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Un  viale  di  Palmizi  nell’isola  di  Cuba. 


PAESI  E  COSTUMI 


UN  VIALE  DI  PALMIZI 

NELL’ISOLA  DI  CUBA. 

Se  il  lettore  osserva  attentamente 
laggiù,  al  termine  di  questo  viale  di 
palmizi,  vede  in  mezzo  al  nido  di  al¬ 
beri  ombrosi ,  segnato ,  appena  un 
punto  bianco:  è  una  casa.  Questi  fab¬ 


bricati  circondati  a  più  parti  di  canne 
di  zuccheri,  che  hanno  quasi  sempre 
sul  davanti  un  viale,  quando  di  pal¬ 
mizi,  quando  di  mangos  o  di  aranci, 
si  vedono  molto  sovente  nell’isola  di 
Cuba.  Queste  case  servono  d’abita¬ 
zione  ai  coltivatori  delle  canne  di 
zuccaro;  onde  lì  vicino  vedi  spesso 
carri  tirati  da  buoi,  carichi  di  canne, 
e  tutto  all’  ingiro  i  negri ,  uomini , 


donne,  fanciulli,  gli  uni  tagliando  le 
canne,  gli  altri  caricandole.  Talvolta 
queste  abitazioni  sono  anche  circon¬ 
date  da  giardini,  coperti  di  cespugli 
ed  alberi,  si  che  il  lavoratore  trova 
non  solo  il  riposo,  ma  il  conforto  alla 
fatica,  e  l’occhio  pesa  tranquillo 
sulla  piccola  oasi  di  verdura  che  fa 
leggiadramente  corona  alla  piccola 
casetta. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

I  <L  DDE  NOVEMBRE 


LA  NOTTE  LEI  MORTI- 

(  A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L’urne  dei  forti,  o  Pindemonte,  e  bella 
E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta. 

(Foscolo  —  I  Sepolcri). 

Mille  fantasmi  in  funerei  lenzuoli 
avvolti ,  sorgono  dagli  avelli  e  per 
l’aere  bruna  in  mille  parti  volgono, 
passando  tra  cipressi  e  salici  pian¬ 
genti  !... 

È  la  notte  dei  Morti!.... 

Gl’invisibili  spiriti  visitano  la  ve¬ 
dova  che  all’  incerto  lume  d’  una 
lampada  rattoppa  il  vestitilo  dell’or¬ 
fano  fanciullo  ;  la  fidanzata  del  gio¬ 
vane  soldato  caduto  per  la  patria , 
che  intesse  la  mesta  ghirlanda  da 
deporsi  sull’onorato  tumuio;  le  orbate 
fanciulle  che  mestamente  avvolte 
nelle  nere  vesti  del  duolo  pregano 
per  la  rapita  madre;  gli  sventurati 
genitori  cui  fu  rapito  ii  figlio,  loro 
orgoglio  e  loro  speranza!  —  Le  om¬ 
bre  dello  sposo ,  del  fidanzato ,  della 
madre,  del  figlio  rivedono  j  er  un 
istante  quei  luoghi  evo  un  gì  regnava 
la  gioia  e  che  la  loro  dipartita  im¬ 
merse  nel  lutto,  e  nel  dolore... 

Un  lieve  venticello  agita  le  fronde 
degli  alberi  e  le  ingiallite  foglie  ca¬ 
dono  al  suolo....  la  luna  non  splende... 
le  stelle  non  brillano.... 

È  la  notte  dei  morti  !... 

Ma  che  vedo  ?  Quale  immensa 
coorte  di  spiriti!  Molti  di  essi  io  co¬ 
nosco...  Chi  sono  quei  duo  che  par 
siano  guida  agli  altri  1  Uno  fu  re  e 
morì  nell’  esiglio  ;  l’ altro  uomo  di 
genio  e  di  profondi  studi.  Carlo  Al¬ 
berto  è  il  primo ,  l’ altro  Cavour.  E 
chi  sono  coloro  che  li  seguono1?  Veggo 
Ugo  Bassi,  veggo  dolcemente  abbrac¬ 
ciati  i  frateili  Bandiera  ;  con  loro 
sono  i  C&iroli  che  fanno  corona  al- 
l’ invitta  madre ,  poi  vengono  Ma¬ 
nin  ,  Manara ,  d’  Azeglio  e  cento  al¬ 
tri;  poi  uno  stuolo  di  giovani  guer¬ 
rieri;  essi  si  dirigono  verso  Roma,  e 
lungo  la  via  nuove  ombre  a  loro  si 
uniscono....  Quelle  anime  nobili  scor¬ 
rono  per  l’eterna  città;  sul  Castel 
S.  Angiolo  sventola  il  vessillo  italiano. 
Alio  stuolo  l’additano  Cado  Alberto 
e  Cavour ,  e  quelle  ombre  riverenti 
fanno  corona  alla  sacra  bandiera  per 
renderle  omaggio. 

i  Ombre  generose,  cosi  parla  un  prode, 
vi  confortate;  ecco  il  frutto  che  il 
vostro  sangue  ha  fatto  germogliare. 
Il  sogno  di  noi  tutti  ;  lo  scopo  sa¬ 
crosanto  della  nostra  vita  e  pel  quale 
questa  spendemmo  tranquilli  o  con  or¬ 
goglio,  fa  raggiunto;  Roma  è  sciolta 
dalle  catene  che  i’ avvinghiavano  daj 
secoli;  vi  placate  o  ombre  di  coloro 
che  perirono  per  mano  del  carnefice 
perchè  amarono  la  patria  e  la  vollero 
libera....  Là  abiterà  il  primo  Re  d’I¬ 
talia  nella  Roma  degli  Italiani,  fra 


italiane  genti..  Havvi  alfine  una  Ita¬ 
lia  grande...  forte  rispettata! 

Un  mormorio  pari  a  dolca  stormir 
di  fronde  accolse  quei  detti;  quindi 
a  due ,  a  tre  ,  a  quattro ,  stretti  in 
fraterno  amplesso  quelle  ombre  spa¬ 
rirono  a  poco  a  poco  nella  oscurità 
della  notte- .. 


Altri  spiriti  si  sollevano  da  disa¬ 
dorne  fosse,  ciascuno  mostra  all’altro 
le  mortali  ferite  dalle  quali  ancor 
fresco  spilla  il  sangue.  Ove  vanno 
essi?..  Verso  una  grande  metropoli. 
Mille  e  mille  sono  quegli  spettri,  e 
sempre  più  cresce  il  loro  numero 
man  mano  che  si  avvicinano  alla 
meta...  Sorvolano  su  rovine  di  case 
e  villaggi  ;  su  campi  che  portano 
traccia  di  accanite  pugne,  e  sempre 
nuove  ombre  vengono  ad  ingrossare 
la  già  sterminata  schiera. 

Una  grande  città  si  stende  ai  loro 
piedi  e  vi  sorgono  macerie  ancor  fu¬ 
manti,  avanzi  orribili  di  splendidi 
monumenti  ;  veggono  atterrata  una 
colonna  che  rammentava  al  mondo 
imprese  d’ eroi  ;  veggono  riboccare 
le  carceri  di  gente  d’ogni  età  ed’o- 
gni  sesso ,  e  fra  questi  riconoscono 
amici,  parenti,  concittadini.  Dovun¬ 
que  scorgono  i  segni  d’  aspre  ed  ac¬ 
canite  pugne. 

Rapidi  si  tolgono  a  quel  triste  spet¬ 
tacolo  e  altrove  volgono... 

Ma  che  !  Non  son  nostri  quei  forti, 
quelle  città,  quei  villaggi  ?  Sì.  Io  qui 
caddi  ;  ed  io  là  ;  e  noi  su  quel  greto; 
perchè  dunque  altro  vessillo  s’ erge 
su  quei  luoghi  ?  E  quelle  scolte  sono 
straniere;  altra  favella  risuona  sul 
loro  labbro.  Quegli  ò  il  nemico  che 
noi  combattemmo  e  che  ci  atterrò. 
Miseri  noi  che  non  potemmo,  radendo 
far  baluardo  co’  nostri  corpi  all’  in¬ 
vasore!... 

Così  gemono  quegli  spettri. 

No.  Felici  noi ,  grida  una  voce , 
felici  noi  che  non  vedemmo  una  fra¬ 
tricida  guerra;  che  in  questa  non 
cademmo,  ma  nella  santa  lotta  di 
chi  pugna  pel  suo  paese;  felici  noi 
che  non  vedemmo  le  splendide  glorie 
dei  padri  distrutte  dalie  mani  dei 
figli,  macchiando  di  vergogna  la  gran 
madre  loro....  la  Patria.  Noi  cademmo 
gloriosi;  essi  maledetti;  noi  donammo 
la  vita  par  respingere  lo  straniero 
dalle  nostre  terre;  essi  per  incate- 
narvelo.  Felici  noi:  mille  volte  felici. 

Lugubrmente  questi  detti  risuo- 
nan  nell’aere.  Meste  sono  tutte  quelle 
ombre;  ed  il  disinganno,  il  dolore, 
l’ ira  fa  loro  morder  le  mani  !... 

Quelle  afflitte  larve  lente....  lente, 
coperto  ii  volto  col  drappo  funereo, 
sparvero  come  nebbia,  minacciando 
col  pugno  e  maledicendo  invisibili 
colpevoli  ! 

È  la  notfo  dei  morti  !... 

A.  Cecovi. 


BRANO  SCELTO 


SOPRA  LA  MORTE- 

Morte,  che  se’  tu  mai  ?  Primo  dei  danni 
L’alma  vile  e  la  rea  ti  crede  e  teme, 

E  vendetta  del  Ciel  scendi  a  i  tiranni, 

Che  il  vigile  tuo  braccio  incalza  e  preme  : 

Ma  l’ infelice,  a  cui  de’  lunghi  affanni 
Grave  è  l’ incarco,  e  morta  in  cuor  la  speme, 
Quel  ferro  implora  troncator  degli  anni, 

E  ride  a  l’ appressar  de  1’  ore  estreme. 

Fra  la  polve  di  Marte  e  le  vicende 
Ti  sfida  il  forte,  che  ne’ rischi  indura; 

E  il  saggio  senza  impallidir  ti  attende. 

Morte,  che  se’tu  dunque?  Un’ombra  oscura» 
Un  bene,  un  male,  che  diversa  prende 
Da  gli  affetti  de  1’  uom  forma  e  natura. 

Vincenzo  Monti. 


PRESSO  DUE  TOMRE 


Era  d’autunno  una  tranquilla  sera 
Che  sol  turbava  uno  stormir  di  foglie, 
Un  supremo  bisogno  di  preghiera 
Spinse  in  quel  punto  a  disertar  le  soglie 
Gentil  donzella  e  mesto  cavaliero 
Che  volsero  silenti  al  cimitero. 

Umili  tombe  da  cipressi  chiuse 
Le  loro  raccogliean  preci  modeste: 

Le  pietose  parole  in  un  confuse 
Aleggiali  quasi  melodia  celeste, 

E  rompe  solo  quel  sommesso  canto 
Cupo  lamento  td  interrotto  pianto. 

Chiudon  le  tombe  due  troncati  affetti, 

Un  patrimonio  di  dolcezza  amara; 

Di  tante  gioie  agli  orfani  diletti 
Solo  restò  la  vista  della  bara, 

Ma  delle  madri  il  tumulo  da  solo 
La  dolce  inspira  voluttà  del  duolo. 

Più  volte  udir  del  vespero  il  rintocco 
Nel  modesto  recinto  dei  dormenti, 

Insieme  da  quel  suono  il  cor  fu  tocco, 
Sommessi  armonizzarono  i  lamenti, 

E  l’anno  volse  in  dolce  melodia 
Di  pianti,  di  sospir,  di  prece  pia. 

Dolce  melanconia  d’una  perduta 
In  un  confuse  l’ anime  pietose; 

Lieve  sospir,  corrispondenza  muta 
I  giacinti  mutaro  in  gigli  e  rose, 

E  benedisse  l’angiol  della  sera 
Quel  nuovo  affetto,  frutto  di  preghiera. 

E  festevole  apparve  un  angioletto 
Con  grato  annunzio  dopo  nove  lune, 

Ed  arricchiva  quel  modesto  tetto 
Di  due  gemelle  dalle  chiome  brune, 

E  l’ immago  dei  pargoli  leggiadri 
Ricorda  loro  le  perdute  madri. 

S.  Ghiron, 


LA  GALLERIA  DEL  FREJUS 


Descrizione  della  Perforatrice. 

Non  sapremmo  come  incominciare 
meglio  questo  semestre  che  pubbli¬ 
cando  due  balle  incisioni  sulla  gran¬ 
diosa  opera  testò  compita,  vogliamo 
dire  l’apertura  della  Galleria  delle 
Alpi ,  di  cui  offriamo  i  disegni  dei  i 
due  imbocchi,  quello  di  Bardonecchia 
e  quello  di  Modano.  I  vecchi  lettori- 
che  cortesemente  ci  seguono  in  que-j 
ste  nostre  pellegrinazioni,  descrizioni, 
studi  morali,  storici,  scientifici  edu-j 
cativi  e  ameni,  hanno  già  letto  molto 
su  quest’opera  e  sulla  sua  impor¬ 
tanza,  poiché  nel  semestre  or  orai 
compito,  vari  disegni  e  articoli  sui 
quest’argomento  pubblicammo.  j 

Però  alcuni  si  lagnarono  perchè 
nel  dare  il  disegno  della  perfora¬ 
trice  (1)  non  lo  accompagnammo  di  una 
descrizione  a  spiegarne  il  meccani¬ 
smo,  onde  noi  oggi  riportiamo  quella 
che  ne  dà  il  Covino  nel  suo  bellissimo 
libro:  Guida  al  traforo  delle  Alpi , 
certo  tornerà  cara  ai  nostri  lettori, 
più  che  una  sui  nostri  due  disegni,  i 
quali  non  hanno  bisogno  di  illustra¬ 
zione  alcuna;  eccola. 

È  difficile  porgere  una  descrizione 
abbastanza  chiara  di  una  macchina 
cosi  complicata ,  senza  discendere  a 
molte  particolarità.  Mi  restringerò 
ad  alcune  indicazioni  generali.  S’ im¬ 
magini  un  telaio  di  ferro  composto 
di  due  lunghe  e  solidissime  sbarre, 
disposte  parallelamente.  Nell’ interno 
del  telaio  è  collocato  il  meccanismo 
di  avanzamento,  il  cilindro  percus¬ 
sore  col  porta-scalpello  e  l’estremità 
del  tubo  conduttore  dell’  aria  com¬ 
pressa.  Tali  ordigni  sono  costrutti  in 
modo  da  produrre  i  seguenti  risul¬ 
tati:  movimento  automatico  di  per¬ 
cussione  e  di  rotazione  dello  scal¬ 
pello;  di  avanzamento  dello  stesso 
nei  limiti  dei  più  lunghi  fori  da  mina. 
Quest’ultimo  movimento  automatico 
non  è  costante,  ma  subordinato  alla 
maggiore  o  minore  durezza  della 
roccia.  «  Il  colpo  vien  dato  da  uno 
stantuffo  che  porta  il  ferro  perfora¬ 
tore  ed  oscilla  liberamente  in  un 
corpo  di  tromba.  Nell’  oscillare,  apre 
e  chiude  a  vicenda  delle  luci  ehe  in¬ 
troducono  e  sprigionano  l’aria  com¬ 
pressa.  La  sezione  posteriore  dello 
stantuffo  è  più  grande  della  sezione 
anteriore,  e  la  pressione  deli’ aria 
trovasi  in  ragione  diretta  della  su¬ 
perficie  sulla  quale  agisce  :  da  questa 
combinazione  deriva  che  col  movi¬ 
mento  in  avanti  il  colpo  del  ferro 
perforatore  è  più  possente  che  col 
movimento  di  ritorno.  Per  prevenire 
le  violenti  percosse  dello  stantuffo 
contro  le  pareti  della  sua  prigione 
cilindrica,  l’inventore  ebbe  l’idea  di 
farlo  urtare  ,  tanto  anteriormente 
quanto  posteriormente ,  contro  un 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  Anno  IV, 
pag.  352-33. 
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volume  d’ aria ,  rafforzato  per  mag¬ 
gior  sicurezza  da  un  cuscino  di  caout- 
■  chouc.  Nella  camera,  bene  imbottita, 
ì  lo  stantuffo  ha  il  movimento  libero 
\  e  può  compiere  la  sua  corsa  furiosa 
'senza  smuovere  il  so.o  corpo  di 
tromba. 

«  Oltre  al  movimento  rettilineo  di 
va  e  vieni ,  lo  stantuffo  deve  girare 
I  sopra  di  sè  medesimo  ad  ogni  colpo 
!  per  imitare  il  lavoro  del  minatore. 
Quel  movimento,  difficilissimo  ad  ese¬ 
guirsi  automaticamente ,  viene  im¬ 
presso  da  un’  asta  quadrata  che  pe¬ 
netra  a  tenuta  d’aria  nel  corpo  dello 
stantuffo,  sgusciando  quando  procede 
in  avanti  e  rientrando  nella  vagina 
quando  ritorna  indietro,  nella  stessa 
guisa  di  una  spada  a  metà  fuoridei 
suo  fodero.  L’  asta,  o  diremo  la  spa¬ 
da,  per  non  abbandonare  il  paragone, 
è  sormontata  da  una  ruota  piena  che 
ne  forma  l’elsa.  La  ruota  è  munita 
nella  sua  circonferenza  di  sedici  denti,  I 
ed  un  dito  di  ferro,  che  obbedisce  al 
moto  di  un’altra  verga,  s’ingrana  ad 
ogni  colpo  in  un  dente ,  facendo  per 
conseguenza  girare  lo  stantuffo  per-  ; 
foratore  di  un  sedicesimo  di  giro  ad 
ogni  tratto.  Questa  seconda  verga 
riceve  l’impulso  mediante  speciale  e 
sorprendente  meccanismo ,  cioè  da 
una  seconda  macchina  in  miniatura 
che  potrebbesi  tenere  in  mano  e  che 
riproduce  esattamente,  in  una  scala 
infinitamente  piccola,  il  giuoco  della 
macchina  a  vapore.  La  cima  dell’a¬ 
sta,  immergendosi  in  quest’ esile  ap¬ 
parato  ed  allargandosi  a  guisa  di 
stantuffo ,  vi  riceve  dall’  aria  com¬ 
pressa  un  movimento  rettilineo  facil¬ 
mente  trasformato  in  movimento  cir¬ 
colare  mediante  un  eccentrico ,  un 
rocchetto  e  quel  dito  di  ferro.  Infine 
l’apparecchio  perforatore  si  porta  in 
avanti  da  sò  stesso,  spinto  da  una 
molla  posta  diatro  il  corpo  di  tromba. 
Allorquando  il  foro  di  orna  si  è  ap¬ 
profondito  di  20  centimetri,  il  manico 
del  fioretto ,  munito  di  un  martello , 
colpisce  sopra  un  bottone  ,  solleva 
un’ aggraffa  che  sospende  il  giuoco 
della  molla,  e  questa,  sciolta,  si  stende 
e  spinge  in  avanti  l’apparecchio  fino 
a  che  1’  aggraffi  a  incontra  un  nuovo 
dente  >  (1). 

Ad  ogni  perforatore  è  unito  un 
lungo  e  sottile  tubo  metallico  desti¬ 
nato  a  portare  un  filo  d’  acqua  nel 
sito  dove  lavora  lo  scalpello.  Tutta 
la  macchina  occupa  lo  spazio  limita¬ 
tissimo  di  2m,10  di  lunghezza,  di  0m,23 
i  di  larghezza,  di  0m,40  di  altezza,  e 
!  può  facilmente  trasportarsi  da  due 
iopersi. 

1  0  "a  accennerò  al  modo  con  cui 

i  procedeva  il  lavoro  della  perfora- 
I  zione  meccanica  nell’  interno  della 
!  direzione  tecnica: 

i  «  A  chi  entra  in  galleria ,  e  ne 
:  percorre  la  lunghezza  fino  al  punto 
estremo ,  dove  lavorano  le  perfora¬ 
trici  ,  essa  si  mostra  in  tre  ben  di- 

! 

fi)  Articoli  pubblicati  nel*  Journal  de  Ge¬ 
nève  dal  signor  Hudm-Menos,  1871, 


stinte  parti.  La  prima  è  la  parte  di 
già  rivestita  e  completamente  ulti¬ 
mata.  Segue  la  seconda  tratta,  nella 
quale  hanno  luogo  i  lavori  d’ingran¬ 
dimento;  in  questa  tratta,  frammezzo 
ad  una  selva  di  legnami  formanti  le 
armature  pei  rivestimenti,  i  puntel- 
lamenti  alla  roccia  ed  i  ponti  di  ser¬ 
vizio,  lavorano  i  minatori  all’allarga¬ 
mento  della  sezione ,  i  muratori  al- 
l’ innalzamento  dei  piedritti,  gli  ar¬ 
matori  al  puntellamento  della  roccia 
minacciante,  i  legnaiuoli  all’erezione 
delle  centine,  ed  altre  squadre  di  mu¬ 
ratori  ai  vólti  di  rivestimento  ;  e 
tutti  questi  differenti  artieri  s’avan¬ 
zano  quasi  sempre  nello  stesso  or¬ 
dine  a  misura  dell’ avanzamento  to¬ 
tale  del  lavoro  ;  oltrepassata  questa 
tratta,  che  si  mantiene  la  più  breve 
possibile,  si  entra  nella  galleria  pre¬ 
paratoria  scavata  coll’aria  compressa 
e  colle  perforatrici.  Questa  galleria 
è  come  una  breccia  aperta  nella  roc¬ 
cia  per  rendere  più  facile  T  escava- 
zione  in  grande  sezione;  ed  è  dal- 
l’ avanzamento  ottenuto  in  essa  che 
dipende  la  celerità  ottenibile  in  tutti 
1  lavori  che  seguono. 

«  Nella  galleria  d’ avanzamento 
penetra  e  si  prolunga  il  binario  di 
ruotaie  che  attraversa  le  due  prime 
tratte  di  galleria,  e  non  finisce  che 
a  brevissima  distanza  dalla  fronte 
d’ attacco  ;  ivi  viene  di  Di'* no  in  mano 
prolungato  con  la  successiva  aggiunta 
di  ruotaie  di  due  metri  di  lunghezza; 
il  binario  ha  la  larghezza  normale 
dei  binari  ordinari,  e  cosi  non  è  che 
un  tronco  delia  rete  di  vie  di  ser¬ 
vizio  interne  ed  esterno  della  galle¬ 
ria.  L’ affusto  delle  perforatrici  si 
muove  su  questo  binario ,  e  può  ,  in 
caso  di  bisogno ,  essere  tratto  fuori 
della  gallerìa  e  condotto  sui  cantieri 
esterni  al  pari  dei  vagoni  di  servi¬ 
zio;  altri  binari  di  minora  ampiezza 
sono  disposti  parallelamente  al  prin¬ 
cipale,  e  servono  per  la  circolazione 
dei  piccoli  carretti  o  vagoncini  sui 
quali  si  esportano  i  frantumi  di  roc¬ 
cia  prodotti  dall’esplosione  delle  mine 
d’avanzamento.  Sotto  il  binario  prin¬ 
cipale  è  scavato  un  largo  solco  o 
fosso  continuo ,  che  si  prolunga  col 
progredire  dell’  avanzamento  ,  nel 
quale  si  collocano  i  tubi  di  ferro  che 
portano  all’attacco  l’aria  compressa, 
i’  acqua  ed  il  gaz-luce.  Il  fosso  poi 
si  ricopre  in  modo  che  i  tubi  in- 
chiusi  non  abbiano  a  soffrire  dei 
detriti  di  roccia  lanciati  dalie  mine. 

«  Nella  galleria  preparatoria  sono 
stabilite  due  porte  di  sicurezza,  co¬ 
strutte  con  travi  e  grossi  tavoloni, 
e  girevoli  su  due  perni.  Esse,  quando 
sono  chiuse ,  sostituiscono  un  riparo 
efficace  contro  i  sassi  lanciati  dalle 
mine  di  avanzamento  ;  e  ,  quando 
aperte,  lasciano  libbra  a  tutti  i  mo¬ 
vimenti  l’ intera  sezione  della  gal¬ 
leria. 

«  Queste  porte  si  trasportano  piu 
oltre  ogni  qualvolta  la  loro  distanza 
dal  fronte  d’attacco  si  è  fatta  so¬ 
verchia  ,  cioè  quando  il  lavoro  ha 
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la  galleria  del  fréjus.  —  Imbocco  nord,  a  Modane, 
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LA  galleria  del  fréjus.  —  Imbocco  sud,  a  Bardonecch;a, 
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progredito  da  60  ad  80  metri,  giusta 
le  speciali  convenienze  del  servizio. 

«  L’  affusto  si  presenta  alla  fronte 
d’avanzamento  armato  di  9  o  10  per¬ 
foratori  disponibili  gli  uni  parallela  - 
mente  all’  asse  e  contro  il  mezzo,  gli 
altri  sul  perimetro  e  in  direzione  di¬ 
vergente  dall’  asse  a  destra  e  a  si¬ 
nistra,  all’  alto  ed  al  basso.  Ad  ogni 
perforatore  sono  annessi  due  tubi  fles¬ 
sibili,  l’uno  per  l’aria  compressa,  l’altro 
per  l’acqua,  che  si  proietta  nei  fori  ; 
attorno  all’affusto  stanno  37  persone. 

«c  Per  ogni  attacco  si  praticano 
mediamente  80  fori  della  profondità 
da  75  ad  80  centimetri  ;  il  maggior 
numero  di  quei  fori  si  pratica  verso 
la  parte  centrale  della  fronte  d’at¬ 
tacco,  dove  hassi  ad  aprire  la  b-ec- 
cia,  che  si  fa  saltare  prima  di  dare 
il  fuoco  alle  mine  del  perimetro. 

«  Finita  la  perforazione  degli  80 
fori  da  mina  comincia  il  secondo  pe¬ 
riodo  della  operazione.  ! 

«  Levate  le  comunicazioni  fra  la 
condotta  d’ aria  e  l’ affusto  ,  questo 
viene  spinto  indietro  sino  a  riescire 
al  riparo  dai  colpi  di  mina,  al  di  là 
delle  porte  di  sicurezza;  ed  i  fuochi¬ 
sti,  coi  loro  attrezzi  e  con  la  polvere 
e  la  miccia  ,  succedono  immediata¬ 
mente  ai  perforatori  per  procedere 
alla  carica  delle  mine  ;  ciò  fatto,  alla  ' 
prima  volata  fanno  saltare  le  mine  ' 
della  breccia,  e  non  applicano  il  fuoco 
alle  altre  se  prima  la  breccia  non  ò 
aperta;  e  spesso  accade  di  dover  ri¬ 
caricare  delle  mine,  che  nello  scop¬ 
pio  non  produssero  il  desiderato  ef¬ 
fetto.  L’opera  dei  fuochisti  è  gran-j 
demente  agevolata  da  un  forte  getto 5 
d’aria  compressa,  che  si  fa  irrom-j 
pere  sul  fondo  della  galleria,  e  scac- 1 
eia  il  denso  fumo  prodotto  dalla  com- 1 
bustmne  della  polvere. 

«  Finito  lo  sparo  delle  mine,  i  fuo-  j 
chisti  abbandonano  il  campo  agli  ì 
sgombratori  ;  questi  subentrano  spin- 1 
gendo  avanti  e  celeramente  dei  pic¬ 
coli  vagoni ,  e  mentre  1*  aria  com  ¬ 
pressa  continua  a  defluire  dai  con¬ 
dotti,  per  purgare  e  rinfrescare  l’ at- 1 
mosfera ,  dagli  uni  si  caricano  i 
frantumi  di  roccia,  mentre  dagli  altri 1 
i  piccoli  vagoni  carichi  sono  spanti 
fuori  del  cantiere  d’avanzamento  al 
di  là  delle  porte  di  sicurezza,  ove  si 
lasciano  a  chi  è  incaricato  di  far 
uscire  dalla  galleria  i  detriti,  e  così 
si  prosegue  sino  a  che  tutto  il  pie¬ 
trame  prodotto  dall’  esplosione  delle 
mine  sia  stato  esportato  ;  e  con  que¬ 
sta  esportazione  finisce  il  terzo  ed 
ultimo  periodo  dell’attacco.  Allora  si 
prolunga  immediatamente  il  binario 
maestro  di  ruotaia ,  se  è  il  caso ,  e 
l’affusto  viene  nuovamente  sospinto 
contro  la  roccia  per  ricominciare  un 
altro  attacco;  ma  a  questo  prende 
parte  un  nuovo  personale ,  mentre  i 
primi  operai,  una  volta  messo  dietro 
le  porte  l’affasto  e  ripulite  le  macchine, 
cangiate  le  un  e  e  riparate  le  altre , 
e  rimesso  in  buono  stato  gli  acces¬ 
sori,  hanno  finito  il  loro  compito  ed 
escono  dalla  galleria.  »  A.  Covino. 
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Per  cominciare  dal  principio  ,  salu¬ 
terò  i  nuovi  lettori;  coi  quali,  per 
quella  certa  simpatia  naturale  che  na¬ 
sce  fra  ohi  scrive  e  chi  legge,  diven¬ 
teremo  presto  buoni  amici  come  lo 
siamo  già  co’  vecchi.  Amici  di  quelli 
che  chiedono  e  danno  un  consiglio,  non 
già  come  1  più  per  trovare  uno  che 
divìda  la  loro  opinione,  ma  che  la  di¬ 
scuta  e  la  faccia  mutare  anche  se  è 
del  caso.  Tu,  o  giovane  lettore  che 
leggi  per  la  prima  volta  codesta  Cro - 
naca,  non  immaginarti  già  di  trovarvi 
notizie  nuove  di  zecche,  nè  più  questa 
che  quella  opinione  politica  espressa, 
no,  ^inganneresti.  Alla  natura  del 
giornale  mal  s’addirebbe  una  qualun¬ 
que  opinione  politica:  la  Cronaca  non 
può  nè  dev’essere  altro  che  una  espo¬ 
sizione  cronologica  dei  fatti  già  depa¬ 
rati:  essa  assomiglia  d’assai  a  quelle 
severe  matrone  che  vestono  stoffe  tutte 
d’un*  materia,  senza  paura  che  la  seta 
mascheri  il  filo  od  il  cotone,  ma  con  un 
taglio  d’abito  un  po’  in  ritardo  dal  fi¬ 
gulino  ultimamente  uscito.  Detto  ciò, 
a  forma  d’esordio,  riassumo  i  fatti  di 
questi  giorni,  i  quali  sono  pochi  e  di 
poco  interesse  a  dir  il  vero. 

• 

•  * 

La  situazione  in  Francia  'si  riduce 
a  questo:  i  francesi  pagano  e  a  ogni 
nuovo  pagamento  i  tedeschi  fanno  un 
passo  indietro;  si  direbbe  che  i  vinti 
di  Sédan  sono  costretti  &  scacciarli, 
non  già  a  sassate  come  Babila  scacciò 
da  Genova  gli  austriaci,  ma  a  milioni. 
Questo  spostamento  repentino  di  capi¬ 
tali  ha  fatta  nascere  una  crisi  mone- 
taf'ia  in  Francia  che  pel  momento  pare 
scongiurata,  ma  che  pende  sempre  su 
essa  come  la  spada  di  Damocle.  L’oro 
quasi  scompare  e  1’  argento  stesso  si 
fa  raro,  chi  regna  è  la  carta;  e  ciò 
non  solo  finanziariamente  ma  moral¬ 
mente  parlando.  Un  vecchio  proverbio 
suona  così:  «  la  parola  è  d’argento 
ma  il  silenzio  è  d’oro  >;  ebbene  anche 
nel  mondo  morale  l'oro  scompare  dalla 
Francia.  Sono  molti  che  dovrebbero 
avere  il  pudore  del  silenzio,  no  signori, 
che  invece  di  racchiudersi  dignitosa¬ 
mente  in  sè  stessi,  imbrattano  carta 
e  suscitano  nuove  questioni.  Diploma¬ 
tici,  giornalisti,  ministri,  generali,  co¬ 
lonnelli,  capitani,  e  se  non  si  poneva 
un  freno  forse  avremmo  visto  anche  i 
caporali,  tutti  hanno  delle  spiegazioni, 
delle  giustificazioni,  delle  accuse,  dei 
fatti  da  esporre. 

Si  crederebbe  d’essere  in  una  grande 
lavanderia,  nella  quale  l’esposizione  dei 
panni  sconci  supera  quella  dei  puliti, 
poiché  molti  di  quelli  che  si  crede 
esciranno  netti  dal  bucato,  una  volta 
esposti  a'ia  luce  del  sole  lasciano  scor¬ 
gere  le  vecchie  macchie  più  grosse  di 
prima. 

Vedete  un  po’  il  signor  Benedetti  ! 
Credeva,  dopo  fcver  sciorinato  il  suo 
bucato  al  sole,  che  ognuno  avesse  do¬ 
vuto  gridare:  veh!  che  nettezza,  veh! 
che  lindura!  Ma  no,  che  il  signor  di 


Bismarck  salta  fuori  e  rompe  l’armonia 
delie  voci  adulatrici  e  dice:  «  bada 
questa  macchia  non  è  scomparsa  bene, 
la  lnce  e  il  sole  la  faranno  apparire  di 
nuovo,  qui  vi  è  l’effetto  della  soda,  ma 
la  t*la  si  straccierà  col  tempo  ». 

Però  il  furbo  del  cancelliere  tedesco, 
che  ha  dimostrato  fino  dal  principio 
della  guerra  di  saper  tacere  molto  e 
parlare  solo  quando  gli  torna,  anche 
adesso,  che  aprì  bocca  per  rimbeccare 
il  diplomatico  francese ,  gli  fe’  capire 
che  apprezza  tanto  l’oro  dei  miliardi  che 
l'oro  del  silenzio ,  onde  dichiarò  che 
non  disse  più  di  quello  era  necessario 
a  ricacciare  in  gola  certe  affermazioni, 
e  che  sebbene  ne  sappia  molte,  non  le 
batterà  fuori  pel  guato  di  ciarlare. 

* 

«  * 

—  E  l’Austria  ?..  —  Non  avete  mai  ve¬ 
duto  le  buone  mamme  di  famiglia  cavar 
fuori  da  un  sacco  centinaia  e  centinaia 
di  ritagli  a  più  colori,  che  da  buona 
massaia  aveva  posti  in  serbo  ?  Ella  li 
riduce  prima  a  forme  bizzarre  di  trian¬ 
goli,  pentagoni,  quadrati  e  poi  cerca 
farne  un  tappeto;  sulle  prime  scerne  i 
colori  e  fa  in  modo  che  uno  non  stuoni 
vicino  all’altro,  e  anche  vi  riesce,  ma 
poi  i  colori  sono  ridotti  a  pochi,  quello 
non  va  bene  con  questo  e  questo  fa  a 
pugni  con  quelì’altro.  Allora  scuce  il  già 
fatto  e  ricomincia,  ma  la  cosa  riesce  a 
un  punto,  finché  annoiata  lo  lascia  come 
era  prima  e  viene  giù  alla  carlona.  Sup¬ 
ponete  che  il  tappeto  sia  il  regno  austro- 
ungarico;  i  pezzettini,  i  diversi  popoli  che 
lo  compongono;  la  cucitrice,  il  ministero, 
ed  avrete  forse  un’idea  di  quello  che  è 
la  crisi  attuale  dell’Austria. 

•  * 

Due  opere  di  maestri  italiani  ven¬ 
nero  rappresentate  in  questi  giorni  a 
S.  Donnino  e  a  Genova;  piacquero  en¬ 
trambe.  La  contessa  d'  Altemberg  è 
la  prima;  la  musica  è  del  maestro  Giu¬ 
seppe  Rossi;  la  seconda  s’intitola  Un 
curioso  accidente  e  la  vestì  di  note  il 
ventenne  maestro  Luigi  Ricci,  che  ap¬ 
partiene  alla  famiglia  Ricci  ben  nota 
nell’arte. 

S.  Ghiron. 

ARMAIUOLO  DEL  CAUCASO 


Il  Caucaso  propriamente  detto  com¬ 
prende  le  montagne  che  da  lui  si  no¬ 
mano  e  gl’  immensi  altipiani  che,  al¬ 
lungandosi  verso  il  sud  in  steppe,  si 
stendono  a  perdita  di  vista  sino  al 
paese  dei  Cosacchi  del  Don.  All’  Est, 
questi  altipiani  si  spingono  sino  alle 
rive  del  mar  Caspio  e  vanno  a  met¬ 
ter  capo  al  governo  di  Astrakhan  ; 
all’  ovest,  sono  bagnati  dal  mar  Nero 
e  dal  mare  di  Azoff. 

Noi  vi  off  damo  il  tipo  d’un  arma¬ 
iuolo  di  quella  regione.  Lafisonomia 
di  questo  montanaro ,  dalle  fattezze 
nettamente  spiccate, dà  un’idea  esat¬ 
ta  del  tipo  caratterisco'dellasua  razza, 
nello  stesso  modo  che  quell’  arnese 
che  gli  serve  di  cappello  vi  porge 
un  esempio  del  modo  di  abbigliarsi. 
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L’ALBUM  DEL  REGGIMENTO 

RACCONTO. 


I. 

Una  donna  di  quarantacinque  anni, 
grande,  svelta  e  bella  ancora,  misu¬ 
rava  a  gran  passi  la  via  S.  Dizier  a 
Nancy.  Ella  camminava  così  in  fretta, 
che  la  sua  guida,  un  fattorino  del¬ 
l’albergo  d’Europa,  si  scalmanava  a 
tenerle  dietro.  Il  sole  di  agosto  le 
cascava  diritto  sulla  testa ,  ed  ella 
non  pensava  nemmeno  ad  aprire  il 
suo  ombrellino  che  brandiva  come  un 
giavellotto.  Era  evidentemente  una 
borghese  dei  campi  :  il  volto  abbron¬ 
zato,  la  veste  di  seta  troppo  forte  e 
troppo  pesa  per  la  stagione,  il  cap¬ 
pello  tutto  rinfronzolito ,  ma  in  ri¬ 
tardo  di  un  anno  sulla  moda,  gioielli 
maravigliosi  a  vedersi  fuori  in  pien 
meriggio,  tutto  rivelava  una  di  quelle 
oneste  proprietarie  che  hanno  ap¬ 
preso  il  miglior  francese  senza  di¬ 
menticare  il  dialetto  natio. 

—  Signora  !  signora  Humblot  !  — 
gridò  il  fattorino  ansimante.  —  Un 
minuto  di  grazia,  voi  varcate  la 
porta. 

Ella  si  volse  tutta  d’un  pezzo,  e 
questa  eroina  che  camminava  a  passo 
di  carica  divenne  un  tratto  più  ti¬ 
tubante  e  più  timida  di  una  ragazza 
che  fa  la  sua  prima  comunione. 

—  Di  già?  diss’ella  —  ma  dov’è? 

—  Al  casotto,  diamine!  Quando  ve¬ 
dete  un  bersagliere  in  piede  ed  un 
zappatore  seduto  davanti  la  medesi¬ 
ma  porta,  non  occorre  domandare  se 
v’ha  un  colonnello  in  casa.  La  sen¬ 
tinella  e  il  piantone ,  signora  Hum¬ 
blot,  sono  l’insegna  della  bottega. 

—  Ah!  davvero?  Me  ne  rammen¬ 
terò!  È  assai  semplice.  E  come  mi 
avete  voi  detto  ch’egli  si  chiama? 

—  Il  signor  Yautrin;  un  bell’uomo; 
sul  vostro  genere,  signora  Humblot; 
ed  un  brav’uomo  che  dà  un  famoso 
pranzo  tutte  le  domeniche ,  e  ballo 
sino  alle  sei  del  mattino,  con  gelati, 
thè,  punch  e  il  resto. 

—  Bene,  bene....  E  sua  moglie?.... 
giacché  è  ammogliato,  n’è  vero? 

—  Sicuro  !  La  dama  del  colonnello! 
Una  dama  ...  che  non  ha  inventato 
nulla,  salvo  il  rispetto  che  ciascuno 
le  rende.  Quanto  alla  loro  dami¬ 
gella.... 

—  Sta  bene.  Se  non  che  temo  forte 
che  la  signora  Yautrin  non  sia  uscita 
di  casa. 

—  Yado  a  chiederlo  alla  bambi¬ 
naia. 

Il  Lorenese  familiare  e  beffardo 
traversò  la  via,  ricambiò  alcune  pa¬ 
role  col  zappatore  e  tornò  dicendo 
alla  signora  Humblot: 

—  Quel  tristanzuolo  mi  ha  giurato 
sulla  sua  barba  cbe  son  tutti  in  casa. 
Dunque  quando  vi  piacerà.... 

—  Ma  come  ho  mai  pensato  a  ve¬ 


nir  così  di  buon’  ora.  Li  troverò  tutti 
a  tavola. 

—  No  davvero!  Manca  un  quarto 
a  mezzogiorno;  ecco  dunque  quaran¬ 
tacinque  minuti  che  tutti  i  soldati 
di  Francia  ed  Africa  hanno  fatto  co¬ 
lazione. 

—  Tanto  meglio!  sospirò  la  signora 
Humblot. 

In  fondo  al  cuore  ella  era  più  ras¬ 
segnata  che  contenta.  Le  bisognava 
parlare  alla  moglie  del  colonnello; 
per  arrivare  sino  alla  signora  Vau- 
trin  avrebbe  superato  montagne,  at¬ 
traversato  mari,  avrebbe  camminato 
su  carboni  ardenti:  ma  davanti  quella 
via  piana  e  quella  porta  aperta,  il 
suo  coraggio  se  ne  andava  a  fascio. 
Per  un  nonnulla  avrebbe  voltato 
strada  e  fatto  ritorno  all’albergo.  Il 
cicerone  paffuto  le  mozzò  la  ritirata 
esclamando: 

—  Ebbene,  madama  Humblot?  Dio 
mi  perdoni!  E’ par  ch’io  vi  conduca 
dal  dentista! 

A  queste  parole  ella  levò  il  capo, 
crollò  le  spalle  ed  infilò  la  porta,  tra¬ 
scinando  lo  zappatore  nella  sua  sot¬ 
tana  a  larghe  pieghe. 

L’uomo  dalla  barba  la  consegnò  ad 
una  cuoca  che  la  trasmise  alla  ca¬ 
meriera  e  in  men  di  quattro  minuti 
la  signora  Humblot  cascava  tutta 
stordita  in  mezzo  ad  una  sala  assai 
imponente. 

Al  suo  ingresso  ed  al  suo  nome, 
una  grossa  dama  s’alzò,  mettendo 
un  piccol  grido  di  spavento,  ed  una 
adolescente  scapigliata  accorse  con 
aria  marziale.  La  signora  Vautrin 
era  prodigiosamente  timida,  e  sua  fi¬ 
glia  non  l’era  niente  affatto.  Fu  la 
fanciulla  che  rassicurò  le  due  ma¬ 
trone  ,  offrì  una  sedia  alla  signora 
Humblot  e  la  pregò  di  sviluppare  a 
suo  beil’agio  i  motivi  delia  sua  ama¬ 
bile  visita. 

La  signora  Humblot  senti  che  non 
c’  era  verso  di  uscirne,  e  dopo  alcune 
parole  di  scusa,  espose  in  buoni  ter¬ 
mini  ch’ella  era  vedova  da  lunghi 
anni,  che  aveva  una  figlia  di  dician¬ 
nove  anni  e  che  faceva  fruttare  ella 
stessa  un  patrimonio  ragguardevole 
a  Morans  nella  Charente-inferiore. 
Un  concorso  di  avvenimenti  impre¬ 
visti,  per  non  dir  singolari,  la  spin¬ 
geva  a  maritare  la  sua  cara  Anto¬ 
nietta  con  un  ufflziale  della  guarni¬ 
gione  di  Nancy.  Questo  giovane  pa¬ 
reva  a  primo  aspetto  conveniente  per 
ogni  riguardo;  ma  non  erano  noti 
abbastanza  il  suo  carattere ,  le  sue 
consuetudini,  i  suoi  principii;  ed  una 
madre  invocava  l’antica  framasso- 
neria  delle  madri  per  ottenere  dalla 
signora  Yautrin,  in  un  momento  cosi 
capitale,  la  verità  decisiva. 

Quest’  onesto  preambolo  interessò 


la  moglie  del  colonnello  e  parve  to¬ 
glierla  d’imbarazzo.  La  signora  Vau¬ 
trin  rispose  ch’ella  era  sensibile  al¬ 
l’onore  che  le  si  faceva,  e  promise  di 
chiarirsi  in  coscienza.  Sfortunata¬ 
mente  la  non  conosceva  tutti  quei 
signori  ufficiali  che  per  lo  scambio  di 
cortesie  indispensabili;  ella  era  donna 
casalinga;  l’educazione  della  sua  dia- 
voletta  e  la  santa  tappezzeria  occu¬ 
pavano  tutti  i  suoi  giorni,  si  che  la 
non  aveva  potuto  stringer  dimesti¬ 
chezza  con  le  altre  donne  della  guar¬ 
nigione;  ma  trattandosi  d’un  così 
grave  interesse,  ella  si  sarebbe  fatto 
un  dovere  di  battere  a  tutte  le  porte. 
D’altronde,  se  il  giovane  apparteneva 
al  reggimento,  il  signor  Vautrin  co¬ 
nosceva  a  fondo  tutta  la  sua  gente 
come  Cesare. 

—  Un  colpo  d’occhio  d’aquila,  ma¬ 
dama,  ed  un  cuore  di  padre. 

—  Io  non  so,  rispose  la  signora 
Humblot ,  se  questo  signore  ha  1’  o- 
nore  di  servire  sotto  il  comando  del 
colonnello  Yautrin. 

—  Dal  momento  che  è  nella  fan¬ 
teria,  non  ci  ha  che  il  nostro  reggi¬ 
mento  a  Nancy.... 

—  Ma  forse  è  nella  cavalleria.  No  i 
non  l’abbiam  visto  in  uniforme. 

—  Voi  mi  sorprendete.  Il  suo  grado  ? 

—  Capitano,  credo,  o  per  lo  meno 
luogotenente.  Non  s’ è  spiegato  su 
di  ciò. 

—  È  dunque  un  originale?  come  si 
chiama,  mia  cara  signora? 

—  Oimò  !  Conto  sopra  di  voi ,  per 
aiutarci  a  sapere  il  suo  nome  ! 

A  queste  parole  la  signora  Vautrin 
sgranò  gli  occhi  e  la  giovinetta  ruppe 
in  uno  scroscio  di  risa.  La  straniera 
capi  che  il  suo  buon  senso  era  rivo- 
cato  in  dubbio;  onde  ripigliò  viva¬ 
mente  : 

—  Vi  spiegherò  in  poche  parole 
quel  che  vi  sorprende,  signora,  e  ri¬ 
conoscerete  che,  se  avvi  qualche  ec¬ 
centricità  ne’miei  portamenti,  il  caso 
e  la  Providenza  ne  sono  più  rispon- 
sabili  di  me;  ma  questa  leggiadra 
giovinetta  è  forse  troppo  giovane  per 
udire  il  racconto  di  un  matrimonio 
cosi....  complicato. 

La  ragazza  s’ impennò  fieramente 
e  disse: 

—  Ho  quattordici  anni  sonati,  si¬ 
gnora,  e  mia  madre  mi  stima  bastan- 
;emente  per  trattare  al  mio  cospetto 
e  quistioni  più  gravi.  Vuoi  tu  ch’io 
mi  allontani,  mamma? 

La  signora  Vautrin  arrossi  come 
quelle  grosse  nubi  che  s'imporporano 
al  tramonto,  Ella  balbettò: 

—  Bianca,  Bianchetta,  anima  mia 
non  ti  allontanare,  ma  occupati.  Il  tuo 
piano-forte  ...  laggiù....  sii  buona.... 

—  E  noi  sono  sempre? 
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—  Oh!  si,  si! 

La  fanciulla  sedè  al  pianoforte  ed 
attaccò  risolutamente  un  esercizio. 
Ella  battè,  a  prima  giunta,  la  tastiera 
con  tanta  furia  che  non  s’udiva  più 


sica  divenne  un  accompagnamento 
discreto  del  conversare. 

Se  la  signorina  Bianca  non  tenne 
dietro  filo  filo  alla  narrazione  della 
signora  Humblot,  ella  ne  colse  al- 


parlar  nel  salone;  ma  grado,  grado 
si  moderò  così  bene,  che  la  sua  mu-!meno  i  punti  salienti  e  ne' profittò  al  delle  madri  sono  come  noi  de’ tempi 


paro,  se  non  più,  di  quella  buona 
donna  che  era  sua  madre. 

—  Signora,  disse  la  vedova  Hum¬ 
blot,  io  non  ho  paura  di  scandolez- 
zarvi,  confessandovi  che  sono  la  schia¬ 
va  d’ Antonietta.  I  tre  quarti  e  mezzo 


A 

i. 


Armaiuolo  del  Caucaso. 


che  corrono;  nessuno  ci  può  rime-  nostre  figlie  che  non  arano  però  me¬ 
diare  ed  è,  come  dire,  un  epidemia  glio  di  noi.  I  nostri  genitori  ci  ae¬ 
di  debolezza.  Anche  noi  siamo  state  casavano  secondo  la  loro  convenienza 
amate ,  ma  non  in  questa  maniera. 1  e  non  secondo  il  nostro  capriccio.  Ai- 
Mele  suonavano  quando  non  aravo  cune  piangevano,  le  più  forti  strilla- 
diritto,  e  a  voi  pure  forse,  e  noi  mor-  vano  contro  il  dispotismo  e  parlavano 
remo  amendue  senza  averle  rese  alle  !  d’ immurarsi  in  un  convento  ;  ma  si 


finiva  per  cedere  e  se  ne  rimaneva 
contente  :  è  un  fatto  che  i  padri  e  le 
madri  conoscono  gli  uomini  meglio 
d’una  zitella  di  venti  anni, 

(  Continua). 

E.  About. 


P.  Ghisa,  Gennt* 


StàBIUMINTO  TIPOCBAFICO-LITTIIURT©  DI  K.  TfilVIJ 


Tip.  Trivi». 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


Anno  Sem. 

Rogna  d’Italia  . L,  5  60  8  - 

S risserà . »  7  - - 3  50 

Austria,  Francia,  Germania . >  N - 4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >12 - 45 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  »  l’invio  doli’ importo  in  vaglia  postale 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevo»,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  groppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del* 
l’editore  E.  Trevo»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  con  si  restituiscono.  La  Dire* 
rione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


IL  BRAVO  DI  VENEZIA,  quadro  di  Nicola  Senesi. 


IL  BRAVO  DI  VENEZIA. 

Il  Bravo  di  Venezia,  di  cui  diamo 
oggi  un’incisione  ricavata  da  un  bel¬ 
lissimo  dipinto  a  olio  di  Nicolò  Sanasi 
di  Firenze,  e  che  forma  il  subbietto 
d’uno  spartito  nonmen  bello  di  Mer- 
cadante,  è  per  avventura  la  più  bella 
delle  creazioni  di  quel  Walter  Scott 
dell’America  che  fu  Fenimore  Cooper, 


il  quale  seppe  evocare  in  quel  ro¬ 
manzo,  viva  e  spirante  l’issagine  delia 
già  fi  gaia  e  potente  regina  dell’A¬ 
driatico.  Pure  dal  titolo  e’  parrebbe 
a  prima  giunta  ebe  il  Bravo  fosse 
uno  di  quegli  fcberani  del  medio  evo 
ai  soldo  di  qualche  tirannello  per 
commettere  opere  di  violenze  e  di 
sangue,  come  veggiamo  in  Manzoni; 
ma  il  romanziere  americano  si  piace 


nei  contrasti  fra  1’  apparenza  e  la 
realtà,  e  nell’  istessa  guisa  che  sotto 
il  titolo  infame  di  Spia  ritrasse  un 
patriota  onorato  dell’  America  del 
nord,  così  nel  Bravo  personeggiò  un 
modello  d’amor  fidale,  un  cuor  d’oro 
come  suol  dirsi. 

Jacopo  Frontoni,  chò  tale  è  il  vero 
nome  del  Bravo ,  sta  ben  è  vero  al 
servizio  del  terribile  tribunale  dei 
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Dieci,  ma  non  per  lucro  o  malvagità, 
si  all’intento  nobilissimo  di  ricom¬ 
prare  a  libertà  il  vecchio  padre  Fran¬ 
cesco,  chiuso  nei  Piombi,  falsamente 
accusato  di  aver  frodato  la  gabella 
della  Repubblica.  Dopo  aver  aiutato 
don  Camillo  Monforte,  duca  di  San- 
t’ Agata  e  Calabrese,  a  fuggire  col- 
l’ amata  Violetta  Tiepolo,  ricchissima 
erede  sotto  la  tutela  della  Repub¬ 
blica  ed  agognata  da  un  Gradenigo» 
il  Bravo  viene  arrestato  per  ordine 
dei  Dieci,  accusato  di  aver  uccigo  un 
gondoliere  rivale,  di  nome  Antonio, 
vincitore  della  Regata,  il  cui  cada¬ 
vere  era  stato  casualmente  ripescato 
nella  Laguna. 

La  figlia  vaghissima  del  carceriere, 
Gelsomina,  amante  e  sposa  promessa 
del  Bravo,  ch’ella  conosce  soltanto 
sotto  il  nome  di  Carlo,  s’ introduce, 
col  padre  Anseimo  carmelitano,  nella 
prigione  del  suo  diletto,  il  quale 
vedendola  comparire  angiolo  di  luce, 
cosi  si  fa  a  dire  : 

—  Padre!  io  aveva  sperato...  io 
aveva  pregato  Iddio  che  questa  in¬ 
felice  ma  innocente  creatura  si  rav¬ 
vedesse  allorché  venne  a  conoscere 
che  F  uomo  da  lei  amato  era  un 
Bravo  !...  Ma  io  ho  mal  giudicato  del 
cuor  della  donna!...  Dimmi ,  Gelso - 
mina,  e  per  quanto  ti  è  cara  la  sal¬ 
vezza  dell’anima  tua  non  m’ingan¬ 
nare...  puoi  tu  guardarmi  senza  or¬ 
rore  ?... 

Gelsomina  tremò  ma  gli  levò  in 
volto  i  begli  occhi  sorridenti  come  il 
pargolo  piangente  alza  i  suoi  verso 
la  tenera  madre.  L’eflfetto  di  quello 
sguardo  fece  tremar  come  canna  il 
Bravo,  il  quale  ripigliò  : 

— -  Basta!...  Gelsomina,  tu  sentirai 
la  mia  confessione.  Tu  conosci  già  il 
segreto  della  fuga  di  don  Camillo 
Monforte  con  la  figlia  del  Tiepolo... 
e  tutti  gli  altri  segreti  ti  saranno 
or  rivelati... 

—  Ma  Antonio  ?...  —  esclamò  un 
tratto  la  fanciulla  —  Oh!  Carlo, 
Carlo,  che  cosa  ti  aveva  fatto  quel 
povero  vecchio  pescatore  perchè  tu 
l’ uccidessi  ? 

~ *  Antonio  ?  —  ripetè  il  frate  — 
sei  tu  anche  accusato  della  sua  morte, 
figlio  mio? 

—  È  il  delitto  per  cui  sono  con¬ 
dannato  a  morte  ! 

Qui  c’ è  un  errore  orribile!  — - 
mormorò  il  carmelitano  —  io  vo’ re¬ 
carmi  dai  tuoi  giudici  per  isgannarli. 

—  E  inutile ,  padre  !  — -  sciamò  il 
Bravo  stendendo  la  mano  per  trat¬ 
tenerlo  —  i  Tre  vogliono  ch’io  muoia 
per  la  morte  del  vecchio  pescatore 
Antonio. 

—  Ma  tu  morresti  ingiustamente!... 
Io  posso  testimoniare  ch’ei  cadde  per 
altra  mano! 

—  Oh!  ripetete  queste  parole,  pa¬ 
dre  !  —  gridò  Gelsomina  —  dite...  dite 
che  Carlo  non  potè  commettere  sì 
atroce  delitto!.. 

—  Di  questo  è  innocente!... 

—  Come  di  tutti  gli  altri,  Gelso- 
mina!  —  soggiunse  il  Bravo  sten¬ 


dendo  le  braccia  incatenate  verso 
di  lei. 

Un  grido  di  gioia  s’  alzò  dalle  lab¬ 
bra  della  fanciulla,  mentre  cadeva 
inanimata  sul  seno  di  lui. 

Tiriamo  un  velo  pietoso  sulla  scena 
che  segui...  Poco  appresso  Jacopo 
Frontoni  ripigliò: 

—  Yi  ho  detto ,  padre ,  che  una 
falsa  accusa  di  aver  frodato  le  ga¬ 
belle  trasse  in  una  di  quelle  orride 
celle  il  mio  povero  padre ,  che  noi 
credevamo  ramingo  fra  le  isole.  Fi¬ 
nalmente  ci  venne  fatto  addurre  prove 
più  che  bastanti  a  convincere  il  Con¬ 
siglio  della  sua  ingiustizia...  Esso  di¬ 
ferì  però  a  porre  riparo  al  suo  errore 
cosi  a  lungo  che  la  mia  madre  ne 
mori  di  dolore,  e  mia  sorella,  dell’età 
di  Gelsomina,  le  tenne  tosto  dietro!... 

—  E  perchè  ricusarono  rimediare 
alla  loro  ingiustizia?... 

—  Non  potevano  farlo  ,  padre , 
senza  manifestare  in  pari  tempo  la 
loro  fallibilità!...  Dopo  lunghi  anni 
di  servigi  e  preghiere  io  fui  ammesso, 
sotto  un  giuramento  solenne  di  se¬ 
gretezza,  nella  cella  del  padre  mio... 
Era  una  felicità  sopperire  ai  suoi 
bisogni. .  udir  la  sua  voce...  inginoc¬ 
chiarsi  a  ricevere  la  sua  benedi¬ 
zione!...  Gelsomma  era  allora  nel 
primo  fiore  della  sua  giovinezza... 
Pei  loro  fini  occulti ,  eh’  io  conobbi 
dipoi,  non  mi  permisero  visitare  il 
padre  se  non  per  mezzo  di  essa.... 
e  quando  mi  videro  bastevolmente 
impigliato  nelle  loro  reti,  mi  trassero 
in  quell’errore  fatale  che  distrusse 
le  mie  speranze  e  mi  ridusse  a  que¬ 
sta  condizione!... 

—  Ma  tu  ti  sei  dichiarato  testé  in¬ 
nocente,  figlio  mio! 

—  Innocente  di  aver  versato  sangue, 
o  padre,  ma  non  di  essere  stato  stru¬ 
mento  dei  loro  artifizii...  Io  giurai 
servire  per  un  certo  tempo  Io  Stato 
come  suo  agente  segreto...  la  ricom¬ 
pensa  doveva  essere  la  libertà  del 
padre  mio  !...  Eglino  mi  bisbigliarono 
di  ruote,  ferri  e  torture,  6  mi  mo- 
straron  dipinti  di  martoriati,  che  mi 
fecero  rizzare  i  capelli...  Gli  assas¬ 
sini  erano  frequenti...  In  breve,  o 
padre  —  e  Jacopo  nascose  in  ciò  dire 
la  faccia  nella  veste  di  Gelsomina  — 
io  me  li  lasciai  addossar  tutti,  sì  che 
io  m’ebbi  il  titolo  infamante  di  pub¬ 
blico  Bravo!...  Una  consolazione  però 
mi  resta  in  tanta  ignominia  e  que¬ 
sta  è  di  aver  salvato  molte  vite!...  Per 
tre  lunghi  anni  amarissimi  io  menai 
la  vita  d’ un  dannato...  ^sorretto  sol¬ 
tanto  dalla  speranza  di  liberare  mio 
padre  e  dall’  amore  di  questa  inno¬ 
cente  finché,  per  calmare  l’indigna¬ 
zione  pubblica  eccitata  dalla  morte 
del  vecchio  gondoliere  Antonio  at¬ 
tribuitami  ,  m’ imprigionarono  e  mi 
condannarono  a  morte! 

—  Povero  Jacopo  !....  Ben  sei  da 
compiangere!.... 

—  E  tu,  Gelsomina...  sei  tu  ora  con¬ 
vinta  eh’  io  non  sono  quel  mostro 
ch’io  pareva?... 


L’amorosa  fanciulla  si  gettò  di  bel 
nuovo  piangendo  nelle  sue  braccia. 

—  Noi  ti  lasciamo,  figlio  !  —  scia¬ 
mò  il  padre  da  ultimo  —  ma  sta  di 
buon  animo,  che  Iddio  è  giusto,  e  nè 
io  nè  questa  fida  giovinetta  ti  ab¬ 
bandoneremo  senza  tentar  di  sal¬ 
varti!.... 

Il  padre  Anseimo  e  l’amorosa  Gel¬ 
somina  recaronsi  in  fatti  dal  Doge  e 
lo  convinsero  dell’innocenza  di  Ja¬ 
copo..  ma  che  cos’era  il  D.ge  in  Ve¬ 
nezia  ?....  Il  semplice  esecutore  della 
volontà  dei  Dieci... 

Ma  proseguiamo  il  doloroso  rac¬ 
conto. 


Finalmente  un  movimento  subita¬ 
neo  della  fitta  folla  attrasse  ogni 
sguardo  verso  il  portone  del  palazzo. 
Un  cupo  mormorio  si  diffuse  all’in¬ 
torno,  la  gente  fece  ala  ondeggiando, 
ed  un  drappello  di  sbirri  si  avanzò  a 
lento  passo  come  quello  del  destino. 
Giunti  in  mezzo  alle  colonne  si  divi¬ 
sero  in  due  file,  e  il  Bravo  rimase 
solo  col  suo  confessore,  il  padre  An¬ 
seimo,  davanti  al  ceppo  fatale. 

Il  condannato  si  appressò  tranquil¬ 
lamente  al  ceppo.  La  sua  testa  era 
scoperta,  le  sue  guancia  scolorite,  la 
sua  gola  ed  il  suo  collo  ignudi  fino 
alle  spalle,  e  il  rimanente  del  corpo 
vestito  dell’  abito  usuale  dei  gondo¬ 
lieri.  Egli  s’ inginocchiò ,  recitò  una 
preghiera  e  guardò,  rizzandosi  poi 
con  dignità  e  compostezza,  la  molti¬ 
tudine  che  non  dava  il  benché  me¬ 
nomo  segno  di  compassione. 

—  Tu  cerchi  invano  in  quella  turba 
un  occhio  amico!  —  sciamò  il  frate 
che  lo  avea  osservato  attentamente. 

—  Nessuno  ha  qui  pietà  d’  un  as¬ 
sassino  ! 

—  Rivolgiti  adunque  al  tuo  Re¬ 
dentore  ,  figlio  !  Anch’  egli  soffri  l’ i- 
gnominia  e  la  morte,  quantunque  in¬ 
nocente  !...  Preghiamo,  figlio  !... 

E  il  frate  s’ inginocchiò  ad  orare 
col  paziente.  Poco  stante  F  ufflziale 
si  accostò  col  giustiziere  e  sfiorò  il 
braccio  del  padre  Anseimo,  additan¬ 
dogli  il  lontano  orologio  ed  escla¬ 
mando: 

—  Il  momento  si  avvicina!... 

—  Abbiate  un  po’  di  pazienza!  — 
rispose  il  frate  volgendosi  alle  fine¬ 
stre  del  palazzo  con  una  speranza 
suprema  di  grazia. 

Tutt’  ad  un  tratto  la  folla  ondeg¬ 
giò  mormorando,  ed  una  giovine  don¬ 
na  ,  Gelsomina ,  si  precipitò  verso  il 
Bravo  tentando  infrangere  le  sue  ca¬ 
tene. 

—  Io  sperava  che  tu  non  avresti 
assistito  a  questo  spettacolo,  povera 
Gessina!....  disse  il  condannato. 

—  Non  Spaventarti  —  rispos’ella 
anelando  —  Fanno  da  burla....  per 
parere...  ma  non  possono....  no ,  non 
oseranno  torcere  un  capello  del  tuo 
capo,  Carlo  !... 

—  Ah;  io  vorrei  che  tu  non  fossi 
qui  venuta  infelice! 

—  Non  temere  per  me  !  Io  sono 
poco  usa  a  veder  tanta  moltitudine, 
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ma  io  le  parlerò....  io  le  farò  cono¬ 
scere  la  verità  arditamente.  Lasciami 
sol  rifiatare  un  po’! 

E  toltasi  alle  braccia  del  suo  di¬ 
letto,  Gelsomina  s’alz  ),  si  diradò  con 
le  mani  i  capelli  della  fronte  e  vol¬ 
gendosi  ai  gondolieri  e  pescatori,  che 
ella  riconobbe  dai  loro  berretti  rossi, 
esclamò  : 

—  Veneziani  !...  io  non  posso  bia¬ 
simarvi....  siete  venuti  ad  assistere 
alla  morte ... 

—  Dell’ assassino  del  vecchio  An¬ 
tonio!...  —  gridarono  risolutamente 
molte  voci. 

—  SI...  ma  quando  saprete  la  ve¬ 
rità,  quando  verrete  a  conoscere  che 
colui,  cui  credevate  un  assassino,  è 
un  figlio  amoroso ,  un  servo  fedele 
del’a  Repubblica,  un  gentil  gondoliere 
ed  un  cuore  amantissimo ,  la  vostra 
sete  di  sangue  si  cambierà  in  desi¬ 
derio  di  giustizia  ! 

Un  mormorio  profondo  affogò  le 
sue  parole.  Il  frate  si  accostò  ad  essa, 
dicendo  ad  alta  voce: 

—  Uditela,  uomini  delle  lagune.... 
ella  proferisce  verità  sacrosante!... 

—  Questo  reverendo  e  pio  frate  mi 
è  testimonio  eh’  io  dico  il  vero...  che 
il  mio  Carlo  è  innocente!...  Povero 
Carlo  ! 

—  Ella  delira  !  —  interruppero  i 
pescatori.  —  Qui  non  c’é  un  Carlo, 
ma  Jacopo  Frontoni,  il  Beavo!... 

Gelsomina  sorrise  nella  fiducia  dei- 
l’ innocenza  e ,  ripigliando  fiato,  e- 
sclamò  : 

—  Carlo  o  Jacopo....  Jacopo  o  Car¬ 
lo...  poco  monta! 

—  Ah!..  Un  segno  dal  palazzo!.... 
—  gridò  ad  un  tratto  il  frate  sten¬ 
dendo  le  mani.  —  La  grazia  forse!  ... 
Dio  mio!  è  tempo  !.... 

Le  trombe  squillarono,  la  folla  on¬ 
deggiò  di  bel  nuovo,  Gelsomina  mise 
un  grido  di  gioia  e  si  volse  per  git- 
tarsi  di  bel  nuovo  nelle  braccia  del 
suo  caro  ch’ella  credeva  salvato!-.. 

La  scure  brillò  davanti  i  suoi  occhi 
e  la  testa  di  Jacopo  roto’ò  a  terra 
con  uno  sprizzo  di  sangue!.., 

Gelsomina  cacciò  un  grido  spaven¬ 
toso  e  stramazzò  coma  morta. 

—  Trasportate  altrove  questa  po¬ 
vera  pazza  !...  —  disse  1’  uffiziale  di 
polizia  agli  sbirri ,  additando  Gel¬ 
somina. 

Egli  aveva  detto  il  vero.,..  Gelso- 
mina  era  divenuta  pazza  ! 

Tale  si  fu  la  fine  di  Jacopo  Fron¬ 
toni,  il  Bravo  di  Venezia  e  tale  era 
la  giustizia  in  Venezia! 

G.  Strafforello. 


AUGUSTO  CILLA 

AGENTE  COMMISSIONARIO 

ROMA 


Avvisa  aver  trasferito  il  suo  Officio  di 
Agenzia,  in  Via  della  Scrofa,  N.  44.  In  detto 
(officio  si  ricevono  abbonamenti  al  giornale 
1  ’  Illustrazione  Popolare,  ed  ai  giornali  tutti 
idi  Varietà  e  di  Mode. 


Eccovi  una  veduta  di  uno  fra  i 
più  incantevoli  paesi  di  questa  nostra 
svariatissima  Italia. 

La  bella  e  ridente  città  di  Spezia, 
che  per  tanto  tempo  fu  tranquillo 
asilo  di  co  oro  che  nel  sorriso  del 
cielo ,  o  nei  casti  amplessi  de!  mare 
cercavano  conforto  alle  noie  ed  ai 
travagli  della  vita,  da  qualche  anno, 
e  chi  lo  ignora?  va  mutando  intera¬ 
mente  aspetto.  Il  golfo  maestoso  non 
e  più  solcato  soltanto  dalle  barchette 
dei  pescatori  o  dai  vaporini  che  ivi 
trasportano  dalla  vicina  Genova  le 
liete  brigate  ;  ma  lo  percorrono  gros¬ 
se  navi  da  guerra  ,  vascelli ,  coraz¬ 
zate  ,  mostri  marini  carichi  di  can¬ 
noni  dalla  gola  spalancata.  Gli  om¬ 
brosi  boschetti,  gli  olezzanti  giardini 
non  son  più  sicuri  ritrovi  di  tenere 
donzelle  e  di  giovinotti  innamorati; 
i  dolci  e  sommessi  colloqui  vengono 
ad  ogni  tratto  interrotti  dal  passo 
concitato  o  dal  luccicar  degli  spallini 
di  qualche  intrepido  ufficiale.  Nella 
via  lungo  il  mare ,  accanto  ed  in 
mezzo  alle  villette  eleganti  sorgono 
le  officine;  il  canto  delle  sirene  ac¬ 
compagnato  dallo  strepito  delle  in¬ 
cudini;  Vulcano  e  Mine,  direbbe 
un  dilettante  di  mitologia,  turbano  i 
sonni  di  Nettuno ,  e  Venere  riceve 
gli  omaggi  d’un  capitano  di  fregata. 

Questa  metamorfosi  della  Spezia  è 
dovuta  »1  compianto  conte  di  Ca¬ 
vour  ,  che  in  Italia  ha  trasformato 
ben  altre  cose.  Fu  lui  che  concepì  il 
pensiero  di  stabilire  in  quei  golfo 
l’arsenale  marittimo,  di  trasportarvi, 
per  cosi  dire,  il  cuore  della  marina 
sarda  che  dovea  diventare  più  tardi 
marina  italiana.  Pensiero  audace , 
gigantesco;  utopia,  secondo  alcuni  che 
non  vedevano  più  in  là  del  naso. 

La  Spezia  ha  un  avvenire  militare 
nelia  storia  moderna  d’Italia:  ella  è 
l'erede  della  grandezze  medio-evali 
di  Genova,  Venezia,  Pisa  e  Amalfi. 


CaNPANILE  DI  SANTO  STEFANO 

A  VIENNA. 

Santo  Stefano,  la  cattedrale,  è  del 
quattordicesimo  secolo,  l’età  del  go¬ 
tico  brillante,  della  pietra  tormentata, 
di  quell’  architettura  infine  che  non 
dice  nulia  alla  mente,  perché  grande 
davvero  è  soltanto  ciò  che  è  semplice. 
Il  campanile  è  magnifico,  ei  è  uno 
dei  più  ardici  del  mondo  cattolico  : 
non  gli  mancano  che  pochi  piedi  per 
salire  tant  alto  quanto  quello  di  Stra¬ 
sburgo.  Si  guastò  l’iaterno  delia  chiesa 
fabbricmdovi  una  quantità  di  cap¬ 
pelle  nello  stile  greco-romano, con  co¬ 
lonne  corinzie  e  frontoni  che  fanno 
ai  pugni  colla  grande  navata  got  ca. 

La  gran  campana  è  stata  fusa  con 
cannoni  turchi.  E1  ecco  una  buona 
cosa,  per  un  Viennese,  che  ami  il 
suono  delle  campane  egli  sarà  doppia 
mente  felice  di  riconoscere  nelle  note 
mandate  dalla  campana  sulla  città,  le 
due  ■voci  che  rammentano  Dio  e  la 
patria. 


l’album  del  reggimento. 

RACCONTO. 

( Cont .  vedi  num.  1). 

Io  che  vi  parlo,  credeva  morire  di 
disperazione  vedendomi  sacrificata  ad 
un  semicontadino,  una  buona  pasta 
d  uomo  ;  io  non  volevo  che  il  primo  se¬ 
gretario  dello  studio  Niquet,lacui  fac¬ 
cia  di  carta  pesta  mi  aveva  ammaliato. 
Sieno  benedetti  i  miei  buoni  genitori 
che  mi  hanno  maritata  nonostante 
le  mie  lagrima ,  giacché  quel  povero 
Humblot  mi  ha  resa  pienamente  fe¬ 
lice,  e  il  bel  segretario  rema  a  To¬ 
lone  pel  rimanente  de’  suoi  giorni. 
Antonietta  è  una  buona  ragazza  che 
mi  ama  e  va  d’  accordo  con  me.  Io 
mi  sono  studiata  di  ottenere  la  sua 
confidenza  e  posso  vantarmi  di  pos¬ 
sederla  intieramente;  ella  non  ha  al¬ 
tre  idee  che  le  mie  e  non  vede  che 
mediante  i  miei  occhi.  Se  qualche 
sorpresa  del  cuore  le  avesse  fatto 
prescegliere  una  cattiva  lana,  baste¬ 
rebbe  eh’  io  proferissi  una  parola  ; 
ma  in  sostanza  supponete  che  questo 
uffiziale  sia  un  bravo  giovane  (e  ne 
ha  tutta  l’aria)  con  qual  diritto  lo 
ricuserei  a  mia  figlia?  I  partiti  che 
ci  furono  proposti  a  Morans ,  con 
tutto  che  accettevolissimi,  non  erano 
di  suo  gusto.  Ella  li  ha  tutti  scar¬ 
tati  con  obbiezioni  irrefragabili.  Po¬ 
teva  io  costringerla  a  far  violenza 
alle  sua  inclinazioni?  Io  andavo  di¬ 
cendo  sempre  a  me  stessa:  ella  è 
giovane ,  abbiam  del  tempo  davanti 
a  noi.  Il  mese  scorso  ,  considerando 
ch9  avevamo  passato  a  rassegna  tutti 
i  signorini  dei  dintorni ,  ho  pensato 
che  non  sarebbe  stato  male  viaggiare 
un  po’.  I  giornali  ci  parlavano  dede 
sponde  pittoresche  del  Reno,  di  Bidsn, 
di  Wiesbaden ,  ecc. ,  come  di  un  ri¬ 
trovo  europeo  assai  propizio  alla  con¬ 
clusione  di  un  maritaggio;  perchè 
no?  Appunto  la  mia  povera  ragazza 
aveva  bisogno  di  distrazioni  ;  dalla 
primavera  la  vedeva  soprapensieri. 
Bisogna  che  sappiate  che  la  nostra 
vita  è  occupata  sì ,  ma  un  po’  mo¬ 
notona.  lagggiù.  Io  affido  il  dominio 
al  fattore,  che  è  un  brav’  uomo  fog¬ 
giato  dalle  mie  mani,  ed  eccoci  sulla 
strada  ferrata.  Noi  traversiamo  Parigi 
senza  far  sosta  per  essere  la  capi¬ 
tale  vuota  di  gente,  piena  di  polvere 
e  più  che  a  mezzo  demolita,  e  ci  di¬ 
rigiamo  col  treno  diretto  a  Baden. 
Tutto  andò  a  fil  di  ruota  fino  a  Com- 
mercy;  ma  era  là  probabilmente  che 
il  destino  stava  in  agguato  aspettan¬ 
doci.  Non  rimaneva  cne  un  posto  da¬ 
vanti  a  me,  e  ci  avevo  messo  le  no¬ 
stre  coperte  e  i  nostri  scialli  con  la 
speranza  che  nessuno  sarebbe  venuto 
a  disturbarli.  All’ultimo  momento,  fra 
il  tocco  della  campana  e  il  fischio 
della  vaporiera ,  un  allegra  brigata 
invade  la  stazione,  dodici  o  quindici 
ufflziali  in  uniforme  ne  scortavano 
uno  in  abito  borghese.  Tutta  quella 
gioventù  faceva  una  casa  del  diavolo 
come  quando  s’esce  da  un  buon  pran- 


12 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


/ 


Campanile  di  Santo  Stefano,  a  Vienna 
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VEDUTA  di  fezzano.  Riva  occidentale  del  golfo  della  Spezia. 
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ZO.  Lo  sportello  del  nostro  vagone  si 
schiuse ,  io  vidi  un’  abbracciata  ge¬ 
nerale  e  precipitata ,  sentii  ancora 
degli  addii,  e  un  giovane  di  venticin¬ 
que  a  treut’anni,  bello  come  il  giorno, 
piombò  letteralmente  dal  cielo  sui 
miei  poveri  scialli. 

Egli  si  scusò  più  gentilmente  che 
far  si  possa,  e  gettò  il  sigaro  con 
orrore  appena  si  vide  in  nostra  com¬ 
pagnia.  Era  mal  suo  grado  ch’egli 
veniva  a  porre  al  colmo  il  soffoca¬ 
mento  di  un  carrozzone  ove  g’à  non 
si  respirava  che  a  stento;  ma  egli 
era  costretto  a  raggiungere  il  suo 
corpo  ad  ogni  costo,  fortunato  se  la 
sua  scappata  passava  inosservata.  Del 
rimanente,  ci  promisi  cercare  un  al¬ 
tro  posto  a  Toul,  ed  alla  peggio  il 
termino  del  suo  viaggio  era  Nancy. 
Il  povero  giovane  non  ismoutò  a  Toul, 
e  non  senza  un  perchè;  noi  eravamo 
in  conversazione  formale,  e  credete 
che  nessuno  aveva  potuto  schermirsi 
contro  il  fascino  del  suo  spirito.  Io 
sono  qui  anc<  ra  che  domando  a  me 
stessa  se  quella  gaiezza  petulante  era 
attinta  nell’  acqua  della  Mosa  ;  però 
ei  non  profferì  pure  una  parola  che 
potesse  porgere  appicco  alla  critica 
più  severa.  Il  suo  linguaggio  è  ori¬ 
ginale  e  di  un  colore  schiettamente 
militare;  ma,  se  avesse  tramandato 
il  lezzo  delia  caserma  non  avrebbe 
sedotto  nè  mia  figlia  nè  me.  È  ve¬ 
ramente  un  g’ovane  compito ,  bello 
senza  vanità,  prode  senza  millanteria, 
spiritoso  senza  malignità  ,  allegro 
senza  licenza.  Dovete  riconoscerlo  a 
questo  ritratto. 

—  Ne  riconosco  più  d’ uno ,  cara 
signora;  ma  troveremo  colui  che  vi 
sta  molto  a  cuore. 

—  Io  lo  distinguerei  fra  mille.  Da 
principio  ei  divideva  le  sue  atten¬ 
zioni  fra  tutte  le  sue  compagne  di 
viaggio,  e  noi  eravamo  quattro;  ma 
grado  grado  le  concentrò  sulla  mia 
figlia  e  su  me,  ed  Antonietta  parve 
gli  porgesse  ascolto  con  curiosità  sim¬ 
patica.  Voi  giurereste  che  il  buon  Dio 
li  ha  creati  l’ uno  per  l’ altro  ,  e 
forse  quest’  idea  è  venuta  loro  nel- 
l’iste3so  tempo  che  a  me.  Egli  è 
di  alta  statura ,  ella  è  grande  ;  egli 
è  bruno,  ella  è  bionda;  hanno  su  per 
giù  il  medesimo  genere  di  bellezza. 
Strada  facendo  io  andavo  dicendo  a 
me  stessa  che  se  l’amore  cade  alle 
volte  sopra  due  cuori  come  la  fol 
gore,  sarebbe  una  grande  sciocchezza 
perdere  una  sì  bella  occasione.  Voi 
indovinate  che  anch5  io  era  amma¬ 
liata,  giacché  una  madre  è  sempre 
avara  del  suo  bene,  il  nostro  primo 
impulso  è  di  trattar  da  ladro  l’uomo 
che  piace  alle  nostre  figlie. 

Costui  si  avanzava  a  tamburo  bat¬ 
tente  nell’ intimità  di  Antonietta;  ei 
galoppava  in  pae*.e  di  conquista.  Mia 
figlia  è  non  soltanto  allevata  nei  mi¬ 
gliori  principi ,  ma  è  timi  la  per  la 
sua  educazione  solitaria  e  per  l’ im¬ 
barazzo  della  sua  statura  un  po’pù 
alta  dell’ordinario.  Credereste  che  la 
si  mise  tosto  a  cianciare  con  quel 


giovane  come  con  un  amico  di  dieci 
anni?  Io  non  la  riconosceva  più,  e 
gongolavo  vedendola  così  miraco¬ 
losamente  disinvolta.  Quel  che  dice¬ 
vano  fra  loro ,  gli  angeli  avrebbero 
potuto  intenderlo  senza  arrossire;  ma 
sotto  le  parole  si  sentiva  correre  quel 
formicolaio  di  buone  e  leggiadre  co- 
serelline  che  sono  le  malizie  dell’a¬ 
more  nascente.  Rimasero  sorpresi  di 
trovarsi  ad  un  tratto  alla  stazione  di 
Nancy,  prova  che  non  avevano  con¬ 
tato  i  chilometri.  L’ uffiziale  si  ac¬ 
commiatò  da  giovane  onesto  con  al¬ 
cune  parole  in  cui  v’  era  un  po’  di 
tutto ,  dei  cuore  ,  dalla  bontà  ,  dalla 
discrezione.  Non  mi  rammento  il  te¬ 
sto  ,  ma  ciò  vuol  dire  che  il  viag¬ 
gio  è  uno  strano  elemento,  in  cui  le 
persone  si  appiccicano  per  mille  ato¬ 
mi  ,  come  se  non  si  avessero  a  la¬ 
sciare,  e  alia  prima  stazione,  addio 
r’oba  mia!  Ciascuno  se  ne  va  pei  fatti 
suoi  con  un  piccolo  ricordo  in  sac¬ 
coccia,  e  non  si  rivedranno  più. 

Io  fui  di  parere  ch’egli  avea  ben 
ragione  quando  ripensai  freddamente 
alla  faccenda;  dacché,  alla  fin  fine, 
quando  non  si  ha  che  una  figlia,  si 
sogna  di  maritarla  accanto  a  sò  ,  e 
il  più  bravo,  il  più  leggiadro  degli 
ufflziali  mi  appariva  come  il  rapitore 
di  Antonietta. 

Tutto  bea  ponderato,  io  preferiva 
che  la  dimenticasse  quell’incontro,  ed 
avvisai  con  piacere  che  la  non  ne 
parlava  più.  Ci  eravamo  data  la  posta 
a  Baden  con  molte  famiglie  nostre 
conoscenti;  ci  divertimmo  assai,  e 
facemmo  allegre  scampagnate.  I  gio 
vani  alla  moda  non  si  facevano  pre¬ 
gare  per  farne  parte  :  mia  figlia 
non  solamente  è  d’ aspetto  piace¬ 
vole  ,  ma  si  sa  che  la  ha  sessanta 
mila  lire  di  rendita  in  buone  terre, 
e  gii  scudi  sono  il  vero  specchio 
per  pigliar  le  allodole  >  laggiù  come 
qui.  Potete  credere  che  gli  aspi¬ 
ranti  alla  sua  mano  non  mancarono, 
e  ne  avanzarono,  bontà  divina,  anche 
per  me!  Alle  corte,  ci  fecero  tutte  le 
attenzioni  possibili;  ma  mia  figlia  ac¬ 
cattava  tutto  ciò  come  cosa  dovu¬ 
tale,  e  non  sapeva  grado  di  nulla  a 
nessuno.  Io  le  tastava  il  polso  di 
quando  in  quando,  dicendole:  —  Cne 
cosa  ti  pare  di  costui?  Come  trovi 
quell’altro?  —  Ella  rispondeva  inva¬ 
riabilmente:  —  Nè  bene  nè  male. — 
Nessuna  esitazione,  mai  la  menoma 
apparenza  di  turbamento,  una  vera 
corazza  d’indifferenza.  Le  cose  anda¬ 
vano  su  questo  piede  da  un  mese, 
quando  una  sera,  avendo  pesto  coi 
piedi  una  spilla  in  filigrana  che  va¬ 
leva  trenta  soldi,  si  mise  a  piangere 
così  dirotto,  che  pareva  che  i  suoi 
occhi  si  avessero  a  struggere.  Una 
mad:e  nons’mganna  su  questi  dolori 
sproporzionat' ;  ai  grandi  effetti  bi¬ 
sogna  trovar  grandi  cause.  Io  inter¬ 
rogo,  prego,  piango,  fo  qual  che  avre¬ 
ste  fatto  voi  al  mio  posto,  s  guora, 
giacché  tutti  i  cuori  idi  madre  seno 
fusi  nella  medesima  stampa,  e  final¬ 
mente  ìa  mia  diletta  mi  confida  il 


suo  segreto.  Io  non  pensava  più  a 
quel  giovane  e  per  lo  spazio  di  trenta 
giorni  Antonietta  non  avea  fatto  al¬ 
tro  che  pensare  a  lui. 

(  Contìnua).  E.  About. 


BRANO  SCELTO 

LA  CURA  DELLE  COSE  DOMESTICHE. 

(Dal  Governo  della  famiglia). 

Io  sono  di  questo  parere,  che  per 
meritare  fama,  nome  e  grazia,  e  tro¬ 
varsi  onorato,  amato  e  ornato  di  de- 
gnità  e  autorità  tra  i  cittadini  nella 
città,  dico  non  doversi  ripudiare  lo 
stato  (1),  massime  per  temenza  d’al- 
cuna  nimistà  d’  alcuno  malvagio  cit¬ 
tadino;  ma,  quando  bisognasse,  repu¬ 
terei  cosa  pietosa  estermmarlo  (2); 
spegnere  i  ladroni ,  arrappatori,  de¬ 
trattori  dell’  entrate  del  comune  e 
delle  sustanzie  de’privati  uomini,  evi¬ 
sceratoci  de’ sudditi;  e  estinguere  cia¬ 
scuno  ambizioso ,  insino  col  proprio 
sengue,  per  salute  deila  patria.  Voi, 
figliuoli  miei,  con  ogni  vostro  studio 
e  ingegno  vogliate  meritare  loda  e 
onore,  e  apparecchiatevi  a  essere 
utili  alla  repubblica  ;  sicché  quando 
fia  il  tempo ,  voi  siate  veduti  tali , 
che  questi  vecchi  modesti  e  gravi  vi 
reputino  degni  d’essere  posi  ne’pri- 
mi  luoghi  pubblici  e  in  loro  compa¬ 
gnia.  Non  è  nato  l’uomo  par  vivere 
dormendo,  ma  per  vivere  facendo. 
L’ingegno,  il  giudicio ,  la  memoria, 
la  ragione ,  il  consiglio,  l’ altre  po¬ 
tenze  in  noi,  non  ci  sono  date  per 
non  le  adoperare  Tatti  i  ITosofi  si 
accordano,  all’uomo  appartenersi  ope¬ 
razione  e  azione.  Cosi  mi  piace  che 
viviate,  e  cosi  spero  e  aspetto  che 
farete  e  meriterete.  Ancora  vi  ram¬ 
mento  che,  per  onorare  ,  molte  cose 
sono  da  lasciare  adietro ,  non  però 
sostanziali,  nò  tali  che,  per  reggere 
altri,  voi  lasciate  il  reggere  di  voi 
medesimi;  per  le  cose  pubbliche  non 
lasciate  le  vostre  private  :  perocché 
a  chi  mancherà  in  casa  (3),  meno  tro¬ 
verà  fuori  di  ca^a.  Le  cose  pubbliche, 
onestamente  atnm  nistrate  non  sov¬ 
vengono  alle  necessità  famigliari;  gli 
onori  di  fuori  non  pascono  la  fami¬ 
glia  in  casa.  Abbiate  buona  cura  e 
buon  riguardo  alle  vostre  cose  do- 
mesdene  quanto  il  vostro  bisogno  ri¬ 
chiede;  e  alle  cose  pubbliche,  non 
quanto  1’  arroganza  v’  a  letta  ,  ma 
quanto  la  vostra  virtù  e  la  grazia 
de’ cittadini  vi  permetterà. 

Agnolo  Pandolfini. 

(1)  Cioè  il  governo  dello  stalo  e  le  ma¬ 
gistrature. 

(2)  Il  cittadino  malvagio. 

(5)  Cioè  qu-gli  a  cui  mancherà  del  bi¬ 
sognevole  in  casa. 


SCIARADA. 

Grande  albergo  di  muti  è  il  mio  primiero; 
Gentil  nome  di  donna  è  il  mio  secondo  : 
D’Abruzzo  il  montanar  sano  e  giocondo 
Scende  al  tutto  v  vi  trova  il  cimitero. 
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VAiLICrlA  DELLjI  DOMENICA 


PAESI  E  COSTUMI 


Funghi.  —  Non  basta  dare  i  funghi 
prima  a  mangiare  ad  un  animale  qua¬ 
lunque,  e  cibarsene  un  giorno  dopo 
cotti,  lasciati  a  sè ,  possono  d  ventare 
nocivi,  perchè  occorsero  casi  che  man¬ 
giati  i  funghi  nel  primo  giorno  riusci¬ 
rono  innocui,  e  all’indomani  invece  riu¬ 
scirono  venefici.  Gherarand  dice  che  an- 
che  i  funghi  venefici  possono  diventare 
innocui,  tagliuzzandoli,  e  lasciandoli  im¬ 
mersi  per  qualche  tempo  nell’acqua  salata 
ed  aciuulata,  indi  mettendoli  a  bollire 
nell’acqua  semplice  ed  estratti  asciugarli 
e  finalmente  ammanirli.  Il  principio  ve¬ 
nefico  del  fungo  è  la  amamtina  che  si 
scioglie  dal  fango  stesso  nell’acqua  allo 
stato  di  ebollizione. 

* 

*  * 

Orribile  caduta  di  un  aeronauta. 
-  A  S,  Paol  nello  Stato  d’indiana,  il 
30  settembre  doveva  aver  luogo  1’  a- 
scensione  in  pallone  dell’aeronauta  Wil- 
bur  ©  del  giornalista  Knapp.  Mentre 
s’  arrampicavano  per  entrare  nella  na¬ 
vicella,  il  pallone  si  staccò  da  terra,  ed 
essi,  che  tenevano  le  corde,  furono  tra¬ 
sportati  in  alto.  Lo  Knapp  lasciò  an¬ 
dare  incontanente  la  fune,  e  cadde  dal¬ 
l’altezza  di  30  piedi,  facendosi  del  male 
sì,  ma  non  grave. 

Il  Wilbar,  Invece,  volle  tentar  di  sa¬ 
lire  nella  navicella.  Ma  non  potè  farlo: 
il  pallone  volò  rapidissi marnante  in  alto, 
ed  egli  lo  arguì  penzoloni  alla  fune  che 
stringeva.  Centinaia  di  curiosi  contem¬ 
plavano  inorriditi  quella  scena.  Come 
il  pallone  fa  lontano  da  terra  uu  miglio, 
Wilbur,  più  non  reggendo  allo  sforzo, 
allargò  la  mano  e  precipitò.  Prima 
cadde  colla  testa  in  giù,  poi  si  allungò 
orizzontalmente,  si  curvò,  fé’ un  capi¬ 
tombolo,  e  finalmente  venne  dritto  a 
battere  la  testa  in  terra.  All’urto,  la 
terra  spruzzando  gli  coperse  il  viso  e 
la  schiena.  La  testa  era  una  massa  in¬ 
forme  di  frant  umi  :  il  corpo  orribil¬ 
mente  stiacciato  e  contuso.  Il  povero 
Wilbnr,  fece,  cadendo,  un  buco  in  terra, 
profondo  otto  polici,  e  ne  rimbalzò  lon¬ 
tano  quattro  piedi.  La  moglie  e  il  figlio 
furono  spettatori  dell’orribile  morte  dei 
marito  e  del  padre! 

* 

*  + 

Un  avvocato  ben  pagato.  —  Mesi  son 
in  una  delle  principali  città  dell  Inghil¬ 
terra.  chiudevasi,  davanti  il  Tribanale, 


una  causa  importantissima  :  una  causa 
fra  due  famiglie  di  cok.ssale  fortuna 
che  si  contendevano  il  possedimento  ai 
vaste  tenute.  Il  signor  W,,  uno  dei  due 
contendenti ,  la  vinse.  Egli  era  soste¬ 
nuto  dal  rinomato  Avvocato  B. ,  alla 
scienza  e  loquacità  del  quale  egli  an¬ 
dava  debitore  di  aver  vinta  una  lite 
che  aumentava  1  suoi  beni  della  egre¬ 
gia  somma  di  250  mila  lire  sterline. 

Terminata  e  vinta  la  lite  i’&vv.  B. 
attandevasi  dal  signor  W.  una  somma 
adeguata  all’  importanza  del  successo 
ottenato. 

Il  sig.  W.  non  tardò  infatti  a  farsi 
vivo  presso  l’ avvocato  e  gli  inviò  una.... 
quarantina  dì  bott  gli©  di  vino  accom¬ 
pagnate  da  un  gentilissimo  suo  bi¬ 
glietto  col  quale  lo  pregava  di  accet¬ 
tare  quel  vino  che  contava  parecchie 
diecine  d’anni  di  cantina  e  che  ram- 
mentavag  i  uno  dei  migliori  suoi  amici 
alemanni  che  avevagliele  regalate!  Im¬ 
maginate  la  meraviglia  o  meglio  la  co¬ 
sternazione  deh’ avvocato,  il  quale  cre¬ 
deva  di  aver  guadagnato  in  quella  con¬ 
tingenza  qualche  m  guaio  di  lire  !  Pur 
non  se  ne  diede  per  inteso  e,  nella  sua 
fierezza,  ringraziò  vivamente  il  si¬ 
gnor  W.  del  prezioso  dono  fattogli  e 
senza  nemmen  guardare  le  bottiglie,  le 
fece  riporre  in  cantina. 

Or  avvenne  che  il  nostro  avvocato, 
ricorrendo  una  festicciola  di  famiglia, 
negli  scorsi  giorni,  pensasse  di  far  fondo 
a  qualcuna  delle  famose  bottìglie.  In¬ 
fatti,  dopo  un  lauto  pranzo  se  ne  fece 
portare  un  paio.  Sturatele,  fa  trovato 
squisitissimo  il  liquore  contenutovi,  at- 
talchè  ad  uno  degli  invitati  venne  il 
desiderio  di  vedere  di  quale  qualità  di 
vino  si  trattasse  ;  e  oh  sorpresa  !  in 
luogo  dell’etichetta  era  appiccicato  alla 
bott. glia  un  bello  e  buono  biglietto  della 
Banca  d’Inghilterra  di  cento  sterline  !  ! 
Verificata  l’altra  bottiglia,  aveva  la 
medesima  etichetta.  Immantinenti  fa- 
rono  fatte  visitare  le  rimanenti  tren- 
t’otto  e  tutte  quante  avevano  sovrap¬ 
posta  un’eguale  indicazione  della  qua¬ 
lità  del  vino  ;  o  meglio  altrettanti  bi¬ 
glietti  da  100  sterline  cadauna. 

Le  quaranta  bottiglie,  o  meglio  le  40 
etichette,  comprendevano  la  bella  som¬ 
ma  di  4,000  sterline ,  cioè  100,000 
franchi  ! 

Il  nobile  signor  W.  aveva  avuto  la 
felice  idea  di  arrischiare  di  far  rosic- 
«  hiare  dai  topi  una  somma  non  indif¬ 
ferente. 


SXIOS. 


L’HOPO  0  LA  CACCIA  ALLA  TRINCEA- 


Queirintrepido  viaggiatore  che  è  il 
dottor  Livmgstone,  in  una  descrizione 
de’  suoi  viaggi  nell’  Africa  Australe, 
dopo  aver  parlato  della  siccità  che 
dominava,  mentre  egli  visitò  quella 
regione,  descrive  cosi  questa  si  caccia: 

«  Un  gran  numero  di  bufali,  di  zebre, 
di  gir&fe,  di  gru,  di  rinoceronti,  di 
antilopi  d’ogm  specie  venivano  in  folla 
per  bere  ad  alcune  fontane  vicine  al 
Kolobeng,  e  sui  terren  circostanti  si 
costruì  un  trabocchetto,  he  nel  paese 
porta  il  nome  di  Tiopo.  Questo  tra¬ 
bocchetto  consiste  in  due  siepi  che 
si  avvicinano  l’ una  all’  altra,  come 
per  formare  un  V,  sottilissime  ed  al¬ 
tissime  ;  ai  punto  dell’angolo  che  for¬ 
mano,  invece  di  riunirsi  compieta- 
mente,  si  prolungano  in  linea  retta, 
in  modo  da  formare  un  viale  lungo 
cinquanta  passi  circa,  che  fa  capo  ad 
una  fossa  che  può  avere  quattro  o 
cinque  yarde  quadrate  e  sei  od  otto 
piedi  di  profondità.  Bei  tronchi  d’al¬ 
beri  sono  posti  a  traverso  sugli  orli 
di  questa  fossa  specialmente  dal  lato 
pel  quale  gli  animali  devono  arrivare, 
e  su  quello  che  è  dirimpetto,  e  pel 
quale  cercano  di  scappare.  Questi  al¬ 
beri  formano  al  disopra  della  fossa 
un  rialzo  avanzato,  che  rende  im¬ 
possibile  la  fuga,  ed  il  tutto  è  ac¬ 
curatamente  ricoperto  di  giunchi  che 
nascondano  l’insidia,  e  la  fanno  ras¬ 
somigliare  ad  un  trabocchetto  na-  . 
scosto  fra  l’erba.  Siccome  le  due  siepi 
hanno  soventi  un  miglio  di  lunghezza, 
e  la  base  del  triangolo  che  descrivono 
è  ad  un  dipresso  della  stessa  dimen¬ 
sione,  una  tribù  che  attorno  all’hopo 
forma  un  cerchio  di  tre  o  quattro 
miglia  di  circonferenza  restringendosi 
a  poco  a  poco,  è  certissima  di  agglo¬ 
merarvi  per  entro  una  gran  quantità 
di  cacciagione.  I  cacciatori  colle  loro 
grida  dirigono  gli  ammali  che  cir¬ 
condano,  e  li  fanno  arrivare  alla 
sommità  dell’hopo;  alcuni  uomini  na¬ 
scosti  in  questo  sito  gettano  le  loro 
chiaverine  in  mezzo  a  questa  frotta 
spaventata,  che  precipitandosi  dalla 
sola  apertura  che  trova  innanzi  a 
sò,  si  caccia  nello  stretto  viale  che 
conduce  alla  fossa;  gli  animali  vi  ca¬ 
dono  gli  uni  dietro  agli  altri,  fino  a 
che  la  fossa  sia  riempita  d’una  massa 
vivente  che  permette  agli  ultimi  di 
fuggire  passando  sul  corpo  delle  vit¬ 
time.  È  uno  spettacolo  orribile;  i  cac¬ 
ciatori  inebbriati  dall’  ardore  della 
caccia  e  non  frenandosi  più,  uccidono 
questi  animali,  la  maggior  parte  gra¬ 
ziosi,  con  una  gioia  delirante,  mentre 
le  povere  creature  trascinate  sul  fondo 
dell’  abisso  dal  peso  dei  morti  e  dei 
morenti,  sollevano  tratto  tratto  que¬ 
sta  massa  di  cadaveri,  dibattendo si 
nella  loro  agonia  contro  il  peso  che 
li  soffoca  ». 

Livingstone, 
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P.  Chiesa,  Gercnl 


Stabilimento  tipograeico-letteraeio  di  K.  Trsvis 


fi».  Trivi* 


L'Uopo  o  caccia  alla  trincea,  nell’Africa  Australe. 


Giovedì  9  Novem.  1871. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Esce  Xes,  Domenica  ©  il  Giovedì. 


PRESSO  D 'ASSOCIAZIONE 


Arno  Sem. 

Rojrno  frittila  ...  : . L.  5  60  S - 

S  izzara . »  V - a  SO 

Austria,  Francia,  Germania . »  4 - 

Egitto,  IoghilUrra,  Spagna  ,  .  .  .  . . »  1  e - ti - 


I!  miglior  mezzo  d'associarsi*  l’invio  dell’importo  in  vaglia  postulo 
Stabilimento  dell’editore  E  Treve*.  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Irevcs,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea, 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati  ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


STORIA  NATURALE 


V’ha  una  lunga  schiera  di  animali 
i  quali,  sforniti  d’ ogni  arma  atta  a 
difesa,  sforniti  di  denti  lunghi ,  forti 
ed  acuti ,  perchè  non  varrebbero  a 
tritare  l’ erba  molle  de’  prati  o  la 
fronda  tenerella  delle  foreste,  unico 


loro  alimento,  sforniti  di  artiglio,  de¬ 
boli  ,  timidi,  paurosi,  sarebbero  con¬ 
dannati  ad  essere  preda  facile  anzi 
certa  dei  loro  nemici ,  o  al  più  do¬ 
vrebbero  porre  ogni  loro  speranza 
nella  foga,  scampo  dei  vili,  se  natura 
non  avesse  fatto  crescer  loro  sulla 
j  testa  due  prominenze,  che  noi  diciam 
corna,  coll’aiuto  delle  quali  essi  rie- 
sc  jo  bene  spesso  ad  abbattere  av¬ 


versari  per  vigore  di  muscoli  p  t 
potenti  di  loro;  e  questa  medesima 
natura  che  all’utile  usa  sempre  con 
giungere  il  bello,  volle  che  quell» 
armi  fossero  pure  d’ornamento  a  ciU 
le  porta,  e  le  foggiò  in  mille  guise  tut‘  e 
variate  e  graziose,  armonizzanti  coLa 
loro  corporatura. 

Vedrai  il  cervo  libero  e  superbo,  Li 
cervice  alta,  il  grande  occhio  vivae „ 


P&lgmodea  cornuta. 


tC.'f.ì  fi  j 


Toro  di  Vai  di  Chiana  in  Toscana. 


Vacca  di  Bazas. 


e  dominatore,  le  narici  aperte  a  fiu¬ 
tare  e  la  bocca  ad  inspirare  ampia¬ 
mente  l’aria  viva  dei  monti  ;  gli  è  pure 
il  nobile  animale  !  ma  il  suo  vero  ti¬ 
tolo  di  nobiltà  sono  le  corna  ;  senza 
queste,  ei  sarebbe,  al  par  d’ogni  al¬ 
tro,  plebeo,  nò  di  lui  si  popolerebbero 
i  parchi  de’  ricchi  :  nè  sarebbe  solo 
privilegio  di  questi  l’ ucciderlo  in 
caccia. 

Eccoti  il  toro  dalle  corna  liscia  e 
ricurve,  terribile  istrumento  col  quale 


contende  al  rivale  il  possesso  dell’a¬ 
mata  giovenca,  ed  al  toreador  spa- 
gnuolo  della  propria  vita. 

Eccoti  l’ariete  cui  le  corna  fan  co¬ 
rona  all’ orecchio,  e  la  gazzella  con 
quelle  sue  cornicine  delicate  e  girate 
quasi  a  mo’  di  lira ,  ed  il  camoscio , 
selvaggio  abitatore  dell’Ape  italiana, 
dalle  corna  ripiegate  ad  uncino. 

Ma  chi  crederebbe  poi  che  s’ab¬ 
biano  a  trovar  corna  persino  tra  gli 
uccelli?  eppure  la  è  proprio  così.  Ve 


ne  persuada  la  Palamede  cornuta, 
cui  venne  tal  nome  non  da  somiglianza 
ch’abbiano  a  corna  le  penne  del  capo, 
come  quelle  del  gufo  ci  paiono  rap¬ 
presentare  due  orecchie,  ma  da  u  1 
vero  corno  lungo,  mobile  e  sottile  che 
si  eleva  dalla  sua  fronte. 

0  perchè  credete  che  si  dipinga 
colle  corna  la  mala  bestia  per  paura 
della  quale  tanti  bambini  cacciano 
alla  fera  sotto  alle  lenzuola  il  loro 
nasuccio ,  guatando  attorno  per  la 
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camera  cogli  occhi  stralunati,  senza 
osar  di  muovere  un  dito,  tremanti, 
sudati  ?  Forse  per  dispregio  e  per  di¬ 
notare  la  sua  caduta  ì  No,  no  ;  le  corna 
al  diavolo,  giacché  gli  è  di  lui  che 
parlavo,  si  danno  per  dimostrare  la 
grandezza  del  suo  orgoglio  ;  tant’ è 
vero  che  a  persona,  cui  da  altra  sia 
fatta  onta  e  villania ,  si  dice  eh’  ella 
fu  scornata: 

—  Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

—  Quasi  scornati  e  risponder  non  sanno. 

—  Cosi  scornato  di  vergogna  e  d’ira 

Nel  viso  avvampa.... 

cantarono  tre  dei  nostri  sommi  poeti, 
e  fiaccar  le  corna  ad  alcuno  suona 
il  medesimo  che  rintuzzargli  l’orgo¬ 
glio.  Inoltre  noi  troviamo  in  Valerio, 
che  le  corna  onde  nacque  fornito  Ge- 
nizio  Cippo  Pretore  furono  interpre¬ 
tate  segno  di  futura  grandezza  e 
principato ,  e  simigliante  interpreta¬ 
zione  fu  data  alle  corna  vermiglie 
che  spuntarono  ad  un  vitello  bianco 
il  giorno  in  cui  nacque  Clodio  Albino. 
Di  corna  vediamo  ornati  molti  cimieri 
di  elmi  antichi,  specialmente  dei  Ger¬ 
mani  ,  e  corna  si  veggono  dipinte 
negli  stemmi  a  prova  di  nobiltà.  Pro¬ 
babilmente  la  corona ,  questo  anti¬ 
chissimo  emblema  del  potere  di  un 
uomo  sui  popoli,  non  deriva  altrimenti 
che  dalle  corna.  Corno  fu  chiamato 
il  berretto  del  doge  di  Venezia.  Bacco 
e  Giove  Ammone  furono  dipinti  cor¬ 
nuti;  ed  erano  pur  dèi! 

Seleucio,  uno  dei  successori  di  A- 
lessandro  Magno,  ordinò,  alla  sua  ef¬ 
figie  si  aggiungesse  sempre  un  bel 
paio  di  corna,  in  rimembranza  dello 
avere  egli  arrestato  a  forza  di  brac¬ 
cia  un  ferocissimo  toro  che  s’ era 
fuggito  dall’altare  ove  il  grande  Ma¬ 
cedone  stesso  sacrificava.  Alcune 
compagnie  di  soldati  dei  bassi  tempi 
furono  anche  dette  cornute  e  si 
tennero  ad  onore  di  essere  così  chia¬ 
mate. 

Potrei  seguitare  a  lungo  ancora  in 
questa  mia  apologia  delle  corna  se 
non  m’aecorgessi  che  quelli  dei  miei 
lettori,  che  questo  giornale  leggono 
per  sola  sete  di  scienza,  cominciano 
a  brontolare  e  stizzirsi ,  se  pur  a 
quest’ora  non  hanno  già  gettato  il 
foglio  lontano  da  loro;  chiedo  scusa, 
mi  fo’  serio,  mi  ricompongo  ed  entro 
in  argomento. 

Unghie,  capelli,  scaglie,  penne  e 
corna  son  tutti  fratelli  e  sorelle,  figli 
tutti  della  madre  pelle ,  dalla  quale 
nascono  e  sulla  quale  crescono.  Il 
loro  accrescimento  si  fa  dalla  radice, 
poiché  non  hanno  nè  nervi  nò  vasi , 
e  questa  è  la  ragione  per  cui  io  vado 
eroicamente  dal  parrucchiere  e  faccio 
recidere  la  mia  folta  chioma  bruna 
senza  mandare  un  gemito ,  senza 
muovermi ,  anzi  con  una  specie  di 
piacere,  di  gusto,  giacché  quel  ro- 
more  monotono  delle  forbici ,  quello 
scorrere  leggero  del  pettine  sulla 
mia  zucca  mi  concilia  il  sonno ,  mi 
fa  dimenticare  i  dispiaceri  della  vi¬ 


ta  ,  mi  fa  passare  momenti  di  estasi 
dolcissimi;  e  per  la  stessa  ragione, 
con  non  minor  coraggio ,  io  taglio , 
limo,  stuzzico,  tormento  le  mie 
unghie. 

Per  passarcela  sull’altre  parti  cor¬ 
nee  e  fermarci  unicamente  sulle  vere 
corna,  io  vi  dirò  che  queste  non  sono 
tutte  d’uno  stampo,  e  che  anzi  sulle 
loro  differenze  ò  fondata  la  divisione 
di  una  famiglia  di  quadrupedi ,  e  di 
quella  appunto  che  ha  per  l’uomo 
maggiore  importanza ,  di  quella  che 
gli  somministra  il  miglior  alimento , 
che  io  serve  colla  forza  dei  suoi  mu¬ 
scoli,  lo  copre  e  lo  ripara  colia  lana 
del  suo  vello,  voglio  dire  della  fami¬ 
glia  dei  ruminanti. 

Ma  per  oggi  faccio  punto. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Giorgio  Camillo  Carrone. 


ARATRO  E  SPADA 


(Traduzione  dal  tedesco). 

C’era  un  conte,  (sì  narra  la  gente). 

Che  sentiva  la  morte  venir. 

I  due  figli  a  sè  chiama  il  morente, 

Le  ricchezze  tra  loro  a  partir. 

«  Mi  portate  un  aratro  e  un  acciaro  » , 

II  famoso  guerriero  lor  disse  : 

L’uno  e  l’altro  a  lui  tosto  recaro, 

E  i  figliuoli  egli  allor  benedisse. 

«  Tu  il  più  forte  rampollo,  il  maggiore 
De’ miei  figli,  la  spada  terrai; 

Del  castello  e  de’ monti  signore, 

Del  mio  nome  l’erede  sarai  ». 

*  Ed  a  te,  mio  secondo  figliuolo 
Non  men  caro,  l’aratro  confido; 

E  saran  le  capanne  ed  il  suolo 
Della  valle  il  tranquillo  tuo  nido  ». 

E  tra  i  figli  la  terra  partita, 

Il  vegliardo  tranquillo  spirò, 

Ed  ognuno  per  tutta  la  vita 
Al  comando  fedel  si  serbò.  — 

;  —  Ma  narrate,  che  avvenne  del  forte 
Cavalier,  del  castel,  della  spada? 

Dell’  inerme  aratore  la  sorte 
Quale  fu  nella  fertil  contrada? 

—  Del  racconto  non  chiedere  il  fine; 
i  Ogni  balza  tei  dice,  ogni  prato: 

Nudo  il  monte;  il  castello  è  ruioe; 

Da  molt’anni  l’acciaro  è  spezzato. 

Ma  la  valle  tranquilla  e  secura 
j  Orna  il  sol  di  perenne  splendor; 

I  Ivi  tutto  germoglia  e  matura, 

E  l’aratro  è  tenuto  in  onor. 

Arnaldo  M. 

--ms*  - 


l’album  del  reggimento 

«ACCONTO. 


(Continuaz.  vedi  N.  2). 

L’amore  era  germogliato  bel  bello, 
senza  scalpore,  in  quell’ anima  inno¬ 
cente  eh’  era  un  terreno  preparato 
i  mirabilmente.  Ah  !  ora  non  sarà  più 
necessario  che  mi  spieghino  qual¬ 
mente  un  granellino  può  divenire 
un  grand’  albero.  La  poveretta  mi 
I  dichiarò  che  amava  per  la  vita,  che 
;  aveva  incontrato  il  suo  ideale,  che 
non  sposerebbe  mai  altro  uomo ,  e 
che  se  avessi  la  barbarie  di  ricu¬ 
sarle  il  suo  sconosciuto,  le  darei  il 
colpo  di  morte.  Oimè  !  non  biso¬ 
gnava  tanto  per  persuadermi!  Que¬ 
ste  creature  tengono  l’anima  nostra 
in  capo  ad  un  filo,  e  la  menano  dove 
|  lor  piace.  Ho  fatto  tutte  le  mie  ri¬ 
flessioni,  signora,  e  comincio  a  cre¬ 
dere  che  la  mia  Antonietta  ha  scelto 
pel  meglio. 

Gli  spallini  non  sono  che  un  gin¬ 
gillo  agli  occhi  dei  citrulli;  ma  pei 
parenti  che  sanno  ragionare  sono 
juna  guarentigia.  Essi  indicano  un 
certo  grado  d’istruzione  soda,  di 
buona  educazione,  di  cortesia,  di  ca¬ 
valleria,  di  coraggio,  di  disinteresse 
e  un  grado  assoluto  di  lealtà,  giac¬ 
ché  è  noto  che  un  uffiziale  di  deli¬ 
catezza  mediocre  non  sarebbe  tolle¬ 
rato  Dell’esercito.  Il  terribile  si  è, 
eh’  essi  trascinano  le  nostre  figlie  di 
città  in  città;  ma,  pensandoci  bene, 
io  vo  dicendo  a  me  stessa  ch’essi  non 
ponno  condurle  alla  guerra,  ch’io  ri¬ 
piglierò  i  miei  diritti  tutte  le  volte 
ch’egli  entrerà  in  campagna,  che  al 
peggior  de’ casi  mi  lascerebbero  i  loro 
figli!  giacché  quelle  povere  creatu¬ 
rine  non  sono  balle  da  trasportare 
in  ogni  dove.  Cai  sa  d’altronde  s’ei 
non  darà  la  sua  dimissione  quando 
avrà  famiglia?  Ad  ogni  modo, lamia 
risoluzione  è  presa:  questo  giovane 
sarà  mio  genero,  foss’anco  di  nascita 
più  che  modesta  e  povero  in  canna. 
Noi  siamo  ricche ,  per  noi  e  per  lui, 
ed  io  non  ho  mai  desiderato  che  mia 
figlia  divenga  marchesa;  ò  già  una 
bella  nobiltà  esser  moglie  di  un  uffi¬ 
ziale.  Resta  a  sapere  se  il  ballo  sco¬ 
nosciuto  non  è  un  libertino,  un  gio¬ 
catore,  un  bevitor  di  liquori.  Se  la 
disgrazia  volesse  eh’  egli  avesse  un 
solo  di  questi  tre  vizi!....  no,  mi  re¬ 
stringo  ai  due  ultimi;  spetta  alla  mo¬ 
glie  guadagnare  il  cuor  del  marito. 
—  Se  giuocasse,  dico,  od  avesse  il  mal¬ 
vezzo  di  cioncare,  romperei  la  pra¬ 
tica  anche  a  rischio  di  mettere  alla 
disperazione  Antonietta;  preferisco 
ucciderla  di  un  colpo  che  vederla 
morire  poco  a  poco. 

Questa  perorazione,  che  non  era 
sgorgata  senza  luccioloni,  fu  accom¬ 
pagnata  da  accordi  formidabili  della 
sgnorina  Bianca  Vautrin  seduta  al 
i  pianoforte. 

j  La  moglie  del  colonnello  era  uno 
spirito  pigro  accoppiato  ad  un  tenero 
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cuore.  Lo  sforzo  che  avea  fatto  per 
tener  dietro  alla  narrazione  della  si¬ 
gnora  Humblot,  e  la  simpatia  che 
erasi  svegliata  in  lei  rimescolavano 
violentemente  quella  massa  onesta  di 
ciccia,  e  la  facevano  sudare  a  grosse 
goccio.  Ella  si  raccolse  un  momento, 
si  asterse  il  volto  col  dosso  della 
mano  ed  esclamò: 

—  E  se  fosse  ammogliato? 

—  Se  è  ammogliato ,  mia  figlia  è 
salva.  C’  è  un  proverbio  che  dice  : 
L’impossibile  accomoda  tutto. 

—  E  se  fosse  uno  di  que’  figli  di 
famiglia  che  hanno  pretese  enormi  ? 
Ne  abbiamo  qualcuno  di  costoro. 

—  Come  danaro  non  posso  dare  se 
non  quello  che  ho,  quest’è  certo;  ma  le 
doti  come  la  nostra  non  si  trovano  cosi 
facilmente.  Quanto  al  nome,  portiamo 
un  nome  di  gente  onesta.  Non  ci  fu¬ 
rono  mai  in  casa  nostra  nò  traditori, 
nò  saccheggiatori,  nò  cospiratori,  nò 
commissionari,  nè  favoriti;  conoscete 
voi  dieci  case  della  primaria  nobiltà 
che  possano  dire  altrettanto?  E  che 
cosa  importa  il  nome  della  sposa,  se 
s’ ha  da  ecclissare  per  sempre  da¬ 
vanti  il  nome  del  marito? 

—  Voi  parlate  come  un  libro  stam¬ 
pato,  signora  mia;  non  ci  resta  più 
che  a  trovare  il  giovane  di  cui  si 
tratta.  Giacché  siete  sicura  di  rico¬ 
noscerlo  a  prima  vista.... 

—  SI,  cento  volte  sì! 

—  La  ricerca  non  sarà  nè  lunga 
nè  difficile.  La  guarnigione  di  Nancy 
si  compone  del  nostro  reggimento,  di 
due  squadroni  di  cavalleria,  di  alcuni 
uffiziali  di  artiglieria  e  del  genio,  e 
del  gran  quartier  generale.  Come  vi 
ho  detto,  io  conosco  poco  gli  uffiziali 
di  mio  marito;  ma  mia  figlia  gli  ha 
tutti  riuniti  in  un  album  di  fotografie 
Comincieremo  le  nostre  ricerche  da 
esso.  Se  vostro  genero  non  è  qui,  fa¬ 
remo  una  croce  sul  reggimento  e 
guarderemo  altrove.  È  una  disgrazia 
che  questo  signore  non  fosse  in  per¬ 
messo  regolare  il  giorno  che  vi  siete 
in  esso  imbattuto;  bastava  la  data 
del  viaggio  per  mettergli  la  mano 
addosso;  ma  è  una  quistione  di  tempo. 

—  Abbiamo  il  mezzo  d’  aspettare. 
Io  credevo  e  mia  figlia  anch’essa, 
che  Nancy  fosse  una  piccola  città. 
Sono  tre  giorni  che  ci  siamo;  abbia¬ 
mo  percorso  le  vie,  le  passeggiate,  i 
dintorni;  abbiamo  sentito  la  musica 
al  Piantonaio  e  scrutato  i  giovani 
uffiziali  che  ci  rendevano  pan  per 
focaccia,  ma  tutto  inutilmente,  cara 
la  mia  signora  È  un’  ispirazione  del 
cielo  che  mi  ha  spinta  stamane  verso 
di  voi.  Grazie  dell’amabile  vostra  ac¬ 
coglienza  e  delle  vostre  buone  pro¬ 
messe;  che  Dio  renda  alla  cara  vo¬ 
stra  figliuola  la  felicità  che  voi  state 
per  impartire  alla  mia! 

Le  due  b<-ave  donne  abbraciaronsi 
lagrimando,  e  la  signora  Vautrin  disse 
a  sua  figlia: 

—  Banchetta! —  amor  mio!.... 
Bianchetta  ! 

Più  la  madre  alzava  la  voce,  più 
la  cara  Bianchetta  batteva  forte  sulla 


tastiera.  Avreste  detto  che  il  suo  pia¬ 
noforte  avesse  commesso  un  delitto 
e  eh’  ella  lo  schiacciasse  sul  colpo. 
Quando  si  degnò  porgere  ascolto,  la 
madre  ripigliò: 

—  Perdona  se  ti  disturbo ,  anima 
mia,  e  va  a  prendere,  se  non  ti  sco¬ 
moda.  l’album  del  reggimento. 

—  Il  mio  album?.... 

—  Si,  il  tuo  album  del  reggimento. 

—  Volo  ! 

Ed  uscì  strascicando  i  piedi,  si  fermò 
davanti  uno  specchio  e  fece  beffe  a 
sò  stessa.  La  sua  camera  era  in  capo 
ad  un  luogo  corridoio;  appena  en¬ 
trata,  tirò  il  chiavistello,  prese  un 
album  di  marocchino  rosso  con  filetti 
di  avorio,  l’apri  in  mezzo  e  cercò  i 
luogotenenti  del  secondo  battaglione 
Uno,  due,  tre,  quattro,  cinque.  Sotto 
il  ritratto  leggevasi  As.tier  (Paolo) 
in  bel  carattere,  da  sergente  mag¬ 
giore.  v 

—  È  lui!  —  diss’ella  torcendo  il 
foglio  —  non  può  essere  che  lui  ! 

E  fatta  scorrere  la  fotografia  fuori 
del  suo  quadro,  la  fece  in  minutissimi 
pezzi  che  si  mise  in  tasca;  poi  ri¬ 
fletté  che  quel  vuoto  poteva  dare  ap¬ 
picco  a  commentari ,  staccò  tutta 
la  pagina  stessa  che  formava  un  fo¬ 
glio  dell’ Album.  Nascosto  che  ne  ebbe 
i  frammenti,  il  suo  visetto  malizioso 
si  illuminò  di  una  gioia  satanica  ed 
ella  mormorò  fra’  denti  : 

—  Ora  mi  sono  vendicata  di  un 
insolente:  sono  donna! 

E  corse  a  portar  l’album  alle  due 
mamme. 

La  signora  Vautrin  la  baciò  in 
fronte  e  le  disse  ; 

—  Puoi  rimaner  con  noi ,  carina , 
non  abbiam  più  segreti  da  confi darci. 

È  facile  immaginare  se  il  cuore 
della  signora  Humblot  battesse  forte. 
Ella  noa  guardò  che  per  pulitezza  il 
Colonnello  e  i  caporioni  del  reggi¬ 
mento;  ma  quando  cominciarono  a 
comparire  i  capitani,  sgranò  gli  occhi 
tanto  fatto.  Non  fu  senza  un  certo 
orgoglio  che  la  trovò  quei  signori 
men  belli,  men  grandi,  meno  svelti, 
meno  distinti  del  suo  futuro  genero. 

Il  reggimento  non  aveva  certo  di¬ 
fetto  nò  di  bei  giovani  nò  di  begli 
uomini;  ma  il  prezioso  sconosciuto 
era  sempre  più  ben  fatto  di  questo 
e  più  elegante  di  quello. 

Bianchetta  rideva  sotto  i  baffi,  che 
non  aveva ,  all’  udire  quei  commen¬ 
tari  ed  iva  dicendo  alla  vedova 
Hamblot: 

—  Se  questi  signori  vi  sentissero, 
madama,  se  la  piglierebbero  coll’im¬ 
pareggiabile  che  li  ecclisea  tutti. 

[Continua).  E.  About. 


gCUBAD.l. 

Nelle  lue  mani  avrai  metà  dell’uno; 
Muto  o  loquace,  pallido  o  vermiglio 
Segna  i  moti  del  cor  V  altro  ad  ogouno: 
Se  vo’  mondar  le  biade,  il  tutto  piglio. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  14: 

Mar-Emma. 


PAESI  E  COSTUMI 


LA  PIAZZA  D’ ETT-MEYDAN 

A  COSTANTINOPOLI. 

La  piazza  d’Ett-Meydan  (spianata 
della  carne)  è  famosa  a  Costantino¬ 
poli.  A  renderla  tale  concorrono  i  ri¬ 
cordi  storici  e  gli  usi  moderni.  Fu 
ivi  che  s’ ebbe  il  suggello  della  vit¬ 
toria  una  rivolta ,  quella  del  sultano 
Mabmud,  il  quale,  secondato  dal  tra¬ 
dimento  di  alcuni  capi  di  Gianniz¬ 
zeri  ,  trionfò  definitivamente ,  il  26 
giugno  1826,  di  questa  terribile  cor¬ 
porazione  ,  facendo  col  ferro  e  col 
fuoco  orribile  macello.  È  questa  piaz¬ 
za,  una  delle  più  ampie  e  più  pitto¬ 
resche  del  mondo,  il  luogo  di  ritrovo 
o  di  fermata  delle  hanum  (signore) 
quando  lasciano  i  bazar.  Ogni  tanto 
vi  si  tengono  delle  specie  di  mercati 
o  fiere  e  sarebbe  impossibile  descri¬ 
vere  i’  aspetto  strano  ed  agitato  che 
presenta  allora,  e  l’effetto  assordante 
dei  mille  clamori  diversi  e  confusi 
che  si  innalzano  da  ogni  parte. 

Un  europeo  con  quel  senso  di  sprez¬ 
zo  che  ha  pei  buoni  cittadini  della 
Sublime  Porta,  all’  ascoltare  queste 
grida,  esclama  :  musica  da  turchi  ! 


COSTUMI  NAPOLETANI 


I  FRATI  MENDICANTI. 

Già  più  d’una  volta  ci  accadde  nel 
nostro  giornale  parlare  dei  costumi 
napoletani.  L’anno  scorso,  a  pag.  250, 
pubblicando  due  incisioni ,  una  sul 
gioco  della  morra,  1’  altra  sulle  feste 
popolari,  accennammo  ai  molti  san¬ 
tuari  che  sono  nei  dintorni  di  Napoli 
che  celebrano  la  loro  festa,  e  dicem¬ 
mo  come  fossero  un  tempo  serviti 
da  frati  questuanti,  oggi  dumo  una 
incisione  che  ritraggo  questi  frati 
S  mentre  ritirano  T  offerta  che  i  con¬ 
tadini  fanno  loro  con  molta  bona- 
I  rietà. 

!  È  un  quadro  di  costumi  tanto  sem- 
■  plice  e  tanto  ben  ritratto,  che  non  ha 
j  punto  bisogno  di  commenti. 

i  _ _ _ 

f  - - - — — — - - - — 

AUGUSTO  CULLA 

AGENTE  COMMISSIONARIO 

ROMA 


Avvisa  aver  trasferito  il  silo  Officio  di 
■  Agenzia,  in  Via  della  Scrofa,  N.  44.  Iq  detto 
officio  si  ricevono  abbonamenti  al  giornale 
l’ Illustrazione  Popolare,  ed  ai  giornali  tutti 
di  Varietà  e  di  Mode. 

i 


so 


L’ IL  LUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  piazza  d’Ett-M  yian,  a  Costantinopoli. 
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COSTUMI  NAPOLETANI  :  I  frati  mendicanti 
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CROIAC t 


Un  bel  tacer  non  fa  mai  scritto,  ec¬ 
co  un  saggio  proverbio  che  ha  il  solo 
difetto  di  far  rompere  il  silenzio  quan¬ 
do  lo  pronunziate.  Egli  è  perciò  for¬ 
se  che  per  esprimere  più  eloquente¬ 
mente  e  con  più  logica  il  silenzio,  fu 
trovato  di  porre  l’ indice  davanti  alla 
bocca  e  prolungare  in  fuori  le  labbra. 
Sarebbe  questa  la  sola  posizione  che 
si  confarebbe  alla  Francia ,  la  quale 
dovrebbe  imitare  in  ciò  la  Prussia  e  la 
Rassia,  dopo  il  1815  e  dopo  la  guerra 
di  Crimea.  Ma  pretendere  ora  questa 
nobile  virtù  di  chi  sa  sacrificare  l’a¬ 
more  proprio  al  bene  comune,  dai  fran¬ 
cesi,  sarebbe  lo  stesso  che  voler  fare 
correre  uno  sciancato  o  presumere  che 
una  vecchia  comare  serbi  nn  anno 
il  segreto  confidatole  dalla  vicina.  Poi¬ 
ché  ho  citato  un  proverbio  ne  ricorde¬ 
rò  un  altro:  non  si  vive  di  solo  pane, 
ed  i  francesi  vivono  di  ciarle  e  d’ il¬ 
lusioni,  e  narrano  a  tutti  le  cose  loro 
come  fossero  cose  del  comune,  come  se 
un  loro  diplomatico  famoso  aon  avesse 
lasciato  detto:  la  parola  fa  data  al- 
l’uomo  per  nascondere  il  pensiero  I  Ogni 
giorno  che  spunta  un  Gallo  lo  saluta 
con  un  suo  canto;  ieri  era  Benedetti, 
ora  è  Favre,  e  ultimo  adesso,  forse  non 
più  domani,  il  Principe  Napoleone. 

Codeste  ciarle  però  hanno  più  im¬ 
portanza  che  le  altre ,  non  per  loro 
stesse,  ma  perchè  si  sa  che  i  napoleo- 
nidi,  benché  francesi  ormai,  sanno  ta¬ 
cere.  Ora  «e  il  nipote  della  Sfioge , 
come  nomavano  un  tempo  Napoleo¬ 
ne  III,  ha  aperto  la  bocca,  gatta  ci 
cova.  Questo  silenzio  rotto  improv¬ 
visamente,  e  non  certo  a  caso ,  farà 
pensare  a  più  d’uno  alla  favola,  di  La 
Fontaine,  del  corvo  e  della  volpe  :  il 
corvo  col  formaggio  in  becco  sarebbe 
il  popolo  francese. 

Mentre  gli  altri  pretendenti  fanno  , 
come  i  napoleonidi,  lavorar  sott’acqna 
i  loro  amici  e  si  contentano  di  ciò,  il 
principe  Napoleone  alza  la  visiera,  do¬ 
manda  un  plebiscito  e  dice  chiaro  e 
tondo  che  il  popolo  francese  deve  pro¬ 
nunziarsi  sui  tre  qnesiti :  Repubblica, 
monarchia  dei  Borboni ,  impero  dei 
Napoleonidi.  Prima  però  di  venire  a 
questa  conclusione  egli  stigmatizza  il 
governo  attuale  e  vuol  dimostrare  ohe 
in  Francia  tutto  è  provvisorio:  eser¬ 
cito,  finanze,  industria,  commercio,  giu¬ 
stizia  ,  capitale  e  persino  il  governo , 
poiché  tutte  le  questioni  sono  differite 
e  1  Assemblea  attuale  non  ha  il  diritto 
di  decidere  su  nulla.  Istituisco  poi  un 
confronto  fralelib  rtàdicui  usufruttava 
la  Francia  nel  1870  e  quelle  che  gode 
attualmente,  le  quali  sono ,  secondo  il 
Principe,  assai  minori.  Riconoscendo  gli 
errori  commessi,  afferma  però  che  ciò 
nullostante  una  corrente  di  simpatia 
esiste  fra  i  caduti  e  11  popolo;  e  questa 
simpatia  la  fecero  maggiore  i  Borboni 
coll’affermazione  della  bandiera  bianca, 
i  radicali  estremi  abusando  d’ogni  li¬ 
bertà  o  cadendo ,  dopo  una  dittatura 
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impotente  ed  odiosa,  negli  orrori  della 
Comune. 

Ma  perchè  mai  i  Napoleonidi  vogliono 
il  plebiscito?  chiedono  alcuni,  sparano 
forse  torni  loro  favorevole,  o  non  è 
piuttosto  per  quella  vaga  speranza  di 
tentare,  pur  di  tentare  qualcosa?  A 
questo  risponderà  l’ avvenire.  Il  prin¬ 
cipe  prosegue  :  «  Non  è  irregolare 
ohe  quelli  che  reclamano  1’  appallo 
al  popolo,  siano  tutti  considerati  fau¬ 
tori  dell’impero?  I  nostri  voti  sareb¬ 
bero  esauditi  se  ciò  fosse  1  Dunque, 
per  i  nostri  avversari  l’appello  al  po¬ 
polo  sarebbe  sinonimo  della  nomina 
dei  Napoleonidi.  Non  è  come  se  essi  pro¬ 
nunciassero  anticipatamente  la  loro 
condanna?  Come!  Dimandare  un  tri¬ 
bunale  supremo  popolare  sarebbe  assi¬ 
curare  l’elevazione  dei  Napoleonidi?  » 

Certo  il  plebiscito  di  uu  popolo  istrui¬ 
to  e  colto,  quando  vi  è  una  maggioranza 
seria,  decisa,  che  si  afferma  anche  puma 
della  votazione,  è  una  cosa  logica,  na¬ 
turale,  ma  in  Francia  le  condizioni 
sono  ben  diverse.  Ua  contadino  va  dal 
parroco,  e  come  chede  a  lai  la  peni¬ 
tenza  pe’suoi  peccati  o  l’ assoluzione, 
così  domanda  la  scheda  scritta;  l’a¬ 
bitante  del  villaggio  va  a  consultare, 
per  li  votazione,  lo  speziale,  allo  stesso 
modo  che  lo  consulta  quando  gli  si 
ammala  la  vacca;  l’operaio  della  città 
si  lascia  molto  sovente  gonfiare  la  testa 
come  un  pallone  dai  parolai.  E  quasi  ciò 
non  bastasse,  in  mano  al  popolo  fran¬ 
cese  questo  diritto  dì  elezione  si  è 
sfatato  pel  troppo  abuso  ed  è  ormai 
un  giocattolo  e  nulla  più 

* 

¥  * 

I  teatri  ci  hanno  dato  due  novità, 
che  valgono  per  cento  ;  una  dramma¬ 
tica  e  1’  altra  musicale. 

La  novità  drammatica  è  la  commedia 
in  5  atti  di  Paolo  Ferrari  :  Cause  ed 
effetti.  In  essa  l’autore  sferzò  la  cattiva 
educazione,  oansa  di  molti  malanni,  i 
leggieri  costumi,  le  frasi  leggiere,  la 
poca  importanza  che  si  annette  alla 
scelta  d’una  spisa,  e  altre  cause  pose 
a  nudo,  facendone  vedere  gli  effetti  tri¬ 
stissimi. 

II  pubblico  milanese  fece  molte  feste 
all’autore  ed  al  lavoro. 

La  novità  musicale  è  la  rappresen¬ 
tazione  del  Lohengrin  di  Yagner,  di 
questo  apostolo  della  musica  dell'av¬ 
venire.  Si  era  fatto  un  gran  discorrere 
di  codesta  musica  che  ci  vien  dalla 
Germania.  Alcuni  la  portavano  agli 
alti  cieli,  molti  la  dichiaravano  buona 
per  conciliare  il  sonno.  I  primi  grida¬ 
vano  sempre  che  si  doveva  rappresen¬ 
tare  in  Italia  almeno  un’opera  del  Va- 
gner  e  poi  giudicare.  Ora  questo  av¬ 
venne  appunto  in  questi  giorni  a  Bo¬ 
logna,  e  a  quanto  pare  il  pubblico  non 
fu  nò  dall’uno  nè  dell’altro  avviso  ma 
un  po’ dell’uno  e  un  po’ dell’altro  ;  ap¬ 
plaudì,  cioè,  iu  alcuni  punti  assai,  e  di 
alcuni  altri  si  annoiò  mortalmente. 

S.  Ghiron. 
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L’  ARATRO. 

Ritornavo  un  di  da  una  lunga 
passeggiata  attraverso  i  campi,  quan¬ 
do  stanco  deliberai  riposarmi-  Yolsi 
gli  ocelli  in  giro  attorno  a  me ,  e 
nuli’  altro  vidi  che  un’ampia  pianura 
che  mi  si  distendeva  innanzi, e  più 
presso,  sul  margine  d’un  campo,  po¬ 
che  piante ,  la  cui  ombra  si  gettava 
su  un  ameno  prato  li  daccanto.  Là 
mi  drizzai,  e  per  quell’istinto  che  so¬ 
vente  guida  l’uomo,  quasi  senza  ad¬ 
darmene,  venni  a  posarmi  su  un  ara¬ 
tro,  unico  sedile  che  mi  si  offrisse  in 
quel  luogo ,  essendo  la  terra  umida 
per  le  pioggie  del  giorno  antecedente. 
Su  queil’ aratro  posai  le  mie  palme, 
e,  fosse  effetto  della  stanchezza,  o  di 
quella  snervatezza  che  s’impadronisce 
dell’uomo  che  per  più  ore  stette  espo¬ 
sto  ai  cocenti  raggi  del  sole,  mi  con¬ 
centrai  in  me  stesso  ,  abbassai  lo 
sguardo,  chiaai  il  capo,  e  quasi  quasi 
mi  assopii,  mentre  una  lunga  serie 
li  pensieri  mi  passò  per  la  mente. 

Questo  rustico  istrumento,  pensavo 
fra  me ,  fu  già  noto  a  popoli  an¬ 
tichi  che  se  ne  servirono  pei  loro 
campi  conoscendone  i^  vantaggio. 
Però  la  storia  che  ci  hà  tramandati 
i  nomi  di  tanti  uomini  illustri ,  che 
ha  strappati  alla  morte  tante  vittime 
per  donar  loro  l’ immortalità ,  non 
ci  ha  favoriti  i  nomi  di  molti  uo¬ 
mini,  le  cui  invenzioni,  benché  sem¬ 
plici  ,  pure  sono  utili  e  di  molto 
agio  all’  uomo.  Mi  sovvenni  anche  di 
Romolo  che  la  tradizione  ci  narra 
aver  coll’  aratro  segnati  i  confini 
entro  i  quali  doveva  ergersi  e  ren¬ 
dersi  eterna  Roma;  mi  sovenni  an¬ 
che  di  quelle  rustiche  mani  che  la¬ 
sciavano  il  manico  dell’aratro  per 
impugnare  la  vittoriosa  spada  e  per 
tener  gloriosamente  le  redini  dello 
«tato  ;  e  molte  altre  idee  occuparono 
a  mano  a  mano  la  mia  immagina¬ 
zione.  —  Ma  poscia  ripensai  :  fra 
gli  aratri  dei  Romani ,  e  questo  su 
cui  io  seggo ,  qual  differenza  cor¬ 
rerà  mai?  Quante  modificazioni  non 
vi  avrà  apportate  l’industriosa  mano 
di  un  abile  operaio ,  o  la  pazienza 
di  un  artefice  che  a  migliorarlo  ab¬ 
bia  speso  il  suo  ingegno  ?  Ecco  un 
campo  d’ attività  pel  semplice  ope¬ 
raio  ,  per  l’ uomo  che  non  percorre 
la  carriera  degli  studi.  Sforzarsi,  por¬ 
re  ogni  cura  ed  ingegno,  a  migliora¬ 
re,  a  perfezionare  ciò  che  si  attiene 
all’  arte  sua  ;  cosi  col  volger  degli 
anni  le  cose  a  poco  a  poco  si  tra¬ 
sformano  ;  cosi  corrette  dei  loro  vizi 
di  poco  maneggevoli  che  erano,  di¬ 
ventano  utili  e  comode.  Così  l’o¬ 
peraio  risponde  ad  una  nobile  meta, 
e  compie  un  onorato  uffrjPo,  quello 
di  concorrere  anch’  egli  secondo  le 
proprie  forze ,  al  bene  degli  uomini. 
Ciò  non  è  che  una  continua  catena, 
di  cui  ogni  età  ò  un  anello  ;  ciascuno 
s’ingegna  di  tramandare  migliorato 
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e  perfezionato  ai  nipoti,  ciò  che  egli 
ha  ricevuto  dagli  antenati;  cosi  tutto 
si  perfeziona,  ed  il  poco  accumulato 
genera  il  molto,  e  produce  quelle  belle 
opere  che  noi  stessi  ammiriamo. —  Fe¬ 
lice  chi  morendo  ha  già  portata  la  sua 
pietra  per  costrurre  il  grandioso  edili¬ 
zio  della  civiltà  ;  non  a  tutti  è  datala 
fortuna  di  porvi  la  pietra  angolare; 
ma  tutti  possiamo ,  colla  forza  del 
lavoro  e  della  volontà,  contribuirvi 
chi  più  chi  meno  secondo  le  nostre 
forze,  per  tenue  ed  umile  che  sia  la 
nostra  arte. 

Lavoriamo,  fatichiamo ,  e  saremo 
felici;  con  questi  mezzi  sorsero  da 
umili  principi  quei  grandi  operai,  i 
cui  nomi,  le  cui  fatiche  e  le  cui  opere 
dovrebbero  sempre  esserci  presenti. 
Eppure  essi  non  fecero  che  far  utili 
invenzioni,  che  introdurre  perfeziona¬ 
menti  in  quell’arte  in  cui  furono  incam¬ 
minati  bambini;  che  appresero  forse 
per  l’ amorose  e  dolci  cure  del  lor 
padre  che  la  professava,  o  di  un 
maestro  che  loro  la  insegnava. 

Ma  già  il  sole  declinava  o  m’  av¬ 
vertiva  che  era  ornai  tempo  di  ritor¬ 
nare  a  casa.  Mi  riposi  in  via;  e  con 
una  non  so  qual  meraviglia  vidi  tutto 
arato  un  campicello  ,  nel  quale  la 
mattina  avevo  veduti  due  buoi  tra¬ 
scinare  l’arnese  che  mi  aveva  servito 
di  sedile.  —  Oh,  dissi  un’altra  volta 
fra  me ,  qual  giovamento  arreca  al 
contadino  quest’ istr  amento  che  l’arte 
gli  somministra.  L’anno  prima  quel 
campo  lavorato  a  zappa  aveva  co¬ 
stato  più  giorni  di  fatica  ad  alcuni 
uomini  ;  più  volte  io  li  aveva  veduti 
ritornare  stanchi  ed  aspersi  di  su¬ 
dore.  Quest’anno  un  paio  di  buoi,  un 
contadino  ed  un’aratro,  in  poco  meno 
d’un  giorno,  avevano  compiuto  quel 
lavoro.  Oh  l’ arte ,  l’ ingegno  quanto 
bene  spandono,  quanto  possono  gio¬ 
vare  anche  nelle  picciole  cose! 

Vittorio  Alfredi. 


La  copertina  e  il  frontispizio  del 
IV  volume,  che  vengono  mandati  in 
dono  agli  associati,  pei  non  associati 
costano  Centesimi  10. 


PICCOLA,  posta. 

A.  M.  Venezia.  Mille  grazie  delle  gentili  of¬ 
ferte,  procuriamo  sempre  soddisfare ,  per 
quanto  è  possibile,  i  giusti  desideri  dei 
lettori.  —  P.  N.  A  Livorno.  I  suoi  versi 
zoppicano  materialmente  e  moralmente;  non 
abbuino  due  grucce  per  tenerli  in  piedi. 

—  Salvatore  T.  Casale.  La  sua  Valentina 
non  fa  per  noi.  —  F.  G.  Gallarate.  Troppo, 
ma  troppo  facile.  —  T.  A.  Mantova.  Il  prezzo 
è  già  cosi  basso,  che  noa  si  può  diminuirlo. 
Sulla  Spagna,  il  nostro  stabilimento  pub¬ 
blica  una  splendida  pubblicazione  speciale, 
come  può  vedere  dal  catalogo  che  le  mando 
sotto  fascia.  Mille  grazie  dei  suoi  così  lu¬ 
singhieri  incoraggiamenti.  —  A.  G.  F.  B. 
Basta  scrivere  al  suo  nome  in  Milano  ove 
ha  casa  propria.  —  A.  G.  Ruma.  Quello 
non  ci  pare  un  grand’  uomo.  —  G  C.  Par- 
tanna.  Mandi  L.  20  le  spediremo  i  4  volumi. 

—  D.  G.  R.  elusone.  Quanto  prima  si  con¬ 
tinuerà  la  pubblicazione. 


SCIENZA  POPOLARE 

IL  POZZO  ARTESIANO 

DI  GRENELLK  (1). 

I  pozzi  ordin&rii  vengono  diretta- 
mente  scavati  da  operai  che  scen¬ 
dono  in  fondo  allo  scavo  e  l’acqua 
non  raggiunge  mai  tutta  l’ altezza 
del  pozzo  ;  i  pozzi  modenesi  invece 
son  forati  con  mezzi  meccanici  senza 
far  discendere  in  fondo  allo  scavo 
neppure  l’operaio,  e  1’  acqua  da  essi 
ottenuta  raggiunge  e  supera  la  bocca 
del  pozzo.  L’ invenzione  di  questo 
genere  di  pozzi,  non  è  moderna:  gli 
antichi  ehinesi  che,  da  quanto  sem¬ 
bra,  conobbero  se  non  tutte  almeno 
molte  delle  invenzioni  per  le  quali 
noi  europei  meniamo  tanto  vanto, 
conobbero  e  praticarono  in  epoche 
remotissime  la  foratura  meccanica 
dei  pozzi  ;  la  Siria  e  1’  Egitto  ,  pos¬ 
seggono  moltissime  sorgenti  ottenute 
in  questa  guisa  e  la  maggior  parte 
delle  oasi  dell’antica  catena  libica, 
devono  la  loro  origine  a  pozzi  forati 
4000  anni  or  sono.  Scavando  nella 
sabbia  di  quei  deserti,  si  incontra  a 
poca  profondità  uno  strato  di  roccia 
di  tenue  spessore  sotto  il  quale  l’ac¬ 
qua  è  mantenuta  prigioniera;  per¬ 
forando  quella  roccia ,  1’  acqua  zam¬ 
pilla  tosto  alla  superficie. 

I  pozzi  forati  non  servono  soltanto 
a  forn  r  d”acqua  regioni  che  ne  son 
prive,  ma  in  molti  altri  casi  ancora  : 
per  le  esplorazioni  geologiche,  per 
riconoscere  la  natura  dei  terreni  sui 
quali  dovrà  sorgere  qualche  impor¬ 
tante  edificio,  per  la  ricerca  di  mi¬ 
nerali  utili ,  di  petrolio ,  di  sorgenti 
saline  o  termali  ed  altro. 

Tuttavia  ,  sebbene  l’ arte  di  forar 
pozzi  sia  antichissima  ,  pure  si  può 
asserire  che  essa  fu  intieramente  rin¬ 
novata  dalle  ingegnose  invenzioni  e 
dagli  stupendi  lavori  eseguiti,  nel  no¬ 
stro  secolo,  da  abili  artefici. 

Non  è  nostra  intenzione  descrivere 
i  processi  tecnici  della  perforazione, 
ma  per  l*  intelligenza  di  quanto  vo- 

(1)  I  più  antichi  pozzi  'forati  d’Europa 
sono  quelli  del  modenese ,  alcuni  dei  quali 
risalgono  al  1479;  la  condizione  geologica 
del  territorio  circostante  di  Modena  permette 
d’ottenere  un  abbondante  getto  d’acqua,  pra¬ 
ticando  nel  suolo,  mediante  apposita  trivella, 
un  foro  profondo  venti  metri  all  incirca.  A 
conferma  dell'  antichità  dei  pozzi  modenesi 
si  cita  la  circostanza  che  nello  stemma  del 
comune  di  Modena  trovansi  dipinte  due  tri¬ 
velle  simili  a  quelle  che  i  fontanieri  ado¬ 
perano  per  forare  questo  genere  di  pozzi , 
sulle  quali  sta  scritto  il  motto  Avia.  pervia 
che  vuol  essere  interpretato  Avia  fiunt 

pervia.  ... 

Sembra  che  la  prima  notizia  intorno  ai 
pozzi  m  denesi  sia  stata  recata  in  Francia 
dal  celebre  nostro  astronomo  Gian  Dome¬ 
nico  Cassini  chiamato  a  Parigi  sotto  il  re¬ 
gno  di  Luigi  XIV  e  che  i  primi  pozzi  di 
questo  genere  perforati  in  quel  paese  sieno 
quelli  della  provincia  di  Artois ,  da  cui  la 
voce  artesiani. 


gliamo  dire  rammenteremo  che  essa 
si  compie  mercè  uno  strumento,  tri¬ 
vella  o  scalpello,  che  discende  lenta¬ 
mente  nel  terreno  o  nella  roccia  ora 
con  un  movimento  di  rotazione,  come 
la  trivella  del  falegname  penetra  nel 
legno,  ora  grazie  ad  una  percussione 
come  lo  stampo  da  mina  manovrato 
dai  minatori.  Le  terre  ed  i  fram¬ 
menti  di  roccia  staccati  in  uno  di 
questi  due  modi  vengono  sollevati, 
mediante  un  secchio  il  cui  fondo  è 
provveduto  d’una  valvola  che,  quando 
è  spinto  vuoto  giù  giù  nel  foro ,  si 
apre  per  la  pressione  che  sovr’esso 
esercitano  quei  frammenti  e  si  chiude 
da  sè  quando  è  pieno;  questo  stru¬ 
mento  è  detto  il  cucchiaio.  Il  gambo 
dello  strumento  è  formato  di  più 
pezzi  solidamente  congiunti  che  per¬ 
ciò  costituiscono  un  lunghissimo  ma¬ 
nico  la  cui  estremità  superiore  è  ma¬ 
novrata  dagli  operai  incaricati  della 
esecuzione  dei  lavori,  mentre  l’estre¬ 
mità  inferiore  è  provveduta  di  spe¬ 
ciali  congegni  che  eseguiscono  il  la¬ 
voro  alla  profondità  di  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  metri. 

In  questa  guisa  si  potè  perforare 
alle  officine  del  Creuzot  (Francia)  un 
pozzo  profondo  920  metri  :  è  questo 
il  più  profondo  fra  i  pozzi  artesiani 
scavati  fino  ad  ora. 

D’onde  vengono  le  acque  che  zam¬ 
pillano  da  questi  pozzi?  e  perchè  si 
ergono  ad  insolita  altezza  1  La  ri¬ 
sposta  è  data  dalia  geologia.  Fra  le 
terre  componenti  la  corteccia  solida 
del  pianeta  da  noi  abitato ,  alcune 
sono  permeabili  all’acqua,  altre  no; 
le  sabbie  e  le  ghiaie  sono  permeabi¬ 
lissime,  ossia  lasciano  liberamente  fil¬ 
trar  l’acqua  ;  l’argilla  ed  altre  terre 
sono  completamente  impermeabili  ; 
perciò ,  le  prime  possono  accogliere 
fra  i  loro  pori  tutta  l’acqua  che  cade 
alla  loro  superficie  sia  per  pioggia 
sia  per  lo  scioglimento  delle  nevi , 
mentre  le  seconde  non  possono  rite¬ 
nere  l’acqua.  Quando  uno  strato  com¬ 
posto  di  materie  permeabili ,  e  che, 
pel  motivo  già  detto ,  è  chiamato 
strato  acquifero ,  trovasi  interposto 
fra  due  strati  impermeabili,  1’  acqua 
che  cade  alla  superficie  del  primo 
ne  riempie  tutti  i  pori  e  vi  rimane 
necessariamente  prigioniera  ;  dopo 
un  certo  tratto  di  tempo  tutto  lo 
strato  permeabile  sarà  ripieno  d’ac¬ 
qua.  Ecco  adunque  che ,  perforando 
tutti  i  terreni  che  ricoprono  lo  strato 
acquifero  ,  1’  acqua  ascenderà  lungo 
il  foro  e,  per  una  ben  nota  legge  fi¬ 
sica  (detta  dei  tubi  comunicanti: 
quando  uno  stesso  liquido  occupa  più 
tubi  comunicanti ,  la  superficie  li¬ 
bera  del  liquido  si  mantiene,  in  tutti 
quei  tubi,  allo  stesso  livello)  dovrà 
arrivare  alla  stessa  altezza  cui  giun¬ 
ge  nello  strato  permeabile.  E  se 
questo  è  più  alto  della  sommità  del 
foro,  l’acqua  ne  sgorgherà  zampil¬ 
lando. 

È  ben  raro  il  caso  in  cui  si  incon- 
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tri  un  bacino  chiuso  e  regolarmente  5  che  fessura  esisteste  negli  strati 
conformato  ;  generalmente  il  bacino ,  permeabili  lascia  in  parte  fuggir 
ha  forma  irregolare,  è  frastagliato  T acqua.  Per  queste  varie  cagioni 
da  mille  accidenti  di  terreno,  e  qual- 1  l’acqua  non  raggiunge  mai  tutta  l’al¬ 


tezza  che  le  verrebbe  assegnata  dalla 
teoria  ;  a  diminuire  tale  altezza  con¬ 
corre  anche  l’ attrito  del  getto  d’ac¬ 
qua  ascendente  contro  le  pareti  del 


canale  irregolarmente  forato  in  mezzo  '  Parigi,  per  la  serie  di  ostacoli  che  si 
alle  terre.  J  opponevano  ali’  effettuazione  dell’ar- 

Nella  storia  dei  pozzi  forati  merita  dito  progetto,  per  l’ ingegno  e  la  per- 
speciale  ricordo  quello  di  Grenelle,  a  severanza  con  cui  furono  superati , 


ma  di  esso  diremo  in  uno  dei  pros¬ 
simi  numeri;  oggi  intanto  ve  ne  pre¬ 
sentiamo  il  disegno. 

(  Continua). 


P.  Cinsi,  Gerenti 
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ARTISTI  CELEBRI 

BONAVENTURA  GENELLI, 

Di  questo  grande  artista,  d’origine 
italiana,  morto  il  15  novembre  1868  a 
Weimar ,  pochi  giornali ,  al  solito  , 
hanno  fatto  menzione;  onde  ai  più 
tornerà  nuovo  il  nome. 

Giuseppe  Genelli ,  pittore  ed  arti¬ 
stico  ricamatore  in  seta,  romano,  tra¬ 
sferissi  nello  scorso  secolo  a  Cope- 
naga,  donde  fu  chiamato  da  Federico 
il  Grande  a  Berlino.  Egli  lasciò  tre 


BONAVENTURA  GENELLI. 

(Morto  a  Yeimar  il  15  novembre  1868). 

figli,  uno  dei  quali,  Giano,  fu  il  pa¬ 
dre  del  nostro  Bonaventura,  il  quale 
sortì  i  natali  il  7  settembre  del  1798 
a  Berlino  con  una  grande  inclina¬ 
zione  alle  arti  belle.  Suo  primo  mae¬ 
stro  fa  suo  zio,  Giovanni  Genelli,  ar¬ 
chitetto  geniale,  iì  quale,  perduto  che 
ebbe  il  fanciullo  il  padre  suo,  ne 
continuò  l’ educazione  artistica  fa¬ 
cendolo  studiare  all’  accademia  di 
belle  arti  di  Berlino.  Nel  1822  Bona: 
ventura  volle  conoscere  la  terra  dei 
padri  suoi,  la  patria  dell’arte,  l’Ita¬ 
lia  ;  ma  questo  pio  desiderio  sarebbe 


r  rimasto  inadempiuto ,  se  alle  sue 
■  strettezze  pecuniarie  non  soccorreva 
la  regina  d’Olanda,  figliuola  di  Fe¬ 
derico  Guglielmo  II  di  Prussia,  la 
quale  lo  invid  e  lo  mantenne  per 
dieci  anni  a  Roma,  ove  strinse  ami¬ 
cizia  co’  grandi  artisti  Thorwaldsen, 
Schnorr,  Overbeck,  Cornelius,  Rho- 
den ,  Reinhard,  Mùller,  ecc.,  e  dove 
condusse  molti  disegni  ed  aqua- 
relli  i  Sansone  e  Dalila ,  Rebecca  al 
pozzo ,  Bacco  Ina  le  Muse ,  Apollo 
fra  i  pastori,  Esopo  che  recita  le  sue 
favole  ai  pastori ,  Omero  che  recita 
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i  suoi  'poemi  ai  Greci,  ecc.  Tutti 
questi  ed  altri  cartoni  rivelavano  una 
fantasia  titanica,  un*  arditezza  ge¬ 
niale,  un’ebbrezza,  per  cosi  dire,  della 
bellezza  plastica. 

Molte  cose  apprese  in  Roma  il 
Granelli,  ma  non  uaa  assai  impor¬ 
tante  —  che  l’artista  deve,  nel  no¬ 
stro  secolo  positi  vo  e  prosaico ,  mi¬ 
rare  al  guadagno ,  se  non  vuol  vi¬ 
vere  a  stecchetto  o,  peggio  ancora, 
morir  di  fame!  E  questa  dea  male 
suada,  ma  madre  spesso  delle  grandi 
cose,  lo  indusse  ad  accettare  l’ invito 
fattogli  dal  ricco  libraio  Hàrtel  di 
Lipsia  di  dipingere  a  fresco  la  sala 
di  un  suo  palazzo.  Granelli  vi  aveva 
già  condotto  dodici  piccoli  dipinti 
sopra  le  finestre,  desunti  dalla  storia 
di  Ercole,  di  Ganimede,  di  Pan,  ecc., 
quando  lasciò  cadere  scoraggiato  il 
pennello  non  potendo  vendere,  diceva 
egli,  la  sua  convinzione  artistica;  e 
con  una  donna  da  lui  teneramente 
amata ,  passò  da  Lipsia  a  Berlino  e 
da  Berlino  a  Monaco.  Stretto  dalla 
necessità  ei  lavorò  costà  assidua¬ 
mente  —  i  suoi  cartoni  pieni  di  di¬ 
segni  maravigliosi  in  cui  una  semplice 
linea  dell’ardita  matita  ò  spesso  più 
espressiva  di  cento  pennellate  dei 
pittori  più  in  voga,  trovavano  pochi 
compratori  e  scarsa  ricompensa.  Fa 
allora  eh’  ei  fece  i  suoi  famosi  36  di¬ 
segni  lineari  della  Divina  Commedia. 
Oltre  di  ciò  Genelli  illustrò  a  soli 
contorni  Omero,  don  Chisciotte,  don 
Giovanni ,  la  Vita  d’ una  Strega ,  la 
Vita  di  un  artista  —  eh’ è  la  sua 
propria. 

Genelli  visse  cosi  stentatamente  per 
vent’anni  in  Monaco,  quando  il  ba¬ 
rone  di  Schack  lo  eccitò  a  dipingere 
a  olio  ;  ed  egli,  seguendo  il  provvido 
consiglio,  eseguì  fra  le  altre  cose,  il 
Ratto  d’ Europa ,  Ercole  ed  Omfale, 
la  Lotta  fra  Bacco  e  Licurgo ,  e  la 
Promessa  d’Àbramo,  dipinti  tutti 
che  mostrano  la  sua  conoscenza  pro¬ 
fonda  del  colorito  e  che  vanno  fra 
le  gemme  più  belle  della  galleria 
di  quel  ricco  signore.  Genelli  fu  an¬ 
che  assistito  dalla  principessa  Caro¬ 
lina  Wittgenstein,  l’amica  di  Lìszt, 
finché  Carlo  Alessandro  gran  duca  di 
Weimar  lo  chiamò  nella  sua  capi¬ 
tale,  ove  condusse  per  lui  Giove  ed 
Amore  in  amorosa  spedizione  not¬ 
turna,  e  dove  morì  onorato  e  com¬ 
pianto. 

Fino  al  suo  ultimo  respiro  Genelli 
rimase  fedele  all’arte  sua  ed  a  sò 
stesso.  Egli  visse  e  mori  da  vero  ar¬ 
tista  e  da  uomo  tutto  d’  un  pezzo. 
Egli  sprezzava  profondamente  le  scem- 
piezze  della  moda  del  pari  che  la  va¬ 
nità,  cosi  nell’arte  come  nella  vita,  e, 
per  quanto  fosse  riconoscente  verso 
il  granduca  di  Weimar ,  respinse  fie¬ 
ramente  il  titolo  di  professore  che 
copre  a’  di  nostri  tante  mediocrità 
e  nullità  prosuntuose.  Il  nome  di  Bo¬ 
naventura  Genelli  gli  era  più  caro 
di  tutti  i  titoli  onorifici,  ed:  Anch’io 
ho  una  spada,  costumava  dire  assai 
spesso. 


Nell’  arte  lo  chiamarono  un  antico 
romano  con  coltura  greca.  Tutti  i 
cartoni  e  le  composizioni  di  Genelli 
abbondano  d’idee  nuove  e  sorpren¬ 
denti  e  porgono  testimonianza  di  una 
potenza  di  fantasia  e  di  una  erigi 
nalità  sorprendenti.  Grandiosità  mae¬ 
stosa,  grazia,  arditezza  e  senso  an¬ 
tico  •  della  bellezza  sono  le  qualità 
predominanti  d*l  suo  genio.  Persino 
la  bruttezza  estetica  si  rimbellisce 
sotto  la  sua  matita.  In  me  non  c’è  re¬ 
gola  —  era  il  suo  motto  prediletto,  che 
usava  dire  in  italiano.  Dotato  di  rara 
coltura  intellettuale  ,  egli  studiava 
del  continuo  le  opere  dei  principi 
dell’umano  intelletto:  Omero,  Dante, 
Shakspeare  e  Goethe.  Da  essi  e  dal- 
l’ Antico  Testamento ,  come  ape  da 
elettissimi  fiori ,  ei  snggeva  sempre 
nuove  idee.  Dai  moderni  poeti  tede¬ 
schi  ,  la  Munchausiade  (il  più  bel 
grottesco  moderno)  di  Immermann 
formava  sola  le  sue  delizie.  Gluck  e 
gli  antichi  maestri  italiani  Paiestrina, 
Salieri ,  Paesiello  ,  Chmarosa ,  ecc., 
erano  i  suoi  favoriti  nella  musica. 

Conchiuderò  con  le  parole  di  un 
arguto  critico  che  tessè  l’encomio  di 
Genelli:  Le  sue  opere  sono  la  sua 
scuola  —  sono  una  semente.  Come 
il  grano  rinvenuto  nelle  Piramidi 
d’ Egitto  portò  ,  dopo  tanti  secoli , 
magnifiche  spiche  —  cosi  anco  que¬ 
sto  seme  germoglierà ,  verdeggierà 
e  produrrà  aurei  frutti  —  dopo  il  corso 
dei  secoli!  » 

E  i  futuri  italiani ,  meno  obliviosi 
—  giova  sperarlo  —  e  meno  noncu¬ 
ranti  dei  presenti,  scriveranno  il  no¬ 
me  di  Bonaventura  Genelli  nei  fa¬ 
sti  dell’arte  italiana! 

G.  Stràfforello. 


POMPEI 


UN’ANTICA  OSTERIA. 

La  nostra  incisione  rappresenta 
una  piccola  taverna  antica,  sgra¬ 
ziatamente  assai  rovinata.  Essa  tro¬ 
vasi  nella  via  Consolare  di  Pompei , 
vicino  alla  porta  d’ Ercolano ,  e  fu 
dissepolta  già  nel  secolo  antece¬ 
dente. 

La  fronte  della  casa,  che  era  an¬ 
che  anticamente  aperta  come  oggi, 
ci  annunzia  a  primo  sguardo  una 
taverna;  tutti  i  negozi  e  le  taverne 
di  Pompei  presentano  la  stessa  fac¬ 
ciata  aperta,  e  se  sono  case  formanti 
angolo  su  due  strade,  le  sono  aperte 
egualmente  verso  l’una  e  verso  l’al¬ 
tra.  Già  prima  di  passare  dalle  grandi 
pietre  irregolari  di  lava ,  formanti 
1’  antico  selciato  delle  strade  carroz¬ 
zabili,  e  dallo  sporgente  marciapiede, 
nella  taverna,  la  piccola  insegna  sul 
pilastro  a  destra  ci  addita  che  cosa 
v’era  un  giorno  là  dentro;  essa  rap¬ 
presenta  in  basso  rilievo  due  uomini, 
probabilmente  due  schiavi,  recanti  in 
ispalla  sopra  una  pertica  un  gran 
recipiente  da  vino ,  un’  anfora.  Sap¬ 


piamo  ,  è  vero ,  che  altrove  un’  an¬ 
fora  simile  solevasi  esporre  anche  in 
natura  come  saggio  della  merce  ;  ma 
per  preservarla  dai  ladri  la  si  assi¬ 
curava  mediante  una  catena  alla 
parete.  Il  più  di  sovente  per  altro 
serviva  di  insegna  all’  osteria  una 
immagine  d’  animale,  in  bassorilievo, 
di  marmo  o  di  creta;  i  nostri  cosi 
detti  alberghi  del  gallo,  dell’aquila, 
deil’  elefante  risalgono  alla  classica 
antichità.  Spesso  anche  si  rafforzava 
T  effetto  di  queste  insegne  con  qual¬ 
che  iscrizione  che  allettasse  ed  invi¬ 
tasse  i  passanti.  Una  taverna  in 
Lione ,  che  veniva  particolarmente 
visitata  dai  viaggiatori  di  commercio, 
recava  la  iscrizione  seguente,  giunta 
intatta  fino  a  noi:  «  Qui  Mercurio 
promette  guadagno  ,  Apollo  salute  , 
Septumano  ospitalità  e  pranza.  Chi 
entra,  si  troverà  meglio  dopo.  Stra¬ 
niero,  fermati  dove  sei  ». 

Sul  pilastro  a  sinistra  noi  scor¬ 
giamo  1’  emblema  variamente  inter¬ 
pretato  del  serpente,  che  il  forestiero 
a  Pompei  ritrova  dappertutto  sulle 
pareti.  Il  simbolico  animale  rinno- 
vantesi  ogni  anno,  il  misterioso  con¬ 
fidente  delia  madre  terra,  rappresenta, 
secondo  la  antica  fede  italiana,  il 
genio  protettore  del  luogo.  Mentre 
Eaea,  racconta  Virgilio,  sagrific&va 
sulla  tomba  di  suo  padre,  balza  fuori 
un  serpente  dai  fiammanti  colori  :  e 
strisciando  fra  le  tazze  ed  i  piatti, 
assaggia  i  doni  ,  poi  scompare  di 
nuovo  nel  suo  nascondiglio.  Eaea  ri« 
mane  allora  in  dubbio  se  debba  ri¬ 
tenere  quell’animale  per  un  servitore 
del  defunto  suo  padre,  o  per  il  genio 
del  luogo. 

Anche  la  tomba  del  grande  Sci¬ 
pione  ,  secondo  narrava  la  leggenda, 
era  custodita  da  un  serpente,  che  di 
tratto  in  tratto  si  lasciava  vedere 
tra  i  piantati  mirti.  Da  qui  venne 
1’  usanza  di  consacrare  i  luoghi  pub¬ 
blici  al  genio  del  luogo,  col  dipingervi 
sopra  malamente  dei  serpenti,  affine 
di  preservarli  dalla  contaminazione. 
In  un  corritojo  a  volta  (cryptopor- 
iicus)  delle  Terme  di  Tito  in  Roma, 
che  serviva  già  di  luogo  di  passag¬ 
gio  ,  si  vedono  ancor  oggi  sulla  pa¬ 
rete  due  serpenti  e  lì  vicino  gli  avanzi 
di  una  iscrizione,  invocante  l’ ira  dei 
dodici  Numi  dell’ Olimpo  e  quella  in 
particolare  di  Diana  e  di  Giove  su 
chi  avesse  osato  lordare  quel  luogo. 
Di  affissi  polizieschi,  con  cui  nell’an¬ 
tichità  gli  edili  o  i  quatuorviri  via- 
rum  ,  minacciassero  pene  di  polizia 
agli  autori  di  simili  contravvenzioni, 
lo  scrittore  di  questi  cenni  non  ha 
notizia. 

Lo  spazio  interno  della  taverna  ò 
chiuso  in  parte  dal  banco  di  negozio 
murato  e  spezzato  ad  angolo  acuto. 
Esso  era  occupato  da  piatti  di  mar¬ 
mo  ,  certamente  scomparsi  dopo  lo 
scavo  ;  e  però  coi  pezzi  rimasti  dei 
medesimi  lo  si  è  coperto  di  nuovo 
in  parte.  Il  foro  verso  l’ estremità 
posteriore  del  banco  era  destinato 
ad  accogliere  un  vaso  d’argilla  op- 
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pure  una  caldsja.  Da  questa  si  estrae¬ 
va  probabilmente  e  porgevasi  agli 
avventori  il  pulmentum  o  pulmenta- 
rium ,  per  lo  più  consistente  in  le¬ 
gumi  o  frutta  cotti  nell’acqua,  e  che 
serviva  di  companatico. 

Perocché  fra  gli  antichi  la  carne 
era  per  il  plebeo  un  raro  cibo  dei 
giorni  di  festa;  ed  anche  oggi  il  me¬ 
ridionale  ne  fa  uso  assai  parcamente. 
Può  anche  darsi  che  quel  vaso  con¬ 
tenesse  una  di  quelle  tali  bevande 
somiglianti  all’idromele,  che  si  sole¬ 
vano  preparare  con  un  miscuglio  di 
miele  e  vino  od  acqua.  Nelle  bettole 
(popinae  thermopolia)  di  Pompei  si 
trovano  più  d’ una  volta  sulla  super¬ 
ficie  del  banco  la  impronte  circolari 
disseccate  che  lasciava  il  fondo  dei 
vasi  da  cui  si  porgevano  le  bevande. 
Esaminati  quegli  avanzi  di  liquido, 
si  trovò  che  quasi  sempre  vi  era 
mescolato  del  miele.  In  ogni  modo 
l’ osteria  rappresentata  dal  nostro 
disegno  non  pare  servisse  ad  altro 
che  a  soddisfare  i  bisogni  più  neces¬ 
sari  dell’uomo  del  volgo. 

Questo  ci  mostrano  eziandio  i  muri 
traversali  che  formavano  dietro  al 
banco,  tre  piccole  e  basse  stanze  da 
dormire.  A  solo  riguardarli  si  capi¬ 
sce  quanto  fosse  esatta  la  parola 
Latina  stabula  (stalla)  adoperata  ad 
indicare  coaeste  locande. 

Svetonio  ci  racconta  dell’ impera¬ 
tore  Vitellio  che,  per  iscalzare  Ot¬ 
tone  nelle  simpatie  e  nel  favore  del 
popolo,  bazzicasse  nelle  stabula  e  nei 
deversoria,  accarezzandovi  cocchieri 
e  mulattieri  :  e  tale  dobbiamo  inva¬ 
ginarci  fosse  il  pubblico  che  frequen¬ 
tava  la  nostra  taverna  pompeiana. 
Del  romore  assordante  di  quei  luo¬ 
ghi,  del  continuo  lavorare  che  si  fa¬ 
ceva  nella  state  a  purgar  dalle  pulci 
i  letti  riempiti  con  fiori  dei  canneti, 
si  fa  cenno  più  d’una  volta  negli 
antici  scrittori.  Oli  osti  poi  gode¬ 
vano  dappertutto  di  pessima  fama; 
assi,  dicevasi,  ingannano  i  loro  avven¬ 
tori,  falsificano  il  vino  e  rubano  ai 
mulattieri  il  loro  fieno.  La  furfan¬ 
teria  degli  osti  era  pressoché  pro¬ 
verbiale.  Soventi  accadeva  che  il 
possidente  o  proprietario  aprisse  so¬ 
pra  i  suoi  fondi,  lungo  la  strada,  una 
osteria  o  locanda,  e  ne  affidasse  l’e¬ 
sercizio  per  suo  conto  ad  un  liberto 
o  ad  uno  schiavo. 


PICCOLA  POSTA. 

A  M.  Milano.  Siamo  lietissimi  aver  potu¬ 
to  dirle  di  sì.  —  0.  B.  Messina.  Ci  spiace,  nè 
l’ano  nè  l’altro.  —  A.  Z.  Venezia.  Poiché 
quel  povero  non  chiede  sospiri  e  lagrime, 
non  chiederà  neppure  versi.  — •  R.  B.  Ro¬ 
vigo.  No  ;  do'cisma  per  dolcissima  è  una 
licenza  troppo  ardita.  —  T.  S.  Monsa>>vito. 
Il  suo  sonetto  è  troppo  da  arcade;  que.le 
di  argomento  patrio,  se  buone  e  adatte,  si 
|—  A.  L.  Mantova.  No,  no,  no;  la  ragione 
è  molto  semplice:  son  versi  brutti,  di  alcuni 
bon  si  arriva  ad  afferra  -e  il  sens  >.  —  P.  L.  E. 
porno.  I!  prezzo  d’abbonamento  all’ Illustra¬ 
zione  Popolare  per  un  anno  è  di  L.  5.  60 
Benza  premio,  e  L.  6  con  premio.  Se  desi¬ 
dera  far  acquisto  dei  4  volumi  Illustrazione 
Popolare  costano  L.  12 


IL  SEPOLCRO  DI  DANTE- 

Il  divino  cantore  dei  tre  regni,  come 
ognun  sa,  chiuse  gli  occhi  alla  luce 
in  Ravenna  nel  1321.  E  nell’ antica 
città  presso  il  Signor  di  Ravenna, 
nipote  a  quella  Francesca  da  Rimini 
di  cui  ha  cantato,  egli  scriveva  gli 
ultimi  canti  del  paradiso  e  i  versi 
rituali  che  corrono  sotto  il  suo  nome. 
Prima  di  morire  lasciò  un  testamento 
ed  un’epigrafe;  in  questa  lanciava 
l’ ultimo  suo  dolce  rimprovero  alla 
sua  città  nativa: 

Hic  jaceo  Dantes,  patruis  extorzis  ab  oris, 
Quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

Qui  per  crude!  sentenza 
Esule  giaccio  ancor, 

Dante,  cui  fu  Fiorenza 
Madre  di  pooo  amor. 

Nel  testamento  raccomandava  che 
alle  sue  ceneri ,  se  non  a  lui ,  fosse 
un  giorno  permesso  di  riposare  in 
Firenze. 

È  da  credere  che  l’ospite  suo,  Guido 
di  Polenta ,  non  abbia  mancato  di 
adoperarsi  a  tal  uopo:  ma  i  nemici  di 
Dante  vivevano  ancora ,  nè  gli  odi 
si  arrestavano,  dinanzi  al  sepolcro. 
Quindi,  non  potendo  ricondurre  le 
venerate  spoglie  nella  terra  deside¬ 
rata,  il  Signor  di  Ravenna  le  volle 
onorare  di  un  monumento  egli  stesso. 

Ma  la  fortuna  non  avea  cessato  di 
perseguitare  quelle  povere  ossa.  Non 
è  ben  chiaro  quali  ostacoli  s’oppo¬ 
nessero  all’onorato  disegno:  il  fatto 
sta  che  Guido  mori  senza  aver  potato 
incarnarlo,  e  i  suoi  successori  indu¬ 
giarono  tanto  che  perdettero  la  si¬ 
gnoria  di  Ravenna,  caduta  in  potere 
dei  Veneziani.  Il  podestà  mandato  & 
governare  quella  provincia ,  avuto 
notizia  del  pio  legato,  si  reputò  for¬ 
tunato  di  raccomandare  il  suo  nome 
alla  riconoscenza  de’  posteri  innal¬ 
zando  una  cape Ua  funebre  alle  ce¬ 
neri  del  grand’  esule  fiorentino,  dise¬ 
gno  e  lavoro  di  Pietro  Lombardi. 
Codesto  podestà  era  nobil  uomo  dav¬ 
vero  ,  di  nome  e  di  fatti ,  e  forse  fa 
rimeritato  della  nobile  idea  dalla 
fama  letteraria  in  cui  venne  il  fi¬ 
gliuolo,  che  fu  Pietro  Bembo,  cardi¬ 
nale  e  filologo  assai  distinto ,  come 
voi  tutti  sapete. 

C  ò  avvenne  nel  1483,  cento  e  ses- 
santadue  anni  dopo  morto  il  poeta.  \ 

ORre  a  due  secoli  dopo,  nel  1692,' 
due  altri  cardinali ,  un  Corsi  e  un 
Valenti  di  Mantova  ,  quasi  veneto  ; 
anch’  esso,  curarono  che  quel  monu¬ 
mento  fosse  ristaurato  ed  ampliato, 
come  si  vede  al  presenta ,  onde  nel 
1780  sorse  il  bel  tempietto ,  disegno 
del  Morigia,  ove  si  trasportarono  le 
ceneri  e  ia  scultura  del  Lombardi.  > 

È  di  forma  quadrata  tanto  interna 
che  esterna ,  coperta  di  una  cupola 
emisferica ,  mosto  elegante ,  nei  cui 
pennacchi  quattro  medaglioni  o  gran¬ 
di  cunei  portano  l’effigie  di  Virgilio, 
Brunetto  Lattai,  Candella  Scala,  e 
Guido  da  Polenta. 

L’interno  ha  la  dimensione  di  me¬ 


tri  3,33  periato,  sopra  la  porta  d’in¬ 
gresso  sta  scritto:  Sepulcrum  Dantis 
Poetae. 

Se  la  tomba  di  Galla  Placidia,  a 
Ravenna,  ci  fa  presenti  gli  ultimi  pe¬ 
riodi  della  potenza  cue  l’imoero  degli 
Augusti  ha  esercitato  nell’Occidente, 
e  quella  di  Teodorico  ci  espone  la  do¬ 
lorosa  ma  importante  epoca  della  fu¬ 
sione  dei  popoli,  quella  di  Dante  ci 
rappresenta  una  risplendente  colonna, 
innanzi  alla  quale  camminar  poterono 
le  società  liberate  dalle  fascia  della  pe¬ 
nosa  loro  infanzia  entrando  nella  car¬ 
riera  aperta  ai  loro  destini. 

Prima  di  por  fino  a  questo  cenno, 
vogliamo  ricordare  come  due  volte 
si  credette  veder  sorgere  un  monu¬ 
mento  degno  del  Sommo  Poeta ,  la 
prima  fu  quando  Michelangelo  si  prof¬ 
feriva  di  fargli  una  sepoltura  di  sua 
mano  a  sue  spese ,  oltre  che  corre 
voce  che  visitando  egli  le  case  di 
Carrara  vedesse  un  gran  masso  spor¬ 
gente  sul  mare  e  accarrezzando  di 
nuovo  la  sua  idea ,  concepisse  l’ ar¬ 
dito  pensiero  di  innalzare  colà  un 
monumento  al  fiero  Ghibellino.  L’al¬ 
tra  volta  fu  in  tempi  più  vicini  a  noi: 
Canova  mentre  scolpiva  Napoleone , 
parlò  all’Imperatore  del  progetto  di 
un  monumento  a  Dante  in  Santa 
Croce;  Napfltoflat  approvò  il  pensiero 
de  l’artista  ma  gli  avvenimenti  gli 
tolsero  il  potere  di  mandarlo  ad  ef¬ 
fetto.  A.  F. 


LA  CITTA  NATALE  D’ ARIOSTO 


Ci  scrivono: 

Pregiati  Signor  Direttore. 

Nell’  ultimo  numero  del  quarto  vo¬ 
lume  della  «ua  Illustrazione  Popolar et 
nel  cenno  intorno  a  Ferrara  ,  laddove 
si  parla  dei  monumenti  di  questa  città, 
trovo  notata  la  casa  ove  nacque  A- 
riosto.  Questo  è  certamente  un  errore, 
e  si  avrà  piuttosto  voluto  dire  la  casa 
ove  dimorava  Lodovico  Ariosto,  perchè 
tutti  sanno  che  T  Immortale  Cantore 
dell’  Orlando  nacque  agli  8  settembre 
1474  di  Nicolò  Ariosto  e  di  Daria  Ma- 
laguzzi,  reggiana ,  in  Reggio  dell’  E- 
milia,  e  propriamente  nella  casa  che 
ora  è  sede  della  succursale  della  Banca 
Nazionale ,  nella  Piazza  Maggiore  ;  e 
d’essere  nato  a  Reggio,  Lui  stesso  ce 

10  afferma  nella  sua  famosa  terzina 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte 
Li  luoghi  ameni,  di  che  il  nostro  Reggio, 

11  natio  nido  mio,  n’ha  la  sua  parte. 

(Satira  V.a  A  Sismondo  Malaguzzi). 

Tanto  Le  dico,  perchè,  essendo  il  suo 
giornale  diretto  ah’  istruz  one  deila 
classe  operaia,  che  non  ha  il  tempo  di 
guardare  le  cose  tanto  al  minuto,  deve 
essere,  quanto  più  si  possa,  esatto, 
specialmente  nella  Storia  Patria. 

Gradisce,  eco. 

Un  Reggiano. 

Reggio-Emilia  31  ottobre  1871. 
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l’album  del  reggimento. 

RACCONTO. 


( Cont .  vedi  num.  3). 

Quando  si  arrivò  alle  ultime  pa¬ 
gine  dell’Album,  la  cattivella  divenne 
più  caustica,  più  maligna  che  mai  : 

—  Non  ci  ha  più  che  quattro  ri¬ 
tratti,  fec’ella.  —  La  speranza  sta 
in  fondo  del  vaso.  Tatto  arriva  a 
tempo  per  chi  sa  aspettare.  Ho  in  capo 
che  l’eroe  del  romanzo,  sta  per  far 
capolino  !....  Come....  Non  vi  garba  il 
luogotenente  Bonleau  ?  È  pure  un  bel 
guerriero  !  Figlio  delle  sue  opere , 
ventisett’  anni  di  servizio  ,  di  ciotto 
campagne,  la  medaglia  militare,  eia 
croce  !  Non  l’ hanno  tutti  la  croce. 
Osservate  un  po’  quella  cicatrice  glo¬ 
riosa  in  mezzo  alle  sopracciglia! 

—  È  bell’e  finita!  —  sciamò  la  si¬ 
gnora  Hamblot  —  Egli  non  appar¬ 
tiene  al  reggimento,  ed  io  sono  la 
più  infelice  delle  madri  ! 

La  moglie  del  colonnello  rispose: 

—  E  perchè?  se  non  appartiene  al 
reggimento,  ciò  prova  che  è  nella  ca¬ 
valleria,  o  nell’artiglieria,  o  nel  ge¬ 
nio,  o  nello  stato  maggiore  del  ma¬ 
resciallo.  Avete  voi  tanta  fretta  di 
sincerarvene  ? 

—  Certamente  !  Pensate  un  po’  ! 
C’e  un  povero  angelo  che  conta  i 
minuti  all’albergo! 

—  Ebbene  !  piglio  il  mio  sciallo  e 
il  mio  cappello.  Bianchetta,  rimar¬ 
rai  a  ca«a  e  sarai  savia. 

Appena  le  due  madri  furono  uscite, 
madamigella  B  anca  Yautrin  incro¬ 
ciò  le  sue  braccia  lungae  e  magre 
come  un’eroina  di  dramma  e  prese 
a  passeggiare  su  e  giù  per  la  sala  pa¬ 
terna. 

La  scena  rappresentava  una  gran 
sala  mobiliata  verso  lo  scorcio  del 
secolo  XVIII  e  discretamente  sciu¬ 
pata  dagli  uomini  del  XIX.  Da  cin¬ 
quanta  o  settant’anni ,  i  colonnelli 
della  guarnigione  di  Nancy  avevansi 
trasmesso  di  mano  in  mano  quell’a¬ 
razzerla  di  seta  a  medaglioni  scolo¬ 
riti  e  le  tendine  analoghe.  Parecchie 
generazioni  di  guerrieri  s’erano  ada- 
g  ati  nei  seggioloni  ;  alcuni  milioni  di 
bicchieri  vuoti  di  punch  o  di  sciroppo, 
avevano  delineato  dei  tondi  sul  mar¬ 
mo  del  cammino  e  su  due  grandi  ta¬ 
vole  di  uno  stile  ricco,  nobile  e  pe¬ 
sante.  Il  soldato  ha  questa  noia  di 
ritrovare  nel  suo  alloggio  la  traccia 
di  cento  altri  soldati.  I  pochi  mobili 
che  trasporta  con  sè  affogano  fatal¬ 
mente  nella  uniformità  del  fondo.  La 
signora  Yautrin  era  una  donna  di 
casa  e  come  tale  ricamava  tappez¬ 
zerie,  di  cui  Penelope  sarebbe  stata 
gelosa;  ma  i  suoi  lavori  andavano 
smarriti  in  quei  vecchi  arredi  come 
l’opposizione  pensante  in  una  mag¬ 
gioranza  senza  carattere  e  senza  co¬ 
lore. 

In  mezzo  a  siffatta  decorazione . 
Bianchetta  si  dimenava  come  una 
piccola  pantera  in  gabbia.  Ella  era 


brutta ,  senza  aver  nulla  di  brutto  ; 
trovansi  per  simil  modo  creature  che 
paiono  belle,  quantunque  i  loro  linea¬ 
menti  presi  ad  uno  ad  uno  sieno  ap¬ 
pena  passabili.  Questa  giovinetta  sp:n- 
geva  all’esagerazione,  se  così  oso 
esprimermi,  i  caratteri  fisici  e  morali 
dell’età  ingrata.  Le  sue  braccia  e  le 
sue  gambe  erano  modellate  nell’istes- 
so  stile  delle  bacchette  di  tamburo  ; 
ella  aveva  piedi  lunghi  assai  ben  fatti, 
mani  interminab  li,  e  la  sua  carna¬ 
gione  rammentava  l’Africa  agli  afri¬ 
cani  del  reggimento.  Il  naso,  gli  oc¬ 
chi,  la  fronte  facevano  insieme  a  pu¬ 
gni,  quantunque  il  naso  fosse  diritto, 
la  fronte  ben  modellata  e  gli  occhi  di 
un  colore  e  di  un  disegno  corretti. 
Tutto  ciò  non  mancava  forse  che  di 
armonia,  ma  l’armonia  ò  tutto  nella 
donna.  Chi  la  guardava  al  passeggio 
non  conservava  che  l’idea  di  una  li¬ 
vida  adolescente. 

Non  c’è  bimba  di  dieci  anni  che  non 
abbia  detto  a  sò  stessa  ammirando 
una  bella  persona  :  ecco  come  vorrei 
essere,  od  anco:  ecco  come  sarò, 
quando  sarò  grande;  ma  la  natura, 
questa  madre  implacabile ,  si  piace 
frustrare  ambizioni  siffatte.  Ella  rial¬ 
za  con  un  colpo  di  pollice  brutale  un 
povero  nasetto  che  faceva  conto  di 
essere  greco:  ella  fende  fino  alle  orec¬ 
chie  una  bocca  innocente  che  non 
chiedeva  di  crescere;  capelli  di  co¬ 
lore  irrisoluto,  che  promettevano  vol¬ 
gere  al  biondo  dorato ,  anneriscono 
un  bel  dì  e  sbiadiscono  in  canapa. 
Nulla  si  può  contro  simili  scherzi 
della  natura,  ma  ci  si  arrabbia  per 
bene  e  si  diventa  cattivi.  Bianca 
Vautrin  non  aveva  bisogno  di  bel¬ 
lezza  per  attrarre  gli  omaggi  o  con¬ 
quistare  un  marito.  La  figlia  d’ un 
colonnello  non  manca  mai  di  adula¬ 
tori  e  vi  hanno  sempre  mariti  per  una 
brutta  che  abbia  una  bella  dote  ;  ma 
non  importa:  ella  sfogava  la  sua  bile 
rompendo  gli  specchi  ed  avrebbe  vo¬ 
luto  esser  beila  per  sè. 

Quasi  tutti  gli  ufflziali  del  padre 
suo  la  trattavano  come  una  giovi¬ 
netta,  e  rendevanle  i  medesimi  omaggi 
come  fosse  stata  Venere  in  persona. 
31ia  riceveva  male  i  complimenti 
smaccati  e  rispondeva  nove  volte  su 
dieci  con  insolenze ,  ma  guai  a  chi 
non  la  prendeva  sul  serio!  Ella  non 
voleva  essere  trattata  da  fanciulla, 
voleva  esser  qualcosa  e  far  rispet¬ 
tare  la  propria  personcina.  Questo 
spiritello  stizzoso  aveva  sottigliezze 
dispotiche  che  parevano  rinno veliate 
da  Caliigcla.  Il  suo  piacere  prediletto 
nella  sala  materna  si  era  quello  di 
pescare  le  galanterie  come  all’àmo.  I 
poveri  uffiziali,  che  la  servivano  a 
dovere,  eraao  qualificati  cortigiani 
abbietti,  e  coloro  che  ricusavano  il 
tributo,  ribelli. 

Il  più  esecrato  dei  ribelli  nomsvasì 
Paolo  Astier.  Era  un  bello,  bravo  ed 
onesto  giovane  che  doveva  tutto  a 
sò  stesso.  Quando  si  è  il  settimo  fi¬ 
glio  di  una  guardia  forestale  delle 
Ardenne,  voi  comprenderete  che  si 


porta  il  proprio  patrimonio  nelle  brac¬ 
cia.  Il  fanciullo  non  era  nè  sciocco 
nè  infingardo;  egli  andò  a  scuola  nel 
villaggio  vicino,  vi  fece  rapidi  pro¬ 
gressi  ed  entrò  in  qualità  di  esterno 
nel  collegio  della  città.  Egli  faceva 
due  leghe  e  mezzo  tutte  le  mattine, 
ed  altrettanto  tutte  le  sere,  coi  suoi 
libri  in  una  mano,  le  sue  scarpe  nel- 
l’ altra  e  un  pezzo  di  pan  nero  in 
saccoccia.  A  diciottenni  si  arruolò, 
partì  per  la  Crimea  e  fece  tutta  la 
campagna  senza  pigliare  neppure  un 
reuma.  Una  mina  scoppiò  sotto  di 
lui  all’attacco  di  Mala  koff,  ed  egli  ri¬ 
piombò  in  piedi  ridendo  come  un 
pazzo.  Quando  tornò  nel  1856  aveva 
tre  citazioni  e  le  spalline.  Nel  1859, 
al  principio  della  guerra  d’Italia,  il 
suo  reggimento  non  era  destinato  a 
quella  campagna,  ma  egli  ottenne  di 
permutare  con  un  sottotenente  ma¬ 
laticcio,  e  gli  è  di  tal  modo  che  passò 
«otto  gli  ordini  del  colonnello  Vau¬ 
trin.  Ei  ritrovò  nella  compagnia  un 
camerata  dell’età  sua  e  del  suo  paese 
che  aveva  conosciuto  fin  dall’infanzia. 
Questo  soldato,  di  nome  Bodin,  si 
attaccò  tosto  a  lui  come  ordinanza 
e  lo  servi  con  vera  amicizia;  non  sa¬ 
peva  nè  leggere  nè  scrivere ,  ma 
avrebbe  saputo  farsi  uccidere  pel 
superiore  che  lo  trattava  da  came¬ 
rata.  La  campagna  del  1859  fu  tronca 
a  mezzo  come  tutti  sanno;  ma  Astier 
trovò  il  tempo  di  guadagnarvi  un 
grado,  e  il  fido  Bodin,  che  aveva 
preso  il  quarto  di  una  bandiera,  ot¬ 
tenne  la  medaglia  militare.  Firmata 
la  pace,  il  reggimento  fu  inviato  a 
Nancy  e  fu  là  che  Paolo  Astier  fece 
conoscenza  con  la  moglie  e  la  figlia 
del  suo  colonnello. 

Di  primo  acchito  Bianchetta  gli 
spiacque,  e  non  essendo  diplomatico, 
non  si  diede  un  pensiero  al  mondo 
di  farle  galanterie.  La  giovinetta  fu 
tanto  più  offesa  della  sua  freddezza 
che  la  lo  trovava  più  gradevole  a 
vedere  del  comune  degli  uomini.  Ella 
’ece  violenza  all’attenzione  di  lui  e 
o  stuzz  cò  fin  che  potè,  ma  sgarba¬ 
tamente  ;  la  civetteria  è  un’arte  che 
non  si  acquista  senza  studio.  Più  lo 
pungeva,  più  egli  si  adusava  a  con¬ 
siderarla  come  un  tafano,  una  vespa 
od  aitra  mosca  importuna.  Il  giovane 
aveva  troppo  sangue  nelle  vene  per 
rimanere  un’ora  intera  davanti  una 
brutta  punzecchiatrice.  Quando  Bian¬ 
ca  lo  chiamava  ad  alta  voce  davanti 
cinquanta  persone  senza  aver  nulla 
a  dirgli ,  egli  non  sempre  rispondeva 
alle  sue  strane  dimando.  Più  la  si 
sentiva  goffa  dinanzi  a  lui,  più  tor¬ 
nava  alla  carica,  come  un  giocatore 
che  lotta  contro  la  sorte  senza  dis¬ 
simularsi  cUe  vi  rimetterà  il  suo  ul¬ 
timo  soldo.  L&  faccenda  essendo  male 
impegnata;  le  punzecchiature  aggra- 
varonsi. 

(Continua). 

K.  About. 
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ANEDDOTI  SU  THIERS. 

Corre  per  Parigi  l’aneddoto  seguente  : 
Nell’anno  1827  il  signor  Coste  Direttore 
del  Temps ,  uscendo  tutte  le  notti  a 
tardissima  ora  con  un  collaboratore 
dall’  ufficio  del  giornale ,  vedeva,  pas¬ 
sando  da  una  strada  remota ,  un  lu¬ 
micino  ad  un  ultimo  piano.  Lo  pun¬ 
se  curiosità  di  sapere  chi  fosse  così 
assiduo  lavoratore.  Prese  informazioni 
e  riuscì  a  sapere  da  un  portinaio  chiac- 
cherone  egsere  un  giornalista  novizio 
che  venia  di  provincia  e  così  faceva 
il  proprio  cammino.  Il  signor  Coste  volle 
sapere  di  più ,  e  presentatosi  a  quel- 
1’  ora  senza  tanti  complimenti  in  casa 
del  giornalista  si  trattenne  vario  tempo 
con  lui.  E  non  uscì  da  quella  casa  senza 
aver  fissato  il  provinciale  fra  i  propri 
collaboratori....  Qael  provinciale,  quel 
giornalista  novizio  del  1827,  nel  1871  é 
il  Presidente  della  terza  repubblica  fran¬ 
cese,  è  il  signor  Adolfo  Thiers.  Sic 
itur  ad  astra! 

É  morta  a  Parigi ,  la  signora  Gre- 
gorina  ,  cbe  60  anni  fa  teneva  a  doz¬ 
zina  il  signor  Thiers  a  Aix.  Un  gior¬ 
no  Thiers,  sfornito  di  danaro,  vole¬ 
va  andarsene  dalla  casa  di  Grego- 
rina ,  non  potendola  più  pagare.  Ma 
Grr gorina  gli  fece  coraggio  e  credito 
sopratutto  ,  mantenendolo  due  anni 
gratis ,  finché  Thiers  entrava  a  scri¬ 
vere  nel  Costitutionnel ,  e  cominciava 
quella  splendida  carriera  che  lo  portò 
ad  essere  primo  ministro  di  Luigi  Fi¬ 
lippo  e  presidente  della  repubblica. 
Thiers  non  dimenticò  la  sua  benefat¬ 
trice,  e  perchè  i  benefizi  che  ne  avea 
ricevuto  non  si  pagano  coi  soli  denari, 
invitava  ogni  primo  del  mese  a  pranzo 
Gregorina ,  e  la  faceva  sedere  presso 
di  sé,  come  propria  madre,  ricordan¬ 
dole  sempre  il  buon  tempo  della  mi¬ 
seria. 

* 

Un  cacciatore  impaurito.  —  Un 
cacciatore,  persona  di  molta  distinzione, 
ed  amico  intimo  del  Prefetto  della  oittà 
di  XXX  era  andato  a  caccia...  Ma,  non 
si  era  premunito  del  permesso  occorren¬ 
te,  onde  stava  sempre  all’erta  temendo 
sbucasse  qualche  guardia  campestre. 
A  un  tratto  ne  vede  una  da  lontano, 
e  vede  che  proprio  si  dirige  verso  di 
lui.  Egli  allora  se  la  dà  a  gambe  per 
ì  viottoli,  poco  curante  di  esser  preso 
in  contravvenzione.  Egli  fugge  a  de¬ 
stra  e  a  destra,  la  guardia  l’ insegne; 
fugge  a  sinistra  e  a  sinistra  è  inse¬ 
guito...  con  insistenza.  Finalmente  si  dà 
per  vinto  e  si  ferma,  sicaro  di  venire  per 
lo  meno  arrestato.  Ma  la  guardia,  che 
lo  raggiunge  trafelata,  esclama:  Si¬ 
gnore  !  quanto  mi  avete  fatto  correre  ! 
Sapendo  cbe  voi  siete  amico  del  Pre¬ 
fetto  io  voleva  parlare  con  voi  per  rac¬ 
comandarvi  una  mia  domanda  a!  me¬ 
desimo.  Favorite  di  aggiungervi  una 
riga  di  vostro  pugno.... 

Si  può  immaginare  che  il  cacciatore 
imprudente  non  rifiutò  questa  grazia. 


STORIA  NATURALE 


I-.E2 

(Cont.  e  fine,  vedi  N.  Z). 

Noi  abbiamo  tre  tribù  di  rumi¬ 
nanti:  I  ruminanti  dalle  corna  per 
sistenti  e  coperte  di  pelte ,  i  rumi¬ 
nanti  dalle  corna  cave  ed  i  rumi¬ 
nanti  dalle  corna  decidue. 

Se  volate  vedere  un  animale  che 
appartenga  alla  prima  tribù,  non 
avete  che  a  recarvi,  voi  milanesi  al 
vostro  bel  giardino  pubblico  in  una 
calda  giornata  estiva,  e  voi  torinesi 
al  giardino  zoologico  dove  il  nostro 
re  ha  raccolti  tanti  animali,  e  fer¬ 
marvi  innanzi  alla  giraffa.  Le  scor¬ 
gete,  non  è  vero,  quelle  due  protu¬ 
beranze  rivestite  di  pelle?  pregatela 
di  abbassare  la  testa  fino  a  voi  e  le 
vedrete  meglio.  Queste  corna  sono 
fatte  di  vero  osso,  e  ve  ne  confer¬ 
meranno  gli  scheletri  che  potete  ve¬ 
dere  in  museo;  anzi  in  quelli  vedrete 
che  la  giraffa  ha  uu  terzo  corno  più 
largo  e  piatto ,  ma  di  questo  non  è 
qui  il  luogo. 

Se  poi  volete  vedere  dei  ruminanti 
cavicorni,  la  cosa  è  facile  per  tatti  i 
miei  lettori,  anche  per  chi  non  è  mi¬ 
lanese  nè  torinese;  vi  basti  infatti  il 
sapere  che  sono  tali  i  buoi,  le  capre 
e  le  pecore.  Le  loro  corna ,  secondo 
le  infinite  razze  e  varietà  or  lunghe, 
or  brevi,  diritte,  ritorte,  all’ infuori, 
allo  in  dentro ,  hanno  però  tutti  la 
stessa  struttura.  Al  difuori  non  han¬ 
no  la  pelle,  come  abbiam  visto  delle 
giraffe  ,  rua  si  un  involucro  corneo 
elastico,  al  di  dentro  sono  vuote, 
o  meglio  spugnose,  e  la  loro  cavità 
comunica  per  mezzo  di  cellule  coi 
seni  frontali,  quei  seni  che  si  ma¬ 
nifestano  al  di  fuori  in  due  bernoc¬ 
coli  che  spiccano  anche  in  taluni  uo¬ 
mini. 

Le  antilopi  (gazzelle,  camcsci,  ecc.) 
appartengono  a  questa  medesima  tri¬ 
bù,  ma  formano  un  gruppo  a  parte 
per  la  sola  differenza  del  non  avere 
comunicazione  alcuna  tra  il  cavo  delle 
corna  ed  i  seni  frontali. 

Ma  le  corna  cbe  riempiono  sempre 
ognuno  di  meraviglia,  come  quelle  che 
giungono  a  maggiori  dimensioni,  pur 
cadendo  e  rinnovandosi  ogni  anno , 
sono  quelle  dei  ruminanti  detti  per 
ciò  appunto  a  corna  decidue. 

Esse  mancano,  d’ogni  sorta  di  guai¬ 
na  ,  nè  sono  spugnose  allo  indentro , 
ma  ossee  tutte  e  massiccio. 

Al  terzo  anno  di  età  il  cerbiatto 
(per  valerci  di  un  esempio  più  noto) 
perde  la  prima  volta  le  sue  corna. 
S’immagini  ognuno  com’egli  resterà 
sorpreso  ed  umiliato  di  tale  perdita! 

Ma  dopo  qualche  tempo  ecco  le 
corna  spuntar  nuovamente,  anzi,  oh 
grata  sorpresa!  le  cornicine  novelle 
sono  più  lunghe  ei  hanno  un  primo 
ramo;  vien  la  stagione  degli  amori , 
il  cervo  giovinetto  ne  sente  lo  sti¬ 
molo  ,  corre  il  monte  ed  il  piano , 
passa  il  fiume,  s’innoltra  nella  fore¬ 


sta  e  ritrova  la  cerva  diletta,  dolce 
premio  delle  sue  fatiche:  ma  nuove 
prove  lo  attendono  innanzi  che  gli 
sia  concesso  il  tranquillo  possedi¬ 
mento  della  sposa;  un  vecchio  rivale 
gli  muove  incentro  col  capo  chiao  tra 
le  zampe,  e  sbirciandolo  di  sbieco 
con  occhi  rosgfgni  e  pieni  d’ira  ;  pro¬ 
vocato  in  tal  modo ,  egli  accetta  la 
tenzone:  questa  comincia  e  si  fa  san¬ 
guinosa  ,  intanto  che  la  cerva ,  leg¬ 
gera  come  tutti  gli  animali  del  suo 
sesso ,  si  dispone  a  darsi  al  vinci¬ 
tore,  e  par  che  goda  di  essere  stata 
cagione  del  terribile  duello  fra  si 
valenti  campioni.  Finalmente  il  gio¬ 
vane  cervo,  aiutato  dal  vigore  del- 
l’ età ,  vince  l’ avversario,  il  quale  si 
allontana  riempiendo  l’aria  di  gemiti 
e  di  pianti  per  la  perdita  della  sposa; 
questa  s’avanza  lieta  incontro  al  vin¬ 
citore.  Poco  dopo  le  corna  gli  cadono, 
e  cosi  gli  avviene  ogni  anno;  ed  ogni 
anno  pure  esse  rinascono  più  mae¬ 
stose,  più  alte,  più  aperte  e  più 
ramose,  e  si  espandono  in  punta  a 
guisa  della  palma  di  una  mano. 

Ecco  ora  come  la  natura  ha  inge¬ 
gnosamente  ordinate  le  cose  acciò 
avvenga  questo  fatto.  Le  corna  del 
cervo,  nate  di  fresco,  ella  riveste  di 
una  pelle  vellutata  che  porta  'oro 
copioso  nutrimento,  onde  esse  possano 
crescere  rapidamente  e  presto  rag¬ 
giungere  la  dovuta  grandezza  ;  ma, 
raggiunta  questa,  come  abbattere  il 
superbo  edilìzio  innalzato  da  lei  stes¬ 
sa?  Essa  fa  crescere  alla  sua  base 
un  anello  corneo,  il  quale  strozza  al 
loro  principio  i  vasellini  alimentatori, 
come  abbiamo  detto ,  e  portatori  dì 
vita  ;  lacerati  questi,  la  pelle  si  secca 
e  cade,  aiutata  in  ciò  dal  fregarsi 
che  fa  l’ animale  contro  la  ruvida 
corteccia  delle  piante.  Il  corno  senza 
nutrimento  vien  meno,  deperisce  ogni 
giorno ,  sinché  al  fine  ruina  affatto 
lasciando  nuda  ed  indifesa  la  fronte 
superba. 

Volendo  ora  enumerare  brevemente 
l’uso  che  si  fa  delle  corna  degli  ani¬ 
mali  vi  dirò  eh’  esso  è  vario  assai. 
Nelle  antichissime  età  si  traeva  certo 
dalle  corna  maggior  partito  che  ora 
non  si  faccia,  perocché  i  popoli  rozzi 
e  selvaggi  sono  costretti  di  chiedere 
alla  natura  ciò  che  noi  chiediamo 
all’arte;  per  ciò  si  rinvengono  con¬ 
tinuamente,  tra  le  palafitte  delle  an¬ 
tiche  abitazioni  lacustri,  corna  di  cer¬ 
vo  o  d’altro  animale  foggiate  a  mo’ 
di  coltelli,  o  di  punte;  perciò  quegli 
uomini  primitivi  trovavano  nel  corno 
vuoto  una  tazza  eccellente  dove  fare, 
or  le  loro  feroci  libaiioai  di  guerra, 
ora  quelle  soavi  dell’  amore ,  e  pure 
nel  corno  trovavano  ,  come  nelle 
conchiglie  marine  i  tritoni  della  mi¬ 
tologia  ,  un  guerresco  o  venatorio 
istrumeoto  di  musica.  Ora,  al  primo 
uso  abbiamo  i  bei  cristalli  di  Boe¬ 
mia,  al  secondo  trombe,  tromboni, 
pifferi,  flauti,  e  tutta  la  loro  rumo¬ 
rosa  progenie  Anche  oggidì  le  corna 
di  cervo  sono  adoperate  a  far  ma¬ 
nichi  di  coltelli  ed  impugnature  di 
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bastoni;  ridotti  in  fina  polvere  a  ri¬ 
pulire  ori  ed  argenterie,  con  corna 
di  bufali  si  fanno  pettini  fini  e  radi, 
scatole  da  tabacco  ed  altri  mille  la¬ 
vori,  e  finalmente,  siccome  le  ossa 
contengono  tutte  gran¬ 
de  proporzione  di  azoto 
(diciotto  parti  su  cento) 
esse  sono  adoperate  as¬ 
sai  nella  manifattura 
del  hleu  di  Prussia. 

Ho  posto  un  final¬ 
mente  a  quest’uso  che 
si  fa  delle  corna,  e,  se 
non  fossi  italiano,  po¬ 
trei  anche  lasciarvelo; 
ma ,  v’è  un  altro  uso 
che,  per  nostra  comune 
vergogna,  non  può  es¬ 
sere  passato  sotto  si¬ 
lenzio. 

Fosti  tu  mai,  lettor 
mio,  nella  terra  del  Ve¬ 
suvio  e  dell’Etna? |gsg$ 

Entra  colà  in  una 
casa,  non  dico  del  po¬ 
polino,  ma  del  ceto  me¬ 
dio  e  dell’aristocrazia, 
e  tu  vedrai  dovunque 
innalzarsi  sopra  due  pie  - 
destalli  neri  di  ebano, 
con  una  corona  di  ci¬ 
niglia  rossa  al  piede , 
due  gigantesche  corna 
di  bufalo.  Esse  ci  guar-  pa¬ 

dano  dalla  jettatura; 
ti  risponderà  il  napole¬ 
tano  cui  si  dimandi  con¬ 
to  di  quegli  strani  or¬ 
namenti. 

Vi  guardano  dalla jet¬ 
tatura! 

Povera  gente  !  nel 
secolo  decimonono  teme 
d’essere  ammaliata 
dallo  sguardo  di  un  suo 
simile ,  appende  corna 
di  corallo  al  collo,  alla 
catena  deiroriuclo ,  od 
aiche,  se  il  vostro  viso 
non  gli  va  a  versi,  si 
affretta  più  o  meno  na¬ 
scostamente  a  proten¬ 
dere  l’indice  ed  il  mi¬ 
gnolo  ,  abbassando  le 
altre  dita  (1). 

Ed  io  che  pur  l’ altro 
dì  me  la  ridevo  alla 
lettura  di  un  certo  libro 
vecchio  tarlato,  nel 
quale  trovavo  scritto 
che  le  corna  sono  uti¬ 
lissimo  rimedio  contro 
i  veleni! 

Anzi ,  giacché  seno 
caduto  in  quegto  argo¬ 
mento,  vogl’o  far  ri¬ 
dere  un  poco  voi  pure, 
lettori  miei,  col  met¬ 
tervi  innanzi  la  spie¬ 
gazione  che  ne  dava 
Baldo  Angelo  Abbate  (l’ autore  di 


quel  libro)  un  gran  dottorone  del  cin¬ 
quecento,  medico  di  corte  di  Fran¬ 
cesco  Maria  II  duca  d’Uurbino. 

Egli  dicea  dunque,  sull’autorità  di 
E  iano,  che  le  corna  dei  cervi  hanno 


Aatiiope  Namsa. 


stato  sette  giorni  a  macerare  un  corno 
di  unicorno;  egli  cita  finalmente  Ge¬ 
rolamo  Mercuriale  il  quale  al  Lib.  I, 
Cap.  XVII  scrive:  quasi  tutte  le  corna 
aver  forza  contro  i  veleni,  del  che 
farci  fede  l’uso  che  ave¬ 
vano  i  nostri  antichi 
di  bere  in  tazze  di  corno, 
come  si  scorge  in  Omero, 
in  Plutarco  nella  vita 
di  Paolo  Emilio,  nella 
Ciropedia  di  Senofonte 
(Lib.  VII)  ed  in  Eliano 
(Lib.  VI).  Ciò  premesso, 
eccovi  la  spiegazione, 
tal  quale  ce  la  dà,  in 
tutta  buona  fede,  il  me¬ 
dico  del  duca  d’Urbino. 

Avete  a  sapere,  egli 
scrive,  che  gli  animali 
cornuti  si  nutrono  di 
insetti  velenosi  di  erbe, 
mali  fiche  e  di  serpenti. 
Non  si  maraviglino  i 
lettori  di  questa  asser¬ 
zione,  giacche  troviamo 
in  Brunetto  Latini  che 
quando  il  cervio  vuole 
lasciare  la  sua  vec - 
chiezsa  o  sua  malat¬ 
tia ,  egli  mangia  lo  ser¬ 
pente...;  ed  in  questa 
maniera  muta  suo  pelo 
e  gttta  le  sue  corna 
e  la  vecchiezza.  Questo 
veleno  adunque,  donde 
che  l’animale  lo  abbia 
tratto,  sia  per  natura, 
sia  per  consuetudine , 
non  gli  reca  alcun  dan¬ 
no,  ma  od  esce  cogli 
escrementi ,  o  si  porta 
nelle  unghie  e  nelle  cor¬ 
na,  oppure  si  raccoglie 
in  pietre  (calcoli  vesci- 
cali  ed  intestinali).  Ora 
è  legge  che  i  simili 
attirino  a  sè  i  loro  si¬ 
mili;  il  veleno  adunque 
che  prò  esser  stato  in¬ 
trodotto  all’uomo,  mi¬ 
sto  col  cibo,  o  serpeg¬ 
giare  nelle  sue  vene 
dopo  il  morso  di  qual¬ 
che  animale  velenoso , 
tosto  che  sente  la  vi¬ 
cinanza  di  una  di  dette 
sostanze,  corna,  unghie, 
calcoli,  a  quelle  si  porta 
per  similitudine,  ed  ab¬ 
bandona  il  corpo  di  cui 
era  ospite  pericoloso. 

Lettore,  gli  errori  dei 
dotti  antichi  sono  an¬ 
cora  gli  errori  degli 
indotti  moderni  ;  ho  in¬ 
teso  io  con  quest’orec- 
chie,  persone  del  po¬ 
polo  asseverare  con  cer¬ 
tezza  che  l’ unghie  de¬ 
gli  animali  e  quelle  pu¬ 
gnando  potenza  a  scacciare  i  veleni,  ;  re  dell’ uomo  sono  velenose. 


Cervo  d’Acistotilr. 


(i)  Questo  vecchio  pregiudizio  se  non  è 
del  tutto  detronizzato  è  d’assai  diminuito, 

( Nota  della  Redaz.). 


dice  che  i  re  indiani  bevono  rei  corno 
deir  asino  indico  (asino  croato  dal¬ 
l’asinità  degli  antichi)  e  dice  che 
egual  potere  ha  l’ acqua  in  cui  sia 


Giorgio  Camillo  Carbone. 


P.  Ghisa.  Gerenti. 
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La  Chiosaceli  S.  Carlo  Borromeo  a  Vienna. 


VIENNA. 

I  lettori  che  ebbero  sottocchi,  or 
sono  alcuni  giorni,  il  Campanile  di 


S.  Stefano,  e  che  vedono  oggi  la  Chie¬ 
sa  di  S.  Carlo  Borromeo,  avranno 
desiderio  di  sapere  alcunché  di  co- 
desta  città,  ina  delle  prime  d’Europa, 


e  noi  ne  diamo  oggi  qualche  cenno. 
Vienna ,  costruita  dai  Vendi ,  noi 
era  che  un  villaggio  quando  Augusto 
conquistò  la  Pannonia  ;  i  Romani  vi 
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stabilirono  una  delle  loro  importanti 
stazioni.  Enrico  I  (Jasomirgott),  mar¬ 
chese  d’ Austria,  ne  fece  una  città 
(1151);  Leopoldo  Vili  la  c-nse  di 
buone  mura  (1198)  ;  Federico  II  la 
dichiarò  città  imperiale  nel  1237.  Ro¬ 
dolfo  I,  il  fondatore  della  casa  di 
Absburgo ,  la  prese  nel  1277 ,  e  la 
fortuna  di  questa  casa  divenuta  casa 
d’Austria,  la  fece  uscire  dalla  sua 
oscurità ,  specialmente  dopo  il  1437. 
Mattia  Corvino  l’assediò  invano  nel 
1477  ;  ma  otto  anni  dopo  la  espugnò 
Vienna  ebbe  pure  a  subire  due  asserì 
famosi  da  parte  dei  Turchi:  nel  1529 
dal  terribile  Solimano  II  in  persona  e 
nel  1683  :  questa  seconda  volta  non 
dovette  la  sua  salvezza  che  al  re  di 
Polonia,  Giovanni  Sobieski.  Poi  l’Au¬ 
stria  ricompensò  la  Polonia  con  quella 
gratitudine  che  tutti  sanno.  Napo¬ 
leone  occupò  Vienna  nel  1805  e  nel 
1809.  Insorta  nel  1848,  fu  bombardata 
dai  suoi  amati  sovrani  e  ricondotta 
all’  obbedienza. 

Vienna,  sul  Danubio,  conta  471,442 
abitanti  oltre  alla  guarnigione.  Que¬ 
sta  numerosa  popolazione  soffocava 
nella  cerchia  delle  fortificazioni;  per¬ 
ciò  è  da  lungo  tempo  che  saltò  so¬ 
pra  gli  spalti  e  formò  niente  meno 
che  trentacinque  sobborghi.  In  uno  di 
questi,  la  Wieden,  si  trovava  ap¬ 
punto  la  chiesa  di  S.  Carlo  Borro¬ 
meo,  si  graziosa  a  vedersi. 


CENNI  BIOGRAFICI  DI  UOMINI  ILLUSTRI 

DORI  A. 

(25  Novembre  1560). 

Morte  d’ Andrea  Doria,  originario 
di  Genova  ,  nato  in  Oneglia  ,  feudo 
di  sua  famiglia,  l’anno  1466.  Fu  il 
più  grand'uomo  di  mare  del  suo  se¬ 
colo,  e  divenne  un  vero  potentato 
marittimo,  benchò  ricevesse  stipendio, 
prima  da  Francesco  I  Ra  di  Francia, 
poi  dall’imperatore  Carlo  V  e  final¬ 
mente  dal  figliuolo  di  Carlo,  Filippo 
II  Re  di  Spagna.  La  Francia,  poscia 
che  il  Doria  se  ne  discosto ,  più  non 
ebbe  per  un  secolo  e  mezzo  armate 
navali.  La  Spagna,  sinché  visse  il 
Doria,  non  n’ebbe  altra  che  la  Do- 
riesca.  Tolse  Genova  dal  dominio 
francese  e  ritornolla  in  libertà  col 
patrocinio  di  Carlo  V,  amò  e  pro¬ 
tesse  efficacemente  le  arti  belle.  Ri¬ 
portò  vittorie  marittime,  salvò  Carlo 
V  dalie  strette  in  cui  era  si  posto 
nella  spedizione  d’Algieri,  intrapresa 
fuor  di  stagione  contro  il  consiglio 
del  Doria...  Ma  per  compendiare  la 
sua  vita ,  converrebbe  compendiare 
mezza  l’istoria  del  secolo  XVI.  L’a- 
riosto  nel  Furioso  fece  del  Doria  un 
elogio  degno  non  meno  del  sommo 
poeta  che  del  sommo  ammiraglio , 
salutato  padre  delia  patria  per  de¬ 
creto  del  senato  di  Genova. 


-  BRANO  SCELTO 

| 

DI  QUANTO  MOMENTO  SIANO  LA  GRAZIA 
E  LA  PIACEVOLEZZA  DELLE  MANIERE. 

Io  incomincierò  da  quello  che  per 
avventura  potrebbe  a  molti  parer 
frivolo;  cioè  quello  che  io  stimo  che 
si  convenga  di  fare  per  potere  in 
comunicando  e  in  usando  colle  genti, 
essere  costumato  e  piacevole  e  di 
bella  maniera  :  il  che  nondimeno  è  o 
virtù,  o  cosa  molto  a  virtù  somi¬ 
gliante.  E  come  che  Tesser  liberale 
o  costante  o  magnanimo  sia  per  sé 
senza  alcun  fallo  più  laud&bil  cosa 
e  maggiore  che  non  è  Tessere  avve¬ 
nente  e  costumato,  nondimeno  forse 
che  la  dolcezza  de’ costumi  e  la  con¬ 
venevolezza  de’  modi  e  delle  maniere 
e  delle  parole  giovano  non  meno  ai 
possessori  di  esse,  che  la  grandezza 
dell’animo,  e  la  sicurezza  altresì  ai 
loro  possessori  non  fanno.  Perciocché 
queste  si  convengono  esercitare  ogni 
dì  molte  volte,  essendo  a  ciascuno 
necessario  di  usare  cogli  altri  uomini 
ogni  di,  e  ogni  di  favellare  con  esso 
loro  :  ma  la  giustizia,  la  fortezza  e 
le  altre  virtù  più  nobili  e  maggiori 
si  pongono  in  opera  più  di  rado;  nò 
il  largo  e  il  magnanimo  è  astretto 
di  operare  ad  ogni  ora  magn  fica- 
mente  ;  anzi  non  è  chi  possa  ciò  fare 
in  alcun  modo  molto  spesso,  e  gli 
animosi  uomini  e  sicuri  similmente 
rade  volte  sono  costretti  a  dimostra¬ 
re  il  valore  e  la  virtù  loro  con  opera. 
Adunque  quanto  quelle  di  grandezza 
e  quasi  di  peso  vincono  queste,  tanto 
queste  in  numero  e  in  ispessezza  a- 
vanzano  quelle.  E  potresti ,  se  egli 
stesse  bene  di  farlo,  nominare  di 
molti  i  quali  essendo  per  altro  di  poca 
stima,  sono  stati,  e  tuttavia  sono  ap¬ 
prezzati  assai  per  cagion  della  lor 
piacevole  e  graziosa  maniera  sola¬ 
mente;  dalla  quale  aiutati  e  solle¬ 
vati,  sono  pervenuti  ad  altissimi  gradi, 
lasciandosi  lunghissimo  spazio  addie¬ 
tro  coloro  che  erano  dotati  di  quelle 
più  nobili  •  più  chiare  virtù  che  io 
ho  dette.  E  come  i  piacevoli  modi  e 
gentili  hanno  forza  di  eccitare  la  be- 
nivolenza  di  coloro  co’  quali  noi  vi¬ 
viamo,  così  per  lo  contrario  i  zotichi 
e  rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e  di¬ 
sprezzo  di  noi.  Per  la  qual  cosa,  quan¬ 
tunque  niuna  pena  abbiano  ordinata 
le  leggi  alla  spiacevolezza  e  alla  roz¬ 
zezza  de’ costumi,  siccome  a  quel  pec¬ 
cato  che  loro  è  paruto  leggieri  (e 
certo  egli  non  è  grave)  noi  veggiamo 
nondimeno  che  la  natura  istessa  ce 
ne  castiga  con  aspra  disciplina,  pri¬ 
vandoci  per  questa  cagione  del  con¬ 
sorzio  e  della  benivolenza  degli  uo¬ 
mini.  E  certo  come  i  peccati  gravi 
più  nuocono,  cosi  questo  leggieri  più 
noia ,  o  noia  almeno  più  spesso  :  e 
siccome  gli  uomini  temono  le  fiere 
selvatiche,  e  di  alcuni  piccioli  animali, 
come  le  zanzare  sono  e  le  mosche, 
niuno  timore  hanno,  e  nondimeno  per 
la  continua  noia  eh’  eglino  ricevono 


da  lori’,  più  spesso  si  rammaricano 
idi  questi,  che  di  quelle  non  fanno; 
così  addiviene  cha  il  più  delle  per¬ 
sene  odia  altrettanto  gii  spiacevoli 
uomini  e  i  rincrescevoii ,  quanto  i 
malvagi,  o  più.  Per  la  qual  cosa 
niuno  può  dubitare  ebe  a  chiunque 
si  dispone  di  vivere ,  non  per  le  so¬ 
litudini  o  ne’  romitori,  ma  nella  città 
e  tra  gli  uomini,  non  sia  utilissima 
cosa  il  sapere  essere  nei  suoi  costa¬ 
mi  e  nelle  sue  maaiere  grazioso  e 
piacevole.  Senza  che  le  altre  virtù 
hanno  mestiero  di  più  arredi,  i  quali 
mancando,  esse  nulla  o  poco  adope¬ 
rano  ;  dove  questa  senza  altro  pa¬ 
trimonio  è  ricca  e  possente,  siccome 
quella  che  consiste  in  parole  e  in  atti 
solamente. 

Monsignor  Della  Casa. 


POMPEI 


UN  FORNO  ANTICO. 

La  incisione  che  vi  offriamo  oggi, 
rappresenta  un  forno  assai  bene  con¬ 
servato  della  Via  Stabiana  in  Pompei. 
Sul  davanti  vediamo  la  grosse  pietre 
poligone  di  lava  dell’antico  selciato  ; 
un  po’  più  su ,  il  marciapiedi  di¬ 
stinto  dallo  spazio  destinato  ai  ro¬ 
tanti  per  via  di  grandi  pietre  ottan¬ 
golari.  Al  pari  di  tutte  le  altre  bot¬ 
teghe  di  Pompei,  anche  questa  si 
distingue  per  la  fronte  quasi  com¬ 
pletamente  aperta  verso  strada,  che 
lasciava  la  merce  esposta  in  mostra 
ai  passanti,  e  li  invitava  ad  entrare. 
I  pilastri  dai  due  lati  recano  trac¬ 
cio  di  iscrizioni  dipinte  ;  queste  non 
si  riferivano  già  al  locale  che  ab¬ 
biamo  dinanzi ,  ma  ci  introducono 
addirittura  nella  vita  pubblica  del 
municipio  romano.  Esse  non  sono  al¬ 
tro  che  antichi  programmi  eletto¬ 
rali.  Allorché  avvicinavasi  la  elezione 
dei  funzionari  municipali ,  cioè  dei 
duumviri  e  degli  edili ,  il  candidato 
mandava  in  giro  i  suoi  agenti  ;  i 
quali  accompagnati  sempre  da  uno 
scrivano,  entravano  nelle  taverne  e 
nelle  botteghe  ;  e  tostochè  si  fossero 
assicurato  il  voto  del  proprietario, 
facevano  dipingere  dallo  scrivano  col 
suo  pennello  il  nome  del  candidato 
in  color  rosso  sulla  fronte  della  casa, 
con  invito  ai  cittadini  di  eleggerlo  e 
con  qualche  elogio  de’  suoi  meriti  e 
del  suo  carattere. 

Senza  dubbio,  uno  dei  pilastri  re¬ 
cava  originariamente  una  insegna 
di  negozio ,  sia  poi  che  questa  con¬ 
sistesse  in  una  immagine  dipinta  o 
in  qualche  bassorilievo  di  pietra  o 
di  lava  inciso  nella  parete.  Cosi  ve¬ 
diamo  un  collega  del  nostro  fornaio 
aver  dipinto  sulla  sua  bottega  una 
macina  mossa  da  un  mulo:  forse  per 
darci ,  o  tre  alla  parola  pistor ,  un 
secondo  indizio  che  la  macinazione 
ritenevasi,  in  questa  fusione  delle  due 
industrie,  siccome  l’elemento  princi¬ 
pale.  Il  pilastro  di  un  negozio  da 
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lattivendolo ,  ci  addita  una  capra  ; 
svariatissima  sono  le  insegne  delle 
taverne,  degli  osti  e  dei  mercanti  di 
vino.  Fra  un  pilastro  e  l’ altro  ,  di 
sotto  all’  architrave ,  par  ci  dovesse 
essere  qualche  ornamento,  come  può 
farsene  ad  un  dipresso  un’idea  chi 
abbia  veduto  una  bottega  di  pizzi¬ 
cagnolo  in  Roma  o  in  Napoli. 

La  facciata  ci  appare  nella  pre¬ 
sente  incisione  chiusa  in  parte  dal 
banco  murato  della  bottega ,  che , 
come  era  il  caso  sovente  in  Pompei, 
si  piega  due  volte  ad  angolo  retto. 
La  parte  anteriore  del  banco  verso 
strada  è  formato  di  pietre  quadran¬ 
golari  di  differente  marmo  e  di  va¬ 
ria  grandezza;  nel  mezzo  scorgesi 
un  pezzo  circolare  di  granito  oscuro. 
Se  noi  ci  addentriamo  nell’ angusto 
spazio ,  troviamo  introdotti  nel  lato 
destro  del  tavolo,  invisibile  all’osser¬ 
vatore,  tre  vasi  di  argilla;  dei  quali 
la  speciale  destinazione  non  può  es¬ 
sere  precisamente  indicata.  Anche 
nelle  bettole  di  Pompei  si  trovano 
dapertutto  immurati  vasi,  anfore  e 
padelle.  Presso  al  pilastro  sinistro 
trovavasi  una  porta  relativamente 
angusta  ;  un  buco  nel  limitare  di 
pietra  indica  la  scavatura  per  il 
perno  di  ferro  su  cui  essa  appoggia- 
vasi  e  girava.  Il  rimanente  spazio 
del  negozio  chiudevasi  con  un  tavo¬ 
lato  da  bottega,  come  se  ne  scava¬ 
rono  tanti  in  Pompei,  e  sul  far  di 
quelli  che  si  usano  anche  presso  di 
noi.  Essi  consistono  in  assa  strette, 
poste  vertcalmente,  incastr  aatisi  l’una 
nell’  altra  sui  margini ,  e  delle  quali 
l’ ultima  va  unita  alia  serratura. 
Queste  assa  si  movevano  per  di  sotto, 
innanzi  e  indietro,  in  una  incanala¬ 
tura  scavata  per  il  lungo  nella  so¬ 
glia:  quale  ci  appare  chiaramente 
eziandio  nella  presente  incisione.  Sulle 
pareti  havvi  una  semplice  intonaca¬ 
tura  ,  rossa  di  sotto  ,  e  bianca  di 
sopra. 

Mentre  cosi,  sul  davanti  del  ne¬ 
gozio,  aveva  luogo  la  vendita  delle 
merci,  nella  parte  posteriore  si  ma¬ 
cinava  il  grano  e  si  coceva  il  pane. 
Però  si  comprende  che  qui  le  paret> 
venissero  lasciate  senza  intonaco.  Gli 
attrezzi,  che  sullo  sfondo,  starmo  ap¬ 
pesi  alle  pareti,  sono  mulini  a  mano. 
Erano  questi  particolarmente  in  uso 
presso  gli  antichi;  ve  n’erano  dodici 
nel  palazzo  di  Ulisse ,  e  altrettante 
robuste  schiave  li  facevano  girare 
da  mattina  a  sera,  macinando  il  fru¬ 
mento.  I  mulini  a  vento  erano  ignoti 
agli  antichi  ;  quanto  ai  mulini  ad  ac¬ 
qua,  essi  erano  certamente  conosciuti 
al  tempo  dell’architetto  romano  Vi- 
truoro,  che  d’uuo  di  essi  ci  dà  la 
definizione,  ma  non  erano  applicabili 
in  un  luogo  come  Pompei ,  che  non 
aveva  alcun’acqua  scorrente  entro 
le  sue  mura  L’amico  mulino  a  m-sno, 
componevasi  di  due  parti  che  noi 
vediamo  sai  davanti  a  sinistra  runa 
presso  l’altra.  La  materia  del  mede¬ 
simo  è  un  tufo  grigio  e  porosa.  La 
parte  inferiore  del  mulino  era  for¬ 


mata  dalla  pietra  conica  che  sta  so¬ 
pra  una  base  murata;  ad  essa  so¬ 
vrappone  vasi  l’altra  parte  del  mu¬ 
lino  consistente  in  due  coni  troncati, 
rivolti  l’uno  contro  l’altro  e  scavati 
internamente.  Un  disco  di  ferro  in¬ 
terrompeva  nella  parte  più  stretta 
la  cavità  interna  di  questo  doppio 
imbuto  ;  esso  aveva  cinque  fori,  quat¬ 
tro  dei  quali  servivano  a  lasciar  pas¬ 
sare  il  grano;  attraverso  il  quinto, 
che  trovavasi  nel  mezzo,  passava, 
partendo  dalla,  punta  del  cono  infe¬ 
riore,  un  perno  di  ferro  destinato  a 
facilitare  la  rotazione  in  giro  e  in¬ 
sieme  a  dare  un  appoggio  al  doppio 
imbuto  riposante  sul  cono  inferiore. 
I  grani  venivano  immessi  superior¬ 
mente  nell’imbuto  e  scorrevano  giù 
per  il  cimale,  per  lo  spazio  interme¬ 
dio  tra  il  lato  interno  dell’ imbuto 
rivolto  inferiormente  e  la  superficie 
del  cono  in  esso  addentrantesi.  Ora, 
girando  la  parte  superiore,  il  grano 
veniva  stritolato,  e  la  farina  cadeva 
in  una  doccia  scorrente  intorno  al 
cono  inferiore.  Mediante  due  travi¬ 
celli  assicurati  nel  mezzo  del  doppio 
imbuto  si  poneva  questo  in  movi¬ 
mento.  A  ciò  talora  adoperavasi  la 
mano  dell’  uomo ,  talora  si  faceva 
uso  di  asini  o  di  cavalli;  e  non  è 
meraviglia  che  questo  lavoro  ,  che 
neppur  di  notte  si  interrompeva,  di¬ 
venisse  proverbiale,  come  il  più  fati¬ 
coso  ed  infimo  tra  i  lavori  servili, 
e  l’ultima  stazione  della  carriera  di 
an  nobile  quadrupede.  A  sinistra  delle 
pietre  di  mulino  noi  vediamo  il  for¬ 
no:  esso  ha  la  forma  conica  ordi¬ 
naria  ,  e  il  suolo  ne  è  formato  di 
grosse  lastre  di  pietra  quadrango¬ 
lari. 

Quanto  abilmente  sapessero  gli 
antichi  ,  mercè  la  disposizione  dei 
forno  ,  mantenere  ed  accrescere  il 
calorico,  la  incisione  nella  sua  pic¬ 
colezza  non  lo  mostra  ben  chiaro;  e 
noi  non  vogliamo  stancare  il  lettore 
con  una  descrizione,  priva  di  riscon¬ 
tro  nel  disegno. 

Sf;lAKA»4. 

Odo  il  primo  in  amor,  pur  non  dispero  ; 

Se  V altro  osservi  con  pupille  acute, 

Dell’uom  ti  svelerà  core  e  salute; 

Vicino  all’Appennin  giace  V  intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  19  : 

Venti- labro. 


PICCOLA.  POSTA. 

F.  V.  Padova.  Non  confrontammo  già  lei 
col  Giovinetto  di  Giusti,  dicemmo  che  i  suoi 
versi  facevano  pensare  a  codesta  poesia  ; 
quanto  a’  suoi  casi  chi  li  poteva  immaginare 
se  non  ce  li  narrava?  Il  Sonetto,  per  tacere 
che  il  dipingere  sè  in  versi,  tranne  essere 
Foscolo  od  Alfieri,  ha  del  pretenzioso,  ri¬ 
corda  troppo  in  alcuni  pomi  quello  dal  Can¬ 
tore  dei  sepolcri,  ed  ìq  alcuni  altri  è  poco 
felice  o  poco  esatta  la  frase.  — E.  L  P.  N. 
Non  possiamo  pubblicarla.  —  A.  C.  Firen¬ 
ze  Appena  lo  s  azio  ce  lo  consentirà,  pub¬ 
blicheremo  la  biografia  inviatoci  e  di  cui 
le  siamo  grati.  —  S.  G.  Messina.  Ricevuto, 
risponderemo. 


PAESI  E  COSTUMI 


LE  PESCHIERE  DEL  VOLGA. 

Il  Volga,  come  tutti  sanno,  è  il 
oiù  gran  fiume  della  Russia  Europea, 
anzi  di  tutta  Europa.  Esso  nasce  nel 
governo  di  Tver  e  mette  foce  per  65 
o  70  sbocchi  nel  mar  Caspio,  dopo  un 
corso  di  200o  chilometri  almeno.  Fa¬ 
mose  sono  le  sue  peschiere  e  prodi¬ 
giosi  i  frutti  che  se  ne  ritraggono. 
Gli  stabilimenti  di  queste  peschiere 
sono  considerevoli  ;  le  abitazioni  dei 
pescatori  e  d’ altri  impiegati  vi  for¬ 
mano  un  villaggio  composto  d’ un 
centinaio  di  case.  Il  loro  tratto  prin¬ 
cipale  è  un’ immensa  barriera,  co- 
strutta  in  uno  dei  rami  del  fiume 
dove  la  navigazione  è  intercettata. 
Il  giro  dei  battelli  si  fa  da  una  sola 
apertura.  Sulla  riva  si  estendono  va¬ 
sti  fabbricati ,  per  la  maggior  parte 
costrutti  su  palafitte;  larghe  scale 
ne  discendono  sino  alla  sponda  del- 
’acqua  per  facilitare  il  trasporto  del 
pesce  appena  pescato. 

I  pescatori  del  Volga  non  parlano 
che  con  disprezzo  dei  pesci  di  piccola 
specie  che  si  salano  e  si  fanno  sec¬ 
care  per  trasportarli  nell’interno  del¬ 
l’impero  :  essi  riserbano  la  loro  stima 
per  l’ittiocolla  (colla  di  pesce),  lo 
storione  ordinario  e  il  beluga  (sorta 
di  delfino).  Ogni  peschiera  è  fornita 
di  battelli  a  varie  dimensioni  coi  quali 
si  può  navigare  senza  l’aiuto  delle 
braccia  di  molti  rematori.  Quando  il 
pesce  vien  preso,  si  trasporta  nel  bat¬ 
tello  :  e  là  viene  sventrato,  tagliato  e 
nettato.  All’indietro  sulla  terraferma 
sorgono  fabbricati  in  cui  sono  sca¬ 
vati  in  forma  di  cantine  vasti  ma¬ 
gazzini  ;  vi  stanno  distesi  dei  truogoli 
da  un  capo  all’altro  ;  vi  si  fa  una 
forte  salamoia  e  vi  si  depongono  i 
pesci  che  si  distribuiscono  a  strati , 
indi  si  coprono  disale.  Tutti  gli  spazi 
liberi  fra  i  truogoli  sono  guarniti  di 
pezzi  di  ghiaccio,  affine  di  mantenervi 
una  grande  freschezza. 

Le  pesche  si  fanno  in  primavera, 
in  autunno  e  nell’Inverno:  quelle  del- 
l’ autunno  sono  riputate  le  migliori , 
perchè  producono  più  ova  pel  caviale. 

Oltre  alle  reti,  i  pescatori  si  ser¬ 
vono  d’un  grande  apparecchio  com¬ 
posto  d’immense  gomene  lunghe  cento 
metri,  alle  quali  stanno  attaccate 
de'le  funi  fornite  di  ami.  Queste  go¬ 
mene  ,  accoppiate  13  uoe  alle  altre , 
sono  attaccate  al  fondo  del  fiume  per 
mezzo  di  àncore  e  mantenute  a  fior 
d’acqua  per  mezzo  di  travi  :  sono  gi¬ 
gantesche  lonzi  da  fondo  ,  ogni  amo 
delle  quali  può  aggrappare  un  pesce 
di  tre  o  quattro  metri. 

Qa  ste  peschiere  estraggono  an¬ 
nualmente  dal  fiume  uia  forni1  dabile 
quantità  di  pasci:  ecco  delle  cifre, 
che  si  assicurano  esatte,  baochè  esor¬ 
bitanti:  43,000  storioni,  650,000  se- 
;vriongo3,  23,000  balongas. 
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La  peschiere  del  Voi 
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L1  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA. 


Il  conte  Beust  è  caduto  !  Fu  un  eolpo 
di  fulmine  a  ciel  sereno.  Accadde  di 
lui  quello  che  d’uno  che  sia  infermo  da 
molto  tempo:  corre  sempre  voce  che 
sia  morto  e  invece  vive  della  vita  di 
chi  doman  morrà ,  ma  vive  ancora.  Un 
bel  giorno,  quando  nessuno  pensa  più 
a  codesto  infelice,  quando  ognuno  è  di¬ 
venuto  incredulo  sulle  notizie  della  sa¬ 
lute  di  lui ,  si  dice  che  è  morto  dav¬ 
vero,  e  una  volta  accertata  la  verità 
del  fatto,  benché  prima  fosse  aspettata 
di  giorno  in  giorno  questa  morte,  cade 
adosso  come  una  tegola  sul  capo.  Del 
Conte  Beust ,  di  questo  ministro  au¬ 
striaco  ,  i  giornali  avevano  cantato  le 
esequie  molte  volte  e  sempre  invano; 
finalmente  gli  elogi,  le  apoteosi  o  le 
acerbe  critiche  preparate,  che  da  tanto 
erano  come  un  incubo  sullo  stomaco  dei 
pubblicisti,  troveranno  libero  sfogo;  sia 
lodata  la  crisi.  Io  spero,  o  lettori,  che 
non  sarete  tanto  curiosi  di  sapere  il 
perchè  di  questa  crisi,  che  ove  lo  foste, 
vi  ricorderei  la  storia  di  quel  tappeto  for¬ 
mato  da  tanti  pezzettini  a  vari  co¬ 
lori....  pare  che  il  colore  della  bandiera 
boema  campeggiasse  un  po’  troppo  e 
che  al  Beust  ciò  non  andasse  molto  a 
sangue. 

La  Grecia,  per  atteggiarsi  a  grande 
potenza,  scimmiotteggia  l’Austria  e  fa 
anche  lei  un  cambiamento  di  ministero: 
ma  la  cosa  è  tanto  comune  in  Grecia 
che  ormai  non  vi  si  bada  più,  essa  sente 
il  bisogno  di  mutare  di  Ministero  allo 
stesso  modo  che  una  donna  elegante 
di  mutar  veste  col  nuovo  figurino. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  avemmo  noi 
pure  un  ticchio  di  questo  genere  ma 
ora  ne  sembriamo  guariti.  Del  resto  se 
questi  ticchi  nervosi  dei  popoli  italiano 
e  greco  sono  da  biasimare,  quanto  più 
quello  della  Francia ,  la  quale  per  di¬ 
stinguersi,  non  si  contenta  già  mutar 
di  ministero,  no,  muta  di  governo  alla 
prima.  Onde  se  il  paragone  della  donna 
elegante  ci  dovesse  servire  ,  non  ba¬ 
sterebbe  farla  mutar  di  veste  ma  da 
oapo  a  piedi. 

E  che  la  sia  una  malattia  cronica 
nei  francesi,  ve  lo  prova  la  voce  che 
serpeggia  in  tutta  la  Francia  di  un 
nuovo  plebiscito  !  Ma  la  notizia  che 
più  commove  i  francesi  è  quella  pub¬ 
blicata  dal  Favre.  Dal  libro  stampato 
daU’ex-ministro  parebbe  che  il  S.  Padre 
avesse  detto  all’ambasciatore  francese 
a  Roma:  che  ove  gli  si  volesse  anche  re¬ 
stituire  l’antico  stato,  rifiuterebbe,  e  che 
gli  basta  un  cantuccio  di  terreno  dove 
sia  veramente  libero. 

Immaginate  un  po’  l’ ire  degli  oltra¬ 
montani!  Smentirono  la  notizia,  nega¬ 
rono,  fecero  un  gran  rumore,  se  la  pre¬ 
sero  col  Favre  e  col  d’Harconrt  e  per¬ 
fino  col  S.  Padre!  —  Intanto  la  Fran¬ 
cia  ha  nominato  il  suo  ambasciatore 
presso  la  nostra  Corte ,  egli  sarà  il 
Goulard;  onde  oadono  tutte  le  voci  che 
la  Francia  noa  volesse  essere  rappre¬ 
sentata  a  Roma;  essa  lo  sarà,  e  cosi 
forse  il  giorno  27  novembre,  stabilito 


per  l’apertura  del  Parlamento  ,  tutti  i 
rappresentanti  dei  governi  stranieri  as¬ 
sisteranno  a  codssta  cerimonia  che  sug¬ 
gella  la  nostra  unità. 

* 

M  * 

È  morto,  il  21  ottobre,  a  Londra,  Sir 
Roderick  Murchison ,  celebra  geologo 
e  geografo;  a^eva  80  anni.  Era  egli 
presidente  della  Società  geografica  di 
Londra,  e  in  tale  qualità  sostenne  il 
Dottor  Living8tone  nelle  sue  intraprese. 
Il  suo  lavoro  sulla  struttura  geologica 
delle  Alpi ,  degli  Appennini  e  dei  monti 
Carpazi  è  stato  tradotto  pure  in  ita¬ 
liano. 

* 

*  * 

Una  bnona  notizia  pei  molti  ammi¬ 
ratori  di  Massimo  D’Azeglio  ;  furono  testé 
pubblicati  dal  Barbera,  gli  Scritti  postu¬ 
mi  di  questo  illustre  romanziere,  pittore, 
guerriero  e  uomo  di  st  <.to;  mi  limito 
per  ora  al  semplice  annunzio,  sperando 
in  seguito  poterne  riprodurre  qualche 
pagina  nei  Brani  scelti. 

* 

A  * 

In  fondo  alla  tazza  vi  sta  lo  zuccaro, 
e  oggi  anche  in  fondo  alla  Cronaca. 

Si  è  formata  a  Roma  una  società 
per  estrarre  lo  zuccaro  dalla  barba¬ 
bietola;  industria  tanto  in  fiore  presso 
altri  popoli  e  poco  o  nulla  coltivata  fi¬ 
nora  da  noi.  Però  non  andrà  coù  la 
bisogna  in  avvenire ,  poiché  codesta  è 
la  seconda  società  che  sorge  quest’anno 
in  Italia  e  allo  stesso  scopo;  l’altra  ha 
cominciato  la  coltivazione  della  baiba- 
bietola  in  Piemonte,  mentre  quella  di 
Roma  conta  stabilire  la  prima  fabbrica 
nella  provincia  di  Rieti,  poiché  ivi  ab¬ 
bonda  la  barbabietola  bianca  di  Slesia. 

S.  Ghiron. 


UN  ESPERIMENTO  DELLA  TALPA  TOSELLI 
A  CAGLIARI. 

Erano  le  dieci  di  mattina  di  una 
domenica.  Per  quell’ora  appunto  i 
giornali  del  sabbato  aveano  annun¬ 
ziato  un’esperimento  della  talpa  To- 
seUi  nella  Darsena  di  Cagliari.  Il 
pubblico  accorreva  da  ogni  parte.  E 
già  i  bastimenti ,  le  barche ,  le  zat¬ 
tere  e  quanto  di  galleggiante  trova- 
vasi  nelle  acque  della  Darsena  era 
gremito  di  signori ,  signore ,  fra  cui 
vedevi  gente  d’ogai  età,  preti,  mili¬ 
tari,  marinai,  monelli,  insomma  era 
la  completa  rappresentanza  della  città 
di  Cagliari  e  di  qualche  altro  paese 
vicino. 

Nel  mezzo  della  Darsena  fumava 
maestosamente  il  piroscafo  Caprera , 
della  società  Rubbatino.  Arrivato  po¬ 
che  ore  prima  e  proveniente  da  Li 
vorno,  facea  ora  le  sue  operazioni 
di  scar  co.  Grosse  barcaccie  l’attor¬ 
niavano  da  ogni  parte  per  ricevere 
sacchi  di  farina,  di  riso,  di  caffè; 
colli  di  panni ,  di  tele ,  sacchi  vuoti, 
o  mobili,  o  petrolio,  o  barili  di  pece, 


o  di  sardelle.  Tutto  un  emporio  in¬ 
somma  di  merci  svariatissime  e 
comuni.  E  dal  cassero  del  piro¬ 
scafo  e  dal  fondo  delle  barcaccie  era 
un  vociare ,  un  bestemmiare  forte , 
vibrato ,  sonoro.  Uno  scambiarsi  di 
gomene  e  di  catene.  Di  quando  in 
quando  sorgeva  una  vociona  che  sor¬ 
passava  tutte  le  altre.  Gridava  e  be¬ 
stemmiava  in  dialetto  genovese.  Mi- 
risuona  ancora  una  frase  che  si 
avrebbe  potuto  intenderla  mille  mi¬ 
glia  lontano. 

Ma  la  gente  accorsa  e  stipata  su 
i  battelli  e  sulla  riva  non  si  curava 
punto  di  ciò,  quantunque  fosse  spet¬ 
tacolo  animato  ed  attraente. 

Gli  sguardi  di  tutti  eran  rivolti 
verso  un  coso  rosso  rosso,  lungo  circa 
quattro  metri ,  cilindrico  ,  terminato 
da  una  calotta  sferica ,  sormontata 
da  una  palla  di  bronzo:  era  la  talpa 
di  Toselli.  Pendeva  da  una  gru  im- 
provv.sata  in  riva  al  mare.  Tre  o 
quattro  barche  eranle  attorno  con 
gente  che  si  affaccendava  a  porgere 
degli  oggetti  ad  un  individuo  che  era 
dentro  la  talpa.  Ad  ogni  momento 
questi  sporgeva  le  braccia  dalla  aper¬ 
turaogivale  e  quando  riceveva  un  ma¬ 
nometro,  quando  un  barometro  o  un 
cronometro,  quando  un  psicrometro, 
quando  un  trespolo  e  un  bel  masso  di 
ghiaccio,  e  una  cassetta  con  due  file 
elettriche  ed  un  campanello,  quando.... 
insomma  introduceva  tutto  ciò  che 
forma  il  m<  bùio  della  talpa  e  che 
pure  è  indispensabile  per  chi  deve 
andar  giù  in  f  ndo  al  mare  ad  ese¬ 
guirvi  operazioni  delicate ,  lunghe  , 
difficili  ;  finalmente  non  si  ha  più  da 
introdurre  cosà  alcuna. 

Un  uomo  alto,  robusto ,  tarchiato, 
dal  colorito  bruno,  con  due  baffi  biondi 
e  grossetti ,  con  uno  sguardo  serio , 
penetrante,  meditabondo,  con  un  ve¬ 
stire  semplice,  ed  elegante,  senza  ri¬ 
cercatezza,  quell’ uomo  dico  si  avvi¬ 
cina  alia  talpa,  dà  un’ultima  occhiata 
all’ esterno.  Il  timone  va  bene;  l’e¬ 
lice  è  a  posto;  la  forbice  a  vite  agi¬ 
sce  a  perfezione.  S’affaccia  allo  spor¬ 
tello;  guarda  su,  guarda  giù,  tutto 
è  all’ordine,  dà  uno  sguardo  ancora 
all’esteriore  della  talpa;  parea  che 
volesse  sorriderle....  parea  che  ne 
aspettasse  un  sorriso....  E  veramente 
l’avrebbe  meritato.  Quell’ uomo  era 
G.  B.  Toselli.  D’  un  tratto  si  leva  il 
cappello,  il  vestito,  il  corpetto,  la  cra¬ 
vatta  ed  il  goletto;  saluta  gli  amici 
e  d’  un  salto  è  dentro.  Il  fratello  lo 
segue.  La  talpa  s’ immerge  a  metà 
in  mare.  Due  robusti  marinari  ne 
chiudono  la  buca.  Dopo  dieci  minuti 
la  talpa  è  chiusa  ermeticamente.  I 
fratelli  Toselli  sono  lì.  Comunicano 
cogli  esterni  a  mezzo  di  un  porta¬ 
voce  di  gutta  perga.  Si  dà  il  segnale 
dell  immersione.  La  talpa  s’ affonda; 
ma  Toselli  dal  di  dentro  grida  col 
portavoce  e  fa  strillare  il  campanello 
elettrico  della  barca  delia  direzione. 
Che  è  ?  che  non  è  ?  la  talpa  non  va 
più  giù.  In  quel  punto  il  fondo  del 
mare  ò  meno  di  quattro  metri.  Ma 
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a  bordo  del  Caprera  ed  in  atteggia¬ 
mento  eroico,  stava  Capitan  Dodero. 
Il  quale  accortosi  dell’incaglio  e  mal 
soffrendo  indugi,  manda  fuori  un  vo- 
cione  che  pareva  lo  tenesse  in  petto 
compresso  a  sette  atmosfere  e  :  a- 
spetta,  aspetta,  ei  grida,  lo  tirerò  su 
io  e  lo  porterò  in  mezzo  alla  Dar¬ 
sena.  Sia  lodato  Dodero.  Tosto  il  Ca¬ 
prera  si  muove,  si  avvicina  alla  talpa, 
la  raccomanda  ad  un  grosso  paranco. 
In  un  attimo  la  talpa  è  di  nuovo  su, 
appiccata  al  Caprera ,  e  Toselli 
dentro. 

11  Caprera  va  in  mezzo  alla  Darse¬ 
na.  La  talpa  s’immerge  sino  alla  palla 
di  bronzo  ,  galleggia  liberamente  e 
verticale.  Una  lancia  a  sei  remi  la 
rimorchia  all’imboccatura  della  Dar¬ 
sena.  Tutti  gii  sguardi  eran  volti  su 
quel  po’  di  talpa  che  ancora  si  vedea 
a  pelo  d’  acqua  ;  e  Toselli  era  li. 

La  talpa  arriva  al  luogo  destinato. 
La  lancia  scioglie  la  gomena.  La 
talpa  è  perfettamente  isolata.  Le 
barche  si  ritirano,  si  dispongono  in 
circolo.  La  talpa  sparisce  e  riappa¬ 
risce  a  riprese  ;  cerca  il  filo  metallico 
fasciato  di  guttaperga  che  sbarra 
F  imboccatura  della  Darsena,  lo  deve 
spezzare  colle  forbici;  è  il  tema  del¬ 
l’esperimento.  Finalmente  la  talpa 
si  fissa  in  un  punto ,  sta  li  un  po’ , 
un  dieci  minuti.  Si  ode  uno  scampa¬ 
nellio.  Silenzio  da  tutte  le  parti.  Gli 
spettatori  si  penzolano  fuori  dei  bat¬ 
telli  ;  drizzano  meglio  lo  sguardo,  in¬ 
tendono  con  più  attenzione  l’ orec¬ 
chio;  il  campanello  continua  a  suo¬ 
nare.  Un  giovine  signore  numera  e 
interpreta  quelle  scampanellate  e  le 
accompagna  con  un  gesto  afferma¬ 
tivo  del  capo  e  con  un  sorriso  che 
segue  un  crescendo  evidentissimo.  Lo 
scampanellio  finisce,  il  filo  ò  rotto,  il 
tema  è  esaurito.  Le  barche  si  ser¬ 
rano  attorno  alla  talpa;  appena  la 
si  può  allacciare  alla  lancia  diri¬ 
gente.  La  si  rimorchia  sino  al  Ca¬ 
prera;  la  si  tira  su;  si  schiude  la 
buca  e  salta  fuori  un  uomo.  È  lui,  è 
lui...  e  un  generale  battimano  saluta 
quell’  uomo  trafelato  e  colle  maniche 
della  camicia  rimboccate  s;no  al  go¬ 
mito...  è  il  fratello  di  Toselli. 

Da  li  a  un  momento  salta  fuori 
Giovanni;  questa  volta  è  proprio  lui. 
Gli  applausi  scoppiarono  sonori,  pro¬ 
lungati,  unanimi,  spontanei. 

Toselli  fa  due  passi  lunghi  e  con¬ 
citati  sulla  barca,  come  chi  essendo 
stato  un  buon  pezzo  rinchiuso  in  un 
casotto  di  ferro  circa  un  metro  qua¬ 
dro  di  base,  sente  il  bisogno  di  muo¬ 
vere  le  gambe.  I  vicini  gli  si  serrano 
addosso,  vogliono  abbracciarlo  tutti 
in  una  volta  ,  la  barca  parea  che 
s’affondasse.  Ah!  se  gli  fossi  stato 
dappresso  l’avrei  abbracciato  di  gran 
cuore;  io  non  sapea  più  dove  mi 
fossi.  Ma  una  nota  vociona  mi  ri¬ 
scosse.  —  Toselli  venga  su  —  Era  il 
capitano  del  Caprera,  commosso  ol¬ 
tre  ogni  credere  ,  non  avea  ancora 
finito  d’ applaudire  che  chiamò  su 
Toselli. 


La  lancia  intanto  lo  condusse  alla 
scaletta  del  piroscafo.  Il  popolo  lo 
seguì  cogli  occhi.  la  un  attimo  To¬ 
selli  fu  su.  Capitan  Dodero  l’abbrac¬ 
cia  di  cuore,  da  buon  marinaro.  Il 
popolo  applaudì  nuovamente  e  fra¬ 
gorosamente. 

Sono  le  dodici.  La  gente  si  dirada, 
la  talpa  si  disarma,  Toselli  si  riposa 
e  si  riconforta  a  bordo  del  Caprera , 
ognuno  ritorna  a  casa  contento,  com¬ 
mosso  e  con  una  prova  novella  che: 
volere  è  potere, 

Y.  M. 
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IL  CONTE  CLEMENTE  SOLARO 

DELEiA  MARGARITA. 

Il  conte  Clemente  Solaro  della  Mar¬ 
garita,  morto  in  Torino  addi  19  no¬ 
vembre  1869,  ebbe  una  parte  molto 
cospicua  ed  importante  nelle  cose  del 
Piemonte  fino  ai  1848. 

Il  conte  della  Margarita  discen¬ 
deva  da  una  antica  famiglia  nobile 
piemontese.  Un  suo  avo  fu  generale 
d’artiglieria  e  diede  opera  alla  difesa 
durante  l’ assedio  di  Torino  in  sul 
principio  dello  scorso  secolo. 

Nato  nel  1792,  il  conte  della  Mar¬ 
garita  compì  gli  studi  secondari  in 
Siena,  si  laureò  in  leggi  nella  uni¬ 
versità  di  Torino ,  fu  diplomatico  a 
Napoli  ed  in  Ispagna,  poi  ministro 
degli  esteri  di  re  Carlo  Alberto  per 
tredici  anni,  vale  a  dire  diti  1835  al 
1848.  Pochi  uomini  hanno  avuto  come 
il  conte  della  Margarita  profondi  i 
convincimenti,  ed  a  questi  in  tutto 
concordanti  le  azioni.  Egli  teneva 
senza  restrizione  per  1’  assolutismo, 
ed  aveva  in  conto  di  pericolosa  e 
piena  di  danno  per  F  umana  società 
ogni  qualsiasi  politica  innovazione. 

Il  governo  per  lui  ideale  era  quindi 
quello  dell’Austria  al  suo  tempo;  e 
all’Austria  credeva  dovesse  far  capo 
ogni  principe  desideroso  di  opporsi 
ai  pericoli  minacciati  dalle  nuove  idee. 
Vedeva  pertanto  di  buon  occhio  tutto 
che  tendesse  a  crescer  la  forza  del  go  - 
verno,  e  teneva  in  conto  del  più  vano 
di  tutti  i  sogni  la  unificazione  d’  I- 
talia.  —  Era  avverso  alla  Francia  di 
Luigi  Filippo  ed  a  Lord  Palmerston, 
e  sostenne  e  fece  sostenere  dal  go¬ 
verno  sardo  con  tutti  i  mezzi  più 
efficaci  Don  Carlos  in  Ispagna ,  il 
quale ,  a  parer  suo ,  non  cadde  già 
perchè  quella  nazione  non  volesse  più 
sapere  di  lui ,  ma  per  non  aver  sa¬ 
puto  condurre  a  dovere  le  cose  sue. 

Considerava  la  chiesa  siccome  car¬ 
dine  di  buon  reggimento,  le  pratiche 
della  religione  misure  della  onestà 
degli  uomini,  e  si  regolava  in  con¬ 
seguenza  nella  scelta  del  personale. 

Al  difuori  di  queste  idee ,  uomo 
molto  assennato ,  studioso,  versato 
nella  storia  antica  e  moderna,  cono¬ 
scitore  degli  uomini,  operoso  digni¬ 
tosissimo.  Non  faceva  differenza  in 


fatto  di  dignità  fra  un  piccolo  stato 
ed  un  grande,  e  sosteneva  che  il  Pie¬ 
monte  aveva  diritto  ad  essere  rispet¬ 
tato  e  dovere  di  farsi  rispettare  ad 
ogni  costo  a  paro  d’ogni  p«ù  vasto  e 
potente  governo,  ed  a  questo  concetto 
si  conformò  non  guardando  a  diffi¬ 
coltà  ed  anche  a  pericoli. 

Stese  grandemente  la  cerchia  dei 
rapporti  del  Piemonte  con  altri  paesi, 
segnatamente  con  la  repubblica  ame¬ 
ricana  dove  erano  rapporti  commer¬ 
ciali  per  l’Italia,  riordinò  ed  aumentò 
i  consolati,  e  concluse  trattati  van¬ 
taggiosi  al  paese. 

Carlo  Aborto,  che  aveva  tanto 
caro  il  conte  della  Margarita,  aveva 
pure  carissimo  il  marchese  di  Villa- 
marina,  che  sosteneva  principi  al 
tutto  opposti ,  e  rappresentava  in 
quel  ministero  il  principio  liberale. 

Taluno  dice  che  ciò  facesse  quel 
re  per  arte  di  governo,  altri  per  poca 
energia  di  carattere. 

Checché  ne  sia,  allo  avvicinarsi 
del  1848  la  vinse  il  Villamarina ,  ed 
il  conte  della  Margarita,  che  aveva 
fatto  una  gita  a  Roma  e  non  aveva 
omesso  mezzo  per  sviare  Carlo  Al¬ 
berto  dal  sentiero  in  cui  stava  per 
porre  il  piede,  dovette  lasciare  il  suo 
posto. 

Portò  nella  vita  privata  la  pienezza 
dei  suoi  convincimenti,  e  forse  la  per¬ 
suasione  che  il  turbinio  costituzionale 
sarebbe  stato  di  breve  durata  e 
pronto  il  ravvedimento. 

La  cosa  non  andò  cosi,  e  il  conte 
della  Margarita  dopo  qualche  anno 
si  lasciò  far  deputato  dagli  elettori 
di  San  Quirico,  ed  andò  in  parlamento, 
cosa  che  assai  poco  da  lui  si  sarebbe 
potuto  aspettare. 

Novamente  in  breve  si  ritrasse 
dalla  vita  politica,  e  passò  gli  ultimi 
anni  nella  quiete  della  famiglia. 

In  giorni  di  co*i  facili  conversioni, 
non  è  spettacolo  da  trascurare  que¬ 
sto  d’una  esistenza  così  tenacemente 
costante  ,  e  di  atti  così  ben  in  accordo 
coi  convincimenti. 


L'ALBUM  del  reggimento 

«acconto. 

( Continuaz .  vedi  N.  4). 

Un  giorno  Bianca  avea  detto  ai 
luogotenente  : 

—  Signor  Astier ,  questi  signori 
pretendono  che  voi  disegnate  a  me¬ 
raviglia:  mandatemi  qualcuna  delle 
vostre  immagini. 

Astier  se  ne  andò  difilato  da  un 
cartaio  alla  moda,  e  le  portò  parec¬ 
chie  dozzine  di  stampe. 

—  Lo  scherzo  non  è  di  buon  gu¬ 
sto  —  osservò  Bianca. 

—  Signorina,  ho  scelto  quelle  che 
si  regalano  nei  conventi  alle  fanciulle 
dabbene.  Se  non  ve  ne  sentite  degna, 
le  restituirò  al  venditore. 

Un’altra  volta  lo  attaccò  nel  se¬ 
guente  modo,  davanti  a  più  di  quin¬ 
dici  testimoni: 
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—  Signor  Astier ,  quando  eravate 
soldato...,  giacché  avete  portato  lo 
zaino,  n’è  vero? 

—  Se  l’ho  portato!...  e  assai  lon¬ 
tano. 

—  Ebbene,  quando  eravate  un  sem¬ 
plice  trovatore,  mangiando,  e  dormen¬ 
do  per  terra,  qual  società  frequenta¬ 
vate,  di  grazia? 

—  La  società  della  gente  onesta , 
signorina;  ma  voi  avete  troppo  spi¬ 
rito  per  comprender  ciò. 

Quando  credeva  avere  in  mano  una 
cosa  da  opporre  al  suo  nemico,  ella 
ne  faceva  oggetto  di  un’interpellanza 
pubblica. 

—  Signor  Astier ,  avete  ancora  i 
vostri  genitori? 

—  Grazie  a  Dio,  sì,  si¬ 
gnorina. 

—  Che  cosa  fa  il  vostro 
signor  padre? 

—  Custodisce  la  legna 
del  governo. 

—  Ah  !  ah  !  e  la  signora 
Astier,  vostra  madre? 

—  Fa  la  minestra  a  papà 
Astier. 

—  Ma  è  un  quadro  pa¬ 
triarcale,  questo.  Dio  sa 
come  insuperbiranno  que¬ 
sti  onesti  legnaiuoli  quando 
il  loro  figlio  avrà  la  croce! 

—  Eh  !  non  hanno  avuto 
tanto  da  aspettare,  mada¬ 
migella. 

Le  parole  di  questi  dia¬ 
loghi  sono  poca  cosa  senza 
la  musica.  Bisognava  ve¬ 
derli  ,  i  due  avversari  in 
presenza,  e  sentir  la  voce 
stridula  di  madamigella 
Yautrin,  la  voce  maschia 
e  l’accento  breve  deU’uffi- 
ciale.  Il  vantaggio  non  re¬ 
stava  troppo  spesso  a  Bian¬ 
china,  e  siccome  non  c’è 
nulla  di  più  crudele  che  la 
debolezza,  ella  si  lasciò 
andare  alle  ultime 
cità. 

—  Signor  Astier, 
proprio  fatto  delle 
pagne  ? 

—  Quante  ce  ne  sono 
state  ai  nostri  tempi,  signorina 

—  E  sotto  quali  climi  avete 
raggiato,  se  vi  piace? 

—  In  Crimea,  in  Africa,  in  Italia. 

—  Non  avete  incontrato  dei  ne¬ 
mici? 

—  Eh  !  qualcuno. 

—  E  che  vi  hanno  fatto  quei  cat¬ 
tivi  ? 

—  Hanno  fatto  il  mio  avanza¬ 
mento. 

—  Non  vi  hanno  mai  ferito? 

—  E  neppure  ucciso.  Perdonateloro, 
non  sapevano  quel  che  facevano. 

—  Come  si  fa  mai  alla  guerra  per 
evitar  le  ferite  ? 

—  Tutto  sta  ad  esser  fortunati. 

—  0  prudenti. 

— •  Yi  sono  molto  tenuto  di  questo 
elogio,  signorina,  giacché  il  vostro 
signor  padre  me  l’ha  sempre  ricusato. 


—  Parmi  che  un  ufflziale  dovrebbe 
farsi  ferire  per  semplice  civetteria  , 
se  non  altro.  Un  ufflziale  intatto  mi 
fa  l’effetto  d’un  essere  incompleto. 

—  Alla  prima  occasione  farò  in 
maniera  che  vi  sia  inviato  uno  dei 
miei  bracci  od  una  delle  mie  gambe. 

—  Gambe  e  braccia?  Che  cosa  vo¬ 
lete  ch’io  ne  faccia?  Ne  ho! 

—  Oh!  cosi  poco! 

Le  menomo  allusioni  alla  sua  ma¬ 
grezza  la  mettevano  fuori  di  sé.  Su 
questo  tema  e  su  quello  della  carna¬ 
gione  ella  era  di  una  suscettibilità 
feroce.  Perciò  ella  prese  in  odio  an¬ 
che  l’ordinanza  di  Paolo  Astier,  il  fido 
Bodin,  che  aveva  messo  in  circola¬ 
zione  un  motto  popolare. 
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CONTE  CLEMENTE  SOL  ARO  DELLA  MARGARITA. 

(Morto  a  Torino  il  19  novembre  1869). 


Bodin  stuzzicava  spesso  lo  zappa¬ 
tore  Schumaker ,  il  quale  aveva  te¬ 
nuto  a  balia,  per  cosi  dire,  madami¬ 
gella  Vautrin. 

—  Dite  un  po’,  vecchio,  quando 
hanno  battezzato  la  vostra  piccina, 
non  sapevano  approssimativamente 
di  qual  colore  la  si  proponeva  di  es¬ 
sere?  La  signorina  Bianca  non  è 
bianca  niente  affatto. 

—  Questo  è  vero. 

—  Come  è  vero  ? 

—  Dico  ch’ò  vero:  Bianca  è  bruna. 

—  Bianca  è  bruna!  ah!  bello!  Sei 
tu  che  le  hai  dato  questo  nome  e  le 
resterà!  Bianca  è  bruna!  Ma  è  un 
colpo  di  pennello  che  ve  la  dipinge 
da  cima  a  fondo!  Bianca  è  bruna!  lo 
confiderò  a  tutto  il  reggimento;  gra¬ 
zie,  vecchio! 


L’odio  ha  certe  intuizioni  che  ten¬ 
gono  del  miracolo.  Appena  la  signora 
Humblot  avea  cominciato  a  narrare 
la  sua  avventura ,  Bianca  Vautrin 
pensò  al  luogotenente  Astier.  Ella  non 
sapeva  che  egli  avesse  fatto,  il  mese 
precedente,  una  fuga  di  ventiquattro 
ore,  nò  aveva  mai  sentito  dire  ch’ei 
fosse  legato  particolarmente  con  gli 
uffìziali  di  Commercy.  Per  qual  con¬ 
traddizione  riconobbe  ella  tosto  in  un 
ritratto  tutto  color  di  rosa  un  uomo 
che,  da  due  anni,  essa  vedeva  tutto 
in  color  nero  ?  Lo  spirito  aveva  pen¬ 
sato  cosi  rettamente,  la  mano  aveva 
agito  cosi  lentamente,  che  il  suo  cat- 
t;vo  tiro  strafatto,  per 
cosi  dire,  da  sé,  e  ch’ella 
stessa  ne  rimase  sorpresa. 

L’  ebbrezza  del  primo 
momento  diè  luogo  alla 
riflessione,  quando  le  due 
madri  furono  uscite.  Ella 
chiese  a  sé  stessa  che  cosa 
accadrebbe  se  quelle  due 
dame,  ponendo  piede  nella 
via,  s’ imbattessero  fàccia 
a  faccia  con  Astier.  Ri- 
cognizione  ,  commozione , 
stupefazione;  la  signora. 
Humblot,  svenuta,  cadrà 
nelle  braccia  del  luogote¬ 
nente;  si  spiegavano,  si 
mettevano  d’accordo;  la 
signorina  Antonietta  en¬ 
trava  in  scena,  e  tosto.... 
Bianca  non  provava  ombra 
di  simpatia  per  quella 
grande  Antonietta. 

Nulla  al  mondo  poteva 
impedire  o  tardare  lo  scio¬ 
glimento,  subito  che  avesse 
luogo  rincontro.  La  ri¬ 
putazione  del  luogotenente 
era  buona,  i  suoi  capi  lo 
qualificavano  un  ufflziale 
di  buone  speranze.  La  sua 
origine  modesta  e  la  sua 
povertà  parevano  ammesse 
anticipatamente  dalla 
Homblot.  Quanto  a  lui, 
Diun  dubbio  che  accettereb¬ 
be  il  regalo  con  entusiasmo. 
Egli  aveva  il  cuore  libero  da  ogni 
impegno  ;  non  gli  si  conosceva  alcuna 
avversione  al  matrimonio  in  generale; 
amava  i  suoi  genitori,  cuocevagli  di 
non  poterli  aiutare,  era  un  uomo 
di  famiglia.  La  sua  fierezza  ben  nota 
e  il  suo  disinteresse  provato  l’avreb¬ 
bero  spinto  senza  dubbio  a  ricusare 
una  fanciulla  ricca  se  fosse  brutta  o 
compromessa  o  di  nascita  abbietta; 
ma  queste  Humblot,  in  somma,  ave¬ 
vano  aria  di  brave  persone ,  e  la 
sensibile  Antonietta  non  doveva  es¬ 
ser  brutta  per  poco  che  tenesse  da 
sua  madre. 


(Continua). 
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ARTISTI  CELEBRI 


ALBERTO  THORWALDSEN. 

Nacque  Alberto  Thorwaldsen  in 
Copenaghen  ,  capitale  della  Dani¬ 
marca  ,  il  19  novembre  1770 ,  da  un 
padre  irlandese  ;  al 
che  vogliono  ascrivere 
quel  carattere  setten¬ 
trionale  di  cui  la  bella 
sua  testa  offeriva  il 
tipo,  e  che  diffonden¬ 
dosi  con  gran  perfe¬ 
zione  in  tutta  la  per¬ 
sona  di  lui,  lo  fece  de- 
nominare  il  Giove 
scandinavo. 

Il  padre,  trasferitosi 
giovine  a  Copenaghen, 
vi  sposò  la  figlia  di 
un  pastore  luterano, 
da  cui  ebbe  Alberto. 

Guadagnav&si  quegli 
a  fatica  il  vitto  inta¬ 
gliando  corone  di  fio¬ 
ri,  arabeschi  ed  anche 
grossolane  figure  a 
servigio  delle  navi  che 
sogliono  portare  que  ¬ 
gli  ornamenti.  Il  pri¬ 
mo  obbietto  che  fermò 
gli  sguardi  del  piccolo 
Alberto  (Bertel)  quan¬ 
do  cominciò  a  riflet¬ 
tere,  fu  adunque  uno 
scalpello ,  e  qualche 
cosa  che  somigliava 
a  scoltura.  Andò  per 
poco  tempo  alle  scuole 
comuni  e  v’  imparò 
poco.  Ad  undici  anni 
diedesi  a  frequentare 
la  scuola  gratuita  del 
disegno,  e  tosto  vi  si 
segnalò  per  l’appli¬ 
cazione  allo  studio. 

Nel  1787  concorse 
al  premio  ed  otten¬ 
ne  una  medaglia  d’ argento.  Ad  onta 
delle  lodi  che  gli  si  davano,  mostra- 
vasi  egli  affatto  modesto,  e  s’  ado- 
prava  ad  aiutare  il  padre  ne’  suoi 
rozzi  lavori.  Spesso  andava  Alberto 
a  portargli  il  pranzo  su  qualche  nave 
che  si  veniva  fabbricando,  e  mentre 
il  padre  refezìonava  e  riposava  al¬ 
quanto,  egli  dava  di  piglio  allo  scal¬ 


pello  e  finiva  d’ intagliare  una  corona 
od  una  figura.  Nel  1789  ottenne  il 
premio  in  un  secondo  concorso,  e  più 
tardi  ebbe  una  medaglia  d’oro.  Fi¬ 
nalmente  nel  1795  riportò  il  gran 
premio  che  si  traeva  seco  il  pensio¬ 
nato  di  Roma  ed  un  assegnamento 


approdò  a  Malaga,  ad  Algeri,  a  Tr’- 
poli  e  a  Malta.  Stanco  di  tanto  in¬ 
dugiare  ,  spiccossi  Alberto  da  Malta 
sopra  un  bastimento  che  veleggiava 
alla  volta  di  Napoli ,  e  finalmente 
giunse  in  Roma  il  di  8  marzo  1797. 
I  primi  anni  passati  dal  Thorwald- 


annuo  di  1200  franchi  per  tre  anni,  sen  nell’  eterna  città  non  andarono 

scevri  di  pungenti 
cure  e  di  amare  sol¬ 
lecitudini.  Tutta  l’Eu¬ 
ropa  era  allora  in  un 
trambusto  che  porta¬ 
va  lo  sconcerto  sin 
nell’umile  recesso  de¬ 
gli  studiosi  artefici. 
Le  grandi  questioni 
politiche  spegnevano 
il  sentimento  poetico. 
Lavorava  il  Thor- 
waldsen  con  assiduità 
e  con  tutto  l’ amore 
dell’arte,  ma  non  tro¬ 
vava  quegl’  incorag¬ 
giamenti  di  cui  biso¬ 
gnava  e  che  aveva 
diritto  a  sperare.  Fi¬ 
nito  era  il  tempo  della 
sua  pensione ,  nè  po¬ 
teva  far  conto  sui  pro¬ 
dotti  do!  suo  lavoro. 
Nel  1803 ,  aveva  egli 
finito  di  modellare  una 
statua  di  Giasone  per 
pagare  il  suo  debito 
alla  Danimarca ,  più 
non  sapeva  in  chi 
porre  speranza  ed  ac- 
cingevasi  a  ritornar¬ 
sene  in  patria;  quan- 

d’ ecco  il  suo  buon 
genio  condurgli  nello 
studio  il  banchiere 
Hope  ebe  gli  commet¬ 
te  di  condurgli  in  mar¬ 
mo  la  detta  statua  di 
Giasone,  e  gliela  paga 
ottocento  scudi.  Fu 
questo  il  principio 
della  sua  fortuna. 

Succedettero,  sempre  crescendo,  le 
commissioni,  ed  il  nome  del  Ihor- 
waldsen  non  tardò  piu  molto  a  di¬ 
venir  celebre ,  anzi  ad  essere  pos.o 
quasi  accanto  a  quello  del  Canova, 
ed  anche  di  sopra  dagl’  invidiosi  di 
quest’iromortale  rìgeneratorodell  ante 
greca.  Napoleone,  insignoritosi  di  Ro: 
ma  ,  si  diede  a  proteggervi  le  arti 


ALBERTO  THORWALDSEN 
(nato  a  Copenaghen  il  19  novembre  1770). 

Fu  questo,  soleva  egli  poi  dire  agl’in- 
timi  suoi  amici,  il  più  fortunato  mo¬ 
mento  della  sua  vita.  Il  suo  entu¬ 
siasmo  non  aveva  confine.  Parti  da 
Copenaghen  il  20  maggio  1796,  so¬ 
pra  una  fregata  danese  che  doveva 
venire  nel  Mediterraneo,  ma  che  fer- 
mossi  buon  pezzo  ne’  mari  setten¬ 
trionali.  Entrata  nello  stretto ,  essa 
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con  munificenza  imperiale  per  conso- 
larla  dell’esiguo  del  pontefice  Pio  VII, 
che  dell’  arti  era  il  grande  fautore. 
Laonde  commise  al  Tnorwaldsen  il 
trionfo  di  Alessandro ,  grandissima 
opera  di  rilievo  ,  che  doveva  ador¬ 
nare  il  palazzo  imperiale  di  Roma. 
Non  beo  sappiamo  qnaato  a  conto  di 
essa  ricevesse  il  Thorwaldsen  dal  go¬ 
verno  napoleon  co  :  ma  ben  ricor¬ 
diamo  il  suo  abbattimento  quando, 
per  la  caduta  di  Napoleone,  egli  si 
trovò  col  suo  immenso  lavoro  senza 
compratori.  Perbunr  a  fortuna  il  ric¬ 
chissimo  avvocalo  Sommariva  capitò 
allora  in  Roma  Ognun  sa  che  questi 
spendeva  con  principesca  magnificenza 
le  sue  immense  dovizie  a  protegger 
le  arti  belle,  che  d’intelligente  amo¬ 
re  egli  amava.Comorò  adunque  il  Som¬ 
mariva  per  quattri; cento  mila  fran¬ 
chi  il  trionfo  d’Alessandro,  e  lo  fece 
trasportare  neUa  deliziosissima  sua 
vii  a  di  Tremezzina  sul  lago  di  Como 

Ques-a  nobilissima  e  finitissima 
opera  sarebbe  bastata  a  far  immor¬ 
tale  il  nome  di  uno  scultore.  Ma  il 
fdcond  ssimo  ingegno  del  Tnorwald- 
sen ,  rinfiammato  dalle  commissioni 
che  d’ allora  in  poi  gli  giungevano  d’o 
gni  parte ,  fece  gran  copia  d’ altri 
capolavori.  Tra’  quali  noteremo  Pria¬ 
mo  in  atto  di  eh  edere  il  corpo  di 
Ettore  ad  Achille,  il  Leone  Svizzero, 
il  monumento  di  Ponìat  wski,  le  Gra¬ 
zie,  Marte,  Venere,  Ebe,  Adone,  le 
Muse ,  la  Speranza  ed  altre  statue  ; 
ma  sopra  tutto  un  gran  numero  di 
bassorilievi  allegorici,  tra  i  quali  prin¬ 
cipalmente  son  celebri  quelli  rappre¬ 
sentanti  la  Forza,  la  Sapienza,  la  Sa¬ 
lute  ,  la  Giustizia,  e  più  ancora  il 
Giorno  e  la  N  >tte ,  che  si  veggono 
ripetuti  in  marmo  ed  in  gesso  per 
ogni  dove;  come  pure  i  due  di  che 
abbiam  favellato. 

L’ ornamento  della  cattedrale  di 
Copenaghen  in  opera  di  «coltura  oc¬ 
cupò  gli  anni  sen  li  del  Tnorwaldsen. 
Il  frontispizio  rappresenta  San  G  o- 
vanni  nel  deserto;  sotto  il  vestibo'o 
stanno  i  quattro  Profeti  maggiori,  e 
sotto  il  fregio  Cristo  che  porta  la 
croce.  Nell’  interno  spiccano  i  dodici 
Apostoli ,  intorno  al  Redentore ,  in 
proporzioni  colossali.  Volle  lo  scul¬ 
tore  in  questa  sterminata  opera  il¬ 
lustrare  non  meno  sò  stesso  che  la 
sua  patria. 

Nel  1819  egli  andò  a  Copenaghen, 
e  vi  fu  accolto  co’ meritati  onori.  Poi 
ritornò  a  Roma  ove  attese  a  termi¬ 
nare  i  ridetti  lavori  per  la  cattedrale 
della  sua  patria.  Alla  quale  poi  ri¬ 
tornato,  vi  chiuse  i  suoi  giorni.  To¬ 
gliamo  il  racconto  della  sua  morte 
da  un  giornale  del  1844. 

«  A’  z5  dello  scorso  marzo ,  ivi  si 
dice,  il  Tnorwaldsen  era  entrato  nel 
teatro  di  Copenaghen  :  alzato  non 
era  ancora  il  sipario;  egli  adagiassi 
in  una  sedia.  I  suoi  vicini  osserva¬ 
rono  ch’egli  chiudeva  gli  occhi,  e 
pensarono  che  s’  addormentasse  :  ma 
ben  presto  il  pallore  del  suo  volto 
eccitò  il  loro  timore;  lo  toccarono, 


e  s’ accorsero  che  stava  morendo. 
!  Venne  trasportato  a  casa  sua ,  ma 
|  tostò  vi  spirò  senza  più  mandare  un 
accento.  Universale  fu  la  costerna¬ 
zione  che  si  sparse  per  la  città  al- 
l’aununz  o  della  sua  morte.  Copena¬ 
ghen  andava  orgogliosa  a  buon  dritto 
da’  natali  dati  ai  Thorwaldsen.  Era 
egli  allora  ne’ suoi  74  anni,  dali’a- 
doiescenza  sino  all’ultimo  istante  pas¬ 
sati  nell’indefessa  coltura  dell’arte. 

«  Nel  1838  egli  orasi  partito  da 
Roma,  dopo  avervi  dimorato  44  anni, 
per  riportare  il  suo  soggiorno  nella 
sua  patria.  Il  s"o  ingresso  a  Copena¬ 
ghen  aveva  presentato  rimanine  d’un 
trionfo.  Un’immensa  moltitudine  lo 
avea  ricevuto  con  grida  d’entusiasmo; 
i  poeti  avean  recitato  versi  in  suo 
onore;  il  re  Cristiano  VII  lo  avea 
nominato  cons'gliere  consulente  e  di¬ 
rettore  dell’accademia  delle  belle  art*. 
Godeva  egli  in  pace  del  favore  del 
monarca  e  dell’ammirazione  del  po¬ 
polo.  La  vig  l  a  e  il  di  stesso  della 
sua  morte ,  aveva  ancora  lavorato 
nel  suo  studio  a  ritoccare  un  busto 
di  Lutero ,  ed  una  statua  di  Ercole, 
per  la  reggia  danese.  Delle  sue  so¬ 
stanze  generosamente  fece  un  le¬ 
gato  al  museo  di  Copenagnen  da  lui 
fondato  e  che  porta  il  suo  nome.  Gli  si 
resero  funebri  onori .  degni  del  so- 
vrecce  lente  suo  intelletto.  Nel  di  29 
marzo,  la  sua  spoglia  rimase  esposta 
nella  sala  de’ marmi  antichi  al  museo; 
si  cantò  una  messa,  posta  in  musica 
dai  maestri  Holst  ed  Hung;  un  pre¬ 
dicatore  ne  recitò  l’ elogio  in  pulpito 
Ghirlande  di  alloro  e  di  c<  presso  ne 
ornavano  il  feretro.  Sopra  il  cata¬ 
falco  sorgeva  una  delle  ultime  sue 
statue,  quella  della  Speranza.  Il  lu¬ 
gubre  corteggio  che  lo  accompagnò 
alla  chiesa,  mdi  al  cimitero,  era  com¬ 
posto  del  principe  ereditario  e  degli 
altri  membri  della  famiglia  reale,  dei 
ministri,  dei  generali,  di  tutti  gli  ar¬ 
tisti,  di  ottocento  studenti  e  di  forse 
otto  mila  cittadini.  A  norma  di  un 
aatico  uso  scandinavo ,  le  vie  eran 
ricoperte  di  sabbia  bianca  e  di  ra¬ 
moscelli  di  ginepro.  Alla  porta  della 
chesa,  il  re,  vestito  a  lutto,  r?ce- 
vette  il  cadavere;  la  regina  assisteva 
alla  messa ,  che  venne  celebrata  dal 
vescovo  di  Zelanda;  ins  gni  testimo- 
niaaze  di  venerazione  e  d’affetto  date 
all’  artefice ,  nato  in  povera  cuba,  e 
cresciuto  in  umile  fortuna,  ma  fattosi 
colla  potenza  del  suo  genio  l’ orna¬ 
mento  e  lo  splendore  della  Dani¬ 
marca  !  » 

li  Tnorwaldsen  lavorava  pochis¬ 
simo  in  marmo,  anzi  quasi  nulla, 
dappoi  che  fu  venuto  ia  nominanza. 
Egli  faceva  i  modelli  in  creta  ,  e  i 
suoi  allievi  li  conducevano  ia  marmo. 
Maraviglioso  è  il  numero  dei  modelli 
in  creta  od  in  gesso,  ch’egli  lasciò, 
avendo  lavorato  del  continuo. 

Tra’ suoi  d-scepoli  spiccano  princi¬ 
palmente  il  Tsnerani  ed  il  Bienaimé. 
Il  primo  di  questi  fu  eccellente  nel  rap¬ 
presentare  l’affetto.  Il  secondo, che  vive 
ancora,  ha  fatto  e  fa  onore  al  maestro. 


BRANO  SCELTO 


LE  ILLUSIONI  (1). 

Salvetef  o  pascolo  d  Il’anùa  mente, 

Ali  del  mobile  urnan  voler, 

Illu -ioni,  vario-ineunte 
D’ingeisue  fate  popol  legger. 

Salvete!  origine  d’ogi  i  gentile 
Lusinga,  io  v’amo,  vi  ceno  ognor, 
Benché  sia  lungo  quel  lieto  aprile, 

Che  in  voi  Lato  visse  il  mio  cor. 

Taccia  chi  austere  d’aspre  rampogne 
Voi  erazio-e  suole  oltraggiar 
Quai  di  fan  asime  e  di  menzogne 
Perenni  artefici,  nate  a  ingannar. 

Però  che  senza  di  voi,  sfornita 
D’ogui  presidio  suo  lu-inghier, 

Mula  uniforma  dovria  la  vita 
Scorrer  diserta  d’ogni  piacer. 

Dall’innocente  che  dorme  in  culla, 

Ad  uom  cho  avvampa  d  ardui  desir; 

D  dl’amorosa  lieta  fanciu  la. 

All’egro  veglio  vivo  al  sotfrir; 

Dd  tapinello  che  vergogno-o 
La  man  distende  pane  a  implorar. 

Fin  i  al  superbo  signor  fastoso 
Che  la  sua  noia  stenla  a  ingannar. 

Sul  mar,  nei  boschi,  nei  campi  aperti. 

In  popol-  se  vaste  città, 

Nei  desolati  ars:  d  serti, 

0  dove  il  ghiaccio  perpetuo  sta, 

Non  è  chi  affatto  privo  rimanga 
Di  voi;  noa  evvi  loco  quaggiù, 

D  ive  alcun  ragg  o  Don  si  rifranga 
Di  vostra  magica  gentil  virtù. 

Che  se  a  lui  stimolo  fatai  non  siete, 
Langue  assonnato  dell’uom  l’ardor; 

Che  foran,  senza  di  voi,  la  s  te 
Di  gloria,  il  genio,  l’arte,  l’amor? 

Oh!  quante  volte  dai  desolati 
Ghigni  del  dubbio  che  agghiaccia  il  seD, 
Dai  dommi  infausti  anbou  ioati 
Di  chi  rinnega  il  vero  e  il  ben, 

Trova  rifugio  in  voi  converso 
L’innamorato  caldo  pensier; 

E,  qual  di  splendidi  prisma  attraverso, 
Per  voi  vagheggia  il  bello,  e  il  ver  ! 

So  ben,  siccome  le  piante  i  fiori 
Disertan  quando  acuto  è  il  gel, 

CFme  le  stelle  ai  novi  albori 
Lente  spariscono  dai  vasto  ciel, 

Come  si  perdono  tra  le  addensate 
Nubi  dell’lri  i  bei  color. 

Cosi  voi  cure  vi  dileguate 
Ad  una  ad  uDa  dall’ansio  cor. 

Ma  come  all’alba  de’ miei  prim’anni 
Di  voi  la  mente  voglio  arricchir  1 
I  ivan  l’amaro  dei  disinganni 
Pruvosoi  il  genio  a  isterilir; 

Chè  ognor  dall’intima  nascosa  guerra 
Trionfatrice  sorse  la  Fé... 

0  i  fusioni!  Finché  la  terra 
Io  resti  a  premere  con  stanco  pi  à. 

Meco  qua'cuna  del  vago  aiuolo 
Piems  unente  resti  a  iniugiar; 

Finché,  con  l’ultima  che  (ugge,  il  volo 
Possa  quest’anima  a  Dio  spiegar  1 

Giannina  Milli. 

(1)  Questa  poesia  venne  improvvi»ata  a 

Torino  la  sera  del  2  marzo  1863. 
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VENEZIA 

IL  PALAZZO  PESARO. 

Non  v’ha  gondoliere,  o  servitore 
di  piazza  a  Venezia  il  quale  sapendo 
il  suo  mestiere  non  offra  al  forestiero 
di  condurlo  a  visitare  il  palazzo  Pe¬ 
saro  ,  uno  dei  più  grandiosi,  se  non 
dei  più  vaghi,  che  prospettino  sul  ca¬ 
nale  grande. 

Dirò  qualche  cosa  del  palazzo  e 
della  famiglia. 

La  casa  dei  Pesaro  comincia  a 
conoscersi  nella  storia  di  Venezia 
fino  dai  tempi  più  antichi  (1132).  Ebbe 
del  suo  nome  generali ,  oratori  e 
primati. 

L’ultima  celebrità  della  casa,  il  pro¬ 
curatore  Francesco,  uomo  erudito  e 
facondo,  negli  estremi  tempi  della  re¬ 
pubblica  ,  propose  la  neutralità  ar¬ 
mata,  e  fece  arringhe  assai  notevoli 
su  ciò  che  credeva,  ed  era  forse,  l’u¬ 
nico  rimedio  ai  malanni  diqueltem 
po.  Però  la  fama  ne  fu  oscurata  d’as¬ 
sai,  a  malgrado  della  sua  lettera 
apologetica,  dal  suo  fuggirsi  da  Ve¬ 
nezia  (ed  a  Vienna!!)  giusto  nel  più 
terribile  momento  per  la  patria  tra¬ 
dita! 

Ebbe  Cà  Pesaro  anche  1’  onor  del 
Dogato.  Giovanni,  dopo  aver  percorso 
tutte  le  onoranze  della  patria ,  fu 
eletto  doge  nel  lt>58.  Il  suo  mauso 
leo ,  tutto  di  pietra  del  paragone,  e 
pel  quale  si  spesero  meglio  che  12,000 
ducati,  figura  nella  chiesa  dei  Fran, 
A  dir  vero  per  altro,  non  è  esso  un< 
dei  più  bei  monumenti  d’  arte ,  (coi 
suoi  mori,  sì  mala  atteggiati  e  colle 
sue  sconcia  cariatidi),  cne  abbia  co 
testa  chiesa,  stando  quel  mausoleo 
specialmente  allato  a  quello  del  Ca¬ 
nova. 

Per  venire  a  dir  del  palazzo,  que¬ 
sto  fu  edificato  nel  1679.  Accenna 
chiaramente  tal  data  la  iscrizione  di 
un  cartello  che  una  delle  sue  statue 
di  pietra  tien  fra  le  mani.  Fu  ordi¬ 
nato  da  Laonardo  Pesaro  procura¬ 
tore  di  S.  Marco ,  cui  non  bastava , 
pare,  l’altro  palazzo  della  casa  a  San 
Benedetto. 

Nel  luogo  ove  sorge  la  mole  at¬ 
tuale  (finita  nel  1710)  era  un  altro 
palazzo,  o  almeno  una  casa.  Dicon  le 
cronache,  nè  ho  tempo  da  riscontrare 
se  dicono  il  vero,  che  quel  Giovanni 
poi  doge,  cadesse  dall’alto  di  una  fi 
nostra  di  quella  sua  casa,  giù  ne 
canale. 

L’attuale  palagio  fu  costruito  da 
LongUena ,  architetto  barocco  oltre 
ogni  dire,  come  lo  prova  nonché  al¬ 
tro,  la  chiesa  delia  Salute  da  lui  edi 
ficata  intorno  a  quel  tempo. 

L’  architettura  del  palazzo  Pesaro 
è  pesantissima,  manierata  nelle  parti 
le  cariatidi  ci  sono  a  bizzeffe,  il  pog- 


dice  essere  uno  dei  più  ricchi  e  mae¬ 
stosi  palazzi  di  Venezia.  L’ ingresso 
infatti  è  grandioso ,  e  le  sue  scale 
superbe. 

Vuoisi  che  onesto  palazzo  costasse 
alla  famiglia  Pesaro  la  bagatella  di 
500  mila  ducati,  senza  contare  le  sta¬ 
tue  e  i  dipinti  in  tela  ed  affresco 


L  ALBUM  DEL  REGGIMENTO- 


RACCONTO. 


( Cont .  vedi  num.  5). 


Egli  la  sposerebbe  adunque;  ma 
,  .dopo,  od  anche  avanti  la  cerimonia, 

c*10  n0  l  interno  (composto  di  cento  I  egli  spiegherebbesi  con  esso  lei  su 
sta  nze)  1  adornarono.  I  tutte  le  circostanze  del  romanzo.  La 

Una  particolarità  storica  di  que-jsigQ0ra  Humblot  non  mancherebbe  di 
sto  palazzo  è  questa:  che  in  esso  si  Mire  ch’ella  aveva  sfogliato  l’Album 
rifuggì  il  doge  Lodovico  Manin  dopo  faenza  trovarvi  suo  genero;  sarebbesi 
deposto  nel  1< 97  il  corno  duca  e.  I  voluto  sapere  il  perchè  mancava  il 
La  galleria  del  Palazzo,  ricchissima  I  pitratto,  ed  allora  che  cosa  si  pense- 
come  dissi  e  pregevolissima  per  di- Irebbe?  Cne  cosa  direbbe  la  signora 
ùnti  dei  più  celebrati  pittori,  fu  (aon  I  Vautrin?  Bianca  teneva  assai  alla 
vorrei  scriverlo)  venduta  a  Londra  Intima  di  sua  madre,  ch’era  una  buona 
da  dietro  fratello  al  procuratore  del  I donna ,  senza  energia,  ma  di  senso 


quale  ho  parlato. 

Oggi  il  palazzo ,  dopo  essere  stato 
lei  Grademgo  che  lo  affittarono  ai 
RR.  PP.  Mecnitariisti,  venne  ceduto 
al  principe  Bevilacqua. 

A.  A. 


giusto  e  dal  cuor  retto.  Ella  aveva 
quasi  paura  del  padre  suo ,  il  quale 
uon  ischerzava  in  fatto  di  coscienza 
e  di  onore,  e  ciò  ch’ella  temeva  so¬ 
pra  ogni  cosa  era  il  giudizio  del 
mondo.  La  soppressione  di  quel  ri¬ 
tratto  non  solamente  parrebbe  odiosa, 
ma  diveniva  ridicola,  pose  achè  nulla 
aveva  impedito.  Se  la  malizia  degli 
abitanti  di  Nancy  non  iscorgeva  in 
tutto  ciò  che  un  colpo  di  mano  mal 
Tu  giuri  invan  che  un  sogno,  non  è  questo  I  destro  e  lo  sforzo  di  un  odio  impo- 


SEMPRE  SOGNI 


E  che  mortale  al  par  di  me  sei  tu. 

Ah  nel  tuo  volto  sì  pensoso  e  inetto 
"V’è  qualche  cosa  che  non  v’è  quaggiù 

Quan-lo  al  cielo,  al  tuo  ciel,  volgi  la  face  a 
Sempre  m’aspetto  che  iu  sciolga  il  voi; 

E  c  >n  terror  ti  serri  fra  le  bracca 
Quasi  già  veda  che  abbandoni  iHsuol. 

Angiolo  mio,  fatua  dica  chimerà 
Cui  per  tant’anni  corsi  d  etro  invan, 

Ora  che  soffia  il  vento  della  sera 
Stammi  vicina  e  stringi  la  mia  man. 

Temo  (strano  timor!)  che  il  venti  stesso, 
Scherzando  co’  tuoi  ricci  e  col  tuo  vel, 
Non  ti  sollevi  nel  passarti  presso 
E  non  ti  porti  un’altra  volta  in  ciel! 

Pellegrino  Rosetti. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  y>  di  procedura  civile, 

»  ®  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  R-golamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  1*  ggi  sulle  Camere  di  Commercio 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’esprooriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffo  del  bollo  e  registi  o. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren- 
giolo,  cne  come  si  vede  dal  disegno,  dono  la  legislazione  civile  del  regno,  sono 
ricorre  tutta  la  facciata  è  troppo  »  coraPl'esi  iQ 

due  vmìu^iI  tascabili 
e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 


lungo  e  sproporzionato  (tia  85  piedi 
di  lunghezza),  gli  ornati,  gli  emblemi 
vi  sono  soverchi. 

gnara 


>  soverchi.  Ma  pure  il  Cico-  ’  dell’l*l«»tr»*io«i®  Popolare  che  man-  in  dote  ad  un  Delio  sconosomio,  u* 
trova  modo  di  lodarlo.  Esso  dano  sole  lire  quattro.  Irebbero  il  giro  della  città  in  m\\ 


lente,  transeat ,  non  era  un  gran 
male;  ma  se  altri  si  permetteva  di 
cercarvi  altra  cosa,  per  esempio,  il 
contrario  dell’odio  ?  ah  !  piuttosto  l’ul¬ 
timo  suppl  zio  che  l'ignominia  di  aver 
distinto,  prima  dall’età,  un  uomo  che 
ama  altri! 

Ora  pareva,  a  un  dipresso,  impos¬ 
sibile  sottrarre  il  luogotenente  alla 
ricerca  della  signora  Humblot.  Que  la 
cara  s’gnora  aveva  un  par  d’occhi 
eccellenti;  sua  figlia,  non  ha  dubbio, 
li  aveva  m'g  iori  ancora,  e  se  l’amore 
è  cieco ,  come  dicesi ,  gli  è  quando 
trova  il  suo  tornaconto  ad  ingannarsi 
da  sè.  Nancy  è  grande,  ma  un  uomo 
non  vi  si  amarri  c*  nella  fol  a  come 
a  Parig',  tanto  meno  un  uffiziale  — 
e  ruQiforme  è  di  rigore  nelle  guar¬ 
nigioni  di  provincia.  I  luoghi  di  riu¬ 
nione  sono  noti,  il  numero  delle  pas¬ 
seggiate  è  ristretto,  tutte  le  persone 
di  un  certo  mondo  sono  sicure  di  scon¬ 
trarsi  una  o  due  volte  almeno  per 
settimana.  Il  teatro,  per  fortuna, era 
chiuso,  ma  in  una  città,  cosi  viva  e 
cosi  aperta  al  piacere  ,  la  gente  si 
vede  altrove  che  al  teatro.  Il  mare¬ 
sciallo  riceveva  alle  volte;  il  gene¬ 
rale  ed  il  comandante  avevano  cia¬ 
scuno  il  loro  giorno.  La  prefettura , 
la  ricevitoria  generale  e  parecchie 
altre  ca*e  potevano  offrire  alla  si¬ 
gnora  Humblot  la  raccolta  completa 
del  corpo  degli  uffiziali.  In  quel  mo- 
meoto,  le  due  madri  erano  andate  a 
far  visita  alle  signore  più  alla  moda 
e  più  spiritose  della  guarnigione  per 
suscitare  la  loro  curiosità  ed  inte¬ 
ressarle  tutte  al  successo  di  quella 
caccia  all’uomo.  Le  signore  raccon¬ 
terebbero  l’istoria  ai  loro  mariti;  le 
sessantanni»  lire  di  rendita,  offerte 
.  in  dote  ad  un  bello  sconosciuto,  fa- 

I  .  -  •  i  • _  »  il  .  •  il  A  !•»  «TAnli. 


quattr  ore;  se  ne  sarebbe  parlato  in 
tutte  le  pensioni  e  in  tutti  i  caffè 
militari,  se  Paolo  Astier  non  era  ri¬ 
conosciuto  da’  suoi  camerata,  sapreb¬ 
be  denunciarsi  da  sè. 

Orsù!  —  disse  fra  sè  la  piccola 
diavolessa  —  bisogna  che  il  signor 
Paolo  Astier  scomparisca. 

Era,  in  piccolo,  il  ragionamento  dei 
ladri  che  uccidono,  per  maggior  si¬ 
curezza,  i  testimonii  del  loro  delitto; 
ma  non  si  trafuga  un  luogotenente 
tanto  fatto  come  una  bazzecola.  Bian- 
chetta  tenne  consìglio  con  sè  stessa 
e  discusse  cinque  o  sei  combinazioni 
insensate  prima  di  app  gliarsi  alia 
buona. 

Ella  era  si  procurato,  non  senza  fa¬ 
tica,  un  disegno  del  luogotenente.  Era 
una  caricatura  assai  piacevole  del 
signor  Moinot,  comandante  del  secon¬ 
do  battaglione.  Paolo  aveva  disegnato 
un  passero  bezzicante  una  ciliegia,  e 
il  tutto,  veduto  a  qualche  distanza, 
rappresentava  mirabilmente  il  capo 
battaglione  e  il  suo  naso.  Questo  po¬ 
vero  comandante ,  vecchio  soldato 
d’Africa  e  buon  soldato,  si  era  fatto, 
per  colpa  sua ,  un  naso  mostruoso. 
Eccettuato  questo  difetto ,  egli  era 
assai  stimato  e  nei  migliori  termini 
con  tutti.  Egli  apprezzava  assai  A- 
stier,  che  gli  rendeva  il  contraccsm- 
bio  e  che,  per  tutto  l’oro  del  mondo, 
non  avrebbe  voluto  offenderlo;  ma  si 
è  giovani,  si  ama  ridere,  si  cede  fa¬ 
cilmente  alle  allettative  della  malìzia, 
e ,  quando  si  crede  aver  alle  mani 
uno  scherzo  saporito ,  non  si  ha  la 
saviezza  di  custodirlo  per  sè.  Questo 
disegno ,  rincalzato  da  alcuni  tocchi 
all’acquarello,  fu  recato  alla  pensione 
dei  luogotenenti  una  sera  in  cui  rice- 
vevansi  gli  uffiziali  di  passaggio.  Tutti 
ne  risero,  ed  alcuni  giovani  piacevo¬ 
loni  vi  appiccarono  un  po’  di  com¬ 
mento.  Dopo  questi  giuochi  innocenti 
si  parlò  d’altro;  poi  si  andò  ai  caffè; 
e  la  caricatura  del  comandaute  Moi¬ 
not  ,  un  po’  sgualcita ,  un  po’  mac¬ 
chiata,  rimase  sopra  un  angolo  della 
tavola.  Un  camerata  di  Paolo  Astier, 
il  luogotenente  Touvault,  la  piegò  in 
quattro  e  Ja  recò ,  senza  malizia  a 
damigella  Yautrin.  Otto  giorni  dopo, 
la  giovinetta  disse  fieramente  al  suo 
nemico  :  Ho  un  vostro  disegno ,  vo¬ 
stro  malgrado;  ma  non  disse  quale. 
Agli  occhi  suoi  la  scelta  del  subbi^tto 
non  aveva  allora  alcuna  importanza. 

Adesso  è  un  altr  o  paio  di  maniche. 
Ella  torna  nella  sua  camera,  apre 
un  cartone,  prende  la  caricatura,  vi 
scrive  sotto  in  lettere  maiuscole  il 
nome  di  Paolo  Astier ,  la  mette  in 
una  carta,  vi  scrive  su,  sempre  in 
maiuscolo,  l’indirizzo  del  comandante, 
e  chiama  il  piantone: 

—  Caro  il  mio  Schumker  —  dis- 
8*  ella  —  reca  questa  lettera  alla  po¬ 
sta  e  non  lasciar  vedere  l’indirizzo 
a  nessuno.  Quanto  a  te,  so  che  noi 
leggerai  e  per  un  buon  perchè. 

Questo  secondo  tiro  non  aggravò 
la  sua  coscienza.  In  primo  luogo,  la 
si  credeva  scusata  dalla  necessità, 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

poi  ella  sapeva  essere  impossibile  uno 
scontro  fra  luogotenente  e  capo  di 
battaglione. 

—  A  conti  fatti  —  pensò  ella  — 
Paolo  Astier  se  la  caverà  con  alcuni 
giorni  di  arresto,  otto  almeno,  quin¬ 
dici  al  più;  non  ò  la  morte  d’un  uo¬ 


mo.  Fra  otto  giorni  la  vedova  Hum- 
blot  e  sua  figlia  saranno  stanche  di 
consumare  i  loro  calzarmi  sull’  ac¬ 
ciottolato  di  Nanry.  Si  farà  toccar 
loro  con  mano  che  hanno  sognato,  e 
faranno  ritorno  ai  loro  ricolti.  Pur¬ 
ché  non  si  ficchino  in  capo  di  aspet- 


passato  a  rassegna  il  gran  quartier 
generale.  Tutte  le  dame  sono  state 
sommamente  compiacenti  !  Elleno  si 
sono  poste  a  nostra  disposizione;  la 
marescialla  stessa  s’interessa  a  que¬ 
sta  povera  signora  Humblot.  E  nulla! 
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nulla!  nulla!  Ne  ho  la  testa  spaccata 
Tu  non  hai  alcuna  idea,  tu? 

—  Si,  mamma. 

—  Sentiamo,  su,  presto! 

—  io  credo  che  quelle  due  don¬ 
nette  si  sieno  lasciate  infinocchiare 


Il  palazzo  Pesaro. 


tare  l’ispezione  generale!  No,  com-  due  madri.  La  signora  Vautrin  entrò 
prenderanno  fra  breve  che  l’insistenza  sola,  assai  stanca  e  visibilmente  stiz- 
sareb&e  ridicola,  e  l’ispettore  gene-  zita. 


rale  n  >n  arriva  che  fra  settimane  : 
tutto  è  salvo! 


—  Ebbene,  mamma? 

„  .  ,  .  .  .  .  ,  ,  .  ,  —  V’è  da  perdere  la  testa.  Abbia- 

E  risedutasi  al  pianoforte,  si  stordì  mo  esplorato  la  cavalleria  rifrustato 
di  musica  aspettando  il  ritorno  delle ,  l’ artiglieria  ,  interrogatoci  genio  e 


da  qualche  burlone  che  è  militare  suine  non  solamente  il  titolo  di  uffi- 
quanto  lo  son  io.  1  ziale,  ma  T  uniforme ,  la  croce  e  la 

—  Sciocca!  Credi  tu  possibile  che  medaglia  per  corbellar  la  gente, 
un  uomo  osi  spacciarsi  per  uffiziale  I  —  Ma  la  non  si  dà  a  bere  che  ai 
senza  esserlo?  citrulli  e  mai  ai  militari!  Figurati 


benissimo  aver  pranzato  per  caso  con 
gli  uffiziali  di  Commercy.  Era  un  gio¬ 
vane  onesto,  sia;  aveva  la  testa  un 
po’  riscaldata  dal  vino  e  si  sarà  di¬ 
vertito  a  contar  frottole  alla  signora 
Humblot. 

—  A  qual  proposito  ? 

_ Perchè  ci  sono  fisonomie  che 

invitano  allo  scherzo,  come  vi  ha  de¬ 
gli  alberi  che  attraggono  la  .folgore. 
Se  tu  non  vuoi  assolutamente  che 
queste  dame  sieno  state  canzonate 
da  un  commesso  viaggiatore  un  po’ 
brillo,  io  ammetto  che  quel  giovane 
sia  militare  a  rigor  di  termine.  E 
forse  un  sott’ uffiziale  di  cavalleria 
assai  ben  nato,  un  vero  figlio  di  fa¬ 
miglia  imprigionato  per  debiti  nel¬ 
l’uniforme  dei  guerrieri  francesi.  Cer¬ 
catelo,  ne  avete  tempo,  ma,  mamma, 
se  mi  vuoi  credere,  tu  non  indurrai 
le  tue  amiche  a  porre  la  loro  felicità 
e  le  loro  economie  nelle  mani  di  un 
signore,  che  per  cominciar  bene,  si 
nasconde. 

—  Però  se  questo  giovane  fosse 
uffiziale? 

—  Come  vuoi  tu?....  Può  darsi,  è 
vero,  ch’ei  sia  un  capitano  in  par- 
tibus ,  che  comanda  incognito  una 
banda  di  briganti  senza  uniforme.  È 
Fra  Diavolo,  ecco!  Sei  tu  contenta? 
La  leggenda  lo  dipinge  in  sembianze 
piacevoli  e,  forse,  questa  signorina 
della  Charente  Inferiore  non  gli  di¬ 
rebbe  di  no. 

—  Cattiva! 

—  Angelo  ! 

—  Queste  signore  verranno  stas- 
sera  a  pigliare  il  thè;  non  le  scor ag¬ 
giro  almeno! 

—  Dio  guardi  !  ma  se  madamigella 
Humblot  ha  soltanto  un  granello  di 
spirito,  ha  dovuto  lasciar  la  speranza 
alia  porta  del  suo  albergo. 

A  pranzo,  la  signora  Yautrin  narrò 
in  digrosso  la  faccenda  al  manto. 

—  Cara  mia  —  rispose  il  colon¬ 
nello  —  duoimi  che  questo  buon  nu¬ 
mero  non  sia  toccato  ad  uno  dei  no¬ 
stri  uffiziali.  I  luogotenenti  stareb¬ 
bero  meglio,  sa  potessero  aggiungere 
sessanta  mila  lire  di  rendita  alle 
cento  sessantacinque  che  intascano  il 
primo  del  mese. 

—  Ma,  babbo  —  chiese  Banchet¬ 
ta  —  ammetti  tu  che  un  uffiziale  possa 
correr  la  cavallina  per  ventiquattro 
ore ,  senza  che  il  suo  colonnello  ne 
sappia  nulla? 

—  Ciò  può  succedere  in  certe  guar¬ 
nigioni  per  negligenza  dei  capi  di 
corpo.  Nel  mio  reggimento  una  si¬ 
mile  cosa  non  ò  mai  accaduta,  e  non 
accadrà  mai,  oso  affermarlo. 

—  Oh  !  babbo,  puoi  star  tranquillo. 
Quest’ufficiale,  se  esiste,  non  appar¬ 
tiene  al  reggimento. 

{Continua). 


—  Perchè  no  ?  Io  leggo  tutti  i  giorni 
dei  processi,  dai  quali  vedo  che  si  as- 


che  a  Commercy 
—  Lo  so.  Però  un  borghese  può 


E.  About. 
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IL  POZZO  ARTESIANO. 

( Cent,  e  fine  vedi  N.  36). 

Gli  apparecchi  perforatori  furono 
depositati  nel  cortile  dell’ammazza¬ 
toio  di  Grenelle,  il  29  novembre  1833, 
essi  cominciarono  a  funzionare  il  80 
del  successivo  dicembre.  Dapprincipio 
bastarono  cinque  uomini  per  mano¬ 
vrare  lo  strumento  perforatore ,  po¬ 
scia,  coi  progresso  del  lavoro,  questo 
numero  andò  aumentando  fino  ad 
undici,  poscia  si  impiegarono  sei  ca¬ 
valli;  il  vapore  non  fu  impiegato.  La 
perforazione  fu  praticata  senza  no¬ 
tevoli  incidenti  fino  alla  profondità 
di  229  metri.  Contemporaneamente 
erano  stati  introdotti  nell’interno  del 
foro,  per  prevenire  il  frammento  delle 
terre  che  ne  costituiscono  le  pareti, 
cinque  tubi  cilindrici  di  ferro,  il  più 
ampio  misurala  51  centimetri,  il  più 
ristretto  31  centimetri  di  diametro , 
quesi’ult  mo  discendeva  fino  alla  prò 
fondità  di  148  metri,  gli  altri  si  ar¬ 
restavano  a  profondità  gradatamente 
minori.  Il  perforatore  aveva  già  at 
traversati  due  strati  acquiferi,  troppo 
poveri  per  bastare  allo  scopo. 

Il  30  luglio  18j5  il  lungo  gambo  di 
ferro  si  ruppe  in  sette  pezzi  che  pre 
cipitarono  in  fondo  al  pozzo;  per  mala 
sorte  essi  si  contrastavano  l’un  l’al¬ 
tro  per  modo  che  ogni  tentativo  per 
estrarli  direttamente  per  mezzo  di 
tenaglie ,  rimase  infruttuoso  ;  con¬ 
venne  romperli  a  colpi  di  maglio  ed 
estrania  i  frammenti;  la  perforazione 
rimase  necessariamente  interrotta, 
non  fu  possibile  riprenderla  ohe  in 
capo  a  tra  mesi  e  mezzo,  sebbene  ri 
man  esse  tuttora  nel  pozzo  una  parte 
di  quel  gambo  di  ferro  lunga  un  me 
tro;  questa  potò  essere  estratta  sol¬ 
tanto  il  27  marzo  1836. 

Il  10  febbraio  1837  la  profondità 
del  pozzo  era  di  393  metri ,  quando 
il  gambo  si  ruppe  per  la  seconda 
volta;  8*0  metri  di  sbarre  di  ferro 
caddero  sul  cucchiaio  che  trovava*! 
allora  in  fondo  al  pozzo;  non  senza 
fatica  si  poterono  estrarre  le  singole 
porzioni  di  quel  gigantesco  manico 
di  ferro,  contorte  e  ripiegate  in  mille 
modi;  restava  ancora  il  cuccbia'o; 
dopo  d’  averlo  vuotato  con  un  cuc¬ 
chiaio  più  piccolo  che  penetrava  nel 
suo  interno  ;  si  fece  discendere  una 
grossa  vite  d’acciaio  col  verme  ta¬ 
gliente  e  manovrandola  abilmente  si 
potè  farla  penetrare  nel  metallo  del 
cucchiaio:  ma  questi  rimaneva  im¬ 
prigionato  nell’argilla:  si  potò  a  sten¬ 
to  sollevarlo  all’  altezza  di  mezzo 
metro,  ma  poi  non  fu  possibile  sol¬ 
levarlo  ulteriormente,  sebbene  si  fa¬ 
cesse  uso ,  a  tal  uopo  ,  d’ un  argano 
robustissimo  ;  fu  mestieri  abbassarlo 
nuovamente  a  colpi  di  maglio;  poi 
si  rinnovò  il  tentativo,  e  il  cucchiaio 
potò  essere  sollevato  di  pochi  centi- 
metri  più  della  volta  antecedente;  lo 
si  fece  discendere  nuovamente  a  col¬ 
pi  di  maglio ,  si  ritentò  l’ estrazione, 
e  dopo  aver  ripetuto  un  centinaio  di 
volte  codesta  manovra,  il  cucchiaio 


salì  infine  alla  luce  del  giorno.  Que¬ 
sto  lavoro  richiese  non  meno  di  quin¬ 
dici  giorni. 

Il  25  marzo  di  quell’  anno  vide  ri¬ 
petersi  lo  stesso  accidente  in  condi¬ 
zioni  ancor  peggiori  ;  un  cucchiaio 
e  325  metri  di  gambo  caddero  sai 
fondo  del  foro  ;  anche  questa  volta 
fa  possibile  estrarre  il  gambo  in  breve 
tempo,  ma  il  cucchiaio  resistette.  Per 
prenderlo  esternamente,  si  pensò  di 
allargare  il  foro  intorno  ad  esso ,  il 
che  fu  fatto  mercè  un  apposito  stru¬ 
mento  provveduto  inferiormente  di 
ama  taglienti,  ma  mentre  si  eseguiva 
una  ta:e  operazione ,  il  manico  dì 
questo  nuovo  utensile  si  ruppe  e  cadde 
anch’  esso  in  fondo  al  pozzo ,  questo 
fu  )1  risultato  di  due  mesi  di  c  >n- 
tinuo  lavoro  !  Giobbe  stesso  avrebbe 
peiduto  la  pazienza;  ma  il  perseve¬ 
raste  signor  Mulot  che  orasi  as¬ 
sunta  la  faticosa  impresa  non  si  per- 
■lette  d’animo  e  voile  proseguire  ad 
ogni  costo. 

Le  sbarre  poterono  essere  estratte, 
ma  i  due  utensili,  il  vecchio  e  il  nuovo, 
rimanevano  in  fondo  al  pozzo  e  per 
cavarneli  si  ricorse  ad  un  mezzo  su¬ 
premo:  si  decise  di  stritolarli;  ma 
prima  convenne  rivestire  le  pareti 
del  foro  che  erano  prive  di  rivesti¬ 
mento  per  lungo  tratto;  a  tal  fin« 
si  introdusse  nel  foro  un  sesto  tubo 
cilindrico,  del  diametro  di  265  milli¬ 
metri,  lungo  2y9  metri  ;  poscia  a  colpi 
di  maglio  battuti  sulla  testa  d’u  i 
enorme  scalpello  si  poterono  infran¬ 
gere  i  due  utensili  ;  l’ ultimo  pezz 
del  cucchiaio  fa  estratto  il  1  agosto 
1838,  era  rimasto  sotterra  b*m  sedici 
mesi!  Le  luaghe  manovre  eseguite 
per  estrarnalo  provocarono  la  for¬ 
mazione  d’ una  cavità  tutto  intorno 
al  luogo  in  cui  era  rimasto  il  cuc 
chiaio:  questo  funesto  accidente  di¬ 
venne,  per  tal  motivo,  la  causa  indi¬ 
retta  d’ una  nuova  serie  di  rotture 
del  gambo  che  penetrando  in  quella 
cavità  si  incurvava  e  si  spezzava 
assai  facilmente. 

Perciò  il  gambo  si  ruppe  più  di  sei 
volte ,  i  singoli  frammenti  poterono 
<empre  essere  estratti ,  ma  con  di¬ 
spendio  di  tempo  e  di  lavoro  non  in¬ 
differenti.  Par  evitare  il  rinnovarsi 
di  simili  accidenti  si  introdusse  nei 
foro  un  settimo  tubo  cilindrico  che 
scese  al  di  sotto  di  quella  funesta 
cavità.  Questo  tubo  misurava  21  cen¬ 
timetri  di  diametro  ed  era  lungo  340 
metri. 

L  8  aprile  1840,  il  gambo  munito 
d’uno  scalpello  si  ruppe  ancora;  il 
gambo  potò  uscire ,  ma  non  così  lo 
scalpello  che  era  rimasto  profonda¬ 
mente  incastrato  nel  foro;  l’istru- 
mento  col  quale  si  tentò  l’estrazione  si 
rupoe  aach’esso  replicatamente  e  per 
raggiungere  lo  scopo  ci  volle-o  qu*t 
tro  mesi  di  assiduo  lavoro,  durante  ì 
quali  il  gambo  deilo  strumento  si  spaz¬ 
zò  ventidue  volte  nell  interno  del  foro. 

Dopo  di  ciò  si  introdusse  l’ottavo 
ed  ultimo  tubo  del  diametro  esterno 
di  185  millimetri  e  di  17  centimetri 


di  diametro  interno  ;  questo  tubo 
scende  fino  a  dieci  metri  di  distanza 
dal  fondo  del  foro.  Una  nuova  rot¬ 
tura  dello  strumento  sospese  i  lavori 
per  tut  o  il  gennaio  1841;  d  ipo  avervi 
riparato  «dia  meglio  si  proseguì  l’ap- 
profondamento ,  il  26  febbraio  1841; 
il  cucchiaio  portò  alla  superficie  i 
primi  saggi  delio  strato  acquifero , 
gii  strati  impermeabili  erano  final¬ 
mente  perforati  !  Si  udì  un  acuto  fi¬ 
schio  e  di  li  a  poco  comparve  alla 
luce  del  giorno  un  abbondantissimo 
getto  d’acqua.  Il  foro  aveva  rag¬ 
giunta  la  profondità  di  548  metri 
sotto  al  suolo  circostante,  il  che  cor¬ 
risponde  a  517  metri  sotto  al  livello 
del  mare,  molto  al  disotto  del  fondo 
del  Canale  della  Manica. 

Per  compiere  l’impresa  era  ancor 
mestieri  introdurre  nel  foro  un  luogo 
tubo  di  rame  ;  il  pozzo  vomitava 
correnti  d’acqua,  di  sabbia  e  di  mel¬ 
ma;  e  quindi  gli  operai  dovettero 
per  tutta  la  durata  del  nuovo  la¬ 
voro,  rimanere  esposti  a  questa  doc¬ 
cia  formidabile  alta  ben  nove  metri; 
anche  q  ìest’operazione  presentò  non 
poche  difficoltà  e  quando  fu  ultimata 
si  riconobbe  che  la  pressione  delle 
terre  schiacciava  il  tubo  di  rame,  e 
perciò  si  dovette  ritirare  quest’ultimo 
e  sostituirvi  un  tubo  di  lamiera  gal¬ 
vanizzata  ;  operata  anche  questa  so- 
st  tuzione,  ai  circondò  la  sommità  del 
tubo  con  un  castello  provvisorio  in 
legname.  Il  lavoro  fu  ultimato  il  30 
dicembre  1842;  aveva  richiesto  pre- 
eisamen  e  nove  anni  e  la  spesa  di 
362,000  franchi. 

il  castello  di  legname  fu,  nel  1858, 
sostituito  da  un  elegante  colonna 
monumentale  in  ferro  fuso  innalzata 
nel  centro  d’una  piazza  poco  discosta 
dal  sito  in  cui  fu  forato  il  pozzo  : 
l’acqua  ascendente  passa  sotterra¬ 
neamente  in  due  tubi  orizzontali  che 
giunti  al  piede  della  colonna  piegano 
a  gomito  ed  ascendono  verticalmente 
£ùo  in  sommità  a  38  metri  sul  li¬ 
vello  del  suolo;  a  quell’altezza  v’è 
una  piccola  vasca  dalla  quale  par¬ 
tono  due  tubi  discendenti,  l’uno  di 
essi  dirige  al  luogo  di  consumo  i  777 
metri  cubici  d’  acqua  che  vengono 
giornalmente  foraiti  dal  pozzo  di 
Greneile;  il  quarto  ed  ultimo  tubo 
serve  a  scaricare  l’acqua  da  quella 
vasca  quando  il  getto  liquido  fosse 
esuberante.  La  sua  temperatura  è 
invariabile,  immergendovi  il  termo¬ 
metro  esso  segna  costantemente ,  sì 
d’estate  come  d’inverno,  la  tempe¬ 
ratura  di  28 9  C,  come  pallida  ima- 
gine  deli’  eoorme  calore  di  cui  è  an¬ 
cor  dotato  l’interno  delnostro  pianeta. 

«•ICCOL4  P««T4. 

C.  M.  Savona.  Religione  si;  superstizione 
no.  —  P.  A.  C.  Torino.  Ella  ha  detto  il 
vero,  noi  d  vid>am  •  le  sue  opini  ni;  però 
crediamo  sia  tema  da  trattarsi  piii  indiret¬ 
tamente  e  per  mezzo  d’esempi  in  racconti 
o  in  articoli  che  svolgano  al  ri  soggetti,  che 
farlo  argomento  esclusivo  di  uno  scritto.  — 
E  M.  Non  possiamo  dirle  sì  perchè  vi  sono 
alcune  cose  inesatte. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Commovente  episodio.  —  Un  fatto 
che  potrebbe  entrare  come  episodio 
d’  un  fantastico  romanzo  e  che  pure  é 
vero,  s’ è  vmificato  in  Cagliari.  Un 
condannato  a  riiciasette  anni  di  ga¬ 
lera,  avendo  espiata  la  pena,  usciva 
da  S.  Bartolemm<*o,  recandosi  all’uffi- 
z  o  di  pubblica  sicurezza  in  Castello, 
per  ottenervi  il  faglio  di  via  e  un 
soccorso  necessario  per  intraprendere 
il  viaggio  da  Cagliari  ad  uno  dei  paesi 
del  capo  superiore  dell’isola,  cui  egli 
appartiene.  Aveva  appena  finito  allora 
allora  di  dire  che  dal  giorno  ch’era  en¬ 
trato  nel  bagno  non  gli  erano  più  capi¬ 
tate  not'zie  della  moglie,  e  nulla  sapeva 
d’un  figholino  lasciato  in  fascia,  quando, 
messo  il  piede  fuori  dell’  ufficio  mede¬ 
simo,  incontrò  una  donna  accompagnata 
da  un  giovane ,  e  tatti  e  due  chiede¬ 
vano  appunto  di  Ini.  E  ano  il  figlio  e 
la  moglie.  LVx-galeotto  svenne  per  la 
contentezza.  R  nunziamo  a  descrivere  la 
scena  commoventissima,  perché  oltre  al 
riconoscimento  del  marito  con  la  moglie, 
vi  fa  quello  tra  padre  e  figlio ,  di  cui 
1’  uno  aveva  mai  visto  l’altro.  La  donna 
rinunziò  cgni  soccorso  ,  e  dichiarando 
che  gurentiva  l’ onesta  sussitenza  del 
ricuperato  marito ,  lo  condusse  subito 
con  sé. 

A 

¥  ¥ 

Un  eccentrico.  —  Nell’orribile  quar¬ 
tiere  di  Saint  Gilles  a  Londra  è  morto 
la  scorsa  settimana  sopra  ua  mesohmo 
lettacelo,  un  eccentrico,  che  ebb«,  or 
son  30  anni,  la  sua  ora  di  celebrità. 
Egli  era  spazzacamino.  Innamoratosi 
della  regina  Vittoria,  egli  si  introdn- 
ceva  dai  cammini  nel  palazzo  di  S.  Gia¬ 
como.  Un  giorno  fu  prego  e  chiuso  nella 
prigione  di  Toihilstreet  Lo  si  credeva 
corretto,  ma  appena  spirato  il  sua  tem¬ 
po  di  pena,  egli  non  mancò  un  giorno 
solo  d'andare  al  paroo  per  assistere  alle 
passeggiate  dalla  Regina.  Allora  la  po¬ 
lizia  se  ne  occupò  e  d’accordo  col  pa¬ 
drone  di  lui  lo  fece  condurre  a  Grave- 
send,  dove  venne  imbarcato  a  bordo  del 
Diamante  proprio  quando  il  direttore 
di  un  piccolo  teatro  gli  aveva  offerto 
quattro  lire  sterline  alla  settimana  se 
avesse  volato  prodursi  sulle  scene 
Il  Diamante  fece  vela  per  l’Australia. 
L’am&nie  della  regina  visse  gran  tempo 


!  a  Sidney  e  ne  ritornò  circa  cinque 
!  anni  or  sono  poverissimo,  ma  sempre 
‘  innamorato.  Fgli  prese  alleggio  in  una 
!  di  quelle  sucide  viuzze  chiamate  lanes; 
quella  ove  egli  abitava  si  ehiemava 
Queen’iane,  ov’egli  è  morto  ed  ecco 
come  :  Essendo  corsa  voce  della  morte 
della  regina  Vittoria,  egli  ne  provò  tal 
colpo  che  spirò  quasi  subitamente  Que¬ 
st’  essere  eccentrico  si  chiamava  Ed¬ 
ward  Jones. 

NUOVE  INVENZIONI 

FORNO  PNEUMATICO 

PER  LA  STUFATURA  DEI  BOZZOLI. 

Eccovi  una  nuova  invenzione  ita¬ 
liana:  il  forno  par  la  stufatura  dei 
bozzoli  f  L’ inventore,  professore  Ca¬ 
stro  giovarmi,  ha  cercato  di  concilia¬ 
re  cun  questo  nuovo  forno  i  vantaggi 
che  presentavano  gli  antichi  sd  aria 
calda  ed  a  vapore  evitando  gli  in¬ 
convenienti  che  derivavano  da  essi 

I  quali  inconvenienti  erano  di  due 
specie  :  nei  bozzoli  stufati  ad  aria 
calda  la  sostanza  gommosa  del  boz¬ 
zolo  rimaneva  aspa'  essicata;  in  quelli 
a  vapore  la  conservazione  era  im¬ 
possibile,  mentre  presentavano  un 
comoleto  svolgimento  alla  bacinella. 

Questo  forno  si  compone  di  tre 
parti,  cioè:  un  forno  lo  che  mette  in 
ebollizi'  ne  l’acqua  contenuta  nel  ba¬ 
cino  sovrapposto;  una  campana  che 
«i  alza  ed  abbassa  a  piacere,  e  due 
piatti,  che  scorrono  sopra  una  ro¬ 
taia,  da  porvi  i  cesti  ripieni  di  boz¬ 
zoli  da  stufare.  Sul  coperchio  della 
campana  h&vvi  un  rubinetto,  apren¬ 
do  il  quale  si  dà  l’uscita  al  vapore 
od  all’aria  della  campana, ed  un  ter¬ 
mometro  col  bulbo  immerso  nella 
campana  e  col  tubo  fu  ri  per  se¬ 
gnare  i  gradi  di  calore.  È  indispen¬ 
sabile  che  alla  stessa  temperatura 
sia  sempre  mantenuta  l’ acqua  del 
bacino,  la  quale  è  ordinariamente  di 

10  centigradi. 

Una  volta  abbassata  la  campana, 
si  lascia  aperto  il  rubinetto  fiachè 

11  termometro  segni  100  gradi,  chiu¬ 
so  quindi  il  rubinetto,  s’alza  la  cam¬ 
pana  e  vi  si  introduce  il  piatto  coi 
cesti  dei  bozzoli,  poi  la  si  abbassa; 

il  termometro  scende  per  tal  mod 
_ o 


Spicgaz.  del  Rebus  a  pag.  15: 
Dopo  dato  non  rinfacciate. 


di  10  a  12  gradi,  onde  bisognerà  far 
che  risalga  nuovamente  si  cento. 

Venendo  a  contatto  coi  bozzoli,  il 
vapore  che  circola  nella  campana , 
scaccia  dal  loro  interno  1’  aria,  onde* 
!  le  crisalidi  muoiono  d’asfissia  e  i  boz- 
'  zeli  restano  perfettamente  asciutti, 
i  Passati  15  o  20  minuti  a* 1 11  più,  to¬ 
gliete  la  campana  e  ritirate  il  piatto 
coi  cesti  di  bozzoli,  il  cui  grato  odore 
vi  farà  certi  della  morte  delle  cri¬ 
salidi  senza  putrefazione,  come  pure 
ve  ne  accerterà  il  brillante  colorito  di 
prima  per  nulla  mutato. 

I  vantaggi  che  dà  questo  nuovo  for¬ 
no  sono  vari,  ricorderemo  soltanto 
questi  :  che  il  prodotto  in  seta  è  su¬ 
periore  a  quello  che  si  ricavava  cogli 
antichi  sistemi,  che  i  bozzoli  sani  non 
vengono  punto  dai  guasti  macchiati, 
per  tacere  il  risparmio  del  combusti- 
bde  e  della  man  d’opera,  bastando 
vi  attenda  un  uomo  solo. 

Chiuderemo  questi  cenni  avvertendo 
che  chi  volesse  fare  acquisto  di  questo 
forno  dovrà  rivolgersi  alla  Ditta  G. 
Monti  e  C  mp.  in  Torino,  la  quale 
ne  ha  da  Lire  750  che  stufano  10  Kilo- 
grammi  di  bozzoli  in  15  o  20  mi  luti 
e  quindi  K.  500  in  12  a  16  ore,  con 
una  campana  contenente  150  litri 
d’acqua;  a  L.  7, (.00,  e  questi  stufano 
300  K.  ia  15  o  20  minuti  e>  quindi 
K  15,000  in  12  o  10  ore,  con  una 
campana  della  capacità  di  4,000  litri 
d’acqua. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  PICCOLI  DEBITI- 


Havvi  una  piaga  che  affligge  più 
particolarmente  1’  uomo  eoe  la  so¬ 
cietà  intiera,  che  contrista  e  rende 
molte  volte  dolorosa  l’ esistenza  di 
un  individuo,  di  una  famiglia;  e  que¬ 
sta  piaga  sono  i  debiti.  Io  non  vo’  par¬ 
lare  dei  debiti  in  generale ,  chè  al¬ 
lora  un  troppo  lungo  cómpito  io  m’as¬ 
sumerei  ,  molto  numerose  e  varie 
essendo  le  cagioni  che  sovente  spin¬ 
gono  l’uomo  a  questa  dura  necessità; 
ma  solo  ho  in  animo  di  ragionar 
brevemente  intorno  ai  piccioli  debiti. 

Come  è  facile  scorgere  dal  titolo 
di  questo  mio  scrìtto ,  io  non  parlo 
al  ricco  che  profonde  l’ abbondante 
danaro,  ma  all’operaio  che  colla  fatica 
si  procaccia  il  vitto  giornaliero;  parlo 
a  quella  classe  di  persone  assai  nu¬ 
merosa  che  guadagna  solo  di  che 
sostentare  onoratamente  sè  e  la  sua 


ni  glia,  non  però  senza  qualche  sag- 
i  economia  o  privazione. 

Presso  molte  persone  è  prevalso 
iso  di  far  le  piccole  spese  senza 
gare  incontanente  quanto  hanno 
mperato  ,  dacché  i  venditori ,  por 
acciaro  facilmente  la  loro  merce  , 
c  fanno  credito  volentieri.  Da  ciò 
e  avviene  ?  Molti  non  sanno  es- 
re  moderati ,  alcuni  spendono  non 
lo  oltre  il  necessario,  ma  eziandio 
di  là  delle  proprie  forze  ed  en- 
ate  ;  e  quindi  contraggono  una  se- 
>  3  oiccioli  debiti  nel  pagare  i 
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quali  si  trovano  poscia  impacciati. 
—  Egli  è  ben  vero;  essi  hanno  fatto 
il  loro  assegnamento  o  sulla  paga 
della  settimana ,  o  sullo  stipendio 
mensile;  ma  non  si  tosto  sono  in 
possesso  d’ un  po’  di  danaro  che  d’o- 
gni  parte  vengon  loro  le  note  delle 
spese  fatte.  Il  sarto,  il  pizzicagnolo, 
il  calzolaio,  ecc....  e  mille  altri  pres¬ 
so  cui  si  sono,  pur  troppo,  alcune 
volte  fatte  spese  inutili  per  soddi¬ 
sfare  i  proprii  vizi  o  l’ ambizione , 
domandano  d’essere  pagati;  il  danaro 
ricevuto  o  non  è  sufficiente,  o  giunge 
appena  a  coprire  le  spese  ;  spesso  in¬ 
vece  non  sopravvanza  di  esso  che  una 
picciola  parte.  Col  resto  non  possono 
sostentarsi  nella  settimana  o  nel  mese 
venturo;  non  soddisfano  intieramente 
i  loro  debiti ,  e  per  soprappiù  sono 


costretti  a  contrarne  dei  nuovi.  Al¬ 
lora  siccome  il  rigagnolo  aumentato 
d’altri  piccoli  corsi  d’acqua  ingrossa 
e  diventa  un  fi  urne  capace  di  straripare 
e  innondare  le  vicine  campagne ,  al 
primo  sciogliersi  delle  nevi ,  od  al 
cader  delle  pioggie  ;  cosi  il  piccolo 
debito  aumentato  da  altri ,  diviene 
grande  e  capace  di  rovinare  una  fa¬ 
miglia,  cui  sopravenga  una  di  quelle 
piccole  sventure  tanto  comuni  e  fu¬ 
neste  all’uomo  :  malattia,  sospensione 
di  lavori ,  e  quindi  di  guadagno ,  e 
mille  altre. 

Conosco  una  famiglia  di  contadini 
che  di  tal  guisa  resero  la  loro  con¬ 
dizione  molto  infelice.  Abbiano  o  no 
danaro  si  procacciano  egualmente  il 
necessario  e  spesse  volte  eziandio  il 
superfluo,  e  non  sì  tosto  un  rac¬ 


colto  li  rende  possessori  d’una  pic¬ 
cola  somma,  che  nel  pagare  i  pro¬ 
pri  debiti  si  vedono  svanire  quel 
po’  di  danaro ,  che  con  tanta  fatica 
hanno  guadagnato,  restando  cosi  po¬ 
veri  come  prima.  Infelici  I  e  pensare 
che  un  po’  meno  sovente  ai  mercati 
ed  all’  osteria,  ed  un  bicchier  di  vino 
di  meno,  avrebbero  mutato  del  tutto 
la  loro  condizione.  Un  dì  che  io  cer¬ 
cavo  persuaderli  in  qualche  modo  di 
ciò,  manifestarono  come  e’  si  terreb¬ 
bero  contenti  se  col  danaro  che  ri¬ 
caverebbero  dalla  vendemmia  (che  è 
per  loro  il  Principal  reddito)  potes¬ 
sero  sciogliersi  dei  loro  piccoli  de¬ 
biti  contratti  qua  e  là.  Ed  avendo  io 
lor  detto:  «  e  nell’inverno  che  già 
v’  è  alle  spalle  come  farete  a  cam¬ 
pare?  »  Mi  risposero:  «  a  chi  paga 


NUOVO  FORNO  PNEUMATICO 

Del  prof.  Castrogiovanni,  per  la  stufatura  dei  bozzoli. 


si  fa  credito  ».  —  E  se  un  temporale, 
la  grandine  vi  distrugesse  il  raccolto, 
come  io  più  volte  vidi  accadere  che 
farete?  »  —  Iddio  ce  la  manderà  buo¬ 
na  »  borbottarono,  e  parevano  con¬ 
vinti,  senza  però  mostrarsene  di  fatto 
in  seguito. 

Troppo  a  lungo  andrei  se  volessi 
narrare  la  dolorosa  istoria  di  alcune 
famiglie  che  io  conobbi.  Vidi  persone 
che  piangevano  perchè  avendo  sciu¬ 
pato  il  proprio  denaro  nel  pagare  i 
debiti  che  avevano  contratti  pel  lusso 
e  per  l’ambizione,  non  trovarono  più 
credito  neppur  presso  il  pan&ttiere  ; 
mentre  i  bottegai  le  minacciavano 
continuamente  di  non  più  dar  loro 
la  propria  merce  ,  se  non  pagavano 
le  cose  acquistate  anteriormente. 

Chi  ha  un  po’  di  danaro  non  lo ; 
sprechi ,  ma  faccia  bene  i  suoi  cal-  , 


coli  ;  assicuri  innanzi  tutto  il  tetto 
ed  il  pane  a  gè  ed  alla  sua  famiglia  ; 
e  quindi  provveda  pei  resto  del  nu¬ 
trimento,  pegli  abiti,  per  le  legna  e 
per  l’altre  cose  più  necessarie;  forse 
non  godrà  del  teatro,  berrà  qualche 
volta  un  bicchier  di  vino  di  meno, 
non  avrà  cibi  gustosi  e  delicati,  ma 
non  farà  debiti.  Egli  inoltre  proverà 
una  dolce  soddisfazione  nel  provve¬ 
dere  di  per  sè  solo,  colle  sue  fatiche, 
al  vitto  ed  al  decoro  della  famiglia; 
con  vero  piacere  riguarderà  la  propria 
casa  ordinata  e  ben  arredata,  la  mo¬ 
glie  e  i  figli  ben  nudriti  e  decente¬ 
mente  vestiti.  Non  avrà  ad  arrossire 
!  dinanzi  ad  alcuno  :  non  avrà  a  rim¬ 
proverarsi  di  non  aver  pagato  il 
tozzo  di  pane  ch’eì  mangerà  dopo  il 
lavoro;  godrà  della  stima  e  dell’amore  I 
universale.  Quanto  più  lavorerà,  tanto  I 


più  sarà  grande  il  guadagno,  il  quale 
quanto  meglio  amministrato,  renderà 
possibili  sempre  maggiori  risparmi; 
e  come  i  piccoli  debiti  lo  avrebbero 
condotto  alla  rovina  così  i  piccoli  ri¬ 
sparmi  lo  guideranno  alla  felicità  ed 
alla  fortuna.  La  sera  vai  meglio  pas¬ 
sarla  colla  famiglia,  intenti  al  lavoro, 
od  alla  propria  istruzione  ed  a  quella 
dei  figli ,  che  non  in  malvagie  com¬ 
pagnie,  o  alle  bettole,  ove  in  mezzo 
al  giuoco  ed  al  vino  si  consuma  il 
guadagno  della  settimana.  Così  vivrà 
felice  chi  sarà  onesto  e  laborioso,  e 
sarà  circondato  dall’amore  dei  suoi. 

Queste  cose,  qu-ndo  l’avrà  com¬ 
prese  l’operaio?  Molti  in  vero  mo¬ 
strano  averle  compre,  e;  quando  tutti 
l’abbiano  bene  intese  e  le  professino, 
la  società  sarà  migliore. 

Vittorio  Alfredi. 


P.  Guisa,  Gerente. 
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IL  CASTELLO  DI  MARIENBURG 

NELL'  ANNO  VER. 

Pubblichiamo  oggi  la  veduta  di 
questo  grazioso  castello,  su  cui  gli 
avvenimenti  di  Germania  attirarono 
dal  1?66  al  1867  l’attenzione  pubbli¬ 


ca.  Ivi  la  regina  Maria  d’Annover 
avea  fissata  la  sua  residenza  dopo 
che  il  suo  regno,  nel  1866,  divenne 
una  provincia  della  Prussia. 

Il  castello  di  Marienburg,  posto  a 
due  leghe  circa  al  sud  della  città  di 
Aonover,  s’innalza  sul  versi nte  d’una 


montagna  sulla  sponda'!  della  Leine, 
vicinissimo  a  Nordstemmen,  punto  di 
biforcazione  della  ferrovia.  Questa 
residenza  reale,  fra  boschi  e  campi, 
presenta  il  più  pittoresco,  il  più  splen¬ 
dido  dei  paesaggi. 

Costrutta  nello  stile  puro  del  me¬ 


li  Castello  di  Marienburg,  neU’Acnover. 


dio-evo,  la  residenza  di?  Marienburg 
fu  cominciata  dal  consigliere  Hase , 
indi  continuata  e  finita  dai  signori 
Witte  e  Oppler  conforme  al  desiderio 
della  regina  Maria  Alessandrina,  figlia 
del  duca  Giuseppe  d’Altenburgo,  che 
avea  appena  sposato  il  re  Giorgio. 

Ma  questa  regina  senza  corona  ha 
dovuto  dare  nel  luglio  del  1867  un 


triste"  addio  al  castello  ch’essa  amava 
tanto  ed  ove  aveva  passati  lunghi 
anni  felici.  Il  governo  prussiano  prese 
ombra  della  corte  di  malcontenti  che 
la  circondava,  e  imponendole  patti 
durissimi  le  fece  preferire  la  par¬ 
tenza.  Però  mentre  davano  quel  triste 
addio  l’ex-regina  e  i  suoi  cortigiani, 
balenava  noi  loro  sguardi  una  lusin¬ 


ghiera  speranza  :'la  speranza  del  ri¬ 
torno  !  Sono  ormai  passati  quattro 
anni  e  più  da  quel  giorno,  o  le  volte 
del  superbo  castello  non  risuonano 
dei  passi  dell’antica  regina,  nè  ripe¬ 
tono  le  voci  adulatrici  dei  molti  cor¬ 
tigiani. 
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BMW  SCELTO 

IL  RIMORSO  DELLA  COSCIENZA. 

M’ apparve  in  truce  aspetto,  ed  ogni  vena 
Il  fier  rimorso  ad  agghiacciar  si  accinse  : 
Indi  armato  d’artigli  e  di  catena, 

Senza  pietà  mi  lacerò,  m’avvinse. 

Quale,  oh  Dio,  mi  scoperse  orrida  scena! 
In  quai  tetri  color  la  penna  tinse 
Per  linearmi  in  ogni  parte  scritto 
Il  giudice,  la  pena  e  il  mio  delitto! 

Volgea  la  notte,  e  notte  unqua  più  nera 
Di  quella  non  vid’io.  Torbidi  inquieti 
S’aggiravan  fantasmi;  e  priva  eli’ era 
De’  suoi  momenti  placidi  e  segreti  : 
Pareanmi  estinti  in  la  stellata  sfera 
E  gli  astri  erranti  e  i  lucidi  pianeti: 

Tante  ombre  e  tante  noie  ivano  attorno, 
Che  al  Ciel  chiedeva  per  respirare  il  giorno. 

E  il  dì  pur  venne:  allor  su  l’universo 
Fosco  vedea  caliginoso  velo; 

Sbiadate  l’erbe,  ed  ogni  arbusto  asperso 
Di  quel  color  di  cui  lo  tinge  il  gelo  : 
Pallido  altrove  ciascun  fior  converso, 

Da  me  torceva  l’aduggiato  stelo: 

Parea  sospiro  il  moto  de  le  fronde, 

Flebil  lamento  il  mormorar  de  l’onde. 

Forse  cosi,  seguito  il  reo  consiglio, 
L’Eden  comparve  al  genitore  amici. 

Invan  spirava  odor  la  rosa  e  il  gìglio, 

E  il  lusingava  invano  il  rezzo  amico; 

Ch’  ovunque  egli  temea  danno  o  periglio, 
Seco  portando  il  suo  crudel  nemico; 

E  da  terribil  suon  l’orecchie  ingombre, 

Sen  già  tremante  a  ricovrar  fra  l’ombre. 

Salomon  Fiorentino. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEL  LATTE, 

i. 

Il  latte  è  un  alimento  completo,  è 
cioè  tale  che  contiene  in  sè  tutti  gli 
elementi  necessari  ails.  nutrizione  del¬ 
l’organismo  nostro ,  ©  perciò  noi  po¬ 
tremmo  cibarcene  esclusivamente. 
DiffaUo  la  natura  ce  lo  appresta  per 
cibo  esclusivo  nei  primi  mesi  della 
nostra  vita,  quando  appunto  v’è  più 
bisogno  di  elementi  d’ogni  genera  per 
accrescere  e  consolidare  il  molle  e 
bilicato  corpicino  dell’  uomo,  e  degli 
animali  mammiferi.  Siffatta  omoge¬ 
neità  tra  il  latte  e  l’organismo  umano 
si  mantiene  generalmente  in  tutto  il 
corso  della  vita,  ed  è  perciò  che  que¬ 
sto  liquido  entra  nel  numero  dei  no¬ 
stri  alimenti,  anzi  taluni  popoli  ne 
fanno  un  uso  estesissimo  e  quasi 
esclusivo. 

A  qualunque  animala  appartenga , 
il  latte  è  un  liquido  di  una  densità 
superiore  alquanto  a  quella  detl’  ac¬ 
qua,  d’ un  colore  bianco  particolare, 
che  sulla  superficie  dei  corpi  da  lui 


bagnati  lascia  un  Velo  bianchiccio, 
grassoso ,  costituito  da  una  parte  di 
sè  stesso  rimastavi  aderente ,  velo 
che  è  tanto  più  fìtto  quanto  è  mag¬ 
giore  la  densità  del  latte.  Osservato 
col  microscopio,  capace  di  aggrandire 
gli  oggetti  tra  le  280  e  le  300  volte, 
vi  si  distinguono  dei  piccolissimi  glo- 
bscti  che  nuotano  nel  liquido  omo¬ 
geneo:  tali  globetti  vengono  formati 
dalla  materia  grassa ,  o  butirro,  che 
è  contenuto  nel  latte ,  e  non  sono 
mica  gocciole,  ma  ognuno  è  formato 
di  una  pellicola  sottilissima  nella  quale 
è  rinchiuso  il  butirro. 

Il  latte,  dopo  che  fu  estratto  dalla 
mammella,  abbandonato  a  se  stesso 
per  brev’ ora,  ed  in  riposo  alla,  tem 
peratura  di  10  a  15  gradi  del  ter¬ 
mometro  centigrado,  si  separa  in  due 
parti  distinte  delle  quali  una  più  leg¬ 
gera  viene  a  guadagnare  la  superfiee 
libera  del  liquido,  ed  è  costituita  dai 
globuli  della  natura  grassa  o  butir¬ 
rosa  della  quale  abbiamo  finito  di 
parlare,  ed  il  rimaneste  è  costituito 
dalla  massa  del  latte ,  che  contiene 
gli  altri  elementi  dei  quali  parleremo 
in  appresso.  Lo  strato  saper  ore  co¬ 
stituisce  un  tenue  velo  di  colore 
bianco  gialliccio,  di  densità  maggiore 
del  liquido  sottostante  ,  e  riceve  il 
nome  di  crema  che  ssrve  alla  pre¬ 
parazione  del  barro,  del  quale  diremo 
a  suo  luogo.  Tolta  la  crema,  se  il 
latta  si  lascia  a  sè  stesso  dopo  un 
tempo  diverso,  secondo  la  stagione, 
inacidisce  e  si  separa  nuovamente  in 
due  parti,  delle  quali  una  è  il  siero , 
e  l’altra  dicesi  il  cacio  o  formaggio. 
Il  siero  poi  alla  sua  volta  contiene 
una  grande  quantità  dì  acqua,  delle 
materie  estrattive  ,  dello  zucchero 
particolare  e  dei  sali  diversi ,  fra  i 
quali  il  fosfato  di  calce  che  va  poi 
nelle  ossa  del  neonato  per  indurirle. 
Il  cacio  finalmente  è  costituito  quasi 
per  intiero  dalla  caseina  e  da  poca 
albumina,  non  che  da  principi  estrat¬ 
tivi  che  gli  danno  l’aroma,  diverso 
secondo  ie  diverse  qualità  di  animali 
donde  il  latte  proviene. 

Riepilogando  dunque  diremo  che 
qualunque  latta  contiene  l.°  acqua, 
2.°  burro,  3.°  zucchero,  4.°  sali  solu¬ 


bili,  5.°  cacio  ed  albumina  non  che 
piccolissima  proporzione  di  sali  inso¬ 
lubili.  La  quantità  media  dell’  acqua 
contenuta  nel  latte  della  donna  e  de¬ 
gli  animali  più  commi  (pecora,  ca¬ 
pra,  cavalla,  asina,  vacca)  è  dell’ 86 
per  cento ,  e  le  altre  14  parti  sono 
rappresentate  dalle  materie  che  ab¬ 
biamo  annoverate. 

Ora  che  conosciamo  quali  siano  in 
generale  gli  elementi  del  latte,  inte¬ 
ressa  assai  p8r  la  intelligenza  di 
quanto  dovremo  dire  ancora  intorno 
al  burro  ed  ai  formaggi,  di  conoscere 
quale  sia  l’importanza  di  ciascheduno 
dsgli  elementi  sopra  nominati  nelle 
specie  diverse  di  animali.  Ciò  risul¬ 
terà  più  chiaro  dallo  specchio  che 
pubblich  amo  qui  sotto  (1). 

Ma  se  il  primo  spacchio  ci  ha  da¬ 
to  un’idea  della  quantità  relativa 
dei  diversi  elementi  del  latte  nei  di¬ 
versi  animali,  quello  che  segue  ci 
farà  conoscere  la  quantità  assoluta 
(ossia  in  peso)  che  di  ciaschedun  ele¬ 
mento  è  contenuti,  nel  latte  delle  di¬ 
verse  specie  animali.  Ben  si  com¬ 
prende  che  l’ animale  che  è  primo 
nella  serie  è  quello  che  nel  proprio 
latte  presenta  un  peso  maggiore  del¬ 
l’elemento  indicato  in  capo  della  co¬ 
lonna  (2). 

Da  questi  due  specchi  si  conosce 
come  il  latte  di  asina  sia  il  più  vi¬ 
cino  a  quello  della  dorma ,  e  quello 
di  vacca  sia  meno  ricco  di  zucchero 
o  più  del  cacio  che  non  quello  di 
dorma:  egli  ò  perciò  che  ora  tutti 
comprenderanno  come  nello  allatta¬ 
mento  artificiale  dei  bambini ,  fatto 
per  mezzo  del  latte  di  vacca,  occor¬ 
ra  di  aggiungervi  un  poco  di  zuc¬ 
chero  e  dell  acqua  a  fine  di  condurlo 
a  pareggiare  possibilmente  la  com¬ 
posizione  del  latta  umano.  Da  questi 
specchi  risulta  eziandio  evidente  la 
ragione  per  la  quale  il  cacio  di  pe¬ 
cora  sia  più  butirroso  e  buono  che 
non  quello  di  capra,  evia  via.  I  miei 
lettori  del  popolo  consulteranno  più 
volte  con  piacere ,  ne  son  persuaso , 
questi  semplici  specchi  i  quali  servi¬ 
ranno  loro  a  dare  delle  idea  chiare 
e  rette  suH’srgomento. 

Dott.  Du  Jardin. 


(1)  Elementi  del  latte  disposti  nell’ordine  della  loro  importasza 

in  ciascheduna  specie  di  animali. 
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ATTUALITÀ’ 

LA  FERROVÌA  DEL  RIGHI. 

Non  vi  sono  più  monti  !  Questa 
frase  che  poteva  parere  una  figura 
rettorica  d’un  poeta  o  d’ un  utopista 
umanitario»  è  ora,  grazie  all’ intelli¬ 
genza  ed  alla  costanza  umana ,  una 
frase  quasi  matematicamente  vara. 

La  Ferrovia  entra  maestosa  nelle 
viscere  del  Fréjus,  9  altrove  sale  le 
più  alte  cime  inospitali,  come  si  vede 
dai  disegni  della  ferrovia,  del  Righi, 
che  è  un  moste  della  Svizzera  fa¬ 
moso  per  le  escursioni  che  vi  fanno 
i  viaggiatori  a  contemplarvi  il  levare 
del  sole. 

Essa  con  fu  costrutta  già  per  af¬ 
fratellare  due  popoli  0  per  ragioni 
di  commercio ,  no ,  ma  per  puro  di¬ 
vertimento:  vedete  un  po’ dove  si  va 
a  ficcare  il  lusso! 

Il  sistema  adottato  per  la  costru¬ 
zione  di  questa  arditissima  ferrovia 
era  fin’ ora  sconosciuto,  almeno  in 
Europa.  Differisce  molto  dal  sistema 
Fell  applicato  al  Moncenisio ,  e  non 
fu  ancora  impiegato ,  a  quanto  si 
assicura,  che  in  America  per  la  fer¬ 
rovia  dei  monti  Alleghanys.  A  dritta 
e  a  sinistra  della  via,  trovansi  delle 
rotaie  assolutamente  simili  a  quelle 
che  vediamo  dovunque,  ma  però  sono 
più  distanti  l’una  dall’altra.  Nel  mezzo 
havvi  una  rotaia  a  dentiera,  che  ha 
la  forma  d’una  scala  di  cui  le  spran¬ 
ghe  quadrate  non  sarebbero  che  a 
due  0  tre  centimetri  di  distanza  l’una 
dall’  altra  e  i  cui  bastoni,  pure  qua¬ 
drati,  sarebbero  egualmente  vicinis¬ 
simi. 

In  questa  specie  di  dentiera  veg¬ 
gono  ad  infìggersi  i  denti  di  piccole 
ruote  dentate,  poste  fra  le  ruote  or¬ 
dinarie  della  locomotiva  e  della  car¬ 
rozza.  Grazie  a  questo  meccanismo 
le  ruote  non  possono  più  scivolare 
ed  il  treno  non  è  esposto  ad  essere 
trascinato  e  precipitato  dalla  forza 
della  gravità.  La  caldaia  della  loco¬ 
motiva,  invece  d’essere  orizzontale,  è 
inclinata  sul  pavimento  su  cui  riposa, 
di  guisa  che,  una  volta  che  il  treno, 
lasciando  la  tettoia  s’è  avviato  sulla 
rampa  della  strada ,  essa  si  trova 
collocata  verticalmente. 

Ciò  che  non  è  possibile  figurarsi, 
prima  di  averla  veduta,  è  la  rapidità 
di  questo  pendio ,  non  raddolcito  da 
un  sistema  di  curve  ;  esso  segue  la 
sua  linea  quasi  dritta  fra  il  punto 
di  partenza  e  il  suo  punto  d’arrivo. 
Alcune  Cifre  permetteranno  al  lettore 
di  farsi  un’  idea  di  questa  spavente¬ 
vole  salita. 

La  ferrovia  parte  dalla  stazione  di 
Yitznau  ,  situata  a  pochi  passi  dallo 
scalo  dei  battelli,  &  4  0  5  metri  ap¬ 
pena  sovra  il  livello  del  lago.  Sì  fer¬ 
ma,  a  qualche  centinaia  di  metri  più 
lontano,  allo  Stabilimento  dei  Bagni 
freddi  del  Righi.  Il  livello  del  Ugo 
dei  Quattro-Cantoni  è  a  437  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare.  I  Ba¬ 
gni  freddi  del  Righi  (Rigi-Kaltbad) 


sono  a  1441  metri  al  disopra  del  li¬ 
vello  dei  mare,  e  la  attuale  stazione 
della  ferrovia  è  a  StafFal-Eòhe  a  100 
metri  almeno  al  disopra  dei  Kaitb&d. 
La  via  monta  dunque,  quasi  in  linea 
retta,  più  di  1100  metri  fra  le  due 
stazioni  estreme.  Ora  la  distanza  a 
volo  d’  uccello  fra  questi  due  punti , 
non  è  che  di  quattro  chilometri ,  e 
tenendo  conto  delle  curve  che  la  via 
descrive  in  certi  punti ,  non  supera 
certamente  i  sei  chilometri.  La  ram¬ 
pa  è  dunque  di  molto  più  di  un 
metro  di  altezza  in  sei  metri  di  lun¬ 
ghezza. 

Davanti  al  treno  cammina  un  im¬ 
piegato,  che  veste  una  giubba  grigia, 
con  una  tromba  attaccata  alla  cin¬ 
tura  di  cuoio,  ed  aiutandosi  a  salire 
il  pendio ,  con  uno  di  quei  lunghi 
bastoni  ferrati ,  cari  a  coloro  che 
fanno  a  piedi  le  ascenzioni. 

Quel  brav’uomo  deve  sempre  essere 
a  50  o  60  metri  dinanzi,  pronto  ad 
avvisare  nel  caso  che  sopravvenisse 
qualche  incìdente  inspreveduto.  Ve¬ 
dete  che  non  sì  va  troppo  in  fretta, 
dacché  precede  un  pedone.  Aggiun¬ 
gasi  però,  che  questa  precauzione 
non  è  presa  che  nei  luoghi  ove  la 
via  forma  delle  curve,  e  che  in  cia¬ 
scuno  di  questi  luoghi  un  nuovo  pe¬ 
done  è  incaricato  di  vegliare  sulla 
nostra  sicurezza. 

La  ferrovia  percorre  dapprima  un 
centinaio  di  metri  »  dirigendosi  per¬ 
pendicolarmente  verso  le  muraglie 
delle  rupi  quasi  verticali ,  che  for¬ 
mano  i  fianchi  del  gigante,  poi  volta 
quasi  ad  angolo  retto  e  saie  la  mon¬ 
tagna,  percorrendone  i  fianchi.  Fino 
ai  Bagni  freddi  del  Righi,  non  si  perde 
quasi  di  vista  il  lago  dei  Quattro - 
Cantoni,  che  si  presenta  sotto  aspetti 
sempre  più  magici ,  mano  mano  che 
lo  si  contempla  più  dall’alto.  Tutto 
a  un  tratto  si  entra  sotto  un  tunnel 
abbastanza  corto;  quando  si  sbucca 
fuori,  si  ò  al  disopra  d’uno  spaven¬ 
tevole  precipizio ,  in  fondo  al  quale 
spumeggia  un  torrente.  Questo  abisso 
vertiginoso ,  lo  Schourtobel ,  viene 
passato  sovra  un  ponte ,  che  si  cre¬ 
derebbe  creato  da  un  sogno  d’un  in¬ 
gegnere  delirante,  tanto  sembra  fra¬ 
gile,  tanto  i  due  piloni  sui  quali  esso 
si  appoggia  dall’altra  parte  del  tor¬ 
rente  ,  sembrano  incapaci  di  soppor¬ 
tarlo.  —  Non  si  vedono  nè  costru¬ 
zione,  nè  pietre,  nè  mattoni  ;  null’al- 
tro  che  quattro  sbarre  di  ferro,  cbe 
sembrano  grosse  all’  incirca  come  le 
verghe  da  cortinaggio,  e  che  devono 
tuttavia  sopportare  il  peso  d’una  lo¬ 
comotiva,  d’un  vagone  e  d’una  ses¬ 
santina  di  persone. 

In  capo  ad  un  quarto  d’ora  0  a 
venti  minuti ,  il  treno  si  ferma  an¬ 
cora  alla  stazione  di  K&ltbad.  Gli 
immensi  edifici  dell’albergo  s’elevano 
alla  sinistra  del  treno.  È  una  vera 
città.  La  sua  vasta  terrazza  lastri¬ 
cata  rt’  asfalto  o  di  mattoni  è  co¬ 
perta  ali’ estate  di  bagnanti  d’  ambo 
i  sessi ,  in  acconciature  diverse.  La 
macchina  fischia  di  nuovo,  e  si  ri¬ 


parte.  Di  lì  ad  alcuni  minuti  si  fer¬ 
ma  definitivamente.  In  ferrovia  non 
si  va  certamente  più  in  alto,  per 
quest’anno  almeno.  Fra  alcuni  anni 
si  potré  salire  da  Yitznau  alla  Yetta- 
del-Righi,  il  celebre  Righi-Kulm,  e 
ridiscendere  fino  a  Certh  sul  lago  di 
Zugo  lungo  il  fianco  orientale  della 
montagna.  Per  ora  non  si  va  che 
fino  ad  un  punto,  cui  l’ amministra¬ 
zione  della  ferrovia  chiama  Staffel- 
Kòhe ,  posto  a  venti  minuti  abbon¬ 
danti  dall’Albergo  del  Rigi-Staffel , 
che  trovasi  a  più  d’  una  mezza  lega 
dal  Righi-Kulm. 


L’ALBUM  del  reggimento 

«ACCONTO. 


( Contimaz .  vedi  N.  6). 

La  signora  Humblot  e  sua  figlia 
non  mancarono  ai  convegno.  Quando 
Bianca  Vautrin  vide  entrare  Anto¬ 
nietta,  ricevette  come  un  colpo  di 
pugnale  nel  cuore.  Figuratevi  la  rab¬ 
bia  di  una  fonciuìla.  che  sa  di  esser 
brutta,  che  ha  desiderato  ardente¬ 
mente  di  esser  bella,  che  ha  proposto 
a  sè  stessa  un  ideale  di  nobiltà  e  di 
bellezza.  Tutt’ad  un  tratto,  senza 
essersi  apparecchiata,  ella  sì  vide  en¬ 
trare  in  sala  una  tale,  quale  ha  .sem¬ 
pre  sognato  d’essere!  E  quella  sta¬ 
tura  maestosa,  quella  pienezza  di 
forme,  quella  purezza  di  linee,  quella 
candidezza  di  carnagione,  quello  splen¬ 
dore  di  salute,  quella  grazia  dolce  e 
serena,  che  la  natura  le  ha  ricusato, 
ella  vede  tutto  ciò  in  potere  d’un’al- 
tra!  Le  pare  che  sia  stata  rubata 
la  sua  persona  intera,  e  che  a  lei 
abbian  gettato,  per  misericordia,  un 
cencio. 

La  piccol!na  aveva  una  certa  forza 
d’animo.  Ella  seppe  reprimere  il  primo 
suo  movimento,  che  era  di  strappar 
gli  occhi  ad  Antonietta.  Si  strinsero 
le  mani,  si  sorrisero,  si  ricambiarono, 
senza  sforzo  apparente,  le  piccole  ce¬ 
rimonie  d’uso.  Le  confidenze ,  debi¬ 
tamente  provocate ,  non  si  fecero 
aspettare.  Nulla  uguagliava  il  can¬ 
dore  e  l’espansione  della  vittima-  Ella 
non  dubitava  della  sincerità  di  quel 
giovane,  e  non  volle  ammettere  un 
sol  momento  che  avesse  usurpato  la 
menoma  cosa.  Era  sua  opinione  che  le 
due  madri  avessero  dato  una  scorsa 
troppo  rapida  agii  album,  0  che  uno 
dei  ritratti  non  rassomigliasse  che  a 
metà;  il  sole  ò  un  astro  capriccioso, 
perchè  sarebbe  egli  infallibile? 

Bianca  finse  d’incappare  in  questa 
illusione.  Ella  adescò  la  bella  stra¬ 
niera  fuori  del  salone,  come  per  met¬ 
terla  al  sicuro  dalle  curiosità  indi¬ 
screte,  e,  in  uu  cantuccio  sole  solette, 
le  miS9  il  reggimento  nelle  mani  sotto 
gli  occhi,  per  «tediarlo  a  bell’  agio. 
Compiuto  l’esame,  ìa  maligna  abbrac¬ 
ciò  la  signorina  Humblot  e  le  disse: 

— .  Non  istate  a  cruccisrvene:  non 
v’  è  un  sol  uffiziale  degno  di  voi  nel 
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reggimento  di  mio  padre;  io  lo  sa¬ 
peva.  Cercheremo  altrove  ;  è  nello 
stato  maggiore  che  troveremo  il  gio¬ 
vane  fortunato.  Fin  da  domani  mi 
metto  in  campagna  con  voi.  Frat¬ 
tanto  torniamo  laggiù;  la  mamma 
ha  fatto  sapere  che  rimarrà  in  casa; 
il  vostro  arrivo  ò  un  avvenimento; 
tutti  vogliono  conoscervi;  chi  sa  ch’ei 
non  venga  e  che  voi  vi  incontriate 
faccia  a  faccia? 

Y’era  calca  nel  salone  quando  rien¬ 
trarono.  Tutte  le  signore  della  guar¬ 
nigione  erano  venute  per  vedere,  e 
la  più  parte  dei  celibi  per  farsi  ve 
dere.  Più  d’un  uffiziale  aveva  detto 
a  sè  stesso,  spazzolando  la  sua  tu¬ 
nica;  Se  il  cielo  ha  permesso  che  una 
brillante  ereditiera  piombi  sulla  guar¬ 
nigione  di  Nancy ,  spingerà  forse 
T  originalità  sino  a  raccomandarmi 
personalmente  agli  occhi  della  beila. 
In  questa  speranza  ciascuno  aguzzava 
i  suoi  ferrucci;  si  'posava ,  uno  si  sti¬ 
rava  i  baffi  ,  l’ altro  faceva  una  gi- 
ratina  sui  talloni  per  mostrare  la 
spigliatezza  della  persona.  Fra  tanti 
giovani  leggiadri,  Paolo  Astier  non 
brillava  che  per  la  sua  assenza.  Dopo 
che  era  mal  accolto  in  casa  del  co¬ 
lonnello,  egli  non  vi  andava  che  per 
invito  diretto  od  in  visita  di  stretto 
obbligo. 

Se  madamigella  H ambio  t  non  iscor- 
ge  colui  che  cercava.  Bianca  ebbe 
la  soddisfazione  di  vedere  il  coman¬ 
dante  Moinot  parlare  in  disparte  col 
colonnello  Y&utrin  gesticolando  con 
forza.  Ecco  ciò  ch’era  accaduto  verso 
la  fine  della  giornata. 

Nel  mentre  Astier  stava  spiegando 
la  salvietta  alla  pensione .  fu  chia¬ 
mato  d’urgenza  dal  suo  capo  di  bat¬ 
taglione.  Egli  corse  lesto  lesto  nella 
speranza  che  papà  Moinot  avesse  bi¬ 
sogno  di  qualche  servizio  e  lieto,  di 
rendersi  utile  ad  un  uomo  buono  e 
che  amava  assai. 

Ma,  appena  giunto  al  cospetto  del 
vecchio  uffiziale  ,  si  accorse  che  il 
barometro  segnava  tempesta.  In  mez¬ 
zo  ad  una  faccia  straordinariamente 
pallida  scintillava  un  gran  naso  ver¬ 
miglio. 

—  Luogotenente  —  disse  il  signor 
Moinot  —  avete  mai  avuto  a  la¬ 
gnarvi  di  me  nel  servizio  ? 

—  Mai  comandante  ! 

—  E  fuori  servizio  ? 

—  Nemmeno. 

—  Sapete  voi  eh’  io  abbia  cessato 
mai  di  meritare  la  stima  degli  uo¬ 
mini  ed  il  rispetto  dei  giovani  ? 

—  Tutti  vi  stimano,  vi  rispettano 
e  vi  amano,  mio  comandante. 

—  Non  avreste  perduto  per  caso 
la  testa? 

—  No,  eh’  io  sappia 

—  Non  vi  siete  ubbriacato  oggi? 

—  Questo  poi  no. 

—  Dunque  perchè  m’insultate, corpo 
di  una  granata  ? 

—  Io,  comandante  ! 

—  Chi  dunque  ?  Sono  io  forse  che 
ho  indirizzato  a  me  stesso  questa 
turpitudine  ?  La  riconoscete  voi  ? 


Paolo  riconobbe  il  suo  antico  di¬ 
segno,  che  credeva  distrutto  da  lungo 
tempo,  e  che  aveva  dimenticato. 

—  Comandante  1  ■—  diss’egli  — di¬ 
segnando  questa  caricatura  l’ anno 
scorso,  ho  commesso  una  sciocchezza 
ed  una  sconvenienza;  ma  colui  che 
l’ha  rubata,  conservata,  firmata  col 
mio  nome  e  messa  alla  posta ,  ha 
commesso  un’infamia.  Vi  domando 
perdono  di  una  leggierezza,  che  sa¬ 
rebbe  veniale ,  se  voi  non  ne  aveste 
avuto  conoscenza.  Quanto  al  furfante 
che  si  è  divertito  a  cambiare  lo 
scherzo  in  affronto,  m’ incarico  io  di 
trovarlo  e  punirlo. 

—  Frattanto,  signore,  giacché  non 
mi  avrebbero  potuto  spedire  quest’o¬ 
pera  d’arte  se  voi  non  l’aveste  fatta, 
fatemi  il  piacere  di  tornare  a  casa 
vostra,  e  di  rimanervi  agli  arresti  di 
rigore  fino  a  nuovo  ordine. 

Il  luogotenente  s’ inchinò  senza  ri¬ 
spondere,  e  obbedì. 

Per  un  semplice  cittadino ,  rima¬ 
nere  in  casa  ed  anche  rimanerci  solo, 
foss’ anco  per  una  settimana  o  due, 
non  sarebbe  un  castigo  ;  per  un  gio¬ 
vane  uffiziale  è  un  supplizio.  La  ca¬ 
mera  ammobìgliata  non  è  un  domi¬ 
ci  io  ;  si  è  in  casa  del  proprio  pa¬ 
drone  ,  de’  proprii  predecessori ,  di 
tatti ,  fuorché  in  casa  propria.  Non 
solo  il  cuore  non  si  appicca  a  nulla 
ia  quelle  dimore,  ma  lo  spirito  vi  si 
sente  inquieto,  aliante,  sospeso,  senza 
sapere  ove  posarsi.  Quindi  queli’ im¬ 
pazienza  degli  stranieri,  fin  negli  al¬ 
berghi  più  ricchi  ed  agiati,  e  quel 
bisogno  di  uscirne  ,  vera  nostalgia 
ebe  caccia  gli  abitanti  del  Grand - 
Hotel  e  deli’  Hotel  Meurice  verso  i 
teatri  e  i  luoghi  pubblici.  Il  mal  es¬ 
sere  è  mille  volte  più  intollerabile  in 
quegli  appartamenti  mobiliati  senza 
mobilia,  che  l’ uffiziale  piglia  a  pi¬ 
gione  a  venti  lire  il  mese  in  media. 
Il  padrone  non  può  dar  c(i  meglio  a 
quel  prezzo,  e  gli  inquilini  non  penno 
pagar  di  più.  Paolo  Astier,  come  tutti 
i  luogotenenti  di  fanteria ,  pagava 
venti  lire  per  la  camera ,  sesaanta- 
cinquedi  pensione  e  quindici  di  straor¬ 
dinario;  la  sua  ordinanza  gli  costava 
dodici  lire ,  più  cinque  al  corpo  per 
spese  di  servizio.  Egli  dava  quindici 
lire  al  mese  al  sarto,  cinque  al  cal¬ 
zolaio,  dodici  affa  lavandaia,  cinque 
alla  c&ntiniera  per  l’alimento  del  suo 
cane.  Il  totale  di  queste  spese  di  cui 
una  sola,  il  cane ,  non  era  indispen¬ 
sabile  ,  sommava  a  cencinquanta- 
quattro  lire  al  mese.  Rimanevano 
undici  lire  per  l’ imprevisto,  il  caffè, 
i  sigari,  la  compra  e  l’ abbonamento 
dei  libri,  il  permesso  e  le  munizioni 
da  caccia,  i  trasloca  mentì,  i  capricci 
e  le  munificenze.  Il  caffè  solo  agli 
uffiziati  più  sobrii  costa  circa  trenta 
lire  al  mese;  ma  perchè  vanno  ai 
caffè  ?  In  primo  luogo,  perchè  è  l’uso 
e  perchè  neh’  esercito ,  più  che  al¬ 
trove,  ciascuno  dee  vivere  come  tutti. 
Arrogi  che  lo  Stato  non  ha  mai  vo¬ 
luto  dar  loro  un  luogo  di  ritrovo, 


ove  sedere  e  d  scorrere  senza  obbligo 
di  bere. 

Paolo  occupala  una  cameretta  mo¬ 
destissima  nel  vecchio  quartiere  di 
Nancy,  via  del  Moro.  Uu  lettino  di 
ferro,  un  canterano,  un  tavolino,  un 
baule  e  tre  seggiole,  ecco  l’ inventario 
compiuto.  On  fuede  Lefaucheux,  gua¬ 
dagnato  si  tiro,  ed  una  serqua  di  pipe 
decoravano  la  parete  principale.  In 
questo  bugigattolo  il  giovane  dormiva 
da  ben  du8  anni  e  ci  aveva  fatto  i 
più  bei  sogni  del  mondo.  La  vita  gli 
sorrideva ,  egli  amava  il  suo  me¬ 
stiere  ;  i  suoi  capi,  i  suoi  camerati,  i 
suoi  soldati  andavano  a  gara  nello 
stimarlo.  Semplice  arruolato  volon¬ 
tario  ,  egli  aveva  fatto  a  vent’  anni 
quegli  avanzamenti  che  fanno  gii  al¬ 
lievi  di  Saint-Cyr.  Da  tre  anni ,  ad 
ogni  ispezione  generale,  era  proposto 
per  la  croce  e  parlavasi  di  presen¬ 
tarlo  pel  grado  di  capitano.  Se  gli 
affari  andavano  sempre  sull’istesso 
piede,  egli  era  quasi  sicuro  di  dive¬ 
nir  generale  prima  del  tempo  della 
pensione.  Frattanto,  ei  portava  leg¬ 
germente  la  sua  povertà,  la  quale, 
pel  figlio  di  una  semplice  guardia 
forestale  ,  era  ua’  opulenza  relativa. 
La  sua  camera  gli  pareva  sontuosa, 
e  le  bistecche  della  pensione  succo¬ 
lenti.  Quantunque  si  privasse  di  ogni 
spesa  inutile,  si  può  dire  ch’ei  nuo¬ 
tava  nei  divertimenti.  Egli  entrava 
in  tutte  le  partite  di  piacere;  mon¬ 
tava  a  cavallo  con  gii  ufflziali  dai 
dragoni;  cacciava  nel  verno  coi  gio¬ 
vani  ricchi  ;  guidava  il  cotillon  al 
ballo  della  prefettura.  Le  crestaie  lo 
guardavano  con  occhio  favorevole; 
in  breve,  era  un  uomo  felice. 

{Continua). 

E.  About. 


SCIAR  AMBA. 

Veloce  piè,  salda  e  ramose  corna 
Han  gli  animali  che  tu  chiami  primo: 
Gode  il  villano  se  di  spiche  s’  orna 
Il  campo,  e  l’altro  gli  promette  opimo: 
Figlio  antico  di  Grecia,  ebbe  l’ intero 
Grande  ingegno,  bel  viso  e  cor  leggiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  :  35 
No-cera. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  B  Forlì.  L’ abbiamo  tosto  accolta.  — * 
Il  Casfellamare  di  Stabìa.  Ci  duole  non  po¬ 
tere  pubblicare  il  suo  articolo.  —  S.  A.  Mi¬ 
lano.  Poco  interessante  da  solo  e  senza  nome. 
—  F.  C.  Gallarate.  Le  sue  sciarade  non 
verranno  pubblicate.  —  L.  R.  Livorno.  Qual¬ 
che  aneddoto  verrà  pubblicato  nella  Valigia ; 
aggradiremo  sempre,  solo  la  preghiamo  fare 
in  m  d  )  sieno  trascritti  in  modo  da  poterli 
leggere  facilmente.  —  E.  A.  Smirne.  Mandi 
L.  65  le  farò  l’associazione  al  Corriere  di 
Milano,  per  mesi  12.  —  K.  D.  Napoli.  Seb- 
b  ne  sia  principiato  il  Voi.  5  don’ Illustra¬ 
zione  Popolare,  invii  L.  6  lo  si  associerà 
per  un  anno  e  le  sarà  spedito  il  premio. 
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Errare  humanum  est!  È  questo  un 
proverbio  che  il  buon  maestro  di  la¬ 
tino  ei  insegnava  più  tardi  gli  fosse  pos¬ 
sibile  per  non  darci  in  mano  un’arma 
pericolosa;  tanto  più  tardi  quanto  più 
apparteneva  a  quella  schiera  di  cui 
canta  Giusti  che  insegna  il  verbo  a 
suon  di  nerbo. 

Errare  humanum  est,  anzi  la  vita, 
dice  alouno  ,  non  è  che  un  tessuto  di 
errori,  e  lo  dice  anche  il  Vangelo  che 
fa  peccare  il  giusto  sette  volte  al  giorno. 
Questa  frase  latina  la  ripete  il  pig”o 
che  sbsgia  il  componimento,  il  birbo 
che  sbaglia,  sempre  a  suo  favore,  e  i 
proti  e  i  correttori  di  stampa  quando 
lasciano  correre  qualche  strafalcione 
madornale,  chè  dei  piccoli  nei  giornali 
non  si  suol  tenere  troppo  conto  dai 
lettori  benevoli.  Anche  al  vostro  umile 
cronista  accadde  più  d’una  volta  dì  ri¬ 
petere  la  frase  famosa  se  gli  veniva 
cortesemente  osservato  qualche  errore 
che  uscisse  un  po’ dal  comune,  però 
sapeva  di  essersi  trincerato  dietro  una 
barricata  che  sarebbe  stata  troppo  de¬ 
bole  senza  la  bontà  vostra.  Ora  però 
dei  passati,  dei  presenti  e  anche  dei 
futuri  errori  di  stampa  non  sentirà  più 
rimorso.  E  sapete  voi  ohi  gli  ha  indu¬ 
rito  il  cuore?  Fu  il  signor  Favre.  Se 
egli  in  un  documento  di  tanta  impor¬ 
tanza,  qual  era  quello  che  riferiva  le 
parole  dotte  dal  Papa  a  d’Hurcourc, 
stampava  che  il  Santo  Padre  aveva 
detto  :  «  se  mi  si  offrisse  di  restituirmi 
i  miei  Stati,  li  rifiuterei  »  ;  mentre  do¬ 
veva  stamparsi:  «  il  che  non  vuol  dire 
che  se  mi  si  offrisse  >  eoe;  può  bene 
un  giornale  permettersi  qualche  sba¬ 
glio  di  o  per  e ,  di  s  a  rovescio  e  va 
dicendo.  Decisamente  i  francesi  ci  sono 
maestri  in  tutto,  tanto  nell’ operare 
rettamente  c*he  nell’errare  ...  a  tempo. 
Poiché  non  farebbe  punto  meraviglia 
che  il  proto  in  questo  caso  rappresen¬ 
tasse  la  parte  del  capro  espiatorio  e 
lo  si  giudicasse  per  far  tacere  la  di¬ 
plomazia  e  il  giornalismo  europeo. 

Chi  è  meno  fortunato  di  Mescer 
F&vra  è  l’Imperatore  de!l’Austri&-Un- 
gheria,  Dà  una  costituzione  ad  uti  po¬ 
polo?  eccoti  il  popolo  vicino  che  grida 
che  ne  vuole  egli  pure  una.  —  Subito, 
risponde  il  buon  imperatore;  e  tosto 
gli  altri  popoli  s’ingelosiscono  e  urlano, 
protestano,  bestemmiano;  allora  l’Impe¬ 
ratore  grida  loro:  ho  sbagliato,  e  ri¬ 
tira  la  Costituzione,  mai  popoli  lusin¬ 
gati  ricominciano  le  lagnanze  antiche. 
A  chi  bau  l’osserva,  questo  Imperatore 
co’suoi  popoli,  assomiglia  d’assai  ad  una 
mamma  che  distribuisce  i  chicchi  a  una 
nidiata  di  pulcini ,  la  va  a  finire  che 
quello  che  si  lagna  d’avsrne  meno  de¬ 
gli  altri ,  ci  rimette  quei  pochi  che 
ha  già  iu  mano  e  forse  busca  ancora 
qualche  scappellotto  di  buona  misura. 

Chi  cerca  di  non  trincerarsi  mai, 
per  quanto  è  possibile  ,  dietro  il  pro¬ 
verbio  latino,  è  la  Germania.  Uscita 
appena  vincitrice  dalia  ultima  guerra, 


invece  di  dormire  sugli  allori  e  proda-  j 
marsi  l’invitta  nazione,  si  pose  a  stu¬ 
diare  i  difetti  che  si  manifestarono  nel- 
l’armnta  durante  l’altima  campagna,  ma 
non  basta.  La  Francia  fu  vinta,  non  per¬ 
ciò  la  Germania  si  pose  a  guardarla  con 
occhio  di  sprezzo  e  come  nazione  da  cui 
nulla  vi  sia  da  apprendere;  Dìo  sa  quante 
osservazioni  e  quanti  studi  saranno 
stati  fatti  a  quest’ora  sul  sistema  fran¬ 
cese.  Di  una  innovazione  si  sa  ora,  ed 
è  quella  dei  piccioni  viaggiatori.  Ricor¬ 
derete,  o  lettori,  il  servizio  che  questi 
piccoli  alati  hanno  raso  ai  parigini,  i 
quali  chiusi  da  ogni  parte,  come  Noè  nel¬ 
l’arca,  in  mezzo  a  quel  diluvio  trovarono 
modo  aver  notizie  dalle  provinole,  e  il 
come  lo  avete  appreso  in  questo  stesso 
giornale.  Ora  la  Germania  fa  educare  a 
ciò  molti  piccioni,  e  per  rendere  di  moda 
questa  usanza,  si  sono  già  formate  so- 
c*età,  a  capo  di  una  delle  quali  è  la  sposa 
del  principe  Federico  Cario,  che  ha  sta¬ 
bilito  un  premio  per  un  concorso  a  Ber¬ 
lino. 

Prendere  il  buono  dove  si  trova , 
approfittare  degli  errori  altrui  per  non 
cadervi,  confessare  a  noi  «tessi  che 
per  ^ bili  che  si  sia  in  molte  cose,  si 
può  essere  in  una  inferiore  ad  altri , 
ecco  l’arte  per  gli  uomini,  pei  poooli 
come  pei  governi  di  errare  poco  o  nulla. 
* 

*  * 

P.  S.  Il  proverbio  latino  torna  in 
csmpo  da  capo  !  Non  è  più  il  proto  che 
abbia  lasciato  fuori  quella  frase ,  no, 
ma  il  copista.  E  dire  che  un  ex-mi¬ 
nistro  ,  in  cosa  di  tanto  momento  si 
fida  d’  un  copista  che  salta  di  piè  pari 
una  frase,  e  dire  che  quest’ ex-ministro 
aspetta  ad  accorgersi  dell’errore  quando 
tutti  vi  hanno  fatto  i  commenti.  Certo 
si  è  però  che  un’errata-corrige  in  una 
nota  diplomatica  è  nn  caso  non  comune 
e  noi  ne  abbiamo  già ,  mentre  scrivo, 
due,  una  che  accusava  il  proto,  l’altra 
che  accusava  nn  umile  copista;  se  la 
va  di  questo  passo  si  finirà  per  dire 
che  i  lettori  sono  ciechi,  che  la  frase 
fu  sempre  stampata  fedelmente  e  che 
la  variante  ce  la  siamo  sognata  noi 
italiani  per  comodo  nostro. 

S.  Ghiron. 


LA  GASA  DEGLI  SFORZA 

IN  COTIGNOLA. 

Mentre  nel  numero  d’oggi  rechia¬ 
mo  il  disegno  della  casa  degli  Sfor¬ 
za,  quale  esiste  tuttora  in  Cotignola, 
crediamo  non  esser  cosa  del  tutto 
fuor  di  proposito  —  prima  di  illu¬ 
strarlo  —  di  riportarci  colla  mas¬ 
sima  brevità,  ad  alcuno  notz>e  Mo¬ 
nche  su  questa  terra  che  il  Tassoni 
cantava,  madre  di  eroi,  perchè  pa¬ 
tria  di  Muzio  Attendoio  Sforza  e  di 
altri  celebri  capitani,  e  di  riassumere 
per  sommi  c&pi,  quanto  la  storia  ci 
apprende  intorno  alle  gesta  di  questa 
illustre  casa. 

Non  ci  affogheremo  noi  per  fermo 
la  pretesa  di  dir  cose  nuove.  La  sto¬ 
ria  non  s’ inventa. 


È  Cotignola  grossa  terra ,  e  dovi* 
ziosa  di  pregi,  situata  sulla  riva  si- 
stra  del  fiume  S^nio  nella  Romagna 
inferiore  (provincia  di  Ravenna).  Seb¬ 
bene  se  ne  ignori  la  remotissima  ori¬ 
gine,  pure  dell’esistenza  sua  —  al¬ 
meno  in  qualità  di  fondo  o  di  villag¬ 
gio  al  tempo  della  Signoria  dei  ro¬ 
mani  —  è  incontrastabile  prova  il 
dissotterrato  marmo  del  liberto  Cajo 
Vario  che  venne  giudicato  scolpito 
fin  dai  tempi  di  Tr^jano  (l).  È  poi 
un  fatto,  che  anticamente  Cotignola 
(cosi  dice  il  Bertoldi  nella  sua  illu¬ 
strazione  al  detto  monumento  di  Cajo 
Vario,  alla  quale  alcuna  volta  giova 
che  io  mi  riporti)  denominavasi  fondo 
Mazafreno,  Mazafrtna ,  e  più  tardi 
Gudignola  donde  il  nome  di  Cotignola 
che  presentemente  ritiene.  Benché 
questa  terra  si  trovi  ora  decaduta 
dai  precedente  suo  stato  a  cagione 
sì  dei  danneggiamenti  del  Senio,  Me 
le  fu  sempre  infestissimo,  come  delle 
tante  altre  comuni  e  particolari  vi¬ 
cende  alle  quali  soggiacque ,  tale  è 
però  il  lustro,  che  a  lei  risulta  dal- 
1’  esser  stata  la  patria  dai  rinomatis¬ 
simi  Sforza,  che  questo  sol  vanto  à 
bastevole  per  renderla,  come  di  fatto 
la  rese,  cospicua.  E  di  vero  s’ascrisse 
ella  sempre  a  gloria  il  sapersi  che 
nel  giorno  10  giugno  13tì9  nacque  in 
lei  quel  Giacomuzzo,  o  Muzio  degli 
Attendali  figlio  di  un  calzolaio  se¬ 
condo  gli  uni ,  d’  un  contadino  se¬ 
condo  altri  (denominato  poi  Sforza 
per  le  violenze  da  lui  usate  neiia  di¬ 
visione  delie  pred*)  che  fu  uomo  ce» 
Gratissimo  pel  suo  valore  nel  ma¬ 
ster  dell’  armi,  e  stipite  di  una  fatni- 
gl  a,  che  per  i  suoi  rapidi  ingrandi¬ 
menti  trasse  a  se  gli  sguardi  di  tutta 
Europa.  —  Era  la  br  Haute  epoca,  delie 
compagnie  di  ventura,  che  formarono 
una  delie  più  splendide  pagine  della 
storia  dei  Comuni,  e  addimostrarono 
quanto  fosse  il  valore  italiano.  — *  Gio¬ 
vanissimo  d’età,  d’ amino  nobile  ed 
ardente,  ed  a  grandi  cose  aspirando 
(nel  mentre  che  un  capitano  di  ven¬ 
tura  colle  sue  genti  dal  suo  campo 
ne  passava),  Muzio  disdegnoso  della 
vita  che  gli  era  forza  condurre,  volle 
—  per  tentar  sua  fortuna  —  gettar 
la  mazza  contro  un’albero  e,  questa 
impacciata  nei  rami  sondo  rimasta 
sospesa  m  trasse  lieto  pronostico,  e 
dei  momento  si  assoldò.  Da  semplice 
gregario  pel  suo  valore  rapidamente 
ai  più  alti  gradi  delia  milizia  per¬ 
venne.  Prestò  egli  grandi  servigi  ai 
fiorentini ,  al  marchese  Nicolò  III 
Estense  signore  di  Ferrara,  a  Ladislao 
re  di  Napoli,  dove  dalla  regina  Gio- 

(1)  Questo  monumento  che  ora  si  osserva 
nell’atrio  del  palazzo  del  Gonune  di  Coti- 
gm  la  fu  scoperto  casualmente  nel  1817  nel 
fondo  dello  Scolo  Fosso  Vecchio  sotto  il 
ponte  della  Gabbino,  via  che  divide  il  ter¬ 
ritorio  di  Cotignola  da  quello  di  Bagoaca- 
vallo.  —  Questa  via  che  anticamente  met¬ 
teva  da  Ravenna  a  Bologna  vuoisi  che  as- 
!  sumesse  questo  nome  della  famiglia  romana 
*  Gabinia. 
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vanna  II  rimasta  sola  sul  trono  fu 
creato  gr*n  contestabile  del  regno. 
Levò  d>  vita  Ottobuono  III  tiranno 
di  Parma  e  di  Reggio,  e  finalmente 
dopo  molte  incigni  imprese ,  mentre 
li  24  gennaio  1424  marciava  al  sus¬ 
sidio  di  Àquila  contro  le  truppe  di 
Braccio  da  Montone  (che  si  era  unito 
con  Alfonso  d’ Aragona  figliuolo  adot¬ 
tivo  della  regina  Giovanna  II)  vo 
lendo  valicare  il  fiume  Pescara  dove 


insignire  Cotignola  del  decoroso  ti¬ 
tolo  di  città,  onore  per  cui  i  coti- 
goolesi  gii  si  mostrarono  grati,  e  con 
solenni  dimostrazioni  di  giubilo,  e  coi 
perpetuarne  ai  posteri  la  memoria 
con  una  iscrizione  che  si  legge  in 
quella  chiesa  de’  Minori  Osservan¬ 
ti  (1).  Ma  per  i  molti  e  diversi  in¬ 
fortuni  ai  quali  è  stata  soggetta 
questa  terra,  o  per  disastri  dal  pub¬ 
blico  archivio  sofferti,  essa  ò  rimasta 


questo  entra  nel  mare,  trasportato  priva  del  <P|doma  con  cui  nel  14?5 
dalla  corrente 


ina¬ 
bile  a  dimenarsi 
perchè  armato  di  tut¬ 
to  punto ,  e  non  po¬ 
tendo  essere  soccorso, 
disgraziatamente  vi 
restò  annegato. 

Se  il  padre  illustrò 
Cotignola,  non  minor 
lustro  recò  a  lei  an¬ 
che  Francesco  che , 
espertissimo  nel  me¬ 
stiere  dell’armi  e  va¬ 
lorosissimo,  fu  il  solo 
—  fra  i  molti  suoi 
figli  lasciati  — desti¬ 
nalo  a  dare  gran  ce¬ 
lebrità  al  nome  pa¬ 
terno.  Ventidue  bat¬ 
taglie  esso  diede,  e  in 
tutte  fa  glorioso  vin¬ 
citore  :  ebbe  il  domi¬ 
nio  ài  Milano,  e  suba 
fine  di  febbraio  del 
1450  ne  fu  salutato 
duca  in  conseguenza 
del  quale  esaltamen¬ 
to  subentrava  alla  Vi¬ 
sconti  la  famiglia 
Sforza  ;  questa  nello 
spazio  di  100  anni 
diede  alla  luce  due 
grandi  guerrieri,  ge¬ 
nerali  d’ esercito  ,  sei 
duchi ,  due  cardinali, 
un’  im  peratrice,  ed 
una  regina.  —  P  mar¬ 
chese  Nicolò  III  di 
Ferrara  ,  per  debito 
di  ragguardevole  som¬ 
ma  che  avea  con  Mu¬ 
zio  per  servigio  mili¬ 
tare  da  lui  prestato, 
gli  concessa  la  terra 
di  Cotignola  sua  pa¬ 
tria,  di  cui  gli  Esten¬ 
si  erano  già  in  pos¬ 
sesso  sin  dal  130]  ,  e 
che  poi  papa  Gio¬ 
vanni  XXIII  nel  1411 


CASA  DEGLI  SFORZA  IN^COTIGNOLA. 

Disegno  del  sig.  Barchetta,  incisione  del  sig.  Salvioni  (Dalla  fotografia). 


eresse  a  contea  inve 

stendo  d’essa  tanto  il  padre  Muzio  fu  a  lei  conferito ,  o 
Sforza  quanto  il  figlio  Francesco  per 
l’annua  ricognizione  di  uno  spar¬ 
viere.  —  Giunto  al  colmo  della  sua 
gloria,  non  si  diminuì  punto  in  Fran¬ 
cesco  Sforza  l’affetto,  con  cui  per 
T  avanti  avea  riguardato  Cotigno¬ 
la.  In  esso  anzi ,  e  nei  suoi  succes¬ 
sori  maggiormente  si  crebbe,  e  a  lei 


come  alcuni 
pretendono ,  confermato  il  titolo  di 
città,  perchè  essi  dicono  tale  trova- 
vasi  già  appellata  cinque  anni  prima. 
—  Ad  ogni  modo  altri  due  documenti 
restano,  che  possono  ad  esso  equi¬ 
valere  (2)  :  il  primo  è  una  patente 


(1)  Vedi  il  già  citato  Bertoldi  nelle  note 


di  Giovanni  Galeazzo  Maria  duca  VI 
di  Milano ,  in  data  di  V’gevano  del 
27  novembre  1490.  L’altro  la  let¬ 
tera,  che  scrisse  da  Milano  nel  1495 
il  successore  duca  VII  Maria  Lodo- 
vico  Sforza.  Ora  è  denominata ,  non 
città,  ma  terra  di  Cotignola.  —  Essa 
è  ben  fabbricata ,  e  degno  di  essere 
osservato  più  non  le  resta  che  il  pa¬ 
lazzo  Sforza,  che,  nella  via  cosi  detta 
del  Corso,  vi  è  subito  dato  di  scor¬ 
gere  e  pel  suo  colore  rossastro  e  per 
l’architettura  propria 
di  quei  tempi,  a  sesto 
acuto.  Oggi  non  ne  è 
conservata  che  la  fac¬ 
ciata  essendosi  nel- 
1*  interno  presso  che 
tutto  rifatto  a  nuovo 
se  ne  togli  l’antica 
scala  ed  alcuni  sof¬ 
fitti,  ne’ quali  si  con¬ 
servano  tuttora  ben 
lavorate  travature. 
Nella  facciata  stessa 
in  due  finestre  al  pia¬ 
no  terreno ,  come  si 
può  vedere  dal  dise¬ 
gno,  vi  sono  state  po¬ 
ste  delle  inferriate 
(servendo  quella  ca¬ 
mera  ad  abitazione), 
che  deformano  real¬ 
mente  la  purezza  di 
quel  bello  stile  seve¬ 
ro.  Sopra  la  porta  vi 
si  osserva  lo  stemma 
in  pietra  degli  Sforza, 
in  cui  campeggia  il 
leone  rampante  :  vi 
hanno  poi  altri  sim¬ 
boli  de’  quali  veniva 
arricchito  il  blasone 
degli  Sforza  da  quel 
principi,  che  com’era 
costume,  soleano  an¬ 
che  per  tal  guisa 
ricompensare  i  ser¬ 
vigi  che  ad  essi  ve¬ 
nivano  prestati  da 
capitani  di  ventura. 
Questo  palazzo,  co¬ 
me  tutto  ne  attesta, 
era  la  residenza  de¬ 
gli  Sforza  quando, 
già  ducbi  di  Milano, 
soleano  recarsi  a  Co- 
tignola  come  loro  feu¬ 
do  e  castello. 

Il  comune  di  Co- 
tignola  vanta  una 
popolazione  poco  più 
di  sei  mila  anime.  Il 
suo  territorio  è  molto  irrigato,  tutto 
piano  ed  abbondante  di  molti  pro¬ 
dotti.  Vi  hanno  in  Cotignola  molti 
istituti  di  beneficenza.  —  La  sua  po- 
polaz  one  è  animata  da  spiriti  forti 
e  generosi  (1). 

Carlo  Rasi. 


diedero  prove  manifestissime  della  all5  illustrazione  del  nominato  Cajo  Vario 
loro  parziale  adesione.  Il  duca  Lo-  (2)  vedi  il  gii  citato  Bertoldi,  e  il  So - 
dovico  Maria  Sforza,  volgarmente  noli  nella  sua  storia  di  L»«o  stampala  nel 
chiamato  il  Moro,  volle,  dopo  Unto  1734. 


(1)  Massimo  d’Azeglio  ha  preso  ad  argo¬ 
mento  d’un  suo  quadro  il  fatto  di  Muzio 
Attendolo  che  gettala  mazza  contro  l’albero. 

(Nota  della  Red.) 


P.  Cbibsa,  Gtrmti 


$TABU,IM*MT3  TIPPQRAf’JBO-I.BTTBRABIO  BJ  K. 


?rv.  fRSYEt 


CENTESIMI  O  IL  NUMERO 


Voi.  V.  —  N.  8. 


Domenica  2 G  Novem.  1871. 


Ksce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PRESZ®  D’ASSOCIAZIONE 

iii 

Ann*  Ssm. 

R*gn*  d’Ii*lla  .  .  .  !  . L.  »  «O  3 - 

S rissar» . »  V - 3  CO 

Austri»,  Francia,  Germani» . *  ®  - - 4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  12 - - 


Il  miglior  messo  d'associarsi  »  i' invio  doli’ importo  in  ragli*  postili* 
Stabilimento  d*lT*ditor*  E.  Treve»,  Milano,  ria  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del* 
l’editore  É.  Treve*,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spasio  di  line*. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  L»  Dir** 
sione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


GARLO  MAGNO  E  I  SUOI  PALADINI. 

(Gruppo  equestre  di  Luigi  Roehet). 


BELLE  ARTI 

CARLO  MAGNO  E  I  SUOI  PALADINI. 

Di  Carlo  Magno  e  de’  suoi  tempi 
abbiamo  già  discorso  l’ anno  scorso 


quando  abbiamo  pubblicato  un  dise¬ 
gna  rappresentante  l’inaugurazione 
del  monumento  innalzatogli  a  Lie¬ 
gi  ( l);  anzi  riproducemmo  allora  nei 

(1)  Vedi  Illnstraz.  Popolare, ol.  IV,  p.  186. 


Brani  scelti  il  giudizio  che  ne  dava 
Cesare  Balbo. 

Oggi  che  diamo  il  disegno  del  mo¬ 
numento  dedicato  a  lui  e  a’  suoi  pa¬ 
ladini,  nulla  abbiamo  ad  aggiungere 
e  ci  basta  dire  dell’opera  artistica. 
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È  un  gruppo  magnifico  che  rappre¬ 
senta  Carlo  Magno  a  cavallo  con 
Rogiero  e  Orlando  ai  suoi  fianchi. 
L’Imperator  dei  Franchi  e  i  suoi  pa¬ 
ladini  vi  sono  rappresentati  quali  la 
storia  e  la  leggenda  ce  li  ricorda,  e 
quali  l’ immaginatone  più  artistica 
può  concepirli.  Questo  gruppo  di  Ro- 
cher  tu  certamente  una  fra  le  più 
belle  opere  dell’  Esposi rione  univer¬ 
sale  di  Par.  gi  nel  1867 ,  e  tutti  co¬ 
loro  che  entravano  nel  magico  pa¬ 
lazzo  per  la  porta  Rapp ,  restavano 
colpiti  al  vederlo. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


SULLA  NECESSITÀ  DI  RENDERE  POPOLARE 
LO  STUDIO  DELL’ECONOMIA  POLITICA. 

Popolarizzare  per  quanto  sia  pos¬ 
sibile  lo  studio  della  politica  econo¬ 
mia,  ò  una  necessità  mrontrastabile 
dei  nostri  tempi,  necessità  che  niuno 
oserebbe  mettere  in  dubbio.  L’Italia 
chiamata  dai  suoi  destini,  alla  gran¬ 
dezza  di  uoa  terza  vita,  deve  ripren¬ 
dere  nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle 
induitrie,  nel  commercio  quel  primato 
che  avversità  di  fati  e  ferocia  di 
stranieri  tiranni  a  lei  violentemente 
rapirono-  Ciò  per  altro  rimarrà  allo 
stato  di  una  vana  speranza ,  fin¬ 
ché  Tinduàtriante  e  l’operaio  ignore¬ 
ranno  gli  ardui  problemi  dell’ orga¬ 
nismo  sociale ,  i  fenomeni  che  alla 
produzione ,  alla  distribuzione  e  allo 
sviluppo  della  ricchezza  si  riferiscono, 
i  verj  rimedi  al  pauperismo,  l’efficacia 
del  lavoro,  dell’onestà,  del  risparmio, 
finché  non  riconosceranno  nella  pro¬ 
prietà  il  premio  delle  onorate  fatiche, 
nell’equa  distribuzione  dei  guadagni, 
il  frutto  della  libera  concorrenza , 
nell’associazione,  nello  stabilimento 
delle  banche  popolari,  nella  diffusione 
stessa  delle  casse  di  risparmio,  tante 
leve  di  civiltà  tanti  mezzi  di  morale 
e  materiale  ammeglioramento,  senza 
ricorrere  neppure  col  pensiero  alla 
impossibile  attuazione  di  avventate 
teorie,  senza  vagheggiare  artificiali 
e  sempre  dannose  protezioni  gover¬ 
native.  Tali  e  ben  altre  svariate  co¬ 
gnizioni ,  riferentisi  alia  forza  e  al¬ 
l’uso  degli  agenti  naturali,  alla  divi¬ 
sione  del  lavoro,  all’ impiego  del  de¬ 
naro,  essi  non  potranno  acquistare 
che  con  lo  studio  dell’economia.  Que¬ 
sto  studio  è  trascurato  di  troppo  fra 
noi,  per  non  dire  in  alcuni  luoghi  di¬ 
menticato  del  tutto,  mentrechò  con¬ 
statatane  rincalzante  necessità,  invece 
di  limitarsi  ad  una  sola  sezione  dei 
tecnici  istituti,  dovrebbesi  estendere 
ad  ogni  scuola,  e  più  specialmente  a 
quelle  serali.  Queste  ultime  infatti, 
vengono  frequen  a1  e  per  la  massima 
parte  da  chi  esercita  un  mestiere , 
e  più  che  chiara  apparisce  per  essi 
l’ importanza  di  conoscere  lo  scopo 
a  cui  è  diretta  l’economia,  e  aver 
famigliari  queste  leggi.  Quando  ciò 
avvenga,  soltanto  allora  saranno  di¬ 
strutte  le  false  idee  sulla  benefi¬ 


cenza  ,  sul  sistema  da  tenersi  dal 
Governo  per  impedire  il  caro  dei 
viveri ,  saranno  posti  in  discredito  i 
pericolosi  mezzi,  pur  troppo  in  voga 
ai  nostri  giorni,  per  ottenere  il  rialzo, 
o  riparare  al  ribasso  dei  salari.  Si 
tralasci  pure  di  spiegare  a  costoro 
ad  una  ad  una  le  differenti  nozioni, 
che  di  questa  scienza  dettero  gli  eco¬ 
nomisti  nostrani  e  stranieri ,  non  li 
si  trattenga  soverchiamente  a  dimo- 
trare  se  bene  o  mal  si  apponessero 
quegli  scrittori  che  invadendo  il 
campo  dell’Etica,  vollero  attribuirle 
caratteri  e  natura  di  scienza  morale, 
se  essa  debba  essere  o  no  patrimonio 
indispensabile  degli  uomini  di  Stato, 
ma  si  approfondino  nelle  verità  scien¬ 
tifiche,  cue  appunto  perchè  i ali  più 
non  ammettono  controversia,  negli 
utili  e  sani  precetti  economici ,  dal 
tempo  e  dalla  pratica  generalizzati  e 
sanzionati.  Per  tal  modo  ii  benessere 
delle  popolazioni  andrà  gradatamente 
aumentando  ,  sviluppate  le  arti ,  le 
scienze,  le  industrie,  di  più  in  più 
prospererà  la  nazione,  e  quanto  puosri 
con  certezza  asserire  della  nostra 
patria  in  generale  ,  ben  si  adatta  in 
più  ristretta  proporzione  a  qualun¬ 
que  pae-m.  Possano  queste  brevi  ri¬ 
flessioni  spingere  qualche  onesto  ed 
intelligente  cittadino  ad  istituire,  ove 
per  avventura  manchino,  delle  scuole 
serali ,  in  cui  al  popolo  si  sciolgano 
i  problemi  della  scienza  economica, 
possa  il  popolo  non  essere  sordo  al- 
ì’mvito  di  coloro  che  lo  chiamano  a 
partecipare  al  pane  eucaristico  del¬ 
l’anima,  l’istruzione.  Istruzione,  istru¬ 
zione;  ecco  il  grido  incessante  del 
nostro  secolo;  istruzione  e  educa¬ 
zione,  ecco  le  chiavi  di  volta  di  una 
società  bene  ordinata.  Nè  senza  ra¬ 
gione  Giovan  Battista  Vico  diceva: 
«  T  avvenire  delle  nazioni  sta  nelle 
panche  delle  scuole  »  e  noi  racco¬ 
mandando  caldamente  lo  studio  del¬ 
l’economia,  che  ò  «  la  scienza  della 
ricchezza  »  stimiamo  fare  opera  utile 
all’educazione,  alla  civiltà,  alla  istru¬ 
zione,  imperocché  conchiuderemo  col 
Passy  «  se  la  ricchezza  non  è  la  ci¬ 
viltà,  essa  fornisce  a  questa  gli  ele¬ 
menti  della  vita  e  dei  movimento,  e 
la  civiltà  cresce  nella  misura  in  cui 
i  progressi  dello  spirito  servono  a 
fecjndara  gli  sforzi  del  lavoro  »,  dove 
non  esistono  infatti  mezzi  materiali 
per  la  conservazione  dell’esistenza  e 
per  ricompensare  la  prestazione  dei 
servigi,  non  è  dato  davvero  imma¬ 
ginare  perfezionamento  morale,  o  mi¬ 
glioramento  d’istituz'one  quslsiasi. 

Etrusco  Cesari. 


DOPO  MORTO 

ROMANZO  POSTUMO 

»i 

CARLO  MASCHERONI. 

Cent.  6®. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E,  TREVES ,  via  Solferino  N.  11. 


l’album  del  reggimento. 

RACCONTO. 

( Cont .  vedi  num.  7). 

La  sera  eh’  ei  tornò  in  casa  per 
ordine  del  comandante  Moinot ,  gli 
parve  che  la  sua  stella  si  fosse  tutto 
ad  un  tratto  ecclissata,  e  la  sua  ca¬ 
meretta  prese  un  aspetto  sinistro.  Il 
fido  Bodm  gli  portò  il  pranzo  perfet¬ 
tamente  freddo  ;  ei  lo  sfiorò  co’  denti 
e  cadde  in  una  meditazione  scorag¬ 
giante.  Egli  era  malcontento  di  sé 
stesso  e  degli  altri  ;  egli  aveva  of¬ 
feso,  senza  volerlo,  un  ottimo  uomo, 
un  vecchio  quasi  ;  questo  piccolo  av¬ 
venimento  non  mancherebbe  di  risol¬ 
versi  in  cattive  note;  approssimavasi 
T  ispezione  generale,  e,  per  una  colpa, 
di  cui  in  sostanza  non  era  reo  che 
a  mezzo,  correva  rischio  di  non  ot¬ 
tenere  la  croce.  Era  la  terza  proposta 
che  non  riusciva.  La  prima ,  la  di¬ 
mane  di  Solferino,  era  andata  a  vuoto, 
perchè  in  guerra  i  feriti  passano 
avanti  a  tutti  La  seconda  datava 
da  un  anno  e  fu  cancellata  dallo 
stesso  ispettore  ,  il  quale  aggiunse 
alle  note  di  Astier:  «  troppo  fami¬ 
gliare  con  gli  inferiori  ;  mancanza 
di  dignità.  »  Era  Bianca  Vautrin,  la 
quale,  la  sera,  in  una  conversazione, 
avea  detto  al  generale:  «  Vedete  voi 
quei  grande  ufflziale  laggiù,  che  ha 
T aspetto  di  principe?  Ei  si  fa  dar 
del  tu  dalla  sua  ordinanza ,  sotto  il 
pretesto  che  hanno  condotto  insieme 
gli  armenti  a  pascere  nel  loro  paese.  » 
Il  generale  aveva  appurata  la  cosa  e 
lavato  il  capo  al  buon  Astier.  Que¬ 
sta  volta  la  faccenda  pareva  assai  più 
grave,  ma  Paolo  era  meno  sensibile 
al  dispetto  di  perdere  quel  che  gii 
era  dovuto,  che  all’ ignominia  di  ac¬ 
cusare  un  camerata.  Egli  fiutava  un 
abbietto  tradimento ,  e  non  poteva 
acc<.  nei  arsi  all’idea  che  un  ufflziale 
francese  ne  fosse  autore.  La  prima 
sensazione  del  male  fisico  fa  mettere 
alte  strida  al  neonato  ;  il  giovaoe 
prova  alcunché  di  simile  quando  na¬ 
sce  all’  esperienza  e  scopre  che  il 
male  morale  esiste ,  e  che  non  tutti 
sono  buoni  ed  onesti  come  lui.  Paolo 
si  gittò  vestito  sul  suo  lettino ,  e 
pianse. 

HI» 

Egli  rimase  quindici  giorni  a  ro¬ 
dersi  le  pugna  in  una  solitudine  as¬ 
soluta,  senza  visite,  senza  notizie, 
senz’  altre  distrazioni  che  lo  spetta¬ 
colo  della  via,  il  servizio  di  Bodin  e 
i  romanzi  bisunti  d’  un  cattivo  ga¬ 
binetto  di  lettura  Cinque  o  sei  volte 
fu  sopr*ccolto  dalla  vergogna;  ei  vo¬ 
leva  scuotere  il  suo  torpore  e  co¬ 
minciare  un  libro  sull’ avvenire  dei- 
fi  arte  militare.  L’occasione  pareva 
buona  per  mettere  in  luca  le  idee 
nuove  che  ribollivano  in  lui  da  lungo 
tempo;  ma  egli  si  accorse  con  do¬ 
lore  che  il  suo  cervello  ricusava  il 
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servizio;  il  suo  pensiero  si  rompeva 
le  ale  contro  le  mura  di  quella  ca¬ 
mera.  Egli  comprese  che  la  libertà 
di  andare  e  venire  è  indispensabile 
ai  parti  della  mente  ,  e  che  i  giorni 
di  cattività,  come  i  g'orni  di  navi¬ 
gazione,  dtbbonsi  recidere  dalla  vita. 

Mentre  sonnecchiava  a  mezzo,  tri¬ 
stemente  ripiegato  in  sò  stesso ,  la 
signora  Humblot  e  sua  figlia  ripre¬ 
sero  la  via  di  Marang.  La  buona 
dama  era  stizzita  come  un  caccia¬ 
tore  sfortunato  ,  che  ammazzerebbe 
colombi  e  polli,  piuttosto  che  tornare 
col  carniere  vuoto  a  casa.  Sul  finire 
della  loro  dimora  a  Naney.  ella  ad¬ 
ditava  alla  figlia  ora  un  uffiziale,  ora 
un  altro,  e  parea  le  dicesse:  Giacché 
la  vera  fenice  non  si  trova,  accetta 
questo  o  quello  mentre  siam  qui. 

Ma  Antonietta  aveva  il  cuore  im¬ 
pegnato  ed  infiammato.  Quella  corsa 
trafelata  a  traverso  un  mondo  nuovo 
per  essa,  quelle  consolazioni,  que’  ri¬ 
spetti,  quella  curiosità,  quegli  omaggi, 
un  fondo  di  superstizione,  che  ricom¬ 
parisce  nella  donna  nei  momenti  gravi 
delia  vita  —  tutto  contribuiva  ad 
esaltarla.  «  Se  Dio  vuole  che  io  mi 
mariti  —  iva  ella  dicendo  a  sé  stes¬ 
sa  —  mi  farà  ritrovare  colui  cne  ha 
posto  sul  mio  cammino.  Se  mi  ricusa 
questa  felicità ,  ebbene ,  capirò  che 
preferisce  ch’io  mi  c.  nsacri  a  lai.  > 

Bianca  V&utrin  godeva  di  quella 
disperazione ,  da  quella  piccola  dia¬ 
volessa  che  la  era.  E  la  non  abban¬ 
donava  la  sua  martire,  la  portava  a 
spasso,  l’aveva  circuita  come  le  for¬ 
miche  un  favo  di  mele.  E  la  si  abbe¬ 
verava  freddamente  delie  sue  lagrime 
innocenti ,  le  assaporava  goccia  a 
goccia,  come  un  gastronomo  un  vino 
squisito;  poi,  tutt’ ad  un  tratto,  senza 
motivo  apparente ,  rompeva  in  sin- 
gaiozzi ,  si  strappava  i  capelli ,  si 
batteva  la  testa,  abbracciava  la  po¬ 
vera  Antonietta  con  rabbia  ,  la  re¬ 
spingeva,  e  finiva  per  gittarsi  »’p;edi 
suoi  chiedendole  perdono.  L’altra  am¬ 
mirava  in  buona  fede  quegli  slanci 
generosi  e  non  sapeva  più  come 
esprimere  la  sua  riconoscenza. 

—  Quanto  vi  amo,  e  quanto  siete 
buona  I 

—  Detestatemi  piuttosto  !  Ho  1’  a- 
nima  nera,  sono  un  mostro  di  natura  ! 

Tre  o  quattro  volte ,  ella  apri  la 
bocca  per  sciorre  il  sacco  e  riparare 
al  male  che  aveva  fatto.  Qualcosa  la 
trattenne.  Non  era  nò  la  gelosia,  nò 
il  timore  del  biasimo,  nè  il  rimorso 
di  aver  mentito  :  era  una  specie  di 
fierezza  pudica.  —  Confesserei ,  se 
avessi  sedici  anni;  sfortunatamente, 
non  ne  ho  ancora  quindici  !  —  li 
mondo  è  stupido  e  perverso.  Esso 
confessa  di  quaodo  in  quando  che  il 
cuore  non  ha.  età.  ma  questo  princi¬ 
pio  ò  monopolizzato  a  profitto  delie 
vecchie  pazza  di  quarantanni. 

Il  giorno  in  cui  madamigella  Hum- 
b!ot  tolse  commiato  da  lei  con  mille 
proteste,  ella  le  rispose: 

—  Mi  raccomando,  non  alla  vostra 
amicizia,  ma  alle  vostre  preghiere. 


La  più  ammalata  dì  noi  due,  checché 
ne  pensiate,  son  io.  La  mia  coscienza 
è  come  un  campo  di  battaglia  co¬ 
perto  di  morti  e  feriti.  Ho  fatto  per 
servirvi  tuttociò  che  umanamente 
era  possibile  ;  e  se  non  ve  ne  andate 
contenta,  altre  ve  n’ha  che  sono  più 
da  compiangere  di  voi. 

Nessuno  cercò  il  perchè  di  queste 
incoerenze.  I  discorsi  più  insensati , 
le  esagerazioni  più  inesplicabili  non 
sorprendono  in  bocca  di  una  fanciulla 
di  quattordici  o  quindici  anni. 

Le  dame  di  Marans  avevano  la¬ 
sciato  Nancy  da  quarant’ otto  ore, 
quando  Paolo  Astier  ricomparve  alla 
pensione  dei  luogotenenti  I  suoi  ca¬ 
merati  lo  accolsero  con  festa  ed  al¬ 
cuni  gli  saltarono  al  collo.  L’auto¬ 
rità  non  aveva  creduto  conveniente 
pubblicare  i  motivi  della  sua  puni¬ 
zione  ;  tutto  quel  che  si  sapeva  si  è 
eh’  egli  aveva  perduto  il  rispetto  ai 
capo  di  battaglione.  Il  suo  nome  era 
cancellato  dalla  lista  delle  promo¬ 
zioni  ;  il  luogotenente  Foucault  della 
3  a  compagnia  del  2.°  battaglione  era 
stato  messo  al  posto  di  lui.  e  il  bravo 
giovane  se  ne  se  isava  cordialissima- 
mente  Astier  ricevette  pulitamente 
le  condoglianze  de’  suoi  amici  ,  ma 
senza  abbandono  e  senza  grazia  ;  il 
suo  cuore  non  s’apriva  più  che  a  mez¬ 
zo.  Alla  frutta  quando  fu  strappato 
in  onor  suo  il  vino  di  Sciampagna,  egli 
prevenne  il  brindisi  esclamando: 

—  Un  momento  ,  signori.  Vi  ram¬ 
mentate  che  l’ anno  scorso  ,  intorno 
a  questa  tavola,  ho  fatto  passare  in 
giro  una  certa  caricatura  del  co¬ 
mandante  Moinotl 

I  commensali ,  ritti ,  col  bicchiere 
in  mano,  si  guardavano  senza  com¬ 
prendere.  Egli  non  aspettò  la  loro 
risposta  e  con  voce  brusca  proseguì: 

—  Il  pranzo  terminò  così  allegra¬ 
mente  ,  eh’  io  non  pensai  più  a  riti¬ 
rare  quel  pezzo  di  carta.  Qualcuno 
di  voi  l’ ha  ritirato  per  caso  X 

—  Io!  —  rispose  Foucault. 

—  Ah  !  siete  voi  X  La  coincidenza 
ò  singolare. 

—  Come  sarebbe  a  dire  X 

—  Avete  conservata  quella  carta? 

—  No;  non  ci  annettevo  alcuna  im¬ 
portanza  e  1  ho  data  a  qualcheduno. 

■ —  Data  o  mandata  X 

—  Data  da  mano  a  mano. 

—  Foucault  1  vi  ordino  immedia¬ 
tamente  di  dirmi  a  chi  l’avete  data. 

—  Astier!  non  ricevo  ordini  che 
dai  miei  superiori. 

—  Se  non  ricevete  i  miei  ordini,  rice¬ 
verete  il  mio  b  cchiere  sulla  faccia! 

II  gesto  tenne  dietro  alla  minac¬ 
cia;  i  camerata  s’ interposero  per  im¬ 
pedire  una  rista,  e  fu  stabilito  l’ora 
e  il  luogo  per  l’indomani.  Il  colon¬ 
nello  non  potò  impedire  il  duello  per¬ 
chè  c’erano  state  vie  di  fatto.  La 
dimani ,  alle  sei ,  si  batterono  alla 
sc'&bola  d’ ordinanza,  e  Paolo  Astier 
r  cavetto  un  colpo  di  punta  in  pieno 
petto.  Egli  stette  due  mesi  ali’ ospe¬ 
dale  fra  la  vita  e  la  morte. 

[Continua).  E.  About, 


PAESI  E  COSTUMI 


A  NORIMBERGA. 


Norimberga  è  una  città  della  Ba¬ 
viera  che  fu  culla  a  molti  illustri  ar¬ 
tisti  ,  viaggiatori,  poeti  e  scienziati; 
di  questa  città  presentiamo  un  dise- 
j  gno  che  ritrae  la  piazza  del  gran 
■  mercato  e  la  bella  fontana  che  vi  si 
ammira. 

Questa  fontana  è  un  monumento 
gotico  aito  venti  metri,  opera  rino¬ 
mata  dell’arte  norimberghese  nei  suoi 
migliori  tempi,  vale  a  dire  verso  la 
metà  del  quattordicesimo  secolo.  Sono 
i  ormai  cinquecento  anni  che  la  chia¬ 
mano  la  Balla  Fontana  (der  schcene 
Brunnen)\  Fu  innalzata  dal  1355  al 
1361  dai  fratelli  Ruprecht,  architetti, 
1  e  «colpita  da  Sebaldo  S  nhonhover.  Fu 
ristaurata  venticinque  o  treni’ anni 
fa.  Una  volta  era  dipinta  e  dorata  : 
i  oggidì  ha  il  colore  dilavato  del  car- 
!  xonpietra.  Se  fossero  rivestite  d’  oro 
e  di  colori  vivaci  forse  si  potrebbe 
j  giudicare  più  difficilmente  ii  valore 
I  delle  statuette  che  la  circondano,  pro¬ 
feti,  eroi  e  re,  ma  il  complesso  sareb¬ 
be  d’un  effetto  più  pittoresco,  ed  arie- 
gereb&e  meglio  il  suo  tempo  antico. 


ATTUALITÀ’ 


L’ INCENDIO  DI  CHICAGO. 

I  nostri  lettori  sanno  già  che  Chi¬ 
cago,  importante  città  dell’America, 
venne  in  parte  abbruciata  la  sera 
di  Domenica  8  ottobre. 

L’ incendio,  che  tanti  danni  arrecò 
e  fece  tante  vittime,  ebbe  origine  da 
un  calcio.  Un  ragazzo  entrò  in  una 
staila ,  per  mungere  una  varca ,  te¬ 
nendo  in  mano  una  lanterna  di  can- 
fiuo;  la  vacca  diede  tale  un  calcio 
alla  lanterna  che  il  liquido  infiam¬ 
mato  si  sparse  sulla  paglia.  Non  si 
ebbe  tosto  la  calma  necessaria  a  spe¬ 
gnere  l’ incendio  o  ad  isolarlo,  ma  si 
vollero  aspettare  le  pompe,  onde  ne 
venne  alla  povera  città  danno  for¬ 
tissimo.  Noi  rinunciamo  a  descrivere 
questa  straziante  scena  dì  cui  sono 
empiti  i  giornali  da  un  mese,  ci  li¬ 
mitiamo  solò  ad  alcuni  cenni.  L’ in¬ 
cendio  durò  cinque  giorni  ;  i  danni  si 
fanno  ascendere  a  200  milioni  di  dol¬ 
lari.  Cento  mila  persone  e  forse  più 
rimasero  senza  tetto. 

Basteranuo  queste  poche  notizie  a 
dare  una  giusta  idea  del  disastro  sof¬ 
ferto  da  codesta  bella  città,  di  un 
quartiere  della  quale  presentiamo  un 
disegno  ;  aggiungeremo  soltanto  che 
se  i  danni  furono  molti ,  moltissimi 
furono  pure  e  pronti  i  soccorsi,  poi¬ 
ché  fin  dai  secondo  giorno  le  sotto¬ 
scrizioni  raccolte  dalia  sola  Camera 
di  commercio  di  Nova-York  si  eleva  - 
vano  a  170,000  dollari  e  quelle  aperto 
dai  diversi  stabilimenti  importanti 
dell*  città  avevano  dato  75  000  dollari. 

Le  ultime  notizie  portano  la  cifra 
delle  sottoscrizioni  raccolte  a  5  mi¬ 
lioni  di  dollari  (130  milioni  di  franchi). 
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L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  Piazza  del  mercato  a  Norimberga 


L'ILLUSTEAZÌONB  POPOLA.  RS 


6i 


Un  quartiere  di  Chicago,  jrima  dell’  incendio. 

(Da  una  fotografia  presa  dal  Gity-hall,  [a'azzo_del!a  città,  lato  sud-est). 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEL  LATTE  COME  ALIMENTO- 
II. 

Come  alimento,  il  latte  preferito  e 
più  comune  è  il  vaccino:  quello  di 
capra,  e  più  ancora  quello  di  pecora, 
sarebbero  pesanti  perchè  ricchi  troppo 
di  cacio  e  di  burro.  Il  latte  di  vacca 
si  mangia  puro  e  fresco  tal  quale 
viene  smunto  :  fortunati  gli  abitanti 
delle  campagne  che  lo  possono  avere 
in  questo  stato!  Ma  che  le  campagne 
siano  ben  lungi  dalla  città,  altrimenti 
neppur  per  loro,  anzi  peggio  per  loro 
che  pei  cittadini.  Così  fresco,  il  latte 
si  beve  o  vi  si  fa  la  zuppa  con  pane: 
chi  mi  sa  dire  qual  cibo  sia  più  squi¬ 
sito  d’ una  zuppa  di  latte  mangiata 
sul  limitare  della  stalla  di  un  piccolo 
villaggio  della  pittoresca  e  romantica 
Svizzera  al  cader  dell’agosto,  mentre 
il  sole  nascente  indora  le  meno  ele¬ 
vate  cime  dei  monti,  e  fa  parere  di 
argento  le  vette  più  ardite  che  co¬ 
perte  di  eterna  neve  si  spingono  al 
cielo?  Io  lo  assaggiava,  e  per  tre 
giorni  che  ho  passati  sul  Monte 
Bianco  lo  preferiva  a  qualunque  co¬ 
lazione.  Però  ben  pochi  sono  gli  sto¬ 
machi  i  quali  smaltiscano  il  latte 
puro  senza  soffrire  disturbo  del  corpo, 
perchè  facilmente  e  troppo  d’un  tratto 
si  quaglia  sullo  stomaco  e  quindi 
passa  oltre,  sconvolgendo  le  funzioni 
intestinali.  Tali  correggono  questo 
inconveniente  aggiungendo  al  latte 
una  piccola  quantità  di  bicarbonato 
di  soda,  ma  queste  cose  non  si  fanno 
se  non  quando  veramente  sia  neces¬ 
sario  che  l’ individuo  si  cibi  di  latte, 
come  avviene  in  certe  circostanze , 
specialmente  per  malattia:  in  caso 
diverso  chi  non  lo  digerisce  bene  lo 
abbandona. 

Più  comunemente  al  latte  si  me¬ 
scola  un  poco  di  caffè,  ed  in  tal  modo 
forma  la  colazione  più  omogenea  e 
generalizzata  delle  regioni  temperate 
d’Europa. 

In  generale  è  ben  difficile  che  il 
latte  giunga  alla  città  quale  venne 
smunto,  ma  invece  dopo  averlo  la¬ 
sciato  in  riposo  per  alcune  ore  i  bi¬ 
folchi  lo  sfiorano,  ossia  gli  tolgono  la 
crema.  In  questo  stato  si  digerisce 
meglio ,  ma  è  meno  gustoso  e  serve 
meno  alla  nutrizione. 

-La  crema,  panerà  dei  lombardi, 
oltre  al  burro  contiene  piccola  quan¬ 
tità  di  caseina  e  di  albumina,  il  tutto 
sospeso  e  sciolto  in  una  certa  quan¬ 
tità  di  siero  :  essa  più  del  latte  riesce 
pesante  allo  stomaco,  e  ben  lo  sanno 
coloro  che  viaggiando  la  nostra  pe¬ 
nisola  giungono  alla  metropoli  lom¬ 
barda,  ed  in  tutte  le  minori  città  di 
quella  ubertosa  parte  d’ Italia  dove 
una  tazza  di  crema  e  caffè  con  poco 
pane  presa  la  mattina,  basta  a  sos¬ 
tenere  lo  stomaco  fino  a  tre  e  quat¬ 
ti*’  ore  dopo  il  mezzodì.  Dalla  crema 
si  ottiene  il  burro,  del  quale  diremo  poi. 

Taluni  mangiano  il  latte  quagliato, 


ma  questo  è  il  modo  meno  proprio 
di  introdurlo  nello  stomaco,  giacché 
in  tale  stato  na  già  assunte  delle 
qualità  acide  che  non  riescono  favo¬ 
revoli  a  tutti  gli  organismi.  Lo  de¬ 
vono  schifare  i  bambini  di  fibra  di- 
licata  e  deboli  di  stomaco:  in  gene¬ 
rale  apre  troppo  il  ventre. 

Non  parlo  del  siero  di  latte  come 
alimento,  chèin  verità  potrebbe  figu¬ 
rare  assai  poco  in  questa  categoria, 
e  molto  meglio  in  quella  dei  medica¬ 
menti  che  rilasciano  il  ventre.  Per 
taluni  il  siero  è  causa  di  flatulenze 
e  di  dolori  intestinali ,  per  il  che  il  ; 
danno  sarebbe  maggiore  del  benefi¬ 
cio.  Quando  non  s’abbia  a  lamentare 
questo  inconveniente  individuale ,  è 
un  ottimo  rinfrescante  ;  però  non  se 
ne  deve  abusare ,  perchè  snerva  lo 
stomaco. 

Ma  in  mano  del  cuoco  il  latte  ri¬ 
ceve  diverse  forme  e  differenti  gusti 

i  quali  lo  rendono  più  squisito  al  pa¬ 
lato,  e  più  digeribile  ad  un  numero 
maggiore  d’individui. 

Il  latte  poi  assume  delle  qualità 
differenti  che  lo  rendono  più  gustoso 
e  meglio  digerito ,  a  seconda  di  cir¬ 
costanze  diverse  e  le  principali  sono 
quelle  che  dipendono  dai  pascoli,  dal 
soggiorno  più  o  meno  lungo  che  il 
latte  ha  fatto  nelle  mammelle  della 
vacca,  prima  di  essere  smunto,  dal¬ 
l’età  del  latte,  e  dalla  età  della  vacca 
stessa. 

Le  vacche  nutrite  con  fieno  di  mon¬ 
tagna,  ossia  con  fieno  assai  aroma¬ 
tico,  danno  un  latte  migliore  di  quelle 
che  mangiano  fieno  di  prato  irriga - 
tivo:  lo  stesso  dicasi  delle  erba  che  ser¬ 
vono  al  pascolo  della  giovenca.  Per¬ 
ciò  le  vacche  di  città,  o  molto  vici¬ 
ne  ,  che  vengono  in  gran  parte  nu¬ 
trite  cogli  avanzi  delie  ortaglie  rac¬ 
colti  sui  mercati ,  daranno  un  latte 
più  scipito  e  relativamente  povero  di 
cacio  e  di  butirro. 

Quanto  meno  tempo  è  trascorso  da 
che  la  vacca  fu  smunta  (purché  suf¬ 
ficiente  alla  formazione  di  nuovo 
latte) ,  questo  è  più  ricco  di  burro,' 
di  cacio  e  di  zucchero,  e  contiene 
meno  siero:  l’opposto  avviene  quando 
siano  trascorse  molte  ore.  Eguale  os¬ 
servazione  si  fece  a  riguardo  delle 
qualità  del  latte  di  una  stessa  tirata, 
che  cioè  trovasi  più  ricco  dopo  alcuni 
minuti  che  s’ è  cominciato  a  smun¬ 
gere:  ne  siano  avvertiti  coloro  che  i 
amano  di  andare  a  vedersi  mungere 

ii  latte. 

L’età  del  latte  influisce  pure  sulla 
di  lui  ricchezza  di  principii  nutritivi. 
Dopo  otto  o  dieci  giorni  dal  parto  si 
può  cominciare  a  mungere  il  latte1 
per  uso  di  alimento. 

L’età  della  vacca  esercita  pure  fino 
ad  un  certo  punto,  la  sua  influenza 
sulla  qualità  del  latte  che  se  ne  ot¬ 
tiene,  ma  per  questo  riguardo  le  dif¬ 
ferenze  non  sono  poi  tanto  sensibili 
e  comprovate  cùe  noi  ca  ne  dobbiamo 
occupare  più  oltre. 

L’alterazione  naturale  cui  va  sog¬ 
getto  il  latte  è  quella  dello  inacidirsi, 


quando  siano  passate  alcune  ore  da 
che  venne  estratto.  Non  si  può  dire 
con  precisione  quanto  tempo  un  latte 
possa  mantenersi  inalterato,  dipen¬ 
dendo  ciò  ,  fra  )e  aitre  cause ,  dalla 
temperatura  dell’atmosfera,  dallo  sta¬ 
to  elettrico  della  stessa  (1),  d&llo 
stato  di  salute  della  vacca ,  e  dalla 
natura  dei  recipienti  nel  quale  viene 
conservato.  Dirò  di  quest’ultima  sic¬ 
come  la  più  interessante  per  i  miei 
lettori. 

I  migliori  vasi  per  conservare  il 
latte  sono  quelli  di  ottone  non  ista- 
gnato ,  vengono  in  seconda  linea 
quelli  di  latta  e  di  stagno,  e  per  ul¬ 
timo  quelli  di  vetro  o  di  terra  ver¬ 
niciata,;  quelli  di  zinco  sono  attaccati 
dagli  acidi  del  latte  e  perciò  ne  fa¬ 
voriscono  invece  l’alterazione.  È  pre¬ 
cetto  da  tenersi  molto  in  conto  quello 
di  non  travasare  il  latte  in  recipienti 
di  natura  diversa. 

Dott.  Du  Jardin. 

(1)  I  contad’ni  osservano  che  quando  il 
tempo  è  burrascoso  più  facilmente  si  ina¬ 
cidisce  il  latte. 


BARCAROLA. 

(Ha  uua  canzone  napoletana). 

Già  1’  argenteo,  tranquillo  astro  d’amore 
Nella  volta  stellata  è  per  venir: 

Vieni,  o  fanciulla,  aspetto  da  tani’ore 
Per  baciar  la  tua  mano  e  poi  morir. 

Non  vieni?  Ahimè!  Questa  città  lasc’ io, 
Lascio  le  gioie  del  paterno  ostel, 

Men  vo  dove  mi  porta  l’amor  mio, 

In  terre  estranie  e  sotto  estranio  ciel. 

Corri,  corri,  mi  dice  una  voce, 

Studia  il  passo  a  cercar  nuovo  calle; 

Va  dei  fiumi  alla  fonte,  alla  foce; 

Va  nel  monte,  nel  mar,  nella  valle; 

Da  per  tutto  vedi  ai  che  ti  vien 
Qualche  bella  speranza  nel  sen. 

Ed  io  vado:  l’amor  mi  conduce 
Sulla  riva  d’  un  placido  mar, 

U’  del  sole  la  limpida  luce 
È  più  bella  pel  suo  tremolar: 

Scorri  l’onda,  gridare  s’udì 
Dalla  voce  che  ancor  mi  feri. 

E  scorro  l’onda;  al  placido 
Chiaror  di  un  ciel  stellato 
Spesso  ritorna  a  splendere 
Lo  sguardo  innamorato. 

Spesso  seduto,  immobile 
Della  barchetta  a  p  ora, 

Quando  del  sole  il  sorgere 
Il  puro  cielo  irrora: 

Io  ricordai  tue  tenere 
Parole  e  i  dolci  accenti, 

E  allor  sospiri  flebili 
Portar  per  l’aria  i  venti. 

Possa  una  volta  arridere 
Alla  mia  vita  il  fato  I 
Possa  i  miei  giorni  vivere 
Di  te  fanciulla  a  lato! 

E  se  qualcuno  stendere 
Vorrà  sull  amor  mio 
Un  nembo  oscuro,  il  fulmine 
Lo  colpirà  di  Dio  — 

Intanto  il  remo  battere 
Bis  gna,  o  maiinar, 

E  sospirare  e  gemere 
Come  li  fluiti  in  mar. 


Augusto  B“* 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Longevità..  —  Un  giornale  tedesco 
cita  un  caso  di  longevità  assai  raro. 
Mori  ultimamente  nella  Prussia  orien¬ 
tale  un  contadino  delì’età  di  130  anni. 
Il  defunto  che  aveva  già  servito  «otto 
il  Grande  Federico  in  qualità  di  cac¬ 
ciatore  militare,  era  alto  di  statura  e 
misurava  6  piedi  ed  un  pollice ,  ed 
aveva  goduto  una  floridissima  salute 
fino  al  dì  della  sua  morte.  Il  di  lui 
figlio  che  coltiva  i  beni  del  padre,  ha 
109  anni,  fa  ogni  giorno  lunghissime 
corse,  legge  senza  occhiali  ed  è  ricer¬ 
cato  da  tutte  le  società  pel  suo  carat¬ 
tere  gioviale.  La  persona  che  ha  co¬ 
municato  al  giornale  in  quistione  tale 
interessante  notizia,  è  il  nipote  di  que¬ 
sto  vecchio;  egli  ha  72  anni,  è  impie¬ 
gato  nelle  ferrovie  dell’  est  e  la  sua 
età  avanzata  non  gli  impedisce  di  ac¬ 
cudire  alle  sue  funzioni  con  la  mag¬ 
gior  esattezza.  Egli  è  maritato  ad  una 
donna  che  lo  ha  reso  padre  di  21  figli, 
cioè  16  maschi  e  5  femmine.  Se  que¬ 
sti  tre  individui  hanno  potuto  giungere 
ad  una  età  eccezionale,  lo  devono  alla 
loro  esemplare  sobrietà  ed  ad  un  ge¬ 
nere  di  vita  regolato  e  scevro  da  qua¬ 
lunque  eccesso. 

A 

¥  ¥ 

Descrizione....  giapponese.  —  Il  Ja- 
pan  Weekly  Mail  pubblica  la  tradu- 
zione  seguente,  presa  da  nn  giornale 
illustrato  di  Yeddo,  che  descrive  una 
tromba  marina  nel  mare  interno.  «  Una 
grande  tempesta  tifone ,  dice  questo 
giornale,  è  scoppiata  a  Kishin-Soguni. 
GPimprovvisi  cambiamenti  del  cielo,  la 
lotta  fra  l’acqua  e  la  terra,  sono  ca¬ 
gionati  dal  miscuglio  dei  principi  ma¬ 
schio  e  femmina ,  ed  i  combattimenti 
accaniti  delle  pioggie  e  dei  venti.  Ahimè  ! 
la  potente  influenza  di  Bouddah  stesso 
non  riesce  a  tenerli  soggetti.  Era  nella 
notte  del  18°  del  giorno  del  5°  mese 
del  4°  anno  di  Meyi  ;  erano  le  dieci, 
quando  l’acqua  delie  nubi  ed  il  soffio 
dell’aria  incominciarono  a  rumoreggiare 
ed  a  corrucciarsi.  Un’  alta  montagna 
piena  di  lampi  e  di  uragani  si  alzò  al 
sud,  ci  venne  dal  largo,  e  non  solo  i 
potenti  battelli  a  vapore,  ma  anche  500 


navi  furono  in  un  batter  d’  occhio  in¬ 
frante  contro  le  coste.  Da  Hinaha-do 
a  Kumanura  ,  da  Kajikdo  ad  Amaga- 
sakt,  lungo  tutto  il  mare  nel  porto  di 
Hiago  e  presso  Sakaf,  dodici  vapori  di 
riviera  furono  in  un  istante  lanciati  co¬ 
me  foglie  secche  in  mezzo  alla  terra. 
Centinaia  di  giunche  di  ogni  grandezza 
furono  da  Kobè  aFokon-Rokon,  ammuc¬ 
chiate  in  croce,  le  une  sulle  altre.  Le 
case  in  bambù  degli  abitanti  delle  spon¬ 
de  del  mare,  i  ricchi  magazzini  pub¬ 
blici.  i  padiglioni  in  pietra  dei  principi 
del  dragone ,  le  barche  e  le  gondole , 
furono  ridotti  in  polvere.  Le  pagode 
shinthos ,  i  templi  bouddisti,  gli  alberi, 
le  colonne  furono  rovesciate.  Non  solo 
la  razza  umana,  ma  anche  tutti  gli  ani¬ 
mali  dei  campi  furono  colpiti.  La  de¬ 
vastazione  supera  ogni  immaginazione 
i  morti  ed  i  feriti  non  possono  contarsi. 
Questo  disastro  immenso,  il  primo  sulla 
terra  giappoaese ,  era  sconosciuto  alle 
razze  precedenti.  Giammai  non  era  av¬ 
venuto  un  tifone  sul  litorale  prima  di 
oggi:  esso  segna  dunque  un  giorno  di 
lutto  nella  nostra  storia.  » 

A 

¥  ¥ 

Un  morto  risuscitato.  —  A  Buc¬ 
cheri,  dopo  diciasette  anni  di  assenza, 
ritornala  giorni  addietro  un  tale  di 
Magazzino  che  fu  nel  1855  ritenuto  uc¬ 
ciso  da  un  presunto  colpevole  massaro 
Michele  Mangiameli  ai  cui  servizi  di¬ 
morava.  La  gran  Corte  criminale,  ini¬ 
ziando  dopo  cinque  anni  un  processo, 
credette  avere  tante  prove  ed  indizi 
e  fedeli  testimonianze  da  ritenere  certo 
l’omicidio  e  condannare  a  13  anni  di 
ferri  il  preteso  omicida.  L’infelice  Man¬ 
giameli  gettato  in  carcere  ,  si  accorò 
profondamente  della  sua  disgrazia  che 
in  pochi  anni  se  ne  morì  lontano 
in  una  prigione  del  continente  dove  era 
stato  trasportato.  Eppure  si  trovarono 
dei  testimoni  che  colle  loro  deposizioni 
indussero  in  errore  così  fatale  UDa 
Corte  di  giustizia!  E  una  onesta  fa¬ 
miglia  si  vide  barbaramente  orbata  del 
padre  e  priva  di  sussistenza  per  insi¬ 
nuazioni  infami  !  Il  l&to  poi  grottesco 
dell’accaduto  sta,  che  il  morto  ritor¬ 
nato  ha  rinvenuto  la  sua  moglie  rima¬ 
ritata  ad  altri  e  madre  di  due  figli! 


Il  sindaco  locale  stese  il  verbale  del¬ 
l’apparizione  ;  ed  ora  l’Antorità  giudi¬ 
ziaria  procede  alacremente  a  dare  esito 
alla  querela  contro  falsi  testimoni , 
sporta  dalla  vedova  dello  estinto  Man¬ 
giameli. 

A 

¥  ¥ 

La  storia  dei  fiammiferi.  —  I  primi 
fiammiferi  zolfati  si  facevano  con  le¬ 
gno  secco,  cannette,  scriscie  di  canape; 
e  si  continuò  così  per  molto  tempo.  Non 
fu  che  verso  il  principio  di  questo  se¬ 
colo  che  si  praticò  qualche  innovazione 
nella  maniera  di  fabbricare  gli  zolfa¬ 
nelli.  Coi  fiammiferi  primitivi,  per  ot¬ 
tenere  il  fuoco  ci  volevano  altre  cose, 
e  cioè  un  pezzo  di  acciaio,  una  pietra 
focaia  ed  un  po’ di  esca.  Si  metteva 
l’esca  sulla  pietra,  si  batteva  la  pietra 
coll’acciaio,  ne  usciva  una  scintilla  che 
dava  fuoco  all’esca.  La  era  una  fac¬ 
cenda  alquanto  lunghetta.  Eppure  è  un 
sistema  che  fu  conservato  per  molto 
tempo,  e  che  da  alcuni  siti  di  monta¬ 
gna  non  è  scomparso  del  tutto.  Verso 
il  1806  venne  ideato  il  battifuoco  detto 
fosforico.  Si  immergeva  un  pezzetto  di 
legno  in  un  vaso  di  stagno  o  di  vetro 
appositamente  preparato,  si  premeva 
leggermente  sulla  materia  chimica  ,  e 
si  estraeva  lo  zolfanello  che  si  infiam¬ 
mava  al  contatto  dell’aria.  Venne  poi 
la  volta  dei  zolfanelli  di  legno  corti 
detti  fiammiferi  chimici,  i  quali  sì  fab¬ 
bricavano  con  delle  macchinette  che 
davano  dai  quattro  ai  cinquemila  zol¬ 
fanelli  all’  ora.  Ciò  non  bastava  e  si 
immaginò  una  certa  specie  di  pialla 
che  ne  poteva  fornire  sessantamìla  al- 
l’ora.  E  fu  allora  che  cominciò  il  buon 
mercato  dei  fulminanti.  Più  tardi  l’arte 
e  la  scienza  si  diedero  la  mano  per 
fabbricare  ogni  qualità  di  zolfanelli, 
fini,  eleganti,  di  tutti  i  colori,  chinai 
in  scatolette  dipinte,  di  legno,  di  latta, 
di  cartone,  di  cuoio,  ecc.  Quanti  zol¬ 
fanelli  all’  anno  si  consumano  ora  in 
Italia  ?  È  poco  meno  che  numerare  le 
arene  dell’oce ano,  milioni,  miliardi,  cen¬ 
tinaia  di  miliardi.  È  nn’ industria  molto 
in  fiore  in  Ita  ia  e  che  per  ora  il  mi¬ 
nistro  di  finanza  non  colpirà  di  tassa. 


Piccoli  POSTA. 


S.  G.  Messina.  Con  qualche  correzione  sì  ; 
la  Conferenza  le  fu  spedita  sotto  fascia 
quando  mandò  la  prima  volta  il  suo  arti¬ 
colo  di  scienza  popolare.  —  C.  V.  di  N. 
Montescaghoso.  Per  ora  siamo  provvisti  di 
novelle;  leggeremo  la  sua  Rosmunda  e  se 
adatta  la  pubblicheremo.  —  A.  L.  Mantova. 
Troppo  lirismo  nel  a  sua  novella.  —  N.  P. 
Parenzo.  Si  fa  per  com  do  di  amministra¬ 
zione.  Se  tutti  i  nostri  giornali  fin  ssero  alla 
stessa  data,  si  avrebbe  un  tale  ingombro  di 
lavoro  che  gli  associati  sarebbero  mal  ser¬ 
vili.  —  Salvatore  T.  Casale.  Spediremo  in 
settimana  il  manoscritto,  col  giudizio  ri- 
chiesto  nell’ ultima  sua. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag .  35: 

Ognun  cerca  di  essere  indipen  dente. 


-  Mtwtawf- 
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TR  ANI. 

Senza  andare  qui  rintracciando  nei 
tempi  oscuri  e  remoti  T  origine  di 
Trani ,  e  senza  stare  alla  favolosa 
lapide  (1),  trovata  sopra  una  delle 
porte,  si  può  dire  essere  Trani  città 
antics.  —  Alcani  credono  che  sia  di 
origine  greca;  altri,  che  sia  il  Tu- 
renum  dei  Penceti  ;  ed  altri  ancora, 
il  Trinium  di  Plinio.  —  Al  tempo  di 
Marco  Aurelio  Antonio ,  era  muni¬ 
cipio  e  stazione  delle  milizie  romane, 
e  vedonsi  tuttora  gli  avanzi  di  una 
strada  che  menava  ad  un  Castra- 
mentum.  Restò  cosi  sotto  il  dominio 
romano  fino  alla  caduta  dell’impero 
d’occidente;  indi  passò  sotto  gl’im¬ 
peratori  d’oriente.  I  barbar’,  che 


invasero  l’Italia,  più  volte  l’occupa¬ 
rono,  ma  fu  sempre  ripresa  dai  Greci, 
i  quali  nel  secolo  X,  la  tolsero  ai 
Longobardi,  e  la  tennero  fino  al  1043, 
nel  quale  anno  venne  in  potere  dei 
Normanni.  —  Prima  di  questo  tempo 
Trani  fioriva:  la  sicurezza  e  l’am¬ 
piezza  del  suo  porto  la  resero  em¬ 
porio  di  commercio  col  levante  ;  e 
questa  floridezza  marittima  durò  fin 
sotto  il  governo  della  casa  d’Angiò. 
—  Amalfitani,  Genovesi,  Pisani,  Ve¬ 
neziani  ed  Ebrei  vi  tennero  i  loro 
consoli,  e  questi  ultimi  vi  tennero  pure 
una  Sinagoga  che  produsse  dotti  Ra- 
bini,  dei  quali  il  più  celebre  fu  Moisò 
da  Trani. 

Nel  1043  i  duci  Normanni  in  una 
dieta  tenuta  a  Melfi  si  divisero  le 


città  vinte,  e  Trani  fu  data  a  Pie¬ 
tro  I ,  o  Petrone ,  il  più  potente  di 
tutti ,  e  la  sua  contea  comprendeva 
Bisuglio,  Corato,  Andria,  Barletta. 

Pietro  I,  per  potenza  e  ricchezza  si 
acquistò  il  titolo  di  magnus  cornes  : 
ampliò  e  fortificò  la  città  della  sua 
contea,  tanto  che  Goffredo  suo  figlio, 
con  una  numerosa  flotta,  sconfisse  i 
Greci  e  occupò  Taranto.  —  Tale  po¬ 
tenza  diminuì  sotto  Pietro  II,  il  quale, 
avendo  negato  di  prestare  aiuto  a 
Roberto  Guiscardo  che  combatteva 
contro  i  Saraceni,  questi  pieno  d’ira 
piombò  su  Pietro  che  resistette  in 
Andria  :  ma  ,  vinto ,  dovè  prestare 
omaggio  al  Guiscardo  il  quale  gli 
restituì  tutti  i  paesi  della  contea, 
eccetto  Traui.  —  Ruggero  in  seguito 


Veduta  del  Monastero  di  Colonna,  presso  Trani. 


tenne  Trani ,  e  nel  1061  si  sostenne 
contro  i  Saraceni.  In  quei  tempi  si 
ribellò  più  volte;  ma  ricadde  sempre 
nelle  mani  di  Ruggiero,  il  quale  nel 
1137  all’ appressarsi  dell’imperatore 
Lotario,  mandò  23  galere  e  molti 
soldati  per  custodirla;  ma  Lotario 
entrò  in  Trani,  e  spianò  al  suolo  la 
rocca  —  Ma  nel  1139  essendo  morto 
il  Duca  di  Paglia,  e  non  potendo 
sola  resistere  a  Ruggero,  si  arrese 
a  patti  onorevoli. 

^..In  seguito  Federico  II  riedificò 
la  rocca,  e  ne  fece  piazza  di  guerra. 
—  Nel  1106  Guido  di  Lusignano,  re 
di  Cipro,  concedette  ai  Francesi  di 


commerciare  con  quei  luoghi  senza 
pagare  alcun  peso.  Sotto  Carlo  d’An¬ 
giò  continuò  il  commercio;  ma  nefle 
successive  guerre  i  Siciliani  danneg¬ 
giarono  il  porto,  che  non  si  riattivò 
nè  sotto  Carlo  II ,  nè  sotto  gli  Ara¬ 
gonesi  —  Sullo  scorcio  del  XV  secolo 
i  Veneziani  con  l’aiuto  di  Carlo  Vili, 
s’impossessarono  della  città  di  Trani, 
ed  accolsero  gli  Ebrei  cacciati  di 
Spagna  :  ma  dopo  la  sconfitta  dei 
Veneti  ad  Aquadello  gli  Aragonesi 
ripresero  Trani,  e  scacciarono  gli 
Ebrei,  che  erano  in  numero  di  30,000. 
—  I  Veneziani,  col  ritirarsi,  devasta¬ 
rono  le  opere  fatte,  e  perciò  la  città 
da  quel  tempo  cominciò  a  decadere. 

Dopo  avere  in  breve  esposto  la 
storia  di  Trani,  diremo  qualche  cosa 
dello  stato  attuale.  —  La  città  conta 
circa  30,000  abitanti;  è  sede  della 


Corte  di  appello  delle  Puglie  ,  ed  è 
mediocremente  fabbricata.  —  Si  nota 
qualche  rimarchevole  edilìzio ,  come 
la  Cattedrale ,  di  ordine  gotico-sas¬ 
sone,  divisa  in  due  parti ,  superiore 
ed  inferiore ,  con  altissima  torre  ed 
ornata  di  alcune  colonne  miliario,  e 
buone  pitture  —  Il  teatro  bello  ed 
elegante  —  Il  castello  celebre  per 
avervi  Federico  II  fatto  impiccare  il 
Tie^olo,  figlio  del  Doge  di  Venezia,  a 
vista  delle  stesse  galere  della  repub¬ 
blica.  —  Si  nota  pure  un  bel  giar¬ 
dino  pubblico  che  dà  sul  mare.  — 
Lungo  la  strada  che  mena  ad  una 
penisoletta  ,  detta  di  Colonna  ,  tro- 
vansi  alcune  sorgenti  di  acqua  mi¬ 
nerale,  contenente  mudati  di  soda  e 
di  magnesia,  solfati  di  soda  e  di  po¬ 
tassa,  e  nitrati  di  potassa  e  soda. 

Francesco  Olivieri. 


(1)  Sull’abbattuta  porta  di  Bineglio  si 
trova  questa  iscrizione  : 

«  Tiremus  me  fecit,  Trajanasme  reparavit, 
«  Ergomih)  Trameni  uturque  nornen  dedìi,  » 

P.  Cbjksà,  Sereni* 
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Il  miglior  masso  d’associarsi  è  rinvio  dall'importo  in  vaglia  pattala 
Stabilimento  dall’aditora  E.  Trote»,  Milano,  via  Solforino  N.  fi.  1 

Lattare,  grappi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  dal» 
l'aditora  K.  Trevee,  Milano.  Insersioni  Cent.  bO  per  linea  o  spailo  di  lino*. 

I  manoscritti  devono  assara  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Diva» 
ziona  li  ritiana  presso  di  si  par  propria  garanzia.  ; 


Il  conte  Giulio  Andrassy,  presidente  delfministero  comune,  in  Austria. 


IL  CONTE  GIULIO  ANDRASSY 
PRESIDENTE  DEL  MINISTERO  COMUNE 

IN  AUSTRIA. 

La  famiglia  Andrassy  rimonta  ai 
tempi  della  conquista  deila  Pannonia, 
discendendo  da  Arpad ,  primo  duca 
ungherese. 


Il  conte  Andrassy  è  uno  di  quegli 
uomini  che  fin  dall’aspetto  attira  ed 
ispira  simpatia.  La  sua  fisonomia  no¬ 
bile  ed  aperta  fa  viva  impressione 
sulle  masse.  Nei  suoi  tratti  si  trova 
l’impronta  delle  sue  direzioni  che  il 
signor  Giulio  Andrassy  diede  alla  sua 
vita:  lo  studio  e  la  vita  del  mondo. 


Fino  al  1866,  egli  non  aveva  avuto 
occasione  a  lasciar  argomentare  ciò 
eh’  egli  poteva  essere  come  uomo  di 
stato,  chò  non  gli  si  poteva  tener 
conto  della  sua  missione  nel  1848 
presso  la  Sublime  Porta,  unica  volta 
in  cui  avesse  disimpegnato  delle  fun¬ 
zioni  aventi  un  carattere  diplomatico. 
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Come  oratore ,  la  sua  esposizione 
è  facile,  la  sua  dizione  elegante,  la 
sua  parola  sobria  e  poco  colorita, 
l’organo  è  debole,  velato,  senza  vi¬ 
brazioni  ed  alquanto  tremolo. 

Il  conte  Giulio  Andrassy  è  figlio 
del  conte  Carlo  morto  a  Bruxelles 
nel  1845,  e  illustre  per  imprese  scien¬ 
tifiche  e  industriali.  Nacque  a  Zem- 
plin  l’8  marzo  del  1833  studiò,  viag¬ 
giò,  segui  le  inclinazioni  di  suo  pa¬ 
dre,  e  gli  succedette  nella  presidenza 
della  società  per  regolare  il  corso 
della  Theiss. 

Nel  1847  il  conte  Giulio  Andrassy 
fu  eletto  rappresentante  di  Zemplin 
alla  Dieta,  e  si  segnalò  come  oratore. 
Gettavasi  poscia  anima  e  corpo  nella 
rivoluzione  del  1848 ,  e  si  pose  alla 
testa  della  landsturm  di  Zemplin.  E 
quando  il  governo  nazionale  unghe¬ 
rese  nel  1849  dovette  rifugiarsi  a 
Debreczin,  Andrassy  fu  mandato  in 
missione  a  Costantinopoli.  Vinta  la 
rivoluzione ,  andò  a  Parigi  e  visse 
ora  in  Francia  ed  ora  in  Inghilterra, 
fino  al  1857,  quando  l’amnistia  gene¬ 
rale  dell’imperatore  d’Austria  gli  per¬ 
mise  di  ritornare  in  Ungheria. 

Tre  anni  dopo,  nel  1860,  veniva 
eletto,  da  un  distretto  del  Comitato 
di  Zemplin,  membro  della  Dieta  un¬ 
gherese,  si  ascrisse  al  partito  Deack 
e  fu  eletto  vice-presidente.  Riordi¬ 
nato  l’impero  d’Austria  e  costituito 
un  ministero  ungherese,  il  conte  An¬ 
drassy  addi  11  febbraio  del  1867,  era 
nominato  ministro-presidente,  ed  in¬ 
caricato  dello  spartimento  della  di¬ 
fesa  del  paese.  La  prima  opera  a  cui 
l’ Andrassy  potentemente  contribuiva 
era  l’incoronazione  solenne  dell’Im¬ 
peratore  d’Austria  come  Re  d’Unghe¬ 
ria,  celebrata  a  Pest  l’8  di  giugno 
del  1867.  In  seguito  fece  un  prestito 
di  cento  milioni  per  le  strade  ferrate 
ungneresi ,  presentò  un  disegno  di 
legge  per  accordare  i  diritti  politici 
e  civili  agli  ebrei ,  ed  accompagnò 
l’imperatore  d’Austria  a  Parigi  in 
occasione  dell’Esposizione  universale. 
Ora  ha  accettata  la  eredità  del  Conte 
Beust  e  promise  seguire  la  linea  di 
condotta  liberale  battuta  dal  suo  pre¬ 
decessore. 


BELLE  ARTI 


LA  VIGILIA  R’AUSTERLITZ  (1). 

Il  disegno  che  pubblichiamo  a  pa¬ 
gina  168  è  preso  da  un  quadro  espo¬ 
sto  nel  1869  a  Parigi.  La  scena  è 
tale  da  fermare  l’attenzione,  perchè 
rappresenta  la  memorabile  sera  del  l.° 
dicembre  1805,  quando  il  grande  ge¬ 
nerale  sedeva  nel  barlume  del  cre¬ 
puscolo  invernale  studiando  la  posi¬ 
zione  che  doveva  fargli  guadagnare 
la  battaglia  sopra  gl’imperatori  d’Au¬ 
stria  e  di  Ru8«ia,  e  che  condusse  alla 
pace  di  Presburgo.  La  posa  di  Na¬ 
poleone  è  semplice  e  molto  espressiva. 
Il  giovane  aiutante  di  campo  è  pure 
una  lodevole  figura. 

(1)  \edi  pura  Brani  creiti  alla  pag.  seg. 
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SCIENZA  POPOLARE 

L’  ASFISSIA- 

Delle  asfissie  prodotte  per  azione 
meccanica.  —  La  respirazione  ò  la 
funzione  più  importante  della  nostra 
economia;  U  mancanza  o  semi-man¬ 
canza  di  questa  funzione  produce  la 
morte  ;  questa  mancanza  si  noma 
asfissia. 

Le  cause  che  possono  produrla  sono 
innumerevoli  e  terribili;  sovente  un 
pronto  aiuto  può  salvare  l’infelice 
asfissiato,  spesso  anco  questo  si  rende 
inefficace  :  chiara  prova  di  quanto  sia 
repentino  a  prodursi  questo  fenome¬ 
no.  Or  se  della  solita  pazienza  vor¬ 
rai  essermi  largo,  cortese  lettore,  io 
mi  proverò  di  accennarti  qualche 
utile  cognizione  atta  ad  aiutare  un 
infelice  caduto  in  asfissia. 

Mille  cure  dovrebbero  compiersi 
nello  stesso  tempo  in  simili  casi  ; 
chiamata  gente  in  soccorso,  si  pro¬ 
curerà  di  togliere  il  paziente  alla 
causa  malaugurata.  Mentre  s’aspetta 
il  medico,  sarà  bene  scacciare  chi  vi 
è  di  troppo,  ed  è  mosso  solo  da  curio¬ 
sità,  procurando  così  all’  ammalato 
quanta  più  aria  è  possibile  e  quanto 
più  pura. 

Quando  l’asfissia  è  successa  per 
essersi  all’individuo  chiuse  in  un  modo 
qualunque  la  bocca  e  le  nari,  si  dice 
prodotta  per  azione  meccanica:  lo 
strangolamento,  il  sotterramento,  la 
sommersione  entrano  in  questa  ca¬ 
tegoria.  In  simili  circostanze  sciolto 
prestamente  il  nodo,  o  dissotterrata 
o  salvata  dalle  acque  l’ infelice  vit¬ 
tima,  andato  alcuno  pel  medico,  si 
dovrà  appre  «tarlo  i  primi  e  necessari 
soccorsi.  Collocato  l’ infelice  supino  , 
colla  testa  un  poco  indietro  perlasciar- 
gli  libera  la  gola,  con  una  pagliuzza  o 
con  una  penna,  od  altro  oggetto  adatto 
si  netteranno  le  nari,  ed  apertagli  ac¬ 
curatamente  la  bocca ,  gli  si  soffierà 
dentro  colla  propria,  cercando  promuo¬ 
vere  per  conseguenza  la  respirazione. 
Se  l’ individuo  è  freddo ,  si  procuri 
riscaldarlo  mano  mano ,  ma  se  fosse 
troppo  lontano  un  ricovero ,  colle 
mani  nude  o  coperte  di  lana  gli  si 
faranno  delle  fregagioni  sulle  reni  e 
per  le  gambe.  Nel  gettarsi  per  sal¬ 
vare  un  annegato  bisogna  badare  di 
non  essere  afferrato  da  lui,  ma  di  af¬ 
ferrarlo  e  pei  capelli  piuttosto  che  al¬ 
trove.  Bisogna  lasciare  quell’uso  no- 
cevolissimo  di  capovolgere  l’individuo 
nella  intenzione  di  fargli  vomitare 
l’acqua  —  e  di  scuoterlo  con  troppa 
forza. 

Appartengono  pure  a  questa  catego¬ 
ria  quelle  che  succedono  per  mancanza 
d’  aria  respirabile  nello  spazio  dove 
l’ individuo  si  trova.  La  combustione 
di  corpi  in  luoghi  limitati ,  il  restar 
molto  in  luoghi  troppo  caldi,  l’espo¬ 
sizione  al  freddo,  sono  le  cause  prin¬ 
cipali.  Si  sa  che  i  corpi  bruciano  a  spese 
di  quest’ossigeno  stesso  che  mantiene 
la  nostra  respirazione.  Chiaro  è  dun¬ 
que  che  in  una  camera  do've  trovasi 


un  corpo  che  ardendo  consuma  10 
di  ossigeno ,  mentre  6  aperture  non 
possono  che  rimpiazzarne  5,  l’aria  che 
si  trova  in  quello  spazio  dopo  alcun 
tempo  non  sarà  più  respirabile  (am¬ 
messo  anco  che  da  quella  combu¬ 
stione  non  si  svolgesse  alcun  gas  no- 
cevole).  L’asfissia  per  introduzione 
in  luoghi  caldi  accade  più  di  frequente 
agli  acconciatori  di  caldaie,  di  mac¬ 
chine  che  non  sanno  che  nei  luoghi 
caldi  l’aria  è  rarefatta.  In  tutti  e  due 
questi  casi  l’ asfissia  è  successa  per 
mancanza  d’aria,  quindi  non  bisogna 
che  procacciarne  all’ asfissiato  gran 
quantità.  Tiratolo  fuori  dal  luogo 
e  collocatolo  supino  all’aria  aperta, 
si  soffierà  colla  propria  bocca  nella 
bocca  di  lui,  gli  si  agiterà  1*  aria  conti¬ 
nuamente  sul  viso,  si  bagnerà  conti¬ 
nuamente  con  acqua  ed  aceto  il  ven¬ 
tre  e  la  fronte,  gli  si  spruzzerà  aceto, 
rum  sulla  faccia,  e  li  si  faranno  frega¬ 
gioni  ai  piedi. 

Se  l’asfissia  sarà  successa  pel  fred¬ 
do,  allora  guàrdati  bene  di  traspor¬ 
tare  subito  l’ammalato  in  luoghi  caldi 
e  di  gettargli  tosto  in  corpo  sostanze 
spiritose;  ei  fa  d’uopo  in  tal  caso, 
spogliare  T  asfissiato ,  stropicciarlo 
dallo  stomaco  alle  estremità  colla 
neve  prima,  se  ve  n’è,  poi  con  acqua 
fredda,  con  acqua  tiepida,  con  spi¬ 
rito,  con  aceto,  ecc.  Fatto  questo  si 
trasporterà  il  paziente  ed  adagiatolo 
supino  sopra  un  letto  che  si  farà  mano 
mano  riscaldare,  gli  si  verserà  in  gola 
qualche  goccia  di  rum ,  di  ‘Vino ,  od 
altro. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Salvatore  Giannetto. 


IL  PASTO  DOPO  LA  RACCOLTA. 

Quando  voi,  o  lettori,  sedete  como¬ 
damente  sulle  panche  di  un  caffè  o 
attorno  al  tavolo  presso  la  dolce  fa¬ 
miglinola,  assaporate 

«  La  nettarea  bevanda  ove  abbronzato 
Arde  e  fumica  il  grano....  d’Aleppo 
Giunto  e  da  Moca,  che,  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce;  » 

non  pensate  quante  fatiche  avrà  co¬ 
stata  altrui  questa  eccitante  bibita? 

Certo  quando  uno  rammenta  i  di¬ 
sagi,  i  sudori,  le  pene  da  altri  sofferte 
per  soddisfare  a  un  nostro  bisogno  o 
ad  un  nostro  piacere,  il  prodotto  che  ce 
lo  procura  acquista  maggior  valore. 

La  scena  cUe  presentiamo  vi  ri¬ 
traggo  i  coltivatori  del  caffè  al  Bra¬ 
sile.  Essi  stanno  ora  a  loro  agio,  chi 
in  piedi,  chi  seduto  a  rifocillarsi,  gu¬ 
stando  il  parco  cibo  da  loro  guada¬ 
gnato.  Però  l’appetito,  che  è  condi¬ 
mento  superiore  ad  ogni  altro,  fa  loro 
gustare  il  pane  più  assai  che  non 
torni  gradito  al  palato  d’un  sibarita 
la  calda  bevanda  che  produrrà  il 
frutto  da  essi  testé  raccolto. 
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BRANO  SCELTO 

AUSTERLITZ. 

A  completare  il  nostro  disegao,  che 
vi  pone  sottocchio  Napoleone  alla  vi¬ 
gilia  d’ Austerlitz,  riproduciamo  la  de¬ 
scrizione  che  ne  scrisse  De-Norvins 
nella  Storia  di  Napoleone  e  del  grande 
esercito ;  eccola: 

Nel  l.°  dicembre,  Napoleone  vede 
con  ineffabile  gioja  i  Russi  animati 
dalla  più  infausta  fiducia,  effettuare 
in  pieno  giorno  quella  marcia  di 
fianco  che,  secondo  essi,  dovea  ta¬ 
gliare  la  ritirata  all’ala  destra  del 
suo  esercito  ed  esclama  per  più  ri¬ 
prese  :  Prima  di  domani  a  sera  quel - 
V  esercito  è  in  mio  potere  I  e  nel 
tempo  stesso  detta  un  proclama  che 
mette  a  parte  i  suoi  dei  progetti  del 
nemico  e  della  certezza  dei  mezzi 
posti  in  lor  mano  per  i sventarne  i 
disegni  e  trionfare.  Giunta  la  sera  si 
prefigge  visitare  incognito  gii  accam¬ 
pamenti  notturni  della  sua  soldate¬ 
sca.  Ma,  conosciuto  ai  primi  passi, 
tutto  il  campo  è  illuminato  da  fanali 
di  paglia  e  i  soldati  ebri  di  conten¬ 
tezza,  solennizzano  la  vittoria  che 
riporteranno  alla  domane. 

Si  racconta  che  in  uno  degl’ inter¬ 
valli  di  quell’ispezione,  la  quale  durò 
lungo  tempo,  un  vecchio  granatiere 
avvicinatosi  all’ imperatore,  gli  disse 
con  un  accento  di  cordialità  tutta¬ 
via  affatto  repubblicana:  «  Sire,  tu 
non  avrai  bisogno  di  esporre  la  tua 
persona  ;  ti  prometto  a  nome  de’  gra¬ 
natieri  dell’ esercito  portarti  domani 
gli  stendardi  e  l’artiglieria  dei  Ru*si 
per  celebrare  l’anniversario  della  tua 
coronazione.  >  Napoleone  ritornò  al 
suo  quartiere  dopo  la  mezzanotte  e 
l’aria  rintronò  ancor  lungo  tempo 
delle  acclamazioni  :  Viva  V  impe¬ 
ratore  ! 

Nella  sera  precedente  alla  batta¬ 
glia  l’esercito  francese  era  già  tutto 
coricato  sul  terreno  prescritto  dianzi 
dall’imperatore.  Il  maresciallo  Lan- 
nes  con  le  divisioni  Suchet  e  Caffa- 
relli  formava  l’ala  sinistra  che  pun* 
tellavasi  al  Santon,  posizione  impor¬ 
tantissima  che  1’  imperatore  avea 
fatto  fortificare  e  guarnire  di  diciotto 
pezzi  di  cannone. 

Il  maresciallo  Bernadotte  rimaneva 
al  centro  con  le  divisioni  Rivaud  e 
Drouet. 

Componeano  l’ ala  destra  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Soult  le  divi¬ 
sioni  Vandamme,  Saint- Hilaire  e  Le- 
grand.  Tutta  la  cavalleria  coman¬ 
data  da  Murat  era  schierata  sopra 
due  linee. 

L’ imperatore  aveva  a  sua  imme¬ 
diata  disposizione  una  riserva  di  dieci 
battaglioni  della  sua  guardia  con 
quaranta  pezzi  d’artiglieria,  oltre  a 
dieci  altri  battaglioni  di  granatieri 
riuniti  dal  generale  Oudinot.  Final¬ 
mente  spunta  il  giorno  e  trova  cia¬ 
scuno  al  suo  posto.  «  Soldati  1  dice 
Napoleone  voltosi  alla  fronte  di  ban¬ 
diera  deli’ esercito ,  è  d’uopo  termi¬ 


nare  questa  campagna  con  uno  scro¬ 
scio  di  folgore.  »  Il  sole  sorso  lumi¬ 
noso  e  fini  di  dissipare  le  nebbie  del 
mattino.  Fu  allora  veduto  V  esercito 
nemico  abbandonare  le  alture  di 
Pratzen  e  scendere  nella  pianura  at¬ 
traversando  un  terreno  disuguale. 
Napoleone  lasciò  che  vi  s’internasse. 
«  Quanto  tempo  ci  vorrà  ,  diss’  egli 
al  maresciallo  Soult ,  per  circondare 
le  alture  che  il  nemico  ne  ha  abban¬ 
donate?  —  Un’ora,  rispose  il  mare¬ 
sciallo.  —  In  questo  caso,  aspettiamo 
ancora  un  quarto  d’ora,  Napoleone 
soggiunse.  Non  andò  guari  che  un 
forte  cannoneggiamento  fattosi  udire 
a  destra,  annunziò  il  cominciare  della 
battaglia. 

L’esercito  nemico  era  diviso  in  sei 
corpi  sotto  gli  ordini  di  Kutusoff:  la 
sua  riserva  andava  composta  della 
guardia  russa  comandata  dal  gran¬ 
duca  Costantino.  Poiché  il  maresciallo 
Soult  ebbe  investite  le  alture  di  Prat¬ 
zen  ,  Kutusoff  sentì  tutta  l’ impor¬ 
tanza  della  posizione  che  impruden¬ 
temente  aveva  abbandonata,  e  volea 
nuovamente  impadronirsene  a  costo 
di  maggiori  sagriflzj  :  dopo  due  ore 
d’ un’accanita  lotta,  si  vide  costretto 
ad  abbandonarci  quelle  eminenze  con 
tutta  l’ artiglieria  che  le  circondava. 
Murat  aveva  assalito  con  felice  esito 
l’ ala  destra  dell’  esercito  nemico,  po¬ 
sta  sotto  gli  ordini  di  Bagration ,  e 
la  cavalleria  russa  che  la  sostenea; 
i  nostri  corazzieri  avevano  atterrato 
quante  forze  nemiche  si  erano  cimen¬ 
tate  a  resistere.  Sicuro  da  questo 
lato  che  la  vittoria  non  poteva  man¬ 
carci,  l’imperatore  s’addirizzò  verso 
destra  con  la  sua  guardia  e  la  ri¬ 
serva  capitanata  dal  generale  Ou¬ 
dinot  onde  ajutare  il  maresciallo 
Soult  a  distruggere  1*  ala  sinistra 
dell’ esercito  russo:  in  un  batter  d’oc 
chio,  cannoni,  artiglieria,  stendardi, 
tutto  cade  in  nostro  potere.  I  due 
imperatori  di  Russia  e  d’ Austria 
contemplano  questa  spaventosa  scon¬ 
fitta  dalle  alture  d’ Austerlitz  :  nella 
pianura  di  questo  nome,  si  compie  la 
rovina  delle  falangi  nemiche  :  attac¬ 
cate  dall’  artiglieria  che  piomba  su 
d’esse,  spinte  contro  un  lago  agghiac 
ciato,  le  sue  divisioni  periscono,  de- 
pongono  l’armi,  o  si  annegano  vo¬ 
lendo  fuggire  sul  ghiaccio  che  si  rompe 
sotto  i  loro  passi. 

La  vittoria  d’ Austerlitz  ebbe  im¬ 
mensi  lisultamenti:  venticinquemila 
Russi  uccisi  o  feriti ,  ventimila  pri¬ 
gionieri,  quaranta  stendardi  fra’  quali 
le  bandiere  della  guardia  imperiale 
russa ,  duecento  pezzi  di  cannone  e 
tutti  gli  equipaggi,  tali  furono  i  frutti 
di  questa  immortale  campai  giornata 
che  portò  il  nome  di  battaglia  dei 
tre  imperatori.  La  fuga  dell’esercito 
russo  fu  tanto  precipitosa  che  lasciò 
dietro  a  sé  le  strade  coperte  di  can¬ 
noni,  di  carri  e  cariaggi.  Nei  villaggi 
ove  entrammo  inseguendolo,  trovam¬ 
mo  i  granai  e  le  chiese  piene  di  fe¬ 
riti  nemici,  abbandonati  senza  chi  li 
soccorresse.  Kutusoff  non  potò  altro 


che  far  colie  care  qua  e  là  cartelli 
con  l’iscrizione  in  lìngua  francese: 
Raccomando  questi  infelici  alla  ge¬ 
nerosità  delVimperator  Napoleone  ed 
all’umanità  de’  suoi  valorosi  sol¬ 
dati. 

Fra  i  generali  francesi ,  il  prode 
generale  Yalhubert  fu  il  solo  del 
quale  si  dovesse  deplorare  la  perdita. 
Non  sopravvisse  che  ventiquattro  ore 
alla  sua  ferita:  durante  gli  estremi 
momenti  scrisse  all’imperatore  una 
lettera  che  terminava  così:  «  Non 
rimpiango  la  vita  poiché  ho  contri¬ 
buito  ad  una  vittoria  che  vi  assi¬ 
cura  un  regno  felice  Quando  pense¬ 
rete  ai  valorosi  che  vi  furono  devoti, 
ricordatevi  di  me.  Mi  basta  il  dirvi 
che  ho  una  famiglia:  non  ho  bisogno 
di  raccomandar  vela.  » 

La  generosità  dell’imperatore  verso 
i  soldati  che  aveano  combattuto  ad 
Austerlitz,  fu  grande  al  pari  della 
vittoria.  Adottò  i  figli  di  quelli  che 
aveano  soggiaciuto;  tutti  dovevano 
essere  allevati  a  spese  dello  Stato  ; 
accordò  seimila  franchi  di  pensione 
alle  vedove  dei  generali ,  duemila 
quattrocento  a  quelle  dei  colonnelli 
e  maggiori,  milleduecento  a  quelle 
dei  capitani ,  ottocento  a  quelle  dei 
tenenti  e  sottotenenti,  duecento  alle 
vedove  dei  soldati.  L’esercito  vitto¬ 
rioso  fu  da  lui  ringraziato  col  se¬ 
guente  proclama: 

«  Soldati  ! 

«  Sono  contento  di  voi  ;  nella  gior¬ 
nata  campale  d’ Austerlitz  avete  giu¬ 
stificato  quanto  io  mi  riprometteva 
dalla  vostra  intrepidezza  ;  voi  avete 
insignite  le  vostre  aqui  e  d’una  glo¬ 
ria  immortale;  un  esercito  di  cento- 
mila  uomini  comandato  dagl’impe¬ 
ratori  di  Russia  e  d’Austria  è  stato 
in  men  di  quattro  ore  o  spento  o 
disperso  ;  quelli  che  hanno  potuto 
sottrarsi  al  vostro  fuoco,  si  sono  an¬ 
negati  nei  laghi.... 

«  Soldati  !  allorquando  il  popolo 
francese  collocò  sul  mio  capo  la  co¬ 
rona  imperiale ,  m’ affidai  nel  vostro 
valore  per  mantenerla  sempre  in 
quell’  apice  di  gloria  che  potea  solo 
renderla  preziosa  a’  miei  occhi  ;  ma 
nello  stesso  momento ,  i  nostri  ne¬ 
mici  pensavano  a  distruggerla,  ad 
avvilirla ,  e  questa  corona ,  conqui¬ 
stata  dal  sangue  di  tanti  Francesi, 
voleano  costrignermi  a  porla  sul  capo 
de’  nostri  più  crudeli  nemici  :  disegni 
temerari  ed  insensati  che  nel  giorno 
stesso  anniversario  del  vostro  impe¬ 
ratore  ,  voi  avete  annichilati  e  con¬ 
fusi.  Voi  avete  insegnato  loro  esser 
più  facile  lo  sfidarne  e  il  minacciarne 
che  il  vincerne. 

«  Soldati  !  poiché  sarà  compiuto 
quanto  necessita  ad  assicurare  la 
gloria  e  la  prosperità  della  nostra 
patria,  vi  condurrò  in  Francia.  Ivi 
sarete  l’oggetto  delle  mie  più  tenere 
sollecitudini.  Il  mio  popolo  vi  rivedrà 
con  esultanza  o  vi  basterà  il  dire: 
io  era  alla  battaglia  d’ -Austerlitz , 
perché  vi  si  risponda  :  questi  è  un 
prode!  »  Dk  Norwjns» 


Iia  vigilia  d’ Austerlitz,  (1  dicembra  1805). 
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Gli  operai  delle  coltivazioni  del  caffi  nel  Brasile  :x  II  pasto  dopo  la  raccolta. 
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L’  ALBUM  DEL  REGGIMENTO- 

RACCONTO. 


(Cont.  vedi  num.  8). 

Bianca  Vautrin  fece  alla  medesima 
epoca  ima  di  quelle  malattie  clie  si 
spiegano  con  la  crescenza.  Ella  ebbe 
la  febbre,  il  delirio,  soffocazioni,  spa¬ 
simi  e  un  po’  di  catalessia.  La  fu 
creduta  morta  molte  volte,  perdè  i 
capelli,  fece  pelle  nuova  e  guari  da 
ultimo;  ma  la  sua  convalescenza  fu 
quella  d’ un’ ombra.  Le  sue  migliori 
amiche,  se  avesse  avute  amiche,  non 
riconoscevano  più  la  piccola  Vau¬ 
trin  in  quella  grande  giovinetta  tra¬ 
sparente  e  china,  con  la  fronte  cinta 
da  una  bianca  benda  come  una  car¬ 
melitana.  I  suoi  genitori  la  porta¬ 
vano  a  passeggiare ,  in  carrozza ,  ai 
raggi  del  sole  autunnale  eh’ è  spesso 
ammirabile  a  Nancy.  Ella  aveva 
grandi  occhi  neri  che  minacciavano 
invadere  tutta  la  sua  cera,  un  naso 
diritto,  affilato,  di  forma  antica;  le 
sue  labbra  pallide  delineavano  un 
piccolo  arco  purissimo  e  correttis¬ 
simo.  L’ insieme  dei  suoi  lineamenti 
nulla  più  offriva  di  angoloso;  avre¬ 
ste  detto  che  il  dolore  avea  rimaneg¬ 
giato  tutto,  rimpastato  tutto  nelle 
sue  mani  terribili. 

Il  fondo  stesso  pareva  emendato; 
la  voce  aveva  acquistato  certe  in¬ 
flessioni  di  una  dolcezza  soave;  lo 
spirito  ,  men  vivo  e  men  caustico , 
giudicava  p  ù  umanamente  di  tutte 
le  cose  ;  il  cuore  s’ inteneriva  per  un 
nonnulla  ,  pronto  a  struggersi.  Ella 
provava  ammirazioni  estatiche  e  lan¬ 
guidezze  profonde  alla  vista  di  un 
insetto  fra  l’erba,  all’olezzo  d’ una 
violetta  serotioa.  Tutto  è  nuovo  pei 
convalescenti,  i  quali  s’immaginano 
che  l’ intera  natura  ricominci  a  loro 
profitto. 

Ella  ripigliò  lentamente  le  sue  for¬ 
ze,  ma  non  le  tornò  l’antica  gaiezza. 
Il  medico  osservò  che  l’ inverno  della 
Lorena  era  troppo  aspro  per  lei ,  e 
l’ inviò  a  ristabilirsi  a  Palermo  ;  la 
signora  Yautrin  ve  la  condusse.  Il 
giorno  della  loro  parteoza,  agli  sgoc¬ 
cioli  di  novembre ,  elleno  incontra¬ 
rono  alla  stazione  della  strada  fer¬ 
rata  un  grande  ufficiale  pallido,  che 
camminava  lentamente ,  appoggiato 
con  una  mano  ad  un  bastone  e  col¬ 
l’altra  al  braccio  del  fuciliere  Bodin. 
Egli  salutò  militarmente  il  suo  co¬ 
lonnello  ,  eh’  era  seduto  nella  car¬ 
rozza,  e  diede  poi,  con  un’espressione 
indefinibile  di  disprezzo,  una  giratina 
sui  suoi  talloni.  Bianca  comprese 
senz’  altro  commentario ,  che  egli  si 
era  spiegato  col  signor  Foucault  dopo 
il  duello  ,  e  eh’  egli  conosceva  ora 
1’  autrice  delle  sue  disgrazie. 

La  signora  Yautrin,  sempre  buona 
e  senza  malizia,  disse  a  sua  figlia  : 

—  Ecco  un  povero  giovane  che 
avrebbe  gran  bisogno  di  venire  in 
Sicilia  con  noi. 

—  Sfortunatamente  —  rispose  il 


colonnello  —  egli  non  ha  che  il  suo 
soldo. 

Bianca  non  potò  non  riflettere  che 
senza  di  lei,  quel  giovane  sarebbe 
ricco,  felice  e  pieno  di  salute. 

Questo  rimorso  l’ accompagnava 
fino  al  paese  degli  aranci.  Per  un’a¬ 
nima  che  non  sia  assolutamente  per¬ 
duta,  è  un  gran  peso  una  cattiva 
azione.  Non  trascorre  va  più  un  giorno 
senza  che  Bianca  si  rammentasse  di 
Paolo  Astier,  senza  che  domandasse 
a  sè:  dov’ò  egli  ?  che  cosa  fa?  Egli 
deve  sentire  il  freddo  mentre  io  apro 
il  mio  ombrellino  al  sole.  Se  avesse 
fatto  una  ricaduta?  se  morisse?  Io 
non  ne  saprei  nulla,  a  nessuno  ver¬ 
rebbe  in  mente  di  scrivermelo.  Ed  io, 
disgraziata,  non  ho  nemmeno  il  di¬ 
ritto  di  informarmene  ! 

Ella  carteggiava  con  madamigella 
Humblot  e  le  notizie  che  giungevate 
da  Marans  non  erano  tali  da  tran¬ 
quillare  la  sua  coscienza.  Antonietta 
le  annunziò  che  andava  a  provare  il 
convento  senza  impegnare  la  sua  li¬ 
bertà.  Una  speranza  assurda ,  ma 
ostinata,  sorreggeva  la  poveretta. 
«  Un  altro  buon  cuore  ebe  soffre  per 
m%  diceva  Bianca ,  e  perchè  ?  Qual 
frutto  ritraggo  io  dalle  sue  torture? 
Io  rendo  infelici  i  miei  simili  e  non 
v’ha  sopra  la  terra  un  essere  più 
infelice  di  mel  » 

Mentr’ella  passava  ì  suoi  giorni 
ad  accusare  sè  stessa  ed  a  lagnarsi, 
l’aria  aperta,  il  moto,  la  giovinezza 
sopratutto,  proseguivano  l’opera  loro 
e  rimutavano  da  cima  a  fondo  la  sua 
personcina.  La  sua  faccia  assecchita 
impinguò,  il  suo  corpo  si  sviluppò,  i 
suoi  busti  divennero  troppo  stretti, 
gli  ossi  salienti  delle  sue  braccia  di 
sparvero  come  gli  scogli  al  montar 
della  marea,  ed  alcune  fossette  ap¬ 
parvero  qua  e  là.  La  sua  carna¬ 
gione  di  un  bruno  sporco  aveva  ac¬ 
quistato  la  bianchezza  smontata  della 
cera.  Essa  si  scaldò  grado  grado  e 
si  arrestò  decisamente  a  quella  se¬ 
mi-bianchezza  ,  rosea  in  fondo  ed 
abbronzata  alla  superficie ,  che  am¬ 
mirasi  nelle  creole.  Gli  eleganti  di  Pa¬ 
lermo  e  dei  dintorni  la  trovavano  bel¬ 
la;  quanto  alla  povera  signora  Vau¬ 
trin,  la  viveva  in  ginocchio  contem¬ 
plando  quella  meraviglia.  È  certo 
che  il  piombo  vile  orasi  tramutato 
in  buon  argento,  e  che  la  moglie  del 
colonnello,  in  capo  a  sei  mesi  d’  as¬ 
senza,  ricondusse  in  Lorena  una  Ban¬ 
chetta  assai  appetitosa.  La  sua  bel¬ 
lezza  non  era  assolutamente  rego¬ 
lare,  e  della  bruttezza  cancellata  ri¬ 
maneva  un  non  so  che  di  strano  ; 
ma  lo  strano  non  è  da  buttar  via, 
ed  io  conosco  donne  superbe  che  lo 
pagherebbero  caro ,  se  si  vendesse 
nelle  botteghe. 

—  Mio  luogotenente  —  disse  un 
giorno  il  fido  Bodin  —  ho  una  no¬ 
tizia  da  darvi.  La  figlia  dal  colon¬ 
nello  ha  finito  il  suo  semestre  nei 
paesi  caldi  e  gli  è  come  se  la  mamma 


mini,  non  si  può  dir  più  che  Manca 
è  bruna. 

—  Tanto  meglio  per  lei  !  Quando 
non  avrai  altro  di  più  interessante  a 
dirmi,  non  occorre  che  tu  ti  sco¬ 
modi. 

—  Ho  inteso! 

Paolo  Astier  erasi  riavuto.  Non 
solamente  aveva  ripigliato  il  suo  ser¬ 
vizio,  ma  da  circa  due  mesi  lavorava 
in  casa  sua  senza  posa.  Egli  non  si 
sarebbe  preso  neppur  un’ora  di  ri¬ 
poso  per  settimana ,  se  non  ci  fosse 
stato  l’obbligo  di  comparire  ai  lunedi 
dal  generale. 

Questa  necessità  lo  trasse  cinque 
o  sei  volte  alla  presenza  di  madami¬ 
gella  Vautrin ,  ed  egli  fece  mostra 
ostinatamente  di  non  la  riconoscere. 
Bella  o  brutta,  non  era  nè  più  nò 
meno  mostruosa  agli  occhi  suoi.  Per 
esser  giusto  però ,  ei  confessò  a  sè 
stesso  che  la  era  bella. 

Una  sera  ch’egli  accostavasi  alla 
credenza,  ella  gli  disse  di  slancio: 

—  Sono  dunque  ben  cambiata  che 
non  mi  riconosciate  più,  signor  Astier  ? 

Egli  rispose  freddamente: 

—  In  ogni  tempo,  in  ogni  luogo, 
signorina,  e  qualunque  cambiamento 
operi  in  voi  la  natura ,  state  sicura 
della  mia....  riconoscenza. 

--  Senza  scherzar  sulle  parole,  per¬ 
chè  non  mi  salutate  mai  ? 

—  Perchè  ho  cattiva  opinione  di 
voi,  madamigella. 

— •  Io  sono  però  una  onesta  ra¬ 
gazza. 

—  Lo  spero ,  pe’  vostri  genitori , 
ma  non  sarete  mai  un  onest’uomo. 

Ciò  detto,  le  volse  le  spalle,  scese 
le  scale,  accese  un  sigaro  e  tornò 
canterellando  alla  cameretta  ove  il 
suo  caro  lavoro  l’aspettava. 

( Continua ). 

E.  About. 


CRONACA 


Chi  di  voi ,  o  lettori ,  mi  sa  dire 
quello  che  avverrà  nel  mondo  domani  o 
doman  l’altro  ?  —  Io  credo  che  nessuno 
che  abbia  la  testa  a  segno  e  che  non 
la  pretenda  a  profeta ,  si  piglierebbe 
la  briga  di  rispondere  a  questa  do¬ 
manda  con  convinzione  di  azzeccarla 
alla  prima.  Qualche  sonnambula  forse, 
qualche  ciarlatano  vestito  da  astro¬ 
logo  con  un  lungo  e  puntuto  cappello 
a  cono,  tutto  nero  e  dalle  stelle  dorate 
o  argentine,  avrebbe  forse  1*  ardire  di 
darvi  risposta,  ma  oosì  elastica  da  cal¬ 
zare  a  dovere  qualunque  cosa  avvenga. 
Ora  io  che  non  la  pretendo  a  profeta 
non  vo’  imitare  le  sonnambule  nè  i 
Dulcamara  vestiti  da  astrologhi,  mi 
trovo  in  un  brutto  impiccio.  Giudica¬ 
tene  voi.  Supponete  un  lettore  dell’/f- 
'ustrazione  che  abiti  un  villaggio  o  una 
casa  isolata  in  aperta  campagna ,  il 
quale  riceva  giovedì  il  giornale.  Cu¬ 
riosità  lo 


*  -  — - -  c-  «  — —  — - — .....  spinge,  dopo  osservate  le  fi- 

sua  l’avesse  stipata  di  mollica  di  pane  gurine  e  la  sciarada,  di  sapere  che  dice 
immollato  nel  latte.  In  altri  ter-  !  l’umile  cronista  del  discorso  della  Co- 
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rona, ...  Legge,  legge  e  rilegge  ancora, 
e  non  trova  un  cenno  di  ciò.  Allora 
esce  fuori  in  qualche  esclamazione  di 
cui  fo  grazie  a  voi  e  a  me....  per  buona 
sorte  i  cronisti  sono  più  corazzati  del¬ 
le  navi  da  guerra,  e  non  se  ne  pren¬ 
dono  fastidio. 

Se  io  però  udendo  una  esclamazione 
di  questa  sorte,  potessi  rispondere,  direi 
a  mia  giustificazione:  —  Caro  mio,  tu 
hai  tutte  le  ragioni;  un  discorso  della 
Corona  fatto  a  Roma  per  la  prima  volta 
dal  Re  d’ Italia  meriterebbe  ben  l’onore 
che  nella  Cronaca  d’un  giornale  ita¬ 
liano  si  parlasse  esclusivamente  di  esso 
ma  hai  a  sapere  ch’io  la  scrissi  un 
giorno  prima  che  il  discorso  venisse 
pronunziato,  poiché  a  voler  aspettare 
per  conoscerne  il  testo ,  vi  era  a  far 
ritardare  d’  assai  la  pubblicazione  del 
giornale  con  poco  gusto  tuo  e  de’  tuoi 
compagni.  Capisoo  che  leggendo  quanto 
se  ne  scrisse  in  questi  giorni,  avrei  po¬ 
tuto  racimolare  qualche  notizia  qua, 
qnaloh’  altra  là  e  cucendole  assieme 
formarne  un  discorso;  ma  questo  più 
che  un  discorso  reale  correva  rischio 
d’essere  una  cicalata  da  giornalista  senza 
capo  nè  coda.  Vedi,  chi  diceva  che  vi 
sarebbe  stata  una  frase  dolce  come  il 
miele  per  la  Francia,  chi  sosteneva  in¬ 
vece  che  lo  zuccherino  sarebbe  stato 
per  la  Germania,  un  terzo  affamava 
che  si  sarebbe  accennato  alla  speranza 
di  conciliarsi  col  Salto  Padre,  mentre 
un  quarto  giurava  che  si  sarebbe  an¬ 
nunciato  la  presentazione  della  legge 
di  soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose.  Ora  supponi  che  io  avessi  ac¬ 
colte  tutte  queste  notìzie,  ne  sarebbe 
venuto  fuori  un  zibaldone  senza  capo 
nè  coda.  Se  tu  brami  ora  sapere  che 
disse  il  Re  il  giorno  27  non  ti  è  certo 
difiìoile;  e  riflettendovi  spero  sarai  con¬ 
vinto  che  non  potendo  io  riprodurre  il 
discorso  in  quel  numero ,  meglio  che 
scriverne  alla  cieca,  fu  non  parlarne. 
Ti  aggiungerò  ancora  una  cosa  ed  è 
questa  :  non  occorre  neppur  sapere  quello 
che  ha  detto  il  Re  per  comprendere 
tutta  l’importanza  del  fatto,  basta  dire 
a  sé  stesso:  il  27  novembre  1871  il 
primo  Re  d’ Italia  ha  fatto  a  Roma  il 
discorso  d’ apertura  del  Parlamento 
italiano. 

* 

*  ¥ 

Debbo  annunziare  ai  lettori  ohe  s’in¬ 
teressano  di  viigsri  due  libri,  uno  del 
Comm.  Cristoforo  Negri,  intitolato:  Due 
mesi  di  escursione  alle  coste  belgiche, 
olandesi  e  germaniche,  e  l’altro  pub¬ 
blicato  dall’editore  Treves  (L.  4),  opera 
del  naturalista  francese  Mouhot,  che 
descrive  regni  di  Siam  e  di  Laos  e 
altre  parti  dell’  Indo- China  ;  è  co- 
desto  un  libro  ricco  di  descrizioni,  di 
studi  sulla  vita  e  sui  costumi  di  questi 
popoli,  e  a  renderlo  più  utile  e  più  at¬ 
traente  vi  furono  aggiunte  due  carte 
geografi  ohe  e  75  splendide  incisioni. 

S.  Ghiro*. 


Chi  di  voi,  o  lettori,  non  ha,  o  letto 
qualche  brano,  o  inteso  nominare  al¬ 
meno  il  bellissimo  Almanacco  dell' E 
remila  che  Antonio  Caccianiga  stam¬ 
pa  ogni  anno?  Leggendo  quelle  belle 
pagine,  o  sentendole  lodar  tanto  da  al¬ 
tri,  avrete  immaginato  naturalmente 
di  vedere  l’autore  nella  sua  villa  in¬ 
tento  allo  studio,  poiché  quando  il 
lettore  s’affeziona  ad  uno  scrittore 
che  gli  sia  simpatico ,  cerca  indovi¬ 
nare  come  egli  sia,  se  grande  o  pic¬ 
colo  ,  giovine  o  vecchio ,  biondo  o 
bruno,  e  poi  mano'  mano  tenta  divi¬ 
narne  le  abitudini ,  i  gusti  e  fino  la 
casa  dove  nacquero  i  forti  e  gentili 
pensieri. 

Il  nostro  buon  Eremita ,  autore 
anche  come  ognuno  sa,  del  bellissi¬ 
mo  romanzo  II  dolce  far  niente  che 
fu  letto  tanto  avidamente ,  ha  con¬ 
dotto  a  termine  or  ora  nel  suo  fe¬ 
condissimo  eremo  Y  Almanacco  pel 
nuovo  anno ,  che  vide  testò  la  luce 
(Milano,  Rechiedei);  e  di  cui  parle¬ 
remo  in  seguito.  Oggi  di  questo  ro¬ 
mitaggio  appunto  vi  presentiamo  il 
disegno ,  e  non  sapremmo  come  me¬ 
glio  accompagnarlo  che  colla  descri¬ 
zione  che  della  casa  campestre  dà 

10  stesso  Caccianiga,  dolenti  che  lo 
spazio  non  ci  consenta  di  riprodurne 
che  una  piccola  parte. 

Questa  descrizione  è  tolta  da  quel- 
1’  aureo  libro  che  è  La  vita  campe¬ 
stre,  che  ebbe  già  l’onore  d’una  se¬ 
conda  edizione  a  cui  terrà  presto 
dietro  la  terza. 

Ed  ora  lasciamo  parlar  Y Eremita: 

Ecco ,  secondo  la  nostra  opinione , 
i  locali  più  indispensabili  ad  una  casa 
campestre. 

Ai  piano  terreno  vuoisi  collocato 

11  salotto  di  ricevimento,  in  bella  po¬ 
sizione,  con  una  porta  che  metta  al 
giardino ,  il  quale  offra  in  prospetto 
una  ridente  scena  di  verdura  e  di 
fiori.  Segua  la  stanza  da  pranzo , 
ampia ,  allegra  ed  ariosa.  La  gran 
tavola  che  domina  nel  centro,  è  de¬ 
stinata  a  raccogliere  tutta  la  famiglia 
riunita,  gli  amici  e  gli  ospiti. 

La  sala  da  pranzo  nei  moderni  co¬ 
stumi  tien  luogo  dell’antico  focolare 
domestico.  Colà  i  sereni  sguardi  degli 
avi  si  compiacciono  al  ridente  aspetto 
degli  acerbi  e  vispi  nipoti;  colà  il 
capo  di  casa  si  riposa  dalle  fatiche 
giornaliere,  e  rasserena  lo  spirito  al 
vago  aspetto  della  famiglia  radunata. 

È  questo  il  luogo  delle  aperte  espan¬ 
sioni,  delle  intime  confidenze,  dei  dia¬ 
loghi  animati ,  dei  briosi  racconti , 
delle  gradite  sorprese.  Attorno  a 
quella  tavola  si  celebrano  le  dome¬ 
stiche  solennità,  al  tocco  dei  bicchieri 
s’mnalztno  i  cordiali  e  festevoli  brin¬ 
disi.  Nel  giro  dell’anno  vengono  a 
comparire  sulla  lieta  mensa  i  più  sa¬ 
poriti  campioni  del  pollaio ,  di  tutti 
gli  erbaggi  dell’orto,  i  più  magnifici 


frutti  del  frutteto,  che  destano  i  cla¬ 
morosi  applausi  dei  fanciulli ,  la  cu1 
gioia  serena  ed  ingenua  consola  1 
parenti.  Un  bel  canestro  di  frutti  è 
la  migliore  prolusione  ad  un  corso 
di  coltura  sulle  piante  fruttìfere.  Gli 
scolari  prendono  subito  amore  alla 
materia,  e  la  prospettiva  dei  piace¬ 
voli  risultati  li  persuade  facilmente 
della. utilità  dello  studio. 

La  cucina  è  il  laboratorio  ove  si 
apprestano  le  vivande,  e  si  amman- 
niscono  i  ghiotti  manicaretti  che 
servono  di  alimento  all’uomo  civiliz¬ 
zato.  Sotto  la  solerte  direzione  d’una 
intelligente  e  zelante  padrona,  essa 
sarà  ampiamente  provveduta  di  tutti 
gli  utensili  ed  attrezzi  convenienti. 

Una  stanza  ad  uso  di  scrittoio  per 
1’  amministraz  one  della  casa  e  dei 
beni,  è  indispensabile  al  pianterreno, 
con  porte  interne  ed  esterne.  Colà 
tengonsi  i  registri  e  l’archivio  di  fa¬ 
miglia,  e  l’ordine  più  rigoroso  deve 
agevolare  le  ricerche ,  e  dimostrare 
a  colpo  d’occhio  le  partite  d’ogni  im¬ 
presa  rurale.  L’agricoltore  senza  con¬ 
tabilità  è  un  navigante  senza  bus¬ 
sola. 

A  tramontana  sul  medesimo  piano 
si  troverà  la  dispensa  fresca,  asciut¬ 
ta,  ventilata,  per  conservare  i  com¬ 
mestibili,  le  carni,  i  latticini,  le  sal- 
«iccie  e  tutte  quelle  numerose  prov¬ 
vigioni,  dell*  quali  deve  essere 
ampiamente  munita  ogni  casa  di 
campagna.  Cosi  si  risparmiano  inutili 
viaggi  alla  città  per  piccole  spese. 
Tutto  intorno  alla  stanza  si  collo¬ 
cano  gli  armadi  e  gli  scaffali  che 
devono  contenere  le  provviste  ;  sotto 
al  sofia tto  si  piantano  i  ganci  per 
sostenere  gli  oggetti  che  meglio  si 
conservano  appesi.  La  stanza  sarà 
munita  di  bilancio  e  misure  per  con¬ 
trollare  l’esattezza  degli  acquisti.  Da 
un  lato  si  distribuiscono  con  ordine 
i  più  indispensabili  istrumenti  da 
fabbro- ferraio  e  legnaiolo,  per  ripa¬ 
rare  immediatamente  qualche  danno 
o  soddisfare  a  qualche  bisogno  senza 
attendere  la  venuta  d’un  artefice. 

Un’  apposita  scansia  si  destina  a 
contenere  alcuni  farmaci ,  per  lenire 
con  pronti  ed  intelligenti  soccorsi 
qualche  accidentale  ferita,  contusione 
o  scottatura,  o  sanare  un’indisposi¬ 
zione  leggera,  o  almeno  prodigare  le 
prime  cure  ai  malati  fino  all’ arrivo 
del  medico. 

I  balconi  della  dispensa  saranno 
riparati  da  una  tela  di  ferro  o  di 
rame ,  per  impedire  l’ ingresso  alle 
mosche,  ai  calabroni,  alle  vespe,  senza 
arrestare  il  corso  dell’aria.  In  questo 
importante  locale,  sotto  l’immediata 
direzione  della  padrona  di  casa,  re¬ 
gnerà  l’ ordine  il  più  perfetto ,  e  la 
pulizia  più  rigorosa.  Columella  asse¬ 
risce  a  ragione  «  che  nel  governo  do¬ 
mestico  più  faticosa  è  la  trascuranza 
della  diligenza  (1).  > 

(1)  V  Agricoltura  di  L.  G.  Celumella. 
Lio.  XII.  Capo  II. 
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Anche  il  capo  della  famiglia  potrà  1 
talvolta  occuparsi  con  vantaggio  di  I 
quelle  cose  che  riguardano  il  benes¬ 
sere  degli  individui  collocati  sotto  la 
sua  protezione.  Le  core  domestiche 
non  sono  da  prendersi  come  frivo¬ 
lezze  indegne  dell’uomo.  Marco  Am- 
bivio ,  Mena  Licinio,  e  Cajo  Mario, 
eroici  guerrieri,  non  disdegnarono  di 
ammaestrare  con  utili  precetti  il  for¬ 
naio,  il  cuoco  e  il  dispensiere  (1). 
Pittagora  scrisse  un  volume  sulle 
virtù  medicinali  delle  piante. 

Talvolta  alcune  semplici  azioni  sono 
più  giovevoli  all’ umanità  delle  eroi¬ 
che  gesta  che  rendono  gli  uomini 
immortali.  D’altronde  le  modeste  oc¬ 
cupazioni  non  scemano  l’attitudine 
alle  opere  grandi.  Ogni  minimo  la¬ 
voro  apporta  un  qualche  vantaggio, 
l’ozio  solo  è  sterile  e  merita  disprez¬ 
zo  ;  e  poi  col  non  far  niente ,  dice 
Catone,  gli  uomini  imparano  a  fare 
il  male. 


Un  apposito  stanzino  verrà  desti¬ 
nato  all’uso  dei  bagni,  indispensabili 
all’  igiene  ;  e  le  adiacenze  non  man¬ 
cheranno  degli  opportuni  locali,  per 
fare  il  bucato ,  per  riporre  la  legna 
da  fuoco  e  il  carbone;  come  pure  il 
locale  per  tenere  i  polli  nelle  stie 
confidati  alle  cure  di  esperta  mas¬ 
saia,  sotto  la  sorveglianza  della  buona 
padrona. 

A  chi  suole  menare  la  vita  in 
campo  aperto,  a  chi  prova  ripu¬ 
gnanza  per  l’ esistenza  semplice  e 
sana  sotto  al  tetto  domestico,  questi 
particolari,  debbono  sembrare  minu¬ 
zie;  ma  chi  ama  l’intimità  di  famiglia 
e  l’ ordine  interno  della  casa ,  com¬ 
prenderà  l’importanza  delle  cose  ac¬ 
cennate.  Beniamino  Franklin  racco¬ 
manda  la  circospezione  e  le  cure  de¬ 
gli  oggetti  di  minima  importanza;  ed 
osserva  come  una  piccola  negligenza 
possa  talora  produrre  una  disgrazia: 
«  Per  mancanza  d’ un  chiodo ,  egli 


dice  ,  il  ferro  d’ un  cavallo  si  perde , 
per  mancanza  d’un  ferro  si  perde  il 
cavallo,  e  lo  stesso  cavaliere  è  per¬ 
duto  perchè  l’inimico  lo  raggiunge  e 
lo  ammazza...  e  tutto  questo  per  non 
aver  fatto  attenzione  ad  un  chiodo!  » 

Ma  ritorniamo  alla  casa  :  Il  primo 
piano  vuol  essere  specialmente  ri¬ 
servato  alla  intimità,  alle  ore  di  ri¬ 
tiro  ,  allo  studio.  Esso  comprende  le 
stanze  da  letto  per  la  famiglia  e  per 
gli  ospiti ,  coi  relativi  gabinetti  per 
le  cure  personali. 

È  inoltre  utilissimo  il  destinare  una 
stanza  pel  lavoro  delle  donne,  come 
l’antico  gineceo,  vicino  al  locale  de¬ 
stinato  per  gli  armadi,  ove  si  custo¬ 
discono  le  biancherie,  i  pannilini,  le 
vesti,  e  tutto  quello  che  riguarda  gli 
arredi.  Queste  stanze  ben  disposte  e 
ordinate,  impediscono  lo  impaccio  di 
tutta  la  casa ,  e  permettono  alla 
buona  madre  di  raccogliersi  d’intorno 


Giardino  della  villa  Saltore  a  Treviso,  di  Antonio  Caccianiga. 


le  figlie,  e  d’iniziarle  al  buon  governo 
della  famiglia. 

Una  eccellente  biblioteca  è  indi¬ 
spensabile  al  pari  d’ una  buona  di¬ 
spensa;  perchè  l’ intelletto  e  lo  sto¬ 
maco  reclamano  egualmente  un  so¬ 
stanziale  nutrimento.  Nella  biblioteca 
si  troverà  raccolta  la  migliore  so¬ 
cietà  che  si  possa  desiderare  alla 
campagna,  i  buoni  libri.  Concorrano 
tutte  le  epoche  e  tutte  le  nazioni  in 
questa  eletta  compagnia.  Non  si  deve 
più  temere  la  noia  e  l’isolamento, 
quando  ad  un  cenno  si  possono  evo¬ 
care  le  voci  di  tanti  uomini  grandi  ; 
ascoltare  i  loro  gravi  ammaestra¬ 
menti  ,  nobilitare  io  spirito  coi  loro 
elevati  pensieri,  risvegliare  l’entusia¬ 
smo  colla  poesia ,  studiare  le  evolu¬ 
zioni  dell’umanità  colla  storia,  udire 
i  vari  avvenimenti  che  agitarono  le 
diverse  nazioni ,  ammirare  le  grandi 
virtù ,  discoprire  i  misteri  del  cuore 

(1)  Plinio  Secondo.  Lib.  XIX.  Gap.  VI.  - 


dell’uomo,  meditare  sopra  le  aberra¬ 
zioni  dello  spinto  umano ,  inorridire 
alle  lotte  accanite,  ai  delitti,  ai  mar¬ 
tini,  e  giubilare  alle  risurrezioni  dei 
popoli  ;  ridere  dei  motti  arguti,  degli 
attici  sali  dei  comici,  divagare  l’ani¬ 
mo  colle  fantasie  dei  romanzieri  , 
interessarsi  vivamente  alle  varie  av 
venture  dei  viaggiatori,  che  c’istrui¬ 
scono  colle  relazioni  dei  costumi  e 
degli  usi  dei  popoli  lontani.  Erudire 
l’intelletto  collo  studio  delle  scienze 
naturali  e  colle  utili  applicazioni  alle 
arti.  Studiare  l’agricoltura  e  le  scienze 
affini ,  e  rintracciare  nell’economia 
politica  i  vari  sistemi  adottati  pei 
governare  gli  Stati.  Vasto  program¬ 
ma  d’ interessanti  occupazioni ,  nelle 
quali  vi  sono  tante  messi  da  racco¬ 
gliere,  tante  consolazioni  per  le  ore 
tristi  della  vita,  tanti  elementi  di  va¬ 
riate  riflessioni ,  tante  faci  per  illu¬ 
minare  i  nostri  passi,  e  guidare  ta¬ 
lora  gli  altri  colla  maturità  del  con¬ 
siglio,  colla  esperienza  del  passato. 


Si  avvezzino  i  fanciulli  a  penetrare 
nel  recondito  santuario,  che  come  un 
archivio  della  umanità  rivela  i  se¬ 
greti  del  mondo.  Il  padre  raccolga 
nella  biblioteca  i  suoi  figliuoli,  li  di¬ 
letti  colla  spiegazione  dei  fenomeni 
naturali  che  possono  osservare  in 
giardino,  svegli  e  sproni  il  loro  in¬ 
telletto  ,  assacondi  l’ innata  curiosità 
dell’  infanzia  ,  la  appaghi  con  giuste 
spiegazioni,  e  a  poco  a  poco  conduca 
i  giovanetti  all’amore  dei  libri,  della 
lettura  e  dello  studio,  al  bisogno  d’i¬ 
struzione  e  delle  utili  ricerche. 

Antonio  Caccianiga. 


SCIARADA. 

Il  mio  primiei'  bianco  nel  mar  si  spiega 
Vintici'  t’uccide,  Y  altro  mio  ti  niega. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  54  : 
Alci-biade. 
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In  una  fredda  serata  del  mese  di 
gennaio,  la  duchessa  di  Bouillon  stava 
cenando  col  figlio  cadetto  Enrico  di 
Turenna  e  col  cavaliere  di  Yassignac 
precettore  di  lui ,  mentre  il  principe 
sovrano  di  Sédan  era  rimasto  sui  ba¬ 
stioni  della  città  assediata,  per  dare 
alcuni  ordini  alla  guarigione. 

Sul  finire  del  pasto,  Enrico  che 
aveva  appena  nove  anni,  co¬ 
minciò,  come  soleva,  a  parlare 
di  guerra  e  di  eroi  greci  e  ro¬ 
mani  ,  di  cui  il  precettore  gli 
faceva  commentare  e  studiar  la 
vita.  Parlava  con  fuoco  delle 
loro  gesta,  e  «  Perchè,  diceva 
egli  a  sua  madre,  perchè  vivere 
ozioso,  mentre  sono  impaziente 
di  imitarli  ?  Perchè  contentarsi 
di  conoscer  la  gloria  soltanto 
dai  racconti  dei  poeti  e  degli 
storici? 

La  duchessa  l’ascoltava  con 
ammirazione,  temendo  però  in 
cuor  suo  le  conseguenze  che  po¬ 
tevano  avere  per  il  figlio  il  de¬ 
siderio  d’un  nome  e  la  bra¬ 
mosia  della  fama.  Questi  di¬ 
scorsi  si  prolungarono  sin  tardi, 
chè  il  fanciullo  oltre  all’  ac¬ 
compagnare  le  parole  con  gesti 
animati,  costringeva  talvolta  il 
precettore  a  simular  seco  un 
attacco  o  una  difesa  di  qualche 
fortezza,  e  allorché  questi  stan¬ 
co  del  giuoco  cadeva  volonta¬ 
riamente.  Oh  !  esclamava  il  gio¬ 
vinetto,  perchè  non  è  qui  mio 
padre!  egli  si  saprebbe  farmi 
da  avversario!  Ma  a  proposito, 
non  torna  forse  questa  sera? 

—  Dormirà  in  fortezza,  ri¬ 
spose  la  duchessa,  e  temo  che  l’ispe¬ 
zione  dei  bastioni  gli  sia  molto  pe¬ 
nosa  con  la  neve  gelata  che  cade  da 
questa  mane  in  poi. 

—  Vorrei  essergli  accanto,  sciamò 
Enrico,  chè  cosi  s’ impara  a  stare  in 
guerra,  e  non  tenendo  le  gamhe  ac¬ 
canto  al  fuoco,  come  facevo  io  adesso. 

—  Verrà  il  momento  anche  per  te, 
disse  la  madre;  intanto  vai  a  cori¬ 
carti  che  è  già  tardi.  Signor  di  Vas- 
signac  conducetelo  a  letto  ;  ha  biso¬ 
gno  di  riposo  come  voi,  dopo  gli  eser¬ 


cizi  militari  che  siete  stato  costretto 
a  fare  or  ora. 

—  Buona  notte ,  mamma ,  fece  il 
giovine  visconte  tutto  pensieroso. 

La  signora  di  Bouillon  lo  baciò, 
un  domestico  lo  precedette  con  una 
fiaccola  in  mano  mentre  il  precet¬ 
tore  lo  seguiva;  salirono  le  scale  che 
dal  salotto  conducevano  alla  camera 
del  fanciullo ,  e  giunti  a  metà  d’  un 
lungo  corridojo,  Enrico  si  rizzò  a  un 


Tureana  dorme  sopra  un  cannone. 

tratto  sulla  punta  dei  piedi,  spense 
la  fiaccola,  dette  il  gambetto  al  mae¬ 
stro,  e  via  come  un  fulmine  per  le 
sale,  i  corridoi  e  le  cucine.  Fuggì  di 
casa  da  una  porta  segreta  che  dava 
sui  giardini,  non  lo  fermò  la  neve  che 
copriva  la  terra  come  un  immenso 
tappeto  bianco ,  e  sempre  correndo 
giunse  alle  fortificazioni  che  trova- 
vansi  più  vicine  al  castello  di  Sédan. 
Si  fece  riconoscere  da  una  senti¬ 
nella,  disse  che  doveva  parlare  a  suo 
padre,  ed  entrò  in  città. 


Intanto ,  la  duchessa  era  accorsa 
alla  voce  del  precettore  che  rideva 
sgangheratamente ,  di  ciò  che  egli 
chiamava  una  nuova  malizia  del  pic¬ 
colo  diavoletto.  Enrico  fu  chiamato, 
cercato  di  camera  in  camera ,  nelle 
sale,  nelle  gallerie,  nelle  soffitte ,  il 
signor  di  Vassignac ,  nella  speranza 
di  vederlo  escire  dal  suo  nascondi¬ 
glio,  simulò  delle  grida  di  guerra,  ma 
gli  echi  soli  del  castello  risposero  al 
precettore  sconcertato ,  e'’ alla 
novera  madre  inquieta  ed  [agi¬ 
tata. 

«  Sarà  forse  escito  dalla  porta 
che  mette  alla  campagna  !  » 
esclamò  a  un  tratto  la  duchessa 
di  Bouillon,  coll’istinto  materno 
ebe  difficilmente  s’inganna. 

Mentre  pronunciava  queste 
parole,  arrivavano  appunto  al¬ 
cuni  servi  dalla  parte  per  cui  il 
giovinetto  era  fuggito.  «  Son 
sicura  che  è  uscito  di  qui  I  escla¬ 
mò  Ja  povera  madre,  oh!  mio 
Dio  che  sarà  accaduto!  »  Chi¬ 
nate  in  terra  le  faci,  si  rico¬ 
nobbero  le  sue  pedate. 

«  Disgraziati!  faceva  il  pre¬ 
cettore  che  tremava  di  timore 
e  di  freddo;  dove  lo  cercheremo 
adesso! 

—  Non  perdiamo  tempo  in 
chiacchere  inutili,  gridò  la  du¬ 
chessa;  qui  bisogna,  signor  di 
Vassignac,  bisogna  ritrovarlo  ! 
avete  inteso?  Andiamo  amici, 
seguitemi. 

E  in  così  dire  si  metteva  ella 
stessa  alla  testa  dei  domestici 
per  guidarli. 

«  No,  no,  duchessa,  esclama¬ 
rono  tutti  ad  una  voce,  non  è 
possibile  che  possiate  venire  per 
JeTcampagne  col  freddo  che  fa; 
lasciateci  andare,  e  vi  giuriamo 
di  ricondurvi  tra  poco  il  padroncino 
che  piangete. 

—  Si,  si  lasciateci  fare,  disse  il  si¬ 
gnor  di  Vassignac ,  volendo  darsi 
vanto;  li  guiderò  io  stesso.  La  du¬ 
chessa  dovette  cedere  suo  malgrado 
a  tutte  queste  istanze,  ma  salita  so¬ 
pra  un  terrazzo ,  dall’  alto  del  quale 
vedeva  da  lungi  il  lume  delle  torce 
di  quelli  che  cercavano  il  diletto  fi¬ 
glio,  rimase  11  malgrado  l’ intempe¬ 
rie.  La  brigatelìa  eccitata  dal  signor 
di  Vassignac  che  ne  aveva  preso  il 
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comando,  s’ avanzò  fin  sotto  le  mura 
di  Sódan,  ma  la  neve  che  tornava  a 
cadere  aveva  ricoperto  le  tracce  dei 
passi  del  fuggiasco. 

Il  cavaliere  si  fece  riconoscere 
dalle  sentinelle,  e  ottenne  di  entrare 
nella  città,  ma  non  potè  aver  notizie 
di  Borico,  perchè  questi  era  entrato 
da  un’altra  porta.  «  Andiamo  all’in¬ 
tendenza  militare,  dove  alloggia  il 
duca ,  diss’  egli  allora  ai  servitori 
che  lo  seguivano,  forse  troveremo  là 
il  nostro  giovane  padrone,  e  se  non 
vi  sarà  ,  suo  padre  ci  guiderà  egli 
stesso  nelle  nostre  ricerche. 

All’avvicinarsi  di  questa  gente  con 
torce  accese  vi  fu  grande  agitazione 
nel  palazzo  dell’  intendenza,  e  si  cre¬ 
dette  un  momento  ad  un  assalto  not¬ 
turno.  Il  duca  di  Bouillon  comparve 
armato  nella  corte  esterna,  ma  ve¬ 
dendo  il  signor  di  Yassignac  esclamò: 

«  Che  cosa  è  successo?  la  duchessa, 
mio  figlio ,  sono  forse  in  pericolo  ?  » 

Il  cavaliere  raccontò  l’accaduto. 

«  Scommetto ,  disse  il  duca ,  che 
questo  diavolo  a  quattro  è  in  qualche 
bivacco,  sui  bastioni,  a  farsi  raccon¬ 
tare  delle  storie  di  guerra.  Venite 
con  me,  amici  miei,  e  lo  ritrove¬ 
remo  ». 

E  s’  incamminò  innanzi  a  tutti , 
dando  il  braccio  al  precettore.  Al 
primo  fuoco  di  bivacco  che  incontra¬ 
rono  ,  intorno  al  quale  erano  radu¬ 
nati  i  soldati  di  guardia,  ebbe  dal- 
l’ ufficile  di  servizio  queste  notizie  : 
«  L’abbiamo  veduto.  Signore,  ma  ab¬ 
biamo  pensato  ch’egli  vi  precedesse 
o  vi  seguisse  ;  ci  ha  fatto  alcune  do¬ 
mande  sulla  difesa  delie  fortezze,  su¬ 
gli  armamenti,  sui  cannoni,  poi  ci  ha 
lasciati  dicendo  :  «  Voglio  fare  il  giro 
delle  fortificazioni  ». 

Il  duca  di  Bouillon  ed  il  suo  se¬ 
guito  si  rimisero  in  cammino  ;  e  ad 
un  altro  bivacco  fu  loro  detto: 

—  Il  giovane  visconte  di  Turenna  è 
passato  tre  quarti  d’ora  fa;  si  è  scal¬ 
dato  al  nostro  fuoco,  ha  bevuto  nella 
nostra  borraccia,  poi  è  partito  cor¬ 
rendo  e  dicendo:  «  Avanti!  » 

Al  terzo  bivacco  seppero  che  il  Vi¬ 
sconte  era  passato  di  là  un  quarto 
d’ora  prima  :  «  Il  nostro  vecchio  sar- 
gente  ci  raccontava  i  sanguinosi 
combattimenti  dei  tempi  della  Lega, 
disse  un  soldato,  e  il  vostro  degno 
figlio,  signor  duca,  ascoltava  a  bocca 
aperta ,  ed  al  racconto  di  un  gran 
massacro  esclamò  :  «  Avrei  voluto 
trovarmici!  » 

—  Bravo  ragazzo  !  —  mormorò  il 
duca. 

—  Finché  colui  che  raccontava  non 
si  è  addormentato  dalla  stanchezza, 
vicino  al  fuoco  ove  giace  tuttora, 
egli  non  ci  ha  lasciati,  e  partendo 
ha  detto  :  «  Vado  a  vedere  che  cosa 
si  fa  nell’  altro  bivacco  ». 

Il  padre  si  rimise  in  cammino ,  e 
passando  vicino  ai  cannoni  delle  mura, 
ne  accarezzò  il  bronzo  nero,  che  spic¬ 
cava  sulla  neve,  dicendo:  «Dormono, 
ma  si  sveglieranno  quando  s’  avvici¬ 
nerà  il  nemico  ». 


A  un  tratto  gli  parve  di  veder 
muovere  qualche  cosa  nell’  ombra; 
*  È  forse  un  soldato?  »  disse  alla 
gente  che  lo  seguiva  ;  i  servi  si  av¬ 
vicinarono  colla  torce,  e  il  duca  ri¬ 
conobbe  suo  figlio  addormentato  sul 
cannone  coperto  di  neve,  come  fosse 
stato  nel  suo  letto. 

Sorrise  d’ orgoglio  ,  il  padre  valo¬ 
roso,  riconoscendolo. 

«  Ohè  !  Ohè  !  ecco  il  nemico,  »  gridò 
spengendo  le  torce  e  tirando  per  una 
gamba  il  piccolo  Enrico. 

— ■  Il  nemico!  —  ripetè  Turenna  an¬ 
cora  mezzo  addormentato  ;  ebbene , 
venga  !  mi  batterò  anch’  io  ! 

Ed  alzandosi  in  piedi,  prese  un  at¬ 
titudine  guerriera,  coi  pugni  stretti 
e  le  braccia  stese  innanzi  a  sè.  Suo 
padre  lo  attirò  a  sè ,  e  stringendolo 
al  petto  ,  esclamava  :  «  Prigioniero  ! 
Prigioniero  di  guerra!  » 

—  Voi  padre  mio!  siete  voi!  disse 
il  fanciullo  riconoscendo  la  voce. 

—  SI,  si  son  io;  non  pensi  dunque 
all’inquietudine  di  tua  madre,  dsgra- 
ziatello ,  mentre  stai  facendo  queste 
belle  prodezze  ?  Con  quale  scopo  sei 
fuggito  dal  castello? 

—  Padre  mio ,  volevo  provare  ad 
abituarmi  alle  fatiche  della  guerra, 
e  per  questo  son  venuto  a  dormir 
qui,  in  questa  notte  freddissima,  per 
vedere  se  sarei  capace  di  fare  in 
breve  le  mie  prime  armi  sotto  il  vo¬ 
stro  comando. 

II  duca  abbracciò  il  figlio,  e  ri¬ 
dendo  : 

—  Andiamo,  prigioniero,  gli  disse, 
in  marcia  e  avanti;  il  mio  braccio 
sarà  la  catena,  e  non  ti  lascerò  fin¬ 
ché  tua  madre  non  ti  stringa  alla 
sua  volta.... 

—  Al  seno  —  continuò  il  fanciullo 
baciando  amorosamente  il  padre 

I  servitori  si  precipitarono  verso 
il  castello,  seguiti  dal  precettore  che 
correva  sulla  neve,  soffiando,  e  bat¬ 
tendo  le  mani  per  riscaldarsi,  e  ap¬ 
pena  poterono  far  udire  la  loro  voce, 

«  Eccolo,  eccolo,  il  fuggitivo  »  gri¬ 
darono  tutti  per  metter  fine  alle  an¬ 
gosce  della  duchessa.  Accorse  la  po¬ 
vera  madre,  e  gettatasi  nelle  braccia 
del  marito  e  del  figlio  che  si  erano 
affrettati  ad  incontrarla,  voleva  sgri¬ 
dare  il  fanciullo  cagione  di  tanto  spa¬ 
simo,  ma  le  lacrime  le  soffocarono  la 
voce,  e  le  mancò  il  coraggio. 

«  La  sua  vocazione  è  decisa,  le 
disse  il  duca  quando  furon  soli  ;  non 
bisogna  più  contrariarlo. 

—  Ma  è  tanto  delicato  !  fece  la 
madre. 

—  L’aria  del  campo  fortica  il  corpo,- 
riprese  il  duca;  nostro  figlio  vivrà, e 
prevedo  che  sarà  l’onore  della  nostra 
famiglia.  » 

Enrico  di  Turenna  era  allora  un 
fanciullo  debole  e  mingherlino  di  sta¬ 
tura  piccola ,  stretto  di  petto  ©  pal¬ 
lido  in  volto ,  e  gli  occhi  neri  e  in¬ 
telligenti  che  gli  brillavano  sotto  le 
folte  sopracciglia,  che  quasi  si  con¬ 
giungevano,  davano  alla  sua  fisono- 


mia  un’  espressione  altera  e  rifles¬ 
siva.  Sapeva  che  sua  madre  tremava 
per  la  sua  vita  e  paventava  per  lui 
il  mestiere  delle  armi ,  e  appunto 
per  provarle  la  sua  robustezza  fece 
quella  scappata  che  abbiamo  rac¬ 
contato. 

(Continua.) 

Luigia  Colet. 


BRANO  SCELTO 


DANTE  ED  UN  FABBRO. 

L’ eccellentissimo  poeta  volgare,  la 
cui  fama  in  perpetuo  non  verrà  meno. 
Dante  Alighieri  Fiorentino,  era  vi¬ 
cino  in  Firenze  alla  famiglia  degli 
Adimari ,  ed  essendo  apparito  caso, 
che  un  giovane  cavaliere  di  quella 
famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era 
impacciato,  e  per  esser  condennato 
per  ordine  di  iustizia  da  uno  ese¬ 
cutore,  il  quale  parea  avere  amistà 
col  detto  Dante,  fu  dal  detto  cava¬ 
liere  pregato ,  che  pregasse  1’  esecu¬ 
tore  ,  che  gli  fosse  raccomandato. 
Dante  disse  che  il  farebbe  volentieri 
Quando  ebbe  desinato,  esce  di  casa, 
ed  avviasi  per  andare  a  fare  la  fac¬ 
cenda  ;  e  passando  per  porta  San 
Piero,  battendo  ferro  un  fabbro  su  l’in¬ 
cudine,  cantava  il  Dante  (l),  come  si 
canta  un  cantare,  e  tramestava  i  versi 
suoi  smozzicando  e  appiccando,  che 
parea  a  Dante  ricever  di  quello  gran 
dissima  ingiuria.  Non  dice  altro ,  se 
non  che  s’accosta  alla  bottega  del 
fabbro,  là  dove  avea  di  molti  ferri 
con  che  facea  l’arte;  piglia  Dante  il 
martello,  e  gettalo  per  la  via,  piglia 
le  tanaglie  e  getta  per  la  via,  piglia 
le  bilance  e  getta  per  la  via,  e  così 
gittò  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  vol¬ 
tosi  con  un  atto  bestiale ,  dice  :  Che 
dia  voi  fate  voi?  siete  voi  impazzato! 
Dice  Dante:  0  tu  che  fai?  Fo  l'arte 
mia,  dice  il  fabbro,  e  voi  guastate  le 
mie  maserizie,  gittandole  per  la  via 
Dice  Dante:  Se  tu  non  vogli  che  ic 
guasti  le  cose  tue ,  tu  non  guastar 
le  mie.  Disse  il  fabbro:  O  che  vi 
guast’io?  Disse  Dante:  Tu  canti  il 
libro,  e  non  lo  di’,  com’io  lo  feci; 
io  non  ho  altr’arte,  e  tu  me  la  gua¬ 
stai.  IL  fabbro  gonfiato  (2),  non  sa¬ 
pendo  rispondere ,  raccoglie  le  cose 
e  torna  al  suo  lavorio  :  e  se  volle 
cantare,  cantò  di  Tristano  e  di  Lan- 
cellotto  e  lasciò  stare  il  Dante;  e 
Dante  n’andò  all’esecutore,  com’era 
inviato.  E  giugnendo  allo  esecutore, 
e  considerando  che  il  cavaliere  degli 
Adimari,  che  l’avea  pregato,  era  uno 
giovane  altiero  ,  e  poco  grazioso , 
quando  andava  per  la  città ,  e  spe¬ 
zialmente  a  cavallo ,  che  andava  sì 
con  le  gambe  aperte ,  che  tenea  la 
via,  se  non  era  molto  larga,  che  chi 
passava  convenia  gli  forbisse  le  punte 
delle  scarpette  ;  ed  a  Dante,  che  tutto 

(1)  Le  canzoni  e  poesie  liriche  di  Dante. 

(2)  Sdegnato. 


vedea,  sempre  gli  erano  dispiaciuti 
così  fatti  portamenti.  Dice  Dante  allo 
esecutore  :  Voi  avete  dinanzi  alla 
vostra  corte  il  tale  cavaliere  per  lo 
tale  delitto  ,  io  ve  lo  raccomando , 
comecché  egli  tiene  modi  si  fatti,  che 
meriterebbe  maggior  pena  ;  ed  io  mi 
credo  che  usurpar  quello  del  Comune 
è  grandissimo  delitto.  Dante  non  lo 
disse  a  sordo;  perocché  l’esecutore 
domandò ,  che  cosa  era  quello  del 
Comune  che  usurpava.  Dante  rispose: 
Quando  cavalca  per  la  città ,  e’  va 
si  con  le  gambe  aperte  a  cavallo,  che 
chi  lo  scontra  conviene  che  si  torni 
addietro ,  e  non  puote  andare  a  suo 
viaggio.  Disse  l’ esecutore  :  E  parciti 
questa  una  beffa  ?  egli  è  maggior  de 
litto  che  l’ altro.  Disse  Dante  :  Or 
ecco ,  io  sono  suo  vicino ,  io  ve  lo 
raccomando.  E  tornasi  a  casa  ;  là 
dove  dal  cavaliere  fu  domandato  come 
il  fatto  stava.  Dante  disse:  E  m’  ha 
risposto  bene.  —  Stando  alcun  dì  il  ca¬ 
valiere  è  richiesto ,  che  si  vada  a 
scusare  dell’ inquisizioni.  Egli  com¬ 
parisce,  ed  essendogli  letta  la  prima, 
e  ’l  giudice  gli  fa  leggere  la  seconda 
del  suo  cavalcare  così  largamente.  Il 
cavaliere  sentendosi  raddoppiare  le 
pene,  dice  frase  stesso:  Benho  gua 
dagnato ,  che  dove  per  la  venuta  di 
Dante  credea  esser  prosciolto,  ed  io 
sarò  condannato  doppiamente.Scusato, 
accusato  che  si  fu,  tornasi  a  casa,  e 
trovando  Dante,  dice:  In  buona  fé, 
tu  m’ha’  ben  servito,  chè  l’esecu¬ 
tore  mi  volea  condannare  d’una  cosa, 
innanzi  che  tu  v’  andassi  ;  dappoi  che 
tu  vi  andasti ,  mi  vuole  condannare 
di  due  ;  e  molto  adirato  verso  Dante, 
disse  :  Se  mi  condannerà,  io  sono  sof¬ 
fi  ciente  a  pagare,  e  quando  che  sia 
ne  meriterò  chi  me  n’è  cagione.  Disse 
Dante  :  Io  vi  ho  raccomandato  tanto, 
che  se  fusse  mio  figliuolo,  più  non  si 
potrebbe  fare  ;  se  lo  esecutore  fa¬ 
cesse  altro,  io  non  ne  sono  cagione. 
Il  cavaliere ,  crollando  la  testa ,  si 
andò  a  casa.  Da  ivi  a  pochi  dì  fu 
condennato  in  lire  mille  per  lo  primo 
delitto,  ed  in  altre  mille  per  lo  ca¬ 
valcare  largo,  onde  mai  non  lo  potò 
sgozzare  (1)  nè  elli,  nò  tutta  la  casa 
degli  Adimari. 

E  per  questo,  essendo  la  principal 
cagione,  dà  ivi  a  poco  tempo  fu  per 
Bianco  cacciato  di  Firenze ,  e  poi 
morì  in  esilio ,  non  senza  vergogna 
del  suo  Comune ,  nella  città  di  Ra¬ 
venna. 

Franco  Sacchetti. 

(1)  Trarsi  dal  cuore  l’ira  contro  Dante. 


PICCOLA  POSTA. 

D.  A.  Cava  dei  Tbreni.  La  consigliamo, 
se  vuole  ad  ogni  costo  svelare  il  suo  amo¬ 
roso  segreto,  a  farlo  direttamente  e  non  alla 
presenza  di  tanti  nel  nostro  giornale.  —  R. 
0.  Napoli.  Non  possiamo  pubblicare  nè  l’una 
nè  l’altra;  entrambi  hanno  troppo  della  ro¬ 
manza  da  libretti  d’opera.  —  Ad  un  mes¬ 
sinese.  Il  suo  cenno  è  un  po’  mingherlino. 


I»‘  ILLUSTRAZIONI!  POPOLAR* 


ATENE 

La  veduta  che  vi  poniamo  sottoc¬ 
chi  in  questo  numero,  vi  ritraggo  la 
gentile  città  che  fa  battere  il  petto 
dell’  artista  quanto  e  più  forse  di 
Roma.  «, 

Già  un  piccolo  nostro  disegno  vi 
fece  conoscere  il  Pireo,  il  porto  della 
capitale  greca  (I),  ed  altri,  che  an¬ 
dremo  mano  mano  pubblicando ,  il¬ 
lustreranno  i  monumenti  pregevo¬ 
lissimi  che  Atene  racchiude.  Onde 
più  che  la  descrizione  della  moderna 
città  che  poco  o  nulla  offrirebbe  di 
importante,  crediamo  darvi  oggi  al¬ 
cuni  cenni  del  come  era  ab -antico, 
riservando  più  dettagliate  notizie  per 
ogni  nuovo  disegno. 

Atene  che  fu  sede  delle  arti  di 
tutto  il  mondo  aveva  due  leghe  te¬ 
desche  di  circonferenza  ;  era  di  visa 
in  tre  parti:  il  castello,  la  città  pro¬ 
priamente  detta  e  i  tre  porti,  P,reo, 
Falerea  e  Municchio.  Il  castello  sor¬ 
geva  sulla  rupe  e  fa  costrutto  dal 
re  Cecrope,  onde  si  nomò  Cecropoli 
prima,  e  poi  Acropoli.  Fra  gli  edifizi 
d’ Atene  famosi  sono  i  prolipei  che  fu¬ 
rono  compiti  in  5  anni  da  Menesicle; 
il  tempio  di  Minerva  detto  Partenone, 
di  marmo  bianco,  e  che  conteneva  la 
statua  della  dea,  tutta  in  oro,  alta  26 
braccia  greche,  lavoro  di  Fidia.  Questo 
tempio  era  collocato  in  mezzo  alla 
rocca  e  le  sue  ruine  sono  le  più  belle 
dei  secoli  antichi  ;  molte  opere  di 
questo  tempio  passarono  in  Inghil¬ 
terra,  il  che  fece  imprecare  lo  stesso 
Byron;  esso  è  tuttavia  degno  di  am¬ 
mirazione. 

L’Olimpo,  eretto  ad  onore  di  Giove 
Olimpico,  circondato  da  uno  stupendo 
colonnato ,  era  il  più  vasto  edifìcio 
d’ Atene.  Nell’Acropoli  vedonsi  an¬ 
che  tre  tempi  uniti  in  un  sol  edilì¬ 
zio  :  quello  di  Minerva  Palliade,  d’E- 
retteo  e  il  Pandroseo. 

La  città  propriamente  detta  si 
estendeva  all’  ingiro  del  castello; 
aveva  tredici  porte;  era  divisa  in 
tre  parti,  cioè  Ceramico,  Mefite  e 
Limna.  Fuori  delle  mura  era  l’Acca¬ 
demia  ,  il  Ginnasio  con  giardini  e 
passeggi,  dove  Platone  dava  le  sue 
lezioni;  ivi  erano  pure  i  mausolei 
dei  benemeriti  cittadini  d’Atene.  Sor¬ 
geva  ivi  il  portico  detto  Pecile,  or¬ 
nato  di  pitture,  statue,  figure  e  scudi 
tolti  ai  nemici  ;  lì  presso  era  il  pa¬ 
lazzo  del  Senato.  Verso  il  castello 
s’innalzava  l’Areopago  e  non  lungo 
il  portico  reale,  ove  talvolta  raduna- 
vasi  il  senato.  A  ponente  della  citta¬ 
della  eravi  il  colle  Pnyx  per  le  ra¬ 
dunanze  del  popolo  ;  al  mezzogiorno 
il  colle  Museo,  a  settentrione  il  Pri¬ 
taneo  ove  la  repubblica  manteneva  al¬ 
cuni  cittadini  che  avevano  prestato 
rilevanti  servigi;  al  sud-est  l’Odeo, 
eretto  su  disegno  di  Pericle ,  ove 
poeti  e  cantori  leggevano  le  loro 
composizioni  presente  il  popolo. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare  volume  IV, 
pag.  370. 
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Atene  fu  poi  soggetta  ai  cristiani , 
avendola  il  marchese  Bonifacio  tolta 
*i  greci,  cadde  in  potere,  dei  Turchi 
fino  all’  epoca  dei  vespri  siciliani  ; 
cacciati  i  francesi  dagli  Arragonesi, 
Atene  passò  in  potere  della  casa  Ac- 
ciaiuoli  che  ne  rimase  al  possesso 
fino  al  1555  allorquando  Maometto 
glie  la  tolse.  I  veneziani  l’ebbero 
nel  1564  e  nel  1687,  ma  avendola  ab¬ 
bandonata  rimase  soggetta  al  Turco 
Ano  alla  battaglia  di  Navarino  (1825). 

Della  Grecia  dei  tempi  di  Ottone 
e  dell’  epoca  presente ,  sono  troppo 
noti  le  vicende  perchè  dobbiamo  spen¬ 
dervi  parola. 

Anticamente  Atene  aveva  una  im¬ 
portante  popolazione  che  alcuni  fanno 
ascendere  fido  alle  200,000  abitanti, 
attualmente  Atene  ne  conterrà  20,000. 


Attualità 


L’ARRESTO  DI  BRIGHAM-JOUNG* 

Il  lettore  ricorderà  che  nel  numero 
49  del  quarto  volume  abbiamo  pub¬ 
blicato  un  interessante  articolo  sui 
Mormoni  accompagnandolo  con  quat¬ 
tro  disegni,  appunto  perchè  in  quel¬ 
l’epoca  il  gran  lama  Brigham-Joung 
era  stato  arrestato.  Oggi  vi  presen¬ 
tiamo  il  gabinetto  di  questo  sacer¬ 
dote,  e  vi  diamo  i  particolari  del  suo 
arresto.  Egli  fu  catturato  il  giorno  2 
ottobre  in  mezzo  alla  città  sacra  del 
Lago  Salato,  nel  santuario  del  suo 
palazzo,  incoronato  da  un  alveare 
dorato  che  splende  lontano  nella  pia¬ 
nura  sotto  i  raggi  del  sole. 

Fu  la  polizia  degli  Stati  Uniti  che 
arrestò  il  profeta  che  teneva  rela¬ 
zioni  immorali  con  sedici  donne,  al¬ 
cune  delle  quali  protestarono  poi  in 
favore  di  lui. 

Il  gabinetto  che  abitava  questo 
cultore  della  poligamia  ò  una  sala  di¬ 
visa  in  due  da  una  semi-chiusura  in 
legno.  I  ritratti  dei  santi  sono  appesi 
alle  pareti,  in  cornici  di  semplice 
legno  nero,  qualche  cromo-litografia, 
qualche  cattivo  vaso  di  legno,  e  molte 
sputarole,  fanno  parte  dei  suppellettili 
di  questo  sacrario. 


SULL’INDOLE  E  SUGLI  EFFETTI 

DELLA 

RIVOLUZIONE  FRANCESE 

NEL  SECOLO  SCORSO 

Lettura  tenuta  al  l.°  maggio  1871 
alla  Società  patriottica 

DA 

R.  IIONFADINI, 

DEPUTATO 


Tire  *. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all*  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Veduta  d  una  parte  di  Atene,  presa  dalla  rupe  dell’Acropoli.  (Il  palazzo  reale  e  la  scuola  francese) 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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IL  GABINETTO  DI  BRIGHAM-YOUNG,  GRAN  SACERDOTE  DEI  MORMONI, 

(arrestato  il  2  ott  ©*  re  dal  governo  americano). 
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L'ILLUSTRAZIONB  POPOLARB 


SCIENZA  POPOLARE. 


L’ASFISSIA. 

(Cont.  e  fine  vedi  N.  9J. 

Delle  asfissie  prodotte  per  la  re¬ 
spirazione  di  alcuni  gas.  —  Di  que¬ 
sti  gas  alcuni  irritano  la  gola  m 
modo  da  indurvi  un  tal  spasimo  con¬ 
trattivo  da  non  permettere  la  libera 
entrata  ed  uscita  dell’aria,  altri  agi¬ 
scono  come  veleni  e  quindi  consu¬ 
mano  quasi  immediatamente  la  vita. 
Coloro  che  imbiancano  la  paglia ,  il 
lino,  la  seta  per  mezzo  dei  gas  che 
si  sviluppa  dall’ abbruciamelo  dello 
zolfo  (gas  acido  solfidrico)  o  col  clo¬ 
ro,  sono  esposti  ai  funesti  effetti  della 
respirazione  di  questi  gas.  Bisogna 
in  tali  circostanze  trarre ,  al  solito, 
l’asfissiato  all’aperto,  adagiarlo  sul 
dorso  col  petto  e  la  testa  elevati , 
spruzzargli  sul  viso  e  sui  petto  del- 
l’ acqua  fredda,  o  tiepida  se  l’am¬ 
biente  è  troppo  freddo ,  fargli  delle 
fregagioni  su  tutto  il  corpo  con  pan¬ 
ni  imbevuti  d’aceto  o  d’altra  so¬ 
stanza  odorifera,  procurare  d’irritare 
la  pianta  dei  piedi ,  la  palma  delle 
mani,  la  schiena  con  fregagioni  sec¬ 
che  e  vellicare  con  una  penna  le 
nari.  Se  passata  una  mezz’ora  il  me¬ 
dico  non  sarà  ancora  arrivato  e 
l’ammalato  non  avrà  dato  alcun  se¬ 
gno  di  vita,  gioverà  immensamente 
il  fare  una  lavanda  d’acqua  con  aceto 
o  con  sale  di  cucina.  Per  la  respira¬ 
zione  del  cloro  si  proponeva  1’  aspi¬ 
razione  d’ammoniaca,  ma  spesso  rie¬ 
sce  nocevole. 

Dalle  paludi,  dalle  fogne,  dalle  se¬ 
polture ,  dalle  latrine  e  da  tutti  i 
luoghi  dove  si  trovano  resti  organici 
in  putrefazione  emanano  alcuni  gas, 
che  dal  loro  particolar  modo  d’agire 
si  dicono  deleteri.  Poche  cognizioni  si 
hanno  intorno  all’azione  di  questi  gas 
sull’organismo  animale ,  molti  e  fu¬ 
nestissimi  effetti  ne  mostrano  però  la 
dura  prova.  In  simili  circostanze,  bi¬ 
sogna  trarre  accuratamente  l’asfissia¬ 
to  dal  luogo  letale,  badando  però  alla 
propria  vita;  portatolo  all’aperto  e 
dispostolo  supino  gli  si  faranno  bagna¬ 
ture  d’acqua  ed  aceto  nello  stomaco,  si 
spruzzerà  aceto  sulla  faccia,  colla  pro¬ 
pria  bocca  gli  s’inietterà  nella  bocca  e 
nel  naso  dell’aceto,  dell’acquavite,  del 
rum  od  altra  sostanza  eccitante,  con 
una  spazzola  ruvida  si  strofineranno  le 
piante  dei  piedi.  Ove  si  sospettasse 
che  l’individuo  avesse  ingoiata  qual¬ 
che  parte  della  sostanza  putrefatta, 
bisogna  farla  espellere  eccitando  il 
vomito  col  solo  titillare  l’ugola. 

Un  veleno  terribile,  quantunque 
non  deleterio,  è  per  noi  V  acido  car¬ 
bonico;  esso  non  agisce  come  veleno, 
ma  vuoisi  che  spieghi  un’azione  nar¬ 
cotica  sul  cuore.  La  presenza  di  un 
centimetro  di  questo  gas  nell’  aria  , 
basta  a  cagionare  delle  indisposizioni  i 
sensibilissime.  Ecco  perchè ,  lettor 


mio,  bisogna  tenersi  lontani  dai  car¬ 
boni  accesi,  ecco  perchè  nella  camera 
da  letto,  ordinariamente  ben  chiusa, 
non  si  devono  introdurre  bracieri, 
non  fiori,  non  sostanze  aromatiche; 
ecco  perchè  non  si  deve  dormire  di 
notte  sotto  gli  alberi;  perchè  tro¬ 
vandosi  in  compagnia  di  molte  per¬ 
sone  in  luoghi  non  bone  aerati  de- 
vesi,  a  costo  di  perdere  il  naso  pel 
freddo,  aprire  tutte  le  imposte;  pe¬ 
rocché  nella  combustione  dei  corpi, 
dagli  alberi  di  notte ,  dalla  respira¬ 
zione  degli  animali  emana  acido  car¬ 
bonico.  La  sola  idea ,  dice  al  propo¬ 
sito  Gl.  Leibig ,  di  respirare  l’ aria 
che  ha  servito  alla  respirazione  di 
un’altra  persona,  ancorché  perfetta¬ 
mente  sana ,  produce  un  certo  mal 
essere  generale.  Fatti  spaventevoli 
si  raccontano  al  proposito.  Nel  1850 
in  un  bastimento  carico  di  emigrati, 
confinato  in  una  cala  durante  una 
tempesta ,  ben  sessanta  persone  vi 
perdettero  la  vita  in  meno  di  sei  ore. 
In  Calcutta,  essendo  stati  chiusi  per 
ordine  del  Viceré  del  Bengala ,  146 
soldati  inglesi  col  loro  comandante 
Halwell  in  una  camera  di  19  metri 
quadrate,  poiché  le  aperture  in  essa 
praticate  non  erano  atte  a  mante¬ 
nere  la  respirazione  di  tutti  quegli 
uomini,  ben  123  individui  vi  perdet¬ 
tero  la  vita  in  una  sola  notte.  Presso 
Napoli  v'ha  una  grotta,  detta  Grotta 
del  cane,  dove  appena  un  cane  vi 
sporge  il  muso  muore ,  mentre  un 
uomo  può  continuare  tranquillamente 
purché  non  si  abbassi.  Ciò  avviene 
perchè  in  quella  grotta  si  svolge  con¬ 
tinuamente  dell’acido  carbonico,  che 
essendo  più  pesante  dell  aria,  occupa 
la  parte  più  bassa.  È  utile  l’avvertire 
che  un  tal  gas  si  svolge  pure  nelle 
cantine,  specialmente  se  v’è  mosto 
in  fermentazione»  e  come  nella  Grotta 
del  cane,  anco  qui  occupa  la  parte 
più  bassa. 

Finalmente  è  necessario  riferire 
un  esperimento  del  dottor  Bernard. 
Sotto  un  recipiente  limitato  dove  un 
un  animale  potrebbe  vivere  per  due 
ore,  se  dopo  un’ora  e  mezza  vi  s’in¬ 
troduce  un  secondo  animale  della 
stessa  specie  e  del  medesimo  peso , 
togliendo  il  primo ,  il  secondo  ani¬ 
male  vi  muore  di  tratto ,  laddove  il 
primo  avrebbe  potuto  vivere  ancora 
per  una  mezz’  ora.  Con  questo  il  si¬ 
gnor  Bernard  ha  chiaramente  dimo¬ 
strato  ,  che  un  individuo  può  mano 
mano  avvezzarsi  a  respirare  fino  ad 
un  certo  limite  dell’aria  viziata  ;  ma 
se  vi  s’introduce  di  colpo  vi  perde 
subitaneamente  la  vita. 

Possano  questi  cenni  far  guardin¬ 
ghi  i  lettori  e  renderli  non  solo  ste¬ 
rilmente  pietosi  ma  utili  agli  infelici 
colpiti  d’asfissia. 

Salvatore  Giannetto. 


ZINGARA  DELLE  BANDE  NOMADI. 

Al  tipo  di  armaiuolo  del  Caucaso , 
pubblicato  alcuni  numeri  addietro , 
facciamo  succedere  quello  d’una  zin¬ 
gara. 

Zingari!  esseri  misteriosi  che  per 
poco  non  mettono  a  soqquadro  bor¬ 
ghi  e  villaggi  dove  portano  l’errante 
piede!  —  Zingari!  parola  che  mette  i 
brividi  addosso  alla  buona  popolana 
che  udì  narrare  di  bambini  rubati 
alle  loro  madri.  —  Zingari  !  nome  che 
pone  in  sussulto  l’animo  dell’  artista 
che  spera  cavar  un  bei  quadrettino 
di  genere  da  quella  riunione  di  tipi 
vari,  pronunziati,  dalle  vesti  multi¬ 
forme  e  dai  più  variati  colori  !  —  Zin¬ 
gari!  parola  che  fa  nascere  la  spe¬ 
ranza  di  far  cavare  un  buon  terno , 
dai  sogni  decifrati,  alla  buona  don- 
nicciuola  che  vive  di  terni  di  là  da 
venire  e  di  cabala!... 

La  nostra  zingara  non  dirà  ad  al¬ 
cuno  la  buona  ventura;  rubando  il 
mestiere  a  Giuseppe  il  casto  non 
aiuterà  i  moderni  Faraoni  a  decifrar 
sogni  di  vacche  grasse  o  magre,  ma 
non  ruberà  nemmeno  i  bambini  alle 
timorate  madri. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

A  * 

Gli  stipendi  degli  ambasciatori.  — 
Secondo  la  Gazzetta  di  Colonia  gli 
ambasciatori  prussiani  hanno  uno  sti¬ 
pendio  di  32  mila  talleri  (119  mila 
franchi)  a  Parigi  ed  a  Londra,  di  30 
mila  talleri  (112  mila  franchi)  a  Vienna 
e  di  40  mila  talleri  (150  mila  franchi) 
a  Pietroburgo.  I  rappressntanti  del 
governo  inglese  ricevono  a  Parigi  280 
mila  franchi ,  a  Vienna  ed  a  Pietro¬ 
burgo  230  mila  franchi.  Gli  ambascia- 
tori  francesi  ricevono  uno  stipendio  di 
300  000  fr.  a  Londra  ed  a  Pietroburgo 
e  200,000  a  Vienna.  L’Austria  dà  213,000 
franchi  al  suo  ambasciatore  a  Parigi; 
159,000  fr.  a  quello  che  la  rappresenta  a 
Londra  e  142,000  fr.  al  suo  ambascia¬ 
tore  a  Pietroburgo.  La  Russia  accorda 
uno  stipendio  di  238,000  fr.  al  suo  am¬ 
basciatore  a  Londra ,  di  210,000  fr.  a 
quello  che  risiede  a  Vienna. 

* 

A  A 

Un  idrofobo.  —  Fra  i  prigionieri 
nel  penitenziario  di  Pennsylvania  è  un 
giovane  tedesco  affetto  da  terribile 
idrofobia;  egli  ha  circa  28  anni  ed  ap¬ 
partenne  alla  cavalleria  della  Virginia. 
Nella  primavera  del  1865,  trovandosi 
presso  Lynchburg,  la  sua  compagnia 
ebbe  l’ordine  di  requisire  una  gran 
quantità  di  provvisioni  in  una  stazione 
di  ferrovia.  Questo  giovane  fa  il  primo 
ad  entrare  nella  stazione,  ma  un  grosso 
cane  gli  saltò  addosso  e  lo  morse  nel 
collo.  Un  camerata  uccise  il  cane,  e 
l’uomo  fu  condotto  all’ ospedale  dove 
fu  curato  della  ferita  del  morso  ;  nove 
giorni  dopo  fu  preso  da  tali  convul¬ 
sioni  che  fu  licenziato  e  partì  per 
1’  Europa;  si  era  stabilito  da  poco  tempo 
quando  suo  padre  morì  lasciandogli 
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5,000  dollari  per  curarsi  della  terribile 
malattia  e  viaggiare.  Visitò  con  questo 
scopo  Londra,  Berlino,  consultò  i  mi¬ 
gliori  medici  finché  consumò  tutto  il 
suo  denaro.  Finalmente  ritornò  in  Ame¬ 
rica  e  dopo  breve  soggiorno  in  New 
York  andò  a  Pittsburgh,  ove  fu  arre¬ 
stato  per  furto,  processato,  convinto  e 
condannato  al  penitenziario  della  Penn¬ 
sylvania.  Vi  si  trovava  da  pochi  giorni 
quando  eolto  da  convulsioni  fu  mandato 
all’ospedale,  e  mentre  stava  sulle  sponda 
di  una  tinozza  di  bagno ,  un  cane  che 
Irovavasi  in  una  sala  lì  vicina ,  co¬ 
minciò  ad  abbaiare.  Il  nostro  prigio¬ 
niero  entrò  allora  in  convulsioni  terri¬ 
bile,  e  quando  l’attacco  cessò  si  gettò 
colle  mani  per  terra  abbaiando  ai  cu¬ 
stodi  ,  nè  più  nè  meno  che  fosse  un 
cane  ;  gli  occhi  brillavano  di  quello 
splendore  proprio  della  pazzia;  la  bocca 
mandava  schiuma  in  abbondanza ,  e 
lambiva  la  superficie  dell’acqua  conte¬ 
nuta  in  un  vaso  come  avrebbe  fatto  un 
cane  ;  era  uno  spettacolo  orribile,  ed  i 
medici  dichiarando  di  non  aver  mai 
veduto  un  simile  esempio  d’idrofobia 
si  meravigliavano  che  potesse  soprav¬ 
vivere.  Il  medico  dell’  istituzione  ha 
somministrato  al  paziente  un  nuovo 
rimedio  chiamato  idrato  dorale  ,  col 
quale  pare  sia  leggermente  migliorato, 
ma  si  ha  poca  speranza  di  salvarlo. 

* 

*  ¥ 

Le  uova  a  Londra  —  Sareste  cu¬ 
riosi,  lettori  carissimi,  di  sapere  il  va¬ 
lore  delle  uova  vendute  a  Londra  in  un 
mese?  —  Sì,  sì.  — Eccomi  a  contentarvi 
È  Y Illustrateci  London  News  che  vi  dà 
la  risposta.  Nel  mese  di  settembre  il 
valore  delle  uova  vendute  nella  capitale 
del  regno  unito,  fu  di  L.  100  595  ed 
in  nove  mesi  cioè  dal  gennaio  in  poi 
ascese  a  L.  988,482. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  63  : 

L’uomo  si  conosoe  per  le^sue  opere. 


L’ALBUM  DEL  REGGIMENTO 

RACCONTO. 


(Contimaz.  vedi  N.  9). 

Egli  aveva  fatto  un  ragionamento 
che  sembra  giusto  a  prima  vista  e 
che  è  tale  in  tutti  i  paesi  men  pe¬ 
coreschi  del  nostro:  «  Se  la  mia 
buona  condotta ,  le  mie  campagne  ed 
alcune  splendide  azioni  non  sono  ba¬ 
state  a  meritare  quello  scellerato  di 
nastro  rosso  ;  se  fanno  passare  sopra 
il  mio  corpo  tutte  le  mediocrità  del- 
F  esercito  ora  per  un  motivo  ed  ora 
per  un’altro,  il  solo  partito  che  mi 
rimane  a  prendere ,  è  di  vibrare  un 
gran  colpo.  Io  vo’  provare  ai  nostri 
testoni  che  non  sono  un  uffiziale  da 
dozzina  e  che  capisco  gli  affari  miei 
un  po’  meglio  di  Dupont,  Lombard  o 
Foucault....  animo!  terminiamo  questo 
libro!  » 

In  quel  tempo,  i  vizi  e  le  assur¬ 
dità  dell’organizzazione  militare  fran¬ 
cese  incominciavano  a  colpire  i  mi¬ 
gliori  spiriti  dell’esercito;  non  v’era 
reggimento  che  non  annoverasse  fra 
i  suoi  giovani  ufflz'ali  qualche  rifor¬ 
matore  oscuro,  moderato  e  convinto. 
Questi  sognatori  sensati  e  pratici 
non  eransi  data  la  parola,  nessun 
filo  li  rannodava ,  eglino  non  cospi¬ 
ravano  insieme  alla  riforma  d’un’isti- 
tuzione  invecchiata;  quel  ch’avevano 
di  comune  si  è,  che  la  stessa  evidenza 
li  aveva  tutti  colpiti  nell’istesso  tempo. 
Eglino  condannavano  F  esonerazione 
per  via  amministrativa  quale  una 
fabbrica  di  vecchi  pretoriani  calco¬ 
latori  ed  epuloni,  e  dicevano  ad  alta 
voce  che  la  guardia  imperiale,  oltrec- 
chè  aggrava  terribilmente  il  bilancio, 
offende  il  sentimento  d’ uguaglianza, 
ch’è  il  fondo  dell’  esercito  francese , 
creando  un’aristocrazia  di  favore  e 
del  caso.  Eglino  desideravano  chela 
promozione  sull’arma  surrogasse  la 
promozione  al  corpo  ;  che  F  intrigo 
dei  protettori,  cgsì  forte  e  così  fu¬ 
nesto  sotto  un  governo  personale , 
fosse  detronizzato  da  un  sistema  di 
esami  orali  e  scritti,  che  mettesse  in 
sodo  la  capacità  e  gli  studi  di  cia¬ 
scuno,  che  l’età  della  ritirata  fosse 
anticipata  di  dieci  anni  almeno  per 
F  uffiziale  senza  avvenire ,  e  che  lo 
si  ricollocasse  giovane  ancora,  verso 
quarant’  anni ,  negli  impieghi  civili. 
Questo  metodo,  dicevan  essi,  avrebbe 
il  doppio  vantaggio  di  prevenire  l’in¬ 
vecchiare  dfcìl’esercito  e  di  far  slog¬ 
giare  dai  ministeri  una  moltitudine 
di  giovani,  che  si  consacrano  fin  dal¬ 
l’adolescenza  all’ozio  degli  uffizi.  Lo 
zelo  dei  nostri  giovani  censori  ab¬ 
bracciava  tutto  e  sopprimeva  certi 
impieghi ,  indispensabili  prima  del 
17  89  ,  e  perfettamente  inutili  al  dì 
d’oggi;  accresceva  il  soldo  di  alcuni 
gradi ,  ch’è  rimasto  alla  stessa  cifra 
dopo  la  rivoluzione ,  quantunque  sia 
raddoppiato  il  prezzo  di  tutte  le  cose  ; 
mandava  a  spasso  inesorabilmente 
un  Olimpo  intiero  di  generali  inutili,' 


spesso  incapaci,  pedanti  sempre,  che 
sono  piuttosto  gli  spegnitoi  che  i  lumi 
dell’esercito.  L’armamento  della  fan¬ 
teria  era  posto  tra’  ferravecchi  ;  lo- 
davasi  arditamente  il  facile  a  ’tiro 
rapido  e  ripetuto  e  caricantesi  dalla 
culatta;  confuta vansi  le  obbiezioni 
sempiterne  del  comitato  delle  armi 
portatili;  si  veniva  moralmente  alle 
prese  con  que’ sordi  stimabilissimi, 
che  ci  procurarono  il  piacere  di  as¬ 
sistere,  quali  spettatori  disinteres¬ 
sati,  al  dramma  di  Sadowa.  Paolo 
Astìer  aveva  preso  sotto  il  suo  pro¬ 
tettorato  un  sistema  di  trasforma¬ 
zione  semplicissimo  ed  assai  econo¬ 
mico,  inventato  da  un  controllore 
d’armi  dell’arsenale  di  Metz.  Egli  non 
proponeva  innovazioni  determinate 
nell'assisa  del  soldato,  ma  la  dichia¬ 
rava  tanto  detestabile  in  campagna 
quanto  gradevole  a  contemplare  alle 
rassegne  del  Campo  di  Marte. 

Egli  chiedeva  perchè  il  governo , 
che  mette  a  concorso  la  costruzione 
dei  teatri ,  non  fa  altrettanto  per 
l’assisa  dei  soldati,  e  non  durava  fatica 
a  provare,  che  un  premio  di  cento 
mila  lire,  dato  all’inventore  di  un 
assisa  definitiva  risparmierebbe  più 
di  cento  milioni  ai  contribuenti. 

Troppo  mi  dilungherei ,  se  tutto 
togliessi  qui  a  compendiare  il  volume 
in-8.°  ch’egli  scrisse  tutto  d’un  fiato 
su  queste  questioni  e  cento  altre ,  il 
suo  progetto  di  battaglione  a  sette 
compagnie,  una  delle  quali  di  bersa¬ 
glieri,  la  riduzione  di  vari  corpi  di 
cavalleria  in  due  specialità,  cavalle¬ 
ria  leggiera  e  cavalleria  pesante,  us¬ 
seri  per  esplorare,  dragoni  per  caricar 
l’inimico.  L’autore  vedeva  schiudersi 
in  un  prossimo  avvenire  una  nuova 
arte,  la  guerra  dei  grandi  eserciti, 
procedente  per  masse  enormi ,  evi¬ 
tando  gli  assedi ,  lasciando  dall’  un 
dei  lati  le  piazze  forti,  e  piombando 
in  linea  retta  addosso  alle  capitali. 
Il  perchè ,  ei  consigliava  il  disarmo 
delle  nostre  fortezze,  ormai  inutili  e 
rovinose  ogni  di  più  ;  egli  basava 
tutta  la  difesa  sulle  linee  ferrate,  addi¬ 
tando  ventidae  punti,  ove  giudicava 
conveniente  piantar  campi  trincierai. 

Questo  libro  non  era  certamente 
un  capolavoro  indiscutibile  :  lo  si  po¬ 
teva  criticar  qui,  corregger  là;  era 
F  opera  d’un  buon  cittadino  e  di  un 
uffiziale  al  disopra  del  comune.  Tutta 
la  parte  storica  porgeva  testimo¬ 
nianza  di  un’  erudizione  forte  e  la¬ 
boriosa;  i  capitoli  utopistici  formi¬ 
colavano  di  idee  sane ,  confermate 
poi  dai  fatti,  e  che  non  andaron  per¬ 
dute  per  tutti;  ma  Paolo  Astier  aveva 
ragione  troppo  pres+o;  il  suo  orolo¬ 
gio  avanzava  di  alcuni  anni  sugli 
orologi  ufficiali.  Fra  i  camerata,  a 
cui  lesse  il  suo  manoscritto  per  fram¬ 
menti,  alcuni  fecero  causa  comune 
con  lui  ed  abbracciarono  appassiona¬ 
tamente  le  sue  idee;  altri,  meno  im¬ 
prudenti,  lo  ammonirono  che  quello 
sforzo  d’ingegno  gli  tornerebbe  più 
nocivo  che  utile  in  alto  luogo.  Sfor- 
tuttamente  ,  la  febbre  di  invenzione  , 


so 
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questo  male  singolare  che  chiamasi 
genio  o  follia,  secondo  l’ora  e  il  giorno, 
gli  aveva  fatto  girar  la  testa.  Egli 
sentivasi  talmente  sicuro  di  aver  ra¬ 
gione,  che  portò  il  manoscritto  ad 
uno  stampatore  prima  di  chiedere  li¬ 
cenza  dal  ministero.  Il  libro  ,  stam¬ 
pato  a  1500  copie,  con  una  carta,  tre 
piante  e  ventidue  quadri ,  costò  sei  j 
mila  lire ,  delle  quali  non  aveva  il ! 
primo  soldo.  Ma  egli  non  dubitava 
del  successo;  ne  mandò  dieci  copie  j 
agli  uffizi  del  ministero  della  guerra,  ! 


convinto  che  non  solo  ne  sarebbe 
permessa  la  pubblicazione,  ma  che 
verrebbe  comperata  la  prima  edizione 
per  diffonderla  nell'esercito. 

Nove  copie  sulle  dieci  furono  get¬ 
tate  là  senza  leggerle;  la  decima  ca¬ 
pitò  in  mano  ad  un  vecchio  automa 
di  ufficio,  che  1’  aprì  per  fuggir  ma- 
tana,  e  balzò  d’indignazione  alle  prime 
parole  della  prima  pagina.  Sconvol¬ 
gere  l’ordine  stabilito  !  Metter  la  mano 
sopra  un’istituzione  così  bella,  co»i 
perfetta  che  stava  per  conferirci,  in 


men  di  venticinque  anni ,  il  quarto 
grado  in  Europa!  In  qual  cervello 
malato  era  germinata  un’idea  cosi 
rivoluzionaria?  Sarebbesi  potato  per¬ 
donare  ad  un  generale  di  divisione 
e  sarebbe  stata  pulitamente  biasi¬ 
mata  in  un  colonnello.  In  un  sem¬ 
plice  luogotenente,  il  caso  parve  or¬ 
ribile.  Dietro  un  rapporto  severo  del 
|  vecchio  signore,  il  ministro  fece  scri¬ 
vere  a  Paolo  Astier  una  lettera  ful¬ 
minante,  che  lo  invitava  a  cancel¬ 
lare  nel  più  breve  tempo  possibile 


Zingara  delle  bande  noma<Ji,[del  Caucaso. 


le  menomo  traccio  di  quella  scappata, 
se  non  voleva  buscarsi  sino  al  termine 
della  sua  carriera  il  titolo  di  ribelle. 

In  quella  strana  nazione  che  ha 
nome  esercito,  udire  ed  obbedire  sono 
la  medesima  cosa.  Nessuno  ha  ra¬ 
gione  contro  i  suoi  capi;  il  buon  senso 
e  il  buon  diritto  sono  questioni  di 
semplice  gerarchia.  Quando  due  uo¬ 
mini  di  quel  paese  non  sono  del  me¬ 
desimo  parere,  sarebbe  cosa  ridicola 
pesare  i  loro  argomenti  rispettivi; 
basta  contare  i  galloni  del  berretto. 


Chi  ne  ha  di  più  ha  ragione.  Il  luo¬ 
gotenente  fu  informato  regolarmente 
ch’egli  aveva  torto,  e  se  lo  tenne 
per  detto  da  uomo  che  conosce  il 
mondo.  Egli  distribuì  il  suo  libro  a 
venti  camerata  ed  a  tra  o  quattro 
amici;  i  sotterranei  della  stamperia 
rimasero  depositari  del  rimanente. 

Non  era  ch8  un  male  a  mezzo,  se 
la  faccenda  avesse  potuto  arrestarsi 
lì;  ma  bisognava  pagar  la  stampa  e 
la  carta  di  quel  libro  inutile.  Lo 
stampatore  pazientava  ;egli  conosceva 


P  CSIISA  Girmi* 


Astier  ed  interessa  vasi  mi  casi  suoi» 
ma  il  fabbricante  di  carta,  che  di¬ 
morava  a  150  leghe  da  Nancy,  volle 
rigorosamente  il  fatto  suo,  e  poiché 
il  debitore  non  dissimulava  la  pro¬ 
pria  miseria,  quest’uomo,  che  non  era 
ricco,  fu  obbligato  a  scrivere  al  co¬ 
lonnello.  Lo  stampatore  pensò  allora 
che  se  avesse  lasciato  reclamare  solo  11 
fabbricante  di  carta,  avrebbe  veduto 
il  suo  credito  posposto  ad  un  altro; 
egli  entrò  dunque  di  balla  a  malincuore. 

{Continua).  E.  About. 
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CABLO  MARX,  CAPO  DELL’  INTERNAZIONALE. 
(Da  una  fotografia  del  signor  Wunder,  di  Annover ). 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


CARLO  MARX 

CAP©  DELL’ INTERAAZIOA  ALE. 

Non  si  scandalizzi  il  lettore  ?e  gli 
presentiamo  il  ritratto  del  fondatore 
dell  'Internazionale;  in  questa  rac¬ 
colta  dei  contemporanei  siamo  co¬ 


stretti,  dalla  smania  febbrile  che  in¬ 
vade  la  mente  umana  in  quest’epoca 
rivoluzionaria,  a  dar  ricovero  a  tutti 
gli  uomini  che  si  resero  —  qualunque 
ne  sia  il  modo  —  politicamente  celebri. 
Egli  è  perciò  che  abbiamo  pubblicato 
l’anno  «scorso  i  ritratti  dei  principali 
membri  delia  Comune  e  che  diamo 
oggi  quello  del  Marx. 


D’altronde  ci  ricorda  che  quando 
ivamo  scolaretti  di  poco  piu  di  sei 
ni,  ci  insegnavano  quella  certa  fa¬ 
letta  del  sorcio  vecchio  che  faceva 
dere  a’  suoi  figliuoletti  il  gatto , 
re?  è  poi  un  g  orno  non  si  lascias¬ 
te  cogliere  fra  le  sue  zanne  ingan¬ 
ni  dal  dolce  aspetto  del  viso.  A- 

1  ’  Inn  n  xlfWl.fl.le. 
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lia  dei  punti  di  contatto  col  gatto  » 
della  favola.  Essa  infatti  va  miago-j 
landò  —  per  restare  nel  confronto  — 
che  suo  scopo  ò  di  sollevare  la  classe 
povera,  la  classe  oppressa  dal  lavoro; 
scopo  nobilissimo  a  cui  tendono  tutt9 
le  menti  degli  statisti  da  molti  anni, 
e  che  non  si  raggiunge  cogli  scioperi 
e  le  dimostrazioni  ;  ma  segretamente 
essa  ha  uno  scopo  politico ,  un  fine 
ben  diverso  e  lo  dimostrarono  le  stragi 
e  gli  incendi  di  Parigi.  Il  buon  ope¬ 
raio  che  si  associa,  lusingato  dalla 
speranza  di  lavorar  meno  e  guada¬ 
gnare  di  più,  non  sogna  neanche  di 
servir  di  punto  d’appoggio  per  sod- 
diafare  le  ambizioni  di  certi  messeri, 
poiché,  se  ciò  fosse,  quanti  illusi  di 
meno  si  sarebbero  lasciati  cogliere  in 
rete  !  Egli  è  perciò  che  tutte  le  asso¬ 
ciazioni  che,  come  questa,  hanno  ap¬ 
parentemente  uno  scopo ,  e  uno  se 
greto  ben  diverso,  devono  esser  com¬ 
battute  a  viso  scoperto,  guardandole 
cioè  in  faccia  appunto  come  voleva 
quel  vecchio  sorcio  facessero  i  topolini. 

Ei  ora  che  abbiamo  speso  due  pa¬ 
role  sull’  Internaziona'e,  diremo  bre¬ 
vemente  del  suo  fondatore. 

Il  dottor  Carlo  Marx,  uomo  di  sta¬ 
tura  un  po’  superiore  alla  media ,  è 
nato  nel  1818.  Studiò  il  diritto  al¬ 
l’università  di  Bonn  ed  a  quella  di 
Berlino,  quindi  si  dedicò  alla  storia  e 
alla  filosofia,  che  insegnò  poi  egli  stesso 
a  Bonn.  Nel  1841 ,  essendo  la  Prus¬ 
sia  sollevata  da  un’agitazione  poli¬ 
tica,  pre«e  parte  alla  vita  militante, 
entrando  nella  redazione  de  la  Gaz¬ 
zetta  renana ,  fondata  allora  a  Co¬ 
lonia  dai  capi  della  borghesia  libe¬ 
rale.  Un  anno  dopo  era  redattore  in 
capo ,  ma  la  polizia  prussiana  cre¬ 
dette  bene  di  sottoporre  il  giornale 
a  doppia  censura ,  e  di  sopprimerlo 
poi  nel  1843.  Marx  si  rifugiò  a  Pa¬ 
rigi  e  vi  pubblicò  diversi  scritti  po¬ 
litici  unitamente  ad  altri  tedeschi. 
Però,  siccome  continuava  i  suoi  at¬ 
tacchi  contro  il  governo  prussiano , 
questo  domandò  ed  ottenne  cae  il 
Marx  fos»e  baodito  dal  territorio 
francese.  Il  nostro  emigrante  si  recò 
allora  a  Brusselles,  ma  la  sua  prò 
paganda  fra  gli  operai  e  i  suoi  arti 
coli  contro  il  governo  prussiano  nella 
Gazzetta  tedesca  di  Brussetes  (1848) 
lo  lecere  espellere  dal  Belgio,  dietro 
domanda  del  governo  pruss'ano.  Fu 
accolto  dal  governo  provvisorio  fran¬ 
cese,  ma  tosto  la  Rivoluzione  scop¬ 
piata  in  Germania  lo  ricn  aaiò  a  Co¬ 
lonia,  ove  fondò  la  Nuova  Gazzetta 
renana ;  nell’autunno  del  1848  però 
fu  invitato  a  lasciare  la  città ,  ma 
non  fu  che  nella  primavera  del  1849 
che  fu  definitivamente  scacciato  dalla 
Prussia.  Tornò  in  Francia  e  fu  di 
nuovo,  dietro  domanda  dell’ambascia¬ 
tore  prussiano,  scacciato;  andò  a 
Londra  ove  visse  d’allora  in  poi,  pub¬ 
blicando  altri  scritti  politici. 

Fu  il  28  settembre  1864,  nel  mee¬ 
ting  di  Saint- James  ’Hall,  che  venne 
fondata  l’associazione  Internazionale 
dei  Lavoratori ,  e  scelto  a  membro 


del  consiglio  centrale  provvisorio  il 
M-irx  eoe  aveva  già  tentato  di  fon¬ 
dare  un’  associazione  di  questo  ge¬ 
nere,  segretamente  nella  «  Lega  co¬ 
munista  degli  Operai  »,  apertamente 
nella  «  Società  internazionale  della 
Democrazia  ».  Fu  egli  che  compilò  le 
principali  pubblicazioni  del  Consiglio 
centrale  di  Londra. 


l’album  del  reggimento. 

RACCONTO. 

( Cont .  vedi  num.  10). 

Il  luogotenente  aveva  oltrecciò  al¬ 
cuni  debiti  correnti ,  come  tutti  i 
luogotenenti  senza  beni  di  fortuna; 
è  naturale  che  l’uffiziale  più  ragione¬ 
vole  deve  ricorrere  al  credito  finché 
non  è  capitano  per  lo  meno.  Tutti  que¬ 
sti  richiami ,  provocati  1*  uno  dietro 
l’altro,  formarono  un  complesso  di 
otto  mila  lire.  Supponendo  che  si  ri¬ 
tenesse  ogni  mese  un  quinto  della 
paga  per  rimborsare  i  creditori ,  il 
saldo  di  questo  conto  sarebbe  stato 
compito  in  diciannove  anni  ed  alcuni 
giorni.  In  simili  occasioni  l’autorità 
militale  piglia  un  partito  che  non 
saprebbesi  ammirare  tanto  che  basti. 
Essa  pone  il  debitore  in  ritiro ,  vale 
a  dire  lo  riduce  a  mezza  paga.  Paolo 
Astier  si  svegliò  un  bel  mattino  sotto 
il  colpo  di  una  semi-destituzione  che 
gli  lasciava  c  rea  ottanta  lire  al  mese. 

Il  suo  colonnello  lo  trasse  in  di¬ 
sparte,  e,  con  tutta  la  cortesia  e  la 
benevolenza  immaginabili,  gli  disse: 

—  Caro  mio,  io  non  vi  posso  ri¬ 
mediare;  noi  siamo  tutti  schiavi  della 
legge.  Il  reggimento  vi  rimpiangerà; 
voi  possedete  non  solo  attitudini  no¬ 
tevoli ,  ma  ogni  sorta  di  qualità  ec¬ 
cellenti.  Fate  assegnamento  sopra  di 
me  per  raccomandarvi  all’  autorità 
superiore,  e  siate  certo  che  vi  richia¬ 
meremo  appena  i  vostri  debiti  sa¬ 
ranno  pagati.  Scegliete  la  residenza 
che  più  vi  piace. 

Paolo  rispose  che  rimarrebbe  a 
Nancy ,  ma  che  non  isperava  poter 
pagare  i  suoi  debiti. 

—  Che  diavolo  vi  è  saltato  in  capo 
—  ripigliò  il  colonnello  —  di  scri¬ 
vere  e  di  stampare  ì  Avevate  comin¬ 
ciato  cosi  bene  ,  povero  amico  mio  ! 
Sono  due  anni  che  la  disgrazia  vi  per¬ 
seguita,  dopo  quel  vostro  impiccio  con 
Moinot.  Io  non  sono  superstizioso,  la 
Dio  grazia ,  ma  ho  chiesto  qualche 
volta  a  me  stesso,  se  qualche  vostro 
occulto  nemico  non  vi  abbia,  per  caso, 
gettato  addosso  la  dettatura. 

—  Potrebbe  darsi,  mio  colonnello! 

La  dimane ,  Paolo  Astier  lasciò  il 
servizio,  e  si  pose  a  cercar  di  dare  le¬ 
zioni.  Avendo  buoni  amici  e  cono¬ 
scenze  di  molte ,  gli  allievi  non  gli 
mancarono ,  e  agli  uni  insegnava  il 
disegno ,  agli  altri  le  matematiche. 
Non  fu  piu  veduto  al  caffè;  fece 
prodigi  d’economia,  ridusse  le  sue 
spese  a  cento  lire  al  mese  e  cominciò 
a  pagare  degli  acconti.  Un  bel  di  gli 
fu  chiesto  se  poteva  insegnare  a  dipin¬ 
gere  all’acquarello  ad  una  signorina. 


—  Perchè  noS 

—  Ma  badate  di  non  innamorarvi 
della  vostra  allieva!  ò  madamigella 
Yautrin. 

—  Ah!...  avete  ragione,  ella  è  troppo 
seducente.  Del  rimanente,  tutto  il  mio 
tempo  è  occupato. 

Bianca  era  informata  di  tutte  le 
sue  azioni.  Ella  faceva  cianciare 
Schumaker  che  faceva  cianciare  Bo- 
din ,  il  quale  serviva  gratis  l’ antico 
suo  luogotenente.  La  giovinetta  pro¬ 
vava  un’  ammirazione  sincera  verso 
quel  giovane  così  disinvolto  nell’av¬ 
versa  fortuna;  ella  lo  vedeva  lottare 
contro  l’ impossibile  senza  la  menoma 
affettazione  di  eroismo,  e  spingere  il 
suo  piccol  sasso  di  Sisifo  cosi  sem¬ 
plicemente  come  un  terraiuolo  spinge 
la  sua  carretta. 

Per  la  prima  volta  in  vita  sua  ella 
ebbe  coscienza  della  vera  grandezza, 
la  quale  non  va  mai  scompagnata 
dalla  semplicità;  ma,  a  misura  ch’essa 
rendeva  giustizia  al  nemico,  condan¬ 
nava  severamente  sò  stessa.  In  una 
triste  giornata  di  ottobre,  ella  scorse 
dalla  finestra  un  giovane  che  correva 
sotto  uno  scroscio  di  pioggia,  coprendo, 
come  meglio  poteva,  alcuni  libri  ed 
alcune  carte.  Era  lui!  —  Eccolo  là 
dunque  —  pensò  ella  —  colui  che 
ecclissava  gli  uffiziali  del  reggimento 
con  la  sua  gaiezza ,  il  suo  brio  e  la 
sua  leggiadria!  E  sono  io...  io  sola 
che  l’ha  ridotto  a  si  dure  strette!  — 
Ella  pianse  per  tutto  il  giorno,  e, 
quando  sua  madre  le  domandò  che 
cosa  la  rendesse  cosi  nervosa,  ri¬ 
spose:  «  È  effetto  del  tempo!  » 

Scorsero  sei  lunghi  mesi ,  lunghi 
per  Astier  che  lavorava  duramente, 
più  lunghi  per  Bianca  che  si  strug¬ 
geva  nel  vuoto.  Un  bel  mattino,  ella 
ricevette  una  lettera  col  bollo  di 
Marans.  Ella  non  osò  disuggellarla, 
corse  dalla  madre,  gridando:  «  Leggi! 
Ho  troppo  paura!  Sono  certa  che 
Antonietta  Humblot  si  marita!  » 

Il  suo  istinto  non  l’aveva  ingan¬ 
nata,  Antonietta  le  annunziava  tri¬ 
stamente  il  suo  prossimo  matrimo¬ 
nio.  Dopo  aver  provato  per  ben  due 
volte  il  convento,  senza  potervisi  ac¬ 
conciare,  la  povera  giovine  si  sacri¬ 
ficava  alla  felicità  della  signora  Hum¬ 
blot,  madre  sua.  Ella  sposava  un  vi¬ 
cino  di  campagna,  vedovo,  ancora  gio¬ 
vane,  cui  stimava  senza  amarlo.  Le  noz¬ 
ze  si  sarebbero  celebrate  fra  quindici 
giorni,  salvo  un  miracolo  ;  speravasi 
che  madama  e  madamigella  Yautrin 
non  ricuserebbero  di  rallegrarle  con 
la  loro  presenza,  ma  non  promette- 
vasi  loro  molta  allegria.  Il  postscrip¬ 
tum  era  di  una  sincerità  incantevole  : 
«  Mia  cara  Bianca,  io  sento  ancora 
nel  profondo  del  mio  cuore  una  ri¬ 
membranza  che  non  vi  può  rimanere 
senza  delitto.  Io  ne  la  strappo  e  ve 
la  mando;  quando  avrete  arso  la  mia 
lettera ,  non  ne  rimarrà  più  ombra. 
È  finita;  piangete  per  me!  » 

E.  About. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 
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UNA  MISTIFICAZIONE 


Riceviamo  la  seguente  lettera: 

Egregio  sig.  Direttore, 

Sapendo  quanto  a  Lei  stia  a  cuore  la 
istruzione  del  popolo,  mi  faccio  ardilo  rivol¬ 
gere  alla  di  Lei  squisita  cortesia  una  giusta 
domanda. 

Nel  numero  5  della  nuova  Enciclopedia 
Popolare  che  va  pubblicandosi  in  Milano, 
havvi  per  vignetta  «  Colombo  chiede  ospi¬ 
talità  all’abbazia  della  Rabida  in  Ispagna ». 
NelPosservare  questa  vignetta  rammentavo 
benissimo  come  in  uno  dei  numeri  del  di 
Lei  tanto  simpatico  quanto  istruttivo  Gior¬ 
nale  «  L’Illustrazione  Popolare  »  avevo  ve- 
duio  la  medesima  incisiooe  e  precisamente 
nel  N.  3  Volume  IV  con  sotm  questa  iscri¬ 
zione  «  Chiostro  della  Cattedrale  di  Hal- 
berstadt,  stati  Prussiani  »  e  nel  successivo 
numero  la  esatta  d  scrizione. 

Vorrei  adunque,  qualora  la  bontà  sua  lo 
permetta,  pregarla  di  mettere  Del  sullodato 
di  Lei  Giornale  un  breve  cenno  della  ve¬ 
rità  quale  sia. 

Per  semplice  istruzione  di  alcuni  amatori 
delle  arti  belle  spero  vorrà  esser  cortese  di 
secondare  i  voti  di  un  suo 

Firenze,  25  settembre  1871. 

Assiduo  lettore 

L.  Davanì. 

La  verità  è  questa.  A  Milano  esce 
Una  cosidetta  Enciclopedia  Popolare. 
Credevamo  che  almeno  i  disegni  , 
dovuti ,  secondo  i  manifesti ,  all’  e- 
gregio  artista  Sanesi ,  fossero  non 
già  tolti  dal  vero ,  ma  per  lo  meno 
copiati  dal  vero.  Invece  il  nostro 
corrispondente  ci  fa  sapere  che  il 
pittore  si  permette  di  dare  per  una 
abazia  spagnola  ciò  eh’  è  un  chiostro 
tedesco  1  di  trasportare  in  Ispagna  la 
Selva  Ercinia  ! 

Si  signori!  il  disegno  to\Y  Illustra- 
zione  Popolare  era  tolto  alle  Pas¬ 
seggiate  nell’ Ercinia  di  Stroobant , 
che  si  trova  nel  primo  volume  del 
Giro  del  Mondo.  Il  disegno  era  dello 
stesso  viaggiatore,  e  per  conseguenza 
indubbiamente  esatto.  Ora  il  pittore 
della  Enciclopedia  milanese  ha  pen¬ 
sato  bene  di  copiarlo  perfettamente, 
cambiando  le  figure  dei  personaggi 
sul  davanti ,  e  dar  da  intendere  che 
Si  trattasse  dell’  Abazia  della  Rabida 
in  Ispagna!!  Se  tutta  cotesta  Enci¬ 
clopedia  è  fatta  con  la  stessa  coscienza, 
ci  devon  essere  dentro  dei  begli  in¬ 
segnamenti  ! 

Povero  popolo  !  non  bastano  i  gior¬ 
nali  politici ,  ci  vogliono  anche  le 
enciclopedie  per  corbellarti! 


Erano  scritte  queste  linee  quando 
cl  capita  alle  mani  un  altro  numero 
della  suddetta  Enciclopedia.  Ci  tro¬ 
viamo  un’ incisione  iscritta:  «  Alge¬ 
ria.  Scena  di  costumi  »  ed  è  la  copia 
perfetta  del  disegno  «  Fermata  alla 
fontana  »  che  trovasi  sul  viaggio  alla 
Gran  Cabilia  del  capitano  Duhous- 
set ,  voi.  X  del  Giro  del  Mondo.  In 
questo  viaggio,  l’autore  del  disegno 
ò  il  sig.  Stop,  e  con  coscienza  arti¬ 
stica  avverte  eh’  egli  l’ ha  tolto  da 
uno  schizzo  del  capitano  Dubousset, 


Il  sig.  Sanesi  non  avverte  nulla ,  e 
mette  bravamente  il  suo  nome  sotto 
la  cosa  rubata.  Come  mai  un  artista 
che  ha  un  bel  nome  da  conservare, 
si  permette  s  mili  azioni?  e  le  ripete 
in  modo  da  metter  in  sospetto  sul¬ 
l’originalità  di  tutti  gli  altri  suoi  di¬ 
segni?  Y’ha  poi  anche,  crediamo,  un 
articolo  della  legge  sulla  propietà  ar¬ 
tistica  che  si  occupa  di  queste  li¬ 
cenze. 


È  nel  mir  Jonio,  al  S.  0.  della  Tur¬ 
chia  europea  e  lungo  le  coste  del¬ 
l’Albania  e  della  Grecia,  un  gruppo 
d’ isole,  che  formavano  una  repubblica 
sotto  la  protezione  dell’  Inghilterra, 
e  che  ora  sono  unite  aba  Grecia. 
Questo  gruppo  si  compone  di  sette 
isole,  si  stende  da  35°50'  a  39°57'  lat. 
N.  e  da  17°10’  a  20°50  long.  E. ,  ha 
una  superficie  complessiva  valutata 
presso  a  poco  3500  chilometri  qua¬ 
drati  ,  e  Ja  popolazione  ascende  a 
180,000  abitanti. 

La  città  principale  è  Corfù  o  Cor- 
cira,  il  cui  nome  più  antico  è  Pregano: 
essa  è  quella  stessa  Scherza  o  Feacia, 
della  quale  Omero  ha  taate  volte  par¬ 
lato  nella  sua  Odissea.  Riandare  le  ori¬ 
gini  della  sua  stona  troppo  lunga  sa¬ 
rebbe  ed  in  parte  impossibile  opera, 
giacchi  non  vi  è  altra  nazione,  i  cui 
primordi,  perduti  nella  notte  dei  tempi, 
siano  giunti  fino  a  noi  sotto  la  forma 
ì  assoluta  di  favole,  come  quei  della  Gre- 
scia.  Queste  favole  però  sono  impron¬ 
tate  di  un  carattere  grazioso,  origi¬ 
nale,  commoventissimo,  come  lo  pro¬ 
vano  i  tanti  capo-lavori  d’arte  ese¬ 
guiti  su  soggetti  tolti  da  esse,  e  da 
esse  direttamente  ispirati. 

Lasciando  dunque  da  parte  la  mi¬ 
tologia,  noteremo  di  volo  che  queste 
isole  ebbero  una  parte  molto  impor¬ 
tante  nolla  guerra  del  Peloponneso , 
che  furono  prima  soggiogate  da  Ales¬ 
sandro  Magno,  poi  dai  Romani,  e  di¬ 
vennero  finalmente  una  provincia  del- 
l’impero  d’Oriente.*  Trascurate  dagli 
imperatori  bizantini.  Corfù,  la  più 
considerevole  di  tutte,  come  dicemmo 
in  principio ,  cadde  in  potere  dei  re 
normanni  di  Napoli,  ma  nel  1386  se  ne 
impadronirono  i  Veneziani.  Da  Corfù 
si  diffusero  essi  anche  nelle  altre  sei 
isole,  e  malgrado  gli  sforzi  d’oppo¬ 
sizione  dei  Musumani,  ne  rimasero 
soli  possessori  fino  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVIII.  Nel  1797,  i  Francesi,  già 
padroni  di  Venezia,  invasero  anche 
le  Jonie;  ma  ì  Russi  e  i  Turchi  le 
ritolsero  loro  nel  1799.  Fu  allora  che, 
costituite  in  uno  stato  indipendente, 
esse  presero  il  nome  di  repubblica 
delle  sette  isole  unite  sotto  la  pro¬ 
tezione  della  Porta  e  della  Russia.  Il 
trattato  di  Tilsitt  le  rese  poi  nel  1807 
alla  Francia;  ma  due  anni  dopo  se 
ne  impossessarono  gì’ Inglesi.  Dal  1815 
esse  formavano  uno  stato  libero  con 
la  denominazione  di  Stati  Uniti  delle 
Isole  Jonie,  sotto  la  esclusiva  prote¬ 
zione  dell’Inghilterra. 


Il  suolo  di  queste  isole  ò  fertilis¬ 
simo  ,  il  cielo  incantevole ,  il  clima 
dolce  quanto  altro  mai ,  ì  punti  di 
vista  eminentemente  artistici,  la  ma¬ 
rina  poeticissima.  La  città  di  Corfù 
marita  sopra  tutte  spscia  e  menzione. 
Essa  è  bella,  sufficientemente  vasta, 
piena  di  vita,  iudastrosa,  commer¬ 
ciale.  il  porto  di  Corfù  è  considere¬ 
vole  e  molto  popolato  di  navi.  I  din¬ 
torni  pieni  di  lusinghe  e  di  attrattive 
marittime  e  campestri.  Si  possono  ras¬ 
somigliare  queste  sette  isole  alle  sette 
note  musicali,  da  cui  si  traggono  con¬ 
tinuamente  nuove  melodie  e  nuovi 
accordi.  È  una  vera  musica  quella 
che  inonda  il  cuore  in  mezzo  a  que¬ 
sto  lieto  e  vaghissimo  gruppo  di  Na- 
jadi  sorridenti  e  scherzose,  che  nuo¬ 
tano  nel  mar  Jonio  ripetendo  negli 
opachi  silenzi  della  notte  una  lonta¬ 
nissima  eco  dei  versi  del  grande 
Omero. 


IL 

NUOVO  TEATRO  DEL  VAUDEVILLE 

A  PARIGI. 

Diamo  in  questo  numero  un  prege¬ 
vole  disegno  rappresentante  l’esterno 
del  nuovo  teatro  del  Vaudeville  a  Pa¬ 
rigi,  compito  ed  inaugurato  nel  1869, 
riservandoci  di  dare  nel  prossimo  nu¬ 
mero  il  disegno  dell’interno. 

Questo  genera  di  letteratura  estre¬ 
mamente  nazionale  per  i  francasi,  e 
che  risale  al  vecchio  Oliviero  Bnsse- 
lin  di  Normandia,  padre  dei  Vaux - 
de-vire  (donde  il  nome  di  Vaudevil¬ 
le),  fu  sempre  in  gran  voga  a  Parigi. 
Sino  alla  fine  dei  secolo  pa  sato  gli 
spettacoli  di  questo  stampo  aveano 
asilo  all  'Opera  Comica  e  agl  'Italiani; 
ma  quando  a  questi  teatri  si  appic¬ 
cicò  fino  al  midollo  la  fregola  del  li¬ 
rismo  e  divennero  quindi  più  schiz- 
z  nosi  e  più  aristocratici ,  sebbene 
forse  non  di  rado  meno  popolati  e 
meno  divertenti ,  il  povero  Vaude¬ 
ville  ripudiato  ed  espulso,  si  decise  di 
farsi  un  teatro  suo  proprio.  Infatti 
nel  1792  cinque  soc<,  due  de’  quali  au¬ 
tori  ed  uno  attore,  trasformando  in 
teatro  una  sala  che  avea  già  servito 
a  feste  da  ballo  e  concerti,  inaugu¬ 
rarono  coraggiosamente  il  teatro  na¬ 
zionale,  dandogli  nome  a  dirittura  di 
teatro  del  Vaudeville.  L«  fasi  di  que¬ 
sto  teatro  furono  quelle  di  quasi  tutte 
le  opere  umane  contrastate  e  peri¬ 
colanti  in  principio,  fortunate  poi  e 
trionfatrici  su  tutta  la  linea,  adulte¬ 
rate  in  seguito  e  tratte  a  rovina  da 
una  completa  decadenza.  Molti  au¬ 
tori  e  molti  artisti  d’ambo  i  sessi  eb¬ 
bero  in  questo  agone  la  loro  aureola 
di  gloria,  il  loro  giorno  di  apoteosi, 
la  loro  stagione  di  moda!  Preso  il 
vezzo  delle  parodie  di  circostanza , 
applicate  specialmente  alla  politica, 
quelle  comiche  scene  esaltarono  e  ber¬ 
teggiarono  a  vicenda  la  Rivoluzione, 
ricupero  e  la  Restaurazione. 

Questo  stadio  durò  fino  al  1819, 
nella  quale  epoca  un  nuovo  teatro 
dello  stesso  genere,  aperto  sotto  piu 
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splendidi  auspici,  rapi  all’altro  i  suoi 
migliori  attori  ed  attrici  ed  i  più  fa¬ 
mosi  autori,  fra  i  quali  lo  Scriba,  il 
quale  avea  già  incominciato  a  de¬ 
stare  quell’entusiasmo,  cbe  do^ea  poi 
tramutarsiinfamaaitissima  ed  eterna. 

Il  domicilio  del  Vaudeville  fu  però 
ancora  cangiato  nel  1825  e  ciò  in  se¬ 
guito  ad  un  incendio  cbe  distrusse 
completamente  il  teatro  titolare.  In 
cerca  di  nuovo  asilo,  il  povero  Vau¬ 
deville,  girovago  per  la  terza  volta, 
si  rifugiò  provvisoriamente  nella  sala 
di  un  caffè  traendo  sempre  dietro  di 
sè  gli  amatori  del  genere ,  che  non 

10  privarono  mai  del  loro  patrocinio. 
Questa  dimora  provvisoria,  ebbe  la 
durata  di  quindici  mesi,  dopo  i  quali 

11  Vaudeville  andò  ad  installarsi  più 
comodamente  e  più  decentemente  in 
piazza  della  Borsa  nella  sala  delle 
Nouveaulés. 

Finalmente  per  cura  della  città  di 
Parigi  venne  costruito  presso  i  buo- 
levards  delle  Cappuccine  sul  canto 
della  via  delle  Chaussée  d’ Antin  un 
vasto,  comodo,  ricco  ed  elegante  tea¬ 
tro,  e  di  cui  il  Vaudeville,  ristorato 
delle  passate  peripezie,  andò  a  pren¬ 
dere  possesso,  aprendo  cosi  una  nuova 
èra  di  trionfi  e  d’introiti.  Certo  che 
il  modo  con  cui  questo  edificio  fu 
imaginato  e  condotto  a  termine  era 
tale  da  assicurare  al  teatro  nazio¬ 
nale  tutto  il  favore  del  pubblico  fran¬ 
cese,  poiché  in  esso  è  riunito  quanto 
può  desiderarsi  di  gaiezza  e  di  lusso, 
di  comodità  e  di  splendore ,  ma  la 
guerra  del  1870-71  avrebbe  dovuto 
far  decadere  per  sempre  questo  ge¬ 
nere  di  spettacoli. 


SCIARADA. 

Nel  primo  è  doppio  al  par  dell’aùro  il  tutto. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  Il  : 
Vele-no. 


PICCOLA  POSTA. 

fc.  P.  Roma.  Abbiamo  già  risposto  aleuu 
tempo  additerò,  non  sappiamo  più  se  a  lei 
0  ad  altri ,  cta  il  giornale  ha  già  una  re¬ 
dazione,  ma  che  però  accoglie  sempre  gli 
articoli  che  gli  vengoao  pre  entati ,  poiché 
Ira  molti  è  più  facile  trovare  il  buono.  — 
F.  Furti.  Ne  mandi  pure  altre,  procuri  però 
che  i  versi  sieno  migliori;  delle  due  rice¬ 
vute  una  f  >rse  sì.  —  S.  G.  Torino.  Il  suo 
sonetto  giunse  troppo  tardi  ed  è  mferiure  al 
grandissimo  avvenimento.  —  G.  B...  Le  ri¬ 
sponderemo  co’ suoi  due  versi: 

«  Vuoi  tu  guarir  della  melanconia? 
Lascia  la  penna  e  dà  le  membra  al  moto  » . 
F.  S.  Padova.  Argomento  vasto  cne  richiede 
ali  di  aquila. 


TELEGRAFIA  PRATICA 


Presso  V Istituto  Stampa  in  Milano  Gal¬ 
leria  V.  E.,  Scala  N.  15,  è  attivato  il  corso 
pratico  di  Telegrafia ,  che  du  a  circa  3 
mesi  e  pel  quale  si  retribuiscono  L.  75. 
Terminalo  il  corso  si  rilascia  un  Certifi¬ 
cato  d’idoneità  all’Ufficio  di  Telegra¬ 
fista  col  quale  gli  aspiranti  ad  im  ieghi 
presso  le  Ferrovie  possono  corredare  le  loro 
istanze. 


BRANO  SCELTO 


IL  FRATELLO  E  LA  SORELLA- 

Perchè  utile  ti  sia 
Questa  favola  mia, 

Gentil  lettore,  spesso 
Esamina  te  stesso, 

Come  le  donne  fanno 
Quando  allo  specchio  stanno. 
Esamina,  m’ intendo, 

L’animo;  e  conoscendo 
In  qualche  difetto, 

Venga  da  te  c  rr  tto. 

Un  padre  di  famiglia 
Vi  fu,  eh’  ebbe  una  figlia 
Cui  fu  Nfiura  avara 
Di  ciò  che  rende  cara 
All’uomo  una  donzella, 

E  che  beltà  s’  appella. 

Di  membra  si  leggiadre 
-Avea  lo  stesso  p„dre 
Un  figlio  che  parea 
Quasi  il  fratei  d’Enea: 

Pareva  al  vago  viso 
Cupido,  o  ’l  Dio  d’Anfriso  (1). 
Mentre  ei  qua  e  là  s’aggira, 

Ed  avido  rimira 
Le  tattere  che  trova, 

E  di  toccar  gii  giova 
(Vizio  di  quell’ etate) 

Le  tattere  preste, 

Del  bel  fanciul  o  in  mano 
Venne  l’arnese  strano, 

Innanzi  a  cui  p  nsose 
Le  vergini  e  le  spose 
Perdon  tante  ore  e  tante 
P<  r  rendere  il  sembiante 
Più  seducente;  io  dico 
Lo  specchio,  arnese  antico. 

Il  bel  garzone  in  esso 
Suo  vago  vi  o  imp  esso 
Ri  mira,  e  sen  compiace. 

Questo  alla  suora  spiace, 

Quasi  dica  i  fratello: 

Mira  com’io  son  bello. 

Da  lui  densi  scherniia; 

Al  padre  inviperita 
Corre  e  ’l  germano  accusa, 

Che  maschio  essendo  egli  usa, 

Gli  arnesi  che  al  suo  sesso 
Non  è  d’ usar  «  oncesso, 

E  che  usar  dee  soltanto 
La  femmina;  e  col  piaato 
L’accusa  acerba  e  dura 
D  avvalorar  procu  a. 

Allora  il  genitore, 

Che  di  colei  nel  core 
Legge  quel  ch’ella  tace, 

Con  pari  amor  verace 
Gli  abbraccia  en  rambi,  e  dice  : 
Figlia,  non  si  d  sdice 
Ne  a  te  nè  a  lui  lo  speglio; 

Anzi  per  vostro  meglio 
Voi  dovete  ugualmente 
Farne  uso  assai  sovente. 

Figlio,  chè  vago  sei, 

Spesso  specchiar  li  dei. 

Per  far  che  al  gentil  velo, 

Che  dono  è  in  ie  del  Cielo, 
Intemerata  e  monda 
L’anima  corrisponda; 

Nè  macchia  vile,  impura 
Ingombri,  o  nebbia  oscura 
La  sua  bebà  nana. 

Specch  ati,  figlia  mia, 

E  di  Naiura  avara 
Co’  bei  costumi  impara 
E  con  parlard  accorto 
Ad  emendare  il  torto. 

(1)  Apollo. 
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Virtute  e  gentilezza 
Val  più  d’ogni  bellezza: 

Se  tu  le  accogli  in  sene, 

Cara  sarai  non  meno 
Che  se  tu  avessi  in  dote 
Begli  occhi  e  b-Ile  gote, 

E  membra  assai  leggiadre: 

Disse  alla  figlia  il  padre. 

Gian  Carlo  Passbroni. 


CRONACA 


Una  volta  vi  era  ..  —  Vi  chiedo  scusa 
se  comincio  colla  frase  d’obbligo  della 
nonna  che  narra  storielle  alla  nidiata 
di  nipotini  presso  il  fuoco  ,  nelle  lun¬ 
ghe  sere  d’inverno. 

Una  volta  adunque  vi  era  un  buon: 
padre  di  famiglia,  il  quale  aveva  una 
modesta  casettina.  Egli  viveva  felice 
colia  picoola  e  robusta  famigliuola,  con¬ 
tento  dei  prodotti  del  suo  negozio.  Un 
bel  dì  volle  tentare  la  aorte  e  si  pose 
a  commerciare  in  grande  sperando  co’ 
prodotti  del  suo  commercio  allargare 
nn  po’  la  sua  casetta  e  popolarla  di 
nuovi  rampolli.  La  sorte  non  gli  ar¬ 
rise  e  non  se  ne  fece  nulla.  Come  avviene; 
in  commercio,  egli  si  ritirò  dagli  af¬ 
fari  e  cedette  il  negozio  al  figlio  che 
ebbe  a  porre  non  poco  studio  per  far 
fronte  agli  impegni  del  babbo;  però 
colla  costanza,  e  in  grazia  ad  un  abi¬ 
lissimo  fattore,  potè  porre  in  sesto  gli 
affari  e  dopo  dieoi  anni  tentar  di  nnovo 
la  fortuna;  questa  volta  la  volubile  si 
lasciò  pigliare  pel  ciuffo.  La  modesta: 
oasuccia  divenne  in  poco  tempo  una 
pulita  casa,  e  grazie  all’ardire  d’ un 
buon  figliuolo  s’aggiunsero  molte  nuove 
camere  alle  vecchissime  e  alle  acqui¬ 
state  da  pooo. 

Ma  a  ridurla  per  benino,  a  comple¬ 
tare  quella  semi-isola,  secondo  il  dise¬ 
gno  dell’architetto, occorreva  comperare 
ancora  due  fabbricati ,  molto  preziosi 
e  d  fficili  ad  aversi ,  tanto  più  che  il 
fattore  era  morto,  però  eome  Dio  volle 
si  ebbero  essi  pare.  Non  crediate  però 
che  le  cose  procedessero  così  alla  li¬ 
scia  come  ve  la  conto  io ,  chè  quella 
famiglia  è  carica  di  debiti ,  ed  essendo 
in  molti,  tra  figli  e  nipoti  venticinque 
credo,  naturalmente  i  pareri  erano  di¬ 
versi.  Qaesto,  per  esempio,  voleva  compe¬ 
rare  o  tutto  o  nulla ,  quest’  altro  Vo¬ 
leva  lasciare  i  nuovi  fabbricati  come 
si  trovavano ,  non  ridarli  tutti  a  un 
piano,  ammobigliati  uniformemente ,  e 
voleva  che  ciascuno  abitasse  il  suo 
quartierino  ;  un  terzo  voleva  mutar  la 
tinta  alla  facciata;  un  quarto....  In- 
somma  tante  le  teste  ,  tanti  i  pareri... 
e  qualche  volta  anche  due  pareri  in 
una  testa  sola.  Voi  g-à  lo  sapete,  in 
tutte  le  famiglie  vi  sono  i  condiscen¬ 
denti  che  dicono  sempre  sì  anche  quando 
dovrebbero  dir  no,  come  quelli  che  di¬ 
cono  sempre  no...  anche  prima  dì  ascol¬ 
tare. 

Quando  la  casa  fu  unita ,  il  babbo 
raccolse  nella  gran  sala  centrale  i  suoi 
figlinoli  e  disse  pres»o  a  poco  così: 
«  Figli  miei ,  la  casa  è  compita  ,  dopo 
tanti  anni  di  fatiche  dobbiamo  essere 
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contenti  di  possedere  una  casa  nostra; 
non  vi  devono  più  essere  discordie 
fra  noi ,  ora  che  la  cagione  principale 
de’ nostri  battibecchi  è  scomparsa.  Però 
adesso  che  abbiamo  accresciuta  di  più 
piani  la  casa,  bisogner  à  pensare  a  con¬ 
solidarne  le  fondamenta ,  a  pagare  i 
deb.  ti  contratti  per  fabbricarla  e  a  cercar 
anche  di  vivere  in  pace  con  quel  vec¬ 
chio  che  pel  suo  vitalizio  ha  diritto  di 
abitarne  una  parte  ».  I  figliuoli  ab¬ 
bracciarono  il  babbo,  e  la  fu  una  festa, 
l’inaugurazione  deila  nuova  casa,  a  cui 
intervennero  tutti  i  vicini. 

Lettori  miei,  esco  di  metofora  ;  essa 
è  però  tanto  trasparente  che  non  oc¬ 
corre  neppur  accennare  che  parlando 
di  casa  ,  di  padrone  ,  di  figliuoli ,  di 
viciai  intendeva  dire  dell’Italia,  del  re, 
degli  italiani,  e  dei  rappresentanti  le 
potenze  estere. 

Il  gran  fatto  è  compito;  il  re  parlò 
e  la  sua  parola  ebbe  l 'applauso  non 
solo  nostro  ma  degli  stranieri  ;  il  re 
parlò  da  Roma  all’Italia  e  tutte  le  po¬ 
tenze  vi  erano  rappresentate;  il  re 
parlò,  e  un  giornale  seno  di  Franoia, 
il  Debats ,  propose  gli  italiani  a  mo¬ 
dello  e  invitò  i  francesi  ad  imitarci. 
Dodici  anni  sono  eravamo  nulla ,  dirò 
meglio:  non  eravamo  ;  ed  ora?...  Siamo 
già  qaalonsa,  facciamo  d’ essere  ogni 
anno  qualcosa  di  più,  ormai  sta  in  noi. 
Ripeteremo  col  nostro  buon  papà  del- 
l’allrgoria:  «  Figliuoli,  la  casa  v’è,  gli 
affari  sono  maggiori,  sta  a  voi  il  vol¬ 
gere  loro  P  attività  vostra  e  curarli 
bene  ». 

•  * 

Se  noi  volgiamo,  o  lettori,  uno  sguardo 
agli  altri  stati  d’Europa,  molti  fra  essi  ci 
offrono  spettacoli  meno  belli  di  quello 
ohe  noi  offriamo  loro. 

La  Franoia  carica  di  debiti ,  collo 
straniero  in  oasa,  disfatta  moralmente 
ancor  più  eh"  fiaanziariamente  e  politi¬ 
camente,  la  Franoia  che  non  sa  nem- 
men  lei  che  vuole,  ci  dà  il  tristo  spet¬ 
tacolo  di  tre  condanne  oapitali  :  Rossel, 
Ferré  e  Cremieux;  ci  fa  ascoltare  voci 
di  rivincite  più  o  meno  prossime,  senza 
pensare  che  dovranno  passare  anni  e 
molti  prima  che  possa  solo  tentale  con 
miglior  senno  che  non  facesse  1’  anno 
scorso. 

L  Inghilterra ,  grande  nazione  che 
gode  delia  più  ampia  libertà ,  ci  offre 
esempi  di  disuguaglianze  sociali  che 
da  noi  non  si  sognano  neanco,  e  quindi 
qualche  dimostrazione,  qualche  grido, 
i  lamenti  infine  di  un  corpo  che  ha 
qualche  parte  che  gii  duole. 

In  Austria  le  cose  tentennano,  secondo 
il  solito:  e  mentre  da  noi  l’unità  ò  un 
fatto  recentemente  compiuto  e  bene¬ 
detto  da  tu. ti ,  colà  gli  statisti  stu¬ 
diano  perchè  la  vecchia  unità  non  ab¬ 
bia  a  soffrire  per  le  diverse  concessioni 
fatte  ai  molti  popoli. 

La  Spagna  v  ve  sempre  nella  spe¬ 
ranza  di  una  conciliazione  di  partiti 
di  là  da  venire  e  colia  diuturna  pro¬ 
spettiva  di  mutar  ministero  In  mezzo 
però  a  tanta  incertezza,  frutto  d’un’e- 
dueazione  politica  falsata ,  re  Amedeo 


acquista  ogni  giorno  più  l’ affezione 
del  suo  nuovo  popolo,  il  che  varrà  in 
parte  a  compensarlo  del  plauso  che 
non  potè  dividere  co’  suoi  il  giorno 
27  novembre  a  Roma. 

A  Monaco,  e  in  generale  in  Baviera 
e  nel  resto  della  Germania  cattolica, 
le  coscienze  sono  sempre  un  po’  agitate 
dalle  questioni  religiose,  e  nuove  divi¬ 
sioni  fra  gli  uni  e  gli  altri  credenti 
si  vanno  formando. 

Il  piccolo  Belgio  poi,  offrì  in  questi 
ultimi  tempi  io  spettacolo  di  continue 
d'mostrazioni  coi  relativi  evviva  e  ab 
basso.  Ecco  il  fatto:  il  ministero  at¬ 
tuale,  che  appartiene  alla  schiera  cle¬ 
ricale  e  che  ha  l’appoggio  del  Parla¬ 
mento,  nominò  governatore  di  Limburgo 
il  signor  De  Decker,  il  quale  è  a  quanto 
pare  avvolto  in  certe  scandalose  ope¬ 
razioni  della  casa  bancaria  Lagrand. 
Qaesta  nomina  fece  cattivissima  im¬ 
pressione  in  paese,  e  l’ex  ministro  Bara, 
appartenente  al  partito  liberale ,  ne 
mosse  interpellanza  al  ministero.  In¬ 
tanto  la  cittadinanza  fece  molte  dimo¬ 
strazioni  vicino  al  palazzo  del  Parla¬ 
mento,  fischiando  i  retrogradi  e  plau¬ 
dendo  ai  liberali,  e  sotto  il  balcone 
reale,  chiedendo  la  dimissione  del  mi¬ 
nistero. 

Una  soddisfazione  all’opinione  pub¬ 
blica,  giustamente  indignata,  fa  concessa: 
il  barone  De  Decker  si  dimise  ma  a 
quanto  pare  non  bastò  a  calmare  del 
tutto  gli  animi  agitati.  Certo  si  è  che 
alle  dimostrazioni  presero  parte  tutte 
la  classi  della  società,  anzi  si  narra 
che  il  Re  osservando  la  folla  dell’alto 
del  sno  balcone,  esclamasse:  «  Quanti 
cappelli!  »  a  significare  appunto  ohe 
la  classe  colta  ed  agiata  era  molto  ben 
rappresentata. 

Un  dispaccio  ulteriore  annunzia  che 
il  ministero  si  é  dimesso. 

S.  Ghiron. 


INFANZIA  D’  UOMINI  CELEBRI. 

TURE  |I\T  INT  A. 

(Cont.  e  fine,  vedi  N.  10). 

Verso  quell’epoca,  un  vecchio  uffi¬ 
ciale,  amico  del  duca,  fu  invitato  un 
giorno  a  pranzo  al  castello.  Enrico 
che  aveva  passato  la  giornata  a  leg¬ 
gere  Quinto  Curz’O,  aveva  piena  la 
mente  d’Alessandro  e  delle  sue  ge 
sta  e  non  sapeva  parlar  d’  altro.  Il 
vecchio  ufficiale  che  si  compiaceva 
nell’  ascoltarlo ,  volle  eccitarlo  con¬ 
traddicendolo. 

Il  vostro  quinto  Curzio  non  è  altro 
che  un  cattivo  romanziere,  disse,  que¬ 
sta  vita  d  Alessandro  è  una  favola. 

—  Perche?  esclamò  il  fanciullo. 

—  Perchè  son  tutte  cose  inverosi- 
mili. 

—  Inverosimili  per  chi  non  ha  in 
sè  l’istinto  della  grandezza  e  dell’e¬ 
roismo,  replicò  il  giovinetto;  quanto 


a  me ,  credo  alla  vita  d’ Alessandro. 
E  in  cosi  dire  i  suoi  occhi  gettavano 
fiamme ,  e  pareva  volesse  sfidare  il 
suo  interlocutore. 

La  duchessa  di  Bouillon,  volle  fare 
una  prova,  e  prese  le  parti  dell’uffi¬ 
ciale  :  «  Il  Signore  ha  ragione,  dis¬ 
sella;  questa  vita  cosi  gloriosa,  non 
è  che  un  seguito  di  avventure  favo¬ 
lose  ». 

—  Non  vorrei  mancarvi  di  rispetto, 
madre  mia,  dandovi  una  mentita, 
esclamò  il  fanciullo  ,  ma  non  posso 
credere  a  ciò  che  dite,  perchè  sento 
che  Alessandro  ha  esistito  realmente, 
che  ha  fatte  d«lle  cose  grandi,  e  mi 
pare  di  discender  da  lui,  da  qualche 
parte. 

—  Da  un  lontano  antenato ,  disse 
la  madre  ridendo. 

—  Chi  può  saperlo? 

—  Siete  ostinato  nel  contraddire, 
mio  giovane  amico,  soggiunse  il  vec¬ 
chio  ufficiale. 

—  Sono  cosi,  perchè  cosi  credo,  e 
nè  voi  nè  mia  madre  mi  avete  con¬ 
vinto.  —  E  in  così  dire  esci  dalla  ca¬ 
mera,  alteramente,  dopo  aver  augu¬ 
rato  la  buona  notte. 

—  Sarà  indomabile— mormorò  l’uf¬ 
ficiale. 

Si  credette  che  il  fanciullo  si  fosse 
ritirato  nella  sua  camera,  ma  quando 
il  vecchio  ufficiale,  che  quella  sera 
dormiva  al  castello,  salì  alla  sua  ca¬ 
mera,  vi  trovò  Enrico  che  colla  testa 
alta,  e  lo  sguardo  provocante ,  gli 
andò  incontro  dicendogli: 

—  Signore,  dianzi  mi  avete  offeso, 
denigrando  un  eroe  che  prediligo , 
vi  ho  risposto  in  modo  da  farvi  ca- 
oire  che  non  ischerzavo ,  veDgo  ora 
ad  offrirvi  e  domandarvi  soddisfa¬ 
zione, 

—  Sono  pronto  a  darvela,  replicò 
il  vecchio  militare ,  dissimulando  un 
paterno  sorriso ,  ma  bisogna  che  ci 
battiamo  all’insaputa  della  duchessa 
vostra  madre,  che  vi  si  opporrebbe 
certamente. 

—  Senza  dubbio.  Signore,  di  nas¬ 
costo  !  riprese  Enrico.  Questo  duello 
avrà  luogo  domani  all’alba,  nel  parco, 
precisamente  presso  i  tre  grandi  ol¬ 
mi.  Vi  sta  bene  così  ? 

—  Benìssimo,  e  non  vi  mancherò. 

Si  salutarono  cortesemente,  ed  E  li¬ 
rico  andò  a  coricarsi,  dopo  aver  di¬ 
chiarato  al  precettore  che  l'indomani 
all’alba  voleva  andare  a  caccia.  Que¬ 
sti  non  osò  contraddirlo,  e  andò  ad 
avvertire  la  duchessa. 

Fattosi  giorno,  Enrico  si  armò  ap¬ 
parentemente  per  la  caccia,  e  nascose 
due  spade  sotto  il  suo  vestito. 

—  Buon  giorno,  cavaliere,  diss’egli 
al  signor  di  Yassegnac  che  apriva 
allora  gli  occhi ,  dormite  un  altro 
poco;  mi  raggiungerete  fra  un’ora, 
ed  io  intanto  farò  levar  la  selvag¬ 
gina.  —  E  corse  via  senza  aspettare 
risposta. 

Nell’avviarsi  al  luogo  fissato,  scorse 
il  vecchio  militare  cne  vi  si  recava 
per  un’altra  strada. 

Scambiarono  un  saluto  altero,  e  ar- 
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rivati  sotto  gli  olmi  si  tolsero  i  ve¬ 
stiti,  sguainarono  le  spade,  e  si  di¬ 
sposero  a  precipitarsi  uno  sull’altro. 

10  quel  momento  un’  ombra  bianca 
attraverhò  il  bosco. 

Sarà  qualche  daino  che  vuol  farci 
da  patrino ,  disse  l’ ufficiale  sorri¬ 
dendo. 

—  Cominciamo  presto,  —  esclamò 
Enrico  impaziente  di  combattere.  E 
stava  per  slanciarsi,  quando  sentì  un 
soffio  leggero  sfiorargli  il  volto ,  e 
una  mano  delicata  che  passandogli 
dietro  la  testa,  venne  ad  arrestargli 

11  braccio. 

—  Yoi  qui,  madre  mia!  — diss’egli 
voltandosi. 

—  Io  stessa  che  vengo  per  farti 
da  padrino,  replicò  la  duchessa  ab¬ 
bracciandolo;  avevi  ragione,  caro  fan¬ 
ciullo,  Alessandro  è  un  eroe  che 
ha  esistito  realmente  ;  Quinto 
Curzio  non  ha  mentito. 

—  Ciò  vuol  dire,  madre  mia, 
che  questo  duello  è  giustissimo, 
e  che  deve  aver  luogo.  E  si 
mise  nuovamente  in  guardia. 

—  Certamente ,  riprese  la 
duchessa,  se  pure  questo  si¬ 
gnore  non  vuol  convenire  che 
ha  avuto  torto,  dando  cosi  sod¬ 
disfazione  a  te  e  ad  Alessandro. 

—  Mi  p'ace  di  pù  il  duello, 
disse  Enrico  animandosi. 

—  Perchè?  disse  la  duchessa 
ridendo;  si  acquista  egual  glo¬ 
ria  uccidendo  un  nemico,  come 
facendolo  capitolare. 

—  Hurnf  non  saprei,  mor¬ 
morò  Enrico.  Cbe  cosa  ne  pen¬ 
sate  voi  Signore  ?  disse  rivol¬ 
gendosi  al  suo  avversario. 

—  Perno  che  sarete  un  eroe, 
esclamò  l’ufficia  e,  stringendolo 
con  tenerezza  fra  le  braccia, 
e  che  potrebbe  esser  vero  che 
Alessandro  fosse  vostro  ante¬ 
nato.  Cercheremo  di  scoprir 
questa  geneologia,  perduta  nella 
notte  dei  tempi ,  e  intanto  ve¬ 
nite  meco,  caro  fanciullo,  chè 
voglio  condurvi  a  vostro  padre 
e  rac  contargli  tutto  l’accaduto. 

Enrico  si  lasciò  trascinare , 
ma  non  poteva  fare  a  meno  di 
mormorare  :  «  Avrei  voluto  battermi 
un  poco,  m’avrebbe  fatto  tanto  pia¬ 
cere!  » 

Nato  con  questi  istinti  bellicosi, 
Turenna  fu  nondimeno  compassione¬ 
vole  e  generoso,  e  ne  dette  continue 
prove  durante  la  sua  lunga  e  glo¬ 
riosa  carriera  militare. 

Ricorderemo  qui  alcuni  tratti  del  suo 
carattere  che  serviranno  ad  illustrarlo 
maggiormente. 

In  una  faticosa  ritirata  ,  vedendo 
che  uno  dei  suoi  soldati ,  estenuato 
dalla  fame  e  dalla  stanchezza,  si  era 
ste«o  sotto  un'  albero  a  rischio  di 


bandonò  sulla  strada  tutti  i  suoi  ba¬ 
gagli,  affinché  i  suoi  frugoni  potes¬ 
sero  trasportare  i  malati  ed  i  feriti. 

AU’a8«*-do  d>  Saint-Venaut,  fa  ve¬ 
duto  fare  in  pezzi  il  suo  vagellante 
d’argento  e  distribuirlo  ai  soldati  che 
non  ricevevano  più  la  loro  paga. 

Non  volle  mai  associarsi  ad  alcuna 
frode,  e  ad  un  ufficiale  che  gli  aveva 
indicato  un  m*zzo  di  guadagnare 
quattrocento  mila  franchi  all’ insa¬ 
puta  di  tutti,  rispose  seccamente: 
«  Vi  ringrazio .  ma  non  avendo  mai 
voluto  approfittare  di  queste  occa¬ 
sioni,  non  cangerei  di  pensiero  a  que¬ 
st’età  avanzata.  » 

Uno  dei  suoi  domestici  entrando  al 
buio  nella  stanza  ov’egli  si  trovava, 
e  credendolo  un  suo  compagno ,  gli 
dette  un  gran  colpo  per  di  dietro; 


di  combattimenti  ;  all’  età  di  sedie* 
anni  ottenne  da  sua  madre  di  andare 
in  (Panda,  dove  si  trovava  gà  auo 
fratello,  per  imparare  il  mestiere  delle 
armi  sotto  Maurizio  di  Nassan,  suo 
zio.  Turenna  fece  la  sua  prima  cam¬ 
pagna  nel  1625,  come  semplice  sol¬ 
dato.  Servì  cmqne  anni  in  Olanda,  poi 
passò  al  servizio  della  Francia,  dove 
fa  nominato  dal  cardinale  Richelieu, 
colonnello  d’un  reggimento  di  fanteria. 
In  Lorena  cominciò  a  rendersi  illustre 
con  azioni  valorose,  face  poi  gloriosa¬ 
mente  la  campagna  di  Piemonte  nel 
1639,  e  quella  di  Roussil  on  nel  1642, 
sotto  gli  occhi  di  Lu  gì  X l II. 

Alla  morte  di  questo  monarca,  fu 
nominato  maresciallo  di  Franoia  dalla 
reggente  Anna  d’  Austria ,  e  nel  1642 
vinse  la  battaglia  di  Fnborgo  ,  di 
concerto  col  duca  d’Enghien, 
che  fu  poi  il  gran  Condè,  e  quella 
di  Nordlirghen.  Nel  1682  fece 
un’altra  campagna  in  Franconia, 


Svevia  e  Baviera,  e  si  deve  a 


Turenna  si  batte  con  un  vecchio  ufficiale. 


accortosi  poi  dello  sbaglio  commesso, 
gli  domandava  perdono  in  ginocchio, 
scusandosi  col  dire  che  l’aveva  preso 
per  Giorgio.  «  Quand’  anche  fosse 
stato  Giorgio,  replicò  con  gran  fred¬ 
dezza  il  maresciallo  di  Turenna,  stro¬ 
finandosi  la  parte  offesa,  non  biso¬ 
gnava  picchiare  cosi  forte.  » 


Cenno  biografico  su  Turenna. 


Enrico  de  la  Tour  d’  Auvergne ,  vi¬ 
sconte  di  Turenna,  discendeva  da  una 
famiglia  calvinista.  Nacque  a  Sédan , 

.  -,  -  -  --  il  16  settembre  1611,  e  fu  il  secondo 

farsi  uccidere  dal  nemico,  lo  pose  sul  figlio  di  Earico  de  la  Tour  d’Auvergne 
suo  cavallo,  camminando  egli  a  piedi,  duoa  di  Bouillon,  e  di  Elisabetta  di 


finché  raggiunto  uno  dei  suoi  carri, 
vi  fece  montare  l’infelice  che  aveva 
salvato  da  certa  morte.  In  questa 
ritirata,  che  durò  tredici  giorni,  ab- 


Nassau,  figlia  di  Guglielmo  I  principe 
d’Orange. 

Fino  dalla  sua  infanzia  aveva  gran 
predilezione  pei  racconti  di  guerre  e 


lui  il  trattato  di  Vestfalia  si  van¬ 
ta  gg  oso  per  la  Franoia.  Turenna 
entrò  dapprima  nella  Fronda , 
contro  la  corte,  ma  fini  col  com¬ 
battere  i  ribelli ,  difese  il  gio¬ 
vane  re  Luigi  XIV,  fa  vincitore 
del  gran  Condé,  capo  della  rivo¬ 
luzione,  e  lo  costrinse  a  lasciar  la 
Francia.  Nel  1653  sposò  la  figlia 
del  duca  de  la  Lorce;  nel  1654 
vinse  gli  spagnuoli,  ai  quali  Condé 
si  era  riunito  e  li  disfece  in  molti 
incentri.  Finalmente  la  pace  del 
1659  gli  permise  di  riposarsi.  In 
trent’aDni  di  guerra,  non  aveva 
mai  passato  tre  mesi  intieri  in 
uro  stesso  luogo.  Nel  1660,  al- 
1’  occasione  del  matrimonio  di 
Luigi  XIV,  fu  fatto  maresciallo 
generale  delle  armate  francesi , 
e  nel  1768  abiurò  il  calvinismo. 
Faceva  parte  del  coas  glio  del 
re,  per  tutte  le  questioni  di  po¬ 
litica  estera.  Nel  1671  fece  la 
campagna  d’Olanda,  poi  quella  di 
Vestfalia ,  combattè  e  vinse  il 
famoso  conte  Montecuccoli,  e  si 
rese  padrone  di  tutto  il  Palati¬ 
nato;  queste  gloriose  conquiste 
durarono  fino  al  1674,  e  quando  il 
gran  capitano  rientrò  a  Parigi  e  tornò  a 
corte,  fa  accolto  in  trionfo.  Nella  guerra 
del  1675,  che  fa  l’ultima,  ebbe  pure  a 
combattere  il  conte  Moritecnccoli  ;  trasse 
il  nemico  in  una  posizione  favorevole, 
e  già  esclamava:  «  Sono  in  mio  potere, 
non  possono  più  fuggirmi!  »  quando  una 
palla  tirata  a  caso  lo  colse  in  mezzo  al 
petto,  il  27  luglio  1675.  Quella  stessa 
palla  portò  via  un  braccio  al  generale 
Saint-Hilaire,  che  aveva  condotto  Tu¬ 
renna  sa  quel  terreno  fatale,  e  siccome 
il  figlio  di  questo  generale  piangeva 
amaramente  :  «  Non  per  me  si  deve  pian¬ 
gere,  disse  questi  additando  il  corpo  di 
Turenna,  ma  pel  grand’uomo  che  non 
è  più  ».  Turenna  fa  sepolto  a  tóaint- 
D  n*s  presso  i  re  di  Franc;a  e  l’ar¬ 
mata  gl’innalzò  un  monumento  sul  luogo 
stesso  ove  cadde  con  tanta  gloria. 

Luigia  Colet. 


P.  Giisia,  Virenti 
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VITE  D’  UOMINI  ILLUSTRI 


GIAN-DOMENICO  ROMAGNOSI- 

Non  ultimo  fra  gli  uomini  grandi 
per  senno  e  forza  d’ ingegno,  appare 
la  nobile  e  severa  figura  dell’illustre 
giureconsulto  Gian-Dome- 
nico  Romagnosi ,  il  quale 
consacrò  ,  indefesso,  l’ in¬ 
tiera  sua  vita  alla  scienza, 
solo  pel  bene  e  decoro 
della  patria.  Mentre  è  no¬ 
stro  dovere  il  ricordare 
sì  grand’uomo,  sciogliamo 
un  debito  verso  quel  glo¬ 
rioso  che  ci  lasciò  sublimi 
opere,  dalle  quali  ricavia¬ 
mo  utili  dottrine  e  civili 
moralità. 

t  fNacqueil  profondo  scien¬ 
ziato  a  Salsomaggiore 
(provincia  di  Parma)  addì 
11  dicembre  1761.  Di  buo¬ 
n’ora  dedicossi  agli  studii, 
e  le  prime  scienze  le  ebbe 
nel  collegio  Alberoni,  pres¬ 
so  Piacenza,  nel  quale  ri¬ 
mase  per  sei  anni.  Indi,  al- 
l’età  di  vent’anni  circa, 
passò  all’Università  di 
Parma,  ove  per  cinque 
anni  studiò  Giurispruden¬ 
za  ,  e  1’  otto  agosto  1786 
conseguiva  la  laurea  dot¬ 
torale.  Tuttoché  dedito  con 
speciale  perseveranza  ai 
rigorosi  studi  del  diritto, 
nullamento  versò  in  altri 
rami  scientifici,  e  molti 
scritti  filosofici,  storici  e 
letterari  uscirono  dall’im¬ 
mortale  sua  penaa,  scritti 
che  lascieranno  di  lui  un 
perenne  ricordo.  Delle  o- 
pere  che  maggiormente 
valsero  a  far  ammirare 
il  suo  ingegno  e  la  sua 
dottrina,  accenneremo  sol¬ 
tanto  le  principali,  e  sono 
V  assunto  'primo ,  l’intro- 
duxione  allo  studio  del  Di¬ 
ritto  filosofico ,  i  Fattori  dell’incivili¬ 
mento,  la  Scienza  delle  Costituzioni , 
ed  infine  La  Genesi  del  Diritto  Pe¬ 
nale  ,  sua  opera  principale  che  gli 
acquistò  gloria  infinita. 

Il  Romagnosi,  qual  zelante  e  leale 
cittadino,  disimpegnò  con  somma  ret¬ 


titudine  pubbliche  cariche;  e  così  per 
tre  anni  amministrò  giustizia  a  Trento 
(1789-92).  Quando  le  armi  del  Bo- 
naparte  chiamarono  a  libertà  i  po¬ 
poli  del  Lombardo-Veneto,  anche  il 

Trentino  ne  fu  scosso;  e  il  Roma-  _ 

gnosi  fu  eletto  dal  generale  Macdo-  ta,  e 


Monumento  a 

(Nato 


gian-domenico  romagnosi,  in  Piacenza, 
a  Salsomaggiore  UH  dicembre  1761). 


nald  a  segretario  del  Consiglio  su¬ 
periore  di  Governo.  Cessata  nel  1796 
1’  occupazione  repubblicana  ,  Trento 
ritornò  all’Imperatore,  e  colle  armi 
tedesche  vennero  di  nuovo  le  perse¬ 
cuzioni  e  i  processi.  —  Anche  a  Ro¬ 
magnosi  fu  comandato  di  render  ra¬ 


gione  della  sua  condotta,  e  quell’ in¬ 
temerato  uomo ,  accusato  vilmente 
qual  reo  di  alto  tradimento,  fu  con¬ 
dotto  prigione  in  Innsprnck.  Ma  co¬ 
nosciuta  la  sua  lealtà  e  innocen¬ 
za,  la  prigionia  fu  di  breve  dura- 
di  ffatti  dopo  tre  mesi  di  de¬ 
tenzione  fu  lasciato  in  li¬ 
bertà. 

Nel  1802  fu  chiamato  a 
presiedere  la  cattedra  di 
Diritto  Pubblico  all’  Uni¬ 
versità  di  Parma  che  resse 
per  soli  quattro  anni.  Nel 
1806  fu  chiamato  a  Mila¬ 
no,  ed  ivi  colla  sua  sa¬ 
pienza  si  prestò  all’orga¬ 
nizzazione  di  quel  gover¬ 
no.  —  Nel  1807  Napoleone 
Bonaparte  lo  nominò  pro¬ 
fessore  di  Diritto  Civile  in 
Pavia ,  la  qual  cattedra 
occupò  per  un  anno  sol¬ 
tanto. 

Ritornato  di  bel  nuovo 
a  Milano  ,  gli  fu  affidata 
cattedra  di  alta  legislazio¬ 
ne  nelle  scuole  Palatine , 
e  Sa  tenne  sino  al  1817  in 
cui  furono  arbitrariamen¬ 
te  abolite.— Quando  scop¬ 
piarono  i  moti  politici  del 
1821 ,  anche  1’  onorando 
professore  fu  imprigionato 
a  tradotto  sino  a  Venezia, 
ove  gli  si  aprì  il  processo 
perchè  accusato  di  aver 
spiegato  che  cosa  fosse 
Carbonarismo  ad  un  gio¬ 
vanetto.  Ma  il  generoso 
Silvio  Pellico  fece  testimo¬ 
nianza  che  il  discorso  tra 
il  discepolo  e  il  professore 
(a  cui  egli  era  stato  pre- 
sente^non  era  punto  uscito 
dai  limiti  di  una  disquisi¬ 
zione  speculativa,  e  cosi 
per  nura  mancanza  di  pro¬ 
ve  fu  rilasciato  in  libertà  ; 
sempre  però  sorvegliato 
dalla  Polizia ,  che  non  lo 
lasciò  in  pace,  finché  logoro 
dalle  fatiche,  affranto  dai  patimenti  e 
desolato  per  le  sventure  di  sua  patria, 
dopo  non  breve  malattia  mori  in  Mi¬ 
lano  l’ottavo  giorno  di  giugno  1835 
nella  grave  età  di  anni  74,  lasciando 
nel  lutto  innumerevoli  amici  e  disce¬ 
poli  ,  e  quanti  ebbero  la  fortuna  di 
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conoscerlo  ed  apprezzare  le  eccel¬ 
lenti  doti,  di  cui  egli  era  eminente- 
mence  fornito. 

Ora  è  per  noi  più  che  mai  dovere 
nazionale  di  levare  una  voce  di  ri¬ 
cordo  e  di  riconoscenza  alla  memo¬ 
ria  nel  sommo  filosofo  che  seppe  de¬ 
gnamente  onorare  la  nostra  patria 
colle  sue  opere.  La  città  di  Piacenza, 
nell’ottobre  1867,  l’onorava  final¬ 
mente  con  marmoreo  Monumento , 
opera  del  valente  scultore  Marzaroli , 
del  quale  diamo  il  disegno.  li  grande 
pubblicista  è  posto  in  atto  di  pro¬ 
fonda  concentrazione  colle  braccia  in¬ 
crociate  ,  tenendo  colla  destra  una 
penna,  e  presso  i  piedi  i  suoi  predi¬ 
letti  volumi  che  gli  acquistarono  glo¬ 
ria  universale.  Cosi  a  poco  a  poco 
tutte  le  città  italiane  onorano  i  grandi 
loro  cittadini,  perpetuandone  la  me¬ 
moria  con  opere  degne  d’arte. 

Dodi  Achille. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEI  PRODOTTI  DEL  LATTE 

E  DELLE  O VA. 

Il  burro  si  ottiene  dalla  crema 
battuta  in  apposito  recipiente  di  le¬ 
gno  per  un  certo  tempo  e  ad  una 
temperatura  moderata:  il  recipiente, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  riceve  il 
nome  di  zangola .  Quale  è  lo  scopo 
della  battitura  della  crema  neila 
formazione  del  burro?  Ovvero,  per 
fare  la  domanda  in  termini  anche 
più  precisi,  per  qual  ragione  la  bat¬ 
titura  favorisce  e  provoca  la  separa¬ 
zione  del  burro  dal  siero  e  dalla  ca¬ 
seina  della  crema  ?  La  ragione  del 
fattosi  comprenderà  benissimo  quando 
si  ricordi  ciò  che  in  principio  abbiamo 
notato  intorno  ai  globetti  di  butirro 
nuotanti  nel  latte  ed  osservati  col  mi¬ 
croscopio.  Ho  detto  che  quei  globetti 
non  sono  cosa  tanto  semplice ,  ma 
che  la  materia  grassa  vi  è  contenuta 
in  una  pellicola  sottilissima  che  for¬ 
ma  una  vescichetta.  Ora,  la  batti¬ 
tura  ha  per  iscopo  di  rompere  le 
vescichette  che  contengono  il  grasso 
o  butirro  affinchè  questo  possa  sce¬ 
verarsi  dalla  massa  liquida  ed  unirsi 
in  un  corpo  omogeneo.  Siccome  le 
materie  grasse  si  separano  sempre 
dai  liquidi  per  andare  a  galleggiare 
sulla  loro  superficie,  la  provvida  na¬ 
tura  che  voleva  distribuire  con  uni¬ 
formità  il  butirro  in  tutta  la  massa 
del  latte,  ne  ha  rivestito  le  goccio¬ 
line  con  una  pellicola  la  quale  avendo 
una  certa  aderenza  con  le  altre  parti 
costitutive  del  latte,  impedisce  che  il 
butirro  si  separi  immediatamente  ap¬ 
pena  estratto  dalla  mammella  come 
dovrebbe  fare  nella  sua  qualità  di 
sostanza  grassa.  Ma  la  battitura  della 
crema  rompendo  le  pellicole  del  burro, 
ne  libera  la  materia  grassa,  e  questa 
riunendosi  insieme  per  effetto  della 
temperatura  con  vomente,  viene  a  co¬ 
tti  Vedi  a  pag.  50  e  a  pag.  62. 


stituire  il  burro  che  si  divide  dal 
resto  del  liquido  ,  come  avviene  di 
tutte  le  sostanze  grasse.  Questa  èia 
teoria  della  fabbricazione  del  burro, 
che  mi  compiaccio  di  aver  potuto 
dare  ai  miei  lettori  del  popolo  per 
chè  è  abbastanza  facile  da  compren¬ 
dersi,  e  perchè  saranno  ben  lieti  di 
conoscere  profondamente  la  ragione 
di  un  fatto  che  ogni  giorno  osser¬ 
vavano  ,  ed  al  quale  taluni  avranno 
anche  dato  mano  senza  comprenderne 
le  cause.  Quanto  lavoreranno  più  vo¬ 
lentieri  conoscendo  bene  ora  la  ra¬ 
gione  di  ogni  loro  atto! 

Il  butirro  ,  quantunque  preparato 
con  ogni  cura  e  precauzione,  con¬ 
tiene  sempre  un  poco  di  cacio  e  del 
siero ,  che  vediamo  sgocciolare  dal- 
l’ interno  della  massa  quando  lo  ta¬ 
gliamo:  contiene  inoltre  tutte  le  pel 
licole  delle  vescichette  che  rimangono 
impigliate  nella  massa,  e  delle  quali 
io  sono  inclinato  a  credere  faccia 
anche  parte  quell’aroma  particolare 
cne  si  sente  nel  butirro.  Difatti  egli 
lo  perde  affatto  quando  noi  per  im¬ 
pedire  che  irrancidisca,  lo  fondiamo 
per  depurarlo  sia  dal  siero  che  dal 
cacio  :  in  quella  circostanza  nella 
parte  spumosa  che  galleggia  e  che 
si  toglie,  sono  comprese  pure  le  pel¬ 
licole  in  discorso,  dopo  di  che  la  ma¬ 
teria  butirrosa  rimane  priva  di  quel 
gusto  particolare  che  è  tanto  gradito 
e  soave. 

Volendo  conservare  il  butirro  per 
un  tempo  anche  lungo,  si  sala  dopo 
di  averlo  depurato  fondendolo:  serve 
allora  soltanto  come  condimento. 

Il  burro  fresco  si  mangia  disteso 
sul  pane;  ed  è  costume  genovese,  che 
ricorda  la  Svizzera,  lo  intingerlo  nel 
caffè  e  latte  da  colazione  ;  costume 
che  ora  va  diffondendosi  anche  nei 
caffè  del  resto  d’ Italia.  Però  a  ta¬ 
luni  stomachi  il  burro  fresco  e  man¬ 
giato  tal  quale,  è  cibo,  o  dirò  meglio, 
condimento  nauseoso ,  ed  appena  lo 
tollerano  nelle  vivande ,  nelle  quali 
poi  è  delicato  e  squisito. 

Nelle  grandi  città  si  consuma  uDa 
quantità  considerevole  di  butirro  da¬ 
gli  oflfellieri,  i  quali  però  talora  ado¬ 
perano  invece  dello  strutto  ,  ma  la 
frode  è  facile  di  conoscersi. 

Il  formaggio  è  un  alimento  che 
l’ uomo  si  procura  separando  dal 
siero  la  parte  cacciosa  del  latte  che 
prima  venne  privato  della  crema  o 
fiore.  Tutti  sanno  come  questa  sepa¬ 
razione  si  ottenga  mediante  V  inter¬ 
vento  di  una  materia  animale  delta 
presame,  che  è  la  parte  interna  dello 
stomaco  del  vitello  da  latte. 

Il  formaggio  considerato  come  ali¬ 
mento  è  di  difficile  digestione;  od 
almeno  non  egualmente  appropriato 
a  tutti  gli  stomachi.  Inoltre  la  sua 
digeribilità  è  diversa  a  seconda  della 
qualità  del  latte  impiegato  ,  e  del 
modo  di  prepararlo.  Generalmente  si 
fanno  formaggi  di  vacca,  di  capra  e 
di  pecora  :  questi  ult'mi  sono  i  più 
sostanziosi  e  più  pesanti  perchè  piu 
ricchi  di  parte  grassa.  Secondo  il 


modo  di  preparazione  si  hanno  l.° 
dei  formaggi  freschi  e  non  salati, 
detti  anche  dolci,  che  sono  i  meglio 
digeriti,  quali  lo  stracchino  di  Milano, 
e  i  dolci  genovesi  di  pecora  che  si 
mangiano  in  primavera  ed  estate; 
2.°  formaggi  freschi  e  salati,  che  già 
cominciarono  a  fermentare ,  e  che 
posseggono  a  stagionarsi  ;  3.°  for¬ 
maggi  salati,  compressi  ed  esposti 
all’azione  di  un  moderato  calore,  di 
Olanda,  di  Gruiera  ed  il  celebre  no¬ 
stro  L,od)giano ,  detto  anche  Parmi¬ 
giano  perchè  Parma  n’era  un  tempo 
il  gran  centro  di  commercio;  4.°  fi¬ 
nalmente  formaggi  molli,  salati  e  fer¬ 
mentati  come  il  nostro  di  Gorgon¬ 
zola.  Ad  eccezione  dei  primi,  gli  al¬ 
tri  tutti  sono  difficili  a  d'gerirsi  por- 
chè  la  fermentazione  sviluppa  in  loro 
dei  principi  volatili  irritanti  che  agi¬ 
scono  male  sullo  stomaco  :  egli  è  per- 
c  ò  che  occorre  di  usarne  con  mode¬ 
razione  ed  in  compagnia  di  altri  cibi. 

Il  formaggio  leggermente  salato 
ed  abbastanza  butirroso  serve  come 
condimento,  ed  il  principe  di  tutti  è 
appunto  il  Lodigiano  L’Italia  è  ricca 
di  formaggi:  ogni  paese  vantai  pro¬ 
pri:  ma  il  cacio  cavallo  dei  sardi  e 
dei  calabresi  è  stimato  anche  fuori 
delle  proprie  provinole. 

Finalmente  le  uova  sono  un  ali¬ 
mento  dei  più  omogenei  e  leggeri 
allo  stomaco  dell’uomo,  e  servono 
mirabilmente  a  riparare  le  perdite 
dell’organismo  in  modo  speciale  dopo 
lunghe  e  gravi  malattie.  Tutti  sap¬ 
piamo  come  l’ uovo  si  componga  di 
due  parti  ben  distinte ,  delle  quali 
una  è  l’albume,  composto  quasi  in¬ 
teramente  di  albumina,  e  l’altro  è 
il  torlo  nel  quale  all’albumina  si  ag¬ 
giunge  una  materia  grassa  abbon¬ 
dante  non  che  piccolissime  propor¬ 
zioni  di  altri  corpi:  fra  questi  si  an¬ 
novera  dello  zolfo. 

Generalmente  sono  le  uova  di  gal¬ 
lina  quelle  delle  quali  si  fa  uso  mag¬ 
giore.  Sorbite  fresche  ed  appena  messe 
fuori,  con  o  senza  un  poco  di  sale, 
sono  il  cibo  più  leggero  e  nutriente 
ad  un  tempo  che  si  possa  desiderare. 
Si  mangiano  pure  allo  stesso  modo 
riscaldate  appena  nell’acqua  bollente 
per  pochi  istanti  ovvero  versate  in 
una  tazza  di  brodo  assai  caldo.  Sono 
auche  ben  digerite  quando  si  coc- 
ciano  leggermente  con  burro  in  un 
tegame  od  in  piatto:  fritte  in  pa¬ 
della  sono  di  assai  difficile  digestione, 
e  tali  riescono  pure  quando  siano 
fatte  indurire  per  mezzo  della  bol¬ 
litura. 

Per  gli  ammalati  si  costuma  di 
sciogliere  il  solo  torlo  nel  brodo  cal¬ 
do ,  ciò  che  si  dice  da  tutti  gli  ita¬ 
liani  il  brodetto ,  e  che  pare  fosse  co¬ 
nosciuto  molto  di  antico  perchè  il 
nostro  celebre  Poeta  e  Medico  Fran¬ 
cesco  Redi  parlando  del  Dio  Amore 
lo  dice  più  antico  del  brodetto. 

Dott.  Du  Jàrdin. 

_ n  ^  ‘^ViT  iT 
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DELL’  ISTRUZIONE- 

Una  pianta  che  cresce  sulla  riva  del 
mare,  esposta  per  ogni  lato  ai  venti 
che  imperversano ,  al  sole  che  ne  fa 
appassire  le  foglie,  senza  che  una 
stilla  di  benefica  pioggia  venga  mai 
a  confortarne  la  radice,  tale  è  i’uo 
mo  privo  d’istruzione.  Vivendo  di  una 
vita  stentata,  senza  dare  la  minima 
parte  dei  frutti  che  l'educazione  gli 
avrebbe  fatto  produrre ,  egli  sarà 
un’ istrumento  nella  mano  del  fur 
bo,  in  ogni  epoca  ei  sarà  sempre 
suo  schiavo.  Vi  fu  già  un  tempo  che 
convinti  di  questo  vero  i  potenti  an¬ 
che  fra  noi  vollero  che  la  classe  dei 
proletari  intristisse  in  mezzo  alla  igno¬ 
ranza.  In  quel  tempo  si  provvedeva 
alle  sue  membra  interizzite  dal  freddo 
caricandole  di  catene,  si  provvedeva 
ai  suoi  lagni  di  fame,  dicendole  :  ci¬ 
bati  degli  avanzi  delie  crapule  nostre, 
si  replicava  alle  sue  domande  d’istru¬ 
zione:  sta  là,  canaglia,  il  tuo  spirito 
non  è  pari  al  nostro,  tu  se’  fatta  per 
servirci  ed  a  ciò  basta  tu  abbia  buone 
spalle,  e  il  braccio  addestrato  a  fe¬ 
rire.  Ma  dopo  che  la  luce  della  ci¬ 
viltà  si  diffuse  nel  mondo,  dalle  te¬ 
nebre  del  Medio  Evo  uscirono  no¬ 
velli  apostoli  che  predicarono  l’ e- 
guaglianza  dinanzi  a  Dio ,  la  neces¬ 
sità  di  soccorrersi  tutti  a  vicenda,  la 
superiorità  dello  spinto  umano ,  il 
quale  voleva  essere  rischiarato  colla 
luce  del  vero,  del  buono  e  del  bello. 

«  Considerate  la  vostra  semenza 

falli  non  foste  a  viver  Ci  me  bruti 

Ma  per  seguir  vinude  e  conoscenza;  * 

così  sentenziò  Dante  ,  1’  antesignano 
della  moderna  civiltà,  il  profeta  della 
nostra  nazionale  unità-  Sei  secoli 
dopo  di  lui  non  si  è  per  anco  fatta 
universale  quella  massima,  il  mondo 
non  si  ò  ancne  interamente  emanci¬ 
pato  da  quelle  morse,  in  che  ai  suoi 
giorni  si  teneva  ristretto ,  non  si  è 
fatto  che  poco  nella  via  da  lui  trac¬ 
ciata  di  ammettere  tutti  gli  uomini 
al  sacro  banchetto  della  scienza.  Agli 
antichi  privilegi  del  sangue  si  sosti¬ 
tuirono  da  prima  quelli  del  denaro  : 
cosi  le  amministrazioni  furono  nelle 
mani  dei  ricchi,  e  cosi  si  ebbe  sem¬ 
pre  la  dominazione  dei  pochi  a  danno 
dei  molti.  La  nuova  èra,  non  facendo 
con  questo  che  ritornare  alla  prime 
leggi,  alle  dottrine  del  Vangelo ,  ri 
conobbe  in  ogni  uomo  il  diritto  di 
migliorare  sè  stesso ,  ed  in  forza  di 
questo  diritto  intese  la  Società  l’ob- 
bligo  suo  di  non  precludere  a  nes¬ 
suno,  anzi  di  facilitare  le  vie  che  a 
quel  miglioramento  conducono.  A  quel 
modo  che  la  natura  spande  egual¬ 
mente  sul  campicelo  del  colono ,  e 
sulla  ricca  masseria  del  barone  i  suoi 
mille  favori ,  a  quel  modo ,  si  disse , 
deve  la  Società  rendere  accessibile 
a  tutti  i  favori  della  scienza.  Vi  fu 
chi  obiettò  il  popolo  istruito  non 
vorrà  più  lavorare,  griderà  all’  opu¬ 
lenza:  discendi,  io  voglio  entrare  dove 


l  tu  sei ,  perchè  a  te  sono  uguale  ;  ha 
calunniato  il  popolo  chi  ha  parlato 
cosi ,  ha  calunniato  la  civiltà.  Si  è 
ben  visto  quali  resultati  si  ebbero  le 
utopistiche  teorie  dei  comunisti. 

Il  popolo  sa  ormai  che  la  proprietà 
essendo  frutto  del  lavoro,  questo  si 
renderebbe  illusorio,  se  non  vi  fosse 
la  speranza  di  assicurare  pe*  sè ,  e 
per  la  famiglia  quel  frutto.  Le  disu¬ 
guaglianze  sono  in  natura  ;  toglie¬ 
tele  oggi  insorgeranno  domani  per 
la  differenza  di  capacità  e  di  buon 
volere  negli  uomini.  Date  a  tutti , 
tutti  i  mezzi  di  farsi  migliori,  edu¬ 
cando  sè  stessi,  di  farsi  grandi,  fa¬ 
cendo  grande  il  proprie  intelletto , 
e  i  pregiudizi,  gli  odi  inconsiderati, 
le  basse  gare  di  partito  e  di  casta 
spariranno  a  poco  per  volta  dal  mondo 
e  jl’  ordme  sarà  assicurato.  Tutte  le 
epoche  hanno  avuto  i  loro  eletti  che 
per  te  ,  o  popolo  ,  hanno  lavorato. 
Nell’amore  sviscerato  che  sentivano 
per  l’ umanità  ,  hanno  pianto  sulla 
tua  degradazione ,  e  si  sono  adope¬ 
rati  con  ardore  divino  a  preparare 
il  tuo  risorgimento.  Ma  è  solamente 
oggi  che  i  sublimi  frutti  di  qu«lP  o- 
pera  di  redenzione  si  cominciano  a 
raccogliere  :  solamente  oggi  si  è  com¬ 
pletamente  apprezzato  il  diritto  che 
tutti  i  membri  dell’umana  famigli* 
hanno  all’istruzione:  all’e »tero  Fran¬ 
klin  ,  Devy  ,  Collins  ,  Nelson  e  mille 
altri,  fra  i  quali  quello  stesso  gemo 
umanitario,  la  cui  morte  fu  lutto  uni 
versale  ,  quell’  Abramo  Lincoln  tolto 
testé  all’  America  e  alia  civiltà  dalla 
vile  arma  de T  assassino;  fra  noi  i 
Cimabue,  i  Giotto,  i  Donatello,  i  Mi- 
chelaDgiolo,  i  Cola  di  Rienzo,  e  quello 
stesso  Dante  di  cui  dissi  più  sopra, 
sono  splendidi  esempi  di  popolani  che 
per  l’educazone  dell’ingegno,  usci¬ 
rono  fuori  dal  volgo  degli  uomini, 
sono  splendidi  esempi  che  danno  a 
quel  diritto,  solenne  consacrazione 
Oggi  riconoscendo  quel  diritto  si  sono 
dati  agli  umili  figli  del  popolo,  fatti 
grandi  dall’istruzione,  onori  da  re,  e 
più  che  da  re.  Ve  ne  siano  prova  le 
feste  che  dopo  sei  secoli  dalla  sua 
morte,  offrì  a  Dante,  Firenze  in  mezzo 
alla  cooperazione  e  al  plauso  di  tutto 
il  mondo  civile.  Vi  fu  un’epoca  che 
agli  ingegni  nascosti  occorse  sempre 
la  viltà  per  mostrarsi,  e  sto  per  dire 
per  vivere;  convenne  loro  adulare  il 
potente,  e  figurare  eziandio  nella  li¬ 
sta  dei  suoi  palafrenieri:  chi  non 
scendeva  si  basso  doveva  morire  co¬ 
me  lo  storico  Botta ,  e  come  G.  G- 
Rousseau  all’Ospedale:  oggi  non  dirò 
interamente  ma  quaù  è  questa  ver¬ 
gogna  sparita,  lo  scrittore  è,  si  può 
dire  ,  il  pensionano  dei  suoi  lettori. 
Ma  fin  qui  io  non  parlai  che  di  di¬ 
ritti  :  sventura  al  popolo  che  di  que¬ 
sti  soli  s’infiammi.  È  tempo  adesso 
che  io  dica  una  parola  dei  doveri:  il  di¬ 
ritto  e  il  dovere,  scriveva  un’  amico 
dell’umanità,  sono  come  due  palme, 
le  quali  non  portano  frutto  se  non 
crescono  l’una  accanto  dell’altra. 

(Continua).  Etrusco  Cesari. 


IL 

Mi  VEDERE  E  li  PIAZZI  DELL’  ALIO  MERCATO 

A  VIE  AMA. 

Il  Belvedere,  è  il  museo  di  Vienna; 
a  visitarlo  minutamente  ci  vorrebbe 
una  settimana,  chè  tutta  la  scuola 
veneziana  e  la  scuola  fiamminga  son 
li.  Venti  o  trenta  Tiziani,  altrettanti 
Paolo  Veronese,  Rubens,  Van  Dyck, 
Rembrandt  e  Teniers  ;  tutta  la  scuola 
tedesca  d’Alberto  Darer  e  di  Holbein, 
la  quale,  dopo  di  essi,  fino  ad  Over- 
beck,  soffre  un  eclissi  di  due  secoli; 
tre  o  quattro  tele  del  Vinci,  magni¬ 
fici  quadri  di  Salvator  Rosa;  final¬ 
mente  alcuni  Murillo. 

A  Vienna  vi  sono,  come  già  abbia¬ 
mo  detto,  due  città:  la  nuova  che  è 
la  vera,  e  la  più  grande  e  la  più  po¬ 
polata  di  molto;  l’antica  che  rac¬ 
chiude  mille  duecento  case  e  meno 
deli’  ottava  parte  della  popolazione. 
Al  contrario  di  ciò  che  ha  luogo  nelle 
altre  capitali,  la  vecchia  città  restò 
la  residenza  dell’aristocrazia;  ma  man¬ 
cando  lo  spazio,  le  case  furono  co¬ 
strette  d’ingrandirsi  perpendicolar¬ 
mente  invece  di  aumentare  in  lar¬ 
ghezza.  E  per  ciò  sono  altissime ,  e 
siccome  furono  fabbricate  solidissi¬ 
mamente,  molte  hanno  l’aspetto  mo¬ 
numentale  della  nostra  incisione,  che 
rappresenta  la  piazza  dell’  alto  mer¬ 
cato,  Hohen  Marckt.  Il  piccolo  mo¬ 
numento  che  si  vede  è  un  ex  voto 
dell’imperatore  Leopoldo  I,  ma  non 
ha  nulla  di  notevole. 


Gli  associati  dell '  illustrazione 
Popolare,  la  cui  associazione  sca¬ 
de  al  fin  dell’  inno,  sono  pregati  a 
rinnovarla  con  la  maggior  solleci¬ 
tudine,  essendo  questa  la  stagione 
in.  cui  V  amministrazione  è  affollata 
di  lavoro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh'  essi  godono  il  vantaggio  di  po¬ 
tere  avere  il  giornale  quotidiano  il 
Corriere  «11  Milano  ad  un  prezzo 
eccezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18 
l’anno  in  Milano,  e  L.  24  in  tutto 
il  Regno  :  essi  possono  detrarre  da 
questo  prezzo  ciò  che  pagano  per 
l’ Illustrazione, 
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Iiiterco  del  nuovo  teatro  del  Vaudeville,  a  Parigi.  (Vedi  l'articolo  nel  numero  precedente) 
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Il  Belvedere,  museo  di  Vienna. 


Piazza  dell’Alto  Marcato  (Hohen  Markt) ,  coll’u.c  voto  (leU’imperatore  Leopoldo  I,  a  Vienna. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

e 

•  • 

0Un  assassinio  ed  un  suicidio  per 
amore.  —  Leonzio  Lacroix ,  che  da 
lungo  tempo  perseguitava  con  le  sue 
assiduità  la  moglie  di  un  macellaio,  e 
che  aveva  subito  un’anno  di  prigioni* 
per  aver  minacciato  di  ucciderla  se 
non  cedeva  ai  suoi  desideri ,  la  fermò 
un  giorno  al  momento  in  cui  ella  usciva 
per  andare  a  comprare  alcune  prov¬ 
visioni  da  un  droghiere  sulla  piazza 
del  Vieux-Marchè,  a  Rouen. 

Al  canto  della  via  della  Prigione  , 
Lacroix  la  prese  per  un  braccio ,  le 
disse  alcune  parole  violente  e  le  tirò 
nel  mezzo  alla  faccia  un  colpo  di  re¬ 
volver.  La  palla  traversò  la  guancia, 
spezzò  un  dente  molare  e  riuscì  dalla 
bocca,  senza  produrre  fortunatamente 
ferite  gravi.  La  vittima  perviene  a 
svincolarsi  e  si  salva  in  un  magazzino. 
Éd  ivi  si  rinchiude  nella  stanzetta  die¬ 
tro  la  bottega.  L’  assassino  la  segue 
scaricando  su  di  lei  due  nuovi  colpi 
di  revolver.  —  Gli  astanti  si  precipi¬ 
tano  sovra  esso,  ma  egli  è  di  una  forza 
erculea;  riesce  ad  allontanare  d  attorno 
la  folla  e  si  tira  due  colpi  di  pistola 
nella  gola.  Le  palle  penetrano  nel  collo 
e  salgono  nella  nuca.  È  orribilmente 
squarciato,  ma  conserva  ancora  abba¬ 
stanza  forza  per  liberarsi  da  loro  che 
l’attorniano.  Tutto  insanguinato,  prende 
la  fuga,  traversa  il  Vecchio  Mercato , 
la  piazza  della  Pucelle,  la  via  Herb  ère 
ed  arriva  sulla  calata  dell’Hàvre.  Lo  si 
insegue  sempre,  ma  egli  ha  un  revolver 
in  ciascuna  delle  mani ,  e  minaccia 
chiunque  tenta  di  arrestarlo.  Del  re¬ 
sto  egli  ha  una  taglia  gigantesca  e 
par  fatta  a  posta  per  ispirare  terrore. 

Giunto  sulla  calata,  egli  si  ferma,  si 
guarda  intorno  e  sembra  domandarsi 
quale  determinazione  debba  prendere. 
Tutto  ad  un  tratto  si  dirige  verso  la 
Senna ,  emettendo  gridi  lamentevoli 
perchè  soffocato  dai  sangue  che  gli 
affloisce  nella  gola.  Getta  i  suoi  due 
revolveri  nell’acqua,  prende  un  coltello 
e  fermamente  risoluto  di  finirla  colla 
vita,  si  taglia  le  due  arterie  di  cia¬ 
scun  braocio,  e  quindi  si  precipita  nel 
fiume.  La  folla  si  accalca,  attirata  da 
uesta  lugubre  scena.  Lacroix  è  ca¬ 
uto  nella  Senna  fra  la  calata  ed  un 
vapore ,  la  Gabrielle.  Il  fuochista  del 
bastimento,  che  era  nella  cabina  ,  ode 
le  grida:  «  Un  uomo  nell’acqua!  »  Egli 
discende  in  una  scialuppa ,  e  si  crede 
in  dovere  operare  il  salvataggio  di 
Lacroix,  ohe  si  difende  con  rabbia: 
egli  vuol  morire.  Alcuni  marinai  di¬ 
scendono  col  fuochista;  si  perviene  a 
passare  una  corda  sotto  le  braccia  di 
Lacroix,  le  di  cui  forze  vanno  perden¬ 
dosi,  e  si  conduce  a  gran  pena  questo 
disgraziato  nella  barca  e  di  là  sulla 
sponda  :  era  tutto  livido  Lo  si  è  tra¬ 
sportato  alla  casetta  dei  soccorsi  del  : 
ponte  sospeso.  Un  medico,  chiamato  in 
tutta  fretta,  ha  prestato  le  prime  cure 
dell’arte,  ha  allacciate  le  arterie  ed  im¬ 
pedita  Temorogia.  L&oroix  è  stato  quindi 


condotto,  da  alcuni  «genti  di  polizia  e 
da  vari  militari,  ali’Hótel-Dieu,  ove  il 
dottor  Momesnil  gli  ha  prodigate  le 
cure  più  urgenti;  egli  però  versava  in 
uno  stato  gavissimo. 

* 

*  ¥ 

Ottavio  feuillet.  —  Il  signor  Ot- 
tav  o  Feuilset  che  godeva  lo  «ti pendio 
di  15  mila  lire  come  b  b  ìoteeario  im¬ 
periale,  si  eia  astenuto  dal  4  settem¬ 
bre  dal  riscuotere  il  salario  mensile 
considerandosi  come  dimissionario. 

Un  giorno  egli  ebbe  una  lettera 
del  signor  Giulio  Simon ,  che  lo  invi¬ 
tava  a  voler  riscuotere  l’arretrato  del 
suo  stipendio  dichiarandogli  che  egli 
lo  riguardava  come  appartenente  all* 
letteratura  e  non  ai  partito  politico 
Dal  canto  suo  il  signor  Feuillet  di¬ 
chiarando  che  sarebbe  restato  fedele 
alla  sventura,  ricusò  l’offerta  del  signor 
Simon. 

* 

*  * 

Gran  nebbia  a  Parigi.  —  Una  sera 
del  passato  novembre  Vi  fu  a  Parigi  una 
nebbia  veramente  inglese,  ohe  scese  so¬ 
pra  tutta  la  città  Era  così  densa,  che  a 
pochi  passi  non  si  vedevan  più  lumi  a 
gaz.  Avvennero  diversi  accidenti  di 
vetture  e  omnibus  che  si  incontravano. 
La  circolazione  per  un  momento  di¬ 
venne  quasi  impossibile.  L’aspetto  delle 
rive  della  Senna  era  fantastico  e  pit¬ 
toresco.  I  guardiani  della  pace,  muniti 
di  fiaccole ,  erano  appostati  a  tutti  i 
punti  e  servivano  di  punto  di  mira  alle 
vetture  ed  ai  pedoni.  N  Ila  piazza  dei 
Carrousel  e  alla  Bastiglia  molte  car¬ 
rozze  si  fermarono ,  avendo  assoluta  - 
mente  perduta  ia  strada  e  non  sapendo 
più  quale  scegliere.  Questo  stato  di 
cose  Da  durato  circa  tre  ore,  dopo  le 
quali  la  nebbia  si  è  un  po’diratada. 


♦  * 

Il  COPISTA...  D’UN  brillante.  —  L’Ì- 
talie  racconta  il  seguente  bon  mot  di 
occasione,  detto  al  teatro  Valle  dal 
brioso  attore  sig.  Bassi,  nella  nota  farsa 
il  Camicomane.  Il  direttore  gli  racco¬ 
mandava  di  non  dire  strafalcioni  nella 
sua  parte.  11  Bassi  risposa  :  «Ebbene, 
tanto  peggio  !  metterò  gli  spropositi 
sedie  spai  e  del  copista.  »  li  pubblico 
colse  a  volo  l’allusione,  e  diede  ia  uno 
scoppio  di  applausi  entusiastici  che  non 
finivano  più. 

* 

*  ¥ 

Un  barometro  a  buon  prezzo  —  Da 
un  giornale  agricolo  apprendiamo  il 
seguente  modo  di  avere  un  barometro 
con  poca  spesa:  Prendete,  egli  dice, 
mezzo  gramma  di  canfora,  altrettanto 
di  sai  nitro  e  di  sale  ammoniaco.  Scio¬ 
gliete  separatamente  n^U’acquavite  pura 
le  tre  sostanze.  Per  la  canfora  farete 
leggermente  scaldare  l’ acquavite  Im¬ 
mergendo  il  vaso  nell’acqua  calda.  Met¬ 
tete  le  tre  soluzioni  insieme  in  nna 
bottiglietta  lunga  come  quella  per  l’ac¬ 
qua  di  Colonia;  turate  con  sughero  e 
ceralacca  e  sospendete  a  settentrione 
il  vostro  strumento. 

Se  il  liquido  rimane  limpido  indica 
buon  tempo,  se  si  turba  segna  pioggia, 
se  gela  al  fondo  indica  una  aria  pe¬ 
sante  e  ghiaccio.  Le  stellette  nuotanti 
n«l  liquido  predicono  tempesta,  grandi 
fi  echi  pronosticano  tempo  coperto  o 
neve,  filamenti  nella  parie  superiore 
segnano  vento,  i  piccoli  punti  segnano 
l’umido  od  il  variabile.  Quando  i  fiocchi 
sa'gono,  indicano  che  il  vento  Sarà  nelle 
alti  regioni,  e  più  monta  il  gmacoio 
dal  fondo  in  su,  maggiore  sarà  il  freddo. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  79: 
Mantienti  incorrotto  e  sarai  tranquillo. 
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BRANO  SCELTO 


LODI  DELLE  BELLE  ARTI. 

Grande  obbligo  abbiamo  alle  arti  ; 
dacché  elle  portando  a  noi  il  me¬ 
glio  delle  età  passate,  e  congi un¬ 
gendo  le  nostre  alle  avvenire,  ripa¬ 
rano  in  qualche  modo  alle  ingiurie 
della  natura;  e  alcuna  parte  di  vita 
alle  umane  generazioni  prolungano  ; 
quando  ciò  che  ai  mortali  è  più  caro, 
la  vista  della  bellezza  e  Ja  memoria 
della  virtù  sottraggono  dalla  comune 
morte.  Oltre  che  ede  rallegrano  la 
presente  vita  di  piacere  sopra  tutto 
squisito  e  desiderabile  :  giacché  nei 
diletti  materiali  si  logorano  gli  or¬ 
gani  ;  la  sensazione,  come  semplicis¬ 
sima,  ha  unità  senza  varietà  :  perciò 
scarso  e  fugacissimo  il  godimento  e 
malamente  prossimo  al  fastidio;  e  dai 
piaceri  acutissimi  ai  dolori  brevissimo 
confine.  Tardi  seguita  il  godere  alle 
fatiche  lunghe  nello  investigare  le 
tracce  «parse  del  vero,  per  trovarne 
e  comporne  concetto  nuovo  :  nè,  senza 
assai  travaglio  riduci  il  vario  all’uno; 
che  pur  d  ogai  scienza  è  il  fine.  Ma, 
se  contempli  una  bella  opera  delle 
Arti,  puoi  senza  tua  fatica  e  quanto 
vuoi  lungamente  godere  la  varietà 
composta  ad  unità:  ed  in  quella  imi¬ 
tazione  del  naturale  ;  e  non  dell’  ov¬ 
vio  e  manchevole,  ma  scelto  e  com¬ 
piuto  e  raro  ;  appaghi  ad  un  tratto 
la  inquieta  brama  deh’ ottimo;  cui 
dalle  intenzioni,  non  meno  che  dagli 
effetti  della  natura  trasse  e  raccolse 
T  Artista.  Onde  questa  dilettaz  one 
tranquilla,  facile,  costante,  schietta, 
si  sente  essere  quella  che  m**gl  o  di 
tutte  contenta  l’animo,  e  più  conve¬ 
nevolmente,  senza  stancare,  lo  eser¬ 
cita.  La  quale  tanto  più  degnamente 
lo  esercita  e  lo  contenta,  in  quan¬ 
to  l’ uom  considerando  si  accorge 
che  essa  lo  nobi  ita  ;  e  sopra  la 
povera  condizione  dei  bruti ,  o  de¬ 
gli  uomini  poco  distanti  da’  bruti  lo 
esalta:  ai  quali  vede  la  materiale 
voluttà  estinguersi  presto  solitaria 
nel  corpo  dove  si  accese;  mentre  il 
piacere  intellettuale  trapassando  e 
propagandosi  reciproco  dall’  uno  ai- 
fi  altro  dei  godenti,  da  uno  a  molti, 
da  una  ad  un’altra  moltitudine,  si 
moltiplica  e  si  aumenta;  quasi  lame 
che  raccenda  ad  un  grande  splen¬ 
dore  più  lumi  ;  e  cosi  diviene  efficace 
e  grato  strumento  a  promuovere  e 
mantenere  quel  viver  sociabile,  al 
quale  sente  1’  Uomo  di  esser  da  na¬ 
tura  chiamato  e  discosto:  nel  quale 
i  doni  della  musica,  della  p«  esia  del 
disegno  fecero  i  primi  vestigi.  Poi¬ 
ché  non  è  cosa  tanto  valevole  a  con¬ 
giungere  di  afftìZ  one  gli  uomini,  quan  - 
to  il  partecipare  agli  stessi  piaceri; 
quando  muno  possa  dalla  compagnia 
temere  divisione,  cioè  diminuzione, 
del  godimento.  E  quantunque  al  ge¬ 
nere  umano  (di  cui  solo  è  proprio 
T  amore  dei  bello  e  il  desiderio  del 
vero)  sia  un  processo  l’ascendere  da 
questa  prima  civiltà,  che  diremo  poe¬ 


tica  alla  scientifica;  la  quale  deve  al¬ 
zarlo  al  possesso  della  politica  (dalla 
qualsola  avremo  pieno  e  sicuro  godi 
mento  della  prima  e  della  seconda): 
rimane  pure  ^ Ile  Arti  d’immagina¬ 
zione  questo  vantagg  o  sopra  le 
scienze;  che  delie  scienze  può  bensì 
la  moltitudine  imperita  (mediante  l’o¬ 
pera  altrui)  acquistare  profitto  e  co¬ 
modo;  ma  diletto  non  può:  che  riserbato 
necessariamente  a  pochi ,  è  punito 
d’invidia  e  di  nimicizie;  laddove  dalle 
Arti  graziose  può  deliziare  anche 
l’indotto,  che  non  sia  stupido  e  roz- 
zi8s;mo. 

Però,  se  i  popoli  civili  sopra  ogni 
altro  comodo  e  ornamento  del  vivere 
tengon  care  le  Arti ,  non  è  meravi¬ 
glia.  Io,  quando  leggo  di  quel  bellis¬ 
simo  Amore  fatto  in  marmo  da  Pras- 
sitele ,  e  donatolo  all’amica  Glicera 
cho  lo  donò  alla  patria  ;  e  leggo  che 
per  salvarlo  da  L.  Mummie  conqui- 
s’atore,  cioè  distruggitore,  di  Acaia, 
i  Tespiesi,  raccomandatolo  alla  guar¬ 
dia  degli  Dei ,  lo  consagrarono  ;  non 
istupisco  già  che  quei  cittadini  stu¬ 
diassero  ogni  modo  a  conservarsi  una 
statua,  per  la  quale  infinite  genti  an¬ 
davano  a  quel  borgo  ignobile,  dove 
Don  era  altra  cosa  che  da  veder  fos*e: 
bensì  reputo  meno  infelici  quei  tempi, 
quando  la  religione  valeva  a  mode¬ 
rare  la  vittoria;  e  a’ vinti  rimaneva 
nella  protezione  degli  Iddi!  qualche 
scampo.  S  utilmente  la  magnanimità 
de’  Gniddii  più  lodevole  che  mirabile 
mi  pare  :  i  quali,  comprato  di  Pas¬ 
sitele  la  più  bella  delle  sue  Veneri, 
cioè  l’ ignuda,  che  fa  di  tutte  le  Ve¬ 
neri  la  più  famosa  ;  e  volendo  in  fac¬ 
cia  a  tutti  i  popoli  gloriarsene  ;  la 
improntarono  sulle  monete,  cne  og¬ 
gidì  ancora  si  veggono:  e  non  pati¬ 
rono  mai  di  privarsene  quantunque 
la  somma  enorme  del  debito  pubblico 
miseramente  li  gravasse;  e’1  re  Ni- 
comede  a  tal  prezzo  si  proferisse  di 
liberarli  da  quella  estrema  necessità: 
degnamente  ricusanti  più  presto  che 
perdere  quell’opera,  la  quale  fra  tutte 
le  genti  nobilitava  la  loro  città. 

Pietro  Giordani. 
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POUYER-QUERTIER 

MINISTRO  FRANCESE  DELLE  FINANZE. 

Pouyer-Quertier,  nacque  a  Rouen 
verso  il  1824.  Egli  rasenta  la  cin¬ 
quantina.  Appena  escito  dal  collegio, 
eerli  imparò  l’industria  ed  il  com¬ 
mercio  negli  op  fici  e  nelle  manifat¬ 
ture  di  suo  padre ,  poi  andò  in  In 
ghilterra  a  lavorare  presso  un  gran 
filatore  di  Manchester.  Dopo  un  sog¬ 
giorno  fra  gli  inglesi ,  abbastanza 
luogo,  ritornò  in  Normandia  per  di¬ 
rigere  le  proprie  fabbriche,  e  met 
tere  a  profitto  ciò  cne  aveva  impa¬ 
rato  presso  gli  altri. 

Sotto  l’ impero  fu  mandato  da’suoi 
concittadini  della  Senna  inferiore  al 


Corpo  Legislativo  ,  ed  appresso  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale  del  1870. 

Allorché  Tniers  divenne  capo  del 
potere  esecutivo  della  Repubblica , 
d  ede  a  Pouyer-Quertier  il  portafo¬ 
glio  delle  finanze.  Questi ,  insieme  a 
Jules  Favre,  rappresentò  la  Francia 
nel  colloquio  di  Francoforte  e  trattò 
col  signor  Bismarck. 

Egli  seppe  guadagnarsi  la  stima 
coll’onnipotente  cancelliere  e  riuscì 
ad  ottenere  lo  sgombero  di  sei  di¬ 
partimenti. 


L'ALBUM  DEL  REGGIMENTO 

RACCONTO. 


(Contin.  e  fine  vedi  N.  11). 

Bianca  non  si  contentò  di  piangere; 
gridò,  pregò ,  chiese  perdono  a  Dio , 
alla  madre,  alla  povera  Antonietta 
sacrificata.  «  No  !  —  diss’  ella  —  io 
noa  arderò  una  rimembranza  cosi 
commovente  e  cosi  pura.  Buona , 
brava,  onesta  fanciulla!  è  per  lui  che 
era  creata  ;  sono  degni  1’  una  dell’al¬ 
tro.  Ah!  tutti  hanno  qualche  valore 
quaggiù,  eccetto  me  ?  Io  diverrò  come 
loro  a  qualunque  costo  !  Io  disfarò 
la  mia  opera  detestabile ,  e  tutto  il 
male  sarà  rimediato.  Salvo  un  mi¬ 
racolo!  dici  tu,  poveretta?  Ebbene 
il  miracolo  sarà  fatto;  io  lo  voglio! 

La  signora  Vautrin  strabiliava  du¬ 
rante  quell’esplosione,  e  singhiozzava 
senza  sapere  il  perchè. 

—  Ma  spiegati  adunque,  —  iva 
ella  dicendo  —  che  cos’  hai  ?  che 
cosa  è  accaduto  ?  Dio  mio  !  Mia  figlia 
avrebbe  dunque  perduta  la  testa? 

—  No  ,  m»mma ,  sarò  tranquilla  , 
sarò  forte  e  tu  saprai  tutto;  ma 
prima  dì  tutto  fa  venire  il  babbo,  io 
voglio  che  sia  presente. 

E  quaodo  fu  al  cospetto  de’  suoi 
giudici ,  cominciò  una  requisitoria 
contro  sé  stessa  e  non  si  risparmiò 
punto.  L’ istoria  dell’album  spaventò 
madama  Yautrin ,  che  non  poteva 
credere  a  tanta  dissimulazione  in 
sua  figlia  ;  il  colonnello  non  ne  ri¬ 
mase  commosso  più  che  tanto,  forse 
perché  non  comprese  la  cosa  che  a 
mezzo.  Però,  quando  intese  che  Bianca 
aveva  messola  firma  d’Astier  e  l’in¬ 
dirizzo  del  comandante  Moinot  su 
quella  fatale  caricatura,  impallidì,  si 
rizzò  in  piedi  come  per  iscatto  di 
molla,  alzando  la  mano  esclamò  : 

—  Sciagurata  !...  ti  schiaccierei  se 
tu  fossi  uomo  !...  ma  non  sei  che  una 
fanciulla,  grazie  a  Dio!  e  non  por¬ 
terai  il  mio  nome  !... 

Bianca  non  allibì  sotto  quel  bia¬ 
simo  terribile  ;  tuti’  al  contrario ,  la 
si  trasse  innanzi  al  colonnello  escla¬ 
mando  : 

—  Uccidimi  padre  !  e  mi  renderai 
un  gran  servigio,  giacché  io  sono  in¬ 
felicissima  ! 

Q  laudo  ebbe  confessato  ogni  cosa, 
il  colonnello  le  disse  : 

—  Sai  quel  che  ci  resta  a  fare  ? 
Astier  sta  per  giungere ,  io  gli  nar- 
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rerò  dinanzi  a  te  tutte  le  tue  infa¬ 
mie,  io  lo  rimetterò  sulla  via  della 
fortuna  e  della  felicità,  donde  la  tua 
scelleratezza  l’ha  fuorviato,  e  dacché 
tu  non  sei  che  un  essere  inferiore , 
irresponsabile,  jo  gli  domanderò  per¬ 
dono  del  male  che  tu  gli  hai  fatto. 

Ciò  detto,  mandò  a  chiamare  l’ in¬ 
felice  Paolo,  il  quale  trovavasi  casual¬ 
mente  a  casa.  Quando  si  vide  al  co¬ 
spetto  delle  due  donne,  comprese  che 
non  si  trattava  del  servizio,  ma  non 
seppe  indovinar  altro.  La  signora 
Vautrin  si  asciugava  gli  occhi,  Bian¬ 
ca  stringeva  fortemente  i  bracciuoli 
del  suo  seggiolone  come  avesse  in¬ 
nanzi  un  abisso  ;  il  colonnello  era 
rosso  come  un  gambero, 
si  attortigliava  i  baffi  e 
schizzava  qua  e  là  oc¬ 
chiataccia  furiose. 

—  Mio  caro  —  diss’egli 

—  sarete  padre  un  gior¬ 
no...  presto,  spero.  Il  cielo 
vi  preservi  di  conoscere 
l’ignominia  che  mi  strozza 
in  questo  punto  f  Vi  ram¬ 
mentate  quando  vi  chiesi 
sei  mesi  fa  se  vi  avevano 
gittato  addosso  la  detta¬ 
tura  ?  Amico  mio,  ecco  la 
fattucchiera  ! 

—  Colonnello  ,  ve  ne 
prego,  risparmiate  la  si-  ^ 

gnorina;  ella  non  era  che 
una  ragazza  quando  ha 
fatto  quel....  tiro  che  le 
rimproverate. 

—  Come  !  voi  sapete 
dunque... 

—  L’istoria  del  signor 
Moinot  ?  La  so  da  un  pezzo. 

—  E  non  avete  detto 
nulla  ?  e  vi  siete  lasciato 
fare  ?  e  per  poco  non  avete 
lasciato  la  pelle  in  duel¬ 
lo?....  Se  fosse  morto,  vedi, 
ti  avrei  ammazzata! 

Bianca  scrollò  le  spalle 
il  suo  volto  parea  dire: 

—  Ciò  non  mi  avrebbe 
fatto  nò  caldo  nè  freddo. 

—  Ma  se  sapete  tutto 

—  ripigliò  il  colonnello 

—  perchè  non  avete  sposato  mada¬ 
migella  Humblot  ? 

A  questo  nome,  la  stupefazione  di 
Paolo  Astier  mostrò  eh’  ei  non  sa¬ 
peva  tutto.  Il  colonnello  gli  narrò  la 


paura  di  lui.  Il  colonnello  terminò  il 
suo  discorso  dicendo  : 

—  Amico  mio,  vado  a  farvi  stac¬ 
care  un  foglio  di  via  per  Marans. 
Non  essendo  conveniente  che  lasciate 
debiti  a  Nancy,  spero  mi  farete  il 
piacere  e  l’onore  di  pescare  nella 
mia  borsa.  Questa  lettera  della  vo¬ 
stra  futura  (prendete,  prendete!)  vi 
prova  che,  senza  essere  aspettato  e 
nemmeno  sperato ,  sarete  laggiù  il 
benvenuto.  Io  m’invito  alle  nozze, e, 
nel  frattempo,  mi  assumo  di  riconci¬ 
liarvi  col  ministero  e  di  apparec¬ 
chiarvi  un  ritorno  trionfale  nel  mio 
reggimento.  La  distinzione  che  vi 
era  dovuta,  e  che  la  signorina  vi  ha 
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Ministro  francese  delle  Finanze. 

confiscata  con  un  tiro  diabolico,  non 
vi  mancherà  lungo  tempo ,  lo  giuro. 
Io  non  vi  prometto  recarvela  in  re¬ 
galo  di  nozze ,  ma  dirò  a  madami¬ 
gella  Humblot  che  uomo  siete ,  quel 


faconda  ab  oyo  come  1’  avea  testò;  che  valete, come  vi  ho  visto  correre 
risaputa.  Egli  levò  ai  sette  cieli  la  j  al  fuoco ,  e ,  ciò  eh’  è  forse  più  raro 
fiochezza  e  i  meriti  nu-  e  più  bello,  con  qual  grandezza  avete 
morosi  d  Antonietta  Humblot;  ma  il  sopportata  la  povertà.  Le  dirò  che 
luogotenente  aveva  1’  aria  di  un  ogni  padre  di  famiglia ,  per  quanto 


uomo  che  non  si  raccapezza.  Egli  iva 
cercando  sul  volto  di  Bianca  un  com¬ 
mentario  spiegativo  al  testo  paterno. 
Bianca  ,  sentendosi  osservata  ,  tre- 


1’  abbia  posto  in  alto  la  fortuna,  sa¬ 
rebbe  superbo  di  chiamarvi  suo  ge¬ 
nero. 

Quest’  eloquenza  avrebbe  traspor- 


j.  - y  v*  v  avi  auuo  li  ao 

mava  sotto  quello  sguardo  serio,  scru- !  tato  senza  dubbio  un  altr’uomo;  ma 
tatore  e  dolce.  Gli  occhi  clementi  di  Paolo  appena  ne  parve  tocco,  e  lasciò 
Paolo  Astier  la  turbavano  più  delle  cadere  neglettamente  la  lettera  pre- 
ariate  paterne.  Giammai  il  luogo-  ziosa.  La  sua  attenzione  era  divisa 
+  ?0ll  aV(?va  lasciato.  traspa-  fra  i  tre  vaiti  della  famiglia  Vautrin; 
e  tanta  bontà  verso  di  lei.  e  giara-  egli  avea  l’aria  di  cercare  un  senso 
mai ,  no  giammai ,  in  quella  lunga  nascosto  sotto  le  parole  del  colon- 
guerra  ,  ella  non  aveva  avuto  tanta  nello  ed  interrogava  con  occhio  pen¬ 


soso  ed  inquieto  la  fisonomia  delle 
due  donne. 

Ei  p^ese  da  ultimo  una  jisoluzione, 
esclamando  : 

—  Signor  Vautrin,  volete  voi  uscire 
per  un  momento  con  me?  Avrei  an¬ 
cora  due  parole  da  dirvi. 

E  quando  furono  nell’anticamera, 
proseguì  : 

—  Colonnello,  non  esiste  al  mondo 
un  uomo  migliore  di  voi;  voi  non 
avete  fatto  del  male  che  ai  nemici 
della  Francia;  ed  è  certo  persino  che 
avreste  risparmiato  la  loro  pelle,  se 
le  cose  ei  fossero  potute  accomodare 
altrimenti.  La  signora  Vautrin  è  vo¬ 
stra  degnissima  moglie;  la  fodera 
vale  la  stoffa  in  qualità.  A 
parer  mio  è  moralmente 
impossibile  che  l’associa¬ 
zione  di  due  beni  produca 
un  male  ;  io  nego  dunque 
a  priori  che  madamigella 
Vautrin  mi  abbia  fatto 
torto  per  il  mero  gusto 
di  nuocermi. 

—  Per  qual  motivo 
adunque  ? 

—  Per  bacco!  Io  non 
prevedeva ,  cominciando , 
che  fosse  cosi  difficile  par¬ 
lare.  È  d’uopo,  però,  che 
tutto  si  spieghi.  Voi  avete 
avuto  agio  di  studiarmi; 
voi  sapete  dunque  ch’io 
non  sono  nè  un  vanesio, 
nè  un  cacciatore  di  doti  ; 
voi  comprendete  altresì 
che  io  non  sono  uomo  da 
crucciar  la  gente  che  co¬ 
nosco  ,  per  gittarmi  alla 
testa  della  gente  che  non 
conosco.  Quel  che  mi  ri¬ 
mane  a  dire  parrà  esca 
dalla  bocca  d’  un  pazzo  ; 
voi  penserete  quel  che  vi 
parrà  ma  io  vuoterò  il  sac¬ 
co!  Mio  colonnello,  ho  l’o¬ 
nore  di  chiedervi  la  mano 
della  signorina  Bianca,  fi¬ 
gliuola  vostra ,  e  me  la 
batto,  affinchè  non  mi  cac¬ 
ciate  di  casa  vostra,  come 
mi  avete  cacciato  dal 
reggimento  ! 

Ciò  detto,  apri  l’uscio  dell’antica¬ 
mera,  sgusciò  fuori  come  un’anguilla, 
e  lasciò  il  colonnello  come  di  stucco. 

—  Bianca!  Agostina!  figliuola  mia! 
moglie  mia!  è  accaduta  una  gran 
disgrazia!  Quel  povero  diavolo  ha 
dato  la  volta  al  cervello  !  Credereste 
che  in  risposta  a  tutto  quel  che  gli 
ho  detto,  egli  mi  domanda  la  mano 
di  Bianchetta?.... 

La  giovinetta  cacciò  un  gran  grido 
alla  sua  volta,  ma  un  grido  di  gioia. 

—  Io  che  ho  meritato  tanto  di 
esser  punita  !  Ah  !  mamma  !  il  buon 
Dio  è  cento  volte  migliore  di  quel 
che  si  dice  ! 

E.  About. 

FINE. 
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CRISTOFORO  COLOMBO- 

Tu  spiegherai,  Colombo,  a  un  nuovo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch’appena  seguirà  cogli  occhi  il  volo 
La  Fama,  ch’ha  mille  occhi  e  mille  penne 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo 
Basti  a  posteri  tuoi  eh’ alquanto  accenno: 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degnissimo  e  di  storia. 

(Tasso,  Gerus.  Lib.,  Canto  XY,  stanza  32) 

Te 

È  strano  come  la  città  natale  dei 
grandi  uomini  che  fe¬ 
cero  meravigliar  il 
mondo  colla  vastità  del 
loro  ingegno  o  colla 
importanza  delle  loro 
opere  sia  sempre  dub¬ 
bia,  e  come  più  luoghi 
si  contendino  l’onore  di 
aver  veduto  nascere  il 
grande  genio.  Sette 
città  delle  Grecia  si 
credettero  culla  di  Ci¬ 
merò  ;  esse  più  non  esi¬ 
stono  e  ancora  è  in¬ 
certo  dove  il  cieco  can¬ 
tore  sia  nato.  Cosi  è 
di  Cristoforo  Colombo. 

Chi  lo  fa  genovese,  chi 
di  Piacenza,  di  Nervi, 
di  Bagnasco,  chi  di  Cuc- 
caro  (Monferrato),  chi 
di  Savona ,  e  d’  altri 
luoghi  ancora,  ma  i 
più,  e  gli  scarsi  docu¬ 
menti  che  si  hanDo  ven- 
gon  loro  in  appoggio , 
sostengono  esser  egli 
nato  a  Cogoleto  piccolo 
borgo  sulla  riviera  di 
Genova(l).Anche  l’anno 
della  sua  nascita  è  in¬ 
certo,  chi  dice  il  1435, 
chi  il  1445;  ma  di  c  ò 
poco  ci  cale  non  togliendo  anno 
più  anno  meno  alcun  raggio  alla 
splendida  aureola  di  gloria  che  cir¬ 
conda  il  suo  nome. 

Suo  padre  era  un  cardatore  di  lana, 

(1)  Cristoforo  Colombo  è  detto  di  Cogo¬ 
leto  nella  lettera  del  Senato  Genovese  a 
Giambattista  Doria  (7  novembre  1583)  e 
nel  rogito  di  procura  del  notaio  Conreno 
Verdino  di  Varazze.  Dai  documenti  pubbli¬ 
cali  dal  signor  Felice  Isnardi  risulta  che 
Colombo  ebbe  i  natali  nel  Comune  di  Co¬ 
goleto. 


allora "professione^abbastanza  lucro¬ 
sa,  ma  i  guadagni  bastavano  appena 
a  condurre  innanzi  la  numerosa  fa¬ 
miglia;  ciò  non  pertanto  egli,  scor¬ 
gendo  nel  figlio  Cristoforo  una  grande 
inclinazione  per  la  geografia  e  per 
le  matematiche ,  non  s’ oppose  alle 
tendenze  del  figlio,  e  in  luogo  di  uti¬ 
lizzarne  le  braccia  nel  mestiere  pa¬ 
terno  ,  e  trarre  così  maggior  lucro , 
lo  fece  studiare  a  Pavia.  Là  ,  Co¬ 
lombo  si  dedicò  al  disegno,  alla  cal¬ 
ligrafia,  alle  matematiche  ed  |  alla 
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geografia,  in  modo  che  quando  a  14 
anni  faceva  ritorno  al  tetto  paterno 
poteva  stimarsi  giovane  di  molto 
sapore. 

Nato  sulla  riva  del  mare,  tuffato 
sino  dall’infanzia  in  quelle  onde,  egli 
le  amava  e  scherzava  coi  flutti  come 
con  vecchi  amici.  R  tornato  dagli 
studi  il  suo  amore  pel  mare  era  più 
intenso.  Forse  presentiva  esser  quello 
il  vasto  campo  ove  doveva  coprirsi 
di  gloria  ed  immortalarsi. 

Un  vecchio  parente  della  famiglia 


di  Colombo  scorreva  da  più  anni  il 
mare  a  danno  dei  Turchi  e  Vene¬ 
ziani,  rivali  di  Genova.  A  questo 
parente  venne  affidato  il  giovane 
Cristoforo  e  con  lui  fece  le  sue  pri¬ 
me  armi.  Quella  vita  piena  d’  emo¬ 
zioni  e  di  pericoli ,  quelle  continue 
caccie  a  nave  nemiche  ,  quei  com¬ 
battimenti  ,  piacevano  al  giovane 
marino  che  prese  grande  amore  per 
le  avventurose  spedizioni  e  una  ne 
intraprese  nel  1465  per  scoprire  se 
lTslanda  fosse  abitata;  la  oltrepas¬ 
sò  di  450  chilometri  e 
fu  molto  meravigliato 
di  non  trovare  il  mar 
ghiacciato. 

Durante  uno  dei  «uoi 
viaggi  venne  a  sapere 
che  quattro  galee  ve¬ 
neziane  trovavansi 
nelle  vicinanze;  tosto 
fu  deciso  di  dar  loro  la 
caccia  e  furono  incon¬ 
trate  tra  Lisbona  e 
Capo  S.  Vincenzo  in 
Portogallo.  Fiera  bat¬ 
taglia  s’  accese  che 
durò  l’intera  giornata; 
disgrazia  volle  che  la 
nave  solla  quale  era 
Colombo  s’ incendiasse 
e  con  essa  la  galea  ve¬ 
neziana  che  con  graffi 
e  catene  era  stata  av¬ 
vinghiata  per  dare  l’ab  - 
bordaggio;  altro  scam¬ 
po  non  v’ era  che  get¬ 
tarsi  in  mare  e  raggiu¬ 
ngere  a  nuoto  la  spiag¬ 
gia.  Così  fece  Colombo 
ed  essendo  valente  nuo¬ 
tatore  ,  afferrato  un 
remo  galleggiante,  pre¬ 
sto  approdò.  Aiutato 
dagli  abitanti  si  di¬ 
resse  a  Lisbona,  dove  aveva  cono¬ 
scenze,  essendovi  già  stato  altro  volte. 

Questi  fatti  accaddero  verso  il  1470. 
Colombo  fissò  la  sua  dimora  in  quel¬ 
la  città,  ove  invaghitosi  di  Filippa 
j  Mognitz  ,  figlia  di  Perestreto  ,  colo- 
n  zzatore  e  governatore  deli  i^ola  di 
Porto  Santo  morto  in  povertà ,  la 
sposò.  Egli  provvedeva  ai  bisogni 
deiia  nascente  famiglia,  disegnando 
mappe  e  carte  geografiche,  e  colla 
scorta  delle  carte  lasciate  da  Pere- 
streto,  che  era  stato  valente  ed  in- 
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faticatole  marinaio,  tracciò  nuove  vie 

pei  naviganti. 

Cominci&vasi  allora  a  sospettare 
della  rotondità  della  terra,  e  arditi 
navigatori  che  s’inncltravano  in  lon¬ 
tane  regioni  spargevano  mille  fole 
sui  paesi  veduti ,  specialmente  ri¬ 
guardo  all’isola  di  Sipango  (Giappone). 
Tali  racconti ,  ai  quali  gli  antichi 
scrittori  di  cose  geografiche  davano 
autorità,  avendo  anch’ essi  parlato 
di  spiaggia  meravigliose  per  bellezza 
e  ricchezza  di  prodotti ,  fecero  na¬ 
scere  in  Colimbo  l’idea  che  Vi  do¬ 
vessero  essere  terre  ancora  scono¬ 
sciute  e  quest’idea  nasceva  da  un  er¬ 
rore  che  potremmo  chiamar  felice , 
comune  in  quei  tempi,  cioè  che  cin¬ 
que  sesti  del  Globo  fossero  terra  e 
l’altro  sesto  acqua,  onde  in  qualun¬ 
que  direzione  si  navigasse  ,  dopo 
breve  tempo  si  avrebbe  dovuto  tro¬ 
var  spiaggia.  Comunicò  i  suoi  pro¬ 
getti  e  le  sue  idee  a  Paolo  Tosca- 
nelli .  insigne  fi  osofo  fiorentino  ,  in¬ 
viandogli  altresi  le  carte  sulle  quali 
erano  indicate  le  vie  che  intendeva 
seguire.  Toscanelli  rispose  con  due 
lettere,  che  per  la  ricchezza  di  cita¬ 
zioni  di  ge<  grafi  celebri ,  e  sottili 
induzioni  ,  confermarono  sempre  più 
Colombo  nella  sua  opinione.  Egli  de¬ 
cise  di  attraversare  l’ Atlantico  ed 
approdare  alle  sp  agge  orientali  del¬ 
l’Asia  ;  e  ad  onta  che  il  suo  progetto 
fosse  da  tutti  respinto  egli  non  cam 
biò  idea  ;  anzi  continuando  i  suoi 
studi  ed  i  suoi  calcoli  sempre  più 
acq  istò  la  certezza  che  esister  do¬ 
vevano  nuove  terre,  oltre  quelle  co¬ 
nosciute.  S’  adoprò  allora  &  tutt’  uo¬ 
mo  per  mandare  in  esecuzione  il  suo 
progetto  d’ una  spedizione.  Da  quel 
momento  cominciò  per  lui  una  vita 
di  dolori  e  di  disinganni. 

Si  rivolse  prima  &  Genova ,  per 
far  omaggio  delie  nuove  terre  che 
scoprirebbe  alia  patria  sua;  respinto 
si  offerse  al  Portogallo ,  a  Venezia , 
Inghilterra,  Spagna  ;  tutti  rifiutavano 
i  chiesti  soccorri  di  navi  e  denaro. 
Giovanni  II  di  Portogallo  «ottomise 
il  progetto  all’  esame  di  una  Giunta 
che,  come  si  può  credere,  la  respinse 
trattando  di  visionario  fautore.  Gio¬ 
vanni  II  segretamente  armata  una 
caravella  (1),  la  spedi  con  ordine  di 
tenere  la  via  segnata  da  Colombo 
sulle  sue  carte  ;  ma  i  piloti  dopo 
buon  tratto  di  navigazione ,  furono 
spaventati  dell’ignoto  al  quale  anda¬ 
vano  incontro,  e  ritornarono  in  pa¬ 
tria  spargendo  il  ridicolo  sulla  pro¬ 
gettata  spedizione.  Riseppe  Colombo 
l’indegno  procedere  di  Giovanni  II , 
e  fortemente  sdegnato,  entrò  in  trat¬ 
tative  con  Arrigo  VII  d’Inghilterra. 

A.  Cecovi. 

(1)  Piccola  nave  molto  usata  dai  Porto¬ 
ghesi. 

—  — 
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DELL’  ISTRUZIONE, 

(Contini,  e  fine  vedi  N.  12). 

La  Società  ha  riconosciuto  i  tuoi 
diritti,  ma  come  hai  tu,  popolo,  ri¬ 
spettati  i  tuoi  doveri?  Non  ha  guari 
risultava  per  le  statistiche  che  in 
Italia  nelle  città  sopra  1000  maschi 
soli  457  sapevano  leggere  e  scrivere, 
e  delle  femmine  349  su  1000,  nelle 
campagne  poi  lo  spettacolo  era  più 
doloroso,  216  maschi  e  143  femmine 
solamente  sopra  1000  sapevano  leg¬ 
gere  e  scrivere,  e  cosi  gli  analfabeti 
stavano  nella  proporzione  di  700  so¬ 
pra  1000;  oggi  si  afferma,  e  lo  cre¬ 
diamo,  il  numero  diminuito,  ma  la 
cifra  di  coloro  che  nulla  sanno  deve 
essere,  o  per  meglio  dire  ò  sempre 
vistosa.  Per  molte  delle  italiane  pro¬ 
vincia  ,  questo  deplorabile  stato  del- 
l’ istruzione ,  sarà  stato  conseguenza 
del  mal  governo  che  le  reggeva,  e 
senza  troppo  perdermi  a  gridare  con¬ 
tro  un  tempo  che  non  è  più ,  voglio 
fare  al  nostro  paese  i  mìerliori  au¬ 
guri  per  il  suo  avvenire.  Già  d’ogni 
parte  infatti  in  mezzo  anche  alle  ul¬ 
time  preoccupaz  oni  politiche,  stu- 
diavasi,  e  si  dava  opera  per  accre¬ 
scere  e  migliorare  i’  istruzione  del 
popolo  Si  fondano  scuole,  ginnasi,  e 
come  queste  scuole  si  fanno  sempre 
di  giorno,  e  v’hanno  di  molti  che  sono 
impossibilitati  dal  lavoro  ad  atten¬ 
dervi,  così  si  aprono  scuole  la  sera, 
e  nelle  ore  della  Domenica ,  e  bene 
stà,  dacché  se  importantissima  cosa 
fu  sempre  la  istruzione  nel  popolo , 
essa  è  divenuta  indispensabile  oggi 
che  sono  riconosciuti  i  suoi  diritti 
politici,  oggi  che  esso  concorre  per 
la  sua  parte  alla  formazione  delle 
leggi  che  ci  debbono  governare,  che 
entra  per  la  sua  parte  nella  gestione 
degli  affari  comuni  ed  è  oniamato 
perfino  a  pronunziare  in  Tribunale 
sulla  reità  ed  innocenza  di  ua’accu- 
sato.  Il  popolo  lasciato  alla  sua  ra 
gione,  si  esagera  spesso  i  suoi  di¬ 
ritti  e  più  spesso  ignora  i  suoi  do¬ 
veri;  inesperto  e  non  abituato  a 
pensare ,  cede  sovente  a  chi  più  gli 
colpisce  l’ immaginazione  :  la  verità 
fredda,  dimostrata  dalla  severa  lo¬ 
gica  del  ragionamento  o  dei  fatti 
trova  difficilmente  adito  nell’animo 
di  lui,  il  pregiudizio  sarà  alla  sua 
mente  legato  con  tenacissimi  nodi, 
ciò  che  ne  ha  dato  ai  nostri  giorni, 
lo  sconfortante  spettacolo  di  una 
folla  addensata  dinanzi  ai  vetri  di 
una  finestra ,  dove  i  giuochi  di  luce 
dai  sole  prodotti  venivano  da  lei  con 
venerazione  guardati ,  convinta  per 
le  parole  di  un  ciurmadore  qualunque 
che  ivi  fosse  una  divinità  venuta 
espressamente  dal  Cielo  ad  operare 
un  miracolo  senza  motivo  nessuno. 
Alla  mente  ineducata  ogni  assurdo 
è  di  fede,  quando  le  viene  posto  nel 
nome  di  Dio.  Emancipiamoci  da  noi 
stossi,  ora  che  abbiamo  imparato  ad 


emanciparci  da  altrui.  Finché  il  no¬ 
stro  intelletto  resterà  nelle  tenebre, 
noi  saremo  sempre  un  gregge  e  ì  più 
destri  ci  toseranno  la  lana.  Impa¬ 
riamo  a  conoscere  la  verità,  a  co¬ 
noscere  il  nostro  vero  diritto  per 
conquistarlo  senza  tema  ci  venga 
violato.  Si  pensi  che  la  virtù  dipende 
dalla  libera  scelta  fra  il  bene ,  e  il 
male,  e  la  scelta  non  potrà  dirsi 
mai  libera,  finché  nella  mente  non  è 
chiaro  il  concetto  di  questo  e  di 
quello.  Si  pensi  che  questa  sovranità 
di  noi  su  noi  stessi  è  la  prima  li¬ 
bertà  senza  la  quale  non  arriveremo 
mai  a  possedere  completamente  le 
altre.  Gareggiamo  coi  grandi,  facendo 
grande  l’ anima  nostra  :  su  questa 
base  soltanto  può  assicurarsi  il  di¬ 
ritto  della  nazione ,  in  essa  soltanto 
sta  un’  arra  sicura  dell’  avvenire 
di  lei. 

Etrusco  Cesari. 


BRANO  SCELTO 

CRISTOFORO  COLOMBO. 

0  Genovese,  ove  ne  vai  ?  qual  raggio 
Brilla  di  speme  su  la  audaci  antenne? 
Non  temi,  oiraè  f  le  penne 
Non  anco  esperte  degl’ignoti  venti? 

Qual  ti  affida  coraggio 
•All’  intentato  piano 
Dello  immenso  Ocèano? 

Senti  la  beffe  deli’ Europa,  senti 
Come  deride  i  tuoi  sperati  eventi. 

Ma  tu  il  vulgo  dispregia.  Erra  chi  dice 
Che  Datura  ponesse  all’uom  confine 
Di  vaste  acque  marine, 

Se  gli  dia  mente  onde  lor  freno  imporre; 
E  dall’alta  pendice 
Insegnogli  a  guidare 
1  gran  tronchi  sul  mare, 

E  in  poderoso  canape  raccòrre 
I  venti,  onde  su  l' acque  ardito  scorre. 

Così  l’eroe  nocchier  pensa,  ed  abbatte 
I  paventati  d’Èrcole  pilastri: 

Saluta  novelli  astri, 

E  di  nuove  tempeste  ode  il  ruggito. 
Yeggon  le  stupefatte 
Ge  Ai  dell’  orbe  ascoso 
Lo  stranier  portentoso. 

Ei  riede;  e  mostra  i  suoi  tesori  ardito 
All’Europa,  che  il  beffa  ancor  sul  lito. 

Giuseppe  Pàrini. 


Oli  associati  dell’  Illustrazione 
Popolare,  la  cui  associazione  sca¬ 
de  al  fin  dell’  anno ,  sono  pregati  a 
rinnovarla  con  la  maggior  solleci¬ 
tudine,  essendo  questa  la  stagione 
in  cui  l’ amministrazione  è  affollata 
di  lavoro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh’  essi  godono  il  vantaggio  di  po¬ 
tere  avere  il  giornale  quotidiano  il 
Corriere  di  lituano  ad  un  prezzo 
eccezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18 
l’ anno  in  Milano,  e  L.  24  in  tutto 
il  Regno  :  essi  possono  detrarre  da 
\questo  prezzo  ciò  che  pagano  per 
r  Illustrazione. 
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ATENE. 

I/Acropoli. 

La  rupe  dell’ Acropoli  domina  di 
quasi  tutta  la  sua  altezza  la  moderna 
Atene.  Si  è  scritto  molto  intorno  al¬ 
l’Acropoli,  e  c’è  infatti  su  quell’au¬ 
gusto  dirupo  un  vasto  campo  per 
l’osservazione;  la  più  massiccia  igno¬ 
ranza  la  cedè  alla  commozione,  e  la 
più  fervida  fantasia  sente  piegarsi  le 
sue  aspirazioni  dinanzi  a  quella  calma 
del  genio  forte  e  potente.  Ciò  non 
ostante  ò  da  poco  che  si  è  fatta  la 
luce  davanti  a  questo  capolavoro 
dello  spirito  umano;  ed  è  un  geome¬ 
tra  ,  il  signor  Pennethorne ,  che  ha 
spiegato  matematicamente  il  segreto 
di  quella  tranquilla  bellezza  che  ec¬ 
citava  l’entusiasmo  del  poeta,  senza 
eh’  ei  sapesse  rendersene  ragione.  Il 
signor  Pennethorne  ha  misurato  i  mo¬ 
numenti  greci  e  scoperto  che  in  qud- 
F  architettura ,  come  nella  natura, 
tutte  le  linee  obbediscono  ad  una 
curva  e  ad  una  inclinazione.  Si  può 
dunque  affermare  oggidì  eoe  i  mo¬ 
numenti  greci  sono  fatti  sul  vero , 
e  che  dalla  perfetta  armonia  delle 
loro  linee  colle  linee  circonvicine  è 
nata  quella  pienezza  di  carattere  che 
niun’arte  ha  potuto  raggiungere.  Sul 
vero  però  non  è  l’ espressione  più, 
propria:  Fa**te  greca  interpreta  la 
natura  e  compie  l’opera  divina,  vale 
a  dire  non  è  ind  fiorente  che  il  mo¬ 
numento  sia  nella  valle  o  sul  monte 
e  che  il  Partenone  coroni  e  compia 
la  rupe  dell’Acropoli,  come  appunto 
il  frontone  di  Fidia  coroni  e  compie 
il  Partenone.  Occorre  un  lungo  studio 
per  comprendere  la  opportuna  sempli¬ 
cità  di  queste  combinazioni,  tanto  ne 
sembra  facile  e  naturale  il  risultato¬ 
li  paesaggio  che  v’  introduce  nel 
recinto  murato  dell’Acropoli,  attra 
versa  due  volte  oscure  e  sbocca  sul 
ripiatto  de’  Propilei.  Dopo  qualche 
passo  voi  siete  sul  poggio  superiore  ; 
là  sorge  il  Partenone. 

Malgrado  varie  successive  devasta¬ 
zioni,  malgrado  le  mutilazioni  che  vi 
han  fatte  i  culti  cristiani  e  musul¬ 
mani,  il  colosso  è  ancora  in  piedi, 
col  più  gran  numero  delle  sue  co¬ 
lonne  doriche,  sulle  larghe  lor  basi, 
e  coi  muri  quasi  intatti  dell’opisto- 
domo  o  del  pronao.  Dal  lato  della 
facciata ,  tranne  qualche  scalfì  tura , 
lo  si  crederebbe  integro. 

Dietro  al'Erechtheon  c’è  il  luogo 
più  erto  della  rupe;  là  sorgeva  la 
statua  di  Minerva  in  bronzo,  alta  ot¬ 
tanta  piedi.  Da  quel  poggio,  lo  sguardo 
abbraccia  un  immenso  orizzonte. 

La  sola  nomenclatura  delle  statue, 
delle  metope,  degli  alti  e  bassi  rilievi, 
dei  busti,  de’  cammei,  de’ vasi,  delle 
epigrafi,  de’  mosaici,  delle  terre  cotte, 
delle  vetrerie ,  dei  bronzi  schierati 
nella  Pinacoteca,  ammucchiati  nei 
tempio  di  Teseo,  sparsi  dappertutto, 
richiederebbe  volumi. 

Dei  monumenti  accennati  di  volo  in 
questo  articolo  diremo  più  estesamen¬ 
te  quando  ne  pubblicheremo  i  disegni  . 


SCHIZZI  INVERNALI 


IL  MARRONAJO. 

I. 

Ecco  F  inverno. 

Per  me  è  sempre  stato  la  stagione 
abborrita  dell’  anno. 

L’inverno,  dicono,  è  più  favorevole 
alla  salute  della  stagione  estiva.  Sarà 
benissimo;  ma  se  il  corpo  ci  guada¬ 
gna,  l’anima  ci  perde. 

La  vita  diventa  piccola,  meschina, 
manufatta  come  gli  ambienti  dove 
si  vive,  come  F  atmosfera  riscaldata 
in  cui  si  cerca  di  stare. 

Il  caminetto,  il  tabarro,  le  coperte 
di  lana ,  quanti  pensieri  vi  costano, 
quanti  momenti  vi  rubano! 

La  vostra  fantasia  perde  le  ali  e 
non  sa  volare  oltre  le  pareti  del  ga¬ 
binetto  d  ive  state  accoccolati,  quasi 
temesse  di  gelare  uscendo  di  là. 

Se  ribellandovi  all’odiosa  prigio¬ 
nia  uscite  di.  casa,  ò  un  tormento  che 
vi  aspetta. 

Il  freddo  vi  punge,  vi  investe  da 
tutte  le  parti ,  F  umido  vi  penetra 
nelle  ossa ,  dovete  camminare  coi 
I  piedi  nella  poltiglia,  col  naso  arros¬ 
sato  e  gocciolante,  colle  membra  in¬ 
tirizzite  ,  colla  mano  che  sostiene 
F  ombrello  assiderata ,  inzaccheran¬ 
dovi  e  bagnandovi  per  tutta  la  per¬ 
sona. 

E  il  cielo  è  sempre  bigio  e  melan¬ 
conico,  e  l’aria  ò  sempre  nebbiosa,  e 
le  strade  sono  sempre  fangose,  e  la 
p  oggia  e  il  nevischio  si  succedono 
con  una  noia  soff  mante. 

Più  di  tutti  certamente  i  fanciulli 
delia  povera  gente  hanno  ragione 
di  abborrire  F  inverno. 

Oh!  quante  volte  li  avrete  veduti 
alla  mattina,  all’ora  in  cui  si  aprono 
le  scuole ,  saltellare  e  batter  i  denti 
nebe  vie,  intirizziti  per  tutto  il  corpo, 
colle  piccole  mani  gonfie  nelle  tasche 
dei  corti  calzoni,  coila  pelle  del  viso 
violacea  per  il  freddo  ! 

II. 

Fu  all’età  di  circa  sett’anni  ch’io 
ebbi  a  compagno  di  scuola  Pietro  B.... 

Era  un  piccino  della  mia  età,  ma¬ 
gro  ,  mingherlino ,  gracile  come  una 
pianta  di  sensitiva. 

Era  figlio  di  una  vedova  che  do- 
vea  pensare  a  lui  e  a  due  altre  pic¬ 
cine  ,  unica  eredità  che  le  avea  la¬ 
sciato  il  marito,  e  ognun  può  imoaa 
ginarsi  quali  stenti  dovesse  soffrire 
la  povera  donna  per  campare  la  vita. 

Alla  mattina  alle  cinque  la  pove¬ 
retta  era  già  in  piedi  e  faceva  bal¬ 
zare  i  bambini  dal  letto. 

Messo  un  po’  d’  ordine  nella  sof¬ 
fitta,  ella  affidava  alia  custodia  d’una 
vicina  le  due  piccine,  poneva  nelle 
tasche  di  Pietro  un  tozzo  di  pane  e 
chiuso  F  uscio  di  casa  si  recava  al 
la /oro. 

La  scuola  r-elF  inverno  si  apriva 
alio  9  ed  il  povero  Pietro  fino  a 
quell’ora  girovagava  intirizzito  per 


le  strade  colia  sua  cartella  alla  ban¬ 
doliera,  battendo  i  piedini  e  soffiando 
sulle  mani  gonfie  dal  freddo. 

Oh  come  son  brutte  le  mattine  del 
verno  per  i  piccini  della  povera 
gente  1 

Rannicchiati  nel  loro  lettuccio  sta¬ 
vano  pur  bene ,  poverini ,  la  notte  ! 
Almeno  non  erano  esposti  alle  pun¬ 
ture  del  gelo  e  ah’uraido  della  nebbia. 

Vederli  mal  coperti,  mal  vestiti  e 
mal  nudriti  colle  tenere  carni  marto¬ 
riate  dal  freddo  è  una  cosa  che 
stringe  il  cuore! 

Ma  non  è  tutto. 

Essi  passano  vicino  a  molti  altri 
piccini  che  vanno  alla  scuola  ben 
coperti,  incappucciati,  inguantati,  e 
con  quanta  invidia  li  vedono  pas¬ 
sare  ! 

Ecco  avvicinarsi  Fora  della  scuola. 

Per  la  via  limacciosa  velata  di 
nebbia  che  vi  conduce,  in  mezzo  ad 
nei  agitarsi  di  ombrelli  lucidi  per 
l’aquaruggiola  che  cade,  la  frotta 
dei  bimbi  si  avvia  alia  scuola. 

Sul  canto  della  via  il  grido  lungo 
e  sonoro  d’  un  venditore  giunge  al- 
F  orecchio  dei  piccoli  scolari. 

È  il  grido  del  inarronsjo. 

Oh  !  guardate  come  son  belle  quelle 
castagne  dalla  sco  za  rossiccia!  Co¬ 
me  son  grosse  !  Quanto  debboao  es¬ 
sere  saporite!  Il  marronajo  avvolto 
in  un  nembo  di  fumo  le  fa  saltare 
nell’ampia  caldsja  mentre  dintorno 
se  ne  sparge  il  gratissimo  odorai 

E  quelle  pare  color  dell’oro  che 
borbottano  tranquillamente  a  fuoco 
lento  nell’acqua  satura  del  loro  zuc¬ 
chero  sapete  voi  come  son  dolci,  calde 
e  squisite  % 

I  bimbi  ricchi  si  fermano  sorri¬ 
dendo  alla  bottega  del  marronajo. 
Dalle  lucide  caldaie  del  vendtore  e 
pere  e  castagne  passano  a  bizzeffe 
nei  piccoli  caaestri  dei  ricchi  piccini. 

Sulla  piazza  di  San  N&zaro  in  Mi- 
ano,  proprio  rimpetto  alla  scuola,  in 
sul  far  dell’  inverno  del  1856  avea 
messo  su  baracca  da  marronajo  un 
ometto  nero  e  tarchiato  dalle  vesti 
di  panno  grossolano  verde  cupo  spe¬ 
nto  ai  gomiti  ed  alle  ginocchia,  dai 
capello  di  feltro,  e  dal  grembiale  di 
zela  greggia  colla  larga  saccoccia  pie¬ 
na  di  soldi. 

Era  la  baracca  più  frequentata  dai 
piccoli  scolari. 

Gli  altri  marronai  ne  morivano 
d’ invidia  ma  le  loro  baracche  non 
meritavano  certamente  la  preferenza. 

Infatti  quella  dell’  ometto  la  si  fa¬ 
ceva  notare  per  i  larghi  fornelli  neri 
dalle  aperte  bocche  quadrate  e  ros¬ 
seggiane  per  il  fumo  più  denso  che 
anneriva  la  tettoja  di  legno  e  per 
a  balla  disposizione  dalla  frutte  co¬ 
piose  e  variate. 

Una  voce  torte  ,  intonata  usciva 
da  mezzo  di  quelle  caldaie,  di  quei 
fornelli,  di  quel  fumo  e  di  quei  sof¬ 
fietti. 

Era  la  voce  dello  Zio  tene  (l)come 

(1)  Cioè  sporco  di  fumo  e  carbone. 
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Norimberga:  Veduta  del  ponte  Max  in  lontananza  (Vedi  la  Cronaca ) 
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l’avevamo  battezzato  noi  furfantelli 
della  I*  elementare  inferiore. 

Il  buon  uomo  lo  sapeva ,  amava 
sentirselo  dire  da  noi  piccini  ;  quando 
ci  vedeva  sorrideva  melanconica- 
mente  e  pareva  invidiare  le  mamme 
ed  i  babbi  che  conducevano  ì  bimbi 
alla  scuola. 

Dopo  pochi  giorni  egli  ci  conosceva 
tutti  e  noi  gli  volevamo  tutti  un  gran 
bene. 

Ma  le  sue  premure,  i  suoi  modi 
più  gentili,  pareva  che  lo  zio  li  ser¬ 
basse  sempre  per  i  più  poveri  di  noi. 
Per  questi  egli  avea  sempre  le  più 
belle  castagne ,  le  pere  più  grosse  e 
più  sane,  e  non  inaucava  di  aggiun¬ 
gervi,  gradito  regalo,  qualche  altro 
frutto. 

Anche  il  piccolo  Pietro  venendo 
alla  scuola  avea  veduto  la  nuova 
baracca  dello  Zio  tene,  e  la  mattina 
che  fra  noi  piccini  si  fece  conoscenza 
lo  trovai,  colle  manine  nelle  tasche  , 
assiderato,  col  naso  violetto ,  col  vi- 
sino  rosso,  incorniciato ,  da  folti  ca¬ 
pelli  biondi ,  in  estasi  davanti  alla 
caidaja  delle  pere  cotte.  Ma  il  pove¬ 
retto  se  ne  stava  però  a  rispettosa 
distanza  dietro  la  folla  dei  bambini 
più  fortunati  di  lui  che  ne  compera¬ 
vano. 

tiL 

E  tu  non  comperi  nulla  ?  io  gli 
dimandai. 

Il  piccino  abbassò  gli  occhi  e  con 
affettata  noncuranza  rispose: 

— >  Non  mi  piace  la  frutta. 

Il  marronajo  colla  bilancia  nella 
sinistra  e  la  destra  nella  larga  sac¬ 
coccia  del  grembiale  se  ne  stava 
fermo ,  come  in  estasi ,  cogli  occhi 
fissi  verso  la  mia  parte.  Due  lagrime 
gli  solcavano  la  faccia,  la  bocca  era 
contratta  da  quell’  atto  nervoso  che 
accompagna  il  pianto. 

Evidentemente  egli  non  guardava 
me.  Il  suo  sguardo  cadeva  su  Pietro, 
sul  mio  piccolo  vicino,  che  tremante 
dal  freddo ,  colle  mani  nelle  tasche 
dei  corti  calzoni  contemplava  alla 
sua  volta  con  un  misto  di  terrore 
infantile  l’ annerita  faccia  del  mar- 
ronajOo 

Questi  fece  un  piccolo  cenno  al  ra¬ 
gazzo  che  si  avvicinò  alla  baracca. 

—  Hai  freddo  piccino  ?  domandò  il 
venditore  e  senza  attendere  la  ri¬ 
sposta  fece  accostare  Pietro  ad  uno 
dei  suoi  larghi  fornelli. 

Il  fanciullo  levò  le  gonfie  manine 
dalle  tasche  ,  le  avvicinò  alla  bocca 
infocata  del  fornello  e  un  sorriso  di 
beatitudine  gli  spuntò  sulle  labbra 
mentre  i  suoi  occhi  divoravano  le 
pere  cotte  che  gli  borbottavano  di¬ 
nanzi  nella  caidaja  e  le  sue  nari  si 
dilatavano  aspirandone  il  delizioso 
profumo. 

Mamme  e  scolari  se  n’  erano  già 
iti  e  Pietro  stava  ancora  là  dinanzi 
al  suo  fornello. 

Lo  Zio  gli  si  avvicinò. 
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—  Vuoi  tu  delle  pere  ?  gli  do¬ 
mandò. 

—  Non  mi  piaciono,  rispose  il  ra¬ 
gazzo. 

—  Non  dire  bugie.  Perchè  non  ne 
vuoi  ? 

—  Perchè  non  ho  quattrini... 

—  Io  te  ne  regalo  due. 

—  Ma  il  canestrino  da  metterle 
dentro  non  ce  l’ho. 

—  Le  metteremo  in  molta  carta 
per  non  insudiciare  i  libri  e  le  por¬ 
terai  alla  scuola  in  un  cantuccio  della 
tua  cartella . 

E  terminata  quest’  operazione  il 
marronajo  ripigliò: 

—  E  adesso  ti  sei  riscaldato  1 

—  Si  grazie. 

—  Allora  va  alla  scuola ,  quando 
ne  uscirai  vieni  qui  a  trovarmi. 

—  Va  bene. 

—  C  imi  ti  chiami  ? 

—  Pietro,  disse  il  fanciullo  allon¬ 
tanandosi. 

Il  marronajo  diede  in  una  escla¬ 
mazione  e  mormorò  seguendolo  collo 
sguardo  : 

—  Anche  il  suo  nome  f  Ah  se  non 
credessi  che  i  morti  non  tornano  cre¬ 
derei  d’ esser  padre  ancora! 

IV. 

Finita  la  scuola  il  fanciullo  ritornò 
alla  baracca.  Lo  Zio  traendolo  sulle 
ginocchia  e  contemplandolo  con  pro¬ 
fonda  emozione  gli  tolse  il  piccolo 
berretto  di  panno,  lisciò  i  biondi  ca¬ 
pelli  del  fanciullo,  lo  baciò  piangendo 
e  gli  domandò  : 

—  Dove  stanno  il  babbo  e  la 
mamma. 

—  Il  babbo  è  morto. 

—  E  la  mamma? 

Il  fanciullo  nominò  una  delle  vie 
più  oscure  di  Milano. 

—  Come  la  si  cniama  la  mamma  ? 

—  Giuditta. 

—  Hai  dei  fratellini  ? 

—  Due  sorelle  più  piccine  di  me. 

—  E  chi  vi  dà  a  mangiare? 

—  La  mamma. 

—  Lavora  molto  la  poveretta  nev- 
vero  ? 

—  Fino  a  notte  assai  tarda.  Ella 
crete  eh’  io  dorma  ma  invece  son 
desto,  e  mentre  agucchia  sento  che 
molte  volte  sospira  e  mi  vengono  le 
lagrime  agli  occhi. 

—  Tutto  lui!  tutto  lui!  esclamò  il 
brav’uomo,  indi  soggiunse: 

—  Questa  sera  dunque  siete  tutti 
in  casa? 

—  Si,  anzi  prima  d’ andare  a  letto 
vo’  raccontare  alla  mamma  il  bel  re¬ 
galo  che  m’  avete  fatto. 

—  E  quale  Pietruccio? 

—  Quello  delle  due  pere. 

—  Au  !  ah  !  gran  che  ! 

E  il  marronajo  mettendo  a  terra 
il  fanciullo  gli  mormorò  all’orecchio: 

—  Questa  sera  verrò  a  trovarti. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

Ferdinando  Fontana. 
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Io  non  dormiva,  eppur  mi  son  sognato 
Che  viva  mi  portavano  nel  cie'o, 

Era  il  carro  di  fiori  inghirlandato 
E  nubi  candidissime  il  mio  velo: 

Gli  spirti  eletti  e  l’anime  beate 
Mandavan  suoni  d’arpe  innamorate, 

E  del  creato  tutta  l’armonia 
Eco  faceva  a  tanta  melodia. 

D’una  vivida  stella  lo  splendore 
La  santa  via  del  cielo  mi  segnava, 

Io  tutta  umile  e  tinta  di  rossore 
Un  accen  o,  un  accento  invan  cercava... 
Che  luce,  che  dolcezza,  che  sorriso, 

Ho  visto  lo  splendor  del  paradiso, 

Del  paradiso  l’anime  beate... 

0  cherubini,  in  cielo  mi  lasciate! 

Ma  il  sogno  sparve  ed  io  ne  fui  sì  mesta 
Che  pel  dolore  quasi  lacrimai, 

Fu  cangiato  in  mortorio  la  mia  festa, 

«  Perchè,  dicea,  Signor,  perchè  sognai?  » 
Ma  raggiaote  d’amor  veone  il  mio  damo 
E  sussurrò  cortese:  cara  io  t’amo; 

Mi  volsi  ratta  e  il  celestial  sorriso 
Mi  riportò  festosa  al  paradiso  l 

S.  Ghiron. 
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4  Son  piena  d’olio  e  son  fa'ta  di  pelle. 

4  Invan  nascmlo  il  viso  delle  belle. 

4  Sto  sol  dei  re  sul  labbro  e  dei  potenti. 

4  Mi  lanciavano  i  Parti  anco  fuggenti. 

5  Son  forza  innante  a  cui  tutto  si  piega. 

5  Solenni  ci  curviam  sovra  chi  prega. 

g  (  Un  elegante  son  smilzo  animale, 

(  Del  corno  allo  squillar  vo  come  strale. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  86  : 
Carti-giano. 


PICCOLA  POSTA. 

D.  A.  Cava  dei  Termini  Gli  stessi  motivi 
che  ci  trattennero  dal  pubblicare  l’altra  sua 
p  esia,  ci  imoediscono  d’accogliere  questa 
secondi.  —  P.  C.  Miane.  Nei  prossimi  nu¬ 
meri  con  qualche  abbreviatura.  —  A.  S. 
Firenze.  Per  venire  accolto  nel  nostro  gior¬ 
nale,  il  suo  articolo  ha  bisogno  di  essere 
più  breve  o  diviso,  e  scritto  in  forma  più 
popolare.  C.  V.  di  N.  Monte  scaglioso. 
La  sua  Rosm  nda,  troppo  ingemmata  di  li¬ 
rismi,  nou  fa  per  noi.  Salvatore  T.  Casale. 
Abbiamo  spento  la  Valentina  eoo  un  c  uno, 
secondo  la  promes  a,  speriamo  l’abbia  ri¬ 
cevuta.  —  S.  G.  Messina.  Le  fu  spedito  il 
manoscritto  diretto  a  lei  a  Messina  senza 
altra  indicazione. 

8  ■  r 
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*  CRONACA 

Il  presidente  della  repubblica  fran¬ 
cese  ha  parlato.  Il  signor  Teiera  asso¬ 
miglia  d’assai  a  quel  babbo  che  viag¬ 
giava  col  figlinolo  e  l’asino  Aveva  un 
beli’ire  a  piedi  prima  lui,  poi  il  figlio, 
poi  tutti  e  due  o  tutti  e  due  sull’asino, 
chi  li  vedeva  trovava  sempre  a  ridire 
e  rideva  loro  dietro  le  spalle. 

Il  presidente  della  repubblica  nel  suo 
discorso  pose  in  opera  tutte  le  tre  ma¬ 
niere  addottate  da  quel  babbo  quando 
udì  che  la  gente  lo  beffava  e  fini  per 
nan  contentare  alcuno.  La  differenza 
fra  il  babbo  e  Thlers  starà  in  ciò:  che 
il  padre  tirò  la  somma  e  si  convinse 
che  il  meglio  era  fare  di  suo  capo  e 
lasciar  dire,  mentre  l’autore  del  mes¬ 
saggio  se  anche  avesse  questo  grillo 
pel  capo  non  potrebbe  cavarselo. 

Il  messaggio  presidenziale  scoenna 
alle  pacifiche  relazioni  della  Francia 
colle  potenze,  a  quelle  colla  Prussia 
prefattamente  regolate,  e  il  punto  più 
marcato  é  questo  sulla  Russia  che  suona 
così:  «  circa  alla  Russia,  abbiamo  le 
migliori  relazioni  basate  sugli  interessi 
reciproci  ».  Il  lettore  sa  come  il  sogno 
della  Francia  sia  quello  di  un’alleaoza 
con  Pietroburgo  per  la  rivincita  sulla 
Germania.  Ora  questo  periodo  é  messo 
là,  seoondo  alcuni,  al  solo  scopo  di  ac¬ 
carezzare  queste  illusioni  francesi, onde 
si  rimprovera  il  Thiers  di  cullare  la 
Francia  in  future  speranze  e  lo  si  cri 
tica  assai  più  acerbamente  se  la  cosa 
ha  qualche  lato  di  vero,  poiché  non  è 
ciarlandone  prima  che  si  concludono 
le  alleanze. 

Il  messaggio  contiene  naturalmerte 
parole  di  pace  ed  esprime  la  speraDZ» 
che  non  venga  turbata  ;  in  ogni  caso, 
dice,  non  lo  sarà  dalla  Francia.  Ragio¬ 
nando  dell’organizzazione  dell’esercito  si 
dichiara  avverso  al  servizio  obbligatorio 
per  ogni  cittadino  in  tempo  di  pace,  il 
ohe  sollevò  numerose  proteste ,  come 
pure  il  periodo  che  accennava  »  gli  at¬ 
testati  di  soddisfazione  che  la  Francia 
riceveva  da  ogni  parte.  Qaanto  all’in¬ 
terno  ,  il  Th  ers  dipinge  le  cose  con 
nna  tinta  rosea  che  cganno  sa  che  non 
è  la  tinta  vera,  ed  accarezza  qui  pure 
le  passioni  delle  masse,  con  che  f-  utto 
per  la  Francia  lo  vedremo  in  S'guito. 
Ma  il  ponto  del  mess»ggio  che  incon¬ 
tra  la  disapprovazione  della  stampa 
europea  è  quello  relatvo  ai  trattati  di 
commercio.  Il  libero  soambio,  questo 
progresso  della  scienza  economica ,  è 
sconosciuto  dal  Thiers ,  ed  i  trattati 
della  Francia,  se  il  Thiers  dura  al  po¬ 
tere,  porteranno  d’ora  innanzi  l’impronta 
del  protezionismo. 

Il  Messaggio  parlò  naturalmente  an¬ 
che  dell’  Italia ,  e  qui  davvero  che  le 
difficoltà  erano  molte,  giacché,  se  non 
li  voleva  disgustare  noi,  ai  voleva  pnr 
cercare  di  aceoatentare  Sua  Santità,  o 
dirò  meglio,  non  si  desiderava  alzar 
troppo  la  voce  contro  di  noi  perchè  la 
^rancia  ha  già  troppi  fastidi  in  casa, 
e  nello  stesso  tempo  bisognava  dir  pa¬ 
role  di  ossequio  al  Pontefice ,  anche 
perché  molti  deputati  ne  avevano  de¬ 


siderio.  Il  periodo  che  ci  riguarda  credo 
bene  riprodurlo:  «  Circa  sli’Italia,  non 
esiste  da  saa  parte,  nò  dalla  nostra, 
alcuna  dnficoltà:  non  le  indirizziamo 
cousigli,  perohè  non  ne  diamo  ad  al¬ 
cuno;  ma  raccomandazioni  in  nome  del 
mondo  cattolico,  affinchè  i’indipeodenza 
della  Santa  Sede  sia  rigorosamente 
mantenuta.  Circa  a  Roma,  non  facciamo 
giungere  che  profondi  a  simpatici  ri¬ 
spetti  al  venerabile  Pontefice,  le  oni 
sventare  rendono  altrettanto  rispetta¬ 
bile  che  le  sue  rare  virtù  ». 

Come  si  vede  hanno  capito  che  non 
avevano  diritto  di  darci  contigli  snlie 
nostre  cose  interne  e  usano  la  parol* 
meno  aspra  :  raccomandazioni  ;  col 
tempo  capiranno  che  anche  questa  non 
fa  pel  caso,  e  tanto  meno  se  pronun¬ 
ciata  a  nome  del  mondo  cattolico,  di  cui 
fanno  parte,  come  noi,  ma  non  sono  i 
rappresentanti. 

•  • 

Le  cose  nostre  in  Parlamento  proce¬ 
dono  lentamente;  i  deputati  sono  pochi 
a  cagione  dell’  aala  che  è  poco  illumi¬ 
nata,  molto  umida  e  che  non  si  poteva 
riscaldare  nei  primi  giorni. 

Sono  inconvenienti  che  fo^se  si  po¬ 
tevano  evitare  come  si  evitarono  pel 
Senato,  ma  quando  fra  cinqnant’ anni 
si  parlerà  dell’  insediamento  del  Go¬ 
verno  italiano  a  Roma  ohi  ricorderà 
più  che  l’ aula  di  Montecitorio  suscitò 
taDti  lamenti?  Quando  la  deputazione 
della  Camera  fu  ricevuta  dal  Ra  per 
presentare  a  S.  M.  l’indirizzo  di  rispo¬ 
sta  al  discorso  della  Corona,  Vittorio 
Emanuele  chiese  ai  deputati  come  si 
trovassero  a  Monte  C  tono  e  senza 
aspettar  risposta,  soggiunse:  «  scuro 
e  freddo,  »  quindi  sorridendo  «  è  colpa 
del  Ministero,  pigliamo  pazienza;  poco 
a  poco  tutto  si  metterà  in  ordine  »  E 
poiché  ho  parlato  del  Re ,  udite  nna 
risposta  data  da  Ini  si  Generale  Ri¬ 
cotti  quando  questi  fu  ai  Quirinale 
a  prendere  Sua  Maestà  per  andar 
a  Montecitorio  ad  api  ire  il  Parlamento. 
Il  Re  vestiva,  e  così  pure  tutta  la  sua 
casa,  la  nuova  divisa  di  generai®,  Ri¬ 
cotti,  come  autore  del  nuovo  abbig  la¬ 
mento,  lo  ringraziò  ed  il  Re  risposegl>: 
«  Generale,  ho  smesso  con  dolore  sta¬ 
mane  la  mia  vecchia  divisa  di  Goito  ». 

* 

¥  ¥ 

Un  nostro  disegno  vi  presenta  una 
seconda  veduta  di  Norimberga,  questa 
città  famosa  per  le  fabbriche  di  gio¬ 
cattoli  e  di  matite ,  poiché  di  queste 
sole  ne  conta  nna  ventina  che  occu¬ 
pano  cinque  mila  operai  e  che  produ¬ 
cono  più  di  duecentosedici  milioni  di 
matite ,  rappresentanti  un  valore  da 
sei  a  sette  milioni  di  franchi.  Il  ponte 
di  M*x  sorge  a  cavaliere  della  Pe- 
gnitz,  fiame  che  taglia  la  città  in  due 
parti  quasi  eguali.  È  un  bel  paesaggio 
chiuso  alla  destra  di  chi  osserva  dal¬ 
l’antica  prigione  di  stato  e  alla  sinistra 

dalle  guglie  di  S.  Lorenzo. 

* 

¥  ¥ 

L'attrice  cameriera  commedia  in  tre 
atti  in  versi  di  Paolo  Ferrari  e  la 


Moda  di  Canori  non  trovarono  favore 
presso  il  pubbl  co  milanese.  La  visita 
di  Nozze  di  Dumas  è  nna  commedia 
che  non  sai  se  sia  nel  linguaggio  più 
spiritosa  o  più  indecente;  nè  di  genere 
divergo  pare  sia  la  Princesse  George 
dello  stesso  autore,  stando  almeno  alle 
notizie  che  ce  ne  danno  i  giornali  fran¬ 
cesi. 

* 

¥  ¥ 

Il  26  novembre  a  Lucerna  (Svizzera) 
si  è  suicidato  con  un  colpo  di  pistola 
il  Conte  di  Girgenti  che  era  fratello 
*ll’tx-re  di  Napoli  e  aveva  sposato  la 
figlia  maggiore  dell’ex-regina  di  Spa¬ 
glia.  Egli  aveva  dimostrato  molto  co¬ 
raggio  ,  fatto  assai  raro  se  non  unico 
nelJa  sna  famiglia,  alla  battsglia  d’Al- 
colea  che  decise  la  sorte  della  casa  bor¬ 
bonica  in  Spagna;  aveva  24  anni,  e  da 
due  anni  soffriva  attacchi  di  epilessia. 

S.  Ghiro». 


ST  RS3VIVE3. 

—  Mamme  che  avete  ad  offrire  il 
dono  di  Natale  e  capo  d’anno  a’vostri 
figliuoletti,  nonni  che  bramate  presen¬ 
tare  il  regalo  alla  nidiata  de’  teneri 
nipotini  cne  v'augurano  felici  le  feste, 
e  voi  tutti  che  desiderate  far  un  dono 
a  qualche  parente  od  amico,  noi  venia¬ 
mo  in  vostro  soccorso  presentandovi 
nell’ultima  pagina  una  svariatissima 
raccolta  di  libri  dilettevoli  ed  istrut¬ 
tivi  che  possono  fare  al  ca«o  vostro. 

Ricchissimo  dono  è  la  Bibbia  con 
incisioni  del  Dorè;  è  un  volume  con 
120  quadri  magnificamente  legato. 

A  chi  brama  i  V>aH gi  potrete  do¬ 
nare  il  Giro  del  Mondo,  ove  i  co¬ 
stumi,  i  monu  .enti ,  gli  usi ,  i  riti , 
gli  abiti  di  tutti  i  popoli  sono  minu¬ 
tamente  studiati  da  chi  visitò  le  re¬ 
gioni  che  descrive. 

—  Bramate  fare  un  presente  che  co¬ 
sti  meno?  Scegliete  nella  Biblioteca 
Utile,  nella  Biblioteca  dei  viaggi,  o 
nella  Biblioteca  delle  Meraviglie. 

—  Il  vostro  bimbo  vi  tempestò  di 
domande  sul  vapore,  sul  telegrafo,  sulla 
fotografia,  sui  bastimenti  e  su  cento 
altre  invenzioni  antiche  e  moderne  ?... 
Il  Besso  risponde  a  tutte  queste  do¬ 
mande  e  molto  chiaramente. 

Se  il  vostro  figliuolo  ama  le  scienze 
naturali ,  Pouchet  e  Figuier  appa¬ 
gheranno  la  sua  curiosità  e  gli  fa¬ 
ranno  trascorrere  dilettevolmente  il 
tempo,  e  cosi  pure  il  Nuovo  Robinson 
Crusoè,  le  meraviglie  della  forza  e 
della  distrezza  e  le  avventure  sulla 
terra  dei  Gorilla. 

Una  raccolta  di  giornali  illustrati 
può  essere  anche  un  dono  caro  e  noi 
ve  ne  presentiamo  diversi.  L’uso  di 
dar  libri  prende  voga  fortunatamente 
anche  in  Italia,  ognuno  seguendo  la 
massima  di  Humboldt,  il  quale  lasciò 
detto  ebe  «  il  più  bel  regalo  che  si 
pos'a  fare  è  pur  sempre  un  buon 
libro!  * 
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STRENNE  PER  NATALE  E  CAPO  D’ANNO 


PUBBLICATE  DALLO  STABILIMENTO  DI  E.  TREVES,  IN  MILANO 


LA  SACRA  BIBBIA 

—  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  — 

TRADOTTA  DA  MONS.  MARTINI  CON  NOTE 

SOTTO  LA  REVISIONE  DI  MONS.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
ILLUSTRATA  DA  230  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUSTAVO  DORÈ 
E  IL  TESTO  ORNATO  DI  GIACOMELLI 

VOLUME  l.° 

di  530  grandi  pagine  in  foglio  a  due  co¬ 
lonne  e  120  magnifiche  incisioni. 

Edizioni  di  lusso . L.  25  — 

Lpgato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  30  — 

Edizione  di  gran  lusso . L.  60  — 

Legato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  66  — 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  VIAGGI,  GEOGRAFIA  E  COSTUMI 

DIRETTO  DAI  SIGNORI 

E.  tI(iR'l'»\  c<l  E.  TREVES 

E  ILLUSTRATO  DAI  PIÙ  CELEBRI  ART , STI 

14  volumi  completi.  Ciascun  volume  (meno 
i  tre  primi  che  non  si  vendono  separa¬ 
tamente)  . L.  13  — 

La  raccolta  completa  dei  14  voi.,  che  presen¬ 
tano  complessivamente  5700  pag.  con  3580 
incis.  e  7  carte  geografiche .  .  .  L.  180  — 

BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI. 

RAYNAL  E.  Il  nuovo  Robinson  Crusoè,  ov¬ 
vero  I  Naufraghi  delle  isole  Auckland.  Un 
voi.  con  28  ine.  ed  una  carta geog.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BLANC.  I  Prigionie)  i  del  re  Teodoro  e  la 
spedizione  inglese  d’ Abissinia.  Unvol.  con 
18  incis.  ed  una  carta  geog.  .  .  L.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 
SAVIO.  L  a  prima  spedizione  italiana  nel¬ 
l’interno  del  Giappone .  Unvol.  con  50  ine. 

e  una  carta  geog . L.2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
DU  CHAILLU.  Avventure  nella  terra  dei 
Gorilla.  Un  voi.  di  256  pag.  con  36  incis. 

staccate  dal  testo . L.4  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
MOUHOT.  Yiaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos ,  e  in  altre  parti  cen¬ 
trali  dell’ Indo- China.  (Col  ritratto  del 
l’autore,  75  ine.  e  2  carte  geog.).  L.4  — 

BIBLIOTECA  DELLE  MEBAV  GLIE. 

FONVIELLE  W.  le  meraviglie  del  mondo 
invisibile.  Un  voi.  con  117  incis.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MARION  IL  I  vegetali  meravigliosi.  Opera 

illustrata  da  44  incisioni . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BAD1N.  A.  Grotte  e  caverne,  con  50  in¬ 
cisioni  .  L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
FRANCESCHINI  F.  Le  farfalle,  con  230 

incisioni . L.  2  50 

PIQUÉ.  Le  meraviglie  dell’ atmosfera,  con 

30  incisioni . L.  2  — 

LEPRINO  G.  Le  meraviglie  della  forza  e 
della  destrezza,  con  96  incis.  .  L.  2  50 
- - — 

BIBLI0TFC*  CONTEMPORANEA. 

DE  GUBERNATIS.  Usi  nuziali  in  Italia 
e  presso  gli  altri  popoli  indo-europei.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BASCH  S.,  medico  del  fu  imperatore  Mas¬ 
similiano.  Gli  ultimi  dieci  mesi  dell'im¬ 
pero  Messicano,  ricordi.  Traduzione  del 
conte  Augusto  di  Cossilla.  Un  volume  di 
590  pagine . L.  5  _ 


BIBLIOTECA  UTILE 

Volumi  illustrati  e  legati. 

BESSO  B.  Le  grandi  Invenzioni  antiche  e 
moderne.  Quinta  ediz.  Un  volume  di  450 

pagine  con  115  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  4  — 

- Le  macchine  a  vapore,  a  gas,  e  ad 

aria  calda.  Con  62  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  4  — 

- I  battelli  a  vapore  ed  i  fari.  Un  voi. 

di  160  pag.  con  65  incis . L.  1  50 

- Le  strade  ferrate.  Un  volume  di  340 

pag.  con  127  incis . L.  3  — 

- L’ elettricità  e  le  sue  applicazioni.  Un 

voi.  di  520  pag.  con  200  incis.  L.  5  — 
BOCCARDO  G.  Saggi  popolari  sul! e  teorie 
e  sulle  applicazioni  scientifiche.  2  voi. 
(Con  31  incisioni) . L.2  — 

CELORIA  G.  La  luna,  monografia  fisica, 
con  una  carta  dell’emisfero  lunare.  L.  1  — 
DE-CASTRO  G.  Storia  di  un  cann  ne,  no¬ 
tizie  sulle  armi  da  fuoco.  Un  voi.  di  330 
pag.  con  numerose  incisioni  .  .  .  L.  3  — 
DE  FILIPPI  F.  Regno  animale.  Seconda 
edizione.  Un  volume  di  320  pagine  con 

110  incisioni . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
TRAVELLA  S.  Rer/no  vegetale.  Unmagnifi- 
co  voi.  di  circa  600  pag.  con  181  ine..  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
CORNALIA  E.  Regno  minerale.  Seconda 
edizione  con  aggiunte  e  note  del  dottor 
C.  Marinoni.  Un  voi.  di  400  pag.  con 
89  incis.  e  una  tavola  colorata.  L.  3  50 
FARADAY  M.  Storia  di  uno.  candela.  Se¬ 
conda  ediz.  con  53  incisioni  ...  L.  1  — 
HUXLEY  T.  Il:  Prove  di  fatto  intorno  al 
posto  che  tiene  l’uomo  nella  natura.  Tra¬ 
duzione  dal  prof.  P.  Marchi.  Un  volume 

di  208  pag.  con  31  incis . L.  2  — 

ISSEL  A.  V ariete:  di  storia  naturale .  Con 
una  tavola  col.,  e  12  incis.  .  .  .  L.  1  — 
LIOY  P.  Escursione  nel  cicl  o  descrizione 
pittoresca  dei  Fenomeni  celesti.  Terza 
ediz.  con  15  incis.  e  una  carta  della  luna 

appositamente  incisa . L.  2  _ 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 

- Escursione  sotterra.  Un  voi.  di  500 

pag.  con  48  ine.  e  una  tav.  color.  L.4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 

MILANI  G.  Il  Ca’ore,  con  141  ine.  L.  3  — 

- Il  magnetismo,  con  97  ine.  L.  1  50 

: - L’ elettricità,  con  150  ine.  .  .  L.  3  — 

- -  Là  luce,  con  178  ine.  .  .  .  ,  .  L.  3  — 

MOLESCHOTT  J.  Dell' alimentazione ,  trat¬ 
tato  popolare,  tradotto  dal  dott.  G .  Bei- 

lucci  . L.2  _ 

PAGLIA  E.  La  Camicia,  conversazioni  in 
famiglia  sulle  materie  ed  arti  filereccie  e 

tessili.  Con  38  incis . I,.  1  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 


Volumi  non  illustrati. 

ABOUT.  Abbici  di  chi  lavora  .  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MACE  G.  La  storia  di  un  boccone  di  pane. 

Quinta  edizione  italiana . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
- I  servitori  dello  stomaco,  in  continuaz. 

Alla.  Storia  di  un  boccone  di  pane  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  1  75 
MARIANI.  Il  Plutarco  italiano.  .  L.  4  — 
l^egato  in  tela  e  oro  ...  L.  5  — 
SMILES.  Chi  si  aiuta  Dio  V aiuta.  L.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
TIMBS.  Cose  utili  e  poco  note  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
TOMMASEO.  Pensieri  sull’educaz.  L.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 


ENCICLOPEDIA  POPOLARE 

ILLUSTRATA 

EDIZIONE  IN- 8. 

BESSO  B.  Le  grandi  invenzioni  antiche  t 
moderne.  3  volumi  di  complessive  pagi 
ne  894  in-8  a  2  col.  con  800  ine.  L.  12  — 
Fu  pure  fatta  un’ediz.  di  lusso  di  quest’operi 
al  prezzo  di . L.  18  — 

POUCHET. L  'universo  ;  Storia  della  natu¬ 
ra.  Volume  unico  di  330  pag.  in-8,  a  dui 

colonne  con  400  incisioni . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  7  — 

Fu  pure  fatta  un’ediz.  di  lusso  a  L.  7  5( 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  9  50 
FIGUIER  L.  I  Mammiferi.  Un  voi.  in-8  d: 
320  pag.  a  due  col.  con  282  ine.  L.4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- Gli  Uccelli.  Un  voi.  in-8  di  240  pag. 

a  due  colonne  con  305  incis.  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  6  — 

- I  Rettili,  gli  Anfibi  ed  i pesci.  Un  voi. 

in-8  di  196 pag.  a  2col.  con  161  ine.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- Gl'insetti.  Un  voi.  in-8  di  283  pag.  a 

due  colonne  con  591  incis.  .  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

Di  questi  volumi  fu  pure  fatta  un’edizione 

di  lusso  . Ogni  voi.  L.  6  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  8  — 


EDUCAZIONE  ED  ISTRUZIONE. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE.  Quattri 
volumi.  Ciascun  voi.  in  brochure.  L.  3  — 
UNIVERSO  ILLUSTRATO.  Annoi  a  III  186/ 
a  1869.  Ogni  voi.  legatoinbrocliure.L.  8  — 
Legato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  10  — 

- Anno  IV  e  V,  1870-71,  col  supplementc 

della  Guerra  die  £  1870-71.  Ciasc.  voi.  10  — 

GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia, 
viaggi  e  costumi,  diretto  da  E.  Charton 
ed  E.  Treves,  illustrato  dai  più  celebri 
artisti.  14  voi.  completi.  Ciascun  volume 
(meno  i  tre  primi  che  non  si  vendono 
separatamente) . L.  13  — 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI,  ric¬ 
camente  illustrato.  Sono  usciti  2  volumi, 
ciascuno  dei  quali  ha  416  pagine  con  ol¬ 
tre  200  incis . Ogni  volume  L.  6  — 

ROMANZI  EDUCATIVA 

Povera  Giovanna!  di  V.  Bersezio  L.  3  — 
John  Halifax, di  Miss Muloch,  5  vol.L.  2  5( 
Una  nobile  vite,  di  Miss  Muloch  (autore 
di  John  Halifax ),  con  18  ine.  L.  —  75 
In  Ferrovia,  cinque  racconti  dell’autore  di 
John  Halifax  (La  capanna  nera.  L’ultimc 
dei  Ruthvens.  Elisabetta  Sirani.  Un  episo¬ 
dio  della  vita.  Lo  scultore  di  Bruges).  1  — 
Accanto  al  fuoco,  racconti  inglesi.  (Um 
trama  di  famiglia;  la  mia  finestra;  le  nozzi 
di  Gabriele;  di  XVilkie  Collins.  —  È  inutili 
tentare,  dell’autore  di  John  Halifax).  1  - 
Memorie  di  Davide  Copperfìeld  ,  d 
Carlo  Dickens  (con  56  incis.)  .  L.  2  2; 
Il  grillo  del  focolare,  di  Dickens  L.  —  5< 
Tia  le  spine ,  di  Cesare  Donati.  L.  3  - 
Capitan  Dodero  di  A.  G.  Barrili.  (Se 

conda  edizione) . L.  —  51 

Tra  ilio  e  filo,  novelle  per  le  donne  ita 

liane,  di  P.  Tedeschi . L.  3  - 

Le  confessioni  di  un  operajo,  di  E.  Sou 
vestre . L.  —  5( 


ILLUS^ 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  Editore  E.  TREVES,  via  Solferino  N.  II. 
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Il  miglior  meno  d’associarsi  «  V  invio  dell'importo  in  Tagli»  pattala  C 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevea,  Milano,  vii  Solferino  N.  II.  ■ 

Lettere,  grappi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimenta  del» 
l’editore  É.  Trevo»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  0  spazio  di  line». 

I  manoscritti  devono  essa?»  affrancati ,  non  si  restituiseona.  L»  Dira» 
sione  li  ritiene  prosso  di  sè  per  propria  garanzia. 
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L’ ILLUSTRATONE!  POPOLARE 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


RICCARDO  WAGNER. 

La  rappresentazione  dell’opera  Lo 
hergrin  a  Bologna  ha  suscitate  più 
vive  che  mai  le  polemiche  sulla  cosi 
detta  musica  dell’avvenire  Le  schiere 
degli  avveniristi  e  degli  anti-avveni- 
risii  scesero  in  campo  armati  di  tutto 
punto,  gli  uni  colla  penna  nella  de¬ 
stra  e  il  turibolo  nella  sinistra,  gli 
altri  armati  pure  di  penna  e  di  un 
fischietto.  Chi  ha  ragione  fra  questi 
e  quelli?  II  pubblico  interrogato,  pare 
abbia  risposto  come  il  marchese  Co¬ 
lombi  :  *  sono  di  parer  contrario  »; 
cioè  disse  che  non  è  tutta  mus  ca  da 
portarsi  alle  stelle ,  ma  neppure  da 
gettare  a  terra  come  cosa  di  nessun 
valore.  Però  sembra  certo  che  essa  non 
si  addatti  che  in  pochissimi  punti  al 
gusto  italiano  e  che  il  Wagner  non 
diventerà  mai  un  maestro  popolare 
in  Italia  come  lo  divennero,  oltre  i 
nostri,  G-ounod,  Meyerbeer  e  Fiuto  w 

Ad  ogni  modo  ora  che  tanto  si 
parla  di  lui  e  della  sua  musica ,  noi 
vi  poniamo  sott’occhio  il  suo  ritratto 
e  lo  accompagniamo  di  pochi  cenni 
biografici. 

Riccardo  Wagner  è  nato  a  Lipsia 
nel  1813;  studiò  a  Dresda;  a  quindici 
anni  era  già  scrittore  di  drammi;  ado¬ 
lescente  compose  un  melod  amma  in 
titolato  le  Fate  e  lo  verseggiò  egli 
stesso.  In  gioventù  dovette  lottare 
con  sua  triste  posizione  vivendo  ora 
a  Magdeburgo,  era  a  Dresda,  ora  a 
Conisberga  ed  ora  a  Riga.  Nel  1841 
fu  a  Londra ,  poi  a  Parigi,  ma  nel 
1842  fu  costretto  a  tornar  a  Dresda. 
In  quel  frattempo  aveva  scritto  le 
due  opere  :  Rienzt  e  il  Vascello  fan - 
tasmo  o  l'Olandese  volante .  La  pri¬ 
ma  fu  rappresentata  nel  184  i  a  Dresda 
e  tale  fu  l’esito,  che  gli  valse  la  no¬ 
mina  di  maestro  di  cappella.  Nel  1845 
fu  rappresentato  il  Tannhauser  o  la 
Giostra  poetica  di  Vartburgo  ;  que¬ 
st’  opera,  che  è  la  prima  espressione 
completa  della  riforma  di  cui  Wagner 
è  l’apostolo,  piacque  e  fu  data  su 
altre  scene  tedesche. 

A  Zurigo,  per  dove  emigrò  per  ca¬ 
gione  politica  ,  fece  rappresentare  il 
Lohengrin  ascrisse  due  altre  opere; 
Tristano  ed  Isotta  ed  i  Niebe  lungi. 
Warner  pubblicò  pure  opuscoli  e  libri 
a  difesa  della  sua  teoria,  nei  quali 
si  scaglia  con  violenza  contro  i  maestri 
che  scrissero  pel  teatro  e  noma  Ros¬ 
sini  «  compositore  da  pescivendoli  e 
sacrestani.  »  Il  nostro  apostolo  fu 
protetto  dal  governo  imperiale  di 
Francia  e  più  ancora  dal  re  Luigi 
di  Baviera,  che  lo  ebbe  molto  tempo 
suo  intimo. 

Il  Thanaùser  fu  rappresentato  a 
Parigi  e  non  piacque;  dopo  questa 
nessuna  opera  di  Wagner  fu  rap¬ 
presentata  fuori  di  Germania  e  solo 
nel  1869  si  diede  a  Parigi  il  Rienzi 
che  ebbe  discreto  successo  ed  ora  il 
Lohengrin  a  Bologna. 

Wagner  è  l’autore  de’suoi  libretti, 


e  sostiene  nei  suoi  scritti  critici  che 
poesia  e  musica  debbono  nascere  da 
una  sola  mente ,  in  un  parto  solo. 
Questa  é  la  pietra  angolare  della  sua 
riforma,  musicale.  S’aggiunga  ch'egli 
ripudia  tutte  le  forme  convenzionali 
del  melodramma  :  nelle  sue  opere  non 
ci  sono  arie,  nè  duetti,  nè  terzetti; 
ogni  atto  forma  una  specie  di  sin¬ 
fonia  vocale  e  strumentale,  che  non 
ha  che  un  principio  ed  una  fine,  che 
non  si  può  spezzar  in  frammenti  ed 
é  ispirata  ad  un  solo  concetto.  Quindi 
la  melodia  non  ha  forme  determinate 
e  finite;  nelle  sue  opere  un’aria  non 
si  distingue  dall’altra,  ma  s’innestano 
tutte  l’una  nell’altra,  anzi  non  formano 
che  una  sola  melodia  che  ondeggia , 
gira,  si  svolge  senza  fine  Egli  chiama 
questa  specie  di  melodia  «  Ja  melo¬ 
dia  continua  »,  ovvero  «  la  melodia 
della  foresta  » ,  paragonandola  al 
susurro  d’una  selva  in  cui  i  rami 
stormiscono ,  gli  uccelli  cinguettano 
e  mormorano  i  ruscelli. 

Chiuderemo  questi  cenni  dicendo 
che  la  frase  la  «  musica  dell’  avve¬ 
nire  »  s’ udì  la  prima  volta  quando 
Wagner  pubb  icò  uno  scritto  intito¬ 
lato  appunto:  «  Un’opera  d’arte  del¬ 
l’avvenire  ». 


VITE  D'UOMINI  ILLUSTRI 

CRISTOFORO  COLOMBO- 

IL 

Un  uomo  ed  un  fanciullo  meschi¬ 
namente  vestiti  e  polverosi  batteva¬ 
no  un  mattino  del  1480  alla  porta 
del  Monastero  dei  Francescani  La 
Rabida,  nell’ Andalusia ,  ed  al  guar¬ 
diano  che  era  venuto  ad  aprire  chie¬ 
devano  per  1’  amor  di  Dio  pane  ed 
acqua  per  ristorarsi  essendo  affranti 
dalla  fatica. 

Erano  essi  Cristoforo  Colombo  e 
suo  figlio  Diego. 

introdotti  nel  convento  venne  loro 
cato  di  che  rifocillarsi.  Il  guardiano 
certo  Perez  Marchena,  uomo  di  sa¬ 
pere  e  di  grande  penetrazione ,  fu 
colpito  dal  nobile  aspetto  del  viag- 
g  ature  e  dai  grave  ed  assennato 
suo  conversare;  presenti  eoe  sotto 
quei  meschini  abiti  si  nascondesse  un 
genio  incompreso  ;  continuarlo  a 
parlare  col  genovese,  fa  meravigliato 
della  grandezza  delle  sue  idee  e,  con¬ 
vìnto  di  quanto  egli  gli  espose  circa 
la  spedizione  da  farsi  verso  le  sco¬ 
nosciute  terre,  proposegh  di  lasciare 
il  figlio  al  convento  e  di  recarsi  a 
Madrid  con  una  lettera  di  racco¬ 
mandazione  che  gli  avrebbe  dato  per 
Fernando  di  Tata  vera  confessore  della 
regina  Isabella.  Cristoforo  accettò 
con  trasporto  1’  offerta ,  e  pieno  di 
gioia  e  di  speranza  partì  da  La  Ra¬ 
bida  e  giunto  a  Madrid  si  p  esentò 
alla  Corte  Ma  la  meschinità  de’suoi 
abiti,  la  povera  apparenza,  troppo 
stonava  collo  sfarzo  dei  numerosi 
cortigiani ,  ed  ebbe  il  dolore  di  ve¬ 
dersi  respinto  dalla  regina.  Non  si 


scoraggi  ;  coll’appoggio  del  cardinale 
di  Mendoza  ottenne  udienza  dal  re 
Ferdinando,  che  udito  quanto  Co¬ 
lombo  espose  sul  suo  progetto,  inviò 
l’affare  ai  dotti  di  Salamanca  per 
un’attento  esame.  Questi  si  scaglia¬ 
rono  sul  povero  Colombo,  prima  colla 
Bibbia,  ma  egli  vittoriosamente  ri¬ 
battè  tutte  le  obbiezioni;  allora  ten¬ 
tarono  altre  vie,  e  come  era  sempre 
accaduto ,  finirono  col  rigettare  gli 
studi  di  Colombo. 

Scorsero  sette  anni  in  lotte ,  in 
continue  alternative  tra  la  speranza 
e  la  delusione  ;  e  se  Colombo  non 
avesse  avuto  l’ amore  di  Beatrice 
Enriquez  che  amò  il  disgraziato  ge¬ 
novese  e  che  col  suo  affetto  ed  i 
suoi  consi /li  tentò  cmsnlarlo  e  soc¬ 
correr  o  con  enar  «  iella  miseria  nella 
quale  era  caduto.  Cristoforo  avrebbe 
abbandonata  la  Spagna  (1). 

Riuscite  vane  le  sue  istanze  presso 
la  corte  spagnuola  egli  era  deciso 
a  rivolgersi  alla  Francia ,  ma  ne  fu 
dissuaso  dal  frate  Perez  Marchena  ; 
anzi  egli  fece  conoscere  ad  Alonzo 
Piozon  ,  vecchio  lupo  di  mare  ed 
esperto  navigatore,  i  progetti  di  Co¬ 
lombo.  Alonzo  non  solo  li  ammirò  , 
ma  offri  persona  e  beni  per  l’impresa 
ed  indusse  Colombo  a  far  nuova¬ 
mente  ricorso  alla  regina  Isabella. 
Marchena  scrisse  un’e  oquente  lettera 
ad  Isabella  che  la  indusse  ad  ester¬ 
nale  il  desiderio  di  vedere  Colombo. 
Tutta  la  corte  allora  si  trovava  al- 
1’  assedio  di  Granata.  Là  si  diresse 
Colombo;  questa  volta  vestito  come 
un  gentiluomo  mercè  la  munificenza 
della  regina  che  gli  aveva  inviati 
denari  per  fare  il  viaggio  e  rimpan¬ 
nucciarsi.  Introdotto  alla  presenza 
della  sovrana,  con  quella  franchezza 
ed  e!oqu6Dza  che  solo  poò  a  ere  chi 
è  convinto  della  verità  di  ciò  che 
sostiene  ,  espose  i  suoi  disegni.  Isa¬ 
bella  ne  fu  persuasa  ed  era  già  pro¬ 
pensa  ad  aiutarlo ,  ma  il  confessore 
Talvera .  osservando  che  le  pretese 
di  Colombo  sarebbero  state  esorbi¬ 
tanti  se  avesse  realmente  scoperte 
queste  terre  e  che  se  la  spedizione 
fosse  andata  a  vuoto ,  avrebbe  co¬ 
perta  di  ridicolo  Ja  Spagna  ,  seppe 
far  si  che  il  re  Ferdinando  si  oppose 
alle  buone  intenzioni  di  Isabella.  Ecco 
un’altra  volta  svanite  le  dolci  spe¬ 
ranze  di  Cristoforo. 

I  Medina  Sidonia  ed  i  Medina  Ceoli 
erano  allora  le  primarie  fam  glie  della 
Spagna  per  censo  e  per  nobiltà  di 
lignaggio  ;  i  loro  possessi  erano  per 
lungo  tratto  bagnati  dal  mare.  Co¬ 
noscendo  Colombo  quanto  il  Medina 
Ceoli  f  isse  portato  per  le  ardite  in¬ 
traprese,  lo  supplicò  di  accordargli 
aiuto  e  permettergli  di  allestire  la 
p  ccola  flotta  su  quel  tratto  di  spiag¬ 
gia  che  gii  apparteneva.  Acconsenti 
il  Medina ,  ma  poi  pel  timore  che 
limpre«a  fallisse  ritirò  la  parola. 

Colombo  si  rivolse  allora  al  Medi- 

(1)  Dalla  Enriquez  ebbe  un  figlio,  Fer¬ 
dinando,  che  fu  poi  suo  storico. 


na  Sidonia,  ma  questi  per  tema  di 
cadere  in  disgrazia  alla  corte  ac¬ 
consentendo  a  quanto  il  re  e  la  re¬ 
gina  avevano  rifiutato ,  negò  il  suo 
appoggio. 

Un  uomo  d’  altra  tempra  avrebbe 
abbandonato  affatto  l’ idea,  ma  Co¬ 
lombo  attingeva  dalle  difficoltà  elle 
gli  intralciavano  il  p&gso  nuova  forze 
per  proseguire,  lottò  ancora,  finché 
Isabella  convinta,  e  forse  commossa 
da  tanta  costanza  ,  offri  di  supplire 
colle  sue  gioie  e  la  sua  borsa  alle 
spese  della  spedizione.  Quest’  atto 
scosse  il  re  dal  suo  rifiuto  e  diede 
anche  esso  il  suo  consenso,  ed  il  17 
aprile  1492  furono  a  Granata  firmate 
le  condizioni. 

Finalmente  dopo  tante  lotte,  tanti 
dolori  ed  amare  delusioni  ,  dopo  es¬ 
sere  stato  deriso ,  insultato  e  fino 
segnato  a  d  to  come  pazzo,  Colom¬ 
bo  trionfava;  l’aver  ottenuto  navi 
uomini  e  denaro  gli  bastava,  a  lui 
solo  spettava  ora  il  condurre  a  buon 
termine  la  impresa,  e  smascherare, 
vincendo  ,  e  i  dotti  di  Salamanca  e 
quelli  di  Lisbona  e  tutti  quegli  in¬ 
vidiosi  che  gelosi  delle  altrui  glorie 
avevangìi  senza  pietà  cosparsa  la 
vita  di  dolori  e  di  spine  e  tentato 
di  chiudergli  ogni  via  coprendola  di 
ridicolo. 

A.  Cecovi. 


VERA  CRUZ- 

Il  porto  di  Vera  Cruz  è  quello  per 
cui  i  francesi  sono  entrati  al  Messico 
e  per  dove  uscirono.  Anche  il  primo 
invasore,  Fernando  Corcez,  era  pas 
sato  di  là.  La  Vera  Cruz  elevasi  pro¬ 
priamente  nei  sit  •  in  cui  Cortes  sbar- 
cò  il  21  aprile  1519  *  giorno  di  ve¬ 
nerdì  santo;  anzi  per  questa  coinci¬ 
denza  egli  diede  il  titolo  di  città  delia 
Vera  Croce  al  primo  stabilimento  spa- 
gnuolo  fabbricato  sulla  costa. 

Questa  città  non  si  è  mai  svilup¬ 
pata  di  troppo,  sentendosi  come  im¬ 
prigionata  dalla  sua  cinta  di  bastioni 
e  dal  deserto  malsano  che  la  circonda. 
Però  il  mare  ia  arriecnisee.  Le  case 
sono  vaste,  eleganti,  a.  fil  di  squadra; 
le  strade  larghe,  ben  lastricate  spesso 
fiancheggiate  da  portales  (portici);  e 
la  loro  pulizia  è  fatta...  dagli  avvoltoi. 
SI,  v’  hanno  certi  piccoli  avvoltoi  neri, 
detti  xapiotes ,  che  sono  incaricati  di 
nettare  le  vie  di  Vera  Cruz,  e  che 
in  compenso  godono  la  più  completa 
sicurezza.  Durante  la  notte  essi  si 
appollaiano  nel  modo  più  strano  sulle 
cornici  delle  case  e  dei  monumenti. 

Si  ammirano  in  questa  città  la  gran 
piazza,  il  Molo,  il  ricco  convento  dei 
Francescani,  1*.  dogana.  Dirimpetto  al 
molo,  a  circa  800  metri  di  distanza 
s’innaza  il  celebre  castello  di  San 
Giovano)  d  Uiloa  piantato  sopra  un’i¬ 
sola  madrepor  ca.  Di  pietra  mad  e- 
porica.  ivi  detta  di  mucara,  son  co¬ 
strutte  tutte  queste  difese  eia  maggior 
parte  della  case  di  Vera  Cruz.  La 
città  non  conta  che  16000  abitanti. 
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BRANO  SCELTO 


IL  FALEGNAME- 

All’  entrare  in  una  rozza  officina 
d’un  falegname ,  e  al  vedere  in  essa 
qua  martelli  e  scuri ,  là  magli  e  se¬ 
ghe  ,  e  alla  rinfusa  per  tutto  scar¬ 
pelli  e  pialle,  trapani  e  succhielli  (1) 
e  quanti  altri  ordigni  e  ferramenti 
da  ogni  uso  adopera  il  mestiero  e 
l’arte  di  lavorar  di  grosso  in  legna¬ 
me,  non  vi  credeste  già  che  l’artefi¬ 
ce  sappia  e  possa  non  altro  che  scor¬ 
tecciar  delle  assi  ,  o  riquadrare  e 
spianare  dei  tronchi  d’alberi  per  for¬ 
mare  travi  e  tavolati  da  fabbrica 
Anch’  egli  spesso  ha  per  mano  delle 
opere  di  maggior  pregio ,  dov’  è  ne¬ 
cessario  che  lo  studio  e  l’ ingegno 
conduca  e  regoli  il  lavoro  dei  suoi 
ferri. 

Io  ho  in  più  luoghi  veduto  lavori 
e  prove  meravigliose  dell’  arte  del- 
l’ intarsiare  ,  cioè  del  commettere  in 
un  piano  pezzuoli  e  falde  di  sottilis¬ 
sime  assicelle ,  ord  nate  a  formare 
con  le  tinte  dei  loro  colori  ciò  che  sa 
fare  il  pennello  sulla  superficie  d'un 
quadro  :  fabbriche,  prospettive  ;  pa¬ 
vimenti  ad  opera ,  paesaggi  ;  ogni 
varietà  di  strumenti  di  musica ,  di 
animali,  di  fiori,  di  vasellamento,  di 
armi,  di  libri  ;  e  m  l'e  altre  svariate 
immagini  a  capriccio.  Tutto  è  magi¬ 
stero  dell’ingegao  e  della  mano,  che 
si  adoprano  l’uno  a  discernere,  l’al¬ 
tra  ad  uaire  quelle  diverse  croste 
di  le/no  aventi  un  tal  colorito,  una 
tal  vena  ,  una  tal  macchia ,  e  cosi 
ombreggiate  e  fosche,  che,  incastran¬ 
dole  Luna  a  lato  dall’  altra,  ne  pro¬ 
venga  di  tut  o  organizzato  e  compo¬ 
sto  ciò  che  si  vuole,  ma  con  passare 
dall’  una  foglia  ali’  altra ,  eoa  tanta 
unione  di  colori ,  cn’  egli  non  sembri 
un  adunaraento  di  molte  scaglie  di 
vari  alberi  e  di  vari  legai  accozzati 
per  arie,  ma  opera  nata  intera  in 
un  tronco,  e  tutta  a  caso  comparita 
nel  fenderlo,  come  le  Muse  a  l’Apollo 
nella  lauta  famosa,  e  forse  ancor  fa¬ 
volosa  agata  dei  re  Pirro. 

Daniele  Bartoli. 


PESTO 


A  14  miglia  lungi  da  Eboli ,  di  là 
del  fiume  Seie  e  sul  golfo  di  Salerno, 
giace  Pesto  in  vastissima  pianura,  cit¬ 
tà  che  fu  rinomata  per  V  ubertosità 
delle  campagne,  per  la  serenità  e  ame¬ 
nità  del  cielo,  per  la  dolce  tempera¬ 
tura  del  clima,  tanto  che  gli  antichi 
R  mani  solevano  recarvisi  a  passare 
l’ inverno;  per  la  salubrità  dell’aere, 
mentre  oggi  è  micidiale ,  e  per  quei 
famosi  roseti  cotanto  decantati  dai 
più  eccellenti  poeti  delia  latinità. 

i  (l)  Succhiello,  strumento  di  ferro  appun¬ 
tato  a  foggia  di  vite  sol  quale  si  fanno  i 
buchi. 


Questa  città,  per  accennarne  di  volo 
la  storia,  fu  fondata  dai  Borii ,  che 
venuti  dal  Peiopponneso,  oggi  Morea, 
ne  alzarono  le  mura  e  i  templi,  e 
la  chiamarono  del  nome  di  Possido- 
nia.  Ma  quando  Sib«ri,  città  italiota, 
fu  smantellata  e  del  tutto  distrutta 
dai  Crotoniati,  che  per  cancellarne  la 
memoria  feceronvi  passar  di  sopra  il 
fiume  Grate,  mutandogli  l’alveo.  Pesto 
ingrandì,  ed  estese  il  suo  perimetro 
sino  ad  Agropoli,  che  n’era  la  citta¬ 
della,  ed  ora  è  appena  un  piccolo  con¬ 
tado!  la  capo  a  poco  tempo,  questa  ri¬ 
nomata  città,  che  quasi  limite  o  meglio 
veicolo  tra  la  Magna- Grecia  e  l’Etru- 
ria  Meridionale  si  trovava ,  cadde 
sotto  ai  Lucani,  che  la  tennero  sino 
al  480  di  Roma,  sendo  stata  poscia 
or  colonia,  or  confederata  con  esso 
popolo  Quirite,  ed  or  città  municipale. 
Nel  930  fu  depredata  dai  Saraceni, 
onde  tutta  l’Europa  meridionale  e  più 
di  tutti  i  paesi  la  Spagna  ebee  non 
pochi  danni  a  soffrire,  salvo  qu»lche 
vantaggio  speculativo;  e  nel  lOsO  qua¬ 
si  distrutta  da’  Normanni,  e  per  Ro¬ 
berto  Guiscardo  il  saldatore  di  Gre¬ 
gorio  VII,  ne  furono  demoliti  gli  edi¬ 
lìzi,  recando  a  Salerno  tutto  il  pre¬ 
zioso,  come  a  dire  colonne  di  verde 
antico,  statue,  e  quella  grossa  e  bella 
vasca  di  marmo  di  un  sol  pezzo,  onde 
ora  si  abella  la  villa  nazionale  di 
Napod. 

Da  quel  tempo  non  potette  risorger 
più  dalle  sue  rovine  ;  e  di  presente 
noa  vi  restano  che  spezzoni  di  quelle 
antiche  mura,  sotto  cui  si  osservano 
quattro  sorgenti  minerali,  tra  le  quali 
una  petrifiea;  due  templi  ed  il  foro, 
di  cui  vedete  il  disegno  che  tornerà 
gradito,  si  a  coloro  che  non  li  cono¬ 
scono  affatto,  che  a  q  uelli  che  li  hanno 
visti.  Un  inglese ,  cue  mi  so  io ,  non 
facea  passare  un  quattro  o  cinque 
anni,  che  non  venisse  a  rivederli,  ed 
essendo  diventato  cieco  a  vecchiezza, 
volle,  prima  di  riposarsi  nel  Signore, 
almeno  abbracciare  il  colonnato  dei 
superstiti  templi!  Certo  Broglio  da 
Milano  ,  architetto  di  insigne  rino¬ 
manza,  fu  da  me,  trovandosi  ad  Eboli 
come  ingegnere  della  linea  ferrovia¬ 
ria  ci  spingemmo  a  veder  Pesto,  cui 
e’  non  annetteva  grande  importanza, 
ma  arrivato  sotto  ai  templi ,  restò 
trasecolato,  e  mi  abbracciò,  come  se 
gli  avessi  fatto  il  più  gran  dono  al 
mondo  spingendolo  ad  osservare  tali 
monumenti  ! 

Lord  Luigi  Hogg  da  Eettering  in 
Scozia ,  mio  amico ,  insigne  per  me¬ 
nti  e  degno  estimatore  delle  opere 
artistiche,  cui  eran  note  le  rovine  di 
Persepoli,  i  ruderi  di  Ninive,  le  Pi¬ 
ramidi  d’Egitto,  le  reliquie  di  Memfì, 
(a  grandiosità  del  Partenone,  al  co¬ 
spetto  de’  monumenti  di  Pesto  escla¬ 
mò:  son  d^gn*  d' esser  coperti  da  un 
tetto  a  lamine  d'oro. 

Eppure  Cài  non  sa  in  quanto  ab¬ 
bandono  si  trovano  essi  !  Sa  conti¬ 
nuerà  tanta  trascuranza,  non  andrà 
lungo  e  scrolleranno  !  Dal  disegno  non 
appare  il  loro  stato  di  deperimento , 
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e  specialmente  i  templi  sembrano  non  !  Foro  ,  eh’ è  quello  a  destra,  quasi  I  lunghezza  165  palmi,  e  di  larghezza 
tanto  mal  ridutti;  ma,  veggendoli  da  tutto  senza  cornicione,  è  il  più  diruto  120.  Sia  ricordo  al  Governo  che  le 
vicino,  vi  sentite  ua  dolore  di  morte  dei  giganteschi  templi,  mentre  e  il 'opere  utilitarie  non  debbono  fare  an¬ 
noi  mirarli  ‘prossimi  a  scrollare.  11  più  glande  monumento,  a -vendo  di' dare  in  dimenticanza  le  rarità,  che 


nessun  popolo  ha  la  fortuna  di  pos¬ 
sedere,  e  tali  sono  i  templi  di  Pesto! 
Perchè  agli  scavi  di  Pompei  e  di  Er¬ 
odano,  non  si  uniscono  gli  scavi  di 


Pasto  colla  custodia  dei  suoi  super¬ 
stiti  monumenti?  Non  è  Pesto  più  an¬ 
tica  delle  due  ?  Non  darà  forse  il  suo 
suolo  ricchezze  di  antichità  da  ono¬ 


rare  i  nostri  Musei?  Dunque  se  d0 
prenda  interessamento. 

Raff.  P.  Pomba. 
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Panorama  di  Vera  Crnz,  nel  Messico, 
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VALIGIA  DELLA  DOMEMICA 


¥  ¥ 

Un  annunzio  originale.  —  In  nn 
giornale  inglese  leggiamo  il  seguente 
annunzio:  «  Miss  Sarah  Brow  fa  sa¬ 
pere  al  suo  vicino  di  faociata  Kent- 
Street,  N.  15,  che,  se  persisterà  ad  in¬ 
viarle  dei  baci  ed  a  guardarla  col  can¬ 
nocchiale  mentre  si  veste,  essa  sarà 

costretta  a  citarlo  perchè  la  sposi  >. 

* 

*  ¥ 

Un  principe  tipografo.  —  Un  pe- 
riodido  inglese  aveva  annunziato  erro¬ 
neamente  che  T  imperatore  Guglielmo 
in  sua  gioventù  aveva  appresa  V  arte 
tipografica,  e  più  tardi  venne  rettifi¬ 
cato  l’errore  cos'annunzio  che  non  già 
l’imperatore,  ma  bensì  suo  figlio,  il 
principe  ereditar  io  di  Prussia ,  s’ era 
dedicato  a  quest’  arte.  Raccontavasi 
che  questo  principe  in  suo  gioventù 
aveva  appreso  l’arte  tipografica  a  per¬ 
feziono  e  che  vi  era  stato  istruito  da 
un  compositore  della  tipografia  Hanoi. 

Essendosi  messa  in  dubbio  Ja  verità 
dell’esposto,  il  redattore  del  Giornale 
per  l  arte  tipografica ,  si  rivolse  di¬ 
rettamente  al  principe  ereditano,  dal 
cui  magg.ordomo  fu  risposto  che  tutte 
le  indicazioni  di  questa  natura,  riferi¬ 
bili  al  detto  principe,  sono  basate  sulla 
pura  verità. 

Ecco  dunque  ohe  il  futuro  impera¬ 
tore  tedesco  è  un  discepolo  di  Gnttem- 
berg. 

* 

¥  ¥ 

Musica  e  parole.  —  Un  dilettante 
cantava  in  una  società  musicale  in 
modo  da  non  lasciar  capire  una  parola 
di  c.ò  che  diceva.  —  Conoscete  voi 
ciò  che  esso  canta  ?  chiese  un  tale  ai 
suo  vicino.  —  Sì,  —  rispose  questi, 
che  gode  reputazione  di  grande  cono¬ 
scitore  di  musica  —  è  una  romanza 
senza  parole  di  Mendelssohn! 

•  e 

Orologeria  e  oreficeria  in  America. 
—  Neda  Revue  Britannique  si  legge: 

«  L’  uroJtger  a  e  i’  oreficeria  sono 
sorprendenti  esempi  deil’  attività  del 
popolo  americano.  La  prima  fabbnoa 
di  orologeria  fu  fondata  a  Boston  nei- 
1’  anno  1857 ,  ma  essa  non  prese  svi¬ 
luppo  ofie  cinque  anni  più  tardi,  sotto 
la  denominazione  di  American  Watch 


Company.  Questo  stabilimento  ha  og¬ 
gidì  qaintaplicato  i  suoi  affari.  Nei- 
1’  anno  1867  esso  impiegava  ottocento 
operai ,  e  fabbricava  270  castelli  di 
orologio  per  giorno.  Dopo  il  1858  ,  un 
mezzo  milione  d’orologi  sortì  dalle  sue 
officine.  In  questi  ultimi  anni  numerosi 
stabilimenti  rivali  si  sono  fondati,  e 
attualmente  la  fabbricazione  americana 
basta  ai  bisogni  della  popolazione  lo¬ 
cale.  Per  l’ oreficeria,  l’ America  è  di¬ 
venuta  rivale  della  vaccàia  Europa.  Le 
principai  officine  d’oreficeria  sono  a 
Nuova  York,  Boston,  Previdenza,  Fi¬ 
ladelfia,  San  Luigi,  Chicago,  Cincinnati, 
San  Francisco.  11  Benvenuto  Cellini 
d’America  è  il  signor  Tabel  Gorham  , 
ia  oui  manifattura  è  situata  a  Previ¬ 
denza,  nella  Rhode-Island.  Le  sue  of¬ 
ficine  alimentano  numerosi  magazzini. 
Or  fanno  trentanni,  ci  dicono  g  ì  annali 
del  commercio  estero,  il  signor  Go¬ 
rham  non  pensava  cne  a  fabbricare 
piatti  di  argento  ;  presentemente  tutti 
i  prodotti  i  più  ncctu  e  più  svariati 
escono  dallo  stabilimento  di  Previden¬ 
za.  Molto  tempo  addietro  il  signor  Go¬ 
rham  fu  obbligato  di  rassegnarsi  a  non 
impiegare  per  materia  prima  che  mo¬ 
nete  straniere,  e  specialmente,  a  causa 
della  loro  purezza,  le  piastre  messi 
cane.  Le  ricche  miniere  d’argento  sco¬ 
perte  a  ponente  delie  Montagne  Roc¬ 
ciose  gli  permisero,  dopo  dieci  anni, 
di  comprare  tutto  il  metallo  che  gli 
abbisognava,  e  al  titolo  999  e  999  mil¬ 
lesimi  e  mezzo  a  ragione  di  1  dollaro 
e  35  cent.  l’oucia,  cioè  7  franchi  ì  35 
grammi.  Secondo  1’  ultimo  resoconto 
di  Providenza  impiegherebbe  ogni  anno 
18,630  ch.lograimm  di  metallo  prezio¬ 
so.  La  industria  locale  ha  ormai  libe¬ 
rata  l’America  dall’importazione  stra¬ 
niera  ,  così  fiorente  cinque  o  sei  anni 
fa.  » 

e  • 

La  risposta  d’un  ministro.  —  I 
giornali  inglesi  attribuivano  ogni  giorno 
a  Lord  Melbourne,  celebre  ministro  in¬ 
glese,  certi  progetti  ebe  non  gli  erano 
mai  passati  per  la  mente.  Un  giorno 
taluno  gli  chiese,  che  cosa  si  proponeva  di 
fare?  —  Non  ho  ancor  ietto  ì  giornali, 
rispose  lo  spiritoso  statista. 
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L’ORSO  BIANCO. 

Sull’orso  bianco,  convien  dire  che 
i  naturalisti ,  anche  i  più  segnalati , 
hanno  scritto  molti  errori.  Il  fatto  che 
questo  animale  passi  l’inverno  in  qual¬ 
che  fesso  di  roccia  o  fra  i  crepacci  del 
ghiaccio  in  profondo  letargo  sotto  mon¬ 
tagne  di  neve,  si  legge  a  un  dipresso 
in  tutti  i  libri  di  zoologia:  eppure  non 
solo  ciò  non  fu  mai  veduto  da  nes¬ 
suno  ,  ma  ripensandoci  un  poco  si 
vede  che  non  può  essere.  Gli  orsi 
bisnehi  in  schiavitù  in  Europa  si  ve¬ 
dono  sopportare  benissimo  il  freddo 
senza  cadere  in  letargo.  A  Parigi  il 
termometro  scese  talora  a  22°  centi- 
gradi,  ciò  che  è  a  un  dipresso  come 
alla  Nuova  Z8mb>a  ,  e  l’orso  bianco 
che  stava  in  una  delle  fosse  del  Giar¬ 
dino  delle  Piante  non  dava  seguo  di 
torpore.  Ma,  e  ciò  assai  più  monta, 
chi  legga  le  narrazioni  dei  viaggia¬ 
tori  ,  trova  che  si  è  appunto  nella 
stagione  in  cui  il  freddo  è  più  crudo 
che  gli  orsi  b'anchi  sono  più  nume¬ 
rosi  in  riva  al  mare.  I  marinai  che 
svernano  nelle  regioni  polari  sono 
sovente  molestati  dagli  orsi  bianchi, 
che  vanno  a  cercare  la  loro  preda 
fin  sulle  porte  delle  case  di  ghiaccio 
o  delle  capanne ,  e  cercaoo  anche , 
saliti  sul  tetto,  di  penetrare  pel  tubo 
del  camino:  facilmente  con  schiop¬ 
pettate  e  colpi  di  lancia  son  messi  in 
fuga.  Qualche  viaggiatore  raccontò 
perfino  che  non  riesca  talora  mala¬ 
gevole  all’uom  o  impadronirsi  di  molti 
orsi  bianchi,  e  farli  camminare  sotto 
il  comando  suo  ,  come  rappresenta 
il  disegno  anaesso  a  questo  scritto , 
ammazzandoli  per  smerciarne  le  pelli. 

Checché  ne  sia  di  quest’  ultimo 
fatto,  si  sa  che  l’orso  bianco,  abita¬ 
tore  dei  geli  eterni  intorno  al  polo 
boreale,  le  coste  della  Groenlandia  e 
dello  Spitzberg ,  insomma  le  regioni 
più  fredde  del  globo,  mena  una  vita 
in  rapporto  con  quel  rigidissimo  cli¬ 
ma.  La  state  erra  solitariamente  fra 
le  foreste  nell’  interno  delle  terre , 
pascendosi  di  semenze ,  di  frutti ,  di 
radici.  Ma  là  la  state  è  brevissima  , 
e  presto  le  nevi  fanno  venire  gli  orsi 
bianchi  al  mare,  e  cosi  molti  insieme. 


SCHIZZI  INVERNALI 


IL  MARONAJO. 

(Coni,  e  fine,  vedi  N.  IS). 

V. 

Nè  mancò  di  parola. 

Scoccavano  le  7  della  sera  quando  il 
marronajo  eotrò  nell’abbaino  dove 
viveva  la  madre  di  Pietro  coi  suoi 
tre  figli. 

La  minestra  borbottava  sopra  un 
magro  focherello  in  una  piccola  pen¬ 
tola  appesa  al  caminetto. 

I  tre  bambini  stavano  accoccolati 
presso  il  caminetto.  Le  due  piccine 
rosicchiavano  con  vera  beatitudine 
il  torso  della  pera  cotta,  dono  del 


EKBOS. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  94: 

U  più  beH’ornamente  della  donna  è  il  pudore. 
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fratello  che  le  guardava  con  un’aria  '  la  curiosità  e  1*  interesse  il  piccolo 
di  completa  soddisfazione.  >  Pietro. 

La  madre  approfittava  degli  ultimi !  —  Ora...  egli  ò  morto!...  Non  lo 

bagliori  cfie  il  cielo  bigio  dell’inverno  vedrò  più  ... 

pioveva  dall’alta  fin*>s*ruola  per  dar  J  II  fanciullo  chinò  il  capo.  Fuvvi 
alcuni  punti  ad  un  pajo  di  calze  dei  un  istante  di  silenzio,  indi  il  monta- 
suoi  bambini.  i  naro  continuò  : 

—  La  mi  perdoni  diceva  il  roar-!  —  È  una  storia  breve,  breve,  ma 
ronaju  col  capello  in  mano  ritto  sulla  altrettanto  dolorosa.  Io  sono  nato  a*** 
soglia  dell’abbaino.  La  mi  perdoni  se  paesello  posto  ai  piedi  del  Monte  Rosa, 
ho  osato....  senza  conoscerla,  di  venire  Mi  chiamo  Giovanni  V***  ed  ho  circa 


in  casa  sua. 

La  donna  s’era  alzata  per  correr¬ 
gli  incontro  stendendogli  la  mano. 
Il  brav’  uomo  la  strinse  e  prima  che 
potesse  continuare. 

—  Grazie,  grazie;  Pietro  m’ha  detto 
tutto  ella  mormorò. 

Dalla  sua  voce  traspariva  la  gioia 
d’ una  madre  che  sente  maggior  gra¬ 
titudine  per  i  benefizi  fatti  ai  suoi 
figli  che  non  a  sò  stessa. 

Intanto  Pietruccio  si  ora  accostato 
allo  Zio  che  postosi  a  sedere  se  lo 
era  tirato  fra  le  gambe.  Le  due  pic¬ 
cine  spalancavano  gli  occhioni  guar¬ 
dando  con  un  certo  timore  la  faccia 
nera  del  marronajo. 

—  Io,  vedete,  non  sono 
moatanaro  per  nulla  di** 
ceva  il  brav’ uomo  alla 
Giuditta.  Rozzo  ma  ui  buon 
cuore.  Da  quanto  m’  ha 
detto  il  vostro  figliuolo 
ho  capito  che  voi  siete 
un  angelo  di  d  nna.  Per¬ 
donatemi  se  vi  faccio  una 
domanda.  Voi  dovete  sten¬ 
tar  molto  a  campare  la 
vita,  Bevvero  ? 

—  Lo  vedete,  tutto  esce 
dalle  mie  mani.  Ma  ciò  che 
si  fa  per  i  propri  figli  lo 
si  fA  volontieri.  Non  avete 
voi  figli? 

Il  montanaro  non  ri¬ 
spose.  Evidentemente  la 
buona  donna,  senza  sa¬ 
perlo,  colla  sua  domanda 
aveva  fatto  un  gran  male 
al  cuore  del  montanaro. 

Il  di  lui  volto  era  divenuto 
triste  ed  egli  passò  il  ro 
vescio  del'a  mano  anne 
rita  sugli  occhi  per  asciu¬ 
garvi  una  lagrima. 

—  Scusatemi  balbettò 
la  donna. 

—  Oh  nulla!  nulla!  non 
v’accorate...  È  sempre 
cosi;...  tutte  le  volte  che 
mi  torna  in  penero  mi 
vengono  le  lagrime  agli  oc¬ 
chi.  Era  l’unica  mia  con¬ 
solazione,  il  mio  figliuolo  ! 

Avea  nome  Pietruccio  co¬ 
me  il  vostro,  e  gli  assomi¬ 
gliava,  oh!  come  gli  asso¬ 
migliava!  Stamane  quan¬ 
do  vidi  il  vostro  ragazzo 
mi  parve  di  rivedere  il  mio. 

Era  biondo,  era  grazioso 
come  lui  ;  e  buono,  buono  .. 
come  nn  angelo  ! 

—  Ed  ora?  domandò  fra 


quarant’ anni.  II  Signore  m’ha  sem¬ 
pre  data  buona  salute.  A  trent’anni 
col  mio  lavoro  e  colla  mia  economia 
aveva  messo  da  parte  un  gruzzolo 
di  alcune  miglisja  di  lire.  Erano  cin¬ 
que  anni  che  io  voleva  realizzare  un 
bel  sogno ,  sposarmi  cioè  la  Catina , 
la  figlia  d’un  mio  vicino,  buona,  cara, 
bella ,  e  che  mi  voleva  un  mondo  di 
bene.  La  sposai.  Vissi  felice  con  lei 
otto  anni  ;  felice  quanto  lo  si  può 
esser  quaggiù.  Il  primo  anno  di  ma¬ 
trimonio  ci  era  nato  un  figlio.  Le 
nostre  premure,  il  nostro  amore  creb¬ 
bero  per  versarsi  sopra  di  lui.  E  se 
lo  meritava  il  povero  piccino.  All’età 
di  sette  anni ,  all’  epoca  cioè  della 
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Per  far  conoscere  il  grande  interesse 
diamo  qui  la  sua  divisione  per  materie  : 


IL  REGNO  ANIMALE. 

Libro  I.  lì  mondo  invisibile.  —  I.  Gli  ani¬ 
maletti  microscopici.  II.  Gli  infusori  antidi¬ 
luviani  III.  La  farina  fossile,  e  i  mangiatori 
di  terra.  IV  Le  capitali  fatte  di  conchiglie 
microscopiche.  V.  La  Monade.  VI.  Le  Risur¬ 
rezioni.  La  Fenice  e  la  Palingenesi.  VII.  La 
Spugna  e  la  Silice. 

Libro  lì  Oli  architetti  del  mare  —  I.  Il 
corallo  ed  i  suoi  costruttori.  Il  I  costruttori 
delle  isole.  Ili  I  Roditori  della  pietra  ed  i 
Roditori  del  legno.  IV.  1  costruttori  di  mon¬ 
tagne. 

Libro  111.  Oli  insetti.  —  I.  Maraviglie  della 
organizzazione  degli  Insetti.  IL  Le  Metamor¬ 
fosi.  lil  L’intelligenza  degli  Insetti.  IV.  Gli 
Insetti  cacciatori.  V  La  schiavitù  e  le  Tribù 
bellicose.  VI  Gli  Architetti  e  i  Mangiatori 
di  ci'tà.  VII  1  Becchini  e  i  Minatori.  Vili.  I 
Tappezzieri  e  i  Falegnami.  IX.  I  Tosatori 
dei  panni  ed  i  mangiatori  di  piombo.  X.  Gli 
idraulici  ed  i  minatori. 

Libro  IV.  I  devastatori  delle  foreste. 

Libro  V  I  difensori  dell’  agricoltura. 

Libro  VI.  L'  architettura  degli  uccelli  — 
1.  I  Giganti  ed  i  Pigmei.  11.  L’Istinto  della 
chimica.  I  Costruttori  di  montagne  e  gli  Spi- 
golatori  III  11  lavoro  e  la  famiglia.  IV.  Gli 
infingardi  e  gli  assassini.  V.  L'architettura 
per  diletto.  VI  L’architettura  navale.  VII.  I 
minatori  ed  i  muratori.  Vili  I  tessitori. 

Libro  VII  Le  migrazioni  degli  animali. 
—  1  Migrazioni  dei  mammiferi.  II  Migra¬ 
zione  degli  uccelli  111  Migrazione  dei  rettili 
e  dei  pesci  Le  pioggie  di  rane.  IV.  Migra¬ 
zione  degli  insetti. 

IL  REGNO  VEGETALE 

Libro  I.  L'  anatomia  delle  piante.  —  L 
Della  radiee.  IL  Del  fusto.  1  IL  Della  foglia. 
IV.  Del  flore. 


Libro  IL  La  fisiologia  delle  piemie.  — 
I.  Assorbimento.  Il  Circolazione  vegetale 
III.  Respirazione  delle  piante.  IV.  Tra»  or¬ 
inazione  delle  piante.  V.  Dell’accrescimento 
VI.  Delle  secrezioni.  VII  II  sonno  delle  piante 
Vili.  La  sensitività  vegetale  IX  1  movimenti 
dei  vegetali.  X.  Fisiologia  dei  Fiori.  XI.  Le 
nozze  delle  piante. 

Libro  III.  Il  seme  ed  il  germogliamento. 

Libro  IV.  Gli  estremi  nel  regno  vegetale. 
—  I  La  Roccia  dei  Licheni  e  le  foreste  ver 
gini.  11  1  giganti  del  regno  vegetale.  Ili 

Longevità  vegetale.  IV.  Densità  delle  piante 

Libro  V.  Migrazioni  delle  piante. 

LA  GEOLOGIA. 

Libro  I.  Formazione  del  globo.  —  I.  Com 
parsa  degli  animali  e  delle  piante  II.  Epoca 
primitiva.  III.  Epoca  di  transizione.  IV.  Epo¬ 
ca  secondaria.  V.  Epoca  terziaria.  VI.  Epoca 
quaternaria. 

Libro  II  I  fossili. 

Libro  III  Le  montagne.  —  I  cataclismi  ed 
i  sollevamenti  del  globo. 

Libro  IV.  I  vulcani  e  i  terremoti. 

Libro  V.  I  ghiacciai  e  le  nevi  perpetue. 

Libro  VI.  Le  caverne  e  le  grotte. 

Libro  VII.  Le  steppe  e  i  deserti. 

Libro  Vili.  L'aria  ed  i  suoi  corpuscoli. 

L’UNIVERSO  SIDEREO. 

Libro  I.  I  cieli  e  V  immensità.  —  I.  Le 
stelle.  II  L«  nebulose. 

Libro  11  II  mondo  solare.  —  I.  11  sole.  IL 
La  terra  111  La  luna.  IV.  Le  comete. 

Libro  111.  Oli  errori.  —  Mostri  e  super¬ 
stizioni.  —  Aggiunte  e  schiarimenti. 
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Della  stessa  opera,  si  fa  pure  una  speciale  edizione  di  lusso,  la  quale  non  si 
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sua  morte  non  m’aveva  ancora  dato 
un  solo  dispiacere.  Era  di  carattere 
mite  ,  affettuoso.  A  guardarlo  lo  si 
sarebbe  preso  per  una  fanciulla.  A- 
veva  il  cuore  buono  e  caritatevole , 
e  ne  fu  vittima.  Dovete  sapere  che 
in  una  casetta  posta  un  400  metri 
più  in  sa  del  mio  paese  a  ridosso 
delia  montagna,  abitava  una  povera 
vecchia  che  impotente  al  lavoro  e 
senza  un  parente  viveva  di  quel  poco 
che  la  carità  di  noi  conterranei  po¬ 
teva  elargirle.  Grazie  a  Dio  in  casa 
mia  ad  una  scodella  di  minestra  non 
si  badava.  Per  una  intera  estate  Pie¬ 
tro  portò  nel  pomeriggio  una  pentolina 
di  minestra  alla  vecchia  indigente,  e  la 
poveretta  lo  copriva  di  benedizioni,  ba¬ 
ci  ava  con  un  affetto  indicibile  la  sua 
bionda  testina  e  avrebbe  dato  il  san¬ 
gue  per  l’ecce.lente  fanciullo.  Fini  la 
state,  e  la  vecchia  col  cader  delle  fo¬ 
glie  sembrava  deperire  ogni  di  Quando 
giunse  F  inverno  ella  era  eià  da  giorni 
costretta  a  guardare  il  letto.  Un’e¬ 
strema  debolezza,  sintomo  che  il  corpo 
stava  per  sfasciarsi,  ve  la  costringeva 
e  una  mattina  eh’  io  mi  recai  a  visi¬ 
tarla  la  mi  fece  vera¬ 
mente  pietà.  Ci  volevano 
de’ buoni  brodi,  qualche 
goccia  di  vin  generoso  per 
sostentarla  e  rinvigorirla 
e  il  mio  figliuolo  se  ne 
incaricò.  Ma  già  s’entrava 
nel  cuor  dell’inverno.  La 
neve  caduta  in  gran  copia 
avea  raggiunto  una  al¬ 
tezza  considerevole.  Pie¬ 
tro  non  cessava  di  recarsi 
ogni  giorno  dalla  povera 
vecchia.  Le  nostre  pre¬ 
ghiere  di  trattenerlo  in 
casa  non  valsero  a  nulla, 
bisognò  adoperare  i  co¬ 
mandi.  —  Era  la  mattina 
del  giorno  di  Natale.  Il 
cielo  era  sereno ,  e ,  cosa 
straordinaria  nelle  nostre 
montagne  sempre  avvolte 
durame  l’ inverno  nella 
nebbia,  era  uscito  un  bel 
sole  a  rallegrare  maggior* 
mente  la  santa  giornata. 
Le  nevi  dell’aita  cima  del 
Monte  Rosa  si  squaglia¬ 
vano  sotto  i  suoi  raggi.  Pie¬ 
tro  era  venuto  di  buon 
mattino  ad  augurare  a  me 
ed  alla  mamma  le  buone 
feste.  Io  Faceva  abbrac¬ 
ciato  con  un  trasporto  che 
mi  parve  dappoi  un  presen¬ 
timento. 

—  Che  cosa  vuoi  di  re¬ 
galo?  Io  gli  domandai. 

—  Babbo  lasciami  an¬ 
dare  a  visitare  la  nonna 
Gontrude.... 

La  vecchia  indigente  si 
chiamava  così. 

La  giornata  era  bella,  i 
montanari  etie  s»  erano  re¬ 
cati  alla  chieda  nei  mattino 
a veano  spazzato  dalla  neve 
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il  sentieruolo  che  il  fanciullo  dovea 
percorrere  ed  io  non  seppi  oppormi 
al  suo  desiderio.  Otti  l’avessi  fatto! 

10  non  poteva  prevedere  in  quel  mo¬ 
mento  quante  lagrime  avrei  rispar¬ 
miato,  quanta  felicità  non  avrei  di¬ 
strutta  1  II  fanciullo  partì  sul  far  del 
meriggio.  Doveva  far  ritorno  prima 
del  cader  del  sole  ma  le  tenebre  eran 
già  fatte  e  non  lo  si  vedeva  ancora. 

11  cielo  si  era  rannuvolato.  Io  sen¬ 
tiva  una  strana  inquietudine  impa¬ 
dronirsi  di  me.  La  Catina  metteva 
ogni  tanto  la  testa  fuor  della  porta 
per  ascoltare  se  avvicinavasi  il  ru¬ 
more  d’un  passo.  Nulla,  sempre  nulla. 
Intanto  s’ era  messo  a  nevicare  e 
soffiava  un  vento  freddo  e  violento, 
presagio  d’  una  cattivissima  notte. 
Finalmente  risolsi  d’ andarmene  io 
su  pel  sentiero  a  vedere  se  il  fan¬ 
ciullo  era  di  ritorno,  e  avvolto  nel 
mio  grosso  tabarro  uscii  di  casa.  Ma 


non  appena  cominciai  la  salita  un 
rumore  sordo,  a  sbalzi,  che  cresceva 
ognor  più  e  pareva  si  avvicinasse 
mi  colpi  l’orecchio.  A  noi  montanara 
questo  rumore  non  riesce  nuovo  Alzai 
quindi  lo  sguardo  e  dalla  candida  cima 
della  montagna,  bianca  e  pesante  vidi 
a  rotolare  al  basso  uaa  valanga.  Di 
rupe  in  rupe  essa  scendeva  aumen 
tando  di  volume.  Il  rumore  della  sua 
caduta  echeggiava  nelle  profonde 
gole  dei  monti.  Io  mi  fermai  ed  ab¬ 
bassando  il  capo  mormorai  una  pre¬ 
ghiera.  Una  strana  sensazione  si  im¬ 
padronì  di  me;  mi  pareva  disoffrire, 
di  soffocare  ;  l’idea  che  il  mio  povero 
figliuolo  poteva  trovarsi  su  per  la 
montagna ,  mi  tolse  la  libertà  del 
respiro....  A  un  tratto  un  grido  lun¬ 
go,  straziante  giunse  fino  a  me....  Era 
la  voce  del  mio  figliuolo  ?....  Non  lo 
sapeva  per  cosa  certa,  ma  quel  grido 
che  m’ era  giunto  fioco  e  debole  al¬ 


l’orecchio,  soffocato  dal  rumore  della 
valanga,  mi  aveva  ripieno  il  cuore 
d’angoscia.  II  mio  presentimento  dopo 
quel  grido  mi  pareva  che  fosse  di¬ 
venuto  una  terribile  realtà.  La  va¬ 
langa  orasi  fermata  a  mezzo  il  sen¬ 
tiero  che  io  doveva  percorrere.  Il  fra¬ 
casso  della  sua  caduta  avea  fatto  unire 
molti  montanari  del  villaggio.Io  non  so 
più  quello  che  accadde  poi.  So  che  ac¬ 
canto  a  me  sentii  la  voce  della  mia  po¬ 
vera  donna  animare  un  numero  consi¬ 
derevole  di  gente  che  con  zappe,  barre 
di  ferro  e  badili  sudò  lungo  tempo  a 
rompere  la  grossa  valanga.  Io  era  im¬ 
pietrito  ed  assisteva  silenzioso  al  lavo¬ 
ro,  pallido  come  un  morto.  Ad  un  tratto 
una  voce  gridò  :  Eccolo,  eccolo....  Oh 
era  ben  desso!  era  il  corpo  del  mio 
figliuolo!  schiacciato  quasi  e  defor¬ 
mato  dalla  valanga  !  La  povera  ma¬ 
dre  mandò  un  grido  di  dolore  e  cadde 
nelle  mie  braccia.  Ci  condussero  via 


entrambi.  La  mia  testa  tardò  molto 
a  mettersi  a  segno.  La  mia  buona 
moglie  più  debole  di  me  soggiacque 
al  dolore  e  morì  tre  mesi  dopo. 

Povera  la  mia  famiglia! 

Il  montanaro  tacque  per  un  istante. 
I  singhiozzi  soffocavano  la  sua  voce. 
I  bambini  e  la  mamma  piangevano 
e  il  buon  uomo  continuò  : 

—  Solo,  senza  famìglia,  col  cuore 
spezzato  dal  dolore  abbandonai  il 
luogo  della  mia  nascita.  Le  memorie 
di  felicità  che  le  native  montagne 
evocavano  al  mio  cuore  raddoppia¬ 
vano  il  mio  dolore.  Sono  venuto  a 
Milano  e  con  quel  poco  che  mi  era 
messo  da  parte  mi  sono  messo  a  fare 
il  mestiere  del  marronaio.  Qualche 
soldo  ce  l’ho  ed  oggi  signora  Giuditta 
era  venuto  a  farle  una  proposta. 

—  Una  pronosta? 

—  0  meglio  una  preghiera. 

—  Una  preghiera? 

—  SI ,  il  suo  fanciullo  assomiglia 
tutto  a  quello  che  il  signore  mi  ha 


tolto  ;  è  un  buono  e  caro  ragazzo 
come  lui ,  ha  persino  il  suo  nome. 
Ella,  signora  Giuditta  ,  non  può  an¬ 
dar  innanzi  cosi....  Scusi  veh!  se  en¬ 
tro  nei  suoi  interessi... 

Poscia  per  prevenire  ogni  dubbio 
che  potesse  nascere  nel  cuora  ma¬ 
terno  soggiunse  subito  : 

—  Oh!  non  abbia  Umore,  non  vo¬ 
glio  chiederle  di  affidarmi  il  suo  fi¬ 
gliuolo,  no,  Dio  me  ne  guardi.  So 
bene  quanto  siano  care  ia  proprie 
creature,  ma  vorrei  ch’ella  mi  per¬ 
mettesse  di  unirmi  a  lei  neU’eduesre 
Pieruccio.  Lo  faremo  studiare....  In 
due  si  può  fare  qualche  spesa  di  più 
e  gli  studi  fatti  bene  costano  quat¬ 
trini.  Quei  pochi  ch’io  tengo  da  parte 
erano  destinati  per  lui  ;  mi  permetta 
di  amare  il  suo  figliuolo  come  avrei 
amato  il  mio . 


VI. 

Quella  sera  il  pranzo  della  povera 
famigliuola  fu  splendido.  Oltre  la  mi¬ 


nestra  comparvero  sulla  mensa  un 
pezzo  di  carne,  un  buon  litro  di  vino 
e  in  ultimo  dei  grossi  marroni  che 
il  montanaro  aveva  portato  nelle  sue 
larghe  saccoccie. 

I  bambini  erano  al  colmo  della  gioia. 

Da  quel  giorno  sono  trascorsi  quin¬ 
dici  anni  e  i  nostri  cinque  personaggi 
soro  ancor  vivi.  Il  loro  stato  è  ben  di¬ 
verso  da  quell  i  d  altera  Le  due  piccine 
hanno  preso  marito  e  sono  madri.  Pio¬ 
ti  o  è  u.a  bravo  dottore  in  medicina  e 
guadagna  assei  Lamadre.chelo  adora 
e  n’è  adorata,  vi\e  con  lui. 

Lo  zio  Uno  ha  una  gr^n  bottega 
da  marronaio  in  uno  dei  quartieri 
più  popolati  della  città.  Egli  è  ricco, 
ma  vuol  morire  in  mez?o  alle  frutta 
come  un  vecchio  guerriero  cinto  delle 
sue  armi ,  come  un  marinaio  sulla 
carcassa  del  suo  bastimento. 

Ogni  volta  che  vien  l’inverno  io  vado 
a  trovarlo,  e  quando  rivedo  l’annerito 
marronaio  mi  sembra  di  ridiventar 
fanciullo.  Ferdinando  Fontana. 


P.  Csisu  StrgnU 
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PALAZZO  FOSCARI. 

Io  credo  non  v*  abbia  palazzo  in 
Venezia ,  dove  i  palazzi  si  contano 
a  centinaia,  che  più  di  questo  abbia 
subito  singolari  trasformazioni.  La 
storia  di  Venezia  può  dirsi  aggrup¬ 


pata,  svolta  intorno  a  lui,  o  i  Vene¬ 
ziani  ormai  sono  avvezzati  a  guar¬ 
darlo  come  una  grande  memoria , 
come  una  pagina  del  magnifico  libro 
che  è  la  loro  storia. 

Il  suo  stile  a  sesto  acuto,  ricorda 
l’architettura  dominante  a  Venezia , 


e  che  Venezia  ha  imparata  dalle  terre 
orientali,  dove  la  condusse  la  guerra 
o  il  commercio.  È  un  gioiello  di  ele¬ 
ganza  e  buon  gusto  di  fabbricato,  e 
co’suoi  due  compagni,  i  palazzi  Giu¬ 
stiniani  Vescovi  che  gli  stanno  vi¬ 
cini  ,  richiama  per  lungo  tempo  lo 


Atrio  del  Palazzo  Foscari,  a  Venezia. 


sguardo  del  forassero  che  molle  - 
mente  sdraiato  nella  sua  gondola 
scorre  il  canale. 

Poi  è  collocato  si  bsne  e  si  accon¬ 
ciamente  ,  in  volta  di  canale ,  come 
si  dice ,  che  da  uno  dei  suoi  ampi 
veroni  si  domina  tutto  quanto  il  ca¬ 
nale  dal  Ponte  di  Rialto  fino  a  quello 
di  ferro.  E  questo  è  spettacolo  mi¬ 
rabile  sempre,  più  mirabile,  anzi  in¬ 
dicibile,  all’occasione  di  qualche  fre¬ 


sco  o  di  qualche  serenata.  È  per  ciò 
che  il  Comune  nel  donare  il  palazzo 
alla  Scuola  di  Commercio ,  si  riser¬ 
bava  duestanze  prospettanti  sul  ca¬ 
nale  ,  per  invitarvi  gli  ospiti  illustri 
ad  ammirare  le  feste  che  sullo  stesso 
vengono  date. 

Dirò  rapidamente  di  questo  palazzo 
che  attende  ancora  chi  lo  illustri 
ampiamente  nella  sua  parte  istorica, 
artistica,  tradizionale. 


a 

Dapprima,  cogli  altri  due,  che  alla 
destra  gli  stanno ,  apparteneva  ai 
Giustiniani  Vescovi.  Dopo  una  valo¬ 
rosa  impresa  guerresca  di  Lodovico 
duca  di  Mantova,  la  Serenissima,  per 
gratificarlo  ,  lo  comprò  dai  proprie¬ 
tari  per  6500  ducati  e  ne  fece  dono 
a  quel  duca  che  vi  abitò  qualche 
tempo. 

Lasciatolo  il  duca,  ne  divenne  prò* 
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prietario  il  Senato.  Ma  poco  dopo, 
messo  all’incanto,  veniva  comperato 
dalla  famiglia  Foscari,  potentissima 
allora,  che  vi  fece  dei  miglioramenti 
e  l’abbeliì  di  tele  e  di  marmi  all  interno. 

In  quelle  ampie  sale ,  in  quel  cu¬ 
rioso  cortile ,  del  quale  presentiamo 
il  disegno,  si  svolsero  a  quell’epoca 
i  fatti  che  resero  così  compianta 
quella  sventurata  famiglia ,  e  che 
dettero  argomento  a  novellieri ,  a 
poeti,  a  musicanti,  di  patetiche  note, 
di  dolci  versi ,  di  componimenti  fa¬ 
mosi.  Non  si  può  ancora  girare  per 
quelle  sale  (e  chi  scrive  è  costretto 
sovente  a  percorrerle)  senza  quasi 
vedersi  innanzi  le  ombre  famose  del 
doge  Foscari,  del  figlio  Jacopo,  senza 
sentirsi  quasi  rintronare  negli  orec¬ 
chi  gli  omei  di  quella  sventurata  fa¬ 
miglia,  e  senza  anco  paragonare  l’at¬ 
tuale  tempo  piccino  e  gretto  al  mae¬ 
stoso  e  sublime  di  allora. 

In  questo  palazzo  si  ospitava  dalla 
Repubblica  Enrico  III  di  Francia 
come  fino  a  poco  tempo  fa  lo  nar¬ 
rava  una  iscrizione.  Oggi  nelle  stanze 
dove  il  re  francese  albergava,  s’in¬ 
segna  la  storia  e  la  geografia.  In 
verità  che  se  agli  estinti  piace  rivi¬ 
vere  nei  luoghi  dove  hanno  abitato, 
Enrico  III  avrà  poco  piacere  di  tor¬ 
nar  qui  a  sentire  che  cosa  dica  di 
lui  la  storia. 

La  famiglia  Foscari  estinguevasi. 
Oggi  chi  rimane  di  lei  non  ha  mezzi 
per  fermo  da  abitare  un  palazzo  e 
Cà  Foscari  appartiene  al  Comune. 

Nel  1848  venne  deciso  che  vi  fos¬ 
sero  le  scuole  tecniche,  e  si  lavorava 
ad  acconciarlo  per  queste.  Ma  so¬ 
pravvenuti,  dopo  l’eroica  resistenza, 
i  Tedeschi,  questi  credettero  meglio 
adoprarlo  a  caserma.  A  caserma  il 
palazzo  Foscari!  il  più  bel  palazzo 
di  Venezia  !  !  dirà  il  discreto  lettori. 
Oh  !  i  Tedeschi  non  la  guardavano 
tanto  per  la  sottile.  Ci  vennero  e 
anco  lo  malmenarono ,  da  veri  di¬ 
scendenti  degli  Unni  e  dei  Vandali. 

Era  una  pietà ,  un  dolore  ,  vedere 
i  croati  a  cavalcioni  sull’  elegante 
ringhiera  di  sopra  il  canale,  a  la¬ 
varsi  i  calzoni,  a  pulir  l’armatura! 

Andatisene  con  Dio  quei  nostri 
padroni,  il  palazzo  servì  lungo  tempo 
come  di  palchetto  per  gli  spettacoli 
che  frequenti  si  successero  nel  1866 
e  1867.  Vi  venne  il  re ,  il  principe 
Napoleone ,  la  regina  di  Portogallo , 
il  Kedivè,  la  principessa  Margherita... 
insomma  ogni  ospite  regale  che  aves¬ 
simo  ,  era  ed  è  sempre  invitato  a 
questo  palazzo  ! 

Nel  1868  vi  si  apriva  la  Regia 
scuola  superiore  di  Commercio ,  una 
delle  più  serie  istituzioni  che  abbia 
avuto  Venezia  dopo  il  suo  riscatto. 
I  pacifici  studi  presero  il  luogo  del 
romor  d’ armi  e  delle  consulte  di 
Stato.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlare 
del  paiazzo  Foscari  come  scuola. 

A 

In  primo  luogo* dirò  che,  quantun¬ 
que  non  possa  asserirsi  per  fermo, 
pure  molto  fondatamente  si  [crede 


che  autore  di  questo  palazzo  fosse 
1’  architetto  Zuanne  Bono  che  altri 
e  distinti  lavori  faceva  a  Venezia. 

Dalla  parte  deìl’acqoa  ha  un  gra¬ 
zioso  cortile,  ed  è  quello  appunto  che 
presentiamo,  sostenuto  in  mezzo  da 
una  colonna  e  con  porte  e  finestre  a 
sesto  acuto  elegantissime. 

Dall’altra  parte  ha  un  cortile  mer¬ 
lato  as*ai  vasto.  La  facciata  però 
da  questo  lato  è  piuttosto  meschina. 

Nulla  più  conserva  il  palazzo  dei 
tenori  d’  arte  che  racchiudeva,  non 
ha  che  alcune  goffissime  figure  di 
gesso  che  certo  sarebbe  assai  mo¬ 
gio  togliere  di  )à,  ma  che  si  con¬ 
servano  per  la  memoria  di  un  tempo. 

Il  palazzo  una  volta  avea  tele  stu¬ 
pende  del  Gian  Bellino,  del  Tmtoret- 
to  ,  del  Veronese.  I  cartoni  del  mo¬ 
saico  della  camera  di  Enrico  III  erano 
di  quest’ultimo.  Anco  la  ceieb  e  Au¬ 
rora  fu  dipinta  per  questo  luogo  Ora 
come  io  diceva,  più  nulla  vi  si  cun- 
serva.  nulla,  nemmeno  1’  interno  or¬ 
dine  dal  palazzo... 

Ma  non  importa  !  Chi  mira  a  que¬ 
sto  luogo ,  chi  vi  entra ,  non  può  a 
meno  di  pensare  alla  storia  che  i  se¬ 
coli  vi  hanno  accumulata,  storia  in¬ 
sieme  di  dolore  e  di  gioia ,  di  ver¬ 
gogna  e  di  gloria.  A.  A. 


VITE  D’  UOMINI  ILLUSTRI 

CRISTOFORO  COLOMBO- 

III. 

La  mattina  del  3  agosto  1492  la 
spiaggia  di  Palos  (Spagna)  brulicava 
di  gente.  Tre  navi  di  non  grande 
portata,  ornate  a  festa,  erano  anco¬ 
rate  vicino  alla  sp'aggia  e  si  appa¬ 
recchiavano  a  partire.  Framezio  a 
quella  gente  un  uomo,  che  tutti  in¬ 
chinavano  ,  dava  ordini ,  vigilava  a 
che  tutto  procedesse  con  ordine;  era 
Cristoforo  Colombo  che,  eletto  grande 
ammiraglio  dei  man,  si  disponeva  a 
sciogliere  le  vele  alla  ricerca  dei  lidi 
sconosciuti. 

Presto  tutto  fu  all’  ordine  e  le 
navi  sciolsero  le  vele. 

Fra  quegli  uomini  che  così  ardi¬ 
tamente  andavano  incontro  a  peri¬ 
coli  d’ogni  sorta,  un  solo  gioiva  per 
la  gloria  che  era  per  acquistare.  La 
sete  dell’  oro  ,  delle  ricchezze  che 
credevano  di  trovare  a  piene  mani 
aveva  solo  indotto  quegli  uomini  ad 
abbandonare  patria ,  famiglia  ,  tutto 
per  correre  verso  un’ignoto  che  loro 
poteva  riuscire  funesto.  E  quegli  ani¬ 
mi  interessati  furono  di  gran  danno 
a  Colombo. 

La  nave  ammiraglia  era  la  S.  Ma¬ 
ria.  La  Pinta ,  altra  nave ,  era  co¬ 
mandata  d«.  quell’ Alonzo  Pinzon  che 
aveva  offerto  a  Colombo  il  suo  aiuto; 
la  terza  chiamata  Nina ,  e  che  per 
la  sua  piccola  mole  doveva  precedere 
le  altre  e  scandagliare  il  mare ,  era 
sotto  gli  ordini  di  Ianes  Pizon  fra¬ 
tello  del  comandante  della  Pinta. 

Colombo  parò  non  era  al  termine 
de’  suoi  dolori  ;  dopo  tre  giorni  di 


navigazione  un  marinaio  della  Pinta 
o  per  invidia  o  per  paura,  ruppe  il 
timone  della  nave.  Fa  giuocoforza 
approdare  alle  Canarie  per  rasset¬ 
tarlo;  in  quel  mentre  seppe  Colombo 
che  alcune  navi  portoghesi  gli  da¬ 
vano  la  caccia  per  ordine  del  re  di 
Portogallo  al  quale  era  parso  offesa 
che  Colombo  si  fosse  offerto  alla  Spa¬ 
gna.  Colombo  in  fretta  si  parti  dalle 
Canarie  e  riuscì  a  sfuggire  agli  in¬ 
crociatori  portoghesi. 

D  >po  qualche  settimana  di  corso , 
all’  insaputa  di  tutti,  cominciò  a  te¬ 
nere  due  registri  di  bordo;  su  uno 
suo  particolare  ,  segnava  il  numero 
delle  leghe  che  si  percorrevano  ;  su 
1’  altro  un  numero  minore  ,  per  in¬ 
gannare  cosi  le  ciurme  che  comin¬ 
ciavano  a  mormorare. 

Un  mattino  sul  far  del  giorno  un 
colpo  di  cannone  parte  dalla  Nina; 
era  il  segnale  convenuto  quando  si 
scoprisse  terra.  Di  leggieri  si  può 
figurare  la  gioia  di  quegli  uomini 
che  da  più  settimane  non  vedevano 
che  cielo  ed  acqua  e  che  non  spera¬ 
vano  mai  di  trovar  terra;  ma  all’ap- 
parire  del  sole  la  gioia  si  cangiò  in 
amara  delusione;  ciò  che  la  Nina 
aveva  preso  per  terra  altro  non  era 
che  una  nube  che  presto  dissipò. 
Allora  le  ciurme  non  ebbero  più  freno; 
inasprite  dal  a  delusione  avuta  si 
sollevarono  e  minacciarono  Colom¬ 
bo  ;  lo  accusarono  di  volerli  tutti 
condurre  a  morte;  che  essi  non  vo¬ 
levano  più  oltre  seguire  un  pazzo  , 
un  sognatore  e  imposero  che  ordi¬ 
nasse  ai  piloti  di  ritornare  ,  *  ltri- 
menti  lo  avrebbero  gettato  in  mare. 
Colombo  m  quel  supremo  istante  non 
si  smarrì  d’  animo.  Aveva  osservato 
il  volo  degli  uccelli  ;  alcune  piante 
galleggianti  ed  il  risultato  dei  suoi 
calcoli  gli  facevano  supporre  vicina 
la  terra.  Confidando  in  Dio,  prese 
una  di  quelle  grandi  ed  ardite  riso¬ 
luzioni  che  solo  i  genii  sanno  affer¬ 
rare  nei  supremi  istanti.  Calmati 
alquanto  g'i  animi  irritati  dei  suoi 
marinai  ,  disse  :  Concedetemi  ancora 
tre  giorni;  se  in  questo  tempo  no» 
si  scoprirà  la  terra,  faremo  ritorno 
in  Spagna.  —  Questi  fatti  accade¬ 
vano  ai  10  di  Ottobre  1492 ,  sessan¬ 
totto  giorni  dopo  la  partenza  da 
Palos. 

Nella  notte  dal  12  al  13  ottobre 
Colombo  vegliava  sul  cassero  della 
nave ,  e  cogli  occhi  interrogava  il 
bruno  orizzonte.  Ad  un  tratto  gli 
parve  scorgere  un  fuoco  che  spariva 
ed  appariva  ad  ogni  momento.  Balzò 
in  piedi  e  con  tutte  le  forze  dell’  a- 
nimo  fissò  il  punto  ove  gli  era  ap¬ 
parsa  la  luce  e  nuovamente  la  vide. 
Chiamò  a  sò  certo  Gutierez,  poi  Ro¬ 
drigo  Sanctez  i  quali  anch’essi  videro 
quel  fuoco,  segno  certo  di  terra;  ma 
Colombo  proibì  loro  di  parlarne  fino 
a  giorno  temendo  ancora  d’un  nuovo 
disinganno. 

Come  fu  lunga  quella  notte  1  Come 
fu  tardo  il  sole  ad  apparire  !  E  quando 
sorse  i  marinai  videro  distintamente 
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la  terra  e  terra  affatto  sconosciuta; 
alberi  di  specie  nuova  sorgevano  su 
quelle  colline ,  e  man  mano  che  si 
avvicinavano  alla  riva  scorgevano 
uomini  nudi  e  neri  che  curiosamente 
guardavano  la  strana  apparizione. 

Gli  equipaggi  proruppero  in  grida 
di  gioia,  tutti  si  abbracciavano  com¬ 
mossi,  9  dolci  lagrime  scorrevano  su 
quelle  abbronzite  guancie.  Colombo , 
che  tre  giorni  prima  volevano  ucci¬ 
dere,  fu  fatto  segno  ad  entusiastiche 
ovazioni  ;  chi  gli  baciava  le  vesti,  chi 
implorava  perdono  d’ averlo  offeso  e 
di  aver  per  un  istante  dubitato  di 
lui,  e  Colombo  tranquillo  nel  suo 
grandioso  trionfo ,  sorridente  perdo¬ 
nava  a  tutti. 

Gettate  le  àncore,  Colombo  vestì 
tutte  le  insegne  di  «rande  ammira¬ 
glio  e  seguito  da  tutti  i  marinari , 
sbarcò;  appena  toccava  col  piede 
terra  ,  cadde  in  ginocchio  e  con  lui 
coloro  che  lo  avevano  seguito  ,  ed 
un’ardente  e  sincera  preghiera  s’in¬ 
nalzò  al  cielo.  Quindi  Colombo ,  in 
nome  di  S.  M.  il  re  di  Spagna  p^ese 
possesso  dell’  isola  alla  quale  impose 
il  nome  di  S.  Salvador. 

A.  Cegovi.. 


INTERNO  !>’  UN  CHIOSCO 

HE L  SERRAGLIO. 

Noi  intendiamo  per  serraglio  l’abi¬ 
tazione  o  piuttosto  la  prigione  delle 
donne;  a  Pera  invece  è  la  residenza 
del  sultano:  non  può  chiamarsi  il  suo 
palazzo ,  perocché  talmente  si  con¬ 
fondono  chioschi,  giardini  e  scuderie, 
che  si  potrebbero  dire  altrettante 
case,  con  le  loro  dipendenze,  fabbri¬ 
cate  senz’ordine  e  simmetria,  in  un 
parco  cinto  da  alti  baluardi. 

Le  mura  del  serraglio  formano  un 
triangolo  ineguale,  due  lati  del  quale 
sono  lambiti  dal  mare.  Il  terreno  , 
molto  accidentato,  discende  in  dolce 
declivio  sino  al  lido,  che  è  cinto  da 
una  grossa  muraglia.  Si  vedono  dal 
di  fuori  parecchi  edilìzi  sparsi  fra 
masse  di  verzura.  I  tetti  sporgenti 
dei  chioschi  e  le  cupole  di  stagno  , 
che  surrogano  i  tetti,  danno  un  ca¬ 
rattere  singolare  %  que’  fabbricati , 
de’  quali,  per  altro,  non  si  distinguono 
che  molto  imperfettamente  i  parti¬ 
colari.  Questo  sito,  forse  il  più  bello 
del  mondo ,  domina  ad  un  tempo  il 
Corno  d’Oro,  l’ingresso  del  Bosforo, 
la  costa  d’Asia  e  il  mar  di  Marmara. 


AVVISO. 

Oli  associati  deli’  Illustrazione 
Popolare,  la  cui  associazione  sca¬ 
de  ai  fin  dell’  anno ,  sono  pregati  a 
rinnovarla  con  la  maggior  solleci¬ 
tudine,  essendo  questa  la  stagione 
in  cui  V  amministrazione  è  affollata 
di  lavoro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh’  essi  godono  il  vantaggio  di  po  - 
tere  avere  il  giornale  quotidiano  il 
Corriere  di  Ili<ano  ad  un  prezzo 
eccezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18 
Vanno  in  Milano,  e  L.  24  in  tutto 
il  Regno  :  essi  possono  detrarre  da 
questo  prezzo  ciò  che  pagano  per 
V  Illustrazione. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutto  il  1872,  franco  di  porto  ^Illu¬ 
strazione  l*op*la»-e  e  il  Corriere 

che  esce  tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Mandando  Lire  30 
riceveranno  : 

1. °  Il  Corriere,  ogni  giorno 

2. °  L’*Hustra:K:  oue  Popolare 

3. °  Il  Giornale  Popolare  di 
viaggi,  riccamente  illustrato',  esce 
ogni  giovedì,  16  pagine. 

4  0  UN  PREMIO  STRAORDINARIO,  che 
è  la  Storia  illustrata  «Iella  guer¬ 
ra  del  1870-1I. 

Mandando  Lire  35 

riceveranno  oltre  al  Corriere,  oltre 
all’  Illustrazione  ,  olire  al  Gior¬ 
nale  di  Viagai,  Oltre  al  premio 
Straordinari»,  anche  : 

5  0  Un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  con- 
sis  t  nte  in 

i.  Un  figur  no  colorai  di  Mode  ogni  l.°  del 
mese  -  2.  Una  grande  tavola  di  ricami 
ogni  13  d  1  mese  -  3.  Una  tavola  colorata 
di  tappezzeria  o  di  lavori  all’  uncinetto 
ogni  3  mesi. 


Il  chiosco  che  noi  puboLchi&mo , 
può  dare  qualche  idea  di  ciò  che  era 
il  lusso  al  tempo  di  Sol. mano  il  Ma¬ 
gnifico,  sotto  il  cui  regno  fu  costrutto. 


IL  BiGUETTO  D’AMORE. 

I. 

Le  tre  giovinette  che  noi  vi  pre¬ 
sentiamo  a  pagina  116  possono  a 
dirittura  dirsi  le  tre  grazie  del  se¬ 
colo  decimonono.  Ab!  lettori,  se  voi 
aveste  avuto  la  fortuna  di  ammirare, 
come  noi,  gli  originali  !  1  !...  Una  città, 
cne  non  nominiamo  per  buone  ra¬ 
gioni,  ma  che  è  una  delie  cento  delia 
nostra  bella  penisola,  possiede  questi 
tre  fi  ri  di  leggiadria,  ed  ha  per 
esse  sole  tutto  il  diritto  di  chiamarsi 
ua  giardino. 

|  Qua  una  macchia  fotografica  :  tre 
ritratti  in  tre  minuti,  e  vi  promat- 
tiamo  di  essere  fedelissimi  riprodut- 
!  tori  del  vero.  Sommando  insieme  l’età 
di  questa  graziosa  triade  non  si  ar¬ 
riva  alla  cifra  di  sessantanni!...  Que¬ 
ste  tre  fate  sono  tre  sorelle  :  la  più 
grande  ha  varcato  appena  il  quarto 
lustro  e  la  più  piccola  il  terzo  ;  la 
mezzana  sta  perfettamente  fra  il 
terzo  e  il  quarto  ad  uguale  distanza. 
Come  vedete  siamo  in  piena  prima¬ 
vera:  la  giovinezza  ride  su  queste 
tre  testoline  bizzarre  e  poetiche,  come 
ridono  sule  prime  roso  i  primi  raggi 
del  sole  di  maggio  Della  loro  bel¬ 
lezza  sarebbe  meglio  tacere,  poi  che 
qualunque  frase  e  impotente  a  de¬ 
scriverla.  Ci  vorrebbe  la  soa ve  fanta¬ 
sia  di  Bellini,  d  Raffaello,  di  Aleardi 
per  ritrarre  al  vero  quel  cumulo  di 
vezzi,  quelUeleganza  di  formo,  quella 


armonia  di  linea,  quello  splendore  di 
luce  paradisiaca.  Linda,  la  maggiore, 
ha  chioma  nere,  occhi  cerulei  “car¬ 
nagione  brunetta ,  spallo  e  braccia 
rotondette  anzi  che  no,  aria  vivace, 
lingua  scioltissima,  movimenti  elet¬ 
trici,  sorriso  eterno  sulle  labbra, 
rose  impassibili  sulle  guancie  paffute. 
Clara,  la  minore,  è  per  contrario  di 
capelli  biondi,  di  pupille  nere,  di  pelle 
alabastrina ,  di  complessione  gracile 
e  snella ,  di  carattere  malinconico , 
di  contegno  silenzioso ,  d’ immobilità 
quasi  passiva ,  di  tristezza  continua, 
di  pallore  sentimentale.  Olga,  la  se¬ 
conda  delle  tre ,  parrebbe  l’ epitome 
delle  bellezze  fisiche  e  morali  delle 
due  sorelle.  Essa  infatti  ha  treccie 
di  color  castagno  e  ciglia  dello  stesso 
colore  :  tinta  nò  bianca  nò  bruna , 
nò  pallida  nò  molto  rosea;  dimen¬ 
sioni  tra  il  grassoccio  e  il  mingher¬ 
lino;  apparenza  mesta  od  allegra  se¬ 
condo  i  casi,  secondo  i  giorni  e  se¬ 
condo  i  nervi  ;  taciturna  talvolta,  tal 
altra  parolaia;  or  saltellante,  come 
una  gazzella,  ora  tranquilla  tran¬ 
quilla  ,  come  una  lumaca  ;  facile  al 
riso  del  pari  che  al  pianto;  stizzo- 
setta  e  suscettibile,  oggi  quasi  una 
civettuola ,  placida  e  sottomessa  do¬ 
mani  da  parere  una  monachina.  Si 
direbbe  insomma  che  per  creare  la 
Linda  si  adoperò  una  pasta ,  e  per 
creare  la  CLara  se  ne  impiegò  un’  al¬ 
tra;  ma  quando  venne  la  volta  di 
Olga  le  due  qualità  diverse  si  uni¬ 
rono  ,  si  confusero ,  si  assimilarono 
in  una  sola  e,  plasmata  a  dovere  da 
un  artefice  sovrano,  ne  saltò  fuori 
questa  strana  creatura,  che  in  bel¬ 
lezza  non  la  ced8  alle  sue  due  so¬ 
relle. 

Da  tutto  ciò  capirete  benissimo  che 
i  gusti ,  le  aspirazioni ,  i  desideri ,  i 
capricci  sono  fra  loro  quasi  sempre 
agli  antipodi.  Se  Linda  propone  una 
passeggiata,  Clara  opina  per  restare 
in  casa;  se  C  ara  pone  in  campo  una 
gita  in  campagna,  Linda  salta  fuori 
con  una  festa  da  ballo;  quando  l’una 
vuol  musica  e  l’altra  invoca  il  si¬ 
lenzio;  quando  questa  bussa  a  fiori 
quella  per  solito  risponde  a  picche. 
Non  v’  è  che  Olga ,  sulla  quale  non 
si  possa  mai  presagire  1’  opinione 
deli’ indomani.  Essa  par  proprio  massa 
lì  dalla  Provvidenza  a  bilanciare  le 
di3 ilarità  delle  altra  due:  la  direste 
il  terzo  partito  di  quel  piccolo  Par¬ 
lamento,  ed  infatti  votando  la  mat¬ 
tina  per  la  destra  e  la  sera  per  la 
sinistra  è  sempre  lei  che  costituisce 
la  maggioranza.  Non  vogliamo  dire 
con  ciò  che  fra  le  tre  giovinette 
arda  perennemente  una  guerra  civile, 
nè  molto  meno  che  non  si  amino  a 
vicenda  fra  loro  nè  punto  nò  poco. 
Esse  si  amano,  esse  vivono  volentieri 
insieme,  ma  non  vanno  d’accordo  mai. 
Per  le  più  piccole  cose  sorge  una 
questione,  la  più  lieve  circostanza  fa 
nascere  una  disputi ,  si  bisticciano 
continuamente  per  nulla.  Questa  lotta 
però  è  gentile,  urbana,  soave,  anzi  è 
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ben  lungi  dal  produrre  conseguenze 
funeste. 

,  Ma  nel  dire  che  esse  non  vanno  mai 
d’accordo  noi  non  dicemmo  il  vero. 
C’è  una  cosa  suprema,  c’è  un  argo¬ 
mento  solenne,  c’è  una  questione  vi¬ 


tale,  in  cui  le  donne  del  carattere  il  tutte  le  figlie  di  Èva  dalla  prima 
più  diverso  che  darsi  possa,  si  tro- j  all' ultima  costituiscono  tacitamente 
vano  sempre  d’accordo.  Questa  cosa J  e  quasi  istintivamente  una  gentile 
quest’argomento,  questa  questione  è  consorteria  offensiva  e  difensiva.  E 
l'amore!!...  SI,  o  lettori:  su  questo  Linda,  Clara  ed  Olga  s’incontrano 
punto  saliente  della  vita  femminile  perfettamente  su  questo  campo  e  si 


intendono  e  si  proteggono  e  si  con¬ 
fidano  l’ una  con  l’ altra  le  loro  im¬ 
pressioni,  i  loro  sogni,  le  loro  fanta¬ 
sticherie,  i  loro  progetti.  Queste  con¬ 
fidenze  però  sono  per  solito  di  un 
genere  molto  curioso.  Poveri  uomini 
se  fossero  lì  ad  udire!...  Il  sesso; 
forte  è  quasi  sempre  messo  in  bur 
letta  da  que’  tre  c&pi  erigimeli  ,  poi 


IL  BIGLIETTO  D’AMORE. 

[che  mai  non  accade  che  si  presenti 
ai  loro  sguardi  un  mortale  perfetti, 
un  essere  accettabile  sul  serio,  un  tipo 
che  corrisponda  al  vaporoso  ideal  i 
di  quei  cervellini  bislacchi.  T  z  o  è 
troppo  grasso  e  troppo  prosaico;  Caio 
ha  poco  spirito  e  poco  buon  gusto; 
Sempronio  è  un  farfallino  inconclu¬ 
dentissimo;  Mevio  è  un  pedante  ug¬ 


gioso  quanto  ti  i  giocale  politico. 
Non  appena  le  t*e  sorti  e  si  presen¬ 
tano  in  una  sala  di  conversazione, 
in  un  teatro,  in  un  passeggio,  in  un 
luogo  infine  di  r  trovo  e  di  perdi¬ 
tempo  qualunque  ,  uno  sciame  di 
zerbinotti  si  aflfola  subito  intorno 
ad  e 3s ? ,  e  si  formano  sul  momento 
tre  gruppi  diversi  di  colorito  e  d’in- 
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Interno  d’un  chiosco  del  serraglio 
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tonazione,  ma  interessantissimi  tutti 
per  cb.i  ami  lo  studio  della  fisiologia 
patologica  applicata  alle  belle  ra¬ 
gazze.  Questo  infatti  fa  lo  svenevole 
e  sospira  in  fa  minore  con  la  pate¬ 
tica  Clara;  quello  scherza  e  ride  in 
re  maggiore  con  la  vispa  Lindina  ; 
un  terzo  passa  di  tratto  in  tratto 
da  un  tono  all’altro  con  l’incostanza 
del  barometro  nei  giorni  variabili  ed 
ora  si  atteggia  a  Falstaff  ora  ad 
Amleto  per  trovarsi  d’  accordo  con 
Olga.  E  le  tre  sorelle  hanno  fama 
di  cortesi  qu&nt’  altre  mai ,  e  fama 
invero  ben  meritata.  Non  si  può  es¬ 
sere  infatti  più  amabili  e  più  gentili 
di  esse  nel  conversare.  Il  malanno 
sta  nel  dietro  le  scene ,  nelle  confi¬ 
denze  segrete  del  poi ,  cui  poc’  anzi 
accennammo.  È  allora  che  esse  si 
rivelano ,  è  allora  che  giudicano ,  è 
allora  che  si  pronunziano  i  verdetti 
di  quel  piccolo  tribunal»  più  severo 
assai,  e  più  concludente  di  tutti  i  Comi¬ 
tati  sindacatori,  di  tutti  i  Giari  d’ono¬ 
re,  di  tutte  le  Commissioni  d’inchiesta. 

La  conseguenza  di  questa  loro  in¬ 
contentabilità,  o,  se  meglio  vi  piace, 
squisitezza  di  gusto ,  è  l’ essere  esse 
tuttora  in  piena  disponibilità,  e  il 
sospirar  sempre  vano  dei  molti  aspi¬ 
ranti  alla  privativa  delle  loro  grazie 
e  del  loro  amore.  Eise  scherzano  si 
con  questo  e  con  quello,  ma  di  serii 
impegni  non  vollero  finora  saperne. 

E  non  hanno  a  ben  riflettere,  tutti  i 
torti.  Cai  non  conosce  che  vita  sia 
quella  dell’amore  e  come  piena  di 
noe,  di  fastidii,  di  doveri  e  di  di¬ 
spiacere?...  Una  volta  legate  ad  una 
catena  non  potrebbero  più  sbizzar¬ 
rirsi,  siccome  or  fanno,  or  col  teatro, 
or  col  ballo ,  or  con  la  musica ,  or 
col  passeggio  e  più  spesso  ancora 
con  la  commedia  a  carico  di  questo 
0  di  quel  Florindu,  che  imprenda  a  reci¬ 
tare  con  troppa  assiduità  sotto  le  loro 
finestre  la  parte  di  sentinella  morta. 

Su  questo  proposito  ci  fu  narrato 
un  grazioso  aneddoto,  che  noi  vo¬ 
gliamo  a  nostra  volta  narrare  a  voi, 
o  cortesi  e  fedeli  letcori. 

All’  ora  del  crepuscolo  le  tre  Gra¬ 
zie  soleano  venire  nella  stagione 
estiva  ogni  giorno  sopra  un  baione 
dalla  loro  casa  coperto  ed  abbellito 
da  ogni  lato  di  fiori  e  di  verzura. 
Già  da  più  giorni  Olga  avea  notato 
un  passeggiante  sistematico  e  lo  avea 
additato  alle  sore  le,  una  delle  quali, 
Linda,  ne  avea  riso  pazzamente,  l’al¬ 
tra.  Clara,  ne  aveva  appena  sorriso. 
Sulle  prime  non  ci  badarono,  poi  co¬ 
minciarono  a  badarci  alcun  poco,  poi 
finalmente  una  beila  sera  uscendo, 
come  di  solito,  sul  balcone,  ease  tro¬ 
varono  tra  le  foglie  e  i  fiori  di  un 
vaso  di  garofani  una  pallottolina  di 
carta  evidentemente  lanciata  in  su 
dalla  contrada.  Prenderla ,  rientrare 
e  spiegarla  curiosamente  fu  un  punto. 
Era  un  biglietto!...  Un  biglietto  amo¬ 
roso  color  di  rosa  con  enveloppe  ana-  : 
logo ,  su  cui  stava  scritto  questo 
enimmatico  indirizzo:  —  A  lei.  —  | 

—  A  me...  A  me...  —  gridarono  da  1 


una  voce  tanto  Linda  che  Ciara,  ma 
Olga,  non  volendo  cedere  il  prezioso 
documento,  ruppe  il  suggello,  apri  il 
fogl  o,  e  poggiando  i  gomiti  sopra  un 
tavolo,  lesse  : 

«  Signora, 

<  I  ve*  zi  angelici  del  vostro  volto 
«  mi  hanno  conquiso;  io  ardo  di  a- 
«  more  per  voi,  nè  posso  più  vivere 
«  senza  essere  corrisposto  di  pari  af- 
«  fatto.  Concedetemi  una  riga  di  ri- 
4L  sposta  ed  indicatami  un  mezzo  per 
«  potervi  ripetere  a  voce  il  giura- 
4L  mento  di  fede  eterna  che  vi  faccio 
4L  con  questo  foglio. 

«  Tutto  vostro...  » 

—  E  il  nome?... 

—  Nessuno:  dei  puntini. 

—  Oh!  oh!  il  signor  Puntini!... 

—  Che  si  fa  ? 

—  Accettiamo... 

—  No,  ricusiamo. 

—  Volete  un  mio  consiglio?  è  Olga, 
che  parla. 

—  Si... 

—  Si... 

— •  Io  direi  di  non  accettare,  nè  ri- 
fiut«re ,  ma  concedergli  il  colloquio 
richiesto. 

—  Dove  ?... 

—  In  giardino. 


—  Quando?... 

—  Q  lesta  sera. 

—  Benissimo. 

—  Approvato. 

—  Scrivi  dunque... 

—  Eccoti  carta,  calamaro  e  penna. 
E  Olga  scrisse,  come  segue  : 

«  Signore. 

4L  II  vostro  biglietto  mi  ha  com- 
«  mossa  profondamente  :  vi  concedo 
«  all’insaputa  di  tutti  un  colloquio, 
«  e  mi  affido  alla  vostra  cavalleria. 
4L  Questa  sera  ad  un’ora  di  notte  la 
4L  piccola  porta  del  giardino  sarà  a- 
«  parta.  Vi  attendo. 

«  Vostra  serva...  » 

—  Ti  firmi  tu?... 

—  Ah!  non  sono  cosi  gonza:  pun- 
tuni,  come  lui. 

Cniuso  il  biglietto  e  raggruppato 
a  mo’  di  pallottola ,  siccome  l’ altro , 
fu  gettato  in  strada  cautamente  e 
pensate  voi  con  che  cuore  raccolto  !... 
Ciò  fatto,  le  tre  furbette  si  ritrassero 
in  consiglio  segreto  e  discussero  e 
formularono  per  la  sera  tutto  un 
piano  di  battaglia,  la  cui  strategia 
stravagante  ed  ardita  giudicherete 
voi,  o  lettori,  al  prossimo  numero. 

C.  D’Ormbville. 


È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLA 


LUIGI  FI  GUI  ER 


CON  NUMEROSE  NOTE  ED  AGGIUNTE  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 
e  illustrata  da  più  di  3000  magnifiche  incisioni 


Il  grande  successo  ottenuto  da  questa  ch’ó  la  più  completa,  la 
più  ricca  e  la  più  popolare  delle  Storie  Naturali,  ha  esaurito  com¬ 
pletamente  i  primi  volumi,  innanzi  che  fosse  condotto  a  termine 
l’ ultimo.  Le  domande  continue  ci  hanno  obbligato  a  procedere  a 
una  ristampa  completa,  e  la  seconda  edizione  sarà  arricchita  di 
nuove  aggiunte  cosi  nel  testo  come  nelle  incisioni.  È  perciò  ria¬ 
perta  1’  associazione  alle  seguenti  condizioni. 

L’op°ra  sarà  divisa  in  5  volumi  separati  • 

I  mammiferi  ,  con  numerose  note  ed  aggiunte  del  prof.  M.  Lessona 
sulle  razz  .> wi rie .  bovine  e  cavalline  in  Italia. 

G-li  uccelli,  con  numerosi  estratti  di  quell’opera  classica  di  Paolo  Savi 
sugli  uccelli  italiani,  cbe  ormai  è  una  rarità  scientifica,  perchè  affatto  esau¬ 
rita,  e  soeiiali  nozioni  intorno  agli  uc  -.olii  di  Lombardia 

I  rettili,  gli  anfibi  ed.  i  pesci,  con  aggiunte  di  Genè,  Issel,  Bo- 
naoarte,  De  Filippi,  Carlo  Cattaneo,  Redi,  Vallisnieri,  Cetti,  e  C.  Marinoni. 

GJ-T  insetti,  con  aggiunte  di  M  Lessona,  F.  Francescani.,  G.  Gene  , 
P  Gervais  e  C.  Marinoni 

1  molluschi  e  i  zoofiti,  con  aggiunte  di  M.  Lessona  e  A.  Issel. 

Ogni  settim  ma  escono  due  fascicoli  È  garanzia  della  regolarità  della  pub¬ 
blicazione,  l’essere  già  pronta  tutta  l’opera. 

Ogni  fascicolo  comprende  8  pagine  in-4  a  2  colonne  con  8  a  10  incisioni. 
—  Ogui  volume  comprenderà  da  30  a  40  fascicoli 

Gentesioai  IO  il  fascicolo. 

L’associaziooe  è  obbligatoria  p*r  tutta  l’opera. 

Chi  manda  L.  IH  rimane  associato  a  tutta  l’ opera. 

Dì  quest’opera  vien  pur  fatta  un’edizione  speciale  di  lusso  che  non  si  vende 
a  fascicoli,  ma  si  dà  soltanto  agli  associati  cbe  mandano  L.  25.  Gli  associati 
di  qnest’edizione  di  lusso  ricevono  l’opera  per  serie,  di  80  pagine  ciascuna. 


Col  26  Novembre  fu  pure  aperta  l’Associazione 

AL  VOLUME 

I  MOLLUSCO  t  E 1  ZOOFITI 

DI  LUIGI  FIGUIER. 

Questo  volume  che  fa  opera  da  sè  esce  in  fascicoli  di  8  pagine  a  due  co¬ 
lonne  in-4  con  incisioni. 

Centesimi  IO  il  fascicolo. 

II  volume  completo  comprenderà  da  40  a  50  fascicoli.  Un  fascicolo  la  settimana. 

Chi  manda  Lire  4  sarà  associato  al  volume  completo. 

Diriger «  commissioni  e  vaglia  all’editore  E ,  TreveSj  in  Milano. ~~ 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CROIVAC# 

Decisamente  il  mestiere  di  cronista 
diventa  meno  scabroso  che  pel  passato 
in  Italia.  Una  tinta  rosea  copre  ora  il 
cielo  d’Italia  non  turbato  neppure  da 
una  nuvola.  E  valga  il  vero.  Qaando  il 
ministro  di  fidanza  negli  anni  indietro 
faceva  l’esposizione,  il  povero  cronista 
che  doveva  toccare  quel  tasto  comin¬ 
ciava  dal  ricordare  i  versi  del  babbo  : 

*  Tu  vuoi  che  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  ’1  cor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  ch’io  ne  favelli.  » 

Infatti  la  era  più  «he  altro  un’espo¬ 
sizione  di  cenci  e  di  miseria,  e  la  cita¬ 
zione  dei  veni  del  Conte  Ugolino , 
morto  di  fame ,  parevano  quasi  una 
sanguinosa  ironia  per  l’afflitto  contri¬ 
buente.  Oggi  s’ io  mi  dilettassi  di  cita¬ 
zioni,  dovrei  frugare  nella  mia  memoria 
e  trar  fuori  le  dolci  strofe  di  qualche 
epitalamio.  Però  penso  fra  me  che  poe¬ 
sia  e  du  neri  sono  fra  loro  come  cani 
e  gatti,  e  il  volerli  unire  sarebbe  come 
congmogere  una  giovinetta  di  diciot¬ 
tenni  ad  un  vecchio  carico  di  acciao- 
ohi,  il  che  fa  dire  a  Toscani,  qaando  ac¬ 
cade  davvero:  «  ei  fanno  la  B  bbia 
assieme...  »  cioè  il  vecchio  e  il  nuovo 
testamento. 

M*  lasciamo  i  proverbi  in  pace  come 
già  lasciammo  i  versi  e  parliamo  sul 
sodo.  Quintino  Sella  ha  fatto  la  sua 
brava  esposizione,  dalla  quale  risalta 
che  se  non  abbiamo  raggiunto  il  pa¬ 
reggio,  se  non  lo  raggiungeremo  nè  in 
questo  nè  nel  prossimo  anno,  lo  potremo 
forse  fra  non  molto,  e  che  esso  non  è 
poi,  come  pel  passato,  l’oasi  nel  deserto 
allo  stanco  e  assetato  pellegrino.  Egli 

10  promise  fra  cinque  anni  ed  il  paese 
ha  fiducia  che  se  non  sorgeranno  improv¬ 
visi  od  imprevvid  bili  avvenimenti,  la 
promessa  del  ministro  sarà  fedel¬ 
mente  mantenuta.  Rioordo  di  un  me¬ 
dico  che  ad  un  suo  malato  pieno  di 
piaghe  e  che  si  lasciava  accasciare,  so¬ 
leva  dire  sempre  :  abbiate  fede  e  gua¬ 
rirete  presto.  E  infatti  quando  1’  ebbe 
convinto  che  ei  sarebbe  guarito,  la  gua¬ 
rigione  fu  pronta  e  rapida.  Ora  il  paese 
ritrovò  in  sè  stesso  quella  fede  in  cose 
finanziarie  che  aveva  avuto  in  politica, 
onde  è  a  sperarsi  che  essa  come  fece 
risorgere  l’Italia  dopo  Novara  e  non 
la  lasciò  accasciare  a  Villafranca,  ad 
Aspromonte  e  a  Mentana,  cosi  la  farà 
risorgere  finanziariamente ,  tanto  più 
che  siamo  ben  lontani  in  questa  que 
stione  dallo  stato  miserando  e  doloroso 
deU’Itaha  a  quelle  date  fatali. 

È  la  prima  volta,  dopo  che  l’Italia  è 
unita,  che  il  ministro  deile  finanze  noo 
propone  aumenti  sulle  imposte  dirette, 

11  che  fa  andare  in  visibilio  il  contri¬ 
buente  che  sa  che  l’esattore  non  1’  ha 
a  seccare  per  nuovi  gravami  ;  è  la  pri¬ 
ma  volta  ohe  un  ministro  delle  finanze 
annunzia  che  è  falsa,  falsissima  T ac¬ 
cusa  che  si  move  agli  italiani  di  non 
voler  pagare  le  tasse;  e  qui  il  mi  >istro 
citò  varie  cifre  ch’io  debbo  las  iare 
nella  penna  per  ragione  di  spazio.  È-  U 
prima  volta  che  dopo  un’esposizione  fi¬ 
nanziaria,  il  paese  unanime  trova  che  le 


cose,  a  pensarvi  bene,  non  vanno  poi 
tanto  maluccio  come  si  crede. 

Speriamo  dunque  che  potremo  co¬ 
gliere  aocho  noi  molta  parte  di  quei 
frutti  che  pareva  non  dovessero  ma¬ 
turare  che  pei  nostri  nipoti.  I  depu¬ 
tati  intanto  ,  dopo  un  po’  di  lotta , 
hanno  fluito  per  acconsentire  al  desi¬ 
derio  dei  ministri  tanto  per  l’ esame 
dei  progetti  finanziari,  quanto  per  quelli 
presentati  dai  ministri  della  guerra  e 
marina  per  la  difesa  dello  Stato  e  pel 
riordin* mento  della  marma.  Fece  pure 
ottima  impressione  il  progetto  di  legge 
pel  quale  vien  riannesso  nell’  esercito 
il  generale  Sirtori,  il  quale,  accusato 
dopo  Cuitoza,  aveva  dovuto  dimetterai, 
ma  serbando  sempre  un  dignitoso  si¬ 
lenzio  che  lo  giustificò  agli  occhi  del 
paese  assai  più  che  le  rivelazioni  indi¬ 
screte  non  giustificassero  in  Francia 
i  Trochu  e  Favre. 

* 

¥  ¥ 

I  nostri  buoni  vicini  d’oltre  alpi 
continuano  a  far  polemiche,  smentendo 
l’uno  quello  che  dire  l’altro  :  in  questi 
giorni  la  smentita  toccò  al  Favre  a 
proposito  d’un  dispaccio  del  Gambetta 
da  lui  pubblicato  e  che  questi  dice  er¬ 
rato  in  alcune  parole;  secondo  Favre 
doveva  in  un  punto  leggersi:  «  partito 
conservatore  »,  mentre  Gambetta  so¬ 
stiene  d’aver  scritto:  «  partito  repub¬ 
blicano  ».  Come  vedete  l’errore  è  quasi 
insignificante  e  ad  un  copista  un  po’ 
distratto  si  può  ben  perdonare  anche 
quest*.  Ma  quello  che  i  giornali  in¬ 
glesi  non  sanno  perdonare  al  Thiers 
è  di  portare  negli  affari  di  Stato 
idee  erronee  e  pregiudicate:  essi  so¬ 
stengono  che  col  ritorno  al  protezionismo 
il  Thiers  farà  più  danno  alla  Francia 
che  non  i  prussiani.  Questi  che  pare¬ 
vano  dovessero  e#*er  minacciati,  stando 
al  messaggio  di  Thiers,  di  un’alleanza 
franco-russa,  ebbero  una  prova  delle 
simpatie  della  Russia  per  la  Germania 
nel  brindisi  che  lo  Czar  fece  all’im¬ 
peratore  Guglielmo  al  banchetto  che 
ebbe  luogo  a  Pietroburgo  in  occa¬ 
sione  della  festa  di  S.  Giorgio ,  in 
cui  si  esprime  la  speranza  che  T  ami¬ 
cizia  e  l’unione  dei  due  sovrani  si  per¬ 
petuerà  nelle  future  generazioni.  Così 
l’illusione  dei  francesi  durò  ben  poco... 
glie  ne  cercheranno  presto  un’  altra. 

S.  Ghiron. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  S.  Torino.  Ci  abbiamo  già  ppnsato,  ma 
bisogoa  fare  uoa  c^sa  alla  volta.  Dopo  finiti 
gli  ammali,  di  cui  oggi  è  io  corso  l’ultimo 
volume,  dopo  Vuomo  e  le  razze  umane  che  ha 
ora  incominciato  le  pubblicazioni,  verranno 
le  piante.  -  A.  F.  Ravenna.  La  riDgraziam  » 
del  suo  rebus  che  ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  Con'e  F.  A  Bologna.  Omne  tri- 
num  est  perf  ctum:  dice  il  prove'bio,  ma  il 
proverbio  non  regge  per  la  politica  in  versi 
arnhe  fatta  bene.  —  A.  F.  Venezia.  La  Re¬ 
dazione  non  ebbe  che  pochi  giorni  fa  il 
suo  manoscritto,  leggeremo  e  le  sapremo 
dire.  —  A.  R_  L.  Venezia.  La  prima  no  per 
l’arg  mento  troppo  arcadico,  l’altra  no  an¬ 
che  per  questione  di  forma.  G.  P.  di  G.  Ve¬ 
nezia.  Ricevuto  e  leggeremo. 


ne 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


SAINTE-BEUVE. 

Era  il  Sainte-Beuve  un  romanziere, 
un  critico  e  un  poeta. 

Nato  nel  1804  a  Bologna  sul  Mare, 
si  portò  a  Parigi  a  diciottenni  per 
i studiarvi  la  medicina  ma  non  andò 
guari  che  si  dedicò  alle  lettere  onde 
aveva  grandi  tendenze. 

Cominciò  dallo  scrivere  su  pe’  gior¬ 
nali  articoli  di  storia ,  di  filosofia  e 
di  critica. 

Propugnò  le  idee  della  nuova  scuola 
di  cui  è  apostolo  in  Francia  Victor 
Hugo,  senza  però  cadere  nelle  esa¬ 
gera  zioni  come  molti  altri.  Sainte- 
Beuve  in  una  serie  d'  articoli  critici 
che  comparvero  nella  Rivista  dei  due 
mondi  e  nel  No  zinnale ,  analizzò  le 
pubblicazioni  più  importanti  della  let¬ 
teratura  francese.  Come  poeta  stampò 
La  vita,  poesie  e  pensieri  di  Giuseppe 
Delorme ,  le  Consolazioni ,  i  Pensieri 
d' Agosto,  e  come  storico  fece  rumore 
colla  Storia  di  Porta  Reale . 

Erano  molto  lette  in  Francia  le  sue 
appendici  raccolte  poi  sotto  il  titolo 
di  Chtacchere  del  Lunedì. 

Sainte-Beuve  fa  nominato,  dopo  il 
colpo  di  stato  di  Napoleone,  professore 
di  poesia  latina  al  Collegio  di  Fran¬ 
cia  ma  dovette  rinunziare  alla  cat¬ 
tedra  per  le  dimostrazioni  ostili  degli 
studenti  che  fischiarono  in  lui  non 
già  il  dotto  ma  l’uomo  dalla  condotta 
politica  incerta. 

Nel  1865  fu  nominato  senatore  e 
propugnò  principi  anti-clericali ,  in¬ 
cuorato  dal  principe  Napoleone  «he 
gli  era  amico.  Qualunque  sia  il  giu¬ 
dizio  che  ci  voglia  portare  sull’uomo 
e  sui  principi  da  esso  sostenuti ,  è 
c«rto  che  il  Sainte-Beuve  fu  uno  dei 
migliori  critici  che  contasse  la  Fran¬ 
cia  non  solo  ma  tutto  il  mondo  let¬ 
terario. 


BRANO  SCELTO 


GIUOCHI  PASTORALI. 

Ergasto  fe’  cominciare  il  terzo 
giuoco,  il  quale  fu  di  tal  sorte.  Egli 
di  sua  mano  con  un  de’  nostri  bas¬ 
toni  fe’  in  terra  una  fossa  picciola 
tanto  quanto  solamente  con  un  piò 
vi  si  potesse  fermare  un  pastore,  e 
l’altro  tenere  alzato,  come  vedemo  (1) 
spesse  volte  fare  alle  grue.  Incontro 
al  quale,  un  per  uno,  similmente  con 
un  piè  solo,  aveano  da  venire  gli  al¬ 
tri  pastori,  e  far  prova  di  levarlo  da 
quella  fossa,  e  porvisi  lui.  Il  perdere, 
tanto  dell’  una  parte  quanto  dell’al- 
Itra,  era  toccare  con  quel  piè  che 
‘  sospeso  tenevano  ,  per  qualsivoglia 
acc  dente,  in  terra.  Ove  si  videro  di 

(1)  Cioè  veg giamo. 
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molti  belli  e  ridicoli  tratti ,  ora  es¬ 
sendone  cacciato  uno,  e  ì  ora  un’  al¬ 
tro.  Finalmente  t-  ccando  ad  Ursac- 
chio  di  guardare  il  luogo ,  e  venen¬ 
dogli  un  pastore  molto  lungo  davanti; 
mentendosi  egli  ancora  scornato  del 
ridere  de’  pastori,  e  cercando  di  emen¬ 
dare  quel  fallo  che  nel  trarre  del 
palo  commesso  avea  ;  cominciò  a  ser¬ 
virsi  delle  astuzie,  e  bassando  in  un 
punto  il  capo,  con  grandissima  pre¬ 
stezza  il  pose  tra  le  coscio  di  colui 
che  per  attaccarsi  con  lui  gli  si  era 
appressato;  e  senza  fargli  pigliar 
fiato,  sei  gettò,  con  le  gambe  in  aere, 
per  dietro  le  spalle;  e 
si  lungo  come  era ,  il 
distese  in  quella  pol¬ 
vere.  La  maraviglia , 
le  risa  e  i  gridi  de’  pa¬ 
stori  furono  grandi.  Di 
che  Ursacchio  pren¬ 
dendo  animo  ,  disse  : 
non  possono  tutti  gli 
uomini  tutte  le  cose 
sapere  :  se  in  una  ho 
fallato  ,  nell’  altra  mi 
basta  aver  rkovrato 
l’onore.  A  cui  Ergasto 
ridendo ,  affermò  che 
dicea  bene:  e  cavan¬ 
dosi  dal  lato  una  falce 
delicatissima ,  col  ma¬ 
nico  di  bosso,  non  an¬ 
cora  adirata  in  al¬ 
cuno  esercizio ,  giie  la 
diede.  E  subito  ordi¬ 
nò  i  premi  a  colobo 
che  littare  volessero; 
offrendo  di  dare  al  vin¬ 
citore  un  bel  vaso  di 
legno  di  acero,  ove  per 
mano  del  padoano  Man  • 
fegna ,  artefice  sovra 
tutti  gli. altri  accorto 
ed  ingegnosissimo  eran 
dipinte  molte  cose;  ma 
tra  l’altro,  una  ninfa 
ìgnud»,  con  tutti i mena  • 
bri  bellissimi,  dai  piedi 
in  fuori,  che  erano  co- 
lue  quelli  dello  capre; 

Ja  quale  sovra  un  gon¬ 
fiato  otre  sedendo,  lat¬ 
tava  un  picciolo  sati- 
rello  ;  e  con  tanta  te¬ 
nerezza  ii  mir&va,  che 
parea  che  d>  am>?e  e 
di  carità  tutta  s;  strug  - 
gesse  :  e  ’l  fanciullo  nell’ una  mam¬ 
mella  poppava  ,  nell’  altra  tenea  di¬ 
stesa  la  tenera  mano ,  e  con  l’ oc¬ 
chio  la  si  guardava  quasi  temendo 
che  tolta  non  gli  fosse.  Poco  disco¬ 
sto  da  costoro,  si  vedean  due  fan¬ 
ciulli  ,  pur  nudi ,  i  quali  avendosi 
posti  due  volti  orribili  di  masche¬ 
re,  cacciavano  per  le  bocche  di  quel¬ 
li  le  picciole  mani ,  per  porre  spa¬ 
vento  a  due  altri  ,  che  davanti 
loro  stavano:  de’ quali  l’uno,  fug¬ 
gendo  ,  si  volgea  in  dietro ,  e  per 
paura  gridava;  l’altro,  caduto  già 
in  terra ,  piangeva  ,  e  non  possen- 


dosi  (1)  altrimenti  aitare,  stendeva 
la  mano  per  graffiarla.  Ma  di  fuori 
del  vaso  correva  attorno  attorno  una 
vite  carica  di  mature  uve  :  e  nell’un 
de’  capi  di  quella  un  serpe  si  avvol¬ 
geva  con  la  coda;  e  con  la  bocca 
aperta  venendo  a  trovare  il  labbro 
del  vaso  ,  formava  un  bellissimo  e 
strano  manico  da  tenerlo. 

Incitò  molto  gli  animi  de’  circo¬ 
stanti  a  dover  lottare  la  bellezza  di 
questo  vaso  :  ma  pure  stettero  a  ve¬ 
dere  quello  che  i  maggiori  e  più  re¬ 
putati  facessero.  Per  la  qual  cosa 


le  forti  braccia;  e  ciascuno  deliberato 
di  non  cedere  ,  parevano,  a  vedere, 
due  ri  bbiosi  orsi  o  due  forti  tori,  che 
in  quel  piano  combattessero.  E  già 
per  ogni  membro  ad  ambiduo  cor¬ 
reva  il  sudore,  e  le  vene  delle  brac¬ 
cia  e  delle  gambe  si  mostravano 
maggiori  e  rubiconde  per  molto  san¬ 
gue:  tanto  ciascuno  per  la  vittoria 
si  affaticava.  Ma  non  possendosi  in 
ultimo  nò  gittare  nè  dal  luogo  mo¬ 
vere  ;  e  dubitando  Uranio  che  a  co¬ 
loro  i  quali  intorno  stavano  non  rin¬ 
crescesse  lo  aspettare,  disse:  fortis¬ 
simo  ed  animosissimo 
Selvaggio;  il  tardare, 
come  tu  vedi,  è  noioso;  o 
tu  alza  me  di  terra,  o 
io  alzerò  te;  e  del  re¬ 
sto  lasciamo  la  cura 
agli  Dii;  e  cosi  dicen¬ 
do  ,  il  sospese  da  ter¬ 
ra.  Ma  Selvaggio  non 
dimenticato  delle  sue 
astuzie ,  gli  diede  col 
tallone  dietro  alla  giun¬ 
tura  delle  ginocchia 
una  gran  botta ,  per 
modo  che  facendogli 
per  forza  piegare  le 
gambe  ,  il  fe’  cadere 
supino,  ed  egli ,  senza 
potere  aitarsi,  gli  cad¬ 
de  di  sopra.  Allora 
tutti  i  pastori  mara¬ 
vigliati,  gridarono.  Do¬ 
po  questo,  toccando  la 
sua  vicenda  a  Selvag¬ 
gio  di  dovere  alzare 
Uranio ,  il  prese  con 
ambedue  le  braccia 
per  mezzo ,  ma  per  lo 
gran  peso ,  e  per  la 
fatica  avuta,  non  pos- 
sendolo  sostenere ,  fu 
bisogno,  quantunque 
molto  vi  si  sforzasse  , 
che  ambiduo,  cosi  giun¬ 
ti,  cadetsero  in  quella 
polvere.  All’  ultimo  al¬ 
zatisi,  con  malo  ani¬ 
mo,  si  appareccniava- 
no  alla  terza  lotta. 
Ma  Ergasto  non  volle 
che  le  ire  più  avanti 
procedessero  ;  ed  ami¬ 
chevolmente  chiama¬ 
tili  ,  disse  loro:  le  vo- 

Uranio,  veggendo  che  nessuno  ancora  1  atra  forze  non  son  o>  a  da  consumarsi 


SAINTE-BEUVE. 

(Nato  a  Bologna  sul  Mare  il  23  dicembre  1801) 


si  mo^ea,  si  levò  subito  in  piedi;  e 
spogliatosi  il  manto,  cominciò  a  mo¬ 
strare  le  late  spalle.  Incontro  al  quale 
animosamente  usci  Selvaggio ,  pa¬ 
store  notissimo  e  molto  stimato  fra 
le  selve.  La  espettazione  de’ circo¬ 
stanti  era  grande ,  vedendo  due  tali 
pastori  uscire  nel  campo.  Finalmente 
1’  un  verso  l’altro  approssimatosi,  poi 
che  per  buono  spazio  riguardati  si 
eobero  dal  capo  insino  ai  piedi,  in 
impeto  furiosamente  si  ristrinsero  con 


(1)  Potendosi. 


qui  per  si  picciolo  guiderdone:  eguale 
è  di  ambiduo  la  vittoria  ,  ed  eguali 
doni  prenderete  E  cosi  dicendo,  al¬ 
l’uno  diede  il  bel  vaso;  all’altro  una 
cetera  nova,  parimente  di  sotto  e  di 
sopra  lavorata,  e  di  dolcissimo  suono; 
la  quale  egli  molto  cara  tenea  per 
mitigamento  e  conforto  del  suo  do¬ 
lore.  Jacopo  Sannazzaro. 
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la  terra,  statua  in  bronzo  dello  scultore  Bernad, 


LA  TERRA- 

La  nostra  incisione  vi  riproduce  la 
statua  dello  scultore  francese  Bernad, 
la  Terra ,  che  fu  opera  assai  lodata 
dai  critici  e  dal  pubblico  quando 
venne  nel  1867  esposta  a  Parigi. 


L’aratro  su  cui  appoggia  la  destra, 
la  falcetta  che  tiene  alla  sinistra,  i 
frutti  che  le  stanno  sul  ginocchio  ve 
la  farebbero  riconoscere  anche  senza 
che  sotto  vi  fosse  la  dicitura.  Com¬ 
piono  il  gruppo  due  leggiadri  puttini, 
uno  dei  quali  sostiene  un  fascio  di 


prodotti  quasi  a  significare  che  tutti 
dobbiamo  lavorare  per  procurarci  i 
frutti  che  questa  madre  antica ,  come 
la  noma  il  poeta,  produce  ogni  anno 
ad  alimentare  l’umana  famiglia,  poi¬ 
ché  il  lavoro  è  eredità  dell’uomo  fin 
da  bambino. 
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YITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 

CRISTOFORO  COLOMBO- 

IV. 

Lungo  sarebbe  seguire  l’ ardito 
navigatore  in  tutti  i  suoi  viaggi  ed 
enumerare  le  nuove  terre  scoperte. 
Egli  ebbe  molto  da  lottare  coll’avi¬ 
dità  dei  suoi  marinari,  che  credevano 
di  trovar  l’oro  a  piene  mani  ed  ar¬ 
ricchirsi.  Finalmente  dopo  di  aver 
scoperto  La  Concezione,  Isabella,  Cu¬ 
ba,  S.  Domingo,  fece  ritorco  in  Spa¬ 
gna  col  disegno  di  formare  una  flotta 
più  numerosa  e  continuare  le  sue 
esplorazioni.  Il  di  16  gennaio  1493 
abbandonò  l’America.  Terribili  bur¬ 
rasche  lo  sorpresero  lungo  il  viag¬ 
gio  ;  ed  anzi  una  fu  tanto  forte  che 
egli,  perduta  ogni  speranza  di  sal¬ 
vamento,  scrisse  in  due  copie  la  re¬ 
lazione  del  suo  viaggio,  chiudendone 
una  in  un  bariletto  che  gettò  in  mare 
e  la  seconda  in  un  altro  che  lasciò 
sul  cassero  della  nave. 

Qui  si  rivela  il  grande  coraggio  di 
Colombo  che ,  quantunque  in  mezzo 
ad  una  delle  più  spaventose  burra¬ 
sche  che  agitino  l’Oceano,  e  spetta¬ 
tore  dello  smarrimento  e  del  terrore 
de’suoi  marinari,  freddamente  p-n- 
sava  a  non  far  perire  il  frutto  delle 
sue  ricerche  affinchè  non  rimanesse 
ancora  sconosciuta  una  parte  del 
mondo  così  ricca. 

Ma  a  Dio  piacendo  ,  calmatosi  il 
mare  ai  15  marzo  1493  approdò  a 
Palos.  Da  P&los  a  Barcellona ,  ove 
si  trovavano  i  sovrani ,  fu  per  Co¬ 
lombo  un  continuo  trionfo  ;  tutti 
traevano  a  vedere  l’ardito  marinaro, 
colui  che  aveva  dato  al  vecchio  un 
nuovo  mondo,  e  se  prima  il  suo  nome ! 
provocava  un  sorriso  di  compassione,  ! 
ora  era  amato  e  adorato  dalla  Spa¬ 
gna  tutta. 

Quando  Colombo  entrò  nella  sala 
seguito  da  alcuni  selvaggi  che  avea 
secolui  condotti  e  che  portavano 
ricchi  vasi  con  campioni  dei  prod  tti 
delle  nuove  terre ,  il  re  e  la  regina 
si  alzarono  ;  Colombo  piegò  il  ginoc  - 
chio  davanti  ai  sovrani ,  questi  lo  \ 
fecero  assidero  al  loro  fianco;  onore  ' 
grandissimo  e  non  concesso  che  ai1 
principi.  In  ricompensa  dei  suoi  ser¬ 
vigi  fu  nominato  governatore  gene¬ 
rale  di  tutte  le  terre  scoperte  e  che 
fosse  per  i  scopri  re;  fu  autorizzato  ad 
inquartare  nel  suo  stemma  quello 
di  Casti  glia  e  Leone. 

Ma  Colombo  non  si  riposò  sugli 
acquistati  allori;  le  ricchezze  e  gli 
onori  non  assopirono  il  suo  genio  ; 
egli  aveva  sete  di  nuova  gloria.  Al¬ 
lestì  17  navi  e  nuovamente  parti. 
Questa  volta  fu  seguito  dal  fiore  della 
nobiltà  spagnuola.  Era  comune  idea 
di  aver  trovato  le  terre  dell’  Asia 
Orientale  cioè  .le  Indie  ed  il  Giap¬ 
pone  e  che  di  là  con  poche  marcio 
si  sarebbe  potuto  penetrare  nella 
China,  soggiogare  il  gran  Kan  dei 
Tartari ,  e  convertire  quei  popoli 
alla  religione  cristi ana^  La  focosa 


gioventù  spagnuola,  che  aveva  desi¬ 
derio  di  gloria ,  trovava  in  quella 
spedizione  un  vasto  campo  aperto 
allo  sue  gesta. 

Colombo  man  mano  che  scopriva 
terre  lasciava  parte  de*  suoi  per  co¬ 
lonizzarle  nominando  dei  capi  e  sem¬ 
pre  in  nome  della  Spagna.  Ma  men¬ 
tre  egli  in  quelle  lontane  regioni 
esponeva  la  vita  per  la  Spagna,  alla 
corte  gli  invidiosi  cercavano  con 
basse  calunnie  di  farlo  cadere  dalla 
sublime  altezza  alla  quale  era  salito. 
Il  re  Ferdinando  ,  che  pure  ammi¬ 
rando  l’ ingegno  di  Co  ombo  non  lo 
aveva  mai  amato,  prestò  facile  orec- 
cbio  alle  insinuazioni  dei  tristi  ed 
inviò  certo  Fonseca,  acerrimo  nemico 
del  genovese,  come  governatore  delie 
nuove  terre  Fonseca  appena  giunto 
sul  luogo  trattò  il  decaduto  gover¬ 
natore  con  sprezzo  e  brutalità.  Co¬ 
lombo  decise  di  tornare  in  Spagna 
per  giustificarsi,  e  giunto  al  cospetto 
di  Ferdinando  ed  Isabella  espose  fran¬ 
camente  lo  stato  del  e  cose  e  la  con¬ 
dotta  brutale  del  Fon*eca. 

Per  questa  voita  Colombo  vinse  ed 
il  Fonseca  venne  immediatamente  ri 
chiamato. 

Acquetate  le  cose  Colombo  parli 
pel  suo  terzo  viaggio.  Ma  quando 
giunse  alle  stazioni  da  lui  stabilite 
le  tro^ò  in  aperta  rivolta;  ognuno, 
par  sete  di  ricchezza  voleva  fare  a 
modo  suo  e  non  ubbidire  ai  capi; 
trovò  accese  lotte  cogl’mdigeni.  esa¬ 
sperati  dai  crudeli  trattamenti  dei 
nuovi  venuti  che  volevano  sapere 
ad  ugni  costo  dove  era  nascosto  l’oro. 
In  a^uni  punti  riuscì  a  Colombo  di 
ristabilire  la  quiete  ;  ma  in  altri  do¬ 
vette  venire  a  pitti  coi  rivoltosi  e 
prometter  loro  l’impunità  purché  ri¬ 
tornassero  in  Spagna;  cosa  che  essi 
accettarono;  ma  quando  furono  per 
imbarcarsi  ,  rifiutarono  e  ruppero 
nuovamente  in  aperta  rivolta. 

La  notizia  di  questi  disordini  giunse 
in  Spagna  con  quella  della  scoperta 
di  altre  terre.  I  numerosi  nemici  di 
Colombo  capo  il  Fonseca,  approfitta¬ 
rono  dell’  occasione  per  nuovamente 
mettere  in  s  spetto  il  re  Ferdinando 
che,  d’accordo  con  Isabella,  inviò 
Francesco  di  Bovadilla  governatore 
al  posto  dì  Colombo. 

Il  suo  primo  atto  di  autorità  fu 
di  liberare  i  rivoltosi  imprigionati 
da  Coiombo  e  di  caricare  di  catene 
i  due  fratelli  di  questi  e  Colombo 
stesso  e  farà  tradurre  in  Spagna.  Il 
capitano  deila  nave  sulla  quale  era 
prigioniero  Colombo,  certo  Valleio, 
commosso  dal  vedere  si  grand’uomo 
gemere  in  catene  come  un  delin¬ 
quente,  volle  torgliergliele ,  ma  Co¬ 
lombo  nobilmente  vi  si  oppose  di¬ 
cendo  :  Mi  furono  in  *>ome  del  re 
messe ,  non  le  lascierò  che  per  or¬ 
dine  suo. 

La  str  ada  che  aveva  percorso  come 
trionfatore,  la  fece  ora  come  un  mal¬ 
fattore,  e  quando  fu  tradotto  al  co¬ 
spetto  del  re  era  tanta  la  sua  com¬ 
mozione  che  per  alcuni  istanti  non 


potè  proferir  sillaba.  Il  re  s’ indignò 
!  grandemente  nel  vedere  in  ceppi 
!  Colombo  ed  ordinò  che  immediata- 
j  mente  ne  fosse  liberato.  Intimò  al 
Bovadilla  di  far  ritorno  in  Spagna 
avendo  oltremodo  abusato  della  sua 
autorii  à. 

Anche  questa  volta  Colombo  si 
giustificò;  ma  non  gli  venne  resti¬ 
tuito  il  suo  grado  di  governatore.  I 
tristi  avevano  vinto  ! 

Colombo  ciò  non  pertanto  intra¬ 
prese  il  quarto  viaggio  ma  per  i 
grandi  ostacoli  ed  i  gravi  patimenti 
che  gli  fecero  sopportare  coloro  che 
egli  aveva  lasciati  nelle  terre  sco¬ 
perte,  fece  presto  ritorno  in  Spagna 
affranto,  ammalato,  e  profondamente 
addolorato.  Fu  costretto  a  tratte¬ 
nersi  lungamente  a  Siviglia,  per  ri¬ 
prender  forze,  là  seppe  la  morte  di 
Isabel  a ,  questa  notizia  lo  afflisse 
immensamente  :  con  Isabella  perdeva 
1’  unico  appoggio  che  aveva  presso 
il  re. 

Nel  1505  si  recò  alla  corte;  ma  i 
cortigiani  che  prima  s’ inchinavano 
al  suo  passaggio,  ora  più  non  lo  cu¬ 
ravano.  I  suoi  beni  manomessi  e 
confiscati  dal  Fonseca  non  gli  rende¬ 
vano  più  ;  egli  presto  si  trovò  nella 
miseria  e  completamente  dimenticato 
mentre  altri  s’ impinguavano  delle 
ricchezze  da  lui  trovate;  egli  viveva 
d’imprestito  e  spesso  non  sapeva  come 
si  sarebbe  sfamato  il  domani!....  (1) 

Pare  destano  di  tutti  i  grandi  ge¬ 
ni  che  saliti  all’apice  della  gloria, 
ad  un  tratto  cadano  per  opera  del- 
l’ invidia  e  della  calunnia  per  spe¬ 
gnersi  dimenticati  in  mezzo  ai  dolori 
ed  alle  privazioni. 

Il  giorno  20  maggio  1506  fu  l’ul¬ 
timo  di  Cristoforo  Colombo.  Egli  mori 
solo  e  dimenticato  e  quando,  per  le 
intercessioni  di  alcune  persone  in¬ 
fluenti  a  Corte,  gli  era  concesso  spe¬ 
rare  un  termine  ai  suoi  patimenti, 
avendo  il  re  benignamente  accettati 
i  ricorsi  di  Colombo  per  rientrare 
in  possesso  dei  suoi  beni. 

Nel  1513  le  spoglie  del  grande 
Genovese  vennero  trasportate  a  Si¬ 
viglia  nella  Capella  di  S.  Anna  nella 
Chiesa  dei  Certosini  di  Las  Cue- 
vas.  Nel  1536 ,  con  quelle  del  figlio 
Diego,  furono  con  gran  pompa  de¬ 
poste  nella  cattedrale  di  S.  Domingo 
capitale  deli’  isola  di  kHaiti  o  Spa¬ 
gnuola. 

Y. 

Mille  pensieri,  mille  considerazioni 
si  affacciano  alla  mente  ove  si  ri¬ 
fletta  suda  avventurosa  vita  del 
grande  Genovese.  Ben  pochi  uomini 
ebbero  una  esistenza  così  variata  ; 

(  1  )Ecco  che  cosa  scriveva  a  suo  figlio  Diego  : 
«  Nulla  ricevo  dalle  rendite  che  mi  sono  do* 
vute  e  vivo  d’imprestito.  Ho  iratto  ben  poco 
profitto  da  20  anni  di  servigi  in  mezzo  a 
tame  fatiche  e  tanti  pericoli  poiché  non 
posseggo  in  Spagna  un  sol  tetto  dove  ricove¬ 
rare  il  mio  corpo.  Se  voglio  mangiare  o  dor¬ 
mire  è  duopo  ch’io  non  vada  all’osteria  e  il 
più  delle  volte  non  ho  di  che  pagare  il  conto.  » 
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povertà,  studi  indefessi,  lotte,  trionfi, 
onori,  prigionia,  tutta  è  percorsa  la 
grande  scala  delle  umane  vicende. 
Nacque  povero  e  morì  povero  ;  ma 
il  suo  nome  e  la  gloria  che  lo  cir¬ 
conda  non  morranno  giammai  :  spa¬ 
riranno  solo  col  mondo. 

Le  sorde  guerre  mossegli  dagl’in¬ 
vidiosi  ,  pigmei  che  non  potendosi 
sollevare  dal  nulla  in  cui  la  loro 
inettezza  li  condanna  vogliono  che 
anche  gli  altri  vi  restino ,  se  per 
un  momento  poterono  oscurare  la 
fama  di  Colombo,  pure  non  riusci¬ 
rono  ad  atterrare  il  grande  dal  mo¬ 
numento  innalzatogli  dall’  ammira¬ 
zione  e  riconoscenza  del  mondo;  le 
loro  subdole  arti  s’infransero  contro 
F  incrollabile  fede  di  Colombo;  ed  il 
forte  e  leale  suo  animo ,  che  agli 
ostacoli  ritempravasi  ed.  attingeva 
nuova  lena  per  proseguire  nella  via 
ch’egli  si  era  tracciata,  e  battere  così 
alla  luce  del  giorno,  i  suoi  nemici  che 
nell’ombra  tentarono  rovesciarlo  coi 
sofismi  e  col  ridicolo. 

La  natura  di  Colombo  non  era  di 
quelle  che  si  appagano  di  un  ordina¬ 
rio  successo  e  si  dichiarano  soddis¬ 
fatte  se  ,  tentando  una  impresa  un 
po’ ardita,  riescono  col  buon  esito  a 
crearsi  una  certa  superiorità  ;  no  ; 
una  vittoria  era  pur  quel  forte,  l’a¬ 
vanguardia  d’un’altra,  e  come  il  pa¬ 
ziente  archeologo ,  fregando  e  pu¬ 
lendo  una  corrosa  pietra,  riesce  a 
mettere  in  luce  gli  antichi  caratteri 
che  altri  uomini  da  secoli  vi  avevano 
incisi  ;  cosi  Colombo  di  scoperta  in 
scoperta,  da  un’ osservazione  ad 
un’altra  riuscì  a  squarciare  intiera¬ 
mente  il  velo  che  nascondeva  al  mon¬ 
do  conosciuto  una  parte  ricca,  bella 
e  fertile. 

In  ogni  atto  della  sua  avventuro¬ 
sa  e  travagliata  esistenza  rilevasi  la 
nobiltà  d’animo  di  Colombo.  La  guerra 
ad  oltranza  che  a  lui  fecero  gli  uo¬ 
mini  avrebbe  inasprito  qualunque 
carattere;  ma  Colombo  non  serba 
rancore  ad  alcuno  e  nelle  lettere  di¬ 
rette  ai  figli  suoi  e  nelle  ultima  sue 
disposizioni  spira  una  dolce  rasse¬ 
gnazione;  non  incolpa  alcuno,  nulla 
rimpiange  ,  ma  guidato  dalla  sua 
lunga  esperienza ,  addita  i  numerosi 
pericoli  della  vita,  il  modo  di  evitarli. 

I  rapidi  cenni  fin  qui  dati  possono 
appena  offrir  un’  idea  della  vastità 
della  mente  di  Colombo,  dell’  impor¬ 
tanza  dei  suoi  lavori,  della  sublimità 
del  suo  animo.  Non  le  ristrette  co¬ 
lonne  d’un  giornale  ,  ma  intieri  vo 
lumi  occorrerebbero  ove  si  volesse 
dettagliare  e  minutamente  narrare 
tutta  la  vita  del  grande  italiano. 

Fede  e  Costanza  ;  fu  la  bandiera 
sua.  Sia  questa  anche  la  nostrale 
nelle  nostre  lotte ,  net  nostri  dolori , 
negli  amari  disinganni,  attingiamo 
nuove  forze,  specchiandoci  nella  vita 
di  tutti  coloro  che,  come  Cristoforo 
Colombo ,  lottarono  e  vinsero  colla 
Fede  e  colla  Costanza. 

A.  Cecovi. 


BRANO  SCELTO 


PAROLE  1)1  CRISTOFORO  COLOMBO 

A  SUOI  COMPAGNI. 

Del  Ligustico  Eroe  derise  i  vanti 
Italia  allor  eh’  ei  disse 
Trovarsi  ignoto  un  nuovo  mondo  al  mondo; 
E  intrepi  do  affirmò  che  nel  profondo 
Vast’ocean  prefisse 

Troppo  vii  m^ta  Alcide  ai  pini  erranti: 

Ma  n  -n  sì  tosto  al  Regnatore  Ibero 
Aprì  Falto  pens  ero, 

Ch’egli  ebbe  a  scorna  altrui  d’armati  legni 
Opporiuno  soccorso  ai  gran  disegni. 

Già  d’i  'vitti  guerrier  carche  le  navi, 
Quasi  od'iand  »  il  porto, 

Pronte  atieudean  dd  Capitan  gl’imperi; 
Spiravano  dal  ciel  venti  leggieri, 

E  s  i  con  den'e  torto 
Mordeaa  l’arene  aocor  l’àncore  gravi  ; 
Quando  il  gran  Duce  in  suda  poppa  assiso, 
Tutto  di  fiamma  il  viso, 

Alla  raccolta  gioven  ù  feroce 
Sciolse  in  tal  guisa  a  favellar  la  voce  : 

«  G  unpagoi,  eccoci  giunto  ornai  quel  die, 
Che  varcando  qu^st’onde 
Facciam  di  regni  e  p.ù  di  g'oria  acquisto. 
Non  sia,  per-iio  1  chi  sospiroso  e  tristo 
Lasci  le  patrie  sponde 
E  paventi  solcar  l’umide  vie  : 

Fia  ch’a  sì  b  Ilo  ardir  fortuna  arrida  ; 
Scorta  io  vi  sono  e  guida; 

Novella  pairia  vi  prometto,  e  giuro 
Sotto  più  ricco  ciel  porto  sicuro. 

Colà  volgono  i  fiumi  arene  d’oro  : 
D’adamanti  e  rubmi 
M  istran  gravido  il  sen  caverne  e  rupi  ; 
Germogliano  del  mar  ne’ fondi  cupi 
Coralli  assd  più  fini 

Di  quei  ch’usali  pescar  l’Arabo  e ’l  Moro; 
Son  le  spiaggia  più  inospite  e  romite 
Sparse  di  ma  gherite; 

E  si  rivolga  in  quella  parte,  o  in  questa, 
Se  non  or,  se  non  g  irarne  il  piè  calpesta. 

Vostre  saran  sì  preziose  prede, 

Voi  primi  il  vanto  avrete 

D’acquisiar  novi  rogai  al  mondo,  a  Dio  : 

E  fo  s’anco  avverrà,  che’l  nome  mio, 
Trionfando  di  Lete, 

Sia  di  fama  iramortal  non  vile  erede  ; 

E  Italia  a’ vo  i  miei  poco  benigna, 

Qinsi  invida  m»trigaa, 

Vedrò,  brachè  da  sezzo,  un  dì  pentita 
D’aver  negata  al  mio  grand’uopo  aita  ». 

Fulvio  Tbsti. 


IL  NATALE* 

Allegri,  o  bimbi,  che  sognate  que¬ 
sto  santo  giorno  di  festa...  è  qui...  è 
qui  il  Natale!  Il  Natale  che  vi  farà 
porre  addosso  più  belli  e  più  lindi 
panoi,  che  vi  raccoglierà  tutti  in¬ 
torno  al  tavolo  presso  il  babbo  e  la 
mamma,  il  Natale  che  da  più  di  vi 
tiene  occupati  a  preparare  un  alta¬ 
rino  illuminato  da  *anti  piccoli  cerri! 

Allegri  1  è  qui  il  Natale  col  suo 
albero  carico  di  svariatissimi  doni  pei 
fanciulli  buoni  ed  ubbedienti.  E  la 
vostra  gioia  infantile  che  vi  fa  più 
serenamente  lieto  il  viso,  si  trasfonde 
nel  cuore  del  babbo,  della  mamma 
e  del  nonno  che  ritornano  bambini 
come  voi  e  ricordano  quel  tempo  m 
cui  essi  pure  saltarellavano  per  la 
casa  o  sulle  ginocchia  dei  loro  cari 
perduti.  Cosi  il  Natale  non  raccoglie 
solo  sotto  lo  stesso  tetto  gli  sparsi 


membri  della  famiglia  ma  fa  volgere 
un  pietoso  pensiero  d’affetto  anche 
agli  estinti.... 

Una  nube,  è  vero,  attraversò  in 
quel  punto  il  volto  dei  vostri  cari  ma 
è  un  velo  di  dolce  melanconia  che 
un  vostro  scherzo,  una  vostra  do¬ 
manda  muta  in  sorriso! 

Non  è  sola  la  santa  festa  religiosa 
codesta  ma  la  festa  della  famiglia. 
Se  rancori,  o  peggio  ancora,  odi  sepa¬ 
rano  due  cuori  per  lungo  affetto,  di¬ 
nanzi  a  tanta  pace  svaniranno  e  ri¬ 
sorgerà  più  confortevole  la  soave  pa¬ 
rola  d’amore.  Sorridi,  o  bambino,  a 
tuoi  genitori,  poiché  un  tuo  sorriso 
sembrerà  a  loro  un  sorriso  di  Dio! 

E  voi  pure  fate  corona  a’ vostri 
cari,  o  venuti  da  lontane  città  per 
passare  almeno  questo  giorno  nel  pa¬ 
trio  lare,  e  raccolti  intorno  al  focarello 
domestico,  e  la  mente  vostra  sia  vòlta 
alla  gioia,  alla  pace  che  desta  questo 
santo  giorno,  all’armonìa  che  aleggia 
sotto  il  vostro  tetto,  circondati  da  tutti 
i  vostri  cari.  Noi,  a  non  turbarvi  tanta 
gioia  ci  avviciniamo  a  voi  adagio 
adagio  e  vi  susurriamo:  Buon  Na¬ 
tale!  buone  feste! 


Olì  associati  dell'  lllus 'razione 
Popolare  la  cid  associazione  scade 
al  fin  dell’anno ,  sono  pregati  a  rin¬ 
novarla  con  la  maggior  sollecitudine, 
essendo  questa  la  stagione  in  cui 
l’amministrazione  è  affollata  di  la¬ 
voro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh’ essi  godono  il  vantaggio  di  potere 
a'iere  il  gi  ornale  quotidiano  il  Cor¬ 
riere  «li  Milano  ad  un  prezzo  ec¬ 
ce  zi  male.  Il  Corriere  costa  L.  18  l’an¬ 
no  in  Milano ,  e  L.  24  in  tutto  il  Re¬ 
gno  :  essi  possono  detrarre  da  questo 
prezzo  ciò  che  pagano  per  V  illu¬ 
strazione. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutti  il  1872,  franco  di  porto ,  l’Illu¬ 
strazione  popolare  e  il  Corriere 

che  esce  tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Mandando  Lire  30 
riceveranno  : 

1. °  Il  Corriere  ogni  giorno. 

2. °  L'Illustrazione  popolare. 

3. °  Il  Giornale  popolare  di 
viatfiti.  riccamente  illustrato  :  esce 
ogni  giovedì ,  10  pagine. 

4. °  UN  PREMIO  STRAORDINARIO,  che 
è  la  Storia  Illustrata  della  guer¬ 
ra  del  1870-7*. 

Mandando  Lire  35 

riceveranno  oltre  al  Corriere,  oltre 
all’  Illustrazione ,  oltre  al  Gior¬ 
nale  di  Viaggi,  oltre  al  premio 
straordinario,  anche  : 

5. °  Un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  con¬ 
sistente  in 

1.  Un  figurino  colorato  di  Mode  ogni  l.°  del 
m-se  -  2.  Una  grande  tavola  di  ricami 
ogni  15  del  mese  -  3.  Una  tavola  colorata 
di  tappezzeria  o  di  lavori  all5  uncinetto 
ogni  3  mesi. 


FINE. 
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1/  Aliterò  «lei  Aalale 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

*- 

*  * 

Amore  a  tutta  prova.  —  Giorgina 
è  una  giovane  piccola  di  persona,  ma 
grande  di  cuore  e  retta  per  intelletto. 
Essa  suoi  dire ,  se  alcuno  le  chiede 
quando  si  marita  :  «  Quando  al  cielo  pia¬ 
cerà  di  inviarmi  un  uomo  che  mi  possa 
tener  b*ne.  Io  non  strierò  nè  sposerò 
mai  un  imbecille  qualunque-,  né  uno  che 
mi  faccia  stillare  o  la  cena  o  il  desi¬ 
nare.  Vi  70  del  mio  lavoro,  e  amo  vi¬ 
vere  della  mia  indipendenza  » 

Giorgina  era  amata  da  uno  scultore, 
un  bello  ed  onorato  giovane  che  a  lei 
aveva  consacrato  tutta  la  potenza  del¬ 
l’anima  sua,  il  cuore,  la  mente,  l’affetto. 
Ella  lo  amava  pure ,  ma  disse  un  bel 
giorno  chiaro  e  tondo  a  Ermanno: 

—  Suro  tua  sposa  volentieri  il  dì  che 
guadagnerai  tanto  da  mantenere  de¬ 
centemente  me  e  ì  figli  che  potrebbero 
nascere  dal  nostro  matrimonio,  altri¬ 
menti  no. 

Ermanno  comprese  l’antifona,  e  av¬ 
veduto  e  riflessivo  si  accorse  che  Gior¬ 
gina  parlava  da  saggia  e  non  da  capo 
sventato. 

Un  giorno  Ermanno  si  accommiatò 
dalla  Giorgma,  dicendole: 

—  Vado  in  Inghilterra  a  cercar  for¬ 
tuna;  o  povero  o  ricco  mi  vedrai.  Non 
sposare  alcuno  fino  dopo  il  mio  ri¬ 
torno.  —  Giorgina  accettò;  non  si  legò 
con  altri  giovani,  benché  per  due  anni 
mancasse  di  ogni  notizia  di  Ermanno, 
a  cui  portava  affetto  anche  maggiore 
di  quando  era  in  Firenze.  Un  bel  giorno 
ecco  che  il  giovane  scultore  torna  d» 
Londra  e  si  reca  in  casa  della  sua  fida 
amante.  Essa  lo  vede  e  impallidisce: 


egli  a  sua  volta,  con  voce  incerta  e 
tremola,  le  dice: 

—  Mirami  come  mi  son  ridotto;  più 
povero  di  quando  partii  e  te  ne  faccian 
fede  queste  misere  vesti.  Io  ti  do  la 
libertà  di  amare  altri  e  di  sposarlo; 
sii  felice. 

—  No,  risponde  Giorgina,  altro  è  ii 
dire  altro  è  il  fare.  No,  io  non  ti  ab¬ 
bandonerò  mai,  o  tua  o  di  nessuno.  La 
sorte  ti  aiuterà.  Hai  talento  e  buona 
volontà  e  devi  riuscire.  Amiamoci  ;  quan¬ 
do  lo  potrai  mi  sposerai. 

Ciò  udito,  Ermanno  chiese  di  ritirarsi 
in  una  camera  qualunque,  e  pochi  mo¬ 
menti  dopo  tornò  alla  presenza  del¬ 
l’amante  vestito  nella  più  squisita  ele¬ 
ganza  ,  e  abbracciando  teneramente  e 
pudicamente  la  Giorgina,  le  disse: 

—  La  mia  fortuna  ò  fatta.  Io  sono 
diventato  ricco,  molto  ricco;  a  giorni 
tornerò  in  Inghilterra,  ma  non  vi  an¬ 
drò  solo. 

—  Con  chi  vi  anderai  ?  arrossendo 
domandò  Giorgina. 

-—  Con  te,  fatta  mìa  sposa.  Non  mi 
rimandasti  povero,  abbimi  ricco  e  sti¬ 
mato. 

* 

*  * 

Le  suonate  misteriose.  —  Gisella 
è  una  bella  giovinetta  appena  quadri- 
lustre;  nativa  di  un  villaggio  vicino  a 
Liegi  (BeJgic  Jsirecò  in  quella  città  presso 
una  cumulerà  sua  amica  e  paesana. 
Espose  ad  essa  che  venuta  in  città 
per  prendere  un  servizio  di  bambinaia, 
trovò  che  il  posto  a  lei  promesso  era 
stato  dato  sd  altra  ,  e  che  quindi 
priva  di  mezzi ,  povera  orfanella ,  non 
sapeva  come  vivere.  Caterina,  la  vec¬ 
chia  cuciniera ,  ne  fu  intenerita  e  ne 
parlò  al  suo  padrone.  —  Costui  sentì 


pietà  della  sventurata  e  graziosa  gio¬ 
vinetta,  e  le  disse:  —  Restate  in  mia 
casa  finché  non  troverete  un  colloca¬ 
mento. 

Gisella  accettò  con  riconoscenza  e 
si  diede  tantosto  ad  aiutare  la  Cate¬ 
rina  nel  disimpegno  delle  sue  faccende 
domestiche.  Pronta  ad  ogni  lavoro  era 
prontissima  ad  accorrere  all’uscio  del 
quartiere  quando  sentiva  suonare  il 
campanello.  Le  sonate  di  giorno  in 
giorno  si  facevano  però  più  frequenti 
del  solito  ,  anzi  frequentissime ,  e  ciò 
era  di  meraviglia  perii  padrone  e  por 
la  Caterina. 

Se  ne  mosse  domanda  alla  Gisella 
ed  essa  rispose:  —  Sono  gente  che 
domandano  indirizzi;  hanno  suonato 
per  isbaglio  —  e  via  discorrendo. 

Continuando  i  suoni  e  trattenendosi 
molto  sulla  scala  la  servetta  ,  il  pa¬ 
drone  di  casa  volle  vederci  chiaro.  Si 
pose  ad  un  finestrino  e  poco  dopo  ecoo 
che  si  scorge  un  giovane  che  suona, 
poi  licenziato  dopo  un  colloquio  a  bassa 
voce  quello,  ecco  che  suona  un  secondo, 
poi  un  terzo,  quindi  un  quarto.  —  Mi¬ 
stero  !  Scende  ratto  ;  afferra  per  un 
braccio  la  giovanetta  e  con  modo  im¬ 
perioso  le  domanda:  —  Che  cosa  vo¬ 
gliono  quei  giovani?  Ho  diritto  di  saperlo 
e  voglio  saperlo. 

Non  potendone  uscire  con  delle  men¬ 
zogne,  la  brava  G  sella  si  getta  ai  piedi 
del  padrone  e  gli  confessa  che  il  gior¬ 
no  stesso  che  venne  ospitata  in  sna 
casa  aveva  fatto  pubblicare  nei  gior¬ 
nali  della  città  di  Liegi  il  seguente 
avviso  : 

«  Gisella  B.... ,  desiderosa  di  mari¬ 
tarsi  invita  i  giovani  desiderosi  di  am¬ 
mogliarsi  ad  entrare  con  lei  in  trattative. 
Ella  abis  a  in  casa  del  signor  N.  N.  » 


Spiegai.  del  Rebus  a  pag.  110: 
Misura  il  passo  seoondo  la  gamba. 


L’UOMO  E  LE  RAZZE  UMANE 

DI 

LUIGI  F1GUIER. 


Questa  grande  raccolta  è  divisa  in  tre  opere  : 


I.  LA  TERRA  PRIMA  DEL  DILUVIO. 

II.  L’UOMO  PRIMITIVO.  —  III.  LE  RAZZE  UMANE. 


11  3  dicembre  1871  è  uscita  la  l.a  dispensa  : 

LA  TEfjjjA  Ppjl  DEL  DILUVIO 

Con  oltre  300  magnifiche  incisioni. 


Quest’opera  insigne  ebbe  in  9  anni  in  Francia  sei  edizioni,  esitò 
40,000  e  emplari,  fu  tradotta  in  tedesco,  in  inglese,  in  svedese,  in 
russo.  La  traduzi  ne  taliana,  autorizzata  dall’autore,  è  eseguita 
dal  dott  VAMILLO  tl.t  KI  VW  VI,  segretario  della  Società  ita¬ 
liana  di  scienze  naturali,  il  quale  vi  aggiungerà  delle  note  relative 

"U'IVAMA  Pilli! <4 

Uscirà  a  dispense  di  8  pag.  a  2  col.  con  7  a  8  incisioni. 
Centesimi  IO  la  dispensa. 

L’OPERA  COMPLETA  COMPRENDERÀ  DA  35  A  40  DI3P.  -  UNA  DISPENSA  LA  SETTIMANA, 
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IL  BIGLIETTO  D’AMORE 


(Coni,  vedi  nwn.  15). 

Il  suono  del YAve  Maria  si  fece  udire 
dall’orologio  del  palazzo  comuaaie  e 
co’  suoi  msurati  e  lenti  rintocchi 
venne  a  scuotere  dalla  sua  estasi  il 
nostro  cavalier  di  avventure  in  di¬ 
ciottesimo.  Egli  stava  leggendo  per 
la  decima  volta  quelle  cifre  magiche 
ed  affascinanti  e  si  lambiccava  a  tutta 
possa  il  poco  cervello ,  di  cui  madre 
Natura  lo  avea  fornito,  per  arrivare 
a  scuoprire  quale  delle  tre  grazie 
avesse  vergato  quel  foglio. 

—  Già  Y  Ave  Maria!...  —  sciamò 
udendo  il  suono  dell’orologio,  —  e  l’ap¬ 
puntamento  è  per  la  prima  ora  di 
notte.  Ho  appena  il  tempo  di  volare 
a  casa  ad  acconciarmi  per  bene  e 
tornar  qui  più  che  di  volo,  onde  non 
farmi  aspettare. 

Ciò  detto,  o  semplicemente  pensato, 
saltò  in  una  vettura  di  piazza  e  si 
fe’  condurre  alla  sua  abitazione,  con¬ 
tinuando  ad  almanaccare  per  tutta 
la  strada  qual  mai  di  quelle  tre  de¬ 
stre  gentili  gli  fosse  stata  cortese  di 
sì  poetico  invito. 

—  Oh!  se  fosse  la  bionda!...  che 
bel  visino  simpatico!...  che  tinta  sen¬ 
timentale  sulle  guancie  e  sulla  fronte  ! 
Che  malinconico  languore  negli  oc¬ 
chi!...  Oh!  se  fosse  la  bionda!...  Son 
belle  tutte,  non  c’è  che  dire,  e  sento 
che  amerei  Unto  1’  una  che  1’  altra , 
anzi  meglio  tutte  e  tre  in  una  volta, 
ma  pure  se  fosse  la  bionda!...  si  .. 
sì.,  è  certo  la  bionda.,  il  cuore  mi 
dice  che  è  lei  e...  e  infine  se  non  e 
lei,  sarà  una  delle  altre  due  e  mi  con¬ 
tenterò  ugualmente. 

Cosi  dicendo  Arturo,  poi  che  tale 
è  il  nome  del  nostro  Fiorindo,  saltò 
giù  dalla  vettura ,  sali  a  quattro  a 
quattro  i  gradini  del  suo  secondo 
piano,  diè  una  violenta  strappata  al 
campanello ,  si  precipitò  nella  sua 
stanza  e  in  menche  voi  noi  pensate 
gettò  lungi  da  sè  cappello,  canna, 
guanti,  abiti  e  si  accinse  subito  alla 
più  ricercata  toilette,  che  avesse  mai 
fatto  in  sua  vita.  Noi  però,  che  non 
abbiamo  alcuna  voglia  di  assistere  a 
questa  eroica  operazione,  lo  lascie¬ 
remo  volentieri  fra  i  pettini,  le  spaz- 
zette,  i  cosmetici  e  le  essenze,  e  an  - 
dremo  ad  attenderlo  nel  g'ardino 
delle  tre  grazie,  che  nella  fantasia  di 
Arturo  supera  già  di  gran  lunga  quelli 
famosi  delle  Mille  ed  una  notte,  o  l’al¬ 
tro  non  meno  celebre  delia  maga  Ar¬ 
mida. 

Le  tre  amabili  congiurate  sono 
già  discese  dalle  loro  stanze  fra  le 
amiche  piante ,  e  a  braccetto  l’ una 
dell’altra,  passeggiano  fra  le  sjuole 
tenendo  d’ occhio  furbescamente  la 
piccola  porta  d’ ingresso. 

—  Verrà1?...  chiedeva  Linda  impa¬ 
ziente. 

—  Che  domanda!...  rispondeva  Olga, 

volerà  !... 


—  E  tocca  proprio  a  me  la  prima 
scena  di  questa  commedia?  soggiun¬ 
geva  Clara. 

—  Si,  si,  a  te:  la  parte  sentimen¬ 
tale  prima  di  tutto. 

—  Ma  bada  di  non  farlo  cadere  in 
isvenimento,  sai  ? 

—  Ho  per  tutti  i  casi  possibili  una 
boccettina  di  etere. 

—  Ah  !  ah  !  rideremo  proprio  di 
cuore. 

—  E  gli  daremo  una  brava  lezion¬ 
cina. 

—  Zitte  !... 

—  Che  fu  ?... 

—  La  porta  si  apre... 

—  È  lui  dunque... 

—  Che  non  ci  vegga... 

—  Ciascuna  al  suo  posto  e  atten¬ 
zione  alla  parte. 

A  quest’ordine  che  fu  naturalmente 
pronunziato  da  Olga,  agili  come  tre 
farfalle ,  le  giovinette  scomparvero 
dietro  le  siepi  e  s’internarono  nei  vi¬ 
cini  boschetti.  Arturo  in  quel  punto 
avea  spinto  la  piccola  porta  del  g'ar- 
dmo  socchiusa,  era  entrato  con  passo 
incerto,  e  premendo  i  palpiti  del  cuore 
commosso  avea  girato  intorno  un’oc¬ 
chiata  di  esplorazione.  Ma  il  bejo 
della  notte,  non  rischiarata  per  mala 
sorte  dalla  luna  latente  ancora,  non 
gli  permise  di  vedere  altro  davanti 
a  sè  che  l’imboccatura  di  due  viah 
di  mirto  protendentisi  in  linee  lunghe 
misteriose  ed  obblìque.  —  In  quale 
dei  due  dovrò  inoltrarmi?...  —  pensò 
Arturo,  nuovo  Ercole  al  bi  io,  e  dopo 
qualche  istante  d’inutile  riflessione  si 
decise  per  quella  a  destra  ed  entrò.  Il 
silenzio  era  solenne.  Fece  alcuni  pasù 
e  poi  si  fermò:  nessuno!  Si  spinse  co¬ 
raggiosamente  più  innanzi  e  si  fermò 
una  seconda  volta  :  nessuno  ancora 
Riprese  la  via  non  senza  un  certo 
tremito  delle  gambe ,  cùe  si  confon¬ 
deva  con  quello  del  cuore,  ma  che 
era  di  natura  affatto  diversa;  e  giunse 
sotto  un  chiosco,  cui  metteva  capo  il 
viale.  Ivi  sì  fermò  per  la  terza  volta 
e  decise  di  attendere.  Ma  non  attese 
lungamente  ,  poiché  dopo  pochi  mi¬ 
nuti  egli  scoprì  da  lontano  una  bianca 
gonnella  avanzarsi  lentamente  verso 
lui.  Oh!  che  battiti  a  quella  vista!... 
Si  mosse  per  incontrarla,  ma  le  forze 
gli  mancarono.  Il  soave  e  delicato 
fantasma  si  avanzava  sempre  più,  e 
già  Arturo  era  in  grado  di  distin¬ 
guerne  le  fattezze  e  il  colore  delle 
chiome  di  sciolte  e  poeticamente  sparse 
sulle  spalle. 

—  Stelle  del  firmamento ,  è  la 
bionda!...  Ah!  ben  mel  diceva  il 
cuore  !... 

E  questa  volta  si  mosse,  si  avvi¬ 
cinò,  si  trasse  il  cappello,  si  curvò  a 
mezzo  ed  esclamò  : 

—  Signorina!... 

—  Volevate  parlarmi  e  sono  qui. 
Io  ben  compresi  che  il  vostro  b  glietto 
era  diretto  a  me;  una  voce  segreta 
dell’anima  mi  disse  che  voi  scrivendo 
su  di  essa:  —  A  lei!  — ■  avevate  vo¬ 
luto  scrivere  :  —  a  Clara  !  —  , 
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— -  Oh  !  sì  si  ;  avete  indovinato  per¬ 
fettamente. 

—  La  mia  condotta  forse  vi  parrà 
strana,  o  signore,  ma  io  non  so  na¬ 
scondere  i  mìei  pensieri;  io  seguo 
sempre  gl’impulsi  del  cuore;  io  sono 
estremamente  fatalista;  ciò  che  il  de¬ 
stino  ha  stabilito  deve  accadere  ir¬ 
revocabilmente  ;  voi  mi  amate...  al¬ 
meno  lo  scriveste... 

—  E  lo  confermo  qui  sul  mio  onore, 
madamigella. 

—  Ebbene  io  pure  vi  amo  e  ve  lo 
confesso  sinceramente  :  che  varrebbe 
il  fingere?...  a  che  gioverebbe  il  dis¬ 
simulare?...  io  vi  amo,  come  voi  mi 
amate ,  e  vi  stendo  senza  timore  la 
mano,  e  vi  dico  :  signor... 

—  Arturo... 

—  Signor  Arturo,  mi  affido  a  voi; 
il  mio  avvenire  è  Delle  vostre  mani; 
se  siete  un  leal  cavaliere  appagate  i 
miei  voti  ;  siatemi  fedele  sempre  e 
pensate  che  un  disinganno  mi  sa¬ 
rebbe  fatale...  pensate  che  un  tradi¬ 
mento  per  parte  vostra  mi  uccide¬ 
rebbe  ! 

A  queste  parole  Arturo  strinse  e 
copri  di  baci  la  msno  della  bella  ro¬ 
mantica,  e  quando  essa  pudicamente 
la  ritrasse ,  egli  cadde  in  ginocchio 
dinanzi  a  lei  contemplandola  con  un 
misto  di  estasi  e  di  adorazione.  A 
questo  primo  quadro  tenne  dietro 
un’  eruzione  vulcanica  di  sospiri  ed 
un  diluvio  di  giuramenti  da  far  tre¬ 
mare  la  terra.  Ma  trascorso  in  tal 
modo  un  quarto  d’ora  (era  il  tempo 
convenuto  nella  trama  di  quel  vez¬ 
zoso  triumvirato)  Clara  balzò  in  piedi 
ad  un  tratto  sciamando  : 

—  Parmi  di  udire  alcuno...  saranno 
forse  le  mie  sorelle...  esse  invidiano 
la  mia  felicità  e  tenterebbero  di  ra¬ 
pirmela...  addio  per  ora,  Arturo,  e 
silenzio  con  tutti... 

—  Mi  lasciate  di  già,  adorabile 
Clara  ?... 

—  È  necessario,  ma  ci  rivederemo 
qui  ancora. 

—  Quando?... 

—  Quando  questo  fiore  sarà  ap¬ 
passito,  rispose  la  bella  bionda  dan¬ 
dogli  una  viola. 

—  Dunque  domani?...  soggiunse  Ar¬ 
turo  premendo  il  fiore  sul  petto. 

—  Si,  disse  Clara  e  disparve,  sic¬ 
come  la  fantastica  visione  di  un  bel 
sogno  di  estate. 

Domandiamo  perdono  a  Dumas  di 
avergli  rubato  le  ultime  frasi  di  que¬ 
sto  dialogo,  ma  il  furto  non  è  no¬ 
stro  :  già  si  sa  che  gl’  innamorati 
pongono  a  profitto  la  lettura  dei  ro¬ 
manzi  nei  loro  più  teneri  colloquii 
d’ amore. 

Partita  Clara,  Arturo  restò  solo , 
tutto  assorto  in  un’estasi  di  gioia  e 
credendo  quasi  di  aver  sognato.  Tor¬ 
nando  però  poco  a  poco  in  sè  stesso, 
baciò  il  fiore  donatogli,  esalò  il  mil¬ 
lesimo  sospiro  e  si  avviò  nel  viale 
j,er  use  re  all’  aperto.  Se  non  che, 
giunto  a  mezzo,  fu  scosso  da  un  fru¬ 
scio  di  vesti,  che  gli  parve  udire  alla 
sua  sinistra.  Si  volse  subitamente  e 
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—  oh  meraviglia!  —  ei  si  trovò,)  —  Riceveste  un  mio  biglietto  dalla 
quando  meno  se  lo  aspettava,  faccia  portinaia,  non  è  cosi?  ..  Va  benissi- 
a  faccia  con  una  vispa  giovinetta  mo  :  La  vostra  letterina  lanciata  sul 
dai  capelli  e  dagli  occhi  neri,  vestita  mio  verone  parlava  chiaro  e  non  ebbi 
di  un  bizzarro  gonnellino  verde ,  ed  cuore  di  farvi  attendere  una  risposta, 
ornata  il  collo,  la  testa  e  le  braccia  Le  mie  sorelle  lessero  sventurata- 
dt  cento  ninnoli  elegantissimi  molto  mente  quel  foglio,  ma  nessuna  di  esse 
analoghi  al  suo  carattere  di  pazze-  ebbe  il  coraggio  di  attribuirlo  a  sò. 
rella,  qual’era.  Arturo  si  fermò  stra-  Finsi  io  pure  di  non  porvi  mente, 
biliato,  ma  Linda  gli  mosse  incontro  ma  a  loro  insaputa  vi  feci  sapere 
dicendogli  : 1  che  vi  aspettava  qui  questa  sera. 

—  Vi  ringrazio  della  vostra  cor-  —  Ah!  questa  sì  che  è  una  strana 
tesia  nel  cedere  subito  all’invito...  avventura!...  mormorò  Arturo  fra  i 

—  Ma  io...  balbettò  1’  altro.  denti. 


—  Che  s  dite,  Arturo!...  domandò 
l’altra  con  un  sorriso. 

—  Il  mio  nome  ?. .  Ma  come!...  Voi 
conoscete  il  mio  nome  ?... 

—  Lo  chiesi  ad  una  mia  amica 
nel  vedervi  un  giorno  al  passeggio 
e  lo  seppi  da  lei. 

—  Io  dunque  non  vi  era  affatto 
ignoto  ?... 

—  No  e  anzi  fin  da  quel  giorno... 

—  Proseguite...  proseguite^.. 

—  Eh  !  no  ,  no  ,  signorino  ;  volete 
saper  troppo  :  non  sono  io  che  ho 
I  domandato  un  colloquio  ,  ma  voi  : 


Egli  cadde  in  ginocchio  dinanzi  a  lei  contemplandola  con  un  misto  di  estasi  e  di  adorazione  (pag.  127). 


spetta  a  voi  dunque  il  parlare.  Su 
via,  spicciatevi  :  che  avete  a  dirmi  ?... 
Presto,  perchè  si  fa  tardi  e  temo  di 
essere  sorpresa. 

—  Ah!  cospetto!...  avvenga  che 
può ,  io  non  lascio  sfuggire  questa 
nuova  fortuna... 

—  E  cosi  ?... 

—  Cerco  le  parole,  madamigella... 

—  Linda... 

—  Linda  !...  Bel  nome  !. .  Nome  ado¬ 
rato  !... 

—  Ma,  avanti  dunque... 

—  Vorrei  dirvi  cento  cose,  ma. . 

—  Ditemene  una  e  lasciate  là  le 
altre  novantanove. 


—  Quell’una  è  che  io  vi  amo. 

—  E  questa  basta. 

—  Basta,  se  voi  vorrete  accettare 
l'offerta  del  mio  cuore... 

—  Purché  le  vostre  intenzioni  siano 
oneste. 

—  Come  i  vostri  pensieri... 

—  Sincere... 

—  Come  le  vostre  labbra. 

—  Costanti... 

—  Come  il  vostro  cuore. 

—  Non  potrei  desiderare  di  me¬ 
glio. 

—  Dunque?... 

—  Oh!  povera  me!... 

—  Che  co3’è  stato  ? 


—  Non  avetejudito ?...  Mi  ha  ro 
chiamata. 

—  Oh!  maledizione!...  Ma  ci  rive¬ 
dremo,  non  è  vero?... 

—  Domani... 

—  Dove  ?. . 

—  Lo  sapete. 

—  E  mi  lasciate  cosi  senza  un  pe¬ 
gno  del  vostro  affetto?... 

—  A  voi,  prendete...  E  si  tolse  una 
rosa  dai  cappelli,  e  gliela  porse  scap¬ 
pando  e  contenendo  a  stento  le  risa, 
che  le  correvano  sulla  bocca. 

(Continua.) 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GLADSTONE- 

Sir  Guglielmo  Eward  Gladstone, 
attuale  presidente  del  ministero  in¬ 
glese,  è  nato  il  29  decembre  1809  a 
Liverpool  da  un  negoziante  scozzese, 
il  quale,  dopo  aver  fallito  nel  proprio 
paese,  andò  a  stabilirsi  in  quel  porto 
di  mare  e  vi  fece  un’  immensa  for¬ 
tuna  commerciando  colle  Indie. 

Il  titolo  di  sir  che  aveva  il  vecchio 
John  Gladstone  ed  i  briganti  studi 
del  figlio  nell’  aristocratico  collegio 
d’ Eton,  compiuti  dappoi  all’ Univer¬ 
sità  di  Oxford,  introdussero  William 
Ewart  nella  primaria  società,  cosic¬ 


ché  a  soli  23  anni,  dietro  la  prote¬ 
zione  del  duca  di  Newcastle  fu  eletto 
rappresentante  di  Newark  al  primo 
Parlamento  uscito  dalla  riforma  elet¬ 
torale  del  1832. 

Due  anni  dopo ,  sir  Roberto  Peel 
pose  su  di  lui  gli  occhi  per  la  sua  elo¬ 
quenza  e  per  la  sua  dottrina,  e  lo 
nominò  lord  della  tesoreria,  e  quindi 
sotto-segretario  del  dipartimento  delle 
colonie. 

Allora  Gladstone,  sebbene  di  prin¬ 
cipi  liberali ,  appartenne  al  partito 
conservatore  meno  tenace  e  caparbio. 
Sino  da  quel  momento  diò  prova  di 
possedere  quella  malleabilità  che  me¬ 
glio  giova  ad  inalzarsi  ai  primi  posti 
dello  Stato  ,  ed  infatti  addivenuto 


rappresentante  della  Università  di 
Oxford  nel  1847,  comunque  combat¬ 
tesse  sempre  sotto  le  bandiere  di 
Peel  ed  in  favore  della  abolizione 
delle  tariffe  sui  cereali,  si  mostrò  li¬ 
berale  sotto  più  d’  un  rapporto  ,  re¬ 
spingendo  il  bill  sui  titoli  ecclesia¬ 
stici  e  appoggiando  l’ammissione  de¬ 
gli  israeliti  in  Parlamento. 

Dopo  tali  esordii,  non  tardò  a  di¬ 
venir  l’avversario  dei  tories  (conser¬ 
vatori)  e  dal  1855  in  poi  foce  parte 
di  quasi  tutte  le  combinazioni  mini¬ 
steriali  presiedute  o  formate  sotto 
la  influenza  di  lord  Palmerston. 

Non  dea  tralasciarsi  di  notare  come 
l’uomo  di  Stato  che  deve  ora  il  por¬ 
tafoglio  o  la  direzione  degli  affari 
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alle  opinioni  da  lui  emesse  circa  le 
libertà  religiose  e  la  emancipazione 
deila  chiem  cattolica  irlandese ,  fu 
autore  nel  1838  d’ un  libro:  Lo  Stato 
nelle  sue  relazioni  colla  Chiesa ,  nei 
quale  sostenne  il  principio  delia  reli¬ 
gione  dello  Stato,  spingendosi  sino  a 
dimostrare  che  «  lo  Stato  dee  sco¬ 
raggiare  ogni  altra  religione  che 
non  sia  la  sua,  non  colla  persecu¬ 
zione  o  colle  pene  legali,  ma  mediante 
1’  esclusione  da  tutti  gli  impieghi  ci¬ 
vili  e  da  tutte  le  distinzioni  nazio¬ 
nali!  » 

Le  nuove  massime  gli  alienarono 
1’  antico  affetto  degli  elettori  univer¬ 
sitari;  egli,  dopo  il  luglio  1865,  se¬ 
dette  in  Parlamento  come  rappresen¬ 
tante  liberale  del  Lancaster  meri¬ 
dionale.  Ma  ora  egli  è  divenuto  trop¬ 
po  liberale  anco  per  quel  di  Lanca- 
ster,  che  lo  respinsero;  ma  lo  elesse 
Greenwieh. 

L’Italia  gli  ò  grata  per  molte  pa¬ 
role  eloquenti  e  giuste  spese  in  suo 
favore  quando  ella  trovavasi  sotto  il 
giogo  dei  principali  tributari  del¬ 
l’Austria,  ed  è  famoso  il  suo  opuscolo 
diretto  a  lord  Aberdeen  nel  1851  con¬ 
tro  le  persecuzioni  politiche  e  le  cru¬ 
deltà  del  Borbone  di  Napoli.  Oltre 
questi  lavori  ed  una  notevole  quan¬ 
tità  di  discorsi  politici  a  stampa , 
Gladstone  pubblicò  una  traduzione 
della  Storia  dello  Stato  romano  del 
defunto  Farmi,  gli  Studi  sopra  Omero 
e  V  età  omerica ,  e  I  principi  della 
Chiesa  considerati  nei  loro  risulta- 
menti. 

L’eloquenza  di  Gladstone  è  un  poco 
compassata  e  diffusa  :  egli  è  sopratutto 
un  oratore  classico ,  chè  distinguesi 
per  la  purezza  della  dizione  e  per  le 
citazioni  calzanti  che  trae  dalla  sua 
famigliarità  cogli  autori  classici  e  dai 
suoi  studi  storici  e  teologici.  Perciò 
gli  ammiratori  di  lui  dicono  ch’ei  par¬ 
la  di  affaci  come  una  decima  musa. 

Grandi  sono  le  riforme  proposte  da 
Gladstone  durante  l’attuale  ministero 
ch’egli  presiede  dal  13  dicembre  1868, 
e  di  cui  alcune  furono  già  attuate. 
Noi  ricorderemo  quelle  di  maggior 
importanza,  quale  è  il  diritto  di  suf¬ 
fragio  esteso  a  molte  classi  che  ne 
erano  prive,  e  1’  averlo  tolto  ad  al¬ 
cune  piccole  borgate  che  l’esercita¬ 
vano  per  antica  consuetudine  e  ne 
facevano  scandaloso  traffico;  l’abo¬ 
lizione  della  così  detta  chiesa  di  st*to 
in  Irlanda,  alla  quale  dopo  la  stabile 
dominazione  inglese  nell’  isola  erano 
stati  dati  i  beni  tolti  ai  conventi  ; 
l’aver  abolito  il  brutto  uso  della  com¬ 
pera  dei  gradi  nell’esercito.  D’im¬ 
portanza  maggiore  è  forse  l’innova¬ 
zione  che  Gladstone  vuol  introdurre 
nello  scrutinio  per  le  elezioni,  queste 
essendo  ora  pubbliche ,  danno  luogo 
ad  un  aperto  mercimonio  ;  onde  per 
porre  fina  a  si  grande  sconcio,  Gìad- 
stone  d’accordo  col  partito  liberale 
■"uole  che  la,  votazione  sia  segreta. 
Il  progetto  non  fu  adottato  definitiva¬ 
mente  nella  passata  ma  lo  sarà  certo 
nella  prossima  sessione. 


IL  BIGLIETTO  D’AMORE. 

( Coni .  vedi  num.  16). 

Ma  le  meraviglia  di  Arturo  non 
erano  per  anco  finite.  Ei  si  ripose  in 
cammino  per  andarsene  da  quel  luogo 
fatato ,  in  cui  si  entrava  molto  fa¬ 
cilmente  ,  ma  da  cui  non  cosi  facil¬ 
mente  si  riusciva  ad  uscire,  quando 
ecco  ,  allo  sbocco  del  viale  ,  farglisi 
incontro  la  simpatica  figura  della 
terza  sorella ,  vestita  con  un  abito 
a  liste  bianche  e  verdi  e  fregiata  di 
tutti  gli  adornamenti  della  civette¬ 
ria  elegante  uniti  alla  sempdce  negli¬ 
genza  della  malinconia  sentimentale. 

—  Perdonate,  se  vi  ho  fatto  at¬ 
tendere  ,  ma  non  fu  mia  la  colpa , 
ella  prese  a  dirgli  senza  tante  ceri¬ 
monie.  Col  biglietto  che  vi  feci  ri¬ 
mettere  dal  nostro  giardiniere,  v’in¬ 
vitai  ad  un’  ora  di  notte ,  ma  non 
potei  prima  d’ora  sottrarmi  alle  mie 
sorelle,  che  sanno  del  vostro  biglietto 
e  sospettano  entrambe  la  verità. 

—  E  qual  verità  ?... 

—  Che  voi  lo  dirigeste  a  me  sola  e 
non  ad  esae.Misarei  forse  ingannata?.. 

—  Ah  !  no ,  —  espose  subito  Ar¬ 
turo,  a  cui  le  avventure  di  quella 
sera  aveano  dato  già  l’arditezza  di 
un  Don  Giovanni  —  no  che  non  vi 
siete  ingannata. 

—  Ah!  voi  mi  fate  felice  con  que¬ 
ste  parole;  voi  date  la  vita  alla  po¬ 
vera  Olga,  voi  m’inebriate  della  gio¬ 
ia  degli  angeli,  Arturo. 

—  Il  mio  nome  ?... 

—  Ah  !  lo  conosco  da  un  pezzo  !... 
Vidi  la  vostra  fotografia  nell’album 
di  una  mia  parente,  mi  colpi  al  pri¬ 
mo  sguardo,  ne  chiesi  il  nome  e  non 

10  dimenticai  mai  p  ù  !... 

—  Mi  amate  voi  dunque  ?... 

—  Ah  !  Arturo  !... 

—  Ditelo...  ditelo...  ve  ne  scongiuro... 

—  Ye  lo  dica  per  me  questo  fiore... 

—  Una  margherita  ?...  Ciò  vuol 
dire  :  amor  corrisposto... 

—  Ma  sì ,  si ,  ci  voleva  tanto  a 
capirlo ,  capo  am*no  che  voi  siete  ! 
ed  accompagnò  queste  parole  con  un 
grazioso  sorriso,  che  segnava  uno  di 
quegli  sbalzi  dal  patetico  al  faceto 
tanto  a  lei  familiari. 

—  Mia  cara  Olga  !...  Io  sono  fuori 
di  me  per  la  gioia... 

—  No,  no,  rientrate  in  voi,  ve  ne 
prego... 

—  Non  mi  rapite  a  quest’estasi 
divina... 

—  Ma  bisogna  invece  che  vi  rapisca. 

—  E  perchè  ?... 

—  Perchè  dovete  andarvene. 

—  Mi  scacciate?... 

—  Non  udite  questa  campana?... È 

11  segnale  di  riunione  per  tutta  la 
famiglia  e  non  posso  trattenermi 
neppure  un  istante  di  più. 

La  campana,  infatti ,  secondo  gli 
accordi  presi,  avea  suonato,  ed  Olga 
si  dileguò,  come  poc’  anzi  le  due  al¬ 
tre  sorelle. 

Se  Arturo  non  impazzi  quella  sera 
fu  miracolo  del  cielo.  Uscì  sbalordito 
da  quei  giardino,  errò  lungamente  a 


caso  per  la  città,  poi  si  ridusse  alla 
sua  dimora  ,  e  se  ne  andò  in  letto  , 
ma  del  dormire  per  molte  ore  fu 
nulla.  Riandava  le  avventure  tra¬ 
scorse  e  non  poteva  spiegarsi  come 
mai  i  due  biglietti  di  Linda  e  di 
Olga  non  gli  fossero  pervenuti. 

La  vera  ragione  era  chiara ,  ma 
egli  era  ben  lungi  dal  sospettarla  e 
si  cullava  in  quelle  dolci  remini¬ 
scenze  e  faceva  per  l’avvenire  cento 
splendidi  castelli  in  aria.  Finalmente 
il  sonno  discese  sulle  sue  ciglia,  e  sogni 
dorati  gli  bearono  la  fantasia  fino 
alle  dieci  ore  del  mattino  seguente. 

Destato  da  un  servo  si  scosse  e  tre 
biglietti  gli  vennero  contemporanea¬ 
mente  consegnati.  Li  apri  palpitante, 
lesse  le  firme  e  vide  che  uno  era  di 
Clara,  uno  di  Linda  ed  uno  di  Olga. 
Ciascuna  di  esse  gli  notificava  che 
la  sera  sarebbe  andata  ad  un  ballo 
in  casa  D...  La  prima  lo  impegnava 
per  il  primo  walzer ,  la  seconda  per 
la  prima  polka ,  la  terza  per  il  co¬ 
tillon,  tutte  e  tre  gli  raccomandava¬ 
no  di  porre  il  fiore  donato  all’oc¬ 
chiello  del  suo  vestito. 

Come  un  buon  generale  impiega  la 
vigilia  della  battaglia  a  meditare 
sul  suo  piano  e  riandare  con  la  me¬ 
moria  tutte  quelle  regole  di  strategia 
che  dovrà  mettere  in  pratica  l’ indo¬ 
mani,  o  meglio  come  un  commediante 
coscienzioso  occupa  le  ore  che  pre¬ 
cedono  la  recita  di  un  nuovo  dramma 
a  studiare  la  sua  parte,  cosi  Arturo, 
condannatosi  ad  una  reclusione  vo¬ 
lontaria,  spese  tutta  quella  giornata 
nei  preparativi  per  la  sera  che  si 
avanzava  rapidissima  e  che  doveva 
avere  per  lui  un’importanza  anche 
più  seria  della  sera  precedente. 

—  Ieri,  diceva  egli  a  sè  stesso  pas¬ 
sando  in  rivista  il  vestito  nero  ,  la 
camicia  ricamata,  la  cravatta  bianca, 
i  guanti  crème  ed  il  cilindro  a  molla, 
ieri  ho  combattuto  il  nemico  in  tre 
riprese  ed  ho  vinto;  ma  questa  sera 
esso  verrà  ad  assalirmi  viribus  unitis 
e  ci  vorrà  tutta  la  mia  destrezza  per 
confermare  con  una  nuova  vittoria 
il  mio  primo  trionfo.  Per  il  ballo  non 
ho  paura;  una  mi  chiede  il  walzer , 
una  la  polka  ed  una  il  cotillon ,  posso 
benissimo  contentarle  tutte  senza 
compromettermi.  Il  guaio  serio  sta 
nei  fiori  ;  ciascuna  di  esse  vuol  ve¬ 
dermi  il  suo  all’occhiello  e  ciò  mi 
pone  in  un  grave  imbarazzo.  Come 
cavarmela  ?...  Non  portarne  alcuno 
sarebbe  male,  portarne  uno  e  gli  al¬ 
tri  no  sarebbe  peggio.  E  se  li  por¬ 
tassi  invece  tutti  e  tre  insieme?... 
Sì ,  si  :  ottima  idea  :  scuse  all’  uopo 
non  mancheranno:  non  per  niente 
sono  un  giovane  di  spirito  ;  con  tre 
pretesti  ben  trovati  le  contento  tutte 
coi  fiori,  come  col  ballo.  Coraggio,  e 
avanti  senza  paura:  audaces  fortuna 
juvat !  — 

Finito  il  monologo  e  la  rivista , 
mandò  per  il  parruccniare,  col  quale 
si  trattenne  un  buon  paio  d’ore,  rin¬ 
novando  con  esso  una  di  quelle  sce¬ 
nette  piccanti  cosi  ben  descritte  dalla 
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vena  satirica  di  Parini.  Acconciata 
a  modo  la  testa  (intendiamo  parlare 
della  sua  apparenza  esteriore)  venne 
l’ora  del  desinare;  quindi,  levate  le 
mense  e  fumato  un  buon  avana ,  si 
accinse  alla  solenne  operazione  del 
vestirsi  per  il  ballo.  Lasciamolo  solo 
nel  suo  gabinetto  di  toilette ,  come 
ieri ,  e  precediamolo  in  casa  D  . . . . 
ove  noi,  sebbene  non  invitati,  abbiamo 
il  diritto  di  penetrare  in  grazia  della 
nostra  qualità  di  cronisti. 

Le  tre  sorelle  non  sono  ancora  ar¬ 
rivate...  almeno  cosi  ci  pare  ;  fac¬ 
ciamo  un  giro  per  le  sale...  non  ci 
sono  ancora;  torniamo  nella  prima 
sala...  Oh  !  eccole  !..  Come  sono  bel¬ 
line  !  Cile  eleganza ,  che  gusto ,  che 
grazia!..  Hanno  un  bel  dire,  ma  una 
brava  acconciatura  di  testa  e  di  ve¬ 
sti  giova  molto  all’  effetto  esterno 
di  una  donna,  per  quanto  giovanissi¬ 
ma  e  bellissima.  Figuratevi  poi  l’im¬ 
portanza  dell’  arte  per  quelle  non 
troppo  blandite  dalla  natura,  e  con¬ 
vinte,  sebbene  non  confesse ,  di  una 
età  piuttosto  avanzata!..  La  signora 
D . corre  incontro  alle  nuove  ve¬ 

nute  con  tre  baci  e  tre  complimenti 
pronti  sul  labbro  e  ricambiati  sulla 
soglia  del  primo  uscio  di  casa  :  le  in¬ 
troduce  quindi  nel  solottino  verde, 
ov’  è  raccolto  il  fiore  di  quella  riu¬ 
nione,  le  fa  sedere  sopra  un’ottomana 
e  le  lascia  circondate  da  una  siepe 
da  vagheggini,  che  si  è  subito  for¬ 
mata  intorno  ad  esse. 

E  Arturo  perchè  tarda  egli  co¬ 
tanto  ?..  Ah  !  poverino ,  non  è  sua  la 
colpa  !.,  Voi  sapete  cbe  tutti  abbiamo 
più  o  meno  dei  nemici  invisibili,  va¬ 
golanti  per  l’ aria ,  che  ci  seguono 
sempre  e  che,  sebbene  impotenti  a 
cagionarci  gravi  danni,  pur  si  diver¬ 
tono  a  tormentarci  con  cento  me¬ 
schine  traversie,  con  mille  dispettuzzi 
mediocremente  maligni ,  che  a  buon 
dritto  vennero  chiamati ,  le  'piccole 
miserie  dell a  vita.  Eobene  uno  di 
questi  folletti  aerei  si  è  introdotto 
questa  sera  nel  gabinetto  di  Arturo 
e,  dopo  avergli  scomposto  dieci  volte 
la  chioma,  dopo  avergli  rovesciato 
una  boccettina  di  vina’gre  sulla  ca¬ 
micia  ed  una  scattolina  di  cipria  sui 
pantaloni ,  gli  è  saltato  sulla  spalla 
ed  ha  cominciato  a  ficcargli  le  sue 
piccole  corna  nel  nodo  della  cravatta. 
Lo  credereste  ?..  quel  povero  nodo 
fu  fatto  e  disfatto  quaranta  volte,  e 
finalmente  il  martire  pazientissimo 
riusci  a  vederlo  composto,  siccome 
quello  di  un  figurino  di  mode.  Ecco 
la  cagione  del  ritardo ,  che  cessa  in 
questo  punto  per  il  suo  ingresso  so¬ 
lenne  nelle  prime  sale  della  signora  D... 
Al  gesto,  al  contegno,  al  portamen¬ 
to  ,  all’  incesso  ei  veramente  pare 
un  lione.  Traverso  le  fessure  di  quella 
siepe,  che  notammo  di  sopra ,  Olga 
intravide  l’ atteso  eroe  ;  ma  quella 
siepe  stessa  impedì  ad  Arturo  di  ac¬ 
corgersi  del  furbesco  ammiccare  di 
lei  e  delle  altre  due  sorelle. 

(H  fine  al  prossimo  numero). 

C.  D’Ormeville 


UN  GIORNALISTA  ITALIANO- 

La  morte  di  Giuseppe  Civìnini  è  stato 
F  avvenimento  che  ha  prodotto  maggior  im- 
pressionn  la  settimana  scorsa  Tutti  ne  fu¬ 
rono  adiolorad.  Il  Givinini  fu  un  tipo  del 
giornalista  italiano:  pieno  d’intelligenza, 
martire  del  lavro,  pers  guitato  dada  ca¬ 
lunnia.  Questa  finì  coll’ ucciderlo. 

Fra  le  tante  necrologie  di  lui  che  usci¬ 
rono  di  questi  gi  rni,  la  migliore  ci  è  sem¬ 
brata  quella  del  Fanfulla,  che  riproduciamo 
per  i  nostri  lettori  : 

GIUSEPPE  CIVÌNINI. 

Firenze,  19  dicembre. 

È  morto  Civìnini! 

Consentite  al  dolore  di  chi  gli  fu 
costante  amico,  e  lo  stimò  sempre,  e 
ne  ammirò  l’ingegno  poderoso  e  Ja 
rarissima  coltura ,  di  ricordarne  la 
memoria. 

La  morte  di  Civìnini  è  un  lutto 
per  Firenze  ;  ne  siamo  addolorati 
tutti,  perchè  qui  lo  amavamo  tutti, 
e  lo  stimammo  anche  quando  era  di 
moda  il  calunniarlo. 

Civìnini  muore  a  36  anni  di  una 
tubercolosi  cerebrale. 

Qual’ è  stata  la  causa  di  questa 
terribile  malattia  ? 

Il  troppo  studio  dicono  alcuni  ;  i 
dolori  morali,  dicono  altri. 

L’una  cosa  e  l’altra  han  contri¬ 
buito  a  spegnere  quella  giovane  vita. 

Civìnini  soffrì  quanto  umanamente 
si  può  soffrire  ,  da  tre  anni  in  qua. 
Mentr’  egli  lottava  col  bisogno  da 
ogni  parte  era  uno  scagliarsi  contro 
di  lai ,  che  appariva  poco  meno  che 
milionario.  E  i  suoi  figliuoli  spesso 
avean  da  desinare  Dio  sa  come. 

Povero  Civìnini  !  il  suo  carattere 
fiero,  nobile,  altero  lottò  contro  l’ ira 
partìgiana  e  il  vitupero  del  volgo. 
Tutti  ricordano  lo  splendido  discorso 
che  pronunziò  alla  Camera  per  ri¬ 
battere  le  stolte  accuse;  ne  furon 
tocchi  i  suoi  nemici  stessi.  Ma  se  in 
pubblico  1’  alterezza  dell’  animo  non 
pareva  doma,  in  privato  C  vinini  sof¬ 
friva  ,  sbflfriva  assai.  Per  attutire  le 
sue  sofferenze ,  si  gettò  negli  studi 
più  diaccili  ;  si  affogò  nella  filosofia , 
nella  storia ,  nel  diritto ,  e  sui  libri 
cercava  dimenticare  i  suoi  affanni. 
Povero,  pensava  a  Samuele  Johnson, 
mancante  di  pane  ;  calunniato,  si  con¬ 
fortava  in  Socrate ,  condannato  afa 
cicuta.  E  le  notti  insonni  passava  pen¬ 
sando  e  studiando.  Affaticava  il  cer¬ 
vello,  lo  torturava,  l’obbligava  a  un 
pensiero  continuo ,  ad  una  tensione 
fissa  ;  il  cervello  fu  un  pezzo  soggio¬ 
gato  dalla  volontà  dell’  uomo  ;  poi 
rifiutovvisi,  la  materia  la  vinse  sullo 
spirito  ;  e  Civìnini  muore  di  malattia 
di  cervello. 

Ha  sopportato  i  dolori  fisici  come 
sopportò  le  torture  morali,  con  uno 
stoicismo  antico.  Sei  mesi  di  pati¬ 
menti  atroci  non  gli  han  cavato  un 
lamento.  Non  ha  mai  pronunziato 
una  parola  amara  contro  coloro  che 
l’tffesero  tanto. 

Nei  momenti  di  tregua  che  lascia- 
vagli  il  terribile  suo  malo  riconosce¬ 


va  gli  amici  che  vegliavano  al  suo 
letto  e  piangevano  ;  egli  stendeva 
loro  la  mano  e  sorrideva.  A  tutti 
raccomandava  la  sua  famiglia ,  cui , 
diceva,  morto  lui  sarebbe  mancato  il 
pane.  E  gli  amici  accolgono  con  re¬ 
ligione  la  preghiera  dei  morente,  e 
una  sottoscrizione  sarà  aperta  per 
provvedere  ai  bisogni  dell’orfano  e 
della  vedova  del  milionario  della 
Regìa. 

Givinini  muore,  come  visse,  pove¬ 
rissimo.  Antico  liberale  ,  emigrò  di 
Toscana,  e  andò  a  vivere  in  Oriente 
col  suo  lavoro  ;  guadagnava  poco  e 
poveramente  viveva.  Al  1860  tornò 
in  Italia,  e  andò  a  battersi  contro  i 
borbonici  nelle  provincie  meridio¬ 
nali. 

Tornò  da  Napoli,  dove  aveva  ma¬ 
neggiati  i  milioni  dell’intendenza  mi¬ 
litare  ,  con  poche  lire  in  tasca ,  e  si 
stabilì  a  Torino,  dove  continuò  a  la¬ 
vorare. 

Nel  1865,  compiuti  i  trentanni,  Pi¬ 
stoia,  che  ai  onora  di  avergli  dato  i 
natali,  lo  mandò  alla  Camera ,  dove 
antico  garibaldino,  andò  a  sedere  coi 
suoi  vecchi  commilitoni ,  a  sinistri. 
Nel  1866  si  staccò  da  loro.  Non  ne 
seppe  più  dividere  le  idee,  gii  spiriti 
irrequieti  e  il  feticismo  per  alcuni 
individui.  L’  apostasia  (cosi  fu  chia¬ 
mata)  non  gli  è  stata  perdonata  mai  ! 

Quel  che  fu  permesso  a  sir  Ro¬ 
berto  Peel  e  a  tanti  e  tanti  tuttora 
vivi,  non  doveva  esserlo  a  Civìnini. 
Parecchi,  al  mutamento  nelle  idee  di 
lui,  diedero  causa  turpe,  l’interesse. 
E  Civìnini  nel  1866  era  povero  come 
nel  1868 ,  come  lo  è  stato  fino  alla 
morte  ! 

Negli  ultimi  mesi  che  precedettero 
la  sua  malattia  parevi  contento. 

Amici  affettuosi  e  disinteressati 
avevan  messo  un  po’  d’  ordine  nelle 
cose  sue,  e  assicuratolo  dalle  mole¬ 
stie  dei  creditori...  e  non  erano  i  ere  • 
ditori  del  ricco! 

F  a  una  festa  per  lui  ;  e  soleva  dir 
sorridendo  di  sentirsi  un  principe , 
non  rimanergli  nulla  a  desiderare  ; 
con  quel  che  gli  avanzava,  dello  sti¬ 
pendio  che  avea  qual  direttore  della 
Nazione  (una  parte  del  quale  era 
stata  destinata  a  pagare  i  debiti  da 
*ui  fatti  a  tempo  delia  Regia  in  cui 
non  volle  scriver  pei  giornali),  egli 
era  contento  di  potere  modestamente 
campare  la  sua  f&migliuola,  e  di  po¬ 
tere  dedicarsi  agli  studi  senza  pen- 
s  eri  molesti,  col  fornaio  accomodato. 
Non  vedeva  che  pochi  amici,  nè  vo¬ 
leva  vedere  altre  persone,  e  a  quelli 
diceva  spesso  :  Voi  almeno  non  mi 
calunniate,  con  voi  respiro! 

Povero  Beppe!  Amava,  idolatrava 
i  due  suoi  figliuoletti.  E  uno  di  essi, 
una  bambina ,  gli  mori  pochi  mesi 
or  sono,  mentre  già  egli  era  malato. 
Quella  morte  lo  alflisse  acerbamente, 
e  contribuì  non  poco  ad  aggravare 
il  male  che  strwgge  vagli  i)  cervello. 

Civìnini  non  ha  avuto  modo  nè 
tempo  di  pubblicare  opero  che  ne 
mandino  il  nome  ai  lontani.  Ne  avreb-^ 
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lungo  la  via  del  fréjus.  —  Vallata  della  Dora,  presso  Salbertrand  (Vedi  la  Cronaca). 
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LUNGO  LA  via  del  fréjus  :  VaUata  de'la  Dora  presso  Oax  (Vedi  la  Cronaca). 
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be  fatte ,  «e  la  lotta  terribile  contro 
il  bisogno  e  contro  l’ira  degli  uo¬ 
mini  glielo  avesse  consentito.  Il  bi¬ 
sogno  lo  costringeva  a  produrre  pel 
giornalismo ,  ove  le  opera  sue  ave¬ 
vano  il  bagliore  e  la  vita  di  una 
meteora  Quando  ebbe  un  po’  di  pace, 
e  potea  raccogliersi  nel  suo  pensiero 
e  ne’  suoi  studi ,  la  morte  lo  ha 
colpito. 

Alcuni  articoli  politici  suoi  ,  per 
stile  colorito ,  per  vivezza  di  imma¬ 
gini  ,  per  chiarezza  e  gagliardia  di 
forma  possono  andar  pari  ai  migliori 
di  P.  L.  Courrier  :  altri ,  per  robu¬ 
stezza  di  concetto  e  serietà  di  cri¬ 
tica  storica,  ti  ricordano  i  Saggi  di 
Macaulay. 

Oltre  agli  articoli  politici,  negli  ul¬ 
timi  tempi ,  ne  dettò  nella  Nazione 
alcuni  letterarii ,  sotto  il  titolo  di 
Conversazioni  del  giovedì ,  i  quali 
sono  un  vero  modello  di  un  genere 
che  nel  giornalismo  italiano,  è  desi¬ 
derato,  ed  è  raro,  perchè  a  pochi  è 
dato  trattarlo.  In  queste  Conversa¬ 
zioni  sgorgava  copiosa  la  vena  dello 
scrittore;  essa  scorrevacome  le  acque, 
di  limpido  fiume  e  trascinava  consè 
il  lettore.  Gli  amici  del  Civinini  in¬ 
tendono  fare  una  raccolta  dei  più 
notevoli  fra  gli  scritti  suoi,  e  stam¬ 
parla  a  prò  della  vedova  e  dell’or¬ 
fano. 

E  sarà  tutto  quello  che  rimarrà  di 
quel  brillante  e  poderoso  mgegao. 

La  salma  del  Civinini,  dopo  solenni 
esequie  a  Firenze ,  sarà  trasportata 
a  Pistoia,  ove,  alla  memoria  di  lui, 
sarà  elevato  un  monumento  a  spese 
del  Comune. 


CROK401 


E  queste  voci  ragionano  assai  bene, on¬ 
de  nel  prossimo  numero  avrete  il  ri¬ 
tratto  di  Sommeiller,  e  quindi  quelli 
di  Grandis  e  Grattoni,  accompagnati 
dalla  biografia. 

•  t 

Ed  ora  se  vi  piace  passiamo  al  di 
là  dell’ Alpi  e  osserviamo  che  spetta¬ 
colo  ci  offre  il  popolo  francese.  Se  esso 
è  meno  triste  di  quello  dell’anno  scorso 
a  questi  dì,  certo  dà  più  a  pensare  che 
non  allora  in  cui  un  popolo  ceroava 
difendere  le  sue  mura:  oggi  sono  i  par¬ 
titi  che  si  straziano  vicendevolmente. 
Con  tanti  ex-re,  ex-principi  ed  ex -im¬ 
peratori  che  non  sognano  altro  che  di 
ritornare  in  Francia  lasciando  al  con¬ 
fine  la  pesante  particella  appiccicata 
alla  loro  qualità,  con  molti  repubblicani 
che  non  vogliono  saperne  di  monarchia, 
è  naturale  che  i  partiti  scendano  sem¬ 
pre  in  campo  armati  di  tutto  punto, 
nella  speranza  di  cogliere  in  fallo  Tav- 
versario  e  gettarlo  giù  di  sella. 

In  questi  giorni  i  principi  d’Orlóans, 
che  avevano  preso  formale  impegno  col 
Thiers  di  non  sedere  nell’ Assemblea 
francese ,  credettero  fosse  venuto  il 
punto  di  potere  adempiere  al  loro  do¬ 
vere  di  deputati,  onde  Joinville  e  il 
Duca  D’Aumale  scrissero  due  lettere: 
nella  sua,  il  primo  dichiara  di  atten¬ 
dere  la  decisione  di  un  tribunale  e 
nuove  circostanze,  e  il  secondo  invece 
usa  solo  la  prima  frase.  Quello  che  ot¬ 
tennero  di  smuro  si  è  che  la  stampa  tutta 
s’  occupasse  molto  dei  fatti  loro  e  ciò 
dovunque,  ma  specialmente  in  Francia, 
è  sempre  un  vantaggio.  Intanto  essi 
sedettero  nell’Assemblea,  la  quale  non 
discuterà,  più  come  si  sperava,  in  que¬ 
sti  ultimi  giorni  di  dicembre  la  que¬ 
stione  della  capitale  a  Parigi,  a  cui  é 
favorevole  il  Thiers  ma  non  la  mag- 


Avrete  veduto  a  pagina  132  e  133 
due  incisioni  d’attualità  sulla  ferro¬ 
via  del  Fréjus. 

Dopo  aver  illustrato  l’anno  scorso 
questa  ferrovia,  discorrendo  dei  lavori 
compiti  e  presentandovi  oltre  le  ve¬ 
dute  dei  luoghi,  quelle  delle  macchine 
e  degli  operai  ;  dopo  avervi  nel  primo 
numero  di  questo  anno  posto  sott’oc- 
chio  le  vedute  dei  due  imbocchi  del 
nord  e  del  sud  del  gran  tunnel ,  si 
pensò  completare  la  raccolta  dandovi 
oggi  due  grandi  disegni  di  paesaggio 
lungo  la  via  ferrata.  Uao  vi  ritraggo 
la  vallata  della  Dora  vicino  a  Sar- 
bertrand ,  di  cui  daremo  un  piccolo 
schizzo  nei  prossimi  numeri;  la  via 
valica  nella  sinistra  della  Dora  uscendo 
dalla  galleria  Serra-la-Voùce.  Il  se¬ 
condo  disegno  riproduce  un  paesaggio 
presso  Oulx,  di  cui  daremo  pure  in  se¬ 
guito  un  altro  piccolo  schizzo.  È  questo 
piccjlo  borgo  ancora  sul  territorio  ita¬ 
liano;  giace  alla  destra  della  Dora, 
è  all’altezza  di  1066  metri  sul  livello 
del  mare  e  conta  1529  abitanti.  È 
quasi  di  rincontro  allo  sbocco  del 
torrente  di  Bardonecchia  sulla  via 
che  da  Susa  conduce  a  Monginevro. 

Ci  pare  udire  più  d’  una  voce  che 
grida:  perchè  occuparvi  tanto  dei 
luoghi,  e  poco  o  nulla  delle  persone? 


gioranza,  eh©  pare  ammanti  di  prudenza 
la  molta  paura.  Forse  a  Parigi  non  si 
oserebbero  muovere  certe  interpellanze 
come  quella  del  Duval  che  voleva  sa¬ 
pere  dal  ministro  di  graz'a  e  g  ustizia 
Dufaure  come  mai  il  Rane,  creatura 
di  Gambetta,  non  fu  processato  cogli 
altri  comunisti.  Il  ministro  se  n«  lavò 
le  mani  dicendo  che  è  cosa  che  ri¬ 
guarda  il  Consiglio  di  guerra.  Questo 
Consiglio  di  guerra  che  si  mostrò  tanto 
severo  con  diversi  accusati,  fa  con¬ 
trasto  con  altri  tribunali  francesi  che 
assolsero  gli  assassini  di  alcuni  sol¬ 
dati  tedeschi.  Però  la  cosa  non  tornò 
certo  gradita  al  principe  Bismarck,  il 
quale  scrisse  al  conte  Arnim  dichia¬ 
randogli  che  se  in  avvenire  si  rifiutasse 
l’estradizione  dei  colpevoli,  le  autorità 
tedesche  sarebbero  obbligate  a  ricor¬ 
rere  a  misure  severe  e  a  prendere  ostag- 1 
gì  francesi.  Io  questa  lettera  il  ministro  * 
dell’  impero  germanico  ripete  due  volte 
che  questi  fatti  hanno  distrutto  la  buona 
armonia  e  la  mutua  fiducia  che  pareva 
fosse  nata  fra  le  due  potenze,  la  di-  \ 
chiara  anzi  immatura  per  adesso. 

* 

*  ¥ 

A  Madrid  le  cose  continuano  a  zop¬ 
picare  ;  è  on’  altalena  continua  tra  i 
zorilliani ,  sagastiani  e  gli  altri  innu¬ 


merevoli  partiti  che  dilaniano  quel  po¬ 
vero  paese.  Quando  uno  di  essi  è  in 
auge  e  crede  star  fermo ,  un  colpo 
dato  d’accordo  da  tutti  gli  altri  te  lo 
fa  cadere,  e  così  di  seguito.  La  crisi 
in  quel  paese  è  lo  stato  normale,  6  il 
giovine  Re  non  fa  poco  a  tenersi  a 
galla  fra  tanto  imperversare  d’ ele¬ 
menti,  conservando  quell’amore  e  quella 
stima  che  gli  seppero  procurare  le  sue 
non  comnni  qualità  di  re  costituzionale. 

* 

*  ¥ 

Delle  cose  nostre  un  solo  fatto  vo’ri- 
cordare  ma  che  ne  vale  molti.  Era  sorta 
e  pendeva  da  molti  anni  una  questione 
tra  1’  America  e  1’  Inghilterra,  di  cui 
avrete  inteso  più  volte  a  parlare:  la 
questione  dell’ Alabama  Più  d’nna  volta 
si  temette  vedere  le  due  civili  nazioni 
darsi  di  cozzo  per  decidere  a  colpi  di 
cannone  da  che  parte  era  la  ragione  e 
da  quale  il  torto.  Però  fortuna  volle 
che  vincessero  più  miti  consigli  e  fu 
deciso  di  nominare  un  giurì  di  dotti  e 
diplomatici.  Tre  furono  gli  arbitri  scelti 
per  codeste  nomine,  di  cui  uno  fu  il  Re 
d’ Italia.  A  questo  onore  tenne  dietro 
un  altro,  chè  veniva  scelto  per  scio¬ 
gliere  le  minori  questioni  il  ministro 
italiano  a  Washington,  ed  ora  un  terzo 
ancora  degli  altri  maggiore:  il  conte 
Federico  Sclopis  fu  eletto  presidente 
li  questa  commissione  arbitrale.  Cosi 
l’Italia  che  aveva  veduto  aooolte  dalla 
convenzione  di  Washington  le  conclu¬ 
sioni  di  una  dottissima  memoria  pub¬ 
blicata  or  sono  due  anni  da  un  pro¬ 
fessore  dell’Università  di  Pavia,  l’Es- 
person,  vede  ora  prescelto  fra  tanti,  un 
suo  dotto  che  tutto  il  mondo  civile 
onora. 

•  • 

Avete  letto  del  povero  Civinini  ? 
Dopo  tante  calunnie  di  illeciti  guada¬ 
gni  morì  povero  e  la  carità  degli  amici 
e  dei  colleghi  provvede  agli  orfani  e 
alla  vedova:  serva  almeno  l’esemplo  !  — 
Morì  a  Milano  il  12  dicembre  G.  B. 
Carta,  illustre  patriota  che  dal  1821  al 
1859  non  fece  che  abitare  quando  l’uno, 
quando  l’altro  carcere  austriaco.  Lottò 
anche  colla  penaa  a  prò’  d’Italia  ;  era 
autore  di  un  Dizionario  geografico  ; 
aveva  95  anni;  egli  pare  visse  e  morì 
povero  ma  Leto  di  vedere  l’Italia  unita 
per  la  quale  tanto  aveva  sofferto. 

S.  Ghirom. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  F.  C.  Venezia.  Non  glielo  so  proprio 
dire.  —  A  C.  C.  Portofnraio.  La  risposta 
Gabbiamo  data  a  pag.  379  del  volu  ue  an- 
tec  deste,  nè  possiamo  mutarla  per  le  ra¬ 
gioni  ivi  addotte.  Quando  lo  spazio  ce  lo 
consente ,  pubblichiamo  gli  articoli  che  ci 
vengano  favoriti ,  purché  s  ano  adatti.  — 
L.  D’A  Avellino.  Ella  ha  ind  ivinato  l’ uno 
e  l’altro,  però  non  vi  ha  premio  di  sorta. 
—  V.  DE  Modena.  Ritoccato  qua  e  là  lo 
pubblicheremo  appena  lo  spazio  lo  con¬ 
sente.  —  G.  P.  Venezia.  Come  vede  l’  ab¬ 
biamo  accolto ,  già  abbiamo  dato  scritti  di 
quell’autore  ed  oggi  pure.  —  A.  L.  Man¬ 
tova.  Nessuna  delle  tre.  —  A.  F.  Venezia. 
Non  fa  per  noi. 
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ORDINE  DELLA  NATURA. 

La  terra  con  ordine  alterno  riceve 
la  successione  de’  giorni  e  delle  notti, 
ed  il  caldo  degli  uni ,  ed  il  freddo 
dell’altre  sono  cagioni  del  suo  tempe¬ 
ramento,  e  si  spoglia  e  si  riveste  al- 
l’ ordine  vicendevole  delle  stagioni , 
facendosi  quasi  una  ghirlanda  ed  un 
manto  di  fiori  e  di  erbe  dopo  le  nevi 
ed  i  ghiacci  del  verno;  nella  state  si 
corona  di  spighe,  nell’autunno  di  dol¬ 
cissimi  pomi  e  di  verdissimi  pampini, 
e  fa  le  vendemmie;  nella  serenità  del 
verno  indurandosi,  rende  l’agricoltore 
quasi  ozioso.  Ma  qual  cosa  è  più  in¬ 
certa  dei  venti  ?  qual  più  instabile 
dell’onda?  pur  nell’onde  e  ne’ venti  si 
conosce  l’ordine  quasi  stabile  della 
natura,  e  la  certa  legge  della  Prov¬ 
videnza.  Stanno  i  fiumi  dentro  il  letto, 
e  non  occupano,  a  guisa  di  tiranno, 
i  confini  della  terra;  ma  tosto  cedono 
le  rive  le  campagne  per  breve  spazio 
usurpate,  e  spesse  volte  sono  cagione 
della  fertilità  della  terra,  come  si  legge 
del  Nilo.  Il  mare  non  passa  i  ter¬ 
mini  prefissi  nò  ricopre  quella  parte 
che  rimase  scoperta  di  lei,  eh’ è  gre¬ 
vissima  oltre  a  tutti  gli  altri  elementi, 
quantunque  sia  più  alto  il  letto  del 
mare,  come  si  scrive  particolarmente 
del  mare  Rosso,  di  cui  ò  più  bassa 
la  terra  del  Nilo  tre  cub  ti.  Che  di¬ 
remo  e  del  flusso  del  rifi  isso,  di  cui 
fu  recata  la  causa  al  sole  ed  alla  luna, 
la  quale  più  vicina  agli  elementi  fa 
le  sue  operazioni  più  manifeste?  Due 
volte  il  mare  fra  due  nascimenti  della 
luna  crescendo  inonda  il  lido,  e  torna 
indietro  nel  calare,  prima  gonfiandosi 
colla  luna  che  s’ innalza,  da  poi,  nel 
suo  decimare  dal  cechio  meridiano, 
ritirandosi  in  se  medesimo  e  ridu¬ 
cendo  nelle  sue  usate  pianezze  Tonde 
troppo  gonfiate,  ed  un’altra  volta  on¬ 
deggiando  dall’  occaso  ,  mentr’  ella  è 
sotto  le  parti  più  basse  e  contrarie 
al  cerchio  del  meriggio  ;  e  quando 
ella  di  nuovo  appare,  egli  pare  che 
torni  ad  inghiottir  Tonde  sue  mede¬ 
sime.  In  tal  guisa  con  nari  intervallo 
di  sei  in  sei  ore  equinoziali  reciproca 
il  suo  flusso  ed  il  riflusso,  e  mostra 
la  medesima  costanza  nell’imitar  l’in¬ 
costanza  della  luna.  Ne’  primi  sette 
giorni,  mentre  la  luna  è  nuova,  Tonde 
non  gonfiano  molto:  mentre  ella  si 
empie,  il  mare  ò  più  colmo  ;  e  gonfio 
affatto,  quando  ella  è  piena.  Gli  ul¬ 
timi  sette  giorni  cominciano  di  nuovo 
i  flutti  a  pacarsi  quando  ella  ò  aquilo¬ 
nare  e  più  lontana  dalla  terra  ;  laonde 
il  mare  è  men  tempestoso;  ma  dove 
più  8’ avvicini  all’austro,  con  più  vi¬ 
cino  sforzo  esercita  il  suo  imperio 
nell’ onde.  Ne’ due  equinozi  elle  sono 
gonfie  oltremodo  ,  e  più  nell’  autun¬ 
nale  che  in  quel  della  primavera; 
nella  bruma  paioi  quasi  vacue,  e  più 
nel  solstizio;  no  i  dico  i  e’  punti  me¬ 
desimi,  ma  pochi  giorni  dopo;  per¬ 
ciocché  gli  effetti  del  cielo  caggiono 


più  tardi  nella  terra;  cosi  ancora  il 
mare  fa  le  sue  mutazioni  non  quando 
la  luna  è  piena  o  novissima,  ma  da 
poi.  Le  inondazioni  dell'oceano  rico¬ 
prono  maggiore  spazio  ,  e  più  sono 
sottoposte  a  queste  mutazioni,  vicine 
al  lido,  che  in  alto  mare:  nondimeno 
in  molte  parti,  per  la  diversità  delle 
stelle ,  sono  diverse  T  inondazioni ,  e 
discordi  per  tempo  piuttosto  che  per 
ragione:  come  nelle  Sirti  alcuni  luo¬ 
ghi  hanno  propria  e  particolar  na¬ 
tura ,  nell’Euripo  di  Tauri  spesso; 
nell’Eobea  sette  volte  fra  il  giorno  e 
la  notte  cresce  e  diminuisce  il  mare. 
Ne’  ’t  enti  accora  è  manifesta  la  legge 
della  natura  e  della  provvidenza,  che 
nelle  cose  instabili  il  tempo  ed  il  fine 
ha  prescritto.  Tu  sai  che  ’l  vento  e 
la  pioggia  sono  a  se  medesimi  vicen¬ 
devolmente  cagione  della  morte  e 
della  vita ,  e  che  ogni  vento  suole 
acquetarsi  all’impeto  del  suo  contra¬ 
rio;  e  sai  che  in  tre  diverse  stagioni 
dell’.'  nno  sono  stabiliti  i  tempi  della 
pace  e  del  silenzio  de’  venti,  il  verno, 
dico,  la  state  e  la  primavera;  ma  per 
varie  cagioni  sai  parimente  che  non 
solo  hanno  determinato  il  tempo  della 
quiete,  ma  quello  del  nascimento; 
perchè  l’etesie  (1)  sogliono  spirare 
settanta  giorni  dopo  il  solstizio  del 
verno,  col  fiorir  delle  rose,  coll’aura 
placidissima  ,  nella  quale  gli  uccelli 
fanno  l’uo?a,  ed  il  sole  ha  il  suo  al¬ 
bergo  ne’ pesci  :  ma  altri  dei  nostri 
scrissero  altre  cose  non  molto  diverse, 
cioè  che  mentre  il  so  e  è  nell’aquario, 
e  la  primavera  apre  il  mare  a’  na¬ 
viganti,  favonio  (2)  tempera  il  rigore 
del  verno ,  e  spira  settanta  giorni 
dopo  la  bruna,  quando  le  rondinelle 
cominciano  ad  apparire;  subsolano  è 
contrario  per  nove  giorni,  e  nasce 
mentre  le  Virgilio  (3)  sodo  nella  nona 
parte  del  tauro;  gli  acqui  Ioni,  che  sono 
detti  prodromi,  otto  giorni  precedono 
il  nascimento  della  canicola  (4);  due 
giorni  dopo  l’istesso  soffiano  i  mede¬ 
simi  venti  aquilonari  con  maggior 
costanza;  nè  tacciono  per  quaranta 
giorni ,  ma  con  altro  nome  si  chia 
mano  etesie;  non  sono  venti  di  que¬ 
sti  più  stabili,  nè  de’  quali  per  tem¬ 
peramento  del  soverchio  calore  s’ab  - 
bia  ne’  paesi  caldi  maggior  obb  igo 
alla  Provvidenza  :  dopo  l’etesie  assai 
più  spesse  spirano  gli  austri,  fino  al 
nascimento  di  Arturo,  nove  giorni 
avanti  T  equinozio  d’  autunno  ;  con 
quegti  comincia  coro  proprio  di  quella 
stagione,  a  cui  è  contr&sio  vulturno. 
Dopo  T  equinozio  quarantaquattro 
giorni  e  l’occaso  delle  Virgilio  comin¬ 
cia  il  verno,  e  spirano  in  quel  tempo 
gelati  ed  impetuosi  aquiloni  assai  di¬ 
versi  dagli  estivi,  a’ quali  i  venti  d’A- 
frica  sono  contrari,  avanti  la  bruma 

(t)  Venti  periodici  di  primavera. 

(2)  Nome  latino  del  vento  zefiro. 

(3)  Nome  latino  della  costellazione  delle 
Pleiadi. 

(4)  Il  cane  Sirio ,  stalla  splendidissima , 
sotto  cui  trovasi  il  sole  al  tempo  del  mag¬ 
gior  calore. 


sette  giorni,  e  dopo  altrettanti  il  mare 
si  placa  agli  alcioni;  nell’altro  tempo 
è  chiuso  e  tentato  appena  dell’  ardi¬ 
mento  de’  corsari.  Ecco  l’ordine  ma- 
raviglioso  nelle  cose  che  mostrano  di 
esser  inordinate;  e^co  la  determina¬ 
zione  di  quelle  che  paiono  senza  ter¬ 
mine  ;  ecco  la  legge  della  natura  nella 
temerità  della  fortuna ,  e  nella  va¬ 
rietà  de’  paesi  la  concordia  delle  varie 
opinioni. 

Torquato  Tasso. 


SCIARADA. 

Rendasi  intier  quell ’  ultimo 
Che  vuol  piacere  al  primo , 

Feroce  e  indomabile 
Allor  che  rompe  il  freno 
Siccome  un  fiume  gonfio 
Che  lascia  il  suo  confine, 

L ’  altro  puoi  dir  dell’ anima 
Vero  principio  e  fine. 

Furio. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  129  : 

Fa-ci-le. 


AVVISO. 

Oli  associati  dell’  Illustrazione 
popolare,  l&  cui  associazione  sca¬ 
de  al  fin  dell’  anno ,  sono  pregati  a 
rinnovarla  con  la  maggior  solleci¬ 
tudine,  essendo  questa  la  stagione 
io.  cui  l’ amministrazione  è  affollata 
di  lavoro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh’  essi  godono  il  vantaggio  di  po¬ 
tere  avere  il  giornale  quotidiano  il 
Corriere  di  Milano  ad  un  prezzo 
eccezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18 
l’anno  in  Milano,  e  L.  24  in  tutto 
il  Regno  :  essi  possono  detrarre  da 
questo  prezzo  ciò  che  pagano  per 
l’ Illustrazione. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutto  il  1872,  franco  di  porto  Tlllu- 
strazlone  Popodas-e  e  il  Corriere 
che  esce  tutti  i  giorni  in  gran  formato. 

Mandando  Lire  30 
riceveranno  : 

1. °  Il  Corriere,  ogni  giorno 

2. °  L’illusteaz  otte  Popolare 

3. °  Il  Giornale  Popolare  di 

viajSjgi,  riccamente  illustrato:  esce 
ogni  giovedì,  16  pagine. 

4. °  UN  PREMIO  STRAORDINARIO,  che 

è  la  Storia  Illustrata  della  guer¬ 
ra  del  Ì8?0-’»l. 

Mandando  Lire  35 

riceveranno  oltre  al  Corriere,  oltre 
all’  Illustrazione  ,  oltre  al  Gior¬ 
nale  di  viaxsl,  oltre  al  premio 
straordinario,  anche  : 

5. °  Un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  con- 
sist  nte  in 

1.  Un  figurino  colorato  di  Mode  ogni  i.°  del 
mese  -  2.  Una  grande  tavola  di  ricami 
ogni  15  del  mese  -  3.  Una  tavola  colorata 
di  tappezzeria  o  di  lavori  all’uncinetto 
ogni  3  mesi. 
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LA  SACRA  BIBBIA 

—  ANTICO  I  «lira  TESTAMENTO  — 

TRADOTTA  LA  MONS.  MARTINI  CON  NOTE 

SOTSO  L;ì  KiiYk'k  NE  DI  MONS.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
ILLUSTRATA  DA  S30  GRANDI  QUADRI 

DI 

GUATAVO  1)01  ilU 

E  IL  TESTO  ORNATO  DI  GIACOMELLI 

VOLUME  I.» 

di  530  granai  pagine  in  foglio  a  due  co¬ 
lonne  e  120  magnifiche  incisioni. 


Edizioni  di  lusso . L.  25  — 

Legato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  30  — 
Edizione  di  gran  lusso . L.  60  — 


Legato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  66  — 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  VIAGGI,  GEOGRAFIA  E  COSTUMI 

DIRETTO  DAI  SIGNORI 

E.  UH  ARTO*  od  E.  TREVE* 

E  ILLUSTRATO  DAI  PIÙ  CELEBRI  ARTISTI 

14  volumi  completi.  Ciascun  volume  (meno 
i  tre  primi  che'  non  si  vendono  separa¬ 
tamente)  . L.  13  — 

La  raccolta  completa  dei  14  voi.,  che  presen¬ 
tano  complessivamente  5700  pag.  con  3580 
incis.  e  175  carte  geografiche  .  .  L.180  — 

BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI. 

RAYNAL  E.  Il  nuovo  Robinson  Crusoè ,  ov¬ 
vero  I  Naufraghi  delle  isole  Auckland.  Un 
voi.  con  28  ine.  ed  una  carta geog.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
RLANC.  I  Prigionieri  del  re  Teodoro  e  la 
spedizione  inglese  d’ Abissinia.  Un  voi.  con 
18  incis.  ed  una  carta  geo g.  .  .  L.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 
SAVIO.  La  prima  spedizione  italiana  nel¬ 
l’interno  del  Giappone.  Un  voi.  con  50  ine. 

e  una  carta  geog . L.2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
DU  CHAILLU.  Avventure  nella  terra  dei 
Gorilla.  Un  voi.  di  256  pag.  con  36  incis. 

staccate  dal  testo . L.4  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
MOUHOT.  Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos ,  e  in  altre  parti  cen¬ 
trali  dell’ Indo- China.  (Col  ritratto  del 
l’autore,  75  ine.  e  2  carte  geog.).  L.  4  — 

BIBLIOTECA  DELLE  MEB  AVI  GLIE. 

FONVIELLE  W.  Le  meraviglie  del  mondo 
invisibile.  Un  voi.  con  117  incis.  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MARION  F.  I  vegetali  meravigliosi.  Opera 

illustrata  da  44  incisioni . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BADIN.  A.  Grotte  e  caverne ,  con  50  in¬ 
cisioni  . . . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
FRANCESCHINI  F.  Le  farfalle,  con  230 

incisioni . L.  2  50 

PIQUÉ.  Le  meraviglie  dell’ atmosfera,  con 

30  incisioni . L.  2  — 

DEPPING  G.  Le  meraviglie  della  forza  e 
della  destrezza,  con  96  incis.  .  L.  2  50 

BIBLIOTECA  CONTEMPORANEA. 

DE  GUBERNATIS.  Usi  nuziali  in  Italia 
egresso  gli  altripopoli  indo-europei.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
BASCH  S.,  medico  del  fu  imperatore  Mas¬ 
similiano.  Gli  ultimi  dieci  mesi  dell'im¬ 
pero  Messicano ,  ricordi.  Traduzione  del 
conte  Augusto  di  Cossilla.  Un  volume  di 
590  pagine . L.5  — 


BIBLIOTECA  UTILE 

Volumi  illustrati  e  legati. 

BESSO  B.  Le  grandi  Invenzioni  antiche  e 
moderne.  Quinta  ediz.  Un  volume  di  450 

pagine  con  115  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  4  — 

- Le  macchine  a  vapore,  a  gas,  e  ad 

aria  calda.  Con  62  incis . L.  3  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  4  — 

- I  battelli  a  vapore  ed  i  fari.  Un  voi. 

di  160  pag.  con  65  incis.  .  ...  L.  1  50 

- Le  strade  ferrate.  Un  volume  di  340 

pag.  con  127  incis . L.  3  — 

- *  L’elettricità  e  le  sue  applicazioni.  Un 

voi.  di  520  pag.  con  200  incis.  L.  5  — 
BOCCARDO  G.  Saggi  popolari  sulle  teorie 
e  sulle  applicazioni  scientifiche.  2  voi. 

(Con  31  incisioni) . L.2  — 

CELORIA  G.  La  luna,  monografia  fisica, 
con  una  carta  dell’emisfero  lunare.  L.  1  — 
DE-CASTRO  G.  Storia  di  un  cannone,  no¬ 
tizie  sulle  armi  da  fuoco.  Un  voi.  di  330 
pag.  con  numerose  incisioni  .  .  .  L.  3  — 
DE  FILIPPI  F.  Regno  animale.  Seconda 
edizione.  Un  volume  di  320  pagine  con 

1 10  incisioni . L.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
TRAVELLA  S.  Regno  vegetale.  Unmagnifi- 
co  voi.  di  circa  6Ó0  pag.  con  181  ine..  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 
CORNALIA  E.  Regno  minerale.  Seconda 
edizione  con  aggiunte  e  note  del  dottor 
C.  Marinoni.  Un  voi.  di  400  pag.  con 
89  incis.  e  una  tavola  colorata.  L.  3  50 
FARADAY  M.  Storia  di  una  candela.  Se¬ 
conda  ediz.  con  53  incisioni  .  .  .  L.  1  — 
HUXLEY  T.  H.  Prove  di  fatto  intorno  al 
posto  che  tiene  l’uomo  nella  natura.  Tra¬ 
duzione  dal  prof.  P.  Marchi .  Un  volume 

di  208  pag.  con  31  incis . L.  2  — 

ISSEL  A.  Varietà  di  storia  naturale.  Con 
una  tavola  col.,  e  12  incis.  .  .  .  L.  1  — 
LIOA  P.  Escursione  nel  ciclo,  o  descrizione 
pittoresca  dei  Fenomeni  celesti.  Terza 
ediz.  con  15  incis.  e  una  carta  della  luna 

appositamente  incisa . L.2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 

- Escursione  sotterra.  Un  voi.  di  500 

pag.  con  48  ine.  e  una  tav.  color.  L.4  _ 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  5  — 

MILANI  G.  Il  Calore,  con  141  ine.  L.  3  — 

- Il  magnetismo,  con  97  ine.  L.  1  50 

- L’ elettricità,  con  150  ine.  .  .  L.  3  — 

- La  luce,  con  178  ine . L.  3  — 

MOLESCHOTT  J.  Peli’ alimentazione ,  trat¬ 
tato  popolare,  tradotto  dal  dott.  G.  Bel¬ 
iucci  . L.2  — 

PAGLIA  E.  La  Camicia,  conversazioni  in 
famiglia  sulle  materie  ed  arti  filereccie  e 

tessili.  Con  38  incis . L.  1  50 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 


Volumi  non  illustrati. 

ABOUT.  Abbici  di  chi  lavora  .  .  .  L.  2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
MACÉ  G.  La  storia  di  un  boccone  di  pane. 

Quinta  edizione  italiana . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 

- I servitori  dello  stomaco,  in  continuaz. 

alla  Storia  di  un  boccone  di  pane  L.2  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  1  75 
MARIANI.  Il  Plutarco  italiano.  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  5  — 
SMILES.  Chi  si  aiuta  Dio  l'aiuta.  L.  2  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  3  25 
|  TIMBS.  Cose  utili  e  poco  note  .  .  L.  2  — 

!  Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  75 
;  TOMMASEO.  Pensieri  sull’educaz.  L.  1  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  2  25 


ENCICLOPEDIA  POPOLARE 

ILLUSTRATA 

EDIZIONE  IN- 8. 

BESSO  B.  Le  grandi  invenzioni  antiche  e 
moderne.  3  volumi  di  complessive  pagi¬ 
ne  894  in-8  a  2  col.  con  800  ine.  L.  12  — 
Fu  pure  fatta  un’ediz.  di  lusso  di  quest’opera 
al  prezzo  di . L.  18  — 

POUCHET.  L’universo  ;  Storia  della  natu¬ 
ra.  Volume  unico  di  330  pag.  in-8,  a  due 

colonne  con  400  incisioni . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  7  — 

Fu  pure  fatta  un’ediz.  di  lusso  a  L.  7  50 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  9  50 
FIGUIER  L.  I  Mammiferi.  Un  voi.  in-8  di 
320  pag.  a  due  col.  con  282  ine.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- Gli  Uccelli.  Un  voi.  in-8  di  240  pag. 

a  due  colonne  con  305  incis.  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  6  — 

- I  Rettili,  gli  Anfibi  ed  i pesci.  Un  voi. 

in-8  di  196 pag.  a  2col.  con  161  ine.  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

- - Gl’insetti.  Un  voi.  in-8  di  283  pag.  a 

due  colonne  con  591  incis.  .  .  .  L.  4  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  L.  6  — 

Di  questi  volumi  fu  pure  fatta  un’edizione 

di  lusso  . Ogni  voi.  L.  6  — 

Legato  in  tela  e  oro  ...  L.  8  — 


EDUCAZIONE  ED  ISTRUZIONE. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE.  Quattro 
volumi.  Ciascun  voi.  in  brochure.  L.  3  — 
UNIVERSO  ILLUSTRATO.  Anno  I  a  III  1867 
a  1869.  Ogni  voi.  legato  in  brochure. L.  8  — 
Legato  in  tela  e  oro.  .  .  L.  10  — 

- Anno  IV  e  V,  1870-71,  col  supplemento 

della  Guerradel\‘S10-1\.  Ciasc.  voi.  10  — 
GIRO  DEL  MONDO,  giornale  di  geografia, 
viaggi  e  costumi,  diretto  da  E.  Charton 
ed  E.  Treves,  illustrato  dai  più  celebri 
artisti.  14  voi.  completi.  Ciascun  volume 
(meno  i  tre  primi  che  non  si  vendono 
separatamente) . L.  13  — 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI,  ric¬ 
camente  illustrato.  Sono  usciti  2  volumi, 
ciascuno  dei  quali  ha  416  pagine  con  ol¬ 
tre  200  incis . Ogni  volume  L.  6  -= 

BOMANZI  EDUCATIVA 

Poveva  Giovanna!  di  V.  Bersezio  L.  3  — 
John  Halifax, di  Mss  Muloch,  5vol.L.  2  50 
Una  nobile  vita,  di  Miss  Muloch  (autore 
di  John  Halifax ),  con  18  ine.  L.  —  75 
In  Ferrovia,  cinque  racconti  dell’autore  di 
John  Halifax  (La  capanna  nera.  L'ultimo 
dei  Ruthvens.  Èlisabetta  Sirani.  Un  episo¬ 
dio  della  vita.  Lo  scultore  di  Bruges).  1  — 
Accanto  al  fuoco,  racconti  inglesi.  (Una 
trama  di  famiglia;  la  mia  finestra;  le  nozze 
di  Gabriele;  di  Wilhie  Collins.  —  È  inutile 
tentare,  dell’autore  di  John  Halifax).  1  — 
Memorie  di  Davide  Copperfìeld  .  di 
Carlo  Dickens  (con  56  incis.)  .  L.  2  25 
11  grillo  del  focolare,  di  Dickens  L.  —  50 
Tra  le  spine,  di  Cesare  Donati.  L.  3*  — 
Capitan  Dodero  di  A.  G.  Barrili.  (Se¬ 
conda  edizione) . L.  —  50 

Tra  filo  e  filo,  novelle  per  le  donne  ita¬ 
liane,  di  P.  Tedeschi . L.3  — 

Le  confessioni  di  un  operajo,  di  E.  Sou- 
vestre . .  L.  —  50 
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GERMANO  SOMMEILLER. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

GERMANO  SOMMEILLBB. 

I  nostri  vecchi  lettori  che  ci  se¬ 
guono  sino  dai  primi  giorni  e  che 
tengono  dietro  con  amore  a  questa 
pubblicaz’one,  non  saranno  certo  mal 
contenti  se  oggi  diamo,  un  ritratto 
di  Sommeiller,  assai  più  bello  che 
non  fosse  quello  pubblicato  nel  vo¬ 
lume  III  a  pagina  168,  accompagnan¬ 
dolo  con  alcuni  cenni  biografici  ;  anzi 
speriamo  ce  ne  saranno  grati. 

A  Saint- Jeoire,  ridente  borgata  di 
Savoia,  nacque  nel  1815  in  una  umile 
casucciail  nostro  Germano,  che  crebbe 
robusto  fra  i  suoi  monti.  Quando  fu 
tempo  di  pensare  agli  studi,  il  nostro 
futuro  ingegnere  fu  affidato  alle  cure 
di  Ducrey,  buon  abate  e  direttore  del 
collegio  di  Melan,  che  seppe  educarlo 


all’amore  deir  onesto  e  del  lavoro. 
Da  questa  scuola  il  nostro  piccolo  sa¬ 
voiardo  passò  al  collegio  di  Aoneny 
e  quindi  nel  1835  all’ Università  (li 
Torino.  Nè  crediate  già  egli  v’  an¬ 
dasse,  come  i  più,  fornito  di  molti 
mezzi  a  far  le  fiate  di  studiare,  in¬ 
golfandosi  invece  nei  divertimenti , 
no ,  chò  poco  possedeva  e  con  quel 
poco  doveva  pensare  a  sè  ed  ai  fra¬ 
tellini  rimasti  privi  d’ogni  soccorso 
colla  morte  del  padre  e  della  madre. 
Aveva  egli  in  animo  di  dedicarsi  al- 
F avvocatura,  trascinato  dall’idea  di 
potar  fare  pompa  di  eloquenza.  Parò 
madre  natura  gli  aveva  formato  il 
cervello  in  una  certa  tal  guisa  che 
egli  doveva  volgere  i  passi  ad  al¬ 
tra  meta.  E  infatti  a  chi  gli  avesse 
tenuto  dietro  n  quei  giorn5,  lo  avrebbe 
sorpreso  quando  a  far  girare  ruote 
di  carta  su  per  la  pentola  donde 


use. va  il  vapore,  quando  a  spaccar 
sassi,  guardandovi  dentro,  quando  ad 
aiutare  i  contadini  a  smuovere  qual¬ 
che  masso,  additando  loro  con  intel¬ 
ligenza  dove  dovevano  porre  la  spran¬ 
ga  che  serviva  di  leva. 

Studiò  dunque  geometria  e  fisica, 
senza  lasciare  dormire  i  classici;  ma 
facendo  Tesarne  di  quanto  acquistava 
la  mente  sua  dall’ una  e  dall’altra 
occupazione  ,  s’  accorse  che  qualcosa 
degli  studi  matematici  gli  rimaneva 
in  capo ,  meatre  dei  classici,  a  dirla, 
era  minore  il  profitto  cha  ricavava. 
Da  uomo  «aggio  s’attenne  a  quelli  e 
fu  ingegnere;  non  crediate  però  che 
la  laurea  Io  alleviasse  de’  suoi  carichi, 
chè  molti  pensieri  doveva  prendersi 
per  le  cose  sue  o  de’  suoi  fratellini.  Nel 
1844  lo  troviamo  professore  di  gio¬ 
vani  che  si  destinavano  alle  armi 
dotti,  guadagnando  in  tal  guisa  di^ 
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scretamente.  Ma  eccoti  un  nuovo 
grillo  gli  salta  in  capo  :  voleva  farsi  j 
soldato,  però  come  potè  salvarsi  dalla  ! 
seduzione  dell’eloquenza  di  Cicerone 
e  Demostene,  ersi  il  caso  lo  fece 
fuggire  da  quella  più  terribile  dei 
Cesari  e  degli  Annibali.  Un  anno 
dopo,  un  buon  impiegato ,  savoiardo 
egli  pure,  Antonio  Matbieu,  fu  inca¬ 
ricato  di  formare  un  corpo  del  genio 
civile,  onde  gettò  gli  occhi  sul  nostro 
Germano ,  il  quale  accettò  e  s’  ebbe 
il  lauto  stipendio  di  un  franco  e  mezzo 
al  giorno. 

Egli  però  contava  su  sè  stesso  per 
poter  migliorare  presto  la  sua  posi¬ 
zione  e  non  s’ ingannò,  chè  non  andò 
molto  che  egli  col  Grandi» ,  di  cui 
diremo  in  altro  numero ,  e  un  terzo 
ingegnere  fu  mandato  dal  Governo 
in  Belgio,  il  paese  dove  la  meccanica 
è  salita  in  alto  grado.  Fu  là  ch’egli 
studiò  il  problema  deli’  aria  com¬ 
pressa  che  lo  rese  celebre  e  beneme¬ 
rito  della  scienza,  come  nessuno  ignora 
oggidì,  nè  ignorerà  alcuno  in  avve¬ 
nire,  poiché  a  testimonianza  del  suo 
sapere  lascia  il  traforo  del  Frejus. 
Egli  però  non  potè  assistere  all’inau¬ 
gurazione  di  questa  ferrovia,  poiché 
moriva  nel  suo  piccolo  villaggio  di 
St.  Joire  1’  11  luglio  di  quest’  anno  , 
come  abbiamo  annunziato  allora. 


IL  PRIMO  DELL’ANNO 


Un  altro  anno  che  va  a  sprofon¬ 
darsi  e  morire  nella  notte  turbinosa 
dei  secoli,  che  segue  compianto  o  ma¬ 
ledetto  la  corrente  impetuosa  del 
tempo,  trascinandosi  seco  Unte  di¬ 
sillusioni,  tante  sventure!  Un  altro 
anno  che  vie  più  ci  allontana  e  di¬ 
vide  da  quella  serie  infinita  di  fatti 
luminosi,  di  portentose  ed  eroiche  in¬ 
traprese,  di  atroci  ed  esecrandi  de 
litti,  onde  fu  teatro  l’umanità  fin  dal 
principio  del  mondo,  e  che  i  mortali, 
riconoscenti  od  irati,  segnarono  sulle 
pagine  eterne  della  stona.  Un  altro 
anno  che  affretta,  pur  troppo,  la  fine 
di  quel  secolo  illustre  per  attuazioni 
grandiose,  per  memorabili  fatti,  quai’è 
appunto  il  secolo  decimonono.  Un  al¬ 
tro  anno  cosparso  d’ ingiustizie  e  di 
sangue,  che  va  a  pesare  su  le  bilance 
del  giudice  eterno,  su  quelle  bilance 
che  dovranno  decidere  un  giorno  le 
sorti  degli  individui  e  delle  nazioni, 
premiando  o  punendo  le  loro  azioni 
buone  o  malvagie. 

Il  vecchio  che  pallido  e  smunto 
s’ appoggia  alle  grucce,  esce  oggi  dal 
suo  modesto  tugurio,  a  bearsi  del¬ 
l’aria  pura  e  del  sole.  E  mentre  i  suoi 
figli  o  nipotini  gli  fanno  allegra  co¬ 
rona,  egli  volge  al  cielo  uno  sguardo 
e  lo  riabbassa  mesto  sul  petto,  emet¬ 
tendo  un  sospiro,  una  lagrima. 

Infelice  vegliardo  I  Ei  va  enume¬ 
rando  nella  sua  mente  i  giorni  di  do¬ 
lore  e  le  ingratitudini  onde  fu  piena 


la  sua  lunga  esistenza ,  e  nulla  più 
attendendo  dagli  uomini  che  gli  hanno 
fatto  scontare  l’ amarissimo  peso  di 
tante  disillusioni,  vede  con  indefinibile 
sconforto  che  la  navicella  della  vita, 
si  va  scostando  dal  porto  delie  sue 
speranze  per  cozzare  grado  a  grado, 
ed  infrangersi  contro  lo  scoglio  della 
tomba. 

Gli  auguri,  le  strette  di  mano  che 
egli  oggi  riceve  dagli  amici  giulivi,  o 
scontenti  al  pari  di  lui,  gli  sembrano 
amare  irrisioni,  vuoti  conforti,  ironie; 
ed  altro  non  vede  intorno  a  sè,  che 
scolorati  piaceri,  inganni  manifesti  o 
celati. 

Ma  il  giovinetto,  cui  ferve  nell’  a- 
nima  il  bollor  dell’erà  e  la  ridda  do¬ 
rata  di  sconfinate  illusioni,  è  oggi  ani¬ 
mato  bau  da  diversi  pensieri.  Incon¬ 
scio  degli  umani  sconforti,  eg  i  è  im¬ 
paziente  di  percorrer  la  via  tutta  in¬ 
gemmata  d’erbe  e  di  fiori  che  trac¬ 
ciò  nella  mente  per  giungere  a  quel 
felice  e  vagheggiante  avvenire,  il  qua¬ 
le,  quanto  più  **gli  crede  vicino,  tanto 
più  si  va  impallidendo  e  s’allontana. 
Egli  saluta  tutto  gaio  il  suo  genitore, 
la  mamma  e  1’  avolo ,  bacia  loro  la 
mano  e  diradando  da  quelle  fronti 
le  nubi  di  dolorosi  pensieri,  partecipa 
le  sue  brame  innocenti  e  gli  ingenui 
tripudii. 

Ma  lasciando  tale  argomento  dal 
suo  lato  morale,  e  venendo  a  quello 
politico,  non  dobbiamo  noi  italiani 
salutare  con  senso  di  compiacenza  e 
d’orgoglio  l’anno  decorso?  Non  fu 
esso  per  noi  fecondo  di  ammaestra¬ 
menti  e  speranze  per  l’ avvenire  ? 
Cominciò,  è  vero,  sotto  tristissimi 
auspici,  presentandoci  innanzi  la  tre¬ 
menda  catastrofe  della  Francia,  ma, 
quale  e  potente  e  salutare  lezione 
non  fu  essa  per  noi?  Quanta  e  quale 
eloquenza  non  emanò  da  quelie  fu¬ 
manti  rovine ,  da  quell’  oceano  di 
sangue?....  Oh!  lasciamo,  lasciamo  di 
ricordare  tante  vergogne  per  una  in¬ 
civilita  nazione,  e  rammentiamo  piut¬ 
tosto  ciò  che  torna  a  noi  di  gloria 
e  di  onore.  Là,  sulle  falde  nevose  del 
Moncenisio,  vedemmo  di  quanto  sieno 
capaci  l’ operosità  ed  il  retto  volere 
d’un  popolo  grande  il  quale,  mentre 
da  un  lato  liberava  colie  armi  fino 
aireltimo  lembo  la  patria,  riportava 
dall'  altra,  memoranda  vittoria  con¬ 
tro  i  ribelli  elementi  della  Natura. 

Sì,  l’Italia  col  traforo  del  Mon¬ 
cenisio  dimostrò  1’  apogeo  della  sua 
civiltà ,  ed  aprì  un’  èra  di  prospe¬ 
rità  e  fiorente  progresso;  nutriamo 
ferma  fiducia  che  gli  italiani  abbiano 
a  sentire  ben  presto  i  benefici  in¬ 
flussi  di  questo  favoloso  portento  del¬ 
l’epoca  nostra ,  e  che  il  soffio  impe¬ 
tuoso  debe  francesi  discordie  non  ci 
giunga  attraverso  quelle  volte  impo¬ 
nenti,  ma  che  l’amore,  l’ industria  e 
ia  pace,  stringano  insieme  le  due  af¬ 
fini  e  ricongiunte  Nazioni. 

Come  ne’  fasti  civili  cosi  in  quelli 
politici  l’Italia  ha  segnato  quest’anno 
un’èra  di  gloria.  Roma,  libera  al¬ 


fine  ,  ha  ceduto  il  venerabile  trono 
de’ suoi  Re  a  quel  Galantuomo  che 
volle  compiuta  quell’opera  cui  con¬ 
sacrò  la  sua  vita.  Roma  raccolse 
dintorno  ai  primo  soldato  dell’  indi- 
pendenza  italiana  i  rappresentanti 
delle  cento  città,  e  colle  sante  parole 
del  suo  liberatore  divenne  (com’era 
per  naturale  diritto)  capitale  d’Italia. 

Ora  dunque  che  l’opera  del  nostro 
risorgimento  è  finita,  inaugurate,  o 
fratelli ,  coll’  anno  novello  un’  èra  di 
fratellanza  e  di  pace  ;  smettete  le  ire 
j  personali  e  politiche  e  datevi  tutti  la 
|  mano ,  per  cooperare  per  quanto  è 
!  possibile  alla  nostra  morale  e  mate- 
!  riale  grandezza. 

«  Rispettate  le  vostre  opinioni  a 
vicenda ,  disse  Tommaseo ,  in  una 
[sua  generosa  invettiva  contro  le 
letterarie  disicordie  (1)  Tacete  tutto 
quello  che  può  disunire,  irritare,  av- 
\vilire.  Non  seminate  mai  semi  di  ven¬ 
detta,  laddove  i  nostri  fratelli  rnie- 
I  terono  tanta  messe  di  dolore  e  di  ob¬ 
brobrio  ,  e  in  questo  popolo  che  non 
!  è  tutto  ancor  guasto  dagli  odi  e  dalle 
:  ire ,  non  attizzate  una  fiamma  che 
!  può  divorare  quanto  è  per  voi  di  più 
caro  e  desiderabile  sulla  terra:  la  pace. 
—  Oh!  non  sia  detto  che  gli  ingegni 
italiani  posero  il  proprio  vanto  nel 
rendersi  complici  delle  sventure  dei 
loro  fratelli!  In  nome  della  patria  e 
dell’umanità,  in  nome  delle  tante  la¬ 
grime  e  dei  tanto  sangue  sotto  i  no¬ 
stri  occhi  versalo,  ravviciniamoci, 
rappacifichiamoci,  amiamo.  Ella  è  ino- 
cua  e  santa  l'alleanza  che  ha  per  iseo- 
po  la  sconfitta  della  viltà  e  dell’er¬ 
rore  » 

E  ciò  dico  ora  a  voi ,  suggellando 
con  codeste  autorevoli  detti  (troppo 
giusti  ed  acconci  nella  situazione 
presente)  queste  mie  ciarle.  Strin¬ 
giamoci  tutti  insieme  d’ interno  al 
sacro  vessillo  d’Italia,  lavoriamo, 
rispettiamoci,  amiamo. 

Ed  ogni  anno  novello  ci  trovi  sem¬ 
pre  più  concordi  fra  noi  e  laboriosi, 
onde  lieti  dell’opere  compite  in  quello 
che  mori,  possiamo  udire  sempre  con 
gioia  augurarci ,  come  io  auguro  a 
voi  ora,  il  buon  capo  d’anno. 

Giuseppe  Piccio. 

(1)  L’educazione.  Introduzione  degli  scrit¬ 
tori  italiani.  Ed.  1834. 
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I  CASTELLI  DI  NECKARSTEINACH- 

La  selva  Nera,  in  tedesco  Schwartz- 
wald  ( Schwartz  nero,  i oald,  selva)  è 
una  catena  di  monti  in  Germania  elle 
ha  al  nord  per  confine  il  Neekar; 
all’est,  il  corso  superiore  dello  stesso 
fiume  e  una  linea  tirata  daila  sua 
sorgente  a  Sciaffusa.  Presso  a  Pfor- 
zheim,  le  alture  si  abbassano  non  for¬ 
mando  più  che  un’ondulazione  di  col¬ 
line,  sino  a  che  si  avvicinano  alNec- 
kar,  si  rialzano  bruscamente  e  dise¬ 
gnano  le  vette  eie  creste  dell’Odenwald. 
La  Selva  Nera  ha  quarantacinque 
leghe  nella  sua  maggior  lunghezza , 
sedici  leghe  di  larghezza  nella  sua 
parte  meridionale ,  ed  otto  soltanto 
verso  il  nord,  il  che  le  dà  la  figura 
di  un  trapezio.  La  sua  superficie  to¬ 
tale  è  di  320  miglia  quadrate  (tre 
miglia  tedesche  fanno  cinque  leghe 
francesi);  192  appartengono  al  gran 
ducato  di  Baden  e  128  al  regno  di 
Wurtemberg. 

Le  sue  più  alte  cime  e  i  suoi  pendi 
più  ripidi  sono  aggruppati  a  mezzo¬ 
giorno  ed  all’  est.  Lo  Schwartzwald 
protegge  dunque  la  Germania  meri¬ 
dionale,  come  una  specie  di  naturali 
fortini.  All’est,  ha  forma  meno  ar¬ 
dite  e  gradatamente  s  inchina  verso 
le  pianure,  come  se  invitasse  la  razza 
germanica  a  penetrare  nelle  sue  valli. 
I  fiumi  e  i  numerosi  affluenti  a  cui 
questi  monti  danno  or  gine  hanno  la 
stessa  fisonomia:  all’ovest,  si  preci¬ 
pitano  impetuosi  su  erti  declivi,  in 
gole  anguste  e  tormentate ,  fra  rupi 
selvagge;  all’est,  scorrono  mollemente 
sui  verdi  prati,  in  ampi  bacini:  quasi 
tutti  danno  il  loro  nome  alle  valsi 
che  percorrono.  La  maggior  parte 
di  essi  sbocca  nel  Reno;  u  solo  Da¬ 
nubio  prende  un’  altra  direzione  ,  si 
allontana  altieramente  dal  suo  si¬ 
gnore  a  cui  i  suoi  fratelli  vanno  a 
rendere  omaggio,  e  ben  presto ,  fat¬ 
tosi  principe  egli  atesso  ,  attraversa 
tutta  quanta  l’Europa  con  un  fare  da 
conquistatore. 

Lo  Schwartzwald  va  debitore  del 
suo  tragico  nome  al  tetro  aspetto 
delle  sue  alture  e  de’ suoi  pendi,  an¬ 
neriti  dal  fogliame  degli  abeti.  Sotto 
la  più  fulgida  luce  conservano  quei 
foschi  colori  ;  ma  se  il  cielo  si  annu¬ 
vola,  assumono  tinte  ancora  più  cupe; 
sembrano  proprio  d’  un  nero  azzur¬ 
rognolo,  come  l’inchiostro  fatto  con 
noci  di  galla. 

Una  delle  più  portentoso  singola¬ 
rità  dello  Schwartzwald  è  una  mac¬ 
chia  isolata  di  alture,  che  s’innalza 
scoscesa  sulla  riva  del  Reno,  dirim¬ 
petto  a  Friburgo.  La  nomano  il 
Kaiserstuhl,  vale  a  dire  il  Trono 
dell'  Imperatore.  La  circonda  una 
pianura  che  siffatto  la  separa  dalla 
gran  catena  I  loro  elementi  geologici 
sono,  del  resto ,  di  un’  altra  natura. 
Nella  Selva  Nera  prevalgono  lo  gneiss 
che.,  sul  Feldberg  e  sul  Belchen,  g  unge 
alla  vetta  del  monte;  il  granito,  che 
tocca  ad  Herrenwiese  i  2400  piedi , 
e  ad  Hochfirst  i  3714;  il  porfido,  pro¬ 


digato  dalla  natura  nei  dintorni  di 
Biden,  di  Vcehrenbach  e  di  Nemtadt. 
Il  gres  rosso  forma  il  nucleo  di  tutta 
la  parte  settentrionale.  Qua  e  là  si 
trovano  pietre  calcari,  marna  iridata, 
e  melassa.  Se  il  fuoco  ha  lasciato 
poche  tracce  nella  gran  catena , 
formò  in  un  sol  colpo  il  pastic* 
ciò  di  Kaiserstuhl.  Là  si  manifesta 
dappertutto  la  sua  azione:  il  basalto, 
il  trachite,  il  fonolite  compongono  la 
sostanza  medesima  del  gruppo  mon¬ 
tuoso.  Esso  zampillò  dal  suolo  come 
l’eruzione  di  una  febbre  sotterranea. 

La  Selva  Nera  abbonda  di  castelli 
e  noi  già  pubblicammo  il  disegno  di 
uno  di  essi  (1),  oggi  diamo  la  veduta 
di  alcuni  riuniti  cne  torreggiano  su 
varie  alture  e  si  specchiano  sul  fiume 
Nectiar. 


montevìdeo. 

Una  delle  città  più  importanti  del- 
l’Aaaerica  meridionale  è  senza  dubbio 
Montevideo,  di  cui  diamo  oggi  il  pa¬ 
norama  ,  situata  sulla  sinistra  del 
Rio-de  la-Piata  a  200  chilometri  dalla 
sua  foce  nella  baia  di  Montevideo  e 
e  a  200  pure  da  Buenos  Ayres.  Il  luogo 
ove  sorge  Monte  video  è  una  piccola 
penisola  a  34°  55’  latitudine  Sud  e 
58°  35' longitudine  Ovest.  La  città  è 
fabbricata  in  forma  di  anfiteatro 
molto  regolare  ,  ma  le  via  non  «ooo  la¬ 
stricate,  le  case  in  generale  non  hanno 
che  un  piano,  e  vi  si  soffre  beae  spesso 
per  mancanza  di  acqua.  Gran  freddo 
in  inverno,  caldo  eccessivo  nell’estate. 

Nelle  guerre  dell’indipendenza  ame¬ 
ricana  poche  città  hanno  sofferto 
quanto  Mont«video.  La  sua  popola¬ 
zione  di  26  000  abitanti  fu  ridotta  a 
meno  della  metà,  vale  a  dire  a  11,000 
al  più. 

Questa  città  fu  fondata  da  una  co¬ 
lonia  di  Buenos-Ayres  e  nelle  guerre 
fra  questa  repubblica  e  il  Brasile, 
guerre  in  cui  Garibaldi  fece  mirabili 
prove  di  quel  coraggio  cne  lo  resero 
celebre,  ebbe  disastri  non  lievi.  Per 
sei  anni  dal  1842  al  1848  fu  bloccata 
da  quei  di  Buenos -Ay  re*. 

Il  porto  di  Monte  video,  aperto  ai 
venti  d’ovesfc,  detti  pamperos,  è  for¬ 
mato  da  una  specie  di  baia;  è  una 
punta  dell’ Oceano  che  penetra  nel 
Continente,  per  cui  esso  si  trova  pas¬ 
sabilmente  sicuro.  Ad  Oriente  si  sten¬ 
de  una  pianura  mirabile  cospersa  di 
rustiche  abitazioni,  ed  all  Occaso  gli 
sguardi  riposano  sugli  edilìzi  dalla 
città. 

Sostenendo  valorosamente  un  asse¬ 
dio  di  dieci  anni,  Montevideo  si  ac¬ 
quistò  il  nome  di  nuova  Triji.  Le 
fasi  di  questa  terra  meriterebbero 
di  passare  ai  posteri  nei  canti  im¬ 
mortali  di  un  nuovo  Omero. 

Oggidì  Montevideo  è  città  impor¬ 
tantissima  per  popolazione  e  per  com¬ 
mercio. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare  Voi.  II, 
pag.  43. 


BRANO  SCELTO 

AL  LAVORO. 

Dorma  il  ricco,  ed  abbia  l’anima 
Stracca  d’ozii  e  inari  lita: 

Goda  pur  le  noie  e  l’oro. 

Questa,  questa  è  vera  vita. 

Al  lavoro  ! 

,  Il  sudnr  che  sparve  il  povero, 

È  al  Signore  incensi  gra  o. 

Gli  è  il  mio  sangue,  il  mio  tesoro, 

Gli  è  l’ammenda  del  peccato. 

Al  lavoro! 

E  tu  pur  sudasti  a  vivere, 

Gesù  buono,  e  i  Santi  tuoi. 

Livoiiamo  e  oriam  con  loro 
Forti  ed  ilari  anche  noi. 

Al  lavoro! 

Chi  le  brace  a  al  bene  adopera, 

N  ’  .>uoi  sonni  è  più  quiete  ; 

Nel  suo  pane  è  più  ristoro: 

Son  le  feste  a  lui  più  liete. 

Al  lavoro  ! 

Posso  dire  al  pan  eh’  io  mangio  : 

«  Ti  guadagno,  e  mio  tu  sei.  » 

Quest’ è  aver,  quest’ è  decoro, 
lo  manteDge  i  cari  miei. 

Al  lavoro! 

A’ miei  cari,  o  Dio,  sien  dedite 
Tutte  l’opere  eh’  io  faccio. 

Mi  mantenga  Iddio  per  loro 
Fermo  il  cuore  e  fermo  il  braccio. 

Al  lavoro  ! 
Niccolò  Tommaseo. 


Oli  associati  dell'  lllus 'razione 
Popolare  la  cui  associazione  scade 
al  fin  dell'anno ,  sono  pregati  a  rin¬ 
novarla  con  la  maggior  sollecitudine, 
essendo  questa  la  stagione  in  cui  l' am¬ 
ministrazione  è  affollata  di  lavoro. 

Ricordiamo  ai  nostri  associati , 
eh’ essi  godono  il  vantaggio  di  potere 
avere  il  giornale  quotidiano  il  Cor¬ 
riere  di  Milano  ad  un  prezzo  ec¬ 
cezionale.  Il  Corriere  costa  L.  18  l’an¬ 
no  in  Milano ,  e  L.  24  in  tutto  il  Re¬ 
gno  :  essi  possono  detrarre  da  questo 
prezzo  ciò  che  pagano  per  l’ Illu¬ 
strazione. 

Mandando  Lire  18 

i  nostri  associati  riceveranno  per 
tutto  il  1872,  franco  di  porto ,  V  Illu¬ 
strazione  popolare  e  il  Corriere 
che  esce  tut’i  i  giorni  in  gran  formato . 

Mandando  Lire  30 
riceveranno  : 

1. °  Il  Corriere  ogni  giorno . 

2. °  I/lllustrazione  popolare. 

3. °  Il  diornale  popolare  di 
Viaggi,  riccamente  illustrato  :  esce 
ogni  giovedì,  16  pagine. 

4. °  UN  PREMIO  STRAORDINARIO,  che 
è  la  Storia  illustrata  della  guer¬ 
ra  del  ìh:o-:i. 

Mandando  Lire  35 

riceveranno  oltre  al  Corriere,  oltre 
all’  Illustrazione ,  Oltre  al  dlor- 
nale  di  Viaggi,  olire  al  premio 
straordinario,  anche' 

5  °  Un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  con¬ 
sistente  in 

1.  Un  figurino  colorato  di  Mode  ogni  l.°  del 
m  se  -  2.  Uoa  grande  tavola  di  ricami 
ogni  13  del  mese  -  3.  Una  tavola  cojorata 
di  tappezzeria  o  di  lavori  all’  uncinetto 
ogni  3  mesi. 
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I  cas  telli  di  N  eckarsteinach,  nella  Selva  Nera 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


141 


Veduta  di  Montevideo  (America  meridionale). 
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¥  ¥ 

Le  quattordici  ragioni.  Giacomo  ,  II 
Re  d’ Inghilterra ,  fanatico  papista, 
impose  agli  impiegati  protestanti  di 
scegliere  fra  l’apostasia  e  la  destitu¬ 
zione  immediata. —  Io  ho  quattordici  ra¬ 
gioni  per  ubbidire  a  S.  M.  disse  uno 
di  loro:  una  moglie  e  13  figliuoli 

m 

*  e> 

Un  dramma  spaventevole.  Ebbe  luo¬ 
go  alcun  tempo  fa  nell’  officina  a  gas 
di  Giromagny  una  scena  orribile.  Un 
rub. netto  di  grosso  volume  funzio¬ 
nava  male.  Si  progettò  di  ripulirlo, 
operazione  che  si  fa  frequentemente 
e  che  consiste  nel  togliere  la  parte 
mobile  del  rubinetto ,  nel  sostituire 
un  turacciolo ,  e  ricollocarvi  il  ru¬ 
binetto.  Tutto  andò  bene  fino  all' ultima 
parte  dell’  operazione.  L’operaio,  chia¬ 
mato  Dufour,  dovendo  riporre  il  tutto 
a  suo  posto,  ebbe  l’imprudenza  di  un¬ 
gere  l’interno  del  tubo  e -d’ introdurvi 
pure  il  braccio  per  ricercare  se  esiste¬ 
vano  alcuni  corpi  estranei.  Il  gas  che 
usciva  a  fiotti  lo  soffocò ,  senza  poter 
porre  nè  il  rubinetto,  nè  il  turacciolo 
Dufour  non  ebbe  che  il  ttmpo  di  risa 
lire  all’  aria  ,  dove  egli  cadde  privo  di 
sensi.  Ma  subito  ritornò  in  vita.  Ailora 
sopravvenne  Carlo  Steinacker,  opsraio 
piombisi»,  che  lavorava  nei  materiale 
dell’officina.  Ambedue  decisero  di  fare 
un  tentativo  per  condurre  a  termine 
l’operazione.  Fin  sulle  prime  Steina¬ 
cker  s’asfissiò,  e  sarebbe  precipitato  al 
fondo  del  tubo  se  Dufour  ed  un  ope¬ 
raio  che  erano  là  non  i’» vesserò  tenuto 
a  tempo  a  trarlo  fuori.  Invece  di  fer¬ 
marsi,  questi  due  coraggiosi  ma  im¬ 
prudentissimi  operai,  non  vollero  de¬ 
sistere  dall’impresa  seozs.  fare  un  ul¬ 
timo  tentativo.  Steicnacker  discesa  il 
primo,  seguito  da  Dufour.  Ambedue, 
dopo  qualche  momento,  senza  aver  pro¬ 
ferito  nna  parola,  cadono  nel  fondo  del 
pozzo.  L’operaio  dà  l’&llarme.  Si  accorre  ; 
ma  che  fare  ?  Tutti  esitano.  Il  gaz  sorte 
a  fiotti  dall’  apertura  dove  giacciono  i 


due  miseri  operai.  Il  signor  Ferdinando 
Bongeol,  con  una  rara  presenza  di  spi¬ 
rito,  taglia  il  tubo  che  dalia  campana 
conduca  il  gas  al  rubinetto,  e  con  un 
coraggio  superiore  ad  ogni  elogio ,  si 
fa  legare  con  una  corda  e  discende 
nella  terribile  cavità!  Egli  ha  la  for¬ 
tuna,  mezzo  soffocato,  di  prendere  Du¬ 
four  che,  mediante  sollecite  cure  ,  ri¬ 
torna  in  vita.  Il  signor  Luigi  Bongeol 
discende  alla  sua  volta,  ma  non  può 
trovare  la  seconda  vittima;  lo  si  ritira 
esanime.  Mentre  che  gli  vengono  ap¬ 
prestate  sollecite  cure,  un  operaio,  Gio¬ 
vanni  Petit jean,  non  ascoltando  che  il 
suo  coraggio,  discende  alla  sua  volta, 
ma  gii  è  giocoforza  rimontare.  Prima 
che  si  avesse  il  tempo  Hi  afferrarlo , 
s’asfigsia  e  precipita  a  capofitto  nella 
cavità.  Giuseppe  Calin  si  fa  legare  e 
discende.  Egli  risale  col  corpo  di  Pe~ 
titjean,  coi  nesiuna  cura  può  chiamare 
a  vita.  Egli  ritorna,  ed  altri  dopo  lai. 
L’ aria  del  gorgo  è  meno  asfissiante. 
Si  finì  col  ritrovare  il  disgraziato  Stei- 
maeker,  i!  quale  neila  sua  caduta  era 
scivolato  tra  tubi  nei  quali  il  suo  corpo 
era  talmente  intricato  che  appena  coi 
più  grandi  sforzi  si  potè  distrigarlo. 
Non  era  più  che  nn  cadavere.  I  signori 
Luigi  Borgeol  e  Dufour  che  provarono 
l’azione  deleteria  dei  gas  fino  alla  morte 
apparente,  affermano  che  il  deliquio 
assai  rapido  che  li  ha  colpiti  non  era 
accomp8gaato  da  nessuna  sensazione 
nè  dolorosa,  nè  penosa,  e  che  il  pas¬ 
saggio  dalla  vita  alla  morte  si  faceva 
senza  angoscie  nè  terrori. 

* 

*  ¥ 

—  Botta  e  risposta.  —  Un  giorno 
il  celebre  drammaturgo  inglese  Sheri- 
dan,  incontrò  il  Duca  di  Yorck  ,  ed  il 
Principe  di  Galles.  —  Stavamo  bistic¬ 
ciando  fra  noi,  disse  1’  ultimo,  per  sa¬ 
pere  sa  voi  siete  un  briccone  od  uno 
stupido.  Io  sono  in  mezzo  all’uno 
ed  all’altro,  risposa  ardito  il  poeta, 
ponendosi  fra  i  due  ,  e  prendendoli  a 
braccetto. 


BOZZETTO  VILLERECCIO 


LE  SCUOLE  SER4LI 

Ora  è  vezzo  parlare  d’istruzione  e 
massime  di  istruzione  popolare.  Le 
speranze  della  patria  ,  le  sorti  della 
nazione,  la  moralità  del  popolo  sono 
in  mano  dei  maestri  elementari  ! 

Tutto  si  pretende  dai  maestri;  ai 
quali  nei  giornali  e  nei  libri  i  più 
generosi  promettono  od  augurano 
sorte  migliore,  ma  in  fatto  poi  si 
mettono  a  stecchetto  e  si  chiamano  a 
rendere  ragione  della  mala  riuscita 
delie  scuole ,  del  fallito  scopo  dell’  i- 
struzione.  Si  ha  torto  o  ragione  ? 
Non  è  a  me  che  tocca  decidere  ;  però, 
avanti  di  sputar  sentenze  in  propo¬ 
sito,  alcuni  dovrebbero  darsi  almeno 
la  noia  di  visitare  la  scuola  comu¬ 
nale,  non  già  coll  ispettore,  non  già 
agli  esami,  non  già  per  isfarzo  della 
chiaccherata  d’ordine,  ma  per  tener 
dietro  alle  fatiche  del  maestro,  ana¬ 
lizzarne  il  còmpito  e  misurarne  il 
peso. 

Nominato  soprintendente  scolastico 
del  mio  Comune,  perchè  so  compitar 
due  sillabe  forse  meglio  che  parecchi 
del  villaggio  ,  ebbi  campo  di  cono¬ 
scere  da  vicino  la  scuola. 

li  mio  villaggio  è  abitato  per  la 
maggior  parte  da  poveri  contadini. 
È  quindi  di  una  scuola  rurale  che 
parlo. 

Figuratevi  un  cento  e  venti  ragaz¬ 
zini  che  le  strettezze  (stavo  per  dire 
le  strettoie)  del  Municipio  affastella 
in  una  stanzuccia  male  illuminata , 
male  riparata,  sudicia  anzi  che  no. 

La  prima  cura  del  maestro  è  T  i- 
scrizione  degli  alunni: 

—  Come  ti  chiami?  —  Tonio. 

—  Ah!  Antonio  è  il  tuo  nome;  ed  il 
tuo  cognome?  —  Non  so. 

—  E  la  tua  famiglia? — Nonioso. 

—  Tuo  padre?  —  Menico. 

—  Ma,  Menico  chi?  —  Non  lo  so. 

—  E  tu  che  nome  hai?  —  Nanni. 

—  Ah  Giovanni...  — No,  sono  Nanni. 

E  via  di  questo  passo  ;  due  terzi 
degli  alunni  non  sanno  dire  chi  sieno. 

Si  invitino  i  genitori  all’ iscrizio¬ 
ne. —  Si,  eh!  i  genitori  vi  rispondono: 
—  è  anche  troppo  che  vi  lasciamo  ve¬ 
nire  ì  figliuoli  ;  dovremmo  venir  noi 
per  perdere  un’opera  !  — 

Che  fare  ?  non  c’è  altro  che  andar 
di  casa  in  casa  a  raccogliervi  quei 
benedetti  nomi.  Ma  che!  le  mamme 
vi  san  dire  il  nomignolo  di  famiglia 
ma  il  vero  cognome  poi  no.  Alla  sera 
il  babbo  vi  risponde  a  tuono. 

Ed  ora,  mano  all’opera,  e  assiso  con 
prosopopea  ìntuoni  la  prima  lezione. 

A  ma’  passi,  bello  mio  !  La  parola 
è  il  mezzo  naturale  per  istruire.  Ma 
che  cosa  è  la  parola  pei  tuoi  allievi? 
Per  loro  non  ò  dia  nn  suono  ,  un 
suono  e  nulla  più. 

La  mamma ,  prima  educatrice  ,  li 
ha  già  abituati  ad  un  metodo  imi¬ 
tativo.  Ma  fu  vera  imitazione  da 
scimmie. 


&E1SS. 


5  lega*,  del  Rebus  a  pag.  126: 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 
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—  Yien  qua,  bimbo,  chò  t’insegno 
le  orazioni  Di’  su:  Padre  nostro.... 

E  l’altro  :  nostro. .. 

—  Che  sei  nei  cieli. 

E  st’altro:  cieli ... 

—  Sta  quieto  eh! 

E  st’altro:  quieto  eh! 

E  via  di  questo  passo  ,  se  non  di 
peggio.  Tanto  è  vero  che,  se  mai  vi 
salutano,  siate  voi  maschi  o  femmi¬ 
ne,  vi  dicono  tutti  :  serva  sua,  come 
hanno  sentito  dire  dalla  mamma. 

Parlate,  esponete,  sminuzzate,  fa¬ 
tevi  bambini ,  usate  perfino  il  loro 
rozzissimo  dialetto,  interrogateli  ;  vi 
rispondono  l’ultima  parola  della  do¬ 
manda.  Sono  echi  meglio  che  scimmie. 

Yi  paiono  baie  ?  Entrate  nella  scuo¬ 
la  del  villaggio  il  primo  mese,  e,  se 
non  siete  affatto  digiuni  dei  metodi, 
comprenderete  se  è  fatica  da  aver 
l’eguale  quella  del  maestro  che  tenta 
di  far  sospettare  almeno  ai  suoi  sco¬ 
lari  che  la  parola  è  il  segno  dell’  i- 
dea.  Son  queste  per  il  maestro  le 
colonne  d’Èrcole:  oltrepassatele,  è  un 
nuovo  mondo. 

Ma  le  parole  poi  non  basta  inten¬ 
derle  ,  bisogna  pronunciarle  come 
conviene. 

I  bambini ,  massime  della  campa¬ 
gna,  apprendono  dal  labbro  materno 
un  linguaggio  infantile  speciale  in  cui 
mancano  parecchie  lettere  dell’abici. 

Vorreste  andare  dalle  mamme  e 
predicar  loro  che  così  mettono  nel 
pericolo  i  loro  figliuoli  di  avere  in 
seguito  una  cattiva  pronuncia  ?  Se  il 
capissero  anche,  se  ne  infischierebbero! 
E  poi  elle  stesse  certe  articolazioni  le 
ignorano.  So  d’ una  donna ,  che  di 
lingua  non  ista  male,  alla  quale  non 
potei  far  pronunciar  esattamente  la 
parola  :  carabiniere.  Figuratevi  i  suoi 
tre  bambocci ,  che  scaldano  ora  le 
panche  della  scuola. 

A  voi,  signor  maestro,  mettetevi 
a  far  la  balia,  insegnate  a  contrarre 
le  labbra ,  a  spingere  o  piegare  la 
lingua,  a  pronumUre  si  e  non  ci .... 

Non  è  finito.  B. sogna  che  gli  alunni 
conoscano  i  nomi  delle  cose  di  cui 
avranno  immediato  bisogno  per  la 
scuola.  Insegaste  un  po’  di  nomen¬ 
clatura  delle  cose  scolastiche  ,  delle 
parti  del  corpo  ... 

I  vostri  ragazzi  vanno  a  casa 
contenti  a  fare  i  saputelli  e  contano 
ai  genitori  che  hanno  imparato  dal 
maestro  il  pollice,  l’indice,  ecc.,  che 
in  un  mese  non  hanno  ancora  usato 
penne,  nè  libro. 

Questi  che  veri  ignoranti  preten¬ 
dono  insegnare  ai  maestri ,  non  si 
tengono  dal  dire  che  se  il  maestro 
si  perde  in  simile  frottole  è  meglio 
se  ne  stieno  a  casa  e  vadano  al  pa¬ 
scolo  colla  mucca  ;  che  mandano  a 
scuola  i  figliuoli  perchè  vi  imparino 
le  orazioni,  il  leggere,  lo  scrivere. 

Ài  secondo  mese  viene  T  Ispettore 
e  va  a  rischio  di  trovare  la  scuola 
deserta! 

II  maestro  conosce  che  non  è  sa¬ 
lutare  costringere  all’immobilità  per 
tanto  tempo  quei  vivaci  corpiccini. 


Dunque  li  fa  alzare,  sedere,  muovere 
le  braccia,  le  gambe....  Passa  di  là  un 
villano:  Yeh!  il  maestro  dei  fanocci!! 

Raccomanda  la  nettezza  della  per¬ 
sona  ;  ma  a  che  prò,  ss  in  axune 
campagne  i  genitori  si  lavano  la  fac¬ 
cia  solo  alla  Pasqua? 

Dice  di  salutar  con  garbo,  di  dare 
il  buon  giorno  a  quei  di  casa...  Gli 
ridono  in  faccia.  Ed  hanno  ragione  ; 
chè  in  campagna  tra  scuoia  e  fami¬ 
glia  è  un  giuoco  di  fa  e  disfa. 

Or  questo  è  il  male  ;  quafe  il  ri  • 
medio  ? 

La  prima  scuola  è  la  famiglia;  gli 
uomini  si  fanno  sulle  ginocchia  della 
madre.  —  Le  donne  contadine  per  la 
maggior  parte  o  non  educano  od 
educano  malissimo,  e  non  è  loro  la 
colpa.  Che  si  ha  da  fare?  Educare 
le  famiglie.  Per  P  avvenire  adunque 
si  rimedio  è  pronto  :  se  iole  e  massi¬ 
me  scuole  femminili.  Se  in  ogni  vii 
laggio  non  si  può  avere  maestro  e 
maestra,  vi  sia  almeno  la  maestra; 
solo  la  pazienza  e  l’istinto  della  don¬ 
na  arriverà  a  cavar  partito  dei  po¬ 
veri  figli  del  contadino. 

Ma  è  rimedio  di  tardo  effetto.  Per 
ora  non  v’è  che  surrogare  la  madre  ; 
istituire  degli  asili  infantili  per  le 
campagne,  in  cui  questi  figli  infelici 
trovino  una  madre  meno  rozza,  meno 
inetta  di  quella  che  ebbero  dalla 
natura.  Si  studino  le  condizioni  dei 
campagnuoli  e  si  comprenderà  che 
se  gii  asili  infantili  sono  un  immen¬ 
so  vantaggio  per  le  città  e  le  grosse 
borgate,  sono  di  urgente  necessità  al 
villaggio.  Si  desti  in  ogni  villaggio 
un’anima  generosa  che  promuova  la 
santa  opera ,  e  sia  più  fortunata  di 
me  che ,  per  gridare  che  io  faccia  , 
non  ho  mai  potuto  venirne  a  capo. 

Pier  Canello. 


il  biglietto  d’amore. 

( Cont .  e  fine  vedi  N.  17). 

La  signora  D  .  . . .  messa  a  parte 
della  trama,  salutò  Arturo  e  lo  pre¬ 
sentò  alle  tre  Grazie ,  ctie  con  una 
ingenuità  maestrevolmente  simulata 
finsero  di  non  conoscerlo  e  di  accet¬ 
tare  con  piacere  la  nuova  relazione. 
Ma  il  primo  sorriso  di  convenienza 
si  mutò  simultaneamente  in  un  in¬ 
crespar  di  ciglia.  Arturo  guardò  le 
tre  supposte  rivali ,  si  accorse  che 
tutte  e  tre  avean  fisso  ìo  sguardo 
ali’ occhiello  del  suo  vestito,  odorò 
la  pugna  come  un  eroe  d’  Omero ,  e 
si  apparecchiò  alle  difese. 

Il  primo  assalto  gli  fu  dato  da 
Clara,  patetica  in  quella  sera  più 
dell’  usato. 

—  La  mia  viola  non  è  sola?...  ella 
gli  disse. 

—  La  circondai  di  una  rosa  imma¬ 
gine  della  mia  gioia  e  di  una  mar¬ 
gherita  immagine  del  vostro  cuore , 
egli  rispose. 

—  Yoi  m’ingannate,  Arturo... 

—  No  per  l’anima  mia... 


—  Voglio  una  spiegazione  ...  la, 
esigo. 

—  Qualunque...  son  pronto. 

—  Qui  dopo  il  primo  walzer. 

—  Sta  bene. 

E  dopo  questa  prima  scaramuccia, 
volgendosi  a  Linda,  in  modo  che  le 
due  sorelle  non  potessero  udire: 

—  Mia  bellissima,  incominciò,  per¬ 
chè  mi  guardate  cosi  severamente  ? 
—  Perchè  siete  un  mostro... 

—  Oh!!... 

—  Uno  scellerato... 

—  Ma... 

—  Non  vi  bastava  eh  ? . .  la  mia 
rosa:  l’avete  messa  in  mezzo  ad  al¬ 
tri  due  pegni  d’amore;  e  mi  ci  ve¬ 
nite  anche  avanti  agli  occhi:  tra¬ 
ditore  !... 

—  Ma  no,  Linda...  no,  mio  bel  te¬ 
soro  ...  sei  proprio  in  errore  ;  ecco 
come  sta  la  cosa.  Io  ho  pensato  che 
un  fiore  solo  custodito  con  tanta  cura 
avrebbe  dato  sull’  occhio  a  tutti  e 
perciò  T  ho  unito  ad  altri  due  cólti 
sul  mio  balcone  da  me  medesimo. 

—  Uhm!...  Non  ne  sono  persuasa. 
—  Eppure  è  cosi... 

—  Ci  osservano:  troviamoci  qui 
fra  venti  minuti  ;  parleremo  più  se¬ 
riamente  e  più  a  lungo  ,  mio  bel 
mobile. 

—  Si,  sì,  mio  bell’  angelo... 

Ed  il  secondo  assalto  non  fu  meno 
felice  del  primo,  per  cui,  fatto  ardito 
dall’aura  favorevole  della  sua  buona 
fortuna.  Arturo  si  alzò,  fece  un  giro 
nella  stanza  per  darsi  l’aria  d’indif¬ 
ferente  ,  poi  avvicinandosi  di  nuovo 
ali’ottomana,  si  assise  presso  Olga  e 
senza  aspettare  una  interrogazione 
entrò  da  sè  stesso  in  argomento. 

—  Voi  vorrete  sapere  perchè  mai 
la  vostra  margherita  è  in  compagnia 
di  una  rosa  e  di  una  viola ,  non  è 
così? 

—  Ed  avete  anche  il  coraggio  di 
domandarmelo?... 

—  Si,  perchè  non  ho  colpe  a  rim¬ 
proverarmi:  ho  aggiunto  questi  due 
fiori  vicino  al  vostro  per  donarveli. 
—  Davvero? 

—  Davvero. 

— .  Date  dunque. 

—  Ah  !  no  ,  non  ora  ;  al  cotillon 
quando  balleremo  insieme. 

—  La  commedia  sarà  finita  più 
presto,  soggiunse  0)ga  mentalmente. 

—  A  quel  punto  troverò  un  altro 
pretesto,  pensò  Arturo  fregandosi  le 
mani  in  segno  di  gioia. 

I  primi  accordi  di  una  tastiera 
chiamano  tutti  nella  sala  attigua , 
ove  molte  coppie  di  ballerini  sono 
già  sulle  mosse.  Una  graziosa  giovi¬ 
netta,  abile  pianista  che  non  può  bal¬ 
lare  perchè  l’amante  geloso  glielo  ha 
formalmente  proibito,  si  sobbarca  al 
noioso  compito  di  far  ballare  gli  altri. 
Arturo  dà  la  mano  a  Clara  che  la 
accetta  eoa  piglio  severo:  Linda  ed 
Olga  hanno  scelto  due  pruni  di  quella 
siepe,  che  le  circondava  nel  salotto 
verde;  e  tutti  insieme  sì  slanciano 
pazzamente  spensierati  nel  vortice 
della  danza. 
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Finito  il  walzer  Clara  si  stacca  ex 
abrupto  da  Arturo  e  si  eclissa:  stu¬ 
pito  da  quella  sparizione  egli  si  ri¬ 
corda  dell’  appuntamento  e  torna  nel 
salotto.  Non  c’è  nè  Clara,  nè  le  altre 
due  :  è  solo.  Si  guarda  intorno,  pas¬ 
seggia  alcun  poco  da  un  capo  all’al¬ 
tro  della  stanza,  e  stanco  finalmente 
della  passeggiata  e  del  ballo  si  getta 
a  sedere  sull’  ottomana.  Eran  tra¬ 
scorsi  due  minuti,  quando  il  rumore 
di  un  piccolo  oggetto  caduto  vicino 
a  lui  richiama  la  sua  attenzione  :  si 
volge  e  vede  in  terra  un  mazzettino 
di  fiori  composto  di  rose,  di  viole  e 


di  margherite.  D’onde  è  caduto?.. 
Noi  sa  :  nuova  ispezione  a  dritta  e  a 
sinistra,  nessuno  ancora.  Tutti  i  bal¬ 
lerini  e  le  mamme  e  i  babbi  sono 
nella  sala  dei  rinfreschi,  e  le  tre  Gra¬ 
zie  saranno  forse  anch’esse  cogli  al¬ 
tri.  Guarda  il  mazzolino  misterioso , 
e  tra  foglia  e  foglia,  che  cosa  vede?. .. 
Un  biglietto.  —  Che  corripondenza 
in  due  giorni!...  esclama  Arturo,  ed 
apre  e  legge...  oh!  che  mai  legge!  !... 

«  Signore... 

«  Tre  sorelle  rivali  in  amore ,  tre 
«  amanti  disperate  e  da  voi  tradfte 
«  vi  fanno  sapere  che...  la  comme- 


«  dia  è  finita  e  che  tutto  fu  ^  uno 
«  scherzo!  IL. 

Clara-Lindà-Olga.  » 

—  Ah!  maledizione!...  urlò  Arturo, 
demolito  da  quei  pezzolino  di  carta 
cosi  barbaramente  satirico.  Ed  alla 
sua  esclamazione  fece  eco  una  gen¬ 
tile  sghignazzata  di  tre  risatine  al¬ 
l’unisono.  Pallido  d’ira  il  povero  sber¬ 
tucciato  si  svolge  con  la  rapidità  di 
una  molle  che  scatta,  e  si  trova  in¬ 
nanzi  le  tre  congiurate  che  ridono 
smascellatamente  e  ripetono  in  coro  : 
—  Non  fu  che  uno  scherzo!...  — 
Figuratevi  la  posizione  di  Arturo!... 


Spensierati  nel  vortice  della  danza  (pag.  143). 


Tentò  di  parlare  ,?fma-Farticolò’ sol¬ 
tanto  qualche  brutto  suono,  qualche 
sillaba  mozza:  si  cacciò  le  mani  nella 
chioma,  indi  si  slanciò  nella  sala  vici¬ 
na  per  uscire.  Ma  la  polka  era  comin¬ 
ciata  proprio  in  quel  punto  ;  lo  spazio 
era  ingombro  di  coppie  danzanti;  una 
barriera  insormontabile  gl’ impediva 
laritirata.  Cieco  pe?  lo  scorno  sofferto, 
si  spinse  oltre  senza  badare  ad  alcuno; 
pose  il  piede  sullo  strascico  di  un  bello 
abito  di  seta  e  lo  lacerò;  il  cavaliere 
della  damigella  danneggiata  gli  diè 
un  urto,  l’m  to  lo  fece  vacillare  e  dar 
di  cozzo  in  un’altra  coppia,  che  lo 


respinse  a  sua  volta  sopra  un’  altra 
che  cadde  essa  pure  con  Arturo  so¬ 
pra,  il  quale  aggrappò  alle  falde  un 
giovinotto  che  cercò  di  sostenersi  al 
braccio  di  una  signora  attempatella, 
che  ballava  la  polka  con  un  professore 
vecchiotto  e  ben  azzimato ,  ma  la 
signora  cedette  alla  tirata ,  afferrò 
con  una  mano  i  capelli  del  suo  bal¬ 
lerino,  che  non  essendo  aderenti  alla 
nuca  andarono  appresso  alla  signora 
csdente,  lasciando  la  zucca  del  pro¬ 
fessore  scoperta. 

Il  tafferuglio,  che  ne  segui,  fa  in¬ 
descrivibile  :  Arturo  sepolto  fra  le 


sottane  durò'gran  fatica  a  rilevarsi, 
vi  riuscì  finalmente  non  senza  stento: 
infilò  la  porta  e  fuggi  via  da  quella 
casa  senza  cappello,  senza  cravatta, 
con  una  falda  di  meno  e  con  parec¬ 
chie  ammaccature  di  più. 

E  tutto  per  un  biglietto  d’amore!... 
Pur  troppo  è  vero  che  più  si  scrive 
e  più  si  è  compromessi.  Lettori  miei, 
volge  il  secolo  delle  chiacchiere,  ban¬ 
do  alla  penna  e  alla  carta:  verba  vo¬ 
lani,  scripta  manent. 

Carlo  D’Ormeville. 

FINE. 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

SEVERINO  GRATTO  NI. 

A  Voghera  il  7  dicembre  1816  nacque 
Severino  Grattoni,  che  con  Grandìs  e 
Sommeiller  tanto  operò  per  aprire 
la  gigantesca  via  del  Frejus.  Fu  nel 
liceo  della  città  nativa,  tenuto  allora 
dai  Gesuiti.  Questi ,  indovinato  il 
molto  intelletto  del  nostro  Severino, 
nulla  lasciarono  d’intentato  per  af¬ 
figliarlo  alla  loro  compagnia  ma  non 
ne  vennero  a  capo,  anzi  per  poco  non 
F  ebbero  a  cacciare  per  certe  sue 
frasi  che  tornavano  poco  gradite  agli 
orecchi  dei  precettori. 

Egli  pure  andò  a  Torino,  a  quel¬ 
l’università  dove  in  quell’  epoca  i 
giovani  erano  ad  un  tempo  studenti 
e  cospiratori ,  cospiratori  contro  gli 
stranieri  a  favore  di  quest’  Italia  la 
cui  unità  pareva  allora  ai  più  un  bel 


sogno  e  null’altro.  Dalla  vicina  Sviz¬ 
zera  si  ricevevano  libri  vietati  e  si 
spedivano  in  Lombardia  a  tener  viva 
negli  animi  la  fiamma  della  libertà. 
Io  quel  torno  una  cassa  di  questi 
frutti  proibiti  veniva  sequestrata:  essa 
rappresentava  il  valore  di  mille  lire, 
che  il  nostro  studente  pagò  senza 
sgomenti  a  faria  di  economia,  vivendo 
per  tre  mesi  con  venticinque  cente¬ 
simi  al  giorno  :  è  un  piccolo  aned¬ 
doto  che  rivela  la  fermezza  di  carat¬ 
tere.  Terminati  gli  studi,  venne  man¬ 
dato  nel  1847  da  quell’  illustre  astro¬ 
nomo  che  fu  il  Plana,  a  Biella  a  diri¬ 
gervi  l’istituto  d’arti  e  mestieri,  e  vi 
stette  quattro  anni.  Scrisse  pure  su 
pe’  giornali,  in  quella  Concordia  che 
era  soventi  in  polemica  col  giornale 
di  Cavour ,  il  Risorgimento.  Questi 
però,  che  ammirava  T  intelligenza 
ovunque  Y  incontrasse ,  gli  affidò  un 
nipote  ad  educare,  ed  ecco  il  nostro 


Grattoni,  come  il  Sommeiller,  ripeti¬ 
tore  scolastico. 

Ma  non  solo  questa  prova  di  fi¬ 
ducia  il  conte  di  Cavour  gli  diede , 
chò  salito  al  potere  nel  1850,  più 
volte  lo  consultò  ,  specialmente  sui 
progetti  del  Cenisio.  Eletto  deputato 
il  nostro  ingegnere ,  colla  prontezza 
di  sua  mente  s’avvide  dei  giovanili 
errori  e  capi  l’alta  intelligenza  che 
gli  stava  dinanzi,  onde  appoggiò  a 
tutt’  uomo  la  politica  cavouriana , 
mentre  1’  attività  sua  volgeva  a  di¬ 
verse  imprese  industriali  che  vide 
sempre  e  vede  tuttora  prosperare. 
A  pochi  uomini  fu  dato  come  a  lui 
formarsi  UDa  posizione  bellissima 
moralmente  e  materialmente ,  ser¬ 
bando  puro  ed  illibato  il  nome  che 
sali  senza  intrighi  ma  col  lavoro  e 
l’ onestà  a  tanta  fama. 
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GLI  SPETTRI  DI  NATALE 


i  giorni  dell’  anno ,  la  vigilia  di  Na¬ 
tale  —  il  vecchio  Scrooge  era  seduto 
ed  occupato  nel  suo  banco.  Il  tempo 
era  freddo  e  nebbioso.  Egli  poteva 
udir  la  gente  che  passava  per  la 
contrada  ,  respirare  soffiando ,  pic¬ 
chiarsi  il  petto  e  battere  con  forza 
i  piedi  per  riscaldarli.  Gli  orologi 
della  città  avevano  sonato  le  tre,  ma 
era  quasi  già  notte;  fia  dalla  mattina 
l’ aria  era  stata  fosca ,  e  le  candele 
accese  nelle  botteghe  vicine  parevano 
macchie  rosse  fatte  col  pennello  sul¬ 
l’aria  indurita.  La  nebbia  penetrava 
nelle  case  a  traverso  tutte  le  fessure, 
cosi  densa  che,  benché  la  strada  fosse 
strettissima,  le  case  del  lato  opposto 
parevano  tante  ombre. 

La  porta  dello  studio  di  Scrooge 
stava  aperta  affinchè  egli  potesse 
sorvegliare  il  commesso ,  che  nella 
della  sua  eredità,  il  suo  erede  uni-  ;  stanzaccia  posta  sotto  di  lui  —  spe- 

oscura  —  copiava 


I. 

IìO  spettro  rii  llarlcy. 

Marley  era  morto:  cominciamo  dallo 
stabilire  questo  fatto,  altrimenti  nulla 
vi  sarebbe  di  maraviglioso  nella  sto¬ 
ria  che  voglio  raccontarvi.  Non  v’era 
dubbio  possibile:  il  verbale  della  inu¬ 
mazione  era  stato  sottoscritto  dal 
prete,  da!  sagrestano  e  dall’appalta¬ 
tore  delle  esequie.  Anche  Scrooge  lo 
aveva  firmato ,  ed  il  suo  nome  era 
tenuto  in  gran  conto  alla  Borsa.  Il 
vecchio  Marley  era  morto ,  proprio 
morto  ! 

Scrooge  sapeva  che  Marley  era 
morto1?  Senza  dubbio  alcuno.  E  come 
no?  Scrooge  e  Marley  erano  stati 
associati  per  non  so  quanti  anni. 
Scrooge  era  stato  il  suo  solo  esecu¬ 
tore  testamentario,  l’amministratore 


versale,  il  suo  unico  amico,  il  solo  eie  ai  cisterna 
che  lo  avesse  pianto  0  ne  avesse  por-  lettere.  Scrooge  aveva  un  fuoco  pio¬ 


tato  il  lutto.  Egli  non  cancellò  mai 
dall  insegna  del  negozio  il  nome  del 
vecchio  Marley.  La  ditta  della  casa 
rimase  tal  quale:  «  Scrooge  e  Mar¬ 
ley.  »  Gli  avventori  novelli  lo  chia¬ 
mavano  ora  Scrooge  ed  ora  Marley, 
ed  egli  rispondeva  all’uno  0  all  altro 
nome. 

Oh!  e’  le  rapava  lunga,  cotesto 
Scrooge;  era  un  vecchio  ribaldo  cu¬ 
pido  e  spilorcio,  avvezzo  a  premere, 
a  stringere,  a  torcere;  duro  ed  acuto 
come  una  pietra  focaia  dalla  quale 
ferro  alcuno  non  trasse  mai  una  se  n- 
tilla  generosa  ;  taciturno ,  chiuso  in 
sè  stesso ,  solitario  come  un’  ostrica. 
La  freddezza  dell’anima  sua  gli  ag¬ 
ghiadava  il  vecchio  volto,  increspava 
la  pelle  delle  guancie,  rendeva  l’an¬ 
damento  stecchito,  gli  occhi  rossi,  le 
labbra  violacee,  la  voce  roca  ed  aspra. 
Un  gelo  eterno  biancheggiava  sul 
capo,  sulle  ciglia,  sul  mento  che  pa¬ 
reva  irto  di  fili  metallici.  Ovunque 
andava,  portava  il  freddo  e  la  me¬ 
stizia. 

Niuno  lo  fermò  mai  per  via  per 
dirgli  in  aria  giuliva:  «  come  state, 
caro  Scrooge?  quando  verrete  a  tro¬ 
varmi  ?  »  Niun  mendico  lo  richiedeva 
d’  un’  elemosina,  niun  fanciullo  gli  do¬ 
mandava  che  ora  fosse,  niun  vian¬ 
dante  lo  pregò  mai  di  additargli  una 
contrada.  I  cani  dei  ciechi  parevano 
anch’  essi  conoscerlo ,  e  quando  lo 
vedean  venire  traevano  via  i  loro 
padroni  scotendo  la  coda,  come  vo¬ 
lessero  dire:  «  Gli  è  un  vantaggio 
d’esser  ciechi  per  non  veder  costui.  » 

Ma  che  importava  di  questo  a  Scroo¬ 
ge?  Anzi  questo  egli  voleva.  Aprirsi 
una  via  fra’  popolosi  sentieri  della 
vita,  imponendo  a  tutte  le  simpatie 
umane  di  trarsi  da  banda,  tal  e  a  la 
felicità  di  Scrooge. 

Un  giorno  —  il  piu  bello  fra  tutti 


colissimo,  ma  quello  del  commesso  era 
cosi  piccolo  che  pareva  un  carbone 
unico.  Il  poveretto  non  poteva  rifor¬ 
nirlo  giacché  Scrooge  teneva  nello 
studio  la  cesta  dei  carboni,  ed  ogni 
volta  che  vi  entrava  per  pigliarne , 
il  principale  gii  prediceva  che  ben¬ 
tosto  lo  licenzierebbe.  Laonde  il  com¬ 
messo  s’  avviluppava  il  meglio  che 
poteva  in  un  cravattone  bianco,  e  ten¬ 
tava  scaldarsi  alla  fiamma  della  lu¬ 
cerna;  ma  il  poveretto  non  sempre 
ne  veniva  a  capo. 

—  Felice  Natale,  zio!  Dio  vi  bene¬ 
dica!  esclamò  una  voce  con  l’accento 
della  gioia.  Era  la  voce  del  nipote  di 
Scrooge  che  era  entrato  bruscamente. 

—  Eh  vìa,  rispose  Scrooge,  inezie  ! 

Il  nipote  di  Scrooge  s’ era  talmente 
riscaldato  pel  rapido  camminare  con 
quel  tempo  freddo  e  nebbioso  eh’  era 
diventato  rosso  rosso  ;  d’  altronde 
aveva  naturalmente  il  viso  fresco  e 
colorito,  e  densi  buffi  di  vapore  gli 
uscivano  di  bocca- 

—  Natale,  inezie,  zio!  esclamò.  Noi 
dite  da  senno? 

—  Ma  sì ,  ripigliò  Scrooge.  Felice 
Natale!  Con  che  diritto  sareste  fe¬ 
lice?  Che  ragione  avete  d’esser  fe¬ 
lice?  Siete  tanto  povero! 

—  Bene  !  bene  !  replicò  il  nipote  con 
ilarità.  Ma  voi  con  che  dritto  sare¬ 
ste  infelice?  che  ragione  avete  di  star 
ingrugnato?  Siete  tanto  ricco! 

—  Yia ,  via ,  rispose  Scrooge  non 
trovando  altro  a  dire ,  inezie  ! 

—  Non  siate  cosi  triste,  zio,  disse 
il  nipote. 

—  Come  non  esserlo,  replicò  lo  zio, 
quando  vivo  in  un  mondo  di  pazzi 
come  questo?  felice  Natala?  al  dia¬ 
volo  il  vostro  augurio!  Che  altro  è 
per  voi  Natale,  se  non  una  scadenza 
senza  danaro ,  un  giorno  in  cui  vi 


trovate  invecchiato  e  povero ,  un 
giorno  in  cui  dovete  saldar  le  par¬ 
tite  dei  vostri  libri  e  trovar  zero  per 
totale.  S’io  avessi  autorità,  soggiunse 
Scrooge  con  accento  sdegnato,  tutt’i 
melensi  che  vengono  ad  incomodarmi 
col  loro  :  buon  Natale  !  sarebbero  bol¬ 
liti  assieme  al  loro  pudding  e  sepolti 
con  un  ramuscallo  d’ agrifoglio  a 
traverso  il  cuore...  si,  per  Dio! 

—  Ma  zio!  ribattè  il  nipote. 

—  Signor  nipote,  ripigliò  lo  zio  in 
aria  severa,  solennizzate  Natale  come 
meglio  vi  piace,  e  lasciatemi  solen¬ 
nizzarlo  a  modo  mio. 

—  Solennizzarlo  !  Ma  voi  noi  solen¬ 
nizzate  punto,  zio  ! 

* —  Lasciatemi  dunque  passar  solo 
questo  giorno;  e  godetevi  Natale! 
Natale  v’ha  fatto  sempre  del  bene, 
n’è  vero? 

—  Da  mille  cose  avrei  potuto  ca¬ 
var  del  bene  e  noi  feci,  rispose  il  ni¬ 
pote;  e  Natale  è  una  di  esse.  Ma, 
se  non  altro,  son  sicuro  di  aver  sem¬ 
pre  considerato  la  festa  di  Natale  — 
a  parte  il  rispetto  dovuto  alla  sa¬ 
cra  sua  origine  ed  al  santo  suo  nome, 
se  si  può  far  tale  astrazione  —  si, 
ho  sempre  considerato  Natale  come 
un  tempo  felice,  tempo  di  gioia,  di 
perdono,  di  carità,  di  piaceri,  il  solo 
giorno  eh’  io  conosca  nel  calendario, 
in  cui  uomini  e  donne  sembrano,  d’un 
volere  unanime,  aprir  il  loro  cuore 
chiuso  per  tanto  tempo  e  pensare  ai 
poveri  come  fossero  veramente  loro 
compagni  di  pellegrinaggio  su  questa 
terra  e  non  un’altra  razza  di  crea¬ 
ture  volta  ad  altri  viaggi.  Epperò , 
zio,  benché  Natale  non  m’abbia  mai 
messo  in  tasca  la  croce  d’un  quat¬ 
trino  ,  credo  eh’  ei  m’ ha  fatto  e  mi 
farà  del  bene.  E  dico:  benedetto  Na¬ 
tale! 

Il  commesso  nella  cisterna  fè  plauso 
involontario  a  questi  detti  ;  ma ,  vi¬ 
sto  che  aveva  commesso  un’  inconve- 
nienza,  attizzò  il  fuoco,  e  spense  per 
sempre  l’ultimo  carbone  morente. 

—  Se  sento  un’altra  parola  uscirvi 
di  bocca,  gli  gridò  Scrooge,  vi  farò 
far  Natale  perdendo  l’impiego.  Siete 
un  eloquente  oratore,  signor  nipote, 
aggiunse  volgendosi  a  lui;  mi  mera¬ 
viglio  che  non  entriate  al  parlamento. 

—  Non  vi  sdegnate,  zio;  e  venite 
domani  a  pranzo  da  noi. 

Scrooge  rispose  al  nipote  che  si  fa¬ 
rebbe  piuttosto  squartare. 

—  Ma  perchè,  chiese  quegli,  perchè? 

—  Perchè  vi  siete  ammogliato? 

—  Perchè  ero  innamorato. 

—  Perchè  eravate  innamorato!., 
oh!  oh!  borbottò  Scrooge,  come  se 
l’esrser  innamorato  fosse  cosa  più  ri¬ 
dicola  ancora  d’un  felice  Natale! 
Buona  sera. 

—  Ma,  zio ,  prima  del  mio  matri¬ 
monio  non  mi  ricordo  che  siate  mai 
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venuto  a  trovarmi.  Perchè  mo’  dite 
che  appunto  per  questo  non  ci  vo¬ 
lete  venire? 

—  Buona  sera,  ripetè  Scrooge. 

—  Non  voglio  niente,  zio,  non  vi 
chiedo  niente.  Perchè  non  saremmo 
amici  ? 

—  Buona  sera,  disse  Scrooge. 

—  Mi  duole  all’anima  di  trovarvi 
cosi  testardo.  Finora  non  abbiamo 
mai  avuto  liti,  almeno  per  colpa  mia  ; 
ma  v’ho  fatta  questa  visita  in  onor 
di  Natale,  e  fino  alla  fine  conserverò 
il  mio  buon  umore;  e  però  vi  au¬ 
guro  di  nuovo  un  buono  e  contento 
Natale,  zio! 

—  Buona  sera,  disse  Scrooge. 

—  Ed  un  buon  anno! 

—  Buona  sera,  ripetè  Scrooge. 

Il  nipote  uscì  senza  profferire  una 
parola  di  risentimento;  e  fermossi 
alla  porta  esterna  per  far  i  suoi  au¬ 
guri  al  commesso  che,  agghiadato 
com’era,  aveva  peraltro  il  cuore  più 
caldo  di  Scrooge,  giacché  glieli  ren¬ 
dette  cordialmente. 

—  Altro  pazzo  !  disse  Scrooge  che 
lo  udì.  Il  mio  commesso  con  moglie, 
figli,  e  soli  quindici  scellini  la  setti¬ 
mana  parla  anch’egli  d’un  buon  Na¬ 
tale!  Mi  ritirerò  a  Bedlam  (1). 

Il  commesso  aveva,  nell’  accompa¬ 
gnare  all’uscio  il  nipote  di  Scrooge 
introdotto  due  altre  persone.  Erano 
due  signori  di  lieta  cera,  di  fisionomia 
amabile  che  entrarono  a  capo  sco¬ 
perto  nello  studio  di  Scrooge.  Ave¬ 
vano  fra  le  mani  registri  e  carte,  e 
lo  salutarono. 

— ■  Scrooge  e  Marley,  credo  ?  chiese 
uno  di  quei  signori  consultando  una 
lista.  Ho  io  l’onore  di  parlare  ai  si¬ 
gnor  Scrooge  o  al  signor  Marley  ? 

—  Il  signor  Marley  mori  sette  anni 
fa,  rispose  Scrooge:  appunto  stasera 
compie  il  settimo  anno. 

—  Non  dubitiamo  punto  che  la  sua 
generosità  non  sia  degnamente  rap¬ 
presentata  dal  suo  socio,  disse  il  si¬ 
gnore  mostrandogli  le  sue  creden¬ 
ziali. 

Egli  non  s’ ingannava  giacché  l’uno 
valeva  1*  altro.  Alla  parola  significa¬ 
tiva  di  generosità,  Scrooge  aggrottò 
la  fronte  ,  scosse  il  capo ,  e  rese  le 
carte  al  questuante. 

—  In  questo  sacro  giorno  dell’anno, 
signor  Scrooge,  disse  quegli  pigliando 
una  penna,  è  opera  grandissima  di 
carità  pensare  ai  poverelli,  perocché 
soffrono  molto  in  questo  momento. 
Migliaia  d’uomini  mancano  delle  cose 
più  necessarie  ;  sì,  o  signore ,  centi¬ 
naia  di  migliaia  d’ uomini  mancano 
di  tutto. 

Non  vi  sono  prigioni  ?  domandò 
Scrooge. 

—  Prigioni?  oh,  molte,  disse  il  que¬ 
stuante,  lasciando  la  penna. 

—  E  le  caie  di  lavoro  non  sono 
tuttora  aperte  ? 

—  Tuttora  ,  si ,  pur  troppo  ;  così 
non  fosse! 

(i)  Ospizio  ilei  malli. 


—  Il  mulino  a  piede  (1)  e  la  legge 
sui  poveri  non  sono  in  vigore? 

—  Certo,  signore. 

—  OH ,  temevo  che  qualche  acci¬ 
dente  avesse  interrotto  l’uso  di  que¬ 
ste  utili  istituzioni  ;  ma  mi  rallegro 
di  sentire  il  contrario. 

—  Convinti  che  esse  non  potreb¬ 
bero  cristianamente  provvedere  a’  bi¬ 
sogni  fisici  e  morali  della  povera 
gente ,  ripigliò  l’ altro ,  alcuni  di  noi 
si  sforzano  di  raccogliere  una  somma 
di  danaro  bastante  a  fornire  agl’  in¬ 
digenti  qualche  cibo  e  della  legna  per 
riscaldarsi,  e  scegliamo  questo  tempo 
dell’anno  perchè  in  esso  la  miseria  è 
maggiore.  Per  quanto  debbo  iscri¬ 
vervi  ? 

—  Per  niente,  rispose  Scrooge. 

—  Desiderate  serbar  l’ anonimo  ? 

—  Desidero  che  mi  lasciate  in  pace, 
ecco  la  mia  risposta,  giacché  la  vo¬ 
lete  udire,  signore.  Io  non  mi  ralle¬ 
gro  a  Natale,  nò  posso  fornire  agli 
oziosi  i  mezzi  di  rallegrarsi  :  contri¬ 
buisco  al  mantenimento  delle  istitu¬ 
zioni  che  ho  citate  :  mi  costano  molto 
e  chi  non  si  trova  in  quattrini,  ci 
vada. 

—  Molti  noi  possono  ed  amereb¬ 
bero  meglio  morire. 

—  Se  amano  meglio  morire ,  po¬ 
trebbero  addirittura  piglia1"  questo 
partito,  e  diminuire  il  superfluo  della 
popolazione.  Peraltro....  scusatemi.... 
di  questo  non  m’intendo. 

— -  Potreste  impararlo ,  osservò  il 
questuante. 

—  JNon  mi  risguarda  questo,  rispose 
Scrooge;  basta  ad  un  galantuomo 
occuparsi  delle  proprie  faccende  senza 
guardare  alle  altrui,  e  le  mie  non  mi 
lasciano  un  minuto  di  tempo.  Felice 
notte,  signori. 

Vedendo  chiaramente  che  ci  per¬ 
derebbero  il  tempo  e  le  parole,  i  due 
questuanti  se  ne  andarono  e  Scrooge 
ricominciò  a  scrivere  più  contento  di 
sè  stesso  e  più  allegro  del  solito. 

{Continua). 

Carlo  Dickens. 

(i)  Il  treadmill  o  mulino  a  piede  è  una 
macchina  temutissima  dai  poveri  che  ven¬ 
gono  condannati  a  farla  girare. 


LA  FUCILAZIONE 

di  rossel,  ferree  bourgeois 

I  nostri  lettori  sanno  senza  dub¬ 
bio  chi  fossero  Ferrò  e  Rossel ,  e 
fors’  anco  chi  fosse  Bourgeois  :  era 
questi  un  sergente ,  che  aveva  di¬ 
sertato. 

Tutti  e  tre  furono  condannati  a 
morte  dai  consigli  di  guerra  sedenti 
a  Versaglia  e  fucilati  la  mattina  del 
12  novembre. 

i  n  giornale  parigino  narrava  il 
fatto  in  questi  termini: 

«  Le  truppe  erano  state  inviate 
sino  dalle  6  antimeridiane  sull’alti¬ 
piano  di  Satory,  sotto  il  comando  del 
colonnello  Merlin,  e  si  orano  formate 
in  un  quadrato  immenso. 


«  A  piedi  delle  alture ,  si  vedono 
tre  pali  piantati  nel  suolo ,  a  venti 
metri  di  distanza  l’ uno  dall’  altro,  ed 
i  tre  drappelli  di  soldati  che  com¬ 
pongono  i  pelottoni  incaricati  dell’e¬ 
secuzione.  Aile  sette  ed  un  quarto , 
il  convoglio  funebre  giunge  sull’alti¬ 
piano  e  si  avanza  sino  nei  mezzo 
del  quadrato.  Il  colonnello  Merlin,  al 
suo  apparire,  fa  battere  i  tamburi. 

«  I  condannati  discendono  dalle 
vetture  e  tutti  e  tre  con  fermo  passo 
si  accostano  ai  pali  funesti. 

«  Rossel  viene  condotto  al  palo  a 
sinistra  ;  Bourgeois  è  condotto  al 
palo  del  centro  ,  Ferrò  al  palo  di 
destra. 

«  In  questo  momento  si  fa  sull’al¬ 
tipiano  e  fra  i  6000  uomini  che  l’oc¬ 
cupano  un  silenzio  di  morte.  Si  ode 
ogni  sillaba  dei  cancellieri  che  leg¬ 
gono  ai  condannati  le  loro  sentenze, 
lettura  che  Rossel  e  Bourgeois  non 
sembrano  ascoltare  e  che  non  di¬ 
strae,  neppure  per  un  istante,  Ferrò 
dal  suo  sga.ro. 

«  La  lettura  finisce.  Ferrò  dritto 
come  il  palo  a  cui  sta  appoggiato  in 
una  posa  teatrale  aspetta  e  mostra 
sorpresa  che  non  si  faccia  presto. 
Rossel  è  causa  dei  ritardo.  Prima  chie¬ 
de  di  comandare  il  fuoco,  —  il  che  gli 
vien  rifiutato,  —  poi  prega  il  cancel¬ 
liere  di  andar  a  chiamare  il  mag¬ 
giore  "’  al  quale  vuole  stringere  la 
mano. 

«  Un  ufficiale  superiore  si  avvicina  ; 
gli  fa  capire  che  proluuga  il  suppli¬ 
zio  degli  altri  condannati  per  pro¬ 
lungare  la  propria  vita  di  qualche 
istante.  Allora  Rossel,  con  istantanea 
risoluzione,  si  leva  il  soprabito,  getta 
lungi  il  cappello  e  si  lancia  bendare 
gli  occhi. 

«  Il  maggiore  De  Crenitz  si  allon¬ 
tana  ;  i  sotto-ufficiali  che  comandano 
i  pelottoni  abbassano  le  sciabole  ;  si 
ode  un  fuoco  ben  nutrito;  giustizia 
è  fatta. 

<c  Rosso!  cade  in  dietro  come  un 
sasso,  fulminato  ;  il  chirurgo  militare 
che  gli  si  avvicina,  constata  che  non 
dà  più  segno  di  vita. 

«  Non  cosi  Bourgeois  a  cui  un  sol¬ 
dato  deve  dare  il  colpo  di  grazia,  nò 
Ferrò  che  cade  soltanto  dopo  essere 
stato  colpito  daU’ultima  palla,  e  dopo 
aver  girato  parecchie  volte  sopra  sè 
medesimo,  sembrando  lottare  con  la 
morte  ». 


PICCOLA  SPOSTA. 

G.  M.  Firenze.  Senza  vedere  il  lavoro,  Con 
possiamo  dir  nulla.  —  G  G....  Il  suo  rae^ 
conto  è  un  po’  prolisso.  —  D  A.  D.  Napoli. 
Con  qualche  correzione  al  primo,  sì.  —  A.  C. 
Livorno.  Ci  duole  non  p  ter  accogliere  la 
sua  poesia.  —  S.  G....  Consigliamo  il  pic¬ 
colo  Oscar  a  parlare  in  buona  prosa  alla 
zia,  la  gradirà  cerio  più  che  i  cattivi  versi. 
—  V.  A.  Torino.  Ricevuto:  Gli  estremi  sì 
toccano  e  La  Parola ;  se  adatti ,  li  vedrà 
pubblicati.  —  B.  G.  B.  Genova.  La  Bibbia, 
si  continuerà  a  pubblicarli  entro  il  mese 
di  Gennaio.  —  Ch.  F.  Venezia.  Autore  di 
quella  poesia  è  un  Conte  di  Bologna,  di  cui 
’  uoa  ricordiamo  più  il  nome. 
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ATTUALITÀ.’  —  Fucilazione  ili  Jtossel?  ^erré  e  Bourgeois,  al  campo  di  Satory. 
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CM©HiAC&. 

E  un  duovo  anno  è  già  cominciato: 
viva  il  1872  !  —  e  possa  l’anno  che  è 
morto  trovar  pace  nei  secoli  in  cui  sì 
sprofondò  la  notte  di  domenica,  morendo 
in  braccio  di  S.  Silvestro  e  accompagnato 
all’altro  mondo  da  un  coro  di  fedeli  se¬ 
guaci  di  Noè.  Un  anno  nuovo:  è  cosa 
che  non  dovrebbe  più  produrre  alcun 
effetto  a  chi  non  è  al  disotto  dei  venti, 
eppur  non  è  così.  SI  direbbe  che  que¬ 
sta  divisione  di  tempo  è  necessaria 
perchè  l’uomo  pensi  ai  casi  suoi,  e  volga 
uno  sguardo  al  passato.  Se  un  nipote 
di  Asmodeo,  di  quel  diavolo  che  portò 
in  alto  l’autore  del  Diavolo  zoppo  seo- 
perchiando  le  case  in  modo  che  Le 
Saga  potè  vedere  quanto  si  passava  là 
dentro,  avesse  a  me  prestato  lo  stesso 
servizio  la  notte  del  31  dicembre,  Dio 
sa  le  belle  e  le  brutte  cose  che  avrei  ve¬ 
dute.  E  avrei  veduto  il  giovicotto  con¬ 
tento  al  pensiero  che  nel  1872  compirà 
quel  diciottesimo  anno  tanto  agognato 
come  l’età  felice,  avrei  sorpreso  p’ù 
d’uno  di  quei  progettisti  che  promet¬ 
tono  a  sè  stessi  sempre  e  non  man¬ 
tengono  mai  la  loro  parola,  giurare  e 
spergiurare  che  col  2  di  gennaio  —  il 
1°  lo  riserbavano  per  prepararsi  e  come 
premio  anticipato  della  vita  nuova  — 
avrebbero  mutato  s  sterna.  Uno ,  per 
esempio,  dissestato  negli  affari,  dopo 
aver  fatto  mentalmente  la  sua  esposi¬ 
zione  finanziaria,  presentavasi  al  pen¬ 
siero  le  economie  da  ottenere  nelle  sue 
spese  e  sognava  già  pel  31  dicembre 
1872  il  pareggio  ;  un  altro  che  aveva 
oziato  finora ,  pregustava  le  gioie  del 
lavoro,  immaginava  ì  piaceri  che  avrebbe 
potuto  poi  prendersi  col  frutto  delle  sue 
fatiche,  e  gli  pareva  già  di  salire  io 
una  carrozza  di  prima  classe,  e  viag¬ 
giava...  negli  spazi  immaginari;  una 
vecchia  zitellona  sospirava  dietro  agli 
anni  passati  senza  trovar  marito  e  cer 
cava  lusingarsi  che  il  1872  sarebbe  più 
benigno  per  lei  che  non  siano  stati  il 
1862  e  il  1852;  una  quarta  signora  si 
doleva  dover  ormai  confessare  a  s< 
stessa  che  le  bellezze  del  viso,  onde 
andò  famosa  molti  anni  addietro,  erano 
ormai  svanite  in  gran  parte,  e  che  se 
aveva  potuto  notare  sulla  scheda  del 
censimento  alla  rubrica  età:  28,  le  ru¬ 
ghe  del  viso  le  aggiungevano  qualche 
annetto  di  più  del  dodici  che  ella  avea 
rubati. 

* 

*  + 

Ogni  anno  che  spunta  porta  con  sè 
una  lunga  fila  di  progetti.  Vedete 
un  po’  i  giornali!  Caratteri  nuovi,  ro¬ 
manzi  nuovi,  carta  nuova,  nuovi  collt- 
boratori,  nnove  materie,  infine  novità 
dovunque,  cucinata  in  tutti  i  modi,  sotto 
tutte  le  forme.  Il  vecchio  lettore  però 
non  abbocca  tanto  facilmente  a  quel¬ 
l’amo  ,  e  sa  che  certe  novità  puzzano 
molte  volte  di  rancidume,  onde  aspetta 
al  31  dicembre  dell’anno  dopo  a  cre¬ 
dere:  peccato  cbe  di  vecchi  lettori  ve 
ne  sieno  pochi!  Il  nostro  giornale  non 
ha  mandato  fuori  il  suo  programma; 
a  dirvela,  cari  lettori,  gli  parve  tempo 
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e  fatica  sprecata,  ormai  la  conoscenza 
è  fatta  e  fra  noi  si  è  quasi  come  vec¬ 
chi  amici.  Se  qualche  modificazione  in 
meglio  possiamo  introdurre,  lo  facciamo 
quando  viene  viene ,  senza  aspettare 
al  primo  d’  anno  e  molte  volte  senza 
annunciarla  prima.  Vedete  un  po’ in 
questo  numero!  Vi  regaliamo  un  boc¬ 
concino  ghiotto:  un  bellissimo  raoconto 
di  quel  simpatico  autore  che  è  Carlo 
Dickens,  non  mai  prima  d’ora,  che  sap¬ 
piamo,  tradotto  in  italiano,  ma  voltato 
ora  con  molta  cura  nel  nostro  idioma 
appositamente  per  voi ,  o  cortesi  let¬ 
tori..*  ebbene  non  l’abbiamo  strombaz¬ 
zato  a’  quattro  venti  uu  mese  prima. 
Anzi  non  avremmo  neppur  chiamato  ora 
su  lui  la  vostra  attenzione  se  queste 
ciarle  non  ci  avessero  trascinato,  e  se 
non  era  anche  il  pensiero  di  narrarvi 
come  nacque  questo  scritto. 

* 

*  * 

In  Inghilterra  usano  la  sera  di  Natale 
raccogliersi  tutti  i  parenti  intorno  al  fuo¬ 
co  e  dire  su  fiabe  e  novelle  fantastiche; 
da  quest’aio  Dckens  pigliò  occasione 
per  mandar  fuori  ogni  anno  in  quest’e¬ 
poca  un  fantastico  racconto.  Fra  i 
tanti  che  ne  scrisse,  il  migliore  è  certo 
quello  che  noi  presentiamo  e  non 
andiamo  errati  pensando  che  vi  avrà 
a  piacere,  poiché  il  Dickens  appartiene 
a  quella  eletta  schiera  di  scrittori  e 
scrittrici  inglesi  che  sanno  narrare  con 
tanta  semplicità  e  con  tanto  umorismo 
aoche  un  semplice  aneddoto,  e  che  di¬ 
ventano  fortunatamente  ogni  dì  più 
gim natici  a  noi  italiani,  che  dai  nostri 
pochi  ed  onesti  romanzieri  appren¬ 
demmo  a  gustare  questo  genere  fami¬ 
gliare. 

» 

•  • 

Come  vedete,  o  lettori,  il  vostro  cro¬ 
nista  mena  un  po’  il  oan  per  l’ aia  ; 
peccato  che  non  abbia  promesso  due, 
r  ghe  più  su,  di  correggersi  di  questo 
brutto  difetto:  sarebbe  uu  programma 
perfetto  ! 

Egli  è  che  io  mi  trovo  simile  a 

«  quei  che  con  lena  affamata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata;  * 

e  mi  sa  male  gettare  lo  sguardo  ai 
fatti  più  importanti  sucoessi  nell’  anno 
testé  morto....  pur  facciamo  di  neces¬ 
sità  virtù. 

Lo  sparlare  dei  morti  non  è  vera¬ 
mente  opera  caritatevole,  ma  io  con¬ 
fesso  che  se  come  italiano  debbo  lo¬ 
darmi  del  1871,  come  uomo  son  co¬ 
stretto  a  dime  male.  Come  italiano  ne 
dico  bene  perchè  il  poveretto  trovò  la 
capitale  a  Firenze  e  la  portò  a  Roma, 
nullostante  tutte  le  ciarle  dei  miscre¬ 
denti  che  dicevano  che  non  si  voleva 
o  non  si  poteva  andare,  e  poi  perche 
come  ultimo  atto  di  pentimento  fece  in 
modo  che  abbiamo  potato  numerarci  e 
sapremo  quanti  siamo  in  questo  bel  paese 
quanti  sappiamo  leggere  e  scrivere,  se 
vi  sono  più  uomini  che  donne,  più  ve¬ 
dovi  che  vedove,  p'ù  celibi  che  ammo¬ 
gliati  e  via  dicendo.  Come  uomo  ho 
pochi  motivi  a  dirne  bene  ;  tacerò  della 


Spagna  che  lascia  come  prima ,  simile 
all’  inferma  di  Dante  che  non  trova 
posa;  dell’  Austria  che  cade  sempre 
dalla  padella  alle  brace  e  dalle  brace 
alla  padella;  gli  terrò  conto  di  una  que¬ 
stione  sciolta  pacificamente,  quella  del- 
V  Alabama,  e  dell’ abolita  schiavitù  al 
Brasile  e  dell’  opera  grandiosa  del 
Fréjus,  ma  se  penso  alla  Franoia,  allora 
cerco  invano  opere  meritorie  che  l’ab¬ 
biano  ad  assolvere.  Quando  egli  venne 
al  mondo,  il  suo  vagito  fu  salutato  da 
una  salva  d’artiglieria  e  dalle  grida  e 
dai  gemiti  d’un  popolo  assediato  che 
soffriva  il  freddo  e  la  fame.  Egli  fece, 
è  vero,  pór  tregua  al  triste  spettacolo 
di  due  popoli  civili  che  cercavano  di¬ 
struggersi,  ma  ohimè!  che  a  questo  al¬ 
tro  tenne  dietro  un  quadro  più  orribile, 
la  guerra  civile.  E  il  mondo  stupito 
vide,  bestemmiando  il  nome  dell’uma¬ 
nità,  uccidersi  tra  fratelli,  ardere  opere 
d’arte  stupende,  lo  spirito  selvaggio  di 
distruzione  invadere  gli  animi  umani, 
e  il  puzzo  del  petrolio  annunziare  alle 
genti  meravigliate,  piene  di  spavento, 
ohe  un  nuovo  pericolo  minaccia  l’uma¬ 
nità. 

E  agli  orrori  della  Comune  e  della 
lotta  tra  questa  e  il  governo  di  Ver¬ 
sailles,  tenne  dietro  la  repressione  vio¬ 
lenta  ,  il  cieco  fanatismo  di  ehi  ha 
paura,  e  la  carceri  riboccarono  di  rei 
ed  innocenti  confusi  assieme,  molti  ap¬ 
presero  come  sa  di  sale  il  pana  altrui, 
e  non  è  molto  che  il  rimbombo  di  tra 
fucilate  annunziava  al  mondo  tre  nuova 
vittime,  e  non  saranno  le  ultime  :  ad 
altre  già  è  destinata  egual  fine  e  forse 
invano  invocheranno  la  grazia.  Parigi 
non  è  per  ora  la  capitale,  i  prussiani 
calpestano  il  suolo  francese,  i  debiti , 
il  disordine  morale,  la  confusione,  l’in¬ 
disciplina  ,  le  lotte  dei  partiti  fanno 
soendere  ogai  dì  più  in  basso,  la  Fran¬ 
cia.  Vedete  che  l’umanità  non  ha  a  lo¬ 
darsi  troppo  del  1871  che  le  lascia  tri¬ 
ste  memorie  e  più  tristi  esempi.  Oh  ri¬ 
volgiamo  lo  sguardo  a  cose  più  liete  e 
vediamo  invece  che  il  mondo  salutò 
pel  nuovo  anno  Re  Vittorio  Emanuele 
in  Roma,  e  sia  questo  per  noi  di  buon 
augurio  per  l’avvenire.  Pensiamo  come 
le  altre  nazioni  comincino  a  orederci 
un  popolo  serio  che  saprà  prendere  pre¬ 
sto  il  posto  che  gl»  spetta,  come  non  ci 
tieno  mancate  le  prove  di  stima  e  nella 
questione  dell’ Alabama ,  ed  ora  nelle 
discussioni  delia  Camera  Belga ,  nelle 
quali  si  propose  e  si  approvò  come 
obbligatoria  nelle  scuole  la  lìngua  ita¬ 
liana  al  pari  della  francese  e  della  in¬ 
glese,  facendo  molti  elogi  nello  stesso 
tempo  al  progredire  nostro,  alle  nostre 
leggi  perchè  assai  libsrali,  e  proponendo 
4  modello  ai  legislatori  belga  i  nostri 
codici.  È  bene  sapere  che  cominciano 
stimarci  e  ad  osservarci  sì  che  tutti 
facciamo  in  modo  di  conservare  ed  au¬ 
mentare  anzi  anno  per  anno  la  stima 
altrui  e  il  nostro  progredire. 

S.  Ghiron. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


151 


BRANO  SCELTO 

PRUDENZA  ED  ACCORGIMENTO 

ni  4LCVII  ANIMALI  (1). 

Cominciando  da’  minori  animali,  tu 
vedrai  primieramente  la  formica  es¬ 
sere  tanto  prudente,  che  ella  ripone 
la  state  tutto  quello  che  le  bisogna 
il  verno:  ed  i  ragni  tendere  molto 
consideratamente  i  lacci  e  le  tele  loro 
per  prendere  alcuni  animaletti  per 
cibarsene:  e  le  vespe  e  molti  altri 
simili  animali  nascondersi  sotto  la 
terra  a  quei  tempi  che  sono  loro  no¬ 
civi.  Delle  pecchie  e  del  prudentissimo 
governo  lo  o.  non  vo’  io  ragionarti  ; 
essendo  fra  voi  tanti  che  hanno  con¬ 
sumati  i  loro  migliori  anni  in  consi¬ 
derare  e  descriver  la  vita  loro  e  il 
modo  com’elle  si  governano. 

Vattene  dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  ve¬ 
drai  tutti  mutar  luogo  tempo  per  tem¬ 
po,  secondo  che  è  a  proposito  alla  na¬ 
tura  loro.  Vedrai  di  quegli  che,  cono¬ 
scendosi  male  atti  a  covare  le  loro  uova 
e  a  nutrire  i  loro  figliuoli,  se  le  fanno 
covare  ed  allevare  i  figliuoli  a  un 
_I*ro,  come  è  il  cuculo.  Vedrai  di 
quegli  che,  sospettando  che  i  figliuoli 
che  gli  (2)  hanno  covati  non  siano 
loro  ,  hanno  trovato  con  prudenza 
grandissima  il  modo  di  accertarsene, 
come  l’aquila  che  volge  loro  gli  occhi 
ai  raggi  del  sole.  Della  prudenza  de’ 
gru,  che  si  reggono  taoto  ordinata- 
mente  sotto  il  principato  di  uno  di 
loro,  non  vo’io  ragionarti;  e  come, 
quando  gli  altri  si  riposano,  egli  so¬ 
lamente  sta  col  capo  alto  a  guardare 
gli  altri,  tenendo  con  un  piò  un  sasso 
per  non  si  addormentare  ;  e,  sentendo 
cosa  alcuna,  lo  fa  lor  noto.  Le  per¬ 
nici  che  prudenza  hanno  nel  difen¬ 
dere  dagli  uccellatori  i  loro  figliuoli! 
chè  le  vecchie  si  gli  parano  innan¬ 
zi  (3),  tanto  che  eglino  abbia  (4)  tempo 
a  fuggire;  e,  quando  elle  veggono 
dipoi  quegli  in  luogo  sicuro,  si  fug- 
gono  elleno.  Le  rondini,  quando  elle 
non  trovano  del  loto  per  appiccare 
insieme  quei  fuscelletti  di  che  elle 
fanno  i  nidi  (che  gli  murano  in  quel 
modo  che  fate  voi  le  case  vostre), 
non  hanno  elleno  tanta  prudenza,  che 
alle  si  bagnano  nell’  acqua ,  e  dipoi , 
rivolgendosi  nella  polvere,  ne  fanno 
(5),  in  quel  modo  che  fate  voi  la  cal¬ 
cina?  Nello  allevare  dipoi  i  figliuoli, 
quanta  prudenza  usano  in  fare  che 
ciascuno  abbia  la  parte  sua  del  cibo, 
b  nel  cavar  similmente  ogni  bruttura 
del  nido,  acciocché  eglino  stieno  netti! 
La  pica,  quando  ella  si  accorge  che 

(1)  È  quasi  superfluo  avvertire  il  giova¬ 
ne  lettore  che  non  diamo  questo  brano 
scelto  come  articolo  di  scienza  popolare , 
poiché  certo  alcuni  costumi  di  animali,  di 
cui  parla  il  nostro  autore,  sono  più  tradi¬ 
zionali  che  veri  come  ,  per  dirne  d’  uao , 
quello  della  formica.  Si  consideri  però  che 
il  Gelli  vìsse  nel  XYI  secolo  (N.  della  R.) 

(2)  Cioè  egli,  eglino, 

(3)  Si  parano  loro  innanzi. 

(4)  Abbiano. 

(5)  Cioè  farne  del  loto. 


le  uova  sue  sono  state  vedute,  che 
prudenza  usa  ella  nel  trasmutarle  (1) 
chè,  appiccandone  due  per  volta  a  un 
fuscello  con  la  materia  viscosa  che 
le  esce  del  ventre,  e  dipoi,  metten¬ 
dovi  sotto  il  collo  e  bilanciandole  in 
modo  che  nessuno  di  loro  penda ,  le 
porta  altrove. 

Vattene  dipoi  agli  animali  terre¬ 
stri.  E ,  cominciando  da  quegli  che 
hanno  quattro  piedi,  dimmi  che  pru¬ 
denza  è  quella  che  hanno  gli  elefanti 
ed  i  cammelli.  Io  non  te  ne  vo’  ra¬ 
gionare  per  essere  cosa  notissima. 
Vattene  dipoi  ai  corvi,  e  considerane 
i  maschi;  che,  quando  e’ si  sentono 
grassi,  si  nascodono,  per  giudicarsi 
mal  atti  al  correre  ;  e  cosi  ancora 
quando  e’ cascano  loro  le  corna,  in¬ 
fino  a  che  le  rimettono,  non  parendo 
loro  avere  arme  con  che  difendersi. 
Della  prudenza  che  usano  le  femmine 
nello  allevare  i  figliuoli,  che  ne  dirò 
io?  che  cercano  di  figliare  solamente 
in  quei  luoghi  dove  elle  veggono  le 
pedate  degli  uomini:  pensando  che 
di  quivi  fuggono  le  altre  fiere,  e  che 
l’uomo  sia  più  clemente  di  quelle;  e 
dipoi,  quand’ei  sono  grandicelli,  nel 
menarli  sopra  gli  scogli  e  insegnar 
lor  saltare.  L’orsa  similmente  che 
prudenza  usa  nello  insegnare  a’  suoi 
orsacshmi  salire  su  per  gli  alberi, 
facendo  loro  paura,  acciocché  gl’im- 
parino  (2)  a  difendersi  dagli  altri 
animali.  Della  prudenza  del  cavallo 
non  vo'  io  ragionare ,  imperocché  io 
so  che  ella  vi  è  notissima:  e  molto 
manco  ancora  di  quella  di  quegli  ani 
mali  che  vanno  strascicando  il  corpo 
per  terra,  come  sono  le  serpi;  usando 
voi  quando  volete  figurare  la  pru¬ 
denza,  porgnene  (3)  una  in  mano. 

Della  prudenza  dei  pesci  non  vo’  io 
parlare,  nò  come  e’  si  sappino  (4)  go¬ 
vernare,  e  difendere  da  chi  vuoi  pi¬ 
gliarli;  chi  con  io  intorbidare  l’acqua 
con  le  branche ,  chi  con  spargere 
certa  acqua  nera  come  inchiostro,  e 
cui  con  un  modo  e  cni  con  un  altro: 
avendo  imparato  voi  a  far  le  navi, 
ed  il  navicare  (che  arreca  tanto  co¬ 
modo  alla  generazione  umana) ,  da 
loro;  facendo  i  remi  a  similitudine 
di  alcuni  piedi  loro,  e  le  vele  in  cam¬ 
bio  di  alcune  aliette  che  hanno  certi 
pesci,  che,  venendo  in  cima  dell’  ac¬ 
qua  e  cavandole  fuora ,  si  lasciano 
portare  mediante  i  venti  da  quelle. 

Gio.  Battista  Gelli. 

(1)  Cioè  trasportarle  altrove. 

(2)  Eglino  imparino. 

(3)  Porgliene.  (4)  Sappiano. 
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LA  CONVALESCIENZA  DI  BAJARDO, 

Il  Pagliano  è  uno  di  quegli  artisti 
che  non  si  riposano  sugli  allori  mie¬ 
tuti.  Non  vi  è  alcuna  esposizione  ita¬ 
liana  ed  estera  dove  egli  non  pre¬ 
senti  alcuno  de’  suoi  lavori  al  giu- 
dicio  del  pubblico  ,  che  segue  con 
crescente  favore  i  passi  ch’ei  muove 
nella  carriera  ascendente  dell’arte. 

Quasi  tutti  i  quadri  che  conosciamo 
di  lui  sono  notabili  per  la  scelta  del- 
l’ argomento,  l’accurata  composizione 
e  la  varietà  del  colore. 

Fu  il  primo  della  scuola  lombarda 
che  facesse  suo  prò  degli  esempi  e 
degli  insegnamenti  venuti  dal  mez¬ 
zodì.  Abbandonando  i  processi  con¬ 
venzionali,  si  pose  a  studiare  il  vero, 
notando  le  differenze  che  passano  tra 
gli  effetti  prodotti  dalla  luce  all’aria 
aperta,  e  nei  luoghi  chiusi  e  illumi¬ 
nati  dalle  finestre. 

Due  quadri  del  Pagliano  fecero  bella 
mostra  di  sé  all’  Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi  nel  1867:  un  episodio 
della  battaglia  di  San  Martino  e  la 
convalescenza  di  Bajardo  a  Brescia. 
Per  uno  gli  venne  aggiudicato  il  terzo 
premio  dal  giuri  internazionale.  Per 
diversi  pregi  splendevano  i  due  di¬ 
pinti,  e  attiravano  l’attenzione  de’  ri¬ 
guardanti  e  degli  uomini  d’arte.  Noi 
ci  limitiamo  al  secondo ,  che  diamo 
qui  riprodotto,  non  perchè  sia  mi¬ 
gliore  dell’  altro,  ma  perchè  ci  sveglia 
una  serie  d’ idee  che  attingono  la 
loro  efficacia  non  tanto  dall’attualità 
dei  fatti,  quanto  da  sentimenti  meno 
effimeri  e  più  duraturi.  Quel  campo 
stipato  di  soldati  morti  o  morenti , 
qualunque  sia  l’uniforme  che  portano, 
passata  l’ebbrezza  della  vittoria,  per¬ 
derà  gran  parte  dell’interesse  che 
inspira:  ma  Bajardo  ha  qualche  cosa 
di  più  che  la  gloria  guerriera.  L’uo¬ 
mo  cne  meritò  fra  tutti,  e  conserva 
ancora  dopo  tre  secoli  la  divisa  di  : 
Chevalier  sans  peur  et  sans  repro - 
che  ,  benché  abbia  combattuto  in 
Italia  per  una  causa  non  nostra,  ha 
lasciato  fra  noi ,  più  ancora  che  in 
Francia,  un  profumo  di  poesia  che 
lo  rende  popolare  e  simpatico. 

Bajardo  era  nato  tra  i  confini  d’I¬ 
talia  e  di  Francia.  L’ Italia  era  al¬ 
lora  corsa  e  ricorsa  più  che  mai  da 
soldati  d’  ogni  colore.  Si  combatteva 
a  casa  nostra ,  ma  non  per  noi.  La 
Francia  e  la  Spagna,  il  re  e  T  impe¬ 
ratore  si  disputavano  un  predominio 
che  ci  era  egualmente  straniero.  Vi 
erano  soldati  italiani  in  un  campo  e 
nell’  altro.  Il  papa  assoldava  d’  ogni 
lingua  e  d’ ogni  colore  contro  quello 
Stato  d’ Italia  che  si  conservava  più 
forte  e  più  libero  :  intendo  la  repub¬ 
blica  di  San  Marco.  In  quel  sangui¬ 
noso  torneo  noi  vediamo  Baiardo  va¬ 
loroso  e  leale,  meritare  il  rispetto  e 
l’ omaggio  de’  suoi  nemici  medesimi. 
Fatto  prigioniero  in  una  delle  nostre 
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città,  è  rimandato  libero  senza  ri¬ 
scatto:  rimasto  ferito  nella  presa  di 
Brescia,  e  raccolto  in  casa  di  un  po¬ 
vero  gentiluomo  che  si  era  dato  alla 
fuga  abbandonando  la  moglie  e  le 
figliuole  alla  ferocia  de’  vincitori ,  il 
glorioso  ferito  divenne  la  salvaguar¬ 
dia  di  quelle  derelitte  preservando 
gli  averi  e  l’onore  delle  ospiti  sue 
dall’  avidità  de’  soldati. 

Il  Pagliano  trattò  nel  suo  quadro 
questo  toccante  episodio  dell’  epopea 
di  Bajardo.  Egli  siede  dolcemente 


pensoso,  adagiando  il  piede  ferito  sui 
cuscini  accomodati  dinanzi  a  lui  con 
sollecitudine  affettuosa.  Le  due  so¬ 
relle  sono  occupate  a  rendergli  men 
lunghe  l’ore,  e  men  tediosa  l’inerzia 
forzata  a  cui  era  condannato.  Una  di 
esse,  o  gli  ha  letto  non  so  qual  libro, 
o  s’appresta  a  leggerglielo:  l’altra 
gli  canta  una  canzone  cavalleresca, 
accompagnandosi  colla  mandola.  Non 
è  per  certo  un  volgare  soldato  colui 
cui  si  porgono  tali  conforti  e  sollazzi. 
Nò  l’ una  nò  l’ altra  di  quelle  gen¬ 


tili  donzelle  tradisce  per  il  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  paura  un 
affetto  più  vivo  che  non  convenga  ad 
un  ospite.  Forse  l’ amano  entrambe , 
ma  senza  dimenticare  sò  stesse ,  e 
senza  sperare  un  ricambio  d’amore 
dal  glorioso  nemico,  che  avea  troppo 
a  cuore  la  sua  divisa ,  per  abusare 
della  sua  posizione. 

Fatta  la  pace,  e  sanata  la  sua  fe¬ 
rita  ,  il  gentiluomo  bresciano  reduce 
in  patria,  credette  dovere  offrire  una 
egregia  somma  a  colui  che  gli  avea 


salvato  la  casa  dal  sacco,  e  la  fami¬ 
glia  dagli  insulti  della  soldatesca  sfre¬ 
nata.  Il  cavaliere  accettò  la  somma, 
ma  la  divise  a  titolo  di  dote ,  tra  le 
due  suore ,  che  gli  erano  state  pro¬ 
dighe  di  ogni  cura  più  affettuosa. 

Ecco  le  varie  impressioni  che  mi 
svegliò  questo  quadro  del  Pagliano. 
Il  quadro  è  dipinto  alla  maniera  della 
scuola  veneta  antica.  Si  direbbe  di 
un  alunno  del  Giorgione:  e  c’è  qual¬ 
che  cosa  di  giorgionesco  nel  calore 
de’  toni ,  e  nella  quieta  semplicità 
delle  linee. 

Un  critico  giudizioso  e  benevolo  ci 
accusa  in  un  giornale  tedesco  d’  es¬ 
sere  troppo  esclusivi,  troppo  chiusi 


tra  le  nostre  frontiere ,  e  poco  cu¬ 
ranti  di  cercare  ua’  atmosfera  più 
larga  e  più  libera.  Codesto  biasimo 
non  è  de’  più  gravi,  nè  dei  men  me¬ 
ritati.  Diremo  a  nostra  discolpa  che 
noi  cominciamo  appena  a  respirare 
l’ atmosfera  italiana,  e  da  pochi  anni 
soltanto  abbiam  potuto  abbandonare 
la  cronaca  domestica  per  la  storia 
nazionale. 

Non  tutti  però  gli  episodii  trattati 
da’  nostri  pittori  meritavano  questa 
accusa  ;  e  ci  è  grato  poter  additare 
tra  gli  altri  questo  quadretto  del  Pa¬ 
gliano,  che  illustra  un  eroe  di  Fran¬ 
cia  dimenticato  dai  pittori  del  suo 
paese,  i  quali,  travolti  dalla  verti¬ 


gine  della  moda ,  non  si  curano  più 
gran  fatto  di  consecrare  il  pennello 
ai  fatti  più  nobili,  ond’è  ricca  la  loro 
storia. 

F.  D.  0. 


SCIARADA. 

Al  morto  mio  primiero 
Dici  o  lettor:  secondo 1 
È  questo  un  uso  intiero 
Ch’ogni  mortai  ripete 
Da  che  è  creato  il  mondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  135 
Popol-a-re. 
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MONUMENTO  A  CRISTOFORO  COLOMBO 

A  GENOVA. 

A  completare  la  biografia  di  Cristoforo 
Colombo  inviataci  dal  gentile  collaboratore 
signor  A.  Cecovi,  crediamo  bene  pubblicare 
l’incisione  del  monumento  innalzato  a  Ge¬ 
nova  al  grande  scopritore  : 

Questo  monumento  modellato  dap¬ 
prima  dal  celebre  Bartolini ,  che  fu 
interrotto  dalla  morte,  modellato  da 


MONUMENTO  A  CRISTOFORO  COLOMBO 

(Inaugurato  a  Genova  il  9  novembre  1863). 

capo  dall’infelice  Freccia  che  mori 
pazzo ,  fu  lo  Svanassini  che  lo  con¬ 
dusse  a  termine  sul  modello  di  que¬ 
st’ultimo.  I  quattro  bassorilievi,  rap¬ 
presentanti  il  consiglio  di  Salamanca, 
i  Colombo  in  catene,  Colombo  cho  pianta 
la  croce  sulla  prima  spiaggia  del 
nuovo  mondo,  e  il  suo  ritorno,  sono 
opere  di  Gazzini  Rovello,  Costoli  e 
Cevasco.  Di  Yarni,  Gazzini,  Costoli  e 
Santarelli  son  le  quattro  bellissime 
statue  rappresentanti  la  pietà ,  la  j 
scienza,  la  prudenza,  e  la  fortezza.  | 


La  statua  del  grande  Navigatore 
vestito  secondo  il  costume  del  se¬ 
colo  XY,  ha  1’  aspetto  pensoso  e  sem¬ 
bra  fissare  lo  sguardo  sopra  un  paese 
lontano  ch’egli  ardeva  di  scoprire.  La 
mano  sinistra  s’appoggia  sur  un’àn¬ 
cora,  e  colla  destra,  stesa  in  atto  be¬ 
nevolo  ,  accenna  ad  una  donna  sel¬ 
vaggia  accasciata  a’  suoi  piedi  rap¬ 
presentante  1’  America  ;  essa  guarda 
fisa  una  croce  che  tiene  nella  destra, 
simbolo  di  quella  civiltà  che  Cristoforo 
|  Colombo  portò  nelle  americane  regioni. 
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CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


ABUSO  DEL  SALE  INGLESE 

COME  PURGANTE. 

Come  avviene  per  gli  alloggi,  per 
gli  abiti  e  pei  cibi ,  così  vi  sono  le 
medicine  pei  ricebi  e  quelle  pei  po¬ 
veri.  Quando  con  due  soldi  1*  uomo 
si  sbarazza  il  ventre  d’ogni  impuri¬ 
tà  e  ritorna  snello  e  vispo  come 
un  cardellino,  egli  assapora  un  poco 
di  quella  felicità  che  in  questa  vita 
gli  è  dato  soltanto  di  sognare,  ma  di 
godere  mai.  Ma  tutte  le  cose  hanno 
il  loro  inconveniente,  e  questa  della 
facilità  di  purgarsi  a  poco  prezzo  ne 
ha  più  d’  uno. 

L’ uomo  ha  una  grande  tendenza 
al  fare  da  sè,  e  se,  per  la  moltepli¬ 
cità  delle  proprie  occupazioni,  ha  ri¬ 
messo  ad  altri  il  pensiero  di  fargli 
le  scarpe,  gli  abiti,  la  casa,  ecc.  ecc., 
egli  si  è  sempre  riserbato  quello  di 
riparare  ai  piccoli  sconcerti  della 
propria  salute.  E  siccome  tutto  ciò 
che  produce  degli  effetti  sensibili , 
pronti  e  palpabili  persuade  sempre  di 
più,  perciò  i  purganti,  gli  emetici,  i 
sudoriferi  sono  i  farmachi  più  facil 
mente  adoperati.  A  che  cosa  credono 
i  miei  lettori  che  si  debba  attribuire 
il  gran  successo  eh’  ebbe  nel  mondo 
prima  il  vomì -purgativo  del  Le-Roy 
e  quindi  quello  del  Pagliano,  se  non 
alla  pronta  raschiata  di  budello  ch’essi 
producono?  L’uomo  che  ha  molta 
tendenza  a  medicare  sò  stesso,  è  anche 
un  grande  ragionatore  sulla  natura  e 
sugli  effetti  dei  rimedi  che  godono 
la  sua  simpatia.  Quando  egli  vi  spiega 
la  sua  dottrina,  vi  fa  sapere  che  nei 
nostro  corpo  gli  umori  si  guastano 
e  talora  si  inacidiscono ,  altra  volta 
invece  putrefanno;  che  questi  umori 
corrotti  ingombrando  i  canali ,  gli  ir¬ 
ritano  e  quindi  ne  nasce  un  combat¬ 
timento  ed  uno  sconcerto  generale 
per  cui  non  si  distribuiscono  più  equa¬ 
bilmente  per  tutto  il  corpo  :  che  per¬ 
ciò  bisogna  purgare  per  metter  fuori 
le  acrimonie  e  le  putrescenze,  nè  ciò 
si  ottiene  in  una  sola  volta ,  ma  vi 
occorre  un  sistema  di  purgazione. 
È  di  qui  che  hanno  origine  quelle 
ripetute  amministrazioni  di  purganti 
alternate  coi  vomitorii,  che  qualche 
volta  portano  la  gente  agli  orli  d*l 
sepolcro.  Ma  il  povero  ed  il  conta¬ 
dino  in  ispecie,  accoppiando  alla  dot¬ 
trina  medica  anche  la  economica,  per 
purgarsi  e  pulire  i  canali ,  sceglie 
sempre  quei  rimedi  che  costano  meno, 
e  tra  questi  si  trova  principalissimo 
il  sale  inglese.  Ora  dirò  come  mi 
venne  in  mente  di  parlare  di  questo 
argomento  perchè  mi  spiana  la  via 
a  dire  degli  effetti  cattivi  di  quel 
rimedio. 

Recandomi  da  più  anni  in  Castel- 
novo  di  Magra  a  far  vacanze,  ven¬ 
gono  taluni  a  parlarmi  dei  loro  mali, 
come  di  solito  quando  giunge  un  me¬ 


dico  forastiero  in  una  qualche  città 
o  paese.  Ora ,  io  ebbi  ad  osservare 
ripetutamente  cho  questi  abitanti 
vanno  soggetti  alla  palpitazione  di 
cuore,  od  a  quella  dell’arteria  ce¬ 
liaca,  o  dell’aorta  ventrale  (1)  Qua 
sto  fatto  così  frequente  destava  la 
mia  attenzione,  per  cui  io  ne  faceva 
parola  tanto  con  colleglli  ch8  con 
persone  vecchie  del  paese.  Venni  in¬ 
formato  da  loro  come  al  principiare 
del  secolo  attuale  non  fossero  co¬ 
muni  s  ffatte  sofferenze ,  e  solo  da 
una  cinquantina  d’ anni  si  sentono 
tanto  diffuse.  Andando  avanti  nelle 
mie  indagini  e  facendo  conto  delle 
notizie  raccolte  ,  mi  parve  di  poter 
ravvicinare  il  fatto  anche  alla  dot¬ 
trina  medica  dominante  allora  in 
Italia  che  fu  quella  del  celebre  me¬ 
dico  parmense  il  Tommasini ,  per  la 
quale  si  usava  e  s’  abusava  del  sa¬ 
lasso  e  dei  cosi  detti  rimedi  dissol¬ 
venti  del  sangue.  Diflf&tti  viveva 
reputatissirao  e  per  molto  tempo  solo 
in  questo  paese  un  dotto  medico, 
morto  da  pochi  anni  soltanto,  il  quale 
portava  la  teorica  tanto  avanti  da 
far  salassare  colla  lancetta  anche 
per  un  dolore  di  denti.  Quando  in¬ 
contrava  un  contadino  per  via  che 
gli  parlava  di  un  qualche  disturbo 
di  salute  ,  il  suo  suggerimento  era 
facilmente  quello  di  prendersi  un’on¬ 
cia  di  sale  inglese  !  Con  tutto  ciò  io 
non  intendo  di  detrarre  nulla  alla 
sua  memoria  ed  alla  stima  che  si 
meritava,  perchè  io  lo  conobbi  e  po¬ 
tei  apprezzarne  il  vero  valore  scien¬ 
tifico  :  egli  era  consultato  da  lontani 
paesi,  e  fece  delle  cure  brillantissime 
La  colpa  non  era  dell’uomo  ma  della 
dottrina,  e  della  moda  più  che  della 
dottrina.  Intanto  1’  uso  del  sale  si  è 
popol&rizzato  in  questo  paese  di  2800 
anime,  a  segno  tale,  cQe  il  farmaci¬ 
sta  ne  vende  cinquanta  chilogrammi 
all’anno,  ai  quali  bisogna  agg  ungere 
trenta  chilogrammi  d’  olio  dei  rì- 

(l)  L’aorta  è  la  più  grande  di  tutte  le 
arterie,  la  quale,  partendo  dal  cuore  sini¬ 
stro,  si  ripi  ga  tosto  dall’atto  al  basso  ed 
obliquamnute  dallo  avanti  all’ indietro  ap¬ 
poggiandosi  sulla  cotonina  vertebrato,  e  di¬ 
scendendo  prima  nella  parte  inferiore  de  la 
cavità  toracica,  quindi  per  quanto  è  lunga 
la  cavità  del  ventre  fin  sop  a  1’  o<so  sacro 
dove  si  biforca  per  da' e  vasi  tanto  ai  vi¬ 
sceri  del  bassoventre,  quanto  alle  estremità 
inferiori. 

Una  delle  ar'erie  che  l’aorta  dà,  appena 
enti  ala  nella  cavità  del  bassoventre,  e  la 
celiaca  la  quale  si  trova  immediatamente 
sotto  il  ventricolo,  e  questa  si  soddivide  in 
tre  rami  che  vanno  a  tornire  il  sangue  ne¬ 
cessario  una  al  fegato,  l’altra  alla  milza, e 
la  terza  al  ventricolo  medesimo.  Questa  ar¬ 
teria,  e  1’  aorta  che  la  produce ,  si  sentono 
benissimo  quando  la  mattina  a  stomaco  di¬ 
giuno  l’ individuo  sia  sdraiato  a  letto  cfole 
ginocchia  rialzate,  e  l’esploratore  applichi 
la  punta  delle  dita  pigiando  foru  mente 
sulla  regione  del  ventricolo.  Nelle  persone 
nervose  sensibili,  e  specialmente  dopo  uno 
spavento ,  le  arterie  suddette  si  l'anno  sen¬ 
tire  chiaramente. 


cini  (1).  Egli  m’informa  che  prima  si 
usavano  di  più  altre  qualità  di  pur¬ 
ganti  di  natura  vegetabile.  Ma  quanto 
avviene  in  Castelnovo  di  Magra  si 
verifica  eziandio  in  altri  contadi,  ed 
in  Piemonte,  per  esempio,  so  che  il 
cosi  detto  da  loro  Sai  canale  è  usi- 
latissimo  ed  abusato  nella  cam¬ 
pagne. 

Fin  qui  non  ho  fatto  che  asserire, 
ora  bisogna  provare  e  dar  la  ragione 
della  mia  sentenza:  eccola. 

I  sali  minerali  come  il  nitro,  l’a¬ 
cetato  di  potassa,  il  solfato  di  soda, 
il  solfato  di  magnesia  (che  è  il  nostro 
«ale  inglese)  il  carbonato  di  potassa 
e  di  soda  e  simili,  sono  sostanze  le 
quali,  introdotte  nel  nostro  stomaco 
e  passando  giù  negl’intestini,  oltre 
all’  azione  che  possono  esercitarvi 
colla  loro  presenza,  vengono  poi  as¬ 
sorbiti  da  quelle  stesse  vene  intesti¬ 
nali  che  succhiano  il  chilo,  e  condotti 
in  parte  nel  sangue  al  quale  si  me¬ 
scolano.  Ora,  siffatta  mescolanza  pro¬ 
duce  un  effetto  sulla  composizione 
del  sangue  medesimo,  effetto  che  m’in¬ 
gegnerò  di  spiegare. 

Faccio  precedere  la  notizia  che  il 
sangue  degli  animali  (e  dell’uomo 
per  conseguenza)  non  è  mica  un  li¬ 
quido  semplice,  ma  invece  è  organiz¬ 
zato,  e  consta  di  globetti  od  otricelli 
microscopici  contenenti  una  sostanza 
rossa ,  i  quali  nuotano  in  un  siero 
che  è  composto  di  acqua ,  di  albu¬ 
mina  e  di  altre  sostanze  animali  non 
che  di  piccola  qu&ntità  di  sali.  Quando 
il  sangue  venga  estratto  dalla  vena, 
si  coagula  e  si  separa  in  due  so¬ 
stanze  ,  una  densa  che  dicesi  cruore 
e  1*  altra  Jiquìda  che  è  il  siero  :  il 
cruore  è  composto  di  tutti  i  globetti 
riuniti  ed  ognano  sa  che  quanto  mag¬ 
giore  è  la  quantità  del  cruore  rispetto 
al  siero,  tanto  più  ricco  è  quel  san¬ 
gue  e  l’animale  è  tanto  più  robusto. 
Diflfatii  negli  uomini  cachetici,  nelle 
persone  deboli  il  sangue  loro  ci  offre 
un  piccolo  nocciolo  di  cruore  nuo¬ 
tante  in  molto  siero. 

Ciò  premesso,  veniamo  a  spiegare 
l’azione  dei  sali  pel  sangue.  È  pro¬ 
vato  dagli  sperimenti  dei  fisiologi  che 
i  sali  nanno  la  proprietà  di  sciogliere 
la  membranella  degli  otricelli  san¬ 
guigni,  di  farli  crepare  e  quindi  scom¬ 
parire.  Cavando  sangue  ad  un  uomo 
o  ad  un  animale  prima  che  si  assog¬ 
getti  all’uso  dei  sali,  e  tenendo  conto 
del  a  proporzione  reciproca  del  cruore 
e  del  siero,  e  quindi  cavandogliene 
dopo  ed  analizzando,  si  trova  che  la 
quantità  relativa  dei  globetti  sangui¬ 
gni  è  diminuita ,  e  va  sempre  dimi¬ 
nuendo  quanto  si  perdura  nell’uso 

(1)  Siccome  il  papse  è  parte  in  collina 
e  parte  io  pianura,  e  molto  viciao  alla  città 
di  Sarzana,  dove  i  coordini  vanno  a  v  n- 
d  re  le  toro  d-  rrate  e  far  le  provviste  ,  si 
può  dtoe  con  certezza  che  una  buona  parte 
degli  abitanti  del  p.ano ,  che  saraono  cer¬ 
tamente  più  di  mille,  si  provvedono  i  pur¬ 
ganti  a  Sarzana. 
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dei  sali  suddetti.  Quindi  è  che  l’abuso 
loro ,  oltre  agli  sconcerti  diretti  che 
può  portare  sulle  funzioni  degli  or¬ 
gani  digerenti,  impoverisce  il  sangue 
e  lo  rende  sieroso. 

Quindi  eziandio  vengono  molti  di¬ 
sturbi  di  cuore  e  delle  arterie,  come 
palpitazioni,  asma,  soffocazione ,  che 
i  profani  attribuiscono  erroneamente 
ad  eccesso  di  sangue ,  mentre  è  il 
contrario.  Le  ragazze  clorotiche  (cioè 
gialle  in  visf  )  soffrono  tucti  questi 
mali.  Il  medico  sa  adoperare  e  gio¬ 
varsi  di  siffatte  proprietà  dei  sali 
quando  crede  di  dover  agire  nel 
senso  di  diminuire  la  massa  del  san¬ 
gue,  di  renderlo  meno  dmso,  di  far 
prevalere  il  siero  alia  fibrina  ;  ma 
ognuno  avrà  compreso  quanto  danno 
si  possa  fare  colui  cae  di  proprio 
talento  usa  ed  abusa  del  sale  in¬ 
glese  e  degli  altri  saoi  congeneri  per 
natura  e  per  azione. 

So  bene  che  in  primavera  i  medici 
consigliano  ai  cosi  detti  individui 
plettorici  (I)  l’  uso  delle  fimoaateim 
periati,  che  hanno  per  base  il  cre¬ 
more  di  tartaro;  so  che  alle  puer¬ 
pere  ,  che  non  possono  allattare  il 
loro  nato,  si  amministra  il  solfato  di 
soda  (detto  sale  del  Glaubero  dal 
nome  del  medico  che  primo  lo  sug¬ 
geriva)  a  fine  di  sciogliere  e  fare 
scomparire  il  latte,  so  che  molta  fin¬ 
tane  minerali  devono  la  loro  azione 
medicamentosa  a  siffatti  principi!  sa¬ 
lini  (che  però  vi  si  trovano  in  dosi 
piccolissime);  ma  l’impiego  di  tutte 
queste  sostaaze  che  fanno  del  bene 
all’  uomo,  non  si  deve  fare  nè  a  caso, 
nè  in  eccesso.  Dunque  anche  il  sale 
inglese  si  prenda  dopo  il  consiglio 
del  medico,  il  quale  saprà  non  abu¬ 
sarne. 

Doti.  Du  Jardin. 

17  (i)  Pleto,  parola  greca,  significa  riempio 
od  abbondo. 


AVANZI  DEL  CASTELLO 

DELLA  REGINA  TAMAR 

NELLA  GOLA  DEL  DAR! AL. 

Grandi  rovine  con  avanzi  di  torri 
e  di  muraglie  si  vedono  sur  un’im¬ 
mensa  rupe  situata  nel  Darial,  sulla 
riva  sinistra  del  Terek  nei  Caucaso, 
Sono  dicono  gli  abitanti,  i  ruderi  del 
castello  della  regina  Tamara.  Si  tro¬ 
vano  alcune  notiz  e  su  questo  forte 
nelle  relazioni  degli  antichi  viaggia¬ 
tori.  Noi  ne  diamo  qui  alcuni  fram¬ 
menti.  Ecco  per  esempio ,  quel  che 
riferisce  Strabono  : 

<  L’accesso  dell’Heria  del  setten¬ 
trione  è  difficilissimo.-.,  arrivate  alla 
gola  dell’  Aragva  verso  la  fine  del 
quarto  giorno,  e  vi  arresta  un  muro 
insormontabile  che  s’ addossa  a  un 
castello,  e  sbarra  la  via.  » 

Plinio  ne  parla  nel  modo  seguente  : 


«  Si  trova  nel  paese  degli  Herii  la 
porta  del  Caucasi  (la  gola  del  Da¬ 
nai),  che  parecchi  chiamano  i-er 
isba^lio  porta  Caspia.  In  codesto 
luogo  la  natura  ha  creato  fra  due 
montagne  un  passaggio,  chiuso  da 
una  porta  di  ferro,  sotto  il  quale 
scorre  il  ruscello  Diriodoris.  Al  di¬ 
sopra  ,  suda  rape ,  è  situato  il  ca¬ 
stello  di  Kumaoia,  abbastanza  forti¬ 
ficato  per  arrestare  numerose  orde  ». 

La  testimonianza  di  Massudi ,  che 
vivea  nel  decimo  secolo,  è  ancor  più 
esplicita  : 

«  La  porta  del  castello  de  gli  Alani 
trovasi  nel  mezzo  del  paese  degli 
Alani,  costrutto  da  Isfendiar ,  fig  io 
d’ Istaspe.  Egli  vi  lasciò  una  forte 
guarnigione,  affiae  di  arrestare  l’in¬ 
vasione  degù  Alani  nel  Caucaso,  pe¬ 
rocché  sono  costretti,  per  giungervi, 
a  passare  i  ponti  situati  sotto  il 
forte.... 

«  Questo  forte  è  fabbricato  su  di 
una  rupe  ed  è  assolutamente  inac¬ 
cessibile:  non  vi  si  può  penetrare  che 
col  consenso  dei  difensori.  Esso  è  cosi 
ben  fortificato  che  anche  ua  uomo 
solo  che  vi  si  rinchiudesse,  sareboe 
n  istato  di  tenere  a  bada  tutti  gl’ in¬ 
fedeli  ,  perocché  la  fortezza  è  ,  per 
oo-d  dire,  sospesa  per  ar  a  e  domina 
il  ponte,  la  strada  ed  il  fiume.  » 

L’importanza  di  questo  castello  è 
certo  esagerata  da  Massu  li  ;  nondi¬ 
meno  v’  è  ragione  di  credere  eh’esso 
ebbe  una  gran  parte  nelle  lotte  dei 
popoli  del  sud  con  quelli  dal  nord. 
Sul  principio  di  questo  secolo,  le  sue 
rovine  avevano  ancora  qualche  forma 
regolare;  ma  gli  avanzi  dei  castello 
furono  minati  quando  si  fece  la  strada 
militare  di  Georgia. 

la  faccia  al  fortino,  costrutto  nella 
quarta  decade  di  questo  secolo,  sulla 
riva  destra  del  Terek,  si  trovano 
ancora  le  vestigia  d’una  specie  di 
sentiero  che  conduce  sino  alia  vetta 
del  monte:  si  suppone  che  siano  gli 
avanzi  dell’acquedotto  del  forte. 

Il  principe  del  Kasbeki  raccontava, 
fra  le  altre  cose,  che  viveva  un  tempo 
in  que’  dintorni,  secondo  le  tradizioni 
rimaste  nel  paese,  un  eroe,  che  di¬ 
fese  la  Georgia  dagù  assalti  del  ne¬ 
mico,  e  che  il  forte  fu  costrutto  per 
ordine  della  regina  Tamara.  La  leg¬ 
genda  di  questa  sovrana,  la  cui  vera 

rigine  si  è  smarrita  nella  notte  dei 
tempi,  si  connette  a  tutte  le  imprese 
e  a  tutti  gli  avvenimenti  trasmessi 
dalla  tradizione. 

Si  mette  in  diversi  tempi  la  fonda¬ 
zione  di  questo  castello;  ma  non  v  è 
alcun  fatto  positivo  che  stabilisca 
con  prove  sicure  che  fosse  là  una 
volta  la  residenza  della  sovrana  di 
Georgia. 


CATTEDRALE  DELL’  AVANA 

L’isola  di  Cuba  dà  assai  pensieri 
alla  Spagna.  Non  è  molto  che  si  di¬ 
scorreva  d’una  spedizione  alla  testa 
della  quale  voleva  mettersi  lo  stesso 
re  Don  Amedeo  I,  che  in  questi  gior^ 
ni  arringò  un  battaglione  di  caccia¬ 
tori  che  partiva  par  quell’isola.  Ora 
dunque  che  essa  richiama  l’attenzione 
del  mondo,  noi  diamo  il  disegno  della 
Cattedrale  d’  Avana  che  ne  è  la  ca¬ 
pitale. 

Le  vie  di  questa  città  sono  cosi 
ristrette  e  le  case  fabbricate  le  une 
tanto  vicine  alle  altre,  che  si  creda 
essere  piuttosto  fra  due  muri  che  in 
una  via.  Sembra  impossibile  che  due 
carrozze  possano  passare  di  fronte: 
eppure  passano,  ma  vi  sono  costan¬ 
temente  ingombri  di  rotabili.  In  al¬ 
cuni  punti,  de  le  vele  sono  tese  sopra 
tutta  la  via,  da  una  casa  all’  altra  , 
sicché  si  passa  sotto  una  lunga  tenda. 

In  uno  degli  angoli  della  piazza 
d’Armi  col  suo  giardino  pieno  di  fiori 
magnifici  davanti  al  palazzo  del  go¬ 
vernatore,  trovasi  la  cappella  innal¬ 
zata  nel  sito  dove,  sotto  gli  auspici 
di  Cristoro  Colombo ,  si  celebrò  la 
prima  messa  nell’isola,  e  li  vicino  è 
il  Paseo  de  Isabela  Segunda ,  grande 
viale  che  standosi  dalla  città  alla 
baia,  con  due  passeggi  paralleli  per 
le  carrozza  e  due  altri  per  i  pedoni, 
tutti  fiancheggiati  d’alberi  in  piena 
fioritura. 

Li  città  si  vede  meglio  salendo  le 
alture  di  Jesus  del  Monte.  La  case 
danno  migliore  aspetto:  esse  danno 
ancora  un  sol  piano,  ma  sino  alte 
el  in  pietra,  coi  pavimenti  di  marmo 
ed  i  tetti  di  tegole  e  coi  cortili  co¬ 
perti  derba  e  di  alberi; ed  attraverso 
alle  griglie  di  finestre  grandi,  alte  e 
larghe,  si  vede  una  mobiglia  elegante, 
una  doppia  fila  di  poltrone ,  e  delle 
signore  che  fanno  manovrare  il  ven¬ 
taglio. 

Arrivati  sulla  cima,  si  gode  di  una 
vista  incantevole  Ecco  l’Avana,  città 
e  sobborghi;  il  Morro  colie  sue  bat¬ 
terie  ed  il  suo  faro;  la  linea  di  for¬ 
tificazioni  che  si  chiama  la  Cabana 
e  Casa  Bianca ;  e  vicinissimo  il  ca¬ 
stello  d ' AtaveSy  perfetto  cono  tron¬ 
cato,  fortificato  sulla  cima;  la  catte¬ 
drale;  il  castello  del  Principe ,  più 
lontano  e  più  elevato,  ed  intorno  a 
tutto  ciò  «  il  deierto  grigiastro  e 
melanconico  del  vecchio  Oceano.  » 
Ma  no!  esso  è  sempre  giovane,  l’O¬ 
ceano  t  celeste  e  brillante,  esso  por¬ 
ta  la  gioia  al  cuore;  esso  inspira! 
La  vista  di  Quebec,  dal  piede  delle 
cateratte  di  Montmorency  può  riva¬ 
leggiare  con  questa  ma  sorpassarla 
mai.  Nulla,  neppure  il  San  Lorenzo, 
per  quanto  largo  s  a,  non  vai  questo 
mare,  l’orizzonte  senra  confiai ,  la 
vista  delle  vele  che  b  ancheggiano 
in  distanza,  i  larghi  contorni  del  por¬ 
to  ,  e  le  lunghe  braccia  che  lo  rac¬ 
chiudono. 
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Avanzi  del  castello  della  regina  Tamar  nella  gola  del  Darial  (Caucaso) 
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Cattedrale'dell’Avana,  nell’isola  di  Cuba. 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


*  * 

Il  segreto.  —  Ua  ufficiale  che  go¬ 
deva  la  particolare  fidneia  del  generale 
Lamarmora,  col  quale  era  in  famigliare 
amicizia ,  trovandosi  un  giorno  in  una 
campagna  nell’occasione  d’una  marcia 
straordinaria  il  cui  scopo  era  tenuto 
celato  a  tutto  l’esercito,  si  permise  di 
chiedergli  qual  poteva  essere  il  suo 
disegno: 

—  Manterrete  voi  il  segreto?  disse 
il  Lamarmora. 

—  Certamente,  sono  incapace  d’a¬ 
busare  della  vostra  confi  lenza. 

—  Ne  sono  persuaso,  replicò  il  ge¬ 
nerale;  ma  se  voi  avete  dalia  natura 
il  dono  di  poter  custodire  un  segreto, 
questo  dono  Iddio  l’ ha  concesso  an¬ 
che  a  me. 

* 

■*  * 

Modo  facile  di  trovare  i  diamanti 
Perduti  —  La  signora  Andrea  Kelly, 
artista  drammatica  del  Ginnasio  ,  «ne 
fa  la  parte  di  giovine  madre  nel  »  Vi¬ 
sita  di  nozze,  nuova  commedia  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  figlio,  lasciò  cadere  po¬ 
che  sere  sono  in  iscena  un  bellissimo 
brillante,  che  passando  aUraver#o  una 
fessura  del  palco,  andò  sotto  la  scena. 

Durante  e  dopo  la  rappresentaz  one 
i  macchinisti  cercarono  invano  il  pre¬ 
zioso  giojello,  unico  lusso  delia  povera 
giovinetta-  che  pianse  molto  e  ritornò 
a  casa  assai  triste. 

Il  domani,  col  cuore  e  cogli  occhi 
gonfi,  la  sigaora  Keùy  venne  alle  prove, 
e  s’informò  subito  se  fossero  state  fatte 
nuove  ricerche  più  fruttuose;  ma  oimè, 
la  risposta  fu  ancora  negativa,  e  ogni 
speranza  di  rinvenire  1’  anello  fa  per¬ 
duta. 

—  Che  avete  ,  fanciulla  mia  ?  do¬ 
mandò  premurosamente  Alessandro  Du¬ 
mas  che  dirigeva  le  prove  d’  una  sua 
commedia. 

E  la  poveretta,  in  mezzo  ai  singhiozzi 
raccontò  la  sua  disgrazia. 


—  Io  scommetto  di  trovarlo  il  vo¬ 
stro  anello;  i  macchinisti  avranno  cer¬ 
cato  con  poca  diligenza.  Mi  si  dia  una 
lanterna  ! 

—  Che!  signor  Dumas,  volete? 

—  Io  voglio  che  voi  non  piangiate  più. 

—  Ma  discendere  sotto  la  scena!... 

—  Ebbene,  ciò  mi  va  a  genio;  aspet¬ 
tatemi,  e  fra  cinque  minuti  ritorno.  E  l’au¬ 
tore  della  Signora  delle  Camelie  munito 
d’una  lauterna  cieca,  sollevò  uaa  trap¬ 
pola  e  dispacve  agli  occhi  dell’  attrice 
coniusa. 

Alcuni  istanti  dopo  ritornò  trionfante. 

—  Ve  l’avevo  detto  io,  eccolo  il  vo¬ 
stro  anello! 

E  porse  alla  signorina  Kelly  un  su¬ 
perbo  brillante. 

Alessandro  Dumas  aveva  semplice- 
mente  attraversato  il  boulevard,  e,  en¬ 
trando  dal  primo  gioj alfiere  capitato, 
aveva  fatto  acquisto  d’un  giojello  che 
sostituisse  l’altro  tanto  lagrimato  dalla 
povera  attrice. 

* 

*  * 

Le  piccole  offerte.  —  Vivier,  il 
celebre  cronista,  è  uomo  di  molto  spi¬ 
rito  e  godeva  la  benevolenza  dell’ im¬ 
peratore  Napoleone...  quando  era  im¬ 
peratore. 

Un  giorno  1’  ex-monarca  era  solo  e 
fumava.  Vivier  entra,  e  Napoleone  gli 
offre  una  zigaretta,  ma  il  cronista  ri  - 
fiuta. 

—  Perohè  rifiutate?  io  so  bene  che 
voi  fumate. 

—  Oh!  sire,  risponde  Vivier,  io  non 

oso  prendere  questa  libertà . io  mi 

conosco,  e  so  che  se  accettassi  una  zi- 
garetta  oggi,  oserei  domandarvi  uno 
z  garo  dimani,  doman  l’altro  un  pacco 
di  zigari  e  poi....  chi  sa  se  non  finirei 
per  domandarvi  una  dispensa  di  ta¬ 
bacchi  ! 

—  Ih  la  gran  cosa!  Vi  concedo  il 
magazzino  pieno. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  142: 

Non  fare  ciò  che  non  puoi  confessare. 


SEBASTIANO  GRANDIS. 

In  Borgo  S.  Dalmazzo,  vicino  alla 
città  di  Cuneo,  vide  la  luce  il  5  aprile 
1817  Sebastiano  Grandis. 

Da  bimbo  si  meritò  il  nome  di  Gu¬ 
glielmo,  luogotenente  (stathouder)  di 
Olanda ,  lo  nomavano  il  taciturno , 
tanto  poco  uso  faceva  della  lingua, 
prova  certo  che  la  mente  amava  ri¬ 
flettere.  Come  i  due  precedenti  inge¬ 
gneri  di  cui  dicemmo,  fu  al  'Università 
di  Torino,  ove  si  distinse  nelle  mate¬ 
matiche  disc  piine  ,  onde  venne  nel 
1846,  come  abbiamo  narrato  panando 
del  Sommelier,  mandato  con  questi 
in  Belgio  a  studiarvi  profondamente 
la  meccanica. 

Quando  tornò  in  patria  tenne  alte 
cariche  come  ingegnere  dello  Stato, 
e  quando  nel  1859  Napoleone  III  scese 
coll’  armata  francese  in  Italia ,  al 
Grandis  fa  d&to  il  difficile  uffizio  di 
sovraintendente  ai  trasporti  militari. 
Tutto  procedette  con  ordine  mira¬ 
bile  ma  il  nostro  ingegnere,  vittima 
del  proprio  dovere  e  delia  grave  re¬ 
sponsabilità ,  ne  perdette  la  salute  e 
non  potò  più  da  quell’ epoca  occu¬ 
parsi  a  lungo  e  seriamente  come  pel 
passato. 

A  o  cadere  degnamente  questi  cen¬ 
ni,  exi  diamo  bene  riferire  un  brano  di 
qiell’ aureo  fibro  che  è  il  Cenisio  e 
Fréjus,  di  Enea  Bignami,  a  cui  ab¬ 
biamo  anche  tolte  le  notizie  su  que¬ 
sti  tre  nostri  illustri  concittadini. 

«  Quanta  forza  intellettuale  e  mo¬ 
rale  dolesse  risultare  dall’unione  di 
caratteri  così  spiccati  e  dall’indole 
varia  dei  t^e  amici,  facilmente  s*  in¬ 
tende.  Il  Sommeiiler  era  il  genio 
meccanico  del  triumvirato ,  la  sua 
ìndole  classica  e  pastorale  mancava 
di  quella  attività  pertinace,  indispen¬ 
sabile  per  condurre  un’opera  di  tanta 
mole  ;  avrebbe  trovato  gli  organi  delle 
macchine,  avrebbe  ottenuto  dei  bre¬ 
vetti  d’invenzione,  ma  non  avrebbe 
fatto  il  traforo.  Il  Grattoni  era  il 
solo  che  avesse  polso  e  mente  capaci 
di  prevedere,  organizzare  e  soprain» 
tendere  alle  svariate  ed  infinite  esi¬ 
genze  di  una  impresa  in  cui  si  ac¬ 
cumulavano  difficoltà  d’ogni  genere, 
e  mentre  il  suo  sapere  matema¬ 
tico  portava  prezioso  contingente 
di  idee  e  di  calcoli,  la  sua  rara  ca¬ 
pacita  amministrativa  ne  assicurava 
la  prat  ca  esecuzione.  Il  Grandis  du¬ 
rante  la  fase  importante  della  ge¬ 
stione,  coadiuvò  per  sode  cognizioni,  e 
col  solilo  entusiata  del  credente  man¬ 
tenne  vivissima  la  fede  nei  colleghi. 
La  loro  posizione  personale  di  in¬ 
gegneri  governativi  nel  paese  istesso 
dove  l’opera  doveva  farsi,  fu  quella 
parte  di  fortuna  che  toccò  ad  essi  e 
che  non  va  mai  disgiunta  dai  fortu¬ 
nati  successi.  Taluni  si  perdono  nel¬ 
l’oblio  per  un  caso  fortuito,  senza  del 
quale  avrebbero  raggiunta  la  gloria, 
ed  altri  la  raggiungono  per  circo¬ 
stanze  che  essi  non  avrebbero  mai 


159 


L’  ill detrazione  popolare 


potuto  prevedere!  Il  caso  è  uno  de¬ 
gli  dei  della  antichità ,  uno  dei  fat¬ 
tori  a  cui  la  nostra  esistenza  è  in 
parte  legata,  ma  non  la  presiede  nè 
punto  nè  poco.  Anche  in  meccanica 
si  tiene  conto  matematicamente  della 
forza  dell’azzardo,  ma  le  leggi  fisiche 
non  ne  sono  smosse;  così  nell’ordine 
morale  può  non  approdare  lo  sforzo 
intelligente  dell’uomo,  ma  resta  in¬ 
tatta  la  legge  comune,  nè  mai  porta 
il  caso  che  il  successo  appartenga  a 
chi  non  possiede  le  qualità  di  mente 
e  di  cuore ,  che  del  trionfo  ottenuto 
non  sieno  le  cagioni  sode  e  reali  >. 


BRANO  SCELTO 

LA  BENEFICENZA. 

Mentre  tanti  di  nome  e  d’or  potenti 
Volgono  a  vanitate  e  nome  ed  f  ro, 

Nè  a  taluni  più  bastano  i  contenti 
Che  sulla  terra  Iddio  concede  loro, 

Mentre  a  meglio  goder  cercan  furenti 
La  propria  gioia  nell’  altrui  disdoro 
Simili  a  falsi  Dò  d’età  lontane 
Che  a  lor  piedi  volean  vittime  umane; 

E  mentre  m;rando 
Que’  ricchi  malvagi 
Il  volgo  fremente 
Che  invidia  lor  agi, 

Esagera,  infuria, 

Invoca  dal  Ciel 
Su  tutti  i  felici 
Sanguigno  flagel; 

Que’ flagelli  rattiene  il  ricco  pio 
Che  rioarar  gli  altrui  misfatti  agogna, 

E  oprando  assai  per  gli  uomini  e  per  Dio, 
Anco  d’esser  inutd  si  rampogna: 
Degl’innocenti  aiuta  il  buon  desìo, 

Gli  erranti  tragge  a  salu’ar  vergogna; 
Onora  l’arti  ed  anima  1’  arderò, 

E  chiamar  vorrìa  tutti  al  bello,  al  vero. 

Il  volgo  commosso 
Ripensa,  si  calma, 

Capisce  che  il  ricco 
Può  aver  nobil  alma, 

Insegna  a’  suoi  figli 
Che  pace  e  lavor 
Del  povero  sono 
Salute  e  decor. 

Sahe,  o  di  carità  sacra  fiammella 
Che  accendi  il  cor  del  pio  dovizioso  1 
Se  a  noi  mortali  fulgi  or  così  bella, 

Qual  fulgi  tu  dell’ anime  allo  Sposo? 

A  lui  che,  tutte  mentre  a  sè  le  appella, 

Le  appella  a  mutuo  affé  to  generoso  ! 

A  lui  che  quando  cinse  umano  velo, 

Ci  palesò  che  tutto  amore  è  il  Cielo! 

Amore  santifica 
Tesori  e  palagi, 

Amore  santifica 
Tuguri  e  disagi; 

Amor  sulla  terra 
Può  tutto  abbellir, 

L’impero,  il  servire, 

La  vita  e  il  morir. 


Amato  mollo,  amato  sia  il  Signore 
Ch’è  modello  de’ ricchi  impietositi! 
Amato  molto,  amatb  sia  il  Signore, 
Modello  ai  cuori  da  sventura  attriti  ! 
Amato  molto,  amato  sia  il  Signore 
Che  noi  vuol  tutti  alla  sua  mensa  uniti  ! 
Amato  mol  o,  amato  sia  il  Signore 
Che  per  l’ anime  umane  arde  d’ amore  ! 

Oscuro  o  potente, 

Di  Dio  tu  sei  figlio, 

Fratello  degli  ADgiuli, 

Ancor  che  in  esiglio! 

Gran  fallo  ci  avvolse 
Nel  faDgo  e  nel  duol: 

Amiam!  ci  fia  reso 
Degli  Angioli  il  voli 

Silvio  Pellico. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuai ,  vedi  il  N.  19). 

Intanto  la  nebbia  e  le  tenebre  di¬ 
venivano  tanto  fitte  che  vari  uomini 
percorrevano  le  strade  con  torce,  of¬ 
frendo  il  loro  servizio  ai  cocchieri 
per  precedere  i  cava  li  e  guidarne  il 
catnmiao.  li  freddo  raddoppiò  d’ in 
tensita.  Nella  contrada  principale  del 
quartiere  ,  al  canto  d’ un  vicoletto , 
degli  operai  occupati  a  racconciare  ì 
tubi  del  gas  avevano  acceso  una  gran 
catasta  di  legna,  intorno  alla  quale 
si  stringeva  una  calca  d’uomini  e  di 
fanciulli  ceariosi,  che  si  scaldava  le 
mani  e  socchiudeva  le  palpebre  a» 
fuoco  con  piacere.  Il  becco  della  fon¬ 
tana  inaridita  era  ricoperto  d’ un 
grosso  strato  di  ghiaccio  I  lumi  ab¬ 
baglianti  delle  botteghe  gettavano  un 
riverbero  rosso  sulle  facce  pallide  dei 
viandanti. 

I  venditori  di  vettovaglie  e  gli  spe¬ 
ziali  avevano  ornato  così  splendida¬ 
mente  l’esterno  dei  magazzini  ch’era 
impossibile  d’  associare  a  quegli  or¬ 
namenti  festosi  l’idea  volgare  di  ven¬ 
dita  e  di  compra.  Il  lord  sindaco  nel 
suo  vasto  palazzo  della  città  dava 
ordini  a’suoi  cinquanta  cuochi  e  can¬ 
tinieri  per  celebrar  Natale  ia  modo 
degno  d’ un  lord-sindaco.  E  fino  il 
piccolo  sartore  da  lui  condannato  la 
settimana  precedente  ad  una  multa 
per  essere  stato  raccolto  per  istrada 
unbriaco  fradicio,  faceva  il  pudding 
del  dimani  nella  sua  s  ifflita  mentre  la 
sua  magra  compagna  andava  col 
bambolo  a  comprare  un  roastbeef. 

II  proprietario  d’ un  naso  acumi¬ 
nato,  rosso  dal  freddo,  si  fermò  bub¬ 
bolando  innanzi  alla  porta  di  Scrooge 
per  cantar  un  Natale ;  ma  al  primo 
verso  d’introduzione: 

God  bless  you,  merry  gentleman! 

(Iddio  vi  prosperi,  lieto  signoie!) 

Scrooge  ghermì  il  quadrello  con 
un  gusto  tanto  tremendo  che  il  can¬ 
tore  se  la  diè  a  gambe,  abbandonando 


ia  toppa  al  freddo  ed  alla  nebbia  mo¬ 
ggio  accolti  di  lui. 

Aila  perfine  giunse  l’ora  di  chiu¬ 
dere  Io  studio.  Scrooge  scese  con  aria 
tetra,  ed  il  commesso  delia  cisterna 
spegnendo  il  lume,  si  pose  in  capo  il 
cappello,  vedendo  che  il  padrone  ac^ 
consentiva  tacitamente  alla  sua  par¬ 
tenza. 

*—  Prenderete  tutta  la  giornata  di 
dimani,  credo?  gli  chiese  Scrooge. 

—  Se  ciò  vi  accomoda  interamente, 
signore. 

—  Ciò  non  m’entra  punto  e  non  è 
affatto  regolare,  disse  Scrooge;  se 
ritenessi  qualche  scellino  sul  vostro 
mensile  per  domani,  mi  figuro  che  vi 
lagnereste. 

Il  commesso  sorrise  a  mezza  bocca. 

Ed  intanto  voi  credete  ch’io  non 
abbia  il  diritto  di  lagnarmi  mentre 
vi  pago  un  giorno  di  salario  per  istar 
con  le  mani  alla  cintola? 

Il  commesso  gli  fece  osservare  che 
ciò  accadeva  una  volta  l’anno. 

—  Miserabile  scusa  per  mettere  a 
contribuzione  la  borsa  d’un  galan¬ 
tuomo  ogni  25  dicembre,  disse  Scrooge 
abbottonandosi  il  soprabito  fino  al 
mento;  ma  suppongo  che  vi  bisogni 
la  giornata  intera.  Almeno ,  posdo¬ 
mani,  venite  per  tempo. 

Il  commesso  glielo  promise,  e  Scroo¬ 
ge  usci  brontolando.  Il  fondaco  fu 
chiuso  in  un  batter  d’ occhio  ed  il 
commesso,  avendo  annodato  le  estre¬ 
mità  della  ciarpa  bianca  che  gli  pen¬ 
devano  sul  petto,  cominciò  una  corsa 
sfrenata  lungo  CornUill,  dietro  una 
schiera  di  monelli,  in  onore  della  fe¬ 
sta  di  Natale:  poi  correndo  sempre 
giunse  al  suo  domicilio  a  Camden- 
Towq  ove  si  pose  co’  suoi  a  giocare 
a  gatta  cieca. 

Scrooge  pranzò  tristamente  nella 
triste  taverna  ove  desinava  ogni  dì. 
Letto  che  ebbe  tutti  i  giornali,  ed 
esaminato  il  suo  taccuino  delle  sca¬ 
denze,  si  ritirò  per  coricarsi.  Occu¬ 
pava  un  appartamento  abitato  in  pas¬ 
sato  dal  suo  defunto  socio,  lunga  fuga 
di  stanze  oscure  in  un  vecchio  fab¬ 
bricato  posto  in  fondo  ad  un  vico- 
letto.  Niuno  vi  dimorava  altro  che 
Scrooge,  gli  altri  appartamenti  erano 
studi  o  magazzini.  Il  cortile  ne  era 
tanto  buio  che  Scrooge  stesso,  che 
ne  conosceva  ogni  ciottolo ,  fu  co¬ 
stretto  di  dirigersi  a  tentoni. 

Ora  convien  informare  il  lettore 
che  il  martello  della  porta  non  aveva 
niente  di  particolare,  salvo  ch’era 
molto  grosso  e  che  Scrooge  lo  aveva 
veduto  quotidianamente  mattina  e 
sera  dacché  dimorava  in  quella  casa. 
Convien  dirgli  ancora  che  Scrooge 
non  aveva  pensato  più  affatto  a  Mar- 
ley,  dopo  aver  detto  a’due  questuanti 
ch’egli  era  morto  da  sette  anni;  e 
pure,  non  so  come,  accadde  che  nel 
mettere  la  chiave  nella  toppa  vide 
nel  martello,  senza  che  questa  tra¬ 
sfigurazione  si  facesse  progressiva¬ 
mente,  ncn  ia  forma  solita,  ma  il 
volto  di  Marley, 

Il  volto  di  Marley  !  Non  era  infoili 
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bra  impenetrabile  come  gli  altri  og¬ 
getti,  ma  un  lugubre  lume  la  cir¬ 
condava  come  un’aureola  ;  pareva  un 
gambero  putrefatto  in  luogo  buio.) 
Non  esprimeva  nò  la  collera  nò  la 
ferocia  ;  ma  guardava  Scrooge  im- 1 
passibilmente,  come  Marley  guardava 1 
ordinariamente.  I  capelli  erano  stra¬ 
namente  sollevati  come  da  un  soffio 
o  da  un  vapore,  e  gli  occhi,  benché | 
spalancati,  restavano  immobili.  11  suo 
sguardo  ed  il  suo  livido  colore  lo 
rendevano  orrendo.  | 

Mentre  Scrooge  guardava  fiso  il 
martello,  la  visione  scomparve. 

Dire  che  Scrooge  non  trasalisse,  o 
che  il  suo  sangue  non  provasse  una 1 
sensazione  terribile  alla  quale  fin 1 
dall’  infanzia  pareva  straniero ,  sa-  ! 
rebbe  una  menzogna ,  ma  rimise  la 


mano  sulla  chiave  che  aveva  lasciata, 
la  girò  bruscamente,  entrò  ed  accese 
il  lume. 

Si  fermò  un  momento,  irresoluto, 
prima  di  chiudere  l’uscio,  poi  pru¬ 
dentemente  si  guardò  dietro ,  come 
se  avesse  temuto  di  vedere  lo  spa¬ 
ventevole  codino  della  parrucca  di 
Marley  penetrare  nel  vestibolo;  ma 
nulla  vide  sulla  porta,  salvo  i  gal¬ 
letti  e  le  viti  che  vi  reggevano  il 
martello  e  però  disse  fra  sé:  «  Yia! 
via!  »  e  la  spinse  con  forza. 

Il  fragore  rimbombò  in  tutta  la 
casa  come  lo  scoppio  d’ un  tuono  ; 
ogni  cambra  al  di  sopra,  ogni  botte 
della  cantina  parvero  fornite  d’un’eco 
particolare.  Ma  Scrooge  non  era  uomo 
da  spaventarsi  d’un’eco.  Spinse  i  chia¬ 
vistelli  ,  traversò  il  vestibolo  e  sali 


la  scalinata  lentamente,  smoccolando 
il  lume. 

Prima  di  chiudere  la  pesante  porta 
della  sua  camera,  visitò  tutte  le  stanze 
del  suo  appartamento  per  assicurarsi 
che  tutto  vi  si  trovava  nello  stato 
normale.  Si  ricordava  troppo  il  viso 
che  aveva  veduto  testò  per  non  sen¬ 
tire  il  bisogno  d’usar  questa  precau¬ 
zione. 

Visitò  il  salotto,  la  camera,  la  sof¬ 
fitta.  Dappertutto  l’ordine  abituale; 
niuno  sotto  il  tavolo,  niuno  sotto  il 
divano  ;  un  picciol  fuoco  sotto  la  gra¬ 
tella,  la  tazza  ed  il  cucchiaio  pronti, 
la  piccola  caffettiera  dell’orzo  nella 
guantiera  (Scrooge  era  infreddato). 
Niuno  sotto  il  letto,  niuno  nella  sua 
veste  da  camera  sospesa  al  muro  con 
aria  sospetta.  Un  vecchio  parafuoco, 
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un  paio  di  ciabatte  ,  due  ceste  da 
pesci,  un  lavamani  zoppo  ed  un  paio 
di  molle,  tutto  al  suo  posto. 

Completamente  soddisfatto,  Scrooge 
si  chiuse  a  doppio  giro  di  chiave,  il 
che  non  era  sua  abitudine.  Così,  si¬ 
curo  da  ogni  sorpresa,  si  tolse  la 
cravatta ,  s’ avvolse  nella  sua  veste 
da  camera,  infilzò  le  pantofole,  si 
coprì  il  capo  con  un  berrettino  e  se¬ 
dette  al  fuoco  per  sorbire  il  suo  de¬ 
cotto. 

Era  un  piccolo  faoco,  insufficiente 
in  una  nolte  cosi  gelida ,  e  però  fu 
costretto  ad  avvicinar  visi  il  più  che 
potè,  di  covarlo  quasi  prima  di  estrar- 
ne  il  menomo  senso  di  calore.  Il  fo¬ 
colare  era  antichissimo,  costruito  da 
qualche  mercante  olandese,  specie  di 
mosaico  destinato  a  rappresentar 
delle  scene  della  Bibbia.  Vi  si  vede¬ 
vano  Caini  ed  Aboli,  figlie  di  Faraone, 

?.  Chissà  Gerenti 


regine  di  Saba,  messaggieri  angelici 
scendenti  dal  cielo  su  nubi  simili  a 
letti  di  piume ,  Abrami,  Baldassarri, 
apostoli  imbarcantisi  in  barche  piatte, 
centinaia  di  figure  atte  ad  attirar 
l’ attenzione  di  Scrooge  ;  e  pure  il 
volto  di  Marley  morto  da  sette  anni, 
venne  come  la  verga  del  profeta  ed 
assorbì  il  tutto.  Se  ogni  mattone  fosse 
stato  bianco  ed  avesse  potuto  riflet¬ 
tere  i  frammenti  dei  pensieri  di  Scroo¬ 
ge,  in  tutti  senza  eccezione,  sarebbe 
apparsa  la  testa  del  vecchio  Marley. 

—  Pazzie  !  disse  Scrooge  alzandosi 
e  passeggiando  per  la  camera. 

Fatto  che  ebbe  vari  giri  si  sedette 
di  nuovo.  Ma  mentre  rovesciava  la 
testa  sulla  spalliera  si  scosse  trasa¬ 
lendo.  Udì  un  tintinnio  di  ferri  che 
partiva  dal  basso,  come  se  qualcuno 
trascinasse  una  grossa  catena  sulle 
botti  della  cantina  ,  e  si  ricordò 


che  aveva  udito  raccontare  come 
gli  spettri  sempre  portassero  una  ca¬ 
tena  nelle  case  ove  appaiono. 

La  porta  della  cantina  aprissi  con 
fragore  e  Scrooge  udì  lo  strepito  del 
ferro  diventar  sempre  più  forte  nelle 
stanze  a  pianterreno ,  salir  la  scala 
e  dirigersi  dritto  verso  la  porta  della 
sua  camera. 

—  Pazzie ,  pazzie  !  disse ,  non  vo¬ 
glio  crederci. 

Ma  allibì  di  botto  quando  quel 
rumore  traversò  la  massiccia  porta 
e  gli  si  presentò  sotto  visibili  forme. 
Al  suo  entrare  la  fiamma  morente 
gettò  un  ultimo  lampo  come  dicesse: 
—  Lo  riconosco,  è  lo  spettro  di  Mar¬ 
ley;  —  e  spirò. 

{Contìnua). 

Carlo  Dickens. 
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Clessidra  perfezionata. 


Gnomone. 


Orologio  a  sabbia. 


SCIENZA  POPOLARE 

DEGLI  OROLOGI- 


—  Oh!  Anche  i  primi  uomini  eb¬ 
bero  un  orologio? 

—  Si,  signora,  ed  era  grande  più 
della  terra. 

—  Come?  un  oriuolo  più  grande 
della  terra?  Ha  voluto  forse  dire 
che  era  molto  grande?  Ma  allora 
faccia  pure  delle  figure  rettoriche,  ma 
non  di  queste  mostruosità! 

—  Mostruosità?  Ma  se  dicessi  che 
questo  orologio  era  non  solo  più 
grande,  mai  dei  milioni  di  volte  più 
grande  della  terra? 

—  Scusi,  signore  . .  . 

—  0  se  fosse  mo’  stato  il  sole? 

—  Il  sole?  oh  ma  allora  parli  più 


chiaro;  il  sole  va  bene  di  giorno,  ma 
di  notte  ? 

—  Il  giro  delle  stelle. 

—  E  se  era  nuvolo? 

—  Buona  notte;  era  fatta. 

—  E  trovarono  in  seguito  un  oro¬ 
logio  più  comodo  ? 

—  Sì,  o  signore,  ed  ecco  come  fu. 
Essi,  gli  antichi,  osservarono  una  cosa, 
cioè  che  verso  sera  le  ombre  si  fa¬ 
cevano  più  lunghe.  Giusto  per  dire 
che  tramontava  il  sole,  Virgilio,  cre¬ 
do,  abbia  detto  che  le  ombre  dei  monti 
erano  più  lunghe.  Chi  nonavevamonti 
si  serviva  d’una  casa,  e  si  crede 
fossero  destinati  a  quest’  uopo  gli 
obelischi  d’Egitto.  Si  poteva  misurar 
1’  ombra  anche  con  un  albero,  e  da 
questo  modo  di  misurare  venne  la 
meridiana. 


—  E  chi  fu  il  primo  popolo  inven¬ 
tore? 

—  Ma,  non  si  sa  di  certo.  I  chi- 
nesi  forse ,  o  meglio  gli  Ebrei ,  es¬ 
sendo  la  meridiana  menzionata  nella 
Bibbia.  La  conobbero,  ma  più  tardi, 
i  Romani  che  la  trovarono  in  Cata¬ 
nia;  essi,  come  sempre  ,  portarono 
via  anche  quella  e  la  misero  a  Roma 
sperando  d’  avere  un  buon  orologio; 
ma,  ben  naturale,  mutata  latitudine 
tutto  era  mutato. 

—  Si,  ma  la  meridiana  non  era  un 
gran  buon  orologio  ;  se  fa  nuvolo, 
addio!  di  notte  poi  ?  .. 

—  Allora  s’ inventò  un  altro  oro¬ 
logio  ,  la  clessidra.  Ne  avrà  forse 
vedute  la  signora. 

—  Io  di  clessidre?  Ma  non  certo? 
E  come  sono? 

Sono  composte  di  un  vaso,  di 
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media  capacità ,  pieno  d’  acqua ,  dal 
quale  questa  trapela  per  un  foro. 
L’  acqua  è  raccolta  in  un  vaso  infe¬ 
riore  in  cui  sta  pure  un  corpo  gal¬ 
leggiante  che  comunica  con  una  ruo¬ 
ta  esterna,  a  sua  volta  comunicante 
con  un  indice  che  segna  su  di  un 
quadrante.  Il  tempo  che  impiegava 
l’acqua  ad  escire  era  una  misura  del 
tempo.  Ma  lei  sa  che  l’ acqua  non 
scende  con  uniformità ,  poiché  la 
prima  metà  dell’  acqua  esce  con  più 
velocità  della  seconda. 

—  Ma  non  dovevano  essere  troppo 
comodi  a  portarsi  in  tasca! 

—  Nè  si  portavano.  Peccato,  per¬ 
chè  dovevano  essere  eminentemente 
economici.  Si  tenevano  solo  nelle  saie 
dei  magistrati. 

Si  legge  spesso  nell’ orazioni  del 
foro  questa  frase  «  ti  lascio  la  mia 
acqua  >  volendo  dire  che  si  lasciava 
parlare  anche  pel  tempo  in  cui  avreb¬ 
be  avuto  diritto  di  parlare  un  altro. 
Perchè  gli  antichi  non  soffrivano 
ragioni  troppo  lunghi.... 

—  Mentre  adesso.... 

—  Oh  adesso  è  un’  altro  paio  di 
maniche. 

—  Me  ne  accorgo  bene.  E  dopo  la 
clessidra? 

—  Furono  inventati  orologi  a  pol¬ 
vere.  Sono  generalmente  composti  di 
due  vasi,  di  forma  conica,  opposti  al 
vertice  e  comunicanti  per  un  forel- 
lino.  S’empie  di  sabbia  minutissima 
il  vaso  che  sta  di  sopra  ;  la  polve¬ 
re  impiega  un  certo  tempo  a  scen¬ 
dere;  e  questo  è  una  misura  del 
tempo.  Poi  si  capovolge  1’  apparec¬ 
chio,  e  cosi  di  seguito. 

—  Allora,  per  avere  la  misura  del 
tempo  alla  notte ,  avrebbe  abbiso¬ 
gnato  che  uno  fosse  stato  apposita¬ 
mente  sveglio  per  voltare  l’orologio 
quando  abbisognava! 

—  Veramente  si  avrebbe  potuto 
costrurre  un’orologio  a  polvere  tanto 
grande  che  impiegasse  a  vuotarsi 
tutto  il  tempo  della  notte. 

— -  E  i  moderni  orologi  quando  fu¬ 
rono  inventati? 

—  È  un  bel  tempo.  Aristotele  prima 
e  poscia  Archimede  avevano  inven¬ 
tate  le  ruote  dentate  ed  applicate  al 
congegno  dell’  orologio  ,  ma  erano 
tanto  complicate  da  richiedersi  grandi 
meccanici  per  costrurre  tali  orologi. 
Finalmente  verso  il  mille,  un  negro¬ 
mante,  un  diavolo... 

—  Come  dice  ?  un  diavolo  ? 

—  Si  ;  un  diavolo.  Almeno  così  sti¬ 
mavano,  a  cagione  del  grande  sapere, 
Silvestro  II. 

—  Era  forse  un  re? 

—  Era  un  papa! 

—  Un  papa!  E  lo  credevano  un 
diavolo  ?... 

—  Primo  che  fosse  papa.  Era  un 
montanaro  francese  dell’  Alvernia. 
Esso  dunque  pensò  di  misurare  il 
tempo  cosi  ;  dì  appendere  un  grava 
ad  una  corda  avvolta  in  una  ruota, 
e  cosi  avere  un’unità  di  tempo  dal 
quanto  durava  il  discendere  di  esso. 

—  Ma  la  mi  sembra  una  cosa  ben 


semplice.  Come  non  fu  pensato  prima 
a  questo  ? 

—  Eh!  signora  mia,  è  la  storia  del- 
l’ovo  di  Colombo;  dopo  il  fatto  ognuno 
è  professore.  Dunque ,  per  seguitare, 
dopo  questa  invenzione  l’ orologio  si 
andò  perfezionando  ed  ebbe  poi  l’ul¬ 
timo  ma  principale  tocco  da  Vincenzo 
Galilei. 

—  Vincenzo  Galilei?  Era  forse  pa¬ 
rente  Galileo? 

—  E  dei  più  prossimi  ,  perocché 
fosse  suo  figlio. 

—  E  che  cosa  inventò  ? 

—  Inventò  nulla ,  ma  fece  meglio, 
applicò  la  scoperta  del  padre  all’oro¬ 
logio. 

—  E  cosa  aveva  scoperto  suo 
padre. 

—  L’ isocronismo  dei  pendolo. 

—  L’ isocronismo  ? 

—  SI ,  cioè  che  le  ondulazioni  del 
pendolo  sono  uguali. 
Vincenzo  applicò  il 
pendolo  all’  orologio. 
Molti  si  contendono 
questa  gloria.  Il  Vi- 
viani ,  contemporaneo 
a  Vincenzo,  attesta 
questa  invenzione. 

L’  orologio  sempre 
migliorando  fu  ridotto 
alla  maniera  che  lo  ab¬ 
biamo  presentemente. 

—  Ci  volle  un  bel 
tempo  mi  sembra! 

—  Sembra  anche  a 
me.  Ora  l’industria  de¬ 
gli  svizzeri  ci  procura 
questa  macchinetta  a 
modico  prezzo  e  co- 
Voglio  terminare  que- 
Ista  nostra  cicalata  con  un  aneddoto, 
j  —  Sentiamo ,  ma  sia  breve,  chè  è 
i  un  pezzo  che  parla. 

I  —  Sarò  Tacito  e  Davanzati  in  uno. 
Rossini ,  il  grande  compositore ,  fa¬ 
ceva  notare  ad  un  signore  un  suo 
orologio  stupendo  che  segnava  giorni, 
[mesi,  anni  ed  altre  cose;  era  stato 
!  un  regalo  di  un  re. 

|  «  —  Lei  non  lo  conosce  tutto  questo 

orologio,  disse  il  signore. 

!  «  —  Possibile,  disse  Rossini  stupe¬ 

fatto. 

«  —  Il  più  bello  le  è  ignoto  ». 

«  —  Scommetto  l’orologio!  » 

«  —  Accettato  ». 

Rossini  dà  in  mano  al  signore  il 
suo  orologio ,  e  questi  fa  scattare 
una  molla.  Ne  esce  un  piccolo  zuf- 
folo  e  suona  l’aria  del  maestro:  di 
tanti  ‘palpiti.  Rossini  allora  piegò  il 
capo  e  disse  al  signore: 

•  «  —  Avevate  ragione;  l’orologio 

è  vostro. 

i  «  —  Tenetelo  pure ,  disse  gentil¬ 
mente  lo  sconosciuto,  io  sono  il  tale. 
Era  il  fabbricante  dell’orologio.  Ros 
sini  fu  ben  contento  di  riavere  il  suo 
orologio  e  ringraziò  quel  gentile  si¬ 
gnore  ». 

D’Ebortolis  Vico. 


LE  PESCHIERE  DEL  VOLGA 

A  pagina  35  dell’ Illustrazione,  par¬ 
lando  in  genere  delle  peschiere  del 
Volga,  dicemmo  che  le  pesche  si  fanno 
in  primavera,  in  autunno  e  nell’ in¬ 
verno.  A  completare  questo  argo¬ 
mento  aggiungiamo,  ora  che  siamo 
in  pieno  inverno,  che  la  pesca  inver¬ 
nale  è,  senza  dubbio,  la  più  curiosa 
e  la  più  originale  di  tutte.  Viene  un 
momento  in  cui  il  pesce  è  costretto, 
pel  freddo,  ad  abbandonare  i  bassi¬ 
fondi  per  rifugiarsi  in  acque  più  pro¬ 
fonde.  I  pescatori  si  prendono  gran 
cura  di  notare  codesti  luoghi.  Di  più 
verso  la  fine  di  novembre,  quando  il 
fiume  si  copre  di  un  sottile  strato  di 
ghiaccio,  i  pescatori  si  avanzano  ad 
uno  ad  uno,  con  precauzione,  quasi 
strisciando ,  sino  ai  luoghi  in  cui  la 
corrente  ha  impedito  al  ghiaccio  di 
coagularsi;  là,  col  capo  avvolto  in 
una  stoffa  oscura,  osservano  il  pesce, 
i  suoi  guizzi ,  i  siti  dove  se  ne  sta 
cheto,  e  prendono  nota  di  tutto  per 
valersene  in  tempo  opportuno. 

Quando,  nel  dicembre,  la  superficie 
del  fiume  si  congela  durante  la  notte, 
si  vedono  avanzarsi ,  prima  che  i 
massi  di  ghiaccio  siano  di  nuovo  dis¬ 
giunti  dal  calor  del  sole,  arditi  pe¬ 
scatori  armati  di  argani;  essi  ten¬ 
tano  di  afferrar  colla  fiocina,  ,  come 
saggio  della  futura  pesca,  qualche 
bel  pesce,  il  cui  caviale  viene  imme¬ 
diatamente  allestito. 

Se  il  tempo  è  favorevole,  si  risica 
di  cogliere  qualche  buon  pesce  per 
le  feste  del  Natale;  -ma  è  ben  raro 
che  in  questo  tempo  il  ghiaccio  sia 
forte  abbastanza  da  permettere  una 
pesca  fruttuosa. 

La  pesca  invernale  non  principia 
veramente  che  in  gennaio,  quando  il 
ghiaccio  è  ben  coagulato,  e  le  slitte 
scivolano  senza  pericolo  sulla  super¬ 
ficie  del  Volga.  Vien  nominato  un 
capo:  questo  è  V etmano  della  pesca; 
spetta  a  lui  fissarne  il  giorno  e  l’ora; 
a  lui  appartiene  il  concedere  licenze 
e  sorvegliare  gii  argani.  Egli  ha  piena 
autorità  su  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  pesca.  Gli  ufficiali  hanno  il  di¬ 
ritto  a  parecchie  licenze  ch’essi  ven¬ 
dono,  o  di  cui  si  prevalgono  essi  me¬ 
desimi  prendendo  dei  lavoranti  a  cot¬ 
timo  od  a  giornata.  Talvolta  due 
pescatori ,  tanto  poveri  da  non  po¬ 
ter  procacciarsi  una  licenza  per  cia¬ 
scuno,  si  tassano  per  comperarne 
una  sola ,  e  pescano  nella  medesima 
buca.  Gli  strumenti  sono  molto  gros¬ 
solani  ;  essi  consistono  in  pertiche  di 
legno  armate  di  un  ferro  ricurvo,  in 
corti  bastoni  egualmente  muniti  di 
uncini  per  cogliere  il  pesce  quando 
si  dimena  in  capo  alla  pertica,  e  fi¬ 
nalmente  in  zappe,  leve  e  badili  per 
rompere  e  sviare  il  ghiaccio. 

Alla  vigilia  dell’apertura,  si  vede 
accalcarsi  sulle  rive  del  fiume  una 
folla  incredibile  di  gente;  cioè  i  pe¬ 
scatori  coi  loro  aiutanti  e  con  le  loro 
famiglie,  i  mercanti  che  arrivano  da 
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egni  parte  e  che  stabiliscono  là  una 
specie  di  fiera,  gli  speculatori  che 
vengono  a  comperare  il  pesce.  Tutti 
vi  conducono  le  loro  slitte ,  le  loro 
bestie  da  soma;  tutti  si  accampano 
sulla  riva.  È  un  fracasso  assordante 
di  persone  che  gridano,  che  chiamano, 
che  cantano.  I  cani  abbaiano,  i  ca¬ 
valli  nitriscono.  Le  slitte  non  si  avan¬ 
zano  che  a  stento  attraverso  quella 
folla ,  malgrado  le  imprecazioni  dei 
loro  conduttori.  Si  trinca  del  wodka 
a  profusione ,  si  sparano  fucilate ,  le 
persone  si  riconoscono  e  si  abbrac¬ 
ciano.  È  insomma  una  festa,  e  non 
ostante  la  stanchezza,  non  ostante  il 
lavoro  del  domani,  si  passa  la  notte 
a  tavola. 

Non  appena  ò  apparsa  l’aurora 
che  sulla  riva  uomini  e  animali  stanno 
schierati  aspettando  ansiosamente  il 
segnale  deir  etmano.  Costui  par  che 
si  faccia  beffe  della  loro  impazienza; 
va  e  viene,  e  si  direbbe  che  si  oc¬ 
cupi  di  tutt’ altra  cosa  fuorché  di 
quel  che  si  tratta;  finalmente  dà  il 
segnale.  Una  valanga  di  corpi  umani 
si  precipita  allora  verso  il  fiume ,  i 
cavalli  ricalcitrano,  i  più  spinti  sdruc¬ 
ciolano  e  fan  capitombolo  ;  è  un  fra¬ 
stuono  indescrivibile.  Non  tutti  rie¬ 
scono  sulle  prime  sempre  ad  occupare 
il  posto  che  hanno  scelto.  Su  un  ter¬ 
reno  cosi  lubrico,  le  risse  degenerano 
ben  presto  in  cadute.  Tutti  però  fi¬ 
niscono  col  mettersi  a  posto.  Allora 
appunto  arrivano  gli  speculatori.  I 
loro  domestici  rizzano  sullo  stesso 
fiume  capanne  di  pelli;  apprestano 
i  barili  in  cui  devono  essere  rac¬ 
chiusi  il  caviale  ed  il  sale  di  cui  si 
dee  coprire  il  pesce.  Sulla  riva  stanno 
le  tende  dove  il  pesce  dev’essere  af¬ 
fumicato.  Durante  questi  preparativi, 
anche  i  pescatori  han  fatto  i  pro- 
prii.  Il  ghiaccio  vien  traforato  da 
mille  pertugi  del  diametro  di  due  o 
tre  piedi.  Le  pertiche  vi  si  tuffano 
dentro.  Il  fiume,  che  rimbombava 
poc’  anzi  di  si  numerose  grida,  ora  è 
calmo.  Ogni  pescatore ,  colla  mano 
sulla  pertica,  aspetta  in  silenzio  che 
il  pesce,  turbato  da  quel  subitaneo 
rumore,  venga  a  dar  di  muso  sul- 
l’ immobile  spiedo.  Allora  rialzerà  più 
lesto  che  può  lo  strumento,  il  cui 
acuminato  uncino  penetrerà  nelle  car¬ 
ni  dell’animale,  se  il  colpo  è  stato 
ben  calcolato.  Tutt’  a  un  tratto ,  in 
mezzo  al  generale  silenzio ,  si  ode 
un’esclamazione  di  gioia.  Un  pesca¬ 
tore  tira  con  forza  a  sé  la  pertica, 
il  cui  manico  gli  freme  tra  le  mani. 
Viene  il  suo  aiutante  che  avventa 
nelle  carni  della  preda  uno  di  quegli 
spiedi  ricurvi,  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato  ;  essi  tirano  a  sé,  e  s’ intravvede 
il  corpo  gigantesco  di  uno  storione 
che  trascinano  a  gran  pena  sul  ghiac¬ 
cio.  Accorrono  subito  gli  speculatori 
con  in  mano  la  borsa  e  mercanteg¬ 
giano  il  pasce  ancor  vivo.  Qui  nuove 
discussioni:  il  compratore  deprezza 
ciò  che  il  pescatore  vanta,  e  il  dibat¬ 
timento  minaccerebbe  di  farsi  inter¬ 
minabile ,  se  il  pescatole  non  fosse 


impaziente  di  ritornare  ai  suoi  ar¬ 
gani.  Talvolta  anche  la  pertica  riceve 
un  colpo  secco;  pieno  di  speranza, 
col  cuor  palpitante,  il  pescatore  af¬ 
ferra  destramente  la  preda  che  si  è 
fatta  sentire:  ed  è  qualche  beluga 
ancor  piccolo*  qualche  meschina  chep¬ 
pia  ch’egli  uccide,  e  che  butta  sde¬ 
gnosamente  ai  cani ,  fra  le  risa  dei 
suoi  camerati.  Sonovi  audaci  traffi¬ 
canti  che  comprano  talvolta,  appena 
colpito ,  il  pesce ,  molto  prima  che 
venga  aggrappato  ed  estratto. 

A  poco  a  poco  la  pesca  si  anima , 
il  ghiaccio  scricchiola  sotto  i  passi 
affrettati  dei  pescatori  ;  quand’  essi 
tiran  su  un  grosso  pesce,  il  ghiaccio 
si  arrossa  di  sangue;  mucchi  di  pesce 
si  innalzano  sul  suolo  La  sete  di  gua¬ 
dagno  si  accende,  i  mercanti  vanno 
in  giro ,  qua  ricevendo  rabbuffi ,  là 
gabbando  un  ingenuo  pescatore.  È 
una  meraviglia  il  vedere  quella  selva 
di  pertiche,  que’  crocchi  numerosi  ed 
animati,  in  mezzo  ai  quali  si  aggira 
l’etmano,  che  con  in  pugno  il  knut 
va  sedando  le  risse  con  irresistibili 
argomenti. 

Si  frammentano  talvolta  alla  pesca 
incidenti  notevoli;  il  ghiaccio  stride 
e  si  rompe  sotto  il  piede  del  pesca¬ 
tore,  oppure  un  passo  falso  lo  fa 
sdrucciolare  nell’  acqua.  Il  posto  al¬ 
lora  è  perduto,  e  bisogna  andare  al¬ 
trove.  Giunge  la  notte.  I  buchi  sono 
abbandonati ,  si  caricano  su  carri  i 
pesci  affumicati  e  salati.  Il  caviale  e 
la  colla  di  pesce ,  chiusi  in  barrili , 
verranno  esportati  all’  estero  ,  men¬ 
tre  invece  il  pesce  sarà  consumato 
in  Russia.  Terminato  questo  lavoro, 
copiosi  pasti  riuniscono  i  pescatori 
tra  loro:  il  whisky  e  il  wodka  si  por¬ 
tano  in  giro  insino  a  tanto  che  i  com¬ 
mensali  ,  briachi  fracidi ,  si  addor¬ 
mentano  per  andare  a  pescare  in  un 
altro  sito. 


BRANO  SCELTO 


LA  VERA  FAMIGLIA- 

Voi  siete  fatto  a  posta  par  far  del 
bene;  ed  io  ricorro  a  voi  come  al 
pubblico  benefattore.  Io  ho  una  so¬ 
rella  in  età  di  venticinque  anni,  la 
quale  fino  ad  ora  è  zitella ,  non  per 
necessità  ,  ma  per  t  more.  I  nostri 
buoni  genitori  (il  Cid  si  degni  di 
lungamente  conservarceli)  hanno  di 
che  darle  una  pingue  dote  ;  e  se 
l’ amor  fraterno  non  mi  adula ,  la 
natura  non  ha  trattato  con  lei  da 
matrigna  ne’  doni  di  bellezza  :  e  pure, 
con  tutto  questo  ,  come  vi  dissi ,  è 
per  anco  zitella.  Sentitene  la  ra¬ 
gione. 

La  nostra  buona  madre,  eh’ è  una 
medaglia  di  fino  e  ben  purgato  me¬ 
tallo,  ma  d’impronta,  come  or  si  dice, 
antica,  l’ ha  educata  a  dispetto  della 
moda.  Essa  le  ha  istillato  nel  cuore 
i  doveri  della  religione  ,  i  riguardi 
della  modestia,  e  l’amore  della  virtù. 


La  mia  sorella  (e  tolleri  la  modestia 
le  mie  parole  in  grazia  della  verità) 
sa  usare  più  l’ago  da  cucire,  che  le 
spille  da  tenere  fermi  i  ricci  del 
tupè  (1).  Le  faccende  di  casa  e  l’at¬ 
tenzione  alla  economia  sono  occupa¬ 
zioni  sue  le  più  famigliari.  Il  ballo, 
la  musica  e  la  pittura  sono  cose  a 
lei  note  solamente  di  nome.  In  un 
civile  inchino,  nel  fare  o  nel  ricevere 
il  saluto  da  quelle  poche  persone  che 
frequentano  la  nostra  casa,  nell’aria 
di  affabilità  colle  persone  pari ,  nel 
rispetto  colle  superiori,  nella  dolcezza 
e  nella  discrezione  colie  inferiori,  si 
contiene  tutta  la  lezione  delle  buone 
maniere  che  dalla  nostra  buona  ma¬ 
dre  le  sono  state  insegnate.  La  mia 
sorella  non  isparge  il  veleno  delle 
gelosie  sulle  feste  da  ballo ,  perchè 
non  mai  vi  si  conduce,  non  getta  a 
terra  la  musica  di  un’opera,  perchè 
non  affetta  d’ intendersene  ;  ed  il 
pittore  eoe  ha  dipinto  il  suo  venta¬ 
glio,  non  va  soggetto  alla  sua  pitto¬ 
resca  (2)  censura.il  nostro  buon  ge¬ 
nitore  ci  conduce  in  villa,  dove  si 
vive  con  tutta  la  semplicità ,  nè  i 
fondi  del  negozio  si  fanno  servire  al 
divertimento  della  villeggiatura.  In 
tempo  di  carnovale  io  accompagno 
la  mia  sorella  per  una  volta  a  ca¬ 
dauna  delle  opere  in  musica,  e  a  ca¬ 
dauna  delle  commedie  nuove,  di  quelle 
che  si  rappresentano  nel  teatro  di 
San  Luca,  adattate  per  loro  sempli¬ 
cità  e  naturalezza  alia  nostra  intel¬ 
ligenza:  imperciocché  delle  altre  com¬ 
medie,  che  sono  creazioni  sublimi  della 
cosi  detta  buona  poesia,  nè  io  m’ in¬ 
tendo  ,  sebbene  e  del  greco  sappia  e 
del  latino;  nè  la  mia  sorella,  accostu¬ 
mata  a  pensare  con  verità  e  con 
principii  ragionevoli ,  sa  gustare  le 
focose  sottigliezze  di  un’arbitraria 
fantasia  :  1’  acqua  del  nuovo  fonte 
poetico  le  fa  male  allo  stomaco.  Ella 
è  pulita  nel  suo  vestire,  ma  questa 
pulitezza  non  istà  nella  magnificenza 
e  nella  moda  degli  abiti:  ma  è  tale, 
quale  si  conviene  allo  stato  nostro 
ed  alla  nostra  condizione,  per  dovere 
di  cui ,  si  fa  quello  eh’  è  dicevole,  e 
non  quello  che  si  potrebbe  fare. 

Molti  sono  stati  quelli  che  l’hanno 
chiesta  per  moglie:  ma  alcuni  sono 
stati  rigettati,  perchè  solamente  della 
dote  erano  vaghi  ;  ed  altri  perchè  vi¬ 
vendo  alla  moda,  pensavano  più  al 
servigio  deil’ altrui,  che  della  propria 
casa.  Questi  rifiuti ,  al  creder  mio  e 
di  mia  sorella,  saggi,  amorosi  e  pru¬ 
denti,  hanno  procurato  al  nostro  buon 
genitore  il  nome  di  metodista ,  alla 
nostra  buona  madre  di  stampa  an~ 
tica,  alla  mia  sorella  quello  di  buona 
statua,  ed  a  me  quello  di  salvatico; 
imperciocché  sono  stato  educato  co¬ 
gli  stessi  principii... 

Gaspare  Gozzi. 

(1)  Acconciatura  de’  capelli  molto  usata 
allora. 

(2)  Per  ischerzo.  Si  dice  propriamente 
pittoresco  quello  che  ci  presenta  una  bella 
vista  e  tale,  che  trasportato  in  un  dipinto 
farebbe  buona  prova. 
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(BORICA 

È  passato  natale  co’  suoi  lauti  pranzi, 
colle  sue  liete  brigateli  e  di  parenti 
raccolti  intorno  ai  vecchi  nonni  o  ai 
vecchi  padri ,  coi  suoi  dolcinmi ,  colle 
sue  bambole  ;  è  passato  il  primo  giorno 
dell’anno,  ricco  di  progetti,  di  scambio 
di  baci ,  di  strette  di  mano  e  di  bi¬ 
glietti  di  visita,  ed  è  passata  l’Epifa¬ 
nia  che  chiude  la  serie  di  queste  feste. 
L’  uso  dei  biglietti  di  visita  è  una  bar- 
tiara  istituzione  degna  dei  selvaggi:  è 
questa  l’opinione  d’un  povero  impiegato 
postale  che  se  avesse  fatta  la  statisti¬ 
ca  di  tutti  quei  biglietti  che  gli  passa¬ 
rono  per  le  mani  in  questi  giorni  avrebbe 
pur  quella  numerosa  delle  bestemmie 
e  imprecazioni  colle  quali  accompa¬ 
gnò  santamente,  e  degnamente  salutò, 
il  vecchio  e  il  nuovo  anno.  Però  que¬ 
st’  uso,  che  che  se  ne  dica,  ha  pure  il 
suo  lato  buono,  ed  il  ricevere  per 
esempio  da  un  nostro  caro  e  pigris¬ 
simo  amico  —  e  ve  ne  sono  tanti  —  un 
biglietto  che  vi  accerti  che  è  al  mondo 
e  al  tal  paese ,  vi  riempie  1’  animo  di 
gioia  e  vi  suscita  molti  ricordi  semi¬ 
spenti  nell’anima.  Riandando  al  quando 
avete  conosciuta  la  persona  che  ve 
l’invia,  alle  ore  passate  con  lui,  rifate 
a  poco  a  pooo  tutta  la  storia  della 
vostra  vita. 

Quello  che  si  dice  degli  individui,  in 
parte  si  può  applicare  ai  governi,  e  noi 
italiani  non  abbiamo  certo  dimenticato 
il  famoso  ricevimento  del  primo  d’anno 
del  1859  in  cui  Napoleone  III  rivolse 
dure  parole  all’ambasciatore  austriaco, 
prime  avvisaglie  della  guerra  vicina. 

Ora  vediamo  un  po’  quest’anno  come 
passarono  le  cose. 

*• 

*  * 

Il  nostfo  Re  ricevette  il  31  dicem¬ 
bre  gli  ambasciatori,  ed  il  primo  d’anno 
le  autorità  civili  e  militari  a  cui  disse 
esser  suo  solo  desiderio  che  Roma  pro¬ 
speri.  Al  Re  di  Spagna, Vittorio  Emanuele 
inviò  un  dispaccio  augurandogli  egli 
potesse  regnare  colla  libertà  e  con  essa 
far  felice  i  suoi  popoli,  a  cui  Re  Ame¬ 
deo  rispose  non  bramar  meglio  e  ohe 
sperava  riescire  seguendo  l’ esempio 
paterno. 

Il  Re  volle  pure  far  presentare  i 
suoi  auguri  a  S.  S.  Pio  IX  e  diede  di 
ciò  incarico  al  suo  aiutante  di  campo, 
generale  Pralormo,  che  si  recò  in  Va¬ 
ticano,  parlò  col  cardinale  Antonelli,  il 
quale  fece  le  scuse  a  nome  del  Santo 
Padre  un  po’  incomodato  e  ricambiò  a 
nome  del  Papa  e  suo  gli  aoguri:  que¬ 
st’  atto  di  doverosa  cortesia  fu  assai 
lodato. 

In  Francia  Thiers  ricevette  tutti  gli 
ambasciatori  ,  eccetto  quello  di  Ger¬ 
mania ,  l’Arnim,  che  non  copriva  an¬ 
cora  ufficialmente  il  suo  posto ,  e  ohe 
si  scusò  con  una  lettera  al  Thiers  fa¬ 
cendo  auguri  a  lui  e  alla  Francia 

L’Imperatore  di  Germania  ricevendo 
i  generali  ed  i  ministri  li  ringraziò 
caldamente  della  grande  opera  com¬ 
piuta  e  mostrò  fiducia  nella  pace. 


L’  Università  di  Mosca  volle  fare  un 
dono  di  capo  d’anno  al  principe  Fede¬ 
rico  Carlo  di  Prussia,  nominandolo  suo 
membro  onorario. 

A  Lisbona  furono  aperte  il  2  le 
Cortes  ed  il  re  annunziò  alcuni  muta¬ 
menti  costituzionali  conformi  allo  spi¬ 
rito  liberale  del  secolo. 

Ad  Atene  hanno  augurato  1’  anno , 
secondo  corre  l’uso  in  quel  paese, 
mutando  ministero,  si  direbbe  che  per 
quel  popolo  i  ministri  sono  come  gio¬ 
cattoli  in  mano  di  bimbi:  non  devono 
nè  possono  durar  molto. 

•  • 

Palla  Francia  abbiamo  una  raccolta 
di  piccole  notizie  tutte  atte  a  darci 
un’esatta,  idea  di  qoel  paese.  L’Acca¬ 
demia  nominò  a  suo  socio,  oltre  il  Daca 
d’Aumale,  il  Littié  difensore  del  ma¬ 
terialismo,  onde  monsignor  Dupanioup 
mandò  tosto  le  sue  dimissioni  ohe  non 
vennero  accettate. 

La  compassione  d’inchiesta  sugli  av¬ 
venimenti  della  guerra  continua  gli 
interrogatori;  in  questi  giorni  inter¬ 
rogò  Gramont  ex-ministro  degli  esteri. 
Lunedì  8,  è  cominciato  il  processo  con¬ 
tro  gli  assassini  degli  ostaggi.  Gambetta, 
novella  vestale  che  ha  in  custodia  i 
«acro  fuoco  della  repubblica,  corre  a 
Tolone  e  a  Marsiglia  a  tener  viva  la 
santa  fiamma. 

Il  Governo  francese  non  ostante  le 
opposizioni  di  tutte  le  potenze  decretò 
che  sieno  respinti  dai  porti  fran 
cesi  tutti  i  bastimenti  esteri  che  non 
hanno  piente  di  nazionalità  col  visto  del 
console  francese  del  precedente  porto 
di  partenza. 

Ma  quello  che  è  più  strano  si  è  il 
figurino  della  moda  politica  che  Parigi, 
il  cervello  del  mondo,  presenta  agli  al¬ 
tri  popoli.  Parigi  doveva  eleggere  nn 
deputato,  si  pos-ro  gli  occhi  su  Victor 
Hugo  ed  un  comitato  firmò  con  que¬ 
sti  un  patto  contratture  abbastanza 
strano  perchè  meriti  se  ne  faccia  pa¬ 
rola.  Con  esso  s’ impone  ali’  eletto  la 
linea  di  condotta  non  solo  ma  tutto  ciò 
che  deve  o  non  deve  fare;  il  deputato 
cosi  non  è  più  un  uomo  libero  che  ra¬ 
giona,  che  vota  a  seconda  dei  casi,  se¬ 
condo  la  sua  coscienza,  ma  uno  schiavo... 
e  non  già  degli  elettori,  ma  di  un  co¬ 
mitato  ,  quindi  d’ una  minoranza  che 
domani  mutando  di  membri  muterà  d'av¬ 
viso.  Nè  meno  bizzarri  sono  i  singoli 
patti,  di  cui  tre  meritano  speciale  men¬ 
zione.  Con  nno  si  vnole  che  sia  pro¬ 
clamata  definitivamente  la  repubblica 
e  la  dissoluzione  dell’assemblea,  onde 
il  deputato  Hugo  entrando  all’  assem¬ 
blea  non  avrebbe  a  far  altro  ohe  a 
dire:  «  in  nome  del  Comitato  che  mi  ha 
fatto  l’onore  d’  appoggiarmi,  vi  ordino 
di  proclamare  la  repubblica  e  di  scio¬ 
gliervi;  »  che  se  l’Assemblea  alzasse  le 
spalle  e  rìdesse,  il  grande  poeta  non 
dovrebbe  far  altro  che  ritirarsi  con 
dignità ,  poiché  altrimenti  correrebbe 
rischio  d’essere  oensurato ,  essendosi 
il  Comitato  riserbato ,  in  un  secondo 
latto  ,  il  dir  itto  di  comporre  un  giurì 
d’ onore  che  domanderà  al  deputato, 
nel  caso  d!  infrazione  a  questo  con¬ 


tratto,  la  dimissione.  Il  terzo  patto  è 
quello  che  impose  all’Assemblea  di  tor¬ 
nare  a  Parigi  togliendo  lo  stato  d’as¬ 
sedio.  Questa  però  ritarderà  dopo  sì 
belle  prove  di  saggezza  il  suo  ritorno, 
e  già  se  n’  ebbe  un  segno,  se  pure  non 
fu  uno  spanracchio,  nella  minaccia  di 
ritiro  della  domanda  che  il  deputato 
Duohàtel  aveva  appunto  fatta  perchè 
l’Assemblea  abbandonasse  Versailles. 

Pare  però  che  Parigi  pensi  sul 
sodo  ai  oasi  suoi,  poiché  invece  d’Hugo 
riuscì  a  grande  maggioranza  il  Vau- 
train. 

* 

*  * 

A  Roma  continuano  i  lavori  di  ria¬ 
dattamento  a  Monte  Citorio ,  poiehè 
pare  ohe  i  Deputati  vi  si  raccoglieranno 
il  15  di  questo  mese.  L’Intemazionale 
cerca  là  pure  far  nascere  disordini  per 
mezzo  di  scioperi,  infatti  se  n’ebbero 
du«:  di  cocchieri  fono,  di  maniscalchi 
l’altro;  entrambi  però  cessarono  pron¬ 
tamente  e  non  s’ebbe  a  lamentare  al¬ 
cuno  di  quegli  spiacevoli  inconvenienti 
che  talvolta  pnr  troppo  ne  sono  la  conse¬ 
guenza.  Il  Municipio  romano  volle  esso 
pure  cominciare  bene  1’  anno  gettando 
il  giorno  3  la  prima  pietra  del  nuovo 
quartiere;  i  moderni  Remo  e  Romolo 
erano  1’  assessore  Grispigni  ed  il  Mi¬ 
nistro  dei  lavori  pnbblici. 

* 

*  ¥ 

Da  un  pezzo  non  ciarlo  più  di  teatri 
onde  penso  bene  far  un  pìccolo  rias¬ 
sunto  delle  cose  più  notevoli  di  questi 
ultimi  tempi. 

Cause  ed  effetti  di  Paolo  Ferrari  pia- 
que  in  altre  città  ove  fu  rappresentata 
ed  ottenne  il  primo  premio  governa¬ 
tivo;  Triste  realtà  di  Torelli  invece,  che 
era  stata  applaudita  a  Roma,  non  piac¬ 
que  a  Firenze  ma  ebbe  poi  accoglienze 
lietissime  a  Napo'i  e  Milano;  qui  fu 
rapprese'  t*ta  una  rivista  milanese  del¬ 
l’anno  1871,  di  Ciotto  Arrighi,  intitolata 
Ghe  n' è  per  tucc,  che  non  piacque  ad 
alcuno.  Valentino  Carrera  iaveoe  ot¬ 
tenne  un  altro  splendido  successo  a 
Ferrara  colla  nuova  commedia:  Ca¬ 
pitale  e  mano  d’opera. 

Di  novità  musicali  vi  è  l’ Aida  di 
Verdi  rappresentata  al  Cairo  e  che  fu 
molto  applaudita;  oome  si  sa  entro  il 
mese  verr  à  riprodotta  alla  Scala,  messa 
in  ìscena  dall’illagtre  autore.  Ombra  di 
Fiutow  datasi,  per  la  prima  in  Italia, 
a  Genova  fu  bene  accolta  mentre  a 
Trieste  capitombolò.  E  poiché  parlai  di 
opere  vi  dirò  che  di  nuove  di  maestri 
italiani  ne  vennero  nel  1872  rappresen¬ 
tate  35,  di  cui  4  ebbero  esito  buonis¬ 
simo,  18  buono,  9  mediocre,  4  cattivo. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Se  ti  metti  in  viaggio  per  Bologna, 

E  da  Milano  parti*  pel  primiero 
Il  mio  secondo  incontrerai  ;  l’ intero 
Ognun  d’estate  visitare  agogna. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  152  : 
Anno-vaie. 
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CONTERSAZIONI  IGIENICHE 

DELLA  DIGESTIONE* 

La  digestione  converte  1*  alimento 
in  sangue;  essa  riducesi  sempre  a 
due  operazioni:  i  principi  alimentari 
devono  dapprima  esser  disciolti  e  ri¬ 
dotti  in  piccolissimi  frammenti;  ed 
allorché  differiscono  da  quelle  so¬ 
stanze  che  compongono  il  sangue, 
devono  subire  in  secondo  luogo  una 
trasformazione ,  che  faccia  cessare 
quella  differenza-  Q  lesti  due  cambia¬ 
menti  rappresentano  gli  effetti  del¬ 
l'azione,  che  la  saliva,  il  succo  ga¬ 
strico,  la  bile,  il  fluido  pancreatico 
ed  il  succo  intestinale  esercitano  sui 
cloruri,  sui  sali ,  sui  corpi  adipogeni 
sui  grassi  e  sulle  sostanze  albuminose. 
Tutti  i  fluidi ,  che  si  versano  negli 
organi  digerenti,  contengono  propor¬ 
zionatamente  una  grande  quantità  di 
acqua ,  che ,  stando  al  termometro 
centigrado,  raggiunge  una  tempera¬ 
tura  di  poco  superiore  ai  trentasette 
gradi.  In  quest'acqua  si  sciolgono 
facilmente  il  sale  di  cucina,  il  clo¬ 
ruro  di  potassio,  contenuti  nei  nostri 
alimenti,  come  pure  ì  fosfati,  i  car¬ 
bonati  ed  i  solfati  degli  alcali. 

Nel  succo  gastrico ,  quest’  acqua 
contiene  un  acido  libero ,  e  per  suo 
mezzo  i  sali  delle  terre,  i  quali  quasi 
tutti  disciolgonsi  difficilmente,  oppure 
non  si  disciolgono  nell'acqua,  ma  che 
sono  solubili  negli  acidi ,  possono 
raggiungere  lo  stato  di  dissoluzione. 

Il  grado  più  elevato  di  temperatura, 
che  è  proprio  dei  liquidi  del  nostro 
corpo,  determina  la  dissoluzione  d’una 
parte  del  fluoruro  calcico.  Ma  la 
maggior  parte  di  questo  fluoruro  e 
dell’  ossido  di  ferro  rimane  non  di¬ 
sciolta,  ed  è  per  tal  cagione  che  si 
trova  sempre  del  ferro  negli  escre¬ 
menti.  Tuttavia  l'acido  del  succo  ga¬ 
strico  esercita  in  questo  caso  un  of¬ 
ficio  importante ,  nducendo  ad  uua 
forma  solubile  una  parte  del  fer.  o 
indispensabile  al  sangue. 

L'amido  non  è  solubile  nell’acqua 
dei  liquidi  digestivi;  la  saliva  mesco¬ 
lata  al  muco  della  bocca,  il  fluido 
pancreatico  ed  il  succo  intestinale 
posseggono  però ,  ad  un  altissimo 
grado,  la  proprietà  di  convertire  l’a¬ 
mido  in  destrina  e  la  destrina  in  zuc¬ 
chero.  Consegue  da  ciò  che  l' amido 
non  solo  diventa  solubile,  ma  si  av¬ 
vicina  al  termine  dei  cangiamenti  che 
esso  deve  subire  per  farsi  analogo 
alle  parti  sostanziali  del  sangue,  in- 
quantocbè  lo  zucchero  si  trasforma, 
per  mezzo  della  bile,  in  acido  lattico  ; 
l’acido  lattico,  dopo  un  più  lungo  giro 
nel  canale  intestinale,  si  converte  in 
acido  butirrico;  e  questo  è  il  primo 
anello  della  catena  dei  corpi  grassi , 
che  s*  incontrano  nel  corpo  degli  ani¬ 
mali.  L’acido  oleico  e  l’acido  marga- 
rico  si  distinguono  dall’acido  butir¬ 
rico  per  riguardo  delia  loro  compo¬ 
sizione,  contenendo  essi  una  maggior 
copia  di  carbonio  e  d’idrogeno. 

La  trasformazione  dei  corpi  adipo¬ 


geni  in  grasso  ò  il  risultamento  della 
loro  digestione;  l’amido  e  la  destrina 
si  cambiano  in  zucchero,  lo  zucchero 
in  acido  lattico,  questo  in  acido  bu¬ 
tirrico,  e  quest’  ultimo  in  altri  grassi. 

La  digest' one  dei  grassi  neutri  si 
opera  principalmente  mediante  il  suc¬ 
co  pancreatico,  aiutato  dalla  bile; 
questi  due  liquidi  determinano  una 
divisione  del  grasso  in  gocciolette 
co»ì  minute ,  eh’  esse  possono  facil¬ 
mente  attraversare  le  membrane  u- 
mettate  dalla  bile.  Un’altra  parte  del 
grasso,  molto  più  piccola,  è  veramente 
disciolta;  poiché  dapprima  il  carbo¬ 
nato  alcalino  della  bile  produce  una 
saponificazione  dei  grassi;  quindi  i 
grassi  neutri,  in  seguito  ad  una  più 
lUDga  azione  su  di  essi  esercitata  dal 
succo  pancreatico,  si  cambiano  in 
acido  grasso  ed  in  glicerina,  e  così 
prendono  origine:  dalla  stearina,  l’a¬ 
cido  stearico  e  la  glicerina;  dall’o¬ 
leina  ,  l’ acido  oleico  e  la  glicerina  ; 
mentre  gli  acidi  grassi  combinandosi 
con  gli  alcali,  formano  i  saponi,  che 
sono  solubili. 

Tutti  i  liquidi  del  canal  digerente 
contribuiscono  a  disciogliere  i  corpi 
albuminosi,  e  quasi  tutte  le  sostanze, 
che  compongono  quei  liquidi,  aiutano 
quest’  azione  dissolvente  ;  prima  di 
tutto  l’acido  libero  del  succo  gastri¬ 
co;  poi  l’alcali  predominante  nella 
saliva,  nella  bile,  nel  fluido  pancrea¬ 
tico  e  nel  succo  intestinale;  quindi  le 
materie  organiche,  l’acqua  ed  i  sali 
di  tutti  i  succhi  digestivi.  Mediante  l’a¬ 
cido  del  succo  gastrico,  i  corpi  albumi 
nosi  solubili  sono  dapprima  coagulati, 
poi  a  poco  a  poco  distolti  di  nuovo, 
effetto  che  produce  tosto  il  succo  ga¬ 
strico  sui  corpi  albuminosi  non  disciolti,  ' 
e  nel  quale  esso  ò  validamente  aiutato 
dagli  alcali  del  succo  intestinale  e  del 
fi  a  do  pancreatico.  Ma  i  più  importanti 
fattori  della  dissoluzione  dei  corpi  albu¬ 
minosi  sono  le  materie  organiche  del 
succo  gastrico  e  del  succo  intesti¬ 
nale.  Dall’azione  dissolvente  dei  suc¬ 
chi  digestivi  e  dei  movimenti  tritu¬ 
ranti  chiamati  vermi  formi, determinati 
dallo  strato  muscolare  del  tubo  di¬ 
gerente  ,  deriva ,  che  gli  alimenti  si 
trovano  già  nello  stomaco,  cambiati 
in  una  densa  poltiglia  chiamata  chi¬ 
mo,  la  quale  si  fa  sempre  più  liquida, 
e  si  presenta  alla  fine  siccome  un 
succo  latteo  di  un  bianco  opaco,  che  i 
medici  chiamano  chilo. 

Il  chilo  è  essenzialmente  un  miscu¬ 
glio  di  cloruri ,  di  sali ,  di  zucchero 
non  ancora  interamente  convertito 
in  grasso,  di  acido  lattico  e  di  acido 
butirrico  in  dissoluzione ,  di  grassi 
minutamente  divisi  e  saponificati,  e  di 
albumina  solubile.  Si  può  ancora  con¬ 
siderare  in  questo  caso  l’ albumina 
solubile  siccome  il  rappresentante 
degli  altri  corpi  albuminosi,  tanto  più 
che  questi,  dopo  essersi  liquefatti,  of¬ 
frono  Delle  loro  proprietà  la  più  gran¬ 
de  analogia  con  l’albumina  solubile; 
ciò  nondimeno  essi  conservano  la  loro 
primitiva  composizione. 

J.  Molleschott. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continmz ,  vedi  il  N.  20). 

Era  la  stessa  figura,  la  stessa  per-* 
fettamente.  Marley  col  codino,  il  so¬ 
lito  panciotto,  i  calzoni  stretti  alla 
carne,  gli  stivali  i  cui  bottoni  di  seta 
stavano  irti  come  il  codino,  le  falde 
dell’abito  ed  i  capelli  sul  capo.  La 
catena  che  trascinava  gli  cingeva  la 
vita,  era  lunghissima  ed  avvolta  in¬ 
torno  alla  sua  persona  come  una 
serpe;  era  composta  (giacché  Scrooge 
l’osservava  con  attenzione)  di  scrigni, 
di  chiavi,  di  catenacci,  di  registri  e 
di  grossissime  borse  di  ferro. 

—  Che  volete  da  me?  chiese  Scrooge 
più  morto  che  vivo. 

—  Molte  cose. 

Era  la  voce  di  Marley  senz’ alcun 
dubbio. 

—  Chi  siete  ? 

—  Mentre  viveva,  fui  vostro  socio, 
Giacobbe  Marley. 

Restar  seduto  in  silenzio  sotto  lo 
sguardo  di  quegli  occhi  vitrei  fissati 
sopra  di  lui  era  cosa  troppo  penosa. 
Bravi  alcunché  di  terribile  in  quel¬ 
l'atmosfera  infernale  che  il  fantasma 
portava  seco.  Quantunque  lo  spet¬ 
tro  stesse  assolutamente  immobile,  il 
suo  abito  ed  i  fiocchi  degli  stivali 
erano  continuamente  agitati  come 
dal  vapore  che  esce  da  un  forno. 

—  Pietà  !  disse  Scrooge ,  visione 
orrenda,  a  che  mi  perseguiti? 

—  Uomo  dall’anima  mondana,  ri¬ 
spose  la  larva ,  credi  in  me  o  non 
credi  ? 

—  Credo ,  rispose  l’ altro  ,  oh  si , 
credo.  Ma  perché  gli  Spiriti  percor¬ 
rono  la  terra  e  perchè  vengono  a  me  ? 

—  L’anima  di  ogni  uomo  è  co¬ 
stretta  a  frammischiarsi  co’ suoi  si¬ 
mili  ed  a  comunicar  con  essi.  Se  noi 
fa  in  vita  ò  dannata  a  farlo  in  morte, 
Coavien  che  vagoli  per  la  terra  — 
o  lasso  !  —  e  che  veda  quello  che 
più  non  può  godere,  e  che  avrebbe 
potuto  godere  mentr’era  viva. 

E  lo  spettro  diè  un  grido,  squassò 
la  catena  e  si  storse  le  mani  stec¬ 
chite. 

—  Siete  incatenato,  disse  Scrooge 
tremando;  oh  ditemi  il  perchè? 

—  Porto  la  catena  ch’io  stesso  mi 
feci  vivendo,  rispose  lo  spettro;  me 
la  feci  ad  anello  ad  anello  ed  a  palmo 
a  palmo  ;  me  ne  cinsi  di  proprio  vo¬ 
lere  e  la  porto  di  proprio  grado. 
Forse  il  modello  ve  ne  pare  nuovo? 

Scrooge  tremava  sempre  di  più. 

—  0  pure  vorreste  sapere  il  peso  e 
la  lunghezza  di  quella  che  voi  portate  ? 
Era  lunga  e  pesante  quanto  questa, 
sette  anni  fa.  D’allora  s'è  accresciuta. 
È  enorme  ! 

Scrooge  si  guardò  intorno  creden¬ 
dosi  cinto  da  quaranta  o  cinquanta 
braccia  di  gomena  di  ferro;  ma  nulla 
vide. 

—  Giacobbe,  disse  in  tuono  di  pre¬ 
ghiera  ,  mio  vecchio  Giacobbe  Mar- 
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ley,  parlatemi  ancora,  ditemi  qual¬ 
che  parola  di  conforto,  Giacobbe  ! 

—  Niun  conforto  poss’io  darvi,  ri¬ 
prese  il  fantasma ,  chè  da  altre  re  - 
«ioni  vengono  i  conforti,  o  Ebenezer 
Scrooge ,  e  da  altri  messaggeri  son 
porti  ad  altri  uomini.  Non  posso  nem¬ 
meno  dirvi  tutto  quel  che  vorrei. 
Sol  poche  parole  m’ è  ancor  lecito 
aggiungere,  perocché  non  posso  po¬ 
sare,  non  posso  fermarmi ,  non  far 
dimora  in  luogo  alcuno.  Mentre  era 
in  vita,  il  mio  spirito  non  varcò  mai 
i  limiti  angusti  del  nostro  studio  — 
badate  a  quel  che  dico  —  e  lunghi 
ed  aspri  viaggi  ho  da  fare. 

Pronunziando  queste  parole  lo  spet¬ 
tro  diè  un  alto  grido  e  squassò  la 
catena  orrendamente  nel  buio  silen¬ 
zio  della  notte. 


—  Ah!  esser  captivo,  incatenato, 
esclamò,  non  sapere  che  secoli  di 
continui  travagli  passeranno  sulla 
terra  e  cadranno  nell’  eternità  pria 
che  il  bene  onde  la  famiglia  dei  mor¬ 
tali  è  capace  sia  realizzato  ;  non  sa¬ 
pere  che  ogni  anima  cristiana  fati¬ 
cando  caritatevolmente  nella  piccola 
sua  sfera,  troverà  troppo  breve  la 
vita  per  rendersi  tanto  utile  quanto 
avrebbe  potuto  ;  non  sapere  che  niun 
rimorso,  per  quanto  lungo,  non  po¬ 
trà  riscattare  le  occasioni  perdute 
della  vita...  Eppure  tale  io  era;  si, 
tale  io  era! 

—  Per  altro  voi  foste  sempre  un 
uomo  abile  negli  affari,  Giacobbe, 
balbettò  Scrooge  che  cominciava  ad 
applicarsi  quella  predica. 

—  In  affari  1  esclamò  lo  spettro  tor¬ 


cendosi  di  nuovo  le  mani  ;  per  l’uma¬ 
nità  doveva  io  faticare.  Il  comun 
vantaggio  doveva  essere  il  mio  fine; 
la  carità,  la  misericordia,  la  tolleranza 
e  la  benevolenza  doveano  essere  i 
miei  affari.  Le  operazioni  del  mio 
commercio  erano  una  goccia  d’acqua 
nell’oceano  immenso  dei  miei  affari. 

—  In  questo  tempo  dell’anno,  con¬ 
tinuò,  più  che  mai  io  soffro.  Lasso  !..  . 
perchè  traversai  la  moltitudine  dei 
miei  simili  con  gli  occhi  volti  alla 
terra,  e  perchè  non  li  levai  a  quella 
stella  benedetta  che  condusse  i  Magi 
ad  un  ovile  ?  Forse  non  v’erano  po¬ 
vere  dimore  ove  il  suo  lume  m’avrebbe 
condotto  ? 

Scrooge  era  afflittissimo  d’udir  lo 
spettro  dolersi  in  cotal  guisa,  ed  in¬ 
cominciava  a  tremare  terribilmente 


LUNGO  la  via^del  fréjus.  —  Saibertrand. 
(Vedi  il  Num.  17  a  pag.  134). 


—  Ascoltatemi,  gridò  lo  [spettro, 
il  tempo  accordatomi  sta  per  spirare. 

—•V’ascolto,  disse  Scrooge,  ma 
non  siate  troppo  severo  per  me,  Gia¬ 
cobbe. 

—  Come  accada  ch’io  apparisca  a 
voi  sotto  sensibile  forma  noi  saprei 
dire.  Al  vostro  fianco  ben  mi  assisi 
mille  e  mille  volte,  ma  invisibile. 

Non  era  questa  per  fermo  un’idea 
piacevole.  Scrooge  trasalì  e  terse  il 
sudore  che  gli  grondava  dalla  fronte. 

—  Nè  è  questa  la  minima  parte 
dei  miei  tormenti,  continuò  la  larva. 
Questa  sera  son  venuto  ad  avver¬ 
tirvi  che  avete  ancora  una  speranza 
ed  una  via  di  cansar  la  mia  sorte. 
E  di  questa  speranza  e  di  questa  via, 
siete  a  me  debitore,  Ebenezer. 

—  Fosti  sempre  per  me  un  eccel¬ 
lente  amico  ;  ti  ringrazio. 


—  Tre  spettri  ti  appariranno,  disse 
il  fantasma.  Aspetta  il  primo  ad  un 
ora  dopo  la  mezzanotte.  Aspetta  il 
secondo  la  notte  seguente  all’ora 
stessa,  ed  il  terzo  la  notte  appresso 
quando  l’ultimo  suono  della  mezza¬ 
notte  sarà  scoccato.  Non  isperar  più 
di  rivedermi ,  e  pel  tuo  bene  fa  di 
ricordarti  quello  che  si  è  passato 
fra  noi. 

Poiché  ebbe  pronunziate  queste 
parole,  l’apparizione  si  volse  verso 
la  finestra .  Giuntavi  ,  accennò  a 
Scrooge  d’appressarsi,  e  Scrooge  ob¬ 
bedì.  Quando  furono  a  due  passi  di¬ 
stanti  1’  uno  dall’altro  ,  1’  ombra  di 
Marley  levando  la  mano  gFimpose  di 
ristare  e  Scrooge  ristette. 

Ristette,  dico,  meno  per  obbedienza 
che  per  istupore  e  paura;  giacché 
nel  punto  che  il  fantasma  levava  la 


mano ,  udì  strani  romori  nell*  aria , 
suoni  confusi  di  lamento  e  di  pianto, 
e  gemiti  d’incomparabile  mestizia. 

Lo  spettro,  poiché  stette  alquanto 
immobile,  unissi  a  quel  coro  dolente 
e  svani  fra  i  foschi  vapori  notturni. 

Scrooge  chiuse  la  finestra  ed  esa¬ 
minò  la  porta  per  la  quale  era  en¬ 
trato  lo  spettro,  ma  si  accorse  ch’era 
sempre  chiusa  a  doppio  giro  come 
l’aveva  chiusa  egli  stesso. 

Fece  uno  sforzo  per  dire:  «  Paz¬ 
zie  1  »  ma  fermossi  alla  prima  sillaba. 

Sia  la  commozione  avuta,  sia  le 
fatiche  del  giorno,  sia  la  triste  con¬ 
versazione  col  fantasma,  sia  l’ora 
tarda,  sentiva  un  gran  bisogno  di 
riposo:  andò  dritto  dritto  a  coricarsi 
senza  svestirsi,  e  pigliò  sonno  im¬ 
mantinente. 

{Continua).  Carlo  Dickens. 
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ALGHERO 

E  Li  GROTTA  DI  CAPO  CACCIA  IN  SARDEGNA. 

Fra  le  insigni  città  dell’  isola  di 
Sardegna  occupa  uno  dei  primi  posti 
Alghero,  sita  lungo  il  lido  nord- ovest, 
quasi  a  egual  distanza  da  Sassari  e 
Bosa. 

Bagnata  da  un  mare  abbondante 
di  alghe  che  le  valsero  il  nome,  Al¬ 
ghero  gode  d’ un  orizzonte  molto  pit¬ 
toresco  e  svariato.  Il  suo  golfo  ca¬ 
pacissimo  è  coronato  di  graziose  col¬ 
line  sparse  di  case  e  vigneti,  che  han 


fine  col  maestoso  promontorio  di  Capo 
Caccia. 

La  ricchezza  de’  suoi  mari,  la  fer¬ 
tilità  delle  sue  terre,  attira  gran  co¬ 
pia  di  navigli,  che  esportano  tonni, 
alici,  grano,  olio ,  nonché  vini  e  co¬ 
rallo  ,  per  cui  fu  sempre  tenuto  in 
gran  pregio;  e  la  salubrità  dell’aria , 
il  mare  sempre  vivo  e  abbondante  di 
pesci,  l’ indole  pacifica  e  ospitale  del 
suoi  abitanti  la  resero  delizioso  sog¬ 
giorno  pei  forestieri. 

Per  l’interna  costruzione,  Alghero 
non  sta  indietro  alla  altre  città  del¬ 


l’ isola.  Le  strade  vi  son  piane  e  re¬ 
golari  ,  i  palazzi  spaziosi  ed  alti  ;  se 
nonché  l’area  è  troppo  ristretta  per 
una  popolazione  di  8500  abitanti. 

Alghero  sorse  in  sul  principiare 
del  XII  secolo  per  opera  della  casa 
Doria  di  Genova,  che  col  progresso 
del  tempo  ne  fortificò  i  punti  princi¬ 
pali.  Nel  1354  venne  espugnata  dal 
Re  d’ Aragona  Don  Pietro  IV  ,  che 
cacciatone  i  sardi  abitatori  la  ripo¬ 
polò  di  sudditi  Catalani  onde  ne  ri¬ 
mase  ancora  il  dialetto  solo  in  tutta 
l’ isola. 


La  grotta  di  Capo  Caccia  presso  Alghero,  in  Sardegna. 
(Disegno  del  sig.  Curioni,  incisione  del  sig.  Gallieni). 


Nel  principio  del  XYI  secolo  fu 
totalmente  cinta  di  forti  mura  e  di 
torri,  per  cura  di  Gerardo  Zatrillas, 
allora  governatore  della  città  sotto 
il  regno  di  Don  Ferdinando  II  d’ Ara¬ 
gona.  In  questo  secolo  eziandio ,  e 
nell'  anno  1314,  fu  eretto  a  sede  Ve¬ 
scovile  dal  Pontefice  Alessandro  VI 
Borgia.  Nell’anno  1720,  in  seguito 
al  trattato  di  Londra  (2  agosto  1718) 
passò  assieme  a  tutta  l’isola  sotto  il 
dominio  dell’Augusta  Casa  di  Savoja. 

In  vicinanza  d’ Alghero ,  e  nelle 
viscere  del  Capo  Caccia,  è  sita  la  fa¬ 
mosa  grotta  di  statatiti ,  conosciuta 
col  nome  (['Antro  di  Néttuno.  Questa 
grotta  è  una  delle  migliori  che  si 
conoscano  per  la  sublimità  dello  stil¬ 


licidio,  e  pelle  maravigliose  illusioni 
d’ottica  che  presenta  quando  è  ben 
illuminata.  Cosi  vi  si  scorgono  gruppi 
di  statue,  d’animali,  alberi,  castella, 
cascate  d’acqua  e  mille  altre  fanta¬ 
stiche  e  poetiche  immagini,  impossi¬ 
bili  colla  penna  a  narrarsi.  A  render 
oltremodo  più  incantato  quel  soggior¬ 
no  ,  havvi  un  laghetto  interno ,  che 
riflette  l’immensa  vòlta  di  stalattiti, 
e  in  cui  si  specchiano  varie  colonne 
candide  dalla  volta  pendenti,  adornate 
di  migliaia  di  lumi. 

Se  ti  movesse  desio  di  vederla  , 
lettor  cortese,  ti  consiglierei  andarvi 
tra  il  maggio  e  il  giugno;  allora  il 
mare  è  sempre  in  bonaccia.  Salpsndo 
dal  porto,  alla  mezzanotte,  potrai  go¬ 


dere  dell’alba  al  piè  della  montagna. 
Passando  sotto  il  capo,  non  isgomen- 
tarti  se  vedi  quell’ immensa  mole  di 
roccie,  minacciar  di  rovesciarsi  sul 
tuo  schifo  :  è  in  tal  maniera  che  nac¬ 
que  col  mondo. 

All’opposta  parte  vedrai  un’apertura 
nella  viva  roccia  che  agli  evviva  della 
ciurma,  capirai,  esser  quello  il  soggior¬ 
no  del  dio  del  mare. 

A  chi  la  visita  la  prima  volta,  parrà 
un  sogno  quella  realtà  si  bella,  o  si 
crederà  trasportato  nell’  Eliso,  ad  a- 
scoltare  estatico  in  mezzo  a  migliaia 
di  stelle  i  celesti  concenti  degli  angeli. 

A.  A*  B-. 
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BRANI  SCELTI 

LA  NEVE. 

A  poco  a  poco  il  bianco  aér  s’addensa 
Su  le  montagne,  e  leggermente  il  vento 
Da  ponente  freddissimo  traspira; 

Poi  tutto  imbruna,  e  folta  neve  cade. 

La  gallinella  entro  al  covil  svolazza: 

Yien  la  famiglia  alla  finestra,  mentre 
Tutto  posa  d’intorno;  gli  augelletti 
Fendono  a  volo  la  cadente  neve, 

E  il  passegger  n’è  biancheggiante,  e  il  carro 
Ch’ai  suo  cammino  lentamente  passa. 

E  lunge  il  contadin  torna  dal  campo 
Alla  capanna  col  maggior  de’ figli, 

Entra,  e  gitta  gli  arnesi,  e  si  ramina  rea 
Con  lui  l’antica  moglie  e  il  foco  avviva. 

Ei  siede  mesto  e  pensa,  e  ad  ora  ad  ora 
Dischiude  l'uscio,  e  il  bianco  capo  scuote 
Al  mirar  la  campagna  ricoperta. 


IL  MATTINO  D’ INVERNO. 

Il  mattin  che  s’infiamma  di  rincontro 
La  cameretta  rosea  mi  dipinge. 

Nella  mente  sorride  la  preghiera. 

È  poesia  la  vita,  e  con  divino 
Vigore  fuggo  l’increscevol  letto. 

Esco;  ed  all’aura  del  piovuto  gelo, 

Come  suole,  mi  tremola  la  testa. 

Io  vado,  chè  di  me  pure  ha  bisogno 
La  famiglia  che  soffre;  e  sì  ch’io  sento 
Quest’amore  più  caro  della  vita. 

10  vado;  ma  già  mancano  le  forze. 

11  sol  riluce  su  pei  tetti,  e  corre 
La  tramontana  l’indurate  vie. 

Fiede  le  tempie,  ed  il  cervel  sconfigge; 
Ogni  cosa  alla  vista  si  confonde, 

Pur  vado,  vado,  e  giunto  alfin,  con  l’aspro 
Panno  c’ho  sopra,  dalla  rossa  faccia 
Tergo  il  sudor  ch’il  vento  mi  raggela. 

E  quest’  istesso  tremolar  di  nervi 
Mi  dà  le  gioie  della  poesia. 

Essi  son  corde  vivide,  ch’ai  tocco 
Della  bellezza,  mandano  armonie. 

Signor,  la  gioia  perch’io  non  disperi, 

E  m’hai  dato  il  dolor  perchè  diffidi 
Di  me,  di  tutto,  ma  sol  te  conosca. 

Io  t’amo  io  t’amo  d’infinito  amore. 

Or  via,  dèmone,  vieni  proverai 
Per  la  strada  che  a  correre  mi  resta 
La  gagliardezza  della  mia  persona, 

E  giunti  al  fine  nell’estrema  lotta, 
Stramazzato  cadrai  là  su  le  porte. 

Io  passerò  calcandoti  la  testa 
Dove  m’aspetta  l’angelo  di  pace. 

ftlUSEPPfl  MAC6ÀRI. 


IL  PARTENONE  D’ATENE 

Nel  numero  13  di  questo  volume, 
pubblicando  due  alto-rilievi  di  Fidia, 
abbiamo  parlato  dell’Acropoli,  e  ac¬ 
cennando  ai  molti  monumenti  ivi  rac¬ 
colti,  facemmo  promessa  discorrerne 
estesamente  in  seguito ,  mano  mano 
che  si  sarebbero  pubblicati  altri  di¬ 
segni.  Oggi  manteniamo  la  promessa 
descrivendovi  il  Partenone,  di  cui 
avete  l’incisione  a  pagina  173. 

Partenone  era  nomato  dai  greci  il 
luogo  più  ritirato  della  casa,  desti¬ 
nato  specialmente  ad  abitazione  delle 
donzelle;  così  pure  battezzarono  il 
tempio  di  Minerva  che  nella  citta¬ 
della  d*  Atene  sorgeva.  Però  essendo 
esso  ad  ogni  altro  superiore ,  nello 
stesso  modo  che  i  romani  la  loro 
Roma  nomarono  la  città,  i  greci  per 
antonomasia  il  Partenone  semplice- 
mente  appellavano  il  tempio . 

Fu  questo  edificato  probabilmente 
dove  già  uno  più  antico  ne  sorgeva, 
poi  distrutto  dai  Persiani.  Venne  con¬ 
dotto  a  termine  nel  480  avanti  l’era 
volgare  per  opera  di  Callicrate  ed 
Ittimo,  secondo  la  testimonianza  di 
Plutarco,  e  per  opera  solo  di  questi 
sotto  la  direzione  di  Fidia,  se  vo¬ 
gliamo  credere  a  quello  che  ne  opi¬ 
nano  altri. 

Ignorasi  quando  incominciarono  i 
lavori,  ma  si  crede  generalmente  che 
la  sua  erezione  non  abbia  durato 
meno  di  otto  anni.  Sorgeva  questo 
tempio  meraviglioso  sul  tratto  più 
elevato  dell’Acropoli  ed  era  di  ordine 
dorico. 

Le  dimensioni  del  Partenone,  prese 
dal  gradino  superiore  dello  stilobate 
(piattaforma)  erano  di  76  metri  di  lun¬ 
ghezza,  33  e  mezzo  di  larghezza  e  23 
di  altezza  fino  aLl'apice  dei  frontone. 
Era  semplice  la  struttura  di  codesto 
magnifico  edifizio,  che  per  la  com¬ 
plessiva  eccellenza  della  materia,  del 
disegno  e  delle  decorazioni  fu  il  più 
perfetto  di  quanti  si  sono  mai  in¬ 
nalzati;  le  dimensioni  erano  .abba¬ 
stanza  grandi  per  dargli  effetto  di 
grandezza  e  sublimità;  nulla  eravi 
nel  Partenone  che  distraesse  la  con¬ 
templazione  dello  spettatore  dalla 
semplicità  e  maestà  della  massa  e  del 
contorno. 

Tutto  1’  edifizio  era  adorno  dentro 
e  fuori  dei  più  pregevoli  lavori  di 
scultura  eseguiti,  sotto  la  direzione 
di  Fidia,  da  differenti  artisti,  e  di 


cui  noi  abbiamo  appunto  dato  due 
saggi  a  pagina  99. 

I  vari  membri  architettonici  della 
parte  superiore  dell’edificio  erano  ar¬ 
ricchiti  di  colori,  di  cui  scorgasi  an¬ 
cora  traccia,  e  cosi  le  statue  ed  i 
rilievi,  mentre  le  armi  e  le  briglie 
dei  cavalli  ed  altri  oggetti  accessori 
erano  di  metallo.  La  più  grande  e 
celebre  statua  che  il  Partenone  rac¬ 
chiudesse  era  quella  di  Minerva,  o- 
pera  di  Fidia.  A  darne  una  pallida 
idea  accenneremo  che  essa  era  alta 
circa  13  metri,  ed  il  peso  dell’oro  che 
stava  attaccato  alla  medesima,  in 
modo  da  potersi  facilmente  togliere, 
era  di  762  chilogrammi  seconndo  Tu¬ 
cidide,  952  secondo  altri  scrittori,  ma 
pare  sia  esatta  la  cifra  di  Filicoro 
che  segna  838  chilogrammi. 

Nel  296  av.  C.  il  demagogo  Lacare 
costituitosi  tiranno  d’Atene  diede , 
durante  il  famoso  assedio  di  Deme¬ 
trio,  il  sacco  ai  precipui  templi  della 
capitale,  nò  risparmiò  il  Partenone, 
spogliando  dell’oro  la  statua  di  Mi¬ 
nerva. 

II  Partenone ,  secondo  indicazioni 
ufficiali  scoperte  nelle  rovine  dell’A¬ 
cropoli,  si  divideva  in  Pronao,  Eca- 
tombedo ,  Partenone  propriamente 
detto,  ed  Opistodomo. 

Come  abbiamo  detto  altra  volta  i 
capolavori  del  Partenone  emigrarono 
in  Inghilterra  e  sono  noti  col  nome 
marmi  d’Elgin  perchè  fu  lord  Elgin 
che  ciò  ottenne  dalla  Porta  ottomana. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO. 

Fra  le  istituzioni  moderne  che  più 
studiano  a  migliorare  le  condizioni 
delle  classi  operaie,  gli  è  certo  quel¬ 
la  che  ha  per  iscopo  di  accogliere 
sempre  la  piccola  quota  che  col- 
T  ordine  e  l’ economia  sa  rispar¬ 
miare  l’ uomo  che  vive  del  sudore 
della  sua  fronte.  Il  risparmio  è  la 
base  della  ricchezza  per  tutti,  ma 
più  per  chi  nulla  possiede  che  due 
robuste  braccia  ed  un  mestiere:  due 
fonti  che  se  non  sempre  conducono  a 
ricchezza,  possono  e  devono  condurre 
a  quella  mediocre  agiatezza  che,  usan¬ 
do  previdenza,  non  teme  più  nò  il  bi¬ 
sogno  nò  la  miseria.  Il  risparmio  è 
come  quel  rigagnolo  d’acqua  che  al 
piede  de’  suoi  monti  l’ alp  gauo  salta 
scherzando,  senza  sognare  nemmeno 
che  a  poco  a  poco  quel  rigagnolo  si 
allarga,  si  fa  ricco  d’acqua  e  giunga 
dopo  molto  cammino  al  mare,  superbo 
di  sue  oii de  che  sostengono  come  l’o¬ 
ceano,  dove  va  a  morire,  i  grossi  ba¬ 
stimenti  e  le  forti  navi. 
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Se  per  un  caso  si  conducesse  alla 
foce  un  fanciullo  ignorante  nato  pres¬ 
so  la  sorgente  e  gli  si  dicesse:  «  guarda, 
questo  è  il  fossarello  cbe  tu  passi  a 
guado  e  salti  con  una  gamba  all’  a- 
ria  »;  ebbene,  vi  ò  a  scommettere 
cento  contro  uno  che  il  piccolo  alpi¬ 
giano  si  stringerebbe  nelle  spalle  e 
vi  risponderebbe  con  un  sorriso  di 
ignorante  incredulità  molto  espres¬ 
sivo.  Ora  io  vorrei,  se  qualche  one¬ 
sto  e  laborioso  operaio  mi  legge,  dire 
a  lui:  «  vedi  tu  quel  ricco  mercante 
che  ha  vettura  e  cavalli?  e  quel  con¬ 
te?  e  quell’ingegnere?  e  quel  prin¬ 
cipe  ?  Quanto  sono  ricchi  !  Come  sono 
pieni  di  denari  i  loro  scrigni  !  Eb¬ 
bene,  il  conte  ebbe  un  suo  bisavolo  che 
negoziava  nella  metà  del  secolo  scorso 
in  ferra  vecchia;  col  molto  lavoro,  colla 
mente  svegliata,  colla  sorte  che  gli 
arrideva,  col  risparmio  lento,  conti¬ 
nuo  e  progressivo,  mori  lasciando  più 
di  cento  mila  franchi  e  un  negozio 
tanto  bene  avviato  che  il  figlio  potè 
menar  vita  migliore  accrescendo  sem 
pre  il  suo  patrimonio,  si  che  quando 
andò  a  raggiungere  il  padre  era  lì 
11  per  divenir  milionario;  il  figliuolo 
di  questi  poi.  babbo  al  conte  che  tu 
vedi,  lasciò  un’eredità  di  più  di  due 
milioni....  i  quali  sarebbero  là  da  ve¬ 
nire  se  il  meschino  mercante  di  fer- 
ravecchia  non  si  fosse  contentato  di 
vestir  grossolani  panni ,  di  mangiar 
parcamente ,  di  essere  tutto  dedito 
alia  casa  ed  al  negozio ,  economiz 
zando  ed  educando  il  figlio  ad  una 
saggia  economia. 

Non  è  molto  diversa  la  storia  del 
principe ,  del  mercante  e  dell’  inge 
gnere;  solo  varia  nell’epoca  in  cui 
nelle  loro  famiglie  nacque  il  primo 
raccoglitore  di  ricchezze.  È  vero  tut 
tavia  che  non  sempre  fa  il  solo  la¬ 
voro  e  l’economia  che  accumularono 
un  capitale,  e  che  l’onore  talvolta  ne 
usci  macchiato,  allo  stesso  modo  che 
la  sorgente  di  certi  fiumi  alcune  volte 
è  torbida  e  limacciosa,  ma  non  man 
cano  però  gli  esempi  che  c  tai  prima 
So  che  è  difficile  il  risparmio  a  chi 
poco  guadagna,  ma  sia  pur  poco  da 
principio,  sia  un  soldo,  sia  un  cente¬ 
simo,  ma  continuo,  poiché  quel  cen 
tesimo  giornaliero  si  muterà  in  due 
settimane  in  quasi  tre  soldi  e  in  tre 
mesi  in  una  lira  circa.  Non  vi  spa 
venti  mai  il  poco  che  potete  rispar¬ 
miare,  allo  stesso  modo  che  il  bimbo 
quando  cade  la  neve  non  si  arresta 
perchè  ha  le  mani  piccine,  dal  for 
marne  una  palla  più  piccola  d’un  ovo 
di  pulcino,  a  cui  aggiunge  mano  mano 
altre  palle  simili,  le  quali  unite  alla 
prima  prendono  il  volume  d’un  ovo  di 
struzzo,  che  ruzzolato  pel  cortile  ere 
sce,  cresce  tanto  che  il  bimbo  non  ha 
ha  più  forza  a  smovere  la  grossa 
palla. 

Fate  anche  voi  la  vostra  prima  palla 
e  la  seconda  e  la  terza,  e  le  altre 
verranno  a  poco  a  poco  naturalmente 
senza  che  poi  più  vi  accorgiate  dello 
sforzo  col  quale  le  ponete  assieme.  E 
siccome  può  sempre  venire  e  un  cat¬ 


tivo  pensiero  o  un  cattivo  momento,  ; 
o  peggio  ancora  un  cattivo  consiglio  ' 
d’amico,  così  sarà  bene  non  vi  fac¬ 
ciate  raccoglitori  e  depositari  voi 
stessi  d’un  capitale  infruttuoso,  ma 
o  deponiate,  appena  la  somma  è  tale 
da  venir  accettata,  alla  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio.  In  Italia  molte  se  ne  con¬ 
tano  e  alcune  hanno  fama  al  di  fuori 
non  solo  della  loro  provincia,  ma  an¬ 
che  dell’Italia.  Fra  queste  vi  è  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Milano  che  fece 
or  ora  qui  costruire  un  grandioso  pa- 
azzo  di  cui  vi  presentiamo  il  di¬ 
segno. 

Si  direbbe  che  la  storia  di  codesta 
istituzione  sia  svolta  appositamente 
in  modo  da  servire  essa  medesima 
d'esempio  come  si  possa  dal  poco  far 
molto.  Nel  1823  ebbe  essa  la  sua  ori 
gine  per  oper  a  delia  Commissione  cen¬ 
trale  di  beneficenza,  istituita  nel  1816 
per  provvedere  ai  bisogni  delle  classi 
indigenti  di  Lombardia.  A  garanzia 
dei  depositanti  erano  state  assegnate 
lire  300,000.  Fa  lasciata  libera  la 
Commissione  di  scegliere  il  modo  più 
opportuno  per  rendere  fruttaoso  il 
capitale,  prendendo  tutte  le  precau¬ 
zioni  necessarie  perchè  danno  non 
avvenisse  alla  istituzione.  Appoggiata 
a  questo  principio  e  ad  altri  non  meno 
di  questi  liberali,  la  Cassa  di  rispar¬ 
mio  milanese  acquistò  subito  credito 
e  fiducia  nelle  popolazioni  di  Lom¬ 
bardia  fra  cui  andò  a  poco  a  poco 
aprendo  nuove  sedi.  Crebbero  an 
nualmente  i  depositi,  varie  crisi  po¬ 
litiche  e  commerciali  sopraggiunsero 
che  vennero  sempre  da  esia  felice¬ 
mente  superate.  Nel  1829  la  Cassa , 
compresa  la  centrale,  contava  otto 
sedi  e  i  depositi  ammontavano 
lire  6,480,502  65;  l’ interesse  era  del 
4  0,o.  Nel  1830  fu  superata  una  crisi 
ma  i  depositi  erano  al  finire  del  1831 
scesia  lire  2,620,191  64.  Le  sedi  creb 
bero  da  8  a  13  e  rut  1847  i  depositi 
salirono  a  lire  14  660  088  52  e  l’inte¬ 
resse  era  del  3  0  o-  Non  seguirò  anno 
per  anno  lo  svilupparsi  di  codesta 
istituzione,  bastando  io  credo  le  ci 
fre  citate,  e  tolte  come  le  notizie  i 
un  buon  librett  no,  (1)  per  dare  una 
chiara  idea  di  questo  sviluppo.  Solo 
dirò  che  nel  1869  il  resoconto  se¬ 
gnava  12  nuove  sedi,  cosi  toccavano 
il  numero  di  57  coll’aumento  di  ol¬ 
tre  12  milioni  di  depositi,  i  quali  sa 
livano  ad  oltre  177  milioni.  In  media 
si  può  dire  eòe  i  depositi  aumentarono 
di  dieci  milioni  all’anno. 

Il  patrimonio  proprio  che  nel  1858 
non  toccava  i  tre  milioni  e  mezzo,  a 
finire  del  1869  superava  di  lire  175 
mila  i  dieci  milioni. 

Giova  notare  pure  come  la  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  non  solo  pensa 
a  capitalizzare  i  piccoli  risparmi,  ma 
va  pure  estendendo  la  sua  benefica 

(l)  Dottor  Stefano  Allocchio ,  Sullo  sviluppo 
e  sulla  am  ninistrazioue  della  Gassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Milano,  studio  statistico.  (Milano 
|  Civelli  1871). 


opera  là  dove  la  malattia,  la  sven¬ 
tura  o  l’età  più  non  permettono  al¬ 
l’uomo  di  bastare  a  sè  stesso,  e  pro¬ 
cura  anche  premiare  quelle  società 
jopolari  di  mutuo  soccorso  che  prov¬ 
vedono  aha  dignità  dei  loro  membri, 
quando  è  inaridita  per  essi  la  fonte 
d’ogni  ricchezza:  il  lavoro.  E  questa 
utile  e  benefica  istituzione  nacque, 
visse,  prosperò  sempre  senza  appoggi 
di  governo ,  nè  di  leggi  ;  esempio 
splendidissimo ,  e  non  è  il  solo ,  do¬ 
vrebbe  esser  questo  a’  molti  italiani 
che  tutto  aspettano  o  peggio  ancora 
pretendono  da  chi  regge  la  cosa  pub¬ 
blica. 

Un’istituzione  si  saggia  qual  è  quella 
delle  casse  di  risparmio,  dà  prova,  se¬ 
condo  che  è  più  o  meno  sviluppata,  del 
progresso  d’un  popolo  veramente  ci¬ 
vile;  noi  molto  abbiamo  progredito 
anche  in  questo  ramo,  però  molto 
resta  a  fare,  poiché  la  statistica  ci 
insegna  che  nel  1867  vi  erano  in  Ita¬ 
lia  21  capoluoghi  di  provincia  e  221 
di  circondario  o  di  distretto  sforniti 
di  cassa  di  risparmio. 

Avremo  fatto  passi  da  gigante 
quando  vedremo  annualmente  aprirsi 
nuove  sedi  delle  Casse  di  risparmio 
e  cniudersi  vecchi  botteghini  dei  lotto. 
È  questo  giuoco  che  assorbe  i  gua¬ 
dagni  della  settimana  dell’operaio, 
che  capitalizzati  frutterebbero  una 
bella  somma.  Se  voi  poteste  seguire 
nella  loro  vita  diversa  due  operai, 
l’ uno  dei  quali  alla  Cassa  di  rispar¬ 
mio  deponga  le  sue  piccole  somme, 
mentre  l’altro  le  getti  stoltamente 
in  quel  gran  mare  del  caso  che  è 
il  Lotto,  vedreste  qual  differenza 
corre  fra  1’  uno  e  1*  altro. 

E  ciò  appunto  fece  con  molto  senno 
e  spirito  Valentino  Carrera  in  quella 
sua  commedia,  di  cui  ebbi  occasione 
a  discorrere  non  ò  molto,  intitolata 
La  Quaderna  di  Nanni.  La  quale 
assai  volentieri  la  direzione  di  questo 
giornale  avrebbe  pubblicata,  e  s’ era 
perciò  rivolto  all’autore  che,  aven¬ 
dola  già  promessa  ad  altri,  se  ne 
(<casò  gentilmente.  Io  però  penso  non 
vi  sarà  discaro,  come  non  sarà  certo 
inutile,  io  ve  lo  narri  alla  buona  per 
quanto  la  memoria  mi  concederà, 
onde  mi  propongo  farlo  nei  prossimi 
numeri,  quasi  a  compimento  di  que¬ 
sto  mio  scritto,  al  quale  pongo  fine 
con  alcuni  cenni  ad  illustrazione  del 
disegno  che  vi  presentiamo. 

Sorge  imponente  questo  bel  palazzo 
e  fronteggia  le  tre  vie  Romagnosi, 
Monte  di  Pietà  ed  Andegari,  coprendo 
l’area  totale  di  metri  3444;  la  sua 
facciata  è  alta  25  metri. 

Con  regolari  massi  di  pietra  pro¬ 
veniente  da  Trezzo  e  B rombate,  sul 
fiume  Adda,  sono  costruiti  i  muri  dal 
suolo  alla  cornice  del  pian  terreno, 
mentre  i  piani  superiori  ne  sono  solo 
rivestiti.  In  pietra  di  Verona  are¬ 
naria-calcarea  sono  gli  stipiti  e  i 
contorni  di  decorazione  alle  aperture 
bifore  del  primo  e  secondo  piano;  di 
puddinga  (ceppo)  sono  il  cornicione 
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che  corona  il  palazzo ,  i  modiglioni 
e  le  minori  cornici  del  primo  e  se¬ 
condo  piano  e  le  balaustrate  delle 
quattro  terrazze.  Li  luogo  di  legna¬ 


mi,  per  prevenire  incendi,  fu  usato, ed  i  voltini  furono  costrutti  con mat • 
il  ferro  per  l’impalcatura  della  sof-[toni  forati. 

fitta,  pei  serrami  delle  porte  o  delle  j  L’ingresso  è  dalla  via  Monte  di 
finestre,  e  por  Tannatura  del  tetto ,  |  Pietà  ;  chi  vi  entra  resta  colpito  dal¬ 


l’atrio  e  più  ancora  dal  cortile,  il 
quale  è  assai  graz  oso.  fisso  e  formato 
da  un  elegante  intercolonio  di  tre  ar¬ 
cate  ed  ha  a  mezzogiorno  e  a  tra¬ 
montana  due  terrazze ,  di  cui  i’  una 


al  primo,  1’  ait^a  al  s  icondo  piano  ; 
questo  cortile  misura  535  metri. 

Il  nuovo  edifizio ,  opera  deli’  inge¬ 
gnere  Balzaretti,  che  accrebbe  la  fama 
a  cui  è  meritamente  salito  questo 


architetto  noto  già  per  altre  belle 
costruzioni ,  è  in  tutto  degno  di  un 
istituto  celebre  in  tutta  Earopa. 

S.  Ghikon. 
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DELLA  DOMEMICil 


* 

*  « 

Un  presidente  in  impaccio.  —  Un 
giornale  francese  narra  che  al  ricevi¬ 
mento  del  primo  dell’anno  è  d’uso  che 
il  capo  dello  Stato,  entrando  nella  sala, 
ove  si  trovano  gli  ambasciatori  stra¬ 
nieri,  vada  incontro  ad  essi  e  li  salati 
per  il  primo.  Il  signor  Thiers ,  igno¬ 
rando  quest’uso,  credeva  che  toccasse 
agli  ambasciatori  il  fare  i  primi  saluti, 
e  così  ambasciatori  e  presidente  resta¬ 
rono  là  a  guardarsi  per  alcuni  momenti, 
senza  fare  un  passo  e  senza  parlarsi. 
Finalmente  il  mastro  delle  cerimonie 
avvertì  il  signor  Thiers  di  ciò  che  do¬ 
veva  fare.  Ma  invano  ,  che  al  presi¬ 
dente  sembrava  di  compromettere  la 
sua  dignità  prendendo  l’iniziativa  dai 
complimenti.  Solo  quando  il  cerimoniere 
assicurò  che  così  faceva  l’ imperatore, 
il  signor  Thiers  si  decise  al  primo  pas*o 
verso  gli  ambasciatori  stranieri,  dicen¬ 
do:  «  Se  lo  faceva  l’Imperatore....  » 

* 

*  * 

Il  posto  della  regina.  «—  Lo  stesso 
giornale  narra:  In  occasione  della  que¬ 
stua  che  si  doveva  fare  in  una  chiesa 
per  un’  opera  di  carità ,  di  cui  erano 
patronesse  madama  Mac-Mahon  e  ma¬ 
dama  Thiers ,  la  prima  giunse  prima 
della  moglie  del  presidente  della  Re¬ 
pubblica;  e  delle  due  sed'e  riservate 
alle  dame  patronesse,  scelse  per  Sba¬ 
glio  quella  situata  a  de*tra,  e  vi  s’in¬ 
ginocchiò  dinanzi.  Madama  Thiers , 
giunta  più  tardi,  s’ inginocchiò  a  sini¬ 
stra.  Dopo  la  messa,  la  signora  Mac- 
Mahon  voleva  scusarsi  di  avere  occu¬ 
pato  il  posto  d’onore.  Ma  la  sigaora 
Thiers  ,  con  un  tuono  che  non  si  può 
descrivere,  disge:  «  Vi  assicuro,  signo¬ 
ra,  che  non  vi  è  sbaglio,  e  che  io  era 
al  mio  posto.  Ho  consultato  il  cerimo¬ 
niale  di  Luigi  XIV,  ed  ò  a  sinistra  che 
sedeva  la  regina,  onde  il  prete  voltan¬ 
dosi,  impartisse  a  lei  la  benedizione 
prima  delle  altre.  »  Si  assicura  che  in 
seguito  la  signora  Thiers  fa  riservare 
per  suo  uso  il  posto  ove  sedevano  le 
regine  di  Francia. 


* 

*  * 

Un  amico  troppo  zelante.  —  Un 
cavaiier  d’ industria  qualunque  pensò 
d’ ingarbugliare  una  povera  rsgszza  e 
i  di  lei  genitori ,  recandosi  a  chiederla 
in  isposa. 

La  giovane  era  ricca  ed  egli  non 
aveva  beni  che  nel  mondo  della  luna. 

Codesti  imbroglioni  non  mancan  mai 
di  ripieghi.  Cercò  un  amico,  lo  trovò, 
s’indettò  con  esso  onde  raddoppiasse 
sempre  la  posta  di  ciò  che  egli  avrebbe 
detto  alla  signorina. 

Ciò  fatto  con  molta  prosopopea  e 
sicumera  si  recò  all’  abitazione  della 
giovane,  fu  ricevuto  dal  padre  di  essa 
a  cui  indirizzò  la  sua  domanda. 

—  Come  vi  chiamate?  domandò  il 
padro. 

—  Agapito  Tiribilh. 

*—  Tenete  cavallo  e  legno  ? 

—  Un  biroccino ,  con  un  piccolo 
cavallo. 

—  La  grazia  del  biroccino!  un  ma¬ 
gnifico  carrozzone  con  due  cavalli  in¬ 
glesi. 

—  Avete  casa  in  proprio? 

—  Una  casnccia  alla  meglio, 

—  Un  palazzo  da  principi. 

—  Ci  posano  debiti  sai  vostri  pos¬ 
sessi? 

—  Qualche  piccolo  debituccio. 

—  Eh!  altro  che  piccolo,  son  molti 
i  debiti. 

—  Avete  mai  fatto  all’  amore  con 
altre  fanciulle? 

—  Con  una  che  morì  la  vigilia  di 
divenire  mia  sposa. 

—  E  con  tante  altre  che  son  vive. 

Lo  sposo  storceva  e  faceva  segai 
ma  Tamico  fedele  alla  consegna,  duro. 

—  Quanti  anni  avete? 

—  Yentotto. 

—  Ma  che  ventotto ,  son  cinquan- 
tasei. 

Allora  l’amante  si  messe  a  tossire 
per  richiamare  l’amico  all’ordine. 

Il  padre  della  sposa  gli  chiese  se 
era  un  poco  infreddato. 

—  Un  po’ di  tossarella. 

—  Eh  l’han  dichiarato  etico  addirit¬ 
tura. 

Inutile  aggiungere  che  dopo  questa 
risposta  le  trattative  furono  interrotte. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

DOMENICO  INGRES* 

Il  14  gennaio  1867  l’ arte  faceva 
una  grave  perdita  con  la  morte  di 
Domenico  Ingres.  Egli  era  nato  a 
Montauban  (Francia)  il  15  settembre 
1781  da  povera  famiglia;  a  dodici 
anni,  vedendo  la  Vergine  della  seg¬ 
giola  si  sentì  artista  e  seguace  della 
scuola  rafifaelesca.  Ciò  gli  costò  grandi 
battaglie  nella  vita;  egli,  classico, 
era  il  rivale  di  Delacroix,  capo  dei 
romantici  ;  i  partiti  laceravano  i  due 
capi,  e  corsero  molti  anni  prima  che 
si  rendesse  g;ustizia  al  genio  dell’ano 
e  dell’altro.  Delacroix  avea  più  in¬ 
venzione,  più  slancio  ;  Ingres  avea  la 
correzione  pura  del  disegno,  l’armo¬ 
nia  delle  linee ,  la  verità  parlante 
delle  figure.  Egli  mori  con  tutti  gli  ono¬ 
ri  che  un  uomo  può  desiderare  ma  fu 
sempre  semplice,  modesto  di  costumi, 
come  quello  che  ricordava  essere  fi¬ 
glio  del  lavoro  e  dovere  i  suoi  suc¬ 
cessi  ad  una  volontà  tanto  tenace  e 
operosa.  I  suoi  capolavori  sono  l’A- 
poteosi  d’ Omero,  la  Sorgente ,  Cristo 
fra  i  dottori ,  ecc.  Nei  ritratti  era 
impareggiabile,  e  le  gallerie  si  dispu¬ 
tano  i  ritratti  segnati  Ingres,  come 
quelli  deH’Holbein. 


PICCOLA  POSTA. 

R.  T.  Palermo.  V  originale  è  molto  mi¬ 
gliore.  —  V.  A.  Torino.  Legemrao;  uno 
verrà  pubblicato.  —  S.  G.  Messina.  11  suo 
articolo  corretto  qua  e  là,  verrà  pubblicato. 
D  ll’osservazione  sua  non  si  credette  tener 
conto  alcuno;  le  abbiamo  già  detto  che  per 
as  ticoli  scientifici  si  hanno  collaboratori  spe¬ 
ciali.  —  L.  A.  Castrogiovami.  Il  dialogo  è 
poca  cosa  ;  l’altro  tratta  un  tema  da  cui  cer¬ 
chiamo  sempre  tenerci  lontani;  Don  ci  pare 
conveniente  in  un  giornale  come  il  nostro 
trattare  un  tema  esclusivamente  religioso.  — 
N.  R.  È  argomento  questo  delle  piccole  spese 
già  trattato  più  volte  e  svolto  assai  meglio. 
—  A.  G.  Trani.  Ci  spiace  ma  tanti  versi 
d’amore  non  fanno  per  noi  ;  impossibile,  con 
tanti  che  ne  riceviamo,  restituire  i  mano¬ 
scritti  di  tutte  le  poesie  che  non  pubbli¬ 
chiamo.  Grazie  di  sue  cortesi  parole  e  lo 
preghiamo  salutarci  il  luogotenente  Ang. 
Sac.  —  R.  P.  o  F.  S.  Napoli.  I  suoi  versi 
non  fanno  per  noi;  siamo  dolenti  non  po¬ 
terli  pubblicare. 


DOPO  MORTO 

KOMANZO  POSTUMO 

•i 

CARLO  MASCHERONI. 

Cent.  IO. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editore 
E.  TRE  VE  S,  via  Solferino  N.  II. 


tKBUS, 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  158: 

I  partiti  estremi,  rovinano  l’Italia. 
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0 L I  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 

il. 

Il  primo  spettro. 

Allorché  Scrooge  si  destò,  l’aria 
era  così  buia  che  dal  suo  letto  po¬ 
teva  appena  distinguere  la  finestra. 
Invano  i  suoi  occhi  tentavano  di  pe¬ 
netrar  le  tenebre  che  lo  circondavano. 
In  questo  momento  l’orologio  d’una 
vicina  chiesa  incominciò  a  sonare,  e 
Scrooge  prestò  l’orecchio  per  contar 
l’ora. 

Con  grande  suo  stupore  la  pesante 
campana  battè  sei  colpi,  poi  sette, 
poi  otto  e  così  via  via  regolarmente 
sino  a  dodici,  e  tacque.  Mezzanotte!... 
Scrooge  s’era  coricato  alle  due  dopo 
la  mezzanotte.  Dunque  l’orologio  an¬ 
dava  male.  Forse  un  diacciuolo  s’era 
introdotto  fra  le  ruote.  Mezzanotte. 

Scrooge  urtò  la  molla  del  suo  oro¬ 
logio  a  ripetizione  per  correggere 
questo  sbaglio....  L’orologio  battè  do¬ 
dici  tocchi  e  fermossi. 

—  Ma  non  è  possibile,  disse  Scrooge 
fra  sò,  non  è  possibile  ch’io  abbia 
dormito  un  giorno  intero  e  parte 
d’ un’ altra  notte.  Come  va  questo 
fattoi 

Inquieto,  balzò  dal  letto  e  si  di¬ 
resse  a  tentoni  verso  la  finestra. 
Asciugato  che  ebbe  con  la  manica 
della  veste  da  camera  il  ghiaccio  che 
copriva  i  vetri,  si  ingegnò  di  guar¬ 
dar  fuori  ;  ma  poco  o  nulla  gli  venne 
veduto.  Altro  non  potè  osservare  se 
non  che  la  nebbia  era  sempre  foltis¬ 
sima,  e  che  faceva  molto  freddo. 

Tornato  a  letto  si  pose  a  pensare 
e  ripensare  senza  poter  intender  nulla 
di  quello  che  gli  accadeva.  Più  mu¬ 
linava,  più  s’imbrogliava,  più  si  sfor¬ 
zava  di  non  pensare  e  più  pensava. 
Lo  spettro  di  Marley  lo  turbava  as¬ 
sai....  Ogni  volta  che  dopo  maturo 
esame  conchiudeva  fra  sè  ch’era  stato 
sogno,  il  suo  spirito,  simile  a  molla 
che  non  più  compressa  si  distende , 
ritornava  alla  prima  idea  e  gli  pro¬ 
poneva  lo  stesso  problema:  era  onon 
era  sogno  1 

Stette  in  questo  stato  finché  l’oro¬ 
logio  battè  tre  quarti,  e  si  risov¬ 
venne  allora  che  lo  spirito  di  Mar¬ 
ley  gli  aveva  annunziato  una  visita 
ad  un’ora  dopo  mezzanotte.  Deliberò 
di  aspettar  svegliato  che  l’ora  scoc¬ 
casse. 

Quel  quarto  d’ora  gli  parve  cosi 
lungo  che  più  d’una  volta  temette 
d’ essersi  assopito  senza  badarci  e 
non  aver  udito  scoccar  l’ora;  final¬ 
mente  il  suono  colpi  l’ attento  suo 
orecchio. 

—  Ding,  dong! 

—  Un  quarto,  disse  Scrooge  con¬ 
tando. 

—  Ding,  dong! 

—  Mezz’ora. 

—  Ding,  dong! 

—  Tre  quarti. 


—  Ding,  dong! 

—  Oh!  l’ora  è  sonata,  esclamò 
Scrooge  sollevato,  l’ora  è  sonata  e 
niuno  è  giunto. 

Parlava  cosi  prima  che  l’ora  fosse 
sonata,  ma  quando  la  campana  ebbe 
battuto  un  colpo  profondo,  lugubre 
e  sordo,  una  luce  improvvisa  illuminò 
la  camera  e  le  cortine  del  letto  si 
aprirono. 

Le  cortine  s’aprirono,  dico,  tirate 
da  invisibile  mano;  non  le  cortine 
che  pendevano  dietro  il  suo  capo  ma 
quelle  verso  le  quali  aveva  volti  gli 
occhi.  Scrooge  si  drizzò  trasalendo  e 
trovossi  dirimpetto  al  visitatore  so¬ 
prannaturale  che  aveva  schiuse  le 
cortine. 

Era  una  strana  visione  simile  ad 
un  fanciullo  e  ad  un  vecchio  insieme. 

£  capelli  che  ondeggiavano  sul  collo 
e  cadevano  sulle  spalle  sembravano 
incanutiti  dal  tempo,  e  pure  il  volto 
non  aveva  una  ruga  e  la  carnagione 
era  della  più  delicata  freschezza.  Le 
braccia  lunghe  e  robuste  come  le 
mani  annunziavano  una  forza  poco 
comune;  e  come  esse  le  gambe  ed  i 
piedi  di  forma  perfetta  erano  nudi. 
Era  vestito  d’una  tunica  di  purissima 
bianchezza  e  cinto  d’una  fascia  verde 
che  brillava  di  vivo  splendore.  Te¬ 
neva  in  mano  un  ramoscello  d’agri¬ 
foglio  e  sul  suo  capo  brillava  una 
fiamma  che  illuminava  tutto  ciò  che 
ho  descritto. 

—  Siete  voi  lo  spirito  la  cui  ve¬ 
nuta  mi  fu  predetta  ?  chiese  Scrooge. 

—  Sono. 

La  voce  era  soave,  armoniosa  e 
fioca  che  l’avresti  creduta  lontanis¬ 
sima. 

—  Chi  siete? 

—  Sono  lo  spirito  del  Natale  pas¬ 
sato. 

—  Passato  da  molto? 

—  No,...  del  Natale  dell’anno  scorso. 

—  A  che  veniste  a  me?  chiese 
Scrooge  con  uno  sforzo. 

—  Venni  a  voi  pel  vostro  bene. 

E  cosi  dicendo  stese  a  lui  la  po¬ 
derosa  mano  ed  afferratolo  lievemente 
pel  braccio: 

—  Levatevi,  disse,  e  venite  meco. 

Scrooge  obbediente  levossi  ;  ma  ve¬ 
dendo  che  il  fantasma  dirigevasi  alla 
finestra,  ghermì  il  lembo  della  veste 
di  lui  in  supplice  atto;  e: 

—  0  spirito,  disse,  io  son  mortale 
e  però  posso  cadere. 

—  E’  basta  che  la  mia  mano  vi 
abbia  toccato ,  disse  lo  spirito ,  per¬ 
chè  nulla  più  abbiate  a  temere. 

Infatti  attraversarono  la  muraglia 
e  si  trovarono  in  una  campagna  so¬ 
pra  una  strada.  Non  appariva  più 
vestigio  alcuno  della  città;  le  tenebre 
e  la  nebbia  s’ erano  diradate:  era  un 
bel  di  d’ iaverno,  il  sole  splendeva  e 
la  terra  era  coperta  d’ uno  strato  di 
neve  di  fresco  caduta. 

—  O  Dio!  disse  Scrooge  unendo  le 
mani,  mentre  si  guardava  intorno; 
qui  io  sono  stato  allevato,  qui  tras¬ 
corsi  la  fanciullezza. 

Lo  spirito  lo  guardava  benigna¬ 


mente.  Il  vecchio  sentì  di  nuovo  sul 
cuore  quella  mano  che  poco  prima 
l’avea  leggermente  toccato  durante 
un  sol  istante;  parvegl»  respirar  nel¬ 
l’aria  un  nembo  di  profumi,  ciascuno 
dei  quali  era  associato  ad  un  migliaio 
di  pensieri,  di  speranze,  di  gioie  e  di 
idee  da  lungo  tempo  obliate ,  oh  da 
lunghissimo  tempo! 

—  Le  vostre  labbra  tremano  e  sulla 
vostra  guancia  brilla  una  lagrima, 
disse  lo  spirito:  vi  ricordate  la  via? 

Se  me  ne  ricordo  ?  esclamò 
Scrooge  commosso,  ci  andrei  ad  occhi 
chiusi. 

—  Come  mai  avete  potuto  dimen¬ 
ticarcene  per  tanti  anni!....  Avan¬ 
ziamo,  disse  lo  spirito. 

Così  seguitarono  il  loro  cammino. 
Scrooge  riconobbe  ogni  porta ,  ogni 
pilastro ,  ogni  albero,  e  finalmente 
scorse  una  piccola  città  in  lontananza, 
col  suo  ponte,  la  sua  chiesa  ed  il  suo 
tortuoso  fiumìcello;  poi  alcuni  giumenti 
dai  lunghi  crini,  montati  da  bambini 
che  chiamavano  altri  bambini  in  car¬ 
rettelle,  e  birocci  condotti  da  fittaiuoli, 
tutti  lieti  e  giocondi,  che  scambiavano 
insieme  mille  diversi  gridi  talché  la 
pianura  echeggiava  dei  loro  scoppi 
di  gioia. 

—  Queste  sono  le  ombre  delle  cose 
passate,  disse  lo  spirito;  e  non  ci  ve¬ 
dono  nò  ci  sentono. 

Gli  allegri  viaggiatori  si  fecero  più 
presso,  ed  a  seconda  che  passavano, 
Scrooge  li  riconobbe  e  nominoli].  O 
perchè  tanto  1’  allegrò  quella  vista? 
perchè  i  suoi  occhi  spenti  brillarono? 
perchè  balzogli  il  cuore  al  loro  aspet¬ 
to?  perchè  sentissi  allargar  l’anima 
all’udirli  augurarsi  un  buon  Natale 
ai  crocevia  ed  alle  viuzze  che  doveano 
condurre  ciascuno  alla  casa  paterna  ? 
Che  importava  mai  a  Scrooge  d’un 
buon  Natale?  Vada  in  malora  il  buon 
Natale!  Qaal  bene  gli  aveva  fatto 
cotesto  augurio? 

—  La  scuola  non  è  peranco  deserta 
disse  lo  spirito;  un  bambino  solita¬ 
rio  ,  dimenticato  da’  suoi ,  vi  è  ri¬ 
masto. 

Scrooge  rispose  sospirando  che  lo 
sapeva. 

Lasciarono  la  strada  maestra,  e  pre¬ 
sa  una  nota  viuzza  giunsero  tosto  ad 
una  casa  di  mattoni  rossastri,  il  cui 
tetto  era  sormontato  da  un  comigno- 
letto  con  una  banderuola  ed  una 
campana.  Era  un  gran  casamento  in 
rovma,  disabitato,  con  le  mura  umide 
e  verdi  di  musco ,  le  vetriate  rotte , 
le  porte  scassinate.  Alcune  galline 
chiocciavano  e  razzolavano  nelle 
stalle,  l’erba  cresceva  nelle  rimesse. 
Nè  all’intorno  aveva  serbato  mag¬ 
giori  vestigia  dell’  antico  splendore. 
Entrando  nell’oscuro  vestibolo  e  get¬ 
tando  uno  sguardo  a  traverso  le  porte 
aperte  di  varie  stanze ,  riconobbero 
che  erano  vaste,  fredde  e  misera¬ 
mente  addobbate,  e  l’odore  della  terra 
che  empieva  l’aria  e  l’abbandono  che 
regnava  ovunque,  dicevano  che  spesso 
gli  abitanti  non  avevano  di  che  cibarsi. 

(Continua).  Carlo  Dickens, 
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SCIENZA  POPOLARE 

L’ETÀ'  DELL’ORO. 

Quante  volte,  o  lettori,  sen¬ 
tendo  ripetere  questa  frase, 
elle  ricorda  un’epoca  favolosa 
che  non  ha  mai  esistito,  non 
l’avrete  però  sognata, cercando 
colla  mente  formarvi  chiara 
idea  di  quest’  èra  tutta  pace, 
tutto  sorriso,  tutto  dolcezza  ed 
armonia  3  Ma  voi  desidere¬ 
rete  forse  sapere ,  o  sentirvi 
ripetere,  come  nacque  vera¬ 
mente  quest’  età  dell’  oro ,  da 
cui  lo  scultore  francese  Du- 
maigne  tolse  l’idea  per  la  sua 
statua  in  bronzo  che  venne 
esposta  nel  1867  a  Parigi,  e  noi 
appaghiamo  il  vostro  desi¬ 
derio. 

La  Mitologia  c’  insegna  che 
l’impero  del  mondo  apparte¬ 
neva  a  Titano  perchè  fratello 
maggiore  . di  Saturno,  ma  che 
poi  a  questi  l’ebbe  ceduto  a 
condizione  che  il  fratello  mi¬ 
nore  non  allevasse  figli  ma¬ 
schi.  Saturno  osservò  i  patti 
ed  essendo  in  lui  raffigurato  il 
Tempo  che  tutto  distrugge,  la 
favola  fìnse  che  divorasse  i 
suoi  figli. 

Ma  Cibele  che  era  moglie 
a  Saturno,  avuti  due  figliuoli, 

Giove  e  Giunone,  tenne  quello 
nascosto  al  marito,  offrendogli 
invece  una  pietra  che  Saturno 
divorò  come  fosse  un  dolce;  e 
poiché  l’inganno  non  fu  sco¬ 
perto,  la  moglie  ripetè  la  scena 
quando  nacquero  Nettuno  e 
Plutone. 

Giove  fu  dato  ad  educare 
alle  Ninfe  del  monte  Ida  nel¬ 
l’isola  di  Creta,  ma  Titano 
icoprì  la  frode,  e  per  non  ve¬ 
dere  i  suoi  figli  esclusi  dal 
trono,  mosse  guerra  a  Saturno 
e  Io  vinse  incarcerandolo  colla 
moglie.  Però  Giove  da  buon 
figliuolo  ebbe-  campo  a  libe¬ 
rarli  entrambi.  Qui  la  mito¬ 
logia  ci  pone  sott’ occhi  una  favola 
poco  edificante,  poiché  narra  che  non 
tosto  Saturno  seppe  dal  Destino  che 
Giove  gli  avrebbe  ad  ogni  modo  usur¬ 
pato  il  regno ,  mosse  guerra  a  lui , 


l’età  dell’oro. 

gruppo  in  bronzo,  disegnato  da  Dumaige. 

ma  il  figlio  lo  vinse  e  lo  cacciò  dal 
cielo. 

Saturno  perduto  il  cielo  e  l’impero, 
si  rifugiò  in  quella  parte  d’Italia  ove 
fu  poi  eretta  Rom§  e  che  ebbe  nome 


Laz  o.  Giano  re  del  Lazio  lo 
accolse  amorevolmente  e  se  lo 
fece  compagno  nel  supremo  po¬ 
tere.  Ed  eccoci  all’età  dell’oro. 
I  II  regno  di  Saturno  e  di 
Giano  in  Italia  fu  chiamato 
Età  dell’oro,  ossia  regno  de¬ 
gli  Dei  e  prima  età  del  mondo, 
perchè  sotto  il  loro  savio  go¬ 
verno  gli  uomini  vissero  sem¬ 
plicemente  e  naturalmente  buo¬ 
ni,  virtuosi,  in  pace,  godendosi 
i  beni  della  terra,  spontanea¬ 
mente  da  essa  prodotti.  Ma  le 
età  successive  travagliate  da 
nuovi  bisogni,  per  soddisfare 
ai  quali  nacquero  le  faticose 
arti,  furono  denominate  dal¬ 
l’argento  ,  dal  rame  e  dal 
ferro ,  per  significare  il  suc¬ 
cessivo  traviamento  del  genere 
umano.  Dante  nel  Canto  22  del 
Purgatorio  dice: 

«  Lo  secol  primo,  quant’oro  fu  bello; 
Fe’  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nèltare  per  sete  ogni  ruscello.  » 

Il  che ,  tradotto  in  buona 
prosa,  deve  per  noi  significare 
che  la  fame  è  il  miglior  condi¬ 
mento,  e  che  i  modesti  desideri 
sono  quelli  che  fanno  l’uomo 
ricco.  V  età  dell'  oro  la  gode 
quello  che  si  contenta  del  suo 
stato  e  procura  migliorarlo 
col  suo  lavoro,  senza  cercare 
di  arricchire  da  mattina  a  sera 
coi  facili  ma  bene  spesso  ro¬ 
vinosi  guadagni. 

I  toscani  hanno  un  prover¬ 
bio  sui  bisogni  dell’uomo  che 
par  nato  in  quella  favolosa  età 
e  suona  :  «  a  fame  pane ,  a 
sete  acqua,  a  sonno  panca  » 
ed  un  altro,  il  quale  censurare 
gli  ambiziosi  desideri,  ricorda 
che  «  chi  si  stende  più  del  len¬ 
zuolo  ,  si  scopre  dai  piedi.  » 
Ognuno  di  noi  pensi  che  ogni 
nuovo  bisogno  è  un  nuovo  ti¬ 
ranno,  faccia  prima  i  suoi  cal¬ 
coli,  li  rifaccia  e  poi  spenda  e 
avrà  trovato  modo  di  far  vi¬ 
vere  per  sè  davvero  la  favo¬ 
losa  età  mitologica. 

A  completare  questo  cenno  diamo 
nei  Brani  scelti  la  descrizione  di  que¬ 
sta  e  delle  »ltre  quattro  favolose  età 
che  ne  lasciò  Ovidio?  S»  0* 
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DELLE  LANE, 

Importantissimo  prodotto  è  la  lana 
per  la  nostra  economia,  e  da  questa 
grande  importanza  derivano  1’  im¬ 
menso  commercio  e  le  grandi  indu¬ 
strie  che  per  essa  si  esercitano. 

Le  lane  più  importanti  sono  quelle 
delle  pecore  e  delle  capre  ,  giacché 
esse  a  preferenza  di  tutte  sono  molli 
e  consistenti ,  assorbono  e  ritengono 
facilmente  l’umidità  e  conducono  poco 
il  calore:  caratteri  che  informano  la 
loro  grande  importanza  igienica  e 
commerciale.  L’ organismo  animale 
non  è  che  un  corpo  riscaldato,  come 
tutti  gli  altri  corpi  caloriferi  esso 
consuma  una  quantità  di  combusti- 
bile  per  produrre  questo  calore ,  e 
trovasi  nella  condizione  di  tutti  gli 
altri  corpi  caldi  coi  corpi  che  lo  cir¬ 
condano,  cioè  :  d’  assorbire  calore  se 
sono  più  caldi  e  di  cederne  se  sono 
più  freddi.  Or,  come  per  avere  una 
temperatura  costante  in  un  forno , 
secondo  la  varia  temperatura  esterna, 
bisogna  impiegare  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  combustibile,  cosi 
nell’  organismo  animale,  essendo  l’a¬ 
ria  in  inverno  un  involucro  grandis¬ 
simo  e  molto  freddo  che  lo  circonda, 
si  dovrebbe  introdurre  una  quantità 
enorme  di  cibi,  che  sono  il  combusti- 
bile  di  quest’organismo.  Ma  le  lane, 
che  hanno  tra  le  altre  notevoli  pro¬ 
prietà,  quella  utilissima  di  non  con¬ 
durre  il  calore,  isolando  l’organismo 
nostro  dall’aria,  fanno  si  che  noi  in 
inverno  non  sentiamo  che  poco  più 
dell’estate  i  bisogni  nutritivi.  Al  pro¬ 
posito  dice  il  dottor  G.  Liebig.  «  Le 
nostre  vesti  sono  veri  equivalenti 
dei  cibi;  quanto  più  caldamente  ci 
vestiamo,  tanto  più,  fino  ad  un  certo 
punto,  diminuisce  il  bisogno  di  man¬ 
giare;  per  la  ragione  appunto  che 
la  perdita  del  calore  pel  raffredda¬ 
mento  esterno  si  fa  sempre  minore.  » 
Così  infatti  se  noi  fossimo  nudi  come 
gl’indiani,  noi  saremmo  in  grado,  in 
inverno,  di  consumare  mezzo  vitello, 
o  una  dozzina  di  candele  di  »ego ,  e 
d’ingozzare  enormi  quantità  di  liquori 
e  d’olio  di  pesce.  Ecco  tutto  quanto 
riguarda  l’importanza  delle  lane  per 
la  nostra  economia;  mentre  la  loro 
bontà  commerciale  è  basata  sulla  for¬ 
za,  pastosità  ed  elasticità  che  possie¬ 
dono.  La  forza  si  calcola  dal  peso  che 
taluni  fili  di  lana  possono  sostenere 
prima  di  rompersi  naturalmente ,  la 
morbidezza  e  la  pastosità  si  ricono¬ 
scono  al  latte ,  l’ elasticità  torcendo 
nelle  mani  alcuni  fiocchi  di  lana  per 
vedere  se  abbandonati  a  loro  stessi  ri¬ 
prendono  la  stessa  posizione  ed  il 
medesimo  volume. 

Secondo  l’analiai  di  Scherer  la  lana 
cnosta  di  ctrbonio  50  a  52,  idrogeno 
6  a  7 ,  azoto  17  a  18,  ossigeno  23 
a  26. 

L’  uso  delle  lane  rimonta  a  tempi 
antichissimi.  Verosimilmente  si  giu¬ 


dica  che  i  primi  abitatori,  spinti  dalla 
necessità  di  coprirsi  in  inverno ,  si 
siano  giovati  delle  pelli  degli  animali 
lanuti  e  che  più  tardi,  secondo  Plinio, 
gli  egiziani  pei  primi  si  occupassero 
della  tessitura  delle  lane;  mala  vera 
origine  di  questa  industria  è  incerta. 

La  più  grande  ricchezza  dei  primi 
popoli  consisteva  in  mandre  di  pe¬ 
core. 

I  Romani  tenevano  in  gran  conto 
la  pastorizia,  e  vuoisi  che  Numa,  vo¬ 
lendo  dar  corso  alla  moneta ,  della 
quale  dicesi  l’ inventore  ,  l’ impron¬ 
tasse  d’ una  pecora  e  la  chiamasse 
pecunia ,  per  significare  che  la  sua 
utilità  era  pari  a  quella  della  pe¬ 
cora  (1). 

I  Censori  tenevano  in  Roma  un 
registro  riguardante  la  direzione  delle 
mandre  e  pronunziavano  sentenze  e 
multe  contro  i  trasgressori  di  quelle 
norme.  La  Puglia,  la  Galanzia,  l’At¬ 
tica  e  Mileto  fornivano  ai  Romani  i 
migliori  velli. 

I  Mori  che  verso  il  secolo  Vili  oc¬ 
cupavano  la  Spagna,  v’importarono 
una  razza  di  pecore  che  gli  Spagnuoli 
chiamarono  merinos  (erranti)  perchè 
tale  è  il  loro  genere  di  vita.  Esse 
passano  infatti  l’ inverno  nelle  valli 
e  nelle  pianure  della  Estremadura, 
dell’ Andalusia  e  della  Nuova  Casti- 
glia:  sul  principio  di  aprile  emigrano 
e  si  avviano  a  passare  l’estate  sulle 
alte  vette  dell’antico  regno  di  Leon, 
nella  Vecchia  Castiglia,  nella  Navarra 
e  nella  Aragona.  Lungo  il  viaggio, 
in  luoghi  bene  adatti,  con  apposite 
cesoie  vengono  tosate.  Queste  lane 
varie  per  la  finezza  del  filo  sono  però 
le  solo  che  somministrano  belli  ed 
abbondanti  tessuti,  distinti  per  la 
morbidezza,  resistenza  ed  elasticità 
loro.  Bellissime  lane  somministrano 
le  capre  del  Tibet,  che  vivono  nella 
magnifica  valle  del  Caschemire  e  sul 
Tibet,  lane  stimate  in  tutto  il  mon¬ 
do  per  la  loro  finezza  e  morbidezza. 
I  drappi  tessuti  con  questa  sorta 
di  lanugine  che  questa  specie  di  ca¬ 
pre  porta  sotto  il  pelo,  d'onde  lo 

(1)  Dell’uso  delle  lane  presso  gli  antichi 
popoli  che  abitarono  l’Italia,  del 'a  cura  che 
ponevano  nell’ allevar  man  ire,  delle  ric¬ 
chezze  che  sapevano  ricavare  da  esse,  cre¬ 
diamo  utile  dire  più  a  lungo  che  non  po¬ 
tesse  fare  in  quest’articolo,  che  tratta  delle 
lane  in  genere,  l’autore.  Lo  spazio  non  ce 
lo  consente  oggi,  però  promettiamo  nei  pros¬ 
simi  numeri  dare  nei  Brani  scelti  una  parte 
d’ un  capito'o  tolto  alla  Storia  Delle  Rivolti - 
zioni  in  Italia,  di  Carlo  Denina.  Studiare 
la  storia  delie  industrie,  delle  arti,  dell’a¬ 
gricoltura  e  del  commercio  de’ nostri  ante¬ 
nati  può  essere  di  sprone  a  noi  a  ribattere 
le  antiche  vie  che  multi  anni  di  schiavitù 
ci  hanno  costretti  ad  abbandonare ,  ed  è 
quello  che  cerchiamo  di  tratto  in  tratto  di 
tara  noi,  cioè  porre  sott’ occhio  un  fatto  od 
un  esempio,  quasi  a  dire  ai  lettori:  spec¬ 
chiandoci  o  imitiamoli! 

{Nota  della  Red.) 


si  toglie  con  adatti  pettini,  si  di- 
!  cono  casmirl  per  la  loro  prove- 
!  nienza.  Col  cambiare  di  condizioni 
queste  lane  subiscono  delle  sensibili 
modificazioni  giacché  il  clima,  la  spe¬ 
cie  delle  pecore,  la  tenuta  di  esse,  le 
cure  particolari  che  si  prodigano  sono 
i  fattori  delle  buone  lane. 

Sotto  Edoardo  IV  l’Inghilterra  si 
provvedeva  dalla  Spagna  di  3000  me¬ 
rinos  e  dopo  alcun  tempo  potè  delle 
sue  pecore  provvedere  la  Svezia, 
mentre  l’Olanda  nel  XVII  secolo  im¬ 
portava  dalle  Indie  le  sue  belle 
mandre. 

Già  da  lungo  tempo  la  Spagna, 
l’Inghilterra,  l’Olanda  e  la  Svezia 
somministravano  al  commercio  bel¬ 
lissime  lane;  quando  la  Francia,  ver¬ 
gognosa  di  non  poter  gareggiare  con 
esse  per  questo  prodotto,  e  spinta 
da  un  sentimento  generoso  d’indi¬ 
pendenza  nazionale,  diede  il  secondo 
esempio  della  potenza  d’un  Volere  re¬ 
soluto  e  sincero  ;  e  se  col  primo  s’ebbe 
lo  zucchero,  col  secondo,  mercè  le  cure 
indefesse  del  celebre  Chaptal,  si  ebbe 
belle  lane  e  bellissimi  tessuti,  pro¬ 
dotti  non  meno  interessanti  all’  in¬ 
dustria  interna  ed  all’  indipendenza 
commerciale.  Doubenton  nel  1766  in¬ 
trodusse  in  Francia  le  capre  merinos 
e  le  collocava  nel  suo  podere  di 
Montbarel,  contrada  adattatissima  al 
loro  genere  di  vita.  Cnaptal  nel  1803 
v’importava  macchine  per  iscardare 
e  filare  le  lane,  e  vi  creava  dei  pro¬ 
cessi  per  darle  dei  colori  vivi  e  sta¬ 
bili. 

Nello  stesso  tempo  furono  intro¬ 
dotte  greggi  e  macchine  in  Italia,  la 
quale,  a  nostra  somma  v  ergogna,  quan¬ 
tunque  munita  di  buoni  prodotti ,  è 
rimasta  di  gran  lunga  inferiore  alla 
Francia,  Spagna  ed  all’Inghilterra. 
Su  via ,  non  bisogna  aspettare  colle 
mani  in  mano  le  buone  occasioni, 
ma  cercarle,  studiarle  e  con  somma 
celerità  mettersi  all’  opera.  In  Fran¬ 
cia  fino  al  1840  non  v’  erano  la¬ 
vacri  per  le  lane  fine,  Femaux  pre¬ 
sentò  un  modello  di  uno  stabilimento 
di  quel  genere,  e  nel  1860  ben  40 
lavacri  in  esercizio  v’erano  nella  sola 
Parigi. 

Il  modo  di  conservare  le  lane,  l’e¬ 
poca  della  tosatura,  sono  cure  spe¬ 
ciali  d’un  accurata  pratica  capace 
a  migliorare  i  prodotti. 

Auguriamoci,  lettore  carissimo,  au¬ 
guriamoci  con  tutto  il  cuore ,  che 
l’Italia  nostra  possa  perfezionare  in 
tal  modo  le  proprie  arti  ed  indu¬ 
strie  da  non  essere  più  costretta 
d’intestar  col  London  e  Parisi  pro¬ 
pri!  frutti  per  poterli  smerciare.  La 
dipendenza  industriale  è  mille  volte 
più  turpe  e  vergognosa  pei  popoli  di 
quella  dei  tiranni  e  degli  stranieri. 

Salvatore  Giannetto. 
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BRANI  SCELTI 

ETÀ’  DELL’ORO. 

Questo  un  secolo  fu  purgato  e  netto 
D’ogni  malvagio  e  perfido  pensiero  : 

Un  proceder  leal,  libero  e  schietto, 
Servando  ognun  la  fè,  dicendo  il  vero. 
Nè  v’era  chi  temesse  il  fiero  aspetto 
Del  giudice  implacabile  e  severo  ; 

Ma,  giusti  essendo  allor,  semplici  e  puri, 
Vivean  senz’altro  giudice  sicuri. 

Senza  esser  rotto  e  lacerato  tutto 
Dal  vomero,  dal  rastro  e  dal  bidente, 
Ogni  soave  e  delicato  frutto 
Dava  il  grato  terren  liberamente; 

E  quale  egli  venia  da  lui  produtto, 

Tra  sè  il  godea  la  fortunata  gente; 

Che,  spregiando  condir  le  lor  vivande, 
Mangiavan  carne,  more,  fraghe,  ghiande. 

Febo  (1)  sempre  più  lieto  il  suo  viaggio 
Facea,  girando  la  superna  sfera; 

E  con  fecondo  e  temperato  raggio 
Recava  al  mondo  eterna  primavera. 
Zefiro  i  fior  d’aprile  e  i  fior  di  maggio 
Nutria  con  àura  tepida  e  leggera. 
Stillava  il  mel  dagli  elei  e  dagli  olivi; 
Correan  nèttare  e  latte  e  i  fiumi  e  i  rivi. 

Oh  fortunata  etàl  felice  gente, 

Che  ti  trovasti  in  cosi  nobili  anni: 

Che  avesti  il  corpo  libero  e  la  mente, 
Questa  da’ rei  pensier,  quel  da’ tiranni; 
Dov’era  almen  securo  l’innocente 
Dagli  odj,  dall’invidie  e  dagli  iDganni: 
Beato,  e  veramente  secol  d’oro, 

Dove,  senz’alcua  mal,  tutti  i  ben  fóro  1 

ETÀ’  DELL’ARGENTO 

Poiché  al  suo  vecchio  Dio  (2)  nojoso  e  lento 
Dal  suo  maggior  lìgi  tuoi  fu  tolto  il  regno, 
Segui  il  secondo  secol  dell’argento, 

Men  buon  del  primo,  del  terzo  più  degno  ; 
Chè  fu  quel  viver  lieto  in  parte  spento, 

E  all’uom  convenne  usar  l’arte  e  l’ingegno, 
Servar  modi,  costumi  e  leggi  nove, 
Siccome  piacque  al  suo  tiranno  Giove. 

Egli  quel  dolce  tempo,  ch’era  eterno, 

Fece  parte  dell’anno  molto  breve, 
Aggiungendovi  state,  autunno  e  verno, 
Foco  empie,  acuti  morbi  e  fredda  neve. 
S’ebber  gli  uomini  allor  qualche  governo 
Nel  mangiar,  nel  vestir,  or  grave,  or  leve, 
S’accomodaro  al  variar  del  giorno, 
Secondo  ch’era  in  Cancro  o  in  Capricorno. 

EIA’  DEL  RAME. 

Dal  metallo,  che,  fuso  in  varie  forme, 
Rende  adorno  il  Tarpejo  e  il  Vaticano, 
Sortì  la  terza  età  nome  conforme 
A  quel  che  tr,vò  poi  l’ingegno  umano, 
Che  nocque  all’uom  sì  vano  e  sì  difforme, 
E  li  fece  venir  con  l’arme  in  mano 
L’un  contro  l’altro,  impetuosi  o  feri 
In  lor  discordi,  ostinati  pareri. 

(1)  Il  sole. 

(2)  Saturno  cacciata  dal  regUd  di  dio  ve 


All’uom  che  già  vivea  del  suo  sudore, 
S’aggiunse  noja,  incomodo  ed  affanno, 
Perieoi  nella  vita  e  nell’onore, 

E  spesso  in  ambedue  vergogna  e  danno; 
Ma,  sebben  v’era  rissa,  odio  e  rancore, 
Non  v’era  falsità,  non  v’era  inganno; 
Come  fu  nella  quarta  età  più  dura 
Che  dal  ferro  pigliò  nome  e  natura. 

ETÀ’  DEL  FERRO. 

Il  ver,  la  fede  e  ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò,  e  verso  il  ciel  spiegaro  l’ali, 

E  in  terra  uscirò  dal  tartareo  fondo 
La  menzogna,  la  fraude  e  tutti  i  mali: 
Ogn’infame  pensiero,  ogni  atto  immondo 
Entrò  ne’  crudi  petti  de’  mortali  ; 

E  le  pure  virtù,  candide  e  belle, 

Giro  a  splender  nel  ciel  fra  l’altre  stelle. 

Un  cieco  e  vano  amor  d’onori  e  regni 
Gli  uomini  indusse  a  diventar  tiranni; 
Fèr  le  ricchezze  i  già  svegliati  ingegni 
Darsi  ai  furti,  alle  forze  ed  agli  iDganni, 
Agli  omicidj  ed  a  mille  atti  indegoi, 

Ed  a  tante  dell’uom  ruine  e  danni  ; 

Chè  per  ostare  in  parte  a  tanti  mali, 
S’introdusser  le  leggi  e  i  tribunali. 

Nè  fur  molto  securi  i  naviganti, 

Ch’oltre  l’orgoglio  de’  venti  e  de’  mari, 
Multi  uomini  importuni  ed  arroganti 
In  vari  legni  diventar  corsari. 

La  terra,  già  comune  agli  abitanti, 

Come  son  Paure  e  i  bei  raggi  solari, 

Fu  fatta  in  mille  parti,  e  posto  il  segno 
Fra  cittade  e  città,  fra  regno  e  regno. 

Va  il  ricco  peregrino  al  suo  viaggio, 

Ecco  un  ladro  il  saluta,  il  bacia  e  ride; 
E,  fingendo  amistà,  patria  e  linguaggio  , 
L’invita  seco  a  cena,  e  poi  l’uccide. 

Il  cittadin  più  cortese  che  saggio 
Alberga  con  amor  persone  infide, 

Che  scannan  poi,  per  rubarlo  nel  letto, 
Lui  che  con  tanto  amor  diè  lor  ricetto. 

S’accendon  l’aspre  ed  orride  giornate 
Piene  di  sanguinosi  alti  perigli, 

Che  spingono  a  morir  le  genti  armate 
Sotto  l’offdse  de’ lor  fieri  artigli; 

Onde  le  donne  afflitte  e  sconsolate 
Piangono  i  morti  lor  mariti  e  figli; 

E  il  fanciullin  con  l’angosciosa  madre 
Resta  senza  governo  e  senza  padre. 

Astrea  (1)  che  con  la  libbra  e  con  la  spada 
Conosce  di  ciascun  l’errore  e  il  merto, 
Poi  che  s'avvide  che  non  v’era  strada 
Da  giunger  con  la  pena  al  gran  demerto, 
Se  non  rendeva  per  ogni  cont  rada 
Il  mondo  affatto  inutile  e  deserto, 

Pria  che  veder  che  il  tutto  si  consumi 
Ultima  andò  fra  i  più  beati  Numi. 

(i)  La  Dea  della  giustizia. 

OVIDIO 

(tradotto  (M’AnguillaraJ. 
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ATTUALITÀ’ 

IL  RE  A  MONTE  CÌTORIO* 

Avviene  a  noi  fortunati  che  vivia¬ 
mo  in  quest’ epoca  di  straordinari 
avvenimenti ,  quello  che  ai  giova¬ 
netti  quando  muovono  i  primi  passi 
nel  difficile  cammino  della  storia. 
Un  fatto  li  ha  colpiti  e  fanno  del 
loro  meglio  per  imprimerselo  viva¬ 
mente  nella  memoria  e  ritenerne,  se 
non  tutte  le  circostanze  e  i  partico¬ 
lari  che  lo  accompagnarono,  almeno 
i  principali  e  la  data  memorabile. 
Li  memoria  obbedisce  al  volere  del 
giovanetto ,  ma  eccoti  che  egli  ap¬ 
prende  un  secondo  fatto  non  meno 
del  primo  importante,  e  un  terzo,  e 
un  quarto  ,  si  che  a  farla  breve  le 
date  da  ritenersi  sono  troppe  ed  ei 
corre  il  rischio  che  l’una  faccia  sfu¬ 
mare  l’altra,  e  poche  o  nessuna  ri¬ 
mangano  incancellabili. 

Noi  abbiamo  veduto  s/olgersie  ma- 
turarsi  tanti  grandiosi  fatti  in  que¬ 
sti  ultimi  anni,  che  non  abbiamo 
quasi  avuto  tempo  di  cercare  il  modo 
di  ritenere  una  data,  che  già  una 
seconda  ci  incalzava. 

Meravigliati  della  presa  di  Seba¬ 
stopoli,  ecco  tosto  Magenta  e  Solfe¬ 
rino,  ma  queste  due  grandi  battaglie 
parvero  cosa  di  lieve  momento  quando 
il  nome  di  Sadowa  echeggiò  al  no¬ 
stro  orecchio.  Si  credeva  aver  toc¬ 
cato  le  colonne  d’  Ercole,  allorché  il 
nome  di  Sédan  ci  empì  di  tanta  me¬ 
raviglia  che  meno  splendida  parve 
la  decisiva  battaglia  combattuta  nel 
1866  tra  prussiani  ed  austriaci.  Gli 
orrori  della  guerra  ci  avevano  em¬ 
pito  fiamma  di  ambascia,  ed  eccoti  che 
gli  incendi  e  le  stragi  di  Parigi  ci  fe¬ 
cero  dimenticare  le  stragi  e  le  distru¬ 
zioni  della  guerra. 

Gli  esempi  abbondano,  ma  troppo 
lungo  sarebbe  voler  passar  a  rassegna 
solo  i  fatti  culminanti  compiuti  ulti¬ 
mamente  in  questo  quarto  di  secolo  in 
Europa,  basterà  accennare  a  quelli  che 
più  interessano  noi  italiani.  Dal  1848 
ad  oggi  quante  date  memorabili! 
Le  battaglie  sulle  pianure  lombarde, 
gli  assedi  di  Roma  e  Venezia,  No¬ 
vara,  ogni  speranza  caduta,  le  car¬ 
ceri  riboccanti  di  patrioti  ,  i  paesi 
stranieri  battuti  da  esuli,  i  patiboli 
alzati ,  gli  austriaci  sulle  rive  del 
Tanaroedella  Bormidail)!  Poi  ecco 
la  guerra  di  Crimea,  il  Congresso  di 
Parigi ,  F  alleanza  franco-sarda  ,  la 
guerra  del  1859,  le  pacifiche  rivolu¬ 
zioni  della  Toscana ,  dell’  Emilia  e 
della  Romagna,  Villafranca  e  Zurigo. 
Poi  da  Marsala  a  Gaeta  quante  al¬ 
tre  date,  quindi  le  annessioni,  il  pri¬ 
mo  Parlamento  italiano,  la  morte  di 
Cavour,  il  trasporto  della  capitale  a 
Firenze.  Aspromonte,  la  guerra  del 
1866,  Custoza,  Lissa,  la  cessione  della 

(1)  Daremo  nel  prossimo  numero  una  let¬ 
tera’  di  Massimo  D’ Azeglio,  nella  quale  l’ il¬ 
lustre  patriota  accenna  alla  riapertura  del 
Parlamento  piemontese  a  Torino  nel  1849. 
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U  Arrivo  del  Ik  Vittorio  Emanitele  a  Haute  Cito  rio,  il  giorno  27  novembre  18*1; 
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Venezia,  Mentana,  la  liberazione  di 
Roma,  l’ultimo  plebiscito,  la  prima 
visita  del  Re  e  finalmente  l’apertura 
del  Parlamento  italiano  a  Roma. 

Di  questa  rapida  e  succinta  rasse¬ 
gna  quante  sono  le  date  che  ricordi, 
o  lettore  ?  Poche  per  sicuro,  e  non  vi 
sono  tanti  che  molte,  o  almeno  le  prin¬ 
cipali  ,  ricordino.  Egli  è  perciò  ufficio 
dei  giornali,  e  specialmente  dei  fogli 
illustrati,  cercar  modo  onde  venga¬ 
no  impresse  quelle  che  più  sono  de¬ 
gne  d’esser  sempre  ricordate.  E  certo 
poche  come  quella  del  27  novem¬ 
bre  1871  merita  quest’onore.  Ecco 
quello  stesso  Re  che  pugnò  al  fianco 
di  tutti  gli  italiani  con  indomito 
coraggio  le  guerre  dell’ indipendenza, 
che  solo  fra  t*nti  tiranni  e  fedi¬ 
fraghi  volle  e  seppe  mantenere  libere 
istituzioni  e  farsi  campione  dell’indi¬ 
pendenza  ad  unità  nostra,  quello 
stesso  Re  sta  per  entrare  a  Monte  Ci  » 
torio  a  dire  ai  rappresentanti  d’Italia: 
l’opera  è  compita.  Chi  può  dire  il  gau¬ 
dio  che  provò  egli  nel  pronunziare, 
essi  nell’  udire  a  Roma  pronunziate 
quelle  parole?  Erano  ban  dessi  i  rap¬ 
presentanti  di  quelle  città  che  man¬ 
davano  arditamente  in  passato  al  pa¬ 
tibolo  e  al  carcere  i  Pellico ,  i  C  n- 
falonieri ,  i  Menotti ,  gli  Andreoli ,  i 
Bandiera,  i  Rosaroll,  i  Ricciotti,  gli 
Anfossi ,  certe  che  sarebbero  sorti 
giorni  migliori,  poiché: 

*  Libertà  non  fallisce  ai  valenti, 

Ma  il  sentier  dei  perigli  ella  addita, 

Ma  promessa  a  chi  ponvi  la  vita, 

Non  è  premio  d’ inerte  desir.  » 

Ed  ora  il  giorno  del  meritato  pre¬ 
mio  è  sorto ,  e  ogni  giorno  più  esse 
potranno  goderlo  questo  premio  che 
dopo  tanti  perigli  affrontati ,  dopo 
tanti  laboriosi  desideri,  porge  loro  la 
libertà. 

E  tornerà  loro  più  gradito  il  frutto 
che  maturano  le  libere  istituzioni  se 
ogni  cittadino  ricorderà  che  il  Re , 
dopo  aver  annunziato  che  l’ opera 
dell’  unità  e  dell’  indipendenza  era 
compita,  invitò  tutti  a  quell’operosità 
senza  la  quale  non  è  possibile  svilup¬ 
pare  le  ricchezze  naturali  che  Dio 
concesse  all’Italia. 

Come  il  27  novembre  segna  l’ultima 
splendida  data  dell’  opera  miracolo¬ 
samente  compita,  possa  segnare  in 
avvenire  il  punto  di  partenza  della 
novella  vita,  si  agricola,  industriale 
commerciale  che  artist.ca,  scientifica 
e  letteraria  della  nostra  nazione. 

S.  Ghiron. 


PICCOLI  POSTA. 

L.  S.  Schio.  Ella  ha  indovinato  :  è  un  pò 
tardi.  —  A.  T.  Venezia.  Abbiamo  consegnato 
alPAonniinistraziune  il  suo  mani  scruto  perchè 
glielo  spedisca.  —  T.  P.  Milano.  E  uoa  pa¬ 
rola  scelta  male  per  uoa  sciarada.  —  Prof.  A. 
C.  Genova.  Lo  pubblicheremo  sperando  che 
se  vorrà  favorircene  altri,  il  tema  sarà  svolto 
pili  che  non  lo  sia  in  questo  articolo  speditoci. 


CRONACA. 

Parigi  ha  abbandonato  il  sno  poeta; 
chi  sa  mai  se  Vittor  Hago  nomerà 
ancora  la  città  della  Senna  :  il  cer¬ 
vello  del  mondo;  sarebbe  molto  lusin¬ 
ghiero  il  complimento  per  chi  lo  riceve 
ma  ben  poco  o  nulla  per  chi  lo  fa 
Il  partito  dell’ordine  ha  vinto,  sebbene 
i  maligni  vadano  sussurrando  che  gli 
elettori ,  proprietari ,  bottegai  e  nego¬ 
zianti  ,  hanno  posto  sulla  bilancia ,  da 
una  parte  i  versi,  i  drammi  ed  i  ro¬ 
manzi  di  Hago,  e  dall’altra  i  vantaggi 
che  Parigi  riceverebbe  colla  sede  del 
Governo,  e  si  sono  accorti  che  questi 
pesavano  assai  più  di  quelli. 

Senza  essere  mal  gni  è  corto  però  che 
la  minaccia  del  ritiro  della  proposta 
del  deputato  Ducfcàtel  avrà  aiutato  re¬ 
iezione  del  Vautrain.  Il  bello  si  è  che 
questa  proposta  del  Dachàtel,  per  il  ri¬ 
torno  dell’Assemblea  e  del  Governo  a 
Parigi,  che  doveva  essere  discussa  in 
questi  giorni,  venne  rimandata,  dietro 
preghiera  di  Perier  e  Tniers,  a  dopo  le 
discnssioni  delle  leggi  salle  imposte. 
Parigi  in  questo  caso  mi  fa  l’effetto  di 
quei  bambini  piagnolosi  che  vanao  ti¬ 
rando  la  veste  alla  mamma  perchd  li 
condacaa  teatro  ;  questa  risponde  sem¬ 
pre  :  domani.  0  meglio  ancora,  Parigi 
mi  ricorda  la  storia  del  cardinale  Oc- 
toboai,  la  quale  penso  ridire  a  voi  in 
mancanza  di  notizie  di  qualche  im¬ 
portanza. 

* 

A  * 

Viveva  a  Venezia,  non  ricordo  più  in 
che  epoca,  un  cardinale  Ottobooi,  il  quale 
sperava  esser  fatto  papa.  Quando  que¬ 
sti  morì,  egli  vide  sfumare  le  sue  spe¬ 
ranze,  onde  i  veneziani  fecero  una  bella 
caricatura  nella  quale  era  dipinta  una 
madre  ohe  regalava  alcuni  dolci  al  bam¬ 
bino  perchè  mangiasse  la  pappa  che 
era  sul  tavolo.  Il  bimbo  divorava  i 
chicchi,  ma  non  ne  voleva  sapere  della 
minestra,  come  indicava  la  scritta  sotto 
il  disegno  :  —  0  to  boni!  ma  papa  no  (1). 
Così  Thiers  e  l’Assemblea  dicono  su 
per  giù:  Parigi,  eleggi  pure  Vautrain 
invece  di  Hugo  ma  capitale  non  la 
sarai  per  ora.  Però  essa  ha  di  che 
consolarsi.  L’anno  scorso  in  questi  giorni 
i  tedeschi  facevano,  almeno  così  si  disse, 
una  brave  gita  a  Parigi,  ciò  non  toglie 
che  proprio  un  anno  dopo  Hugo  in  una 
lettera  al  popolo  parigino  abbia  scritto 
parlando  del  cervello  del  mondo  ;  «  La  cit¬ 
tà  che  la  Germania  non  potè  vincere...  »  ; 
nel  gennaio  del  1873  Hugo  chi  sa  non 
scriva:  «  la  città  che  vinse  Berlino» 
e  forse  forse  troverà  qnalaano  che  cre¬ 
derà  la  frase  vera,  come  alcuni  avranno 
creduta  tale  quella  di  quest’anno.  Ol¬ 
tre  la  citata  ve  ne  sarebbero  altre  non 
meno  ampollose,  come:  «  Ci<\  che  Pa¬ 
rigi  vuole  sarà  »  ;  la  quale  per  ora 
è  appena  vera  in  questione  di  nastri, 
trine  e  cappellini  di  moda.  E  più  giù 
si  legge  ancora:  «  D’ora  ia  poi  tatto 
per  mezzo  del  voto,  nulla  col  fucile  » 
Fortuna  che  la  lotta  tra  lui  e  Vau- 

(l)  To  invece  di  to,  che  in  veneziano  si¬ 
gnifica  quanto,  pronunziano  i  bambini. 


train  fu  solo  lotta  di  voti  sì  eh’  egli 
non  fa  deputato  e  s’ebbe  al  più  le  beffe 
e  il  danno,  se  la  era  lotta  a  palle  in¬ 
focate,  a  quest’ora  sarebbe  morto  non 
solo  politicamente. 

* 

*  * 

Mentre  il  grande  poeta  che  s’ era 
fatto  cortigiano  di  plebe,  per  tema  d’es¬ 
sere  cortigiano  di  re ,  scrive  lettere 
al  popolo  parigino,  in  Francia  si  stu¬ 
diano  nuove  imposte,  e  si  rigetta  que¬ 
sta  perchè  dannosa  all’indnstria,  quel- 
l’altra  perchè  ingiusta,  una  terza  per¬ 
ché  troppo  impopolare; infine  la  Francia 
è  simile  a  quello  spiantato  che  voleva 
saioidarsi  ma  non  trovava  la  morte  che 
gli  piacesse. 

E  non  solo  all’imposte  pensa  la  Fran¬ 
cia,  ma  ai  processi  e  alle  inchieste, 
senza  ricordare  il  nostro  proverbio  il 
quale  insegna  che  le  cose  lunghe  si 
mutano  in  serpi. 

* 

«  * 

Aleardi  in  una  delle  sue  belle  poesie, 
ha  questa  frase  che  si  ripete  soventi: 
«  e  l’ocetn  saliva  ».  Questa  frase  si 
può  applicare  all*  unità  germanica,  la 
quale  si  va  formando  lentamente  alla 
chetichella  senza  che  il  mondo  quasi 
se  n’avveda,  allo  stesso  modo  che  i  suoi 
soldati  lentamente  e  alla  chetichella  si 
trovavano  sempre  appostati,  nell’ultima 
guerra,  ov’  era  più  sentito  il  bisogno 
della  loro  presenza. 

In  questi  giorni  fu  nominato  mini¬ 
stro  della  manna  dell’Impero  germa- 
nico  il  generale  Stooh.  Finora  non  vi 
era  ancora  alcun  ministro  nominato 
esclusivamente  per  l’Impero  germa¬ 
nico,  ma  solo  nna  specie  di  consiglio 
composto  da  membri  scelti  dai  diversi 
governi  tedeschi.  Non  occorre  aver 
studiato  balistica  nè  letto  Machiavelli 
per  indovinare  che  a  questa  nomina  terrà 
dietro  a  poco  a  poco  quella  dei  colleghi 
incaricati  di  sbrigar  le  altre  faccende,  sì 
che  uu  giorno  avremo  uu  ministero 
germanico  quasi  senza  avvedercene. 

Dalla  Spagna  erano  venute,  or  non 
ha  molto,  notizie  poco  rassicuranti,  e 
secondo  1*  uso  eran  corse  voci  atte  a 
dipingere  la  situazione  con  colori  più 
foschi  che  non  fosse  realmente ,  oggi 
invece  sembra  le  cose  sieno  un  po’mu- 
tate  in  meglio. 

* 

A  A 

A  quanto  pare ,  quando  il  giornale 
verrà  pubblicato ,  il  Parlamento  sarà 
radanato  a  Roma,  e  dall’alto  della  sala 
che  serve  alle  sedute  pioverà  nuovaluoe... 
tutto  in  fine,  mentre  scrivo,  sembra  abbia 
ad  essere  all’ordine  per  qnel  giorno.  Spe¬ 
riamo  dunque  che  i  deputati  si  occupino 
tosto  degli  interessi  dei  loro  rappresen¬ 
tati  e  che  le  discussioni  procedano  serie 
e  oalme,  nè  come  corre  l’uso,  a  quanto 
narra  un  giornale,  in  America,  dove  nella 
Camera  legislativa  della  Luìsiana  nn  de¬ 
putato  venne  ucciso  da'  suoi  contrad¬ 
ditori.  Ma  chi  sa  ohe  questa  non  sìa 
una  delie  solite  bugiarde  invenzioni  ohe 
ci  vengon  soventi  dal  nuovo  mondo,  e 
che  i  contradditori  non  1’  abbiano  uc- 
oiso,...  moralmente  coll’eloquenza. 

S.  Ghiron. 
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I  RECLAMI 


I  reclami  fioccano.  Chi  non  ricevette  l’Il- 
lustrazione  chi  non  riceve  il  Corriere,  chi  non 
riceve  i  Viaggi,  chi  non  ha  ricevuto  i  premi, 
e  cosi  via.  La  colpa  è  tutta  vostra,  egregi 
signori  assonati. 

L’amministrazione  incomincia  il  primo 
giorno  di  dicembre  a  pregare  e  scongiu¬ 
rare  i  sign<  ri  associati  a  rinnovare  in  tem¬ 
po  ,  per  impedire ,  ecc.,  ecc.  Che  serve  1 
Gli  associati  credono  che  questo  sia  un  bat¬ 
ter  il  tamburo,  un  far  la  ridarne,  e  che  so 
io.  Quasi  nessuno  si  muove  prima  di  Na¬ 
tale;  e  la  maggior  parte  aspetta  proprio  i 
due  ultimi  giorni  di  dicembre.  Ecco  in  po  hi 
giorni  un  ingombro  di  migliaia  e  migliaia 
di  lette  e.  Ogni  let  era  è  complicata  di  nu¬ 
merose  commissioni.  Sapete  voi  quante  ope¬ 
razioni  esige  ogni  minima  commissione?  Bi¬ 
sogna  registrare  il  vaglia,  registra-e  la  lette¬ 
ra,  fare  la  ricevuta,  passare  al  libro  d’ as¬ 
sociazioni  per  il  registro,  alla  stamperia  per 
la  fascia,  al  magazzino  per  ri'irare  la  merce, 
alla  spedizione  per  inviarla.  Nessuna  c  im¬ 
missione  è  semplice;  si  domanda  più  di  un 
giornale,  si  sceglie  il  premio  o  p  ù  premi,  si 
commette  qua'che  libro,  si  reclama  qualche 
numero  vecchio  che  si  dice  non  ricevuto,  e 
che  il  più  delle  volte  fu  invece  perduto  o 
macchiato. 

Quando  le  commissioni  si  affollano  così 
a  d  ecme  di  migliaia  in  uoa  settimana,  gli 
sbagli  e  i  ritardi  sono  inevitabili.  Si  può 
calcolare  che  le  co  omissioni  non  possono 
essere  eseguiti  in  regola  che  a  15  giorni 
data. 

Per  conseguenza,  non  possiamo  badare 
che  ai  reclami  che  portano  una  data  di  al 
imno  quìndici  giorni  d<pola  commissione, 
e  interessiamo  i  signori  associati  a  volere 
sempre  nelle  rinnovazioni  affrettarsi  e  non 
aspettare  gli  ultimi  giorni  se  vogliono  esser 
serviti  regolarmente. 

Cosi  pure,  l’amministrazione  è  costretta 
a  prendere  una  norma  per  le  domande  di 
numeri  arretrati  :  i  reclami  devono  essere 
fatti  en'ro  15  giorni.  Chi  dopo  questa  data 
vuole  un  numero  vecchio,  ne  mandi  l’ im¬ 
port»,  —  perchè  n  n  è  giusto  che  noi  maa 
diamo  due  volte  dei  numeri  che  possono 
essere  smarriti  o  sciupati  dai  proprietari. 
Il  prezzo  d’associazione  a  tutti  i  nostri  gior¬ 
nali  è  così  mite  che  il  dovere  raddoppiare 
le  spedizioni  ci  mette  in  perdita;  e  non  è 
ques  o  certamente  che  pretendono  i  nostri 
gentili  associati. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuaz ,  vedi  il  N.  22). 

Lo  spettro  e  Scrooge,  traversato 
che  ebbero  il  vestibolo,  andarono  a 
battere  ad  una  porta  di  dietro,  aper¬ 
tasi"  la  quale,  videro  una  lunga  e 
triste  sala,  le  cui  scranne  parallela- 
mente  disposte  facevano  vie  più  ri¬ 
saltarne  la  nuditi.  Seduto  presso  de¬ 
bole  fuoco,  un  solitario  bambino  leg¬ 
geva,  ed  al  vederlo  Scrooge  sedette 
e  pianse  riconoscendo  sà  stesso  qual 
era  stato. 

I  più  sordi  romori  di  quella  casa, 
il  gridio  e  le  lotte  dei  topi  nell’in¬ 
tavolato  ,  il  cader  dell’  acqua  mezzo 
diacciata  nel  vicino  e  tetro  cortile  , 
il  sibilar  del  vento  fra  gli  sfogliati 
rami  d’un  triste  e  solitario  pioppo,  lo 


additogli  quel  bambino,  quell’ altro 
lui,  intento  alla  lettura.  Ad  un  tratto 
un  uomo  vestito  alla  straniera,  che 
aveva  tutte  le  apparenze  della  realtà 
mostrossi  fuori  della  finestra  con  una 
scure  alla  cintola  e  tirando  per  la 
cavezza  un  asino  carico  di  legna. 

Eq,  egli  ò  Ali  Babà,  esclamò  Scrooge 
con  estasi  ;  egli  è  il  caro ,  vecchio  e 
probo  Ali  Babà,  sì,  sì;  lo  conosco 
bene.  Un  giorno  di  Natale ,  quando 
quel  bambino  era  rimasto  là  abban 
donato,  solo,  egli  venne  perla  prima 
volta  come  oggi  è  venuto.  Povero 
bambino  I  Oh!  ecco  anche  Valentino 
col  brutale  suo  fratello  Orsone.  E 
quell’ altro  come  si  chiama?  quegli 
che  fu  trasportato  dormente  alla 
porta  di  Damasco;  noi  vedete?  Ed 
il  famiglio  del  Sultano  rovesciato  dai 
Genii;  eccolo, le  gambe  all’aria!  Gli 
sta  a  dovere,  me  ne  rallegro.  Perchè 
voler  isposare  la  principessa? 

I  suoi  colleghi  negozianti  sareb¬ 
bero  stati  meravigliatissimi  d’ udire 
Scrooge,  mezzo  ridendo,  mezzo  pian¬ 
gendo,  prestar  tutta  la  sua  attenzione 
a  tali  visioni,  e  di  vedere  la  commo¬ 
zione  del  suo  volto. 

—  Ecco  il  pappagallo,  continuò, 
con  le  penne  verdi,  la  coda  gialla  ed 
il  ciuffetto  simile  ad  una  lattuga  che 
gl’ incorona  il  capo;  si,  è  desso.  Po¬ 
vero  Robinson  Crusoè!  disse  al  pa¬ 
drone,  quando  questi  ritornò  a  casa, 
dopo  aver  fatto  il  giro  dell’isola.  Po¬ 
vero  Robinson  Crusoè!  ove  siete  sta¬ 
to,  Robinson?  Al  padrone  pareva 
sognare,  ma  no,  non  era  sogno.  Era 
il  suo  pappagallo,  intendete  ?  Ed  ecco 
Venerdì;  veh!  come  divora  il  terreno  l 
ne  va  della  vita,  si  vede  !  Corri,  corri, 
corri  anche  più  veloce,  o  Venerdì  ! 

Poi  Scrooge  di  botto,  cangiando 
soggetto,  cosa  che  di  rado  gli  acca¬ 
deva,  disse  di  nuovo,  impietosito  di 
quell’altro  sè  stesso: 

—  Povero  bambino!  e  pianse. 

—  Vorrei...  balbettò,  mettendo  la  ma¬ 
no  in  tasca  e  guardandosi  attorno  poi 
che  s’eb  be  asciugato  gli  occhi  con  la  ma¬ 
nica,  vorrei....  ma  ora  è  troppo  tardi. 
—  Che  cosa?  chiese  lo  spettro. 

—  Nulla,  rispose  Scrooge,  nulla. 
Ier  sera  un  bambino  cantava  all’u- 
S3ìo  una  ballata  di  Natale.  Vorrei 
avergli  dato  qualche  cosa,  ecco  tutto. 

Lo  spettro  sorrise  in  aria  pensosa, 
e  fe’  un  segno  con  la  mano  dicendo: 
Vediamo  un  altro  Natale. 

la  questo  Scrooge  vide  l’altro  sè 
stesso  crescere.  La  stanza  diventò 
più  fosca  e  più  sudicia,  le  assicelle 
si  spaccarono ,  le  finestre  scricchio¬ 
larono,  frammenti  d’intonaco  caddero 
dalla  soffitta  e  lasciarono  le  travi 
nude.  Come  era  accaduto  questo? 
Scrooge  noi  sapeva  più  di  voi.  Solo  sa¬ 
peva  che  questo  solo  era  accaduto,  e 


sbatacchiare  d  una  porta  di  magazzino  >  ch’egli  si  trovava  là  come  prima,  quan- 
vuoto,  il  più  leggiero  crepitar  del  do  tutti  i  fanciulli  erano  andati  a  pas- 
fuoco  —  rimbombavano  nel  cuore  di 
Scrooge ,  lo  intenerivano  singolar¬ 
mente  e  davano  un  più  libero  pas¬ 
saggio  alle  sue  lagrime. 

Lo  spettro  toccogli  il  braccio  ed 


sare  ì  lieti  giorni  di  festa  in  famiglia. 

Questa  volta  non  leggeva  ma  cam¬ 
minava  in  lungo  ed  in  largo  con  di¬ 
sperazione.  Scrooge  guardò  lo  spettro, 
e  tentennando  il  capo  tristemente 
volse  poi  gli  sguardi  verso  la  porta, 
che  s’aprì  ed  una  ragazzetta  molto  più 
giovane  dello  scolare  entrò  vivamente, 
gli  saltò  al  collo  e  dopo  mille  baci 
chiamollo  fratello,  fratello  diletto. 

—  Vengo  a  cercarvi,  fratello,  disse 
battendo  le  piccole  mani  e  curvan¬ 
dosi  per  ridere;  vengo  a  cercarvi 
per  menarvi  a  casa ..  a  casa! 

—  A  casa,  Fanny  ?  ripetè  il  fanciullo. 

—  Si,  ribattè  la  fanciulletta  tutta 
lieta;  a  casa,  e  per  sempre!...  Il  babbo 
s’è  così  abbonito  adesso  che  la  casa 
pare  un  paradiso;  mi  parlò  con  tanta 
bontà  una  sera  che  mi  feci  animo  a 
chiedergli  se  tornereste  con  noi ,  e 
mi  rispose  di  si,  e  mi  ha  spedita  con 
una  carrozza  per  ricondurvi.  Ben¬ 
tosto  sarete  uomo,  aggiunse,  spalan¬ 
cando  gli  occhi,  e  non  tornerete  più 
qui  ;  ma  innanzi  tutto  trascorreremo 
insieme  le  feste  di  Natale  e  mene¬ 
remo  una  vita  contentissima. 

—  Anche  voi  siete  qaasi  una  donna, 
Fanny!  esclamò  lo  scolaro. 

Ella  battè  di  nuovo  le  mani  ri¬ 
dendo  ,  e  levò  il  braccio  per  dargli 
uno  scappellotto  ,  ma  accorgendosi 
che  era  troppo  piccola  rise  ancora® 
si  levò  sulle  punte  de’  piedi  per  ab¬ 
bracciarlo.  Allora  cominciò  a  trasci¬ 
narlo  verso  la  porta  con  sollecitu¬ 
dine  infantile  ed  egli  volontieri  si 
lasciò  menare. 

In  quella ,  una  voce  forte  gridò  : 
Scendete  abbasso  la  cassa  del  si¬ 
gnor  Scrooge ,  »  ed  il  maestro  di 
scuola  apparve  in  persona;  degnossi 
guardare  Giovanni  Scrooge  con  una 
)enignità  feroce,  e  lo  pose  tutto  sos- 
sopra  stringendogli  la  mano.  Quindi 
'introdusse  con  la  sorella  nella  sala 
di  studio  ch’era  freddissima  —  una 
vera  ghiacciaia  —  e  fattosi  recare 
una  boccia  di  vino  leggerissimo  ed 
un  biscotto  pesantissimo  li  offri  loro 
;agliando  e  mescendo  egli  stesso.  — 
Andate,  disse  nello  stesso  tempo  ad 
un  servo  molto  magro,  date  un  bic¬ 
chiere  di  qualchecosa  al  postiglione. 

postiglione  fe’  rispondere  che  lo 
ringraziava  tanto,  ma  che  preferiva 
bere  nulla  piuttosto  che  sorbire  il  vino 
che  già  un’altra  volta  aveva  gustato, 
o  quel  frattempo  la  cassa  di  Scrooge 
era  stata  legata  sull’ imperi  ale  della 
carrozza:  i  fanciulli  si  licenziarono 
dai  maestro,  e  saliti  in  carrozza,  sce¬ 
sero  allegri  il  viale  del  giardino,  men- 
;re  le  ruote  sparpagliavano  la  neve  e 
a  brina  che  coprivano  il  terreno. 

—  Ella  fa  sempre  una  fragile  crea¬ 
tura,  cui  un  soffio  avrebbe  abbat- 
uta!  disse  lo  spirito;  ma  che  cuore! 

—  Oh  !  sì,  che  cuore  !  esclamò  Scroo- 
8«i;  avete  ragione;  non  sarò  io  che 
m’opporrò!  Men  guardi  Iddio. 

_ Parmi  che  sia  morta  madre  ed 

abbia  lasciato  figli?  disse  lo  spettro. 
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—  Un  solo,  rispose  Scrooge. 

—  Infatti....  vostro  nipote. 

Scrooge  sembrò  imbarazzato  e  disse 
sottovoce  :  Si. 

Un  momento  appena  era  scorso 
dacché  lo  spettro  e  Scrooge  avevano 
lasciata  la  scuola  e  già  si  trovavano 
nelle  popolose  contrade  d’una  città 
ove  fantasmi  di  viandanti  vagola¬ 
vano  qua  e  là,  ove  fantasmi  di  car¬ 
rozze  correvano ,  ove  regnava  in¬ 
somma  tutto  il  movimento  ed  il  tu¬ 
multo  d’una  grande  città.  Dalla  pompa 
delle  botteghe  appariva  ancora  che 
era  Natale,  ma  era  di  sera,  eie  vie 
erano  illuminate. 

Lo  spettro  fermossi  alla  porta  d’un 
certo  magazzino  e  chiese  a  Scrooge 
se  lo  conosceva. 


—  Se  lo  conosco!  disse  quegli;  qui 
ho  cominciato  la  mia  carriera, 
ì  Entrarono.  Alla  vista  d’  un  vecchio 
negoziante  con  un  ciuffetto  arric¬ 
ciato,  seduto  dietro  un  leggio  tanto 
alto  che  poco  mancava  toccasse  il 
soffitto,  Scrooge  esclamò  commosso  : 

—  Ehi  è  il  vecchio  Fezziwig,  Dio  lo 
abbia  in  gloria;  è  Fezziwig  risuscitato! 

Il  vecchio  Fezziwig  depose  la  penna 
e  guardò  l’orologio  che  segnava  sette 
ore.  Poi  stropicciatosi  le  mani,  as¬ 
settatosi  l’ampio  giustacuore  e  dando 
in  uno  scroscio  di  risa,  gridò  con  voce 
|  larga,  piena,  sonora,  ilare  e  robusta: 

—  Su,  su,  Ebenezer,  su,  Dick! 

Lo  Scrooge  di  poco  fa ,  divenuto 
giovane  fatto ,  accorse  seguito  dal 
suo  compagno, 


—  Affé ,  e’  deve  essere  Dick  Wil- 
kins ,  disse  Scrooge  allo  spettro.  È 
lui  !  Mi  voleva  tanto  bene  !  Povero 
Dick;  caro  amico. 

—  Via,  ragazzi,  disse  Fezziwig  fre¬ 
gandosi  le  mani;  basta  cosi  per  oggi. 
Avete  lavorato  abbastanza.  Oggi  è 
la  vigilia  di  Natale ,  Dick  !  Natale , 
Ebenezer  !  Presto  chiudiamo  il  ne¬ 
gozio  in  men  che  si  conta  fino  a  venti. 

Non  potreste  figurarvi  con  che  ar¬ 
dore  i  commessi  obbedirono.  Si  slan¬ 
ciarono  in  istrada  con  le  imposte 

—  1,  2,  3  —  le  assestarono  —  4,  5, 6  — 
posero  le  spranghe  e  i  chiavistelli 

—  7,  8,  9  —  e  rientrarono  nei  ma¬ 
gazzeno  prima  che  aveste  potuto 
contare  sino  a  dodici,  ansanti  come 
due  cavalli  da  corsa. 

—  Olà,  eh!  esclamò  il  vecchio  Fezzi- 


LUNGO  LA  VIA  DEL  FRÉJUS.  —  PrGSSO  Oulx. 
(Vedi  il  N.  17  a  pag.  134), 


wig  scendendo  dal  leggio  con  un'agi¬ 
lità  maravigliosa;  sbarazzatemi  tutto 
questo  e  fate  del  posto.  Avanti,  Dick  ! 
lesto,  Ebenezer  ! 

Sbarazzare!  che  cosa  non  avreb¬ 
bero  essi  sbarazzato  agli  ordini  e 
sotto  gli  occhi  del  loro  padrone  ?  fu 
cosa  d’ un  minuto.  Tutto  ciò  che  po- 
tevasi  trasportare  fu  sollevato,  come 
se  mai  più  dovesse  servire;  ed  il  pa¬ 
vimento  fu  spazzato  e  bagnato,  i  lu¬ 
mi  ravvivati ,  il  camino  riempito  di 
carboni;  insomma  il  magazzino  can- 
giossi  in  una  sala  da  ballo  tanto  pu¬ 
lita,  calda  e  splendida  quanto  po¬ 
treste  desiderarlo  in  una  fredda  notte 
d’ inverno. 

Giunse  allora  un  menestrello  con 
le  sue  carte  di  musica,  salì  sul 
gran  leggìo,  ne  fece  un’orchestra,  e 


suonò  per  cinquanta  sonatori.  A  que¬ 
sto  segnale  entrò  Mistress  Fezziwig, 
grossa  torre  sorridente,  entrarono  le 
tre  miss  Fezziwig  ,  tutte  linde  ed 
adorabili  ;  entrarono  i  sei  giovani 
pretendenti  di  cui  elleno  avevano 
ferito  il  cuore  ;  entrarono  tutti  i 
giovani  e  le  giovani  impiegate  nella 
casa;  entrò  la  serva  col  suo  cugino 
il  panattiere,  entrò  la  cuoca  con  la¬ 
mico  intimo  di  suo  fratello,  lattaio; 
entrò  il  commesso  del  magazzino  di¬ 
rimpetto  ,  sospettato  di  esser  posto 
varie  volte  alla  dieta  forzata  dal 
principale  e  che  sforzavasi  di  celarsi 
dietro  la  fantesca  d’una  casa  vicina. 
Entrarono  tutti,  gli  uni  appresso  agli 
altri  ;  gli  uni  vergognosi ,  gli  altri 
baldi  ed  arditi ,  questi  con  grazia 
quelli  sguaiatamente  spingenti  o  spinti, 


ma  tutti  introducentisi  alla  meglio 
nella  sala  da  ballo.  Erano  almanco 
quaranta,  e  si  posero  a  ballare  senza 
saper  bene  quel  che  facessero,  giac¬ 
ché  imbrogliavano  tutte  le  figure. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 


SCIARADA. 

Con  due  di  pane,  due  di  vino  e  un  d’acqua 
Città  compongo  che  il  Ticino  innacqua. 

D.  A.  D. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  166: 
Via-reggio. 
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Venezia:  Il  piccolo  palazzo  Ferro,  sul  Canal  Grande. 


IL  CANAL  GRANDE  A  VENEZIA 


Bisogna  chiamarsi  Lord  Byron  ed 
avere  il  suo  genio,  bisogna  essere  la 
Sand  e  avere  il  suo  stile  per  descri¬ 
vere  il  Canal  grande  I 


È  la  più  bella  via  del  mondo,  fu 
detto  e  a  ragione! 

Io  non  sono  pur  troppo  fa  Sand  nè 
Byron. 

Descrivere  non  si  può!!  Non  si  de¬ 
scrivono  l’Alhambra ,  le  Piramidi ,  il 
p.  Pietro  di  Roma,  la  Piazza  della 


Signoria,  che  da’ geni:  ed  io  non  sono 
un  genio. 

Io  mi  provo  soltanto  a  ridire  una 
infinitesima  parte  delle  sensazioni 
che  provai  la  prima  volta  a  tal  vi¬ 
sta,  dell’impressione  che  mi  fa  tut¬ 
tavia. 


18<$ 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


Non  è  un  libro  intero  ch’io  leggo! 
son  pagine  «taccate  ed  erranti  ;  non 
è  un  fiore  cbe  offro ,  son  petali ,  ed 
ab’  !  forse  ne*  passare  fra  le  mie 
mani  han  perduto  la  fragranza  e  il 
colore. 

Ma  chi  sa?  forse  le  mie  parole  da 
quello  che  mostrano  potranno  fare 
indovinare  quello  che  celano,  e  la 
mente  di  chi  legge  supplirà  alla  dif¬ 
ficoltà  di  chi  scrive. 

* 

¥  ¥ 

Il  Canal  grande  (di  una  parte  bel¬ 
lissima  del  quale  qui  si  porge  il  di¬ 
segno)  è  un’ampia  arteria,  che  nella 
forma  di  un  S  rovesciato  traversa 
Venezia,  avendo  la  laguna  ai  due 
capi. 

Di  per  sò  ciò  non  avrebbe  nulla  di 
straordinario;  ma  l’origiDaiità  di  que¬ 
sto  sta  nei  palazzi  cbe  lo  fiancheg¬ 
giano,  nelle  memorie  che  desta  nel 
fantastico ,  in  cui  si  ravvolge.  È  un 
quadro  comune  racchiuso  in  una  mi¬ 
rabile  cornice. 

Se  all’estate  nel  dopo  pranzo,  come 
è  qui  l’ uso  e  come  prima  era  ancor 
maggiore,  percorri  nella  gondola,  cui 
farai  togliere  il  felze  (1)  e  vogare  da 
un  barcaruolo  vivace,  il  Canale,  pro¬ 
verai  una  gioia  inusata. 

Tal  gioia  non  è  fatta  pel  forestiero 
torista  cui  basta,  per  darsi  aria,  tor¬ 
nato  in  paese,  di  poter  dire  ci>e  fu  sul 
Canal  grande,  e  gli  piacque  oltremodo, 
ed  ascolta  sbadatamente  ciò  che  il  lo¬ 
quace  gondoliere  gli  dice,  o  il  cice¬ 
rone  seduto  a  prua  gli  va  blaterando 
in  una  lingua  babel  ca. 

Nè  è  fatta  pel  patrizio  veneziano 
moderno,  il  quale  traversa  la  via 
sacra  dei  suoi  antenati  senza  cbe 
le  muraglie  de*  mormorei  palazzi  ab 
biano  una  voce  per  Ini....  voce  del 
resto  ad  intender  la  quale  gli  ci  vor¬ 
rebbe  lo  interprete. 

E  nemmeno  sa  che  sia  questa  gioia 
la  famiglia  borghese  o  popolana  per 
cui  una  gita  sul  Canale  vuol  dire 
soltanto  una  boccata  d'aria,  o  una 
scorciato) a  per  le  diuturne  fac¬ 
cende  (2). 

Ben  la  prova  e  dolcissima  questa 
gioia  qualche  melanconico  pazzo, 
che  si  giova  nel  casto  amplesso  delia 
sua  beliade,  e  quando  aita  è  la  luna 
ed  inargenta  dell*,  sua  luce,  i  mar¬ 
morei  palagi,  si  sdr>ja  nella  gondola 
e  prega  il  gondoliero  che  vada  lento 
e  silenzioso  p*r  q  uella  via  e  sor¬ 
bisce  nei  monumenti  e  nelle  memo 
rie  la  fragranza  di  un  tempo  per¬ 
duto! 

* 

♦  « 

Come  attraverso  i  rottami  del  Co¬ 
losseo  o  tra  gli  avanzi  del  Partenone 

(1)  Il  felze  è  ciò  che  forma  il  cop°rchio 
della  gondola. 

(2)  In  moli  punti  del  Caoalazzo  vi  Sf  no 
delle  gondole  su  cui,  pagmdo  lochi  cen¬ 
tesimi,  si  tragitta  da  una  parie  all’altra,  evi¬ 
tando  cosi  giri  lunghi  per  arrivare  ad  uno 
dei  tre  soli  ponti  di  cui  è  fornito  il  canale. 


ad  ogni  piè  sospinto  ti  sembra  udire 
una  voce  che  ti  dica:  —  Bada!  calpe¬ 
sti  un  e;oe!  —  c<  si  tr&Vftrssndo  i 
Canalazzo  alla  sera,  quando  le  tene¬ 
bre  cuoprendo  le  meschinità  odierne 
consentine  fan tast  care,  ad  ogni  colpo 
di  remoto  ti  pare  udire  rispondere 
un’  eco  dai  palazzi  che  ti  circondano 
e  mollemente  cullato  sogni  e  fanta¬ 
stichi  dei  tempo  decorso  ;  ad  ogni 
verone  ti  pare  di  vedere  una  di 
quelle  bionde  creature  soavi,  onde  il 
T  ziano  ed  il  Cagliari  tolsero  le  im¬ 
mortali  figure  di  loro  dipinti;  dinanzi 
ad  ogni  porta  cbe  s’ apre  ti  pare  ve¬ 
dere  uno  dei  vecchi  patrizi  che  monti 
in  gondola  per  andare  o  al  palazzo 
a  discutere  della  salute  e  della  pro¬ 
sperità  della  patria  o  in  qualche  ve¬ 
glia  lucente  e  magnifica.  Ahimè!  quel 
patrizio  va  sì  a  qualche  circolo,  ma 
per  fare  sfoggio  di  maldicenza  ;  va 
a  qualche  fe^ta  ,  ma  là  forse  dove 
si  c  stentano  ,  a  dirla  col  Giusti 
«  false  carni,  oro  faiso  o  falsa  gioia 
e  l’allegria,  o  sbadiglia  o  canta  in 
falsetto  o  s’imbrodola  di  salse  stra¬ 
niere.  » 

Ecco  uno  gondola  bruna  e  chiusa 
che  solca  rapidamente  le  acque. 

Sono  for?e  due  amanti  che  là  den¬ 
tro  soli  e  senza  alcun  sospetto  favel- 
lan  d’amore,  o  è  il  Mnsser  grande  che 
forse  va  a  prendere  qualche  mesebino 
il  cui  estremo  fato  sarà  il  Canal  Or¬ 
fano  o  ì  pozzi  o  le  colonne  della  piaz¬ 
zetta?  (1) 

No,  signor  no.  Siamo  nel  secolo 
XIX!!  Quella  gondola  non  contiene 
eoe  un  giovanotto  dei  bel  m(,ndo  che 
sta  passeggiando  con  una  signora  dal 
costume  o  dai  costumi  leggieri;  o 
due  guardie  di  Dogana  cbe  stanno 
facendo  la  posta  a  qualche  barca  di 
contrabbandiere...  che  lavora  per 
conto  e  rischio  di  qualche  negoziante 
riverito  alla  borsa. 

Riassorbiamo  da  lontano  una  mu¬ 
sica  una  serenata!  Oq!  che  dol¬ 
cissima  cosa!!  Z  tto  si  avvicinano, 
si  fermano  .,  Ab!  udrò  ie  dolci  canzoni 
veneziane  dei  L imberti,  udrò  le  bar- 
caruole  innamorate  dirette  da  un  ti¬ 
mido  amante  a  una  vezzosa  fanciulla 
la  quale,  come  le  andaluse,  udrà  dietro 
la  gelosia  e  con  misterioso  segno  farà 
cenno  cbe  ha  inteso, 

No!  ch’io  mi  sono  ingannato.  Quella 
musica  eh  io  mi  eredeadi  un  amante 
è  del  c  ri  dei  l  ittori  cue  va  stuo- 
nando  sotto  un  albergo  per  pitoccare 
una  mancia-,., 

Pure  con  tutte  queste  disillusioni 
ancora  il  vogare  lungo  il  Canale  in  una 
notte  di  estate  è  cosa  deliziosissima. 
La  linea  d’argento  che  ti  precede,  i 
cento  lumi  che  si  riverberano  dalle 
fondamenta  e  dagli  angoli,  le  ombri- 
nere  cbe  traversano  ì  ponti  a  destra 
e  a  sinistra,  il  ponte  di  Rialto  che 
maestosamente  sembra  ti  sbarri  la 
via,  le  finestre  illuminate  al  di  den- 


(1)  Vedi  Illustbàzione,  Anno  I  a  p.  270. 


tro  e  da  cui  lo  scoppiettio  di  voci 
al'egre  o  il  tocco  di  un’  arpa  o  di 
un  piano  si  mesce  alla  solitudine  mi¬ 
steri!  sa,  l’aria  molle,  la  brezza  leg¬ 
giera  e  sopratutto  i  grandi  ricordi  che 
la  miseria  attuale  non  può  cancellare 
interamente,  —  tutto  fa  di  questo  luo¬ 
go  un  incanto  divino. 

A 

¥  ¥ 

Una  bella  donna  che  hai  veduta 
sfolgoreggi  ante  alla  festa  da  ballo  la 
sera  ti  piace  meno  il  di  dopo  di  gior¬ 
no  !  Cosi  il  Canal  grande.  Se  tu  vuoi 
un  consiglio  da  ghiotto  in  fatto  di 
sensazioni  va  prima  di  giorno  a  ve¬ 
derlo,  poi  ti  riserva  le  più  soavi  sen¬ 
sazioni  alla  sera. 

Sono  due  effetti  diversi ,  ma  en¬ 
trambi  bellissimi!  Parlo  per  chi  sente; 
per  chi  no,  il  Canal  grande  e  i  suoi 
palazzi  sono  acqua  e  pietre  e  marmi 
e  legni...  e  non  altro. 

Ma  anco  di  giorno  esso  ha  la  sua 
p'  està.  Poesia  nel  raggio  del  scie  che 
dardeggia  su  l’acqua,  e  vi  fa  r  fletter 
nell’ombra  dei  colossali  palazzi;  poe¬ 
sia  in  quelle  superbe  moli  cbe  ti  s’in¬ 
nalzano  ai  lati  or  gravi  come  le  di¬ 
scussioni  del  senato  delia  repubblica, 
ora  leggiere  come  i  suoi  costumi,  ora 
bizzarre  come  i  suoi  carnevali;  poe¬ 
sia  nella  gondola  che  scorre  leggiera 
eggiera  sull’ acqua;  poesia  nel  con¬ 
trasto  tra  il  palazzo  cne  costa  milioni 
e  la  nera  casupola  del  proletario  cbe 
un  colpo  di  piccozza  farebbe  cadere, 
e  sta  ritta  per  forza  d’inerzia;  poesia 
nel  via  vai  del  e  fondamenta,  nell’av- 
vicendarsi  delle  grosse  barche  pesche¬ 
reccio  e  dei  sandaletti  leggieri  cbe 
un  s<  ffio  di  vento  par  che  debba  ca¬ 
povolgere;  poesia  nel  garrito  continuo 
dei  barcaiuoli  di  traghetto  per  cui 
l’ insulto  e  la  bestemmia  è  un  istinto, 
e  il  cui  vivace  linguaggio  diverte  ; 
poesia  nel  verde  di  qualche  giardino 
che  fra  tant’acqna  sorge  come  un  oasi 
nel  deserto,  come  una  pianta  verde  in 
mezzo  a  uno  strato  di  neve;  poesia 
per  tutto  insomma  cbe  l’anima  ricrea 
e  rende  questo  uno  degli  spettacoli 
più  sorprendenti  del  mondo. 

• 

•  • 

Io  vorrei  parlare  delle  feste  di  cui 
il  Canalazzo  fu  il  palco  e  l’attore.  Ma 
coiesta  descrizione  mi  trascinerebbe 
più  oltre  di  quello  che  la  ristrettezza 
del  luogo  concede. 

Do  fine.  Ma  a  chi  credesse  ch’io 
avessi  voluto  fare  una  descrizione  del 
Canal  grande  di  Veoezia,  ripeto  cti’io 
non  volli  se  non  cbe  esprimere,  e  molto 
fugacemente  e  molto  imperfettamente, 
ciò  cbe  al  vedere  q  esto  miracolo  di 
arte  e  di  natura  sentiva  : 

Sè  che  poco  vi  dia  da  imputar  sono, 
Se  quanto  posso  dar  tulio  vi  dono . 

A. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PAESI  E  COSTUMI 


IL  CAUCASO* 

Di  questa  regione  abbiamo  g>à 
fatto  cqqqo  più  volte,  e  dando  ulti¬ 
mamente  la  veduta  della  gola  del  Da 
riel,  e  prima,  dando  il  tipo  dell’arma¬ 
iuolo  e  de  la  zingara.  Oggi  vi  pres¬ 
tiamo  due  altre  stupende  incisioni  di 
tipi  caucasiani.  E<si  sono  c>ei  vivi 
spic^at',  parlante,  che  ogni  Datola  im¬ 
pali  direob-i  al  confronto.  Vi  fa  un  fi 
losofo  che  di  me  i  na  volta:  datemi  le 
condizumi  fi*  cbe  d’un  paese  e  vi  sa¬ 
prò  dire  la  scoria  de’ suoi  abitatori, noi 
non  sappiamo  quanto  sia  esatta  que¬ 
sta  proposizione ,  ma  sappiamo  in¬ 
vece  che  una  grande  importanza 
forse  la  principale,  ha  sullo  sviluppo 
d’  una  razza  la  natura  che  li  circon¬ 
da,  onde  noi  credi* mo  bene  accom¬ 
pagnare  i  due  nostri  disegni  dalla 
descrizione  del  Caucaso. 

La  catena  del  Caucaso ,  conside¬ 
rata  ne’  suoi  caratteri  generali  e  nella 
sua  conformazione,  presenta  maggior 
analogia  co’  Pireaei  che  colle  Alpi. 
Come  la  prima  di  queste  catene,  quella 
del  Caucaso  conserva  la  stessa  dire¬ 
zione  generale  invariabile,  estenden¬ 
dosi  dal  Mar  B  anco  ai  Caspio  in  u«a 
non  interrotta  linea  d<  pressocnè  700 
miglia.  Egli  è  solo  nella  sua  parte 
centrale  che  essa  raggiunge  la  gran¬ 
de  altezza  che  la  rese  celebre;  ma  in 
tutta  la  su*  estensione  essa  forma 
una  continua  barriera  di  montagne, 
che  separa  le  vaste  steppe  della  Rus¬ 
sia  meridionale  dalle  montagnose  e 
spezzate  regioni  della  Georgia  e  le 
unite  provinole,  costituendo  il  na¬ 
turale  confine  fra  1’  Europa  e  l’Asia. 

Ella  è  veramente  una  catena  svi¬ 
luppata  in  modo  singolare,  che  tocca 
per  ciascuna  estremità  al  mare  ed 
è  unita  a  mezzodì  colle  montagne 
dell’ Armenia. mediante  una  serie  di 
bassi  colli  cbe  formano  quasi  il  mar¬ 
gine  divisorio  tra  le  correnti  che 
scendono  nel  Mar  Bianco  e  quelle  che 
corrono  all’oriente  verso  il  Caspio. 

Un  altro  punto  cbe  re  a  de  il  Cau¬ 
caso  più  somigliante  nella  sua  coa- 
figurazione  ai  Pirenei  che  alle  Alpi 
è  questo  che  nel  primo  e  ne’  secondi 
le  più  alte  o  almeno  le  più  impor¬ 
tanti  cime  sono,  a  cosi  dire,  staccate 
dalla  principale  cateaa;  precisamente 
come  il  Monte  Perduto  e  la  Male¬ 
detta  giacciono  al  mezzodì  delle  cime 
centrali  de’ Pirenei,  e  sono  per  con¬ 
seguenza  inclusi  nella  Spagna,  cosi  il 
Monte  E  bruz  ed  il  Kazb->k  —  le  due 
più  note  cime  del  Caucaso  —  sono 
decisamente  situati  al  nord  di  questa 
catena,  e  vanno  perciò  geografica¬ 
mente  assegnati  all’Europa,  se  la 
linea  di  demarcazione  viene  tirata 
lungo  il  versante  della  catena.  Am¬ 
bedue  queste  montagne  sono  di  ori¬ 
gine  vulcanica,  e,  geologicamente 
parando,  unite  coi  massi  gran  tici 
che  costituiscono  l’asse  centrale  de  da 
catena. 

Per  tutta  la  sua  estensione  la  ca¬ 


tena  del  Caucaso  non  è  solcata  che 
da  un  sol  valico  natura  e ,  cue  ha 
formato  per  conseguenza  in  tutte  le 
età  la  linea  di  comuaicizioae  tra  i 

•aeù  dal  nord  e  quelu  del  mezzodì 
Q  testo  passaggio  cono-'ciu'o  comu- 
<i*me<ite  col  nome  di  Pasto  di  Da - 
riel ,  dal  notevole  stretto  di  tal  nome 
taglia  a  sghembo  la  principale  ca¬ 
tena  pressoché  nel  mezzo  ,  e  assai 
v  cino  a  qualcuno  dei  più  alti  gio¬ 
ghi.  E <»o  e  ora  traversato  da  una 
strada  regolare,  reientemmte  co¬ 
strutta  d«i  Russi  e  condotta  allo 
stesso  modo  di  quelle  che  superano 
le  Alpi:  non  era  lieve  compito  quello 
ti  superare  l’altezza  di  circa  8,000 
piedi,  sorpassaud  »  cosi  quella  di  tute* 
le  strade  carrozzabili  delle  Alpi,  ad 
eccezione  dello  Stelvio  :  e  lo  stretto 
da  passa  e  era  della  più  formidabile 
apparenza.  Tuttavia  il  Passo  di  Di¬ 
ne!  era  senza  dubbio  stato  frequen¬ 
tato  in  tutte  le  età,  ed  era  già  noto 
a’  R  *mani  sotto  il  nome  di  Pila 
Caucasia ? 

V’è  in  vero  un’altra  linea  di  co¬ 
municazione  —  che  Passo  non  po- 
t  ebbe  chiamarsi  —  lungo  le  coste 
del  Caspio  fra  le  ultime  elevazioni 
della  catena  ed  il  mare.  Ma  qui  la 
montagna  discende  cosi  presso  ai- 
’orlo  ded’acq  ia  —  nelle  vicinanze 
della  c  ttà  di  Ds'kend  —  che  il  pas¬ 
saggio  venne  chiuso  da  uri  muro , 
mentre  le  numerose  riviere  da  at¬ 
traversare  presentano  tali  difficoltà 
da  rendere  questa  via  assai  meno 
frequentata  del  più  centrale  Passo 
di  Dariel.  Gli  antichi  chiamavano 
questo  Passo  Pilce  A'bantoe  —  dalla 
vicina  tribù  degù  Albani:  e  fa  se¬ 
condo  Erodoto  la  via  seguita  dagli 
Sciti  nell’ inseguire  i  Cimmerii  nel¬ 
l’Asia  occidentale  —  la  prima  inva¬ 
sione  defie  naz  oni  del  nord,  di  cui 
abbiami  qualche  nocizia  storica.  La 
più  alta  parte  di  questa  grande  ca- 
enaò  quella  che  si  estende  dal  monte 
E  bruz  all’occidente  al  monte  Kaz- 
oek  all’oriente.  Lungo  tutto  questo 
tratto ,  la  grande  cateaa  s*  innalza 
quasi  continuamente  ai  disopra  dei 
limite  delle  nevi  perpetue ,  e  pre¬ 
senta  d’ambo  i  lati  ghiacciai  eguali 
in  estensione  e  superiori  in  bellezza 
ai  più  beili  delle  Alpi.  Il  monte  Ei- 
oruz,  il  gigante  delia  catena,  si  spinge 
all’altezza  di  18,525  piedi  —  2,730 
più  del  Monte  B  anco.  —  Ma  vi  hanno 
a<tri  tre  giogrn  almeno,  compreso  il 
Monte  Kazbek,  che  sorpassano  in  al 
tozza  il  monarca  delle  montagne  eu¬ 
ropee,  mentre  aLtri  ragg.uugono  ì 
15,000  piedi,  che  fra  i  giogm  alpini 
aaaao  soitaato  il  Monte  Biaaco  ed 
il  Monte  Rosa. 

Verso  ponente  invece,  la  catena  si 
abbassa  rapidamente;  nessuna  delie 
montagne  dell’Elbruz,  da  questa  par¬ 
te  ,  giunge  al  livello  delle  nevi  per¬ 
petue,  e  perciò  presenta  poche  attrat¬ 
tive  al  viaggiatore  alpino.  Ma  il  caso 
è  diverso  quando  si  proceda  verso 
1’  oriente ,  dove  la  catena  ,  appena 
tagliata  dalia  profonda  depressione 


del  Passo  di  Dariél,  s’eleva  di  nuovo 
all  altezza  di  prima  e  presenta  «  grup¬ 
pi  sopra  gruppi  di  gi  »ghi  nevosi  che 
si  estendono  fino  al  Btzardiusi,  il  re 
del  Caucaso  orientale.  »  Tutti  questi 
piccm ,  alcuni  de  quali  superano  in 
altezza  il  M  itterhorn,  sono  ancora  ter¬ 
reno  vergola  alle  future  esploraz'oni. 

CAPPELLI  COMMEMORATIVA 

A  PIETROBURGO. 

La  cappella  di  cai  diamo  il  disegno, 
fu  innalzata  a  ricordo  dell’attentato 
commesso  nel  186o  alla  vita  dello 
Czar  nella  stessa  Russia.  Questa  cap¬ 
pella  commemorativa  fu  innalzata 
presso  uaa  delle  porte  del  giardino 
d  estate  a  Pietroburgo.  È  un  piccolo 
pad  giione  forato  alte  sue  quattro 
faccie  da  quattro  grandi  porte  cen¬ 
tinate,  delle  quali  tre  soltanto  sono 
accessibili  al  pubblico.  Un’inferriata 
ne  chiude  il  fondo.  L’interno  è  or¬ 
nato  di  marmi  a  vari  colori  e  di  bei 
mosaici. 

Questo  monumento,  costruito  sotto 
la  direzione  de  l’architetto  imperiale 
Kosmirs,  fu  inaugurato  solennemente 
il  14  aprile  del  1867  ch’era  il  giorno 
anni  versar  o  dell’attentato.  Esso  co¬ 
stò  75,0  <)0  rubli  d’argento,  vale  a  dire 
circa  3O0.000  lire,  di  nostra  moneta. 


IL  PRIMO  AMORE- 

STORNELLO. 

Me  lo  diceva  sempre  la  mia  nonna  : 

Il  pri  no  amore  non  si  scorda  mai; 

Nè  mi  posso  scord  ir  di  quella  donna, 
D-lla  biondina  mia,  che  tanto  amai: 

Il  suo  volto  sereno  e  sorridente, 

E  rim  uso  tutr,  r  nella  mia  mente; 

Il  sui  rim,  il  suo  labro,  il  suo  pallore; 
S.m  rimasti  scolpiti  entro  il  mio  core. 

invan  non  passo  sotto  il  sui  verone; 

E  f  >  ui  tutto  per  n  >n  Rincontrare; 

Che  a  ogni  angolo  di  strada,  a  ogni  cantone 
La  mia  bi  <nd  na  ho  sempre  da  trovare: 
Qumdo  Piueout  o  basso  a  terra  gli  occhi, 
Ma  tu'ti  e  due  mi  iremano  i  ginocchi, 

E  il  dì  ricordo  che  tanto  Ramai.... 

Onl  il  primo  amore  non  si  scordi  mai  1 
Pietro  Ferri  Colonna. 


PICCO*»  4.  POSTA. 

Abbonato,  Tr ornano.  Lo  abbiamo  già  detto 
altre  volte  :  è  uoa  necessità  che  deriva  dai 
tempi  ìq  cui  viviamo,  dalla  smania  di  avere 
tutto  eh*  è  d’attualità,  s.a  bello  sia  bruito, 
che  ci  cosrringe  talv  dia  a  dar  disegni  poco 
edificami  ;  quaato  «Ila  pietà  che  poteva  de¬ 
stare  Rultiino  acuì  ella  accenna,  se  ha  letto 
?  articolo,  avrà  veduto  che  abbiamo  cercato, 
narrando  le  loro  gesta,  di  rammentare  i  mo¬ 
tivi  di  quella  esecuzione.  Circa  poi  al  rac¬ 
conto,  non  discutiamo  sui  gusti;  ogoi  scritto 
ìa  letto  *i  <*hi  lo  predii  igmo  e  lettori  a  cui 
n  n  piace;  le  possiamo  però  accertare  che  le 
scodo  è  moralissimo ,  e  che  quando  l’avrà 
etto  tuto,  come  abb  am  i  fatto  noi,  vedrà  che 
esso  invece  di  ridestare  pregiudizi,  li  com- 
>atte.  —  E.  C.  Tnn\.  L’Annuario  del  1872 
non  è  auc  ra  pubblicato  «  n^poure  si  è  fissato 
d  pr  zzo.  —  C.  A.  C.  Venas.  Mandando  L.  7 
mando  emo  il  Giornale  di  Viaggi  in  cambio 
JelR Illustrazione  da  gennaio  a  ottobre,  al 
solito  indirizzo.  —  A.  S.  Vigevano.  Se  de¬ 
sidera  assuC.aisi  anche  ade  Mode,  mandi 
6  ancora.  —  A.  M.  G.  Torino.  Mandi  e 
sjiediremo. 
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BRANO  SOELTO 


L’APfiRTURA  DEL  MUMMTO  PIEMONTÉSE 

A  TORINO  NEL  1849. 

Un  nostro  disegno  pubblicato  nel  numero 
antecedente  vi  poneva  sott’  occhi  l’ entrata 
di  Vitt  rio  Emanuele  a  Roma  che  andava 
a  far  il  discorso  d’aperuira  della  prima  ses¬ 
sione  del  Parlamento  italiano  a  Roma.  Ab¬ 
biamo  pensato  che  ua  cenno  descrittivo  del¬ 
l’apertura  del  parla  oento  piem  ntese  fatta 
dallo  stesso  Re  a  Torino  nel  1849  non  vi 
dovesse  tornare  sgradita,  tanto  più  se  do¬ 
vuta  a  Massimo  d’  Azeglio.  Eccovi  infatti 
una  lettera  di  lui  alla  sua  figliuola  che 
tratta  appunto  di  ciò,  e  che  noi  togliamo 
agli  Scritti  postumi  pubblicati  non  è  molto 
per  cura  di  M*tteo  Ricci,  marito  alla  fi¬ 
gliuola  di  Azeglio,  dal  Barbera;  nello  st .sso 
tempo  vi  facciamo  prom  ssa  darvi  qualche 
altro  di  questi  scritti  in  seguito,  certi  di 
farvi  cosa  grata. 

Bambina  mia,  (1) 

Mi  hai  scritta  una  bella  letterina  ; 
e  anch’  io  voglio  provare  a  scriver¬ 
tene  una  che  t’interessi,  e  che  inte¬ 
ressi  i  nostri  amici ,  ai  quali  la  co¬ 
municherai.  Ti  racconterò  la  nostra 
giornata  di  ieri,  l’apertura  del  par¬ 
lamento,  che  è  andata  proprio  benone. 
La  giornata  ,  cominciamo  ,  era  ma¬ 
gnifica  e  punto  fredda.  All’  undici  la 
Guardia  Nazionale  in  gala  ha  formato 
un  gran  quadrato  in  piazza  Castello. 
Ci  siamo  radunati  in  Senato  ad  aspet¬ 
tare  il  Re.  Nella  deputazione  tirata 
a  sorte  dei  Deputati  che  dovevano 
incontrarlo,  la  fortuna,  che  è  curiosa  ! 
alle  volte,  aveva  messo  anche  N.  (2);j 
il  quale  portava  una  cravatta  bianca, 
e  'pulita ,  segno  evidente  che  siamo 
in  piena  reazione.  La  sala  del  Senato 
era  pieoa  zeppa;  assisteva  tutto  il 
corpo  diplomatico;  e  per  la  prima 
volta  intervenne  anche  la  Regina  (3) 
coi  primogenito  (4).  vestito  da  Guardia 
Nazionale,  contento  del  suo  uniforme 
e  del  suo  sciabolino,  e  fiero  come  un 
Artabano. 

All’arrivo  del  Re  è  stato  uno  scop¬ 
pio  d’applausi,  che  già  s’eran  sentiti 
in  piazza  e  sulle  scale.  Ha  letto  il 
discorso  con  voce  ferma,  e  nuovi  ev¬ 
viva  quando  ebbe  finito.  Poi  siamo 
scesi  e  montati  a  cavallo;  ed  il  Re 
ha  passato  la  rivista  della  Guardia 
Nazionale  in  mezzo  ad  evviva  vara¬ 
mente  incessanti.  S’ò  fermato  sotto 
le  mie  finestre  (5)  a  vedere  il  défilé, 

(1)  Questa  lettera  era  diretta  a  Firenze 
alla  sua  figliuola  Alessandrina,  ora  moglie 
al  marchese  Matteo  Ricci.  (N.  della  R  ) 

(2)  Nel  testo  c’è  il  nome  di  uno  dei  più 
celebri  arrabbiati  di  quel  tempo;  il  quale 
credeva  che  f  ussero  parti  di  una  perfetta 
democrazia  l’andare  sucido  e  scarmigliato. 

(3)  La  Regina  Adelaide,  sama  creatura, 
troppo  presto  rapita  all’amore  del  Re,  dei 
tìgli  e  del  popolo,  era  un  modello  di  moglie 
e  di  madre.  (TV.  della  R.) 

(\)  11  Principe  Umberto.  (iV.  deVd  R.) 

(3)  Cioè,  sello  le  finestre  del  ministro 
degli  esteri. 


e  la  Regina  accanto,  in  una  caléche 
scoperta  condotta  alla  Daumont.  Il 
défilé  è  stato  perfetto.  Per  plotoni 
di  trentasoi  file  in  colonna,  e  alli¬ 
neati  come  reggimenti  di  linea.  Ogni 
plotone  che  passava,  il  Re  e  il  Prin¬ 
cipino  salutavano,  e  scoppiavano  gli 
evviva.  Se  ò  vero,  come  dicono,  che 
ci  sia  chi  ha  speso  danari  per  metter 
confusione  in  paese,  si  vede  se  sono 
stati  bene  spesi.  E 1  il  corpo  diplo 
nautico,  tutto  presente,  avrà  potuto 
scrivere  che  razza  d’ anarchia  pro¬ 
duce  fra  noi  il  regime  rappresenta¬ 
tivo.  La  sera  c’è  stato  gran  pranzo 
dato  dal  Re  a  tutto  lo  Stato  mag¬ 
giore  della  Nazionale.  Eravamo  qua¬ 
rantatre  a  tavola;  c’era  anche  la 
Regina;  ma  il  povero  soldatino  aveva 
sonno  ed  era  andato  a  letto. 

All’otto  e  mezza  sono  venute  le 
bande  &  fare  una  serenata  per  la 
festa  della  Regina  (1),  e  te  ne  mando 
il  programma.  Essa  ed  il  Re  si  son 
messi  alia  fioestra,  ed  era  un  fresco 
discreto:  in  piazza  si  poteva  cammi¬ 
nale  sulle  teste.  AHa  fine  am  b  due 
hanno  battute  le  mani  alla  mus;ca, 
e  l’entusiasmo  e  gli  strilli  hanno 
preso  de s  propor tfons  e ff rapante s  Un 
gran  numero  d’  épaulettes  en  laine 
delia  Guardia  Nazionale  erano  state 
intanto  ammesse  nella  sala  dov’  era 
il  Re ,  che  nell'  andarsene  ha  detto 
loro  calde  e  generose  parole  —  stile 
di  Gazzetta  ufficiale  —  e  qui  quadro 
commovente,  contento  universale ,  e 
giù  il  sipario.  Le  potenze  amiche 
possono  rassicurarsi  e  dormii*  tran¬ 
quille  quanto  a  noi,  che  il  fiat  rè - 
volutionnaire  non  verrà  loro  addosso 
dal  Piemonte,  da  quanto  pare.  Eccoli 
fatta  la  descrizione.  O'-a  addio,  e  ti 
abbraccio  colla  mamma  e  gli  amici, 
e  Dìo  ti  benedica. 

Torino,  21  decembre  1849. 

Tuo  papà. 

Massimo  D’Azeglio. 

(1)  Nel  giorno  20  dicembre ,  in  cui  sì 
riapriva  il  Par  amento,  cade  insieme  la  fe¬ 
sta  di  sant’Adelaide. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

*  * 

La  musica  dell'avvenire.  —  Il  Fan~ 
fulla  narra  che  al  teatro  Paglano  di 
Firenze,  dopo  una  rappresentaz  one  del 
Lohengrin ,  un  Tizio  qualunque  do¬ 
mandava  ad  un  Sempronio: 

—  Ebbene ,  che  ti  pare  di  questa 
musica? 

—  È  la  musica  dell’avvenire:  nn’an- 
ticipaz'ona  del  tempo  che  verrà.  In 
fatti  mi  ha  fatto  ad  tormentare  alle  9, 
mentre  per  solito  il  sonno  non  mi  ca¬ 
pita  che  dopo  mezzanotte! 

•  • 

Pace  domestica.  —  Birbone,  avaro, 
cane,  assassino!  g  idava  una  moglie 
al  povero  marito;  sarò  contenta  quando 
ti  vedrò  all’inferno  «trascinare  la  ca¬ 
tena,  e  che  avrai  per  moglie  la  figlia 
di  lucìfero. 

—  Ciò  non  vedrai  ma’,  rispose  il  ma¬ 
rito,  non  è  permesso  sposar  dne  sorelle. 

* 

+*  * 

La  Camera  dei  deputati.  —  Un 
deputato  viaggiando  verso  Roma  in¬ 
terrogava  un  suo  collega  sulla  Camera. 
Dopo  molte  ciarle  gli  rivolse  questa 
domanda. 

—  Credete  voi  che  si  riscalderà  la 
sala? 

—  Siouro  che  lo  credo! 

—  E  in  che  modo? 

—  Oh  bella, col  calore  delle  discussioni. 

P  oponiamo  agli  eiettori  del  Collegio 
di  ***  di  lasciare  nelle  prossime  elezioni 
in  pace  questo  messere  che  fa  così  a- 
troci  bisticci. 

•  • 

Un  biglietto  aureo  — -  Dimmi  Gior- 
getta ,  diceva  una  sartina  a  una  sua 
amica,  che  cosa  debbo  rispondere  a  un 
s  gaore  che  mi  sorisse  su  un  bigietto 
di  cento  franchi? 

—  Rispondigli  che  tu  non  hai  carta 
da  scrivere  e  che  ne  mandi  una  ri¬ 
sma  della  sua.... 

—  No,  no,  gli  farò  dire  che  non  so 
nè  leggere  nè  scrivere  e  che  perciò  gli 
rimando  il  sno  biglietto. 


&XBVS. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  174: 
Ogni  campanile  suona  le  sue  campane. 
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00NTEMP0R1NEI  0EL1BRI 

CYRUS  FIELD 

Il  lettrre  sa  già  che  col  primo  di¬ 
cembre  si  apri  in  Roma  la  conferenza 
telegrafica  a  cui  presero  parte  il¬ 
lustri  personaggi  rappresentanti  la 
scienza  di  tutti  i  popoli.  Fra  questi 
era  l’americano  Cyrus  Field  alia  cui 
superiore  intelligenza  e  perseveran¬ 
za,  tutta  propria  delle  razze  anglo- 
sassone,  il  mondo  deve  quello  stupendo 
ed  ardito  monumento  della  scienza 
umana  che  è  il  telegrafo  transatlantico. 

Come  avviene  di  tutte  le  grandi 
cose  che  l’uomo  concepisce  nell’ora 
del  genio,  anche  questa  falli  più  volte, 
ma  la  fede  nella  scienza  ogni  osta¬ 
colo  superava,  ed  il  27  luglio  1866 
il  telegrafo  transatlantico  era  pas¬ 
sato  nel  dominio  dei  fatti. 

Cyrius  Field  ottenne  perciò  all’ E 
sposizione  universale  del  18  67  il  gran 
premio  per  la  telegrafia,  ma  il  pre¬ 
mio  maggiore  per  lui,  e  per  tutti 
quelli  che  ideano  opera  ardita  ed 
utile  all’umanità,  sarà  sempre  l’opera 
stessa.  Egli  poi  ha  la  soddi fazione  , 
non  sempre  concessa  a  tutti  gli  au¬ 
tori,  d’essere  della  cosa  sua  il  diret¬ 
tore,  ed  è  appunto  per  tale  qualità 
ch’egli  fu  a  Roma  al  Congresso. 

Ivi  egli  manifestò  un’idea  umanita¬ 
ria  che  porterà,  si  spera,  nel  doloroso 
giorno  in  cui  l’umanità  scenderà  di 
nuovo  ia  campo  a  sbranarsi  vicen¬ 
devolmente,  buonissimo  frutto.  L’idea 
è  questa:  che  quell’utile  ritrovato 
che  è  il  telegrafo  non  venga  di¬ 
strutto  in  tempo  di  guerra  ma  sia , 
sotto  certe  tutele,  concesso  ai  privati 
di  servirsene  come  in  tempo  di  pace. 

Quest’idea  trovò  un’adesione  molto 
simpatìe.*  nella  Conferenza,  la  quae 
non  potrà  farne  subito  un  articolo 
di  legge  perchè  non  ha  i  poteri  ne¬ 
cessari,  ma  ciascun  rappresentante 
ne  riferirà  ai  rispettivi  governi. 

Aderendo  al  progetto  del  signor 
Field,  le  potenze  europee  non  faranno 
che  imitare  gli  antichi  greci  che  si 
obbligavano  col  giuramento  a  rispet¬ 
tare  in  tempo  di  guerra  gli  acque 
dotti  che  fornivano  l’acqua  agli  abi¬ 
tanti  delle  città.  Il  governo  degli  Stati 
Uniti  ha  già  dato  la  sua  adesione  al 
progetto. 

Aggiungeremo  ancorache.se  il  Field 
merita  ia  gratitudine  di  tutti  per  aver 
collegato  ì  due  mondi  colla  corrente 
elettrica,  egli  ha  un  titolo  speciale 
alla  benemerenza  degli  italiani  per  lo 
zelo  infaticabile  con  cui  in  ogni  tempo 
promosse  in  America  la  causa  della 
nostra  patria.  11  suo  nome  apparisce 
nell’elenco  dei  vice  presidenti  che  pre¬ 
sero  parte  alla  famosa  adunanza  te¬ 
nuta  a  New- York  nel  principio  del¬ 
l’anno  scorso,  per  celebrarel’umtà  d’I 
tana  e  per  condannare  in  modo  so¬ 
lenne  la  condotta  del  clero  cattolico 
negli  Stati  Uniti,  riguardo  all’occu¬ 
pazione  di  Roma.  Onore  dunque  al 
signor  Field,  e  prospero  successo  ai 
suoi  disegni  filantropici!  * 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 

( Continuazione  vedi  il  N.  23). 

Quando  la  confusione  fu  giunta  al 
colmo,  il  vecchio  Fezziwig,  battendo 
le  mani  per  sospendere  un  poco  la 
contraddanza  esclamò  :  Ottimamente  ! 
Ed  il  menestrello  accostò  alla  rubi¬ 
conda  faccia  una  boccia  di  porter 
apparecchiata  apposta  per  lui  ;  ma 
poiché  varie  volte  l’ ebbe  baciata , 
insofferente  di  riposo  ricominciò  con 
maggior  lena  a  raschiar  il  violino 
benché  nessuno  fosse  in  piazza,  come 
se  il  primo  sonatore  fosse  sceso  spos¬ 
sato  dal  leggìo  ed  avesse  cedato  il  po¬ 
sto  a  non  più  tornarvi. 

Dopo  il  ballo  si  giocò  a’  giuochi  di 
peuitenza ,  poi  di  nuovo  si  ballò  e 
poi  fu  servita  un’  immensa  schiac¬ 
ciata,  carni  rifredde  arroste  e  lesse, 
pasticci  d’ammorseilato  e  birra  a  bi¬ 
gonce.  Ma  il  buono  della  serata  fu 
quando,  dopo  l’arrosto  ed  il  lesso, 
l’ indemoniato  menestrello  fe’  udire 
l’aria  del  cotillon.  Allora  il  vecchio 
Fezz  w  g  in  persona  avaDzossi  per 
danzare  con  M  stress  Fezziwig.  Sì 
posero  a  condurre  la  danza  alla  te¬ 
sta  di  ventidue  o  ventitré  coppie  — 
ballerini  che  volavano  danzare  dav¬ 
vero  e  non  sarebbero  stati  contenti 
a  camminare.  —  E  però  come  si  sfre¬ 
narono  ! 

Alle  undici  ebbe  fine  quel  ballo  do¬ 
me  tico.  Mister  e  Mistress  Fezziwig 
andarono  a  porsi  a’ due  lati  detl’u- 
scio ,  e  stringendo  cordialmente  la 
mano  ad  ognuno  dei  loro  ospiti  mano 
mano  che  partivano,  augurarono  a 
tutti  un  buon  Natale.  I  due  com¬ 
messi  si  ritirarono  gli  ultimi;  an- 
ch’essi  ricevettero  il  lieto  augurio; 
poi,  taciute  tutte  quelle  ilari  voci, 
andarono  a  sdraiarsi  ne’  loro  lieti 
posti  in  una  stanzetta  della  retro- 
bottega. 

Durante  tutto  questo  tempo,  Scroo 
£6  aveva  saltellato  come  uomo  uscito 
di  senno.  Il  suo  cuore  e  la  sua  anima 
avevano  preso  parts  «Ila  festa  in 
quell’  altro  sé  stesso.  R; conosceva 
tutto,  ricordav&si  di  tutto,  di  tutto 
godeva,  e  provava  la  più  strana  agi¬ 
tazione.  Sol  quando  le  figure  si  giu¬ 
live  ed  animate  di  sé  stesso  e  del 
suo  compagno  Dick  furono  sparite 
tornogli  a  mente  lo  Spettro. 

—  Di  poco  è  mestieri,  disse  questi, 
per  ispirar  a  quei  giovani  pazzi  tanta 
Tj  conoscenza. 

_ Di  poco!  ripetè  Scrooge. 

Lo  spettro  gli  accennò  di  ascoltare 
i  due  commessi  che  si  diffondevano 
in  elogi  sopra  Fezziwig  ,  poi  conti¬ 
nuò  cosi: 

—  Cne?  non  avevo  ragione?  Ha 
speso  qualche  lira  sterlina  della  vo¬ 


stra  moneta  terrestre,  tre  o  quattro 
forse  vogliono  tante  lodi? 

—  Non  è  questo,  rispose  Scrooge, 
eccitato  da  questa  osservazione ,  e 
parlando  involontariamente  come 
l’altro  sé  stesso,  non  è  questo,  o  fan¬ 
tasma.  Fezziwig  ha  l’arte  di  renderci, 
a  suo  grado,  felici  o  sventurati,  di 
farci  parere  il  nostro  compito  facile 
o  malagevole ,  gradevole  o  penoso. 
Direte  che  si  vale  solo  di  parole  o 
di  sguardi,  di  cose  sì  futili  e  vane 
che  impossibile  riesce  il  numerarle. 
Eh ,  che  monta  ?  la  felicità  che  ci 
procura  è  tanto  grande  che  una  in¬ 
tera  fortuna  potrebbe  appena  com¬ 
prarla. 

Qui  Scrooge  senti  l’influenza  dello 
sguardo  dello  Spettro  e  fermossi. 

—  Che  avete  *  disse  lo  spettro. 

—  Nulla,  rispose,  nulla.  In  questo 
punto  vorrei  dir  due  parole  al  mio 
commesso. 

L’altro  sé  stesso  spense  i  lumi 
mentre  egli  manifestava  questo  de¬ 
siderio.  Serooge  e  lo  spettro  trova- 
ronsi  di  nuovo  l’uno  accanto  all’altro 
all’aria  aperta. 

—  Il  tempo  datomi,  trascorre,  disse 
lo  spettro,  affrettiamoci. 

L’ effetto  di  quest’  osservazione  fu 
istantaneo ,  giacché  Scrooge  rivide 
la  sua  larva.  Era  fatto  adulto ,  era 
nel  vigore  dell’  età.  Il  suo  volto  non 
avea  lo  fattezze  severe  ed  aspre  del- 
l’ età  sua  attuale ,  ma  già  vi  si  os¬ 
servavano  alcune  rughe  che  le  cure 
e  1*  avarizia  imprimono.  La  mobilità 
continua  dei  suoi  occhi  cupidi  ed 
ir  quieti,  facea  trasparire  la  passione 
ctm  in  lui  a«eva  messo  radici. 

Era  seduto  accanto  ad  una  bella 
giovanotta  vestita  a  bruno,  i  cui 
occhi  erano  gonfii  di  brillanti  la¬ 
crime. 

—  Poco  monta  :  si,  poco  monta  per 
voi,  diceva  con  voce  soave;  un  altro 
idolo  ha  tolto  il  luogo  mio,  e  se  un 
di  può  farvi  felice  come  io  mi  sarei 
irovato  a  farvi ,  non  ho  cagione  di 
nangere. 

—  Qual  idolo  ha  tolto  il  posto  vo¬ 
stro?  rispose. 

—  Un  idolo  d’oro. 

—  Questa  è  l’imparzialità  mon¬ 
dana!  nulla  sprezza  più  che  la  po¬ 
vertà  e  nulla  biasima  più  che  il  voler 
arricchire. 

—  Troppo  avete  paura  voi  del 
mondo ,  continuò  la  giovane  dolce¬ 
mente:  ogni  speranza  s’è  spenta  in¬ 
nanzi  a  quella  di  causare  le  sordide 
sue  rampogne.  H  »  visto  i  più  incliti 
vostri  pensieri  ad  uno  ad  uno  sva¬ 
nire  finché  il  pensiero  dominante , 
quello  del  lucro,  v’ha  tratto  tutto  a 
se.  Non  dico  il  vero? 

—  Or  bene,  replicò  egli,  poniamo 
che  con  gli  anni  mi  sia  cresciuto  il 
senno ,  che  conseguenza  ne  traete 
Pe^  voi  non  son  mutato. 

E  vedendo  ch’ella  scoteva  il  capo  : 

—  Cho  !  son  forse  mutato  ?  ag¬ 
giunse. 
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—  Antica  è  la  promessa  che  ci 
lega  Infatti  essa  data  da  quando  voi  ed 
io  eravamo  poveri,  ma  rassegnati  ad 
esserlo  finché  col  tempo  avessimo,  gra¬ 
zie  alla  paziente  nostra  laboriosità, 
migliorato  la  nostra  sorte  in  questo 
mondo.  Ora  siete  mutato  :  quando 
faceste  quella  promessa  eravate  al¬ 
tro  uomo. 

—  Ero  un  fanciullo ,  rispose  con 
impazienza. 

—  Voi  stesso  sentite  che  eravate 
altro  da  quel  che  siete  oggi,  ed  io 
son  rimasta  la  stessa.  Ciò  che  ci  pro¬ 
metteva  la  felicità  quando  avevamo 
un  sol  cuore ,  è  divenuto  una  sor¬ 
gente  di  pene  dacché  ne  abbiamo 
due.  Quante  volte  mi  sia  venuto  que¬ 
sto  pensiero  e  quanto  mi  sia  stato 
amaro....  non  vel  dirò!  Ba¬ 
sta  che  mi  sia  venuto  e  che 
io  vi  sciolga  dalla  vostra 
parola. 

—  Ye  l’ho  forse  richiesta? 

—  Verbalmente,  mai. 

—  E  come  dunque? 

—  Col  vostro  mutar  na¬ 
tura  e  mente,  con  la  nuova 
atmosfera  nella  quale  vi¬ 
vete,  con  la  nuova  speranza 
che  è  divenuta  il  vostro  fine 
principale ,  con  tutto  quel 
che  dava  agli  occhi  vostri 
qualche  valore  al  mio  amo¬ 
re.  Se  alcuna  promessa  non 
fosse  corsa  fra  noi,  aggiunse 
la  donzella  con  soave  ma 
fermo  modo ,  ditemi ,  oggi 
mi  ricerchereste?  Oh,  no! 

Suo  malgrado  Scrooge  par¬ 
ve  riconoscere  la  verità  di 
questa  supposizione  giacché 
con  uno  sforzo  ribattè: 

—  Voi  noi  pensate. 

—  Ben  vorrei  non  pen¬ 
sarlo;  gallo  il  cielo!  Poiché 
ho  avuto  la  prova  d’  una 
tal  verità,  convien  ch’ella 
sia  forte  ed  irresistibile.  Ma 
se  foste  libero  oggi,  dimani, 
poss’  io  credere  che  sdegne¬ 
reste  in  isposa  una  giovane 
senza  dote,  voi,  che  nelle 
ora  di  riposo ,  solo  pensate 
a  quel  che  guadagnerete?  e 
niamo  che  la  sceglieste;  se  violaste  la 
vostra  regola  di  condotta,  non  so  io 
che  in  breve  ve  ne  pentireste  e  dor¬ 
reste?  Però  io  vi  rendo  la  libertà, 
senza  esitare ,  per  amor  di  quel  che 
foste  an  tempo. 

Voleva  interromperla,  ma  la  fan¬ 
ciulla  continuò  volgendo  gli  occhi 
altrove  : 

—  Forse  —  la  memoria  del  pas¬ 
sato  me  io  fa  supporre  —  forse  Fac¬ 
cetterete  con  dolore;  ma  passi  un  al¬ 
tro  piccolissimo  spazio,  e  v’affrette¬ 
rete  a  bandir  questa  pena  come  un 
vano  sogno ,  dt  cui  vi  compiacerete 
d’esser  liberato.,..  Possiate  viver  fe¬ 
lice  la  vita  che  v’avete  eletta! 

Lo  lasciò  o  si  separarono. 

—  Spettro!  disse  Scrooge,  non  rei 


mostrar  altro,  riportami  a  casa.  Per¬ 
ché  ti  compiaci  a  torturarmi? 

—  Un’altra  ombra!  gridò  lo  spettro. 

—  No,  niun’ altra,  disse  Scrooge, 
non  voglio  più  vederne  alcuna. 

Ma  Finesorato  spettro  lo  ritenne 
fra  le  braccia  e  sforzolìo  di  nuovo  a 
guardare. 

Vedevano  un  altro  quadro;  erano 
in  un  altro  luogo;  una  stanza  non 
vasta  nè  bella,  ma  nemmeno  povera. 
Presso  ad  un  fiammeggiante  camino 
era  seduta  una  bella  giovauetta,  così 
rassomigliante  alla  prima  che  Scrooge 
credette  fosso  la  stessa ,  finché  os¬ 
servò  quella,  madre  di  famiglia,  se¬ 
duta  rìmpetto  alla  figlia.  Il  frastuono 
che  si  faceva  nella  stanza  era  gran¬ 
dissimo,  giacché  vi  si  trovavano  più 


frugargli  le  tasche  ed  aprire  i  fagotti  ; 
si  appendono  alla  sua  cravatta ,  lo 
pigliano  pel  collo,  gli  danno  pugni 
nella  schiena  e  calci  nelle  gambe,  in 
segno  di  gioia  e  di  gratitudine  inef¬ 
fabile.  Che  gridi  d’ ammirazione  e 
d’ allegria  eccita  ogni  fagotto  che 
viene  aperto  !  Finalmente  i  marmoc¬ 
chi,  non  capendo  più  ne’panni,  escono 
ad  uno  ad  uno  dal  salotto ,  salgono 
le  scale  a  quattro  scalini  ogni  passo 
fino  alFultimo  piano,  ove  si  coricano 
e  torna  la  quiete. 

Scrooge  divenne  più  attento  quando 
il  capo  della  famiglia ,  sopra  una 
delle  cui  spalle  la  figlia  s’&ppoggiava 
teneramente,  sedò  fra  essa  e  la  ma¬ 
dre^  e  quando  vennegli  in  pensiero 
che“una  creatura  simile ,  una  fan¬ 
ciulla  egualmente  leggiadra 
3  ^  e  ricca  di  speranze  avrebbe 

potuto  chiamarlo  padre  e  far 
una  primavera  del  suo  triste 
inverno,  gli  occhi  gli  s’em pi¬ 
rono  di  lacrime. 

—  Arabella,  disse  il  ma¬ 
rito  volgendosi  alia  moglie, 
mi  son  imbattuto  oggi  in  un 
vostro  antico  amico. 

—  Chi  mai? 

—  Indovinate. 

—  Come....  Ah!  intendo, 
aggiunse  sorridendo  al  pari 
di  lui  ;  gli  è  Mister  Scrooge. 

—  In  persona.  Son  passato 
accanto  alla  finestra  del  suo 
banco;  le  imposte  non  era¬ 
no  chiuse,  la  sua  candela  era 
accesa,  e  l’ho  veduto  attra¬ 
verso  i  vetri.  Mi  si  è  affer¬ 
mato  che  il  suo  socio  sta 
per  morire.  Era  là,  solo,  e 
fra  poco,  credo,  sarà  solo  al 
mondo. 

—  Spettro,  disse  Scrooge 
con  voce  tremante,  portami 
via. 


CYHUS  FIELD. 


suppo- 


bambini ,  che  Scrooge  non  potè  nu¬ 
merare  nel  turbamento  delia  sua  ani¬ 
ma,  ed  ognuno  schiamazzava  per  qua¬ 
ranta;  ma  ninno  pareva  infastidito 
di  quello  scalpore  ;  anzi  la  madre  e 
la  figlia  ne  ridevano  di  cuore,  e  se 
m  divertivano  assai;  e  la  fanciulla 
essendosi  bentosto  unita  ad  essi ,  i 
piccoli  monelli  si  scagliarono  da  for¬ 
sennati  sopra  di  essa. 

Ma  in  questo  punto  fu  battuto  alia 
porta ,  e  ne  segui  tale  tumulto  che 
ella  vi  fu  trascinata  col  volto  ridente 
e  le  vesti  sossopra,  in  mezzo  ad  un 
gruppo  di  bimbi  vispi  ed  irrequieti; 
vi  giunse  a  tempo  per  aprire  al  pa¬ 
dre  che  tornava  seguito  da  un  uomo 
carico  di  balocchi  e  di  regali  per 
Natale.  Che  stridi!  che  spintoni!  che 
assalto  all’inerme  facchino!  I  bambi¬ 
ni  gli  si  arrampicano  addosso  per 


—  Vi  ho  avvertito,  rispo¬ 
sagli  lo  spettro,  che  vi  mo¬ 
strerei  le  ombre  di  quello 
che  è  stato;  non  m’accusate 
se  sono  tali. 

—  Portami  via ,  spettro, 
portami;  non  mi  basta  l’a¬ 
nimo  di  guardare. 

E  cosi  dicendo  si  volse  allo  spettro 
e  disperato  gli  si  gettò  in  collo  per¬ 
chè  quegli  lo  portasse  per  Faria;  ma 
a  quei  tocco  sentì  e  vide  svanire  la 
apparizione;  le  braccia  tornarono  al 
petto  e  le  tenebre  lo  circondarono. 

Sentasi  spossato  ed  oppresso  da 
un  bisogno  di  dormire  infrenabile. 
Nello  stesso  punto  ebbe  la  coscienza 
di  trovarsi  nella  sua  camera.  Allora 
a  tentoni  ritrovò  il  letto  ed  ebbe 
appena  campo  a  gettarvisi  che  cadde 
in  un  sonno  profondo. 


{Continua). 


Carlo  Dickens. 
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Antonio  Petito,  o  il  Pulcinella  del  teatro  napo’etano 
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COSTUMI  NAPOLETANI 

IL  PULCINELLA. 

Vi  abbiamo  fatto  promessa  di  darvi  un 
qualche  saggio  di  alcuni  dei  migliori  al¬ 
manacchi  che  salutano  l’anno  nuovo  in  Ita¬ 
lia.  Oggi  spogliamo  quello  del  simpaticissimo 
scrittore  che  è  YEremita,  il  quale  quest’an¬ 
no  conduce  il  lettore  a  pellegrinare  per  l’Ita¬ 
lia  (1).  Eccovi  una  descrizione  d’  un  co¬ 
stume  napoletano,  fatta  con  stile  satirico,  e 
che  noi  abbiamo  creduto  bene  accompa¬ 
gnare  coll’incisione  di  Antonio  Petito,  il  fa¬ 
moso  Pulcinella  del  teatro  di  San  Carlino, 
ora  teatro  Nuovo. 

Non  bisogna  giudicare  Pulcinella 
gotto  l’incubo  della  misantropia  che 
ci  opprime  al  ritorno  di  Pompei.  Le 
rovine  non  predispongono  V  anima 
alla  benevolenza ,  nò  all’  allegria,  ìa 
loro  polvere  ci  cade  sul  capo  come 
le  ceneri  del  primo  giorno  di  quare¬ 
sima,  e  Pulcinella  è  mille  anni  lon¬ 
tano  dalle  tristezze  del  mementomo. 
Ogni  giudizio  domanda  una  relativa 
istruzione,  e  delle  predisposizioni  op¬ 
portune;  per  giudicare  Pulcinella  bi¬ 
sogna  aver  passeggiato  per  qualche 
tempo  nei  quartieri  più  popolosi  di 
Napoli,  bisogna  aver  mangiato  i  mac¬ 
cheroni  e  bevuto  una  bottiglia  di  vino 
di  Capri.  Allora  egli  diventerà  vostro 
amico,  e  potrete  apprezzarne  le  varie 
e  distinte  qualità,  e  Io  troverete  uno 
dei  personaggi  più  rimarchevoli  ed 
influenti  del  giorno,  e  sarete  sorpresi 
che  gli  elettori  non  l’abbiano  ancora 
mandato  al  Parlamento.  Sa  nei  go¬ 
verni  democratici  ogni  classe  di  cit¬ 
tadini  deve  essere  rappresentata,  chi 
meglio  di  Pulcinella  potrà  rappresen¬ 
tare  una  certa  frazione  dal  popolo 
napoletano?  Nò  si  vorrà  fargli  osta¬ 
colo  perchè  porta  la  maschera,  l’uso 
è  ammesso  da  un  pezzo  in  tutti  i 
parlamenti  del  mondo,  incominciando 
da  Bruto  e  terminando  con  N.  N.  Che 
il  suo  gesticolare  sia  un  po’ smodato, 
non  si  nega,  ma  la  sua  mimica  sta 
nelle  consuetudini  di  certi  deputati 
di  temperamento  sanguigno  nervoso, 
ed  è  tollerata  dal  Parlamento.  Se  so¬ 
vente  pretende  di  aver  ragione  per¬ 
chè  grida  più  forte  degli  altri,  anche 
questo  si  è  veduto  nelle  Camere  di 
tutte  le  nazioni,  ove  Pulcinella  non 
riuscirebbe  nè  più  gridatore,  nè  più 
manesco  di  alcuni  deputati  che  con¬ 
chiusero  le  loro  perorazioni  coi  pugni. 

È  vero  che  Pulcinella  è  maligno, 
collerico,  poltrone,  adulatore,  geloso, 
furbo  ,  piagnucolone  ,  parassita,  ma 
quei  parlamenti  che  si  credono  af¬ 
fatto  esenti  da  tali  peccati  gettino  la 
prima  pietra....  D’ altronde  egli  ha 
dei  menti  che  tutti  i  deputati  non 
possono  vantare,  è  pronto  a  conce¬ 
pire,  è  spiritoso,  divertente,  e  pieno 
di  stratagemmi. 


Se  come  si  pretende  «  la  libertà  e 
il  progresso  civile  non  si  possono  as¬ 
sicurare  senza  la  larga  partecipa¬ 
zione  del  popolo  agli  affari  pub- 
b  ici  (1)  »  chi  orerà  opporsi  alla  no¬ 
mina  di  Pulcinella,  il  quale  se  ha  dei 
difetti  comuni,  è  pure  dotato  di  rare 
qualità  ? 

Aristotile  chiama  l’uomo  un  «  ani¬ 
male  politico  >  Balbo  dice  che  «  quan¬ 
to  più  si  abbassano  le  condizioni  del¬ 
l’elettorato,  tanto  più  buone  le  elezioni 
ne  risultano  (2)  ».  Ora  quali  condi¬ 
zioni  potrebbero  desiderarsi  più  basse 
di  quelle  che  facessero  uscire  dalle 
urne  1’ animale  politico  Pulcinella?... 

Quanto  più  si  vorrà  allargare  ed 
estendere  la  libertà  tanto  maggiore 
diventerà  la  probabilità  della  sua  ele¬ 
zione.  Se  le  donne  verranno  ammesse 
ai  diritti  politici ,  come  viene  pro¬ 
posto,  si  può  mettere  pegno  che  Pul¬ 
cinella  uscirà  eletto  a  grande  mag¬ 
gioranza  di  voti. 

Abbiamo  veduto  dei  rappresentanti 
della  Francia  che  aiutarono  ad  ab¬ 
bruciare  Parigi,  domandate  a  Pul¬ 
cinella  se  si  sente  disposto  ad  ab¬ 
bruciare  Napoli,  egli  vi  risponderà 
pieno  di  sdegno  ■ —  «  giammai!  » 
—  Il  «  giammai  »  di  Pulcinella  è  più 
onesto  e  più  sicuro  del  «  giammai.  » 
di  Rouher. 

Pulcinella  al  Parlamento  verrebbe 
rispettato  da  quella  gelosia  funesta 
che  perseguita  gli  uomini  sommi ,  e 
lascia  tranquille  le  persone  dabbene. 
Atene  che  dava  l’ostracismo  ad  Ari¬ 
stide,  denominato  il  giusto ,  avrebbe 
lasciato  in  pace  Pulcinella.  Dante  è 
stato  esigliato  da  Firenze,  Pulcinella 
venne  sempre  rispettato,  e  sopravisse 
a  tutti  i  governi  di  Napoli. 

L’avvenire  è  un  mistero!...  Un  giorno 
Pulcinella  sarà  o  noa  sarà  deputato 
al  Parlamento,  ma  in  ogni  caso  alla 
sua  morte  egli  ha  diritto  ad  un  posto 
d’onore  al  Museo  Nazionale ,  fra  gli 
uomini  ch’ebbero  una  grande  influen¬ 
za  sulla  loro  nazione. 

Antonio  Caccianiga. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuazione ,  vedi  N.  24). 

III. 

li  secondo  spettro. 

Destato  a  mezzo  d’un  russare  dei 
più  sonori,  e  sedendo  sul  letto  per 
raccogiiere  i  suoi  p  msieri ,  Scrooge 
non  ebbe  bisogno  gli  si  dicesse  che 
l’orologio  stava  par  risuonara  l 'una. 
Capì  che  riaveva,  appunto  nel  mo¬ 
mento  convenevole  ,  l’ uso  dei  sen¬ 
si  per  mettersi  in  communicazione 


...  (1)  Palma.  Del  potere  elettorale,  Capo  VII. 

(1)  Ricordi,  d’ un  Eremita  per  Antonio  i  (Milano,  Treves  L.  4). 

Caeeianiga,  Roma-Milano,  Stabilim.  Richìe-j  (2)  Della  MonarcÀia  rappresentativa.  Li- 
4w,i87*,  ?  bro  IR  IV,  pag.  270. 


col  secondo  messaggera  che  gli  era 
mandato  da  Giacobbe  Marley.  Si  senti 
ìerflno  la  forza  di  aprire  le  cortine 
e  d’aspettare  fieramente  la  nuova 
apparizione. 

Cosi,  preparato  a  tutto,  ascoltò  l’o¬ 
rologio;  ma  questa  volta,  altra  sor¬ 
presa,  nessuno  apparve;  solamente 
si  vide  circondato  da  una  luce  che 
cagionogli  un  altro  genere  d’allarme, 
temendo  di  esser  vittima  di  un  caso 
interessante  di  combustione  istan¬ 
tanea  senz’  aver  la  consolazione  di 
saperlo.  A  poco  a  poco  però  si  ras¬ 
sicurò  scorgendo  che  quella  luce 
usciva  dalla  camera  vicina.  Si  alzò 
senza  romore  e  si  spinse  in  pantofole 
sino  alla  porta.  Nel  momento  in  cui 
metteva  la  mano  sulla  toppa:  «  En¬ 
trate,  Scrooge!  »  gli  gridò  una  voce 
sconosciuta.  Egli  obbedì. 

Questa  seconda  stanza  era  proprio 
il  salotto  del  suo  appartamento,  non 
v’era  da  dubitarne;  ma  essa  aveva 
subita  una  trasformazione  sorpren¬ 
dente.  I  muri  ed  il  soffitto  erano 
tanto  artisticamente  decorati  di  fo¬ 
gliami  da  parere  un  boschetto.  Da 
tutti  quei  cespi,  da  tutte  quelle  ghir¬ 
lande  ,  pendevano  lucide  frutta;  fo¬ 
glie  lisce  di  ramoscelli  di  bosso , 
di  vischio,  di  lauro  e  d’edera,  riflet¬ 
tevano  la  luce  come  tanti  specchietti. 
Nel  camino  fiammeggiava  un  gran 
fuoco,  e  tale  che  quel  disgraziato 
focolare  non  aveva  visto  da  molti 
inverni;  sul  pavimento  una  specie 
di  trono  era  formato  da  un  muc¬ 
chio  di  tacchine  e  d’oche  ingras¬ 
sate  ,  di  pollastre  e  di  capponi ,  di 
prosciutti  e  di  arrosti  rifreddi ,  di 
cacciagione  e  di  maiali  lattanti,  di 
rocchi  di  salsicce ,  di  pasticci ,  di 
plumpuddings,  di  barili  d’ostriche, 
di  caldarroste,  di  mele  rubizze,  d’a¬ 
rance  dorate ,  di  pere  succolente,  di 
immense  focacce  e  di  coppe  dì  punch 
che  profumavano  l’appartamento  cel 
loro  delizioso  vapore.  Mollemente  se¬ 
duto  sopra  questo  trofeo  gastrono¬ 
mico,  stava  un  lieto  gigante,  magni¬ 
fico  a  vedersi,  armato  di  una  torcia 
simile  ad  un  corno  d’abbondanza,  che 
illuminò  la  faccia  di  Scrooge  quando 
schiuse  la  porta. 

—  Entrate!  esclamò  lo  Spettro; 
entrate,  mio  caro,  e  facciamo  cono¬ 
scenza. 

Scrooge  entrò  timidamente  ed  a 
capo  basso  ;  non  era  più  quello  Scrooge 
tanto  altero  di  prima,  e  benché  gli 
occhi  di  quel  secondo  Spettro  fossero 
benevoli,  non  osava  incontrarli. 

—  Sono  lo  Spettro  del  Natale  pre¬ 
sente,  disse  il  fantasma  ;  guardatemi 
dunque. 

Scrooge  lo  guardò  allora  con  ri¬ 
spetto.  Era  vestito  con  una  semplice 
tunica  verde,  orlata  di  pelliccia  bian¬ 
ca  e  messa  tanto  negligentemente 
attorno  al  suo  corpo,  che  si  scorgeva 
il  suo  largo  petto,  quasi  sdegnasse 
di  nascondersi  con  alcun  artifizio;  i 
suoi  piedi  uscivano  nudi  dalle  ampie 
pieghe  di  quella  veste ,  e  sul  capo 
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non  aveva  altra  copertura  che  una 
corona  di  agrifoglio  cosparsa  di  ghiac¬ 
cinoli.  I  suoi  lunghi  capelli  bruni  on¬ 
deggiavano  liberamente  ;  v’  era  una 
espressione  di  libertà  nella  sua  figura 
lieta,  nei  suoi  occhi  brillanti,  nella 
sua  mano  aperta,  nella  sua  vor  e  al  - 
legra  ed  in  tutta  la  sua  persona.  In¬ 
torno  alla  sua  vita  una  cintura  le¬ 
gava  un  fodero  antico,  ma  senza 
spada  e  roso  dalla  ruggine. 

—  Non  a^ete  mai  veduto  un  mio 
pari,  eh!  esclamò  lo  Spettro. 

—  Mai,  rispose  Scrooge. 

—  Non  siete  mai  stato  coi  miei 
fratelli  maggiori? 

—  Non  credo...  temo  di  no...  Avete 
molti  fratelli,  Spettro? 

—  Più  di  milleottocento. 

—  Che  famiglia!...  Costerà  un  oc¬ 
chio  del  capo  il  sostentarla  tutta! 
mormorò  Scrooge. 

Lo  Spettro  del  Natala  presente  si 
alzò.  —  Spettro ,  disse  Scrooge  con 
sommessione ,  conducetemi  ove  vor¬ 
rete.  Fai  menato  mio  malgrado  la 
notte  scorsa,  ed  ho  ricevuta  una  le¬ 
zione  di  cui  raccolgo  il  frutto.  Que¬ 
sta  notte ,  se  avete  ad  insegnarmi 
qualche  cosa,  voglio  profittarne. 

—  Toccate  la  mia  veste. 

Scrooge  obbedì  e  vi  si  afferrò.... 
Agrifoglio ,  vischio ,  bacche  rosse  , 
edera,  oche,  cacciagione,  polli,  pro¬ 
sciutti,  carni  arrostite,  cignaletti, 
salsicce,  ostriche,  pastìcci,  puddings, 
frutti  e  punch....  tutto  sparve  ali’  1- 
stante.  Scrooge  vide  pure  sparire  la 
camera,  il  fuoco,  1’ailegra  luce;  alla 
notte  succedeva  il  giorno,  ed  en¬ 
trambi  si  trovarono  per  le  vie;  nel 
mattino  di  Natale.  Il  freddo  essendo 
rigido,  la  gente  faceva  un  gran  bac¬ 
cano  spazzando  la  neve  dall’ingresso 
delle  case  e  dai  tetti,  mentre  i  gio¬ 
vanetti  imitavano  a  modo  loro  le 
tempeste  di  neve  e  le  valanghe. 

Le  facciate  delle  case  e  le  finestre 
parevano  nere  pel  contrasto  dello 
strato  di  neve  che  copriva  i  tetti; 
ma  la  neve  delle  vie  era  già  solcata 
dalle  ruote  delle  carrozze  che  vi  sca¬ 
vavano  sudici  solchi  già liastri  con¬ 
vertiti  a  poco  a  poco  in  rigagnoli 
melmosi;  il  cielo  rimaneva  cupo  ed 
una  nebbia  fitta  scendeva  in  atomi 
di  fuligine ,  come  se  tutti  i  camini 
della  Gran  Brettagna  avessero  pre¬ 
so  fuoco  d’ accordo  e  vuotassero  i 
loro  condotti.  Nulla  di  molto  gaio 
pertanto  nella  temperatura  nè  nel- 
l’aspetto  della  città....  pure. si  span¬ 
deva  in  quelle  stesse  vie  nebbiose 
un  sentimento  d’allegria  che  il  più 
ricco  raggio  di  sole  non  avrebbe  po¬ 
tuto  dar  loro  ;  perocché  gli  uomini 
che  spazzavano  i  tetti  si  provoca¬ 
vano  con  discorsi  faceti,  e  di  tratto 
in  tratto  si  scambiavano  qualche  pal¬ 
lottola  di  neve  ,  innocenti  battaglie  , 
meno  pericolose  ancora  di  quelle 
della  parola,  e  che  eccitavano  il  riso 
tanto  per  la  destrezza  che  per  la 
dappocaggine  dei  combattenti.  Le 


botteghe  dei  venditori  di  pollame 
erano  ancora  aperte  a  metà,  e  quelle 
dei  fruttivendoli  facevano  mostra  di 
tutte  le  loro  ricchezze;  grossi  cacchi 
di  castagne  che  traboccavano,  cipolle 
di  Spagna  d41e  larghe  costole  rubi¬ 
conde  ,  ricordanti  la  rotondità  dei 
monaci  spagnuoli  ;  piramidi  di  mele 
e  di  pere  ;  grappoli  d’  uva  che  face¬ 
vano  venir  l’ acquolina  in  bocca  ai 
passanti;  mucchi  di  avellane  che  de¬ 
stavano  il  ricordo  delie  passeggiate 
nei  boschi  olezzanti;  canestri  di  aranci 
e  di  limoni,  frutta  dorate,  venute  dai 
climi  favoriti  dal  sole! 

Ma  i  droghieri!...  Oh!  i  droghieri! 
quali  tentazioni  sentiva  colui  che  si 
arrischiava  a  mettere  un  occhio  fra 
gl’interstizii  delle  loro  imposte  !  quale 
profumo  esalava  dal  loro  thè  e  dal 
loro  caffè,  dalla  loro  uva  passa,  dalle 
loro  mandorle  bianche,  dalle  loro  te¬ 
ste  di  garofano ,  dai  loro  confetti  o 
dalle  loro  frutta  giulebbate  e  spolve¬ 
rate  dì  zucchero,  dai  loro  fichi,  dalle 
loro  susine  e  dalle  loro  chicche  de¬ 
corate  -curiosamente. 

( Continua ) 

Carlo  Dickens. 


IL  LAGO  FLAA  NEL  TELEMARK 


Col  nome  di  Scandinavia ,  desunto 
dal  nome  di  Scandia  antichissima 
provincia,  si  solevano  nel  medio  evo 
designare  gli  stati  di  Norvegia  e  di 
Svezia.  Questo  nome  è  tuttavia  in  uso 
anche  oggi ,  specialmente  nella  fra¬ 
seologia  poetica.  Ma  che  cosa  erano 
codesti  Scandinavi?...  A  quanto  pare 
un  popolo  venuto  dall’  Asia  sotto  ii 
comando  di  Odino,  cento  anni  e  più 
avanti  l’èra  cristiana.  Infatti  questo 
Odino  era  riconosciuto  dagli  Scandi¬ 
navi  per  Dio  e  come  tale  da  essi 
adorato. 

Ora,  uno  dei  punti  più  interessanti 
degli  Stati  Scandinavi  è  il  Telemark, 
che  fa  parte  della  Norvegia.  La  Nor¬ 
vegia  è  una  stratta  e  lunga  striscia 
di  terra  che  stringe  la  Svezia  dal 
golfo  di  V&ronger  fino  a  Gothemburg 
e  s’ allarga  notevolmente  verso  il 
mezzogiorno.  Il  Telemark ,  co’  suoi 
grandi  laghi  solitari,  le  sue  montagne 
scoscese,  le  sue  grandi  cascate ,  e  il 
suo  popolo  dai  costumi  strani  e  va¬ 
riati,  occupa  appunto  il  centro  di 
questa  penisola  secondaria.  Fra  le 
montagne  più  eminenti  è  da  ricor¬ 
dare  lo  Scorve  e  fra  i  laghi  il  lago 
Flaa ,  di  cui  diamo  a  p&g.  196  una 
beila  incisione  eseguita  su  disegno  di 
quel  famoso  artista  che  è  Gustavo 
Dorè.  Il  lago  Fisa  è  proprio  al  piede 
dello  Scorve  nevoso  e  di  altre  mon¬ 
tagne  minori  che  formano  in  mezzo 
a  loro  un  seno,  una  vallata,  un’aper¬ 
tura  delle  più  caratteristiche  che  pos¬ 
sano  mai  imaginarsi.  V*ò  là  in  fondo 
una  quiete  ed  una  poesia  cosi  so¬ 


lenne  e  cosi  malinconica  che  ti  sforza 
a  soffermarti ,  tuo  malgrado ,  e  con¬ 
templare  quello  spettacolo  di  natura 
nel  vago  rapimento  di  un’estasi  in¬ 
definita.  La  superficie  del  lago  Flaa 
è  serena  e  tranquilla,  come  quella 
di  uno  specchio  ;  bei  frassini  ne  om¬ 
breggiano  le  sponde,  piccole  bar¬ 
che  peschereccia  ad  una  veia  od  a 
remi  ne  solcano  placidamente  le  on¬ 
de  ;  stormi  di .  uccelli  acquatici  sor¬ 
volano  qua  e  là  dalla  riva  ai  menti 
e  dai  monti  alle  acque;  alla  notte  le 
stelle  e  la  luna  riflettono  la  loro  luce 
d’oro  e  d’argento  nel  fondo  dal  suo 
cristallo  e  di  giorno  il  velo  superiore 
della  mobile  linfa  scintilla  e,  diremmo 
quasi,  formicola  sotto  l’azione  potente 
dei  raggi  del  sole. 

I  vertici  dei  monti  che  si  veggono 
in  lontananza  offrono  uno  spettacolo 
bizzarro  e  pittoresco  quanto  altro 
mai.  Di  fronte  una  sequela  di  mon¬ 
tagne  che  si  seguono,  si  succedono 
e  si  dispiegano  a  mo’  di  ventaglio; 
e  in  una  linea  più  lontana  e  da  un 
lato  sette  ad  otto  culmini  nevosi  di 
altri  monti  aggruppati  insieme  quasi 
in  un  mazzo ,  disposti  in  gradazione 
quasi  simmetricamente  uniforme.  I 
dirupi  dello  Scorve  che  cadono  a 
picco  sul  lago  sono  di  quel  genere 
così  detto  orrido,  che  ha  il  suo  grande 
effetto  e  che  piace  talvolta  più  di 
un  bel  prato  verde  o  di  un  bel  giar¬ 
dino  fiorito  e  bene  ordinato  dalla 
mano  dell’uomo  a  scompartimenti,  ad 
aiuole,  a  boschetti,  a  viali  ed  a  serre. 
Lo  spettacolo  ruvido  ,  primitivo ,  ir¬ 
regolare  della  natura  ha  quasi  sem¬ 
pre  il  sopravvento  sul  misurato  e 
simmetrico  lavoro  dell’uomo.  Il  gran¬ 
dioso  di  una  rupe  inaccessibile,  di 
una  foresta  vergine,  di  un  lago  soli¬ 
tario  vale  cento  ville  e  cento  giar¬ 
dini  con  le  loro  grotte  artificiali,  con 
le  loro  cascate  microscopiche,  coi 
loro  laghi  in  miniatura,  e  coi  loro 
monti  e  fiumi  da  balocco. 

Fra  questi  spettacoli  naturali ,  ii 
cui  carattere  selvaggio  ed  impo¬ 
nente  appaga,  rapisce  e  trasporta 
l’anima  alle  più  elevata  regioni  del- 
F  ideale,  è  senza  dubbio  il  lago  Flaa, 
ed  i  nostri  lettori,  anche  sol  gettando 
un’occhiata  suii’incisione  che  loro  ne 
offriamo,  sa  ne  potranno  agevolmente 
convincere  Per  quanto  un  limitato 
disegno  s  a  ben  poca  cosa  a  fronte 
deHimmenso  panorama  di  una  scena 
naturale  ,  qual’  è  quella  da  noi  de¬ 
scritta  finora,  pure  lavorando,  come 
suol  dirsi,  di  fantasia,  potranno  gli 
osservatori  formarsi  un’idea,  se  non 
del  tutto  giusta,  almeno  approssima¬ 
tiva  del  vero. 

Osservatelo  dunque,  attentamente, 
o  lettori,  e  possa  in  ognuno  di  voi  la 
vista  di  questo  lago  farvi  ricordare 
le  belle  giornate  passate  in  riva  ai 
nostri  bellissimi  laghi  Maggiore,  di 
Como  e  di  Garda. 


Il  Lago  Flaa  nel  Telemark  (Norvegia) 
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incendio  nell'arsenale  di  Venezia  (Vedi  la 
(da  uno  schizzo  del  sig.  Guglielmo  Siella). 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA. 

Erostrato  per  manìa  di  fama  abbruciò 
il  tempio  di  Diana  :  il  suo  nome  fa  ma¬ 
ledetto  e  lo  è  ancora  attualmente  da 
tatti,  ma  sopravisse;  il  suo  scopo  fu 
ragg'unto  e  la  folle  impresa  vian  aacor 
ricordata  come  una  prova  dalla  pazzia 
umana.La  società  stessa  va  soggetta  tal¬ 
volta  a  queste  monomanie  di  cui  invano 
si  cercherebbe  la  cagion*:  la  si  direbbe 
una  questione  di  moda.  Oggi  l’appiccare 
il  fuoco  ai  monumenti,  agli  edifizi  in¬ 
dustriali  è  cosa  assai  comune,  e  i  mo¬ 
derni  Erostrati  pare  vogliano  tentare 
di  superare  gl’incendiari  del  tempio  di 
Diana  e  della  biblioteca  alessandrina 
onde  tanti  tesori  vennero  rubati  alla 
scienza.  Vedete  un  po’  che  può  un  cat¬ 
tivo  esempio  tanto  sull’uomo  come  sulle 
nazioni  !  Dopo  che  Parigi  infestò  l’Eu¬ 
ropa  col  puzzo  del  petrolio,  non  passò 
quasi  giorno  senza  che  una  gazzetta 
annunziasse  un  qualche  incendio.  L’Ita¬ 
lia  pure,  sia  caso  o  arte,  non  potè  an¬ 
dare  immune  del  bratto  vizio,  e  molti 
incendi,  alcuni  abbastanza  seri,  sì  an¬ 
noverarono  anco  da  noi. 

Il  nostro  giornale  oggi  vi  presenta 
il  disegno  di  quello  che  si  manifestò 
nell’arsenale  di  Venezia  la  sera  del  12 
dicembre  scorso;  però  la  causa  pare 
fosse  fortuita,  comechè  corressero  prima 
insistenti  voci  che  fosse  dovuta  alla 
malvagità  umana,  allo  stesso  modo  che 
in  tempo  di  colèra,  le  indigestioni,  le  in¬ 
fiammazioni  e  fino  i  raffreddori  si  bat¬ 
tezzano  col  nome  del  morbo  dominante: 
le  grandi  cose  fa  vedere  la  paura  al¬ 
l’uomo  1 

L’incendio  si  sviluppò  nel  fabbricato 
della  direzione  degli  armamenti  ed  uf¬ 
ficio  dei  contratti.  Lo  spettacolo  era 
imponente ,  le  fiamme  si  elevavano  al 
cielo,  e  un  nugolo  di  faville  e  di  tizzoni 
ardenti  era  slanciato  dalla  forza  del 
vento  sopra  tutte  le  case  circostanti 
fino  alia  Riva  degli  Scbiavoni.  Il  danno 
fu  calcolato  a  un  centinaio  di  mille  lire. 

* 

•  • 

Dalla  città  dei  Dogi  passiamo ,  se 
non  vi  spiace  alla  antica  città  del  Ce¬ 
sari  e  dei  Papi  ed  ora  sede  dei  Re 
d’Italia.  La  Camera  continua  a  discu¬ 
tere  i  bilanci.  Come  sapete,  fra  le  tasse 
proposte  vi  è  pare  quella  sui  tessuti, 
la  quale  incontrò  nataralmente  seria 
opposizione  presso  gli  industriali  ita¬ 
liani.  Varie  radunanze  si  tennero  ,  si 
spedirono  circolari,  si  vergarono  indi¬ 
rizzi,  infine  si  dìè  prova  di  v.ta  poli¬ 
tica,  e  se  anche  le  discussioni  non 
procedettero  come  si  avrebbe  avuto 
desiderio  e  speranza,  vi  è  tuttavia  a 
rallegrarsi  che  si  sia  scossa  la  pro¬ 
verbiale  inerzia  e  tentato  far  sapere 
ai  deputati  che  ne  pensi  il  paese  di 
codesta  proposta.  Ma  non  solo  alle 
imposte  si  volgono  i  pensieri  da  chi 
regge  la  cosa  pubblica,  ma  alla  milizia 
pure  e  all’armamento,  pensando  a  quel 
certo  proverbio  latino:  se  vuoi  la  pace, 
preparati  alla  guerra.  li  ministro  Ri¬ 
cotti  aveva  domandato  ohe  la  somma 
da  spendersi  nelle  diverse  riforme  e 


nuove  fortificazioni  fosse  ripartita  nei 
bilanci  di  cinque  anni,  e  la  Commis¬ 
sione  parlamentare  non  in  cinque  ma 
in  tre  volle  foste  distribuita.  Per  con¬ 
siderazioni  strategiche  fu  proposto  di 
portare  in  luogo  più  centrale  e  più  di¬ 
feso  che  n  m  sia  la  valla  del  Po,  le 
|  fabbriche  d’armi  ;  il  ministro  accettò 
la  proposta,  e  quattro  milioni  verranno 
assegnati  per  la  contrazione  di  uq 
grande  arsenale  e  d’una  fabbrica  d’arme 
nell’Italia  centrale. 

La  prima  valigia  delle  Indie  ha  at¬ 
traversato  l’Italia!  La  pacifica  rivo¬ 
luzione  commerciale,  onde  venne  ridotta 
al  commercio  l’antica  via,  non  fa  sa¬ 
lutata  da  un  colpo  di  cannone:  non  ne 
sarà  meno  importante  però  il  vantag¬ 
gio.  I  giornali  inglesi  hanno  salutato 
codesto  avvenimento  il  quale ,  come 
più  d’uno  d’essi  scrisse,  non  avrebbe 
potuto  compiersi  se  l’Italia  fosse  stata, 
per  dirla  col  Giusti,  rimasta  in  pillole 
e  divisa  quasi  in  ottocento  S.  Marini  ! 

* 

¥  ¥ 

Se  da  noi  la  proposta  di  tassa  sui 
tessati  diede  luogo  a  radunanze  ,  in 
Francia  pure  quella  sulle  materie  prime 
che  discute  1’  Assemblea  francese  su¬ 
scitò  discussioni  e  proteste  fuori  e  in 
seno  alla  rappresentanza  della  nazione. 
A  chi  per  poco  solo  tien  dietro,  legic- 
cbiando  i  giornali,  al  come  procedono 
le  cose  in  Francia,  domanda  a  sè  stesso: 
ma  ebe  governo  è  codesto?  Monarchia 
costituzionale?  —  no!  —  Repubblica 
nemmeno  con  nn  presidente  che  se  mi¬ 
naccia  di  andarsene ,  tutti  piegano  il 
capo;  monarchia  assoluta  neppure,  nè 
dittatura,  quantunque  il  Thiers  mi  puzzi 
talvolta  di  dittatore  lontano  un  miglio. 
E  allora  un’  altra  domaada  ci  risaona 
dentro:  ma  è  uu  governo  ?  —I  più  si  strin¬ 
gono  nelle  spalle  e  conah'udono  su  per 
g  ù  a  questo  modo,  se  la  distrighino  un 
po’  fra  loro  ;  allo  atesso  modo  che 
uno  in  teatro  dopo  essersi  lambiccato 
il  cervello  a  sapere  se  uDa  produzione 
si  deve  battezzare  dramma  o  commedia, 
finisce  per  lasciar  la  questione  insoluta 
e  pensare:  aia  quello  ohe  si  vuole,  io 
mi  ci  diverto  e  non  mi  curo  d'aitro.  Il 
Thiers  in  codesta,  diciamolo  pure,  pa¬ 
rodia  di  governo  repubblicano  rappre¬ 
senta  una  parte  ben  curiosa.  Egli,  se¬ 
condo  i  patti,  non  dovrebbe  intervenire 
e  prender  parte  alle  discussioni  del¬ 
l'assemblea  che  avvertendo  questa  un 
giorno  prima,  e  invece  va,  parla  ogni 
giorno,  tratta  dall’alto  in  basso  i  de¬ 
putati  e  questi  chinano,  come  si  disse, 
il  capo  e  non  fiatano. 

Neli’u’tima  discussione  però,i!Thiers, 
pare ,  tirò  un.  po’  troppo  la  corda  e  se 
non  gli  si  è  strappata  in  mano,  per  lo 
meno  gli  si  è  rallentata.  Voleva  egli 
si  accettasse  la  proposta  Barthe,  onde 
veniva  votata  in  massima  l’ imposta 
snlle  materie  prime  come  complemento 
destinato  ad  equilibrare  il  bilancio; 
l’Assemblea  invece  approvò  la  proposta 
Feray  colla  quale  sospendevasi  la  di¬ 
scussione  per  votare  in  massima  l’im¬ 
posta,  finché  una  commissione  incari¬ 
cata  di  esaminare  i  mezzi  proposti 


avesse  riconosciuta  l’ impossibilità  di 
equilibrare  i  bilanci. 

E 'ano  già  scritte  queste  parole  quan¬ 
do  il  telegrafo  recò  la  notizia  della  di¬ 
missione  di  Th'ers  e  dei  ministri,  e  del 
pronto  ritiro  delle  dimissioni;  Giusti, 
se  fosse  al  mondo,  borbotterebbe  il  ri¬ 
tornello  del  Brindisi  di  Girella. 

Alcuni  giorni  sono  era  il  focoso  bat¬ 
tagliero  della  sinistra  radicale  che 
viaggiava,  in  questi  invece  fu  il  ge¬ 
nerale  Chatelinau,  noto  legittimista,  che 
fece  un’  escursione  nel  mezzodì  della 
Francia  e  fa  fatto  segno  a  dimostra¬ 
zioni,  le  quali  provocarono  in  qual¬ 
che  luogo  contro  dimostrazioni  e  lievi 
disordini. 

Le  signore  alsaziane  e  lorenesi  ave¬ 
vano  iniziata  fra  loro  una  sottoscri¬ 
zione  per  venir  in  soccorso  alla  Fran¬ 
cia;  ora  tatto  le  signore  francesi  si  son 
fatte  colietrici:  si  tratta  di  tre  miliardi. 

* 
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Parecchi  notabili  clericali  dell’impero 
Austro-Ungarico  si  presentarono  al  mi¬ 
nistro  Andr*ssy  pregandolo  facesse  ces¬ 
sare  le  inquietudini  dei  cattolici  per  la 
sorte  del  Papa.  Dio  sa  che  cosa  cre¬ 
dono  quei  messeri  sìa  diventata  Roma. 
Vedete  un  po’  come  vanno  le  cose  di 
questo  mondo!  Da  noi  si  grida  contro 
il  governo  perchè  si  mostra  troppo  pe¬ 
dante  nel  vietare  a  Roma  certe  ripro¬ 
duzioni  sceniche,  che  nell’ altre  città 
d’Ita'ia  usano,  per  non  dispiacere  a 
Sua  Santità;  laggiù  invece  credono,  o 
fingono  credere,  che  noi  si  cerchi  ogni 
mezzo  per  recar  dispiacere  e  far  dispe- 
tacoi  alla  Santa  Sede.  L’Andrassy  però 
rispose  in  modo  che  non  n’andarono  oerto 
contenti.  Parlò  del  desiderio  di  mante¬ 
nere  buone  relazioni  con  noi,  constatò, 
col  fatto  della  recente  nomina  dei  ve¬ 
scovi  ,  che  il  Papa  non  sia  libero ,  e 
conchiuse  dicendo  che  non  conosceva 
alcnna  potenza  cattolica,  e  tanto  meno 
l’ Austria,  che  fosse  in  posizione  d’of¬ 
frire  asilo  al  Papa. 

* 
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Dal  teatro  politico  non  meno  diver¬ 
tente  talvolta  del  drammatico  e  musi¬ 
cale,  passiamo  a  questo.  Ho  già  an¬ 
nunziato  il  primo  premio  toccato  al 
Ferrari  per  Cause  ed  effetti;  il  secondo 
l’ebbe  il  Contatti  pei  Dissoluti  gelosi 
e  il  terzo  non  venne  ad  alonno  aggiu¬ 
dicato:  concorreva  anche  Marenco  col 
Falconiere .  —  Animo  fiacco  di  Vittorio 
Bersezio  e  Ferdinauuo  Martini  trovò 
il  pubblico  del  teatro  Re  di  Milano 
tanto  di  malumore,  ohe  non  lasciò  fi¬ 
nire  la  commedia ,  la  quale  forse  non 
meritava  tanto  sdegno  ;  non  piacque 
neppure  sulle  stesse  scene  Sogni  d’am¬ 
bizione  di  Ludovico  Muratori. 

S,  Ghiro#. 


SCIARADA. 

Primo  è  nido  di  piccola  bestia 
Che  dolcezza  procura  e  molestia, 
L’altra  è  suora  di  sette  s  relle, 

E  l’intiero  ti  sferza  la  pelle! 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag .  184  : 

Pa-vi-a. 
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BRANO  SCELTO 


NON  VANTARTI  DELLA  GLORIA 
DEGLI  AVI. 

Da  un  gran  cammino  un  giorno  il  Fumo  uscia, 
E  in  densi  globi  accolto 
S’era  innolirato  molto 
Su  per  l’eterea  via: 

Quando  egli  in  certa  nuvola  s’avvenne 
Che  a  suo  diporto  già 
De’ venti  sulle  penne. 

Allor  pien  d’albagia 
A  gridar  cominciò:  Sulla  mia  strada, 
Olà,  si  faccia  largo;  allor  che  passa 
Un  par  mio,  non  si  vuole  ei  dalla  bassa 
Gente  tenere  a  bada. 

La  Nuvola,  sentendo  questo  tuono 
Di  grandezza  e  d’impero, 

Disse:  Chi  sei  tu  dunque?  ed  egli  altero 
Rispose:  Mei  dimandi?  il  Fumo  io  sono. 

Io  del  fuoco  son  figlio;  e  il  fuoco,  il  sai, 

È  fratei  o  del  Sol,  per  cui  dal  suolo 
Tu  sì  sublime  ascendi; 

Onde  da  questo  solo 
Quale  io  mi  sia  comprendi. 

Allor  la  Nuvoletta 

Al  superbo  rispose:  Oh!  certamente 
Per  esser  voi  d’origin  sì  perfetta 
Avete  aria  ben  cupa;  e,  perdonate 
Se  un  pochetm  pungente 
Vi  parrà  ’l  mio  sermone: 

Voi  per  fermo  sembrate 

Figlio  del  fuoco  no,  ma  del  carbone. 

Or  ascoltate  un  poco 
Queste  mie  brevi  note: 

Signor  figlio  del  foco, 

Del  Sol  signor  nipote, 

Io  ben  farovvi  onore 
Quando  simil  sarete  al  genitore. 

La  favola  consiglia 
Che  non  si  vanti  de’ grand’ avi  suoi 
Chi  poi  non  gli  somiglia, 

CXjASIO. 


LA  LEGGENDA  DI  MONTECASSINO 


La  strada  che  dalla  piccola  città 
di  Sangermano  —  ora  di  Cassino  — 
mena  alla  celebre  soprastante  balia, 
non  è  più  lunga  di  un  miglio  e  mezzo; 
vi  si  va  acconciamente  sul  dorso  di 
giumento  o  di  asinelli  che  trovansi 
in  sul  limitare  di  essa,  e  che  la 
percorrono  in  trentacmque  o  qua¬ 
ranta  minuti.  Nell’  ascenderla  ,  la 
vostra  guida  non  manca  mai  di  nar¬ 
rarvi  un  leggenda;  una  di  quelle  cùe, 
per  altro,  accompagnano  quasi  tutte 
le  vecchie  badie,  e  di  cui  Montecas- 
sino  non  poteva  andare  sprovvista. 
Noi  la  riferiremo. 


È  noto  che  san  Benedetto  fu  que¬ 
gli  che  impiantò  sulla  sua  vetta  l’at¬ 
tuale  badia,  centro  dell’ordine  mo¬ 
nastico  che  porta  il  suo  nome;  ma 
non  fa  su  questo  che  si  provò  a  farlo 
dapprima,  bensì  sopra  un  altro  vi¬ 
cino.  Era  colà  un  antico  tempio  di 
Apolo,  che  egli  voleva  abbattere, 
surrogandolo  col  delubro  cristiano; 
ma  chi  gliene  avrebbe  dato  i  mezzi 
e  la  possanza,  mentre  Cassino  era 
gentilesca,  ed  egli  pressoché  solo? 
Pur  non  optante ,  dominato  dal  suo 
pensiero  e  sperando  dalla  preghiera  il 
modo  come  riuscirvi,  egli  si  aggirava 
un  giorno  su  per  quelle  dirute  balze, 
quando  si  scontrò  in  un’  avvenente 
e  ricercata  donzella;  la  quale,  a  lui 
affatto  straniera ,  gii  sorrise  colla 
maggior  grazia  del  mondo,  e  gli  do¬ 
mandò  se  poteva  essergli  utile,  ei  che 
pareva  novello  di  quei  luoghi.  Stur¬ 
bato  alquanto!  il  giovane  romito  fece 
atto  di  ringraziamento ,  e  proseguì 
il  suo  cammino  chinando  gli  occhi , 
non  senza  però  ricordarsi  il  resto 
dei  giorno  dell’  abbagliante  beltà  in 
che  si  era  imbattuto.  Il  di  seguente, 
con  sua  grande  sorpresa  la  scontrò 
del  pari,  e  le  cortesie  di  lei  non  fu¬ 
rono  minori,  mentre  uguale  o  mag¬ 
giore  fa  il  suo  turbamento  ;  avrebbe 
da  quel  di  dovuto  cangiare  strada, 
ma...  noi  fece  !  ed  il  terzo  giorno  , 
eccoti  novellamente  la  lusinghiera 
incognita,  cbe  raddoppiò  seco  di  pre¬ 
mure  e  di  sorrisi.  Anzi  ci  fu  dippù; 
trattenutolo  alquanto,  gli  contò  con- 
fidenziaimente  come  fosse  la  figliuola 
di  un  dovizioso  signore  di  quelle  con¬ 
trade,  ed  essere  più  tempo  daccnè 
seguiva  con  una  specie  d' interesse 
la  vita  di  penitenza  e  di  privazioni 
di  lui,  giovane  affranto  indubitata¬ 
mente  da  qualche  grave  sciagura. 
Nuovo  del  tutto  alla  vita,  ignaro  af 
fatto  delle  donne  e  molto  più  delle 
seducenti,  Benedetto  si  trovava  in 
un  mondo  nuovo;  venutagli  meno  la 
favella,  la  guardava  come  conquiso, 
se  ne  sentiva  come  ammaliato.  — 
Cùe  ti  affanna  dunque?  proseguì  co¬ 
lei,  fisando  dolcemente  gli  occhi  in 
quelli  dell’uomo  e  arrossendo  come 
di  amore;  posso  io  ricevere  la  tua 
confidenza  ?  —  Il  giovane  non  potè 
più  oltre  sostenere  quello  sguardo; 
un  naturale  istinto  l’avvertì  che  si 
perdeva,  esviacolandosi  bruscamente 
si  sottrasse  al  più  presto  a  quell’in- 
solita  scena,  che  gli  lasciò  nell’  a- 
nimo  un  turbamento  indicibile. 

Più  giorni  passarono  prima  che 
questo  cessasse;  ma  rifugiatosi  nelle 
penitenze  e  nella  preghiera ,  potè 
riacquistare  la  sua  tranquillità,  tanto 
da  credersi  forte  da  ritentare  l’opera 
sua.  Però  non  fu  cosi  ;  nel  mentre 
che  con  animo  sereno  ei  ritornava 
in  quei  siti,  rivide  quella  donna  che 
veniva  a  lui  sorridente  ed  affabile  , 
e,  spiacevole  a  dirsi,  il  suo  cuore  gli 
battè  con  violenza;  non  ebbe  forza 
di  sfuggirla;  quella  gli  volse  il  di¬ 


scorso,  ed  ogni  melata  parola  di  lei 
gli  tornò  ad  essere  come  d’imbarazzo 
e  di  pena.  Dobbiamo  pur  dirlo  ad¬ 
dolorati  ,  il  giovane  eremita  accattò 
la  disfatta;  ei  subì  quel  fascino  ed 
anche  —  vi  si  arrese!  Un  giorno, 
fra  gli  altri,  il  colloquio  assunse  delle 
proporzioni  inquietanti;  il  penitente 
e  la  donzella  si  dichiararono  che 
erano  indispensabili  l’uno  all’altro.. 
Per  fortuna ,  appena  fatta  questa 
confessione ,  il  giovane  tremò  per 
tutto  il  corpo,  e  potè  trovar  la  forza 
di  ritorcere  il  guardo  dalla  incanta¬ 
trice  e  fuggire;  allora  corse  a  rac¬ 
chiudersi  nel  suo  speco,  e  fe’  giura¬ 
mento  solenne  di  evitar  d’  allora  in 
poi  e  per  sempre  quelle  balze,  nè  più 
rimuovere  il  suo  pensiero  da  Dio. 

Le  sue  preci  questa  volta  furono 
fervide,  le  sue  lagrime  cocenti;  ma 
egli  sperimentò  la  trista  certezza  che 
quel  fatale  pensiero  gli  si  era  come 
conficcato  in  mente,  e  gli  riusciva 
impossibile  lo  sradicamelo.  Vittima 
di  un  sentimento  statogli  fin  allora 
ignoto,  si  batteva  contro  di  quello 
con  tutte  le  forze  di  una  disperata 
volontà;  ma  seaspreppiù  convincevasi 
che  era  qualche  cosa  a  cui  non  po¬ 
teva  sottrarsi,  seppure  non  sentiva 
di  perdere  ognora  più  terreno.  Ri¬ 
corse  adora  alle  discipline ,  alle  ve¬ 
glie  ed  si  digiuni  ;  ed  era  spettacolo 
bene  spiacevole  quello  di  un  essere 
virtuoso  e  puro,  dibattentesi  invano 
contro  una  forza  che  ei  riconosceva 
a  sé  superiore. 

—  Una  sera  —  la  sera  di  un  di¬ 
rottissimo  giorno  invernale  —  egli  , 
chiuso  nel  suo  speco ,  e  prostrato 
sulla  pietra  che  gli  serviva  di  ca¬ 
pezzale,  innalzava  fra  i  gemiti  ed  i 
singhiozzi,  preghiere  al  Signore,  al¬ 
lorché  udì  picchi  are  al  rustico  usciuolq 
che  a  ve  vasi  costrutto  contro  i  lupi 
e  le  volpi.  Tese  l’orecchio;  si  tornò 
a  battere  e  domandare  aiuto;  egli 
accorse  ad  aprire.  Un  uragano  dei 
più  fieri  si  era  scatenato  per  quelle 
balze;  la  pioggia  cadeva  a  torrenti 
ed  il  nerissimo  cielo  era  strisciato 
da  spessi  lampi,  in  quella  che  spa¬ 
ventoso  rumoreggiava  il  tuono.  Un 
povero  viandante  smarrito  e  gron¬ 
dante  acqua  domandava  ricovero; 
*1  lume  della  scarsa  lampa  ei  l’in¬ 
trodusse  nel  suo  nudo  abituro,  e  si 
affrettò  ad  accendere ,  mercè  degli 
sterpi ,  del  fuoco  onde  ristorarlo ,  o 
ad  un  tempo  allestirgli  del  cibo.  Il 
nuovo  venuto  — •  un  uomo  già  fatto, 
e  dal  volto  fiero ,  abbronzato  come 
un  montanaro  —  gli  si  mostrò  grato  ; 
si  appressò  alla  vampa ,  e  pregò  il 
suo  ospite  di  dispensarlo  del  resto; 
giacché  non  avvertiva  che  freddo  e 
stanchezza.  Allora  si  fece  a  raccon¬ 
targli  come  si  era  dalla  tempesta 
lasciato  sorprendere  tra  quei  bur¬ 
roni,  e  cominciò  una  storia  non  priva 
di  curiosità;  ma  a  misura  che  pro¬ 
seguiva,  l’ascoltatore  vedeva  il  volto 
di  lui  trasformarsi,  e  con  suo  grande 
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stupore,  i  bigi  capelli  addivenivano 
biondi  ;  lo  scuro  del  suo  volto  spa¬ 
riva  sotto  un  bianco  soavemente  in¬ 
carnato,  e  quell’aria  fiera  dava  luogo 
a  una  dolcezza,  che  un  bal¬ 
do  sorriso  rendeva  provo¬ 
cante  e  pericolosa.  Benedet¬ 
to  tremò  per  tutto  il  corpo  ; 
ei  conosceva  quell’essere,  ei... 
si  trovava  di  bel  nuovo  a 
contatto  di  quella  donna  che 
tanto  aveva  fuggita! 

—  Oh  mio  Dio!  esclamò 
alzandosi  e  cercando  allon¬ 
tanarsi  il  più  che  poteva: 
che  vuol  dir  questo  ?  .,  chi 
siete  voi?...  —  Io...  e  lo  do¬ 
mandi?  Ma  sono  tale  che 
non  posso  vivere  da  te  lon¬ 
tana;  e  la  prova  è  che 
ho  tutto  lasciato ,  famiglia, 
agiatezza  ,  considerazione , 
per  venire  da  te,  per  mai 
più  abbandonarti.  —  Come  ! 
che  dite  ?  —  Si,  io  non  ti 
lascerò  più  mai  ;  fin  dal  pri¬ 
mo  momento  che  ti  vidi , 
io....  —  e  s’inoltrava  verso 
di  lui  col  seno  anelante , 
la  guancia  dì  fuoco,  l’occhio 
espressivo...  Allora  Benedet¬ 
to,  avvertito  come  per  estin¬ 
to  ,  concentrò  tutto  quello 
che  restavagli  di  forza  d’a¬ 
nimo  in  una  fervente  0  ra¬ 
pida  aspirazione  a  Dio  ;  e  fu 
all’  istante  esaudito  ;  giac¬ 
ché  intorno  all’incognita  guiz¬ 
zò  una  fiamma  giallastra,  che 
ne  rivelò  la  natura.  —  Io 
ti  scongiuro,  Satana!  esci 
fuora,  Satana  !  !  gridò  allora 
con  quanto  ne  aveva  in  gola, 
ed  accompagnando  l’ esor¬ 
cismo  di  più  segni  di  cro¬ 
ce;  infatti  alle  sue  pa¬ 
role  rispose  un  pro¬ 
lungato  ed  agghiac¬ 
ciante  riso  di  scherno 
mentre  l’apparizione  si 
dileguava. 

Caduto  colla  faccia 
per  terra,  vi  rimase 
lunga  ora,  e  le  sue 
facoltà  mentali  erano 
intorpidite,  finché  ebbe 
una  strana  visione  :  una 
di  quelle  che  provano 
gli  ebbri  o  gl’  infermi. 

Gii  pareva  che  l’infer¬ 
nale  sirena  lo  avessa 
di  bel  nuovo  avvinto 
delle  sue  carezze  ;  che 
il  tempio  di  Apollo,  che 
si  ergeva  sulla  vetta 
del  monte  vicino ,  a- 
vesse  ora  più  di  prima 
culto  e  venerazione  ; 
che  i  compagni  di  sten¬ 
to  e  di  digiuni  che  egli 
aveva  raccolti  0  sta¬ 


sorella  Scolastica.  A  quell’ apparire , 
l’impudica  sirena  sparì  come  per  in¬ 
canto  ;  mentre  la  nuova  venuta,  con 
voce  dolce  ed  affabile  Io  avverti  che 
quella  era  per  lui  una  pu¬ 
nizione  ben  meritata,  «tan¬ 
toché  assai  tenue  era  sta¬ 
to  il  suo  zelo  nel  far  dis¬ 
parire  da  quei  luoghi  gli 
avanzi  della  idolatria.  «  E 
poi,  ogni  tuo  sforzo  andava 
perduto  quando,  oltre  il 
gentilesco  tempio,  nella  vi¬ 
cina  foresta  solennizzavan- 
si  a  Venere  disdicevoli  riti.  » 
Benedetto  non  volle  udir 
altro  ;  si  alzò  come  sospin¬ 
to  da  una  molla  ,  e  fu  da 
quel  momento  animato  da 
tanto  fervore,  che  susci¬ 
tando  con  insolita  eloquen¬ 
za  gli  abitanti  di  Cassino, 
distrusse  il  pagano  delu¬ 
bro,  incendiò  la  sacrilega 
selva,  e  si  diò  a  tutto  uo¬ 
mo  a  edificare  il  monaste¬ 
ro,  che  fini  in  brevissimo 
tempo. 

i  Eccone  una  delle  tradi¬ 
zioni  che  corrono  sulla  0- 
rigine  del  santuario,  e  di¬ 
ciamo  una  delle  tradizioni 
perché  ve  ne  ha  diverse 
altre,  ma  tutte  tendenti 
al  medesimo  scopo.  È  l’a¬ 
scetica  credenza  di  quei 
tempi ,  semplici  e  troppo 
vicini  alla  abbagliante  e 
pura  origine  del  cristiane¬ 
simo,  perchè  non  ne  fos¬ 
sero  scossi;  credenze  che 
registravano  con  pieno  con¬ 
vincimento  gli  scrittori  di 
leggende  0  di  cronache,  e 
che  lo  studioso  dell’epoca 
^presente  è  tenuto  a 
*  [rispettare.  Anche  ai 
giorni  nostri  qualche 
autore  è  ritornato 
sulle  stesse;  Angelo 
Maria  Ricci  se  ne  è 
avvalso  come  di  ma- 
raviglioso  in  un  poe¬ 
ma  su  San  Benedet¬ 
to,  cui  il  valente  ro¬ 
mano  Gaiassi  illustrò 
d’ immaginose  tavole 
all’  acquafòrte ,  e  non 
è  molto  tempo  Du¬ 
mas  padre  le  ha  trat¬ 
tate  al  suo  solito ,  in 
burleschi  aneddoti 
nell’ Itinerario  che 
scrisse,  da  Napoli  a 
Roma.  —  Noi  abbiam 
riportata  la  più  ge¬ 
nuina. 

R.  Colucgi. 


no  al  marmoreo  tempio,  accoccolati 
per  terra  o  saltellanti  tra  le  fiam¬ 
me,  come  tanti  scimioni.  Come  suc¬ 
cede  ,  ei  si  dibatteva  sotto  l’ in¬ 


Interno  "  della  Chiesa  di  .Montecassino, 


Veduta  della  Badia  di  Montecassino. 


va  raccogliendo ,  si  lasciassero  se-  cubo,  ma  in  vano  ;  fino  a  che  —  e 
durre  dalle  belle  figlie  di  Cassino,  qui  un  movimento  di  gioia  lo  com- 
gavazzando  nel  teatro  e  nel  circo  ;  prese,  —  vide  accorrere  verso  di  lui 
e  che  i  demonii  esultassero  intor- 1  una  bianca  ed  angelica  figura ,  sua 


(1)  Le  due  incisioni  che  vanno  unite  al 
bell’articolo  del  Colucci  possono  dare  una 
chiara  idea  di  questa  Badia,  senza  che  noi 
spendiamo  altre  parole.  {N.  della  Red.) 


P.  €it«xa,  Qsrtuti. 
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Il  migliar  masso  d’assoeiars  i  i  l’ invio  doli'  importo  In  vaglio  postalo 
Stabilimonto  doll’oditoro  E.  Trevea,  Milano,  via  Solforino  N.  II. 

Lottoro,  gruppi ,  disogni ,  dovono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimonto  dol« 
l’oditoro  E.  Trevea,  Milano.  Insorsioni  Cont.  50  por  linea  o  spailo  di  linea.  I 


I  manosoritti  dovono  essere  affrancati ,  o  non  si  restituiscono.  La  Diro» 
siono  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanxia.  < 


SCIENZA  POPOLARE  fgj 

DEGLI  ECLISSI. 

Eccovi  una  bella  inci¬ 
sione  deirultimo  ecclis- 
se  che  ebbe  luogo  1’  14 
dicembre  testé  scorso. 

Una  seconda  figura  tro¬ 
verete  a  pagina  208. 

Prima  però  di  darvi 
alcuni  cenni  su  questi 
disegni,  crediamo  bene 
spendere  due  parole  sul 
fenomeno  in  generale. 

Togliamo  questa  spie¬ 
gazione  aWeLeziovià’A- 
stronomia  del  ctlebre 
Arago,  tradotte  da  Er¬ 
nesto  Capocci. 

Quando  la  Luna 
viene  ad  interporsi 
tra  il  Sole  la  Terra, 
il  primo  di  questi 
astri  è  eclissato.  L'e¬ 
clisse  ò  parziale 
quando  la  Luna  non 
ci  nasconde  che  una 
parte  del  disco  del 
Sole  ;  è  totale  quando 
lo  copre  interamen¬ 
te.  L'eclisse  ò  anu¬ 
lare  quando  il  Sole, 
occultato  dalla  Lu¬ 
na,  la  sopravanza 
intorno  intorno  sot¬ 
to  la  forma  d' un 
anello  luminoso.  Fi¬ 
nalmente  esso  ò  cen¬ 
trale ,  quando  l’os¬ 
servatore  si  trova 
sul  prolungamento 
della  linea  che  con¬ 
giunge  i  centri  della 
Luna  e  del  Sole. 

Avendo  la  Luna  a 
un  dipresso  la  stessa 
forma  della  Terra, 
la  sua  ombra  e  la 
sua  penombra  si  con¬ 
formano  nello  stesso 
modo;  solamente,  poiché  dessa  ò  molto 
più  piccola,  il  cono  della  sua  ombra 
non  può  mai  ricoprire  altro  che  una 
parte  della  superficie  della  Terra. 
Cosi  un  eclisse  di  Sole  non  ha  mai 
luogo  nello  stesso  tempo  in  tutta  la 


ECLISSE  TOTALE  DEL  SOLE  DELL’ il  DICEMBRE  1871. 
Fig.  1.  Circonferenza  in  cui  l’eclisse  era  visibile. 

Terra,  ed  un  eclisse  di  Sole  che  sarà 
totale  per  un  luogo,  potrà  essere  in¬ 
visibile  in  un  altro ,  tutto  che  que¬ 
sto  ultimo  luogo  abbia  il  Sole  sul¬ 
l’orizzonte.  Soltanto,  siccome  la  Luna 
passa  successivamente  innanzi  a  tutti 


i  punti  del  disco  so¬ 
lare,  cosi  essa  gli 
nasconde  successi¬ 
vamente  a  varie 
parti  della  Terra , 
nel  senso  del  suo 
moto ,  da  occidente 
verso  oriente.  Nella 
maggior  parte  degli 
eclissi  solari  il  disco 
della  Luna  è  velato 
da  un  lieve  chiarore 
che  proviene ,  come 
luce  cenericcia,  dalla 
r;  flessione  della  par¬ 
te  illuminata  della 
Terra. 

Il  diametro  appa¬ 
rente  della  Luna , 
quando  ò  al  suo  mas¬ 
simo,  non  supera  il 
minimo  del  Sole  che 
di  3’  12”.  Perciò  il  più 
lungo  eclisse  totale 
del  Sole  che  possa 
accadere,  non  du¬ 
rerà  mai  più  del 
tempo  che  occorre 
alla  Luna  per  per¬ 
correre  3’  12”  di  gra¬ 
do  (relativamente  ai 
Sole)  vale  a  dire  cir¬ 
ca  7m  58s  di  tempo. 

Il  ritorno  degli 
eclissi  di  Sole  non 
avviene  che  dopo  un 
intervallo  di  tempo 
abbastanza  grande. 
Essi  non  possono  ac¬ 
cadere  che  nelle  si- 
zigie,  anzi  nei  novi¬ 
luni  —  la  rivoluzione 
sinodica  dei  nodi  non 
compiendosi  che  in 
346  giorni  14  ore  51’ 
16”  si  trova  colla 
rivoluz  one  sinodica 
della  Luna  presso  a 
poco  nel  rapporto  di 
222  a  19.  Dopo  un 
periodo  di  223  luna¬ 
zioni  il  Sole  e  la 
Luna  si  ritroveran¬ 
no  nella  stessa  posi¬ 
zione  rapporto  a’  nodi  lunari  (  dai 
quali  dipendono  gli  eclissi).  Questa 
osservazione  serve  a  prevedere  il  ri¬ 
torno  degli  eclissi  di  Sole.  Il  calcolo 
ha  dimostrato  che  questo  ritorno 
aveva  luogo  dopo  18  anni;  questo 
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calcolo  è  abbastanza  lungo  e  minu¬ 
zioso  quando  si  vuol  pervenire  ad  un 
risultamento  esatto. 

Come  dunque  facevano  gli  antichi 
per  predire  gli  eclissi  di  Sole ,  come 
si  è  veduto  che  tal  volta  han  fatto 
i  loro  capitani  ?  Ciò  risultava  da 
un’osservazione  molto  sottile:  ave¬ 
vano  osservato  che  ritornava  un 
eclisse  dopo  223  mesi  lunari,  e  que¬ 
sto  metodo ,  detto  Saros ,  era  stato 
da  Caldei  insegnato  agli  altri  popoli. 
È  possibile  di  giungere  a  questa  ci¬ 
fra  per  mezzo  del  calcolo  e  si  trova 
un  numero  simile  a  quello  di  Metone. 

Se  si  fa  calcolo  si  trova  che  nell’e 
lasso  di  223  mesi  succedono  70  eclissi, 
4i  di  Sole  e  29  di  Luna  ;  quando  non 
ve  ne  ha  che  due  in  un  anno,  questi 
sono  sempre  eclissi  di  Sole. 

Ecco  quel  che  facevano  gli  antichi. 
Ma  gli  astronomi  moderni  non  si  ser¬ 
vono  di  questo  metodo,  che  è  soltanto 
approssimativo  e  che  loro  serve  sem¬ 
plicemente  a  posar  le  basi  del  lavoro 
preliminare  dell’  osservazione. 

Per  lungo  tempo  non  si  ebbe  ve¬ 
runa  idea  dei  fenomeni  che  presen¬ 
tano  gli  eclissi  totali  di  Sole,  che  die¬ 
tro  le  osservazioni  di  un  tempo  più 
o  meno  rimoto;  inoltre  questi  feno¬ 
meni  sono  abbastanza  rari  :  in  fatti 
vi  fu  eclisse  totale  nel  170o ,  1715 
(osservati  a  Londra),  1724  osservato 
a  Motnpellieri,  e  nel  1811  (osservato 
agli  Stati  Unit').  Finalmente  ve  n’ è 
stato  uno  gli  8  luglio  1842  che  è  stato 
qui  studiato  dii' gentem ente;  allora  ci 
siamo  potuto  fare  una  precisa  idea 
delle  più  notevoli  fasi  di  questo  fe¬ 
nomeno  e  delle  esagerazioni  degli  an¬ 
tichi  su  tal  proposito. 

Ed  ora  da  un  bellissimo  articolo  di  Gio¬ 
vanni  Celoria,  astronomo  dell’Osservatorio 
di  Brera,  tagliamo  una  parte  della  descri¬ 
zione  dell’eclisse  solare,  la  quale  servirà  ad 
illustrare  le  nostre  due  incisioni. 

Il  Celoria  esordisce  ricordando  i  diversi 
eclissi  osservali  negli  ultimi  tempi,  racconta 
quindi  come  non  tosto  il  sole  si  eclissa,  si 
vede  un  disco  perfettamente  nero  s  accarsi 
dal  fondo  plumbeo  dei  cielo  circondato  da 
una  splendea  aureola  Coruna)  di  raggi  ar¬ 
gentei ,  fra  i  quali  scintillano  dei  g^tti  di 
fiamme  rosee  (protuberanze).  Di  queste  è  fatto 
cenno  già  nelle  antiche  leggende  riguardanti 
gli  eclissi,  ma  solo  dopo  il  1&42  entrarono  a 
lar  parte  delle  indagini  scientifiche.  Narra 
poi  come  i  principi  dell’analisi  spettrale  e 
l’eclisse  del  4808  abbiano  portato  la  luce 
sulle  diverse  opinioni  che  s’ avevano  su  que¬ 
ste  protuberanze,  e  come  venne  stabilito  che 
sono  masse  gassose  e  che  l’ idrogeno  è  uno 
dei  gaz  predominanti  ne  la  loro  composi¬ 
zione.  Ni  descrive  il  movimento,  la  trasfor¬ 
mazione,  le  forme  svariaiissime  che  vestono, 
e  s-gue  gli  studi  fatti  de  l’ asirooorao  fran¬ 
cese  Jansenn  e  dall’astronomo  inglese  Loc- 
kyer,  i  quali  riuscirono  a  constatare  di  pieno 
giorno  la  loro  presenza,  a  determinarne  la 
forma,  $  a  disegnarne  i  contorni  con  fedeltà 
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scrupolosa.  Sono  desse  quelle  eruzioni  so¬ 
lari  a  cui  erroneamente  vengono  talora  at¬ 
tribuiti  i  grandi  caldi  o  i  grandi  freddi.  Par¬ 
lando  della  corona  solare ,  dice  che  non 
è  ancora  interamente  nota,  però  crede  <he 
l’opini,  ne  più  giusta  sia  quella  di  coloro 
che  sostengi  Do  che  la  luce  di  essa  è  dovuta 
non  allo  splendore  dell’ atmosfera  terrestre 
ma  al  sole,  poiché  al  rimenti  non  potrebbe 
farsi  visibile  alcuni  minuti  prima  e  dopo  la 
totalità,  come  avvenne  nel  4860  inlspagna. 

Detto  poi  come  i  risultati  delle  osserva¬ 
zioni  otti -he  fatte  durante  gli  eclissi  del 
1860-68-09-70  fossero  contradditori  e  come 
perciò  fosse  aspettato  con  qualche  ansietà 
l’ eclisse  ultimo ,  anche  per  le  disposizioni 
prese  per  osservarlo,  così  parla  di  questo  : 

Il  tempo  fu  propìzio  alle  osserva¬ 
zioni  Janssen  scrisse  all’Accademia 
francese  che  lo  spettro  detta  corona 
accenna  all  esistenza  d’  una  materia 
nello  spazio .  che  non  fa  parte  dei- 
l’ atmosfera  solare  e  da  questa  indi¬ 
pendentemente  esiste.  Sarebbe  pre¬ 
maturo  il  parlare  già  fin  d’ora  delle 
conseguenze  alle  quali  quest’osserva¬ 
zione  di  Jansen  può  dar  luogo.  Nella 
scienza,  anche  la  più  popolare,  biso¬ 
gna  camminare  con  passo  sicuro , 
fermo  e  lontano  da  ogni  precipita¬ 
zione.  Bisogna  lasc  are  che  prima 
tutte  le  osservazioni  eseguite  ven¬ 
gano  pubblicate  per  formarsi  un  ùl¬ 
timo  e  giusto  criterio  sulla  strana 
natura  del  fenomeno  al  quale  esse  si 
riferiscono.  Già  fin  d’ora  però  si  può 
ben  affermare  senza  esitazione  che 
l’osservazione  di  Janssen  non  con¬ 
traddica  a  nessuno  dei  fatti  cosmo¬ 
logici  meglio  noti ,  che  anzi  essa  è 
conforme  per  intiero  al  concetto  che 
in  questi  ultimi  anni  alcuni  si  erano 
col  ragionamento  formato  dada  co¬ 
rona  solare.  Lo  spazio  è  percorso  in 
ogni  direzione  da  innumerevoli  fiu¬ 
mane  o  correnti  di  mater  a  cosmica. 
Non  è  impossibile  che  queste  corre uti 
meteoriche,  le  quali  devono  necessa¬ 
riamente  incrociarsi  in  mille  modi 
nelle  vicinanze  del  sole ,  divengano 
visibili  durame  gli  eclissi ,  e  contri¬ 
buiscano  a  dare  origine  al  fenomeno 
della  corona.  La  osservazione  di  Jans¬ 
sen  accenna  appunto  a  questo  fatto, 
e  tate  essendo  l’origine  della  corona, 
è  naturale  che  vi  debba  essere  in 
essa  una  grande  quantità  di  luce 
solare  riflèssa,  ed  è  del  pari  natu¬ 
rale  che  in  essa  vi  sia  pure  una  luce 
diretta  proveniente  appunto  da  me¬ 
teore  incandescenti,  per  la  tempera¬ 
tura  elevatissima  da  esse  incontrata 
nelle  vicinanze  del  sole.  Nè  sarebbe 
del  pari  difficile  che  in  grazia  di  que¬ 
sta  altissima  temperatura  ,  alcune 
delle  meteore  si  convertissero  in  gas, 
ed  in  questo  caso  sarebbero  dei  pari 
spiegate  le  righe  luminose,  visto  nello 
spettro  delja  corona  durante  Fedisse 
dell’agosto  del  1869. 

Le  due  figure ,  al  presente  cenno 
unite,  danno  del  movimento  dell’om¬ 
bra  totale,  proiettata  dalla  luna  sulla 


superficie  della  terra ,  un’  idea  chia¬ 
rissima  ;  si  vede  in  esse  a  colpo  d’oc¬ 
chio  e  il  cono  d’  ombra  oscuro ,  che 
col  suo  vertice  viene  a  toccare  la 
terra,  e  in  grazia  delia  rotazione  di 
questa  passa  successivamente  per  di¬ 
versi  punti  de  la  superficie,  e  il  mag¬ 
gior  cono  delia  penombra,  che  mag¬ 
gior  parte  prende  della  supeificie  ter¬ 
restre. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  tre  atti 

DI  VALENTINO  CARRERA. 

Non  vi  è  mai  accaduto,  o  lettori, 
di  assistere  a  una  scenetta  buffa,  a 
un  dialogo  faceto  che  vi  strappò  le 
grossa  risa,  e  d’aver  poi  tentato  nar¬ 
rarlo  altrui  sperando  cavarne  an¬ 
che  voi  una  buona  risata,  e  di  avere 
invece  fatto  l’effetto  della  nebbia  che 
lascia  il  tempo  che  trova? 

Cosi  temo  accada  a  me  che  vi  ho 
promesso  narrare  per  filo  e  per  se¬ 
gno  questa  bella  commedia  di  Va¬ 
lentino  Carrera.  Supposto  anche  per 
un  momento  ch’io  fossi  espertissimo 
narratore  e  che  la  memoria  mi  ser¬ 
visse  talmente  da  non  farmi  deside¬ 
rare  il  libro  sott’ occhi,  certo  che  que¬ 
sto  componimento  perderebbe  sempre 
d’ una  buona  metà ,  vuoi  perchè  i 
frizzi  ridetti  non  colpiscono  mai  come 
udend  li  dagli  stessi  personaggi  in 
quelle  date  situazioni ,  vuoi  perchè 
se  di  queste  situazioni  si  arriva  an¬ 
che  a  dare  un’idea  sì  chiara  che 
paia  vederle,  l’effetto  è  sempre  mo¬ 
mentaneo. 

Comunque  sia  ho  promesso  e  terrò 
la  parola.  L’ autore,  se  lo  saprà,  non 
se  l’avrà  a  male,  e  voi  dell’utile 
solo  e  non  deila  bontà  della  comme¬ 
dia  giudicherete ,  che  a  quello  pen¬ 
sando  più  che  a  questa  mi  venne 
in  mente  narrarvela.  Comincierò  dal 
presentarvi  i  personaggi. 

Nanni  è  un  ciabattino,  buono  d’in¬ 
dole  e  che  potrebbe  essere,  e  sarebbe, 
<  ne«to  e  laborioso  operaio,  se  non  si 
fos*e  fitto  in  capo  il  chiodo  di  strap¬ 
pare  una  quaderna  a  quell’ indiavo¬ 
lato  giuoco  del  lotto.  Egli  non  sogna 
da  sveglio  che  numeri,  che  combina¬ 
zioni  di  giuocate,  non  ha  altro  libro 
in  mente  che  quello  dei  sogni,  in  cui 
si  pretende  ridurre,  fidando  nell’igno¬ 
ranza  altrui,  le  cose  sognate  in  tanti 
numeri. 

Questo  Nanni  ha  una  fami gliuola: 
la  moglie,  Maria,  buona  donnetta  che 
va  dai  pigionanti  del  piano  superiore 
a  prestar  servigi  e  ne  ritraggo  poca 
mercede.  Ella  è  però ,  e  pei  dispia¬ 
ceri  e  per  la  poca  buona  vita  che 
mena,  non  troppo  in  salute  ;  hanno 
essi  una  figliuola,  Fiorenza,  che  cuce 
in  bianco,  ama  il  lavoro,  ha  fede  in 
esso  e  si  duole  di  vedere  il  babbo  a 
fantasticare  di  numeri  invece  che 
pensare  alla  famiglia.  Questa  buona 
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ragazza  ha  un  fratello,  Oreste ,  un 
po’  più  giovine  di  lei  che  sarà  sai 
diciotto;  questi  non  è  lindo  nei  panni 
come  lei  ma  anzi  assai  trasandato 
nel  vestire  e  ne'la  pulizia  e  fa,  come 
dice  lui,  il  giornalista;  il  che  ridotto 
in  spiccioli  non  significa  altro  che 
vende  giornali.  Pero  andando  su  e 
giù  per  le  vie  a  adirne  e  a  dirne  poi 
d’ ogni  tinta  e  d’  ogni  cotta  ,  non 
avendo  avuto  un  po’  d’ istruzione  e 
d’educazione,  coll’esempio  del  babbo 
sottocchi,  si  tira  su  sbarazzino  come 
sono  in  generale  tutti  i  monelli  di 
strada ,  ed  un  po’  più  insolente  che 
non  usa  da  noi,  come  sono  quei  de¬ 
monietti  de’  popolani  fiorentini  pronti 
alla  parola  che  a  chi  tocca  porta  via 
la  pelle. 

A  questo  gruppo  fa  riscontro,  e  un 
po’  contrasto,  il  tappezziere  Andrea, 
un  buon  operaio  che  partì  dallo  stesso 
punto  di  Nanni  ma  che  volse  ad  al 
tra  meta;  e  ve  lo  indica  il  volto  se¬ 
reno  e  calmo,  i  panni  da  par  suo  ma 
puliti,  quasi  un  po’eleganti,  ed  il  fi¬ 
gliuolo  Luigi,  stipettaio,  che  è  assai 
diverso  dal  figlio  di  Nanni,  appunto 
perchè  diversa  fu  l’educazione  e  l’e¬ 
sempio.  Questo  figliuolo  del  tappez¬ 
ziere  ama  onestamente  la  figlia  del 
ciabattino  e  n’è  riamato. 

Vi  sono  ancora  due  personaggi  :  il 
cavaliere  Bonaventura,  e  Bob!  vendi¬ 
tore  di  pan  di  rannerino. 

Il  Bonaventura  è  un  ricco,  un  li¬ 
bertino,  che  fa  vita  licenziosa  e  ga 
lante;  uno  di  quei  messeri  ai  quali 
poco  preme  1’  onestà  d’ una  povera 
figliuola  pur  di  poter  menar  vanto 
di  certe  conquiste  fatte  col  denaro 
e  colle  bugiarde  promesse. 

Bobi  è  il  tipo  del  vizioso  poltrone, 
maldicente  e  cresciuto  nell’ozio,  birbo 
matricolato  che  è  sempre  a  un  pelo 
dall’essere  carcerato  e  che  un  giorno 
o  l’altro  va  a  finire  in  galera.  È  un 
tipo  questo  di  Bobi  che  farebbe  onore 
a  papà  Goldoni ,  tanto  è  delineato 
bene,  spiccato ,  tutto  d’ un  pezzo  :  è 
un  carattere  indovinato,  scolpito,  che 
non  fa  mai  una  mossa,  non  dice  una 
parola  che  non  faccia  e  non  dica 
chi  è  nato  e  cresciuto  a  questo 
modo. 

L’ autore  con  esso  ha  voluto  sfer¬ 
zare  quei  tali,  come  se  ne  danno  in 
tutte  le  classi,  che  poltriscono,  non 
hanno  mai  un  becco  di  un  quattrino 
in  tasca  ,  non  adempiono  ai  doveri 
nè  usufruiscono  dei  diritti  di  liberi 
cittadini  e  vanno  poi  gridando  contro 
la  libertà  ed  il  governo. 

Se  tu,  o  lettore,  volgi  lo  sguardo 
attorno,  chi  sa  non  ti  venga  fatto  di 
trovare  qualcuno  che  assomigli  a 
questo  tipo  ;  non  sempre  lo  troverai 
però  così  spiritoso  ,  satirico  come  il 
Bobi  che  è  proprio  il  tipo  del  cattivo 
plebeo  fiorentino. 

Questo  Bobi  rappresenta  presso 
Nanni  la  parte  di  Mefistofele  ;  è  lui 
che  gli  sta  sempre  ai  panni  e  gli  fa 
perdere  il  tempo,  gli  fa  abbandonare 
il  lavoro,  lo  stuzzica,  lo  punge  colle 


speranze  dei  guadagni,  e  lo  riduce 
alla  rovina  e  forse  forse  alla  perdi¬ 
zione  lo  ridarebbe,  se  Nanni  in  fondo 
in  fondo  non  fosse  un  buon  uomo. 

La  commedia  è  in  tre  atti,  l’epoca 
si  fìnse  l’ attuale ,  l’ azione  nella  ca 
pitale  d’ Italia  e  sempre  in  casa  di 
Nanni.  La  camera  dove  succede  il 
fatto  è  al  pian  terreno  e  nuda;  nel 
fondo  è  la  porta  comune  sopra  cui 
è  appeso  un  quadretto  di  Madonna 
con  cornice  dorata  ed  un  lumicino 
acceso.  A  sinistra  un’altra  porta  che 
conduce  in  una  seconda  stanza.  Sul 
davanti  a  destra  è  il  deschetto  di 
Nanni,  in  fondo  appoggiato  al  muro 
un  armadio.  A  sinistra  è  il  tavolino 
deila  povera  Forenza,  il  quale,  se 
potesse  parlare,  certo  non  si  lagne¬ 
rebbe  d’essere  trascurato  come  fa¬ 
rebbe  di  sicuro  il  deschetto  di  Nanni 
Presso  il  muro,  e  dietro  il  tavo¬ 
lino  di  Fiorenza  e  Maria,  è  un  pa¬ 
ravento  che  copre  un  lettuccio;  su 
pei  muri  si  vedono  alcune  stampe 
inchiodate. 

Ed  ora  che  conoscete  la  casa  ed  i 
personaggi,  su  il  sipario....  Scena  I.a... 
Oreste  che  finisce  di  mangiare  un 
po’  di  pane  e  Maria  che  rattoppa  in 
fretta  la  giacchetta  di  lui....  Ma  io 
pen#o  che  per  oggi  basterà  il  già 
detto,  e  che  piuttosto  che  cominciare 
a  narrare  una  o  due  scene  e  far 
punto,  convenga  meglio  rimandarla 
al  prossima  settimana,  tanto  più  che 
ora  io  potrò  narrarla  con  più  esat¬ 
tezza  poiché  trovai  un  sigaore  tanto 
cortese  da  lasciarmi  scorrere  il  ma¬ 
noscritto  di  questa  commedia. 

Ai  prossimi  numeri  dunque,  e  poi¬ 
ché  si  tratta  di  teatri,  fate  conto  che 
il  Direttore  di  scena  invece  che  far 
dare  dal  suggeritole  il  segnale  di 
battarella  (1),  abbia  suonato  il  cam¬ 
panello  per  invitare  l’orchestra  a 
strimpellare  una  sinfonia  qualunque. 

S.  Ghiron. 
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UNA  VENDITA  DI  SCHIAVI- 

Il  quadro  magnifico  di  Dorò ,  che 
vi  presentiamo  oi/gi ,  ha,  relativa¬ 
mente  agli  Stati  U  eliti,  il  mento  di 
un  quadro  storico.  Esso  è  così  par¬ 
iante,  che  non  ha  invero  bisogno  di 
una  sola  parola  di  descrizione.  Voi 
vedete  un  incanto,  un’asta  pubblica; 
il  commissario  è  là  col  martello  per 
aggiudicare  al  maggior  offerente  la 
merco  umana;  i  compratori  esami¬ 
nano,  tastano  questa  merce  in  tutti 
ì  sensi.  Cue  importa  se  quella  povera 
donna  piange,  se  i  suoi  bambini  le  si 
avvinghiano  al  collo  ?  essa  è  negra, 
sarà  venduta,  sarà  separata  dal  ma¬ 
li)  Battarella,  in  gergo  teatrale,  è  quello 
strappo  di  corda  che  dà  il  suggeritore  pri¬ 
ma  che  si  alzi  o  si  abbassi  il  sipario. 


rito  e  dalla  prole ,  se  non  trovano 
uno  stesso  padrone. 

Quali  scene  strazianti ,  quali  tipi 
colti  al  vero!  Cosi  venga  presto  il 
tempo  in  cui  questo  quadro  sia  per 
tutti  i  paesi  un  pezzo  d’arte  archeo¬ 
logico,  come  lo  è  oggi  un  aulo-da-fè. 

Un  altro  stato  ha  abolito  la  schia¬ 
vitù  ultimamente:  il  Brasile.  Spe¬ 
riamo  l’esempio  venga  da  tutti  gli 
altri  popoli  imitato  si  che  sembri  im¬ 
possibile  la  pietosa  istoria  che  servi 
d’argomento  a  quel  commovente  ro¬ 
manzo  che  è  la  Capanna  dello  zio 
Tom. 


CHIESE  E  MONUMENTI 

IL  DUOMO  DI  SIENA» 

Nel  primo  volume  dell’ Illustrai 
zione  (pag.  38  e  44)  abbiamo  parlato 
a  lungo  di  questo  insigne  monumento 
dell’  arte  italiana,  presentando  due 
magnifiche  vedute  del  suo  interno  e 
della  sua  facciata  esterna.  Oggi  vi 
presentiamo  l’intero  panorama  della 
catte  drale  che  cir  sonda  si  vagamente 
una  delle  eminenze  della  città  di  Siena  ; 
e  senza  spendere  altre  parole,  riman¬ 
diamo  il  lettore  all’artico  o succitato. 


STORNELLO 


0  RONDINELLA  ... 

0  rondiaella,  che  volando  vai, 

Piglia  due  baci  e  poi  vattene  via, 

Uno  alla  madre  mia  lo  donerai, 

E  l’altro  bacio  alla  fanciu'la  mia: 

Se  vai  d  ll’Arno  su  per  l’onda  bruna, 
Salutami  Fiorenza  e  Italia  una  : 

Se  alla  diletta  mia  patria  ti  porti, 
Salutami  li  miei  poveri  morti. 

E  quando  giunge,  o  rondinella,  il  giorno 
Che  al  mar  di  Frisio  tu  farai  ritorno. 
Dalle  montagne,  che  mi  diér  la  culla, 
Portami  i  baci  della  mia  fanciulla, 

E  ripassando  per  codesta  via, 

Portami  i  baci  della  madre  mia. 


ADDIO. 

Addio  per  sempre,  addio,  chi  ca  se  mai 
Uq’ altro  dì  m’incontrerò  con  te; 

Ma  tu  dovunque,  angelo  mio,  n’andrai, 
Dovunque  andrai,  ricor  lati  di  me. 

Ricordati  di  me,  dell’air or  mio, 

Nell’ora  mesta  che  tr  monta  il  sol. 
Quando  l’anima  tua  allevi  a  Dio, 
Ricordati  di  me,  che  vivo  in  duol. 

Sia  pure  il  tuo  cammin,  sparso  di  pianto, 
Sia  pur  cosperso  d’olezzanti  fior , 
Ricorda  i  di  me,  che  t’amai  tanto, 
Ricordati  di  me,  che  t’amo  ognor. 

Addìo,  per  sempre  aidio,  tu  te  ne  vai 
Or  ora  incontro  a  più  felici  dì  ; 

Ma  fin  che  vivi  no  a  incontrerai 
Un  altro  cor,  che  t’amerà  così! 

Pieth©  Ferri  Gol#kna. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Un  boccone  ghiotto.  —  Una  si¬ 
gnora  che  ha  una  figlia  unica ,  fidan¬ 
zata  dopo  molti  anni  di  aspettativa  ad 
un  impiegatacelo  spiantato,  narrava  in 
una  conversazione  nna  tal  fortuna,  ag¬ 
giungendo,  che  coma  tutte  le  figlia 
uniche  la  sua  era  un  boccone  ghiotto. 
Al  che  una  persona  di  spirito  mor¬ 
morò  all’orecchio  del  vicino: 

- —  E  per  questo  ella  ha  trovato  un 
affamato. 

* 

¥  ¥ 

Il  mobilio  di  Ponson  du  Terra, il.  — - 
In  questi  giorni  ebbe  luogo  in  Parigi 
la  vendita  dei  mobili  appartenenti  alla 
casa  del  romanziere  Ponson  du  Terrail. 
Fra  i  molti  oggetti  che  maggiormente 
eccitavano  la  curiosità  del  pubblici»,  si 
cita  una  copiosa  collezione  di  piceo© 
marionette,  alte  35  centimetri,  vestite 
in  varie  foggi©,  ed  aventi  ciascuna  una 
fisionomia  particolare.  Il  f  condo  ro 
manziere  sì  serviva  ogni  giorno  di  quei 
curiosi  bnr&ttini,  per  tener  dietro  alla 
strane  peripezie  dei  principali  perso¬ 
naggi  dei  suoi  romanzi.  La  vendita  di 
quelle  marionette  fu  divisa  in  tanti 
lotti;  ogni  lotto  porta  il  nome  del  ro¬ 
manzo  cui  appartengono  i  personaggi 
che  contiene,  ed  ogni  personaggio  ha  il 
nome  che  portava  nel  romanzo.  Il  grup¬ 
po  del  romanzo  Rocambole  contiene  non 
meno  di  282  marionette ,  vestite  coi 
più  bizzarri  abiti  eh©  immaginar  si 
possa;  le  loro  teste,  scolpita  dal  si¬ 
gnor  Dolégus,  artista  svierò,  si  di¬ 
cono  molto  pregievoli.  Tutte  quelle 
marionette,  àicesi,  saranno  comperate 
dal  romanziere  Paolo  Fé  vai,  il  quale 
fa  uso  dello  stesso  sistema  del  com¬ 
pianto  Ponson  du  Terrai!  nello  scri¬ 
ver©  i  suoi  romanzi.  Vuoisi  pure  che 
il  commediografo  Sardou  non  qsi  altro 
sistema  per  comporre  le  sue  produzioni 
teatrali. 

* 
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L’Imperatore  del  Giappone  —  Un 
inglese  di  ritorno  dal  Giappone  afferma 
che  l’ imperatore  di  quel  paese  è  un 
tomo  dei  più  divertenti.  D  >po  esser  vis¬ 
suto  per  quattro  anni  osservando  con 
meticolosa  strettezza  le  puerili  formalità 
che  gii  antichi  costumi  impongono  alla 
sua  posizione ,  egli  si  è  ad  un  tratto 
emancipato,  e  si  è  lanciato  nella  vita 
come  un  giovanotto  che  ha  fatto  un 
eredità.  Tiene  un  equipaggio  a  quattro 
cavalli,  veste  abiti  europei,  bave  delio 
sciampagna  e  narra  con  spirito  degli 
aneddoti  circa  il  corpo  di  balio  ! 

* 
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Un  ingoiatore  di  forchette  —  I 
giornali  di  Firenze  narrano  il  caso  dì 
un  giovine  che  in  quella  città,  volendo 
imitare  gli  esercizi  dì  quel  tal  Ling- 
Loock  che  cacciasi  una  spada  giù  per 
i&  goU,  trangugiò  una  forchetta  d^, 
tavola.  Egli  trovasi  presentemente  al- 


Vi  fu  un  gran  consulto  medico  cui 
|  presero  parte  le  più  distinte  notabilità 
mediche,  fra  cui  i  professori  Zanetti, 
i  Bucci,  Peùzzari  e  Rosati,  ma  si  decise 
i  di  aspettare  a  operare  finché  non  fosse 
constatata  la  precisa  ubicazione  della 
forchetta.  «  Dopo  il  consulto,  scriveva  il 
cronista  della  Gazzetta  d'  Italia  ,  al¬ 
cuni  giorni  fa,  il  giovine  della  forchetta, 
che  si  chiama  Cipriano,  non  ha  presen¬ 
tato  alcun  notevole  fenomeno.  L’ho  però 
voluto  rivedere  stamani.  M’è  parso  al¬ 
quanto  pallido,  a  causa  forse  della  vita 
che  deve  fare  in  letto,  mangiando  poco 
e  annoiandosi:  lui  che  m’ha  l’aria  d’un 
giovane  robustissimo,  avvezzo  all’aria, 
alla  luce,  al  movimento.  Mi  ha  detto 
ohe  ieri  sera  incominciò  a  sentire  sul 
lato  sinistro  dello  stomaco  qualche 
molestia,  come  di  punta  che  stropi- 
ciassero  sulla  carne  viva,  e  le  sentiva 
specialmente  se  con  la  mano  gli  ve¬ 
niva  fatto  di  premere  il  lato  destro  dello 
stomaco.  Crede  egli  perciò  che  la  for¬ 
chetta  non  sia  più  verticale  ma  oriz¬ 
zontale;  cosa,  che,  naturalmente,  i 
medici  non  possono  ammetter©.  Finora 
nessuna  risoluzione  ò  stata  presa ,  e 
l’urgenza  d’un  provvedimento  radicale 
non  esiste.  Esisterebbe  quaado  il  pa¬ 
ziente  accennasse  a  dolori  fortissimi 
'intestinali:  ciò  sarebbe  una  prova  che 
|  il  metallo  della  forchetta  ossidandosi, 
può  produrre  i  sintomi  dell’avvelena¬ 
mento.  Allora  sarebbe  necessaria  1’  o- 
perszione,  I  medici  credono  oggi  che 
la  forchetta  si  trovi  ora  all’uscita  delio 
stomaco,  nel  punto  dove  si  trova  il 
passaggio  fra  Io  stomaco  e  gl’intestini: 
momento  interessantissimo  ,  l’ impor¬ 
tanza  e  la  conseguenza  del  quale  po¬ 
trà  essere  constatata  stasera  o  domani. 
Il  paziente,  quando  i’ho  visto  io  ,  era 
seduto  su!  letto  che  leggeva  tranquil¬ 
lamente  il  giornale.  »  Sono  passati  al¬ 
cuni  giorni  e  Cipriano  mangia,  beve 
a  fuma,  senza  aver  avuto  finora  biso¬ 
gno  di  alcuna  operazione. 

* 

¥  ¥ 

Viaggiatore  fortunato.  —  Un  viag- 
jgiatore  te  iesco  riuscì  a  passare  nelle 
I  terre  degli  antropofagi  al  centro  del¬ 
l’Africa.  Egli  fu  preso  colla  sua  scorta, 
legato  come  un  agnello  e  destinato  a 
fare  la  fine  di  S.  Lorenzo,  più  Tessere, 
dopo  arrosto,  mangiato.  Ebbe  però  la 
fortuna  di  esser  nserbato,  forse  come 
il  miglior  boccone,  per  l’ultimo  e  frat¬ 
tanto  rinssi  ad  amicarsi  uno  degli  uo¬ 
mini  che  lo  guardavano,  avendolo  egli 
curato  di  un  male  atroce  eh©  egli  sof¬ 
friva.  Questo  selvaggio  riconoscente 
riuscì  a  salvar©  la  vita  del  viaggiatore  , 
facendolo  faggire  attraverso  le  ino- 
spiti  contrade  eh’  ei  solo  conosceva. 
Dopo  immensi  patimenti  riuscirono  en¬ 
trambi  alle  terre  dei  Capo ,  e  di  qui 
|con  uoa  nave  inglese  ad  Amburgo.  I! 

;  cannibale  seguì  il  tedesco  a  cui  aveva 
j  preso  una  grande  affezione ,  ed  ora 
jvive  con  lui  in  un  piccolo  p tesa  dalia' 
I  Baviera  felicissimo  e  incivilito.  Trovw 


V  ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  e 

non  sente  altro  incomodo  che  di  quando  j  tutto  beilo  in  Europa...  solo  si  stupisce 
in  quando  qualche  puntura.  Ma  i  me-  come  non.  venga  ancora  permesso  ua 
dici  non  sanno  ancora  a  qual  partito  i  manicaretto  di  membra  umana.  Sun 
appigliarsi  per  estrarr©  la  forchetta.  *  così  buoni,  egli  dice!  I 


+ 

¥  ¥ 

Ospedale  pei  quadrupedi.  —  A  Lon¬ 
dra,  nella  parte  sai  deila  città ,  si  è 
aperto ,  dice  la  Nuova  stampa  libera 
di  Vienna,  un  ospedale  di  genere  par¬ 
ticolare:  esso  è  destinato  a  ricevere  i 
quadrupedi  e  gli  uccelli  utili,  ed  è  stato 
fondato  grazie  ad  un  legato  di  40,000 
lire  sterline  di  un  certo  Brown  di  Du¬ 
blino.  Sulle  prime  si  è  tentati  di  non 
vedere  in  questa  fondazione  che  un 
atto  bizzarro  di  beneficenza,  ma  que¬ 
sta  istituzione  ha  in  realtà  uno  scopo 
serio,  che  è  quello  di  facilitare  lo  studio 
delie  malattie  da  cui  sono  colpiti  gli 
animali,  che  hanno  assai  spesso  analogia 
colle  malattie  dell’uomo,  e  per  conse¬ 
guenza  di  gettare  una  nuova  luce  sulla 
patologia  umana. 


Un  domatore  di  bestie  feroci.  — 
A  Bolton,  in  Inghilterra,  il  domatore 
Mussarti  eseguiva  i  suoi  pericolosi  eser¬ 
cizi  in  una  gabbia  contenente  cinque 
leoni  maschi ,  allorché  uno  di  questi 
animali  gli  piantò  gli  unghioni  in  una 
gamba.  Massarti,  caduto  ginocchioni, 
si  voltò  s  colpì  il  leone  colla  spada 
che  teneva  nella  mani.  Nello  stesso 
mentre ,  un  altro  leone  gli  posò  le 
zampe  sulle  gambe,  impedendogli  così 
di  alzarsi ,  e  gli  strappò  la  pelle  di 
leopardo  che  gii  copriva  il  petto.  Al¬ 
lora  gli  altri  quattro  leoni  gli  si  av¬ 
ventarono  contro.  Massarti,  addossato  al 
fondo  della  gabbia  e  mantenendosi 
calmo,  roteava  la  spada,  quindi  tirava 
sulle  belve  tre  colpi  di  rivoltìna  che , 
disgraziatamente ,  era  solo  amata  di 
nappellozzi.  Frattanto  gli  spettatori 
erano  in  preda  ad  un  grande  spavento, 
e  col  loro  disordine  paralizzavano  gli 
sforzi  che  facevano  gl’inservienti  del 
serraglio  per  correre  in  soccorso  del 
domatore.  Siccome  non  era  una  rap¬ 
presentazione  principale ,  la  direzione 
non  aveva  creso  la  precauzione  di  pre¬ 
parare  delle  sbarre  arroventate.  Si 
pensò  a  mattarne  «u!  faoco ,  ma  pas¬ 
sarono  più  di  dieci  minuti  prima  che 
Massarti  potesse  venir  tratto  fuori 
dalla  gabbia.  Egli  era  orribilmente  di¬ 
laniato.  I  leoni  gi  avevano  strappato 
metà  della  pelle  dalia  nuca  e  bran¬ 
delli  di  carne  dalle  cosce.  Massarti 
alzò  la  testa  per  mostrare  che  viveva 
ancora,  ma  disse  agli  uomini  che  lo 
trasportavano  all’ospedale,  che  era  fi¬ 
nita  per  lui.  Il  leone  che  attaccò  Mas- 
sarti  lo  aveva  già  colpito  alcuni  giorni 
prima,  e  il  domatore  già  stava  sull’av¬ 
viso.  Massarti  non  aveva  che  un  brac¬ 
cio,  essendogli  stato  strappato  T  altro 
nove  anni  prima  a  Liverpool,  da  due 
leoni.  Egli  non  aveva  ohe  33  anni.  La¬ 
sciò  una  vedova  senza  figliuoli.  Il  suo 
vero  nome  era  M.  Charthy.  Il  coroner, 
chiamato  a  constatare  la  morte  del 
domatore,  espresse,  nel  processo  ver¬ 
bale,  il  voto  che  le  Autorità  non  per¬ 
mettano  più  d’or  innanzi  l’entrata  dei 
domatori  nelle  gabbie  degli  animali 
feroci. 


BRANO  SCELTO 

A  completare  l’articolo  sulle  Lane  pub¬ 
blicato  nel  numero  precedente,  diamo  que¬ 
sto  frammento  del  Capitolo  V  della  Storia 
delle  rivoluzioni  d’ Italia,  di  Carlo  Denina, 
che  tratta  delle  Bicch  zze  naturali  dell ’  I- 
talia  Da  esso  apprenderà  il  giovane  let¬ 
tore  quan'.a  fosse  1 1  ricchezza  degli  antichi 
abitatori  d’Italia  e  quanta  potrà  a  più  ra¬ 
gione  essere  oggidì  la  nostra  se  tutti  vol¬ 
geremo  con  serietà  e  perseveranza  la  mente 
alle  scienze,  alle  arti,  all’agricoltura  ed  al 
commercio  paesano. 

RICCHEZZE  NATURALI  D’ITALIA, 

. Di  buoi  e  di  pecore  fanno  spes  - 

gissimo  menzione  le  storie,  di  qualun¬ 
que  parte  d’Italia  si  tratti  ;  e  fu  an¬ 
che  opinione  presso  gli  antichi ,  che 
dall’ aver  molti  buoi  prendesse  l’Ita¬ 
lia  il  suo  nome.  Ma  rispetto  a’  be¬ 
stiami  d’ogni  genere,  di  cui  le  ita¬ 
liche  contrade  tanto  abbondavano, 
debbonsi  contare  specialmente  le  pelli 
e  le  lane ,  di  cui  l’ uso  era  allora  di 
gran  lunga  maggiore  che  non  è  og¬ 
gidì.  Perciocché  non  usandosi  nè  lino 
nè  seta  nel  vestire ,  nè  tela  per  le 
trabacche  de’ soldati,  bisognava  che 
le  pelli  e  la  lana  supplissero  a  tutto 
questo  :  talché  una  stessa  cosa ,  non 
punto  malagevole,  com’è  il  pascere 
e  guardar  le  gregge,  serviva  a  tutti 
i  principali  bisogni  del  vivere  umano, 
cioè  a  fecondar  i  campi,  a  provveder 
semplici  e  salubri  obi,  come  sono 
tutti  i  frutti  degli  animali,  a  coprir 
ne’ campi  le  armate,  e  a  fornire  il 
vestimento  di  ogn’uomo.  Liscerò  ai 
leggitori  più  esperti  il  calcolare  quan¬ 
to  di  terreno  s’impieghi  per  le  se¬ 
minagioni  de’ lini  e  per  la  piantagio¬ 
ne  de’  mori,  e  quanta,  opera  si  con¬ 
sumi  per  la  fabbrica  delle  sete  ;  e 
quindi  determinare  quanto  di  van¬ 
taggio  e  di  comodo  avessero  quegli 
antichi  sopra  il  vivere  ed  il  vestire 
de’ nostri  tempi. 

Ma  una  cosa  principalmente  deb- 
besi  su  questo  proposito  rilevare,  ed 
è  che  in  tanto  uso  di  lane,  di  cui  si 
vestiva  universalmente,  e  senza  distin¬ 
zione  di  grado  e  di  sesso ,  tutta  la 
nazione  italiana,  non  si  parlava  qua¬ 
siché  punto  di  lane  di  Spagna  e  di 
Levante ,  nè  per  la  morbidezza  nè 
pel  colore.  Le  famose  lane  di  Mileto 
si  contarono  da  Plinio  nel  terzo  grado 
di  eccellenza,  e  posposte  perciò  a  due 
generi  di  lane  d’Italia,  fra  le  quali 
quella  dell’Apuglia  era  la  più  stimata 
lana  e  la  più  lodata  :  e  la  porpora  di 
Tiro  cominciò  ai  tempi  di  Cesare,  per 
vezzo  o  per  pompa  o  sfoggio  di  chi 
amava  le  cose  nuove  ed  il  gran  lus¬ 
so  ;  laddove  fino  allora ,  e  tuttavia 
per  lungo  tempo  dopo,  la  porpora  di 
Tarento  fu  in  grandissimo  pregio  e 
celebrità.  E  non  solamente  le  lane 
dell’Italia  meridionale,  che  sono  an¬ 
cora  in  qualche  conto  ne’lanifizj  mo¬ 
derni,  ma  di  varie  sorte  ne  lodano 
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gli  antichi  scrittori,  di  paesi  che  or  si 
comprendono  nella  Lombardia.  Qualie 
di  Padova,  che  si  contavano  di  qualità  I 
mezzana  fra  le  altre  più  morbide  e  più 
sottdi  di  queste  proviande,  servivano 
anche  ai  tempi  di  Augusto  a  tessera 
preziosi  tappeti,  e  a  far  tabarri  e  guar- 
nacche.  E  siccome  le  lane  dei  paesi  vi¬ 
cini  al  Po  erano  sopra  tutte  le  al¬ 
tre  d’Europa  pregiate  per  la  splen¬ 
dida  bianchezza ,  cosi  famosissime 
erano  quelle  di  Polenza  vicino  al 
Tanaro  per  l’ eccellente  nero  natu¬ 
rale.  Nè  mancherebbono  si  fatte  lane 
ne’ tempi  nostri,  se  vi  si  adoperasse 
la  stessa  cura  che  praticavasi  da 
quegli  antichi,  laddove  già  da  molti 
secoli  si  è  abbandonata  un’opera  di 
tanto  momento  alla  più  rozza  parte 
del  genere  umano.  E  chi  non  ride¬ 
rebbe  oggidì  come  di  un’insigne  stra¬ 
vaganza  ,  all’udire  che  alcuno  man¬ 
dasse)  a  pascolo  ie  sue  pecore  coperte  e 
vestite  di  pelli,  perchè  non  s’inaspris¬ 
se  la  morbidezza  o  sconciasse  il  na¬ 
turai  color  della  lana,  come  ugavasi 
in  Italia  dai  T&rentini  e  dagli  Attici 
nella  Grecia?  Ben  so  che  quando  i 
Romani  ebbero  conquistate  le  Spagne, 
e  che  incominciarono  a  usarsi  quelle 
lane,  esse  furono  trovate  più  morbide 
e  molli,  e  perciò  anteposte  da  molti 
a  quelle  d  Italia.  Ma  non  si  cerca  or 
qui  da  noi  di  sapere  se  gl’italiani 
avessero  per  appunto  tutte  le  cose 
della  medesima  qualità  che  le  avevano 
altre  nazioni ,  ma  di  stabilire  che 
aveano  ad  ogni  modo  l’equivalente. 
Cosi ,  se  la  lana  italica  era  meno 
molie  che  la  spagnuola,  ma  più  du¬ 
revole  e  di  migiior  uso,  questo  non 
era  altro  che  un  vantaggio  per  la 
nazione  (1). 

Carlo  Denina. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuaz .  vedi  il  N.  25). 

Le  campane  fanno  udire  le  loro 
voci  di  bronzo,  chiamando  i  cristiani 
alla  chiesa  ed  alla  cappella;  la  folla 
riempie  la  strada,  ciascuno  è  ornato 
del  suo  abito  più  bello  e  dell’aspetto 
più  febee.  Nel  tempo  stesso,  da  tutte 
le  vie,  da  tutt' i  passaggi,  da  tutt’i 
cortili  esce  gente  che  porta  al  forno 
il  piatto  col  quale  spera  passarsela 
allegramente.  Lo  Spettro  pareva  si 
interessasse  vivamente  a  quella  gente, 
poiché  si  fermò,  con  Scrooge  allato, 
sulla  soglia  d’una  bottega  da  panatti e- 
re,  e  con  la  sua  torcia  l’ inafflava  d’ in¬ 
censo....  La  era  proprio  una  torcia 
singolare,  perocché  una  voita  due 
portatori  di  vivande  essendo  venuti 

(1)  Notò  Vairone,  cho  quantunque  fossero 
in  uso  appresso  alcuni  Ruinani  le  lane  spa- 
gnuole ,  gl’  intendenti  di  cose  domestiche 
preferivano  tuttavìa,  come  più  durevole,  la 
lana  pugliese. 


a  diverbio  dopo  aver  fatte  alle  go¬ 
mitate  ,  lo  Spettro  gettò  sopra  di 
|  essi  qualche  goccia  d’  acqua  a  vece 
della  fiamma,  e  la  pace  fu  fatta,  e 
i  litiganti,  esclamarono  che  era  una 
vergogna  litigare  il  giorno  di  Na¬ 
tale....  Oh!  come  avevano  ragione! 

Le  campane  tacquero,  le  porte  dei 
fornai  si  chiusero,  eppure  pareva  si 
vedesse  ancora  come  una  giuliva  im¬ 
magine  di  tutti  quei  pranzi  di  Na¬ 
tale  nel  fumo  che  s’alzava  vortico¬ 
samente  da  ogni  forno. 

—  Havvi  dunque  un  sapore  par¬ 
ticolare  in  ciò  che  cade  dalla  vostra 
torcia?  domandò  Scrooge. 

—  Si,  il  mio. 

—  Si  comunica  forse  ad  ogni  spe¬ 
cie  di  pranzo  oggi? 

—  Ad  ogni  pranzo  imbandito  con 
cordialità....  e  più  ancora  a  quelli  dei 
poveri. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  ne  hanno  più  bisogno 
degù  altri....  Ma  voglio  farvi  assi¬ 
stere  ad  uno  di  questi. 

E  a  queste  parole  Scrooge  e  lo 
Spettro,  trasportati  nei  sobborghi  di 
Londra ,  s’ arrestarono  sulla  soglia 
d’una  casa  che  lo  Spettro  benedisse 
prima  d’entrare,  agitando  la  sua  tor¬ 
cia  con  un  sorriso.  Era  la  casa  di 
Bob  Cr atchit,  il  commesso  di  Scrooge, 
quel  povero  commesso  a  quindici 
scellini  per  settimana.  —  Bob  non  è 
ancora  in  casa,  ma  è  aspettato;  ma¬ 
dama  Cratchit,  sua  moglie,  non  ha 
che  una  veste  che  è  stata  rivoltata 
due  volte;  ella  è  nonpertanto  in  te¬ 
letta,  per  quanto  si  possa  esserlo  con 
qualche  soldo  di  nastro;  apparecchia 
la  tavola ,  aiutata  da  Beiinda  Crat¬ 
chit,  la  seconda  delle  sue  figlie,  che 
è  ornata....  di  nastri,  come  sua  ma¬ 
dre,  mentre  mastro  Pietro  Cratchit, 
il  primogenito ,  tuffa  una  forchetta 
nella  pignatta  delle  patate ,  morde 
con  la  punta  delle  labbra  le  punte 
dell’  enorme  colletto  della  camicia  , 
regalo  di  suo  padre,  felice  di  sapersi 
in  gala,  e  dolente  di  non  poter  an¬ 
dar©  a  far  mostra  della  sua  bian¬ 
cheria  nei  pubblici  giardini  più  in 
voga.  Ecco  altri  due  piccoli  Cratchit, 
maschio  e  femmina,  che  sopraggiun¬ 
gono  gridando  che  hanno  fiutato  l’o¬ 
ca.  Questi  marmocchi  credono  già 
d’addentare  la  loro  porzione;  ballano 
di  contentezza  ed  adulano  il  loro 
primogenito  che  soffia  sul  fuoco  sino 
a  che,  saltellando  sotto  il  coperchio 
che  le  soffoca ,  le  patate  domande¬ 
ranno  d’ esser  sbarazzate  della  loro 
pellicola. 

—  Che  cosa  trattiene  il  vostro  caro 
padre ,  disse  madama  Cratchit ,  e 
vostro  fratello  Tiny  Tim  ?...  Marta 
pure  era  già  arrivata  da  due  ore, 
l’ultimo  Natale.... 

—  Ecco  Marta,  mamma!  ripete¬ 
rono  i  due  piccoli  Cratchit...-  urrah! 
Marta!  Abbiamo  una  famosa  oca! 

_  Il  cielo  vi  benedica,  cara  mia  ! 

come  venite  tardi  !  disse  madama 
Cratchit  a  Marta  abbracciandola  una 
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dozzina  di  volte  e  levandole  tenera¬ 
mente  il  cappello  e  lo  scialle. 

—  Avevamo  molto  lavoro  da  con¬ 
segnare  stamane,  mamma,  rispose 
Marta. 

_ Bene,  figlia  mia,  eccovi.  Sedete  | 

accanto  al  fuoco  e  riscaldatevi. 


tra;  il  nodo  del  suo  crovattone  sven¬ 
tola  sul  suo  panciotto;  i  suoi  abiti 
logori  sono  bene  spazzolati  per  dar 
loro  un  aspetto  di  domenica.  — -  Bob 
Cratchit  portava  Tiny  Tim  sopra 
una  spalla.  Ahimè  !  povero  Tiny  Tim! 
aveva  una  gruccia  ed  un  cerchio  di 
ferro  gli  reggeva  le  gambe! 

—  Eh!  dov’è  Marta?  chiese  Bob 


—  Non  è  venuta  ancora ,  rispose 
madama  Cratchit. 

—  Non  è  venuta!  disse  Bob  con 
dispetto,  ansando  un  poco,  perocché 
aveva  portato  Tiny  Tim  fino  dalla 
chiesa;  essere  in  ritardo  il  giorno 
di  Natale! 

Marta  penò  a  fargli  dispiacere 
quantunque  per  ischerzo,  ed  usci  dal 
suo  nascondiglio  gettandosi  fra  le 
sue  braccia ,  mentre  i  due  piccoli 


—  No,  no!  ecco  il  babbo  che  viene, 
gridarono  i  due  piccoli  Cratchit.  Na- , 
scondetevi,  Marta,  nascondetevi!  El 
Marta  si  nascose.  Bob  Cratchit  en-  Cratchit. 


ECLISSE  TOTALE  DEL  SOLE  DELL’ li  DICEMBRE  1871. 
Fig.  2.  Traccia  dell’eclisse  totale. 


Cratchit  trascinavano  Tiny  Tim  verso 
la  cucina  perchè  potesse  udire  a  bol¬ 
lire  il  pudding. 

—  E  come  s’è  condotto  il  piccolo 
Tiny  Tim?  domandò  madama  Crat¬ 
chit  dopo  essersi  beffato  della  cre¬ 
dulità  di  Bob. 

—  Si  è  condotto  come  un  angelo, 
rispose  Bob.  Questo  fanciullo  ò  sin¬ 
golare  davvero;  ha  idee  stranissime. 
Mi  diceva  tornando ,  che  sperava 
d’essere  stato  visto  nella  chiesa,  per¬ 


chè  è  stroppio  e  bisogna  che  sopra¬ 
tutto  il  di  di  Natale  i  cristiani  si 
ricordino  con  piacere  di  colui  che 
faceva  camminare  gli  zoppi  e  dava 
la  vista  ai  ciechi. 

La  voce  di  Bob  tremava  mentre 
diceva  questo ,  e  tremò  più  ancora 
quando  aggiunse  che  Tiny  Tim  si 
andava  fortificando. 

S'intese  risuonare  la  gruccetta  sui 
pavimento,  a  Tiny  entrò  scortato  dal 
fratellino  e  dalla  sorellina,  che  lo 


condussero  al  suo  sgabello  accanto 
al  fuoco.  Bob  allora,  rimboccando  le 
maniche,  prese  un  limone,  e  con  del- 
l’ estratto  di  ginepro  compose  una 
salsa  piccante,  poscia  disse  a  Pietro 
ed  ai  due  piccoli  Cratchit  d’andare 
a  prendere  l’oca.  Ritornarono  tosto 
in  solenne  processione. 

{Continua). 

Carlo  Dickens. 


iiius. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  190: 

Meglio  essere  capo  di  lucertola  che  coda  di  leone. 


PICCOLA  POSTA. 

Studente  E.  P.  Roma.  Confrontando  lo  stile  della 
sua  lettera  con  quello  dell’articolo,  troviamo  tale  un 
abisso  che  ci  trattiene  dal  pubblicare  questo  :  forse 
che  ce  l’aveva  mandato  pei  brani  scelti ?  —  T.  B.  Li¬ 
vorno.  Ricevuto,  gra?ie,  verrà  pubblicato.  —  Augusto 
B.  Milano.  Di  Roma  si  è  cantato  anche  troppo,  e  poi 
il  poeta  ha  dimenticato  la  legge  delle  garanzie.  — 
S.  C.  Miane.  Ricevuto  il  suo  bellissimo  articolo  e  verrà 
pubblicato;  procureremo  ella  non  abbia  giustamente 
a  fare  osservazioni  in  proposito  come  per  l’ultimo 
suo. —  A.  F.  A.  Assiduo  lettore.  La  sua  poesia  verrà 
pubblicata.  —  E.  B.  Firenze.  No,  no,  no...  a  lei  che 
ha  tanto  spirito,  non  daremo  mai  questa  risposta,  e 
solo  la  diamo  dopo  molto  quando  proprio  siamo  tirati 
pei  capelli...  Stamperemo  i  suoi  versi;  vede  dunque 
che  i  lettori  non  rideranno  alle  sue  spalle  per  la 
nostra  risposta.  —  E.  T.  Castelnuovo.  Gli  art  coli  pub¬ 
blicheremo  se  li  troveremo  addat'i;  quanto  alle  inci¬ 
sioni  (dei  due  edilizi)  ne  abbondiamo  tanto  che  non 
possiamo  farle  formale  promessa;  in  ogoi  caso  biso¬ 
gnerebbe  attendere  molto.  Se  crede  le  mandi,  e  chi 
sa  forse  non  le  accogliamo  nell’  Universo  ;  il  ritratto 
no.  Grazie  di  tutto,  e  se  ci  invia  gli  articoli  promessi 
sia  cortese  possibilmente  far  in  modo  siano  trascritti 
da  altri....  è  una  preghiera  fatta  specialmente  a  nome 
del  proto.  —  L.  C.  Avellino.  Grazie  delle  gentili  frasi; 
ci  duole  non  poterci  mostrare  grati  anche  coll’acco- 
gliere  il  suo  scritto.  —  D’  A.  Napoli.  Non  ci  sembra 
adatto. 


P.  Em*è  StrenU. 
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SCIENZA  POPOLARE 

IL  PRIMO  BATTELLO  A  VAPORE. 

Nella  storia  della  navigazione  a 
vapore  non  Ravvi  una  figura  che 
spicchi  maestosa  come  quella  di  Gior¬ 
gio  Stephenson  nella  storia  delle  fer¬ 
rovie  (1).  A  nessuno  è  venuto  mai  in 
mente  di  trovare  qualche  competitore 
alla  gloria  del  fortunato  operaio  in¬ 
glese  ;  gli  allori  invece  dell’invenzione 
della  navigazione  a  vapore  furono 
oggetto  di  gravi  e  lunghe  dispute, 
più  che  altro  sollevate  da  un  malin¬ 
teso  amore  di  nazionalità ,  ma 
del  resto  queste  sono  gare  ebe  non 
durano  a  lungo,  ed  il  tempo  finisce 
col  dar  ragione  a  chi  la  merita 
e  col  troncare  ogni  malintesa  que¬ 
stione. 

Ma  frattanto,  qual  è  l’uomo  che 
la  storia  ci  addita  come  il  co¬ 
struttore  del  primo  battello  a  va¬ 
pore? 

Qui  potrebbe  farsi  una  distin¬ 
zione  atta  a  chiarire  il  senso  di 
questa  domanda,  cioè  quando  di¬ 
ciamo  primo  battello  a  vapore,  in¬ 
tendiamo  parlare  di  un  battello 
costruito  coll’intendimento  di  ap¬ 
plicarvi  il  vapore,  sia  pure  che 
l’esperimento  non  riuscisse  com¬ 
pletamente,  ovvero  del  primo  bat¬ 
tello  a  vapore  che  ha  funzionato 
con  un  servizio  regolare? 

Se  vogliamo  esser  facili  nel  cre¬ 
dere  e  ritenere  come  primi  tenta¬ 
tivi  di  navigazione  a  vapore  gli 
esperimenti  fatti  per  emancipare 
il  movimento  dei  bastimenti  dalla 
forza  dei  venti,  ci  occorre  risalire 
molto  indietro  nella  storia  delle  scien¬ 
ze,  ed  arrestarci  per  lo  meno  all’an¬ 
no  1548  quando  Blasco  da  Garay , 
capitano  di  marina  spagnuolo ,  pro¬ 
pose  al  re  Carlo  Y  una  macchina  per 
fare  andare  i  bastimenti  e  le  grandi 
imbarcazioni ,  anche  in  tempo  di 
calma,  senza  remi  e  senza  vele. 

L’esperimento  ebbe  luogo  nel  porto 
di  Barcellona  ;  la  Trinità ,  nave  della 
portata  di  200  tonnellate ,  si  mosse  ; 
ma  la  macchina  inventata  da  Ga¬ 
ray  era  proprio  una  macchina  a  va¬ 
pore  ? 

(i)  Vedi  Illustrazione,  Voi.  I,  p.  26,  e 
Voi.  IV,  p.  338. 


Nessuno  lo  sa;  vi  è  perfino  chi  du¬ 
bita  di  questa  narrazione,  Arago  per 
il  primo,  che  pure  l’ha  cavata  fuori 
nella  sua  notizia  intorno  alla  Mac¬ 
china  a  vapore. 

Tralasciando  pertanto  di  far  pa¬ 
rola  di  altri  tentativi  di  questo  stesso 
genere,  possiamo  fermarci  all’anno 
1707,  nel  quale  avvenne  il  primo  vero 
esperimento  di  un  battello  mosso  dal 
vapore. 

Fu  Papin,  l’infelice  inventore  della 
macchina  a  vapore,  che  ebbe  pure 
per  il  primo  l’idea  di  applicarla  ad 
un  battello ,  col  quale  navigò  sulla 


Roberto  Fulton. 


Fulda ,  ma  disgraziatamente  questo 
primo  battello  a  vapore  andò  tosto 
distrutto  dall’ira  dei  battellieri  del 
Weser ,  che  ritenevano  pericolosa  e 
fatale  al  proprio  mestiere  l’ inven¬ 
zione  del  povero  Papin.  Con  quel  bat¬ 
tello  perì  ogni  memoria  degli  studii 
coi  quali  l’inventore  era  giunto  ad 
un  si  splendido  resultato.  L’umanità 
si  arrestò  d’un  secolo  nel  suo  cam¬ 
mino  ! 

Dopo  Papin  meritano  di  essere  ri¬ 
cordati  ,  fra  i  promotori  della  navi¬ 
gazione  a  vapore ,  i  meccanici  in¬ 
glesi  Dikens  ed  Hùlis ,  il  secondo  dei 
quali  propose  di  utilizzare  la  mac¬ 
china  di  Newcomen  per  rimorchiare 


le  navi  all’entrata  ed  all’uscita  dei 
porti  ;  però  non  si  trattò  che  di  sem¬ 
plici  proposte  rappresentate  da  dise¬ 
gni  ed  H  signor  Besso  vi  dice  nel  suo 
libro  (1)  che  l’ammiragliato  inglese, 
a  cui  il  signor  Hùlls  si  era  rivolto , 
non  approvò  il  suo  progetto,  anzi  lo 
dichiarò  di  nessuna  utilità. 

Siamo  al  1753,  e  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  apre  un  concorso 
sul  quesito:  Bei  mezzi  per  sopperire 
a  II’ effetto  dei  venti  per  la  propul¬ 
sione  delle  navi.  Il  premio  fu  vinto 
dall’illustre  matematico  Daniele  Ber- 
nouiili  colla  proposta  che  fece  di  ap¬ 
plicare  alle  navi  la  macchina  di 
Newcomen.  Però  non  si  trattava 
che  di  proposte ,  di  memorie  ap¬ 
poggiate  a  ragionamenti  e  dimo¬ 
strazioni  matematiche,  ma  nel  cam¬ 
po  sperimentale  nessuno  vi  era 
disceso  dopo  Pamn. 

Fu  solo  nel  1772  che  all’isola 
dei  Cigni  a  Parigi  il  conte  Giu¬ 
seppe  d’Auxiron  ed  il  cav.  Carlo 
Monin  di  Follenai  idearono  e  co- 
strussero  un  battello  mosso  da 
una  macchina  di  Watt  a  semplice 
j  i  effetto. 

•  Dopo  di  essi  la  stessa  via  fu 
battuta  dal  m  arenose  Jouffroy,  il 
quale  nel  1776  fece  navigare  nel 
fiume  Doubs  un  piccolo  battello 
mosso  da  macchina  a  vapore.  È 
interessante  leggere  la  narrazione 
di  tutte  le  peripezie  corse  dal  Jouf¬ 
froy  per  la  costruzione  di  questo 
/  battello,  che  costituiscono  certo  il 
più  grande  elogio  dei  suoi  studii. 
Però  il  vero  trionfo  il  Jouffroy 
l’ottenne  nell’  esperimento  fatto 
sulla  Saona  a  Lione  nel  1783  con 
un  battello  a  vapore  a  ruote. 

Ma  chi  il  crederebbe?  L’invenzione 
non  ispirava  ancor  fiducia  agli  uo¬ 
mini  di  affari;  non  ostante  le  bril¬ 
lanti  esperienze  del  Jouffroy,  i  capi¬ 
talisti  non  sapevano  risolversi  a 
somministrargli  i  mezzi  che  erano 
necessarii  a  cavar  profitto  dalla  sua 
invenzione  collo  stabilire  sulla  Saona 
un  regolare  servizio  di  navigazione 
a  vapore;  essi  mettevano  per  prima 
condizione  l’ottenere  dal  governo  un 
brevetto  di  privativa  dell’invenzione, 
ciò  che  non  fu  dato  di  raggiungere 

(1)  R.  Besso,  If  battelli  a  vapore  ed  i  fari, 
un  volume  con  49  incisioni,  L.  1 :  50, 
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al  povero  Jouffroy,  che  ebbe  contro 
di  sè  l’ Accademia  di  Parigi  e  perfino 
i  proprii  parenti;  non  discorriamo 
poi  deg  i  scherni  ai  quali  fu  fatto  og¬ 
getto  fino  aH’anno  1816  in  cui  gli  fu 
finalmente  dato  di  ottenere  il  desi¬ 
derato  brevetto  e  costituire  una  so¬ 
cietà  di  capitalisti.  Però  bea  presto 
sorsero  nuovi  guai  a  turbare  1’  an¬ 
damento  che  Jouffroy  intendeva  di 
dare  alla  sua  impresa;  il  tanto  am¬ 
bito  brevetto  d’invenzione  gli  fu  con¬ 
trastato  ed  annullato  dai  tribunali  ; 
la  società  costituita  andò  in  rovina 
e  con  essa  il  povero  Jouffroy  che 
nell’  anno  1832  moriva  nell’  Ospizio 
degl’  Invalidi  di  Parigi. 

Mentre  ciò  accadeva  in  Francia  , 
negli  Stati  Uniti  d’America,  e  preci¬ 
samente  nell’  anno  1784  due  mecca¬ 
nici  americani,  Fitch  e  Rurnsey,  pro¬ 
ponevano  al  generale  Washington 
1’  applicazione  del  vapore  alla  navi¬ 
gazione.  Nel  1787  Fitch  sperimentava 
il  suo  battello  sulle  acque  del  fiume 
Delaware.  Negli  Stati  Uniti  però  fu 
assai  più  facile  trovare  i  mezzi  per 
costituire  una  società  di  navigazione 
a  vapore.  Fitch  infatti  vi  riuscì  fa¬ 
cilmente,  ma  non  fu  ugualmente  for¬ 
tunato  nella  costruzione  della  prima 
nave  a  vapore  destinata  ad  inaugu¬ 
rare  un  regolare  servizio  di  trasporti 
fra  Trenton  e  Filadelfia,  e  forse  l’im¬ 
presa  s&reobe  andata  a  monte  se  un 
uomo  intelligente  quanto  autorevole, 
il  dottore  TUornton,  non  si  fosse  as¬ 
sociato  a  Fitch  per  istudiare  e  cor* 
reggere  i  difetti  della  macchina  a 
vapore  di  quel  primo  battello. 

Fu  infatti  mercè  questi  miglio¬ 
ramenti  che  la  nave  a  vapore  di 
Fitch  potè  nella  primavera  dei  1792 
percorrere  in  un  sol  giorno  circa 
129  chil. 

Non  ostante  che  i  fatti  parlassero 
abbastanza  chiaro  sulla  praticabilità 
delia  navigazione  a  vapore,  pure  il  po¬ 
vero  Fitch  fu  abbandonato  dai  suoi 
azionisti.  Egli  nulla  lasciò  di  intentato 
per  mandare  ad  effetto  i  suoi  pro¬ 
ponimenti,  e  riconoscendo  poco  favo¬ 
revole  il  terreno  neU’America,  venne 
in  Europa  colla  speranza  di  trovarvi 
miglior  fortuna,  ma  tutto  fu  vano; 
la  Francia,  ov’egli  si  era  recato  per 
cercarvi  appoggio,  era  in  quell’epoca 
tutta  assorta  dalla  rivoluzione  e  dal 
terrore  dei  convenzionisti  ,  sicché 
Fitch  si  trovò  ben  presto  costretto 
a  far  ritorno  a  Filadelfia,  ove  una 
tragica  fine  lo  attendeva.  Egli  si 
precipitò  dall’  alto  di  una  rupe  nel 
fiume  Delaware  e  così  terminò  mi¬ 
seramente  una  vita  che  aveva  tutta 
spesa  a  vantaggio  della  società. 

Ma  l’impresa  di  attuare  in  modo 
regolare  la  navigazione  a  vapore 
andava  sempre  più  maturandosi  ed 
era  riservato  ai  genio  di  Roberto 
Fuiton  cogliere  il  frutto  di  tanti  espe¬ 
rimenti. 

Noi  omettiamo  di  narrare  tutti  gli 
episodi  dell’avventurosa  vita  di  que¬ 
sto  distinto  meccanico,  rimandando  i 
lettori  all’  interessante  e  completa 


esposizione  che  ne  fa  il  Bosso  nel 
sullodato  suo  libro:  fra  questi  epi¬ 
sodi  non  ultimo  è  quello  delia  poco 
benevola  accoglienza  fatta  da  Napo¬ 
leone  I  a  Fuiton. 

Fuiton  abbandonò  l’Europa  e  re¬ 
catosi  in  America  negli  Stat»  Uniti, 
ivi  potè ,  coll’  appoggio  di  Roberto 
Livingston,  che  avea  conosciuto  a  Pa¬ 
rigi,  ov’era  ambasciatore,  sperimen¬ 
tare  su  larga  scala  l’ applicabilità 
delle  sue  idee  sulla  navigazione  a 
vapore.  li  Congresso  accordò  a  Li¬ 
vingston  ed  a  Fuiton  la  privativa 
per  la  navigazione  a  vapore  sulle 
acque  dello  Stato  pel  periodo  di  venti 
anni  a  partire  dal  1803  a  condizione 
però  che  entro  due  anni  facessero  na¬ 
vigare  un  battello  a  vapore  sul  fiume 
Hudson,  rimontandolo  con  una  velo¬ 
cità  di  circa  sei  chilometri  all’ora.  — 
li  10  agosto  1807  ì  due  soci  si  tro¬ 
varono  in  grado  di  soddisfare  a  que¬ 
sta  condizione;  il  Clermont  fu  lan¬ 
ciato  in  acqua  nel  fiume  Hudson,  che 
venne  rimontato  colla  desiderata  ve¬ 
locità  Pochi  giorni  dopo,  Fuiton  an¬ 
nunciava  al  pubblico  che  il  Clermont 
avrebbe  intrapreso  un  regolare  ser¬ 
vizio  di  trasporti  tra  Nuova  York  ed 
Albany.  Pel  primo  viaggio  nessun 
passeggierò  si  presentò,  ma  poi  il  loro 
concorso  andò  gradatamente  cre¬ 
scendo  fino  al  punto  di  rendere  in¬ 
sufficiente  la  capacità  del  piccolo  va¬ 
pore. 

È  dunque  a  Fuiton  che  spetta  il 
vanto  di  avere  per  il  primo  orga¬ 
nizzato  su  basi  regolari  e  sicure  la 
navigazione  a  vapore,  e  a  P&pin  la 
gloria  del  primo  tentativo  di  questa 
'navigazione  (1). 

L.  Trevellini. 

(1)  Di  Papin  abbiamo  in  animo  dire  a 
lungo  appena  lo  spazio  ce  lo  consentirà. 


TRE  DONI 


Senti  fanciulla,  amabile 
Regina  del  m  o  cor. 

Non  ti  farò  se  m’  ami 
Dono  di  gemme  o  d’or. 

A  te  del  pari  un  misero 
Onesto  artiere  io  son; 

Fanciulla,  se  tu  m’ami 
Del  core  io  ti  fo  don. 

Sol  tre  tesori  attenditi; 

Il  pan  del  mio  sudor. 

Il  vezzo  di  mia  madre  (i) 

E  un  anellino  d’ ór  ! 

Eliseo  Battaglia. 

(1)  Credo  superfluo  il  dire  che  s’  alla  le 
al  costume  popolare  fiorentino  di  donare 
alla  sposa  un  vezzo  di  perle. 

( Nota  dell* Autore), 


I  TRE  GIORNI  DELLA  MERLA. 

II  tempo,  che  inesorabile  spazza 
coll*  sua  ala  fino  le  reliquie  della 
potenza  e  della  miseria  dell’ uomo, 
avrà  tra  breve  cancellato  tante  me¬ 
morie  del  passato,  che  l’arte  non  curò 
di  perennare.  Tra  queste  quei  rac¬ 
conti  leggendari,  quelle  tradizioni 
popolari  che  fecero  già  la  delizia 
degli  avi,  e  che  i  nepoti  sdegna¬ 
no  oggidì  di  apprendere  dalla  cre¬ 
dula  vecchierella  per  tema  non  si 
offuschi  il  lume  deila  scienza,  che 
splendido  raggia  loro  d’ogni  intorno. 
Ma  come  dalle  ombre  ha  risalto  la 
luce,  cosi  alla  scienza  può  e  deve 
giovare  la  immaginazione ,  siccome 
la  leggenda  alla  storia  e  la  favola 
alla  morale.  Questo  fa  l’immortale 
poeta,  che  è  il  popolo,  col  vestire  di 
fantastiche  forme  gli  avvenimenti 
presenti,  onde  tramandare  ai  futuri 
nuova  messe  di  leggende,  vedendo  le 
antiche  sfuggirgli  di  mano  e  dissol¬ 
versi  nell’obliosa  fiumana  del  tempo. 

Perciò  ci  è  parso  non  dovesse  tor¬ 
nare  sgradito  ai  lettori  deli' Illustra¬ 
zione  la  commemorazione  pietosa , 
che  dai  contadini  dei  paesi  circom- 
padani  si  celebra  nei  tre  ultimi  giorni 
di  gennaio,  chiamati  appo  essi,  i  tre 
giorni  della  Merla , 

Nel  più  basso  della  valle  del  Po 
trovasi  data  ai  suddetti  giorni  la  de¬ 
nominazione  medesima;  ma  appena 
vi  è  traccia  di  qualche  tradizione 
che  tenti  spiegarla.  Da  Ferrara  a 
Mantova,  e  nei  paesi  dove  ebbero  do¬ 
minio  gli  Estensi  ed  i  Gonzaga,  vuoisi 
che  in  tali  giorni  uno  di  questi  Du¬ 
chi  passasse,  chiuso  nel  suo  carroz¬ 
zone,  e  senza  sua  saputa,  sul  Po  per 
eccessivo  freddo  tutto  gelato  da  spon¬ 
da  a  sponda.  S’aggiunge  che  il  coc¬ 
chiere  ,  per  avere  cosi  pericolata  la 
vita  del  Serenissimo  padrone,  avesse 
tronca  la  testa  ;  senza  che  abbia  va¬ 
luto  a  sua  difesa  Tesservi  stato  tra¬ 
scinato  dall’impeto  irrefrenabile  di 
una  delle  cavalle  ducali,  che  aveva 
nome  la  Merla  (1).  In  altri  luoghi  si 
contentano  di  credere,  anche  contro 
la  propria  esperienza,  che  quale  il 
tempo  del  primo,  così  sarà  degli  altri 
due  invariabilmente;  e  quasi  sempre 
rigidi  tanto  da  costringere  la  Merla, 
uccello  silvano,  a  riparare  sui  tetti 
contro  i  tepidi  camini. 

Ma  nei  paesi  del  basso  Milanese  e 
nella  Lomellina  i  giorni  della  Merla 
sono  celebrati  con  ben  altro  corredo 
di  memorie  e  di  fatti;  ed  è  di  questi 
che  principalmente  ci  occuperemo.  Nè 
mancano  allo  scopo  i  libri  da  con¬ 
sultare,  avendone  scritto,  se  non  er¬ 
riamo,  il  bravo  Defendente  Sacchi  in 
una  sua  raccolta  di  tradizioni  popo¬ 
lari.  Ma  anche  interrogandone  i  con¬ 
tadini  puossi  ancora,  sebbene  con 

(1)  Secondo  le  tradizioni  monferrine,  Merla 
sarebbe  stato  il  nome  del  cocchiere,  onde  cor¬ 
re  ancora  in  Monferrato  la  frase  che  noi 
riportiamo  tradotta  :  Merla  ha  passato  il  Po. 

(Nota  della  Red.) 
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qualche  stento  a  motivo  delle  mille 
varianti  che  li  accompagnano ,  rac¬ 
coglierne  le  fila  e  costruirne  una  spie? 
gazione  soddisfacente.  La  scena  iei 
fatto  si  pone  dai  più  nelle  circostanze 
del  Po,  all’altezza  di  Pavia  o  di 
Stradella;  e  puossi  riassumerne  la 
sostanza  cosi.  —  Un  giovine  d’ol¬ 
trepò  ottenne  in  ìsposa  una  bella  ra¬ 
gazza  dei  paesi  cispadani.  Chi  dice 
fosse  lo  sposo  della  famiglia  dei  Merli, 
e  chi  la  sposa  :  il  fatto  è  che  questa 
passò  alla  posterità  con  tal  nome. 
Celebrate  le  nozze  con  gran  pompa 
negli  ultimi  di  di  gennaio,  la  comi¬ 
tiva  nuziale  accompagnò  la  sposa 
verso  la  sua  nuova  dimora,  e  giunti 
al  Po  lo  trovarono  interamente  ghiac¬ 
ciato,  sicché  furono  dispensati  dal 
passarlo  in  barca.  La  festa  di  quel 
tragitto  insolito  e  sdrucciolevole  ter¬ 
minò  fatalmente  con  una  catastrofe, 
di  cui  fu  vittima  la  sposa.  Invano  si 
tentò  di  salvarla ,  invano  ne  fu  pe¬ 
scato  il  cadavere.  Il  misero  sposo  con 
rara  fedeltà  venne  fin  che  visse  ogni 
anno  sul  luogo  del  disastro  a  pian¬ 
gere  coi  parenti  la  sua  sventura.  Dai 
parenti  agli  amici ,  da  questi  ai  co¬ 
noscenti  e  fino  agli  estranei  si  al¬ 
largò  in  seguito  la  partecipazione  al 
pietoso  anniversario;  ed  anche  oggidì, 
sebbene  sieno  corsi  secoli  e  secoli  da 
quel  tempo,  non  vi  è  cascina  o  fat¬ 
toria  che  non  le  celebri  in  modo  va¬ 
rio  e  curioso. 

Volendo  pur  darne  un  qualche  rag¬ 
guaglio  diremo  come  si  festeggiano 
i  giorni  della  Merla  nel  basso  Lodi- 
giano.  Nelle  ultime  tre  sere  di  gen¬ 
naio  si  raccolgono  nelle  cascine  tutti 
gli  uomini  e  le  donne  in  due  gruppi. 
Appostati  gli  uni  e  le  altre  nei  siti 
più  elevati  del  cortile  e  fino  sui  tetti, 
alternano  una  lunga  filatera  di  canti, 
le  cui  note  viziosamente  prolungate 
non  mancano  però  di  una  certa  ar¬ 
monica  movenza,  e  qualche  volta  sì 
frequentano  in  graziosi  ritornelli.  Ad 
ogni  strofa  i  fanciulli,  e  quanti  spet¬ 
tatori  non  entrano  nel  coro,  levano 
il  più  indiavolato  schiamazzo  che 
sanno,  martellando  campanozzi  e  teg- 
ghie,  e  sparando  frequenti  fucilate; 
e  ciò  per  simulare  i  pianti  degli  an¬ 
tichi  paraninfi.  Finito  il  canto  si  riu¬ 
niscono  tutti  nella  stalla,  che  ò  la 
sola  comune  dei  contadini  nell’ in¬ 
verno  e  tra  suoni  e  balli  terminano 
la  serata. 

Raccogliere  le  parole  cantate  e  più 
ancora  il  loro  senso  dai  contadini  è 
opera  disperata;  tanto  nel  passare 
di  bocca  in  bocca  fu  alterato  il  testo 
della  ballata  primitiva,  in  cui  natu¬ 
ralmente  si  sarà  narrata  la  storia 
della  Merla,  tanto  vi  sì  soprapose  di 
estranio  e  di  ridicolo. 

A  noi  basta  aver  narrato  ai  let¬ 
tori  lontani  dal  Po  quale  ori g  ne  ab¬ 
bia  avuto  questa  frase  i  giorni  delia 
Merla ,  e  a  quelli  che  abitano  la  val¬ 
lata  di  questo  nostro  grande  fiume, 
le  due  tradizioni  più  in  voga. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


DEL  CHILO  (0. 

I  principii  alimentari ,  allorché  li¬ 
quefatti ,  bagnano  la  superficie  in¬ 
terna  dell’intestino;  in  esse  serpeg¬ 
giano  numerosissimi  vasi,  tubi  lunghi 
e  ristretti ,  a  pareti  sottili ,  per  le 
quali  s’infiltra  la  maggior  parte  del 
chilo:  essi  chiamansi  per  tal  cagione 
vasi  chiliferi.  Ma  siccome  le  pareti 
dei  vasi  chiliferi  non  sono  le  sole 
permeabili  ai  liquidi,  essendolo  ancor 
quelle  dei  vasi  sanguigni  dell’ inte¬ 
stino,  così  una  parte  considerevole 
del  chilo  passa  egualmente  ne’  vasi 
sanguigni  dell’ intestino.  Allorché  la 
digestione  volge  al  suo  termine,  i 
vasi  chiliferi  sono  rigonfi  d’un  succo 
lattiginoso,  che  deve  il  suo  colore  ai 
grassi  che  ha  ricevuto;  difatti  allor 
quando  non  è  stato  digerito  alcun 
grasso,  non  si  trova  in  quei  vasi  sa 
non  che  un  liquido  opalino,  il  quale 
merita  appena  il  nom3  di  chilo. 

I  numerosissimi  e  sottilissimi  vasi 
chiliferi  si  riuniscono  a  poco  a  poco 
in  rami  più  grandi;  in  alcuni  luoghi 
essi  si  avvicinano,  e,  confondendosi , 
si  distendono  in  cavità,  le  quali  si 
dividono  in  parecchi  compartimenti, 
e  si  riuniscono  insieme  mediante  la 
materia  che  congiunge  le  loro  pa¬ 
reti.  Di  tal  guisa  essi  vengono  a 
formare  dei  grumi  spugnosi,  che 
impropriamente  furono  chiamati  glan- 
duie  mesenteriche;  il  centro  di  queste 
glandule  ò  costituito  da  un  fitto  intrec¬ 
cio  di  vasi  chiliferi,  i  quali  si  dipar¬ 
tono  dalle  cavità  della  sostanza  cor¬ 
ticale  ,  e  vanno  a  terminare  in  uno 
o  più  tronchi.  Questi  conducono,  dalle 
glandule  a  dei  tronchi  più  grandi,  il 
chilo,  che  i  vasi  hanno  versato  nelle 
cavità  della  sostanza  corticale. 

Dopoché  i  vasi  chiliferi  si  sono 
raccolti  in  tronchi  sempre  più  grandi, 
essi  terminano  formandone  uno  solo, 
ed  a  quest’unico  tronco  si  riuniscono 
pure  due  vasi,  i  quali  conducono  un 
liquido  acquoso,  incolore,  proveniente 
da  altre  parti  del  corpo,  la  linfa.  Da 
questa  riunione  deriva  un  tronco 
maggiore  di  tutti  gli  altri,  il  canale 
toracico ,  il  quale  nelle  cavità  del 
ventre  e  del  petto  costeggia  la  faccia 
anteriore  delia  colonna  vertebrale. 
Il  canale  toracico  versa  il  chilo  nei 
sangue ,  penetrando  là  dove  la  gran 
vena  del  collo  si  congiunge  ad  un’al¬ 
tra  vena,  la  quale  si  trova  nascosta 
dalla  clavicola  sinistra:  è  appunto 
colà  che  si  effettua  il  miscuglio  del 
chilo  e  del  sangue.  La  composizione 
del  chilo,  dopoché  si  ò  infiltrato  nei 
vasi  chiliferi,  differisce  di  poco  dal 
liquido  che  si  trova  nella  parte  in¬ 
feriore  dell’intestino  tenue  durante 
l’atto  della  digestione.  Prima  di  giun¬ 
gere  al  punto  in  cut  quei  vasi ,  con 
le  loro  cavità  spugnose  e  con  le  loro 
sinuosità  collegate  in  grumi ,  si  riu- 

(1)  Vedi  Della  digestione  a  pag.  167. 


niscono  in  nodi,  le  proprietà  dei  li¬ 
quidi,  dall’uno  e  dall’altro  lato  delle 
pareti  dei  vasi,  sono  presso  a  poco 
eguali ,  tuttoché  le  proporzioni  delle 
materie  che  si  trovano  in  quei  liquidi 
sieno  differenti;  invero  il  chilo  dei 
vasi  contiene  più  acqua  di  quello 
deH’intestino,  e  con  ciò  vien  favorito 
il  passaggio  delle  sostanze  dal  canale 
intestinale  nei  vasi ,  poiché  1’  acqua 
che  in  questi  si  contiene,  ha  una 
grande  affinità  per  le  sostanze  li¬ 
quide,  che  bagnano  le  pareti  dell’in¬ 
testino.  Il  chilo  dell’  uomo  a  digiuno 
è  più  acquoso  e  più  chiaro  di  quello 
dell’uomo  pasciuto. 

Fino  alla  formazione  di  quei  nodi, 
i  vasi  chiliferi  contengono  una  solu¬ 
zione  alcalina  di  cloruri  e  di  sali,  in 
cui  prevale  il  sale  di  cucina  ed  il 
fosfato  di  soda ,  poi  un  poco  di  zuc¬ 
chero  ,  se  gli  alimenti  contenevano 
corpi  adipogeni  od  amidacei,  dei  grassi 
neutri ,  un  poco  di  sapone  oleico  e 
margarico,  vale  a  dire  delle  combi¬ 
nazioni  di  acido  oleico  ©  margarico 
con  la  soda  e  la  potassa,  infine  del¬ 
l’albumina  e  della  fibrina. 

Quest’ultimo  corpo  non  è  perfetta¬ 
mente  identico  alla  fibrina  del  san¬ 
gue,  poiché  il  principale  carattere  di 
quest’ultimo  è  quello  che,  estratta 
da  un  corpo  vivente,  essa  si  coagula 
prestamente  da  sé  sola ,  senza  che 
siavi  bisogno  d’impiegare  il  calore  e 
gli  acidi.  La  parte  della  sostanza  del 
chilo ,  la  composizione  della  quale 
meglio  si  accorda  con  la  fibrina  del 
sangue,  non  acquista  quella  proprietà 
se  non  che  durante  il  suo  passaggio 
dal  canale  intestinale  ai  vasi  san¬ 
guigni;  difatti,  dopocnè  i  vasi  chili¬ 
feri  si  sono  riuniti  in  grumi  spugnosi, 
si  trova  già  che  il  loro  contenuto 
può  eoaugularsi  da  sé.  In  una  parola, 
la  fibrina  si  è  formata  con  tutte 
quelle  proprietà  che  la  distinguono 
nel  sangue.  Ne’  vasi  chiliferi  comin¬ 
cia  a  generarsi  una  sostanza  di  co¬ 
lor  rosso,  che  contiene  azoto,  carbo¬ 
nio  ,  idrogeno ,  ossigeno  ed  un  poco 
di  ferro  ;  la  quantità  del  ferro  è  molto 
minore  di  quella  degli  altri  quattro 
elementi,  essa  peraltro  è  costante  ed 
indispensabile.  Fa  d’ uopo  pertanto 
che  questa  si  formi  per  mezzo  di  un 
corpo  albuminoso  e  di  un  sale  di 
ferro  contenuto  nel  chilo.  È  ad  essa 
che  si  deve  il  colore  rossastro ,  che 
spesso  si  presenta  nel  chilo  nella 
parte  superiore  dei  canale  toracico; 
all’aria  libera,  il  color  rosso  aumenta. 
Quella  parte  del  chilo  che  contiene 
azoto  e  ferro  si  chiama  ematosina , 
e  non  vi  è  altra  sostanza  aH’infuori 
di  questi  che  determini  il  color  rosso 
del  sangue. 

Noi  vedremo,  esaminando  la  com¬ 
posizione  delio  stesso  sangue,  a  qua! 
punto  della  sanguificazione  noi  siamo 
fino  ad  ora  arrivati. 

J.  Moleschott. 
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, 


La  Valle  d’Inferm,  nella  Selva 


Nera.  (  Vedi  la  Cronaca). 


■  *  tri  -  a  sììv  r.  i . . 
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CR91V4CA. 

Un  appendicista  teatrale  che  non 
abbia  potuto  assistere  alla  prima  re¬ 
cita  d’una  commedia  o  alla  prima  rap¬ 
presentazione  d’  un’  opera  andata  per 
l’appunto  in  scena  la  sera  prima  del 
giorno  destinato  alla  rivista  teatrale, 
si  trova  nell’identico  caso  del  vostro 
cronista,  o  lettori  miei  :  io  ebbi  appena 
tempo  1’  altra  settimana  d’  accennare 
allo  scioglimento  della  crisi  in  Francia. 
E  il  paragone  tra  la  crisi 'francese  e 
la  commedia  calza  a  dovere  ,  chè  in¬ 
fatti  non  fu  altro  che  una  commedia 
la  quale,  forse  per  essere  ligi  più  che 
fu  possibile  alle  vecchie  regole  d’Ari- 
stotile  che  vuole  l’azione  si  svolga  en¬ 
tro  le  ventiquattro  ore ,  durò  assai 
poco...  un  quarantott’ore  in  tutto.  Le 
gelosie  di  Zelinda  e  Lindoro ,  Gli  in¬ 
namorati  e  i  Pettegolezzi  delle  donne, 
del  nostro  Goldoni,  possono  dare  una 
giusta  idea  di  questa  rappresentazione 
politico-teatrale  ehe  non  si  tolse  mai 
dalla  commedia  accennando  di  mutarsi 
in  dramma  e  in  tragedia.  Vi  fu  un 
momento  in  cui  Thiers  si  ritirò,  e  con 
lui  i  ministri,  abbandonando  1’  Assem¬ 
blea,  allo  stesse  modo  che  l'innamorato 
d’una  commedia  goldoniana  abbandona 
la  sua  bella,  ma  due  moine  deli’Asse/n- 
blea  fecero  ritornare  Fiorindo,...  cioè  il 
signor  Thiers. 

Morti  dunque  non  ve  ne  furono ,  e 
solo  per  poco  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  i  ministri  fecero  il  morto 
appunto  come  uno  dei  pesci  della  fa¬ 
vola  di  Gozzi. 

Si  credette  per  un  istante ,  poiché 
si  trattava  di  questione  economica,  che 
almeno  per  dar  una  tinta  di  serietà,  si 
sagrificasse  il  Pouyer-Quertier ,  mini¬ 
stro  delle  finanze....  ma  eosì  non  fu. 
L’  Assemblea  pentita,  non  si  contentò 
solo  di  pregare  il  Thiers  di  rimanere 
ma  supplicò  anche  ì  ministri,  ed  essi 
rimasero.  Questo  fatto  così  ridicolo , 
così  strano  e  tanto  pericoloso  per 
la  pace  di  quello  sventurato  paese , 
gettò  tuttavia  non  solo  in  Francia  ma 
dovunque  lo  spavento.  Se  il  Thiers 
non  ne  avesse  voluto  più  sapere,  che 
sarebbe  avvenuto  ?  I  leggitimisti ,  gli 
Orléans  ,  i  napoleonidi ,  Gambetta ,  la 
Comune  ì  Tutto  era  possibile ,  ma  di 
certo  non  vi  era  forse  che  una  cosa: 
l’anarchia. 

Il  pericolo  per  ora  è  evitato  ma  potrà 
sorgere  di  nuovo  domani,  ed  il  Thiers 
non  lo  nascose  alla  rappresentanza  dol- 
TAssemblea  che  lo  pregò  di  rimanere 
al  suo  posto;  egli  è  perciò  che  anche 
in  ritardo  di  alcuni  giorni ,  non  sarà 
male  volgere  lo  sguardo  a  questo  or¬ 
mai  vecchio  avvenimento.  L’Assemblea 
ohe  si  è  trovata  un  momento  sola,  senza 
sapere  come  uscire  da  una  situazione 
strana  e  pericolosa ,  aerea  ora  porre 
un  riparo  alla  ripetizione  di  questa 
scena,  nominando  un  vice-presideate 
o  facendo  dichiarare  ohe  il  presidente 
dell’Assemblea  è  di  diritto  vice-presi¬ 
dente  della  repubblica.  Ma  il  Thiers 
ohe  è  cosi  gelosa  delle  sue  attribuzioni 
vorrà  aeoonsentire  a  ciò  ?  Non  crederà 


diminuire  la  sua  autorità  e  rendere 
P  Assemblea  più  corriva  a  fare  quello 
che  le  talenta,  senza  badare  a  Ini,  poiché 
avrà  sempre  un  vica-pres  dente  Jì  pronto 
ad  assumere  la  carie*.  ?  E  poi ,  nel 
momento  di  crisi ,  chi  può  garantir© 
che  qualche  colpo  improvviso  non  tra¬ 
volga,  come  accade  di  frequenti  in  Fran¬ 
cia,  presidente  ,  vice  presidente  ,  mini¬ 
stri  ed  Assemblea  ? 

La  storia  forse  non  ricorda  una  si¬ 
tuazione  più  stranamente  bizzarra  di 
questa.  Poiché  è  difficile  pensare  a 
cosa  in  cui  il  ridicolo  e  il  tragico  si 
trovino  uniti  com  i  in  questa  situazione. 

!  Mentre  la  dimissione  di  Thiers  veniva 
annunziata  all’  Assemblea  ,  le  tribune 
pubbliche  riboccavano  di  signore  fra 
cui  le  principesse  d’Orlé»ns  in  telette 
sfarzose,  che  erano  venate  forse  colla 
speranza  di  udire  pronunciare  la  sen¬ 
tenza  di  morte  alla  repubblica  e  di  co¬ 
gliere  l’eredità  dell’estinta.  Ora  suppo¬ 
nete  per  un  momento  che  la  scena  ac¬ 
cada  non  nella  quieta  Versailles  ma 
nella  turbolente  e  capricciosa  P*rgi, 
e  poi  ditemi  se  la  plebe  parigina  non 
vi  fa  un  bel  colpo  di  scena  che  ti  muta 
il  finale  da  farsa  in  uno  degno  dei 
dramma  del  teatro  della  Porta  San 
Martino,  gloriosamente  bruciato  durante 
la  Comune. 

Lo  stato  di  decadenza  della  Francia 
si  manifesta  non  solo  nella  impotenza 
ad  uscire  da  una  situazione  irta  di  pe¬ 
ricoli  ,  ma  in  mille  altre  cose.  E ,  per 
citarne  alcune,  nel  continuo  tentenna¬ 
mento  per  l’invio  del  Goulard  a  Roma, 
mentre  l’ambasciatore  di  Germania  non 
lascia  occasione  di  dimostrarci  simpa¬ 
tia,  e  ne  è  recente  prova  l’invio  di  1000 
franchi  per  la  vedova  di  Civinini  ;  nei 
ritardi  dei  convogli  nella  linea  Lione- 
Mediterraneo  per  far  dispettucci  a  noi 
pel  passaggio  della  valigia  delle  Indie, 
il  che  fa  scrivere  al  Times  molti  elogi 
all’indirizzo  dell’Italia  e  acerbe  parole 
contro  la  Francia  ;  e  finalmente  la  de¬ 
cadenza  della  Francia  la  dinota  la  so¬ 
pratassa  di  bandiera  imposta  alle  merci 
importate  dalle  navi  estere,  onde  molte 
navi  cercheranno  preferibilmente  di  ap 
prodare  in  porti  non  francesi. 

* 

*  ¥ 

In  Spagna  vi  fu  nuova  crisi  ed  il 
Re  dovette  sciogliere  le  Cortes  ;  le  ele¬ 
zioni  avranno  luogo  il  2  aprile.  E  poi¬ 
ché  parlo  d’  elezioni  non  sarà  male  ri¬ 
cordare  che  il  Rouher,  che  si  presenta 
candidato  in  Corsica,  diresse  agli  elet¬ 
tori  uq  proclama  schiettamente  bona¬ 
partista  facendo  appello  in  nome  di 
queste  sue  opinioni  al  loro  patriotti¬ 
smo.  Certo  i  Corsi  sono  affezionati  ai 
napoleonidi  e  lo  prova  la  recente  no¬ 
mina  del  orincipe  Napoleone  con  1628 
voti  su  1638  votanti  a  membro  del 
Consiglio  generale  dellà  Corsica. 

* 

*  * 

In  casa  nostra  poche  novità ,  se  ne 
togli  1’  arrivo  dell’  arcidaoa  Michele  di 
Russia  a  Roma ,  che  fece  sì  che  al 
pranzo  al  Quirinale  sedesse  pare  l’in¬ 
viato  russo  presso  la  S.  Sede;  e  un 
incendio  di  qualche  entità  a  Firenze 


che  distrusse  aleune  case  di  legno  esi¬ 
stenti  fuori  porta  Croce  e  che  vuoisi 
sia  stato  appiccato. 

* 

+  ¥ 

Della  Selva  Nera  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  parlare  presentando  altri 
disegni.  In  quella  regione,  ricca  di  leg¬ 
genda  e  tradizioni ,  abbondano  i  nomi 
che  mettono  spavento  alle  anime  timo- 
ranti,  come:  ponte  del  diavolo,  piaz¬ 
zale  delie  streghe,  valle  d’inferno  e 
va  dicendo.  Noi  oggi  vi  precentiamo 
appunto  una  di  queste  vedute  a  cui 
forse  acquistò  tal  nome  la  severità  del- 
1’ aspetto  e  l’orrido  della  Natura.  Non 
è  tuttavia  solo  in  Germania  che  usano 
tali  nomi,  poiché  anche  nella  valle  di 
Aosta  vi  è  una  regione  che  si  noma 
appunto  come  questa  della  Selva  Nera: 
valle  d’ inferno. 

* 

¥  ¥ 

Una  nuova  invenzione  italiana  debbo 
annunz  are  ai  lettori.  Si  tratta  di  una 
nuova  carta  fabbricata  colla  paglia  di 
riso.  Il  dott.  Ercole  Candiani,  che  ne  è 
i’mventore,  con  un  processo  da  Ini  tro¬ 
vato  la  rende  bianchissima,  solidissima 
e  fornita  di  tutta  la  coesione  deside¬ 
rabile.  La  immensa  differenza  di  prezzo 
fra  i  cenci  e  la  paglia  di  riso ,  rende 
questa  scoperta  utilissima  all’induatria 
non  solo  ma  al  mondo  letterario.  E 
noi  italiani  dobbiamo  per  più  ragioni 
andar  lieti  di  questa  invenzione,  poiché 
l’ alta  Italia  potrà  offrire  moltissima 
materia  alla  fabbricazione. 

Si  sta  già  costituendo  una  società 
per  usafruttare  questa  scoperta  e  quanto 
prima  una  fabbrica  sorgerà  tra  le  ri¬ 
saie  del  Novarese  e  del  Vercellese. 
All’ufficio  dell’ Illustrazione  sono  fin 
d’ora  visibdi  dei  saggi  stampati  dalla 
tipografia  Treves  su  questa  specie  di 
carta,  e  perfettamente  riusciti. 

ir 

¥  ¥ 

La  grande  novità  teatrale  di  questi 
giorni  fu  Nerone,  commedia  in  cinque 
atti,  in  versi,  di  Pietro  Cossa,  romano, 
recitata  per  più  sere  al  teatro  Re  di 
Milano.  Pubblico  e  critica  proclamarono 
questa  commedia  uno  dei  migliori  lavori 
drammatici  del  teatro  italiano  moderno. 
Mentre  da  noi  si  applaude  a  un  lavoro 
che  ricorda  le  opere  dei  classici ,  a 
Parigi  ss  applaude  alla  nuova  fantasma¬ 
goria  di  Sardon  :  Il  Re  Carota,  onde  ven¬ 
nero  spesi  600,000  franchi.  La  musica 
è  di  quell’  Offembaoh  che  l’anno  scorso 
si  diceva  di  voler  bandire  dalle  scene 
francesi  perchè  tedesco....  decisamente 
la  sventura  non  è  maestra  capace  & 
mutare  il  popolo  francese. 

S.  Ghiro». 


SCIARADA. 

Gorre  il  secondo , 

Batte  il  primiei'o 
Dentro  l’intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  199  : 

Favo-la. 
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I  PROPILEI  D' ATENE 

La  parola  propileo  deriva  da  due 
parole  greche  che  suonano  :  avanti , 
porta  ed  è  il  portico  o  vestibolo  di 
un  tempio  e  d’ una  reggia.  Uno  dei 
più  famosi  era  quello  costruito  nel- 
l’ Acropoli  di  Atene  che  ne  formava 
l’ ingresso  ed  uno  dei  principali  or¬ 
namenti,  di  cui  diamo  il  disegno  alla 
pagina  seguente. 

Questo  monumento  venne  eretto  sui 
disegni  di  Mnesicle,  valentissimo  ar¬ 
chitetto  di  quei  tempi ,  sotto  il  go¬ 
verno  di  Pericle  l’anno  437  avanti 
l’èra  volgare.  Era  collocato  alla  som¬ 
mità  dell’  unica  salita  e  sorgeva  su 
due  piani.  Il  primo,  composto  di  alti 
scalini,  era  fiancheggiato  da  ciascuna 
parte  da  un  massiccio,  il  quale  sem¬ 
brava  aver  formato  il  piedestallo  di 
una  statua  equestre.  V’  era  poi  una 
seconda  salita  di  cinque  gradini  che 
introduceva  nel  corpo  principale  del 
l’ edilìzio,  la  cui  facciata  compone- 
vasi  d’ una  fila  di  sei  colonne  d  or 
dine  dorico ,  avente  l’ irtercolonnio 
del  mezzo  notabilmente  più  largo  de¬ 
gli  altri.  Da  quest’interno  salivansi 
ancora  cinque  gradini  sino  alle  cin¬ 
que  porte ,  di  cui  quella  di  mezzo , 
che  era  la  piu  grande,  aveva  la  lar¬ 
ghezza  dell’intercolonnio  dì  cui  si  è 
parlato.  Essa  era  più  alta  delle  la¬ 
terali,  chè  ciascuna  andava  dimi¬ 
nuendo  di  elevazione. 

Dinanzi  ed  a  lato  della  cittadella 
sorgeva  un  altro  frontispizio  di  sei 
colonne  perfettamente  eguale  a  quello 
che  stava  di  fronte  alia  città.  All’en¬ 
trata  dei  propilei  dell’ Acropoli  d’A- 
tene ,  e  dal  lato  che  guardava  la 
città,  trovavansi  due  edifici  più  pic¬ 
coli  che  concordavano  coll’insieme 
del  monumento.  A  sinistra  v’  era  un 
tempietto  consacrato  alla  Vittoria,  a 
destra  un  fabbricato  simile,  il  cui 
interno  era  decorato  di  pitture. 


riCCOLA  POSTA. 

P.  C.  Miane.  Il  suo  articolo  I  commisti 
in  campagna  è  poco  dissimile  dall’auro  bel¬ 
lissimo  che  ci  inviò  prima  e  che  pubbli¬ 
cheremo  appena  lo  spazio  ce  lo  cons  nta. 
—  F.  G.  Napoli.  Ci  spiace  non  poter  arco 
gliere  i  suoi  versi;  quanto  a  romanzi  per 
ora  ne  abbiamo  troppi.  —  P.  D  M.  fìari. 
Tre  poesie  d'amore  dir-  tte  a  tre....  nomi  di¬ 
versi,  le  pare  sieno  a  latte  al  nostro  gior¬ 
nale? —  All’autore  d  1  bozzetto  La  scuola  II 
suo  aiticolo  è  briHantis-imo,  e  se  non  lo  vede 
pubblicato  lo  attribuisca  scio  a  ciò,  che  ci 
parcbbe  fuor  di  luogo  nelle  colonne  del  no- 
stro  giornale. _ _ 
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GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuazione ,  vedi  N.  26). 

Dall’emozione  che  colpi  tutta  quella 
famiglia,  avreste  potuto  credere  che 
un’oca  fosse  il  più  raro  dei  volatili,  un 
fenomeno  pennuto,  accanto  al  quale 
un  cigno  nero  sarebbe  una  baga- 
tella....  Ahimè  !  l’ oca  era  realmente 
un  uccello  raro  in  quella  casa.  Ma 
dama  Cratchit  fece  riscaldare  il  sugo 
di  quel  bell’  arrosto.  Pietro  fini  di 
mondare  le  patate,  miss  Beiinda  pose 
dello  zucchero  nella  salsa  di  mele, 
Marta  asciugò  j  p'atti  tiepidi.  Bob 
fece  sedere  Tiny  Tim  al  suo  fianco 
in  un  angolo  della  tavola,  i  due  pic¬ 
coli  Cratchit  collocarono  le  sedie  per 
tutti  senza  dimenticar  sò  stessi,  ed 
allorché  furono  al  loro  posto,  si  po¬ 
sero  i  cucchiai  in  bocca  ,  per  tema 
d’essere  tentati  di  domandare  del¬ 
l’oca  prima  che  arrivasse  il  loro 
turno  d’essere  serviti.  Infine  la  pre¬ 
ghiera  fu  detta  e  fuvvi  un  istante 
d’ aspettazione  solenne ,  allorquando 
madama  Cratchit ,  facendo  scorrere 
lentamente  il  suo  sguardo  sul  col¬ 
tello  da  trinciare,  si  preparò  ad  im¬ 
mergerlo  nei  fianchi  della  bestia;  ma 
appena  ella  lo  ebbe  fatto ,  un  mor¬ 
morio  di  piacere  scoppiò  attorno  a 
lei  :  lo  stesso  Tiny  Tim,  eccitato  dai 
due  piccoli  Cratchit,  diè  sulla  tavola 
col  manico  del  suo  coltello  e  gridò 
con  voce  debole:  urrah! 

Giammai  si  vide  un’  oca  simile  ! 
Boh  dichiarò  che  non  credeva  se  ne 
fosse  mai  fatta  cuocere  una  tanto 
grossa,  tanto  tenera,  cosi  saporita  e 
di  prezzo  più  modico.  Questo  tema 
di  elogi  fu  commentato  dall’  ammi¬ 
razione  generale.  —  Con  la  salsa  di 
mele  e  le  patate  il  pranzo  bastò  a 
tutta  la  famiglia... 

—  Oh  bella!  disse  madama  Crat¬ 
chit  scorgendo  un  osso  rimasto  nel 
piatto,  non  abbiamo  mangiato  tutto  ! 

Nullameno  ognuno  ne  aveva  avuto  a 
sufficienza;  ed  i  piccoli  Cratchit  in 
particolare  erano  impinzati  di  salsa 
di  salvia  e  cipolle.  Ma  quando  Miss 
Beiinda  ebbe  cambiati  i  piatti,  ma¬ 
dama  Cratchit  usci  sola...  per  andar 
a  prendere  il  pudding\ 

Supponete  che  sia  bruciato!  sup¬ 
ponete  che  si  frantumi  mentre  lo  si 
volta  ;  supponete  che  qualcuno  abbia 
scavalcato  il  muro  del  cortile  interno 
e  l’abbia  rubato  mentre  si  mangiava 
l’oca...  A  questa  fatale  supposizione 
i  due  piccoli  Cratchit  impallidirono! 
ogni  sorta  di  delitti  fu  supposta  in 
un  minuto. 

Ma  qual  profnmato  vapore  !...  Esso 
s’ avvicina.  È  desso  ,  è  il  pudding 
portato  da  madama  Cratchit.,  che 
sorride  tutta  gloriosa  guardando  quel 
delizioso  pudding ,  cosi  sodo,  cosi  ro¬ 
tondo  ,  rassomigliante  ad  una  palla 
da  cannone ,  annegato  in  un  bagno 


d’ acquavite  incandescente  e  decorato 
d’  un  ramoscello  dell’  agrifoglio  di 
Natale  ! 

Oh  !  che  meraviglioso  pudding! 
Bob  Cratchit  dichiarò  eh’  esso  era , 
a  suo  giudizio,  il  capolavoro  di  ma¬ 
dama  Cratchit ,  il  più  ammirabile 
pudding  eh’  ella  avesse  fatto  dal 
tempo  del  loro  matrimonio.  Madama 
Cratchit  rispose  che  ora  che  non 
aveva  più  quest’apprensione  sul  cuore, 
confessava  che  aveva  avuto  qualche 
dubbio  sulla  quantità  della  farina; 
ognuno  ebbe  una  parola  da  dire  :  ma 
niuno  si  permise  di  osservare  che 
era  un  pudding  molto  piccolo  per 
una  famiglia  cosi  numerosa.  Sarebbe 
stata  una  bestemmia  il  pensarlo. 

Finito  il  pranzo,  tolta  la  tovaglia, 
si  diè  una  spazzata  al  focolare  e  si 
riattizzò  il  fuoco  ,  ove  si  fece  un 
circolo ,  cioè  un  semicircolo  attorno 
ad  un’altra  tavola  sulla  quale  delle 
arance  e  delle  mele  servirono  da 
frutta,  mentre  le  castagne  cocevano 
sotto  la  cenere. 

—  Via  !  disse  Bob  Cratchit ,  miei 
cari  amici ,  propongo  il  primo  brin¬ 
disi;  buon  Natale  a  tutti  noi,  e  che 
Iddio  ci  benedica!  A  quest’augurio 
la  famiglia  fe’  eco.  Iddio  ci  benedica! 
ripetè  Tiny  Tim  ,  1’  ultimo  di  tutti. 
Tiny  Tim  era  seduto  vicino  a  Bob , 
che  teneva  nella  sua  mano  la  ma¬ 
nina  avvizzita  del  bimbo  con  la  stretta 
affettuosa  d’ un  padre  che  teme  d’es¬ 
se  r  privato  di  suo  figlio. 

—  Spettro!  domandò  Scrooge  con 
una  tenerezza  che  non  aveva  mai 
.provata,  fatemi  sapere  se  Tiny  Tim 
vivrà. 

Lo  Spettro  rispose  :  Veggo  una 
sedia  vuota  nell’angolo  del  camino 
ed  una  gruccia  solitaria  che  vien 
custodita  con  cura.  Se  queste  imma¬ 
gini  non  cangiano  in  avvenire,  quel 
fanciullo  non  può  vivere. 

—  No,  no,  disse  Scrooge;  oh!  no, 
buon  Spettro,  ditemi  ch’ei  vivrà! 

—  Se  queste  immagini  non  cam¬ 
biano  in  avvenire,  ripetè  lo  Spettro, 
nessun  altro  Natale  ritroverà  il  fan¬ 
ciullo  qui.  Ebbene!  che?  se  muore... 
che  può  far  di  meglio  ?  diminuirà  il 
superfluo  della  popolazione. 

Scrooge  abbassò  il  capo  trista¬ 
mente,  udendo  lo  Spettro  citare  le  sue 
proprie  parole,  e  fu  oppresso  dal  pen¬ 
timento. 

—  Uomo,  disse  lo  Spettro,  se 
avete  un  cuore  d'uomo  e  non  un 
cuore  di  pietra,  non  vi  servite  più 
di  questo  frasario  finché  non  avrete 
imparato  che  cosa  sia  questo  superfluo 
e  dove  risieda.  Decidereste  voi  quali 
persone  devono  vivere  e  quali  deb¬ 
bono  morire  ?  Può  darsi  che  agli  oc¬ 
chi  della  Provvidenza  voi  siate  meno 
degno  di  vivere  che  milioni  di  crea¬ 
ture  simili  al  fanciullo  di  questo  po- 
ver’ uomo.  Gran  Dio!  udir  l’insetto 
sulla  sua  foglia  a  dichiarare  che  vi 
sono  troppi  insetti  viventi  fra  quelli 
che  hanno  fame  nella  polvere! 

Scrooge  si  umiliò  a  questo  rim- 
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brotto  dello  Spirito  ed  abbassò  gli 
occhi,  tutto  tremante;  ma  li  rialzò 
tosto  udendo  pronunziare  il  suo 
nome. 

—  Ora ,  diceva  Bob ,  voglio  pro¬ 
porvi  di  bere  alla  salute  del  signor 
Scrooge,  colui  al  quale  dobbiamo  que¬ 
sto  desinare. 

—  Lui,  in  verità  I  esclamò  madama 
Cratchit,  vorrei  averlo  qui,  gli  rega¬ 
lerei  un  brindisi  a  modo  mio. 

—  Cara  mia.,.,  disse  Bob,  i  ragaz¬ 
zi...  il  giorno  di  Natale... 


—  Fa  d’uopo  difatti  che  sia  Na¬ 
tale  per  bere  alla  salute  d’un  uo¬ 
mo  tanto  duro,  tanto  avaro,  tant’o- 
dioso  quanto  il  signor  Scrooge.  Sa¬ 
pete  ch’egli  è  tale,  Roberto;  lo  sa¬ 
pete  meglio  d’ogni  altro,  mio  povero 
amico  ! 

—  Mia  cara,  ripetè  Bob,  il  giorno 
di  Natale!.... 

—  Per  amor  vostro  e  di  Natale, 
acconsento,  poiché  lo  volete ,  a  fare 
questo  brindisi,  rispose  madama  Crat-  i 
chit;  gli  auguro  dunque  lunga  vita,; 


una  buona  festa  di  Natale  e  un  buon 
anno...  Ei  dev’  essere  molto  allegro  e 
felicissimo  in  un  giorno  come  questo, 
non  ne  dubito. 

Anche  i  ragazzi  si  unirono  al  brin¬ 
disi  ma  senza  cordialità;  anche  Tiny 
Tim ,  ma  peggio  che  con  indiffe¬ 
renza. 

Scrooge  era  la  bestia  nera  della 
famiglia;  la  menzione  del  suo  nome 
gettò  una  nube  durante  cinque  mi¬ 
nuti  sull’  allegria  di  quella  buona 
gente;  ma  appena  passati  i  cinque 


minuti,  divennero  dieci  volte  più  al¬ 
legri  di  prima. 

Bob  Cratchit  fe’  sapere  che  aveva 
in  vista  un  posto  per  suo  figlio  Pie¬ 
tro  ,  un  posto  che  gli  darebbe  sei 
scellini  e  sei  pence  per  settimana.  I 
due  minori  Cratchit  risero  di  buon 
cuore  pensando  che  Pietro  sarebbe 
commesso,  e  Pietro  stesso  parve  un 
momento  pensieroso  guardando  il 
fuoco  come  se  meditasse  già  sull’uso 
dei  suoi  futuri  stipendi.  Marta ,  ap¬ 
prendista  presso  una  cucitrice,  rac¬ 
contò  allora  quanto  aveva  lavorato 


I  Propilei  d’Atene. 

in  quell’  ultimo  mese  ,  ed  aggiunse  ! 
che  si  proponeva  di  starsene  a  letto 
la  domane,  giorno  di  riposo  passato 
in  casa. 

Durante  tutto  questo  cicalio,  le 
castagne  e  la  birra  circolavano  in 
giro,  ed  infine  Tiny  Tim  cantò  una 
ballata  su  d’ un  fanciullo  smarrito  in 
mezzo  alla  neve  ;  Tiny  Tim  aveva 
una  vocina  lamentevole  e  cantò  bene. 

Cosi  passò  quella  veglia  di  Natale  j 
per  la  famiglia  di  Bob  Cratchit.  Non 
era  una  bella  famiglia;  non  era  una 
famiglia  ben  arredata;  le  persone  che 


1  la  componevano  portavano  scarpe  che 
non  erano  impermeabili  ;  la  loro  guar¬ 
daroba  era  sempre  mal  fornita.,  ed 
eravi  probabilmente  qualcuna  delle 
loro  vesti  al  monte  di  pietà  ;  ma  era¬ 
no  felici ,  riconoscenti,  arcicontente 
le  une  delle  altre  e  contenti  di  tutto. 
Allorquando  andarono  a  coricarsi  sot¬ 
to  una  pioggia  d’incenso  che  lo  Spet¬ 
tro  fece  scendere  sopra  loro  dalla  sua 
j  torcia  magica,  Scrooge  li  segui  tutti 
con  rocchio,  e  specialmente  Tmy  Tim. 

{Continua).  Carlo  Dickens. 


P.  Cubìa,  Gerenti, 
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Oggi  pure  vi  presentiamo  il  dise¬ 
gno  d’un  quadro  del  divino  Sanzio,  o 
cortesi  lettori. 

Voi  avrete  inteso  parlare  di  quella 
Vergine  col  Bambino,  di  Raffaello, 
die  in  una  vendita  a  Parigi  al  fine 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ITALIANA 

UNA  MADONNA  DI  RAFFAELLO. 

L’arte  ingentilisce  i  costumi;  roc¬ 
chio  abituato  a  contemplare'  i  jsoavi 
dipinti  di  Raffaello , 
di  Luini ,  di  Tiziano , 
del  Dolci,  del  Vero¬ 
nese,  di  Leonardo  e 
di  cent’altri  onde  va 
meritamente  famosa 
questa  nostra  terra, 
sa  tosto  distinguere  il 
bello,  che  al  profano 
che  mai  non  osservò 
tela  di  grandi  artisti, 
passa  indifferente ,  i- 
nosservato  forse  sot¬ 
to  gli  occhi.  Egli  è 
perciò  che  noi  accan¬ 
to  alle  incisioni  che 
accompagnano  arti¬ 
coli  di  scienza,  di  co¬ 
stumi,  di  storia,  di 
paesi  e  di  vite  d’illu¬ 
stri  uomini  o  di  cele¬ 
bri  contemporanei , 
diamo  pure  disegni  di 
quadri  e  di  statue,  di 
viventi  e  celebrati  pit¬ 
tori  e  scultori.  E  di 
tratto  in  tratto  vol¬ 
gendo  uno  sguardo  al¬ 
la  storia  dell’  arte  , 
presentiamo  quadri  o 
statue  di  antichi  che 
ne  sono  capolavori. 

Già  diversi  ne  ab¬ 
biamo  dati  nei  quat¬ 
tro  primi  volumi  e  so¬ 
no:  la  Madonna  del 
Sasso,  di  Leonardo  da 
Vinci;  il  Cristo  mor¬ 
to ,  di  Andrea  del  Sar¬ 
to  ;  un  affresco ,  del 
Massaccio;  S.  Pietro 
Martire ,  del  Tiziano; 
un  mosaico ,  scoperto 
a  Pompei  ;  alcuni  af¬ 
freschi ,  di  Michelan¬ 
gelo  (4  ine.);  la  sta¬ 
tua  della  Vittoria ;  la 
comunione  di  San  Girolamo ,  del  Do-  di  marzo  del  1 869  fu  venduta  per 
menichino;  il  candelabro ,  di  A.  Vit-j  150,000  franchi  ed  è  appunto  di  essa 
toria;  Y  Assunta,  del  Tiziano;  due  che  oggi  vi  presentiamo  il  disegno. 
ritratti  della  Fornarina,  di  Beatrice  La  storia  di  questa  Madonna ,  un 
Cenci  e  il  Violinista  di  Raffaello,  per  Raffaello  autentico,  e  un  vero  gioiello, 
tacere  di  quelli  dell’arte  straniera.  è  abbastanza  curiosa.  Nel  1792  ap- 
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parteneva  ancora  al  duca  d'Orléans, 
che  allora  si  faceva  chiamare  Filip¬ 
po- Eguagli  anza.Giuocandoalbigliardo 
con  M.  De  Laborde,  il  principe  per¬ 
dette  una  somma  enorme,  e,  non  po¬ 
tendola  pagare ,  cedette  al  suo  cre¬ 
ditore  in  compenso 
tutti  i  suoi  quadri  di 
scuola  italiana.  Il  si¬ 
gnor  de  Laborde  a- 
vendoli  inviati  a  Lon¬ 
dra,  furono  comperati 
da  tre  signori  inglesi 
per  un  milione  circa 
di  franchi,  e  rivenduti 
pubblicamente  per  Fi- 
stessa  somma.  Essi, 
come  utile,  si  erano 
riservato  un  certo  nu¬ 
mero  di  quadri,  fra  cui 
precisamente  quello  in 
questione.  Nell’  anno 
1799  fu  comperato  per 
13,125  franchi  da  un 
signor  Hubbert,  e  nel 
1843  il  signor  Deles- 
sertlo  ebbe  per  27,250, 
All’ultima  vendita 
della  galleria  Deles- 
sert,  il  duca  d’Aumala 
fece  spingere  l’incanto 
fi  no  al  prezzo  suddetto 
perchè  il  piccolo  ma 
famoso  quadro  ritor¬ 
nasse  nella  sua  casa, 
e  si  meritasse  di  nuo¬ 
vo  il  nome  di  Vergine 
della  Casa  d’Orléans 
sotto  cui  è  conosciuto 
da  un  secolo  e  mezzo. 

La  nostra  incisione 
fornisce  una  idea  e- 
satta  e  precisa  della 
disposizione  e  dell’at¬ 
titudine  delle  figure, 
ma  essa  è  impotente 
a  rendere  la  grazia 
penetrante,  l’armonia 
soave  di  quell’adora- 
bile  quadretto,  la  ca¬ 
sta  dolcezza  dell’effet¬ 
to,  l’intimità  dell’ese¬ 
cuzione.  Dipinto  senza 
dubbio  verso  il  1506 ,  in  tutti  i  casi 
prima  della  Bella  Giardiniera ,  questa 
Madonna  è  la  seconda  che  Raffaello 
fece  per  il  duca  d’ Urbino.  Si  ignora 
come  sia  passata  nella  raccolta  del 
fratello  di  Luigi  XIV. 
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LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  tre  atti 

DI  VALENTINO  CARRERA  (1). 

Questa  volta  il  sipario  va  su  dav¬ 
vero;  fate  conto  che  la  sinfonia  sia 
finita,  tutti  si  siedono,  si  accomodano 
a  dovere,  allungano  il  collo....  ecco, 
ci  siamo,  la  tela  è  alzata;  attenzione! 
Maria,  la  moglie  di  Nanni, «si  lagna 
col  figlio ,  Oreste ,  che  la  giacchetta 
di  lui,  che  ella  sta  rattoppando,  non 
tenga  più  il  punto.  Questi  risponde 
che  essa  ha  bisogno  di  riforma  e  do¬ 
manda  nello  stesso  tempo  se  si  man¬ 
gia  o  no  la  minestra.  Maria  gii  dice 
che  al  ritorno,  se  avrà  venduti  tutti 
i  giornali,  la  sarà  pronta,  a  cui  ri 
batte  Oreste  cne  a  stomaco  vuoto 
non  si  può  gridare. 

Lo  stomaco  vuoto  veramente  non 
è  che  una  frase ,  perchè  Oreste  ha 
già  riempito  il  vuoto  con  del  pane , 
pure  protesta  che  ha  ancor  fame  e 
minaccia ,  se  la  madre  non  gli  dà 
altro ,  spendere  dal  pizzicagnolo  i 
primi  quattrini  che  ricaverà  dai  gior¬ 
nali. 

Immaginate  un  po’  come  rimane  la 
povera  madre  che  sa ,  e  glielo  dice, 
che  con  quei  quattrini  hanno  da  de¬ 
sinare  tutti.  Oreste  le  domanda  se  la 
sorella  ed  il  padre  non  guadagnano 
egualmente;  a  cui  ripicchia  la  ma¬ 
dre  ricordando  le  spese  ed  i  debiti 
che  sono  tanti;  ma  il  giornalista  esce 
in  queste  parole:  —  Si,  sì;  ma  in¬ 
tanto  mentre  il  babbo  va  all’osteria, 
io  mi  devo  contentare  di  una  povera 
crosta  di  pane! 

Le  quali  parole  io  riportai  fedel¬ 
mente  perchè  voi,  o  lettori,  possiate 
farvi  tosto  una  giusta  idea  e  del  ca¬ 
rattere  di  Oreste  e  del  bel  frutto 
che  producono  i  cattivi  esempi.  Ma¬ 
ria  cerca  acquetarlo  facendogli  osser¬ 
vare  Nanni  che  torna  e  non  di  buon 
umore,  ma  che!  Oreste,  piccolo  ar¬ 
rogammo,  ripiglia  gridando  che  non 
c’è  giustizia,  che  a  lui  tocca  man¬ 
tenere  la  casa,  e  che  se  fiata  il  babbo 

10  piglia  a  schiaffi,  —  e  poiché  tutti  i 
salmi  finiscono  in  gloria ,  ricanta  la 
solita  canzona  che  ha  ancor  fame.  In 
tanto  Maria  si  è  alzata  ed  è  andata 
Incontro  a  Nanni  che  entra  male  in 
arnese,  colla  pipa  in  bocca,  col  volto 
ingrugnato  e  domanda  che  la  lì  co¬ 
stui,  accennando  al  figliuolo. 

Maria  da  buona  e  saggia  donna, 
ad  evitare  inutili  ciarle,  piglia  su  lei 
la  colpa  e  tira  in  ballo,  a  scusa,  la 
giacchetta,  e  la  porge  al  figlio  a  cm 

11  padre  ordina  d’andare  a  vendere 
i  giornali.  Oreste  osserva  che  ha  tem¬ 
po,  Nanni  gli  risponde  che  cosi  sarà 
il  primo  ad  aver  i ,  e  quagli  narra 
che  co’giornali  piglia  anche  gii  scap¬ 
pellotti  dei  compagni. 

(I)  Tedi  a  pag.  202. 


—  E  tu  restituiscili,  poltrone. 

—  Bravo  !  begli  esempi  1  esclama 
Maria  a  Nanni,  e  ad  Oreste  dice  che 
se  egli  non  facesse  il  monello ,  nes¬ 
suno  lo  picchierebbe ,  a  cui  Oreste 
con  una  frase  che  strappava  sempre 
le  ridate:  —  oh  insomma  io  non  ho 
più  voglia  di  fare  il  giornalista. 

Qui  un  breve  dialogo  tra  il  calzolaio 
eia  moglie  ci  fa  scoprire  sempre  più 
quanto  maggior  senno  abbia  la  mam¬ 
ma  che  il  babbo,  poiché  consiglia  a 
questi  di  mandare  Oreste  a  fare  il 
legnaiuolo  con  Luigi,  il  figlio  di  An¬ 
drea  il  tappezziere,  e  di  mandarlo  a 
scuola,  altrimenti  presto  sarà  un 
uomo  e  buono  a  nulla,  ma  Nanni  le 
chiude  la  bocca  con  queste  parole  :  — 
Farà  il  soldato....  E  basta  ti  dico.  — 
Il  che  succeda  nel  mondo  soventi;  dì 
udire  cioè  qualche  marito  che  crede 
d’aver  f»tto  un  gran  che  quando  ha 
chiuso  l’ orecchio  ai  buoni  consigli 
d’una  moglie  saggia  ed  amorosa.  — 
Nanni  al  figlio  intima  d’ andarse¬ 
ne,  questi  tira  fuori  di  nuovo  la 
vecchia  storia  della  fame ,  e  quegli 
dice  alla  moglie  di  dar  da  mangia¬ 
re  ad  Oreste,  che  ripigliato  animo  a 
queste  parole  :  —  Lo  sentite  eh  ! 
cn’io  ho  ragione?  non  c’è  nessu¬ 
no  che  faccia  il  giornalista  per  amor 
di  Dio! 

Ma  la  Ma>i&  non  ne  ha  e  non  ne 
può  dare;  al  che  Nanni  esclama  con 
ira:  Non  hai  quattrini?  —  Come  po¬ 
trei  averne,  risponde  quella;  —  le  qua¬ 
li  parole  fanno  risovvenire  a  Nanni  che 
li  ha  giuocati  tutti  ieri.  Mentre  que¬ 
sti,  che  in  fondo  come  si  disse  ha 
buon  cuore,  è  sopra  pensieri  al  triste 
ricordo ,  Oreste  da  sbarazzino  par 
suo  s’avvicina  al  babbo  e  con  aria 
d’arrogante  gli  dice:  0  dunque  ?  Ma 
egli  ha  colto  male  il  momento,  chè 
Nanni  dopo  poche  parole  afferra  una 
striscia  di  cucjo  e  dicendogli  :  «  aspet¬ 
ta  che  te  la  caccio  io  la  fame ,  >  lo 
fa  correre  verso  l’uscio  senz’udire  la 
voce  di  Maria  che  grida:  Nanni!  In 
quella  entra  Fiorenza. 

La  buona  ed  onesta  cucitrice ,  i 
cui  abiti  lindi  spirano ,  come  il  vol¬ 
to  e  il  portamento ,  molta  leggia¬ 
dria  ,  ha  in  maino  un  involto  con 
alcune  cortine  che  depone  sul  ta¬ 
volo.  Ella  vien  in  buon  punto  a 
salvare  Oreste  dalle  ire  del  babbo , 
manda  quindi  il  fratello  a  polirsi  le 
mani  ed  il  viso,  domanda  alla  mamma 
come  sta,  ed  udendo  che  questa  vuol 
salire  dai  pigionali  di  sopra,  ne  la 
sconsiglia  dicendole  che  andrà  lei. 
Intanto  Oreste  torna  e  la  buona  Fio¬ 
renza  che  lo  vede  cosi  lacero  esprime 
la  speranza  di  poter  comperare  una 
macchina  da  cucire  e  coi  primi  trua- 
dagni  vestirlo  di  nuovo ,  ma  questi 
per  ora  non  sono  che  speranze  ed  il 
giornalista  de  -’e  andarsene  fuori  c  gli 
abiti  rattoppati  e  le  ciabatte  rotte; 
le  quali,  secondo  dice,  gii  impedireb¬ 
bero  di  uscire,  se  Nanni  non  minac¬ 
ciasse  ricorrere  alla  solita  ricetta. 

Rimasti  soli  in  scena  babbo,  mam-  ! 


ma  e  figliuola,  questa  rammenta  come 
ella  fosse  allevata  da  una  zia  povera 
ma  che  pure  trovò  modo  di  farle  ap¬ 
prendere  un  mestiere  e  darle  un  po' 
d’ educazione,  e  domanda  a  Nanni , 
poiché  è  tanto  contento  di  lei ,  se 
non  potrebbe  far  sì  che  Oreste 
pure  crescesse  onesto  ed  educato  ope¬ 
raio.  Nanni  risponde  che  egli  non  ha 
tempo  e  che  si  volga  a  mamma.  Que¬ 
sta  e  Fiorenza  cercano  fargli  capire 
che  cosi  non  la  può  durare  e  che 
lavorando  da  un’  alba  all’altra  hanno 
pur  diritto  di  dire  una  parola;  al¬ 
lora  egli  s’  alza  e  dice  loro:  —  Ma 
che  diritto!  Ma  che  mi  state  a  rom¬ 
pere  le  scatole  col  figlio,  colle  cia¬ 
batte  e  il  diavolo  che  se  li  porti  1  Io 
so  dove  volete  venire  coi  vostri  di¬ 
scorsi.  Ebbene,  si,  ho  giuocato,  giuoco 
e  giuocherò  finché  abbia  da  vincere. 
Oh! 

Hanno  un  bel  tentare  ogni  via  le 
buone  donne  a  dissuaderlo ,  a  dirgli 
che  se  ascoltasse  chi  gii  vuol  bene.... 
si,  è  come  dire  al  muro.  —  Non  vi 
voglio  forse  bene  io?  —  risponde 
Nanni.  —  Non  è  forse  per  vedervi  fe¬ 
lici,  ricche,  che  mi  sagrifico  tutte  le 
settimane? 

Capite  o  lettori?  il  cedere  alla 
passione  del  gioco,  lo  sprecare  in 
un  giorno  i  guadagni  di  una  set¬ 
timana  ,  egli  lo  dice  sagrificarsi  !  E 
intanto  non  vi  è  più  bottegaio  che 
voglia  far  loro  credito,  la  poca  roba 
di  Maria  è  al  Monte,  e  questa  ha  la 
febbre  addosso....  —  Toccale  quelle 
mani....  dice  Fiorenza,  e  gliele  fa  toc¬ 
care  ,  si  che  Nanni  ne  resta  colpito. 
Ma  che!  è  opera  d' un  momento,  chè 
il  vizio  piglia  il  dissopra  e,  chia¬ 
mando  la  figliuola  con  gran  mistero 
cosi  le  paria:  —  Gli  è  sabato,  sai, 
oggi!  e  io  ho  giocato  quattro  nu¬ 
meri....  Oh!  ma  che  numeri!  tu  ve¬ 
drai  se  non  escono  tutti.  To’  o  che, 
non  ho  a  vincere  anch’io  una  volta? — 
Fiorenza  gli  osserva  che  questa  spe¬ 
ranza  sarà  la  loro  rovina;  al  che  il 
babbo:  —  Ma  che  rovina,  vorrei  ben 
potermi  rovinare.  Ma  lo  siamo  rovi¬ 
nati,  non  c’  è  che  dire,  ed  è  perciò 
appunto  che  io  non  voglio  rinunciare 
alla  sola  speranza  che  può  arric¬ 
chirci....  —  E  tira  via  di  questo  tuono, 
dicendo  che  son  tanti  anni  che  l’a¬ 
spetta  questa  fortuna,  che  un  giorno 
viene  a  tutti  e  che  verrà  a  lui  pure. 
Infine ,  per  farla  corta ,  siccome  le 
donne,  come  si  può  credere  facil¬ 
mente,  non  si  lasciano  persuadere 
da  queste  ciarle,  egli  se  ne  va  a  pi¬ 
gliar  aria. 

Fiorenza  pensa  che  Andrea  non 
sarà  mai  contento  che  Luigi  la  sposi  ; 
Maria  va  intanto  a  scusarsi  coi  pi¬ 
gionali,  e  la  figline^»  si  pone  coll’  a- 
mtuo  gonfio  a  lavorare  dietro  le 
tende  che  il  tappezziere  le  racco¬ 
mandò  tanto.  Cogli  occhi  pieni  di 
pianto,  va  agucchiando  e  pensa  che 
sarebbe  tanto  felice  se  Andrea  che  è 
soddisfatto  del  lavoro  di  lei,  le  desse 
il  figliuolo . cosi  di  pensiero  in 
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pensiero  ricorda  un  signore  che  la 
pedina  da  un  poco,  ma  tosto  la 
mente  ritorna  a  più  lieta  immagine 
ed  ella  narra  che  non  crede  alle  pa¬ 
role  di  questo  signore  ma  a  quelle 
del  suo  Luigi.  In  quella  ri  figlio  del 
tappezziere  si  presenta  sulla  soglia, 
si  ferma ,  la  contempla  e  sussurra 
dolcemente:  Renziua! 

S.  Ghiron. 


LA  CROCETTA  NERA- 

Nera  crocetta,  sull’eburneo  petto 
Mesta  riposi  della  donna  amata  ; 

Il  palpito  innocente 
Di  giovanile  affetto 
Sovente  ascolti,  e  spesso 
Posa  su  te  la  sua  pupilla  ardente 
Da  lagrima  bagnala  ; 

E  d  Ila  notte  alte  raestissim’  ore 
0  al  volger  della  sera 
Forte  ti  serra  al  core; 

Soave  ti  confida  uaa  preghiera; 

—  Odi  la  prece  pia, 

Nera  crocetta,  della  donna  miai 

Immensamente  t’ama  !....  a  te  si  lega 
Dolce  memoria  d’  anni.... 

Limpide  notti  ed  amorosi  accenti 
Col  tuo  muto  linguaggio 
Ognora  le  rammenti, 

Mentre  lenisci  i  suoi  cocenti  affanni: 
Oh!  non  tra  lire  la  tacita  speme 
Se  al  cor  ti  preme  l  —  la  pietosa  voce 
Ascolta  del  dolore, 

0  mia  soletta  croce, 

Muto  ricordo  d’un  passato  amore; 

—  Ed  offri  al  cielo  il  pianto. 

Di  Lei,  croce  gentil,  che  t’ama  tanto. 

Quando  la  notte  taciturna  e  ria, 

Distende  in  sul  creato 
Il  nero  vel  di  fitta  tenebria, 

In  sè  raccolta  e  mesta, 

Siccome  fiore  che  su  deboi  stelo 
Al  suol  china  la  testa, 

Lo  sguardo  innamorato 
Fisa  anelante  in  cielo, 

E  sommessa  confida  all’aere,  ai  venti, 

I  suoi  pensieri  ardenti  —  e  spesso  un  nome, 
Sparse  le  chiome  —  invoca  e  prega  — 
—  Odi  la  prece  pia, 

Nera  crocetta,  della  donna  mia. 

A.  I.  Aloio. 


UNA  PAGODA  NEL  SIAM- 

Bangok,  la  capitale  del  regno  di 
Siam,  è  la  Venezia  dell’Oriente.  Sono 
innumerevoli  le  meraviglie ,  sia  na¬ 
turali,  sia  artistiche .  che  racchiude 
questa  città  di  200  000  abitanti  che 
vivono  in  gran  parte  in  case  di  legno 
fabbricate  sull’  acqua. 

Diamo  oggi  il  disegno  squisito  della 
celebre  pagoda  di  Wat-Sciam,  de  li¬ 
cata  al  dio  Buddha.  È  un’opera  ve¬ 
ramente  notevole;  essa  contiene  le 
spoglie  degli  ultimi  re.  L’effetto  che 
produce  questa  piramide specchiantesi 
nelle  acque  limpide  e  profonde  del 
fiume  Menam,  e  disegnantesì  sopra 
un  fondo  di  vegetazione  tropicale,  è 
meraviglioso  oltre  ogni  dire. 


CASE  E  BOTTEGHE  A  POMPEI- 

Le  botteghe  ed  officine  a  Pompei 
guardavano  sulla  via,  e  a  simiglian- 
za  delle  nostre  erano  aperte  quasi 
interamente ,  offrendo  alla  vista  dei 
passaggeri  un  lungo  banco  con  una 
apertura  a  dritta  o  a  sinistra  per 
lasciar  agio  all’  andirivieni  del  mer¬ 
cante.  In  questi  oanehi,  ordinaria¬ 
mente  rivestiti  d’una  lastra  di  mar¬ 
mo,  erano  scavati  certi  bacini  en¬ 
tro  ai  quali  i  droghieri  e  i  cantinieri 
serbavano  i  loro  liquidi  od  altre  der¬ 
rate.  Dietro  ai  banchi,  appoggiata  alla 
muraglia  interna,  s’innalzava  una 
specie  di  gradinata  in  cotto  sulla 
quale  stavano  disposte  in  bell’ordine 
le  provvigioni.  Per  mostra,  da  un  pi¬ 
lastro  all’  altro ,  pendevano  a  festoni 
i  commestibili  ;  molto  probabilmente  i 
parapetti  si  adornavano  di  stoffe ,  e 
gli  avventori  che  facevano  le  loro 
provviste  stando  sui  marciapiedi, 
avranno  presentato  ovunque  capan¬ 
nelli  animatissimi.  Il  meridionale  ge 
sticola  assai,  contratta  volontieri,  di¬ 
scute  con  vivacità,  paria  presto  e  ad 
sita  voce  con  sonora  volubilità:  se 
vi  punge  la  curiosità  di  vedere  vi¬ 
vente  questo  quadro,  recatevi  negli 
infimi  quartieri  di  Napoli  che  per 
molti  particolari  ricordano  le  viuzze 
di  Pompei. 

Oggi  queste  botteghe  sono  nude 
che  è  una  desolazione  a  vederle:  non 
c’é  più  nulla,  fuorché  i  banchi  vuoti, 
e  qua  e  là  le  scannellature  dei  ser¬ 
ramenti  composti  di  assiti  incastrati 
gli  uni  negli  altri.  Ma  i  dipinti  e  le 
sculture  che  tuttora  si  vedono  sui  pi¬ 
lastri  laterali ,  sono  antiche  insegne 
che  ci  fanno  conoscere  la  merce  di 
cui  andava  fornito  il  negozio.  Una 
capra,  per  esempio,  in  terra  cotta,  ad¬ 
dita  un  l&ttivendolo;  un  mulino  mosso 
da  un  asino,  il  magazzeno  d’an  mu¬ 
gnaio  o  d’un  venditore  di  farine;  due 
uomini  che  camminano  l’uno  dietro 
l’altro  sostenendo  una  stanga  da  cui 
pende  un’  anfora ,  ci  avvertono  che 
non  è  lontano  il  cellario  d’  un  mer¬ 
cante  di  vino.  Sovra  altri  pilastri  veg- 
gonsi  segnati  altri  soggetti  di  più  diffi¬ 
cile  interpretazione  :  qui  in  un’àncora, 
là  un  naviglio. 

L’uso  di  altre  tre  botteghe  fu  in¬ 
dovinato  dagli  oggetti  che  vi  si  rin¬ 
vennero  al  momento  delle  scoperte. 
Così  quando  si  trovò  in  una  fuga  di 
locali  prospicienti  la  via  d’Ercolano, 
diverse  leve,  alcune  delle  quali  for¬ 
cute  alle  estremità  come  la  zampa  di 
un  porco,  martelli,  tanaglie,  cerchi  di 
ferro,  un  asse  di  carro,  un  frammento 
di  ruota,  si  disse,  senza  tema  di  sba¬ 
gliare:  quest’era  un’officina  d’un 
carrozzaio  o  d’ua  fabbro.  La  fucina 
non  occupala  che  un  locala ,  dietro 
al  quale  schiude  vasi  un  bagno  e  un 
cellario.  Non  iunge  di  là  si  riconobbe 
la  bottega  d’un  vasaio,  da  un  forno 
curiosissimo  la  di  cui  volta  è  formata 
da  tegole  in  terra  cotta  sovrapposte 
le  une  alle  altre.  Altrove  si  scoprila 
bottega  del  barbitonsore  che  lavava, 


spazzolava,  radeva,  tosava,  pettinava 
e  profumava  il  Pompeiano  abitante 
no  i  Iunge  dal  Poro.  Yi  si  vede  an¬ 
cora  il  sedile  in  pietra  sul  quale  si 
accomodavano  gii  avventori.  I  nego¬ 
zianti  poi  di  sapone,  d’unguenti,  di 
essenze  odorose  dovevano  essere  nu¬ 
merosissimi:  i  loro  prodotti  non  ser¬ 
vivano  soltanto  per  la  teletta  delle 
donne ,  ma  benanche  alle  cerimonie 
religiose,  e  dopo  aver  profumati  i  vivi, 
imbalsamavano  i  morti. 

Due  farmacie,  l’una  nella  via  d’Er¬ 
colano,  l’altra  di  fronte  al  Calcidico, 
si  decifrarono  con  molta  facilità,  non 
solamente  dall’insegna  del  serpente, 
attributo  d’Esculapio,  che  divora  un 
pomo  di  pino,  ma  dalle  tavolette,  dalle 
pillole,  dai  vasetti  e  dalle  fiale  con¬ 
tenenti  liquidi  disseccati,  e  finalmente 
da  una  scattola  in  bronzo  a  scompar¬ 
timenti  per  mantenere  fresche  le  dro¬ 
ghe:  in  questo  piccolo  mobile  abba¬ 
stanza  originale  osservasi  pure  una 
scanalatura  per  la  spatola. 

Vicino  al  farmacista  abitava  il  me¬ 
dico,  speziale  &nch’e8S0  e  per  sopras- 
sello  chirurgo  :  nella  sua  casa  furono 
scoperti  i  famosi  strumenti  di  chirur¬ 
gia  conservati  al  Museo,  più  di  tre¬ 
cento  oggetti  diversi.  La  qual  ricca 
collezione  denota  chiaramente,  che  gli 
antichi  erano  abilissimi  in  chirurgia 
ed  usavano  già  molti  strumenti  che 
si  credevano  di  moderna  invenzione. 

Altre  botteghe  (quella  del  mercante 
di  colori,  quelle  degli  orefici,  il  labo¬ 
ratorio  dello  scultore,  ecc  )  ci  rivela¬ 
rono  alcuni  processi  degli  antichi  ar¬ 
tisti.  Il  povero  mercante  di  colori 
ebbe  la  famiglia  orribilmente  maltrat¬ 
tata  dall’eruzione:  nella  sua  bottega 
stavano  ammassati  quattordici  sche¬ 
letri. 

Circa  lo  scultore,  sembra  fosse  oc¬ 
cupatissimo  all’epoca  della  catastrofe: 
si  rinvennero  appo  lui  diverse  statue 
sbozzate  appena  o  non  ancora  com¬ 
piute  ,  e  inoltre  gli  ordigni  dell’  arte 
sua,  il  cesello,  il  ponzone,  le  lime,  ecc. 
Tutti  questi  ocrgetti  si  ammirano  al 
presente  nel  Museo  di  Napoli. 

A  Pompei  dovunque  v’ erano  degli 
artisti,  ma  sopratutco  degii  artigiani; 
i  gualchierai,  spesse  volte  citati  nelle 
iscrizioni,  dovevano  essere  in  maggior 
coppia,  tanto  da  formare  una  corpo- 
razione  rispettabile.  Si  scopri  il  luogo 
della  loro  manifattura,  la  Fullonica. 

Il  più  gran  numero  di  botteghe  di 
cui  si  potò  precisare  la  natura  erano 
depositi  o  venditori  di  commestibili. 
Il  negoziante  d’olii  della  via  che  con¬ 
duce  ali’Odeone,  distinguersi  su  gli 
altri  per  la  bellezza  del  suo  banco 
coperto  da  una  lastra  di  cipollino  e 
di  marmo  grigio,  esternamente  intar¬ 
siato  da  un  medaglione  rotondo  di 
porfido  fra  due  rosette.  Otto  vasi  d’ar¬ 
gilla  contenenti  olive  ancora  molli  e 
viscose,  ed  olio  coagulato,  furono  an¬ 
cora  trovati  in  casa  del  dovizioso 
droghiere. 

Frequenti  pure  le  termopolt  Erano 
i  caffè  del  mondo  antico:  vi  sispac- 
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Casa  con  terrazza  chiusa  a  Pompei. 


Scoperta  di  pani  cotti  mille  ottocento  anni  ta;  nel  torno  d  un  p  muttiere,  a  Pompei. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


221 


Ingresso  della  pagoda  di  Wat-Sciun,  a  Bangkok  (Siam). 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


* 

*  * 

La  pizzicagnola  di  Marat.  —  È 


davano  bibite  calde,  e  vino  cotto  aro¬ 
matizzato. 

Oltre  le  termopoli,  v’erano  le  eno¬ 
poli,  che  rispondono  esattamente  alle 
nostre  osterie,  e  le  popine  non  dis¬ 
simili  dalle  odierne  betto  e,  nelle  quali 
si  mangiavano  i  rimasugli  dei  sagri- 
flci  venduti  dai  sacerdoti  a  quei  trat¬ 
tori  al  minuto. 

Nò  difettavano  a  Pompei  i  prestini. 
Il  più  completo  trovasi  nella  via  d’Er- 
oolano  ed  occupa  un  intero  edificio 
con  quattro  mulini,  la  macina  dei 
quali  veniva  girata  da  un  apparecchio 
di  legno  mosso  da  uno  schiavo  o  da 
un  somaro.  Il  grano  si  schiacciava 
fra  le  due  pietre,  patriarcalmente. 

Il  signor  Fiorelli ,  che  è  il  diret¬ 
tore  degli  scavi ,  scopri  pure  un 
forno  turato  così  ermeticamente,  da 
non  avervi  lasciato  penetrare  atomo 
di  cenere;  in  compenso  più  di  ottanta 
pagnotte,  un  po’  stantie,  un  po’  dure 
se  vuoi  e  di  color  nero ,  ma  perfet¬ 
tamente  intatte,  vi  stavano  disposte 
in  bell’ordine  come  le  avrà  infornate 
il  panattiere  nel  23  novembre  dell’snno 
79  dell’èra  volgare.  Fuori  di  sè  quando 
fece  questa  bella  scoperta,  il  bravo 
direttore  volle  entrare  in  persona  nel 
forno,  ed  estrasse  con  le  proprie  mani 
le  preziose  reliquie.  I  pani  pesano 
quasi  tutti  una  libbra  circa  (il  più  pe¬ 
sante  ,  1204  grammi)  ;  sono  rotondi , 
depressi  al  centro,  prominenti  nei  con¬ 
torno,  si  dividono  in  otto  lobi  ;  an 
ch’oggi  in  Sicilia  se  ne  confezionano 
d’esattamente  uguali;  il  professore  De 
Luca,  dopo  averli  pesati,  li  descrisse 
scrupolosamente  in  una  memoria  di¬ 
retta  all’  Accademia  delle  scienze  a 
Parigi. 

I  piani  superiori  delle  case,  oggi  crol¬ 
lati  ,  comunicavano  colla  strada  ;  a 
mezzo  di  finestre  abbastanza  capaci 
e  che  dovevano  tratto  tratto  far  da 
cornice  a  qualche  bel  viso  bramoso 
ed  avido  di  vedere  e  d’esser  veduto  ; 
si  verificò  da  ultimo,  l’esistenza  di 
terrazzi  sporgenti  aH’infuori  quasi  so¬ 
spesi  nell’aria,  lunghi  corridoi  esterni 
con  graticci,  quali  si  vedono  spesso 
nei  dipinti  dell’epoca.  La  Pompeiana 
doveva  farne  di  frequente  la  sua  di  ¬ 
mora  prediletta  onde  partecipare  della 
vita  di  strada 
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IN  COMO 


Pensione  pei  giovani  che  frequentano  le 
pubbliche  scuole 

Un  ripetitore  assiste  gli  studenti  ne’ loro 
compili. 

Sonvi  lezioni  speciali  per  qualsiasi  ramo. 

Una  buona  biblioteca  è  a  disposizione 
degli  studenti. 

I  genitori  sono  ogni  mese  informati  sui 
diporti  de’ lori  figli 

Si  danno  camere  in  comune  e  separate. 

Havvi  pure  una  scuola  serale  di  lingue 
estere. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  alia 

DIREZIONE. 


morta  ultimamente  a  Parigi  la  decana 
dada  pizzicagnole,  madama  Masse,  che 
avea  esercitato  il  suo  mestier1©  sotto 
il  Terrore.  La  sua  età  era  nientemeno 
che  104  anni.  Essa  gloriavasi  di  aver 
venduto  un  giorno  quattro  libbre  di 
salame  a  Marat. 

—  Se  l’è  messo  da  sè  in  tasca,  avea 
l’ abitudine  di  dire  madama  Massè , 
aggiungendo  invariabilmente  con  voce 
commossa: 

—  Quattro  giorni  prima  della  sua 
morte,  signore....  È  il  mio  salame  che 
gli  ha  portato  sventura! 

ir 

•  0 

Bruttezza  superata.  —  Roqu ©laure, 
famoso  per  le  sue  facezie  e  la  sua 
giovialità ,  non  era  bello.  Un  giorno 
egli  incontra  un  Alverniate,  bruttissimo, 
che  aveva  degl’interessi  a  Versailles. 
Egli  stesso  lo  presenta  al  re  Luigi  XIV, 
dicendogli  che  era  oltremodo  obbligato 
a  quel  gentiluomo.  Il  re  accorda  la 
grazia  implorata,  e  s’informa  dal  duca 
Roquelaure  delle  obbligazioni  che  egli 
aveva  verso  l’uomo:  «  Ah!  sire,  ripi¬ 
glia  Roquelaure,  io  devo  essergli  ol- 
tremodo  grato ,  perchè  se  non  fosse 
quel  babbuino,  io  sarei  l’uomo  il  più 
bratto  dei  vostro  regno  ». 

* 

*  * 

Gli  Stati  d’Europa.  —  L’Europa, 
dice  un  giornale  di  Berlino,  conteneva 
pinna  della  guerra  d’Italia  56  Stati  , 
mentre  ora  ne  novera  soltanto  18, 
misaranti  una  superfìcie  totale  di  179,362 
miglia  quadrate  ,  con  una  popolaz  one 
generale  di  300,000,000;  in  questi  to¬ 
tali  l'impero  tedesco  figura  per  9888 
miglia  quadrate  e  40,106,900  anime. 


I  principali  Stati  dell’  Europa ,  la  cui 
popolazione  oltrepassa  i  25  milioni  d’a¬ 
nime,  sono:  la  Russia,  81  milioni;  l’A- 
iemsgna,  40  milioni;  la  Francia,  36 
milioni  &  mezzo;  l’ Austro-Ungheria, 
36  milioni;  la  Gran -Bretagna,  32  mi¬ 
lioni  e  l’Italia,  26  milioni  e  mezzo. 

La  popolazione  di  questi  diversi  Stati 
è  dunque  uguale  ai  quattro  quinti  di 
quella  deli’  Europa  intiera.  Un  secolo 
fa,  vaie  a  dire  prima  dello  spartimento 
della  Polonia,  1©  grandi  potenze  non 
avevano  che  la  metà  della  popolazione 
dell’Europa,  e  la  Russia  non  contava 
allora  che  18  milioni,  l’Austria  17,  la 
Prussia  5,  l’Inghilterra  13  e  la  Fran¬ 
cia  26;  formando  cosi  un  totale  di  80 
milioni  di  abitanti. 

* 

*  « 

Un  centenario.  —  Il  Leeds  Mercuri/ 
annuncia  la  morte  del  più  vecchio  fra- 
massone  inglese,  il  s’goor  Matteo  Grea- 
thead  di  Richmond  (Yorkshire),  morto 
nell’  età  di  102  anni ,  dopo  breve  ma¬ 
lattia.  Egli  erasl  fatto  membro  della 
loggia  Dennox,  n.  123  dei  framassoni, 
e  vi  rimase  per  75  anni.  Era  il  più 
vecchio  framassone  di  tutta  l’ Inghil¬ 
terra  e  probabilmente  del  mondo. 

* 

*  * 

LO  SPAGNUOLO  IN  OLANDA.  —  Uno 
Spagnuoio,  stabilito  da  qualche  tempo 
in  una  piccola  città  d’Oiauda,  ove  sa¬ 
rebbe  morto  di  fame  senza  un  dome¬ 
stico  che  parlava  il  castigliano  e  l’o¬ 
landese,  diceva  ad  un  altro  Spagnuoio 
viaggiatore  che  era  venuto  a  trovarlo; 
«  Non  puoi  immaginarti,  caro  amico, 
quanto  sieno  bestie  gli  abitanti  di  que¬ 
sto  paese:  sono  ormai  20  anni  che  vi 
sono  io,  ed  ancora  non  capiscono  lo 
spagnuoio  ». 


&I3US. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  208  : 

A  cavallo  sta  dinanzi,  ad  archibugio  di  dietro, 
a  tavola  a  mezzo,  a  pugni  sta  lontano. 
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BRANO  SCELTO 


IL  CAPO  LAVORO  DI  RAFFAELLO- 

Dando  in  questo  numero  un’incisione  raf¬ 
figurante  una  Madonna  di  Raffaello,  ab¬ 
biamo  pensato  mandarvi  unito,  come  Brano 
scelto ,  la  descrizione  che  deU’ullimo  stupendo 
quadro  del  divino  Sanzio  ne  lasciò  quello 
scrittore  d’ arte  stimatissimo  che  fu  Giorgio 
Vasari. 

Raffaello  dipinse  a  Giulio  cardinale 
de’ Medici  e  vicecancelliere  una  ta¬ 
vola  della  Trasfigurazione  di  Cristo 
per  mandare  in  Francia ,  la  quale 
egli  di  sua  mano  continuamente  la¬ 
vorando  ridusse  ad  ultima  perfezione. 
Nella  quale  storia  figurò  Cristo  tras¬ 
figurato  nel  monte  Tabor,  e  a  piè  di 
quello  gli  undici  discepoli  che  lo  aspet¬ 
tano;  dove  si  vede  condotto  un  gio¬ 
vanetto  spiritato ,  acciocché  Cristo 
sceso  dal  monte  lo  liberi.  Il  quale 
giovanetto  mentre  che  con  attitudine 
scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo 
patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene| 
e  ne’ polsi  contaminati  dalla  mali-j 
gnità  dello  spirito,  e  con  pallida  in- i 
carnazione  fa  quel  gesto  forzato  e? 
pauroso.  Questa  figura  sostiene  unf 
vecchio ,  che  abbracciatola  e  preso 
animo,  fatto  gli  occhi  tondi  con  la 
luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  alzare 
le  ciglia  e  increspar  la  fronte,  in  un 
tempo  medesimo,  e  forza  e  paura; 
pure  mirando  gli  Apostoli  fiso,  pare 
che  sperando  in  loro,  faccia  animo  a 
se  stesso.  Evvi  una  femina  fra  molte, 
la  quale  è  principale  figura  di  quella 
tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a 
quelli ,  voltando  la  testa  loro  e  con 
1’  atto  delle  braccia  verso  lo  spirita¬ 
to,  mostra  la  miseria  di  colui.  Oltra 
che  gli  Apostoli,  chi  ritto  e  chi  a  se¬ 
dere  e  altri  ginocchioni,  mostrano 
avere  grandissima  compassione  di 
tanta  disgrazia.  E  nei  vero  egli  vi 
fece  figure  e  teste,  oltra  la  bellezza 
straordinaria,  tanto  nuove,  varie  e 
belle,  che  si  fa  giudizio  comune  dagli 
artefici  che  quest’  opera ,  fra  tante 
quant’  egli  ne  fece ,  sia  la  più  cele¬ 
brata,  la  più  bella  e  la  più  divina. 
Avvengachè  chi  vuol  conoscere  e 
mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigu¬ 
rato  alla  divinità,  lo  guardi  in  que¬ 
st’opera,  nella  quale  egli  lo  fece  so¬ 
pra  questo  monte ,  diminuito  in  un’ 
aria  lucida  con  Mosè  ed  Elia,  che 
alluminati  da  una  chiarezza  di  splen¬ 
dore,  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono 
in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e 
Giovanni  in  varie  e  belle  attitud  ni; 
chi  a  terra  il  capo ,  e  chi  eoa  fare 
ombra  agli  occhi  con  le  mani,  si  di¬ 
fende  dai  raggi  e  dalla  immensa  iuce 
dello  splendore  di  Cristo.  Il  quale  ve-  ] 
stito  di  colore  di  neve ,  pare  che ,  [ 
aprendo  le  braccia  e  alzando  la  testa,  j 
mostri  la  essenza  e  la  deità  di  tutte  j 
e  tre  le  persone  unitamente  ristrette 
nella  perfezione  dell’arte  di  Raffaello. 


Il  quale  pare  che  tanto  si  restrignesse 
insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare 
lo  sforzo  e  il  valore  dell’  arte  nel 
volto  di  Cristo,  che  finitolo,  come  ul¬ 
tima  cosa  che  a  fare  avesse,  non  toc¬ 
cò  più  pennelli  ;  sopraggiugnendoli 
la  morte. 

Giorgio  Vasari. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuaz .  vedi  il  N.  27). 

In  quel  frattempo  la  notte  s’oscu¬ 
rava  e  la  neve  cadeva  a  grossi  fioc¬ 
chi;  non  pertanto  Scrooge  e  lo  Spet¬ 
tro  ,  ritrovandosi  per  via,  non  v*  in¬ 
contrarono  che  facce  ilari ,  fanciulli 
che  correvano  incontro  ai  loro  nonni, 
zii,  zie,  fratelli  e  sorelle  ;  fanciulle  in¬ 
cappucciate  e  con  scarpe  foderate,  che 
ciarlavano  fra  loro  e  si  dirigevano  con 
P’ede  leggero  in  casa  di  qualche  loro  vi¬ 
cino.  Guai  ai  giovanotti  che  vedevano 
apparire  quelle  sirene  che,  furbe,  co¬ 
noscevano  il  loro  potere  !  Questo 
spettacolo,  visto  al  bagliore  di  tutti 
i  focolari ,  di  tutte  le  cucine ,  ralle¬ 
grava  lo  Spettro,  che  sparpagliava  le 
scintille  della  sua  torcia  sui  diversi 
crocchi ,  e  persino  sugli  accenditori 
dei  fanali,  che  ridevano  al  par  degli 
altri  tutti  in  quel  giorno. 

Ad  un  tratto,  senza  che  lo  Spettro 
ne  lo  prevenisse,  fu  in  mezzo  ad  una 
landa  deserta  che  Scrooge  si  trovò 
trasportato  con  lui;  vasta  pianura 
disseminata  di  mostruosi  mucchi  di 
pietre  come  se  fosse  stata  un  cimi¬ 
tero  di  giganti  ;  l' ultimo  barlume 
rossastro  lasciato  dal  sole  ai  tra¬ 
monto  rischiarava  di  un  ultimo  e  fosco 
sguardo  la  notte,  divenuta  sempre 
più  densa. 

—  Dove  siamo  ?  domandò  Scrooge. 

—  In  un  luogo  ove  vivono  i  mi¬ 
natori,  quelli  che  lavorano  nelle  vi¬ 
scere  de. la  terra,  rispose  lo  Spet¬ 
tro;  ma  mi  conoscono,  guardate. 

Una  luce  brillò  all’  imposta  d’ una 
capanna,  ed  essi  affrettarono  il  passo 
a  quella  volta.  Entrati  attraverso 
un  muro  di  fango,  trovarono  un’  al¬ 
legra  brigata  raccolta  attorno  ad  un 
fuoco  magnifico  ;  uu  vecchio  e  la  sua 
consorte,  coi  loro  figli  ed  i  loro  nipoti 
tutti  in  abito  da  festa.  Il  vecchio , 
con  voce  che,  a  momenti,  s’alzava  al 
disopra  del  romore  del  vento  sulla 
landa  deserta,  loro  cantava  ua  can¬ 
tico  di  Natale,  canzone  già  vecchis¬ 
sima  quand’  egli  era  a  balia ,  ed  i 
suoi  figli  facevano  coro;  ogni  volta 
che  ripetevano  il  ritornello ,  il  vec¬ 
chio  sentiva  duplicar  il  suo  vigore, 
e  cantava  più  forte  ancora. 

Lo  Spettro  non  s’  arrestò  là,  e  di¬ 
cendo  a  Scrooge  di  reggersi  alla  sua 
veste,  lo  trasportò...  —  giudicate  del 
terrore  di  Scrooge,  —  lo  trasportò  in 
alto  mare.  Volgendo  il  capo,  Scrooge 
scorsa  le  ultime  rocce  della  riva ,  e 


le  sue  orecchie  furono  assordate  dal 
muggito  dei  flutti  che  s’accavalla¬ 
vano  vorticosamente  sotto  i  suoi 
piedi.  Proprio  in  mezzo  al  mare,  so¬ 
pra  uno  scoglio  assediato  da  un’  e- 
terna  tempesta,  s’innalzava  un  faro 
solitario.  Ebbene!  anche  là,  i  cu¬ 
stodi  della  luce  amica  dei  naviganti 
avevano  acceso  un  fuoco  che  rag¬ 
giava  sull’  abisso  ;  congiungendo  le 
loro  mani  callose  sopra  una  rozza 
tavola,  si  auguravano  un  bue**  Na¬ 
tale  bevendo  il  loro  grog  ,  ed  il  più 
attempato  dei  due,  dal  viso  abbron¬ 
zato  ,  simile  all’  oscura  faccia  che 
orna  la  prora  d’una  nave,  intuonò 
una  canzone  che  avreste  scambiata 
per  un  altro  uragano. 

Lo  Spettro  non  s’  arrestò  là  nem¬ 
meno,  e,  trascinando  Scrooge  al  di¬ 
sopra  della  vasta  estensione  d’acqua 
salata,  lo  depose  sopra  una  nave,  ove 
il  capitano ,  gli  ufflziali  di  guardia  e 
tutti  gli  uomini  dell’  equipaggio  era¬ 
no  sotto  l’ influenza  di  Natale,  gli 
uni  canticchiando  un’  aria  di  circo¬ 
stanza,  gli  altri  discorrendo  coi  loro 
compagni  di  quello  che  avevano  fatto 
pel  passato  in  quel  giorno. 

Ad  un  tratto,  mentre  Scrooge  ascol¬ 
tava,  ancora  stordito,  il  romore  dei 
venti  e  delle  onde,  riflettendo  al  pe¬ 
ricoloso  viaggio  che  compiva,  udì  con 
sorpresa  un  forte  scroscio  di  riso.... 
Con  più  sorpresa  ancora  riconobbe 
che  quella  risata  partiva  dal  suo 
proprio  nipote  e  che  era  in  una  ca¬ 
mera  ben  illuminata.  Lo  Spettro  sor¬ 
rideva  al  suo  fianco  e  contemplava 
con  affabile  approvazione  il  giova¬ 
ne ... .  tanto  questi  rideva  di  buon 
cuore.  Il  ri  so ,  per  compenso ,  non  è 
meno  contagioso  delle  lacrime  ;  il  ni¬ 
pote  di  Scrooge  non  rideva  solo  :  la 
nipote  di  Scrooge,  sua  moglie,  rideva 
come  suo  marito,  ed  i  loro  ospiti  non 
rìdevano  meno  del  marito  e  della 
moglie. 

—  Ah  !  ahi  ahi  diceva  il  nipote  di 
Scrooge;  sul  mio  onore,  egli  ha  as¬ 
serito  che  Natale  è  un’inezia;  ah! 
ah  !  ah  !  e  lo  pensava. 

- —  Vergogna  a  lui ,  Fred  !  rispose 
la  nipote  di  Scrooge  indignata.  —  La 
nipote  di  Scrooge  era  bella ,  bellis¬ 
sima,  con  un  vjso  incantevole,  delle 
guance  a  fossettine ,  una  ciera  sve¬ 
gliata  ed  attonita ,  una  bocca  rosea 
che  chiamava  il  bacio ,  un  mento 
grazioso  ed  occhi  d’  una  vivacità 
provocante. 

—  È  un  uomo  strano,  infatti,  disse 
il  nipote  di  Scrooge;  potrebb’ essere 
un  po’  più  socievole....  ma  ei  porta  la 
pena  de’ suoi  difetti,  e  non  ho  nulla 
a  dire  contro  di  lui. 

—  Son  certa  che  è  ricchissimo,  n  è 
vero,  Fred  %  almeno  me  lo  dite. 

—  E  che  vaia  la  sua  ricchezza , 
cara  mia!  che  uso  ne  fa  egli?  a  che 
gli  serve  ?  Non  ha  neppure  la  soddi¬ 
sfazione,  ah!  ah!  ah!  di  pensare  che 
verrà  giorno  che  ne  faremo  miguor 
uso  di  lui. 

( Continua),  Carlo  Dickens. 
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CONTEMPORÀNEI  CELEBRI 

CARLO  CATTANEO- 

Nella  notte  del  5  febbraio  1869 
moriva  a  Castagnola,  presso  Lugano, 
all'età  di  sessantanove  anni,  Carlo 
Cattaneo. 

Nato  nel  1801  da  una  famiglia  di 
non  ricchi  fìttabili  della  bassa  Lom¬ 
bardia,  compiva  i  primi  suoi  studii 
nel  Seminario  Arcivescovile,  ed  in 
età  giovanissima  professava  umane 
lettere  a  Milano  nel  Ginnasio  Comu¬ 
nale  di  Santa  Marta.  Mentre  educava 
con  nobile  entusiasmo  al  bello  ed  al 
vero  i  numerosi  suoi  alunni,  che  l’eb¬ 
bero  caro  per  tutta  la  vita,  studiava 
privatamente  la  giuri¬ 
sprudenza  e  l’economia 
pubblica  presso  quel 
sommo  luminare  di  Gian 
Domenico  Romagnosi, 
dhe  lo  proclamò  sem¬ 
pre  pel  primo  fra  i  suoi 
più  eletti  discepoli. 

Associatosi  a  quel 
grand’  uomo  pubblicò 
preziosi  scritti  di  eco¬ 
nomia  e  di  studii  civili 
negli  Annali  universali 
dì  statistica.  Poscia  nel 
Giornale  di  Giurispru¬ 
denza  pratica  scrisse 
una  pregiata  Memoria 
sulle Interdizioni  israe¬ 
litiche  ,  che  valse  più 
che  mai  a  ridonare  a 
questa  storica  progenie 
i  contrastati  diritti  sì 
giuridici  che  politici. 

La  penna  che  in  questo 
libro  profondeva  i  te¬ 
sori  della  erudizione 
giuridica,  era  la  mede¬ 
sima  che  faceva  mera¬ 
vigliare  gli  economisti, 
in  un  suo  scritto  pre¬ 
zioso  contro  le  teorie 
economiche  di  Litz;  che 
soggiogava  gli  inge¬ 
gneri  nella  polemica 
ardente  e  vittoriosa 
sulla  ferrovia  lombar¬ 
do  veneta;  che  strap¬ 
pava  ai  chimici  i  se¬ 
greti  della  loro  astrusa  scienza ,  per 
rivelarli  nelle  Varietà  chimiche  pei 
non  chimici  agli  sguardi  profani,  ab¬ 
belliti  di  colori  ridenti;  che  dettava  la 
memoria  intorno  all’  Irlanda ,  in  cui 
profetizzò  molti  anni  prima  la  rovina 
che  sovrastava  a  quell’ isola  nella 
scomparsa  della  primissima  fra  le  sue 
derrate.  Questi  lavori,  e  molti  altri 
che  lo  spazio  non  ci  consente  di  re¬ 
gistrare,  comparivano  dapprima  nel 
Politecnico ,  che  fu  veramente  per  il 
Cattaneo  il  suo  campo  letterario  e 
scientifico  di  battaglia.  Questa  rivi¬ 
sta  fondata  verso  il  1837  e  salita 
si  alto  posto  nella 
tere  lombarde 
europea  — 


un  pugno  di  valorosi  la  civica  difesa 
contro  l’esercito  di  Radetky  e  si  rese 
benemerito  del  suo  paese.  Portato  in 
tal  modo  dal  campo  pacifico  degli 
studi  al  campo  belligero  dell'azione,  il 
Cattaneo  si  abbandonò  alle  sue  trop¬ 
po  ardite  aspirazioni.  Repubblicano, 
osteggiò  la  fusione,  e  si  separò  dal 
governo  provvisorio  ;  dopo  la  sciagu¬ 
rata  resa  di  Milano  emigrò  a  Lugano. 
Ivi  scrisse  la  Storia  della  Rivoluzione 
del  1848,  piena  d’ira  contro  Carlo 
Alberto,  ma  dove  si  trovano  splen¬ 
dide  pagine  ;  e  diresse  1*  Archìvio 
triennale  delle  cose  d’Italia. 

Ma  ben  presto  abbandonò  queste 
polemiche;  e  mentre  viveva  a  Lu¬ 
gano  con  una  meschina  cattedra,  ri¬ 
tornò  ai  prediletti  stu¬ 
di  della  filosofia  civile. 
Dopo  la  liberazione  del¬ 
la  Lombardia,  si  recò  di 
tratto  in  tratto  a  Mi¬ 
lano  per  comunicare  al¬ 
l’Istituto  Lombardo  (di 
cui  era  membro  effet¬ 
tivo)  alcuni  suoi  pre¬ 
ziosi  scritti  sulla  filo¬ 
sofia  delle  menti  asso¬ 
ciate.  Fece  anche  rivi¬ 
vere  per  alcun  tempo 
il  Politecnico ,  ma  af¬ 
franto  dagli  anni  e  da 
certa  stanchezza  di  spi¬ 
rito  ne  lasciò  ad  altri 
la  direzione. 

Venne  due  volte  e- 
letto  dalla  cittadinanza 
milanese  qual  deputato 
al  Parlamento  nazio¬ 
nale,  ma  non  seppe  mai 
trovar  l’ occasione  per 
recarvisi.  La  sua  ele¬ 
zione  fu  sempre  sog¬ 
getto  di  fiere  lotte;  la 
sua  presenza  a  Napoli 
durante  la  dittatura  di 
Garibaldi,  i  suoi  opu¬ 
scoli  politici,  le  sue  let¬ 
tere  agli  elettori,  ne 
facevano  uno  dei  capi 
dell’  opposizione  extra¬ 
parlamentare. 

Ammogliato  da  più 
anni  con  una  distinta 
gentildonna  inglese,  egli 
diede  prove  delle  più  squisite  virtù  di 
famiglia.  Fu  co’ suoi  parenti  affettuo¬ 
sissimo  e  cogli  amici  sempre  cordiale. 
La  lucidezza  della  sua  mente  ed  il 
vero  splendore  del  suo  stile  lo  posero 
meritamente  in  altissima  fama.  L’Ita¬ 
lia  perdeva  in  Carlo  Cattaneo  una 
delle  sue  celebrità  contemporanee. 

Il  Cattaneo  non  si  lasciò  mai  ri¬ 
trarre  durante  la  sua  vita;  dalla 
maschera  presane,  e  dai  ricordi  per¬ 
sonali  è  tolta  questa  incisione  che 
è  riuscita ,  ci  pare ,  molto  rassomi¬ 
gliante. 

- - 


impulso  e  vigore;  egli  riuscì  a  for¬ 
marne  un  vero  centro  di  vita  intel¬ 
lettuale,  intorno  al  quale  si  venne 
rannodando  man  mano  il  fiore  delle 
intelligenze  di  Lombardia. 

Nel  1844,  all’atto  di  inaugurare  in 
Milano  il  sesto  Congresso  degli  Scien¬ 
ziati  italiani ,  il  Cattaneo  si  assunse 
co’  suoi  dotti  amici  l’incarico  di  rac¬ 
cogliere  in  due  volumi  le  Notizie  na¬ 
turali  e  civili  della  Lombardia.  Quei 
tempi  troppo  critici  non  gli  permisero 
che  di  pubblicare  il  primo  volume  che 
riguardava  gli  studii  naturali,  ma 
seppe  premettervi  una  storica  intro¬ 
duzione  sulle  vicende  della  Lombar¬ 
dia,  che  fu  giudicata  un  vero  capo¬ 
lavoro. 


CARLO  CATTANEO. 

(Morto  a  Castagnola  il  5  febbraio  1869). 
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storia  delle  let- 
—  anzi  ad  una  fama 
ebbe  dal  Cattaneo  vita, 


Poco  dopo,  per  invito  avuto  dal 
Governo  britannico,  dettò  cinque  let¬ 
tere  sulla  condizione  comparativa  del 
sistema  irriguo  della  Lombardia  e 
dell’ Irlanda,  e  si  giovarono  gli  In¬ 
glesi  di  quelle  preziose  notizie  per 
dotare  varie  regioni  dell’India  del 
sistema  d’irrigazione  lombarda. 

Carlo  Cattaneo  conquistò  il  suo 
posto  di  principe  tra  i  geografi  ita¬ 
liani  nel  solo  sbozzo  delle  sue  Noti¬ 
zie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia , 
libro  che  si  potrebbe  facilmente  com¬ 
piere,  e  si  dovrebbe,  come  il  miglior 
monumento  alla  memoria  del  soli¬ 
tario  di  Castagnola. 

Sopravvenute  le  memorande  gior¬ 
nate  del  1848.  il  Cattaneo  diresse  con 
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Sir  David  Brewster,  l’inventore  del  caleidoscopio. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

SIR  DAVID  BREWSTER- 

Sir  David  Brewster,  inventore  del 
caleidoscopio,  era  nato  1’  11  dicembre 
1781  a  Tedburg  (Scozia). 

Morì  nel  1868  e  la  sua  salma  fu 
sepolta  il  14  febbraio  nella  roman¬ 
tica  abazia  di  Melrose,  descritta,  da 


Walter  Scott.  In  quel  giorno  le  sale 
deH’Universitàdi  Edimburgo  rimasero 
chiuse,  e  tutte  le  autorità  presero 
parte  al  funerale.  L’ A  thenceum  rac¬ 
contò  allora  che  questo  alacre  scien¬ 
ziato  che  all’età  di  86  anni  aveva 
ancor  fresche  tutte  le  qualità  intellet¬ 
tuali,  s’era  ammogliato  dieci  anni  pri¬ 
ma  perla  seconda  volta;  ad  ottantanni 
aveva  avuto  un  figlio  che  viveva  fe¬ 


licemente.  Lo  stesso  giornale  asseriva 
che  fra  tutti  gli  scritti  di  Brewster 
quello  che  raccomanderà  meglio  la 
sua  gloria  dinanzi  ai  posteri  è  la 
vita  di  Newton ,  —  «  ad  onta  dei 
suoi  errori  »  —  perchè  Brewster  era 
troppo  precipitoso  nel  tirar  conse¬ 
guenze  e  deduzioni. 
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L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  tre  atti 

DI  VALENTINO  CARRERA  (1). 

Se  il  lettore  ricorda,  abbiamo  la¬ 
sciato  il  racconto  di  questa  bella 
commedia  popolare  nel  punto  in  cui 
Luigi,  il  figlio  di  Andrea  il  tappez¬ 
ziere  e  amante  di  Fiorenza  la  buona 
cucitrice,  fa  capolino  all’uscio  di  Nanni 
e  dice  sommesso:  Renzina.  Non  si 
aspetti  ora  chi  legge,  una  scena  di 
amore  con  mille  sdolcinature  e  giu¬ 
ramenti,  no,  i  nostri  due  innamorati 
non  sono  tagliati  a  ciò ,  si  vogliono 
bene,  un  po’  se  lo  dicono  anzi,  wsl 
così  di  sfuggita,  come  se  una  parola 
scappasse  all’uno  fuori  di  bocca  senza 
avvedersene,  e  l’altro,  che  è  sempre 
sull’avviso,  la  pigliasse  al  volo. 

Luigi  dice  a  Renzina  che  ha  due 
notizie  a  darle.  Ella  trema  prima  an¬ 
cora  di  sapere  di  che  si  tratta,  ma 
egli  la  toglie  di  pena  narrandole 
che  ella  potrà  avere  quella  tal  mac¬ 
china  da  cucire  di  cui  mostrò  tanto 
desiderio ,  e  le  spiega  — -  poiché  la 
Renzina  glie  ne  chiede  —  che  verrà 
pagata  da  Andrea,  il  quale  terra 
sulla  mercede  di  lei  pochi  centesimi 
al  giorno.  La  buona  figliuola  non 
può  star  in  sé  dalla  gioia  e  si  che 
la  seconda  notizia,  è  ancor  più  bella. 
Sì!  altro  ehe  macchina  da  cucirei... 
Andrea  ha  smesso  il  suo  grembiale 
di  tela ,  ha  preso  il  cappello  ed  ha 
detto  ai  figlio:  —  faccio  una  corsa 
per  te....  fra  un’ora  andremo  da  Nanni. 

La  cucitrice  esclama  che  questo  è 
troppo,  e  piange  dalla  gioia.  Atabidue 
accennano  a  quello  che  provano  en¬ 
tro  di  sè,  e  poi  facendo  su  le  tende 
che  Luigi  è  venuto  a  riprendere  e  che 
appartengono  a  un  signore  che  va 
da  una  parte  mentre  la  moglie  va 
dall’  altra ,  dicono  che  essi  non  fa 
ranno  mai  a  questo  modo,  ma  che  si 
vorranno  sempre  bene.  Con  queste 
ciarle  le  tende  sono  piegate  e  s’  av¬ 
viano  verso  l’uscio  di  strada  di  dove 
entra  Nanni. 

—  Ancora  un’ora!  —  il  lettore  sa 
già  quale  sarà  fra  un’ora  il  grande 
avvenimento  che  tiene  in  ansia  il 
ciabattino  e  lo  fa  esclamare:  —  An¬ 
cora  un’ora!  —  E  qui  una  serie  di 
riflessioni  su  suoi  numeri  che  gli  pa¬ 
iono  buoni,  che  non  furono  estratti  da 
un  pezzo.  —  Sicuramente  non  sono 
numeri  di  morti;  —  e  si  lagna  di  non 
aver  mai  avuto  un  bel  sogno  con 
suo  padre  buon’  anima  che  fosse  an¬ 
dato  in  persona  a  portargli  una  bella 
quaderna.  —  Io  non  so  che  facciano 

i  morti  di  casa  mia!  —  esclama  _ 

Nulla....  come  i  vivi!  già  l’abbiamu 
nel  sangue.  — 

Con  questi  pensieri  si  pone  al  la¬ 
voro  ma  si!  va  un  po’  a  rattoppare 
ciabatte  se  ti  dà  1*  animo  quando  la 
mente  galoppa  dietro  problematiche 

(1)  Vedi  a  pag.  202  e  218. 


ricchezze!  Fra  un  punto  e  l’altro  ti 
si  caccia  una  somma,  la  somma  della 
vincita .  e  dietro  essa  i  progetti , 
onde  già  hai  impiegati  i  denari  che 
ancora  hai  da  vincere,  E  Nanni  in¬ 
fatti  comincia  dal  comperarsi  una 
casa ,  non  foss’  altro  ,  dice  lui ,  che 
per  vendicarsi  sugli  altri  di  quello 
che  gli  han  fatto  soffrire,  poi  un  bello 
scialle  per  Maria,  un  paio  di  scarpe 
per  Oreste,  che  metterà  in  collegio; 
e  ìa  Fiorenza  la  darà  a  Luigi.  —  Ed 
io?  si  domanda  poi, e  risponde:  — tutto 
il  giorno  ai  caffè  a  bere  poncini  e 
poi  a  farmi  scorazzare  negli  omni¬ 
bus...  —  Povero  Nanni!  mentre  gu¬ 
sta  già  la  voluttà  dei  poncini  e  il 
piacere  di  farsi  scarrozzare  in  omni¬ 
bus,  non  ha  tanto  da  comperare  pane 
alla  sua  famiglia!  E  al  sabato  nei 
quartieri  poveri  delle  città,  sallo  Dio 
quanti  si  trovano  in  eguale  condi¬ 
zione  e  forse  da  vari  anni  sempre 
senza  un  soldo  e  con  questa  indemo¬ 
niata  speranza. 

Mentre  Nanni  s’abbandona  a’ suoi 
sogni,  dalla  strada  giunge  una  voce 
che  grida:  —  Bollente!  Pan  di  ra- 
merino!  Bollente!  — 

È  Bobi:  tipo  di  becero  che  ho  già 
presentato  ai  lettori  quando  passai 
in  rivista  i  personaggi. 

Bobi  si  lagna  che  il  commercio  va 
a  rotoli  e  che  le  imposte  divorano 
tutto  Ritira  da  Nanni  un  suo  paio  di 
scarpe  e  lo  paga  con  due  pani  di  ra- 
merino  bollente  —  come  dice  lui  — 
bollente...  di  ìer  l’altro,  come  afferma 
il  ciabattino»  Bobi  si  scusa  dicendo 
che  si  è  addormentato,  e  Nanni  :  —  Si 
vede  che  fai  bene  il  tuo  mestiere; 
—  allora  Bobi  gii  ripicchia  :  —  Oh  non 
sono  padrone  di  fare  come  mi  piace? 
c’è  questa  libertà  sì  o  no? 

E  qui  il  dialogo  diventa  bellissimo 
per  finezza  d’ironia  veramente  pari- 
ni&na.  Nanni  gli  risponde  che  vi  è 
pure  la  libertà  di  non  pranzare,  a 
cui  il  becero:  —  Di’ piuttosto  che  non 
v’è  nè  questa  nè  queìl’altra  ;  —  e  con¬ 
chiude  che  con  questo  governo  non 
si  tira  inanzi.  Nanni  protesta  che  non 
se  ne  intende  guari  di  politica,  che 
ci  ha  il  figliuolo  che  fa  il  giornali¬ 
sta,  ma  che  lui  ci  legge  poco....  fuori 
del  libro  dei  sogni;  e  Bobi  allora 
sciorina  la  sua  teoria  sulla  libertà, 
la  quale  è  la  teoria  di  un  discreto 
numero  di  persone  anche  oggidì,  come 
di  moltissime  in  passato. 

Bobi  esordisce  col  chiedersi  che  li¬ 
bertà  è  questa  se  gli  tocca  sempre 
a  sgobbare,  lui  che  ama  tanto  lo 
stare  sedato.  Oh  se  ci  fosse  questa 
benedetta  libertà,  che  gli  toccherebbe 
fiaccarsi  il  collo  da  mano  a  sera? 

E  qui  narra  come  essendo  piccino, 
tutti  i  giorni  si  pigliasse  scappellotti 
per  non  voler  andare  a  scuoia;  cre¬ 
sciuto  negli  anni  e  messo  a  bottega, 
erano  legnate  che  correvano.  —  Era 
inutile,  dice  Bobi,  io  non  potava  ad- 
dattarmi;  sono  troppo  amante  della 
libertà  ma  lui  ( suo  padre)  era  un 
codino  e  picchiava  sodo.  Oh  I  ho  sof¬ 
ferto,  sai,  per  la  libertà  io! 


Quando  il  babbo  di  lui  morì  egli 
aveva  venti  anni....  allora  respirò.... 
gli  voleva  bene  ma  le  loro  opinioni 
politiche  —  dice  —  non  andavano 
d’accordo.  Bobi  seguita  su  questo 
tuono  il  racconto  della  sua  vita:  gli 
toccò  far  il  soldato ,  poi  la  guardia 
nazionale ,  poi  si  buttò  a  girare  il 
mondo  ma  me  lo  posero  all’ombra 
per  vagabondaggio  e  sospetto,  si  che 
egli  ne  trae  la  conclusione  che  in  Ita¬ 
lia  non  v’  è  neppure  1»  libertà  di 
passeggiare.  Nanni  ride  a  crepa- 
pelle  nell*  udirlo,  e  quegli  seguita  di¬ 
cendo  che  aveva  un  bel  girare,  tutti 
gli  gridavano  di  lavorare,  che  era 
grande  e  grosso,  al  che  egli:  —  che 
colpa  c’  ho  io  se  sono  grande  e  gros¬ 
so  ?  Mi  sono  forse  fatto  io  ?  Se  c*  è 
la  libertà,  lasciatemi  fare  quello  che 
mi  talenta....  non  voglio  far  nulla! 

Nanni  dopo  tutte  queste  ciarle  gli 
domanda  se  vorrebbe  rimpastare  il 
mondo,  e  Bobi  che  forse  sente  in  sè 
il  germe  del  tribuno  in  ottanquattre- 
simo,  caccia  fuori  una  bestemmia  a 
mo’  d’esordio  e  dice  che  se  lo  la¬ 
sciassero  fare  a  lui!.... 

Se  il  lettore  è  curioso  di  conoscere 
il  programma  politico-sociale  di  que¬ 
sto  becero  io  glielo  espongo  subito; 
avrà  su  molti  questo  di  vantaggio: 
fa  ridere.  Bobi  dunque  dice:  articolo 
primo:  Signori....  psst!  —  e  con  que¬ 
sto  sibilo  e  un  gran  colpo  che  dà  al¬ 
l’aria  col  braccio ,  indica  che  vor¬ 
rebbe  tagliare  loro  la  testa;  —  ar¬ 
ticolo  secondo:  lavoro:  psst!;  leggi, 
regolamenti,  psst!....  meno  il  lotto! 
circa  poi  alle  donne....  —  Psst?  do¬ 
manda  Nanni;  e  Bobi:  —  No....  li¬ 
bertà  completa;  —  a  cui  il  ciabattino 
che  approvò  tutti  i  psst  del  becero, 
risponde:  —  purché  non  mi  tocchino 
mia  figlia....  viva  la  libertà;  —  il  che 
equivale  a  non  farne  nulla  poiché 
tutti  direbbero  lo  stesso. 

Cosi  ha  termine  questa  bellissima 
scena,  dopo  la  quale  penso  deporre 
la  penna  e  ripigliar  fiato,  prometten¬ 
dovi  di  raccontare  la  fine  del  primo 
atto  nel  prossimo  numero. 

S.  Ghiron. 
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PAESI  E  COSTUMI  i 

LA  TURCHIA.  ' 

L’impero  ottomano  stendasi  in  tre 
parti  del  mondo,  cioè  in  Europa ,  in 
Asia  ed  in  Àfrica.  Esso  tocca  i  pos¬ 
sedimenti  delia  Russia,  dell’  Austria  , 
della  Prussia  ed  il  regno  di  Grecia.  ; 
Il  suo  litorale  è  bagnato  dall’Adria¬ 
tico,  dal  Mediterraneo,  dal  mar  di 
Marmara,  dal  m&r  Nero  e  dal  mar 
Rosso.  La  sua  popolazione  si  compone 
di  popoli  di  razze  e  di  origini  diffe¬ 
renti  ,  aggruppati  dal  tempo ,  dalla  : 
conquista  e  dal  bisogno  della  comune 
conservazione. 

I  Turchi,  originarli  del  Turkestan 
ìndipendente,  donde  traggono  il  nome, 
formano  una  grande  famiglia  divisa 
in  parecchi  rami.  E  *si  lasciarono,  nel; 
secolo  II  dell’  èra  nostra ,  la  regione 
per  lo  innanzi  abitata  e  si  avanza¬ 
rono  verso  la  Persia  o  l’Asia  Minore, 
sperimentando  nelle  loro  emigrazioni 
eventualità  assai  diverse. 

Dae  rami  si  distinsero  in  guisa  af¬ 
fatto  particolare,  e  formarono  grandi 
imperii.  Il  primo  fu  quello  dei  Turchi 
Sateucidi.  Ebbe  per  capo  Togrul  Beg, 
nipote  di  Seleuco,  il  quale  conquistò 
l’impero  musulmano  degli  Hazaevidi 
e  si  avanzò  sino  a  Bagdad.  Il  secondo 
si  stabili  e  si  fortificò  nelle  monta¬ 
gne  dell’antica  Troade,  e  presa  per 
capo  un  uomo  d’intelletto  superiore, 
Osman  od  Othman,  nato  nel  1259,  a 
Sonkut,  in  Bitinia.  Othman  svelse 
all’impero  di  Bisanzio  parecchie  fra 
le  sue  più  belle  provincie,  e,  nel  1299, 
si  fece  proclamare  sultano.  Fu  fon¬ 
datore  dell’impero  dei  Tirchi  Otto¬ 
mani  ed  il  capo  della  regnante  di¬ 
nastia.  Il  sultano  Abdui-Asiz-Khan 
che  oggi  è  alla  testa  del  governo 
dell’impero,  è  il  34.°  successore  di 
Othman. 

Orkan,  figlio  d’Othman,  successe  al 
padre ,  fu  legislatore  e  guerriero ,  e 
spinse  le  sue  conquiste  sino  nell’Eu¬ 
ropa,  impadronendosi  nel  1356  di  Gal¬ 
lipoli,  considerata  la  chiave  dell’  El¬ 
lesponto. 

Amurat,  primo  figlio  d’Orkan ,  si 
impadroni  della  Tracia  e  della  Ma¬ 
cedonia,  trasferì  la  sua  residenzaad 
Adrianopoli,  e  creò  i  Giannizzeri,  mi¬ 
lizia  celebre  in  cui  fece  entrare  il 
fiore  dei  giovani  che  la  sorte  delle 
armi  aveva  fatto  cadere  nelle  sue 
mani. 

La  potenza  degli  Ottomani  andò 
sempre  crescendo.  Essi  si  avanzarono 
senza  interruzione  verso  la  capitale, 
l’ attaccarono  parecchie  volte  senza 
successo  ma  senza  scoraggiarsi.  Fi¬ 
nalmente  Maometto  II,  ottavo  suc¬ 
cessore  di  Othman,  andò  a  cingerla 
d’assedio  con  forze  ragguardevoli  e 
se  ne  impadroni  nel  1453.  La  presa 
di  Costantinopoli  fu  uno  degli  avve¬ 
nimenti  più  memorabili  del  secolo  XV 
ed  ebbe  una  cospicua  influenza  sui 
destini  del  mondo. 
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Una  credenza  popolare ,  che  forse  ; 
non  è  del  tutto  inutile  di  combattere, 
giacché  trovasi  registrata  in  molte 
opere,  attribuisce  a  Costantino  il 
Grande  la  fondazione  della  celebre 
città  che ,  da  400  anni ,  à  il  centro 
della  potenza  degli  Ottomani.  Tale 
credenza  si  basa  sovra  una  mera 
confusione  di  fatti. 

Smo  dai  tempi  più  remoti  esisteva, 
sul  Bosforo  di  Tracia,  una  citta  ma 
rittima  chiamata  Bisanzio,  la  quale 
fu  in  differenti  epoche  floridissima. 
Nel  primo  secolo  dell’èra  volgare  si 
trovò,  come  >1  resto  della  Tracia, 
assorbita  dall’  impero  romano.  In 
mezzo  alle  lotte  intestine  che  dila¬ 
niavano  cosi  sovente  quel  vasto  Stato, 
essa  presa  parte  per  uno  dei  compe¬ 
titori  di  Settimio  Severo  che  l’asse¬ 
diò  durante  tre  anni,  giunse  a  im¬ 
padronirsene  e  la  distrusse  intiera¬ 
mente.  Caracalla,  successore  di  Set¬ 
timio  Severo,  la  rialzò,  e  la  bellezza 
della  sua  situazione  le  rese  a  poco 
a  poco  alla  primiera  importanza.  Co¬ 
stantino  all’  apogeo  della  gloria  ,  la¬ 
sciò  Roma ,  e  trasportò  nel  330 ,  la 
sede  dell’  impero  a  Bisanzio  ,  che 
prese  da  quel  momento  il  nome  di 
cotesto  grande  principe,  e  si  chiamò 
Costantinopoli. 

L’impero  di  Costantino  durò  1100 
anni.  L’ ultimo  de’  suoi  successori , 
Costantino  Dracossa,  lottò  valorosa¬ 
mente  contro  l’esercito  formidabile 
di  Maometto  e  peri  nella  pugna. 

Padroni  di  Costantinopoli,  i  Turchi 
ottomani  proseguirono  ad  avanzarsi 
verso  il  centro  dell’Europa.  Sotto  il 
lungo  e  glorioso  regno  di  Solimano  I, 
detto  anco  Solimano  il  Grande,  cioè 
dal  1520  al  1566,  il  loro  impero  toccò 
l’apogeo  della  possanza  e  dello  splen¬ 
dore.  Tredici  campagne  dirette  da 
quel  principe ,  e  quasi  tutte  felice¬ 
mente  riuscite,  ne  fecero  il  più  grande 
conquistatore  dell’  epoca.  Ei  tolse 
l’isola  di  Rodi  ai  cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  la  cui  ma¬ 
gnifica  difesa  ed  il  cui  sublime  co¬ 
raggio  formano  una  delle  più  belle 
pagine  della  storia.  Solimano  fece  ri¬ 
conoscere  la  sua  autorità  politica  e 
religiosa  da»  gli  Stati  barbareschi  di 
Algeri,  di  Tunisi  e  di  Tripoli.  S’im- 
padroni  di  Belgrado,  e  spinse  le  con¬ 
quiste  fino  nella  Transilvania  e  nel- 
1’  Ungheria.  Ma  dopo  la  sua  morte, 
la  potenza  ottomana  cominciò  a  de¬ 
clinare.  La  celebre  battaglia  di  Le¬ 
panto  vinta  da  Don  Giovanni  d’Au¬ 
stria,  nel  1571,  principiò  la  serie  dei 
rovesci  che  vennero  ancora  aggra¬ 
vati  dalle  vittorie  di  Sobie*ki  e  da¬ 
gli  esenti  militari  della  fine  del  se¬ 
colo  XVII. 

Il  secolo  XV III  e  il  principio  del  XIX 
videro  declinare  viemaggiormente 
questa  potenza,  ed  è  impossìbiie  pre¬ 
vedere  quel  che  sarebbe  accaduto  se 
la  Turcnia  non  avesse  incontrato  un 
uomo  di  grande  ingegno  ed  energia, 
il  sultano  Mahmud  II  asceso  sul  trono 
nel  1808,  morto  nei  1839,  il  quale  com¬ 
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prese  i  tempi  e  fece  entrare  il  suo 
paese  in  una  via  più  conforme  ai  bi¬ 
sogni  e  ai  progressi  della  civiltà  mo¬ 
derna. 

Il  sultano  Mahmud  succedette  a 
suo  fratello  Mustafà  IV,  il  quale  fu, 
come  il  suo  zio  e  predecessore  Sa¬ 
li  m  III ,  deposto  ed  assassinato  dai 
gismzzeri  per  aver  voluto  intro¬ 
durre  nell’impero  parecchie  riforme 
necessarie,, 

Mahmud  giunse  al  potere  in  cir¬ 
costanza  per  lui  assai  propizie. 

Era  l’ultimo  rampollo  della  razza 
di  Maometto,  il  solo  principe  capace 
di  regnare,  e  seppe  approfittare  del 
prestigio  datogli  sul  popolo  da  que¬ 
sta  favorevole  disposizione  della  sorte. 
Egli  si  diede  instancabilmente  alla 
missione  di  riformatore.  Operando 
con  pazienza  pari  all’  abilità ,  scemò 
ed  infiacchi  a  poco  a  poco  il  potere 
dei  pascià,  scartò  gli  uomini  p>ù  te¬ 
mibili  ed  ambiziosi  e,  finalmente,  nel 
mese  di  luglio  1826  promulgò  la  dis¬ 
soluzione  del  corpo  dei  gianizzeri ,  i 
quali,  dopo  aver  reso  grandi  servigi 
al  principio  deli’ioipero,  erano  giunti 
come  veri  pretoriani,  coma  novelli 
sterlitzi ,  a  voler  essere  padroni  del 
Governo  ;  deponev&n  essi  ed  assassi¬ 
navano  i  sultani  e  pretendevano  im¬ 
porre  alla  Turchia  una  parte  poli¬ 
tica  che  era  in  opposizione  cogli  in¬ 
teressi  dello  Stato.  Avendo  i  gianiz¬ 
zeri  tentato  di  ribellarsi,  vennero 
tutti  trucidati. 

Dopo  questo  orribile  macello  fatto 
a  tradimento,  Mahmud  riordinò  l’e¬ 
sercito  giusta  il  sistema  francese  e 
promulgò  una  serie  di  misure  che 
in  pochi  anni  mutarono  la  faccia  del 
paese.  La  Turchia  gli  va  debitrice 
del  presente  suo  stato  sociale,  l’es¬ 
sere  ella  entrata  nel  cosi  detto  con¬ 
certo  europeo  e  lo  stabilimento  di 
relazioni  diplomatiche  cogli  altri 
Stati. 

I  due  figli  di  Mahmud,  Abdul-Me- 
gdit,  morto  nel  186  ,  e  il  regnante 
Abdui-Asiz  continuarono  fedelmente 
l’opera  dell’ illustre  loro  padre. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  B.  Forlì.  U  amministrazione  ci  passò 
il  suo  sonetto  in  cui  non  v’era  naturalmente 
indicazione  di  paese;  non  avendo  la  busta 
sou’ucchi,  credemmo  fosse  di  un  collabora¬ 
tore  milanese.  I  suoi  versi  furono  gettati 
nel  cesto,  nè  potremmo  tuttavia  mutar  d’av¬ 
viso;  quanto  a  Roma,  noi  non  lasciamo  oc¬ 
casione  di  ricordare  ai  lettori  l’ importante 
avvenimento  e  ne  fa  fede  anche  il  recente  ar¬ 
ticolo  Il  Re  a  Montecitorio.  —  P.  C.  Miane. 
La  sua  lettera  è  già  stampata;  ragione  di 
spazio  ci  vietò  darla  in  questi  numeri.  — 
A.  E.  Reggio  Emilia.  U  età  giovanile  cor¬ 
risponde  qua  e  tà  troppo  scrupolosamente 
al  tit  -lo.  —  L.  M.  Portoferraio-  L’ idea  di 
fare  un  giornale  con  gh  art  coli  che  noi 
rigettiamo  o  che  gettiamo  nella  ces  a  dei 
ritagli,  è  veramente  originale  e  ci  lusinga. 
Non  ci  sentiamo  però  il  coraggio  di  lasciar 
fare  all’Italia  un  journal  des  refusés. —  S.  D. 
M.  Cagliari.  La  sua  tradita  fara  bene  a  man¬ 
darla,  col  primo  piroscafo,  al  suddetto  a 
Portoferraio. 
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I!  castello  di  Chiselhurst,  dimora  attuale  di  Napoleone  TU  (  Vedi  la  Cronaca ), 
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CRONACA. 


€  Da  Pindo  all’ospedale  è  breve  il  passo  » 

ha  lasciato  scrìtto  un  noatro  poeta , 
e  su  questa  frase  mille  altre  vennero 
sterotipate.  Da  tre  quarti  di  secoli 
ad  oggi  abbiamo  tanti  esempi  dì  re¬ 
gnanti  caduti  ed  esiliati ,  ohe  si  può 
dire  con  istorioa  verità  :  dal  trono  al- 
l’ esilio  è  breve  il  passo.  Vedete  nn 
po’  Napoleone  III ,  dopo  un  ventennio 
di  regno  dovette  domandare  ospitalità  a 
quella  stessa  Inghilterra  che  già  la  dava 
a  S.  Elena  in  modo  barbaro  allo  Zio. 
Il  nipote  nel  sno  castello  (di  cui  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  a  pag.  229)  che 
sorge  a  dodici  miglia  inglese  da  Lon¬ 
dra  presso  il  bel  villaggio  di  Chiselhurst, 
non  è,  come  io  Z  o,  prigioniero  in  bali» 
d’un  custode  che  fece  meravigliar  il 
mondo  per  la  sua  crudeltà;  no,  egli 
andò  spontaneamente,  appena  riebbe  la 
sna  libertà,  a  raggiungere  l’imperatrice 
Eugenia  che  ivi  aveva  preso  dimora. 
Egli  non  è  prigioniero,  ma  Dio  sa  quante 
volte  egli  pure 

c  Chinati  i  rai  fulminei, 

Le  braccia  al  sen  conserte, 

Stette,  e  dei  dì  che  furono 
L’assalse  «1  sovvenir.  » 

E  se  non  avrà  pensato  sempre  alle 
mobili  tende ,  ché  non  scese  come  lo 
Zio  sempre  in  campo,  avrà  meditato  a 
certe  amicizie  interessate  le  qaah  lo 
incensavano  ieri  aaoora  ed  oggi  alzano 
la  voce  nel  coro  degli  imprecatori  al 
suo  nome.  Pure  se  l’iaaperatora  è  morto, 
l’uomo  vive,  e  la  speraaza,  ultima  Dea, 
come  dice  Foscolo,  non  ha  abbandonato 
il  «astello  dell’  es  liato.  Se  vogliamo 
credere  anzi  a  quebo  che  scrivevano 
i  giornali  francesi,  in  questi  gorni  ap¬ 
punto  da  queU’ecnbrione  di  corte  dive¬ 
nuto  covo  di  cospiratori,  sarebbero  par¬ 
titi  vari  fidi  colla  parola  d’  ordine  da 
portarsi  ai  fedeli  córsi  perchè  venga 
eletto  il  Rouher.  0  tenere  l’elezione  di 
un  deputato  aff.  zioaati*simo ,  intelli¬ 
gente  ,  ecco  la  speranza  di  nu  nomo 
che  alcuni  anni  fa  ne  poteva  far  eleg¬ 
gere  a  dozzine  come  più  gli  talentava. 

Se  l’ex- imperato  re  tace  e  cerca  solo 
comperarsi  una  voce  che  suoni  po¬ 
tente  in  suo  favore,  il  conte  Chambord 
parla,  e  a  quanto  pare  la  su»  pa -ol  >, 
per  quanto  franca  e  leale,  fa  1’  affatto 
d’una  corda  che  stride  troppo  ©  che 
non  può  più  dare  suoni  graditi  agli 
orecchi  abituati  alla  musica  moderna. 
Si  dice  tuttavia  ch’egli  voglia  fissare 
la  sua  dimora  più  vicino  alia  Francia, 
forse  per  essere  pronto  in  ogni  cir¬ 
costanza:  è  vero  ohe  ha  protestato  che 
non  sarà  mai  il  re  legittimo  della  ri¬ 
voluzione. 

Le  erse  di  Francia  se  sì  presen¬ 
tano  come  un  mare  in  bonaccia,  fan¬ 
no  però  presentire,  non  solo  ai  buoni 
marini,  ma  a  chiunque  abbia  solo  un  po’di 
sale  in  zucca,  che  è  una  calma  da  non 
fidarsene  troppo.  Nel  mezzodi  si  te 
metterò  in  questi  giorni  disordini,  onde 
vennero  in  vari  paesi  consegnate  le 


truppe.  Forse  non  sarà  stato  che  nn 
rifatto  di  paura ,  ma  la  paura  stessa 
in  questi  casi  può  essere  un  sintomo 
allarmante  che  ci  riveli  lo  stato  degb 
animi.  A  tutto  ciò  aggiungete  oh»  Thiers 
noi  suo  assolutismo  pare  non  ne  voglia 
sapere  di  un  vice,  pronto  sempre  a  co¬ 
gliere  la  sua  eredità.  Se  avesse  un  fi¬ 
glio  chi  sa  non  gli  balenasse  in  aleute 
l’audace  idea  di  sequestrare  per  conto 
de’ suoi  eredi  la  presidenza,  ma  egli 
non  vnol  un  estraneo  messo  lì  a  far  da  palo 
è  vero,  ma  a  far  da  palo  come  si  usa 
dai  contadini  nei  campi  per  servire  da 
spanracchio  agU  uccelli. 

La  pacifica  Versailles  sarà  certo  lie¬ 
ta  deli’  nltima  votazione ,  ma  non  lo 
sarà  Parigi,  Parigi  che  sperava  fosse 
accettata  la  proposta  di  ritornare  al- 
i’  antico  sistema ,  mentre  i  deputati 
pensarono  bene  di  non  tornare  per  ora 
nella  turbolente  città  delle  mode  e  delle 
rivoluzioni  subitanee.  So  la  politica  della 
Frauda  dovesse  essere  definita  in  una 
parola,  difficilmente,  credo,  se  ne  tro¬ 
verebbe  una  che  esprimesse  meglio  la 
s  tuazione  che  la  parola:  pau^a.  In¬ 
fatti  Thiers  ha  paura  del  vice  e  fa 
paura  all’Assemblea,  la  quale  per  tema 
egli  se  na  vada  e  venga  Gambetta, 
piega  il  capo ,  questi  e  ì  suoi  temono 
gli  Orléans,  i  quali  diffidano  dei  napo- 
leonìdi  I  deputati  hanno  tema  d’anda¬ 
re  a  Parigi ,  e  questa  forse  non  sta 
quota  ohe  per  la  paura  che  desta  mo¬ 
mentaneamente  in  lei  lo  stano  d’asse¬ 
dio....  La  lunga  numerazione,  come  il 
lettore  vede ,  si  potrebbe  prolungare 
all’ infioro ,  senza  tener  conto  delle 
paure  che  hanno  i  singoli  individui  che 
nelle  commissioni  d’ inchieste  civili  e 
militari,  nei  processi  e  nelle  discussioni 
venga  fuori  qualche  bruito  fatto  sfug¬ 
gito  finora  alla  pubblicità 

* 

*  ¥ 

Rossini  diceva  molti  anni  sono  che 
egli  amava  la  Spagna  poiché  così  alme¬ 
no  l’Italia  non  ara  l’ultima  nazione  d’Eu- 
<opA.  Se  alloca  era  un  po’  esagerato 
questo  pensiero  ,  oggidì ,  pa*  fortuna 
nostra,  è  assolutamente  falso.  Che 
sventurato  paese  che  è  la  Spagna!  Le 
notiz  e  che  di  là  giunsero  in  questi 
giorni  cì  dipinsero  lo  stato  di  quella 
nazione  a  foschissimi  colon.  Non  è  già 
il  tafferuglio  di  Barcellona,  sempre  do¬ 
loroso  avvenimento  poiché  fu  sparso 
sangue ,  che  faccia  stare  inquieti  gii 
animi,  ma  ò  questo  continuo  mutamento 
di  uomini,  questo  calunniarsi  reciproca¬ 
mente,  questo  esser  sempre  pronti  a 
mutare ,  senza  quasi  sapere  come  nè 
perchè,  che  dà  a  pensare.  Invano  au¬ 
torevoli  giornali  d’  altri  paesi,  parlan¬ 
do  delle  oose  spagnuole,  fanno  com¬ 
menti  tutt’ altro  ohe  benevoli  su  quel 
popolo  e  trovano  solo  da  lodare  uno  : 
li  Re;  nelle  Cortes  stesse  più  d’un 
deputato  nell’ultima  seduta  scagliò  pa¬ 
role  ingiuriose  ali’ indirizzo  di  Amedeo 
e  della  dinastia.  La  buona  volontà  ed 
il  senno  mostrato  dal  giovine  re  pare 
non  sieno  sufficienti  a  vincer©  la  corru¬ 
zione  di  secoli. 


tr 
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La  Camera  nostra  prenderà  le  va¬ 
canze  del  carnevale,  finora  discusse  e 
votò  varie  leggi,  ma  tutta  (a  curiosità 
è  rivolta  alla  questione  finanziaria,  sulla 
quale  si  combatterà  vivamente  dopo  le 
vacanza,  poiché  allora  la  commissione 
dei  XV,  Dominata  per  esaminare  le 
proposte  del  ministro ,  presenterà  la 
sua  relazione. 

* 

¥  ¥ 

Vari  uomini  illustri  o  celebri  portò 
con  sè  il  gennaio.  La  Francia,  oltre 
due  scrittori  di  commedie,  il  Sauvage 
e  il  Brisebarre ,  perdette  il  Duca  di 
Persigny  diplomatico  e  amicissimo  di 
Napoleone  III  a  cui  doveva  la  sua 
fortuna.  L’Austria  piange  la  perdita  di 
Kandler  archeologo  di  bella  fama,  e  di 
Orillparzer  celebre  poeta  drammatico 
morto  a  Vienna  di  vecchiaia,  dove  era 
nato  nel  1791.  L’Italia  pagò  pure  il 
*uo  doloroso  tributo  ,  e  per  tacere 
dei  dae  generali  Solerà  e  Armoni,  am- 
bidue  vecchi  soldati  dell’  indipendenza 
italiana ,  dirò  brevemente  dell’  altro 
generale,  il  Gavone ,  rapito  in  buona 
età  ali’  affetto  dei  commilitoni  e  del¬ 
l’Italia  ohe  aspettavano  da  lui  ancora 
segnalati  servigi.  Giuseppe  Govone  en¬ 
trò  nell’  esercito  nel  1848  ;  eoaosoiuto 
da  Alfonso  Lamarmora ,  questi  lo  sti¬ 
mò  e  si  giovò  di  lui  più  volte.  Nel  1853 
Govone  fu  mandato  sul  Danubio  e  non 
poco  contribuì  coi  consigli  alla  difesa 
di  Sili8tria  dov’  era  rimasto  chioso.  I 
suoi  ragguagli  che  di  là  spediva  fu¬ 
rono  molto  stimati  ;  passò  poi  in  Cri¬ 
mea  come  sotto-capo  di  stato  maggiore 
e  sld.stias".  A  Gaeta,  ad  Aquila,  quan¬ 
do  il  brigantaggio  infestava  qnelle  pro¬ 
vincia,  in  Sicilia  quando  per  la  prima 
volta  si  adempivano  le  formalità  delia 
leva,  disimpegaò  i  difficili  incarichi  con 
onore.  Fu  il  Govone  che  venne  man¬ 
dato  a  Berlino  e  che  conohiuse  l’al¬ 
leanza  oolla  Prussia ,  e  che  tornato  in 
Italia  trovò  modo  di  distinguersi  assai 
nella  infelice  giornata  di  Costosa.  Mi¬ 
nistro  della  guerra  nel  1869,  credette 
suo  dovere ,  per  ragioni  d’  economia, 
diminuire  d’assai  le  spase  deìl’armata; 
surse  improvvisa  la  guerra  tra  la  Fran¬ 
cia  e  la  Prussia ,  tentò  allora  rifare 
P  opera  che  aveva  distrutta  ma  non 
resse  a  questo  sforzo  e  al  pensiero  ehe 
P  Italia  non  era  pronta  ed  impazzì.  Il 
generala  Govone  aveva  45  anni  ;  vo¬ 
gliono  alcuni  che  in  un  ecoasso  di  de¬ 
lirio  si  sia  suioidato. 

* 

¥  ¥ 

Valentino  Carrera,  che  i  lettori  «o- 
nosoono  ormai  più  intimamente  degli 
altri  autori,  ha  scritto  una  nuova  com¬ 
media  dal  titolo  Coppa  d' oro  e  ne 
stampò  un’altra,  che  desidera  noo  venga 
recitata;  s’intitola:  Il  conte  Orazio. 

G. 


BELLE  ARTI 

H  ' 

VASO  DI  FIORI  IN  PORCELLANA* 

Il  vaso  in  porcellana  che  vi  pre¬ 
sentiamo  è  uscito  da  quella  fabbrica 
di  Sèvres»  tanto  rinomata  nel  mondo 
artistico  e  industriale  ,  che  ebbe  a 
provare  le  delizie  della  Comune  e 
della  guerra  civile.  Quanta  leggiadria 
in  questo  prodotto  dell’  arte  cera¬ 
mica!  Che  buon  gusto  in  quegli  or¬ 
nati,  e  come  l’occhio  posa  volentieri 
su  quella  scena  graziosa  di  putti  che 
scherzano  fra  le  alghe  -nell’  acqua. 
Guardate  con  che  bambinesco  ardire 
quello  che  esce  per  metà  dalla  su¬ 
perficie,  cerca  trascinare  con  sè  quel 
putto  timoroso  che  si  fa  indietro ,  e 
mentre  forse  vorrebbe ,  non  osa  ab¬ 
bandonarsi  ai  liquido  elemento.  Ora 
immaginate  che  un  bel  mazzo  di  fiori 
olezzanti  vi  stia  sopra ,  fate  di  ve¬ 
derlo  su  un  bel  tavolino  in  un 
elegante  salottino  da  signora  e  vi 
parrà  anche  più  leggiadro  che  non 
ora  che  lo  vedete  solo  disegnato. 


INDOVINELLO. 

Di  bella  donna 
Le  fulgide  pupille, 

Ed  i  Cocenti  — 

Gettan  faville. 

E  pur  faville, 

Ma  ben  diversa  vampa 
Manda  in  alto  la  — 

Allor  che  avvampa. 

E  fiamme  ancora 
Dall’ acceso  suo  cuore 
Quei  che  da  —  è  sorpreso 
Tramanda  fuore. 

E  fiamme  pure 
E  tizzi  sanguinanti 
In  olocausto  aveano 
—  fumanti. 

E  infin  faville 
Allor  che  vien  colpita 
Schizza  in  aria  la  — 

Da  sua  ferita 

D.  A.  D. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  214  : 

Cor-po. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 

( Continuazione ,  vedi  N.  28). 

—  L’ ho  in  uggia  !  prosegui  la  ni¬ 
pote;  e  le  sorelle  della  nipote  e  tutte 
le  altre  sgnore  presenti  espressero 
la  medesima  opinione. 

—  Per  me,  ripigliò  il  nipote,  non 
ho  il  coraggio  di  volergli  male;  lo 
compatisco  piuttosto  ;  cni  soffre  dei 
suoi  umori  neri  ?  Egli  pel  primo.  S’è 
messo  in  capo  di  tenerci  il  broncio 
e  di  nop  venire  a  pranzare  con  noi; 
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che  ci  guadagna?  É  vero  che  non 
perde  un  buon  pranzo. 

—  Ed  io  credo  che  ne  perde  uno 
ottimo,  disse  la  nipote  di  Scroo*e; 
ed  ognuno  s’  uni  a  lei  in  quest’  opi¬ 
nione,  e  siccome  tutti  l’avevano  man 
giato  ed  erano  alle  frutta,  parlavano 
da  giudici  competenti. 

—  Se  non  m’aveste  interrotto,  ri¬ 
prese  il  nipote  di  Scrooge,  stavo  per 
aggiungere  ch’egli  perdeva  una  com¬ 
pagnia  più  piacevole  di  quella  dei 
»uoi  pensieri,  sia  nel  suo  vecchio 
stadio ,  sia  nella  sua  camera ,  altro 
nido  di  polvere;  ma  seguiti  o  no  a 
non  amarci,  voglio  fargli  ogni  anno 

10  stesso  invito,  perchè  lo  compiango. 
Si  burli  pure  di  Natale  sino  alla  sua 
morte  ;  a  lungo  andare  se  ne  farà 
un  miglior  concetto,  vedendomi  ogni 
anno  andar  sempre  di  buon  umore  a 
domandargli  :  Zio  Scrooge,  come  state  ? 
Se  riuso  ssi  a  piegarlo  a  lasciare 
cinquanta  lire  sterline  al  suo  povero 
commesso ,  sarebbe  tanto  di  guada¬ 
gnato....  e  credo  di  averlo  scosso  un 
po’  iersera.... 

L’idea  ch’esprimeva  il  nipote  di 
Scrooge,  l’idea  d’avere  scosso  suo  zio 
fece  rider  tutti  ;  ed  egli,  contento  d 
veder  ridare,  foss’anco  a  sue  spese, 

11  incoraggiò  all’allegria  facendo  cir¬ 
colare  lietamente  la  bottiglia. 

Dopo  il  thè  si  fece  della  musica  ; 
perocché  era  una  famiglia  di  dilet¬ 
tanti  e  tutti  v  alenti,  ve  rassicuro,  e 
massime  Topec,  l’amico  del  nipote 
di  Scrooge,  che  faceva  muggire  il 
suo  contrabbasso  come  un  artista, 
senza  che  si  vedessero  gonfiare  le 
vene  della  sua  fronte  e  la  sua  fac¬ 
cia  diventar  rossa.  La  nipote  di 
Scrooge  pizzicava  l’arpa  egregia¬ 
mente;  fra  gli  altri  pezzi  ella  suonò 
quella  s»ra  un’  arietta  semplicissima, 
un’ariettma  da  nulla,  ma  per  1’ ap 
punto  l’aria  favorita  della  sorellina 
di  Sere  oge ,  colei  eh’  era  andata  a 
cercar  suo  fratello  al  collegio.  A  qneì 
noti  concenti  Scrooge,  intenerito  vie- 
maggiormente,  vide  riapparire  tutte 
le  immagini  evocate  dallo  Spettro  di 
Natale  passato  ;  disse  a  sè  stesso 
che,  se  avesse  udite  quelle  note  più 
di  sovente  ,  avrebbe  potuto  essere 
meno  indifferente  alle  dolcezze  della 
vita. 

Ma  la  serata  non  fu  consacrata 
interamente  alla  musica.  Si  giuocò 
ai  pegni;  perocché  è  bene  ridiventar 
talvolta  fanciulli,  e  specialmente  a 
Natale,  che  è  la  festa  del  fanciullo 
divino.  Si  giuocò  anche  a  mosca  cieca, 
e  Toper  fu  il  primo  a  lasciarsi  ben¬ 
dare  gli  occhi.  Siccome  fu  il  nipote 
di  Scrooge  che  glieli  beadò ,  sono 
d’awigo  che  i  due  amici  si  dettero 
l’ intesa  ;  il  cieco  vedeva  cesi  bene  , 
che  perseguitò  esclusivamente  una 
sola  e  stessa  persona,  ed  era  la  so¬ 
rella  della  nipote  di  Scrooge  ,  una 
buona  ragazza  che  per  quanto  fug¬ 
gisse  e  si  nascondesse,  ora  dietro  un 
seggiolone,  ora  dietro  una  cortina.... 
fu  presa.  E  sapete  V  atroce  condotta 
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di  Toper?  Fingendo  non  riconoscerla, 
volle  assolutamente  toccare  la  sua 
cuffia,  poi  un  certo  dito  che  aveva 
un  certo  anello ,  e  metter  la  mano 
*uha  catenella  che  porta  va  al  collo.... 
indegno  Toper!  Pare  che  la  buona 
fanciulla  credesse  bene  movergliene 
rimprovero,  giacché  quando  il  fazzo¬ 
letto  passò  sopra  altri  occhi,  ebbero 
insieme  una  spiegazione  confidenziale 
nel  vano  della  finestra. 

A  quel  giuoco  e  ad  altri,  Scrooge 
prese  tanto  gusto  ch’ei  si  sarebbe 
volentieri  messo  in  quella  brigata, 
allorché  fu  proposto  di  giuocare  a 
si  o  no:  —  Penso  a  qualcuno  o  a 
qualche  cosa  ;  indovinate  :  risponderò 
sì  o  risponderò  no. 

—  Penso,  disse  Toper,  a  un  animale , 
a  un  animale  vivente,  a  un  animale 
sgradevole ,  a  un  animale  selvatico , 
a  un  animale  che  ora  grugnisce,  che 
ora  parla,  che  abita  Londra,  che  pas¬ 
seggia  per  le  vie,  che  non  si  fa  ve¬ 
dere  per  danaro,  a  cui  non  si  mette 
musoliera,  che  non  vive  in  un  ser¬ 
raglio,  che  non  si  uccide  dal  macel¬ 
laio,  che  non  è  nò  un  cavallo,  nè  un 
asino,  nè  una  vacca,  nè  un  toro,  nè 
una  tigre,  nè  un  cane,  nè  un  porcel¬ 
lino.  nè  un  gatto  e  neppure  un  orso. 
—  Indovinate.  —  So,  so!  esclamò  la 
nipote  di  Scrooge.  —  Che  cosa  è? 
Vediamo  ?  —  È  lo  zio  Scro  o-o-o-oge  1 

Gli  scrosci  di  risa  furono  univer¬ 
sali  ,  ed  il  nipote  di  Scrooge  rideva 
più  degli  altri,  ma  s’affrettò  d’ag¬ 
giungere:  In  verità  il  caro  zio  ci  ha 
troppo  divertiti  ;  perchè  non  bere 
alla  sua  salute  ?  via ,  un  bicchier  di 
vino  caldo  alla  salute  dello  zio  Scrooge  ! 

—  Alla  salute  dello  zio  Scrooge!  si 
ripetè  in  coro  ;  buon  Natale  e  buon 
principio  d’ anno  allo  zio  Scrooge  ! 

Lo  zio  Scrooge  s’era  lasciato  tanto 
vincere  dall*  ilarità  generale  ,  che 
avrebbe  fatto  onore  al  brindisi  della 
brigata  ed  avrebbe  pronunziato  un 
discorso  di  ringraziamento ,  se  lo 
Spettro  gliene  avesse  dato  il  tempo; 
ma  già  lo  Spettro  e  lo  zio  Scrooge 
avevano  ripreso  il  corso  dei  loro 
viaggi.  Videro  immense  contrade  ? 
gente  infinita ,  e  dappertutto  cuori 
felici.  Lo  Spettro  s’ avvicinava  al 
letto  degli  ammalati,  ed  essi  crede¬ 
vano  rinascere  alla  salute  ;  s’  avvi¬ 
cinava  ad  un  esiliato ,  ed  ei  erede- 
vasi  nella  sua  patria,  ad  un  uomo 
afflitto  e  questo  sperava,  ad  un  in¬ 
digente  ed  era  ricco.  All’  ospedale , 
nel  carcere,  ovunque  la  porta  non 
era  chiusa  allo  Spettro  di  Natale , 
questi  lasciava  la  sua  benedizione,  e 
dava  a  Scrooge  una  nuova  lezione. 

Quella  notte  fu  lunga ,  se  quel 
viaggio  non  durò  che  una  notte,  e 
Scrooge  ne  dubitò,  persuadendosi  che 
parecchie  feste  di  Natale  erano  state 
condensate  per  lui  in  una  sola.  Altra 
cosa  strana;  mentre  Scrooge  restava 
lo  stesso  nella  sua  forma  esterna , 
lo  Spettro  invecchiava  visibilmente. 
Scrooge,  uscendo  da  una  festicciuola 
di  ragazzi,  osservò  i  suoi  capelli  in- 
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c&nutiti,  e  gli  domandò  all»  fine  se 
gli  Spettri  avevano  vita  corta. 

—  La  mia  vita  su  questo  globo  è 
corta  infatti,  rispose  io  Spettro;  essa 
finisce  questa  notte. 

—  Questa  notte  !  esclamò  Scrooge. 

—  SI  ,  a  mezzanotte....  Porgete 
orecchio,  l’ora  s’avvicina.  —  L’oro¬ 
logio  suonava  le  undici  e  tre  quarti. 


—  Perdonate  la  mia  indiscrezione, 
disse  Scrocge  guardando  attenta¬ 
mente  la  tunica  dello  Spettro,  ma 
parmi  scorgere  qualche  cosa  di  sin¬ 
golare  che  s’agita  sotto  la  vostra 
veste....  È  un  piede  o  una  mano? 

—  Ora  vedrete,  rispose  lo  Spettro 
mestamente.  E  fra  le  pieghe  della 
sua  veste  scopri  due  fanciulli,  due 


miserabili,  abbiette  e  laide  creature 
che  s’inginocchiarono  cadendo.  Erano 
un  fanciullo  ed  una  fanciulla,  ambe¬ 
due  gialli,  magri,  dall’aspetto  fame¬ 
lico;  due  angeli  degradati  o  due 
esseri  diabolici.  Scrooge  indietreggiò 
d’ orrore.  —  Spettro,  sono  i  vostri 
figli?  domandò  egli. 

—  Miei  !  dite  che  sono  i  figli  del- 


Yaso  di  fiori  in  porcellana  di  Sèvres. 


l’uomo,  e  si  attaccano  a  me  lamen¬ 
tandosi  del  loro  padre.  Questo  è  l’I¬ 
gnoranza,  questo  è  la  Miseria.  Guar¬ 
datevi  dall’una  e  dall’altra,  ma  dalla 
prima  specialmente  ,  perocché  leggo 
sulla  sua  fronte  un  destino  orribile... 
Rinnegalo,  se  l’osi,  aggiunse  lo  Spet¬ 
tro  indirizzandosi  a  Londra ,  tu  che 
la  generasti  e  che  sai  talvolta  va¬ 
lertene  per  i  tuoi  tenebrosi  disegni.... 
ma  trema! 


—  Non  hanno  alcun  rifugio,  alcuna 
risorga?  domandò  Scrooge. 

—  Non  vi  sono  le  carceri  ?  riprese 
lo  Spettro  rinviandogli  per  1’  ultima 
volta  le  sue  proprie  parole ,  non  vi 
sono  luoghi  di  lavoro  forzato  ? 

L’orologio  suonava  mezzanotte.... 
Scrooge  volle  guardare  lo  Spettro , 
ma  non  lo  vide  più.  All’ultimo  tocco 
della  campana,  si  risovvenne  della 
predizione  del  vecchio  Giacobbe  Mar- 


ley;  egli  scorse  un  fantasma  solenne 
avvolto  in  una  veste  con  cappuccio, 
che  s’avanzava  verio  lui  scorrendo 
sul  suolo  come  un  vapore. 

{Continua). 

Carlo  Dickens. 
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PASQUALE  ALTAVILLA. 

Abbiamo  dato  a  pagina  193  il  ri¬ 
tratto  d  Antonio  Patito  famoso  Pul¬ 
cinella  del  teatro  S.  Carlino  di  Napoli, 
ora  de’  Teatro  Nuovo  e  un  articolo  sul 
Pulcinella,  di  Antonio  Caco  aniga.  Oggi 
vi  diamo  il  ritratto  il  Pat'qua'e  Alta¬ 
villa  autore  ed  attore  mollo  noto 
e  alcune  notizie  sul  'eatro  popolare 
napc  ledano  cb«  emigrò  dal  S.  Carlino 
al  Teatro  Nuovo. 

Esso  fu  reso  famoso  dagli  eccel¬ 
lenti  naturalissimi  attori,  e  dalle  pro¬ 
duzioni  del  compianto  Filippo  Cata¬ 
marano,  cbe  può  dirsi  il  Goldoni  del 
teatro  napoletano,  e  cbe  sono  applau¬ 
dite  ancora  sulle  nostre  scene;  in¬ 
fatti  sono  modelli  mai  più  raggiunti 
la  Festa  all* Archet  elio ,  la  Malora 
de  Chiaia,  la  Cuccuvaia  de  Vasaio 
Puorto  (<1i  basso  porto),  Annega  a 
Portacapuana ,  Nu  sur  dato  dinto  a 
lu  lietto  de  la  siè  Stella  (un  soldato 
nel  letto  ni  zia  Steda),  ed  altre  an¬ 
cora.  Dopo  Cammarano  il  più  popo¬ 
lare  autore  è  stato  Pasquale  Alta¬ 
villa  ,  rinomato  per  le  pa  odie  delle 
attualità,  condite  di  grazia  ed  ironia 
finissime  ;  il  suo  teatro  conta  un  cen¬ 
tinaio  di  produzioni.  Giacomo  Ma 
rullo,  Antonio  Petito  (attuale  Pulci¬ 
nella),  ed  in  questi  ultimi  tempi  an¬ 
che  il  brioso  Antonio  de’  Lerma  di 
Castelmezzano  hanno  scritto  spiritose 
commedie  assai  gustate  dal  pubblico. 

S.  Carlino  ha  avuto  pregevol  ssimi 
attori,  e  si  rammentano  tuttavia  la 
Zampa,  il  Biscigliese,  il  Tartaglia,  il 
Patito  (padre  dell’ attuale)  «cc.;  tra 
«portate  le  tende  al  Teatro  nuovo, 
la  comica  compagnia  napoletana  non 
è  meno  brava  e  divertente  ed  a  giu 
dizio  di  tatti,  Antonio  Petito  ò  stato 
qualificato  un  artista  che  nel  suo  ge¬ 
nere  non  ha  pari. 

Nel  disegno  pubb’icato  nel  N.  25 
era  ritratto  in  una  scena  di  travesti¬ 
mento.  Niente  di  più  facile,  figurava 
un  promesso  sposo  che  andava  a  far 
la  corte  alla  sua  bella;  ce  l’indicava 
quel  paletò  elegante,  e  quella  specie 
di  giglio  che  aveva  nella  destra.  Se 
gli  chiedevate  perchè  quei  due  om¬ 
brelli:  «  Oh  beila!  ei  vi  rispondeva, 
l’uno  è  per  la  pioggia  l’altro  pei  sole  ». 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  ire  atti 

DI  VALENTINO  CORRERÀ  (1). 

Un  nuovo  personaggio  entra  in 
«cena:  il  cavalier  Bonaventura.  Egli 
viene  colla  scusa  di  certi  stivaletti, 
ma  lo  scopo  suo  è  ben  altro,  e  ce  lo 
fa  conoscere  il  dispiacere  che  prova 
nel  trovar  li  B  bi  Egli  però  lo  manda 
via  coila  scasa  di  farsi  portare  a  casa 
un  paio  di  stivali  da  caccia  che 
Nanni  na  già  aggiustati;  Bobi,  prima 
g’  informa  se  è  lontana  la  casa  e  l 
udito  che  è  vicina,  domanda  quante 

(*)  Tedi  a  pag,  202,  218, .  226. 


scale  si  devono  salire,  finalmente 
inteso  che  sono  due,  sospira  e  chiede 
una  lira  in  compenso.  Il  cavaliere  ri¬ 
sponde  che  con  una  l«r*  può  prendere 
in  affit*o  una  vettura,  e  Bobi  con  quel 
suo  f*re  che  il  lettore  già  conosce: 
—  Se  la  pigli,  mi  fa  p'&cere.  Ci  ho 
sempre  gusto  io  a  vedere  la  gente 
in  carrozza.  —  Bonaventura  che  lo 
vuole  allontanare  ad  ogni  costo  gli 
dà  la  lira  e  il  becero  va  fuori,  fa 
venire  sulla  porta  un  bamb  no  con 
un  piccolo  barrocino ,  vi  depone  gli 
stivali,  si  sdraia  su  esso  e  dice:  vai 
bambino. 

Partito  Bobi,  il  cavaliere  domanda 
al  calzolaio  se  non  conoscesse  una 
ragazza  che  volesse  andare  a  servir 
sua  moglie....  e  via  dicendo:  gli  è  il 
suo  intercalare  code*to.  Nanni  ri¬ 
sponde  che  non  saprebbe,  e  Bonaven¬ 
tura  comi  -  eia  a  scoprire  le  batterie, 
dicendo  che  la  vorrebbe  avvenente  ; 
e  N&Dni  non  trova  cni  facesse  al 
caso  suo;  quegli  allora  l’interroga 
per  saper  se  non  avesse  una  nipote, 
una  parente...  In  quella  torna  Bobi, 
e  da  birbo  matricolato  che  ha  capito 
dove  vuol  cascare  il  ricco  donna 
juolo,  con  quel  suo  via  dicendo,  sug¬ 
gerisce  a  Nanni  la  Reoz  na,  ma  il  cal¬ 
zolaio  dice  che  la  si  fa  sposa,  e  non 
ne  vuol  sapere.  In  questa  scena  il  si 
gnor  cavai  ere ,  per  accapparrarsi 
Nanni,  ciarla  con  lui  con  una  certa 
dimestichezza  del  lotto,  poi  dice  che 
gli  vorrebbe  far  del  bene,  onde  Bobi 
pure  si  raccomanda  per  aver  un  im¬ 
piego,  e  alle  osservazioni  del  Bona¬ 
ventura  che  si  meraviglia  cerchi  im 
pi*go  uno  che  si  serve  del  baroccino 
per  due  stivali,  il  becero  spiega  che 
vorrebbe  un  impiego  da  star  seduto, 
qua  che  anticamera,  sotto  un  portone... 
un  lavoro  da  poco....  un  lavoro  senza 
lavoro. 

La  Fiorenza  torna  in  quella  ad 
annunziare  che  l’ Andrea  viene ,  e 
vedendo  il  cavaliere  dice  tra  sè:  — 
Quel  signore  qui!  —  mentre  cerca 
mettere  un  po’  d’ordine  nella  stanza 
Il  ricco  scapestrato  udendo  che  l’Aa- 
drea  è  il  babbo  dello  sposo,  dice  alla 
Renzma:  — se  vi  fate  sposa  mi  per¬ 
metterete  offrirvi  un  fiore  — ;  e  si 
dicendo  se  ne  va. 

Intanto  la  buona  ragazza  vorrebbe 
Nanni  andasse  incontro  all’Andrea 
mandasse  via  Bobi,  ma  il  calzolaio 
non  fa  nè  l’uno  nè  l’altro. 


e 


giudizio,  il  matrimonio  non  si  farà. 
Qui  Andrea  interrogato  dal  calzolaio 
sul  significato  delle  parole:  far  giu- 
d  zio,  gli  ricorda  quando  trent’anni 
addietro  hanno  incominciato  a  lavo¬ 
rare  assieme  e  come  Nsnni  guada¬ 
gnasse  allora  una  tombola  e  fosse  in¬ 
vidiavo  da  tutti,  onde  a  poco  a  poco 
finisse  poi  per  giuocare  ogni  settimana 
un  paio  di  lire,  dicendo  che  quella  era 
la  maniera  per  fare  una  vincita  che 
togl  lesse  d  a  gl  i  stracci .  Q  ue  ste  parole  ri¬ 
masero  impresse  ad  Andrea  e  pensò: 
—  se  queste  due  lire  che  Nanni  porta 
al  botteghino,  io  le  porto  alla  cassa 
di  risparmio?  — ;  e  cosi  fece.  —  Ora, 
prosegue  Andrea,  senza  tener  conto 
che  voi  avete  varie  volte  giocato 
più  di  due  lire,  sapete  cogli  interessi 
progressivi  in  trent’anni  quanto  ho 
accumulato?.,  cinque  mila  lire;  il 
che  non  toglie  che  «e  voi  guadagna¬ 
ste  cinque  mila  lire,  sareste  invidiato 
da  mille  e  mille  giuocatori  che  non 
sanno  nemmeno  che  cosa  sia  il  lotto. 

Nanni  a  il’  adire  ciò  s’impenna  ed 
esclama  —  Oh!  sentite  che  mi  vo¬ 
gliate  insegnare  a  lavorare ,  lo  ca¬ 
pisco  ,  ma  il  lotto  poi....;  —  e  Bobi 
lo  proclama  professore  poiché  sa  il 
libro  dei  sogni  a  memoria.  Andrea 
però  non  è  uomo  da  lasciarsi  con¬ 
vincere  da  ciarle .  onde  li  interroga 
se  sanno,  poiché  da  venti,  da  trent’anni 
giuncano,  quanti  terni  e  quaderne 
vi  sono  in  90  numeri. 

Nanni,  credendo  dirla  grossa: 

—  Cae  importa  se  fossero  anche 
mille  ! 

—  Mille  ?  mille  !  —  ripiglia  An¬ 
drea  —  117  mila  terni;  2  500 000  (due 
milioni,  cinquecento  mila)  quaderne; 
sciocchi ,  vi  dico  io ,  che  invece  di 
sparagnare  le  mie  cinque  mila  lire 
eoe  sono  sicure,  preferite  di  cercare 
un  grano  di  sabbia  nelle  arene  del 
mare  — > 

Qui  permettete ,  o  lettori ,  a  chi 
narra  per  filo  e  per  segno  questa 
bella  commedia,  una  piccola  digres¬ 
sione.  Se  fra  voi  vi  sono  —  e  desi¬ 
dererei  non  ve  ne  fossero  —  dei  giuo¬ 
catori  del  lotto  impenitenti,  riflettano 
un  po’  a  questo  calcolo  che  forse  non 
hanno  mai  fatto  o  mai  inteso  da  altri 
solo  ad  accennare,  e  non  si  meraviglie- 
ranno  più  delle  poche  vincite  che  essi 
fanno  e  del  molto  reddito  che  dà  al 
Governo  questo  giuoco. e  forse  varrà  a 
far  guarire  alcuno,  più  che  una  lunga 


Entrano  il  tappezziere  ed  il  figliuolo;  predica,  dal  brutto  vizio.  Ed  ora  chiudo 


quegli  parla  subito  a  Nanni  dell’  af¬ 
fetto  di  Luigi  per  Fiorenza,  dice  che 
egli  è  contento  che  la  sposi,  m&  che 
ai  tempi  che  corrono  il  suo  figliuolo 
farà  una  bella  grazia  a  mantenere 
«è ,  la  moglie  e  i  figliuoli  che  ver¬ 
ranno. 

Nanni  gli  chiede  chi  vorrebbe  avesse 
a  mantenere,  ed  il  tappezziere  senza 
ambagi  risponde:  —  Voi!  —  E  gli 
«piega  come  il  primo  giorno  in  cui 
la  moglie  fosse  ammalata  e  il  figlio 
non  vendesse  giornali,  non  saprebbe 


la  parentesi,  e  proseguo  nei  racconto. 
M’auguro  d’avere  dei  lettori  meno 
indurati  nel  vizio  che  Nanni,  il  quale 
ribatte  ad  Andrea  che  egli  può  gua¬ 
dagnare  50,000  e  fin  100,000  lire  in 
una  volta,  &  cui  il  tappezziere  fa  ri¬ 
flettere  quello  che  egli  guadagnò  in 
trent’  anni  di  lavoro  assiduo,  mentre 
essi  agitati  da  mille  sogni  e  da  una 
fallace  «paranza  chiedevano  alla  sorte 
ciò  ch’egli  trovò  lavorando.  La  Fio¬ 
renza  diCrt  all’Andrea  che  il  babbo  è 
buono  e  che  poicnè  gli  porge  saggi 


come  comperare  un  tozzo  di  pane  ,\  consigli  gli  deve  dare  anche  una 


onde  ne  conclude  eh®  se  non  mette! mano,  al  che  il  tappezziere  dice  che 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


235 


è  li  appunto  per  questo  e  che  l’aiuto 
che  gli  offre  è  il  lavoro;  ch’egli  c^nta 
impiantare  un  laboraturio  sa  quel  di 
Pistoia  e  che  Nanni  lo  aiuterà  pur¬ 
ché  non  si  paHi  più  nè  di  lotto  nè 
di  amici  vecchi.  Bobi  che  capisce  il 
lat  no ,  si  volge  al  ciabattino  e  gb 
dice:  —  Se  mi  lasci  cacciare  così,  ^ 
ringrazio  Nanni;  —  questi  rassicura 
non  si  tratta  di  lui,  ma  Andrea  senza 
tanti  giri  o  raggtri  dichiara  che  si 
tratta  anzi  di  lui ,  proprio  di  lui ,  e 
poiché  il  becero  tira  a  far  dello  spi¬ 
rito  ,  gli  dà  il  resto  del  carlino  con 
queste  parole  :  —  non  fate  il  buffone 
con  me  voi ,  voi  che  non  avete  in 
tutta  la  vostra  vita  saputo  prendere 
un  mestiere  nè  farvi  una  pos  zione. 

—  Un  mestiere  signor  mio,  —  ri¬ 
sponde  Bobi  —  l’ho:  ramerino  bol¬ 
lente.  Una  posizione  non  ho  che  da 
sdrajarmi  e  la  è  bella  e  trovata;  e 
si  dicendo  si  sdraia  sulla  panca  dove 
era  seduto.  Andrea  gli  replica  come 
si  conviene  e  sta  per  trascinar  Nanni 
per  metà  convinto  di  do  ver  mutar  vita, 
quando  entra  Miria  affannata  e  di¬ 
cendo  a  Nanni  di  ripetergli  i  numeri. 
Bobi  cne  sente  parlar  di  numeri  se 
ne  va  presto  al  botteghino  per  ve¬ 
dere  i  nuovi  usciti;  intanto  il  cia¬ 
battino  fruga  di  qua,  fruga  di  là,  ha 
trovato  il  biglietto  e  comincia  a  leg¬ 
gere  il  primo ,  Maria  assicura  cne 
questo  numero  l’ha  colpita  come  un 
raggio  di  8o>e;  Nanni  legge  il  secondo 
che  è  il  33  ma  la  Maria  non  ricorda 
più  se  sia  il 32  o  il  33.  Il  marito  ad  aiu¬ 
tarla  trancia  con  un  dito  l’ar(a  e  se¬ 
gna  il  2  e  il  3,  e  la  moglie  assicura 
che  è  il  3. 

11  giuocatore  tremando  legge  il 
terzo  numero,  e  M*ria  che  è  fuori 
di  sè  dalla  gioia,  d  ce  che  vi  è  pro¬ 
prio  anche  quello.  Assicurato  il  ter¬ 
no,  Nanni  salta  come  un  ossesso  e 
non  osa  più  dire  il  quarto,  poi  lo 
dice  ma  questo  non  è  venuto  fuori , 
allora  si  risolve  a  leggere  il  quinto, 
e  questo  vi  è,  onde  la  quaderna  è 
vinta. 

Oreste  torna  co’  giornali  piangendo, 
ma  babbo  lo  consola  e  gli  annunzia 
che  è  ricco  e  gettandogli  via  i  fogli, 
esclama:  —  Via  questi  popoli,  que¬ 
ste  riforme  via ...  ora  che  sei  ricco 
nessuna  opinione. 

Mentre  la  gioia  regna  in  quella 
casa,  eccoti  Bobi  coi  numeri  presi 
al  botteghino,  Andrea  li  legge...  ohi¬ 
mè!  il  33  si  è  mutato  in  32,  1’  81  in 
87;  infine  i  quattro  numeri  sono  ri¬ 
dotti  a  due:  il  13  e  55. 

Bobi  che  sente  che  le  cose  si  met¬ 
tono  al  serio,  prende  il  paniere  e  si 
avvia ,  Nanni  bestemmia  e  cada  su 
una  sedia;  la  costernazione  è  gene¬ 
rale,  solo  Oreste  la  fa  da  filosofo,  e 
raccogliendo  i  giornali  se  li  caccia 
sotto  il  braccio  e  ripetendo  colla 
vecchia  cantilena  il  solito  ritornello  : 
L'Opinione!  La  Nazione!  Il  Popolo! 
La  Riforma!  s’avvia  verso  l’uscio 
di  strada,  mentre  cala  il  sipario  e 
finisce  l’atto  primo. 

S.  Ghiron. 


STRETTO  DI  VAN  DER  CAPELLEN 

E  SIMOiNOSEKI  NEL  GIAPPONE, 

Questo  stretto  giapponese  e  la 
città  di  Si -nonoseki  furono  teatri  di 
ioita  nei  1863  tra  le  navi  francesi  e 
le  batterie  di  terra. 

La  via  più  frequentata  dalle  navi 
che  veleggiano  dalla  China  ai  Già  ri¬ 
pone  è  lo  stretto  di  Simonoseki,  che 
prese  il  nome  da  una  città  posta  alla 
sua  apertura.  Questa  città  è  proprietà 
dei  principe  di  Negata,  ben  noto  per 
il  suo  rancore  contro  il  taicun.  Verso 
la  fine  del  mese  di  giugno  del  1863 
un  legno  mercantile  americano ,  di 
passaggio  in  quei  paraggi,  fu  attac¬ 
cato  a  non  dovette  la  sua  salvezza 
che  alla  sua  velocità  e  alla  sua  forza. 
Alcuni  giorni  dopo ,  cosa  anche  più 
grave ,  un  bastimento  da  guerra 
francese,  il  Khienchan ,  che  era  di¬ 
retto  per  Y  koharna  ,  fu  assalito 
dalle  batterìe  di  terra  ed  ebbe  grandi 
avarie.  Era  una  sfida  audace  ;  il  co¬ 
mandante  in  capo  della  divisione  na¬ 
vale  della  Francia  non  tardò  a  ri¬ 
vendicarla  in  un  modo  brillante.  Ap¬ 
pena  n’ebbe  sentore,  egli  prese  con 
tutti  i  suoi  bastimenti  la  via  de 
mare  interno,  e  il  19  luglio  la  flotta 
ancorava  all' imboccatura  dello  stret¬ 
to.  Il  20,  d  *po  alcuni  colpi  di  can¬ 
none  per  isgombrare  la  spiaggia 
un  piccolo  corpo  di  sbarco  fu  get- 
ato  a  terra  e  s’ impadronì  preci¬ 
samente  delle  batterie  che  circonda 
vano  la  riva.  I  cannoni  furono  in¬ 
chiodati  ,  e  fu  messo  il  fuoco  alle 
polveri. 

Molte  opere  importanti  e  una  re¬ 
sidenza  principesca  furono  distrutte. 
La  città  stessa  di  Simonoseki  avrebbe 
potuto  essere  facilmente  incendiata , 
ma ,  per  un  sentimento  di  umanità 
che  lo  onora ,  l’ ammiraglio  Yaures 
volle  che  fisse  rispettata. 


LA  NUOVA  FERROVIA  SAVONA 

E  VENTLMIGLIA. 

Nella  scorsa  settimana  l’attenzione 
del  pubblico  fu  più  volte  richiamata 
su  Nizza  (1)  e  la  riviera  occidentale. 

Si  doveva  inaugurare  il  tronco  tra 
Savori»  e  Yentimigl  a,  che  fa  parte 
di  quella  stupenda  ferrovia  che  con- 
giungerà  Genova  alla  città  lei  Varo, 
quando  il  viadotto  della  Royer  venne 
portato  via. 

Ma  poiché  le  disgrazie  non  vanno 
mai  ad  una  ad  una ,  in  quei  giorni 
altre  ne  accaddero:  fi*10  frane,  tra 
San  Remo  e  Ventimiglia  l’ una  (2), 
alla  testa  della  galleria  di  Bordi- 
gliera  l’altra  (3),  interruppero  la  linea 

(1)  Di  Nizza  abbiamo  dato  un  panorama 
a  p-g  401  del  il  volume. 

(2)  Di  Ventimiglia  abbiamo  parlato  nel 
voi.  II,  a  p.  99. 

(5)  Per  Bordighiera  vedi  il  voi.  II,  p.  100. 


la  caduta  del  ponte  di  Braga  fra 
Nizza  e  Antibo,  fece  perdere  la  vita 
a  sei  viaggiatori  e  ne  mandò  altri  mal¬ 
conci;  nella  città  stessa  un  masso  enor¬ 
me  di  roccia  (circa  200  metri  cubi)  si 
attaccò  dal  monticello  conosciuto 
sotto  il  nome  di  castello  di  Nizza 
facendo  sprofondare  una  casa,  fe¬ 
rendo  6d  uccidendo  varie  persone. 

Abbiamo  voluto  accennare  noi  pure 
a  queste  sventure,  però  non  è  di  esse 
che  abbiamo  in  animo  di  parlare, 
ma  delia  ferrovia  ligure  occidentale, 
dando  pruina  alcune  notizie  tecniche 
che  serviranno  a  far  capire  le  molte 
opere  d’arte  che  già  si  compirono  o 
si  compiranno  in  seguito,  e  poi  la  de¬ 
scrizione  di  Eza;  di  cui  presentiamo 
*  incisione. 

L’intera  linea  fra  Savona  ed  il 
confine  francese  misura  la  lunghezza 
di  114  chilometri ,  dei  quali  52  m 
curva,  cioè  il  46  0,o  della  lunghezza 
totale.  I  raggi  delle  curve  non  di¬ 
scendono  al  disotto  di  metri  400.  Le 
pendenze  tra  Savuna  e  Ventimiglia 
non  superano  il  6  per  mille,  e  rag¬ 
giungono  l’8  per  mille  soltanto  su 
2500  metri  presso  la  frontiera  fran¬ 
cese. 

Questa  linea  presenta  44  gallerie  , 
del  comp’essivo  sviluppo  di  metri 
20  618,  circa  i  18  0  o  dell’intera  lun¬ 
ghezza.  Le  principali,  quelle  la  cuilun- 
gdezza  supera  i  mille  metri  sono:  la 
galleria  Vado,  lunga  metri  1129;  San 
Donato,  1020;  Caprazoppa,  11ò7;  Capo 
Mele,  1323,  Capo  Berto,  2435. 

Lungo  la  lìnea  si  trovano  341  tra 
ponti  ed  acquedotti,  dei  quali  85  in 
f»rro  ad  una  sola  travata  e  5  in 
ferro  a  più  travate. 

Tra  le  opere  d’arte  in  muratura 
vaano  principalmente  notati:  il  ponte* 
viadotto  sul  Letimbro  presso  Savona, 
di  57  ancate,  di  6  metri  di  corda,  e 
3  di  10  23;  il  ponte  sul  torrente  Pio 
presso  F  nalmarina,  di  due  luci  di 
metri  11;  il  ponte  sul  torrente  Ma¬ 
remoto  presso  Pietra  Ligure ,  di  tre 
luci  di  10  metri  ;  il  viadotto  della 
Chiesa,  di  52  arcate  di  4  metri  presso 
la  stazione  di  Cenole;  il  ponte  sul 
torrente  Arma  di  un  solo  arco,  di 
m.  20,  presso  Bussaao:e  finalmente, 
presso  al  confine,  due  viadotti,  l’uno 
di  11  arcate  di  6  metri,  e  l’altro  di 
10  arcate  parimenti  di  6  metri. 

Dei  90  ponti  in  ferro,  i  principali 
sono:  quello  sul  fiume  Centa  a  3 
travate,  delle  quali  una  di  m.  30  e 
due  di  23;  il  ponte  sul  torrente  Ara- 
venno  ad  una  sola  travata  di  25 
metri;  il  ponte  sul  torrente  Impero 
presso  Oneglia,  a  cinque  travate,  di 
cui  due  di  m.  15  60  ed  una  di  20  40; 
e  finalmente  il  ponte  sui  fiume  Rota 
a  Ventimiglia,  a  6  traiate,  due  di 
metri  ly  50  e  ^  di  24  50. 

Tatti  questi  ponti  in  ferro,  meno 
tre ,  furono  costrutti  nello  stabili¬ 
mento  Tardy-Benech  di  Savona;  ed 
è  questo  il  primo  caso  di  un  lavoro 
cosi  considerevole  di  ponti  in  farro, 
eseguito  da  una  fabbrica  nazionale. 
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STRETTO  DI  VAN  DER  CAPELLEN  E  SIMONOSEKI,  nel  Giappone. 

(Da  una  fotografia). 


V  ÌLJL08T»,À.2IOMB  POPOLAI 
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ferrovia  yGURE  occidentale.  —  La  piccola  città  d’Eza. 
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Lungo  la  linea  avvi  puro  un  no» 
tavole  sviluppo  di  muri  di  sostegno 
a  monte  ed  m  mare. 

Tra  Savona  ed  il  confina  francese 
si  contano  22  stazioni,  di  cui  le  prin¬ 
cipali  sono:  Albemga,  Gneglia,  Porto 
Maurizio,  S.  Remo  e  Venti  mi  gli  a.  In 
quest’ultima  stazione  si  fa  il  servizio 
internazionale  e  lo  scambio  dei  treni 
della  Società  dell’  Alta  Italia  con 
quelli  delia  Società  Parigi-Lione-Me- 
diterr&neo,  la  quale  esercita  il  tronco 
da  Ventimiglia  al  confine  francese  » 
cìi’è  di  12  chilometri,  per  conto  della 
Società  italiana. 

La  stazione  di  Ventimiglia  con¬ 
tiene  quindi ,  oltre  ai  fabbricati  ne¬ 
cessari  pel  servizio  di  trazione  delle 
due  Compagnie,  ancne  tutti  gh  uffici 
delle  dogane  e  della  polizia  italiana 
e  francese;  e  presenta  quindi  una 
disposizione  analoga  a  quella  di  Mo¬ 
dano. 

Questa  strada  che  solca  1&  pitto¬ 
resca  Cornici ,  o  Riviera  ligustica 
occidentale ,  sarà  presto  il  più  ma¬ 
gnifico  tronco  di  strada  ferrata  in 
Europa  e  l’intiero  occidente  farà  per 
essa  il  suo  ingresso  in  Italia.  Indarno 
il  Moncenisio  apri  *e  sue  viscere ,  il 
viaggiatore  preferirà  sempre  l’ame¬ 
nità  e  l’incantevole  varietà  dei  pro¬ 
spetti  di  questa  strada  così  ricca  di 
promontori!  e  di  golfi  sotto  il  sorriso 
perpetuo  di  un  clima  incomparab  le. 
Spesso  la  fiancheggiano  gli  aranci  e 
i  limoni  dalle  fogi  e  verdi  sempre  e 
lucenti.  Lo  sguardo  si  ripesa  del  con¬ 
tinuo  sopra  boschetti  di  olivi  dalle 
foglie  sempiterne  che  salgono  in  an¬ 
fiteatro  su  pel  dosso  di  svarissimi 
poggi ,  mentre  l’ aspetto  del  mare  e 
delle  coste  porge  le  più  vaghe  e  ri¬ 
denti  vedute  in  lontananza. 

A  destra  di  questa  strada ,  poco 
lungi  da  Nizza  e  da  Villafranca,  ergesi 
pittorescamente  sul  culmine  di  una 
r  occia  la  terricci  uola  d’  E  za  col  suo 
antico  castello  diruto  di  cui  offriamo 
a’  lettori  una  vaghissima  veduta.  Cre¬ 
dasi  che  Eza  derivi  il  suo  nome  da 
Isia,  Aesnb  od  Avistum  deil’Itinera- 
rio  marittimo  e  secondo  certe  cro¬ 
nache  i  suoi  antichi  abitatori  addi- 
mandavansi  Isienses ,  siccome  quelli 
che,  a  somiglianza  di  altre  tribù  gal¬ 
liche,  veneravano  la  dea  egizia,  Iside. 
Checché  ne  sia,  certo  è  che  il  castello 
d’Eza  fu  in  tempi  posteriori,  uno  stre¬ 
nuo  baluardo  contro  i  Saraceni  che 
infestavano  le  Coste  ligustiche. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Le  città  Germaniche  —  SsoocHo 
l’ ultima  an* grati,  B eri iao  novera  930,000 
a  950,000  abitanti.  Anche  le  altre  grandi 
città  della  Germania  presentano  un  ra¬ 
pido  aumento  dono  l’ultimo  censimento 
avvenuto  nel  1867.  A  Lipsia,  per  esem¬ 
pio,  la  popolazione  crebbe  da  90,000  » 
104  000  abitanti;  a  Breslavla  da  450,000 
a  162  000;  Fr&ncoforte  da  85,000  a 
92,000;  a  Stoccarda  da  70,000  a  81,000. 

* 

*  ¥ 

Il  presente  ed  il  futuro.  —  Un’av¬ 
venente  fanciulla  di  scarsa  fortuna  fu 
promessa  in  isposa  ad  un  vecchio  e 
ricco  signore,  il  quale  per  cattiva:  sene 
l’affezione  (se  pure  era  possibile  in  un 
matrimonio  di  convenienza ,  che  vole- 
vasl  consumare  malgrado  la  repugnanza 
;  delia  ragazza) ,  le  mandò  in  dono  un 
magnifico  fornimento  di  brillanti  di 
gran  valore.  Un  dì  che  la  fidanzata, 
dopo  aver  palesato  ad  un’  amica  l’an¬ 
tipatia  che  provava  pel  suo  futuro 
sposo,  le  mostrò  con  molta  compiacenza 
il  presente  che  questi  le  aveva  fatto,  la 
compagna  esclamò:  «  Ah  !  capisco,  &- 
mie*  ;  tu  ami  più  il  presente  che  il  fu¬ 
turo  ». 

•  » 

*  * 

Il  vagone -salone  del  signor  di  Bi- 
smarck.  —  Venne  faida  la  consegna 
di  un  vagone-sala ,  che  le  Direzioni 
deli©  strade  ferrata  germaniche  pre¬ 
sentarono  in  dono  al  principe  Bismarck. 
Esso  è  magnifico  sì  aU’unteruo  che  al¬ 
l’esterno;  contiene  quattro  stanze,  cioè 
quelle  da  letto  per  il  principe  e  per  la 
principessa,  una  stanza  da  lavoro,  ed 
una  da  s&ìa.  Alle  porte  del  vagone  si 
trovano  per  la  prima  volta  le  armi  del 
nuovo  principato  di  Bismarck  con  cap¬ 
pello  principesco  e  cappello  porporino. 


* 

*  * 


Ubbriachezza  in  Inghilterra.  —  I 
magistrati  di  Liverpool  tentano  con  un 
nuovo  mezzo  di  distruggere  1’  ubbrta- 
chezza,  Oltre  alle  multe  inflitte  agli 
ubbriaconi,  dice  il  Mercuri/,  essi  pro¬ 
pongono  di  pubblicare  i  loro  nomi  ed 
i  loro  indirizzi,  credendo  che  la  pub¬ 
blicità  avrà  maggior  efficacia,  visto  che 
la  perdita  di  un  po’  di  denaro  e  di  al¬ 
cune  ore  di  libertà  non  ne  hanno  avuto. 
Il  prog  tto  è  stato  meditato  da  Ro¬ 
bertson  Giadstone,  fratello  del  primo 
ministro  e  sarà  immediatamente  post* 
in  vigore. 


* 

¥  ¥ 


Ricchezze  americane.  —  Il  San 
Francisco  Mail  pubblica  una  lista  dei 
personaggi  opulenti  di  quella  città.  Vi 
si  trovano  51  milionari  da  cinque  a 
cinquanta  mfiioni  di  lire:  dieci  da  tre 
milioni ,  e  61  milionari  da  circa  due 
milioni  e  mezzo.  Al  disotto  di  questa 
cifra  non  si  è  più  nel  numero  dei  ricchi. 


* 

¥  ¥ 


Milton  e  il  duca  di  York.  —  Mil¬ 
ton  ,  quantunque  avesse  preso  gran 
parte  nelle  guerre  civili ,  non  fu  però 
molestato  dopo  la  restaurazione  di 
Carlo  IL  II  duca  di  York  (dappoi  Gia¬ 
como  II)  essendo  un  giorno  andato  a 
trovarlo  per  fargli  visita,  ebbe  la  poca 
accortezza  di  dirgli:  «  Signor  Mdton, 
non  pensate  voi  che  la  perdita  che 
avete  fatta  della  vista  sia  un  castigo 
di  D  o  per  i  tanti  scritti  che  avete 
pubb'icati  contro  mio  padre  ?  —  Se  le  di- 
sgraz  e  debbousi  considerare  come  casti¬ 
ghi  di  Dio,  gli  rispose  il  poeta,  Vostra 
Altezza  mi  permetterà  di  fargli  osser¬ 
vare  che  io  m>n  ho  perso  che  gli  occhi, 
e  che  vostro  padre  ha  perduto  la  testa  ». 


aiSQS. 


AVVENTURE 

NELLA  TERRA  DEI  GORILLA 

DI 

PAOLO  33  TJ  OHA.1JL»XjXT 


Un  elegante  voi.  di  156  pag.  con  36  incis. 
staccate  dal  testo. 


Urc  ((iiattrc. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore 
E.  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  l  i. 


Sptegaz.  del  Rebus  a  pag.  222: 
Insegnando  agli  altri  a’  illumina  aè  stesso. 
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BRANO  SCELTO 


ROCCA  DI  CASTELNUOVO  DI  MAGRA 


DOLORE  DI  BEATRICE 

Nifi*  A  MORTI?  ni  SUO  PADRE-  Il  disegno  originale  che  presentiamo 
JNEL»jA  Munì  II  Ul  MJU  nel;a  pagina  seguente,  è  un  b«l  saggio 

Appresso  questo,  non  molti  di  pas-  ^  d  segno  e  di  incisione  italiana.  Ne 
sati,  siccome  piacque  »  quei  glorioso  ;  dobbiamo  'o  sch  zzo  preso  dal  vero 
Sire,  il  quale  non  negò  ia  morte  a  signor  F.  £*eri,  il  disegno  al  si- 
sè ,  colui  che  era  stato  genitore  di  gnor  Curion»,  Y  incisione  al  sig.  Gai¬ 
tanta  maraviglia,  quanto  si  vedeva  iien!.  Esso  non  cede  punto  a  ciò  che 
che  era  questa  nob  lissima  Beatri-^  danno  di  meglio  i  giornali  stra¬ 
ce  (1),  di  questa  vita  uscendo,  alla  nieri;  e  perciò  abbiamo  voluto  segna- 
gtoria  eternale  se  ne  già  veracemente.  '  jare  lettori  i  nostri  valenti  colia- 
Onde  conciossiacosaché  cotal  partire  boratori  artistici, 
sia  doloroso  a  ©cloro  che  rimangono,  j  La  rocca  di  Castelnuovo  di  Magra, 
e  sono  stati  a»ici  di  colui  che  se  nejnon  è  soltanto  assai  pittoresca  come 


va:  e  nulla  sia  sì  intima  amistà  come 
quella  del  buon  padre  :  e  questa  donna 
fosse  in  altissimo  grado  di  bontà  ;  ed 
il  suo  padre  ,  siccome  da  molti  si 


si  vede,  ma  ha  una  importanza  sto¬ 
rica  e  letteraria.  Ivi  nel  6  ottobre 
1306,  Dante  Alighieri  conchiuse  una 
pace  tra  Franceschino  Malaspina, 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 


RACCONTO. 


X*  $  wawww— V  - - - - - Iti  c*  i.  - -  t. - 

crede,  e  vero  è,  fosse  buono  in  alto  \  marchese  di  Molazza,  ed  Antonio  Ca 
grado;  manifesto  è  che  questa  donna  !  nURa  da  Bajono.  vescovo  e  conte  di 
fu  amarissimamente  piena  di  dolore.  Luni.  Il  documento  notarde  di  que 
E,  concio8*iachè  ,  secondochè  è  1’  u-  j  8ta  pace  e  quello  dei  pieni  poteri  che 
sanza  della  sopradetta  città ,  donne  n  marchese  diede  a  Dante ,  esistono 
con  donne  e  uomini  con  uomini,  si?  ancora  nel  pubblico  archivio  di  Sar- 
adunarono  colà  dove  questa  Beatrice  •  zana, 
piangea  pietosamente,  onde  io,  veg- 
gendo  tornare  alquante  donne  da  lei, 
udì’  dir  loro  parole  di  questa  genti¬ 
lissima,  com’  ella  si  lamentava,  traile 
quali  parole  udì’ che  dicevano:  certo 
ella  piangea  si  che  quale  la  miras¬ 
se,  dovrebbe  morir  di  pietà.  Allora 
trapassarono  quelle  donne,  ed  io  ri¬ 
masi  in  tanta  tristizia  che  alcuna 
lagrima  talora  bagnava  la  mia 
faccia;  onde  io  mi  ricopri»  con  por¬ 
re  spesso  le  mani  agli  occhi  miei: 
e,  se  non  fosse  che  io  intende»  udire 
anche  di  lei,  perocché  io  era  in  luogo 
onde  se  ne  già  la  maggior  parte  di 
quelle  donne,  che  da  lei  si  partivano; 
io  mi  sarei  nascoso  incontan- nte , 
chè  le  lagrime  mi  avevano  assalito. 

E  però ,  dimorando  ancora  nel  me  - 
desiato  luogo,  donne  anche  passarono 
presso  di  me,  le  quali  andavano  ra¬ 
gionando  tra  loro  queste  parole:  Chi 
deve  mai  esser  lieta  di  noi,  cne  sve¬ 
rno  udito  parlare  questa  donna  cosi 
pietosamente  ?  Appresso  costoro  ve¬ 
nivano  altre  che  venivano  dicendo  : 

Questi  che  è  qui ,  pianga  nè  più  nè 
meno,  come  se  1*  avesse  veduta  come 
noi  vedemmo.  Altre  di  poi  dicevano 
di  me:  Vedresti  che  non  pare  esso, 
cotale  è  divenuto. 

Dante  Alighieri. 


( Continuaz .  vedi  il  N.  29). 

IV. 

SI  terzo  Spettro. 

Il  terzo  Soettro  veniva  lento,  grave, 
silenzioso.  Quando  lo  vide  a  due  passi 
di  distanza,  Scrooga  piegò  il  ginoc¬ 
chio  ,  presentendo  d’ essere  minac¬ 
ciato  da  qualche  oscuro  mistero.  Una 
lunga  veste  nera  nascondeva  allo 
Spettro  il  capo,  la  faccia  e  la  vita , 
non  lasciando  vedere  che  la  sua  mino 
distesa,  senza  la  quale  sarebbe  stato 
difficile  lo  staccare  quella  figura  dalla 
notte  che  la  circon  lava. 

—  Sono  alla  pre*eaza  del  fantasma 
del  Natale  futuro?  domandò  Scrooge 
vincendo  abbastanza  il  suo  terrore 
da  rompere  pel  primo  quel  silenzio 
spaventevole. 

Lo  Spettro  non  rispose,  ma  la  sua 
mano  gli  fe’  cenno  di  guardare  in 
b&sso. 

—  State  per  farmi  vedere  le  im¬ 
magini  delle  cose  che  non  suno  an¬ 
cora  accadute ,  ma  che  accadranno 

x_, _  coll’ andar  del  tempo;  n’ è  vero, 

da' Dante,  e  resa  eternamente  celebre  nelle  I  Spettro  ? 

opere  di  lui.  A  questa  nuova  inchiesta  di  Scroo- 

.  - — — _ _ _ _ i_  c-i A’inftlìnm'n 

PIACISI**.  tP#»TA. 

G.  G.  Catania.  Ignorando  il  suo  indirizzo 
e  a  che  giornale  fosse  diretto  il  manoscritto, 
rispondemmo  colle  sole  iniziali  nel  N.  19  a 
pag.  147  di  questo  giornale  e  nel  N.  15  a 
pag.  242  del  ’  Universo.  Il  N.  Il  delia 
Scienza  del  popolo  è  esaurit  -,  favorisca  sce¬ 
glierne  un  altro.  —  E.  P.  Roma.  Più  d’una 
volia  ci  arcad  ie  di  rio  vere  articoli  che 
erano  rubati  di  sana  pianta,  mie  stiamo 
suil’av  i  o.  Sian  o  lieii  di  apprendere  che 
quello  inviatoci  fosse  proprio  suo;  n>n  verrà 
però  pubblicato  —  E.  B.  Firenze.  Ricevuto 
e  grazie.”-  V.  L.  Padova.  F.  F.  Novara.  C.  M. 

Firenze.  Risponderemo  ai  prossimi  numeri. 1  terrore 


(1)  Beatrice  de’ Portinari,  giovinetta  amata 


ge,  lo  Spettro  si  contentò  d’inclinare 
il  capo,  —  almeno  fu  così  che  Scrooge 
interpretò  un  movimento  che  osservò 
nel  suo  cappuccio. 

Benché  incominciasse  ad  abituarsi 
a  trattare  cogli  Spettri,  Scrooge  pro¬ 
vava  tanto  terrore  alla  presenza  di 
questo,  che  le  gambe  gli  tremavano 
sotto  e  senti  appena  la  forra  di  cam¬ 
minare,  quando  s’accinse  a  segu  rio. 
Lo  Spettro  si  arrestò  un  moine  no 
per  dargli  tempo  a  riaversi  ;  ina 
Scrooge  sentiva  raddoppiar  il  suo 
pensando  che  attraverso 


quella  scura  veste  due  occhi  si  fis¬ 
savano  su  lui,  mentr’egli,  per  quanto 
guardasse  ,  non  discendeva  altro 
che  una  mano  di  spettro  ed  una 
massa  nera. 

—  Spettro  dell’avvenire!  esclamò 
egli,  vi  temo  più  di  qualunque  degli 
Spettri  già  visti;  ma  sapendo  che 
vanite  per  mio  bene ,  e  sperando 
di  viver  d’or  innanzi  diverso  da  quel 
che  fui,  sono  preparato  ad  accompa¬ 
gnarvi  con  cuore  riconoscente.  Sa¬ 
rete  sempre  muto  ? 

Nessuna  risposta.  La  mano  sola 
gli  fece  segno  di  camminare. 

—  Precedetemi ,  disse  Scrooge,  vi 
prego;  la  notte  s’ infiltra,  e  so  che 
il  tempo  è  prezioso;  precedetemi, 
Spettro. 

Il  fantasma  ripigliò  il  suo  incedere 
solenne  ;  Scrooge  lo  segni  all’  ombra 
della  sua  veste .  e  parvegìi  d’  essere 
trasportato  da  essa.  Non  si  potrebbe 
d  re  con  precisione  ch’eglino  entras¬ 
sero  nella,  città.  Bensì  fu  la  città 
che  sembrò  andare  alla  loro  volta  e 
circondarli  del  suo  moto.  Giunsero 
cosi  in  mezzo  ala  Borsa,  fra  i  ca¬ 
pannelli  dei  negozianti  e  degli  usu¬ 
rai.  Gli  uni  facevano  tintinnare  il 
danaro  nelle  tasche,  gli  altri  guar¬ 
davano  1’  orologio  o  giocherellavano 
in  aria  pensierosa  coi  ciondoli,  come 
Scrooge  li  aveva  visti  tanto  spesso. 

Lo  Spettro  si  arrestò  accanto  a 
taluni  che  discorrevano  fra  loro  eli 
additò  a  Scrooge,  che  si  fermò  per 
ascoltare.  —  No,  rispondeva  un  omac¬ 
cio  dal  mento  grasso,  non  so  altro; 
tutto  quel  che  so,  è  che  è  morto. 

—  Da  quando  ?  domandò  un  se¬ 
condo, 

—  La  notte  scorsa,  credo. 

—  Come!  è  m  >rto?  io  credeva  che 
non  morrebbe  mai ,  disse  un  terzo 
prendendo  un’enorme  presa  di  ta¬ 
bacco  in  una  vasta  tabacchiera 

—  Che  ha  fatto  del  suo  danaro? 
chiese  un  signore  il  cui  naso  era 
sormontato  da  una  escrescenza  ras¬ 
somigliante  alla  cresta  d’ un  tac¬ 
chino. 

—  Che  ne  so?  rispose  sbadigliando 
l’uomo  dal  mento  grasso:  so  soltanto 
che  non  l’ha  lasciato  a  me. 

Questo  scherzo  provocò  una  risata 


morale. 

—  Sarà  probabilmente  un  funerale 
l  poco,  disse  il  medesimo  interlocu- 
re.  Chi  volete  che  accompagni  il 
retro?  Non  vi  saranno  molte  car- 
zze  di  lutto.  Se  vi  andassimo  noi? 

—  Non  farò  obbiezione  se  vi  sarà 
ì  asciolvere*  replicò  il  signore  daL 
jscreicanza  nasale;  se  ci  vado,  vo 
ie  mi  diano  da  mangiare. 

Altro  scroscio  di  risa. 

—  In  sostanza,  disse  colui  che  aveva 
irìato  pel  primo,  vedo  che  sono  piu 
shiteressato  di  voi;  perocché  non 
rto  mai  guanti  neri  e  non  fo  mai 
dazione.  Andrò  nuli  «meno  se  nes- 
Lao  vuol  andarvi.  Ora  ci  penso  ,  io 
•it  il  suo  miglior  amico;  non  e  m 
latravamo  mai  sena»  parlare.  Ad- 
o,  signori,  addio. 
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Quel  capannello  si  disperse  e  si 
mischiò  cogli  altri.  Scrooge  chiese 
una  spiegazione  allo  Spettro.  Ma  il 
fantasma  si  spinse  in  una  via  ed  ad¬ 
ditò  due  viandanti  che  s’accostavano. 
Scrooge  si  pose  di  nuovo  in  ascolto, 
credendo  che  la  spiegazione  fosse  là. 

I  due  interlocutori  erano  ricchi 
negozianti  di  sua  conoscenza;  egli 
s’ era  sempre  vantato  d’ essere  in 
buone  relazioni  con  loro. 

—  Come  state?  disse  uno. 

—  Come  state?  disse  T  altro. 

—  Non  c’è  male...  Dunque,  il  vec¬ 
chio  avarone  ha  regolato  i  suoi  conti 
finalmente,  eh! 

—  Si  dice....  Fa  freddo,  n’è  vero? 

—  È  un  tempo  di  dicembre.  Voi 
non  siete  pattinatore,  suppongo? 

—  No,  no....?  ho  altro  a  fare.  Buon 
giorno.  Sj^r 


j  Non  una  parola  di  più,  ed  i  due 
negozianti  si  lasciarono. 

|  Quale  importanza  poteva  dunque 
1  mettere  lo  Spettro  in  discorsi  in  ap- 
!  parenza  tanto  comuni  ?  Chi  era  mor¬ 
to  ?  Non  era  di  Giacobbe  Marley  che 
si  trattava....  Quel  defunto  appar¬ 
teneva  al  passato.  Scrooge  seguiva 
uno  Spettro  che  s’occupava  solo  del 
futuro.  Fosse...  ?  Scrooge  si  ripromise 
di  ascoltare  con  somma  attenzione  e 
guardare  con  tanto  d’occhi,  ma  sopra¬ 
tutto  di  osservare  la  propria  immagine 
quando  sarebbe  comparsa,  aspettan¬ 
dosi  di  trovare  lo  scioglimento  del- 
T  enigma  nella  condotta  che  terrebbe 
quel  futuro  sè.  Si  ricercò  dunque  al 
suo  posto  abituale  ;  v’  era  un  altro  ; 
invano  il  quadrante  della  borsa  se¬ 
gnò  P  ora  precisa  del  suo  arrivo  ; 
nessuno  che  gli  rassomigliasse  era 


fra  la  folla  che  faceva  ressa  su’  gra¬ 
dini  del  portico  della  Borsa.  La  sua 
sorpresa  si  dileguò  tuttavia  pensando 
ch’ei  meditava  un  cangiamento  com¬ 
pleto  nella  sua  vita  abituale.  Non¬ 
pertanto  il  fantasma  stava  accanto 
a  lui, sempre  col  braccio  teso;  parve 
a  Scrooge  che  l’occhio  invisibile  pe¬ 
netrasse  la  profondità  del  suo  pen¬ 
siero.  Ciò  lo  fece  rabbrividire. 

Lasciando  il  teatro  romoroso  degli 
affari,  entrambi  andarono  in  un  oscuro 
quartiere  della  città  ove  per  lo  in¬ 
nanzi  Scrooge  non  viveva  mai  posto 
piede,  benché  non  ne  ignorasse  nè 
la  posizione  nè  la  trista  fama.  Le 
vie  erano  sporche  e  strette,  le  bot¬ 
teghe  e  le  case  misere  /  gli  abi¬ 
tanti  seminudi  ,  mal  calzati,  ub- 
briachi  ed  orridi.  Dei  vicoli  e  delle 
viuzze  vomitavano  le 'loro  emana- 


Rovine  della  Rocca  di  Gastelnuovo  di  Magra, 


zioni  fetide  e  le  loro  immondizie  su 
quel  laberinto  ove  tutto  spirava 
delitto,  fango  e  miseria.  Fra  tutti 
gli  stambugi  di  quell’  infame  luo¬ 
go  'v’era  una  specie  di  bottega  a 
caverna,  dove  si  compravA  il  ferro 
vecchio,  le  bottiglie  vecchie,  i  cenci, 
i  frantumi  del  macello  e  le  ossa.  Sul 
solaio  interno  erano  ammucchiate 
delle  chiavi  rugginoso  ,  dei  chiodi , 
delle  catene,  dei  gangheri,  delle  lime, 
delle  spranghe,  dei  piatti  di  bilancia 
spaiati,  ecc.  :  misteri  che  non  si  scan¬ 
dagliano  senza  ribrezzo  si  nasconde¬ 
vano  sotto  quei  mucchi  di  stracci, 
sotto  quegli  ammassi  di  grasso  cor¬ 
rotto  e  que’  sepolcri  d’ossami.  Seduto 
accanto  ad  una  stufa  da  carbon  fos¬ 
sile  ,  in  mezzo  agli  articoli  del  suo 
commercio,  un  settuagenario,  vec¬ 
chio  furfante  matricolato,  si  riparava 


dal  freddo  esteriore  mediante  una 
specie  di  cortina  di  tela  sospesa  ai 
una  corda ,  e  fumava  la  pipa  con 
tutta  la  voluttà  della  solitudine. 

Scrooge  e  lo  Spettro  si  trovarono 
alla  presenza  di  quest’  uomo  nel 
tempo  stesso  che  una  donna  entrò 
nella  bottega  con  un  pesante  far¬ 
dello.  Fu  seguita  da  un’altra  pari- 
menti  carica,  e  questa  quasi  imme¬ 
diatamente  da  un  uomo  dall’  abito 
consumato:  queste  tre  persone  tra¬ 
salirono  riconoscendosi;  ma,  dopo  il 
primo  stupore  di  sorpresa  che  il  ne¬ 
goziante  dalla  pipa  condivise,  scop¬ 
piarono  a  ridere  tutti  e  tre. 

—  Passi  per  la  prima  la  donna  di 
giornata,  esclamò  quella  che  aveva 
preceduto  gii  altri;  venga  appresso 
la  lavandaia,  ed  il  boccamorto  venga 
par  terzo.  Guardate  che  caso,  vecchio 


Gioele  !  Siamo  venuti  qua  tutti  e  tre 
senza  farcene  parola. 

—  Non  potevate  incontrarvi  in  un 
luogo  migliore ,  risposale  il  vecchio 
Gioele  togliendosi  la  pipa  di  bocca. 
Entrate  nei  salotto:  vi  avete  entra¬ 
tura  da  lunga  pezza ,  lo  sapete ,  e 
questi  altri  due  non  sono  due  estra¬ 
nei.  Aspettate  che  abbia  chiusa  la 
porta  della  bottega.  Ah!  come  ci¬ 
gola!  credo  che  non  vi  sia  qui  pezzo 
più  arrugginito  dei  suoi  gangheri,  e 
sono  certo  che  non  vi  sono  in  casa 
mia  ossa  più  vecchie  delle  mie.  Ah! 
ah  !  siamo  assortiti.  Entrate  nel  sa¬ 
lotto,  entrate. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 


P.  Cari**.  Virenti. 
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Sulla  Laguna. 


SULLA  LAGUNA. 

L'ignoto  piace  sempre  agli  artisti, 
ò  nelle  loro  opere  essi  si  studiano 


sempre  di  coprire  un  qualche  episo¬ 
dio  col  poetico  velo  del  mistero.  Al 
pubblico  che  legge  o  che  vede  spetta 
lo  alzare  delicatamente  quel  velo. 


Nell’incisione  che  oggi  vi  offriamo 
in  questa  pagina  noi  abbiamo  la  metà 
di  un  gentil  romanzetto  d’amore,  e 
proprio  la  metà  superiore,  ed  ag- 
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giungiamo  pure,  senza  tema  di  er¬ 
rare,  la  più  bella  metà.  Siamo  a 
Venezia  ed  ai  nostri  occhi  si  offre 
il  verone  di  un  superbo  palazzotto 
patrizio ,  tutto  a  fregi  e  rabeschi  di 
marmo.  L’ora  è  tranquilla,  silenziosa, 
malinconica:  l’orologio  di  S.  Marco 
ha  già  suonato  la  mezzanotte.  Nel- 
l’ interno  del  palazzo  le  faci  sono 
spente,  la  conversazione  troncatale 
padroni  e  famigli  se  ne  stanno  in 
braccio  a  Morfeo  dimenticando  con 
pari  soddisfazione  gli  unì  le  noie  del 
piacere ,  gli  altri  la  stanchezza  del 
lavoro.  Unica  non  dorme  la  bella 
ereditiera  Maria,  giovinetta  poco  più 
che  trilustre  ,  nobilissimo  rampollo 
di  valorosi  capitani  e  di  Dogi,  angelo 
umanato  da  un  sorriso  dì  Dio  che 
della  sua  bellezza  fisica  e  morale,  si 
compiacque  come  di  un  fulgido  spec¬ 
chio  di  sò  stesso.  Assicuratasi  che 
nessuno  stia  da  lungi  o  dappresso  a 
spiarla,  essa  apre  le  imposte  della 
sua  verginea  stanzetta,  coglie  un  ra¬ 
moscello  di  gelsomini,  ed  uscita  sul 
verone ,  ne  lascia  cadere  uno  giù  al 
basso. 

E  qui  l’artista  tira  un  velo,  e  qui  a 
noi  che  facciamo  da  pubblico  spetta 
il  cómpito  di  sollevare  quel  velo. 

Che  c’è  11  sotto  a  quel  veroaeL... 
La  laguna.  Benissimo ,  ma  la  bella 
Maria  non  si  compiace  certo  ad  amo¬ 
reggiare  con  la  volubile  onda  ed  a 
gettar<e  un  suo  fiore.  Volete  salire 
con  noi  cautamente  su  quei  verone , 
e  senza  turbare  l’estasi  della  cara 
fanciulla  guardare  all'ingiù  Andia¬ 
mo  :  eccoci;  osserviamo.  Oh  !  ve  lo  ab- 
biam  detto  che  quel  suo  gelsomino  non 
era  dedicato  alia  tranquilla  onda  del 
canal  grande!...  Laggiù  suq  ell’onda 
si  vede  una  bruna  gondoietta ,  che 
danza  leggermente  sull’acqua  incre¬ 
spata  dai  zefiri;  e  sulla  gondola  un 
bel  raggio  di  luna  mi  fa  scorgere  il 
profilo  di  un  avvenente  garzone  che 
vólto  in  su  con  la  faccia  animata 
dalla  speranza  e  dall’amore  sta  con 
templando  in  un  soave  rapimfnto  la 
vaga  stella  della  sua  vita.  È  a  lui 
che  vien  lanciato  quel  fiore ,  è  lui 
che  lo  raccoglie,  e  lo  porta  alle  labbra, 
e  lo  ripone  sul  petto.  Peccato  che 
noi  siamo  arrivati  un  po’  tardi.  Se 
fossimo  giunti  prima,  avremmo  udito 
senza  fallo  la  strofa  di  una  serenata 
alzarsi  come  profumo  d’ incenso ,  al 
verone  che  abbiamo  sott’ occhio,  e 
ripercuotersi  nell’  orecchio  e  più  nel 
cuore  di  Maria.... 


Pieve  di  Soligo  (Treviso)  è  una 
ì  borgata  di  poco  più  di  due  mila  abi- 
:  tanti.  Vi  fanno  mirabile  prova  da 
;  qualche  anno  quattro  classi  elemen¬ 
tari  maschili  e  quattro  femminili,  ol¬ 
tre  le  scuole  serali  pegli  adulti  e  le 
festive  di  disegno  pegli  artigiani.  V  è 
una  fiorente  società  di  mutuo  soc¬ 
corso  fra  gli  operai  ed  una  banca 
mutua  popolare.  Un  villaggio  con 
tante  utili  istituzioni  non  ha  che  de¬ 
siderare!  —  Non  giudicò  così  il  so¬ 
lerte  ed  intell'gente  sindaco  del  luogo 
cav.  Antonio  Schìrati,  fomite  ed  ani¬ 
ma  di  tutte  le  accennate  istituzioni. 
Nel  novembre  decorso  coadiuvato 
d’ egregia  somma  dal  conte  Giulio 
Balbi- Valier ,  che  ha  consacrato  il 
suo  ricco  patrimonio  al  pubbl  co  bene, 
il  cav.  Schirati  ha  fornito  il  suo 
paese  natio  di  un  asilo  infantile. 

Q  a  andò  egli  mi  usò  la  corte  sia  di 
accompagnarmi  a  visitare  il  suo  no¬ 
vello  istituto,  mi  sono  persuaso  una 
volta  di  più  che,  se  gli  asili  infantili 
sono  un  immenso  vantaggio  per  le 
città  e  le  grosse  borgate,  sono  una 
urgente  necessità  pei  villaggi  di  cam¬ 
pagna  in  cui  le  madri  contadine  o  non 
educano  od  educano  malissimo. 


liani  ne  imitino  l’ esempio  così  in 
questa ,  come  nelle  altre  istituzioni , 
chè  così  non  avremo  nulla  da  in¬ 
vidiare  agli  stranieri. 

Aggradisca,  ecc. 

Miane  (Veneto),  28  gennaio  1871 

Dev.  Servo 
Pier  Canello. 


BRANO  SCELTO 


L’AURORA  BOREALE- 


Colà,  dove  Aquillon  serba  i  ridutti 
Gelidi  venti,  che  poi  scioglie  irato 
Contra  le  selve  annose  e  i  salsi  flutti, 


UN  ESEMPIO  DA  IMITARE- 


Ci  scrivono: 


Pregiatissimo  Signore , 

Parecchi  miei  articoli  di  educa¬ 
zione  popolare  furono  accolti  nell’ot¬ 
timo  suo  giornale ,  i  quali  non  sem¬ 
pre  suonavano  elogio  dello  stato  at¬ 
tuale  dell’  istruzione  fra  noi  ;  spero 
Ch’Ella  vi  troverà  pure  un  posticino 
a  due  parole  di  lode  ,  che  sento  il 
dovere  di  pubblicare. 


Dal  polo  fin  de  1’  oriente  al  lato 
Con  luce  di  sanguigno  ardor  feconda 
Si  tinse  il  taciturno  aere  stellato; 


In  questa  sentenza  convenne  la 
direttrice  dell’ asilo  infantile  di  Pieve 


di  Soligo,  che  disìmpegna  il  suo  uf¬ 
ficio  con  maestria  superiore  ad  ogni 
elogio.  .  . 

Che  brio  !  che  vita  in  que’  visini , 
che  sentono  d’avere  nella  maestra 
una  madre  meno  rozza  di  quella  che 

ebbero  dalla  natura.  Cari  bambini  ! 
Come  sono  bene  avviati  alle  buone 
creanze  ,  come  fanno  tesoro  di  pra¬ 
tiche  nozioni,  come  se  n’ educano  i 
cuori  a  nobili  e  santi  sentimenti , 
come  si  abituano  a  giudicare  della 
moralità  delle  azioni,  e  a  rettamente 
usare  della  coscienza! 

Mèrito  speciale  della  maestra,  che 
io  non  ho  ritrovato  che  in  pochi  isti¬ 
tuti  infantili  ed  in  pochissime  scuole 
rurali ,  gli  è  che  essa  con  pazienza 
ammirabile,  massime  dialogando  co¬ 
gli  allievi  delle  cose  apprese,  li  abi¬ 
tua  alla  riflessione  e  dà  praticamente 
la  prevalenza  aU’istruzione  reale  suda 
stromentale.  N’  avrà  minor  lode  da 
chi  guarda  alla  superficie,  ma  mag¬ 
gior  merito. 

Ottimo  concetto  della  maestra  fu 
pure  quello  di  far  tingere  in  nero  le 
panche  e  rigarle ,  onde  servano  di 
tavole  da  scrivere. 

La  lezione  a  cui  io  assistetti  fa 
chiusa  con  una  preghiera  a  D  o  per 
la  prosperità  della  nazione.  On!  come 
fa  bene  il  sentire  insellare  unite  nel- 
l’ mimo  de’  bambini  le  idee  di  Dio  e 
di  patria! 

I  >  ho  passato  un’  ora  dimentico 
quasi  d’essere  in  una  scuola,  repu¬ 
tandomi  in  mezzo  di  numerosa  fa¬ 
miglia. 

Brava  la  «ig.  maestra  dell’asilo 
infantile  di  Pieve  ;  lode  al  cav.  Schi¬ 
rati  e  a  quanti  con  lui  contribuiscono 
al  bene  di  quell’  egregio  paese  !  — 
Voglia  il  cielo  che  molti  villaggi  ita* 


Tal  che  d9  l’Eridan  presso  a  la  sponda 
Ne  rosspggiaro  al  ripercosso  lume 
Gli  uomin,  le  navi,  i  tronchi  e  l’erbe  e  l’onda. 

Mentre,  seguendo  il  nuovo  suo  costume, 
Ardea  purpureo  il  ciel  ,gli apparve  al  lembo 
Un,  che  l’aure  inondò  ceruleo  fiume; 

E  da  l’azzurro  e  dal  vermiglio  grembo 
Rai  ne  sgorgaro  or  agita  i  or  cheti, 

E  ondeggiamenti  del  focoso  nembo, 

E  globi  che  splendean  come  pianeti, 

E  lucide  corone  ed  archi  e  liste, 

E  argentee  Volte  e  pescarecce  reti. 

Ben  conobb’io  nel  meditar  le  viste 
Fiamme  dipinte  con  mirabil’arti 
Raccolte  da  natura  e  fra  lor  miste, 

Che  i  sottili  nitrosi  efflussi  sparti 
Dal  gelo  acuto  per  gli  aeri  campi 
Salir  del  zolfo  ad  irritar  le  parti 

Dal  sole  attratte,  quando  awien  che  avvampi 
Alto  del  Cane  sotto  l’ignea  stella, 

E  allor  scoppiaro  in  color  vari  e  in  lampi. 

Sparìa,  poi  riaccendeasi  ogni  facella; 

Ed  era  or  l’ostro  illanguidito,  ed  ora 
Fea  di  vivo  fulgor  mostra  novella. 

Alfonso  Varano. 


SOPRA  UNA  TOMBA 


Signor  Direttore , 


Visitando  ieri  il  cimitero  monu¬ 
mentale  ho  trovato  sulla  tomba  di 
una  bambina  (Adelina  Sandri,  morta 
dì  anni  4)  i  versi  seguenti  indiriz¬ 
zati  alla  madre.  Stampateli,  che  son 
belli: 


Fatto  un  angiol  son  io,  l’ale  distendo 
Sovra  il  tuo  capo  e  ancor  cerco  il  tuo  riso 
E  per  quel  ben  che  tu  mi  vuoi,  ti  rende 
L’amor  che  si  conosce  in  Paradiso. 


Milano,  1  febbraio. 

Un  frequentatore  del  Cimitero, 
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AURORA  ROREALE- 


altre  sentenze,  e  tra  questi  citiamo  il 
Volta,  il  quale  opinò  che  le  aurore 
polari  fossero  cagionate  dallo  accen¬ 
dersi  del  gaz  delie  paludi,  che  allora 
si  era  scoperto. 

Il  giorno  4  a  Firenze,  a  Parigi,  a  Costan- 1  Secondo  Humboldt,  l’aurora  polare 

tinopoli  e  in  varie  altre  regioni  fu  visibile  I  non  ò  altro  che  il  risolvimento  della 

un’aurora  boreale.  In  altri  tempi  questo  fe- 1  burrasca  magnetica  che  genera  l’agi- 

nomeno  gettava  lo  spavento  fra  le  masse  igno-|^azioa?  dell’ ago  calamitato;  questa 

rami,  oggidi ,  grazie  all’  istruzione  più  dif-  { ass0rzione  però  non  dà  certo  ragione 

fusa ,  sono  pochi  quelli  che  si  lasciano  in- 1  ^erj0I)^eno>  accenna  solo  la 

..  I  causa  lontana.  Fu  solamente  piu  tardi 

tlmonre  sognando  pestìlenze  viene  guerre  Ue  Peltier;  „  poi  Da  Ls  R£a>  ste. 

o  hniraondo.  If  nosno  giornale  quando  nel- 1  hilirono  una  teoria  abbastanza  sod- 
1  ottobre  i*70  una  bellissima  aurora  boreale  1  disfacente ,  alia,  quale  si  adagiarono 
rifulse  nel  nostro  cielo  diede  uq’ incisione  j tutti  i  dotti  dei  di  nostri;  e  di  cui 
ed  un  articolo  su  questo  fenomeuo  (1).  I  abbiamo  fatto  menzione  nell’ Annua¬ 
le  esso  si  parlava  del  modo  col  quale  il  I  r}°  dell’anno  passato.  Ma  in  quest’ul- 
fenomeno  si  produce,  dei  rumori  che  tal-  I timo  anno  1869,  il  Se'bermaan,  pro¬ 
volta  l’accompagnano  e  delle  cause  che  si  j^8®0*’6  Collegio  di  Francia  a  Pa- 
.nnnAIlffnnn  . ..  „„  .  .  I  ngi,  dopo  aver  attentamente  studiate 

. pp.^.  g  j  ir»  i  ^IQe'  Oe«i  invece  Lutt0  je  circostanze  che  vanno  con- 
riproduciamo  dall  Ammano  scientifico  del  giunte  a  così  fatte  meteore,  modificò 
1870  un  brano  assai  importante  d’uno  scrit-  j  ju  gran  parte  la  ipotesi  di  De  La  Rive 
io  sulla  Origine  delle  aurore  boreali  del  prò-  J  nel  modo  che  segue 


lette  risultanti  da  piccoli  ghiacciuoli 
o  prismi  microscopici  d’acqua  conge¬ 
lata,  e  da  successiva  precipitazione 
di  questi  ghiacciuoli,  i  quali,  avvici¬ 
nandosi  al  suolo,  si  convertivano  poi 
in  gocce  d’acqua  sempre  più  grosse. 

Da  tutti  questi  fatti  il  Sìlbermann 
non  senza  ragione  conchiude  che  le 
aurore  polari  dei  1859  e  1869  non 
sarebbero  state  che  altrettanti  tem¬ 
porali,  i  quali ,  invece  di  sfogarsi  in 
lampi  e  tuoni,  avrebbero  fatto  fuoco 
verso  le  regioni  elevate  dell ’  at¬ 
mosfera. 

F.  Denza. 


ARTISTE  DI  TEATRO 

DIVENTATE  GRANDI  SIGNORE. 


!  ispeoisl  modo  su  quelle  del  1859  e  I  "°’ T  (?0‘*nd  >  fi8""8  m,rchefa  ,di 
..ia: _ imo  „i;  I Saint  Gemò$:  nel  1708  una  cantante, 

pure  francese ,  diventò  marehesa  di 

Villiers;  nel  1723  un’altra  danzatrice, 


li  signor  De  Lydem  ha  pubblicata 
un  elenco  di  artisti  di  teatro,  che  in 
seguito  di  matrimonio  divennero  con¬ 
tesse,  duchesse,  marchesa  e  principesse 

fessorF.  Denza;  e  propriamente  quello  che]  Le  osservazioni*  fatte  dai  fisico  fran*  |(re7Ji?s1“ffun£!l*  „  ,  , 

dà  la  storia  delle  osservazioni  fatte  dagli Jcese  su  molte  aurore  polari,  ed  ini  -  4  l?n&  ?*il8rma  francese,  di 
antichi  tempi  ai  nostri  giorni 

sulle  ultime  del  1869 ,  gli  addano 

Pare  che  Gawendi  aia  «tato  il  pri-  |8trar<ln0  <laa8i  ad  ®''id6nza  che  i  fe- .  _  . . . 

mo  a  atudiare  in  modo  scientifico  le  ,!???*  iQainanlt  Dufresoe ,  sposò  il  dune  di 

aurore,  polari,  le  quali  Piini»  riguar-  “a  ““  ^  X"or*  •  "8l  1742  G-gcet,  pure 

dava  siccome  presagi  Onesti,  e  tutti  0  jano  ballerina,  gl  unì  in  matrimonio  col  mar- 

i  popoli  dell’età  di  mezzo  paventarono  nelle  nuvoÌ9  temporalesche.  chese  d^rgms;  neì  1752  una  oorigta 

sempre  siceome  indizio  di  terrore  e|  Dalle  nubi  procellose,  come  dalle  j  deu>  Opéra  di  Parigi,  di  nome  Rosaly, 
di  ruina;  e  si  vuole  che  Plinio  pel  j aurore,  sovente  si  sviluppano,  m&s-jtrov5  un  marito  nel  conte  Massen  de 
primo  designasse  questo  fenomeno  col  1 8!me  dal  contorno  superiore,  sotti  lis -  ha  Maison  Rouge;  nel  1755  due  figu- 
nome  di  aurore  boreali.  In  seguito  si  J  sime  nu^  filiformi ,  la  quali  a  guisa  j  fanti  dello  stesso  teatro,  di  nome  una 
cercò  di  studiarne  tutte  le  circostanze  !  di  fiocchetti  si  slancia  io  verso  lo  re-  JDufregne  e  l’altra  Sulivan,  si  sveglia- 
e  di  darne  la  spiegazione  :  ed  una  in- 1  gi°ui  ©levate  dell’atmosfera,  quasi  I  fooo  nn  bel  mattino  la  prima  marchesa 
credibile  moltitudine  di  ipotesi  si  sue- 1  vengano  dalle  medesime  assorbite  edl^j  Fieury,  l’altra  Lsdy  Crawf-rd  d’Au- 
cedettero  rapidamente  Duna  all’altra. I astratte.  Talvolta  codesti  cirri  for-  j chimanes;  nel  1760  un’altra  figurante, 
Da  principio  le  aurore  furono  cre-lpa*10  come  uaa  raggiera  o  gloria  I  certa  Leduc,  ch«  aveva  già  sposato  il 
date  esalazioni  terrestri,  le  quali  in—  |  intorno  al  nucleo  oscuro  della  nube,  I  marchese  di  Tourvoy,  inciampò  la  un 
balzandosi  nelle  regioni  polari,  far-  { precisamente  come  i  raggi  dell’ au- I  secondo  manto  di  aito  bordo,  nel  conte 
montassero  e  svilupassero  luce  ;  Mu-jrora5  6  ^P©88©  s’ innalzano  a  grandi  di  Clermout,  che  era  nientemeno  che 
schenbroeck  suppose  che  derivassero  ]  altezze,  rivestendosi  come  di  una  luce  \  principe  del  sangue!  Nel  1761  ancora 
da  nubi,  che  incontrandosi  cagionas-  fosforescente,  le  quale  è  più  languida  UDa  figarante,  di  nome  Gr&ndpré ,  di¬ 
sero  luce  ;  Eulero  ammise  che  i  raggi  [  nelle  parti  più  discoste  siala  nube!  venn!S  marchesa  di  Senneville;  nel  1762 
solari  spingessero  le  particelle  d’aria  I  centrale.  Aumentando  lo  sviluppo  di  !  un&  cantante,  Lemaura,  sì  trasformò  in 
a  grandissima  altezza,  dove  poi  que- 1  questi  fiocchetti  cirriformi,  diminuì  -  I  baronessa  di  Montbruel;  nel  1763  certa 
ste  divenissero  luminose.  Haliey  co- 1 se©  usila  nube  la  frequenza  e  la  in-  j  Liancourt,  figurante,  diventò  baronessa 
alinciò  ad  avvicinar  di  più  la  natura  !  tensità  dei  lampi.  JdiAugny;  nel  1765  due  altre  figuranti, 


del  fenomeno,  immaginando  un  flusso 
di  fluido  magnetico,  che  dall  interno 
della  terra  sfugge  verso  il  polo  bo¬ 
reale;  e  nel  1740  Celsius  ed  H  orter 
fecero  un  altro  importantissimo  passo 
scoprendo  l’influenza  delle  aurore  po¬ 
lari  sull’ago  calamitato,  la  quale  in¬ 
fluenza  venne  poi  dimostrata  da  Ara- 
jo.  Più  tardi  Eberahrt  ad  Hall  ed  il 
ìostro  Paolo  Frisi  a  Pisa,  progredi¬ 
rono  ancora  di  più  verso  le  nuove 
leorie,  e,  paragonando  la  luce  auro¬ 
rale  colla  luce  elettrica  nel  vuoto , 
isserirono  che  l’elettricità  dovesse 
wsere  una  delle  cagioni  del  feno- 
neno.  Questa  ipotesi  fu  adottata  da 
nolti  dei  fisici  più  insigni  di  quei 
;empi,  come  Canton,  Beccaria,  Wiike, 
Franklin,  e  più  tardi  da  Dalton  e 
Bertnollet.  Altri  molti  invece  emisero 

(1)  Vedi  Illustrazione,  voi.  Ili,  pag.  7. 


Nè  le  apparizioni  di  nuvole  lumi- [«he  si  chiamavano  Rem  e  Chou-Chou 
nose  sono  un  fatto  nuovo,  concios- j  (bel  nome!)  cambiarono  quello  nell’al- 
siachè  di  essa  si  trovano  molti  esempi  tro  di  marchesa  de  Lenormand  d’ 
negli  Annali  di  Gilbert;  ed  il  Sii- ! ttoles  e  di  de  Meinièras;  nel  1768  due 
bermann  ricorda  le  osservazioni  di  {altre  figuranti,  Mazanelii  e  Lolotte, 
Beccarla,  di  Deluc,  dell’abate  Rogier,  lasciarono  il  teatro  per  il  titolo  di 
di  Nichoison,  del  Calla  di  Parma  e  marchesa  di  S&ìnt-Chamont  e  di  con¬ 
dei  generale  Sabine,  attuale  presi- {tessa  di  Herouville;  nei  1771  un’altra 
dente  della  società  Reale  di  Londra,  figurante  ancora,  Marquise,  divenne 
Le  stesse  nebbie  sono  alcune  volte  marchesa  di  Yilìemomble;  nel  1778  la 
luminose,  siccome  venne  osservato  lo  L&vasseur,  cantarne,  diventò  prima, 
dal  dottor  Yerdeil  a  Losanna  e  dal  baronessa  di  Saint-Empire ,  e,  dodici 
dottor  Robinson  in  Irlanda.  anni  dopo,  contessa  da  Marcy  a  Ar- 

A  tutto  ciò  si  aggiunge  chele  più  geatan;  nel  1784  la  Cleron,  cantante, 
rilevanti  aurore  dei  1859  e  1869,  per  sposò  il  principe  Ansp&oh;  nel  una 
tacere  di  altre  molte,  furono  prece-  |  corifea,  Angusta  Menotrier; 
dute  ed  accompagnate  dai  medesimi 
sintomi  e  dalle  stesse  circostanze  at¬ 
mosferiche  che  si  manifestano  nei 
temporali:  cioè  da  previe  apparizioni 
di  nuvole  temporalesche ,  da  forma¬ 
zioni  di  cirri  sottili ,  ossia  di  nuvo- 


divenne 

m&rshesa  do  Cressy;  nel  1830  la  Sonn- 
tsg  sposò  il  conto  Rossi;  nel  lode  la 
Taglioni  il  conte  Gilbsrt  de  Voìsiers; 
nel  1848  nna  ballerina,  che  si  faceva 
chiamare  Maria,  divenne  baronessa  di 
Henneville  ;  nel  1853  la  Alboni  diventò 
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contessa  Popoli  e  la  D amilatre  con¬ 
testa  Claike  de  Castillo;  nel  18o4  la 
EUslsr  sposò  il  fratello  del  Re  di  Prus¬ 
sia;  nel  1868  la  Patti  il  marchese  de 
Canx;  poco  dopo,  la  Lucca  il  barone 
de  Rhade. 

Il  signor  De  Lydem  però  si  è  di¬ 
menticato  non  poche  altre  artiste,  cui 
toccò  la  stessa  fortuna.  Il  Trovatore 
ci  ricorda  ancora  la  Ristori ,  che  di¬ 
venne  marchesa  Capranica  Del  Grillo; 
la  De  Lagrange,  contessa  Stankovich; 
la  Piceolomini  (ch’eT*a  già  nobile)  mar¬ 
chesa  Csetani;  la  Baldi  contralto,  ba¬ 
ronessa  Vandensteon  do  ^Wadestein, 
la  Tavola  contessa  Benintendi;  la  Gaz- 
zaniga,  marchesa  Malaspina;  la  Grisj 
(Giuditta)  contessa  Barai;  la  G^ 
(Giulia)  contessa  Getard  de  Mel$nti_ 
Favelli  Stefania,  marchesa  ympt0n, 
Ajmi;  la  Balfe,  prima  Lady,^a  Sofia 
poi  duchessa  de  Frias;  1|  L  la  Mon¬ 
che  diventò  principessa.  ;a  Hensler 
tes  contessa  di  Lanj^dinando  di  por¬ 
che  sposò  il  re  Djjj^z  che  divenne  Ba- 
togallo;la  H-osiqfodorf;  Virginia  Moret 
ronessa  di  Sparger;  la  Colas  Baro- 
Baronessa^ndai^  l’Al»jamo  Baronessa 
nassa  de  Boschetti ,  cantante,  (zia  di 
Fattjp  Boschetti)  Marchesa  Spinola;  la 
A/lisser,  cantante,  Contessa  Lucahesi- 
j/alli;  la  Visconti,  ballerina,  Coatessa 
Brigiojoso;  la  mima  S&lvioni,  M*rches& 
(non  rammentiamo  il  nome);  la  Eber, 
contralto,  ohe  sposò  un’ Arciduca  d’An- 
stria  e  la  Frassini,  cantante,  che  si  ani 
in  matrimonio  col  Principe  di  Wiir- 
temberg,  fratello  del  Re. 


COSTUMI  IRLANDÉSI. 

Il  mastro  dei  ruoli  d’Irlanda  si  occupò 
in  questi  ultimi  tempi  di  un  affare  molto 
curioso.  Nelle  contee  diMaathe  di  LoDg- 
ford,  quaado  ua  contadino  sposa  una  fi¬ 
glia  dal  paese,  il  cancelliere  d’Irianda  dà 
ai  novelli  sposi  una  dote  di  6  ghiaee 
(157  franchi  50  cent.)  Questa  consue¬ 
tudine  data  dal  1792,  ei  ecco  quale 
circostanza  l’ha  fitta  nascere.  Alla  fine 
del  secolo  decimottavo .  un  certo  Car- 
leton  legò  alle  municipalità  di  Meath  e 
di  Longford  una  somma ,  il  cui  inte¬ 
resse  doveva  servire  a  dotare  i  figli 
del  paese.  «  Ogni  contadino,  disse  egli, 
in  età  di  quindici  a  trent’aani  che  spo¬ 
serà  una  contadina  dai  quindici  ai  qua¬ 
rantanni  riceverà  6  ghinee.  Il  matri¬ 
monio  sarà  celebrato  dal  Clergyman 
della  paroeoh'a ,  in  presenza  dei  san- 
tesi.  »  Pare  che  i  matrimo»  ì  non  ab  • 
bondino  nelle  contee  di  Meath  e  di 
Longford ,  po'chè  nel  1855  vi  era  un 
soprappiù  di  500  sterlioi.  li  cancelliere 
ordinò  di  distribuire  questa  somma  ai 
giovani  che  contrarrebbero  tali  matri¬ 
moni  nelle  contee  adiacenti.  la  conse¬ 
guenza  farono  affissi  manifesti  nelle 
città  e  nei  villaggi  dei  detti  distretti 
Nonostante  quest*  estensione  il  *«•- 
prappiù  ascende  ora  al  disopra  di  3000 
steriini,  ossia  75  000  franchi.  Che  cosa 
far*  ?  Il  master  of  thè  rols ,  che  ha  preso 
l’affare  in  considerazione,  ha  dichiarato 
che  bisognava  seguire  letteralmente  i 
desideri  e  le  intenzioni  del  testatore. 


,  jverbio 
Vi  è  nn  vecchio  e  vo'garey^^  Q 

che  suona  coti;  non  diry^^^  oh- 
se  non  l’hai  nel  sacco,  *  -jna  Cosa  pri- 
n<m  si  deve  giudicare  accertati  della 
ma  d’  essersi  ben  l^a  dej  proverbio, 
riuscita.  Ma  conndo  gU  detta  ]a  fan. 
l’uomo  eorre  0  duole  come  m«- 
tasia  e  si  r^a  genzg  curarsi  più  che 
glio  gli  t^Uo 

tanto  <^re  ga  gj^  che  tra  l’America  e 
,  Sterra  pendeva  da  molto  una  di 
*  ile  questioni  che  a  furia  di  allun¬ 
arsi  corrono  rischio  di  mutarsi  in 
serpi;  vogliamo  dire  la  questione  del- 
[' Alabama,  Più  d’una  volta  si  temette 
vedere  scendere  in  campo  le  due  na¬ 
zioni,  ma  poi  accadde  sempre  come  di 
due  ehe  hanno  volontà  di  battersi  in 
duello  e  non  lo  fanno  perchè  entrambi 
sperano  che  1’  avversario  si  risolva  a 
sfidare  e  aver  così  modo  di  scegliere 
le  armi. 

Tattavia  era  una  questione  che  tutti 
desideravano  veder  finita  per  sempre, 
onde  quando  venne  sottoscritto  il  trat¬ 
tato  di  Vashington  e  nominata  una 
commissione  d’ arbitri,  ognuno  fa  con¬ 
tento. 

Fu  allora  che  il  giornalismo  europeo, 
senza  tener  conto  di  quel  tal  proverbio 
citato  più  sa,  si  einse  del  sacro  alloro 
e  intuonò  ua  inno,  profstizzaado  nello 
stesso  tempo  che  d’  ora  innanzi  tutte 
<e  questioni  sarebbero  state  sciolte  pa¬ 
cificamente  come  questa.  Ma  che  è,  che 
non  è,  eccoti  sul  più  belio  spuntare  una 
picoola  nube  a  turbare  il  sereno  di  qael 
limpido  cielo,  la  qaale  ingrossandosi  ed 
abbaiandosi  sempre  più  minacoia  ora 
grandine,  tempesta,  rovina. 

Qaello  che  diede  occasione  a  questa 
nuova  discussione  si  può  riassumerò  in 
poche  parole.  Secondo  1’  America  nel 
trattato  di  Vashington  esseado  detto 
che  gli  arbitri  dovranno  giudicare  sullo 
pretese  conosciute  generai  mente  sotto 
il  nome  di  pretese  doW Alabama,  essa 
ha  diritto  a  domandare  la  rifus  one  di 
tutti  i  danni,  anche  indiretti  e  gene¬ 
rali,  che  essa  ebbe  a  soffrire  durante 
ia  guerra  cogli  stati  dal  sad,  a  cagione 
delle  navi  corsare  armate  nei  porti  in¬ 
glesi;  e  chiede  che  in  ogni  caso  gli 
arbitri  abbiano  a  sciogliere  questa  que¬ 
stione.  LToghilterra  invece  sostiene  che 
le  trattative  ehe  precedettero  e  le  stesse 
parole  del  trattato  escludono  ogni  ri¬ 
fusione  di  danni  generali.  Dal  più  si 
crede  però  che  la  questione,  passando 
per  varie  fasi,  non  uscirà  dal  campo 
delle  parole  per  passare  in  qaello  dei 
fatti.  D -denti  assai  devono  essere  quei 
giornali  che  intuonarono  il  nuovo  inno, 
séparé  questo  episodio,  terminando  pa- 
cifi  «amente,  non  porgerà  loro  occasione 
di  farne  una  seconda  edizione  riveduta 
e  corretta  colle  relative  aggiunte. 


In  Francia  vi  fu  una  piccola  crisi, 
conseguenza  della  votazione  contraria 
al  ritorno  dell’Assemblea  a  Parigi  ;  il  | 


ministro  dell’interno  Périer  si  dimise, 
al  suo  porto  venne  nominato  Victor 
Lefranc,  e  Gonlard  ministro  di  com¬ 
mercio.  Vedremo  un  po’  se  chi  sarà 
nominato  invece  di  questi  a  rappre¬ 
sentare  la  repubblica  franeese  in 
Italia  troverà  più  facilmente  la  via 
breve  per  venire  a  Roma,  poiché  il 
Goulard  affidandosi  forse  troppo  al  detto 
vo'gare  che  pretende  che  ogni  via  con¬ 
duca  all’eterna  città,  girava  da  un  pezzo 
per  le  vie  di  Versailles. 

La  votazione  contraria  ai  desideri 
dei  parigini  porse  oooasione  ai  principi 
d’ Orléans  di  dichiarare  ehe  se  fossero 
stati  presenti  avrebbero  votato  in  fa¬ 
vore  della  proposta ,  il  che  però  non 
avrebbe  bastato  perché  raccogliesse  la 
maggioranza.  È  tanta  la  convinzione 
nei  dopatati  ehe  quel  monello  del  po¬ 
polo  parigino  un  giorno  o  1’  altro  fa¬ 
rebbe  loro  qualche  scherzo  dei  soliti, 
che  sr  leuno  pensò  persino  di  proporre  che 
in  caso  di  seqnestro  o  disperdimento 
dell’Assemblea,  ì  Consigli  generali  si 
riuniscano  al  oapo  lnogo  del  diparti¬ 
mento,  o  altrove,  se  il  oapo  lnogo  non 
offre  loro  sufficienti  garanzie,  e  provve¬ 
dano  d’nrgenza  all  «  conservazione  della 
tranqmllità  pubblica  e  deli’  ordine  le¬ 
gale.  Qaesta  legge  naufragherà  oerto, 
ma  non  ò  certo  da  invidiarsi  un  paese  ' 
dove  è  solo  possibile  di  proporre  mia 
legge  così  eoneepita. 

* 

¥  ¥ 

Anche  in  casa  nostra  vi  fa  un  em¬ 
brione  di  crisi.  La  Camera  dei  depu¬ 
tati,  dopo  aver  matato  fo**ma  e  quasi 
rinnovata  del  tatto  la  lezgs  forestale 
prop  sta  dal  Ministro  d’  agriooltura  e 
commercio ,  la  rigettò.  Il  Castagnola 
aveva  creduto  suo  dovere  presentare 
le  sua  dimissioni ,  e  così  pnre  il  suo 
segretario  generale,  onorevole  Lmzatti, 
ma  poi  dietro  vive  istanze  vennero  ri¬ 
tirate.  La  Cimerà  si  aggiornò  a  motivo 
del  carnevale,  e  sino  aua  fine  del  mese 
o  ai  primi  del  venturo  non  si  ria¬ 
prirà. 


Novità  drammatiche  in  questi  giorni 
a  Milano  se  n’  ebbero  varie  :  il  Bee¬ 
thoven  dramma  in  cinque  atti  in  prosa, 
di  C  issa  ,  1’  autore  dei  Nerone  ,  che 
piacque,  meno  però  di  questo;  Tenta * 
-noni,commedia  in  tre  atti  di  Muratori 
che  ebbe  discreto  esito,  e  Impara 
l'arte ....  commedia  in  tra  atti  di  Leo 
C*st«lnnovo  (Leopoldo  Pullè)  ohe  non 
piacque.  Ma  1*  grande  novità  teatrale 
fa  l'Aida,  nuova  opera,  libretto  di  A. 
Ghislauzoni,  musica  di  Verdi,  messa  in 
scena  dall’autore,  che  venne  rappre¬ 
sentata  la  sera  dell’  8  febbraio  al  tea¬ 
tro  della  Scala  davaati  a  un  pubblico 
numerosissimo.  Il  maestro  s’ ebbe  37 
chiamate ,  gli  furono  presentati  doni 
ed  indirizzi;  della  musica  si  disse  più 
o  meno  bene  ma  un  giudiz  o  più  sicuro 
si  avrà  in  seguito  quando  sia  stata 
rappresentata  più  volte.  Vestiari,  sce¬ 
nari,  arredi  appagarono  i  più  esigenti 
e  i  schifiltosi  dei  veochi  frequentatori. 
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* 

*  « 

Ho  qui  sai  tavolo  un  altro  almanaoeo 
che  i  miei  lettori  conoscono  già  da  vari 
anni  ;  è  quello  del  dottor  G  ovanni  Ri- 
ghini  che  s’intitola  Almanacco  sanita¬ 
rio.  ossia  'piccola  farmacia  della  fa¬ 
miglia.  Alle  molte  ricette  utiì  alle 
baone  massaie  per  preparare  in  casa 
acque  odorose,  o  bibite,  olii  e  pomate, 
sciroppi,  unguenti  e  molte  altre  cose 
necessarie  a  conoscersi  da  una  buona 
madre  di  famiglia  ,  venne  quest’  anno 
aggiunto  dall’autore  come  appendice 
uno  scritto  sulla  Birra.  Io  mi  limito  a 
questo  cenno,  promettendo  dare  come 
negli  scorsi  anni  qualche  saggio  di  que¬ 
sto  libricsino  che  conta  cinque  anni  di 
vita  e  che  è  dedicato  dall’autore  rico¬ 
noscente  al  popolo  italiano. 

» 

*  * 

Una  nuova  invenzione  italiana  :  i  si¬ 
gnori  Della  Beffa  e  figlio  di  Genova 
inventarono  una  macctnua  di  nuovo 
modello  per  preparare  il  ghiaccio  ar¬ 
tificiale.  Con  essa  mediante  li  consumo 
di  una  tonuellata  di  carbone  si  pro¬ 
ducono  sei  tonnellate  di  ghiaoso  pu¬ 
rissimo.  L’invenzione  è  molto  utile 
quando  si  pensi  ohe  una  tonnellata  di 
e&rbon  fossile  costa  lire  40  mentre  ohe 
dalle  sei  di  ghiaccio  si  possono  rica¬ 
vare  lire  360.  Gli  inventori  hanno  g  à 
&  Genova  uno  stabilimento  dove  si  pose 
in  opera  questo  ritrovato  ed  intendono 
con  v*rì  capitalisti  di  impiantarne  al¬ 
tri  due,  uno  a  Roma  e  l’altro  a  Na¬ 
poli. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA. 

Celebre  Firn,  grandissimo  il  secondo, 

Quei  tutto  e  questo  nulla  vide  al  mondo; 
Scrissero  entrambi  —  il  primo  i  viaggi  suoi, 
L’aliro  gesta  e  viaggi  degli  ani: 

Lettor  non  accostar  le  labbra  al  tutto, 

Vile,  melenso  ed  indigesto  frutto 

F.  L. 

Spiegazione  dell*  Indovinello  a  pag.  231  : 

Rai,  Pira,  Ira,  Are,  Pietra. 


RMCCOL.A  POSTA. 

E.  P.  Firenze.  G  azie  del 'e  sue  cortesi 
parole;  l’articolo  verrà  forse  pubblicato, 
diviso  in  due  parti  ;  però  pazienti.  In  mas¬ 
sima  le  diciamo  si,  ma  ci  risèrbi  uno  a 
pronunciarci  definitivamente  dopo  aver  letto 
gli  articoli. 
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IL  CASTELLO  DI  VERZUOLO. 

A  due  miglia  da  Saluzzo,  ed  alle 
falde  della  ridente  collina  che  si  prò 
lunga  verso  Cuneo,  è  situato  il  borgo 
di  Verzuolo ,  già  capo  di  contado.  I* 
castello  che  lo  sovrasta  e  che  scor 
gesi  sul  pendio  del  poggio,  fu  dal 
marchese  Federico  II  intieramente 
riedificato  sulle  rovine  d’un  altro  più 
antico ,  ed  in  seguito  rafforzato  da 
Lodovico  I  di  tre  torri  rotonde.  La 
pianta  di  quest’  ed)  tìzio ,  che  serba 
ancora  l’antica  struttura,  ò  un  qua¬ 
drilatero  vuoto  nel  centro,  ove  c’è 
il  cortile  fiancheggiato  in  parte  da 
grandioso  porticato.  Presso  alla  porta 
d’ingresso,  protetta  da  un  fortissimo 
cancello  di  ferro  avvi  a  sinistra  tre  spa¬ 
ziose  scale;  l’ una,  discendendo  pochi 
gradini,  mette  ad  un  magnifico  salone 
ed  a  varie  camere  terrene;  le  altre 
due,  dopo  aver  formato  un  semicir- 
colo ,  s’uniscono  al  pianerottolo,  e 
danno  adito  alle  stanze  superiori. 
Ivi  trovasi  pure  una  gran  sala , 
che  occupa,  come  la  sottostante,  il 
lato  settentrionale  del  fabbricato,  e 
corrisponde  a  moltissime  altre  più 
piccole ,  altravolta  dipinte  le  une  a 
chiaroscuro,  tappezzate  le  altre  di 
stoffe  ricamate ,  e  queste  e  quelle 
rappresentanti  cacce,  tornei,  avveni¬ 
menti  sacri  e  profani,  antichi  e  con¬ 
temporanei.  Entro  poi  la  torre,  posta 
a  ponente  e  tramontana ,  v’  erano 
trabocchetti,  cioè  posticci  tavolati 
sovrapposti  ad  un  vano,  e  congegnai 
sopra  un  travicello  o  sbarra  di  ferro 
inserita  per  traverso  nel  mattonato. 
L’assito  cedeva  da  ogni  parte  al  peso 
del  corpo  umano  che  aveva  la  mala 
sorte  di  premerlo,  e  girando  sul  fisso 
perno  il  precipitava  cadavere  di  spon¬ 
toni  in  sotterranea  fossa. 

Presidiato  questo  castello  da  qual¬ 
che  dozzina  di  militi  sotto  il  comando 
d’un  governatore,  servì  negli  scorsi 
secoli  di  prigione  al  duce  spagnuolo. 
Gonzalo  Fernandes,  poscia  allo  sven¬ 
turato  marchese  Giovanni  Lodovico 
che  per  tre  anni  ivi  languì  vittima 
di  Margherita  di  Foix  madre  snatu¬ 
rata  ,  quanto  ingiusta ,  ambiziosa  e 
terribile  marchesana. 

A  norma  del  trattato  di  Lione,  nel 
IfcOl  pervenuto  il  marchesato  di  Sa- 
lozzo  in  potere  del  duca  di  Savoia, 
cedendo  alla  Francia  il  Bagei,  la 
Bressa  ed  il  Valromei ,  dicesi  aver 
oure  stanziato  nel  descritto  castello 
Maria  Cristina,  figlia  d’ Borico  IV,  e 
moglie  di  Vittorio  Amedeo,  molto 
maltrattata,  e  crediamo  ingiusta¬ 
mente,  dalla  volgar  tradizione.  Qaivi 
scorgesi  ancora  il  di  lei  ritratto,  non 
men  che  moltissimi  altri. 

Spettante  in  seguito  a  nobile  e 
privata  famiglia ,  accolse  in  epoca 
ben  più  vicina  una  regina,  Maria 
Cristina  di  Borbone,  infante  delle  du^ 
Sicilie,  e  vedova  di  Carlo  Felice.  Pre¬ 
sentemente  non  alberga  d’ ordinario 
che  pochi,  i  quali  ne  hanno  cura ,  e 
gentilmente  permettono  vederlo  ai 
visitanti* 


|GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuazione ,  vedi  N.  50). 

Il  salotto  era  lo  spazio  che  la  cen¬ 
ciosa  cortina  separava  dalla  bottega. 
11  mercante  smosse  il  fuoco  con  un 
pezzo  di  ferro  vecchio,  ed  avendo 
smoccolato  il  lume  (era  notte)  con  la 
cannuccia  della  sua  pipa ,  la  rimise 
in  bocca. 

la  quel  frattempo  la  donna ,  che 
avea  g  à  parlato ,  gettò  il  suo  far¬ 
dello  a  terra  e  sedette  sbadatamente 
sopra  uno  sgabello:  poscia,  appog¬ 
giando  i  gomiti  sulle  ginocchia,  par¬ 
ve  provocare  con  occhio  ardito  gli 
altri  due. 

—  Che  meraviglia?  Eh!  madama 
Dilber ,  disse ,  ognuno  ha  il  diritto 
di  aver  cura  di  sè  stesso.  Eh  !  ò  quello 
che  fece  lui! 

—  È  vero,  è  verissimo ,  rispose  la 
lavandaia,  nessuno  più  di  luì. 

—  E  perchè  state  11  a  guardare 
come  chi  ha  paura,  cara  Dia?  Chi 
di  noi  tre  vai  più  degli  altri  ?  Non 
staremo,  spero,  a  corbellarci,  eh! 
suppongo. 

—  No,  di  certo,  risposero  madama 
Dilber  ed  il  beccamorto.  No,  speriamo 
bene. 

—  Or  dunque ,  basta  !  Chi  s’ ha  a 
compiangere  della  perdita  di  stracci 
come  questi  ì  non  il  morto  suppongo. 

—  Se  avesse  voluto  conservarli 
dopo  la  sua  morte ,  il  vecchio  fur¬ 
fante,  proseguì  l’altra,  bisognava  che 
fosse  più  generoso  durante  la  sua  vita. 
Se  lo  fosse  stato,  avrebbe  avuto  qual¬ 
cuno  che  lo  avrebbe  assistito  nella 
agonia,  invece  d’essere  solo  come  un 
cane  ad  esalare  1*  ultimo  sospiro. 

—  Non  avete  mai  detto  nulla  di 
più  vero,  rispose  madama  Dilber,  non 
avete  che  pronunziato  la  sua  sen- 
tenza. 

—  Mi  duole  che  il  mio  fardello 
non  sia  più  pesante,  prosegui  la  prima 
donna,  e  lo  sarebbe  stato,  dovete 
credermi,  se  avessi  potuto  metter 
mano  su  qualcos’altro.  Aprite,  aprite, 
vecchio  Gioele,  e  vediamo  quello  che 
vale.  Parlate  chiaro.  Non  ho  paura 
d’ esser  la  prima ,  nè  temo  che  ve¬ 
dano.  Sapevamo  bene  che  facevamo 
i  no  -tri  negoziucci  prima  d’ incon¬ 
trare  qui,  immagino.  Non  è  peccato; 
ag^ikì  il  fardello,  Gioele. 

Ma  la  galanteria  dell’uomo  dall’a¬ 
bito  nero  non  volle  permettere  che 
altri  prima  di  lui  salisse  la  breccia, 
e  sciorinò  il  suo  bottino.  Non  era 
molto;  uno  o  due  ciondoli  d’orologio, 
un  portamonete,  due  bottoni  di  ma¬ 
niche  ed  una  borchia  di  poco  valore... 
ecco  tutto.  Q  lesti  diversi  articoli  fu¬ 
rono  esaminati  ed  apprezzati  distin¬ 
tamente  dal  vecchio  Gioele,  che  se¬ 
gnò  sul  muro  con  un  pezzo  di  gesso 
le  somme  che  pretendeva  dare,  e  ad- 
diiionò  il  totale. 

—  E eco  il  vostro  conto,  disse,  noe 
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aggiungerei  un  altro  mezzo  scellino 
quand’anche  mi  lacessero  bollir  vivo. 
A  un  altro. 

Era  il  turno  di  madama  Diiber, 
che  spiegò  delle  lenzuola,  delle  to¬ 
vaglie  ,  un  abito  e  due  paia  di  sti¬ 
vali,  con  cucchiai  da  thè  e  da  zuc¬ 
chero.  Il  suo  conto  fu  fatto  nella 
stessa  guisa  sui  muro. 

—  Io  do  sempre  troppo  alle  si¬ 
gnore,  dichiarò  il  vecchio  Gioele.  È 
una  debolezza,  ed  è  cosi  che  finirò 
per  rovinarmi.  Ecco  il  vostro  avere. 
Se  mi  domandaste  un  penny  di  più, 
mi  sentirei  d’essere  stato  tanto  pro¬ 
digo  e  toglierei  un  mezzo  scudo. 

—  Ed  ora  sciogliete  il  mio  fardello, 
Gioele,  disse  la  prima  donna. 


Gioele  si  pose  ginocchioni  per  a- 
prirlo  con  maggior  agio,  e  dopo  aver 
disfatti  alcuni  nodi,  spiegò  una  pezza 
di  stoffa  oscura. 

—  Che  cos’è,  prima  di  tutto?  do¬ 
mandò  Gioele;  sono  cortine  da  letto  ? 

—  Sì,  replicò  la  donna  chinandosi 
con  le  braccia  piegate,  sono  cortine 
da  letto.... 

—  To’,  le  avete  tolte  via  con  gli 
anelli  mentr’era  ancora  là  ?  domandò 
Gioele. 

—  Si,  replicò  ella.  Perchè  no? 

—  Siete  nata  per  far  fortuna ,  e 
fortuna  farete,  disse  Gioele. 

—  Certamente  non  ritrarrò  la  mano 
quando  potrò  ghermire  qualcosa.... 
molto  meno  poi  per  riguardo  di  un 


uomo  com’era  quello,  ve  l’assicuro, 
Gioele.  Eh!  non  fate  colar  l’olio  dei 
vostro  lume  sulle  coltri,  ora. 

—  Sono  le  sue  coltri?  domandò 
Gioele. 

—  E  di  chi  dunque  hanno  da  es¬ 
sere?  Temete  che  prenda  freddo? 

—  Spero  che  non  sia  morto  di 
qualche  male  contagioso,  dite  su? 
domandò  ad  un  tratto  Gioele  inter¬ 
rompendo  la  sua  rassegna. 

—  Avete  paura,  vecchio  mio  ?4Dav- 
vero  non  l’ho  frequentato  abbastanza 
per  potere  sapsr  questo....  Oh!  avete 
un  bel  guardare  cotesta  camicia,  non 
vi  troverete  un  buco ,  nò  un  punto 
sdrucito.  Era  la  migliore  e  la  più 


Il  Castello  di  Verzuolo,  presso  Saluzzo. 


fina  e  senza  di  me  sarebbe  certa- ,  Gioele,  cavato  dalia  tasca  una  borsa 
mente  andata  perduta.  j  di  flanella ,  contò  ad  ognuno  il  suo 

—  Che  intendete  per  perduta  ?  do  -  !  avere.  Ecco  come  la  va  a  finire.  Egli 

mandò  Gioele.  j  ci  teneva  tutti  lontani  da  lui  men- 

—  Gli  sarebbe  stata  messa  per  tr’era  vivo  per  farci  poi  guadagnare 

seppellirlo,  replicò  essa  ridendo,  e  dopo  la  sua  morte.  Ah!  ah!  ah! 
taluno  era  stato  tanto  baggiano  da  !  —  Spettro ,  disse  Scrooge  rabbri- 

farlo,  ma  gliela  ho  tolta;  il  traliccio  ;  videndo  da  capo  a  piedi.  ..  capisco.... 
è  sufficientissimo  a  quest’uso.  Non  capisco....  la  sorte  di  questo  disgra- 
è  più  brutto  con  una  camicia  di  tra-  ziato  potrebb’ essere  la  mia.  La  mia 
liccio.  |  vita  attuale  mi  porta  a  questa  fine. 

Scrooge  ascoltava  con  orrore  que-  ;  Misericordia  celeste,  che  è  mai  ciò  ? 
sto  dialogo.  Quel  gruppo  raccolto  so-  i  Indietreggiò  di  spavento;  la  scena 
pra  !e  spoglie  di  un  morto  e  visto  era  cambiata  ed  ei  toccava  quasi  un 
alla  luce  di  una  cattiva  lampada  letto,  un  nudo  letto,  senza  cortine, 
gl’ispirava  più  disgusto  che  non  avreb-  dove  sotto  un  lenzuolo  lacero,  ripo- 
be  potuto  far  nascere  una  brigata  di  sava  un  cadavere  spogliato,  abb&n- 
demoni  osceni  patteggianti  il  cada-  donato,  presso  il  quale  nessuno  pian- 
vere  stesso.  geva,  nessuno  vegliava.  Lo  illuminava 

—  Ah!  ah!  aggiunse  ancora  la  fioco  raggio,  e  tutto  il  resto  della  c&- 
donna  coi  suo  ghigno  cinico,  quando  mera  era  buio ,  sicché  Scrooge  non 


potè  riconoscere  il  luogo  in  cui  era. 
Scrooge  volse  i  suoi  sguardi  verso 
il  fantasma.  Questi  gli  accennava  la 
testa  del  morto.  Bastava  muovere 
un  dito  per  alzare  il  sudario  che  la 
copriva  appena:  Scrooge  vi  pensò  e 
desiderò  farlo,  ma  non  l’osò  mai. 

—  Ah!  diceva  tra  sè,  se  quest’uomo 
potesse  rivivere,  quale  sarebbe  il  suo 
primo  pensiero  ?  sarebbe  un  pensiero 
d’avarizia,  di  cupidità,  di  lucro? 
Ecco  a  qual  fine  l’han  ridotto  cosif¬ 
fatti  pensieri.  Eccolo  solo  in  questa 
casa  deserta,  senza  che  un  uomo,  una 
donna  od  un  fanciullo  possa  dire: fu 
buono  con  me  in  tal  circostanza;  mi 
rivolse  una  parola  benevola ,  ed .  in 
riconoscenza  di  quella  parola,  rispetto 
la  sua  memoria. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 
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Puma  che  aggredisce  una  Vigogna. 


STORIA  NATURALE  j  i  primi  naturalisti  che  hanno  vi- 

—  sitato  sul  luogo  ed  hanno  avuto  sotto 

IL  RUMA..  I gli  occhi  in  Europa  gli  anima’i  del- 

1’  America  ,  agevolmente  conobbero 
Il  continente  americano  ha  molti  che  certe  famiglie  o  certi  generi  di 
e  bellissimi  animali  ;  ma  sono  tali  in  animali  sono  distribuiti  nel  conti- 
particolar  modo  quelli  che  gli  sono  nente  antico  e  nel  nuovo,  Ter  modo 
propri.  che  si  rappresentano  scambievol¬ 


mente,  ma  non  sono  nei  due  conti¬ 
nenti  le  stesse  specie. 

Così  le  Scimmie  americane  sono 
diverse  da  quelle  del  continente  an¬ 
tico,  così  i  Pappagalli. 

I  camelli  del  continente  antico  sono 
rappresentati  dalle  Vigogne  nel  con¬ 
tinente  nuovo.  Non  si  può  dire  certo 
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che  questa  legge  sia  tanto  assoluta 
da  escludere  ogni  eccezione.  Qualche 
specie  è  comune  ai  due  continenti. 
Ma  le  eccezioni  non  mancano  anche 
nelle  altre  leggi  più  generali  intorno 
agli  animali. 

Ora,  quando  un  genere  ha  rappre¬ 
sentanti  nel  continente  antico  e  nel 
nuovo,  questi  ultimi  sono  inferiori  ai 
primi.  Dico  inferiori  per  dire  meno 
forti,  meno  destri,  meno  atti  alle  di¬ 
fese  ed  alle  offese,  meno  ricchi  di 
una  estesa  cerchia  di  azione  sopra 
gli  oggetti  circostanti,  e  corrispon¬ 
dentemente  a  tutto  ciò  forniti  di  una 
struttura  meno  complicata. 

Cosi  le  Scimmie  ed  i  Papagalli 
dell’America  mostrano  una  certa  in¬ 
feriorità,  e  talora  una  grande  infe¬ 
riorità  rispetto  alle  Scimmie  ed  ai 
Pappagalli  del  continente  antico:  le 
Vigogne  sono  inferiori  ai  Camelli ,  i 
Tapiri  sono  inferiori  agli  Elefanti. 

L’istessa  cosa  segue  riguardo  al 
genere  dei  Felini,  o  Gatti. 

Il  Leone  del  continente  antico , 
cosi  beilo,  così  membruto,  cosi  mae¬ 
stoso,  cosi  armonico  in  tutte  le  sue 
forme ,  è  rappresentato  in  America 
dal  Puma  o  Coguaro,  assai  da  meno 
di  lui. 

Questo  grosso  rappresentante  ame¬ 
ricano  del  genere  d**i  Gatti,  ha  un 
pelame  corto  ed  uniforme,  che  non 
s’ allunga  in  una  criniera,  ed  è  rosso 
fulvo  sul  dorso,  sbiadito  inferiormente. 
Sebbene  provveduto  di  forti  artigli , 
questo  felino  non  ha  le  armoniche 
proporzioni  del  Leone  :  la  sua  testa 
è  proporzionatamente  piccola  ,  il 
corpo  rispetto  alle  membra  allungato 
e  sottile. 

Il  Puma,  che  già  abbiamo  detto 
nominarsi  pure  Coguaro,  venne  an 
che  chiamato  Leone  d'  America , 
Leone  argentato ,  dai  creoli  yagua- 
pyta,  o  cane  rosso;  dai  guarani  guax - 
xara:  dai  chicani  papi:  i  messicani 
lo  chiamano  mitxli ,  e  gli  americani 
del  nord  Pantera  ;  il  nome  di  leone 
gli  vien  dato  dai  Gauci. 

Differisce  dai  leoni  veri  per  molti 
riguardi  nei  suoi  costumi  :  rispetto 
a  quelli ,  ò  un  animale  timido  ,  e 
fugge  costantemente  d&ll’uomo;  non 
è  pericoloso  anche  quando  venga 
ferito. 

Un  viaggiatore  inglese  in  caccia 
d’  anatre  nei  pampa*  strisciava  sul 
suolo  per  accostarsi  non  veduto  a 
quei  volatili,  ed  affine  di  nascondersi 
meglio  s’era  avvolto  il  corpo  ed  il 
capo  nel  poncho ,  sorta  di  mantello 
di  quei  paesi.  A  un  tratto  il  caccia¬ 
tore  urta  in  un  corpo  e  sente  un 
ruggito,  scopre  il  capo,  e  si  trova  in 
faccia  un  Puma,  il  quale,  non  meno 
meravigliato  di  lui,  guardandolo  at¬ 
tonito,  fa  una  diecina  di  passi  in¬ 
dietro,  si  ferma,  guarda  ancora,  poi 
si  dà  con  salti  disperati  ad  una  pre¬ 
cipitosissima  fuga. 

Il  Puma  si  slancia  sugli  alberi,  e 
salta  in  caccia  di  Scimmie  da  un  al¬ 
bero  all*  altro.  Non  aggredisce  il 
grosso  bestiame,  come  cavalli,  muli, 


vacche  e  buoi.  Il  più  grosso  animale 
su  cui  si  slanci  può  essere  qualche 
giovane  Vigogna ,  come  è  appunto 
nel  disegno  in  cui  lo  diamo  qui  rap¬ 
presentato.  Ma  in  generale  non  è 
pericoloso  che  ad  animali  più  piccoli. 
Coati,  A^uti,  piccoli  ruminanti,  vi 
telli,  e  sovra  tutto  pec»  re. 

Delle  sue  vittime  non  ama  che  il 
sangue:  per  aver  questo,  sgozza  la 
preda ,  bevuto  il  sangue  lascia  le 
carni  e  va  in  caccia  di  un’altra. 

In  una  sola  notte  un  Coguaro  in 
un  podere  sgozzò  diciotto  pecore,  la¬ 
ssandone  intatte  le  carni:  fu  ucciso 
la  domane  in  una  vicina  foresta,  e  il 
suo  stomaco  era  ancora  pieno  di  san¬ 
gue  senza  miscela  d’altro  cibo.  Azara, 
che  fu  il  primo  naturalista  che  abb>a 
osservato  sui  luogo  e  descritto  il 
Puma,  dice  che  esso  può  sgozzare  in 
una  notte  fino  a  cinquanta  pecore: 
anche  oggi  i  coltivatori  di  quelle  re¬ 
gioni  dicono  la  stessa  cosa. 

C  ò  senz’  altre  parole  fa  conoscere 
quanto  sia  infesto  all’uomo  questo  ani¬ 
male. 

Nella  provincia  di  S  Luigi,  e  nella 
Sierra  di  Mendoza,  adoperano  uno 
strano  mezzo  per  tenere  il  Puma  lon¬ 
tano  dal  bestiame.  Siccome  esso  è 
animale  notturno,  si  ò  nella  notte  che 
conviene  all’  uomo  difende  si  da  lui. 
Là  vien  raccolto  il  bestiame  la  notte 
dentro  a  certi  ricinti  fatti  con  pali 
tenuti  saldi  da  legni  traversali,  e  co¬ 
stituenti  ampi  steccati. 

Quella  gente  mette  in  cima  a  pa¬ 
recchi  di  quei  pali,  ad  una  certa  di¬ 
stanza  1*  uno  dall*  altro,  altrettanti 
crani  di  Puma.  Credono  questo  un 
mezzo  efficacissimo  di  tenere  i  Pum* 
lontani.  È  una  specie  di  a  vviso  che  in¬ 
tendono  di  dare  cosi  a  quell’animale 
loro  nemico. 

Un  viaggiatore  che  osservava  quelle 
teste  sui  pali ,  ed  aveva  spiegazione 
del  motivo  per  cui  vi  erano  poste, 
riferisce  che  in  quel  punto  gli  venne 
in  mente  un  medico  del  suo  paese, 
che  riceveva  i  malati  che  lo  anda¬ 
vano  a  consultare  con  un  cranio  u- 
mano  sul  tavolino. 

Michele  Lessona. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  il  tre  atti 
DI  VALENTINO  CaRRERA  (1) 

Abbiamo  lanciato  Nanni  nella  di¬ 
sperazione  prodottagli  dal  disingan¬ 
no:  infatti  è  un  brutto  vedersi  ri¬ 
cacciato  in  mezzo  alle  onde  di  un 
mare  burrascoso  quando  uno  si  cre¬ 
deva  già  sicuro  in  porto.  AU’ alzarsi 
della  tela  al  secondo  atto  lo  trovia¬ 
mo  più  disperato  di  prima,  chè  a  tutto 
gli  altri  gi  si  è  aggiunto  il  brutti 
pensiero  d’ essere  cacc  ato  fra  quin¬ 
dici  giorni  se  non  paga  la  pigione. 

(1)  Vedi  a  pag.  202,  218,  226,  254. 


Allora  gli  nasce  il  dubbio  ch«  Andrea 
abbia  ragione;  ei  1*  ha  veduto  or  ora 
grondante  sudore,  carico  di  robe  ma 
contento  e  pensa  di  andare  da  lui  a 
domandar  so<  corso,  però  tosto  si  pen¬ 
te,  poiché  ammesso  anche  che  il  tap¬ 
pezziere  avesse  ragione,  non  doveva 
mortificarlo  a  quel  modo  in  faccia  a 
tutti,  tanto  più  che  se  egli  ha  com¬ 
messo  una  corbelleria,  alla  fin  fine 
fu  per  vantaggio  della  sua  famiglia. 

Intanto  la  Maria,  che  è  sul  lettic- 
ciuolo  dietro  il  paravento,  chiama  la 
Renza  per  vestirsi  poiché,  dice  a  Nan¬ 
ni  che  l’interroga  :  —  meglio  o  peggio 
bisogna  pure  che  vada  dai  pigionali 
di  sopra.  —  La  Renza  torna  in  quel 
mentre  e  prima  d’andare  alia  mam¬ 
ma  dice  sottovoce  a  Nanni  che  i 
pigionali  non  potendo  star  senza 
donna  di  servizio  hanno  licenziato  la 
Maria  perché  ammalata.  Nanni  .s’av¬ 
via  verso  l’uscita,  e  poiché  la  figlia 
gii  domanda  dove  va,  egli  risponde: 

—  a  cercar  lavoro;  —  allora  Renza 
gli  salta  al  collo  e  lo  bacia,  ed  il  cia¬ 
battino  commosso,  parte  col  propo¬ 
nimento  di  far  vita  nuova  e  man¬ 
dar  il  lotto  all’inferno.  La  buona 
cucitrice  avviluppa  bene  la  mamma 
che  é  già  in  piedi  e  le  porge  un  po’ 
di  brodo  che  le  ha  regalato  la  fami¬ 
glia  di  sopra. 

Maria  sente  che  le  giova  quel  po’ di 
brodo  caldo  e  dice  che  ora  può  sa¬ 
lire.  Mentre  la  figlia  cerca  persua¬ 
dere  la  mamma  a  non  andare  dai 
pigionali,  proponendosi  in  caso  di  bi¬ 
sogno  d’ andar  lei,  eccoti  Oreste  che 
entra  affamato  secondo  ò  suo  co¬ 
stume  e  domanda  se  c’  è  brodo  oggi. 
Avuta  a  risposta  che  ò  per  Maria 
ammalata ,  dice  esserlo  egli  pure 
di  fame,  di  freddo  e  di  miseria, 
pure  si  addatta  per  forza  a  man¬ 
giare  un  pezzo  di  pane  che  egli  di¬ 
chiara  esser  duro  come  un  sasso , 
poi  col  suo  fare  da  birbaccione  spi¬ 
ritoso  ,  borbotta  :  —  pane....  pane.... 
Mamma ,  io  vedo  che  ne’  tuoi  pa¬ 
ter  noster,  tu  non  chiedi  mai  altro 
che  il  pane  quotidiano ,  se  tu  chie¬ 
dessi  anche  un  po’  di  stu fatino  quo¬ 
tidiano  1  —  E  qui  si  lagna  che  ha 
venduto  pochi  giornali  e  narra  che, 
girato  intorno  lo  sguardo  e  accerta¬ 
tosi  che  non  v*  erano  guardie,  si  pose 
a  gridare:  leggano,  s  gnori,  quell’uo¬ 
mo  che  uccise  la  moglie  e  nove  fi¬ 
gliuoli.  Le  due  donne  sbigottite  do¬ 
mandano  dov’  è  accaduto,  ed  egli  ri¬ 
sponde  che  le  sono  invenzioni  loro 
per  venderne  più  copie,  e  che  altrove 
ne  spacciò  un’altra  più  grossa,  e  che 
ora  ne  ha  una  più  bella  ancora,  in* 
fatti  appena  fuori  della  porta  grida: 

—  leggano  signori ,  leggano....  —  e 
qui  una  sconcezza  qualunque,  atta  a 
stuzzicare  la  curiosità  del  pubblico. 

Nella  scena  quarta  entra  Luigi, 
Maria  gli  domanda  perché  non  si  la¬ 
scia  vedere,  e  il  legnaiuolo  si  scusa 
un  po’  col  molto  lavoro,  un  po  per¬ 
ché  il  babbo  di  lui  dopo  quella  scena 
è  un  po’  ingrugnato ,  egli  però  assi¬ 
cura  la  Renzina  che  le  vuol  sempre 
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bene  e  che  la  farà  sua,  e  che  non  abbia 
timore  perchè  Andrea  grida,  predica 
ma  ha  un  cuore  ottimo;  poi  chiede 
notizie  di  Nanni.  La  Maria  gliele  dà 
dicendogli  che  il  marito  dopo  quel 
giorno  della  quaderna  si  è  fatto  se¬ 
rio....  non  canta  più,  e  che  a  lei  pure 
sembra  alle  volte  cne  egli  debba  fare 
una  bella  vincita.  E  qui  narra  che 
se  avesse  denari  oggi  gi (locherebbe 
anche  lei  perchè  ha  fatto  un  certo  so¬ 
gno  la  notte  prima.  Al< a  buona  donna 
adunque ,  vuoi  per  l’ idea  fissa  che 
Nanni  dovesse  vincere,  vuoi  per  la 
febbre  che  la  tormentava,  apparve  la 
buon’anima  di  sua  madre,  la  quale 
la  svegliò  dicendole:  «  figlia  mia,  ae 
tu  hai  costanza,  in  casa  tua  vedrai 
ancora  la  fortuna  ». 

Ella  narrava  a  Renzina  e  a  Luigi 
codesto  suo  sogno  e  non  s’ accorse 
che  Nanni,  che  stava  per  entrare 
mentr’ella  cominciava  il  racconto,  si 
era  fermato  sull’  uscio  e  non  perden¬ 
do  parola  ricavava  mentalmente  i 
numeri,  onde,  poiché  ella  ebbe  posto 
fine,  8’  avvicinò  al  deschetto  mormo¬ 
rando  fra  sè  :  —  Numeri  di  morti  !... 
che  tentazione....  no....  no  ...  non  giuo¬ 
co  più.  —  Luigi  prende  commiato,  la 
Renza  domanda,  al  babbo  se  ha  tro¬ 
vato  lavoro  ed  egli  risponde  che 
non  trovò  uno  che  gli  desse  un  pal¬ 
mo  di  cuoio  ed  esclama  :  —  ora  che 
sei  senza  pelle,  lavora  Nanni!  —  Come 
rimediare  ?  pensa  al  solito  mezzo  dei 
bisognosi  disperati ,  ma  ormai  non 
hanno  che  impegnare  ;  la  madre  in¬ 
terroga  allora  la  figliuola  per  sapere 
se  ha  riscossa  la  mesata  dai  pigio¬ 
nali  e  Nanni  si  lascia  scappar  di 
bocca  che  è  licenziata.  La  Maria  a 
questa  notizia ,  debole  come  e,  non 
può  trattenere  le  lagrime  ;  in  quella 
entra  il  Bonaventura.  Il  lettore  che 
sa  già  come  debba  spendere  questo 
bel  mobile  del  cavaliere,  non  s’aspet¬ 
terà  certo  ch'egli  venga,  come  dovreb¬ 
be  il  ricco  che  visita  la  casa  del  po¬ 
vero,  ad  asciugar  lagrime,  a  rasserenar 
volti  colla  dolce  parola  del  conforto 
e  col  benefico  soccorso  che  apre  la 
via  ad  ogni  onesto  pernierò,  ad  ogni 
più  cara  ricchezza:  il  lavoro.  Il  no¬ 
stro  azzimato  signore  entra  giuoca- 
rellando  con  una  mazza  dal  pomo 
dorato  che  ha  fra  le  mani  e  dopo 
poche  ciarle ,  poiché  vede  ammalata 
la  Maria,  dice  che  occorrerebbe  sen¬ 
tire  un  medico ,  nutrirsi  bene  e  via 
dicendo.  Alle  esclamazioni  di  quella 
povera  gente,  il  cavaliere  soggiunge 
checapisce  comeitempi  sieno  catti  vi.... 
vi  sia  poco  lavoro....  tante  imposte  ; 
a  cui  Nanni:  —  Oh  perle  imposte.... 
a  dirle  la  verità  ne  parlo  aach’  io 
come  gli  altri....  ma  per  pagarle  poi... 
faccio  come  quelli  che  gridano  più 
forte.... 

Le  ciarle,  come  sapete,  o  lettori,  e 
voi  forse  più  ancora,  o  lettrici,  sono 
come  le  ciliege;  uaa  tira  l’altra,  tan¬ 
to  più  se  cui  ciarla  ha  interesse  a 
furia  di  parole  di  far  cadere,  a  poco 
a  poco,  il  discorso  dove  gli  accomoda  ; 
ed  il  cavaliere  infatti  che  è  nel  caso, 


s’informa  di  Oreste  e  poi  volge  il 
discorso  alla  Renzina  e  lemme  lemme 
rifà  la  proposta  di  prendere  in  ca*a 
la  buona  cucitrice  come  cameriera 
della  moglie,  dicendo  che  ella  avrebbe 
30  lire  ai  mese ,  poi  lo  spoglio  degli 
abiti ,  le  mancie  di  capo  d’ anno.... 
e  via  dicendo. 

La  Renza  mette  fuori  le  sue  buone 
ragioni,  ma  alla  Maria,  che  sa  in  che 
acque  navigano,  pare  sia  la  Provvi¬ 
denza  che  manda  loro  tanta  fortuna. 
Nanni  poi  tira  a  parte  la  figliuola  e 
le  fa  il  quadro  delia  miseria  che  li 
circonda,  ie  dà  la  buona  nuova  che 
resteranno  anche  senza  tetto;  la  mam¬ 
ma  si  UQisce  a  lui  per  persuaderla,  si 
che  ella  ha  un  bel  peasare  a  Luigi , 
manifestare  il  desiderio  di  consul¬ 
tarlo  almeno,  finisce  poi,  per  non  op¬ 
porsi  al  desiderio  de’  genitori,  di  ac¬ 
cettare.  Il  Bonaventura  lieto  di  esser 
nescito  le  dice  :  —  brava  —  e  va  ad 
avvertire  la  moglie. 

Rimasti  soli,  la  Fiorenza  non  na¬ 
sconde  a’  suoi  d’essere  in  una  certa 
apprensione  non  sapendo  se  saranno 
gente  dabbene.  La  Maria  che,  pas¬ 
sato  il  primo  mumento  d’entusiasmo 
per  questa  unica  tavola  di  salvezza 
che  avessero  sottomano,  comincia  a 
riflettere ,  pensa  beae  andare  dalla 
merciaia  ad  informarsi ,  mentre  la 
Renzina  va  a  far  su  le  sue  poche 
robe,  e  Nanui  si  perde  in  sogni  che 
non  sono  più  quelli  del  giuocatore 
che  cava  i  numeri,  ma  i  sogni  del- 
l’ operaio  che  proponendo  di  rifarsi 
col  lavoro,  gli  par  già  di  vivere  la 
nuova  vita. 

S.  Ghirom. 


COSTUMI  GRECI 

Vi  presentiamo  in  questo  numero  due 
incisioni  sulla  Grecia.  Non  sono  vedute  di 
monumenti  ma  di  costumi.  Non  vi  faccia 
caso  se  pubblichiamo  in  quaresima  una 
veduta  del  carnevale  ateniese;  n  nei  mosse 
il  pensiero  che  a  noi ,  abitatori  d>  Ila  città 
di  S.  Ambr  gio,  fu  concesso  qualche  giorno 
di  più  p;r  far  baldora,  ma  l’uso  ateniese, 
secondo  il  quale  il  carnevale  comincia  a  farsi 
allegro  in  quaresima,  corno  ap  penderete  da 
quanto  ne  scrive  il  signor  Proust. 

Le  qualità  intellettuali  dei  greci  so¬ 
no  anc  r  quelle  dei  tempi  di  Omero  :  la 
stessa  attitudine  a  tutto  comprende!  e 
presto  e  bene,  la  stessa  felicità  ad 
esprimere  tutto  elegantemente  e  me¬ 
taforicamente.  Q  teste  qualità  danno 
agli  Edem  una  superiorità  cosi  g  lande 
sulle  altre  razze  orientali  ,  cne  non 
soqo  amati  da  nessuna  di  loro.  I 
Turchi  rimproverano  loro  d’essere 
diffidenti  e  dissimulatori  perchè  hanno 
opposto  1’  astuzia  alla  forza  ;  i  Le¬ 
vantini  li  acculano  di  mala  fede 
nelle  relazioni  commerciali ,  perchè 
hanno  preso  il  modello  da  loro,  ed 
hanno  spesso  sorpassato  i  loro  mae¬ 
stri.  Essi  non  sono  simpatici  nemmeno 
alle  altre  nazioni  mediterranee.  Serii 


e  riflessivi,  essi  ignorano  la  celia 
come  il  rapido  tono  del  dramma. 

T  itti  conoscono  il  costume  greco  : 
il  dolman  corto,  la  gonnella  (fys*an) 
chiamata  fastsnella,  il  fezy  la  cui 
nappa  ricade  folta  sulla  nuca,  e  la 
uosa  ricamata  che  disegna  stretta- 
mente  la  gamba  Nei  marinai  la  fu- 
staneila  vien  surrogata  da  pantaloni 
larghissimi  e  le  uose  da  calze.  L’ in¬ 
verno,  questo  costume  è  compiuto  dal 
iatagani ,  lungo  mantello  di  pelle  d’a- 
gnelio  che  fa  spiccare  la  vita.  I  Greci, 
per  la  maggior  pane  regolarmente 
beili,  grandi  e  slanciati,  portano  que¬ 
st’  uniforme  nazionale  con  grande  di¬ 
sinvoltura  I  giovani  Greci  ne  esa¬ 
gerano  la  eleganza  stringandosi  la 
vita  olt>e  misura  e  dando  troppa 
ampiezza  alla  fustanella;  nell’inverno 
del  1858,  v’era  tra  loro  la  moda  di 
portar  la  barba  intera.  Spero  che 
questa  bizzarria  che  dava  loro  l’a¬ 
spetto  di  zappatori  in  sottana  sarà 
scomparsa;  i  mustacchi  affilati  che 
lasciano  il  labbro  scoperto,  s’ accor¬ 
dano  molto  meglio  al  loro  viso  fina¬ 
mente  accentato  e  al  loro  abbiglia¬ 
mento  spiritoso  e  garbato.  Ma  ahimè, 
ogni  giorno  ad  Atene,  l’oro  puro  delle 
vesti  si  cambia  in  un  vìi  panno  uscito 
da  qualche  officina.  Atene  conta  set¬ 
tanta  sarti  e  ci*  quanta  calzolai  che 
vestono  e  calzano  alla  francese,  con¬ 
tro  sei  sarti  e  tre  calzolai  nazionali. 
Vi  sono  sessantadue  magazzini  di 
isode  per  le  donno  ;  onde  non  ce  n’è 
più  di  tre  o  quattro  che  portino  il 
costume  nazionale  (eccetto  le  dami¬ 
gelle  d’onore  della  regina  che  lo  por¬ 
tano  per  ordine),  ed  anche  di  questo 
costume  non  resta  che  la  metà:  il 
giubbettino  frastagliato  sul  petto ,  e 
il  taktikios  (berretto)  di  Smirne;  la 
trama  crinoide  è  venuta  a  gonfiare 
la  stretta  e  lunga  gonnella.  Il  co¬ 
stume  de  le  isole  è  più  cornane ,  ma 
rammenta,  pel  gran  numero  di  gon- 
j  nelle  sovrapposte  ,  la  semplicità  in¬ 
fantile  dei  nostri  figurini  campagnuoli. 
Io  gli  preferisco  di  molto,  malgrado 
la  sua  rozzezza,  la  lunga  veste  alba¬ 
nese  che  vi  portano  le  contadine. 

II  carnevale  non  comincia  a  farsi 
allegro  ia  Atene  che  al  momento  della 
sua  morts,  al  primo  giorno  di  qua¬ 
resima.  Ogai  anno  il  clero  condanna 
questa  festa,  ma  ogni  anno  si  ripete, 
malg  ad  *  la  condanna.  Essa  si  fa  in 
uno  de’  p  ù  bei  luoghi  del  mondo,  tra 
lo  Stadio  e  1’  Arco  d’  Adriano  ,  appiè 
del  tempio  di  Giove  Olimpico,  di  fronte 
all’  Acropoli.  Le  lunghe  curve  della 
catena  dei  danzatori  si  spiegano  al 
suono  della  lira  e  del  tamburo ,  e 
dopo  la  danza  s’ inaugura  la  quare¬ 
sima  con  un  magro  pasto  di  ulive , 
di  caviale  e  di  grani  di  mais  arro¬ 
stiti.  Questo  digiuno,  che  i  Greci  os¬ 
servano  scrupolosamente,  fa  onore  al 
loro  stomaco  e  alla  fermezza  delle 
loro  credenze. 

A.  Proust. 
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Inorilo  d’  una  famiglia  Gn-ca 
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Il  carnevale  al  tempio  di  Giove,  ad  Atene 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Due  perle.  Una  sera  un  giova¬ 
notto  parigino  ritornava  al  proprio  do¬ 
micilio  per  il  viale  Parmentier,  allor¬ 
quando  fu  avvicinato  da  due  individui 
che,  sotto  pretesto  di  tirar  l’aj  nolo,  gli 
furono  sopra  a  pugni  ed  a  bastonate , 
e  lasciarono  il  malcapitato  sul  suolo , 
pressoché  esanime.  Le  sue  tasche  fu¬ 
rono  frugate ,  e  siccome  non  contene¬ 
vano  che  poche  monete ,  ì  dae  galan¬ 
tuomini,  mossi  da  un  resto  di  compas¬ 
sione,  lo  trasportarono  sotto  un  becco 
a  gaz,  dirimpetto  agli  opifici  del  si¬ 
gnor  Lapoyre.  Sopravvenne  una  terza 
persona  la  quale,  vedendo  un  nomo  co¬ 
ricato  a  terra  e  lordo  di  sangue ,  gli 
prodigò  le  prime  cure.  Ritornato  in  sè, 
egli  riconobbe  nel  medico  improvvisato 
nn  amico,  che  gli  consigliò  di  portarne 
querela  al  commissario  del  quartiere 
S.  Ambrogio  ,  o  al  posto  vicino.  Ed 
aggiunse  :  —  Io  vi  darò  nna  parola  per 
il  capo  del  posto,  che  conosco  ,  e  con 
quella  potete  andar  certo  che  si  tro¬ 
veranno  i  ladri.  —  Sotto  il  becco  di  gaz 
la  lettera  venne  stesa  e  gli  fu  rimessa 
senza  essere  nè  piegata  nè  suggellata. 
La  dimane,  alla  prim'ora,  il  poveruomo, 
cui  erano  toccate  le  busse,  munito  del 
talismano  che  doveva  fargli  aprire  tinte 
le  porte,  si  presenta  al  posto  del  quar¬ 
tiere  S.  Ambrogio  e  consegna  al  capo¬ 
posto  la  lettera  in  quistione,  raccontan¬ 
dogli  l’attentato  di  cui  era  stato  vit¬ 
tima  il  giorno  innanzi. 

—  Va  bene,  amico,  gli  venne  rispo¬ 
sto,  vi  sarà  fatta  giustizia.  Voi  andrete 
subito  con  uno  de’  mìei  «genti  dal  com¬ 
missario  di  polizia,  a  cui  racconterete 
la  vostra  bisogna.  li  brav’  nomo  se  ne 
va  dal  commissario  con  nn  agente , 
portatore  della  lettera  miracolosa.  Ap¬ 
pena  il  rappresentante  d«-lla  legga  ebbe 
letto  la  carta,  gli  domandò  se  l’aveva 
letta.  Alla  sua  r.sposta  negativa,  e  spe¬ 
cialmente  quando  egli  ebbe  fatto  co¬ 
noscere  al  magistrato  cha  non  sapeva 
leggere,  gli  fu  data  lottar*  del  biglietto, 
cosi  concepito:  «  Arrestateli  nommato 
P....  già  ufficiale  federale,  ex  confidente 


del  comandante  del  57°  battaglione , 
del  quale  faceva  parte,  uomo  dannoso, 
che  ha  assistito  a  tutte  le  sortite  ed 
all’esecuzioue  degli  ostaggi  ». 

Firma  indecifrabile. 

Il  luogotenente  federato  ne  rimase 
annichilito,  e  non  potè  trattenersi  dallo 
esclamare:  Oh!  il  vile! 

—  Voi  conoscete  dunque  quest’nomo? 
gli  chiese  di  nuovo  il  magistrato  istrut¬ 
tore,  che  aveva  già  più  volte  fatta  una 
tale  domanda  senza  ottenere  risposta 
affermativa. 

—  Oh!  sì,  lo  conosco,  è  un  vile,  è 
il  nostro  antico-tamburo! 

A  quest’ora  denunciale  e  denunciato 
meditano  senza  dubbio  sull’  influenza 
che  possono  avere  sulla  vista  d’un  uomo 
una  lettera  anonima  e  delle  bastonate. 

* 

*  « 

Volere  è  potere.  —  È  morto  testé 
in  Inghilterra  il  più  grande  fabbricante 
di  penne  di  acciaio  dell’  epoca  nostra, 
Gilot.  Egli  faceva  il  coltellinaio  a  Stef- 
field.  Allorché  le  penne  di  acciaio  si 
vendevano  quattro  franchi  l’na*,  egli 
inventò  un  nuovo  metodo  di  fabbrica¬ 
zione,  che  gli  permise  di  vendere  a 
bassissimo  prezzo  una  grossa  (dodici 
dozzine)  d<  penne  metalliche,  cosicché 
in  pochi  anni  riuscì  a  guadagnare  una 
fortuna  colossale.  Presanu  mente  la 
fabbrica  del  Gillot  produca  150  milioni 
di  penne  di  acciaio  all’anno,  e  vi  lavo¬ 
rano  450  operai.  Il  Gillot  era  amatore 
di  qua  tri  pregevoli,  e  non  lesinava  sol 
prezzo  di  un  capolavoro.  La  pinacoteca 
da  lai  lasciata  si  calcola  non  valga 
meno  di  80,000  sterline,  ossia  due  mi¬ 
lioni  di  franchi! 

* 

*  * 

Carta  al  Giappone.  —  Si  è  riunito 
in  uu  blue  hook  speciale  e  pubblicati 
i  rapporti  dei  consoli  inglesi  nell’estremo 
O  lente,  relativi  alla  fabbricazione  della 
carta  al  G  appone.  Il  console  di  K*na- 
ganava  fa  sapere  che  la  fabbricaz  one 
della  carta  del  gelso  era  praticata  nel 
Giappone  nei  610  dopo  Gssù  Cristo,  e 
che  il  figlio  d’un  mik*do  regnante,  per 
nome  Taischi,  si  segnalò  per  la  prote¬ 


zione  che  accordò  a  questi  manifattu¬ 
rieri  e  con  piantagioni  importanti  di 
gelsi  che  fece  eseguire  nel  paese.  Il 
rapporto  entra  in  particolari  sul  modo 
con  cui  si  prepara  la  corteccia  neces¬ 
saria  alla  fabbricazione.  Il  console  di 
Nagasaki  dà  pure  una  descrizione  del¬ 
l’albero  detto  Kajiy  la  cui  corteccia 
serve  alla  fabbricazione  della  materia 
suddetta,  ed  invia  al  sno  governo  i  dif¬ 
ferenti  campioni  che  ha  raccolti ,  rin¬ 
chiusi  in  una  cassa  fatta  interamente 
di  carta.  La  varietà  della  carta  fab¬ 
bricata  a!  Giappone  è  influita.  Ecco  nn 
sommario  incompleto  degii  oggetti  in 
carta  che  si  trovano  nel  commercio  e 
di  cui  si  fa  uso  al  Giappone:  ombrelli, 
pezzuole  da  tasoa  ,  treccie  ,  lanterne  , 
scatole  da  tabacco  ,  ornamenti  per  la 
eapgliatura  delle  donne,  eoe.  La  pub¬ 
blicazione  termina  oon  degli  estratti 
dell’  opera  d’  nn  dotto  ,  Kami-Dsuki- 
Choto  Ki,  il  quale  parla  con  amore  ed 
orgoglio  di  questa  inlustria  g  apponese, 
che  «a,  con  della  carta  soltauto  fab¬ 
bricare  cannocchiali,  ombrelli,  vestiti 
impermeabili,  ed  anche  scarpe  e  kepy 
per  soldati. 

* 

« 

Un  marito  fuso  dalla  moglie.  — 
Una  curiosa  scena  comica  accadde  in 
una  bottega  da  saltimbanco  sui  boule- 
vards  esterni  di  Parigi.  Si  ponevano 
in  mostra  alcuni  personaggi  in  cera,  e 
venne  la  volta  d’una  figura  che  il  sal¬ 
timbanco  qualificava  per  famoso  assas¬ 
sino  ,  recitando  sul  sno  conto  le  più 
orrende  croaacne.  Dalle  persoae  «he  vi 
assistevano,  una  dama  s’avanza,  consi¬ 
dera  più  Ravvicino  quella  figura  «  le 
vien  male.  La  causa  delio  svenimento 
è  così  raccontata  La  signora  ***  diven¬ 
tata  vedova  nel  1865  aveva  fatto  fare 
il  ritratto  di  suo  marito  in  cera.  Due 
ansi  dopo  giudicò  opportuno  di  rima¬ 
ritarsi  e  relegò  il  marito  in  cera  in 
fondo  ad  nna  cassa,  venduta  in  seguito 
col  resto  del  mobilio.  Comperato  da  un 
saltimbanco,  rappresentò  la  parte  di 
feroce  assassino  finché  fa  riconosciuto 
dalla  moglie.  La  signora  ***  riacquistò 
il  suo  primo  manto,  e  lo  fase. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  238: 
Amore  fa  dolore  in  tutte  l’ore. 


V.  L.  Padova .  Chi  vuol  che 
perda  il  capo  dietro  quel  a  scrit¬ 
tura  segreta?  Logogrifo  e  scia¬ 
rada  erano  troppo  facili.  —  F.  F. 
Novara.  L’aneddoto  verrà  pub¬ 
blicata  —  G.  M.  Firenze.  Non 
ricordiamo  bene  d’aver  r  cevuto 
ia  redazione  l’ articolo  eh’  ella 
accenna.  —  F.  L.  Casale.  Come 
atra  veduto  abbiamo  tosto  ac¬ 
colta  la  sua  sciarada;  il  croni¬ 
sta  la  saluta.  —  C.  F.  Sanihià. 
Ci  spiace  non  poter  pubblicare 
il  logogrifo.  —  V.  D’E.  Modena. 
Arista  co  Scannabue  chiude  l’u- 
sc>o  quando  si  presentano  poe¬ 
sie  amor  se  a  domandare  ospi¬ 
talità.  -  Ella  sa  l’uso:  se  un  ar¬ 
ticolo  non  fa  p^l  nostro  giornale, 
sia  pure  brillante,  lo  gettiamo 
nel  cesto.  Quanto  alle  scuole  più 
d’ una  volta  ci  accadde  di  do¬ 
verne  dir  male  e  lo  abbiamo 
detto. 
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BRANO  SCELTO 


DESCRIZIONE  DI  UN  TEMPORALE. 

Trovandoci  un  giorno  presso  a  Lio¬ 
ne  a  una  giornata,  era  vicino  alle 
ventidue  ore,  cominciò  il  cielo  a  fare 
certi  tuoni  sacelli,  e  l'aria  era  bian¬ 
chissima:  io  era  innanzi  una  bale¬ 
strata  dalli  mia  (1)  compagni:  dopo 
i  tuoni  facea  il  cielo  un  rumore  tanto 
grande  e  tanto  paventoso,  che  io  da 
per  me  giudicavo  che  fosse  il  di  del 
giudizio; e,  fermatomi  alquanto,  comin- 
ciò  a  cadere  una  gragnuola,  senza  goc¬ 
ciola  d’  acqua  :  questa  era  grossa  più 
che  pallottole  di  cerbottana  ^2),  e,  dan¬ 
domi  addosso,  mi  faceva  gran  male  : 
a  poco  a  poco  questa  cominciò  a 
ringrossare,  di  modo  che  l’era  come 
pallottole  di  una  balestra.  Veduto 
che ’1  mio  cavallo  forte  Paventava, 
lo  volsi  addietro  con  grandissima  furia 
a  corso,  tanto  che  io  ritrovai  li  mia 
compagni,  li  quali  per  la  medesima 
paura  si  erano  fermi  drento  (3)  in 
una  pineta.  La  gragnuola  ringross&va 
come  grossi  limoni;  io  cantavo  un 
misererò,  e  in  mentre  che  cosi  dicevo 
divotamente  a  Dio,  venne  un  di  quei 
grani  tanto  grosso,  cne  gli  scavezzò 
un  ramo  grossissimo  di  quel  pino, 
dove  mi  pareva  esser  salvo  :  un  al¬ 
tra  parte  di  quei  grani  dette  in  sul 
capo  al  mio  cavallo,  qual  fe’  se¬ 
gno  di  cadere  in  terra,  a  me  ne 
colse  uno,  ma  non  in  piena,  perchò 
m’aria  (4)  morto  similmente  ne  colse 
uno  a  quel  povero  vecchio  di  Lio- 
nardo  Tedaldi,  di  sorte  che,  lui  che 
stava  come  me  ginocchioni,  gli  fe’ 
dare  delle  mani  in  terra.  Allora  io 
prestamente  veduto  che  quel  ramo 
non  mi  poteva  più  difendere  e  cne 
bisognava  far  qualche  opera,  comin¬ 
ciai  a  raddoppiarmi  i  panni  in  capo: 
e  cosi  dissi  a  Lionàrdo  :  ed  ebbi  una 
gran  fatica  più  a  campar  lui,  che 
me  medesimo.  Questa  cosa  durò  un 
pezzo,  pur  poi  cessò,  e  noi,  ch’eramo 
tutti  pesti,  il  meglio  che  noi  potem¬ 
mo  ci  rimettemmo  a  cavallo;  ed  in 
mentre  che  noi  andavamo  verso  l’al¬ 
loggiamento,  mostrandoci  l’un  l’altro 
gli  scalfirti  e  le  percosse,  trovammo 
un  miglio  innanzi  tanta  maggior  rui- 
na  della  nostra,  che  pare  impossibile 
a  dirlo.  Erano  tutti  gli  alberi  mondi 
e  scavezzati,  con  tanto  bestiame  mor¬ 
to  quanto  la  ne  aveva  trovato ,  e 
molti  pastori  ancora  morti:  vedem 
mo  quantità  assai  di  quelle  granella, 
le  quali  non  si  sarebbon  cinte  con 
due  mani;  ce  ne  parve  avere  un 
buon  mercato,  e  conoscemmo  allora 


(1)  Miei. 

(2)  Mazza  lunga,  vuota  dentro  a  guisa 
di  canna  o  tubo,  per  la  quale  col  flato  si 
spinge  fuori  colla  bocca  palle  di  terra;  ed 
è  strumen  o  di  dare  agli  uccelli. 

(3)  Piò  comune  dentro. 

(4)  Avrebbe. 


che  il  chiamare  Iddio  e  quei  nostri 
misereri  ci  avevano  più  servito , 
che  da  per  noi  non  avremmo  potuto 
fare  (1). 

Benvenuto  Cellini. 

(1)  B^di  il  giovine  lettore  che  in  caso  di 
temporale  è  prudenza  tenersi  lontano  dagli 
alberi.  ( Nota  della  Redat.) 


BELLE  ARTI 


TARGA  DI  RENVENUTO  CELLINI. 

Per  arte  il  più  bel  lavoro  che  fra 
tanti  fanno  superba  l’armeria  tori¬ 
nese,  (1  j  è  la  targa  di  maraviglioso  stile 
attribuita  alla  mano  illustre  di  Ben¬ 
venuto  Cellini.  È  una  specie  di  epo¬ 
pea  guerriera  che  si  contempla  eoa 
ammirazione  :  quell’  epopea  è  rac¬ 
chiusa  in  cinque  medaglioni ,  ove  si 
dispiegano  i  fatti  principali  della  sto¬ 
ria  di  Giugurta;  quando  è  combat¬ 
tuto  da  Mario;  ove  Giugurta  coi 
delitti  si  fa  scala  al  dominio  con  ar¬ 
dore  e  perseveranza  africana  ;  ove 
tenta  i  Romani  con  oro  ;  ove  con  sup¬ 
pliche,  acciò  non  valendo  le  armi, 
valgano  gli  artiflzii  a  sostenere  il  suo 
trono. 

Nel  medaglione  di  mezzo  ò  rap¬ 
presentata  la  battaglia  :  una  città 
nel  fondo  con  porte .  merli  e  spaldi 
guarnita  di  soldati,  irta  di  armi  che 
assalita  al  di  fuori  combatte,  e  s’in¬ 
gaggia  una  zuffa  a  mezz’  aria  per 
una  scala,  ove  sale  e  scende  il  ter¬ 
rore  e  la  morte.  Ma  la  mischia  che 
fu  per  l’artista  il  principale  episodio 
ove  concentrò  il  suo  genio,  è  sul  da¬ 
vanti  in  un  gruppo  di  cavalieri  bel¬ 
lissimo  per  gli  atteggiamenti,  le  mo¬ 
venze  ch’esprimono  la  foga,  la  rab¬ 
bia  della  pugna  e  il  valore,  non  che 
l’ immaginazione  dell’  artista  che  ar¬ 
monizzò  cosi  vago  e  terribile  com¬ 
ponimento.  Vi  sono  alcuni  guerrieri 
che  menano  la  spada,  e  spirano  dalle 
contorsioni  delle  membra  ,  dai  mu¬ 
scoli  contratti  e  dall’aspetto  un  gran 
fuoco  marziale,  mentre  i  cavalli  si 
rizzano  •  s’ inalberano,  si  mescolano 
partecipando  all’ira  e  all’impeto  dei 
cavalieri.  Vi  si  riconosce  il  concita- 
mento  dell’anima  che  guidava  il  ce¬ 
sello:  l’intenzione  è  dall’arte  bene 
secondata. 

La  morte  che  arrecano  quei  cava¬ 
lieri  non  ò  meno  fedelmente  ritratta 
della  loro  vita.  A  guardare  i  cavalli 
e  i  cavai  eri  estinti  mezzo  ignudi, 
ravvolti  colle  brigl  e  e  le  gualdrappe, 
colle  braccia  sparte  in  quelle  varie 
guise  che  l’uomo  soccombe  nelle  pu¬ 
gne,  si  può  dire  con  Dante,  che  i  morti 
sembrano  morti,  e  vivi  ì  vivi. 

Mentre  questa  scena  funesta  lo 
sguardo ,  altri  gruppi  di  figure  che 
compiono  gl’intervalli  dei  medag  ion. 
lo  rallegrano  per  la  bellezza  e  le  pro- 

(1)  Dell’armeria  di  Torino  abbiamo  dato 
due  incisioni  nel  Voi.  II  alle  pag.  92,93. 


porzioni  delle  membra,  il  più  bello 
spettacolo  della  natura.  Sono  donne 
di  puri  contorni  ,  bambini  graziosi , 
giovani  di  maschili  forme,  uomini  di 
folta  barba  nerboruti  e  nobili:  espri¬ 
mono  la  vittoria  sotto  l’aspetto  dei- 
li’  età  ,  del  sesso ,  della  forza  e  della 
grazia,  e  seggono  sopra  trofei  di 
scuri,  di  spade,  di  elmi,  di  corazze  e 
di  vessilli.  Anche  queste  figure  sono 
balzate  col  cesello  ed  arricchite  di 
forti  damaschinature. 

Il  vigore  diffuso  in  quest’opera, 
l’arditezza  dei  concetti ,  la  grandio¬ 
sità  delle  movenze  e  delle  muscola¬ 
ture  ha  fatto  credere  che  il  disegno 
fosse  di  Giulio  Romano.  I  genii  di 
Benvenuto  e  di  Giulio ,  che  tengono 
del  Michelangelesco,  sembrano  con¬ 
fusi  insieme  in  quel  lavoro.  Ma  così 
mirabile  targa  non  porta  il  nome 
dell’artista  che  la  fece, nè  del  guer¬ 
riero  che  l’imbracciò.  I  due  nomi 
eclissati  nel  passato  lasciano  tutto 
lo  splendore  all’arte.  Si  congettura 
da  una  testa  di  donna  colla  mezza 
luna  in  capo  che  l’arma  fosse  di  En¬ 
rico  II  di  Francia,  usando  quell’im¬ 
presa  fin  nelle  sue  medaglie  per  ono¬ 
rare  la  bella  Diana  di  Poitiers.  Cosi 
l’amore  che  ordinò  il  lavoro  sarebbe 
guida  ad  interpretarlo. 

Questa  targa,  e  molti  altri  oggetti 
dell’armeria,  furono  qualche  anno 
fa  disegnati  da  Pietro  Ayres  col  più 
squisito  sentimento  dell’  arte. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuaz .  vedi  il  N.  31). 

Un  leggero  romore  si  fece  udire: 
un  gatto  raspava  la  porta;  e  sotto 
la  pietra  del  focolare  i  topi  rosic¬ 
chiavano  qualche  cosa.  Che  cerca¬ 
vano,  in  quella  camera  mortuaria? 
Da  che  l’ inquietudine  di  quegli  ani¬ 
mati?  Scrooge  non  osò  pensarvi  lun¬ 
gamente. 

—  Spettro,  disse,  questo  luogo  è 
spaventevole.  Non  lo  lascerò  senza 
trar  profitto  dalla  lezione  che  rac¬ 
chiude,  credetemi....  —  Partiamo.... 

Ma  lo  Scettro  gli  additava  sempre 
la  testa  sotto  il  sudario. 

—  V’ intendo,  prosegui  Scrooge,  e 
lo  farei  se  potessi,  ma  non  ne  ho  la 
forza,  Spettro,  non  ne  ho  la  forza. 

Lo  Spettro  parve  scandagliare  col 
suo  sguardo  invisibile  il  cuore  di 
Scrooge. 

—  Spettro,  se  esiste  qualcuno  in 
città  che  provi  qualche  emozione  per 
la  morte  di  quest’uomo,  disse  Scrooge 
con  angoscia,  fatemelo  vedere  ;  Spet¬ 
tro,  ve  ne  scongiuro. 

Il  fantasma ,  per  un  momento,  di¬ 
stese  la  sua  cupa  veste  a  guisa  d’un’ala, 
e  poscia,  ripiegandola,  scoprì  improv¬ 
visamente  una  stanza  ov’era  una 
madre  co’  suoi  figli. 

Era  giorno  chiaro;  quella  donna 
aspettava  qualcuno,  e  con  Vagita- 
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zione  di  un’  inquieta  impazienza  per¬ 
correva  la  stanza  innanzi  ed  indie¬ 
tro  ,  trasaliva  al  minimo  romore , 
guardava  dalla  finestra ,  consultava 
1*  orologio  a  pendolo  ,  si  provava 
invano  di  ripigliar  l’&go,  e  poteva  a 
stento  soffrire  le  voci  dei  suoi  figli 
che  scherzavano. 

Alla  fine  risuonò  alla  porta  il  pic¬ 
chio  tanto  aspettato.  Ella  corse  ed 
apri  a  suo  marito.  Quell’  uomo ,  il 
cui  viso  palesava  lunghi  e  penosi  af¬ 
fanni,  benché  giovane  ancora,  aveva 
in  quel  momento  un’espressione  no¬ 
tevole;  lasciava  scorgere  una  specie 
di  gioia  mesta  di  cui  si  ver¬ 
gognava,  e  che  cercava  di 
reprimere. 

—  Buone  o  cattive?  dis- 
s’ella  per  aiutarlo. 

—  Cattiva,  replicò  egli. 

—  Siamo  assolutamente 
perduti  ? 

—  No,  v’  ò  ancora  speran¬ 
za,  Carolina. 

—  Se  si  rabbonisce  disse 
ella  maravigliata  ,  v’  è  spe¬ 
ranza  senza  dubbio;  sì,  ve 
ne  sarebbe  dopo  tal  miracolo. 

—  Non  può  più  rabbonirsi, 
Carolina;  è  morto. 

Ella  era  una  creatura  dolce 
e  paziente,  oppure  la  sua 
fisonomia  era  assai  ingan¬ 
nevole;  ma  non  seppe  aste¬ 
nersi  dal  gioire  dal  fondo 
dell’anima,  e  lo  palesò  con¬ 
giungendo  le  mani.  Un  mo¬ 
mento  dopo  pronunziò  una 
preghiera,  chiedendo  perdono 
al  cielo  d’ aver  ceduto  alla 
prima  emozione  del  suo  cuor  - . 

—  Quella  donna  rnezz*. 
briaca  m’  avea  pur  troppo 
detto  la  verità  jereera,  quan¬ 
do  tentai  di  vederlo  per  ot¬ 
tenere  una  settimana  di  pro¬ 
roga.  Credetti  fosse  una  scu¬ 
sa;  era  non  solo  molto  am¬ 
malato  ma  moribondo. 

—  A  chi  sarà  trasferito  il 
nostro  credito? 

—  Non  so,  ma  intanto  ci 
procureremo  la  somma ,  e 
quand’anche  non  l’avessimo, 
saremmo  proprio  sfortunati 
se  capitassimo  in  un  creditore 
spietato  quanto  1*  altro.  Possiamo 
dormire  senza  inquietudine  stanotte, 
Carolina. 

SI ,  avevan  un  bel  rimproverar¬ 
selo  ,  eglino  sentivano  un  peso  di 
meno  sul  loro  cuore.  Un’  allegria  p  ù 
schietta  animò  le  facce  dei  ragazzi 
che  erano  corsi  ad  ascoltare  ciò  che 
non  capivano  guari.  Quella  famiglia 
doveva  un  po’  della  sua  felicità  alla 
morte  di  quell’  uomo  ;  la  sola  emo¬ 
zione  vera  prodotta  dall’  accaduto  , 
la  sola  che  lo  Spettro  potè  mostrare 
a  Scrooge  fu  un’emozione  di  pia¬ 
cere. 

—  Spettro,  disse  Scrocge,  se  non 
volete  che  la  camera  mortuaria  ov’e- 
favamo  un  momento  fa  sia  sempre 
presente  al  mio  pensiero ,  cancella¬ 


tene  r  impressione  presentandomi 
qualche  scena  di  tenerezza  provocata 
da  una  morte. 

Lo  Spettro  lo  condusse  per  parec¬ 
chie  vie  che  gli  erano  familiari,  e,  cam- 
min  facendo  Scrooge  guardava  qua 
e  là  ,  sperando  d’ incontrarsi  e  non 
scorgendosi  in  verun  luogo.  Entrarono 
nella  casa  del  povero  Bob  Cratchit, 
che  Scrooge  aveva  già  visitata.  La 
madre  ed  i  figli ,  seduti  attorno  al 
fuoco,  aspettavano  tranquillamente... 
tranquillissimamente.  I  piccoli  Crat- 
chit  stavano  come  statue  in  un  canto, 
cogli  cechi  fissi  sul  loro  fratello  Pie- 
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tro ,  che  teneva  un  libro  aperto  da¬ 
vanti.  La  madre  e  le  ragazze  s’ occu¬ 
pavano  a  cucire....  Stavano  tutti  cheti. 

Nel  momento  che  Scrooge  e  lo 
Spettro  varcavano  la  soglia  della 
porta,  Pietro  senza  dubbio  stava 
leggendo  ad  alta  voce ,  perocché 
Scrooge  udì  queste  parole:  —  Edei 
prese  il  fanciullo  e  lo  pose  in  mezzo 
ad  essi. 

Ma  perchè  interruppe  la  sua  let¬ 
tura?  La  madre  depose  il  lavoro 
sulla  tavola,  e  si  nascose  il  viso  fra  le 
mani  dicendo  :  Il  colore  di  questa 
stoffa  fa  male  agli  occhi. 

Il  colore....  ah  !  povero  Tiny  Tim  ! 

—  I  miei  occhi  stanno  meglio  ora, 
disse  la  moglie  di  Cratchit  dopo  al¬ 
cuni  istanti;  la  luce  li  rende  deboli, 


e,  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  vor¬ 
rei  che  vostro  padre  credesse  che 
ho  pianto  quando  tornerà  a  casa.... 
Non  può  indugiare,  è  T  ora. 

—  L’ora  è  trascorsa,  disse  Pietro 
chiudendo  il  suo  libro;  ma  credo  che 
cammini  più  lentamente  d’una  volta, 
da  qualche  sera,  madre  mia. 

La  madre  ed  i  ragazzi  stettero 
ancora  cheti.  Alla  fine  la  madre  ri¬ 
spose  con  voce  ferma ,  e  che  non  si 
affiocò  che  sopra  una  parola: 

—  L’ho  veduto  a  camminare  pre¬ 
sto,  prestissimo,  con....  TiDy  Tim  in 
ispalla. 

—  Ed  io  pure!  disse  Pie¬ 
tro,  spesso. 

—  Ed  io  pure!  esclamò 
un  altro.  Tutti  ripeterono: 
Ed  io  pure. 

—  Ma  Tiny  Tim  non  pe¬ 
sava  mica,  ripigliò  la  madre 
rimettendosi  al  lavoro  per 
celare  il  suo  sforzo,  e  suo 
padre  lo  amava  tanto  che 
lo  portava  senza  fatica.... 
senza  fatica....  Ma  odo  vostro 
padre  alla  porta. 

Ella  corsegli  incontro.  Bob 
entrò  col  crovattone....  ne 
aveva  proprio  bisogno,  po¬ 
vero  padre.  Il  suo  thè  era 
pronto  suL  tavolino,  ed  ognuno 
faceva  ressa  per  mescerlo. 
Poscia  i  due  piccoli  Cratchit 
sedettero  sulle  sue  ginocchia, 
e  ciascuno  appoggiò  una 
guancia  contro  una  delle  sne, 
come  per  dirgli:  noi  siamo 
qua,  babbo,  non  v’  affliggete. 
—  Bob  parve  allegro  con 
tutti ,  ed  ebbe  una  parola 
affettuosa  per  questi  e  per 
quelli.  Esaminò  il  lavoro 
della  moglie  e  delle  flglie, 
lodò  la  loro  maestria,  la  loro 
attività.  —  Quella  cosa  sarà 
finita  prima  di  domenica,  ag¬ 
giunse  poi  senz’ altra  tran- 
8izù  ne. 

—  Domenica!  vi  siete  dun¬ 
que  andato  oggi ,  Roberto  ? 
domandò  sua  moglie. 

—  Sì ,  mia  cara ,  rispose 
Bob. ..  Mi  duole  che  non  ab¬ 
biate  potuto  venirvi;  v’a¬ 
vrebbe  giovato  il  vedere  come 
il  luogo  è  verde;  ma  lo  vedrete  spesso, 
n’  è  vero  ?  Gli  promisi  che  sarei  an¬ 
dato  a  passeggiarvi  una  domenica. 
Il  mio  piccino  !  Il  mio  piccinino  !  e- 
sTamò  B.b,  il  mio  piccinino! 

Scoppiò  in  pianto;  non  potè  fre¬ 
narsi.  Lasciò  la  camera  ov’era  la 
famiglia,  e  salì  in  una  camera  supe¬ 
riore,  ch’era  illuminata  ed  adornata 
come  per  Natale.  V’  era  una  sedia 
dove  il  povero  Bob  sedette;  e  quando 
si  fu  alquanto  riavuto,  ridiscese  più 
calmo. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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i  giuochi  a  Venezia: 

~  NEL  MEDIO-EVO. 

Ercole  e  Venezia.  —  Fin  dove  può  discen¬ 
dere  la  politica.  —  La  rivalità  dei  Castel¬ 
lani  e  dei  Nicolotti.  —  La  battaglia  del 
Giovedì  grasso.  —  Le  Forze  d’Èrcole.  — 
Un’architettura  in  carne  ed  ossa. 

Che  gotto  un  cielo  tetro  e 
nebbioso  gl’inglesi  si  diver¬ 
tano  ne’ giuochi,  in  cui  la 
forza  e  la  destrezza  costitui¬ 
scono  il  sommo  vanto  e  la 
somma  bravura  dei  giocolieri, 
non  fa  meraviglia.  I  diverti¬ 
menti  d’un  popolo  sono  in 
ragione  diretta  del  suo  ca¬ 
rattere,  e  il  carattere  dei  po¬ 
poli  dipende  ordinariamente 
dalle  latitudini  che  abitano. 

Gli  Inglesi  sono  fedeli  alla 
loro  natura,  amando  la  carne 
sanguinante,  la  poesia  un  po’ 
selvaggia  e  gli  esercizi  vio¬ 
lenti.  Ma  chi  direbbe  che 
Venezia,  la  folleggiale  e 
sorridente  Venezia ,  abbia 
preso  gusto  per  molti  secoli, 
dal  medio-evo  fino  all’epoca 
della  Rivoluzione,  a  distra¬ 
zioni  di  tal  genere?  Da  che 
proviene  che  in  quelle  splen¬ 
dide  feste ,  dove  le  masche¬ 
rate,  le  danze,  l’amore  e  Ja 
musica  non  avevano  spazio 
bastante  pei  loro  sollazzi  ; 
in  quel  celebre  carnevale , 
che  una  volta  attirava  gli 
stranieri  da  tutte  le  parti 
d’Europa,  s’  introducessero 
dei  giuochi  di  cui  la  sola 
forza  fisica  faceva  le  spese, 
e  fra  gli  altri  quelli  che  chia- 
mavansi  Le  forze  d’Èrcole , 
vale  a  dire  le  Fatiche  d'Èr¬ 
cole  ? 

Che  aseva  a  che  fare  Er¬ 
cole  in  mezzo  a  quel  popolo 
frivolo  e  leggiero?  Ercole  che 
filava  ai  piedi  d’Onfale,  alla 
buon’ora;  non  già  Ercole  che  do¬ 
mava  i  lioni  e  le  idre.  Ma  quegli  spet¬ 
tacoli,  d’origine  antichissima,  avevano 
uno  scopo,  di  cui  i  visitatori  stranieri 
non  si  rendevano  forse  ragione ,  ma 
che  il  Governo  sospettoso  di  Venezia 
sapeva  apprezzar  giustamente. 

Il  Senato  manteneva  cosi  la  riva¬ 
lità  fra  due  potenti  fazioni  —  i  Ca¬ 


stellani  e  i  Nicolotti ,  —  che  prende¬ 
vano  parte  a  quei  giuochi,  e  gareg¬ 
giavano  di  forza  e  di  destrezza.  Si 
chiamavano  Castellani  e  Nicolotti  dal 
quartiere  ch’essi  abitavano,  dalle  con- 
tradej  di  Castello  e  di  San  Nicolò, 
poste  alle  due  sponde  del  Canal  grande 
|  e  separate  da  un  ponte,  specie  di  ter- 


Forze  d’Èrcole  a  Venezia. 

reno  neutro  fra  i  due  campi  nemici. 
Quel  terreno  diventava  talvolta  un 
campo  di  battaglia  vivamente  con¬ 
teso.  S’ignora  qual  fosse  l’origine 
nell’  ardente  rivaliti  che  regnava  fra 
i  Castellani  e  i  Nicolotti.  Gli  uni 
pretendono  che  abbia  cominciato  nei 
primi  tempi  di  Venezia ,  quando  le 
isole,  che  compongono  attualmente 


la  città  delle  lagune,  non  essendo  fra 
loro  riunite,  e  i  diritti  reciproci  non 
bene  determinati  ed  incerti  i  confini 
delle  proprietà,  vi  si  disputava  un 
tratto  di  mare  per  la  pesca  o  un 
angolo  di  terra  per  la  caccia.  Gli  al¬ 
tri  la  fanno  risalire  ai  tempi  in  cui 
gli  abitanti  d’Equilio  e  di  Eraclea, 
cacciati  dalla  invasione  dei 
barbari,  andarono  a  cercar¬ 
si  un  rifugio  in  mezzo  alle 
lagune,  e  si  stabilirono  sulla 
riva  opposta  del  Canal  gran¬ 
de.  Codesti  emigranti  sareb¬ 
bero  stati  dei  nemici  acca¬ 
niti  ;  e  mescolandosi  cogli  in¬ 
digeni,  avrebbero  trasfuso  in 
essi  il  loro  spirito  di  gelosia 
e  di  rancore ,  il  quale  non 
avrebbe  fatto  che  crescere 
col  tempo  (1). 

A.ppena  i  fanciulli  dei  due 
partiti  si  scontravano  per 
via,  ne  accadeva  una  lotta 
terribile.  Nessuno  pensava  a 
separarli:  al  contrario  si  la¬ 
sciava  scorrere  il  sangue,  non 
troppo  copiosamente  però,  ma 
in  quantità  sufficiente  perché 
il  vinto  serbasse  il  desiderio 
di  vendicarsi  alla  prima  oc¬ 
casione.  Il  Governo  di  Sparta 
spingeva  la  gioventù  a  simili 
lotte,  ma  si  aveva  almeno  lo 
scopo  di  addestrarla  alla 
guerra  ;  mentre  in  questa  oc¬ 
casione  non  trattavasi  che 
di  spargere  e  mantener  viva 
la  discordia  nei  popolo.  Di¬ 
fatti,  se  i  cittadini,  invece  di 
astiarsi,  si  fossero  uniti;  es 
unendosi,  si  fossero  contati , 
l’autorità  dei  patrizii  non  a- 
vrebbe  durato  un  giorno  ; 
giacché  avrebbero  veduto  di 
quanto  erano  superiori  per 
numero  a  quell’  aristocrazia, 
che  voleva  solo  per  sé  la  ric¬ 
chezza  e  il  potere.  Dividere 
per  regnare,  era  questa  la 
olitica  del  governo  di  Venezia  all  ib¬ 
erno.  JA.  , 

T  Castellani  ed  i  Nicolotti  non  s  ac¬ 


ri)  Queste  due  opinioni  sono  riferite  e 
onfermate  dell’autorità  dell  illustre  Giu- 
tina  Renier  Michiel  nella  sua  doita  opera 
[eW Origine  delle  Feste  veneziane,  da  cui  te¬ 
diamo  il  Brano  scelto  a  pag.  259. 
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«ergevano  d’ assodare  con  le  ri vr  lità  j 
un  potere  geloso  dei  suoi  privilegi  e  ; 
nemico  dei  diritti  del  popolo,  potere! 
che  essi  avrebbero  potuto,  se  uniti, 
ridurre  a  nulla.  Un’altra  causa  di 
gelosia  era  il  diritto  che  avevano  i 
Nieolotti  di  eleggere  un  doge  parti¬ 
colare,  un  artigiano  del  quartiere  di 
San  Nicolò,  che  i  Castellani  facevano 
segno  delie  loro  beffe  e  dei  loro  sar¬ 
casmi.  Massime  poi  nei  giorni  solenni 
l’ animosità  si  appalesava  pubblica¬ 
mente  ,  e  passava  dalie  parole  ai 
fatti.  Il  Giovedì  grasso  era  una  di 
queste  occasioni  autorizzate  dalie 
leggi,  e  che  gli  opposti  partiti  coglie¬ 
vano  avidamente.  In  quel  giorno  vi 
era  gran  pugilato  tra  le  due  fazioni; 
l’arena  8ra  il  ponte  di  cui  abbiamo 
parlato;  i  Castellani  e  i  Nicolotti, 
posti  sulla  sponda  che  formava  il 
confine  del  loro  rispettivo  quartiere, 
se  ne  partivano ,  slanciandosi  sul 
ponte  sul  cui  mezzo  avveniva  lo 
scontro  ;  trattavasi  di  forzare  il  pas¬ 
saggio  e  di  arrivare  sulla  sponda 
occupata  dagli  avversari.  Aggiungasi 
che  il  ponte  non  aveva  parapetto, 
donde  nasceva  il  lato  comico  della 
lotta,  la  quale  non  si  terminava  mai, 
senza  effusione  di  sangue;  qualche  vol¬ 
ta  si  doveva  persino  ripescare  i  morti. 

Le  Forze  di  Ercole  non  lasciavano 
traode  cosi  s&Dgumose.  A  quest’uopo 
sì  faceva  una  scelta  degli  uomini  più 
robusti,  mentre  per  la  Guerra  dei 
pugni,  il  primo  venuto  bastava.  Le 
Forze  d’Èrcole  erano  pirata- di  uma¬ 
ne,  formate  d’  una  trentina  d’uomini 
ben  tarchiati  e  robusti  ;  circa  una 
ventina  ne  formano  la  base ,  ed  il 
numero  andava  diminuendo  fino  alla 
sommità,  che  per  solito  era  termi¬ 
nata  da  un  fanciullo,  il  quale  faceva 
in  aria  mille  temerarie  ed  ardite  evo¬ 
luzioni.  Terminate  queste,  il  fanciullo 
s’inchinava  dinanzi  al  doge,  e  sal¬ 
tava  di  tutta  l’altezza  della  piramide 
su  di  un  materasso  o  semplice  cu¬ 
scino,  che  veniva  espresgamente  col¬ 
locato  al  di  sotto;  dopo  di  lui  sal¬ 
tava  l’uomo  che  lo  sorreggeva,  poi  un 
secondo,  poi  un  terzo,  e  cosi  di  seguito 
fino  all’ ultimo.  Quando  una  fazione 
aveva  terminati  i  suoi  esercizii,  sot¬ 
tentrava  l’altra,  che  voleva  mostrare 
la  sua  forza  ed  abilità  ;  e  la  vittoria 
restava  a  quella  che  aveva  formato 
la  piramide  più  alta,  oppure  si  era 
tenuta  più  lungamente  in  equilibrio. 
Coloro  che  eseguivano  siffatti  eser¬ 
cizii  erano  per  la  maggior  parte  ar¬ 
tigiani,  cioè  a  dire  non  ne  facevano 
un  mestiere. 

Ma  la  loro  abilità  non  limitavasi  a 
questo  ;  essi  si  dedicavano  ad  esercizi 
molto  più  maravigliosi.  E  «si  avevano, 
dicesi,  il  talento  di  costrurre  n  un  bat¬ 
ter  d’occhio  dei  templi  e  dei  palagi, 
di  formar  delle  vòlte  arditissime,  di 
alzare  delle  colonne,  e  fra  quelle  edi¬ 
ficare  delle  facciate,  ìnsomma  di  ri¬ 
produrre  i  capolavori  dell’architet¬ 
tura  ,  imitando ,  per  esempio ,  Palla¬ 
dio,  senza  pietra  e  senza  calce  — 
soli  materiali  gli  uomini. 


Ua  quadro  sullo  smalto,  attribuito 
a  Giovanni  Cousin  —  celebre  pittore 
della  scuola  francese,  molto  stimato 
sotto  il  regno  di  Francesco  I,  En¬ 
rico  II  e  Carlo  IX  ,  —  rappresenta 
una  scena  di  questo  genere.  Cosi  al¬ 
meno  lo  spiega  Landon  nei  suoi  A n- 
naìi  nel  Museo  (Tom.  III,  Parigi  1862, 
in  8  °,  pag  65).  Il  quadro,  che  allora 
apparteneva  a  un  dilettante  distinto , 
il  signor  Cambry ,  autore  di  opere 
archeologiche  ,  raffigura  ,  al  dire  di 
Landon,  «  una  specie  di  ginnastica, 
conosciuta  in  Italia  sotto  il  nome  di 
Forze  ,  e  praticata  in  Venezia.  Le 
sei  figure,  che  compongono  il  dipinto, 
sono  notevoli  per  l’ ardimento  e  la 
pieghevolezza  delle  pose.  Se  il  dise¬ 
gno  non  è  molto  corretto  ,  ha  però 
una  certa  grandiosità  e  quella  spe¬ 
cie  d’eleganza  che  sembra  somigliante 
alla  scuola  fiorentina...  >  Io  ogni 
modo,  la  composizione  è  originale; 
e  non  ci  fa  punto  stupore  che  quel 
dipinto  sia  stato,  come  afferma  lo 
stesso  critico  ,  «  ricercato  per  1’  o~ 
riginalità  ed  il  genere  dell’  esecu¬ 
zione.  » 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


l  GIOVANETTI  E  LE  LORO  OCCUPAZIONI 

DI  SCUOIA. 

Tutti  i  legislatori  dei  paesi  emi¬ 
nentemente  mdustri  e  nei  quali  i  ra¬ 
gazzi  vengono  addetti  a  qualche  opera 
manuale,  si  sono  preoccupati  di  fissare 
un  limite  alla  quantità  di  lavoro  cor¬ 
porale  imposto  a  quelle  tenere  crea¬ 
ture  :  ma  nessuno ,  che  io  sappia ,  si 
è  dato  pensiero  di  mantenere  in  eque 
proporzioni  il  lavoro  mentale  e  di 
tavolino  che  dai  maestri  e  professori 
s’impone  agli  alunni  i  quali  hanno 
un’  età  tenera  ancora  e  bisogno  di 
sviluppo  fisico  più  che  della  coltura 
morale.  Capisco  che  i  legislatori  e 
go  ernanti,  mentre  si  credevano  in 
dovere  di  mettere  un  freno  alla  in¬ 
discrezione  ed  ingordigia  dei  capi¬ 
fabbrica,  supponevano  impossibile  un 
eccesso  di  occupazione  a  carico  degli 
alunni  delle  scuole,  fondandosi  sulla 
discrezione  ed  il  buon  senso  degl’in¬ 
segnanti.  Ma  soventi  volte  là  cosa 
non  procede  tanto  liscia ,  non  per 
mancanza  di  quelle  prerogative  nei 
professori  e  direttori,  ma  pèr  ila 
complesso  di  combinazioni  che  non  è 
sempre  facile  di  evitare.  Anticamente 
un  alunno  fino  alla  filosofia  non  aveva 
che  un  solo  professore,  il  quale  ne 
coltivava  lo  spirito  sulla  base  esclu¬ 
siva  delia  letteratura  latina  ed  ita¬ 
liana,  ma  non  s’immischiava  nò  di 
matematiche,  nò  di  geografia ,  poco 
di  storia  tra  sacra  e  profana  antica 
(guai  a  parlare  della  moderna),  punto 
di  scienze  fisiche  e  naturali.  Dopo  il 
1848,  maestri  ed  alunni  diventarono 
enciclopedici,  e  mentre  prima  non  si 


parlava  di  nulla,  dopo  si  volle  trat¬ 
tare  ed  esporre  un  pò  di  tutto,  e 
come  ciò  non  bastasse,  si  moltiplica¬ 
rono  anche  gl’insegnanti,  tanto  che 
un  alunno  di  nove  anni  circa  se 
T  aveva  ad  intendere  d’un  tratto  con 
quattro  o  cinque  professori.  Dopo 
alcuni  anni  di  prova  infelice  di  quel 
sistema,  le  cose  vennero  moderandosi, 
perchè  si  ristrinse  gradatamente  il 
numero  delle  materie  da  svolgere 
nei  primi  anni  di  corso ,  ed  in  con¬ 
seguenza  anche  quello  degli  inse¬ 
gnanti.  Ad  ogni  modo  i  programmi 
degli  studi  annuali  si  mantennero  an¬ 
cora  troppo  estesi,  ed  il  professore, 
tanto  più  se  un  pò  zelante,  aveva 
occasione  di  caricare  gli  alunni  di 
lezioni  scritte  ed  orali  sopra  mate¬ 
rie  svariate.  Quanto  poi  alle  classi 
un  pò  superiori  la  molteplicità  de¬ 
gl’ insegnamenti  e  dei  maestri  non 
potè  ridursi  di  molto,  per  modo  che 
tanto  un  alunno  di  corso  classico, 
quanto  un  altro  del  corso  tecnico, 
ha  sempre  ogni  anno  cinque  o  sei 
professori  da  soddisfare.  Ora,  se  ta¬ 
luno  di  questi  ritenga  che  la  propria 
scuola  abbia  pe’  suoi  alunni  una  im¬ 
portanza  superiore  alle  altre  (come 
talvolta  è  di  fatto);  e  se  perciò  egli 
si  creda  in  diritto  di  occupare  a  casa 
l’alunno  un  poco  più  deg  l  altri  suoi 
colleghi;  e  se  questi  da  parte  loro 
nel  medesimo  tempo  e  per  ragioni 
analoghe  credano  di  dover  essi  pure 
fissare  maggiormente  1  attenzione  de¬ 
gli  alunni  con  lavori  scritti  in  casa; 
ne  viene  che  quelle  povere  menti  e 
quei  teneri  organismi,  fatti  bersaglio 
ade  saette  di  quattro  a  cinque  pro¬ 
fessori,  o  non  reggono  ed  ammalano 
ed  infiacchiscono,  ovvero  fanno  come 
coloro  che  avendo  troppi  debiti  finisco¬ 
no  col  non  pagare  nessuno,  e  rimango¬ 
no  alunni  imperfetti  ed  insignificanti. 
Io  ne  conobbi  di  quelli  che  dovettero 
smettere  gli  studi  per  l’eccessiva  fa¬ 
tica,  perchè,  zelanti  del  proprio  do¬ 
vere,  stavano  a  tavolino  dal  dopo 
pranzo  oltre  alla  mezzanotte  d*  in¬ 
verno.  Ora,  un  organismo  che  si  deve 
sviluppare,  vuol  avere  le  sue  ore  di 
riposo  e  di  ricreazione,  altrimenti  si 
fanno  dei  rachitici  sia  fisicamente 
che  moralmente. 

Un  difetto  gravissimo  del  nostro 
sistema  educativo  è  il  poco  posto  e 
nessuno  che  si  dà  agli  esercizi  gin¬ 
nastici  o  militari,  considerati  quale 
Mezzo  di  riposo  mentale  fra  le  le¬ 
zioni.  Gl’  istituti  di  Genova,  ad  ecce¬ 
zione  del  già  Collegio  Nazionale  (che 
ora  accoglie  un  po’  di  tutte  le  classi 
e  rami  d’ insegnamento)  mancano  di 
piazze  e  dei  mezzi  di  sfogo  per  gli 
alunni  negl’intermezzi  delie  lezioni, 
per  il  che  si  adopera  il  sistema  per¬ 
niciosissimo  di  fare  le  scuole  conse¬ 
cutive  dalle  8  alle  2;  cioè  gli  alunni 
si  mantengono  6  ore  continue  seduti 
sugli  stessi  banchi.  Quindi  è  che  l’a¬ 
lunno  il  quale  fa  uno  sforzo  immenso 
la  mattina,  non  può  essere  caricato 
di  lavoro  la  sera  a  casa  e  non  v’  è 
da  meravigliare  s’ egli  vi  si  metta  di 
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poco  buona  voglia  (nella  pluralità)  e 
lo  esegua  poco  bene. 

Si  cercò  d’ impedire  1*  inconveniente 
della  troppa  lunga  permanenza  del- 
l’alanno,  in  iscuola,  dividendo  le  le¬ 
zioni  in  mattutine  e  vespertine,  e  man¬ 
dando  gli  scolari  a  casa  alle  ore  11 
per  ritornare  a  scuola  alle  2  dove  ri¬ 
mangono  fino  alle  4.  Ma  per  poco  che 
si  rifletta  si  è  sostituito  un  inconve¬ 
niente  ad  un  altro,  percnò  le  tre  ore 
servono  bensì  di  sollievo  alla  mente, 
ma  guastano  l’ordine  dei  pasti,  e  por¬ 
tando  il  desinare  degli  alunni  dopo 
le  ore  5,  si  obbligano  ad  incominciare 
i  lavori  dati  dai  maestri  per  casa  o 
troppo  presto,  se  l’alunno  voglia  cori¬ 
carsi  ad  un’ora  equa  o  troppo  tardi, 
perchò  egli  possa  concedere  il  riposo 
necessario  al  suo  corpo.  A  questo 
inconveniente  di  base,  si  aggiunge 
quello  del  correre  per  la  città  nei 
giorni  piovosi  o  colla  neve,  che  in 
certe  provincia  non  sono  pochi  nel 
corso  delle  stagioni  nelle  quali  si  fan¬ 
no  le  scuole. 

Sento  che  si  fa  generale  lagnanza 
tra  i  professori  ed  i  moderatori  de¬ 
gli  studi  come  in  Italia  oggi  la  gio¬ 
ventù  generalmente  studii  poco,  men¬ 
tre  vi  sono  delle  belle  eccezioni  :  ora 
un  difetto  generale  da  una  parte 
deve  avere  la  sua  estesa  radice  dal¬ 
l’altra.  So  che  dal  1848  in  poi  le  agi¬ 
tazioni  politiche  devono  avere  influito 
molto  nel  distogliere  la  mente  dei 
giovanotti  dagli  studi,  ma  se  ciò  possa 
invocarsi  a  spiegazione  del  fatto  ne¬ 
gli  alunni  già  grandicelli  di  licei  e 
degl’  istituti  tecnici,  non  può  dirsi  al¬ 
trettanto  per  gl’inferiori.  Vi  dev’es¬ 
sere  perciò  un  ditetto  che  potrebbe 
essere  molteplice  e  risiedere  in  parte 
nelle  circostanze  che  sono  venuto 
esponendo  fin  ora.  Parmi  perciò,  se 
io  non  m’inganno,  che  dovrebbesi  por 
mente  in  modo  principale  ai  punii 
seguenti:  cioè 

1. °  Non  tenere  gli  alunni  consecu¬ 
tivamente  in  iscuola  più  di  due  ore 
e  mezzo,  che  potranno  essere  pro¬ 
tratte  anche  alle  tre  quando  una  le¬ 
zione  sia  di  disegno  che  occupa  più 
la  mano  che  la  mente. 

2. ®  Ogni  istituto  educativo  abbia 
irremissibilmente  la  sua  piazza  od  uno 
sfogo  qualunque  all’aria  libera  per 
gli  esercizi  ginnastici  e  militari,  che 
dovranno  intercalarsi  sempre  tra  le 
lezioni  mattutine  e  le  vespertine. 

3. °  Perfetta  intelligenza  tra  i  pro¬ 
fessori  radunati  a  Consiglio  in  prin¬ 
cipio  d’anno  intorno  alla  quantità  di 
lavoro  per  casa  che  a  ciaschedun  di 
loro  sarà  facoltativo  di  dare,  e  scelta 
dei  giorni  per  ogni  professore. 

4. °  Sobrietà  di  tali  lavori ,  e  lar¬ 
ghezza  di  esercizi  durante  la  scuola, 
principalmente  per  quelle  materie  che 
ponno  ritenersi  principali  o  più  im¬ 
portanti  per  lo  scolare. 

Con  questo  metodo,  l’alunno,  meno 
faticato  ed  affranto  nella  mente  e  nel 
corpo,  potrà  capir  meglio  ed  inten¬ 


dere  di  più  nei  propri  studi ,  e  sarà 
possibile  di  avere  un  numero  mag¬ 
giore  di  giovani  che  s’ innamorino  ed 
attendano  assiduamente  agli  studi , 
ciò  che  dà  una  media  maggiore  di 
gioventù  istruita  ed  innalza  la  mi¬ 
sura  della  istruzione  nazionale. 

Con  questo  metodo  sarebbe  meglio 
provveduto  eziandio ,  se  non  m’ in¬ 
ganno,  alla  salute  degli  alunni,  i  quali 
anderebbero  meno  soggetti  alle  feb¬ 
bri  tifoidee ,  alie  gastriche  ed  alle 
congestioni  cerebrali  e  polmonari. 

Dottor  Du  Jardin. 


BRANO  SCELTO 


LE  FORZE  D’ ERCOLE  A  VENEZIA- 

Le  forze  d'Èrcole  avevano  luogo  a  Vene¬ 
zia  il  Giovedì  grasso  ed  erano  precedute 
dal  sacrificio  del  toro  e  dal  volo  dell’uomo 
armato  d’ ali.  Ecco  come  del  primo  giuoco 
da  noi  accennato  parla  la  Giustina  Renier 
Michiel  nel  suo  stupendo  libro  :  Origine 
delle  feste  veneziane. 

....  A  questa  scena  venivano  dietro 
le  Forze  di  Ercole,  che  cosi  i  Vene¬ 
ziani  solevano  chiamare  certa  gara 
tra  Castellani  e  Nicolotsi.  Di  esse 
non  puossi  formar  idea  giusta  senza 
averle  vedute.  Immaginiamoci  però 
di  scorgere  sopra  un  apposito  palco 
costrutto  in  sul  fatto  ,  perchè  il  po¬ 
polo  anche  da  lungi  tutto  mirar  po¬ 
tesse  ,  erigersi  a  visfa  d’ occhio  un 
bellissimo  edificio  composto  di  uo¬ 
mini  ,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri 
sino  ad  una  grande  altezza.  Mercè 
delle  loro  positure  e  scorci  diversi, 
questo  edifìcio  rappresenta  vasi  sotto 
differenti  forme ,  a  norma  del  loro 
immaginato  modello,  or  era  una  pi¬ 
ramide  egizia,  ora  la  famosa  torre 
di  Babilonia,  ora  ciò  che  paò  offrire 
alla  vista  di  meglio  l’architettura  na¬ 
vale  e  civile.  Nel  far  ciò  non  si  va- 
lean  d’altro  sj  ito,  che  delle  proprie 
braccia,  degli  omeri  loro,  ed  alcune 
volte  di  certi  lunghi  assi,  che  posa- 
vansi  sulle  spalle,  o  su  qualche  altra 
parte  del  corpo,  onde  vieppiù  legare 
e  stringere  tutti  i  membri  di  questa 
fabbrica  equilibrata ,  di  cui  essi  me¬ 
desimi  erano  gli  archit  itti,  inventan¬ 
done  il  disegno,  ed  erano  anco  i  ma¬ 
teriali,  somministrandovi  i  loro  corpi, 
e  la  combinazione  delle  loro  forze. 
Volevano,  per  esempio,  innalzare  una 
sublime  piramide  ?  Essa  veniva  for¬ 
mata  da  quattro  o  cinque  file  d’uo¬ 
mini  gli  uni  montati  sulle  spalle  de¬ 
gli  altri ,  che  poi  terminava  in  un 
solo.  Sull’ultimo  apice  di  questa  pi¬ 
ramide  colossale  arrampiccavasi  con 
somma  destrezza  un  giovinetto ,  il 
quale,  poiché  v’era  giu  to,  si  tenea 
ritto  e  fermo  in  piedi  sulla  testa 
dell’  u  timo  uomo  in  un  modo  mara- 
viglioso.  Nè  ciò  bastava  ancora.  Ve- 
deaiene  un  altro  salire  velocemente 


d’ ordine  in  ordine  fino  a  quest’  ul¬ 
timo,  e  volto  il  proprio  cap  i  in  giù, 
ponealo  sul  capo  di  quello,  facendosi 
puntello  delle  sue  mani  sulle  mani 
dell  inferiore,  agitava  pei  campi  del- 
l’ aria  i  leggieri  suoi  piedi,  e  faceva 
con  essi  galloria.  Talora  anche  ri¬ 
volgeva  si,  e  stando  ritto  sull’estremo 
apice  ne  formava  1  cimiero,  e  col- 
i’ agitar  delle  braccia,  e  col  batter 
delle  mani  dava  il  segnale  della  co¬ 
mune  allegrezza.  Gli  spettatori  che 
temere  non  potevano  pericolo  in 
quel  i  atleti ,  perchè  vedevano  non 
temerne  essi  alcuno,  gli  rispondevano 
battendo  anch’  essi  le  mani ,  vocife¬ 
rando  e  gridando  maravigliati,  e  tutti 
ebbri  di  gicjt. 

Ma  già  l’altro  partito  preso  da’  no¬ 
bile  emulazione  ardeva  di  voglia  di 
ottenere  anch’esso  gli  «tessi  applausi, 
nè  intralasciava  nulla  per  sorpassare 
in  destrezza  la  fazione  rivale.  Quindi 
que’  prodigj  e  quegli  sforzi  che  non 
si  potrebbero  nè  narrare,  nè  credere, 
ma  che  pur  succedendosi  da  banda 
a  banda  quasi  per  incanto ,  raddop¬ 
piavano  le  apparenze  di  un’ archi¬ 
tettura  superiore  ad  ogni  mo  lello , 
benché  passeggierà  e  fittizia.  Il  po¬ 
polo  in  tal  guisa  ammaestrato,  quan¬ 
do  occasione  gli  si  fosse  offerta,  non 
avrebbe  avuto  mestieri,  come  gli  al¬ 
tri  popoli ,  di  ricorrere  al  comun 
aiuto  delle  scale  per  ascendere  ad 
una  fortezza  ;  potea  pur  anco  di  leg¬ 
gieri  manovrare  un  vascello  in  bur¬ 
rasca,  montare  sull’ estremità  degli 
alberi  e  dei  cordaggi  per  quanto  sof¬ 
fiasse  il  vento;  tenersi  saldo  su  piedi, 
o  piegare  il  corpo  in  modo ,  che  se¬ 
condasse  le  scosse  del  bastimento  e 
l’agitazione  dell’onde  sbattute  o  dalla 
burrasca  o  dal  combattimento;  e  tutti 
questi  vantaggi  preziosis  imi  per  lo 
Stato  erano  l’effetto  delle  sue  gare 
da  scherzo. 

Giustina  Renier  Michiel. 


ECONOMIA  ED  IGIENE 


FALSIFICAZIONE  DELL’OLIO  D’OLIVE, 
DEL  PEPE  E  DELLE  FARINE. 

L’olio  d’olive,  che  si  vende  in  com¬ 
mercio  è  nella  maggior  parte  falsifi¬ 
cato  coll’  olio  dei  semi  d’  arachide 
(Arachis  hypogaea)  e  d’altri  generi. 
Tali  olii  non  saponificano  bene  il  pro¬ 
tossido  di  piombo,  e  sono  perciò  inetti 
agli  usi  farmaceutici.  Si  falsica  pure 
presso  di  noi  il  pepe  col  panello  di 
linseme  :  il  compratore  si  avvede  che 
non  è  genuino  dal  suo  sapore  poco 
pizzicante.  Le  farine  si  mescolano  ad 
altre  di  minor  valore  :  ravveduto 
prestinaio  se  ne  accorge  tosto  dal 
modo  con  cui  gli  risalta  il  pane  colla 
cottura. 

Giovanni  Righine 

“  imwMwn  » 
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STORIA  E  BELLE  ARTI 

LA  RIFORMA 

DI  GUGLIEMO  DI  KAULBACH. 

Siamo  lieti  di  presentare  oggi  ai 
nostri  associati  la  riproduzione  di 
questo  magnifico  quadro,  capolavoro 
della  moderna  arte  tedesca,  che  ot¬ 
tenne  il  gran  premio  all’esposizione 
universale  del  1867. 

Il  pittore  protestante  ha  voluto 
dedicare  alla  Ri/orma  il  suo  quadro  ; 
poteva  intitolarsi,  con  poca  differenza, 
il  Rinascimento',  chè  l’artista  vi  ha 
voluto  edificare  il  Panteon  del  sedi¬ 
cesimo  secolo.  Tutti  gli  uomini  che 
giganteggiarono  in  quel  secolo  me¬ 
raviglioso  per  le  loro  idee  o  per  le 
loro  passioni,  sono  qui  ritratti  a  loro 
posto,  i  poeti  accanto  agli  scienziati, 
i  predicatori  coi  polemisti,  gli  artisti 
cogli  inventori. 

Un  critico  osservò  che  la  pittura 
non  si  presta  a  simboleggiare  idee  nò 
un’epoca  intera.  Infatti  la  pittura  vive 
di  sentimento  e  d’azione  ben  più  che 
di  simbolismo  e  di  formule;  ma  la 
stessa  questione  potrebbe  farsi  a  pro¬ 
posito  della  Scuola  d’ Atene  di  Raf¬ 
faello,  come  della  Riforma  di  Kaul- 
bach;  l’una  e  l’altra  opera  procedono 
da  un  pensiero  filosofico. 

Nessun  artista  può  fare  astrazione 
dalle  idee  del  suo  tempo  nè  dalle  in¬ 
fluenze  in  mezzo  a  cui  vive.  Cosi  è 
che  volendo  reagire  contro  le  ten¬ 
denze  cattoliche  dei  pittori  Overbeck 
e  Cornelius,  l’idea  venne  a  Kaulbach 
di  questo  grande  affresco  della  Ri¬ 
forma  che  decora  il  Museo  di  Berlino, 
e  di  cui  il  cartone  destò  l’ammira¬ 
zione  del  mondo  intero  a  Parigi.  L’idea 
protestante  non  gli  ha  impedito  però 
di  ispirarsi  di  Raffaello  e  dagli  altri 
grandi  artisti  cattolici  del  Rinasci¬ 
mento.  Quest’opera  produsse  in  Ger¬ 
mania  fin  dal  1830  una  sensazione 
immensa;  suscitò  polemiche  ardenti; 
volumi  interi  f areno  scritti  per  spie¬ 
gare  il  quadro,  per  combatterlo,  per 
ammirarlo ,  per  discutere  le  teorie 
più  astratte  dell’arte. 

Sarà  facile  ai  nostri  lettori  seguire 
sulla  nostra  incisione  la  descrizione 
sommaria  che  daremo  ora  della  Ri¬ 
forma. 

La  scena  succede  sotto  la  nave  di 
una  cattedrale.  Nel  centro  della  na¬ 
vata,  al  posto  ove  dovrebb’ essere  il 
coro  comparisce  Martino  Lutero,  con 
le  braccia  alzate,  che  tiene  la  Bibbia 
aperta.  Intorno  a  lui,  i  riformatori  di 
diversi  paesi;  Calviao,  Zvinglio,  J.  Jo- 
nas,  catechizzando  vari  personaggi 
tra  cui  si  osserva  l’ ammiraglio  Co- 
Hgny.  Il  Cenacolo  di  Leonardo  da 
Vinci  è  rappresentato  al  disopra  dei 
predicanti  dipinto  a  fresco  sulla  mu¬ 
raglia. 

Da  ogni  lato  di  questo  gruppo  prin¬ 
cipale  si  innalzano  due  pilastri.  Ap¬ 
piedi  del  pilastro  di  destra ,  un  per¬ 
sonaggio  con  la  spada  sfoderata,  ci 
colpisce  con  la  sua  attitudine  eroica* 


il  vincitore  di  Tilly  e  di  Wallenstein. 
Appiedi  del  pilastro  opposto  è  Elisa- 
betta  d’Inghilterra,  la  regina  vergine, 
che  Drake,  Essex  e  Burleigh  ascoltano 


in  mezzo  ad  un  gruppo  d’ inglesi,  in 
questo  gruppo  si  distingue  Cranmer, 
arcivescovo  di  Cantorbery  e  Tomaso 
Moro,  gran  cancelliere,  decapitati  en- 


Miehelangelo,  con  le  braccio  incrociate 
f  meditando ,  s’ isola  sul  fondo.  Di¬ 


nanzi 


a  lui,  B  affusilo,  con  un  quadro 
parla  conlvivacità  a  Leo¬ 


nardo  da  Vinci,  grave  e  un  po’ sde¬ 
gnoso.  Infine  Guttemberg  agita  a 
sopra  della  testa  di  Gustavo  Adolfo 
le  prima  pagina  stampata. 


1.4  RIFORMA,  quadro  di  Guglielmo  Kaulbach. 


è  Gustavo  Adolfo,  l’eroe  della  Riforma,  scienza  violata. 


;rambi  da  Enrico  Vili  per  la  loro 
fedeltà  alla  Chiesa  romana.  Essi  son 
là  come  protesta  della  libertà  di  co- 


Alle  due  cappelle  laterali,  che  i  due 
pilastri  separano  dal  gruppo  priaci- 
pale,  apparisce  a  destra  Alberto  D  arar, 
seduto  sul  palco  del  pittore  a  fresco. 


La  cappella  a  sinistra  è  occupata 
da  Copernico  che  traccia  sulla  mu¬ 
raglia  una  carta  astronomica;  Galileo, 
con  un  teloscopio  in  mano,  monta  la 


Cardano,  degli  astronomi  Ticone  Brahe 
e  Keplero. 

Scendiamo  ora  i  gradini  che  ci  se¬ 
parano  dal  primo  piano.  Al  centro, 
giù  giù,  vedi  seduto  e  scrivendo  Hans 
Sachs,  il  calzolaio  di  Norimberga,  il 
satirico  della  Riforma.  Sopra  di  lui, 
il  dolce  Melantone  designa  col  dito  il 
suo  amico  Lutero  all’ammirazione  dei 
due  principi  tedeschi,  Eberardo  e 

Ubrico.  „  ..... 

Non  si  può  dar  nulla  di  più  felice 

che  questo  doppio  episodio ,  che  se¬ 
para  i  due  gruppi  principali  del  primo 
piano.  È  superbo  come  esposizione  e 
come  disegno. 

Nel  gruppo  di  destra  la  figura  ener¬ 
gica  ed  elegante  di  Guglielmo  Shak- 
speare,  seduto,  che  tiene  il  mantello 
fra  le  braccia  incrociate,  colpisce  pri¬ 
ma  di  tutti.  Shakspeare ,  il  pagano, 
volta  le  spalle  a  Hans  Sachs  per  ascol¬ 
tare  Petrarca  che,  il  fronte  cinto  d’al¬ 
loro,  presenta  le  sue  poesie. 

Il  dottore  Erasmo  da  Roterdamo  in 
piedi  accanto  a  Reuchlin,  che  gli  rim¬ 
provera  senza  dubbio  il  suo  scetti¬ 
cismo,  stende  il  braccio  per  predicare 
la  moderazione  e  la  prudenza.  Qaeste 
due  figure  ritte  di  Erasmo  e  di  Reu- 
clin  sono  ammirabili  per  disegno  e 
per  flsonomia.  Dietro,  si  affollano  gli 
uomini  che  sapevano  tutto:  Pico  della 
Mirandola,  Campanella,  Macchiavelli, 
Marsilio  Ficino  col  suo  Platone  in 
mano,  Vives. 

Passiamo  ora  al  gruppo  di  sinistra. 
Nel  centro  di  questo  gruppo  è  Cristo- 
foro  Colombo,  figura  maestosa  e  im¬ 
ponente,  con  la  lunga  barba.  La  sua 
mano  posa  sopra  un  mappamondo,  cui 
Sebastiano  Munster,  con  un  compasso 
in  mano,  e  il  gran  Bacone,  studiano. 
Mentre  questi  due  studiano  le  scoperte 
dell’immortale  genovese,  Sebastiano 
Franck,  Paracelso ,  Leonardo  Fuchs 
lo  acclamano,  e  il  navigatore  Béham 
va  in  estasi.  L’espressione  e  l’esecu- 
!  zione  non  sono  meno  mirabili  in  que¬ 
sto  gruppo  che  in  quello  che  gli  fa 

riscontro.  1  .  , 

Al  di  fuori  dei  grappi,  sui  gradini 
della  scala,  alcuni  personaggi  isolati, 
come  Olden  Bornevelt,  il  liberatore 
deiPaesi  Bassi,  grande  oratore,  grande 
polemista,  in  un  secolo  in  cui  tutto 
era  polemica. 

^D&irenumerazione  che  abbiamo  fat¬ 
to  si  vede  che  il  pittore  bavarese  ha 
arricchito  la  sua  opera  di  elementi 
affatto  estranei  alla  Riforma.  Liberi 
spiriti  furono  senza  dubbio  Leonardo 

da  Vinci,  Michelangelo,  Petrarca,  Mac¬ 
chiavelli;  ma  rimasero  estranei  alla 
rivoluzione  religiosa. 

Non  meno  di  93  personaggi  sono 
dipinti  nell’aflfresco,  per  cosi  dire  en¬ 
ciclopedico,  di  Kaulbach,  e  non  ve 
n’ha  un  solo,  il  quale  non  abbia  la 
sua  flsonomia  propria,  di  cui  non  si 
legga  il  nome  sulla  faccia ,  chi  co  - 
nosce  un  po’  la  storia  di  quel  tempo, 
scala  Dar  raggiungerla.  E  il  gruppo! È  veramente  meraviglioso  come  po- 
aegU  eroi  e  dai* martiri  della  scienza, Lenza  di  creazione  e  come  facolti 
dal  filosofo  Giordano  Bruno  arso  viv  o  I  d’esecuzione, 
par  le  sua  dottrine ,  del  matematic  o 
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«  Signor  Cronista, 

«  Mi  permette  di  farle  un’osservazio- 
ne?  Io  spero  di  si,  onde  farò  come  s’asa 
nel  mondo  di  domandare  il  permesso 
per  nna  cosa  nel  mentre  ohe  la  si  fa. 
Ella  ha  a  sapere  ohe  io  sono  un  as¬ 
siduo  lettore  del  suo  giornale  e  che 
dal  primo  numero  in  poi  ho  sempre 
tenuto  dietro  al  suo  sviluppo  si  che 
siamo  quasi  come  vecchi  amici.  Ora 
dunque  avendolo  letto  sempre,  non  mi 
rioordo  ohe  mai  si  facesse  parola  di  una 
questione.  Io  ohe  di  politica  non  me  ne 
occupo  proprio  affatto  e  ohe  leggo  solo 
qnel  pooo  che  si  trova  nel  numero  di 
giovedì  del  suo  giornale,  cascai  dalle 
nubi  quando  lessi  alcuni  numeri  addie¬ 
tro  ohe  tra  l’America  e  l’Inghilterra 
esisteva  una  questione  dell’  Alabama. 
Ella  diceva  in  quel  suo  scritto  che  era 
una  questione  lunga  lunga  che  minac¬ 
ciava  di  mutarsi  in  serpe,  ma  di  que¬ 
sta  serpe  non  ci  mostrava  che  la  coda, 
cioè  l’ultima  fase,  ma  non  il  capo,  l’o¬ 
rigine  oioè  delia  questione.  Io  sperava 
•he  al  giovedì  dopo  ella  lo  avrebbe  fatto 
ma  m’ ingannai.  Intanto,  essendo  cu¬ 
rioso  la  mia  parte,  approfittai  del  gior¬ 
no  di  meraato  per  scendere  al  villag¬ 
gio  ed  entrare  in  bottega  dello  spe¬ 
ziale  per  averne  la  spiegazione.  Ma 
sì  !  ora  ne  so  quanto  prima.  Dallo  spe¬ 
ziale  chi  diceva  nna  cosa  e  chi  un’altra, 
ed  ognuno  era  sicuro  d’essere  nel  vero; 
immagini  ehe  il  sagrestano  sosteneva 
perfino  ohe  l’Alabama  è  una  repubblica 
degli  Stati  Uniti.  Io  salii  alla  mia  villa, 
posta  qui  sui  monti,  colla  testa  gonfia 
come  nn  pallone  e  mi  risolsi  a  scri¬ 
verle  pregandola  a  volere  nella  pros¬ 
sima  cronaca  dire  da  che  ha  ori g  ne 
questa  questione,  rimediando  eosì  a  nna 
manoanza  sua  e  del  cronista  che  vi  era 
prima.  Approfitto  dell’  occasione  per 
mandarle  una  sciarada: 

Col  primo  si  vola, 

In  bacio  il  secondo 
E  Y altro  in  mano: 

Il  tutto  è  una  parola 
Che  tien  sospeso  il  mondo. 

Spiegazione:  Ala-ba-ma . 

Se  pubblicherà  questa  mia  sciarada 
nel  suo  giornale  le  sarò  riconoscente, 
intanto  ringraziandola  anticipatamente 
me  le  dichiaro  con  tutta  stima 

Suo  devotiss. 

Assiduo  lettore.  » 

. «  febbrajo  187J 

* 

*  ¥ 

Come  avete  letto,  questo  signore  si 
lagna  ohe  Y Illustrazione  non  abbia  fatto 
a  suo  tempo  parola  di  questa  questione 
ang'o-amencana ,  ma  egli  non  ha  ri¬ 
flesso  che  quando  ebbe  origine  la  con¬ 
tesa,  Y  Illustrazione  non  aveva  ancor 
fatto  capolino.  Non  poteva  adunque 


parlarne  nò  allora  nè  poi,  e  lo  fa  ora 
per  soddisfare  al  desiderio  di  lai  che 
paò  anche  essere  desiderio  di  altri. 

Il  nostro  assiduo  lettore  può  dunque 
disingannare  il  sacrestano  del  suo  vil¬ 
laggio,  poiché  T Alabama  era  un  legno 
corsaro  al  servizio  degù  americani  con¬ 
federati,  il  quale  molestava  come  meglio 
poteva  i  bastimenti  federali .  sì  che 
n’  era  divenuto  il  terrore.  Gli  Stati 
Uniti  fecero  rimprovero  all’Ioghilterra 
di  proteggere  e  favorire  palesemente 
quel  corsaro ,  il  qual*  fu  mandato  a 
fon  io  il  19  giugno  1864  dalla  Corvetta 
federale  Kerseage.  Da  quest’epoca  in 
poi  l’ America  domandò  all’ Inghilterra 
il  risarcimento  dei  danni  a  lei  arrecati 
dalla  protezione  ohe  l’ Inghilterra  ac¬ 
cordò  ai  vascelli  corsari  confederati,  e 
più  volte  si  trattò  fra  le  due  potenze 
di  questo  risarcimento. 

10  spero  ohe  l’ assiduo  lettore  sarà 
pago  di  queste  spiegazioni  nè  vorrà  io 
gli  narri  per  Alo  e  per  segno  tatto 
cbe  accadde  da  qnell’  epoca  ai  nostri 
giorni  rubando  cosi  il  posto  alle  altre 
notizie,  lo  quali  però  sono  soarse  forse 
a  cagione  del  carnevale  morto  da  pochi 
giorni. 

* 

¥  ¥ 

11  pericolo  di  guerra  fra  gli  Stati 
Uniti  e  l’Inghilterra  è,  se  non  svanito, 
tale  almeno  da  lasciar  dormire  i  sonni 
tranquilli  a  quelli  che  scambiano  ogoi 
nnbe  ohe  offusca  l’orizzonte  polìtico 
per  nn  effetto  di  forno  prodotto  dagli 
spari  del  cannone. 

In  Francia  nulla  di  nuovo  degno  di 
essere  notato,  se  ne  togli  l’elezione  di 
Rouher  in  Corsica,  e  la  solita  incer¬ 
tezza  ehe  fa  sbnsciare  mille  progetti 
e  sulla  forma  di  governo  e  sull’assesta- 
mento  delle  finanze  e  sul  m  glior  modo 
di  liberare  il  territorio  occupato  dai 
tedeschi.  lu  Ispagna  le  cose  sono  meno 
bratto  di  alcuni  giorni  fa,  ma  non  sono 
tali,  nè  lasciano  sperare  di  diY<*nlrle 
presto,  da  dissipare  ogni  timore.  A  Roma 
si  discusse  da  ministri  potestaatì  e  preti 
cattolici  se  San  Pietro  fu  o  no  a  Roma. 
È  un  fatto  importante  obe  segna  un  pro¬ 
gresso  nella  storia  della  civiltà.  La  libera 
discussione  fatta  da  gentiluomini  con 
sode  ragioni  e  dotte  citazioni  fu  sosti¬ 
tuita  alla  pertinace  negazione  ohe  non 
voleva  ammettere  che  anche  in  coge 
Don  dogmatiche  si  potesse  discatore. 
Noi  dobbiamo  rallegrarcene,  poiché  il 
mondo  civile  ammirerà  il  progresso  mo¬ 
rale  fatto  in  poco  tempo  dagli  italiani, 
pel  quale  è  passibile  che  nella  stessa 
Roma ,  sede  del  Pontefice  e  già  dal 
Pontefice -Re,  abbia  lnogo  una  discus¬ 
sione  serena,  calma  e  degna  dei  mi¬ 
nistri  di  dne  contrarie  fedi. 

* 

¥  ¥ 

Non  sono  corsi  molti  giorni  dacohè 
la  morte  rapiva  nel  Covone  un  giovine 
e  distinto  generale,  quando  eccoti  im¬ 
provvisamente  muore  in  Roma  ii  Cogia. 
Effigio  Cugia  era  nato  il  27  aprile  del 
1818  a  Cagliari.  Nel  1834  usci  dall’ Ac¬ 
cademia  militare  di  Torino  sottotenente 


d’artiglieria  e  pugnò  tatto  le  battaglie 
dell’indipendenza,  distinguendosi  sem¬ 
pre  tanto  nei  giorni  del  a  vittoria  che 
della  sconfitta.  Fu  ministro  della  guer¬ 
ra  e  della  marina;  era  deputato  e  primo 
aiutante  del  principe  Umberto.Al  «no  fu¬ 
nerale  che  fu  imponente  il  principe  tene¬ 
va  un  cordone  del  feretro.  Contempora¬ 
neamente  al  Cuga,  moriva  a  Bologna  il 
commendatore  De  Foresta  nato  a  Nizza 
marittima  nel  1799;  era  senatore  del  Re¬ 
gno,  e  fu  anche  ministro  di  grazia  e  giu- 
st  zia.  E~a  uno  dei  molti  nizzardi  ohe 
affezionatissimi  all’Italia  abbandonaro¬ 
no  la  loro  città  natale  per  non  stac¬ 
carsi  dalla  patria  oomune,  l’Italia. 

• 

•  • 

Pietro  Cossa,  egregio  autore  del  Ne¬ 
rone  sta  scrivendo  alcuni  altri  lavori 
drammatici;  tre  di  e«si  avranno  a  ti¬ 
tolo:  Leopardi ,  Plauto  e  le  sue  com¬ 
medie,  Cola  da  Rienzi.  —  Al  teatro 
milanese  piacque  moltissimo  noa  com¬ 
media  amenissima  di  Ferdinando  Fon¬ 
tana,  intitolata  Pina  la  madamina  con 
musica  del  m.°  P*nizza.  —  Evelina 
nuova  opera  del  m.°  Corrado  ebbe  liete 
accoglienze  a  Casalmonferrato. 

S.  Ghiron. 


SCIARABA. 

Il  saggio  può  dire, 

Non  dice  il  primiero , 

Ma  il  dice  chi  è  degno 
Portare  Y  intiero  : 

Coll’  altro  ti  pencoli 
Incerto  ti  stai. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  147  : 
Coc<ù -Omero. 

(1)  Cook  celebre  viaggiatore  inglese  del  secolo 
scorso. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  R.  Aquila.  La  spiegazione  del  rebus 
è  gius  a,  ed  ella  a.  rebbe  diritto  al  premio 
se....  n^  avess  mo  promesso  uno  a  chi  lo 
spiegava.  —  M.  D.  Napoli.  Uaa  poesia  sui 
diritti  del  popolo  con  dei  versi  zoppi  sareb¬ 
be  una  stonatura.  R.  B.  Firenze.  Or¬ 
mai  è  argomento  fuori  d’ attualità  ;  sarebbe 
come  panar  di  coriandoli  in  quaresima.  — 
N.  C.  Parma.  Abbiamo  ricevuto,  letto  e 
messo  n-1  cesto.  —  A.  F.  Bologna.  Se  si 
dovesse  istituire  un  premio  per  quelle  scia¬ 
rade,  bisserebbe  darlo  a  quelli  che  non 
le  avessero  indovinate. 


GLI  INSETTI 

DI 

LUIGI  FIGUIER 

Con  numero#*  aggiunte  di  M.  Lessema, 
Q.  Gene,  F.  Franoesohini,  C.  Gervais, 
C.  Marinoni. 

Un  voi.  di  294  pag.  in- A*  a  2  col.  con  591  ine. 


JLlre  Quattro. 

Lo  stesso  volume  in  legatura  elegante  :  L.  6. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  Editore 
E.  TftBVES,  via  Solferino,  N.  11. 
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GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 

( Continuai .  vedi  il  N.  32). 

La  famiglia  si  ravvicinò  al  fuoco  ; 
le  giovanotte  e  ia  loro  madre  si  ri¬ 
misero  a  cacjre  discorrendo.  Bob 
parlò  loro  della  straordinaria  bene¬ 
volenza  del  nipote  di  Scrooge ,  che 
aveva  veduto  due  volte  appena,  e 
che,  incontrandolo  al  mattino  ,  gli 
aveva  domandato ,  colpito  dal  suo 
aspetto...  un  po’  abbattuto,  gli  aveva 
domandato  che  cos’  aveva.  Allora , 
proseguì  Bob  ,  gliel’  ho  detto,  peroc¬ 
ché  è  un  uomo  gentilissimo.  — Sono 
sinceramente  afflitto  di  quello  che 
mi  dite,  signor  Cratchit,  diss’egli,  e 
compiango  vivamente  la  vostra  ec¬ 
cellente  moglie....  E ,  fra  parentesi , 
come  ha  potuto  saper  ciò  ? 

—  Saper  che,  amico  mio  ? 

—  Che  siete  una  donna  eccellente. 

—  Non  lo  sanno  forse  tutti?  disse 
Pietro. 

—  Ben  detto ,  figlio  mio ,  esclamò 
Bob  ;  spero  che  nessuno  lo  ignori.  — 
Sono  sinceramente  afflitto ,  diceva 
egli,  per  la  vostra  eccellente  moglie  ; 
se  posso  esservi  utile  in  qualche  cosa, 
ecco  dove  abito.  E  m*  ha  dato  il  suo 
biglietto  di  visita.  Venite  a  tro¬ 
varmi. 

—  Non  è  tanto  per  quello  che  in 
effetto  può  fare,  continuò  Bob;  ma 
la  sua  aria  benevola  m’  ha  raccon¬ 
solato.  Si  sarebbe  detto  che  avesse 
conosciuto  il  nostro  Tiny  Tim  e  che 

10  compiangesse  come  noi. 

—  Sono  certo  che  ha  buon  cuore, 
disse  madama  Cratchit. 

—  Ne  sareste  vie  più  sicura,  mia 
cara,  replicò  Bob,  se  l’aveste  veduto 
e  se  gli  aveste  parlato.  Non  sarei 
sorpreso,  badate,  che  egli  trovi  un 
posto  migliore  a  Pietro. 

—  Udite,  Pietro  ?  disse  madama 
Cratchit. 

—  Allora,  disse  una  delle  miss  Crat¬ 
chit,  Pietro  farà  casa  da  sò  e  pi¬ 
glierà  moglie. 

—  Volete  tacere  una  volta?  re¬ 
plicò  Pietro  ridendo. 

—  Chi  sa  che  non  abbia  ragione 
un  giorno,  disse  Bob ,  quantunque  vi 
sia  ancora  tempo,  ragazzo  mio.  Ma, 
quand’  anche  ci  separassimo ,  sono 
certo  che  nessuno  di  noi  dimenticherà 

11  povero  Tiny  Tim. 

—  Giammai,  babbo,  esclamarono 
tutti. 

—  Ed  io  so,  disse  Bob,  io  so,  amici, 
io  so  che  allorquando  ci  rammente¬ 
remo  la  sua  pazienza  ed  il  suo  do¬ 
lore....  quantunque  ei  non  sia  stato 
che  un  fanciuilino....  non  avremo  mai 
litigi  fra  noi....  ciò  cbe  sarebbe  di¬ 
menticare  il  povero  Tiny  Tim. 

—  No,  mai,  padre  mio!  ripeterono 
tutti. 

—  Mi  fate  felice,  felicissimo,  disse 
Bob. 

Madama  Cratchit  l’ abbracciò,  le 
sue  figlie  1*  abbracciarono,  i  due  pic¬ 


coli  Cratchit  l’abbracciarono,  e  Pie¬ 
tro  e  lui  si  strinsero  teneramente  la 
mano.  Anima  infantile  di  Tiny  Tim, 
tu  eri  un’essenza  dì  Dio! 

—  Spettro,  di8*e  Scrooge,  qualche 
cosa  mi  rivela  che  la  nostra  sepa¬ 
razione  s’&vvicina  ;  qualche  cosa  che 
non  so  definire.  Ditemi  chi  era  l’uo¬ 
mo  nu'rto  cne  abbiamo  visto. 

Lo  Spettro  del  Natale  futuro  lo 
trasportò  come  aveva  già  fatto,  ma 
a  Scrooge  parve  che  il  moto  fosse 
più  rapido,  e  lo  supplicò  di  fermarsi. 
Questo  quartiere,  diss’egli,  che  attra¬ 
versiamo  così  rapidamente  è  quello 
dov’  era  il  centro  delle  mie  occupa¬ 
zioni  ;  perocché ,  in  mezzo  a  quelle 
visioni  dell’avvenire,  Scrooge  parlava 
già  del  presente  come  fosse  passato. 
Riconosco  la  casa,  lasciate  ch’io  veda 
ciò  che  sarò  un  giorno. 

Lo  Spettro  si  arrestò;  ma  il  suo 
dito  indicatore  si  volse  ad  un’altra 
parte. 

—  Ecco  la  casa  ,  disse  Scrooge  ; 
perché  indicarmi  d’andar  oltre? 

IL  dito  inesorabile  restò  immobile. 

Scrooge  corse  in  fretta  a  dar  un’oc¬ 
chiata  alla  finestra  del  suo  ufficio. 
Era  sempre  un  ufficio,  ma  non  più 
il  suo.  Le  suppellettili  erano  le  me¬ 
desima,  ma  la  persona  seduta  sulla 
sua  sedia  non  era  più  lui.  Il  fanta¬ 
sma  continuava  il  suo  gesto. 

Scrooge  lo  raggiunse  e  lo  segui 
nuovamente  sino  ad  una  grata  di 
ferro.  S’arrestò  prima  d’entrare:  un 
cimitero!...  Ivi  dunque  sotto  poca 
terra  stava  l’uomo  di  cui  voleva 
conoscere  il  nome.  Quel  cimitero  era 
cinto  di  case,  le  erbe  selvatiche  vi 
crescevano  in  abbondanza ,  vegeta¬ 
zione  vigorosa  della  morte  e  non 
della  vita....  i  posti  vi  stavano  ser¬ 
rati  ,  e  vi  sarebbe  stato  da  meravi¬ 
gliarsi  se  vi  fossero  ancora  state  delle 
fosse  vuote:  ma  il  cimitero  ò  una 
voragine  insaziabile. 

Lo  Spettro  in  piedi,  in  mezzo  alle 
tombe  ,  ne  designò  una  a  Scrooge , 
che  vi  si  avvicinò  tutto  tremante, 
perocché  nell’aspetto  sempre  solenne 
della  sua  guida,  pare  vagli  riconoscere 
un  novello  significato. 

—  Prima  ch’io  faccia  ancora  un 
passo  verso  quella  tomba,  disse  Scroo¬ 
ge,  rispondete  ad  una  domanda:  ciò 
ch’io  vedo  ò  l’immagine  di  ciò  che 
dovrà  essere,  o  solamente  di  ciò  che 
può  essere? 

Lo  Spetfro  si  limitò  ancora  ,  per 
unica  risposta,  ad  additare  la  tomba 
presso  cui  si  trovavano. 

—  Nel  sentiero  in  cui  s’incammina 
un  uomo ,  può  proiettargli  dinanzi 
l’ombra  della  meta  che  deve  rag¬ 
giungere  s’ egli  persevera  ;  ma  s’ ei 
cambia  strada,  la  meta  cangerà.  Di¬ 
temi  che  lo  stesso  accade  circa  ciò 
che  mi  mostrate. 

Lo  Spettro  stette  immobile  con  lo 
ste«so  gesto. 

Scrooge  si  chinò  con  terrore  sulla 
lapide  funeraria  ed  accompagnando 
con  l’occhio  il  dito  del  fantasma, 
lesse  per  tutto  epitaffio  di  quella 


tomba  negletta  il  suo  nome  proprio: 
Ebenezer  Scrooge. 

—  Sono  adunque  l’uomo  che  era 
sul  letto  di  morte?  esclamò  inginoc¬ 
chiandosi. 

Il  dito  si  diresse  alternativamente 
dal'a  tomba  a  lui  e  da  lui  alla 
tomba. 

—  No,  Spirito,  oh!  no,  no! 

Il  dito  fatale  persisteva. 

—  Spirito,  esclamò  egli,  attaccan¬ 
dosi  alla  sua  veste,  ascoltatemi.  Io 
non  sono  più  l’uomo  che  ero....  non 
sarò  più  l’uomo  che  sarei  stato  senza 
questo  misterioso  soccorso.  Percnè 
farmi  vedere  tutto  ciò  se  non  havvi 
speranza  per  me? 

Per  la  prima  volta,  la  mano  sem¬ 
brò  volesse  fare  un’  altro  movi¬ 
menta. 

—  Ottimo  Spettro,  proseguì  Scrooge 
sempre  prosternato  ai  suoi  piedi,  in¬ 
tercedete  per  me ,  abbiate  pietà  di 
me.  Assicuratemi  ch’io  possa  mutare 
queste  immagini  che  m’avete  mo¬ 
strate,  cambiando  vita. 

La  mano  s'agitò  con  gesto  bene¬ 
volo. 

—  Onorerò  Natale  con  tutto  il 
cuore,  e  lo  celebrerò  tutto  l’anno.  Vi¬ 
vrò  nel  passato,  nel  presente  e  nel- 
l’ avvenire.  I  tre  Spettri  che  m’hanno 
visitato  non  mi  lasceranno  più ,  pe¬ 
rocché  non  cesserò  di  meditare  sulle 
loro  lezioni.  Oh  1  ditemi  che  posso 
passare  la  spugna  su  questa  pietra! 

Nella  sua  angoscia  afferrò  la  mano 
dello  Spettro.  E  «sa  volle  sbarazzarsi 
della  sua  stretta,  ma  Scrooge  tenne 
saldo,  e  fuvvi  lotta  sinché  lo  Spettro, 
essendo  più  forte,  lo  respinse. 

Scrooge  congiungendo  le  sue  mani, 
in  attitudine  supplicante,  scorse  un’al¬ 
terazione  nel  vestito  e  nella  forma 
dello  Spettro,  che  si  trasformò  insen¬ 
sibilmente  nella  colonna  di  un  letto. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 


CITTA’  ITALIANI 


BELLUNO. 

La  città  di  Belluno  è  collocata 
sulla  schiena  di  un  colle,  bagnata  a 
levante  del  torrente  Ardo,  e  fra  po¬ 
nente  e  mezzogiorno  dalle  Piave,  ra¬ 
pidissimo  fiume  che  discende  dalle 
Alpi  del  Cadore.  A  piè  del  monte 
sulla  Piave  havvi  un  borgo  abitato 
specialmente  da  coloro  che  sono  oc¬ 
cupati  nella  condotta  del  legname. 
Ua  altro  borgo  si  vede  pure  sulla 
riva  dell’ Ardo.  La  città  era  munita 
di  torri  e  contornata  da  mura  fino 
da  tempi  antichi,  delle  quali  ancor 
rimane  qualche  vestigio  verso  la 
Piave.  Fra  i  pubblici  monumenti  ri¬ 
corderemo  come  degni  d*  ammira» 
zinne:  il  Duomo  fabbricato  su  tre 
navate  e  ornato  di  eccellenti  pitture; 
maestoso  è  il  campanile,  opera  del 
cav.  Juvara,  eseguito  nello  scorso  se¬ 
colo.  Altre  chiese  sono  pureeleganti 
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e  fornite  di  opere  artistiche.  Superbi  |  ingegni ,  sostiene  il  confronto  con  le 
per  architettura  e  per  fregi  sono  i  '  più  distinte  città  d’Italia, 
seguenti  edifici:  il  palazzo  della  Prefet- j  Appartengono  alla  sua  gloria  fra  i 
tura  opera  del  secolo  XV,  il  teatro  guerrieri  :  Arrighetto  Alpago,  Caccia- 
Sociale,  la  porta  Dogliona,  la  porta  guerra  ed  Ippolito  Dogiioni,  Bonacorso 
Dante,  ed  il  Municipio.  Belluno  arric-  Girini  e  Giuseppa  Fantuzzi.  Fra  i  let- 
chita  in  ogni  tempo  da.  nobilissimi  terati  :  Urbano  Bolzanio,  Pontico  Vi- 


runio,  Michele  Miari,  Pietro  Yaleriano, 
Pietro  Coraulo,  Nicolò  Dogiioni,  Pan¬ 
filo  Persico,  Michele  Cappellari,  Sci¬ 
pione  Orzesio,  Francesco- Maria  Colle, 
Urbano  Pagani- Cesa.  Fra  i  natura¬ 
listi  :  Girolamo  Segato ,  e  il  profes¬ 
sore  Tommaso  cav-  Catullo.  Fra  i 


medici:  Andrea  Alpago,  Girlo  de  Ca¬ 
stello,  Giovanni  Colle,  Eustachio  Ru- 
dio,  Giovanni  Stefani.  Fra  gli  artisti: 
Simone  da  Cusighe ,  Nicolò  Stefani , 
Francesco  Frigimelica,  Andrea  Bru- 
stoloni,  Sebastiano  e  Marco  Ricci, 
Gaspare  Diziani ,  Pietro  Gonzaga, 
Pietro  Paoletti,  Giovanni  Demin,  Ip¬ 


polito  Caffi  morto  nella  battaglia  di 
Lissa.  Gregorio  XVI  della  famiglia 
Cappellari  traeva  i  suoi  natali  a  Bel¬ 
luno;  la  città  inoltre  ritiene  come  suo 
concittadino  il  martire  politico  d’Ita¬ 
lia,  Jacopo  Tasso,  le  centri  del  quale 
con  solenne  pompa  furono  traspor¬ 
tate  a  Belluno  nel  luglio  del  1867. 


Anco  il  comm.  Giovanni  Cappellari 
della  Colomba  deputato  al  Parlamento 
e  consigliere  di  Stato  morto  a  Fi¬ 
renze  il  giorno  6  aprile  1868,  era  nato 
a  Belluno  il  £3  settembre  1813. 


E.  Brunetti,  Gerente . 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

CARLO  MAROCCHETTI- 

Il  barone  Carlo  Marocchetti  ces¬ 
sava  di  vivere  a  Passy ,  presso  Pa¬ 
rigi,  nel  dicembre  1868  in  casa  della 
cognata  contessa  De  Sade,  nel  punto 
che  stava  per  movere 
di  là  a  Brusselle  a  fine 
d’assistere  agli  sponsali 
del  maggiore  dei  suoi 
figli.  Nato  il  Marocchet¬ 
ti  in  Torino  nel  1805,  ■ 
ed  ivi  cresciuto  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  Pie¬ 
monte,  colla  Liguria  e 
coi  ducati  di  Parma  e 
di  Toscana  avevano  ri¬ 
cevuto  il  battesimo  di 
dipartimenti  francesi , 
li  trovò  ancor  nell’in¬ 
fanzia  tratto  a  Parigi, 
dove  il  padre  aveva  ot¬ 
tenuto  posto  tra  gli  av¬ 
vocati  della  Corte  di 
Cassazione.  Sorpreso 
questi  colà  dagli  avve¬ 
nimenti  del  1815,  vi 
chiese  ed  ottenne  la  na¬ 
zionalità.  L’educazione 
del  figlio  dovette  essere 
naturalmente  francese. 

Nel  Liceo  Napoleone 
ebbe  la  prima  sua  istru¬ 
zione;  donde  non  usci 
che  per  entrare  nello 
studio  del  barone  Bosio, 
italiano  di  origine  co¬ 
me  di  nome,  che  col  Ca¬ 
nova  aveva  diviso  i  fa¬ 
vori  della  famiglia  im  ¬ 
periale.  Secondo  la  con¬ 
suetudine  dei  giovani 
artisti  francesi ,  primo 
suo  pensiero,  per  com¬ 
piere  i  propri  studi,  fu 
il  pellegrinaggio  di  Roma  :  e  là 
poi  rimase  dal  1822  al  1830 ,  fre¬ 
quentando  unicamente  i  pensionati 
della  Villa  Medici,  ma  più  special- 
mente  assorto  nelle  meraviglie  del¬ 
l’arte  italiana  del  rinascimento  ;  tanto 
che  aveva  durato  difficoltà  ad  ap- 1 
prendervi  la  lingua  materna,  mentre 
l’affetto  ardente  per  l’ arte,  che  sen-  J 
tiva  bollirsi  nell’animo,  lo  affermava 
agli  stessi  occhi  suoi  italiano. 

Notiamo  un  fatto,  che  può  essere 


spiegazione  a  molti  altri.  Fu  in  quel 
periodo  appunto  che  egli  ivi  contrasse 
un’amicizia  indissolubile  e  caldissima 
con  un  compatriota  suo,  mai  abba¬ 
stanza  compianto,  Massimo  D’Azeglio. 
Quali  sensi  patriottici  accendessero  il 
giovane  scultore  lasciando  Roma,  lo 
dice  l’offerta  a  re  Carlo  Felice  del 


CARLO  MAROCCHETTI. 

primo  suo  lavoro  in  marmo,  un  fan¬ 
ciullo  che  gimoca  con  un  cane ,  che 
egli  aveva  recato  a  Parigi  quale  sag¬ 
gio  di  pensione.  Altre  opere  gli  ten¬ 
nero  dietro  in  breve  a  Torino,  fra 
cui  una  statua  a  mons.  Mossi,  vinta 
per  concorso,  la  quale  fu  scala  alla 
magnifica  commissione  della  statua 
equestre  dell  'Emanuele  Filiberto.  Chi 
vede  questa  una  sol  volta,  cosi  vera, 
così  nuova  ed  energica  nell’atto,  cosi 
poderosa  nelle  forme,  non  può  non  pro¬ 


clamarla  una  delle  maggiori  crea¬ 
zioni  della  statuaria  del  nostro  tempo  ; 
e  gliene  viene  più  singolare  ancora 
il  valor  morale,  sapendo  che  per  essa 
il  Marocchetti  non  accettò  rimunera¬ 
zioni  di  sorta,  pago  d’aver  dotatola 
sua  terra  natale  d’ un’  opera  che  la 
rende  degna  d’invidia  all’Europa  ci¬ 
vile.  Fu  in  questa  oc¬ 
casione  che  re  Carlo 
Alberto  lo  insigni  del 
titolo  di  barone  ;  ma  , 
ancor  meglio,  lo  onorò 
della  più  sincera  ami¬ 
cizia,  amicizia  ch’egli 
aveva  contratta,  fre¬ 
quentando  spesso  e  fa¬ 
mi  gliarmente  1’  artista 
durante  il  lavoro,  di  cui 
ammirava  non  meno  la 
singolare  capacità  che 
la  schiettezza  dell’ani¬ 
mo,  congiunta  alle  ma¬ 
niere  di  un  perfetto  gen¬ 
tiluomo. 

Non  minori  erano  l’af¬ 
fetto  e  la  stima  che  il 
Marocchetti  orasi  in¬ 
tanto  conquistato  in 
Francia.  Un  bassorilie¬ 
vo  di  lui  all’Arco  del - 
iEtoile ,  un ’ Assunta  pel 
maggior  altare  della 
Maddalena,  il  monu¬ 
mento  funerario  del 
Bellini  al  cimitero  del 
Père-Lachaise,  e  fuori 
di  Parigi,  per  la  città 
di  Cahaix,  la  statua  di 
Tour  d’  Auvergne ,  at¬ 
testano  qual  parte  a- 
vesse  nelle  opere  pubbli¬ 
che,  fra  le  quali  dob¬ 
biamo  annoverare  una 
statua  dell’  imperatore 
Napoleone  I,  e  tre  ri¬ 
petizioni  d’ una  statua 
del  defunto  duca  d’ Orleans. 

Nel  1848  emigrò  in  Inghilterra  dove 
egli  prese  e  tenne  dappoi  stabile  di¬ 
mora,  e  dove  lo  seguì  quel  medesimo 
favore  onde  fu  circondato  in  arancia, 
e  cui  gli  davano  diritto  la  gentilezza 
de’  suoi  modi  e  1*  ingegno  d  artista , 
che  meglio  comprendeva  la  grandio¬ 
sità  e  la  magnificenza  della  statuaria 
monumentale. 

Intanto  eh’  egli  dotava  la  nazione 
inglese,  dal  1850  al  18oO,  di  molti 
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lavori,  la  sua  mente  non  cessava 
di  rivolgersi  alla  patria,  attendendo 
con  intensa  alacrità  al  monumento 
di  Carlo  Allerto ,  scoperto  a  Tonno 
nel  1861.  Era  per  lui,  dopo  quanto 
avvertimmo,  un  lavoro  d  affez^ooe,  e 
col  Lord  Clyde  nella  piazza  di  Wa¬ 
terloo  a  Londra  furono  gli  ultimi  grandi 
lavori  dello  statuario  Ma  l’opera  sua 
più  felice,  opera  d’altronde  origina¬ 
lissima,  rimase  tuttavia  il  monumento 
ad  Emanuele  Filiberto. 

Alle  opere  in  marmo  del  Maroc- 
chetti,  in  generale,  non  toccò  la  me¬ 
desima  fortuna  che  ebbero  i  suoi  mo¬ 
numenti  e  le  sue  opere  in  bronzo, 
quantunque  vi  si  intravedesse  il  grande 
artista  Educato  nel  primo  stadio  della 
sua  carriera  artistica  alla  scoda  fran 
cesa,  non  gli  era  familiare  quella 
particolare  condotta  della  materia 
onde  la  scultura  trae  gran  parte  del 
suo  prestigio.  Ci  sarebbe  per  altro  fa¬ 
cile  nominare  più  d’un’  opera  sua  in 
cotesta  materia,  come  la  Saffo,  cui 
nonostante  gli  appunti  fatti,  rimane 
la  fama  di  egregia.  Egli  ritrovava  sò 
stesso,  invece,  in  tutte  le  sue  facoltà 
migliori,  nei  busti  in  marmo.  Come 
Canova,  vi  sapeva  essere  grande, 
maestoso  e  vero  ;  mentre,  non  esitia¬ 
mo  a  dirlo,  lo  vinceva  dove  si  trat¬ 
tasse  di  dare  al  personaggio  rappre¬ 
sentato  l’apoteosi  della  storia,  senza 
urtare  nella  realtà  e  nel  senso  mo¬ 
derno.  Una  delle  ultime  sue  opere,  la 
statua  del  duca  di  WelliDgton,  gittata 
in  bronzo,  ed  eretta  all’ ingresso  del 
parco  di  Stratbfields«ye,  va  celebrata 
in  Inghilterra  appunto  per  aver  sa¬ 
puto  trasfondere  in  un  tutto  armo¬ 
nico  cotesti  disparati  requisiti  ella 
somiglianza  e  della  maestà  dell’uomo 
contemporaneo  e  dell’eroe  antico. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  ire  aiti 

DI  VALENTINO  CABRERÀ  (1). 

A  destare  dai  bei  sogni  il  ciabat¬ 
tino,  eccoti  la  nota  voce  di  Bobi  dalla 
strada  che  grida:  bollente!  Nanni  si 
dispone  a  riceverlo  come  si  merita , 
ma  il  venditore  di  pane  di  rama- 
rino  gli  narra  la  storia  di  un  certo 
Cecco  l’arrotino,  a  cui  mori  la  mo¬ 
glie  ,  che  ne  cavò  i  numeri  e  vinse 
cento  mila  lire  ma  ne  impazzò.  Nanni 
fa  T  indifferente  e  dice  che  non  giuo- 
cherà  più ,  e  a  Bobi  che  ne  dubita 
narra  a  prova  di  ciò  il  sogno  della 
moglie.  Il  cattivo  amico  non  riesce  a 
smuovere  il  ciabattino  dal  buon  pro¬ 
ponimento  ma  a  poco  l’incalza  tanto 
che  lo  persuade  almeno  a  narrargli 
il  sonno  che  fece  la  Moria.  Qui  il  dia¬ 
logo  è  amenissimo  ma  io  non  mi  pi* 
glio  la  briga  di  ridirlo  per  filo,  chò 
troppo  ci  vorrebbe,  vi  darò  solo  una 
idea  in  poche  parole  di  quel  che  ac¬ 
cade.  Nanni  narra,  Bobi  ti  muta  il 
sogno  in  numeri,  ma  il  ciabattino  so¬ 
stiene  che  i  numeri  non  son  quelli  e 

(1)  Vedi  a  pag.  202,  218,  226,  254,  250. 


j  un  po’  si  bisticciano,  finché  entra  la 
Maria  e  le  domandano  che  volesse 
significare  la  madre  di  lei  quando  le 
disse  che  avrebbe  ancor  veduta  la 
fortuna  in  casa,  poiché  su  questo  era 
nato  fra  loro  questione. 

La  spiegazione  appunto  perché  gag 
già  non  garba  ai  due  viziosi;  la  Ma¬ 
ria  crede  volesse  significare  la  for¬ 
tuna  che  verrebbe  loro  col  lavoro  , 
coll’economia....  Poi  ella  narra  a  Nanni 
che  la  merciaia  le  disse  che  il  cava¬ 
liere  è  ricco  ma  che  è  anche  un  certo 
tomo....  —  Nanni  s’  affida  pienamente 
nella  virtù  della  figlia;  questa  entra 
in  scena  ©  domanda  ansiamente 
notizie,  il  babbo  si  schermisce,  la 
mamma  un  po’  segue  l’esempio  del 
padre,  un  po’  le  dà  consigli,  in  quella 
entra  Bonaventura  che  ha  dato  uno 
scappellotto  sd  Oreste,  il  quale  entra 
lagnandosi  dei  Bonaventura  che  ba¬ 
stona  la  libera  stampa.  Questi  si  scusa 
dicendo  non  sapeva  fosse  figlio  di 
Nanni  e  promette  occuparsi  di  lui , 
anzi  comincia  dal  comperare  da  lui 
un  giornale,  mentre  poco  fa,  appunto 
per  non  volerlo  e  ins  ster  do  Oreste,  l’a¬ 
veva  percosso.  Il  giornalista  glie  ne 
porge  uno  dicendo:  Un  soldo....  è l’O- 
pinione.  —  Ora  avete,  a  sapere  che  a  Fi 
renze  si  pubblicavano  due  giornali, ubo 
dei  quali  s’intitolava  V Opinione,  che 
ora  si  stampa  a  Roma,  e  l’altro  l'Opi¬ 
nione  nazionale  che  e*ce  ancora  a 
Firenze,  onde  il  cavaliere  domanda 
ad  Oreste  :  —  L'Opinione  ?  Quale  ?  —  a 
cui  il  monet  o:  —  Opinioni  con  ce  n’ha 
che  due,  quella  delle  sette  e  quella 
dello  undici  del  mattino.  Dopo  pranzo 
opinioni  non  ce  n’  è  più  nessuna.  — 
Mentre  Fiorenza  è  pronta  per  an¬ 
darsene  col  cavaliere,  Nanni  sta  per 
farsi  sborsare  anticipatamente  le  30 
lire  della  mesata;  ma  eccoti  Luigi 
che  appresa  la  gran  notizia  dalla  fi 
danzata,  dice  a  questa  che  non  vuole 
che  vada  dal  cavaliere.  Bonaventura 
si  sgomenta  un  pochino  e  per  far  venire 
più  voglia  a  Nanni  r.tira  i  quattrini, 
ma  il  ciabattino  dice  che  il  padrone 
è  lui,  che  ò  lui  il  padre  ;  infine  una 
parola  tira  l’altra,  il  ciabattino  è  un 
po’  caldo ,  Luigi  sa  che  opera  da 
assennato  figliuolo,  e  la  cosa  minac¬ 
cia  buttarsi  al  tragico ,  quando  en- 
t"*a  Andrea  il  tappezziere.  S’informa 
della  cosa,  chiede  al  figliuolo  se  non 
disse  parole  sconvenienti,  se  non  ha 
fatto  atti  o  gesti  poco  rispettosi,  e 
udito  il  fatto  come  sta,  dà  ragione  al 
figliuolo.  Immaginate  Nanni  come 
sbuffa,  e  il  cavaliere!  Questi  vuol  sa¬ 
pere  perchè  Andrea  si  oppone  a  che 
Fiorenza  vada  in  sua  casa,  e  il  tap¬ 
pezziere  glia  lo  dice.  Il  Bonaventura 
allora  alza  la  mazza,  Luigi  si  slancia 
a  difendere  il  padre  Nanni  s’arma  d’un 
coltello  che  prende  sul  deschetto  e 
s’ avventa  sopra  Andrea;  Fiorenza 
grida:  —  No,  no;  Maria  sviene;  il 
tappezziere  disarma  il  ciabattino,  al¬ 
lora  cade  il  sipario,  nel  mentre  che 
Bobi  nasconde  sotto  l’abito  la  mazza 
di  Bonaventura  che  ha  raccattata. 

S.  Ghiroh. 


BRANO  SCELTO 


NECESSITA’  DELL’  INDUSTRIA. 

Da  che  gli  uomini  io  cielo  e  in  paradiso, 
L’un  furò  ’l  f»  co  e  l’altro  c<Jse  il  pomo  (1), 
Volgendo  in  pianto  il  propiio  e  l’altrui  riso; 

Fe’  Dio  compagni  eterni  al  ir  iser  uomo 
I  morbi,  il  mai,  le  cure  e  le  fatiche; 

E  fu  ’l  furto  punito  e  l’ardir  domo. 

Onde,  abbia  quanto  vuol  le  stelle  amiche, 
Bisogna  eh’ uom  patisca  in  tutte  etadi, 

E  con  sudor  si  pasca  e  si  nudriche. 

Ma  vi  son  poi  le  differenze  e  i  gradi: 
Cui  più,  cui  men  ne  tocca.  E  tuttavia 
Son  color  che  n’  han  poco,  e  pot  hi  e  radi. 

Vuol  Dio  che  stato  sotto  il  ciel  non  sia 
Ov’uom  s’acqueti;  e  men  chi  ha  miglior  sorte, 
Nè  senz’affanno  abbia  uom  quel  che  desia. 

Un  saggio  conta  din,  venerdo  a  morte, 
Acciò  che  i  figli  in  ctllivar  la  terra 
S  esercitasser  dopa  lui  più  forte, 

Figli,  lor  disse:  io  moro:  ed  ho  sotterra 
E  ne  la  vigna  il  più  de’ beni  ascoso; 

Nè  mi  sowien  del  cespo  ove  si  serra. 

Morto  il  padre,  i  fratei  senza  ripeso 
A  zappare  e  vaDgar  tutto  il  dì  vanno. 
Ciascuno  del  tesoro  desioso. 

La  vigna  s’avanzò  dal  primiero  anno  5 
E  i  giovinetti  iiteser  con  diletto 
Del  provvido  vecchion  l’utile  inganno. 

Avea  un  buon  Romano  un  poderetto, 

Dal  qual  traea  più  f.uito  che  da  i  grandi 
Non  traean  quei  da  canto  0  di  rimpetto. 

Nè  basta  a  l’altrui  invidia  che  dimandi 
One’ è  che  lanto  renda  il  poder  tuo, 

Che  è  tal  che  un  manto  il  copre  che  vi  spandi? 

Ma,  accusando!  più  d’uno  e  più  di  duo. 
Die  an  che  con  iocaoti  e  con  malie 
Le  biade  altrui  tirava  al  terren  suo. 

Venne  al  giudizio  il  destinato  die, 

Che  si  doveva  per  fine  alle  tenzoni, 

E  scoprir  l’altrui  vero  e  le  bugie. 

Il  buon  uom  per  difender  sue  ragioni, 

Al  tribunal  de’  giudici  prudenti 
Non  menò  nè  dottori  nè  patroni. 

Recò  lutti  i  suoi  rustici  strumenti, 

E  tu  ti  i  ferri  onde  il  terren  s’impiaga, 

B  n  fatti,  e  per  lungo  uso  rilucenti; 

Suoi  grassi  buoi,  sua  gente  d’oprar  vaga. 
Questi,  dice  (già  posti  in  lor  presenza), 

S.  n  gl’  ineantesmi  miei,  l’arte  mia  maga. 

Le  vigilie,  il  sudor,  la  diligenza 
Trar  qui  non  possi,  come  fo  di  questi: 
Benché  de  l’una  io  mai  non  vada  senza. 

Subito,  senza  dar  luogo  a  protesti 
Ed  a  calunnie,  0  porvi  indugio  sopra, 
Dichiararmi  lui  buono  e  quei  scelesti  (2). 

E  la  sentenza  fu,  che  più  può  l’opra 
Nel  terren,  che  ’l  dispendio  ch’ivi  fassi; 

E  tanto  vai  poder  quanto  uom  v’adopra. 

D’oprar  dunque  in  sul  campo  uem  mai  non 
Chè’i  frutto  è’1  ver  tesor  sotterra  posto,  (lassi  : 

Luigi  Tànsillq. 

(1)  Prometeo  ed  Adamo. 

(S>  Latinismo,  vale:  scellerati. 


A' 1U.U8T  RAZIONI  FOPOJLAJUI 


IL  PASSAGGIO  DELL’ APE»  CE1TRALE 

TRA.  BOLOGNA  E  PISTOIA. 

È  giusto  ammirare  il  passaggio  del 
Brennero  ,  il  tunnel  del  Frójus,  U 
ferrovia  ligure ,  di  cui  daremo  altri 
disegni,  ma  non  è  meno  ammirabile 
il  passaggio  de!l’ Apennino ,  che  con¬ 
giunge  l’alta  Italia  aU’Italia  centrale, 
la  valle  del  Po  che  finisce  a  Bologna 
con  la  valle  dell’Arno  che  incomin¬ 
cia  a  Pistola.  Pochi  paesi,  fra  quelli 
che  sono  solcati  da  strade  ferrate, 
presentano;  sopra  un  tratto  cosi  limi¬ 
tato,  tanti  accidenti  di  terreno,  tante 
difficoltà  opposte  dalia  natura  alio 
sforzo  del  genio  e  del  lavoro  umano. 

Da  Bologna  a  Pistoia  la  ferrata  si 
svolge  sopra  una  lunghezza  di  98 
chilometri,  mentre  la  distanza  reale 
dall’  una  città  all’alt.ra  non  è  che  di 
60  a  65. 1  livelli  delle  due  città,  vale 
a  dire  delle  due  pianure  sulle  quali 
poggia  l’ Apennino,  sono  ad  un'altez¬ 
za  alquanto  differente:  Bologna  a  me¬ 
tri  45  95  sopra  il  livello  del  mare,  Pi¬ 
stoia  a  m.  63  87.  Il  punto  culminante 
della  linea  che  è  segnato  dada  sta¬ 
zione  di  Praccaia  è  situato  a  m.  617.48. 
Per  raggiungere  questo  passaggio  tra 
i  due  versanti ,  la  via  traccia  delie 
curve  che  si  ritorcono  talvolta  fino 
ad  un  raggio  di  m.  314.3,  essa  segue 
pendìi  di  cui  la  inclinazione  massima 
raggiunge  m.  22.26  per  chilometro. 
Le  opere  d’arte  sono  eosì  numerose 
che  si  seguono  senza  interruzione,  e  si 
toccano;  i  ponti  succedono  ai  va- 
dotti,  i  terrapieni  alle  trincee.  Vi  so¬ 
no  nientemeno  che  45  tunnel  o  gal¬ 
lerie;  e  questi  si  pigliano  un  quinto 
circa  dell’intera  strada,  cioè  19  chi¬ 
lometri  circa.  11  fiume  Reno ,  i  cui 
meandri  discendono  deli’Apennino ,  è 
traversato  e  ritraversato  fino  a  venti 
volte  nell’ardito  tracciato  di  questa  li¬ 
nea.  Oltre  ai  45  tunnel  si  contano 
30  ponti  e  8  viadotti  considerevoli  : 
di  questi,  alcuni,  a  piano  curvo,  han¬ 
no  parecchie  centinaia  di  metri  di 
lunghezza  e  tre  fila  d’archi  sovrapposi. 

La  linea  da  Bologna  a  Pistoia  delia 
Società  dell’Alt*  Italia  fu  costruita  sui 
piani  e  sotto  la  direzione  dell’  inge¬ 
gnere  Protsche,  secondato  in  questo 
gigantesco  lavoro  dai  suoi  col  eghi 
Sieben  e  Petit.  Essa  fu  aperta  ne!  1865. 

La  regione  traversata  da  questa 
via  che  che  ora  ci  occupa  è  forse , 
in  questa  nostra  Italia  si  ricca  di 
grandi  memorie,  una  delle  più  ricche. 

Quando  uscendo  da  Bologna  il  con¬ 
voglio  gira  per  u..  lungo  circuito  le  col¬ 
line  che  formano  i  primi  contrafforti 
dell’ Apennino,  esso  varca  sopra  un 
ponte  dagli  archi  innumerevoli,  lungo 
quasi  un  chilometro ,  jl  vasto  letto 
del  Reno  che,  dopo  esser  disceso  dalla 
montagna  rapido  e  torrenziale,  si  ri¬ 
posa  e  si  allarga  Lei  a  pianura.  Or  a, 
nella  discesa  del  picciol  fiume  in 
mezzo  al  vasto  spazio  cui  oggi  co¬ 
prono  i  rottami  ammucchiati  dalla  se¬ 
rie  secolare  delle  inondazioni ,  voi 
avreste  veduto,  non  è  gran  tempo 
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ancora,  un’isola  bassa,  tutta  verde  e 
folta.  Là  fu  compiuto  il  patto  che  la 
storia  ricorda  sotto  il  nome  di  secondo 
triumvirato  ;  là,  tre  generali  romani, 
Ottavio,  Antonio  e  Lepido,  si  divisero 
il  mondo.  Dell’  isola  dove  si  compiè 
questa  divisione,  non  resta  più  che  il 
luogo;  della  divisione,  nulla. 

Passato  il  ponte  del  Reno,  la  stra¬ 
da  non  tarda  ad  impegnarsi  nelle 
valli  dsll’Apenaino.  Sasso  è  il  nome 
della  seconda  stazione.  Alti  sassi  in¬ 
fatti,  pilastri  giganteschi  delle  parti 
apennine,  sovr&ppiombano  il  tracciato 
delia  ferrata  Si  può  osservare  che 
queste  masse  calcaree  dalle  suparfici 
perpendicolari  e  liscio  sono  forate  da 
bachi  e  da  finestre:  sono  una  quan¬ 
tità  di  case  tagliate  nella  pietra  viva 
e  abitate  da  moderni  trogloditi. 

Si  costeggia  il  Reno  per  un  lungo 
tratto  dopo  averlo  traversato.  Ad 
ogni  giro  di  ruota,  qualche  torrente, 
qualche  vena  d’acqua,  che  scaturisce 
da  una  piega  della  moaUgna,  viene 
ad  ingrossare  l’arteria  centrale;  e  chi 
fa  questo  tragitto  d’ inverno  o  nei 
primi  giorni  della  primavera  vele  non 
di  raro  cadere  dall’  atto  de  le  gole  , 
attraverso  terre  sfondate  ed  alberi 
sradicati,  qualche  cascata  periodica 
che  sarà  asciugata  dal  sole  delia  state. 
I  rapidi  declivi  sono  r  vestiti  da  una 
vegetazione  folta  e  viva,  se  non  in¬ 
tensa;  le  qierc-e,  i  castagni,  gli  elei 
dall’eterno  fogliame,  fanno  da  corni¬ 
ce  alle  praterie  naturali  e  danno  ri¬ 
salto  al  loro  verde  coi  propri  cespugli 
più  cupi. 

Alle  barriere  delle  vie,  buoi  e  gio¬ 
venche  aspettano  per  passale  da  un 
prato  all’altro.  Mandre  di  pecore  e  di 
capre  pascolano  al  basso  delle  roc¬ 
cia,  o  vengono  a  bere  nei  ruscelli  che 
alimentano  il  Reno. 

Le  case  sono  rade,  i  villaggi  molto 
agglomerati  e  posti  in  generale  in 
fondo  ai  valloni;  sulle  alture  nevose 
e  nude  noa  si  veggono  che  scarse 
capano®,  le  quali  servono  d’asilo  ai 
pastori  nella  state. 

La  Porretta  è  la  stazione  più  con¬ 
siderevole  di  tutta  la  linea;  era  un  di 
l’ultimo  villaggio  delle  Romagne  verso 
la  frontiera  toscana.  La  Porretta 
possiede  sorgenti  termali  assai  rino¬ 
mate  per  le  malattie  cutanee. 

La  rete  delle  ferrovie  dell’Alta  Ita¬ 
lia  finiva  alcun  tempo  fa  a  Pistoia, 
dove  si  congiungeva  a  quella  delle  fer¬ 
rovie  romane;  ma  ora  ia  Società  del- 
i’Alta  Italia  è  padrona  anche  del 
tratto  Pistoia-Firenze. 


CONVENTO  DI  S-  CATERINA 

SUL  SIN  AI. 

Il  convento  di  S.  Caterina  non  ha 
nulla  di  religioso  nei  suo  aspetto 
esteriore  :  l’occhio  non  vi  scorge  che 
muraglie  merlate  formanti  un  qua¬ 
drato  irregolare  di  duecento  qua¬ 
rantacinque  piedi  in  lunghezza  sopra 
duecemoquattro  in  larghezza  e  co¬ 
strutto  con  enormi  massi  di  granito» 


dello  spessore  di  circa  mezzo  metro 
ed  alquanto  più  larghi.  Alcuni  piccoli 
baluardi  o  bastioni  muniti  d’arti¬ 
glieria  sembrano  eretti  ad  avvertire 
i  Beduini  che  al  bisogno  potrebbe»! 
respìngere  ui  assalto. 

La  porta  maggiore  del  convento  è 
murata,  nè  si  apre  se  non  quando  il 
vero  superiore  ,  uno  dei  quattro  ar¬ 
civescovi  indipendenti  della  chiesa 
greca,  viene  dal  Cai*o,  a  lunghi  in¬ 
tervalli,  ad  onorare  gli  um.li  monaci 
della  pastorale  sua  visita. 

Fondato,  dicesi,  nell’anno  527  dal¬ 
l’imperatore  Giustiano  Primo  e  da 
sua  moglie  Teodosi  a  sul  luogo  stesso 
già  occupato  da  una  torre  erettavi 
dall’  imperatrice  Elena  ,  la  madre  di 
Costantino,  questo  monastero  fu  pro¬ 
tetto,  nel  susseguente  secolo,  dallo 
stesso  profeta  Maometto  che  fram¬ 
mischiò  tanti  elemsati  cristiani  alla 
sua  novena  dot  crina.  Nel  1403  ,  un 
trattato  conchi  uso  tra  l’Ordine  Ge¬ 
rosolimitano  di  San  Giovanni  e  il 
Soldano  d’ E  gitto  ,  ricorda  fra  i  di¬ 
ritti  a  prelevare  sui  pellegrini  della 
Terra  Promessa  quanto  potea  rica¬ 
varsi  dai  visitatori  del  convento  si- 
naita.  Verso  la  stessa  data  l’ edificio 
fu  riparato  ed  aggrandito.  Molti  al¬ 
tri  monasteri  trovavansi  allora  sul 
S  nai  «  amati  da  Dio  e  degni  di  tutti 
gii  onori  »  secondo  ciò  che  diceva 
in  una  sua  testerà  l’imperatore  Mar¬ 
ciano.  Il  generate  Kleber ,  passando 
di  là ,  fece  rialzare  qualche  parte 
delle  muraglie  di  cinta  cadute  in  ro¬ 
vina. 

L’ interno  appare  come  un  am¬ 
masso  confuso  di  costruz  oni  irrego¬ 
lari  ,  e  disposte  senz’  ordine  sopra  i 
differenti  piani  di  un  terreno  ine¬ 
guale  ed  accidentato.  Traverso  un 
labirinto  d’angusti  passaggi,  di  cor¬ 
ridoi  e  di  cortili,  vi  sono  dede  col¬ 
letta  comunicanti  con  alcune  gallerie 
esterne  costrutte  di  legname  ed  altre 
stanze  più  che  modestamente  corre¬ 
date  e  riservate  per  uso  dei  viaggia¬ 
tori  ,  ed  infioe  vi  si  trovano  dei  la¬ 
boratori  ,  deile  cantine  e  qualche 
piccola  fabbrea  ove  si  confezionano 
le  cose  necessarie  pel  sostentamento 
dei  monaci  e  per  ia  manutenzione 
del  convento. 


LA 

PRIMA  SPEDIZIONE  ITALIANA 

NELL’INTERNO  DEL  GIAPPONE 

RACCONTO  DI 

PIETRO  SAVIO 

MEMBRO  DELLA  SPEDIZIONE. 


Gon  50  incisioni 

*. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E,  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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strada,  ferrata  deli/apennino.  —  Passaggio  dell’Apennino  e  viadotto  di  Castagno. 


Cob  vento  di  S  Caterina  sul' Sinai. 


270 


L  li.LOSTità.XIQNfl  POPOLAMI 


VALIGIA  DELIA  DOMENICA. 

* 

♦  * 

La  bandiera  francese.  —  I  re  della 
prima  dinastia  si  servivano  coma  ban¬ 
diera  della  cappa  di  S.  Martino;  Fi¬ 
lippo  I,  il  quarto  capatingie,  adottò , 
verso  il  1087,  1’oriflamma  o  stendardo 
color  fuoco  degli  abati  di  Saint-Dóais. 
ma  nel  tempo  stesso,  come  re  di  Fran¬ 
cia,  i  sovrani  francesi  avevano  una  ban¬ 
diera  bleu  o  violetto  ornata  di  fuori  di 
giglio  d’oro.  L’orifiamma  cessò  di  figu¬ 
rare  dopo  la  battaglia  d’ Azìnconrt , 
nel  1416,  La  bandiera  reale  che  ne  era 
distinta,  cangiò  pure  molte  volte  di 
colore;  bianca  sotto  Filippo  Augusto 
(1180-1223),  bleu  sotto  Carlo  VI  (1380- 
1422).  In  definitiva,  il  bianco  la  vinse. 
Nel  1789  la  bandiera  tricolore  rim¬ 
piazzò  la  bianca.  Si  scrisse  molto,  e  si 
disputò  per  sapere  quale  idea  avesse 
inspirata  la  scelta  dei  tre  colori  ;  al¬ 
cuni  pretendono  che  il  rosso  rappre¬ 
senti  il  popolo;  il  bleu  la  borghesia;  il 
bianco  la  monarchia.  Ma  l’opinione  p>ù 
accreditata  si  è  ohe  i  due  colori  del 
bleu  ©  rogso  sieao  quelli  d*lia  città  di 
Parigi;  si  unirono  nel  1789  al  colore 
bianco  dei  Borboni.  La  bandiera  tri¬ 
colore  durò  fino  al  18  aprile  1816  Con 
ordinanza  reale  di  quel  giorno  si  de¬ 
cretò  che  la  bandiera  bianca  era  la 
bandiera  nazionale.  I  governi  che  si 
succedettero  dopo  il  1830  rialzarono  lo 
stendardo  tricolore,  che  ò  tuttora  la 
bandiera  della  nazione  francese. 

r»i 

«  e 

Alessandro  Dumas  e  Soumet.  — ~ 
Una  sera,  al  teatro  Francese,  Dumas 
vide  uno  spettatore  addormentato  su 
una  poltrona  mentre  si  rappresentava 
un  lavoro  di  Sonmet.  —  Guarda,  disse 
Dumas,  all’autore,  guarda  l’effetto  che 
producono  le  tue  commedie.  lì  dì  dopo 
si  dava  ua  dramma  di  Dumas  e  l’au¬ 
tore  stava  vicino  all’orchestra.  Ad  un 
tratto  Soumet  lo  tocca  sulla  spalla  e 
gli  segna  a  dito  nn  signore  che  dor¬ 
miva  sulle  sedie  riservate ,  dicendogli 
ironicamente:  — -  Vedi,  caro  Dumas, 
che  uno  può  addormentarsi  anche  ai 
buoni  lavori.  —  T’inganni,  rispose  Du¬ 
mas,  è  lo  stesso  individuo  che  non  si 
è  ancora  svegliato. 

* 

*  * 

Purché  sia  di  moda  1  *—  Celebra- 
vansi  in  una  città  antica  nella  setti¬ 
mana  Santa,  nella  cattedrale,  le  solite 
fuBdLeai  Pasquali.  Una  dama  d’alto 
gride,  regina  deila  moda,  acconciatasi 
come  seppe  meglio  ,  secondo  1’  ultimo 
figurino,,  s’avviava  con  un  suo  zio  per 
intervenire  alle  funzioni  religiose.  Ma 
per  via  ella  si  accorge  che  nella  fretta 
s’aveva  lasciato  in  nn  piede  uno  sti¬ 
valino  e  nell’altro  nna  pianella.  Voleva 
ella  tornarsene  a  casa  per  rifars5,  ma 
lo  zio  invece,  che  aveva  voglia  di  ri¬ 
dere  ,  pregò  la  nipote  che  facesse  anzi 
in  modo  si  vedessero  bene  i  piedi.  S’ar¬ 


rese,  benché  a  malincuore  la  dama,  ed 
entrò  in  chiesa  nel  modo  indicatole 
dallo  zio.  Ma  quale  non  fu  la  sua  me¬ 
raviglia  alia  dimane  ,  vedendo  che 
tutte  fe  altre  dame  avevano  in  un  piede 
uno  stivalino  e  nell’altro  una  pianella  ! 
Esse  avevano  creduto  che  così  fosse 
la  moda. 

* 

*  ¥ 

Cecità,  improvvisa.  —  Un  caso  straor¬ 
dinario  di  cecità,  spontaneo,  fulminante 
e  senza  esempio  negli  annali  deìl&  me¬ 
dicina  è  avvenuto  nella  comune  di 
St-Joss@-ten~Noode  (Belgio)  e  crediamo 
©osa  utile  di  farne  menzione  e  di  pre- 
j  sentarlo  allo  studio  degli  uomini  del 
!’  arte ,  di  coloro  specialmente  che  si 
occupano  in  particolar  modo  delle  ma¬ 
lattie  degli  occhi  che  formano  la  di¬ 
sperazione  di  tante  persone.  Eccolo: 
un  giovane  di  23  anni,  di  buona  costi¬ 
tuzione  ed  esente  da  ogni  malattia,  il 
signor  C.  J.,  recossi,  una  sera  al  caffè 
per  fumarvi  la  pipa  e  bere  un  bic¬ 
chiere  di  birra.  Come  a!  solito ,  vi  si 
fumava  enormemente.  Era  trascorsa 
mezz’ora  appena  da  che  il  giovane  si  tro¬ 
vava  in  quel  luogo  quando  egli  sentì 
una  certa  sensazione  agli  occhi  e  non 
vide  più  alcuno:  era  cieco!  B. sognò 
accompagnarlo  a  casa,  ©  il  suo  medico 
chiamato  frettolosamente  gli  prodigò 
alcune  cure  applicando  sanguisughe  ed 
ammollienti,  ma  fa  tatto  invano.  La 
sua  famiglia  desolata  lo  fece  condurre 
alia  clinica  oftalmica,  che  si  occupa 


specialmente  delle  malattìe  degli  occhi. 
I  medici  tennero  consulto  e  riconobbero 
che  giammai  era  stato  constatato  un 
simile  caso.  Essi  si  posero  immediata¬ 
mente  all’opera  e  dopo  parecchie  ope¬ 
razioni  dolorose  praticate  alla  testa  del 
paziente  ed  altri  rimedi,  ottennero  un 
primo  risaltato ,  quello  di  far  ricupe¬ 
rare  una  parte  della  vista  al  giovane 
disperato.  Mercè  cure  intelligenti  lo 
stato  del  malato  subì  un  sensibile  mi¬ 
glioramento;  fu  assoggettato  ad  un  ri¬ 
goroso  regime  ed  a  straordinarie  pre¬ 
cauzioni,  e  si  assicura  che  i  medici  ad¬ 
detti  a  quella  clinioa  hanno  fondata 
speranza  di  restituire  interamente  la 
vista  al  povero  giovane  fra  poche  set¬ 
timane.  Sembra  ohe  si  attribuisca  que¬ 
sto  caso  di  cecità  al  fumo  del  ta¬ 
bacco. 

* 

*  ¥ 

Le  ghinee  ed  il  silenzio.  — ■  Il  duca 
di  M ..  era  altrettanto  avido  di  gloria 
quanto  di  ricchezze,  e  per  soddisfare 
a  quegte  sue  brame  nessun  mezzo  era 
per  luì  vergognoso.  Un  giorno  gli  si 
presentò  un  uomo,  il  quale,  conoscendo 
l’influenza  del  duca ,  voleva  pregarlo 
di  adoperarsi  per  fargli  ottenere  un 
certo  impiego  assai  lucroso,  —  Se  io 
l’ottengo,  disse  costui  al  duca,  vi  pro¬ 
metto  mille  ghinee  per  voi,  e  vi  dò  la 
mia  parola  d’onore  che  non  dirò  nulla 
&  nessuno.  —  Datemene  due  mila,  ri¬ 
spose  il  duca,  e  ditelo  a  tutto  il  mondo, 
se  vi  talenta. 


RSS1S. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  254: 
Dalla  culla  alla  tomba  è  un  breve  passo. 
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UN  PREGIUDIZIO 


L'altro  giorno  io  tornava  da  una 
delle  solite  giterelle.  E  presa  una 
scorciatoia,  per  un  sentieruolo  var* 
cava  i  colli  con  passo  vario  a  se¬ 
conda  de’  miei  pensieri  ;  chè  io  ho 
l'abitudine  di  battere  il  tempo  alle 
gambe  coH’andamento  delle  idee. 

Sopravvenendo  la  notte,  m’affrettai, 
chè  non  mi  garba  Tesser  solo  e  meno 
di  notte. 

So  che  poeti  e  filosofi  nella  solitu¬ 
dine,  al  cospetto  della  natura,  quando 
le  tenebri  velano  l’orizzonte  inde¬ 
terminato  ,  dicono  di  spaziare  colla 
mente  in  più  vaste  sfere,  di  elevarsi 
a  più  sublimi  concetti.  Io  per  me 
m'accorgo  ogni  di  più  di  non  essere 
poeta,  nò  filosofo.  Solo,  di  notte,  mi 
sento  piccino  piccino ,  e  la  mia  tor¬ 
bida  mente  si  desta  invece  nella  con¬ 
versazione,  nello  scambio  del  pen¬ 
siero  co'  miei  simili  ;  ed  ò  allora  che 
studiando  gli  altri  imparo  a  cono¬ 
scere  me  stesso. 

Ma  per  ritornare  alla  mia  passeg¬ 
giata,  raggiunsi  ad  una  svolta  uno 
sconosciuto  con  un  sacco  addosso. 

Udendo  i  miei  passi  ei  trasalì,  mi 
riguardò  ed  era  per  darsi  a  corsa, 
quando  ravvisatomi:  E’ me  l'ha  fatta 
una  bella  paura! 

—  Che?  gli  dissi  io. 

—  Ance  e  stamattina ,  sa ,  ho  cre¬ 
duto  perdere  i  tacchi.  Mi  hanno  at¬ 
teso  ad  un  passo.  E  l’ho  scappata 
bella  ! 

Compresi  che  l'era  un  contrab¬ 
bandiere  di  tabacco  e  che  mi  par» 
lava  delle  guardie  doganali. 

—  Eh  !  caro  mio,  gran  brutto  me¬ 
stiere  il  vostro. 

■—Non  sarebbe  brutto,  signore, se 
non  ci  fossero  quei  figuri  !  gente  che 
non  ha  voglia  di  lavorare,  che  vive 
del  sangue  dei  poveri  uomini.  Che 
ne  va  a  loro  se  ci  lasciano  passare 
e  chiudono  un  occhio  ? 

—  È  il  loro  dovere.  Sono  pagati 
per  questo  di  impedire  i  contrab¬ 
bandi. 

—  Dovere  !  dovere  !  Quelli  là  non 
hanno  coscienza.  Sa ,  che  mi  hanno 
colto  or  sono  tre  anni.  Mi  saltavano 
addosso,  come  cani.  Al  primo  con  un 
bastone  simile  a  questo  menai  un  tal 
colpo  che  l'ho  disteso  a  terra.  Ma 
erano  in  cinque  quei  cani!  —  E  tre 
mesi  ho  passato  in  prigione.  E  in¬ 
tanto  la  moglie  ed  i  figliuoli  a 
stentare  per  la  fame.  —  Lasci  che 
mi  capitino  un’altra  volta  e  ce  la 
faccio  io  passare  la  voglia  di  far 
male  alla  povera  gente. 

Sentite,  caro  mio,  se  a  vostro 
figlio  toccasse  soldato  e  fosse  fatto 
carabiniere ,  vi  parrebbe  buono,  che 
andando  ad  arrestare  taluno  per  or¬ 
dine  de’  superiori,  costui  gli  si  rivol¬ 
tasse  contro  e  ve  lo  lasciasse  freddo  ? 

—  Oh!  questo  poi.... 

—  È  un  caso  simile.  I  doganieri 
hanno  l’obbligo  di  arrestare  chi  fa 


contrabbando.  Il  governo  li  paga  per 
questo;  e  il  governo  fa  bene.... 

—  Lei,  signore... 

—  Io  sono  un  semplice  cittadino, 
come  voi.  Sentite.  Vi  garberebbe  che 
dopo  aver  sudato  a  coltivare  quat¬ 
tro  cavoli  nel  vostro  orticello  ,  vi 
garberebbe  che  venisse  taluno  a  far¬ 
seli  suoi  ? 

—  Oa  !  si  provi  ;  gliela  inse¬ 
gnerò  io. 

—  E  se  e'  la  insegnasse  a  voi  ? 

—  Ma,  la  giustizia  c’è  per  qual¬ 
che  cosa  ! 

—  Ebbene ,  questa  giustizia  a  cui 
ricorrete  per  far  valere  i  vostri  di¬ 
ritti,  chi  T amministra,  chi  ne  so¬ 
stiene  le  spese  ?  —  È  il  governo. 

Se  mandate  i  figliuoli  alla  scuola, 
perchè  vi  vengano  su  buoni  e  onesti  ; 
chi  istituì  le  scuole,  chi  le  sorveglia, 
chi  ne  paga  le  spese?  —  È  il  go¬ 
verno.  Se  vi  sono  strade ,  telegrafi , 
vapori,  ed  i  prodotti  di  un  paese  sono 
facilmente  trasportati  in  un  altro 
anche  lontano ,  e  cosi  si  evitano  la 
carestie  e  si  accresce  il  valore  alle 
manifatture  ;  a  chi  il  merito,  se  non 
al  governo? 

Se  sono  fuor  de’  piedi  gli  Austriaci, 
e  lo  straniero  non  osa  venire  ad  im¬ 
por  leggi  in  casa  nostra,  lo  dobbiamo 
al  nostro  esercito.  Ma  i  soldati  chi  li 
raccoglie,  chi  li  istruisce  e  li  man¬ 
tiene?  È  il  governo. 

Il  governo  fa  delle  spese  e  di  molte. 
Per*  ciò  impone  prediali,  dazi,  ta»se,ecc. 

E  notate;  non  è  mica  per  il  capric¬ 
cio  di  un  re  o  di  un  ministro  che  si 
mettono  le  imposte. 

Sono  i  nostri  deputati ,  eletti  da 
noi  medesimi,  che  le  discutono  e  dopo 
maturo  esame  deliberano  e  stabili¬ 
scono  le  più  eque  e  le  meno  gravose. 
L’imposta  sui  tabacchi  ò  fra  tutte 
la  più  equa.  Il  tabacco  fa  male  a 
molti;  non  è  necessario  ad  alcuno; 
è  un  lusso  ed  un  vizio.  Chi  lo  vuole, 
paghi  il  capriccio.  Siccome  poi  i  ca¬ 
pricciosi  sono  molti,  l'imposta  sul  ta¬ 
bacco  darebbe  un  grosso  reddito  allo 
stato.  Ma  i  contrabbandieri  lo  dimi¬ 
nuiscono  e  le  spese  per  impedire  i 
contrabbandi  lo  assotigliano  ancora 
più.  Il  governo,  che  non  può  esimersi 
dalle  ordinarie  spese,  pei  falliti  red¬ 
diti  del  tabacco  è  costretto  ad  ag¬ 
gravare  i  capitali  e  le  industrie.  Ciò 
che  un  contrabbandiere  defrauda  allo 
stato,  lo  defrauda  all’operaio,  al  com¬ 
merciante,  al  proprietario ,  che  do¬ 
vranno  pagare  di  più. 

Lasciai  il  mio  contrabbandiere  se 
non  convertito  almeno  pensoso  sul 
suo  stato,  e  fortunato  me  sa  l’avrò 
persuaso  ad  avviare  i  figli  almeno  ad 
altro  mestiere. 

Sebbene  (andai  dopo  ripensando)  è 
poi  tutta  de’  contrabbandieri  la  colpa? 
V’  ha  famiglia  che  possa  dire  di  non 
aversi  mai  procurato  il  caffè ,  la 
stoffa,  ecc.  di  contrabbando?  Non  si 
tiene  comunemente  per  avvedutezza 
lodevole  il  defraudare  lo  stato,  meg  io 
che  per  colpa  ed  ingiustizia?  Pur 
troppo  che  tale  pregiudizio  è  invalso 


, nella  società.  E  valga  il  fatto.  Mi 
sovviene  d’aver  assistito  ad  un  di- 
battimento  in  un  tribunale  correzio¬ 
nale  nel  Veneto.  Trattavasi  di  una 
frode  finanziaria.  li  presidente  del 
tribunale  predicò  dal  suo  seggio 
che  simili  frodi  erano  eque  e  lo¬ 
devoli  sotto  il  governo  straniero, 
ma  ora  sono  colpevoli ,  perché  si 
defrauda  la  nazione.  —  No,  signor 
presidente  ;  la  morale  è  una  per  tutti; 
quello  che  ora  è  ingiusto  lo  fu  a  lo 
sarà  sempre.  Un  governo  costituito 
ha  diritto  di  mettere  imposte,  ed  il 
cittadino  non  può  rifiutarsi  di  pa¬ 
garle  ,  quando  non  le  siano  insop¬ 
portabili.  Colla  vostra  teoria,  signor 
presidente ,  se  io  fossi  repubblicano 
od  austriacante,  potrei  in  buona  co¬ 
scienza  defraudare  le  imposte  al  mio 
governo. 

È  vana  e  caviliosa  la  distinzione 
di  leggi  puramente  penali.  Le  leggi 
obbligano  per  sò;  e  se  a  prevenirne 
la  facile  trasgressione  il  legislatore 
minaccia  previamente  una  pena,  sarà 
p*r  questo  meno  reo  cni  le  trasgre¬ 
disce  ? 

Ma  cessiamo  dal  fare  i  moralisti,  e 
contentiamoci  di  fare  un  voto  pel 
bene  del  paese.  Si  persuadano  tutti 
che  è  vano  gridare  contro  le  esorbi¬ 
tanti  imposte,  finché  noi  concorriamo 
a  renderne  difficile  od  impossibile  la 
percezione.  Lasciamo  stare  che  vi  sia 
molto  da  riformare  nel  governo ,  è 
certo  che  c’  è  da  migliorare  anche 
nei  cittadini,  ed  io  ho  fisso  in  capo 
che  iì  governo  sarà  tanto  più  inap¬ 
puntabile,  quanto  più  il  popolo  sarà 
morale.  E,  per  tornare  al  proposito, 
fra  le  tante  associazioni  che  si  isti¬ 
tuiscono  più  o  meno  morali  ed  utili, 
vorrei  che  alcuno  si  mettesse  a  pro¬ 
mulgare  una  associazione  contro  i 
contrabbandi ,  i  membri  della  quale 
assumessero  l’obbligo  di  non  consu¬ 
mar  niente  di  contrabbando. 

Se  tale  associazione  prendesse  piede, 
sì  moltiplicherebbero  i  redditi  dello 
stato ,  diminuirebbero  le  spese,  e  un 
valido  esempio  di  moralità  sarebbe 
dato  al  popolo. 

Pier  Canello. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


V. 

Conclusione. 

Si!  era  la  colonna  d’un  letto,  e 
quel  letto  era  il  suo ,  ed  egli  era 
nella  sua  camera,  ma,  circostanza 
ancora  più  fortunata,  l’indomani  gli 
apparteneva  per  vivere  ed  emen¬ 
darsi. 

--  Vo’  vivere  nel  passato,  nel  pre- 
sente  e  nell’ avvenire,  ripetè  Scrooge 
balzando  giù  dal  letto  :  mediterò  fra 
me  stesso  le  lezioni  dei  tre  Spettri. 
Ah  l  Giacobbe  Marley  !  ringrazio  il 
cielo  e  la  festa  di  Natale,  lo  dito  in 
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ginocchio ,  vecchio  Giacobbe  ,  in  gi- 
nocchio  ! 

Era  tanto  animato  dalle  sue  buone 
intenzioni  che  la  sua  voce  fessa  ri¬ 
spondeva  malamente  all’esaltazione 
del  suo  pensiero.  Aveva  singhiozzato 
violentemente  nella  sua  lotta  con  lo 
Spettro  ed  il  suo  viso  era  umido  di 
lacrime. 

—  Non  sono  state  strappate!  esclamò 
Scrooge  abbracciando  una  delle  sue 
cortine,  non  sono  state  strappate  con 
tutti  gli  anelli,  io  sono  qui;  le  im¬ 
magini  delle  cose  che  avrebbero  po¬ 
tuto  realizzarsi  possono  dileguarsi; 
si  dilegueranno;  lo  credo, lo  so. 

Nel  suo  trasporto,  non  sapeva  più 
che  faceva  delle  sue  mani,  e,  vesten¬ 


dosi  indossò  più  volte  gli  abiti  al  ro¬ 
vescio  ,  se  li  levò  credendo  metterli, 
si  dibattè  contro  le  sue  calze  come 
Lacoonte  contro  i  serpenti,  e  fece 
ogni  sorta  di  stravaganza. 

—  Sono  leggero  come  una  penna, 
esclamò,  sono  felice  come  un  angelo, 
allegro  come  uno  scolare  in  vacanze, 
stordito  come  un  uomo  bianco  !  Buon 
Natale  a  tutti  e  buon  anno!  Olà! 
eh!  olà! 

Dalla  sua  camera  era  balzato  nel 
suo  salotto ,  trafelato.  Ecco  proprio 
il  paiuolo  ov’  era  il  mio  orzo ,  disse 
fra  sè  volgendosi  verso  il  camino: 
ecco  la  porta  dalla  quale  entrò  lo 
Spettro  di  Giacobbe  Marley  ;  ecco 
l’angolo  ove  sedè  lo  Spettro  di  Na- 


,  tale  presente  ;  ecco  là  la  finestra  ove 
vidi  le  anime  in  pena  :  tutto  è  al  sue 
posto,  tutto  è  vero,  tutto  è  accaduto.... 
ah  !  ah  !  ah  ! 

In  verità,  per  un  uomo  che  n’avea 
perduta  1*  abitudine ,  Scrooge  rideva 
ammirabilmente. 

Non  so  quanti  ne  abbiamo  del 
mese,  continuò,  non  so  quanto  tempo 
ho  passato  cogli  Spettri;  non  so  più 
nulla;  sono  un  fanciullo....  Non  monta, 
che  fa  ciò?  Vorrei  essere  un  fan¬ 
ciullo...  eh  !  olà  !  olà  !  eh  ! 

Fu  interrotto  nella  sua  esaltazione 
dal  tintinnio  delle  campane;  dong , 
ding,  ding,  e  mai  tintinnio  non  l’a¬ 
veva  tanto  rallegrato. 

Corse  alla  finestra,  l’aprì  e  guar¬ 


dò  ;  il  giorno  era  limpido,  freddo  ma  ' 
puro,  era  una  giornata  che  invitava 
a  ballare:  il  sole  brillava  in  cielo.... 
che  bel  tempo!  Che  allegre  campane! 
oh  !  che  giorno  splendido  ! 

Un  ragazzetto  vestito  da  festa  passò 
sotto  la  sua  finestra  : 

—  Ehi ,  bimbo ,  in  che  giorno 
siamo  ? 

—  Eh!  replicò  il  ragazzo  maravi¬ 
gliato. 

—  In  che  giorno  siamo ,  bimbo 

mio  ? 

—  Oggi  ?  Eh  !  è  il  giorno  di  Na¬ 
tale ! 

—  Il  giorno  di  Natale  !  disse  fra 
sè  Scrooge;  via,  non  l’ho  perduto^ 
gli  Spettri  hanno  fatto  tutto  in  una| 
notte;  possono  fare  tutto  ciò  che  vo-ì 


gliono....  —  Olà!  mio  bnon  ragaz¬ 
zino  ! 

—  Olà  !  rispose  il  ragazzo. 

—  Sai  dov’è  la  bottega  del  mer¬ 
cante  di  pollame  ,  all’  angolo  della 
seconda  via  a  destra  ? 

—  Credo  saperlo. 

—  Ragazzo  intelligente,  fanciullo 
ammirabile!  Sai  se  hanno  venduta 
la  bella  tacchina  che  v’  era  ieri  ? 
Ve  n’  erano  due ,  parlo  della  più 
grossa. 

— -  Quella  che  è  grossa  come  me? 

—  Che  caro  ragazzo  !  è  un  piacere 
parlargli,  sì,  Beniamino  mio! 

—  La  tacchina  v’è  sempre,  rispose 
il  buffoncello. 

—  Davvero  ?  esclamò  Scrooge;  eb¬ 
bene  !  va  a  coniprarla. 

—  Scherza  lei? 


—  No,  no,  parlo  sul  serio.  Va  a 
comprarla,  e  dì  che  me  la  portino 
qua  ond’  io  possa  dar  l’ indirizzo  della 
casa  ove  s’ha  a  rimettere;  ritorna 
con  quello  che  la  porterà,  e  ti  pro¬ 
metto  uno  scellino;  ritorna  con  lui 
fra  cinque  minuti,  ed  avrai  un  mezzo 
scudo. 

Il  ragazzetto  si  slanciò  come  una 
freccia. 

—  La  manderò  a  Bob  Cratchit, 
disse  fra  sè  Scrooge  fregandosi  le 
mani  ;  non  saprà  d’  onde  gli  viene. 
È  grossa  due  volte  più  di  Tiny  Tim, 
sarà  uno  scherzo  eccellente  il  man¬ 
darla  a  Bob. 

(Continua). 

Carlo  Dickens. 


E.  Brunetti,  Gerenti. 
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LA  PIAZZAI  DEL  CAMPO  A  SIENA 


La  piazza  del  campo  è  il  vero  cen¬ 
tro,  il  cuore  di  Siena.  In  questo  mi¬ 
rabile  anfiteatro,  che  tanto  si  pre¬ 
sta  alle  feste  popolari,  e  che  in  altri 
tempi  è  stato  il  campo  di  sommosse 


e  perfino  di  combattimenti,  il  popolo 
può  versarsi  ad  un  tempo  per  un¬ 
dici  vie. 

Questa  piazza  è  veramente  super¬ 
ba.  Essa  dà  l’ idea,  come  è  stato  più 
volte  notato,  di  un’immensa  conchi¬ 
glia  rovesciata;  ed  offre  nella  pianta 
la  figura  di  un  semicircolo,  del  quale 


il  diametro  sarebbe  il  palazzo  del- 
l’ antica  Repubblica ,  che  sta  nella 
parte  più  bassa ,  mentre  su  per  l’ e- 
miciclo  risalgono  in  giro  i  palazzi. 
Il  palazzo  della  Repubblica,  la  torre 
del  Mangia  ,  1’  elegante  cappelletta 
appoggiata  alla  sua  base,  il  merlato 
palazzo  dei  Sansedoni  colla  sua 


Siena.  —  Veduta  della  piazza  del  Campo. 


torre  mutilata  ,  la  celebre  Fonte 
Gaja,  sono  altrettanti  monumenti  che 
si  completano  l’ uno  coll’altro,  e  for¬ 
mano  un  insieme  di  una  rara  magni' 
licenza. 

Questa  piazza  è  guelfa.  Tutti  i  suoi 
grandi  monumenti  sono  sorti  dopo  la 
caduta  dei  ghibellini;  guelfi  sono  i 
merli  del  palazzo  della  Repubblica  e 
della  torre  del  Mangia,  e  perfino  quelli 
che  coronano  il  palazzo  della  famiglia 


ghibellina  dei  Sansedoni.  Eppure  qui 
tutto  pirla  di  quel  periodo  pieno  di 
passione  e  di  grandezza  che  segnò  il 
predominio  ghibellino  in  Siena.  Per¬ 
chè  sola,  contro  tutti  questi  segni  della 
potenza  guelfa,  sta  la  grande  figura 
di  Provenzano  Saivani,  che  riempie 
di  sè  e  d#lla  sua  memoria  questo 
grande  spazio.  Provenzano,  il  gran 
ghibellino,  1’  amico  e  il  compagno  di 
battaglia  di  Farinata  degli  Ubert»,  il 


vincitore  di  Monte  Aperti;  quest’uomo, 
che,  spento  sul  campo  Manfredi  e  sul 
patibolo  Corradino,  lascia  la  sua  te¬ 
sta  sul  campo  di  battaglia  di  Colle, 
lottando  disperatamente  contro  la 
soverchiante  fortuna  dei  guelfi  ;  que¬ 
st’  uomo  che  rappresent  a  tutto  un 
partito,  tutto  un  periodo  della  storia 
della  sua  città;  quest’uomo,  che 
Dante  pone  fra  i  superbi ,  e  che  fu 
il  primo  cittadino  della  Repubblica  , 
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distese  su  questa  piazza  il  suo  tap¬ 
peto  (1),  piegando  il  suo  fiero  ani¬ 
mo  ali’  umiliazione  del  chiedere  per 
rendere  ad  un  amico  la  vita  e  la  li¬ 
bertà  ! 

Questa  gran  piazza  repubblicana  è 
sempre  bella  e  imponente,  sia  che  vi 
si  agiti  la  folla  rumorosa  ed  avida  di 
spettacoli,  salutando  colle  sue  accla¬ 
mazioni  le  bandiere  delle  Contrade 
dispiegate  al  sole  d’agosto,  sia  che  nel 
freddo  silenzio  della  notte,  dileguata 
col  giornaliero  cicaleggio  della  gente 
ogni  traccia  del  nostro  secolo ,  la 
svelta  torre  del  MaDgia  e  i  merli  del 
palazzo  della  Repubblica  si  disegnino 
in  masse  oscure  sul  profondo  azzurro 
del  cielo.  Per  poco  che  abbiate  d’im¬ 
maginazione  voi  potete  allora  credervi 
in  pieno  medio  evo. 


ECONOMIA  ED  IGIENE 


Mezzo  di  conoscere  se  l’alcoole  a  36° 
che  si  trova  in  commercio  è  tratto 
dai  grani,  dai  frutti  o  dal  vino. 

Il  modo  di  scoprire  quali  alcooli  sì 
trovano  in  commercio  e  di  conoscere 
la  loro  genuità  ò  il  seguente: 

Si  prendono  50  grammi  d’alcoole 
a  36e.  — -  Si  sciolgono  in  esso  due 
grammi  di  potassa  caustica  pura 
(idrato  di  protossido  di  potassio).  Se 
lo  spirito  ò  tratto  dal  vino  si  man¬ 
tiene  limpido,  se  è  di  quello  ricavato 
dai  grani  acquista  suli'istsnte  un  co¬ 
lore  giallognolo.  Questo  fenomeno  si 
verifica  pure  col  mezzo  dell’ossido  di 
calcio,  che  si  divide  nell’alcoole.  Sono 
questi  mezzi  di  pronta  esecuzione,  e 
facili  a  mettere  il  compratore  al  co¬ 
perto  della  qualità  d’alcoole  che  si 
compera.  Se  l’alcoole  non  dà  che  una 
lieve  tinta  pagliarina  può  adoperarsi 
per  i  prodotti  di  farmacia.  In  gior¬ 
nata  lo  spirito  che  si  trova  in  com¬ 
mercio  è  nella  maggior  parte  tratto 
dai  grani,  dai  frutti  e  dalle  patate. 

Giovanni  Righini. 


(1)  Un  suo  amico  era  rimasto  prigioniero 
di  Carlo  d’Angio,  il  quale  ne  chiedeva  per 
riscatto  diecimila  fiorini  d’oro,  minacciando 
di  farlo  morire  quando  questa  somma  non 
gli  venisse  pagaia  entro  un  dato  tempo. 
Provenzano,  non  possedendo  tutto  il  danaro 
richiesto ,  spiegato  un  tappeto  sulla  piazza 
del  Campo,  vi  si  pose  accanto  a  sedere, 
chiedendo  1  elemosina  a  quanti  passavano. 
Dante ,  ammaestrato  dalla  sventura  a  com¬ 
pì  endere  quanta  grandezza  fosse  in  questo 
atto  di  annegazione  sublime,  vi  allude  nel 
suo  poema  con  questi  bei  versi: 

Quando  vivea  più  glorioso . 

Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’ affisse  : 

E  lì,  per  trar  l’amico  suo  di  pena, 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Purg.,  c.  XI. 


IL  TERMOMETRO. 

I. 

Quando  in  un  bel  mattino  del  mese 
di  luglio,  voi  vi  recate,  per  esempio, 
ad  una  bella  e  ridente  passeggiata 
sulla  riva  del  mare,  e  là  vedete  ne¬ 
gli  stabilimenti  balneari  mille  per¬ 
sone  dalle  variate  toilettes  aggirarsi 
per  mille  viuzze  diverge ,  contem¬ 
plando  nel  vasto  elemento  uomini 
e  bambini,  scherzare  coll’ onde  az¬ 
zurrine,  le  quali  tremolanti  per  soffio 
leggiero  di  vento  vi  appaiono,  sotto 
l’ìnfiosso  della  luce  solare,  come  mi¬ 
lioni  e  milioni  di  specchi  spezzati  in 
infiniti  frantumi;  —  quando  dall’op¬ 
posta  parte  rivolgendo  lo  sguardo  vi 
si  presentano  graziosi  giardini  om¬ 
breggiati  da  tanti  alberi  dall’abbon¬ 
dante  chioma  e  vedete  rider  quei 
prati  per  miriadi  di  variati  fiori  che 
esalano  un  profumo  di  paradiso,  tra¬ 
sportato  fino  a  voi  da  benefico  zef- 
firo...  allora,  entusiasmati  per  tanta 
bellezza  esclamate  :  —  «  Oh  quanto 
la  natura  è  maestosa  ;  —  come  tutto 
nella  terra  parla  all’anima  con  poe¬ 
tiche  note!  > 

Se  poi  nel  freddo  e  crudo  gennaio 
vi  recate  nel  medesimo  luogo ,  — 
oh  di  quanto  mai  vedrete  cambiata 
la  scena!  Il  mare  non  più  quieto  e 
tranquillo  nò  dolcemente  increspato 
da  un  venticello  gentile  baciare,  lam¬ 
bendo,  gli  scogli  vicini  alla  terra,  ma 
bensì  minaccioso  e  spaventevole  coz¬ 
zar  contro  la  riva  ed  ivi  infrangersi 
con  forte  romore,  sospintovi  da  co¬ 
stante  libeccio.  — -  Le  sue  onde  non 
più  rilucenti  come  tante  stelle,  ma 
cupe  e  plumbee  come  la  immensa  volta 
del  firmamento  ricoperta  di  nubi  dense 
e  del  color  della  cenere.  —  Gii  al¬ 
beri  spogliati  della  loro  veste  di  fo¬ 
glie,  nudi  i  prati,  le  piante  isterilite, 
nessuna  traccia  di  fiori  o  d’erbette. 
— -  Tutto  deserto  e  qualche  volta  pure 
tutto  ricoperto  di  neve,  tutto  di  tal 
bianco  colore  che  quasi  vi  offende  la 
vista.  —  Eppure,  chi  di  voi  mi  po¬ 
trebbe  negare  che  questo  quadro  an¬ 
cora  non  riesca  sommamente  poetico? 
—  La  natura  —  bisogna  pur  dirlo  — 
qualunque  aspetto  essa  prenda,  è  pur 
sempre  bella,  e  desta  nell’  anima  un 
senso  della  più  alta  ammirazione! 

A  questo  punto  scommetto  che  tu 
mio  paziente  lettore,  o  tu  mia  buona 
lettrice,  ti  farai  a  domandarmi  in 
qual  modo  possa  armonizzare  col  ter¬ 
mometro  questa  lunga  platonica-ci- 
calata,  che,  lontano  le  mille  miglia, 
odora  dell’introduzione  di  un  romanzo 
qualunque. 

Ed  io,  veramente,  mi  trovo  al¬ 
quanto  imbarazzato  a  rispondervi,  pur 
dirò  a  mia  scusa  quello  che  un  filo¬ 
sofo  antico:  «  Potersi  la  poesia  in¬ 
tromettere  ancora  tra  una  vivanda 
e  V  altra  del  pranzo.  »  —  Perchè 
dunque  non  sarà  permesso  a  me  di 
usarla  come  prefazione  ad  un  arti¬ 
colo  di  scienza  popolare  ? 
Riguardando  poi  quello  che  è  scritto 


sopra,  vedo  ancora  che  tutto  non  è 
fuor  di  proposito,  riscontrandovi  se¬ 
gnati  i  due  mesi  di  luglio  e  gennaio, 
che  mi  rappresentano  appunto  il  caldo 
ed  il  freddo.  —  Due  mesi  che,  per 
dir  vero ,  destano  un  senso  di  noia 
per  la  creatura  vivente,  la  quale 
molto  soffre  tanto  sotto  l’impressione 
dell’uno,  quanto  sotto  l’influenza  del¬ 
l’altro.  —  Infatti,  il  caldo  vi  affiac- 
chisce  le  membra,  v’indebolisce,  vi 
addormenta  quasi  la  mente ,  talché 
vi  riesce  di  fatica  perfino  il  pensare  ; 

—  il  freddo  vi  agghiaccia  cosi  tutte 
le  membra  del  corpo,  che  di  sovente 
non  risolvete  a  muovervi ,  ad  allon¬ 
tanarvi  un  solo  momento  dal  vostro 
caminetto  dove  arda  cigolando  della 
buona  legna. 

Ed  è  appunto  nei  due  suaccennati 
mesi,  e  quando  il  freddo  ed  il  caldo 
si  faano  maggiormente  sentire,  che 
tutti  —  o  quasi  tutti  almeno  — cor¬ 
rono  a  vedere  qual  grado  di  calore 
segni  quella  preziosa  macchinetta  che 
si  noma  termometro.  —  Allora  poi , 
è  un  continuo  sentir  ripetere  da  mille 
e  mille  voci:  «  Dio  mio,  che  freddo 
da  Siberia,  siamo  a  tanti  gradi  sotto 
lo  zero  !  >  —  «  Santo  cielo,  questo  è 
caldo  africano,  tanti  gradi  sopra  lo 
zero!  » 

Ma,  parlandoci  francamente,  tutti 
quelli  che  dicono  siffatte  parole,  sanno 
eglino  poi  che  cosa  significhi  quello 
zero,  che  cosa  voglia  dire  quel  sotto, 
quel  sopra ?  —  Io  credo  che  no,  ed 
è  appunto  per  questo  che  oggi  — 
alla  meglio  o  alla  peggio  —  voglio 
darvi  qualche  spiegazione  in  pro¬ 
posito. 

Prima  di  tutto  vi  dirò  che  la  pa¬ 
rola  termometro ,  derivante  da  due 
vocaboli  greci  Thermé  —  (calore)  — 
e  Metron  —  (misura)  —  non  signi¬ 
fica  altro  che  Misura  di  calore ,  e 
che  la  macchinetta  che  porta  tal 
nome  non  serve  perciò  che  a  far  co¬ 
noscere  la  differenza  di  temperatura 
fra  due  corpi  inegualmente  riscaldati. 

—  Essendomi  ora  servito  della  pa¬ 
rola  temperatura,  e  volendo  d’altronde 
esser  ben  compreso  da  tutti,  fa  d’uopo 
che  io  dica  che  la  temperatura  di 
un  corpo  è  lo  stato  di  calore  che  si 
manifesta  nel  medesimo,  osservando 
inoltre  che ,  se  il  calore  viene  au¬ 
mentando,  si  dice  che  la  temperatura 
si  alza ,  mentre  se  il  calore  diminui¬ 
sce  e  perciò  il  corpo  si  raffredda, 
dicesi  che  la  temperatura  si  abbassa. 

Credo  poi  inutile  riportare  qui  la 
figura  del  termometro,  dappoiché  voi 
lo  avrete  veduto  e  tenuto  fra  mano 
le  mille  volte  (1)  —  vi  rammenterò  sol¬ 
tanto  che  quando  voi  andate  ad  esa¬ 
minarlo  per  conoscere  la  quantità  di 
calore  dell’  atmosfera  o  di  un  corpo 
qualunque,  voi  osservate  attenta¬ 
mente  quel  sottilissimo  filo  di  mer¬ 
curio  che  scorre  in  un  piccolo  tubo 
di  vetro ,  supponendo  però  che  non 
sia  sfuggito  alla  vostra  attenzione 
come  nei  giorni  di  freddo  quel  filo 

(1)  Vedi  Illustrazione,  voi.  U,  pag.  75. 
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di  mercurio  (mi  permetterete  chia¬ 
marlo  cosi)  scende  nel  tubo,  e  dimi¬ 
nuendo  perciò  di  volume  si  restringe 
nelle  sue  molecole,  mentre  nei  giorni 
di  caldo ,  quello  stesso  filo  quasi  al¬ 
lungandosi  si  spinge  in  alto  del  tubo, 
ciò  che  prova  che  le  medesime  mo¬ 
lecole  del  mercurio  si  dilatano  e  per¬ 
ciò  ne  aumenta  il  volume. 

Ma,  perchè  questo  succede  ?  —  Non 
possiamo  proseguire  nella  spiega¬ 
zione  del  termometro,  senza  prima 
renderci  ragione  di  questo  fenomeno 
fisico-naturale.  —  È  necessario  dun¬ 
que  sappiate  che  tutti  i  corpi,  e  sieno 
pure  solidi,  liquidi ,  o  gaz,  si  dilatano 
all’  azione  del  calore ,  aumentando 
perciò  di  volume,  mentre  sotto  Top- 
posta  influenza  del  freddo,  succede  il 
fenomeno  contrario. 

Son  certo  però  che  questa  breve 
spiegazione  non  sarà  per  soddisfarvi 
del  tutto ,  e  siccome  in  coloro  che 
debbono  apprendere  piacemi  assai  la 
teoria  di  S.  Tommaso,  quella  cioè  di 
vedere  e  toccare  per  credere ,  io 
vi  proverò  quello  che  ho  detto  ora. 
—  Se  prendete  —  por  esempio  — 
una  verga  di  ferro  allo  stato  natu¬ 
rale  ed  un  recipiente  dove  questa 
possa  entrare  appena  per  lunghezza 
e  per  larghezza,  riscaldando  fino  ad 
un’altissima  temperatura  questa  ver¬ 
ga  di  ferro ,  voi  vedrete  che  met¬ 
tendola  nei  recipiente  anzidetto  non 
potrà  più  entrarvi,  e  ciò  perchè  le 
sue  molecole  si  saranno  dilatate.  — 
Prendendo  ancora  una  palla  della 
stessa  materia  che  appena  appena 
passi  per  un  anello  pure  di  ferro, 
riscaldando  quella,  yoì  vedrete  che 
più  non  vi  passerà. 

Volete  poi  fare  un’altra  prova  più 
semplice  ancora?  —  Prendete  un  al¬ 
tro  anello  di  quelli  che  si  portano 
per  ornamento,  ma  che  però  non  sia 
nè  troppo  largo  nè  troppo  stretto  al 
dito.  —  Se  andrete  ad  immergere 
per  poco  la  mano  nell’acqua  ad  una 
bassissima  temperatura,  vedrete  che 
l’anello  v’entrerà  senza  alcuna  fatica 
e  vi  parrà  largo ,  mentre  se  avvici¬ 
nerete  la  mano  ad  un  buon  fuoco  e 
ve  la  scalderete  ben  bene,  dovrete 
far  degli  sforzi  perchè  possa  entrarvi 
l’anello  medesimo,  e  ciò  fino  a  tanto 
che  il  dito  raffreddandosi  e  ritor¬ 
nando  alla  sua  temperatura  naturale, 
non  presenti  più  il  suo  volume  me¬ 
nomamente  alterato. 

Dei  liquidi  e  dei  gaz  succede  io 
stesso:  —  ve  lo  provi  l’acqua  messa 
al  fuoco  che  si  distrugge  in  vapore 
o  che  passa  allo  stato  di  solido  (il 
ghiaccio)  tenuta  ad  una  bassa  tem¬ 
peratura;  —  ve  lo  dimostri  il  riem¬ 
pire  di  gaz  un  recipiente  di  sottilis¬ 
simo  cristallo,  e  il  vedere  come  all’a¬ 
zione  del  calore  il  detto  cristallo  si 
spezzi,  per  la  repulsione  delle  mole¬ 
cole  del  gaz  medesimo  che  dilatandosi 
forzano  le  pareti  del  recipiente  in 
cui  sta  racchiuso. 

È  adunque  sull’enunciato  principio 
della  dilatazione  dei  corpi  all'azione 
del  calore,  ©  della  loro  contrazione 


a  quella  del  freddo,  che  si  deve  l’in¬ 
venzione  del  termometro  che  data 
dall’anno  1600  e  che  I  più  vogliono 
attribuire  all’olandese  Cornelio  Dreb- 
bel  morto  a  Londra  nel  1634.  —  Si 
sa  poi  che  il  termometro  venne  per¬ 
fezionato  dal  francese  Réaumur,  molti 
pretendendo  ancora  che  l’invenzione 
della  rammentata  macchinetta  sia 
tutta  gloria  italiana,  attribuendola 
alcuni  al  nostro  Galilei ,  ed  altri  a 
Santorio,  medico  veneziano. 

Tebaldo  Bàldasseroni. 


IL  DUOMO  DI  MONREALE. 

Monreale  è  poco  distante  da  Pa¬ 
lermo  di  cui  potrebbe  dirsi  un  sob¬ 
borgo;  la  via  che  vi  conduce  è  im¬ 
balsamata  della  fragranza  degli  aran¬ 
ceti  delle  sottoposte  valiate. 

Il  duomo  e  il  chiostro ,  colla  loro 
enorme  mole ,  sembrano  formare  la 
metà  di  Monreale,  città  piuttosto  su- 
cida ,  che  novera  oltre  a  ventimila 
abitanti ,  ma  dove  avreste  cercato 
alcuni  anni  sono  invano  una  locan¬ 
da  o  un  caffè.  In  fatto  di  archi¬ 
tettura  l’esterno  della  celebre  chie¬ 
sa  che  risale  all’  epoca  normanna 
non  porge  molto  interesse,  se  ne  ec¬ 
cettui  gli  absidi  cogli  archi  inser¬ 
tati  ,  colle  assise  di  marmo  alterna¬ 
tivamente  bianco  e  nero.  Bellissime 
le  due  porte  di  bronzo  :  quella  del 
nord,  costruita  verso  la  fine  del  duo¬ 
decimo  secolo,  è  circondata  da  mosaici 
e  divisa  in  vent’otto  quadri,  dei  quali 
ognuno  rappresenta  un  avvenimento 
delia  vita  di  Cristo  o  la  figura  di  un 
profeta  o  di  un  apostolo;  ogni  sog¬ 
getto  è  separato  da  graziosi  arabe¬ 
schi.  Autore  della  porta  occidentale 
circondata  da  decorazioni  dove  il 
genere  moresco  si  frammischia  al  ro¬ 
mano  e  al  bisantino  ,  è  il  celebre 
greco  Bonanno  di  Pisa ,  uno  degli 
architetti  della  torre  inclinata.  Pre- 
tendesi  che  i  bassi  rilievi  della  porta 
di  Monreale  rappresentanti  le  prin¬ 
cipali  scene  della  Bibbia ,  non  siano 
che  la  copia  di  quelli  della  cattedrale 
di  Pisa  ,  distrutti  dall’  incendio  del 
1596.  Le  figure ,  benché  tirate  giù 
alla  carlona,  sono  vigorosamente  ab¬ 
bozzate,  e  dall’ insieme  spicca  un  mi¬ 
rabile  effetto.  È  da  deplorarsi  perla 
gloria  di  Bonanno  che  delle  sue  due 
porte ,  appunto  quella  di  Pisa ,  città 
dove  ogni  artista  si  arresta  più  o 
meno,  sia  stata  preda  alle  fiamme. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

STUDIATE  LA  STORTA! 

Cercate  il  dilettevole  e  T  utile  ?  È 
nella  Storia.  Volete  una  scuola  d’e- 
rudizione,  una  palestra  di  sapienza? 
La  troverete  nella  Storia.  Che  infe¬ 
licità  deplorabile  sarà  adunque  quella 
di  chi  non  curandosi  di  sapere  le 
cose  passate ,  si  tiene  ozioso  ,  nella 
semplice  cognizione  dello  pranntit 


Questo  è  un  volere,  abbenchò  adulto, 
sempre  starsene  infascio.  A’  giovani, 
più  che  ad  altri  s’addice  d’impa¬ 
rare  con  la  lettura  ciò  che  loro  niega 
l’esperienza  del  tempo,  gran  maestra 
dei  vecchi.  Dal  mancare ,  o  dall’  es¬ 
servi  questa,  si  scorge  la  differenza 
fra  uomo  e  uomo.  Con  tal  mezzo 
s’ apprende ,  a  spese  altrui,  a  rego¬ 
lare  sè  stesso,  a  muovere  con  si¬ 
curezza  i  passi,  e  ad  ordinare  con 
prudenza  le  proprie  azioni.  E  chi  non 
sa,  essere  l’Istoria  testimonianza  dei 
tempi,  luce  della  verità,  nunzia  del- 
l’ antichità,  e  maestra  della  vita  ?  La 
cognizione  di  questa,  niuno  mel  ne¬ 
gherà  ,  essere  la  vera  istituzione  e 
preparazione  agli  atti  politici;  men- 
trechè  insegna  a  tollerare  con  for¬ 
tezza  i  cangiamenti  della  fortuna,  a 
non  cedere  alle  sventure,  a  non  in¬ 
solentire  nelle  prosperità,  a  riflettere 
alle  cose  passate,  per  bene  incammi¬ 
narsi  alle  future ,  e  a  non  far  trop¬ 
po  conto  del  presente,  per  assicu¬ 
rarsi  un  futuro  quieto  e  consi¬ 
stente.  E  se  cosi  è,  qual  pazzia  sa¬ 
rà  l’applicarsi  alla  perniciosa  let¬ 
tura  di  Romanzi  poco  decenti  o  di 
Commedie  poco  morali  per  appren¬ 
dere  nulla  più  che  favole  ,  per  pa¬ 
scersi  di  sole  vanità,  e  per  contami¬ 
narsi  con  indegne  letture?  Se  così 
è;  perchè  si  trascura  la  lezione  dei 
libri  istorici,  quando  questi  sono  come 
tanti  monitori  fedeli  che  con  muta 
favella  avvertono  gli  sviati  dalla 
retta  strada  della  ragione ,  coman¬ 
dano  l’onestà  dei  costumi,  ed  a  chi 
stà  nel  bivio  del  bene  e  del  male , 
dicono  con  voce  segreta  ma  che 
giunge  fino  al  cuore  :  guardatevi  dal 
fallire,  per  non  pentirvene  poi  dop¬ 
piamente  a  vostro  malgrado.  —  Gio¬ 
vani  italiani  studiate  la  Storia! 

Prof.  Antonio  Corsanego. 


ROMA 

la  capitale  d’Italia 

DI 

VITTORIO  BERSEZIO 


È  una.  completa  descrizione  topografica,  ar= 
tlstica,  storica  ,  della  città  eterna  sotto  tuttii 
suoi  aspetti:  —  la  Roma  pagana,  la  Roma 
ecclesiastica,  la  Roma  moderna,  —  la  Ro¬ 
ma  dei  Cesari  e  la  Roma  dei  papi,  —  e  in¬ 
fine  la  capitale.  —  L’ opera  sarà  illustrata  da 

oltre  300  magnifiche  incisioni 

di  tutti  i  monumenti,  le  meraviglie,  i  quadri,  i  per¬ 
sonaggi  storici  e  i  costumi  di  Roma.  L'  opera  si 
pubblica  a  dispense.  Ogni  dispensa  è  di  otto  pagine 
in-8  a  due  colonne  5  otto  colonne  di  testo  ;  quattro 
pagine  d’ inoisioni. 

Centesimi  dL  5  la  dispensa. 

L’opera  completa  sarà  compresa  in  circa  00 
dispense.  Sono  uscite  48  dispense. 

Chi  vuol  associarsi  all’opera  completa  mandi 
Lire  Sette  anticipate. 


Oltre  a  quest’  edizione  economica  si  fa  un  edi¬ 
zione  di  gran  lusso  a  soli  300  esemplari.  Questa 
edizione  di  gran  lusso  non  si  vende  a  dispense 
separate,  e  non  vien  messa,  in  commercio  ,  ma 
ricevono  soltanto  associazioni  per  M..  1®  SR* 

Diriger «  co  min,  s  vaglia  ad  E ,  TRE  VMS 
editore,  via  Solferino  N.  1 1 
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Alcuni  numeri  addietro  pubblicando 
la  veduta  di  Eza  abbiamo  accennato 
alle  due  eatastrefi  succedute  in  Nizza 
e  nei  dintorni.  Di  una  diamo  oggi  il 
disegno,  dell’altra  nel  prossimo  nu¬ 
mero.  Erano  le  quattro  e  mezzo  circa 
del  giorno  25  gennaio  quando  una  rupe 
staccandosi  d»t  pendìo  del  castello  pre¬ 
cipitava  nella  sottostante  via  Emanuele 
Filiberto  A  breve  distanza  una  se¬ 
conda  rupe  di  spaventevole  dimensione, 
rovinando  tutto  che  le  impediva  il 
cammino,  andava  a  fermarsi  nella  via. 

Nizza,  la  gentile  città  a  oni  natura 
largì  tanto  sorriso  di  cielo  e  di  mare, 
fu  in  quel  punto  in  preda  ad  uno  spa¬ 
vento,  ad  una  mestizia  indescrivibili. 
Era  un  correre  da  ogni  parte*  un  do¬ 
mandare  ansioso ,  un  rispondere  con- 
faso,  un  gridare  oontinuo,  nn  piangere, 
un  singhiozzare  da  commuovere  l’ a- 
nima  piò  indifferente  ad  umane  sven¬ 
ture.  Dne  case  fnrono  completamente 
rovinate,  alcuni  abitanti  sorpresi  fra 
le  domestiche  pareti,  rimasero  vittime 
di  quella  inaspettata  sventura.  Fra  gli 
episodi  che  si  narrano,  vi  è  quello  d’un 
bambino  di  pochi  mesi  che  nel  crollar 
della  casa  rimase  miracolosamente  in 
quella  metà  del  pavimento  di  una  stanza 
che  non  cadde,  onde  ne  uscì  illeso,  in 
virtù  forse  dei  proverbio  toscano:  «  La 
fortuna  aiuta  i  matti  e  i  fanciulli.  * 
Sette  furono  i  morti  levati  il  giorno 
dopo  dalle  macerie  e  correva  voce  al¬ 
tri  vi  fossero  sotterrati;  parecchi  fu¬ 
rono  i  feriti. 


Se  qualche  lettore  era  già  ristucco 
di  sentir  parlare  della  questione  del- 
V Alabama,  si  consoli.  La  Francia  ohe 
ha  la  smania  far  parlar  di  sé ,  sia  in 
bene  sia  in  male,  non  era  certo  con¬ 
tenta  che  il  mondo  si  occupasse  di  una 
questione  ehe  non  le  appai  teneva,  e  nella 
quale  essa  non  venne  tenuta  in  nessun 
cento ,  ed  eccoti  un  bel  giorno  un  di¬ 
spaccio  che  fa  tosto  volgere  a  lei  gli 
sguardi  d’ognuno  Qaesto  dispaccio  an¬ 
nunciava  al  mondo  meravigliato  che  il 
Lefrane,  ministro  dell’  intorno  ,  aveva 
presentato  all’  Assemblea  un  progetto 
per  reprimere  e  prevenire  gli  attentati, 
da  qualunque  parte  provenissero,  con¬ 
tro  l’ Assemblea  ed  il  governo  co¬ 
stituito.  Il  ministro  aveva  soggiunto , 
rispondendo  a  nn  deputato:  —  voi  tutti 
sapete  contro  chi  e  contro  qualcosa  vo¬ 
gliamo  difenderci.  —  Fu  un  colpo  di  ful¬ 
mine  a  ciel  sereno  codesto  progetto, 
che  nessuno  si  aspettava,  di  coi  nes¬ 
suno  aveva  tenuto  parola  prima.  Quelle 
frasi  sibilline  in  risposta  ai  deputato 
Baragnon  vennero  variamente  inter¬ 
pretate,  e  la  meraviglia  s’accrebbe  leg¬ 
gendo  che  l’urgenza  venne  addottata 
all’  umanità. 

Non  erano  passati  molti  giorni  dac-  ! 
chè  l’Assemblea  discuteva  sul  modo  di  : 


lozione  che  sequestrasse  i  deputati,  e  già 
si  pensava  ad  altro  pericolo,  e  il  modo 
dimostrava  ohe  il  pericolo  non  era  tanto 
lontano.  Perchè  venne  presentata  que¬ 
sta  legge?  Incredibile  a  dirsi!  Un  anno 
non  è  ancora  trascorso  dagli  aitimi  atti 
del  triste  dramma  cominciato  eolia 
guerra  e  fluito  eolia  comune,  e  già  è 
possibile  «i  tratti  di  un  intrigo  bona¬ 
partista.  E  ognuno  se  ne  spaventa 
ne  parla,  preparando  così  senza  av¬ 
vedersene  gli  animi  al  nuovo  colpo  dì 
stato.  Però  non  solo  contro  il  bo¬ 
napartismo  può  esser  diretto  qaesto 
progetto  di  legge  ma  contro  i  monar¬ 
chici  in  generale.  La  destra  voleva 
pubblicare  un  suo  programma,  e  la  si- 
nistra  minaocìò  di  fare  altrettanto  pre¬ 


starono  nei  clericali  fu  tale  che  male 
riuscirono  a  celarla.  Un  dispaccio  di 
alcuni  giorni  sono  annunziava  l’arresto 
d'un  polacco  fanatico  ch’era  andato 
da  Posen  a  Berlino  col  proposito  di 
attentare  alla  vita  del  principe  Bismarck. 
Questo  fatto  non  varrà  certo  a  rab¬ 
bonire  il  celtbre  ministro  ed  i  pa¬ 
trioti  dell’Impero  tedesco. 

Dalla  Spagna  giungono  notizie  rela¬ 
tivamente  baons,  vi  fa  però  un’altra 
orisi ,  la  quale  fece  conoscere  alcuni 
!  intrighi  degli  uomini  politici  spagnuoli, 
che  avevano  lo  scopo  di  tener  celato  al 
giovine  Re  lo  stato  reale  della  situa¬ 
zione. 

In  Austria  si  oeroa  di  contentare 
ile  pretese  delia  G&llizia,  senza  dan- 


curando  che  larepubblica  venisse  con-  neggiar e  l’ unità  dell’Impero,  il  ohe  fa 


solidata  in  Francia.  Allora  la  destra 
8’  astenne  dal  rendere  pubblico  il  suo 
programma,  e  i  sottoscrittori  di  que¬ 
sto  dichiararono  che  hanno  voluto  unire 
i  partiti  monarchici  solo  per  essere 
pronti  ad  ogni  eventualità. 

Lo  stato  della  Franoia  è  simile  a 
quello  d’ un  ammalata  che  dopo  aver 
farneticato  per  la  febbre,  delira  per 
effetto  del  troppo  chinino  ingoiato. 
La  paura  d’una  sorpresa  la  tiene  agi¬ 
tata  continuamente,  sente  che  eosì  non 
può  continuare  e  non  sa  decidersi 
battere  l’una  o  1’  altra  via,  seguitando 
per  ora  con  una  repubblica  che  ha 
bisogao  per  reggersi  di  votare  quelle 
stesse  leggi  repressive  contro  le  quali 
tanto  si  grid*va  quando  regnava  Na¬ 
poleone  III.  È  una  prova  novella  ehe 
non  è  la  forma  di  governo  che  influisce 
sulla  libertà  che  un  popolo  possiede, 
poiché  si  può  esser  retti  da  un  re  o  da 
un  presidente  deila  repubblica  con  leggi 
più  o  meno  liberali  a  seconda  dei  casi 
e  dello  stato  di  progresso  del  popolo. 
Chi  avesse  detto  nel  1819  agii  autori 
dì  codesta  legge  che  avrebbe  servito 
mezzo  secolo  dopo  ad  una  repubblica  ! 


ricordare  quel  sarto  che  voleva  tagliar 
fuori  da  poohe  braccia  dì  stoffà  con¬ 
segnategli,  un  panciotto  per  sé,  senza 
accorciare  i  calzoni  alla  pratica.  — 
Quando  questa  cronaca  verrà  pubbli¬ 
cata,  la  nostra  Camera  sarà  raccolta 
e  si  spera  che  i  deputati  accorsi  sa¬ 
ranno  molti,  onde  presto  si  saprà  ohe 
!  avvenne  dei  progetti  finanziari  del 
[  Sella  e  delle  proposte  di  modificazioni 
della  commissione  dei  quindici:  poiché 
questa  è  per  ora  la  questione  più  im¬ 
portante  per  Y  Italia. 

S  Ghiro». 


SCIAMA 

Non  far  secondo 
Della  tua  vita 
Solo  il  primiero  : 

Gereato  al  mondo 
Fu  già  Y  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag .  262  : 

So-ma. 


Il  partito  clericale  spera  assai  ehe 
da  questo  stato  di  cose  non  si  esca 
ehe  col  trionfo  del  legittimismo. 

La  discnssione  suda  petizione  diretta 
all’Assemblea  perchè  protegga  il  Papa, 
che  è  una  delle  sue  speranze  del  mo¬ 
mento,  vi@n  sempre  rimandata  di  giorno 
in  giorno,  e  con  essa  l’invio  dell’ am- 
basoiatore  francese  a  Roma.  Gli  er¬ 
rori  della  Francia  non  sono  ancor  fi¬ 
niti.  Si  direbbe  che  essa  studia  ogni 
via  per  alienarsi  le  simpatìe  di  quelli 
che  dovrebbe  cercar  di  tenersi  amici 
o  neutrali,  gettandoli  così  in  braccio 
a’  suoi  nemici. 

Mentre  Roma  non  alberga  1*  amba¬ 
sciatore  intricato  degli  affari  francesi 
presso  il  Re  d’Italia,  e  già  da  molto 
invece  accog'ie  quello  presso  alla  Santa 
Sede ,  il  Principe  Federico  Carlo  di 
Prussia  visita  la  capitale  d’Italia  e  si 
interessa  delle  cose  nostre. 

Nello  stesso  tempo  Bismarck  parla 
contro  il  partito  oltramontano  e  gli 
si  dichiara  apertamente  avversario. 
L’ ira  ohe  codeste  dichiarazioni  del 


salvar  la  Franoia  in  caso  di  una  rivo- ,  Cancelliere  dell’Impero  Germanico  de- 


SCIENZA  POPOLARE 

LA  PRIMA  STRADA  FERRATA- 

La  prima  strada  ferrata  che  sia  stata 
aperta  alla  circolazione  dei  passeggieri 
delle  mercanzie  è  quella  di  Stockton 
Darìington  in  Inghilterra. 

Qaesta  strada  ferrata  è  1’  opera  di 
un  uomo  di  genio  uscito  dalle  fila  dei 
semplici  operai,  Giorgio  Stephenson  di 
cui  abbiamo  tenuto  parola  più  volte. 
Samuele  Smiles,  nella  sua  Vita  degli 
Stephenson  e  Storia  delle  strade  fer¬ 
rate  ,  ci  fornisce  alcuni  curiosi  par¬ 
ticolari,  che  ci  piace  riferire,  sulla  inau¬ 
gurazione  e  le  prime  operazioni  di  qae¬ 
sta  via  ferrata. 

La  linea  di  Stockton  a  Darlington, 
fu  aperta  il  27  settembre  1825.  Ac¬ 
corse  gente  da  ogni  parte  per  assi¬ 
stere  all’apertura  della  prima  ferrovia 
pubblica  La  forte  opposizione  che 
aveva  incontrato  ìl  progetto,  le  mi¬ 
naccio  che  facevano  tuttavia  alla  So¬ 
cietà  gli  appaltatori  di  strade  di¬ 
chiarando  che  impedirebbero  T  at¬ 
tivazione  della  linea,  finalmente  l’o- 


pinione  generale  che  persisteva  a 
credere  che  l’impresa  fallirebbe,  tutto 
contribuiva  ad  eccitare  la  pubblica 
curiosità.  Alcuni  assistevano  alla  ce¬ 
rimonia,  lieti  dell’apertura  della  linea, 
altri  per  veder  svanire  la  chimera,  nò 
mancavano  i  profeti  di  sventare  che 
volevano  ad  ogni  costo  veder  scoppia¬ 
re  la  famosa  macchina  viaggiatrice. 

L'inaugurazione  si  fece  sotto  lieti 
auspicii. 

La  partenza  ebbe  luogo  dal  pendio 
di  Brusselton,  nove  miglia  circa  al  di¬ 
sopra  di  Dirlington.  Una  macchina 
fissa  fece  salire  un  treno  di  vetture 
cariche  per  la  ribalta  dalla  parte 
dell’ovest,  e  lo  fece  discendere  dalla 
parte  est,  ove  lo  attendeva  una  loco¬ 
motiva  diretta  dallo  stesso  Stephen- 
son.  Il  convoglio  si  componeva  di  sei 
vagoni  carichi  di  carbone  e  di  farine, 
quindi  veniva  la  vettura  dei  viaggia¬ 
tori,  nella  quale  trovavansi  i  direttori 
ed  i  loro  amici,  poscia  ventun  va¬ 
goni  provvisti  di  sgabelli  provvisori 
per  i  viaggiatori,  e  finalmente  sei 
altri  vagoni  carichi  di  carbone,  in 
totale  trentotto  veicoli.  Il  relatore 
del  giornale  locale  narra  questo  av¬ 
venimento  straordinario  con  entu¬ 
siasmo:  «  A  un  dato  segnale,  dice,  la 
macchina  si  mise  in  movimento  con 
questo  immenso  convoglio  di  vetture; 
e  la  sua  velocità  era  tale  che  in  al¬ 
cuni  punti  essa  percorse  dodici  mi¬ 
glia  all’ora.  »  Prima  che  il  convo¬ 
glio  fosse  giunto  a  Stockton,  vi  erano 
più  di  seicento  persone,  sia  nelle  vet¬ 
ture  ,  sia  attaccate  ai  vagoni ,  che 
dovevano  aver  compiuto  in  media, 
da  Dariington,  da  quattro  a  sei  mi¬ 
glia  1’  ora.  «  A  Stockton ,  aggiunge 
il  relatore,  l’arrivo  eccitò  una  pro¬ 
fonda  ammirazione  >. 

La  ferrovia  cominciò  allora  il  suo 
servizio  con  un  successo  che  sor¬ 
passò  le  maggiori  speranze  di  quelli 
che  ne  avevano  concepito  il  progetto. 
Accade  che  i  guadagni  sui  quali  essi 
avevano  calcolato,  divennero  insigni¬ 
ficanti  in  paragone  di  quelli  che  ot¬ 
tennero  senza  averli  nemmeno  pre¬ 
visti.  La  compagnia  calcolava  prin¬ 
cipalmente  sul  guadagno  che  doveva 
produrre  il  trasporto  del  carbone 
alle  stazioni  che  si  trovavano  sulla 
linea,  pel  commercio  locale  :  ma  essa 
non  aveva  tenuto  nessun  conto  del 
trasporto  del  carbone  ai  porti  di  mare, 
per  essere  di  colà  trasportato  al  mer¬ 
cato  di  Londra.  Quando  il  progetto  di 
legge  era  ancora  al  Parlamento ,  il 
signor  Lambton  (divenuto  poi  conte 
di  Durham)  riuscì  a  farvi  inserire  un 
emendamento  che  limitava  ad  un  mez¬ 
zo  penny  (I)  per  tonnellata  e  per  mille 
la  tariffa  del  carbone  trasportato  a 
Stock  con -sul -Tees  per  l’esportazione, 
quando  la  compagnia  poteva  far  pa¬ 
gare  4  pence  (2)  per  tonnellata  per  il 
trasporto  del  carbone  destinato  al 
traffico  interno.  Imponendo  questa 

(1)  Il  penny  vale  dieci  centesimi  e  mezzo. 

(4)  Cioè  45  centesimi. 
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tariffa  di  mezzo  penny ,  il  sig.  Lamb¬ 
ton  aveva  per  iscopo  di  proteggere 
il  suo  commercio  di  carbone  cu’ egli 
esportava  da  Sunderland  e  dagli  al¬ 
tri  porti  del  Nord.  Egli  credeva,  e 
molti  con  lui,  che  questa  tariffa  im¬ 
pedirebbe  ogni  concorrenza  da  parte 
della  compagnia  di  Stockton  e  Dar- 
lington.  Difatti,  sembrava  impossibile 
di  poter  trasportare  il  carbone  a 
questo  prezzo,  e  gli  stessi  proprietari 
della  ferrovia  erano  convinti  che  si 
rovinerebbero  facendolo.  I  promotori 
non  avevano  mai  pensato  a  mandarne 
più  di  diecimila  tonnellate  all’anno  a 
Stockton ,  e  eiò  solamente  per  ser¬ 
vire  di  zavorra;  pei  loro  benefici  fa¬ 
cevano  calcolo  sai  commercio  interno. 
Ciò  non  pertanto  il  risultato  li  sor¬ 
prese  come  dovette  sorprendere  il 
sig.  Lambton.  La  tariffa  di  mezzo 
penny  che  loro  era  stata  imposta, 
invece  di  rovinarli,  assicurò  il  suc¬ 
cesso  della  loro  ferrovia.  Dopo  qual¬ 
che  anno  s’imbarcarono  annualmente 
a  Stockton  e  a  Middiesborough  più 
di  cinquantamila  tonnellata  di  car¬ 
bone,  trasportato  dalla  ferrovia  Stock¬ 
ton  e  Dariington.  Questo  ramo  dì 
commercio  invece  di  essere,  come  lo 
si  era  creduto ,  secondario ,  divenne 
in  fatto  il  principale;  fu  la  vendita 
locale  che  divenne  ausiharia. 

Cosi  pure  le  previsioni  della  com¬ 
pagnia  circa  il  trasporto  dei  viaggia¬ 
tori  furono  sorpassate.  A  tutta  pri¬ 
ma  non  ci  avevano  pensato;  non  fu 
che  più  tardi,  quando  i  lavori  erano 
già  molto  avanzati,  che  si  pensò  se 
riamente  a  stabilire  un  vagone  pei 
viaggiatori.  Questi  erano  poco  nu¬ 
merosi  fra  le  due  città,  ed  ora  an¬ 
che  dubbio  che  volessero  avventu¬ 
rarsi  a  viaggiare  sulla  via  ferrata.  Ciò 
non  ostante  si  risolse  di  farne  la  pro¬ 
va;  i  direttori  autorizzarono  StepUen- 
son  a  far  costr  arre  a  Newcastle  una 
«ottura  pei  viaggiatori  a  spese  della 
compagnia.  Lo  fece,  e  la  prima  vet¬ 
tura  fu  costrutta  sul  disegno  da  lui 
dato.  Era  modestissima  anzi  che  no, 
quasi  rustica.  Essa  rassomigliava  ad 
uno  di  quei  forgoni  che  si  vedono 
nelle  fiere  di  provincia  ,  e  che  rac¬ 
chiudono  il  Nano  e  il  Gigante  o  qual- 
cne  altra  meraviglia  del  mondo.  Al- 
l’interno,  una  fila  di  sedili  ai  due  lati; 
una  tavola  di  abete  nel  centro;  e 
l’entrata  per  di  dietro,  come  negli 
omnibus.  Questa  vettura  giun  e  a 
Newcastle  la  vigilia  dell’apertura,  e 
fece  parte  della  processione  descritta. 
Domandassi  a  Stephenson  qual  nome 
bisognava  darle;  egli  scelse  quello 
di  Experiment,  che  fu  addottat  i.  Po¬ 
scia  si  dipinsero  sugli  sportelli  gli 
stemmi  della  società  con  questo  mot¬ 
to:  Periculum  privatus  utUitas  pub¬ 
blica.  »  Tale  era  la  prima  e  sola 
vettura  per  viaggiatori  al  servizio 
della  compagnia  di  Stockton  e  Dar¬ 
iington  nel  1825.  Ma  V  Experiment 
era  il  precursore  di  un  commercio 
immenso  ;  e  poco  di  poi  esso  fu  sur¬ 
rogato,  prima  da  vetture  perfezio¬ 
nate,  tirate  ancora  da  cavalli,  poi 
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da  lunghi  convogli  di  vagoni  per 
viaggiatori,  tirati  da  locomotive. 

L’  Experiment  cominciò  ad  agire 
regolarmente  il  10  ottobre  1825,  quin¬ 
dici  giorni  dopo  l’apertura  delia  linea; 
esso  era  tirato  da  un  cavallo,  e  fa¬ 
ceva  ogni  giorno  il  viaggio  da  una 
città  all’altra,  andata  e  ritorno,  colla 
velocità  di  sei  miglia  all’ora.  Il  prezzo 
era  di  uno  scellino  (1  fr,  25  cent.), 
senza  distinzioni  di  classi ,  ed  ogni 
viaggiatore  aveva  diritto  a  quattor¬ 
dici  libbre  di  bagaglio.  L’ Experiment 
non  era  una  speculazione  diretta 
della  Società;  essa  era  affittata  a’ 
speculatori  che  pagavano  tanto  per 
l’uso  della  linea ,  e  tanto  per  le  ca- 
succie  destinate  alla  distribuzione 
dei  biglietti. 

Il  successo  di  questa  speculazione 
fu  tale  che  gli  albergatori  di  Dar- 
lìDgton  e  di  Stokton  formarono  pa¬ 
recchie  Società  per  far  correre  altre 
vetture  sulla  linea,  e  in  breve  tempo 
una  concorrenza  attivissima  sorse 
fra  loro.  L’j Experiment,  che  era  trop¬ 
po  pesante  e  troppo  masiccio  per  un 
solo  cavallo  ed  anche  assai  incomodo 
venne  relegato  al  servizio  del  carbon 
fossile.  Fu  surrogato  da  migliori  e 
più  eleganti  veicoli,  che  non  orano 
altro  però  che  casse  di  vecchie  dili¬ 
genze  comperate  dalla  Società  e  ap¬ 
poggiate  sa  tavolati  a  ruote  Queste 
vetture,  come  V  Experiment,  furono 
affittate  a  società  cne  le  fecero  an¬ 
dare  per  mezzo  di  cavalli.  D*  allora, 
in  poi  cominciò  la  distinzione  dei 
viaggiatori  deli’ interno  da  quelli  del- 
F  imperiale  formando  prima  e  se¬ 
conda  classe,  e  pagando  prezzi  diffe¬ 
renti.  La  concorrenza  di  queste  vet¬ 
ture,  prima  tra  di  loro,  dopo  colle 
diligenze  ordinarie,  aumentò  la  loro 
velocità  che  fa  dapprima  di  dieci  mi¬ 
glia  all’  ora ,  ciò  che  in  quei  tempi 
era  considerato  come  il  massimo  della 
velocità  delle  vetture  postali. 

Il  commercio  d’ogni  natura  s’ac¬ 
crebbe  cosi  costantemente  e  cosi  ra- 
p  damante  che  in  poco  tempo  l’eser¬ 
cizio  regolare  della  linea  diventò  dif¬ 
ficilissimo.  Secondo  la  prima  legge 
relativa  alla  ferrovia  di  Stokton  e 
Dariington,  ognuno  poteva  servirsi 
della  linea  pagando  alla  compagnia 
certi  diritti  stabiliti  da  una  tariffa, 
e  ogni  individuo  poteva  mettere  delle 
vetture  e  dei  cavalli  sulla  linea  e  fare 
lui  stesso  il  trasporto  delle  sue  mer¬ 
canzie.  Questa  disposizione  cagionava 
molta  confusione  e  difficoltà,  e  diven¬ 
tava  impossibile,  in  presenza  di  un 
movimento  commerciale  immenso  e 
sempre  crescente.  I  treni  di  mercan¬ 
zie  divennero  cosi  lunghi,  che  i  con¬ 
duttori  erano  obbligati  a  farsi  aiu¬ 
tare  della  locomotira.  Allora  si  co¬ 
minciò  a  far  circolare  sulla  linea  dei 
convogli  misti  di  viaggiatori  e  mer¬ 
canzie  ;  e  per  conseguenza  la  Com¬ 
pagnia  fa  costretta  ad  assumersi  in¬ 
tieramente  il  disimpegno  del  servizio 
della  linea.  In  seguito  si  costrussero 
nuove  vetture  per  viaggiatori  più 
comode  delle  antiche,  e  più  tardi  ti 
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misero  in  attività  pei  viaggiatori, 
dei  convogli  regolari  tirati  dalla  lo* 
comotiva,  non  prima  però  che  la  so¬ 
cietà  di  Manchester  e  Liverpool  aves¬ 
se  stabilito  questi  convogli  come  un 
ramo  speciale  del  suo  traffico. 


Le  tre  locomotive  di  Stephenson 
furono  impiegate  nei  primordii  per 
condurre  i  convogli  di  carbone,  e 
la  loro  efficacia  essendo  stata  rico¬ 
nosciuta,  se  ne  aumentò  gradual¬ 
mente  il  numero,  La  velocità  di  que¬ 


ste  macchine,  che  a  noi  non  sem¬ 
brerebbe  molto  grande  oggidì,  era 
allora  qualche  cosa  di  meraviglioso. 
Vi  fu  anzi  una  gara  fra  la  macchina 
n.  I,  la  Locomoiion,  e  una  delle  di¬ 
ligenze  che  facevano  il  tragitto  da 


Stephenson  e  la  prima  locomotiva. 


Darlington  a  Stock ton  per  la  strada 
ordinaria.  La  locomotiva  giunse  per 
la  prima  a  Stockton ,  oltrepassando 
la  diligenza  di  cento  metri  circa,  ciò 
che  fu  considerato  come  il  trionfo 
dell’  abilità  meccanica.  Questa  stessa 
macchina  era  ancora  in  buono  stato 


nel  1846,  e  marciò  in  testa  della  pro¬ 
cessione  che  ebbe  luogo  nell’occasione 
della  inaugurazione  della  ferrovia  di 
Middlesborough  e  Redcar  ;  la  sua  ve 
locità  era  allora  di  quattordici  mi¬ 
glia  all’  ora.  Questa  locomotiva ,  la 
prima  che  abbia  circolato  sulla  prima 


ferrovia  pubblica,  è  stata  posta  sopra 
di  un  piedistallo  in  faccia  alla  sta¬ 
zione  di  Darlington. 

S.  Smiles. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  Tipogràfìco-mttsbaWO  di  K.  Trivi?. 
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Q  migliar  m«isa  d’zsaoelzrai  1  l’ la  rie  dall’ importa  in  Taglia  pattala 
Utabilimanto  dall’aditora  B.  Trevea,  Milano,  via  Solforino  N.  il. 

Lotterà,  groppi ,  diaogni ,  dorano  inriarsi  franohi  allo  Stabilimanta  dai* , 
l’aditor o  B.  Trevea,  Milano.  Insarsioni  Cent.  60  par  linea  a  apatia  di  llnoa* 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  a  non  al  rastitnisaana.  La  Dira»  i 
alone  li  ritiene  prette  di  ai  per  propria  garanzia.  \ 


Mercurio  che  si  appresta  a  tagliar  la  testa  d’Argo. 
(Bosto  di  Montagne). 


MERCURIO 

La  Mitologia  ci  insegna  che  Mer¬ 
curio  figliuolo  di  Giove  e  della  ninfa 
Maja,  figlia  d’ Atlante,  alla  quale  fu 
consacrato  il  mese  di  maggio,  nacque 
in  Arcadia  sul  monte  Cillene  e  fa  il 
massaggierò  e  r  interprete  di  Giove 
e  degli  altri  Dei  in  cielo ,  in  terra , 
nel  mare  e  all’ inferno.  Per  essere 
sollecito  aveva  ali  alla  testa  ed  ai 


piedi  i  talari,  come  ci  apprende  Vir¬ 
gilio  nel  libro  IV  ù.q\Y  Eneide. 

Mercurio  teneva  in  mano  il  ca¬ 
duceo ,  che  era  una  verga  alata  in 
cima  con  due  serpi  avvoltole  intorno, 
la  quale  aveva  grande  possanza.  Que¬ 
sto  Nume,  inventore  della  palestra  e 
della  lira ,  presiedeva  al  commercio 
e  vegliava  all’osservanza  della  buona 
fede  tra  i  mercatanti;  vuoisi  però 
fosse  pure  il  Dio  dei  ladri. 

Morcurio  ebbe  ordine  da  Giove 


d’ impossessarsi  di  Io ,  sua  seconda 
moglie  consegnata  da  Giunone  ad 
Argo ,  uccidendo  questi  che  aveva 
cent’ occhi  e  soleva  tenerne  aperti 
cinquanta  mentre  dormiva.  Mercurio 
addormentò  Argo  colla  voluttà  della 
musica  e  coll’  »j  ato  di  Morfeo  dio 
del  sonno  e  poi  l’uccise.  La  statua 
di  Montagne  ci  presenta  appunto  il 
messaggero  di  Giove  prima  che  com¬ 
pia  la  sua  poco  nobile  missione. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  QUADERNA  DI  NANNI 

Commedia  in  tre  atti 

DI  VALENTINO  CARRERA  (i). 

Fra  le  tante  cose  che  ci  hanno  in¬ 
segnato  gli  antichi,  frutto  di  osser¬ 
vazioni  e  di  esperienza,  vi  è  pur 
quella  che  quando  si  narra  altrui 
cosa  alcuna ,  verso  il  finire  non  sé 
debba  tenere  chi  ascolta  in  asso  ma 
cercare  di  abbreviare  il  racconto  Egli 
è  perciò  che  io,  nel  narrarvi  questa 
bellissima  commedia  del  Carrara,  mi 
dilungai  nel  prim’  atto  perchè  cono¬ 
sceste  bene  i  caratteri  dei  personaggi 
e  vi  faceste  uaa  giusta  idea  delie 
loro  passioni,  mentre  invece  tagliai 
corto  quando  l’ azione  si  svolse  al 
secondo  atto,  e  conto  sbrigarmela  con 
poche  parole  ora  che  siamo  al  terzo 
atto,  cioè  allo  scioglimento. 

La  famiglia  di  Narni,  com’è  na¬ 
turale,  ha  fatto  un  passo  più  giù  ne  la 
scala  sociale.  Se  nel  prim' atto  il  bi¬ 
sogno  minacciava  di  picchiare  ai- 
l’uscio  di  casa,  e  nel  secondo  vi  aveva 
già  fatto  capolino,  nei  terzo  è  la 
squallida  miseria  ebe  vi  si  è  fatta 
vedere.  La  poveretta  di  Maria  ha 
sempre  la  febbre  nell’ ossa  e  non  sa 
come  scacciarla  mancando  di  che  co¬ 
prirsi,  di  che  nutrirsi ,  come  compe¬ 
rare  le  medicine  :  la  popolana  ha 
mutato  il  suo  bel  colore  che  spi* 
rava  salute  lontano  un  miglio,  in  un 
certo  colorino  pallido,  giallognolo  che 
ti  mette  i  brividi  a  vederla.  Vi  sì 
affanna  d’ intorno  la  buona  Fiorenza, 
ma  che  ha  a  farvi  la  poveretta?  Colle 
lunghe  veglie  ,  coll  assiduo  lavoro  , 
colle  volonterose  astinenze,  non  giun¬ 
ge  mai  a  racimolare  tanto  da  nutrire 
con  cibi  semplici  e  sani  lo  stomaco 
ammalato  della  madre  sofferente. 

Ores'e  girandola  gridando  per  le 
vie  i  nomi  dei  g.ornaii,  e  Nanni,  come 
il  naufrago  che  si  aggrappa  anche 
alla  lama  d’ un  rasoio  pur  di  sal¬ 
varsi,  è  ricaduto  più  di  prima  nell’an¬ 
tica  passione.  La  febbre  della  vincita 
lo  divora;  ha  giuocato,  ma  non  è  an¬ 
cor  contento.  Or  vedi  un  po’  dove  ti 
conduce  il  vizio  !  S  curo  del  fatto 
suo,  come  li  avesse  già  riscossi  i 
quattrini  della  quaderna,  non  pensa 
ehe  a  far  iu  una  so  ometta  per  rad¬ 
doppiare  triplicare  la  giocata,  e  co¬ 
mincia  dal  prendere  dalla  credenza 
i  denari  che  il  figliuole  tiene  in  ser 
bo  per  pagare  i  giornali  che  gli  danno 
a  vendere.  In  quella  capita  Oreste, 
ehe  con  quel  beit’esempio  sottocchi  e 
colla  lingua  affilata  per  bene  che 
s’ebbe  da  madre  natura,  vi  lascio 
immaginare  se  ne  dice  di  beh©  e  di 
brutte.  Alla  fine  s’acq  ieta  chè  Nann 
gli  rende  alcuni  soldi  perchè  si  corn¬ 
ei)  Vedi  a  pag.  10*,  *18,  *26,  154,  150 
e  *06. 


peri  da  mangiare.  Avuti  questi  de¬ 
nari  credete  che  il  ciabattino  si 
contenti?  Che!  i  vizii  sono  come 
le  arpie  favoleggiate  dai  poeti  che 
hanno  sempre  fame  Nanni  vuol  di¬ 
venire  poco  meno  che  milionario,  on¬ 
de  non  gli  bastano  neanco  i  fondi  del 
giornalista.  Bobi,  suo  cattivo  genio, 
gu  ha  sussurrato  all’oreccido  un  brut 
to  consiglio  facendogli  luccicare  sulla 
punta  dell’  indice  il  pf  mo  d’oro  della 
mazza  del  cavaliere.  In  Nanni  pe  ò 
il  viz  o  non  ha  spento  d«l  tutto  il 
senso  dell’onestà,  onde  rifiuta  sde 
gnoso  dicendo  a  Bobi  che  quella  non 
è  roba  sua,  che  sa  di  cui  è,  e  che  la 
deve  rendere,  ma  si,  parlare  cosi  al 
mercante  di  pane  di  rannerino,  gli  è 
come  parlare  al  muro.  Bobi  se  la 
tiene  come  cosa  sua,  finché  il  cava¬ 
liere  viene  a  reclamarla  e  minac¬ 
ciandolo  di  prigione  se  la  fa  ren¬ 
dere. 

Ed  eccoti  di  nuovo  Nanni  solo  col 
viz  o  che  non  gli  lascia  requie ,  che 
lo  punge ,  Io  tormenta ,  lo  spinge  al 
male. 

Dalla  parete,  sull’alto  della  porta, 
pende  un  quadro  dalla  dorata  cor¬ 
nice  :  quella  cornice  racchiude  una 
Madonna  che  da  molto  vede  spento 
ù  lume  che  la  pietà  degli  abitanti  di 
quella  ea*a  soleva  accendere  ogni 
sera.  Il  lucc'care  di  quell’oro  fa  ha 
ieiiare  un  tristo  pensiero  a  la  mente 
di  Nanni,  ma  è  lampo  che  passa,  egli 
lo  caccia  da  sè  tosto  con  ribrezzo.  È 
vero  che  il  rigattiere  qui  vicino  gli 
propose  più  volte  di  comprarla  dan¬ 
dogli  una  somma  che  gli  gioverebbe 
assai  in  questo  momento,  ma  gli  par 
seccato  vender  quella  «  ornice.  —  Pec¬ 
cato  !  —  pensa  poi  —  peccato!  oh  se 
vinco  non  glie  ne  compero  una  più 
nella ,  non  le  potrò  accendere  mag¬ 
gior  numero  di  lampade,  non  le  f*rò 
un  altarino  più  bello,  tutto  in  mar¬ 
mo?  —  E  cosi  passo  a  passo,  col 
vizio  che  gli  stringe  i  panni  attorno, 
ebe  l’ incalza  finisce  col  persuadere 
«è  che  comoie  opera  buona  ven¬ 
dendo  la  cornice.  Prende  una  se¬ 
dia,  sale,  sta  per  stendervi  la  mano, 
dubita  ancora,  poi  la  stacca  e  parla 
alla  Mad<  nna ,  e  le  domanda  scusa , 
e  le  fa  promesse  da  mantenersi  dopo 
la  vincita,  e  scende  e  sta  per  uscire, 
quando  entra  Fioienza.  La  scena  è 
straziante;  invano  questa  tenta  dis¬ 
suaderlo,  prega,  piange  invano;  or¬ 
mai  Nanni  non  ode  che  una  voce , 
quella  della  sua  maledetta  passione, 
e  va  do  e  questa  lo  guida,  lasciando 
la  figl  uoia  disperata  di  veder  a  che 
è  ridotto  il  padre  suo. 

Andrea  intanto  ba  formulato  un  bel 
orogetto.  Poiché  Nanni  non  vuol  ab¬ 
bandonare  i  cattivi  compagni  e  il 
gmoco,  redimendosi  col  lavoro,  egli 
pensa  condurre  con  sè  a  Pistoja  la 
Fiorenza  che  darà  in  mogie  al  suo 
figliuolo,  la  Maria  che  circondata  da 
cura  e  respirando  aria  più  saiubre 
risanerà,  e  Oreste  che  occuperà  nella 
sua  fabbrica.  Viene  dunque  e  fa  la 
proposta  ehe  sulle  prime  è  rifiutata, 


però  li  convince  che  è  necessario,  poi- 
ìchè  Nanni  trovandosi  solo  verrà  egli 
;  pure  a  raggiungerli.  I  poveretti  met¬ 
tono  assieme  i  pochi  cenci  avanzati 
e  partono. 

Booi  li  vede  avviarsi  mentre  en¬ 
tra  in  casa  ad  aspettare  Nanni ,  il 
quale  non  tarda  a  tornare  col  viso 
lungo  ,  contraffatto  :  anche  questa 
volta  la  sua  speranza  fu  delusa.  Il 
venditore  di  semini  si  ritira  e  non  si 
lascia  vedere  da  Nanni,  il  quale  dopo 
un  poco  cerea  della  moglie  e  della 
figliuola,  allora  quegli  esce  dal  na¬ 
scondiglio  e  gli  narra  della  par¬ 
tenza.  Il  ciabattino  non  vuol  crederò 
in  sulle  prime,  poi  si  dispera,  si  ar¬ 
rabbia  perchè  hanno  avuto  cuore  di 
lasciarlo  solo,  e  s’ abbandona  sullo 
sgabello,  appoggiandosi  sul  deschetto 
coi  capo  fra  le  mani.  Tosto  Bobi 
gli  insinua  che  1’  hanno  abband  «iato 
perché  non  possiede  p  ù  nulla,  e  Nanni 
cieco  d’ ira  vi  crede  e  dice  che  fu¬ 
rono  con  lui  finché  v’  era  una  spe¬ 
ranza,  e  impreca  a  loro  e  quasi  li 
maledice....  In  quel  punto  la  mano 
cade  su  un  involto  che  è  sul  de¬ 
schetto,  l’apre  e  vi  trova  i  ferri  del 
mestiere  che  aveva  impegnati,  e  del 
cuoio.  Riconosce  in  ciò  la  mano  della 
figliuola,  un  pensiero  gentile  della  sua 
Fiorenza,  e  si  commove,  legge  la  let¬ 
tera  che  è  unita  e  piange:  quel  pianto 
è  il  primo  segno  deila  sua  redenzione. 
La  sua  buona  indole  prende  il  disso¬ 
pra,  il  buon  operaio  si  ridesta  e  ri¬ 
conosce  tutto  il  suo  male.  In  Bobi 
vede  il  cattivo  compagno  della  sua 
viziosa  esistenza,  onde  quando  questi 
lo  deride  e  gli  dà  dell’  asino ,  egli 
s’ alza,  Io  prende  pel  ba»aro  lo  scuote 
e  gli  dice  :  —  Sai  tu  quando  fui  asi¬ 
no?  Quando  ho  dato  retta  a  te  e  in¬ 
vece  di  lavorare  mi  perdevo  a  chiac- 
cherare  e  a  cavar  numeri....  Sai  tu 
quando  fui  asino?...  —  E  qui  passa  in 
rivista  tutta  la  sua  vita  passata.  A 
farla  corta ,  Bobi  è  costretto  a  par¬ 
tire  dicendo:  —  S’  è  convertito  que¬ 
st’  accidenti. 

Nanni  intanto  si  è  messo  il  grem¬ 
biale  ,  si  è  seduto ,  ha  ripreso  il  la¬ 
voro  ,  poiché  prima  d’ andare  a  Pi¬ 
stoia  vuol  essere  un  altro  uomo.  Men¬ 
tre  dà  della  lesina  nel  cnoio  e  fischia 
allegramente  la  canzone,  fida  compa¬ 
gna  del  lavoro,  il  sipario  cala  lenta¬ 
mente. 

Così  finisce  questa  bella  e  buona 
commedia  ch’io  vi  narrai  alla  me¬ 
glio  e  che  avrà  valso,  almeno  lo  spero, 
se  non  a  darvi  tn’idea  delle  molte 
bellezze  ebe  racchiude  a  farvi  pa¬ 
lese  il  nobile  scopo  onde  venne  det¬ 
tata. 

FINE. 


S.  Ohiron. 


V  ILLUSTJULHONB  POPOLARI 


LA  CATASTROFE  DEL  PONTE  BRAGA 


Secondo  la  promessa  fatta  nel  nu¬ 
mero  antecede  re  ,  vi  presediamo 
l’  altra  incisione  sulla  catastrofe  av¬ 
venuta  nello  stesso  giorno  25  gen¬ 
naio  tra  Nizza  e  quella  Antibo,  fa¬ 
mosa  in  questi  ultimi  tempi  per  aver 
dato  il  nome  ad  una  legione  d'  mer¬ 
cenari  che  il  20  settembre  1870  esi¬ 
liò  per  sempre,  dopo  tanti  secoli,  da 
Roma  e  da  tutta  Italia. 

Il  ponte  della  Braga  precipitava  e 
un  convoglio  passando  poco  dopo 
a  cagione  della  pioggia  e  de  la  neve 
rotolava  nell’  abisso ,  come  abbiamo 
già  accennato  alcuni  numeri  ad¬ 
dietro. 

Chi  può  descrivere  la  scena  che 
accadde  in  quel  terribile  momento  ? 
CUi  lo  spettacolo  desolante  di  feriti 
confusi ,  sepolti  sotto  le  vetture ,  i 
guanciali,  la  macchina,  i  pezzi  di  legni 
e  le  ruote?  Dei  tredici  vagoni  di  cui 
si  componeva  il  treno,  nove  furono 
fatti  a  pezzi.  Dei  viaggiatori,  oltre  il 
macchinista  e  il  fochista ,  quattro 
trovarono  la  morte;  il  numero  dei 
feriti  ascese  a  dieci.  Il  danno  fu 
minore  di  quello  che  si  temette  ap¬ 
prendendo  confusamente  la  notizia , 
ma  lo  spavento,  l’orrendo  spettacolo 
non  saranno  mai  dim@ntic»tì  dai  viag¬ 
giatori  che  miracolosamente  si  sal¬ 
varono. 


LA  SPAGNA 

DEL  BARONE  CARLO  DAVILLIER 
Con  oltre  500  disegni 

41  GUSTAVO  DORÈ 


Questa  nuova  pubblicazione  è  una  eminente  opera 
d’arte  perchè  comprende  più  di 

SOO  disegni  di  GUSTAVO  DORÈ. 

L’opera  ò  illustrata  esclusivamente  da  questo 
grande  artista  Vi  sono  incisioni  intercalate  nel 
testo,  ed  incisioni  tirate  a  parte. 

Esce  a  dispense:  ogni  dispensa  è  composta  d’una 
tavola  di  Dorè  tirata  a  parte  in  carta  sopraffina 
•  di  otto  pagine  di  testo.  —  Anoo  nel  testo  sono 
intercalati  disegni  dello  stesso  Dorè.  Venti  di¬ 
spense  formano  una  serie.  L’  opera  completa  sarà 
compresa  in  0  serie,  ossia  ÌOO  dispense. 

Centesimi  20  la  dispensa. 

Escono  tre  dispense  per  settimana,  Sono  uscite 
40  dispense,  vale  a  dire  ì  serie. 

Secondo  le  abitudini  del  nostro  Stabilimento  se 
ne  fanno  due  edizioni,  cioè: 

un’  ediz.  economica  al  prezzo  di  L.  3  50  la  serie 
>  di  lusso  >  L.  5  —  > 

Chi  manda  un  vaglia  di  L.  14  rimane  associato 
all’  opera  completa,  edizione  economica. 

Chi  manda  un  vaglia  di  L.  *©  rimane  associato 
all’  opera  completa,  edizione  di  lusso. 

Non  si  vendono  le  dispense  separate  dell’  edi¬ 
zione  di  lusso  al  fine  di  conservare  il  pregio  arti¬ 
stico  ed  eccezionale  di  questa  pubblicazione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  Editore 
E.  TREVE8,  via  Solferino j  N.  11. 


UN  NUOVO  CANNONE. 

La  Chronlque  de  V  Industrie  dà  1% 
elisemi  na  ai  un  cannone  inglese 
di  11  poiltoi  e  m^zzo  ^29  centi aa- tri) 
di  calibro  Questo  caauo^e,  del  peso 
di  35  500  chilogrammi,  è  costruito  se. 
coudo  il  principio  Fraser  ,  ed  è  dello 
stesso  tipo  di  quell  »  di  9  poihei ,  eh* 
ha  già  sparato  1107  colpi,  e  che  sem 
bra  ora  in  buono  stato  quanto  il  giorno 
in  cui  uscì  dalia  fonderia.  Questo  gran 
cannone  componisi  di  cinque  parti  di¬ 
tinto,  delle  quali  cinque  involucri  tu¬ 
bolari  di  differenti  lunghezze.  La  prim* 
parte  del  tubo  inferiore  che  forma  l’a 
mma  è  d’a<*c  aio  Firth,  e  misura  ìn- 
ernamento  4  metri;  verso  l’esterno, 
questo  pùmo  pezzo  è  tronco  conico  ; 

10  spessore  alla  culatta  essendo  di  89 
millimetri,  esso  diminuisce  progressi¬ 
va  T-ente  fino  alla  bocca,  ove  viene  a 
essere  di  63  millimetri.  Quindi  viene 
un  secondo  tubo  ohe  costituisse  la 
canna  di  proj  zione,  ed  è  in  ferro  la¬ 
vorato;  questa  seconda  parte  è  adat¬ 
tata  a  caldo  sulla  prima,  e  produoe  col 
raffreddamento  una  compress  one  sul 
tubo  di  acciaio,  vale  a  dire  una  ten¬ 
sione  iniziale.  Il  terzo  pezzo,  formante 
una  mt>lla,  è  a  un  metro  e  83  millimetri 
dalla  bocca,  e  mantiene  la  parte  in¬ 
terna  d?lia  culatta,  che  costituisce  la 
quarta  parte.  La  qainta  parte  è  il  tubo 
esterno,  che  porta  gli  oreccbioai  della 
bocca  da  fuoco.  Questo  tub  *  è  collo¬ 
cato  a  tensione  iniziale  e  serra  l’estre¬ 
mità  delia  culatta  sulla  terza  parte  o 
tubo  intermedio.  Il  oannone  è  forato 
ai  calibro  di  295  millimetri.  La  parte 
rigata  deliziai»  ha  una  lunghezza  di 
quattro  metri  e  15  centimetri;  le  Hghe 
sono  in  Dumaro  di  nove,  e  la  loro  in¬ 
clinazione  e  progressiva  (righe  para¬ 
boliche).  Tale  ine  inazione  è  nulla  alla 
culatta,  e  corrisoonde  alla  bocca  al 
passo  di  325  millimetri.  La  rga  è  prò 
fonda  cinque  millimetri.  Il  peso  del 
proiettile  lanciato  dalla  bocca  a  fuoco 
é  di  318  chilogrammi;  la  lunghezza 
del  proiettale  è  di  75  centimetri ,  s- 
quella  dulia  granata  cava  ordinaria  di 
1  metro.  Questa  contiene  una  carica 
esplesiva  di  chilogrammi  17  1(2.  Quanto 
al  peso  della  carica  e  alia  specie  dell* 
polvere,  non  è  stato  finora  deciso  nulla 

11  cannone  ha  resistito  perfettamente 
a  tutte  le  prove  cui  è  stato  assogget¬ 
tato;  la  carica  impiegata  in  ultimo  era 
di  59  chilogrammi  di  polvere  grossa, 
col  proiettile  di  318  ih  logrammi. 


.  MODENA  (1). 

Nella  solita  notte  d*i  tempi  sono 
avvolte  le  prime  omini  storiche  dell* 
città  di  Modena,  a  prima  dei  VI  se 
colo  deila  repubblica  romana  non  se 
ne  ha  certe  notizie  È  dunque  perfet¬ 
tamente  inutile  il  perderci  in  con 
gettare  circa  la  sua  fondazione;  ri¬ 
spettiamo  ,  come  dicono  i  pohtici .  in 
fatto  compiuto,  e  accettiamo  Mo¬ 
dena  quale  ce  la  descrivono  i  se¬ 
li)  Di  Modena  daremo  nei  prossimi  nu¬ 
meri  altri  due  disegni.  (Nota  della  Red.) 


Ut 


guenti  ve^gi  del  canto  1.*  della  Sec¬ 
chia  rapita. 

Modena  siede  in  una  gran  pianura 
Che  d*  U  parte  d’ Austro  e  d’  Occidente 
Cerchia  di  balze  e  di  scoscese  mura 
D-i  selvoso  Ap  unin  la  schiena  algente, 
Apennin  che  ivi  lanto  a  l’aria  pura 
S’alzi  a  veder  nel  mare  il  sol  cadente 
Che  su  la  fronte  sua  cinta  di  gelo 
Par  eoe  si  incurvi  e  si  riposi  il  cielo. 

Da  l  Orient*  ha  le  fiorite  sponde 
Del  bel  Panaro  e  le  sue  limpid’acque, 
Bologna  incontro,  e  a  la  sinistra  Fonde 
Dovh  il  figlio  del  S"1  già  morto  giacque, 
Secchia  ha  da  l  Aquilon  che  si  confonde 
Nei  giri  che  mutar  sempre  le  piacque.... 

L*  storia  autica  ci  segnala  alcune 
epoche  nelle  quali  Modena  è  teatro 
di  importanti  avvenimenti.  All’inva¬ 
sione  di  Annibale  la  troviamo  colo¬ 
nia  dei  romani;  Bruto  arresosi  a 
P  impeò  viene  ucciso  in  un  villaggio 
modenese  ;  il  celebre  Spartaco  scon¬ 
figge  le  truppe  di  Cassio  presso  Mo¬ 
dena;  al  tempo  di  C' cerone  il  con¬ 
sole  Antonio  le  pone  assedio  e  vi  ha 
luogo  una  memorabile  battaglia,  e 
narra  la  tradizione  che  nella  con¬ 
trada  Tre  Re  il  grande  Oratore 
d’Arpino  abb  a  arringato  il  popolo  ; 
e  qui  facciamo  punto  colle  memorie 
e  trad  zumi  antiche  e  chi  ha  vòglia 
di  saperne  per  filo  e  segno  legga  i 
celebri  modenesi  Tiraboschi  e  Mu¬ 
ratori  che  ne  avrà  piena  contezza. 

Di  ciò  che  avvenne  al  tempo  dei 
Comuni  quando  per  una  infelice  e 
vii  secchia  di  legno  Gimignani  e  Pe- 
tronii,  ossia  modenesi  o  bolognesi,  si 
davano  botte  da  orbi,  fanno  fede  al- 
cuoe  bellissime  e  curiose  pitture  esi¬ 
stenti  nel  palazzo  municipale,  e  come 
ognuno  sa  ne  ha  cantato  in  modo  in¬ 
comparabile  l’ autore  dei  versi  succi¬ 
tati,  quel  malinconioso  del  Tassoni  (1). 
È  appunto  la  statua  di  lai  che  si 
vede  appiedi  della  Gnirlandina,  su  di 
un  pilastro  recante  un’iscrizione  la 
quale  vi  dice  qualmente  i  concitta¬ 
dini  si  siano  ricordati  di  lui  dopo 
due  secoli. 

La  Gnirlandina  è  un’alta  torre  ed 
elegantissima,  cosi  detta  dalla  confi¬ 
gurazione  della  parte  sua  superiore 
terminata  circa  il  1322;  chè  nel  se¬ 
colo  Vili  la  torre  esisteva  solo  in 
parte.  È  costrutta  di  bellissimi  mar¬ 
mi,  e  posa,  come  la  metropolitana, 
sopra  enormi  p  etroni  che  si  credono 
avanzi  di  vecchie  costruzioni  del 
tempo  dei  romani.  Da  epoca  anti¬ 
chissima  la  famosa  secchia 

Ne  la  torre  maggior  fu  rinserrata 
Ove  si  trova  ancor  vecchia  a  tarlata, 

e  infatti  in  una  stanza  in  fondo  della 
Gnirlandina  si  può  ancora  vedere , 
col  permesso  dell’Illustrissima  comu¬ 
nità,  questa  rarità  cerchiata  in  ferro 
e  degna  proprio  di  monumento  e  di 
spille  I 

Dove  il  palazzo  municipale  fa  an- 

(1)  A  pag.  286  rtiam'i,  com3  brano  mito , 
lcu  ie  ottvc  del  Canto  VI  della  Secchia 
Rapita  del  Tassuni,  n  Ile  quali  si  descrive 
comicamente  il  prinoipie  di  un  e  sbatti  - 
■Qeate 
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golo  colla  piazza  e  colla  vetusta  via 
del  Castellaro  ò  posta  una  statua  di 
donna  che  dicono  Bonìssima  cono¬ 
sciuta  da  tutti  i  modenesi,  ma  di  cui 
nessuno  seppe  contare  finora  la  sto¬ 
ria.  Si  ritiene  che  rappresenti  qual¬ 
che  caritatevole  persona  cai  per  gra¬ 
titudine  fu  innalzato  quel  monumento. 
Chi  sa  che  scartabellando  le  crona¬ 
che  vecchie  non  ci 
si  potesse  trovare 
argomento  per  ca¬ 
varne  un  romanzo 
storico  ! 

Modena  fu  sotto 
il  dominio  degli 
Estensi  per  lungo 
ternoo,  cioè  dal  1289 
al  1859.  Molte  volte 
dovettero  essi  al¬ 
lontanarsene  ,  poi 
la  ripresero.  Erco¬ 
le  II  nel  1552  (sal¬ 
to  di  piè  pari  i 
secoli ,  perchè  non 
scrivo  una  storia 
ma  un  articolo)  la 
fortificò  per  premu¬ 
nirsi  contro  le  armi 
di  Francesco  I  e 
Carlo  V.  Nel  1598 
sopite  le  discordie 
fra  il  duca  Cesare 
e  Clemente  Vili, 
gli  Estensi,  da  Fer 
rara,  antica  loro 
sede,  portarono  la 
corte  in  Modena,  e 
da  adora  in  poi  es¬ 
sendo  cosi  divenuta 
capitale  migliorò  di 
molto  e  si  abbel  1 
in  guisa  da  occupa¬ 
re  degno  posto  fra 
le  belle  città  ita¬ 
liane. 

Il  palazzo  già  du¬ 
cale  (ora  ridotto 
ad  uso  dell’  Acca¬ 
demia  militare  di 
fanteria  e  cavalle¬ 
ria)  fu  costruito  sot¬ 
to  il  regno  dei  due 
Franceschi  I  e  II 
nel  luogo  ove  pri¬ 
ma  era  un  castello 
già  abitato  dagli 
Estensi  fino  da 
quando  Obizzo  ven¬ 
ne  nel  1290  a  pren¬ 
dere  possesso  delia 
città.  La  facciata 
si  principiò  nel  1634, 
è  disegno  ed  opera 
del  famoso  archi¬ 
tetto  romano  Avau- 
rini.  Questo  edilizio 
va  annoverato  fra  i  più  balli  che  di  tal 
genere  sono  in  Europa.  Peccato  che 
a  tutto  scomodo  e  dispetto  del  pub¬ 
blico  ,  tenendosi  chiuso  come  un  con¬ 
vento  di  monache  si*,  tolto  il  libero 
passaggio  pel  suo  magnifico  cortile, 
capolavoro  di  simmetria  e  buon  gu¬ 
sto  architettonico! 

La  metropolitana  è  celebre  per  le 


sue  antichità,  e  i  profani  all’antiqua¬ 
ria  hanno  di  che  esilararsi  e  sorri¬ 
dere  nel  contemplare  que’  bizzarri 
capitelli  e  venerandi  bassorilievi  e 
quelle  irregolarità  quasi  mostruose 
delle  due  facciate  e  dell’  interno  ezian¬ 
dio  del  tempio ,  ove  pure  si  ammi¬ 
rano  vecchie  pitture  a  fresco,  fra  cui 
un  gigantesco  S.  Cristoforo  che  è 


roba  da  fare  Spiritare.  La  primi,  pio- 
tra  di  questo  edifisio  fu  posta  dalla 
contessa  Matilde  nel  9  giugno  1099. 
—  L’architetto  ne  fu  certo  Lanfran¬ 
co  onorato  dal  Muratori  del  titolo 
di  mirabile.  Ne  consacrò  l’altare  del 
protettore  S.  Gaminiano  papa  Pasqua¬ 
le  II  li  8  ottobre  1106.  —  Anzi  a  pro¬ 
posito  di  S.  Germiniano,  gli  ebrei  nella 


vigilia  della  sua  festa  gli  mandano  un 
tributo  in  cera,  e  dicono  que’  del  vol¬ 
go  ,  perchè  la  Ghirlandina  la  quale 
par  che  penda  un  pochino  verso  il 
ghetto ,  per  intercessione  del  santo 
vescovo  si  mantenga  ritta  in  piedi 
e  cadendo  non  li  abbia  a  schiac- 
chiare. 

Altre  chiese  sono  in  Modena  di 
non  poco  pregio , 
quali  sarebbero 
S.  Pietro,  S.  Dome* 
nico,  il  Carmine, 
S.  Bartolomeo,  la 
votiva  e  permet¬ 
tete  che  aggiunga, 
a  costo  di  lasciar¬ 
ne  indietro  delle 
altre,  quel  gioiello 
del  Vigarani  che  ò 
la  chiesetta  di  San 
Giorgio. 

Sono  degni  di 
menzione  il  piaz¬ 
zale  di  S.  Agostino, 
e  il  fabbricato  del- 
1’  ospedale ,  opera 
di  Francesco  III, 
il  Foro  boario.  Via 
Emilia  co’suoi por¬ 
tici  di  collegio ,  il 
teatro,  ecc.  Il  pas-  ' 
seggio  sulle  mura 
non  ha  riscontro 
che  in  pochissime 
altre  città  d‘  Italia. 

Modena  poi  con¬ 
ta  un  museo  di  an¬ 
tichità,  una  biblio¬ 
teca,  una  pinaco¬ 
teca  ,  un’  Accade¬ 
mia  di  belle  arti,  e 
contava  una  volta 
la  rinomata  scuola 
del  genio  da  cui  u- 
scirono  tanti,  e  ve 
ne  sono  ancor  vi¬ 
venti,  di  cui  a  buon 
dritto  si  gloria  la 
milizia  italiana.  È 
inoltre  sede  delia 
celebre  società  dei 
XL  cui  non  va  scien¬ 
ziato  di  vaglia  che 
non  si  rechi  ad  aito 
onore  l’appartene¬ 
re.  E  quanti  nomi 
gloriosi  vanno  uni¬ 
ti  alla  storia  di  Mo- 
deDa  e  de’  suoi  isti¬ 
tuti  1  Montecuccoli, 
Forti,  Sigonio,  Ca- 
stelvetro,  BetrareL 
li,  Tassoni,  Testi, 
Tir» boschi,  Mura¬ 
tori  e  altri  ancora, 
e  fra  i  moderni  non 
si  può  tacere  di  Celestino  Cavedoni 
di  fama  Europea. 

E  qui  pongo  fine  a  questi  brevi 
cenni ,  augurando  che  le  glorie  mo¬ 
denesi  siano  emulate  e  sempre  e  in 
tutte  le  città  italiane. 

Silvio  Campani. 


La  secchia  rapita,  nella  Ghirlandina,  a  Modena. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

¥  ¥ 

L’ottava  meraviglia.  —  I  giornali 
inglesi  ci  annunciano  il  vicino  compi¬ 
mento  della  ottava  meraviglia  del  mondo. 
Or  sono  quindici  anni ,  il  Parlamento 
risolvette  di  difendere  la  rad*  di  Port 
smouth  con  un  sistema  di  forti  fissi , 
considerato  come  preferibile  alle  bat¬ 
terie  galleggianti.  Per  realizzare  que¬ 
sta  idea,  si  è  progettato  di  costruire 
sulla  sabbia  dei  forti  tanto  solidamente 
fondati  come  se  fossero  tagliati  nel 
masso,  ed  è  appunto  il  masso  stesso 
che  si  ó  dapprima  costruito.  Ognuno 
di  questi  forti  costerà  11,250,000  fran¬ 
chi  per  la  sola  carcassa,  e  sarà  ar¬ 
mato  di  cannoni  da  400  e  di  600  che 
importeranno  la  spesa  di  25  milioni. 
Tutti  i  pezzi  di  ferro  che  compongono 
queste  fortezze  sono  stati  costrutti 
nelle  officine  di  s  r  J.  Witworth  a 
Manchester  e  sono  trasportati  colla 
ferrovia  di  Portsmouth. 

* 

¥  ¥ 

Un  proverbio  albanese  —  Un  pro¬ 
verbio  dialogato  che  corre  in  bocca 
degli  albanesi  dipinge  fedelmente  la 
condizione  delle  donne  nell’  Oriente. 
Domanda:  «  Che  cosa  è  una  donna?  » 
Un  turco:  Una  prigioniera-  —  Ua  al¬ 
banese:  Una  schiava.  —  Un  serbo: 
Una  serva.  —  Un  bulgaro:  Uaa  com¬ 
pagna.  —  Un  ebreo:  Un’associata.  — 
Un  greco:  Una  regina  ». 

• 

¥  .• 

La  testa  del  nemico.  —  Un  fran¬ 
cese  deli’armata  d’ Africa  si  presenta 
al  suo  capitano,  e  gli  dice  d’avere  uc¬ 


ciso  un  beduino.  — -  Ecco  soggiunse, 
uno  delle  sue  braccia  ohe  gli  ho  tagliato. 
—  Bravo,  gli  osserva  l’ufficiale;  m* 
perche  non  hai  recato  invece  la  testa? 

Avete  ragione  capitano;  avrei  do¬ 
vuto  tagliargli  piuttosto  Ja  testa  :  ma 
come  si  fa?  Egli  non  l’aveva  più. 

* 

¥  ¥ 

Espediente  sicuro.  —  Una  signora 
inglese  pregò  il  dottor  Johnson  di  in¬ 
dicarla  un  mezzo  sicuro  per  preservare 
un  barile  di  eccellente  birra,  di  cui  ella 
faceva  gran  caso ,  dalla  ghiottoneria 
de’suoi  servi.  —  Il  mezzo  è  semplice , 
le  rispose  il  dottore:  non  avete  ohe  a 
collocare  un  barile  di  buon  vino  di 
Borgogna  accanto  alia  vostra  birra. 

* 

*  + 

Una  donna  che  si  getta  dalla  fi¬ 
nestra.  —  Un  avvenimento  dei  più 
drammatici  ha  commosso  alcun  tempo 
fa  il  quartiere  della  stazione  di  Gi¬ 
nevra. 

Una  giovane,  Sofia  R....,  gusntaja, 
che  abitava  co’  suoi  parenti  sul  eorso 
Vitton  e  che,  da  qualche  tempo,  dava 
segni  di  demenza,  ha  voluto  suicidarsi, 
gettandosi  dalla  finestra.  Un  primo 
tentativo  era  stato  «ventato  dalla  sor¬ 
veglianza  della  famiglia;  ma  la  giovane 
R...  approfittando  di  un’  istante  in  cui 
si  trovava  soia  colla  sorella ,  aperse 
risolutamente  la  finestra  e  si  slanciò 
al  di  fuori.  Sua  sorella  si  precipitò  su 
di  lei,  ma  sventuratamente  troppo  tardi 
e  non  potè  afferrarla  che  per  ie  vesti, 
tenendo  così  la  povera  smarrita  so¬ 
spesa  all’  altezza  del  terzo  piano  sulla 
vi».  In  un  batter  d'occhi,  questo  spet¬ 
tacolo  spaventevole  e  le  grida  acutis¬ 
sime  che  mandavano  le  due  donne,  — 


la  pazza,  che  si  dibatteva  nell’aria  e 
sua  sorella  che  si  sentiva  trascinata 
dal  peso,  —  radunarono  una  folla  con¬ 
siderevole.  Alcune  persone  si  slancia¬ 
rono  su  per  le  scale  ,  per  correre  in 
ajuto,  ma  si  trovarono  di  faccia  alla 
porta  chiusa  di  dentro,  che  bisognò 
sfondare.  Ma  prima  che  cedesse ,  gli 
abiti  pei  quali  la  disgraziata  era  trat¬ 
tenuta ,  si  ^tracciarono  alla  cintura 
ed  essa  precipitò  in  basso.  Chi  era  pre¬ 
sente  fa  allora  testimonio  di  un  atto 
del  più  raro  sangue  freddo,  e  del  co¬ 
raggio  più  intrepido.  Un  uomo  che  si 
era  collocato  sai  marciapiedi  proprio 
sotto  la  finestra  fin  dai  principio  di 
questa  scena,  fece  un  passo  in  avanti 
per  mettersi  in  linea  retta  del  corpo 
che  cadeva,  e  lo  ricevette  nelle  brac¬ 
cia.  L’urto  fu  spaventevole.  L’uomo  e 
la  donna  «adderò  sul  selciato  l’ uno 
suli’altra.  Quando  vennero  rialzati ,  si 
verificò  che  la  donna  era  svenata ,  e 
non  aveva  riportato  che  delle  lesioni 
senza  gravità.  Quanto  *4  suo  eroico 
salvatore,  era  quasi  privo  di  sensi,  ed 
aveva  il  braccio  e  la  gamba  destra 
come  paralizzata.  La  donna  venne  tra¬ 
sportata  ali’Hóì.el-Dieu;  l’uomo  fu  ricon¬ 
dotto  a  casa  sua  dai  suoi  vicini.  Ora 
«gii  ha  l’ avambraccio  ed  il  polso  am¬ 
maccati  e  molto  gonfi  e  forti  ecchimosi 
«il*  coscia.  Però  si  spera  che  la  sua 
filantropia  non  avrà  per  lai  tristi  con¬ 
seguenze.  Q  jesto  coraggioso  cittadino 
è  il  sig.  Damortier  capo  dei  guardiani 
del  mercato  dei  Cordeliers.  Il  sig.  Du- 
mortier  s’  era  già  segaalato  per  la  sua 
intrepidezza,  in  diverse  circostanze  e 
specialmente  operando  in  un’  incendio 
un  salvamento  pericoloso  e  fermando 
due  volte  dei  cavalli  sfrenati. 


PICCOLA  P«STA. 

E.  P.  Roma.  Pubblicando  i 
suoi  articoli  questa  vo  ta  si  cor¬ 
rerebbe  rischio  d’offendere  la 
grammatica  e  il  buon  senso.  — 
E.  G.  Messina.  Lo  scritto  del  suo 
amico  è  assai  c  nfuso  e  tratta 
unaquesiione  troppo  difficile  per¬ 
chè  possa  svolgersi  c  »u  b  eve 
articolo  in  m-  -io  popolare.  — 
A.  C.  Firenze  Spogliato  dell’ ac¬ 
cessi  rio  verrà  putib  i  -at  >.  —  P. 
A.  C.  Genova  Come  avrà  veduto, 
il  suo  desiderio  fu  esaudito.  — 
P.  I.  M.  Milano.  I  verso  :  D  ll’a- 
miro  sul  seno  che  non  s’ obblia 
giammai,  e  quell’altro:  Oso  ap¬ 
pena  p  nsar ,  nè  mi  guardar  dJ at¬ 
torno  non  servono  coll’  abb  ri- 
danza  delle  sillabe  a  iv  nder 
giusti  i  multi  altri  endecasolabi 
che  n-  hanno  appena  nove  od  otto. 
—  A.  D.  R.  Ancona.  Non  sappiamo 
se  l’Italia  sia  il  regDo  della  cuc¬ 
cagna,  come  lei  di<*e,  ma  se  lo 
fosse,  i  suoi  versi  n  n  sareb¬ 
bero  aurei.  —  0.  A  D.  Napoli. 
Alcune  in  questo  giornale  e  al¬ 
cune  neirUmvERSO.  —  A.  P.  A- 
gordo.  I  quattro  volumi  dell’ Il¬ 
lustrazione  eostano  L.  12.  —  F. 
Caltanisetta.  Non  abbiamo  rice¬ 
vuto  le  L.  2,  mandi  L.  4  e  la  as¬ 
socieremo  ai  Mammiferi.  A  molti 
eollaboratm. Nei  prossimi  numeri. 
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Spiegazione  dei  Rebus  a  pag .  270: 
A  voli  troppo  alti  e  repentini, 
Sogliono  i  preoipisi  esser  vicini. 


LA  SECCHIA  RAPITA. 

Sovra  l’arco  del  ciel  col  sole  in  fronte 
Partiva  Astrea  con  le  bilance  il  giorno  (1); 
Quando  i  due  cinipi,  già  condotti  a  fronte, 
Mossero  a  un  tempo  l’uno  e  l’altro  corno, 
Rintronaron  le  valli,  il  piano  e  ’l  monte, 
Gli  argini  tutti  e  la  foresta  intorno: 
Mugghiar  le  selve,  a  ’l  fiume  indi  vicino 
E  le  balze  tremar  dell’ Appennino. 

Qual  su  lo  stretto,  ove  il  figliuol  di  Giove 
Divise  l’ocean  dìi  nostro  mare  (2), 

Se  l’uno  e  l’altro  la  tempesta  move, 

Yansi  l’onde  superbe  ad  incontrare, 

Gad  no  infrante,  e  valle  orribil,  dove 
Dianzi  eraa  monti,  e  spaventosa  appare  : 
Trema  il  lido,  arde  il  ciel,  tuonane  i  lampi 
Tal  fu  il  cozzar  de’ due  famosi  campi. 

(1)  Vuol  indicare  il  mezzodi. 

(2)  Lo  stretto  di  Gibilterra,  ove  si  divide 
l’Oceano  dal  Mediterraneo  e  l’Europa  dal¬ 
l’Africa.  —  Figliuol  di  Giove,  cioè  Ercole 
che  pose  i  termini  a  questi  mari. 
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Offuscò  il  cielo,  a  rai  del  sol  fé’ scorno 
Il  grandinar  delle  saette  sparte. 

Chi  si  ricorda  aver  veduto  il  giorno 
Del  protettor  della  città  di  Marte  (1) 
Dall’alta  mole  d’Adriano  intorno 
Cader  nembi  di  razzi  in  ogni  parte; 

Pensi,  che  fosse  ancor  più  denso  il  velo 
•Della  pioggia  ch’allor  cadde  dal  cielo. 

Al  frangersi  dell’ aste,  al  gran  fracasso 
Dell’incontro  dell’armi  e  de’ cavalli 
Sembran  tutte  cader  le  selve  a  basso 
Svelte  dall’Alpi,  e  risonar  le  valli. 

Più  non  appar  da  lato  alcuno  il  passo: 
Fuggono  le  distanze  e  gl’intervalli, 

E  son  già  i  prati  e  le  campagne  amene 
Di  morte  e  di  terror  tutte  ripiene. 

Or  preme  e  incalza,  or  torna  indietro  il  piede 
Questa  ordinanza  e  quella,  e  dove  inchina 
Una  schiera,  talo-  lMtra  succede, 

E  ripara  in  altrui  la  sua  ruina: 

Indi  torna  la  prima  e  l’altra  cede, 

Come  pai  te  e  ritorna  onda  manna. 

Yan  quindi  e  quinci  i  capitani  accorti 
Spingendo  i  vili  e  rinfrancando  i  forti. 

Ah,  dicea  Salinguerra,  uomini  vani, 

Che  gi'e  armati  sol  per  ornamento, 

Ove  sono  le  spade,  ovh  le  mani, 

Ore  il  cor  generoso  e  l’ardimento? 

Se  vi  fanno  tramar  questi  villani 
Rozzi,  senz’armi  e  senza  esperimento, 

Come  potrò  sperar  ch’oggi  vi  mova 
Desio  di  fama  a  più  lodata  prova? 

Questa  è  la  via  dove  alla  gloria  vassi: 
Chi  ha  spirito  d’onor  mi  segua  appresso; 
Ecco  v’apro  il  sentiero.  Ora  vedrassi 
Chi  avrà  desìo  d’imnaortalar  sè  stesso. 

Così  parla  il  feroce,  e  volge  i  passi, 

Dove  il  nemico  stuol  vede  più  spe>so. 

Urta  il  cavai,  la  lancia  abbassa,  e  pare 
Un  vento  fier  che  spiDga  indietro  il  mare. 

Qual  ferito  nel  petto,  e  qual  nel  volto 
Fa  l’incontro  cader  dell’asta  dura: 

Si  dirada  d’inbrno  il  popol  folto: 

Ognun  scanna,  che  può,  sua  na  ventura. 
Scontra  Stefano  e  Ghino,  e  al  primo,  colto 
Nell’occhio  destro,  il  ciel  ratto  s’oscura: 
Cade  l’altro  passato  alla  gorgiera: 

Indi  uccide  Brandan  dalla  Baschiera. 

Aperta  avea  la  temeraria  bocca 
Brandano  appunto  ad  oltraggiar  quel  forte, 
Quando  il  ferro  crudel  giugne  e  l’imbrocca 
Tra  denti  e  denti,  e  lo  conduce  a  morte. 
Ricovra  l’asta  il  valoroso,  e  tocca 
Alla  cima  dell’elmo  Ilario  Corte, 

Giovane  irresoluto  e  spensierato, 

E  ’l  fa  cader  disteso  in  un  fossato. 

(1)  Roma,  detta  così  pprchè  fabbricala 
da  Romolo,  che  sec  ndo  la  favola ,  disc  n-  ' 
deva  da  Marte.  la  seguito  fu  protettore  di 1 
Rooia  S.  Pietro,  e  nei  giorno  di  sui  festa 
vi  si  fanno  fuochi  d’allegrezza  dal  castel 
Sant’Angelo,  detta  Mole  d’Adriano;  a  questa 
festa  allude  il  poeta. 


i  Non  lunge  il  conte  di  Culagna  vede 
Pomposo  d’armi  e  di  bei  fregi  altero: 

E  ci  me  ardito  e  poderoso  il  crede, 

Gli  sprona  incontra  con  sembiante  fiero. 
Ma  il  conte  lesto  si  rilancia  a  pi  de, 

E  si  ripara  dietro  al  suo  destriero: 
Trascorre  l’asta,  ed  ei  subito  s’alza, 

Tocca  appena  la  staffa,  e  ’n  sella  balza. 

Chi  vede  scimmia  alla  percossa  infesta 
D’importuno  fanciul  ratta  involarsi, 

Indi  torna  d’un  salto  agile  e  presta, 
Passato  il  colpo,  e  alla  finestra  farsi; 

Pensi  che  contro  a  quella  lancia  in  resta 
Tal  rassembrasse  il  conte  all’ abbassarsi, 

E  tale  al  risalir  giusto  a  pennello 
Tutto  in  un  tempo,  e  non  parer  più  quello. 

Alessandro  Tassoni. 


GLI  SPETTRI  DI  NATALE 

RACCONTO. 


( Continuaz .  e  fine  vedi  il  N.  34). 

Scrisse  i’  indirizzo  con  mano  che 
non  era  troppo  ferma,  ma  lo  scrisse, 
e  discese  per  aspettare  la  tacchina 
sulla  porta.  Là  osservò  il  martello: 
—  Amatissimo  martello,  disse  carez¬ 
zandolo  con  la  mano,  ti  amerò  tutta 
la  vita.  Ti  guardavo  aopena  ieri  l’al¬ 
tro;  che  onesta  espressione  nella  tu& 
faccia  dt  ottime! 

—  Maraviglioso  martello!....  Ecco  la 
tacchina:  ola  1  eh!  buon  giorno,  vi 
auguro  un  felice  Natale. 

Òne  tacchina!  era  mai  possibile 
che  un  volatile  simile  avesse  potuto 
reggersi  sulle  gambe  ?  gli  si  sareb¬ 
bero  spezzate  sotto. —  È  impossibile 
che  portiate  ciò  sino  &  Camdew  Town, 
brav’  uomo  ,  disse  Scrooge  ;  pigliate 
una  carrozza. 

Non  fuvvi  mai  riso  più  schietto  di 
quello  che  accompagnò  questa  paiole 
e  Scrooge  rise  vieppiù  pagando  la 
tacchina,  rise  pagando  la  corsa  della 
carrozza  rise  premiando  il  ragazzetto; 
insomma  egli  rise  ancora,  e  sino  alle 
lacrime,  sedendo  trafelato  dopo  tanti 
scoppi  di  risa. 

Scrooge  si  rase  la  barba,  e  non  fu 
cosa  facile,  tanto  tremava  ancorala 
sua  mano ,  tanto  si  reggeva  male 
sulle  gambe;  ma  s’  e’  si  fosse  intac¬ 
cato  col  rasoio,  vi  avrebbe  applicato 
un  pezzo  di  cerotto  e  se  ne  sarebbe 
consolato. 

Alla  fine  la  sua  tc eletta  fa  termi¬ 
nata  ;  uscì  co’  suoi  più  begli  abiti,  ed 
incontrò  una  popolazione  numerosa 
per  le  vie ,  quale  l’ aveva  veduta  in 
compagnia  dello  Spettro  del  Natale 
presente.  A  tutti  coloro  che  lo  guar¬ 
davano  dava  un  grazioso  sorriso  ; , 
aveva,  in  una  parola,  l’aspetto  tanto 
dabbene,  che  tre  o  quattro  buontem-  ! 
pimi  gli  dissere:  —  Buongiorno,  Si—  ; 
gnore!  buon  Natale,  signore! 

Mai  augurio  aveva  deliziato  tante  • 
il  suo  orecchio. 


Dopo  aver  fatto  ancora  un  po’  di 
cammino ,  riconobbe  uno  dei  que¬ 
stuanti  che,  il  di  prima,  erano  an¬ 
dati  a  visitarlo,  quello  che  gli  aveva 
detto  :  —  Scrooge  e  Marley,  credo  1 
Quell’ incontro  gli  cagionò  un  ri¬ 
morso,  e  forse  stava  lì  per  voltarsi 
ond’ evitarlo  ;  ma  si  fece  animo,  ed 
avanzandosi  verso  il  panciuto  si¬ 
gnore,  gli  afferrò  la  mano. 

—  M  o  caro  signore  ,  gli  disse , 
come  state?  Spero  che  la  giornata 
di  ieri  già  stata  buona  per  voi;  vi 
ringrazio  d’ avermi  compreso  sulla 
lista  degli  oblatori.  Vi  auguro  un  fe¬ 
lice  Natale! 

—  Signor  Scrooge  ? 

—  Si  è  il  mio  nome ,  e  forse  non 
vi  piace  ;  vi  chiedo  mille  scuse  ,  ed 
avreste  la  bontà  di..? — Scrooge  compì 
la  frase  all’orecchio  del  suo  interlo¬ 
cutore  ,  che  esclamò  tutto  sorpreso  : 
—  D  o  vi  benedica!  mio  caro  signor 
Scrooge,  parlate  sul  serio  ? 

—  Se  v’aggrada,  non  un  quattrino 
di  meno  ;  vi  assicuro  che  comprendo 
in  questa  somma  molt’ introiti  sui 
quali  non  contavo  più;  mi  farete 
questa  grazia? 

—  Mio  caro  signore,  disse  il  que¬ 
stuante  scotendogii  la  mano  cordial¬ 
mente,  non  so  che  rispondere  a  tanta 
munì  fi ... 

—  Non  una  parola  di  più ,  ve  ne 
irego,  replicò  Scrooge.  Venite  a  tro¬ 
varmi  ;  vorrete  proprio  ritornare? 

—  Si ,  certo ,  disse  il  signore  ,  st, 
verrò  ;  e  si  leggeva  sul  suo  viso  che 
andrebbe  davvero. 

—  Vi  ringrazio,  rispose  Scrooge, 
vi  sono  obbligatissimo;  vi  ringrazio 
mille  volte  !  A  rivederci ,  caro  si¬ 
gnore. 

Entrò  in  chiesa  ,  percorse  le  vie , 
esaminò  la  gente  che  andava  e  ve¬ 
niva  ,  diè  ai  fanciulli  leggeri  scap¬ 
pellotti  carezzevoli,  interrogò  i  men¬ 
dicanti  cui  fece  l’elemosina,  ficcò  oc¬ 
chiate  nelle  cucine,  e  poscia  guardò 
e  finestre ,  parendogli  che  tutto  po¬ 
tesse  interessarlo  ;  mai ,  fino  allora , 
ei  s’ era  immaginato  che  una  pas¬ 
seggiata  avesse  potuto  diventare  a 
quei  segno  una  fonte  di  distrazione, 
di  contentezza. 

Nel  pomeriggio  diresse  i  suoi  passi 
verso  la  casa  di  suo  nipote. 

Passò  e  ripassò  una  dozzina  di 
volte  avanti  alla  porta  prima  d’aver 
ii  coraggio  di  bussare;  ma  alla  fine 
si  fece  animo  e  picchiò. 

—  li  vostro  padrone  è  in  casa, 
mia  cara  ?  domandò  Scrooge  alla 
serva,  bella  e  brava  ragazza  dav¬ 
vero. 

—  Sissignore. 

—  Dov’  è,  cara  la  mia  ragazza  ? 

—  Nella  sala  da  pranzo  con  la  si¬ 
gnora  ;  di  qui ,  signore  :  vo’  ad  an¬ 
nunziarvi  se  volete. 

—  Grazie,  mia  cara,  egli  mi  cono¬ 
sce  disse  Scrooge. 

Girò  pian  piano  il  pomo  deJa  porta, 
la  schiuse  un  tantino  ea  incominciò 
dal  percorrere  la  sala  collo  sguardo; 
suo  nipote  e  sua  nipote  esaminavano 
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la  tavola  ch’era  apparecchiata  con 
gran  pompa....  I  giovani  sposi  desi¬ 
derano  che  tutto  vada  per  bene. 

—  Fred,  disse  Scrooge. 

A  quella  chiamata,  ah!  come  sua 
nipote  si  rivolse  e  trasalì  riconoscendo 
lo  sio  Scrooge. 

—  Eh!  Dio  mi  perdoni!  esclamò 
Fred,  chi  è» 

—  Sono  io ,  vostro  zio  Scrooge  : 
vengo  a  pranzare  ;  mi  volete,  Fred  ? 

Fred  si  slanciò  verso  di  lui  e  gli 
prese  vivamente  la  mano;  a  capo  di 
cinque  minuti  Scrooge  se  la  godeva 
allegramente.  Il  ricevimento  non 
avrebbe  potuto  essere  più  cordiale; 


la  nipote  imitò  il  nipote  ;  Toper  fu 
amabilissimo  per  Scrooge,  e  parimenti 
la  cognata  del  nipote  ;  insomma,  tutti 
gl’  invitati.  Che  compagnia  !  che  giuo¬ 
chi!  che  unanimità!...  felicità  com¬ 
pleta. 

Scrooge  l’ indomani  fa  mattiniero 
per  scendere  al  suo  ufficio.  Ah  !  pen¬ 
sava,  se  potessi  arrivare  pel  primo 
e  cogliere  Bob  in  ritardo  I  —  Se  ne 
faceva  una  festa  ed  ebbe  questa  sod¬ 
disfazione.  Alle  nova,  Bob  non  si  vide; 
alle  nove  e  un  quarto  non  si  vide 
Bob  :  Bob  fu  in  ritardo  di  diciotto 
minuti.  Scrooge  stava  seduto  al  suo 
scrittoio  con  la  porta  spalancata  per 


vederlo  a  rannicchiarsi  nel  suo  can¬ 
tuccio.  »' 

Bob  si  tolse  il  cappello  e  il  cro- 
vattone  ;  sdrucciolò  sul  suo  panchetto 
e  fece  correr  la  penna  come  per  riaf¬ 
ferrare  le  nove. 

—  Olà!  brontolò  Scrooge  imitando 
alla  meglio  il  suo  tuono  bisbetico  abi¬ 
tuale,  che  significa  venire  a  quest’ora  1 

—  Sono  dolentissimo,  signore,  sono 
in  ritardo. 

—  In  ritardo!  ripetè  Scrooge,  si, 
lo  credo  :  fatevi  in  qua,  se  v’aggrada. 

—  Non  accade  che>  una  volta  al¬ 
l’anno,  signore,  disse  Bob  con  aspetto 
confusoled  avvicinandosi  al  suo  prin- 


Duomo  di  Modena. 


cipale  ;  non  succederà  più  :  sono  stato 
un  po’  allegro  j  ersera,  signore. 

—  Lasciate  che  vi  dica,  amico  mio, 
disse  Scrooge,  che  non  la  può  andare 
cosi  un  pezzo;  e,  per  conseguenza, 
proseguì  balzando  dal  suo  seggiolone 
ed  aggiustandogli  una  manata  sul 
panciotto  che  lo  fece  rinculare  di  dieci 
passi,  e,  per  conseguenza,  voglio  au¬ 
mentare  il  vostro  stipendio. 

Bob  tremò  e  si  mise  alla  portata 
del  quadrello;  ebbe  un  momento  l’i¬ 
dea  di  mollarne  un  colpo  a  Scrooge, 
di  gettargli!  addosso  e  di  chiamare 
in  aiuto  i  vicini  per  condurlo  al¬ 
l’ospedale  dei  pazzi. 

—  Buon  Natale!  Bob,  disse  Scrooge, 


con  aspetto  troppo  serio  per  dar  luogo 
ad  un  malinteso  e  battendo  familiar¬ 
mente  Bob  sulla  spalla,  un  Natale  più 
allegro  di  quanti  ve  ne  ho  augurato 
da  lungo  tempo.  Bob,  figlio  mio,  au¬ 
menterò  il  vostro  stipendio;  procurerò 
di  esser  utile  alla  vostra  famiglia,  e 
parleremo  dei  vostri  affari  oggi  be¬ 
vendo  un  bicchiere  di  vino  caldo. 
Bob!  fate  un  bel  fuoco  ed  ardetemi 
un  altro  staio  di  carbone  prima  di 
scrivere  un  solo  a 
Scrooge  fu  di  parola:  anzi  man¬ 
tenne  più  che  non  aveva  promesso. 
Fa  un  secondo  padre  per  Tiny  Tim 
che  non  morì  !  Diventò  un  buon  amico 
un  buon  padrone,  un  buon  uomo, 


quanto  qualunque  negoziante  della 
città  prima  e  dopo  di  lui.  Taluni  ri¬ 
sero  del  suo  cangiamento:  egli  li  la¬ 
sciò  ridere  ben  sapendo  che  è  meglio 
ridere  che  piangere. 

Non  ebbe  più  relazione  cogli  spet¬ 
tri;  ma  si  diceva  che  solennizzava 
magnificamente  il  Natale:  si  dica  al¬ 
trettanto  di  voi,  di  me,  di  noi  tutti! 
e  come  esclamava  Tiny  Tim:  Iddio 
ci  benedica  tutti  quanti. 

FINE.  rT 

Carlo  Dickens. 
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Caverna  e  cascata  di  Edelfrauengrabe  o  tomba  della  gentildonna. 


CAVERNA  E  CASCATA 

DI  EDELFRAUENGRABE  NELLA  SELYA  NERA. 

Nei  dintorni  di  Ottenhoefen  si  tro¬ 
vano  alcuni  luoghi  giustamente  fa¬ 
mosi  per  la  loro  pittoresca  bellezza 
e  per  le  memorie  o  leggende  che  vi 
si  connettono,  il  Mummelsee,  e  la  Hor- 


nisgrinde ,  le  cascate  di  Edelfrauen- , 
grabe ,  quelle  di  Allerheiligen  e  le 
ruine  del  monastero  che  lo  dominava, 
la  valle  del  ’Lierbach,  Oppenau ,  la 
chiesa  di  Lautenbach  e  la  piccola 
città  di  Oberkirch,  coll’antico  palazzo 
di  Schauenburg. 

Fra  queste  mete  di  passeggiata, 


;  la  più  vicina  è  il  distretto  di  tGott- 
schJàg ,  dove  serpeggiano  e  mug¬ 
ghiai  o  le  cascate  di  Edelfrauengrabe. 
Basta  una  mezz’ora  per  giungere  al 
basso  della  gola  ove  incominciano. 
La  valle  si  restringe  ad  un  traito, 
e  le  onde  si  fanno, più  rimbombanti: 
esse  mormoravano^dapprima  sui  loro 
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ietto  di  ciottoli,  ora  brontolano  sdi¬ 
rete;  tra  poco  tuoneranno  e  balze¬ 
ranno  spumando.  Qua  e  là  una  ca¬ 
scina  dominata  da  colti  a  gradinata, 
ove  germogliano  alcuni  cereali  e 
pomi  di  terra ,  dà  anima  ancora  al 
distretto.  Sotto  le  sue  finestre ,  una 
lingua  di  terra  forma  un  prato  ri¬ 
goglioso  ,  ombreggiato  dal  noce ,  dal 
pruno,  dal  ciliegio,  e  attraversato  da 
una  tortuosa  viottola  cbe  mena  ad 
un  ponte  di  legno.  Tra  Ferbe  chioc¬ 
ciano  le  galline,  cantano  i  galli,  pa¬ 
scolano  le  giovenche;  nel  torrente 
grugnisce  un  porcellino,  pulito  e  ma¬ 
gro  ;  o  si  tuffano  le  anitre.  Ah  !  se 
Bernardino  di  Saint-Pierre ,  quando 
sognava  della  favolosa  Arcadia , 
avesse  potuto  vedere  una  di  queste 
fresche  dimore,  cinta  d’acqua,  di  ver- 
zura,  di  piante  balsamiche  e  di  fiori 
peregrini ,  da  quale  entusiasmo  sa¬ 
rebbe  stato  rapito  !  Che  colori  avrebbe 
tratti ,  per  dipingerla ,  dalia  stessa 
natura  I 

Ma  ben  presto  la  forra  diventa 
inospitale:  non  è  più  cbe  un  angu¬ 
sto  passo.  Rupi  perpendicolari  sor¬ 
gono  a  dritta  ed  a  manca,  portando 
faggi  intristiti ,  gracili  abeti ,  ghir¬ 
lande  di  rovi  e  di  sassifraghe.  La 
strada  segue  or  la  destra ,  or  la  si¬ 
nistra  del  torrente,  secondo  la  forma 
e  la  disposizione  del  terreno.  Ora, 
ecco  la  prima  cascata,  di  dieci  o  do- 
dici  piedi  ;  l’ acqua  non  balza  in  co¬ 
lonna  pesante  :  essa  scorre  in  parte 
sur  un  dirupo,  si  frange  nelle  asprezze 
del  terreno,  e  forma  una  chioma  di 
spuma.  Una  volta  era  giocoforza  fer¬ 
marsi  li ,  perocché  le  differenze  di 
livello  formavano  gradini  troppo  ma¬ 
lagevoli  a  scalare.  Ma  si  sono  sca¬ 
vati  degli  scalini  nella  pietra  ,  al¬ 
trove  si  sono  collocate  delle  scale  di 
legno,  e  stabiliti  dei  parapetti,  e  si  è 
livellata  la  roccia  nei  luoghi  ove  non 
è  necessario  di  salire.  Si  possono 
fiancheggiare  cosi  e  ammirare  senza 
agitazione  e  senza  stenti  le  dicias¬ 
sette  cascate.  L’acqua,  infatti,  non 
cade  che  pei*  zampillare  di  nuovo , 
con  mille  curiosi  accidenti  e  mille 
varietà  di  andamento.  Vi  è  una  cor¬ 
rente  ,  ove  F  onda  diafana  lava  una 
superficie  di  gres  rosso,  listata,  nelle 
incavature,  di  piante  fluviatili;  le 
tinte  purpuree  della  roccia,  la  cupa 
sfumatura  dei  muschi  e  dei  capel¬ 
veneri  (1),  tersi  del  trasparente  velo 
d’acqua,  ii  luminoso  scintillare  del  li¬ 
quido,  il  candore  della  schiuma  for¬ 
mano  accordi  e  contrasti  meravigliosi 
di  colori.  Nel  bacino  che  arresta  la 
cascata,  le  pietre  del  letto  ,  bianca¬ 
stre  e  rosse,  le  fosche  pareti  della 
rupe,  F  ombra  che  proietta  e  F  onda 
vorticosa  fanno  altri  ammirabili  mi¬ 
schiar!  ze. 

La  più  rinomata  di  queste  cascate 
è  quella  che  balza  a  guisa  di  fascia 
intorno  ad  una  piccola  grotta.  Delle 

(1)  Capelveneri  :  specie  di  piante  critto¬ 
game  dalla  famiglia  delle  felci  e  del  genere 

adiamo. 


gocciole  d’ acqua  cadono  davanti  al- 
F  orifizio  come  una  pioggia  di  la¬ 
grime.  In  faccia,  il  torrente  per¬ 
cuote  con  perpetuo  furore  l’impassi¬ 
bile  roccia  dove  è  riuscito  a  scavarsi 
una  baia ,  che  aumenta  la  sinuosità 
delia  cascata.  La  diposizione  dei  luo¬ 
ghi  fa  comprendere  che  anche  la 
grotta  è  opera  delle  onde.  La  roccia 
un  tempo  intatta  la  ributtava  sul- 
F  opposta  parete,  ove  rabbiosamente 
si  precipitavano.  Quanti  secoli  oc¬ 
corsero  a  loro  per  intaccare  ii  saldo 
ceppo,  che  parea  li  spregiasse  ?  È  un 
arcano  che  ni  un  archivio  schiarirà. 
Questo  lavoro  richiese  senza  dubbio 
parecchie  migliaia  di  anni.  Ma  se 
una  delle  pareti ,  meno  dora  dell’al¬ 
tra,  si  incavasse,  s’intaccherebbe  an¬ 
che  F  opposta  parete.  La  direzione 
dell’  onda  ne  è  stata  cangiata  ;  e 
passa  ora  davanti  all’  abside  sca¬ 
vata  dalla  sua  violenza.  Nondimeno 
le  diciassette  cascate  vanno  debi¬ 
trici  del  loro  nome  alla  intaccatura 
che  ha  fatta  e  che  una  tradizione  ha 
resa  celebre. 

A  tatti  i  luoghi  curiosi,  a  tutti  i 
monumenti  straordinarii ,  il  popolo 
vuol  connettere  sia  una  leggenda, 
sia  un  aneddoto,  eh©  ne  spiega  l’o¬ 
rigine  o  la  destinazione.  La  nicchia 
che  abbiamo  or  ora  descritta  e  che 
è  tappezzata  da  piante  di  paludi,  da 
cespi  di  crescione  specialmente ,  da 
muschi  granati  di  una  magnifica  tin¬ 
ta,  mantenuti  dalla  perpetua  umidità 
delle  roccia,  ove  sottili  goccioline 
scorrono  di  e  notte  come  perle  tra¬ 
sparenti,  questa  specie  di  loggia  in¬ 
gomma  vien  chiamata  Edelfrauen- 
grabe  (il  sepolcro  della  gentildonna 
o  castellana).  L’origine  di  questo 
nome  è  collegato  ad  una  leggenda 
che  noi  narriamo  come  si  narra  una 
favola  qualunque  che  può  divertire. 
È  quasi  inutile  aggiungere  che  que¬ 
sti  sogni  di  fantasia  sono  parti  di 
menti  deboli  ed  ignoranti,  quando 
non  sono  invenzioni  di  malvagi. 

Al  castello  di  Boesenstein ,  le  cui 
rovine  sussistono  ancora  presso  Ot- 
tenhoefen,  abitava  un  tempo  il  ca¬ 
valiere  Wolf  di  Boesenstein  e  sua 
moglie,  donna  imperiosa ,  bisbetica  , 
dura  per  la  sua  gente  e  pel  povero 
popolo* 

Un  giorno,  mentre  ella  passeggiava, 
una  donna  vestita  d’un  abito  a  bran¬ 
delli  h  accompagnata  da  sette  figli 
le  chiese  l’elemosina.  —  «  Sfrontata, 
stracciona,  le  disse  la  gentildonna, 
perchè  hai  messo  al  mondo  sette  tì¬ 
gli,  se  non  potevi  nutrirli  ?  >  —  «  Ahi¬ 
mè  !  replicò  la  mendicante ,  finché 
visse  mio  marito  non  mi  mancò  nulla  ; 
ma  la  disgrazia  che  mi  rese  vedova 
ha  fatto  loro  conoscere  il  bisogno.  » 
—  «  Bisognava  seppellire  i  tuoi  lu- 
patti  col  padre  loro,  »  gridò  quella 
donna  senza  cuore.  —  «  Creatura 
spietata ,  disse  la  desolata  madre , 
possa  tu  in  una  volta  dar  la  luce  a 
sette  figli ,  che  divengano  la  causa 
della  tua  ruina  !  » 

La  gentildonna  diede  in  uno  scro- 
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scio  di  risa,  ma  la  maledizione  della 
mendicante  si  avverò.  La  castellana 
non  tardò  a  diventare  incinta,  e,  di 
li  a  nove  mesi,  mentre  suo  marito 
era  a  caccia,  provò  subitanei  dolori. 
Qual  fu  la  sua  costernazione,  quando 
ebbe  partorito  sette  figli  !  Essa  chia¬ 
mò  una  fida  cameriera,  le  consegnò 
sei  dei  neonati,  pregandola  di  farli 
annegare  in  uno  stagno.  La  vassalla 
obbedì;  ma,  quando  fu  presso  alla 
peschiera  s’imbattè  nel  sire  di  Boesen- 
stein.  —  «  Che  cosa  porti  tu  li  con  un 
fare  misterioso  ?  »  egli  chiese.  —  «  ca¬ 
gnolini  che  la  mia  padrona  mi  ordinò 
di  buttare  nell’acqua,  »  balbettò  la 
cameriera. 

Il  signore  volle  vedere  gli  animali, 
e  scoperse  l’omicidio  che  si  preme¬ 
ditava.  Avendo  severamente  ingiunto 
alla  cameriera  di  serbare  il  silenzio, 
fece  allevare  la  sua  copiosa  figlio¬ 
lanza  da  un  fido  montanaro.  Passò 
qualche  tempo:  la  malvagia  donna 
credeva  eseguito  il  suo  cenno  e  igno¬ 
rata  la  sua  mala  azione.  Ma  un 
giorno  il  sire  di  Boesenstein  le  disse 
ad  un  tratto:  —  «  Una  madre  che 
distruggesse  da  sè  i  propri  figli  qual 
castigo  si  meriterebbe  ?  »  —  Avendo 
dimenticato  il  suo  colpevole  disegno, 
la  castellana  rispose  :  —  «  Essa  me¬ 
riterebbe  d’  essere  murata  in  una 
nicchia,  con  un  pane  e  una  brocca 
d’acqua.  »  —  «  Tu  hai  pronunciata 
ora  la  tua  sentenza,  replicò  il  cava¬ 
liere,  perocché  hai  voluto  far  but¬ 
tare  nell’acqua  sei  de’ tuoi  figli.  Ma 
essi  vivono  e  tu  morrai.  » 

li  castellano  eseguì  infatti  la  sua 
minaccia.  La  dama  di  Bcoesenstein 
fa  murata  nella  grotta  delle  casca¬ 
te,  donde  molto  tempo  dopo  venne 
estratto  il  suo  scheletro.  Pretendono 
di  aver  veduto,  a  chiaro  di  luna, 
errare  il  suo  fantasma  sulla  riva  del 
torrente  e  fra  le  rupi  dei  dintorni. 
Comunque  sia  la  cosa ,  la  gola  de¬ 
serta  è  molto  più  interessante  che 
non  la  tradizione  popolare. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


DEL  SANGUE  (1). 

Nel  sangue  dell’uomo  nuotano  dei 
globuli  di  un  color  rosso,  e  dei  cor¬ 
puscoli  bianchi  con  nucleo  oppur 
granulosi  :  gli  uni  sono  chiamati  glo¬ 
buli  colorati  del  sangue;  e  gli  altri, 
globuli  IncóloM. 

Il  liquido ,  nel  quale  i  globuli  del 
sangue  si  muovono  continuamente 
nei  corpi  viventi,  tiene  sempre  as¬ 
sorbite  tre  sorte  di  gas:  ossigeno, 
acido  carbonico  ed  azoto.  Oltre  que¬ 
sti  gas  e  quei  globuli,  il  sangue  pre¬ 
senta  una  dissoluzione  di  sali,  di  cor¬ 
pi  albuminosi,  di  grasso  e  di  zuc¬ 
chero. 

Facendo  escire  del  sangue  dalle 
vene,  esso  si  divìde  in  un  accaglia¬ 
ci)  Vedi  Del  Chilo  à  pagina  211. 
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mento  di  color  rosso  ed  in  un  li¬ 
quido  giallastro  ,  in  cui  nuota  l’ ac¬ 
cagliamento  medesimo  :  questo  con¬ 
tiene  principalmente  la  Sbrina  e  l’e- 
matosina  del  sangue:  l’albumina  ed 
i  sali  si  ritrovano  nel  liquido,  mentre 
il  grasso  si  divide  tra  la  parte  coa¬ 
gulata  ed  il  liquido  stesso. 

Questa  separazione  in  parte  acca¬ 
gliata  ed  in  liquida,  deriva  dalla  pro¬ 
prietà  speciale  alla  fibrina  di  rap¬ 
prendersi,  non  appena  il  sangue  esce 
da  un  corpo  vivente  ;  nello  accagliarsi, 
essa  ravvolge  i  corpuscoli  del  san¬ 
gue,  i  quali  impartono  cosi  il  color 
rosso  allo  accagliamento.  Nel  corpo 
stesso ,  la  fibrina  trovasi  disciolta 
nell’  interno  dei  vasi  sanguigni ,  ciò 
che  si  deve  in  parte  ai  sali  ed  alia 
sostanza  alcalina  che  predomina  nel 
sangue.  Ma  soltanto  in  parte,  poiché, 
al  di  fuori  del  corpo,  i  sali  e  gli  al¬ 
cali  non  son  capaci  di  mantenere  la 
Sbrina  nello  stato  di  dissoluzione.  Con 
3iò  sembrerebbe  giustificata  l’ asser¬ 
zione  che  nei  corpi  viventi  la  fibrina 
abbandoni  il  sangue  ed  i  vasi  san¬ 
guigni,  prima  ch’essa  sia  matura  per 
l’accagliamento.  Fuori  del  corpo,  la 
fibrina  incontra  la  medesima  mo¬ 
dificazione  nel  sangue  stesso  ,  e 
’.kH  cessa  dal  rapprendersi,  bencnè 
si  riesca  a  conservargli  artificial¬ 
mente  lo  stesso  grado  di  calore ,  il 
movimento  e  la  privazione  dell’aria 
esterna  nella  medesima  guisa  che  av¬ 
viene  durante  la  vita:  è  l’ossigeno 
contenuto  nel  sangue  che  determina 
quella  modificazione. 

I  globuli  colorati  consistono  in  una 
membrana  bianca,  la  quale  contiene 
un  liquido  rosso;  la  membrana  è 
formata  da  una  sostanza  albuminosa 
cosi  trasparente,  che  diventa  invisi¬ 
bile,  allorché  si  fa  escire  l’ematosina 
dai  corpuscoli,  lavandoli  con  una  suf¬ 
ficiente  quantità  di  acqua.  La  tra¬ 
sparenza  della  membrana  permette 
di  scorgere  l’ematosina  contenuta  nei 
globuli,  assieme  ai  sali,  al  grasso  ed 
all’albumina.  Il  ferro  è  quell’elemento 
che  nell’ ematosina,  come  il  solfo  ed 
il  fosforo  nei  corpi  albuminosi ,  ac¬ 
compagna  l’azoto,  il  carbonio,  l’idro¬ 
geno  e  l’ossigeno,  ed  è  pertanto  dalla 
presenza  del  ferro  che  dipende  la 
formazione  dell’  ematosina.  Deriva 
precisamente  da  ciò  che  il  ferro  riesce 
utilissimo  nella  clorosi,  nella  quale 
il  sangue,  poverissimo  di  ematosina, 
lascia  appena  scorgere  attraverso  la 
pelle  gli  esilissimi  vasi,  che  la  colo¬ 
rano  nello  stato  di  salute.  L’emato¬ 
sina,  ottenuta  di  recente,  si  discioglÌ8 
nell’  acqua  e  più  facilmente  ancora 
nelle  soluzioni  alcaline,  le  quali  pos¬ 
sono  discioglierla  anco  se  diseccata; 
sono  perciò  gii  alcali  contenuti  nel 
sangue  che  favoriscono  la  soluzione 
dell’  ematosina. 

Nessuna  sostanza  albuminosa  è 
disciolta  nel  sangue  in  cosi  grande  ? 
quantità,  come  l’albumina  propria-] 
mente  detta,  la  quale  si  rapprende] 
per  la  cottura,  separandosi  dal  liquido.  I 
L’albumina  del  siero  si  comporta  all 


calore  dell’  acqua  bollente  nell’  iden- 
tica  guisa  del  bianco  dell’uovo;  delle! 
tracce  di  caseina  accompagnano  i’al-  \ 
bumina. 

Il  sangue  estratto  di  recente,  sag¬ 
giato  col  tornasole,  presenta  proprietà 
alcaline,  che  devonsi  ripetere  dalla 
presenza  del  fosfato  di  soda.  Fra  i 
sali  del  sangue  prevalgono  il  fosfato 
ed  il  bicarbonato  di  soda,  e  da  que¬ 
sti  si  aggiungono  ancora  alcune  com¬ 
binazioni  della  potassa  con  i  mede¬ 
simi  acidi,  ed  inoltre  dei  solfati  al¬ 
calini  e  dei  fosfati  di  calce,  di  terra 
amara  o  magnesia  e  di  ossido  di 
ferro,  tutti  sali  che,  assieme  al  chilo, 
sono  trasportati  nel  sangue.  In  que¬ 
sti  ultimi  tempi  si  riusci  a  dimostrare 
anco  la  presenza  del  fluoruro  di  cal¬ 
cio  nella  composizione  dii  sangue» 

Come  l’albumina  propriamente  detta 
è  rappresentata  in  maggior  copia  fra 
i  corpi  albuminosi  del  siero ,  così  il 
sale  di  cucina,  o  cloruro  di  sodio,  è 
il  più  abbondante  fra  le  sostanze  inor¬ 
ganiche.  Al  cloruro  sodico  si  unisce  il 
cloruro  potassico,  ma  in  proporzioni 
più  piccole. 

Allorquando  si  prende  ad  esami¬ 
nare  il  sangue  fresco,  tal  quale  esso 
spiccia  dalle  vene,  vi  si  trova  dell’o¬ 
leina  e  delia  margarina.  Ma,  siccome 
queste  sostanze  si  decompongono  ra¬ 
pidissimamente  per  Fazione  dei  corpi 
albuminosi  e  dei  carbonati  alcalini , 
così  d’ordinario  non  si  trova  nel 
sangue  se  non  che  sapone  oleico  e 
margarico. 

Si  hanno  pure  nel  sangue  piccolis¬ 
sime  quantità  di  due  corpi  grassi,  che 
si  distinguono  dai  grassi  vegetali  ed 
animali  più  comuni,  F  uno  per  l’a¬ 
zoto  e  pel  fosforo  che  contiene,  l’al¬ 
tro  per  il  fosforo.  Yi  si  trova  inoltre 
una  sostanza  intermedia  ai  grassi 
ed  alla  cera,  la  quale,  come  i  grassi 
neutri  del  sangue,  è  soltanto  compo¬ 
sta  di  carbonio,  d’ idrogeno  e  di  os¬ 
sigeno;  se  ne  distingue  però  perchè 
possiede  una  minor  copia  di  ossigeno, 
e  non  è  saponificabile.  Essa  ha  rice¬ 
vuto  il  nome  di  colesterina  (grasso 
della  bile) ,  e  la  sua  presenza  fu  di¬ 
mostrata  per  caso ,  allorché  per  la 
prima  volta  fu  discoperta  nella  bile. 

Il  sangue  contiene  dolio  zucchero, 
ma  soltanto  in  piccolissima  quantità  : 
prima  che  si  mescoli  al  sangue,  esso 
si  è  per  la  maggior  parte  già  con¬ 
vertito  in  grasso. 

Per  dare  una  idea  delle  propor¬ 
zioni  delle  differenti  sostanze  del  san¬ 
gue,  basterà  il  quadro  seguente,  i  cui 
valori  sono  espressi  in  numeri  tondi. 
Mille  parti  del  sangue  dell’  uomo  con¬ 
tengono  : 

Albumina . 67 

Corpuscoli  del  sangue  131 

Fibrina . 2 

Grasso . 3,5 

Cloruri  e  sali  ...  7,5 

Acqua . 789 


Totale  1000 
J.  Molbschott. 


I  CASTELLI  1)1  DANIMARCA. 

Accade  si  tutti ,  e  accade  sposso , 
di  ricordare  e  di  citare  in  cento  di¬ 
scorsi  diversi  i  castelli  di  Spagna,  e 
non  sappiamo  davvero  perchè  non  si 
usi  ugualmente  dei  castelli  di  Dani¬ 
marca  ,  tanto  più  che  la  citazione 
tornerebbe  m  questo  caso  più  ragio¬ 
nevole,  a  un  tempo  e  più  vera.  I  ca¬ 
stelli  di  Spagna  sono  una  larva,  un 
sogno  ,  una  fiaba ,  ed  aggiungeremo 
anche  uno  scherzo  e  nulla  più,  ma  i 
castelli  di  Danimarca  sono  invece 
una  realtà  bella  e  buona,  sono  una 
verità  di  fatto  incontestabile ,  sono 
moli  gigantesche  e  solide  con  tanto 
di  base ,  di  torrioni ,  di  spaldi ,  e  di 
ponti  da  non  potersi  revocare  in  dub¬ 
bio  da  chicchessia. 

Nè  solo  l’esistenza,  la  bella  forma 
e  le  proporzioni  piu  o  meno  vaste, 
ma  il  numero  eziandio  di  questi  ca¬ 
stelli  danesi  è  cosa  degna  di  essere 
notata.  Se  ne  contano  almeno  due¬ 
cento,  e  molti  fra  questi  mirabili  ed 
ammirati  per  grandezza,  per  archi¬ 
tettura  ,  per  fantasia  e  per  decora¬ 
zioni.  L’immaginazione  araba,  il  ro¬ 
manticismo  scozzese  ed  il  capriccio 
scandinavo  si  trovano  in  quasi  tutti 
vagamente  accoppiati  e  con  mirabile 
ardire  e  saggezza  confasi  insieme  ed 
assimilati  in  un  sol  tipo  ed  in  un  solo 
concetto.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  la 
bellezza  del  quadro  naturale,  in  mezzo 
a  cui  son  piantati,  e  sarà  non  diffi¬ 
cile  impresa  11  formarsi  un’idea,  se 
non  esatta,  almeno  approssimativa  di 
queste  antiche  ed  interessanti  costru¬ 
zioni,  già  teatro  di  giostre  e  di  ban¬ 
chetti,  di  vendette  e  di  amori,  di  virtù 
o  di  colpe,  di  menestrelli  e  di  bravi, 
di  tiranni  e  di  vittime,  di  leggende 
e  di  fate,  di  cavalieri  erranti  e  dì 
giovinette  bizzarre,  di  mariti  gelosi 
e  di  spose  infedeli.  —  L’  uno  gì  essi 
infatti  lo  troverete  nascosto  in  una 
cupa  foresta  dalle  annose  piante,  dai 
viottoli  oscuri,  tìagF  incontri  sinistri 
e  dalle  apparizioni  notturna;  un  al¬ 
tro  invece  vi  apparirà,  sulla  cima  di 
un  monte  ardito,  superbo,  minaccioso, 
inaccessìbile,  nido  d’aquile  e  di  uo¬ 
mini  prepotenti ,  despota  minaccioso 
e  sordo  g,  minacele,  a  lamenti,  a  pre¬ 
ghiere;  un  terzo ‘rifletta  nelle  onde 
tranquille  di  un  monotono  lago  i  merli 
delle  sue  torri  ed  i  pinnacoli  de’  suoi 
campanili;  un  quarto  finalmente  giace 
in  mezzo  ad  una  vasta  pianura  sulle 
verdi  sponde  di  un  fiume  corrente , 
corno  uno  stanco  viandante  soffer¬ 
matosi  &  mezzo  il  cammino  per  acqui¬ 
star  nuova  Iena  e  sbramare  con  un 
sorso  d’acqua  la  lunga  ardentissima 
sete. 

I  quattro  e&steilisdi  cui  diamo  qui 
i  disegni,  sono  situati  uno  nella  Ze- 
iandia,  due  in  Fionia,  poetica  isola  del 
Baltico,  ed  uno  in  Laaiand,  isola  del 
Baltico  ancia’ essa,  la  quale  unita  al- 
F  isola  di  Falster  e  ad  altre  minori 
forma  il  ben  noto  Baliaggio  di  Laa- 
1  land. 
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Castello  di  Egesckow,  in  Fionia 
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Castello^di  Hardenberg  in  Laalancb 


Castello  di  Lovenborg  in  Zelandia. 


Castello  di  Lvikesholm,  in  Fionia. 
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Non  ò  la  prima  volta  ohe  i’  Illu¬ 
strazione  parla  del  Monta  Palatino  , 
dell’importaaza  degli  scavi  che  mano 
mano  si  eseguirono  in  questi  ultimi 
anni.  Anche  nel  secondo  volume  si 
pubblicarono  due  pagina  d’ìnoisiom  sai 
palazzo  dei  Cesari  a  Roma  e  un  ar¬ 
ticolo  che  le  illustrava. 

Eccovi  oggi  un  disegno  sui  recenti 
scavi,  i  quali  sono  affidati  ora  dal  no¬ 
stro  governo  ad  una  Commissione  che 
sorveglia  la  condotta  dell’intiero  piano 
delle  operazioni,  mentre  Pietro  Rosa 
ne  dirige  l’esecuzione.  Come  già  sapete 
Napoleone  III  cedette  da  due  anni  al¬ 
l’Italia  i  giardini  Farnesi  eoi  palazzo 
dei  Cesari  a  patto  che  li  Roga  venisse 
conservato  alla  direzione  degli  siavi. 

Si  è  già  dato  mano  a  scavare  tutto 
il  monte  Palatino,  compresi  i  pendìi 
che  l’attorniano,  sino  al  Foro  Romano 
e  l’Arco  di  Giano  a  nord-ovest,  la  Via 
Sacra  e  il  Clivus  Saeer  a  nord-est, 
l’Arco  di  Costantino  e  la  Via  San  Gre¬ 
gorio  a  sud-est,  e  il  Circo  Massimo  a 
sud-ovest.  Il  Parlamento  ha  votato 
12,000  lire  per  questa  grande  opera, 
•he  sarà  circondata  da  un  muro,  some 
a  Pompei. 

Nel  prossimo  numero  il  lettore  tro¬ 
verà  un’altro  disegno  di  questi  soavi 
e  il  relativo  cenno  illustrativo. 

* 

•*  * 

—  Viene  ?  —  Non  vitne  ?  — -  Do¬ 
mani  sarà  qui  senza  fallo.  — -  Per  ora 
non  vien  più.  —  Questa  volta  viene 
davvero.  —  Peccato  !  aveva  già  la  va¬ 
ligia  preparata  quando  l’han  nominato 
ministro  del  commercio.,.,  vedete  ua 
po’  combinazione  1  —  Queste  domande 
venivano  fatte  alcun  tempo  fa  con  una 
oerta  ansia,  con  una  certa  noia  poi, 
finirono  quindi  col  morire  sulle  labbra 
d’ognuno,  ed  era  molto  ormai  se  fra  uno 
sbaglio  e  l’altro  sfogliando  dopo  pranzo 
il  giornale,  o  ai  caffè  fra  un  sorso 
e  P  altro  della  nera  bevanda  ,  alcuno 
dioeva  anoora:  —  Ma  dunque  viene 
o  non  viene  quest’ambasciatore  fran¬ 
cese,  e  il  nostro  perchè  resta  a  Pa¬ 
rigi  ?  —  V’  era  qualcuno  che  avrebbe 
voluto  romperla  alla  prima  e  che  ci  mo¬ 
strassimo  un  po’spavaldi,  poiché  la  razza 
dei  Don  Ohiseiotte  non  fu  ben  ben  morta 
dalla  sferza  di  Cervantes  e  pullula  qua 
e  là.  Il  nostro  governo  si  barcamenò 
senza  approfittare  troppo  delle  sven¬ 
ture  della  Francia  per  dar  prova  d'un 
coraggio  a  buon  mercato,  che  un  giorno 
o  l’altro  si  finisce  per  pagare,  e  senza 
umiliarsi.  Non  si  sa  che  rimostranze 
fossero  fatte  dal  nostro  ambasciatore  a 
Parigi,  ma  pare  si  debba  ad  esse  e 
alla  minaocia  delie  interpellanze  al  ra¬ 
dunarsi  del  nostro  Parlamento ,  il  ri¬ 
solversi  del  signor  Thiers  a  codesto  in¬ 
vio.  Ecco  dunque  svanita  la  maggiore 
speranza  del  partito  clericale;  eceo^’I- 
talia  riconosciuta  di  diritto  e  di  fatto 
padrona  di  Roma  senza  che  ora  vi  sia 
più  il  pericolo  di  una  lieve  complica¬ 
zione. 


I  La  Camera  radunata  da  pochi  giorni 
non  avrà  a  rivolgere  per  ora  a  code¬ 
sta  questione  di  politica  estera  la  sua 
attenzione,  giacché  a  giorni  Roma  ac¬ 
coglierà  pure  il  Fournier,  ch>?  rappre¬ 
sentò  finora  la  Francia  a  Stoccolma  © 
che  si  dice  sia  amico  personal©  deli’ I- 
taiia.  Potrà  invece  il  Parlamento  no¬ 
stro  occuparsi  della  questione  finan¬ 
ziaria,  di  cui  si  feca  un  gran  discorrere 
in  questi  diminaaciando  crisi  parziali  o 
totali  del  ministero.  Par©  che  di  ciò  non 
vi  sia  per  ora  timore  alcuno  e  che  molte 
difficoltà  tra  il  ministro  delle  finanze  e 
i  vari  istituti  di  credito  sieno  state 
appianate,  onde  si  spera  ohe  egli  fi¬ 
nirà  col  trovarsi  d’  accordo  colla  Com¬ 
missione  dei  XV  e  questa  col  Parla¬ 
mento. 

* 

+  * 

Mentre  da  noi  le  cose  assumono  un 
aspetto  soddisfacente,  la  Francia  on¬ 
deggia  sempre  incerta  fra  mille  scogli. 

II  governo,  lodando  la  sottoscrizione  na¬ 
zionale,  non  credette  bene  farla  eosa 
sua  per  non  correre  il  rischio  di  mala 
riuscita.  Nelle  questioni  politiche  le 
notizie  non  sono  migliori.  I  clericali 
vorranno  un  giorno  o  l’altro  svolgere 
la  loro  interpellanza  sugli  affari  di  Ro¬ 
ma;  la  legge  presentata  dal  Lefranc , 
a  cagione  d’  una  lettera  del  Barthele- 
my-Saint-Hilaire  che  lascia  intendere 
questa  legge  avere  per  iscopo  appunto 
di  consolidare  la  repubblica  in  Fran¬ 
cia,  suscitò  già  polemiche  fra  i  diversi 
partiti.  I  leggittimisti  si  agitarono  as¬ 
sai  gli  scorsi  giorni  mandando  deputa¬ 
zioni  ad  Anversa  per  fare  atto  di  os¬ 
sequio  al  Duca  di  Chatnbord ,  e  scri¬ 
vendo  lettere  coU’indirizzo  :  a  S.  M.  En¬ 
rico  V.  Pescato  che  qualche  impiegato 
postale  non  le  abbia  respinte  colla  frase 
tecnica:  irreperibile,  i  porta-lettere 
non  lo  conoscono.  Al  cittadini  di  An¬ 
versa  però  codesta  processione  di  leg¬ 
gittimisti  e  questa  recita  generale  del- 
1’  andata  in  scena  d’  un  re,  non  garbò 
molto,  onde  il  Belgio  ohe  alcuni  mesi 
prima  ascoltava  grida  contro  Vittore 
Efyago ,  ora  sentiva  echeggiare  quelle 
©entro  il  Duaa  di  Chatnbord,  ohe  andò 
in  Olanda.  Fra  gli  accorsi  v’  erano 
molti  cittadini  di  Lilla,  i  quali  tornati 
in  Francia  furono  fatti  segni  a  di¬ 
mostrazioni  ostili  per  parte  dei  loro 
concittadini.  Mentre  ad  una  frontiera 
si  cospira  contro  l’ordine  attuale  della 
Francis ,  da  un’  altra  si  teme,  al  dire 
dei  giornali ,  uno  sbarco  di  napoleo- 
nisti,  onde  vuoisi  che  alcune  navi  in¬ 
crocino  sempre  verso  la  M&nioa  per 
questo  motivo.  Ora  aggiungete  gli  or¬ 
ganisti  e  i  prussiani  in  casa,  lo  stato 
finanziario  poco  florido,  gli  avanzi  della 
Comune  che  aspettano  un’occasione  per 
entrar  di  nuovo  in  ballo,  pensata  che 
ogni  cittadino  parteggia  più  o  meno  a 
favore  di  una  o  l’altra  di  queste  cause 
e  dite  poi  che  la  Francia  naviga  in 
buone  acque. 

* 

*  * 

Mentre  al  di  qua  della  Manica  ve¬ 
diamo  una  nazione  caduta  sì  basso  per¬ 
chè  eduoata  allo  sprezzo  di  tutto ,  in 


religione  come  in  politica,  in  lettera¬ 
tura  come  in  art»,  nella  vita  pubblica 
come  nella  privata,  sì  che  un  fatto  non 
è  ancora  compito,  un’opera  pubblicata 
o  condotta  a  fine,  che  tosto  sorge  bef¬ 
farda  la  caricatura  di  essa  che  resta 
impressa  più  che  la  cosa  da  cui  fu 
inspirata ,  mentre  osserviamo  questo 
triste  spettacolo,  di  là  della  Manica  un 
popolo  serio ,  civile ,  rispettoso  delle 
leggi  che  s’ impone,  c’  invita  a  una  sua 
festa.  Londra,  la  popolosa  città,  la  città 
dell’  operosità  e  del  lavoro ,  vede  un 
giorno  chiusi  i  suoi  negozi,  deserte  le  sue 
officine.  La  pialla,  la  lima  e  lo  scalpello 
non  mandano  più  io  stridulo  suono,  la 
canzone  dell’operaio  non  echeggia  più 
frammista  a  mille  diversi  accompagna¬ 
menti.  Una  folla  compatta,  moltiforme, 
ma  tutta  vestita  de’ suoi  panni  festivi 
invade  le  strade ,  »’  accovaocia  angli 
alberi,  si  rannichia  sa  le  finestre,  si 
arrampica  sui  tetti,  sbuca  dagli  abbaini. 
La  gioia  è  sul  volto  e  nell’animo  d’o¬ 
gnuno  e  mille  allegri  evviva  ce  ne  fanno 
certi.  Quel  popolo  festeggia  la  guari¬ 
gione  del  principe  di  Galles,  quei  po¬ 
polo  saluta  il  futuro  suo  re,  la  sua 
futura  regina  e  la  madre  di  questo 
principe  che  ora  regna.  Questo  po¬ 
polo  vuol  prendere  parte  alle  gioie  e 
alle  sventure  della  monarchia,  e  men¬ 
tre  la  Francia  muta  uomini  e  bandiera 
ogni  poco,  essa,  la  vecchia  Inghilterra, 
si  aggrappa  al  suo  antico  stendardo, 
come  Nelson  all’  albero  della  sua 
nave,  e  con  esso  e  per  esso  è  grande 
e  rispettata  in  pace  come  in  guerra. 

S.  Ghiron. 


SCURàBA 

Splende  il  primiero ,  un  tuo  parente  è  l’altro, 
Maledetto  è  il  totale,  astuto  e  scaltro. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  278 
Oro-scopo. 
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IN  CERCA  DI  MORTE 


Pochi  anni  or  sono,  in  un  vecchio 
palazzo  della  via  Recourse  a  Londra, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Game  of 
chance  house  (casa  dei  giuochi  di 
rischio),  convenivano  ogni  sera  tutti 
i  giovani  eleganti  del  quartiere  cosi 
detto  di  Reckless  men ,  per  azzar¬ 
darvi  qualche  migliaio  di  sterline  al 
whist  o  al  tarocco,  ma  più  special- 
mente  al  diamonds-game  (giuoco 
dei  quadri). 

I  fashionahies ,  i  zerbini  di  quel 
quartiere,  dopo  aver  cavalcato  lungo 
i  viali  di  Regent’s  park,  o  tirato 
di  sciabola  nelle  sale  di  Mr.  Wooden, 
il  celebre  schermitore,  o  gareggiato 
nelle  corse  dei  boats  sul  Tamigi, 
provavano  spesso  degli  assalti  di 
spleen  tormentosi,  degli  orribili  is¬ 
tanti  di  noia;  di  quella  noia  fredda,  pie¬ 
na,  profonda,  mortale,  che  non  può 
essere  provata  che  dagli  inglesi,  e 
che  ha  tanta  analogia  col  loro  cielo, 
colle  loro  pioggie,  e  colie  loro  neb¬ 
bie.  Era  naturale  che  essi  sentissero 
quindi  il  bisogno  di  scosse  più  vive, 
di  emofioni  più  eccitanti,  e  che  non 
potendo  procurarsele  altrimenti,  ve¬ 
nissero  a  chiederle  al  giuoco.  Il  ca¬ 
rattere  degli  inglesi  ò  freddo  e  pa¬ 
cato,  ma  nel  fondo  del  loro  cuore 
vi  è  sempre  qualche  cosa  di  palpi¬ 
tante  e  di  vivo;  essi  io  sentono  e 
subiscono  spesso,  loro  malgrado,  il 
predominio  della  loro  natura  lenta 
e  inflessibile:  le  maggiori  eccentri¬ 
cità  inglesi  non  segnano  sovente  che 
il  limite  estremo  dei  maggiori  sforzi 
che  essi  hanno  fatto  per  dominarla 
e  per  vincerla.  E  se  è  vero  che  l’af¬ 
fetto  del  denaro  costituisce  una  delie 
loro  passioni  più  tenaci,  il  giuoco 
che  ò  uno  dei  mezzi  più  solleciti  per 
moltiplicarlo  o  per  perderlo,  deve 
offrir  loro  naturalmente  una  fonte 
di  emozioni  energiche  e  grandissime. 

Ecco  perchè  i  giovani  del  quar¬ 
tiere  di  Rechless-men  si  raccoglie¬ 
vano  volontieri  nelle  sale  di  Game 
0/  chance  house, nelle  lunghe  sere 
d'inverno  —  per  iscuotere  la  loro 
anima  paralizzata  dall’  atonia,  per 
ritemprare  in  qualche  modo  la  loro 
sensitività  coll’  attrito  dei  dadi  del 
i oiskst,ro  col  giuoco  pericoloso  dei 
quadri.  ; 

Abbiamo  detto  i  giovani,  chè  nei 
vecchi  inglesi  la  mania  delle  emo¬ 
zioni  è  trascorsa,  il  periodo  delle  ec¬ 
centricità  è  superato:  un  inglese  a 
quarant’  anni  è  la  personificazione 
del  positivismo,  è  l’incarnazione  vi¬ 
vente  del  calcolo:  i  giovani  soltanto 
possono  azzardare  sull’asse  o  sul 
fante  d’una  carta  una  eredità  vi¬ 
stosa,  una  fortuna  accumulata  in 
lunghi  anni  di  speculazioni  e  di  lavoro. 

E  quante  fortune  non  furono  per¬ 
dute  o  menomate  in  tal  guisa!  quanti 


di  quei  giovani  eleganti  che  alla  sera 
entrarono  nella  sala  del  palazzo  in 
Recourse-street,  ricchi  d  una  bagat¬ 
tella  di  centomila  sterline,  ne  usci¬ 
rono  più  poveri  dell’ultimo  operaio 
di  Londra,  e  s’imbarcarono  all’ indo¬ 
mani  sul  postale  delle  Indie  con  un 
posto  pagato  di  terza  classe  per  ten¬ 
tare  di  ricostruirvi  la  loro  fortuna 
perduta!  Si  osserva  appunto  ciò  di 
singolare  nei  giuocatori  inglesi,  che 
non  arrischiano  come  noi  una  piccola 
somma,  una  porzione  meschina  della 
loro  proprietà,  ma  mettono  anche 
nel  giuoco  dell’  ardimento  e  del  senno. 
—  Ecco  una  carta  sulla  quale  si 
sono  posti  centomila  franchi  —  una, 
due,  tre;  una,  due,  tre;  il  sette  di 
fiori  e  la  dama  di  cuori,  l’asse  di 
quadri  e  il  re  di  picche  —  perduto; 
si  raddoppia  la  posta  —  perduto;  la 
si  triplica  —  perduto  :  sta  bene  ! 
All’  indomani  si  va  a  Hang-kìng  o 
a  Calcutta;  vi  si  va  fiduciosi,  im¬ 
perturbati,  tranquilli;  vi  si  negozia 
nella  gomma,  nei  datteri,  o  nei  chiodi 
di  garofano;  s’impianta  una  mani¬ 
fattura,  di  conterie,  si  perfeziona  un 
tessuto,  s’inventa  una  macchina,  si 
acquista  &  metà  prezzo  un  carico  di 
coloniali,  e  la  fortuna  è  rifatta.  Al¬ 
lora  si  rimpatria  e  si  dice:  io  smo 
quell’ inglese  che,  otto  anni  or  sono 
ha  sciupata  la  sua  proprietà  al  giuo¬ 
co  dei  quadri;  oggi  ritorno  col  mio 
capitale  raddoppiato,  e  con  forte 
credito  all’  estero  ;  i  miei  rapporti 
commerciali  mi  assicurano  in  pochi 
anni  i’  accumulazione  di  un  capitale 
importante. 

A  questo  punto  della  sua  vita,  l’in¬ 
glese  non  giuoca  p  ù,  non  va  in  cerca 
di  nuove  emozioni;  rientra  nella  fa¬ 
miglia  e  nell’ordine,  frequenta  la  borsa, 
si  fa  eleggere  membro  di  qualche 
associazione  democratica,  e  trasmette 
a’  suoi  eredi  legittimi  un  patrimonio 
di  un  mezzo  milione  di  ghinee. 

Paese  singolare,  dove  tutto  è  gran¬ 
de  e  straordinario;  dove  anche  nel 
vizio  si  rinvengono  le  traccie  di  virtù 
non  comuni,  dove  è  riverito  il  genio 
e  santificato  il  lavoro;  dove  in  ogni 
uomo  vi  ha  parità  di  diritti,  parità  di 
dovere,  consonanza  di  aspirazioni.  Più 
volte  considerando  i  caratteri  de’miei 
connazionali,  studiando  le  loro  qualità 
e  le  loro  tendenze  al  confronto  del 
tedesco  grave  e  malinconico,  dell’in¬ 
glese  dotto  e  laborioso,  dei  francese 
facile  e  colto,  ho  dovuto  arrossire 
della  generale  frivolezza  degli  ita¬ 
liani.,...  (I)  Oh  perchè  non  sono  nato 
sotto  quel  cielo  severo  e  melanconico 
dell’ Inghilterra,  dove  gli  uomini  cre¬ 
scono  liberi,  nobili  e  dignitosi! 

(1)  L’ autore  di  questo  racconto  se  fosse 
vissuto  avrebbe  forse  modificato  questo  giu 
dizio  un  po’  troppo  severo.  {N.  della  Red.) 


* 

*  9 

Non  sono  molti  anni  che  in  Game 
ol  chance  house  fu  perduta  al  giuoco 
una  delie  più  ricche  fortune  d’ In¬ 
ghilterra,  —  Era  una  sera  triste  e 
piovosa,  le  strade  di  Londra  erano 
deserte ,  i  teatri  chiusi,  i  clubs  poco 
frequentati;  e  il  giovine  barone  di 
Rosela,  non  sapendo  come  schermirsi 
d&ì  tempo  e  dalla  noia,  era  rientrato, 
suo  malgrado,  in  quella  casa  dove 
aveva  già  dissipate  somme  conside¬ 
revoli,  e  dove  aveva  risolto  pochi 
giorni  innanzi  di  non  porre  più  piede. 
Ma  i  proponimenti  dei  giuocatori 
sono  labili  come  quelli  degli  amanti: 
tra  il  giuoco  e  l’ amore  corrono  dei 
rapporti  ben  definiti  ;  l’ amore  non 
è  che  un  giuoco,  il  giuoco  non  è  che 
amore  di  denaro  —  amore  e  denaro 
costituiscono  le  due  passioni  più  ar¬ 
denti  deli’  anima  umana ,  e  parteci¬ 
pano  entrambi  nella  stessa  misura, 
di  tutte  quelle  debolezze  che  sono 
proprie  deUs.  nostra  natura. 

Il  barone  di  Rosen  era  dunque  ri¬ 
tornato  in  una  di  quelle  sale  e  s’era 
seduto  ad  un  tavolo  già  occupato 
da  buon  numero  di  avventori.  In 
quella  stanza  regnava  un  silenzio 
assoluto,  non  interrotto  che  dal  ro¬ 
tolarsi  alternato  dei  dadi  o  dallo 
sfogliarci  delie  carte,  o  dal  crepitio 
delia  fiamma  del  caminetto;  i  sigari 
e  la  pipe  esalavano  nubi  di  fumo  tra 
le  quali  apparivano  confusamente  le 
fisionomie  calme  e  impassìbili  dei 
giuocatori. 

L’arrivo  di  Rosen  non  fu  avver¬ 
tito  che  dal  lieve  scricchiolio  d’un’al- 
tra  sedia  che  venne  a  posarsi  da  un 
lato  del  tavolo;  i  vicini  alzarono  gli 
occhi,  salutarono  accennando  del  capo 
e  continuarono  il  loro  giuoco.  Si  sa¬ 
rebbe  detto  tuttavia  che  essi  atten¬ 
dessero  qualche  grosso  guadagno  da 
quel  nuovo  arrivato,  poiché  lo  sbir¬ 
ciavano  di  traverso  colla  coda  del¬ 
l’occhio,  e  parevano  aspettare  che 
egli  chiedesse  le  sue  carte  per  l’in¬ 
tera  somma  che  era  collocata  sul 
tappeto  d’ innanzi  al  direttore  del 
banco.  La  doveva  essere  infatti  una 
triste  sera  per  Rosen.  La  posta  era 
d’im  migliaio  di  sterline:  egli  trasse 
di  tasca  un  portafogli,  ne  tolse  al¬ 
cuni  biglietti,  e  diponendoli  sul  tavolo 
e  indicandoli  col  dito,  chiese  :  — 

CEft6  ! 

Il  banchiere  ne  diede  tre  a  lui,  e 
tre  a  sò  stesso. 

Rosen  le  esaminò  spiegandole  con 
una  sola  mano,  chè  l’altra  teneva 
costantemente  nella  saccoccia,  e  poi¬ 
ché  l’ avversario  ebbe  rovesciate  le 
sue  disse:  —  perduto;  e  collocando 
nuovi  biglietti  sul  vasaio,  aggiunse: 
—  raddoppio. 
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Gli  furono  date  nnove  carte ,  ma 
la  fortuna  tornò  ad  essergli  sfavore¬ 
vole.  Il  barone  vuotò  Je  sue  saccoc¬ 
cia  sul  tavolo,  e  ripetè  collo  stesso 
tuono  di  voce:  —  raddoppio. 

Gli  spettatori  si  radunarono  in  cir¬ 
colo:  il  giuoco  incominciava  ad  as¬ 
sumere  qualche  interesse,  e  a  scuo¬ 
tere  in  qualche  modo  quella  loro 
natura  impassibile.  La  fisionomia  del 
banchiere  appari,  benché  s’adopras- 
se  a  nasconderlo,  visibilmente  alte¬ 
rata:  il  barene  di  Rosen  aveva  ri¬ 
messa  una  mano  nella  saccoccia,  e 
coll’  altra  spremeva  la  punta  del  suo 


sigaro ,  cui  non  era  ancora  riuscito 
a  dar  aria. 

Talora  l’impassibilità  nel  giuoco 
può  condurre  a  grandi  risultati,  ma 
talora  anche  non  giova  —  la  for¬ 
tuna  ha  le  sue  predilezioni,  e  non 
le  smentisce  si  spesso,  —  in  quella 
sera  Rosen  era  predestinato  —  per¬ 
dette  ancora. 

Successe  un  momento  d’indugio; 
fu  verificata  la  somma,  erano  tre¬ 
cento  mila  franchi.  Il  vincitore  guardò 
il  barone  con  uno  sguardo  che  vo¬ 
leva  dire:  si  continua?  Questi  accen¬ 
nando  col  dito  *1  portafogli  che  ve¬ 
dovasi  vuoto  sul  tappeto,  guardò  dal 


canto  suo  il  banchiere,  in  atto  di 
chiedere:  si  fa  credito? 

Allora  quegli  avendo  accennato  del 
capo  in  segno  di  acconsentimento,  il 
barone  di  Rosen  levò  la  mano  dalla 
saccoccia,  sfogliò  il  sigaro  colle  dita, 
e  gettandolo  a  terra,  e  appressando 
la  propria  sedia  al  tavolo,  disse:  vada 
tutta  la  posta. 

Furono  gettate  ancora  le  carte: 
erano  pari,  nulla  di  fatto.  Rosen  si 
drizzò  di  tutta  la  persona,  e  come 
animato  da  una  inspirazione  infalli¬ 
bile,  disse:  vada  due  volte  la  posta. 

Furono  ridate  le  tre  carte;  il  ban¬ 
chiere  a\eva  un  setie  e  due  fanti, 


modena.  —  Museo  snatomico  ( Vedi  l'articolo  nel  N.  35  a  pag.  283). 


l’altro  una  dama  e  due  assi  —  Rosen 
aveva  perduto. 

Egli  ricadde  sulla  sedia,  stette  un 
istante  pensieroso ,  poi  riaccendendo 
un  sigaro,  disse:  vediamo  se  la  for¬ 
tuna  avrà  migliore  costanza  di  me; 
giuoco  la  mia  proprietà  di  Littleford 
contro  la  somma  che  è  depositata  sul 
banco. 

A  questo  punto  il  suo  avversario 
parve  esitare,  alcuni  amici  gli  si  ap¬ 
pressarono  e  dissero:  Rosen,  mode¬ 
ratevi  ;  —  ma  la  buona  stella  di  Rosen 
era  tramontata:  anche  questo  colpo 
doveva  essergli  sfavorevole  — -  la  sua 
proprietà  di  Littleford  fu  perduta. 

Successe  una  viva  emozione  negli 


astanti.  Il  banchiere  assumendo  quel¬ 
l’aspetto  mortificato  e  increscevole 
che  è  proprio  dei  vincitori  di  giuoco, 
disse  con  parole  interrotte  e  esitanti: 
vedo  che  la  fortuna  delle  carte  vi  ò 
contraria,  nè  io  vorrei  approfittarne 
di  troppo...  se  voi  desiderate  desi¬ 
stere  o  mutar  giuoco....  tentare  i 
dadi,  o  il  tarocco,  o....  —  La  mosca, 
interruppe  Rosen. 

—  La  mosca,  disse  l’altro  in  suono 
di  adesione.  E  raccogliendo  le  somme 
deposte  sul  tavolo,  e  rialzandosi,  en¬ 
trarono  in  un’altra  camera. 

Il  barone  e  il  suo  avversario  si 
sedettero ,  e  chiesero  due  tazze  di 
birra  doppia,  che  furono  loro  portate 


assieme  con  un  vaso  ripieno  di  tavo¬ 
lette  di  avorio. 

Quanto  per  ciascuna?  chiese  il  ri¬ 
vale  di  Rosen. 

Mille  sterline  l’una!  rispose  l’altro. 
E  poiché  se  l’ebbero  divise  in  parti 
uguali,  versarono  d’ innanzi  a  sé  ma 
goccia  di  birra  di  pari  grandezza, 
appoggiarono  i  gomiti  sul  tavolo,  la 
testa  tra  le  mani,  e  dissero  al  came¬ 
riere:  siamo  a  tempo. 

{Continua). 

I.  U.  Tarchetti. 


E.  Brunktti,  Gerente, 


Stàbiliiiint©  tipogràfico-lbttbràrio  di  E.  Trivbs. 


Tip.  Trkvis 


3BCsce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


Anno  S«m. 

Regno  d’Italia  .  .  .  i  .  .  .  .  . L.  5  60  3 - 

Svinerà  . »  7  -  3  SO 


Austria,  Francia,  Germania . >  8 - 4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . >13 - 3 - 


Il  miglior  mezzo  d’associarsi  i  rinvio  dell'importo  in  vaglia  postale  allo 
Stabilimento  dell’editore  E.  Tre  ve*,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trevea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  •  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


La  casa  di  Daniele  Manin,  a  Venezia. 


DANIELE  MANIN-  e 

(Commemorazione :  nato  il  13  marzo  1804). 

Era  da  poco  più  di  due  lustri  co¬ 
minciato  il  secolo  XIX  quando  a  Ve¬ 
nezia  si  faceva  uu  gran  discorrere 
fra  i  fanciulli  di  quell’epoca,  d’un 
ragazzino  non  fornito  di  molta  salute 
che  il  padre  faceva  studiare  conti¬ 
nuamente.  Come  di  cosa  straordina¬ 
ria  ne  ciarlavano  le  comari  che  abi¬ 
tavano  nei  dintorni  del  campo  di 


S.  Agostino,  poiché  in  una  di  queste 
case,  e  propriamente  al  ramo  Astori, 
era  nato  ed  abitava  il  nostro  stu- 
dentino  che  contava  allora  sett’anni. 
Sotto  le  cure  del  padre  e  di  illustri 
precettori  fece  egli  severi  studi  e  si 
erudì  nelle  lingue  ebraica,  greca,  la¬ 
tina  e  tedesca,  sì  che  a  19  anni  era 
eletto  socio  dell’  Ateneo  veneto ,  e 
nel  1830  sosteneva  gli  esami  di  avvo¬ 
cato  dando  saggi  di  distinta  capacità . 

Era  egli  piuttosto  chiuso  e  tenace 
ne’  suoi  propositi.  Però  chi  l’avesse 


potuto  avvicinare  quando  piccino  an¬ 
cora  s’affacciava  alla  finestra  della 
sua  casa  e  osservava  i  soldati  au¬ 
striaci  che  passavano  nella  via,  avreb¬ 
be  inteso  dire  alle  sorelle:  Si  de¬ 
vono  cacciare....  e  li  caccierò. 

Quel  bambino  che  con  tanto  ardi¬ 
mento  pronunziava  cosi  solenni  pa¬ 
role,  era  Daniele  Manin. 

•  * 

Il  giorno  13  marzo  18C4  nasceva 
egli  a  Venezia  da  Anna  Bellotto  e  da 
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Pietro  Manin.  Il  padre  suo  non  si 
nomò  sempre  così  ;  era  di  casato 
Fonsecca  ed  apparteneva  alla  reli¬ 
gione  ebraica.  Battezzatosi  ,  ebbe 
a  padrino  il  fratello  dell’ultimo  Doge 
di  Venezia  che  il  suo  cognome  gli 
impose,  non  sospettando  mai  che  sa¬ 
rebbe  nato  chi  farebbe  risuonare 
gloriosamente  in  S.  Marco  quel  nome 
col  quale  s’era  spenta  la  decrepita 
repubblica  di  Venezia. 


Il  nostro  giovane  avvocato  pubblicò 
vari  scrìtti  che  valsero  a  farlo  cono¬ 
scere  e  stimare.  Invaghitosi  di  Te¬ 
resa  Pucinotti  la  sposò  nel  1825  e 
l’ebbe  sempre  cara,  poiché  ella  nella 
buona  e  nell’avversa  fortuna  si  mo¬ 
strò  ognora  degna  di  lui  e  del  posto 
eminente  eh’  egli  poi  occupò.  Il  loro 
amore  fu  benedetto,  la  loro  casa  fatta 
più  leggiadra  da  due  bambini: 
Emilia  e  Giorgio.  Daniele  eser¬ 
citava  l’avvocatura  per  mante¬ 
nere  la  famiglia,  e  si  narra  che 
il  suo  primo  consulto  gli  fruttò 
20  soldi.  La  sera  egli  passava 
sempre  in  casa  a  conversare 
colla  moglie  e  a  occuparsi  della 
educazione  dei  figli. 


Mestre  è  un  piccolo  paese 
presso  la  laguna,  ultima  stazio¬ 
ne  che  incontra  chi  move  per 
terra  a  Venezia.  Se  alcano  i>el 
1831  avesse  potuto  spingere  lo 
sguardo  in  una  modesta  essa  e 
propriamente  in  una  cameretta 
mutata  in  officina  di  legnaiuolo 
e  di  tornitore,  vi  avrebbe  vedu¬ 
to  la  sera  raccolti  alcuni  amici 
che  stavano  ragionando  fra  loro. 

Il  discorso  volgeva  sulle  condi¬ 
zioni  infelici  del  nostro  paese  a 
quei  tempi:  uno  di  quegli  uomi¬ 
ni  era  il  nostro  Damele  che, 
nominato  avvocato  presso  la 
pretura  di  Mestre ,  a  riposare 
la  mente  dalle  serie  occupazio-  .a 
ni ,  si  dilettava  di  lavori  mec- 
canici ,  e  la  sera  ciarlava  li¬ 
beramente  di  politica  con  Minotti,  De¬ 
gli  Antoni  e  Zanetti.  La  sua  vita  mo¬ 
desta  e  ritirata  non  aveva  ancor  po¬ 
tuto  richiamare  su  lui  lo  sguardo 
della  sospettosa  polizia  austriaca , 
nè  fatto  forse  presagire  ad  alcuno  un 
avvenire  tanto  splendido.  Due  anni 
dopo  Manin  venne  traslocato  presso 
il  Tribunale  di  Venezia. 

* 

*  * 

Frattanto,  morto  l’imperatore  Fran¬ 
cesco  I  e  incoronato  nel  1838  a  Mi¬ 
lano  il  successore  Ferdinando,  questi 
aveva  largito  un’  amnistia.  Una  sera 
di  quell’anno,  mentre  forse  Giusti  ru¬ 
minava  fra  sè  la  sdegnosa  domanda: 

«  0  latin  seme  a  chi  stai  genuflesso?  » 

una  folla  si  pigiava  in  un  teatro  di 
Venezia  e  una  agitazione  insolita, 
un  applaudire  entusiastico  salutavano 
il  ritorno  d’un  esule  e  di  un  grande 


artista:  Gustavo  Modena  recitava  il 
Cittadino  di  Gand.  Ogni  parola  pro¬ 
nunciata  contro  il  Duca  d’Alba  e  la 
dominazione  spagnuola,  ogni  frase  che 
benediceva  alla  rivoluzione  di  Fian¬ 
dra  scendeva  come  una  minaccia  ed 
una  promessa  nel  cuore  dei  generosi 
che  ricordavano  i  martiri  spenti  o 
incarcerati.  Era  in  molti  già  quel 
malessere  indefinibile  che  sentono  i 
popoli  all’  avvicinarsi  d’  una  rivolu¬ 
zione  e  che  assomiglia  d’ assai  al 
malessere  fisico  che  precede  le  ore 
di  febbre.  L’occasione  dunque  non  po¬ 
teva  mancare  all’uomo,  e  venne.  Nel 
1841  sorse  grave  questione  a  propo¬ 
sito  delia  ferrovia  Lombardo-Veneta. 
Manin  scrisse  articoli ,  prese  parte 
attivissima  alla  discussione  e  si  ri¬ 
velò  :  da  quel  giorno  cominciò  la  vita 
pubblicale!  futuro  dittatore^di  Ve¬ 
nezia. 


Daniele"  jManin.i 

(Nato  a^Venezia  jr  13  marzo  1804)' 


^La  questione  della  ferrovia  e  i  con¬ 
gressi  degli  scienziati  servirono  a  far 
conoscere  fra  loro  gli  uomini  della 
Lombardia  e  del  Veneto  prima ,  di 
tutta  Italia  poi  :  il  seme  gettato  colla 
vita  dai  martiri  del  21 ,  del  31  e 
del  44  maturava  a  libertà.  La  lette¬ 
ratura  con  Giusti ,  Berchet. .  Guer¬ 
razzi,  D’Azfglio,  Mameli,  Alessandro 
Poerio  e  molti  altri  ;  l’arte  sotto  tutte 
le  diverse  splendidissime  sue  manife¬ 
stazioni,  cospiravano,  preparando  le 
prime  riscosse.  Manin  non  lasciò  pas¬ 
sare  occasione  senza  pronunciare  ge¬ 
nerose  parole  a  difesa  deda  patria: 
senza  appartenere  ad  alcuna  setta, 
operò  assai ,  ora  difendendo  un  ac¬ 
cusato  ,  ora  componendo  le  vecchie 
liti  tra  i  popolani  di  due  quartieri  di 
Venezia  ,  ora  domandando  ardita¬ 
mente  alcune  riforme.  Venezia  volse 


allora  lo  sguardo  a  Manin,  e  dopo 
questo  ardito  fatto ,  alla  porta  della 
sua  casa  (quella  stessa  di  cui  diamo 
il  disegno,  e  che  fu  da  lui  abitata  sem¬ 
pre  dal  1829  in  poi),  era  un  accorrere 
di  cittadini  per  deporvi  i  biglietti  di 
visita.  Intanto  che  Venezia  perdu¬ 
rava  nell’ agitazione  legale,  al  no¬ 
me  di  Pio  IX  si  agitavano  le  Due 
Sicilie,  la  Toscana ,  i  Ducati,  il  Pie¬ 
monte. 


Erano  le  sei  di  mattina  del  18  gen¬ 
naio  1848  quando  una  accozzaglia  di 
sbirri  presentavasi  in  S.  Paterniano 
alla  casetta  di  Manin  il  quale  era  an¬ 
cora  a  letto.  Perquisita  la  sua  casa, 
sequestrate  le  carte,  il  nostro  avvo¬ 
cato  venne  condotto  alla  Direzione 
Centrale  e  quindi  alle  11  di  sera  alle 
carceri  appiè  del  Ponte  della  Paglia; 
nello  stesso  giorno  perquisita  la 
casa  di  Nicolò  Tommaseo,  questi 
venne  arrestato. 

L’ uno  e  l’ altro  interrogati , 
risposero  dignitosamente;  dell’u¬ 
no  e  dell’altro  la  polizia,  pure 
scrivendo  parole  vituperevoli 
ne’  suoi  rapporti ,  riconosceva 
l’intelligenza  e  l’onestà  non  co¬ 
mune.  Gli  amici  allora  conti¬ 
nuarono  l’agitazione  legale  ten¬ 
tando  egli  fosse  giudicato  a  pie¬ 
de  l  bero;  a  gara  la  famiglia 
di  lui  era  visitata  da  molti 
eoe  si  offrivano  di  soccorrerla; 
e  i  ragazzi  abbandonando  la 
piazza  San  Marco  dove  suona¬ 
va  la  banda  austriaca,  passa¬ 
vano  presso  le  carceri  gridan¬ 
do:  Viva  Manin!  Per  tutta  I- 
talia  intanto  gii  avvenimenti 
maturavano,  e  Parigi  compieva 
la  sua  rivoluzione  il  24  febbraio 
di  quel  memorabile  anno,  e  nel 
marzo  Vienna  ne  seguiva  l’e¬ 
sempio. 

* 

*  * 

£1  ~  Sotto  le  finestre  del  Gover¬ 
natore  una  folla  compatta  so¬ 
stava  alle  9  del  mattino  del 
giorno  17  marzo  dello  stesso  anno , 
domandando  la  liberazione  di  Ma¬ 
nin  e  Tommaseo.  Negò  quegli  sulle 
prime,  poi  dovette  cedere,  ma  men¬ 
tre  dava  ordine  per  la  loro  libera¬ 
zione,  tre  ore  erano  corse,  ed  il  po¬ 
polo  aveva  invaso  le  carceri  e  li¬ 
berati  i  due  patrioti.  Tant’era  il  de¬ 
siderio  di  Manin  di  tenersi  nella  legali¬ 
tà,  che  rivoltosi  al  capo  custode  disse: 
«  Io  uscirò...  ma  legalmente...  do- 
v’ò  il  decreto?  »  E  la  stessa  domanda 
rivolse  ai  presidente  del  tribunale  che 
gli  rispose  che  vi  era.  Egli  ed  il  Tom¬ 
maseo  vennero  portati  dal  popolo  in 
trionfo  in  piazza  San  Marco ,  e  le 
prime  parole  di  M*nin  furono  che  non 
esiste  libertà  vera  e  durevole  senza 
ordine.  Qui  la  storia  ci  fa  assistere 
ad  un  avvenimento  curioso.  Cresciuta 
l’agitazione,  il  carcerato  di  ieri  ve¬ 
niva  pregato ,  da  chi  lo  aveva  dato 
prigione,  a  mantenere  1’  ordine ,  ed 
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egli  annuiva  e  armava  i  cittadini  a 
ciò  :  i  200  militi  concessi  salirono  pre¬ 
sto  al  numero  di  00. 

Nella  notte  del  21  e  22  marzo  la 
tranquilla  casetta  di  S.  Paterniano 
accoglieva  i  migliori  cittadini,  che 
volevano  trovarsi  pronti  agli  avve¬ 
nimenti.  L’indomani,  poiché  gli  ar¬ 
senalotti  avevano  ucciso  il  colonnello 
Marinowich,  Manin,  detto  alla  moglie 
che  non  si  alterasse  se  qualche  bomba 
venisse  gettata  sopra  Venezia,  usci  col 
figlio  Giorgio  a  chiavava  promesso 
ohg  lo  avrebbe  tenuto  vicino  il  giorno 
del  maggior  pericolo  della  sua  vita. 
Andò  in  San  Marco,  e  di  li  mosse 
con  pochi  ma  egregi  cittadini  all’ar¬ 
senale,  risolato  d’irapadronirsene,  —  e 
se  ne  impadroni.  Intanto  una  depu¬ 
tazione  coll’avvocato  Mengaldo  alla 
testa  segnava  alle  ore  6  pomeri¬ 
diane  dello  stesso  giorno  la  capi¬ 
tolazione  onde  venne  a  cessare  il 
governo  civile  e  militare  si  di  terra 
che  di  mare  e  fu  pattuito  che  le  trup¬ 
pe  austriache  s’imbarcherebbero  per 
Trieste.  In  quel  mentre  Manin  era 
tornato  dall'Arsenale  in  piazza  San 
Marco,  e  in  mezzo  al  popolo  esultante 
proclamava  la  repubblica.  Il  giorno 
dopo  veniva  formato  il  governo  prov¬ 
visorio  di  cui  egii  fu  il  presidente. 
L’agitatore  legale  approfittava  cod 
delle  circostanze  per  compiere  una 
pacifica  rivoluzione,  sesondo  aveva 
predetto  pochi  giorni  prima  con  que¬ 
ste  parole:  «....  Vi  hanno  per  altro 
tempi  e  casi  solenni  segnati  dalla 
provvidenza,  nei  quali  l’insurrezione 
non  è  pur  dritto,  ma  debito...  » 

* 

*  * 

Che  operasse  Manin  nei  18  mesi 
dell’eroica  resistenza  di  Venezia  è 
noto.  Egli  era  l’anima  di  tutto;  prov¬ 
vedeva  alla  difesa,  iniziava  trattati, 
stringeva  patti  e  si  serviva  della 
molta  autorità  sua  a  far  rispettati 
anche  i  nemici;  bastava  una  sua  pa¬ 
rola  per  sciogliere  qualunque  adu- 
nj^iza.  A  lui  certo  si  deve,  per  mol¬ 
tissima  parte  almeno ,  se  Venezia 
potò  pugnare  eroicamente  per  un 
anno  e  mezzo  contro  l’ Austria.  Ma 
ohimè  !  invano  pugni  e  resisti ,  o 
Venezia.... 

«  Il  morbo  infuria, 

Il  pan  ti  manca, 

Sul  ponte  sventola 
Bandiera  bianca.  » 

E  Manin  incaricato  di  terminare  le 
trattative  accettò  ;  rendeva  cosi  l’ul¬ 
timo  servizio  al  suo  paese.  Ben  a 
ragione  Venezia  lo  aveva  nomato:  el 
pare. 

» 

«  * 

Un  bastimento  salpava  tacitamente 
da  Venezia  a  Corfù  portando  nella 
dura  via  dell’esiglio  el  pare  de  Ve¬ 
nezia  e  la  cara  famigliuola.  Di  là,  a 
Marsiglia,  dove  moriva  la  sua  Te¬ 
resa.  Andato  a  Parigi,  campava  la 
vita  dando  lezioni  di  lingua  italiana 
e  rifiutando  di  far  da  maestro  a 


quelli  che  venivano  a  lui  per  pietà 
delle  ristrettezza  in  cui  s’ avvolgeva. 

Ma  F  ultimo  servizio  non  era  reso 
da  lui,  come  aveva  detto,  all’Italia; 
altri  importantissimi  ne  rese.  Fu  egli 
che  fece  pietosi  i  francesi  alle  nostre 
sventure,  che  gettò  le  basi  di  quel 
partito  nazionale  che  tanto  operò  a 
preparare  la  «roventi!  ai  felici  avve¬ 
nimenti  del  1859-60  e  61;  fu  egli  che 
come  profeta  scriveva  ad  ua  giornale 
e  inglese  nel  1855,  un  anno  dopo  la 
morte  delia  sua  Emilia:  «  Se  l’I¬ 
talia  rigenerata  deve  avere  un  re  , 
non  deve  essere  che  un  solo,  e  non 
può  essere  che  il  re  di  Piemonte  ». 

* 

4»  * 

*  Han  sepolto  Mania  lontano  tanto 
E  abbiamo  in  San  Michele  in  camposanto.  » 

Questi  versi  del  gentil  poeta  Mer¬ 
cantimi  ripeteva  sommesso  il  popo¬ 
lano  di  Venezia,  leggeva  di  nascosto 
e  trascriveva  la  fanciulla  per  le  ami¬ 
che,  diceva  su  come  saggio  di  decla¬ 
mazione  ogni  bimbo  di  Venezia  dal 
dì  che  il  poeta  li  scrisse ,  due  mesi 
dopo  la  morte  deli’ illustre  esule,  che 
avvenne  il  giorno  22  settembre  1857. 
E  ogni  buon  veneziano  ripeteva  con 
strazio  : 

«  Ma  questa  è  crudeltà  troppo  crudele 
Manin  non  ha  una  tomba  in  San  Michele.  » 

• 

«  * 

Più  d’ ua  decennio  è  passato  dal 
dì  delia  sua  morte,  e  per  tutto  quanta 
è  lunga  l’Italia  da  Susa  a  Venezia 
ò  un3  ansia ,  una  dolce  mestizia  nei 
volti  degli  accorsi  alle  diverse  sta¬ 
zioni.  Siisa  accoglie  la  guardia  nazio¬ 
nale  di  Venezia,  Torino  una  com¬ 
missione  di  illustri  francesi,  Mestre 
una  folla  di  cittadini  veneziani,  fra 
cui  Giorgio  Manin,  Venezia  le  auto  - 
rità,  i  rappresentanti,  le  commis¬ 
sioni  delie  varie  città  italiane,  i  se¬ 
natori,  i  deputati,  i  membri  dell’As¬ 
semblea  veneta  del  1849,  ì  militi  su¬ 
perstiti  :  è  tutta  una  gloriosa  epopea 
che  ci  sta  dinanzi. 

Era  l’ora  del  vespro  del  21  marzo 
1868  quando  giungevano  a  Mestre 
dall’ospitale  ma  strania  terra  le  tre 
care  salme ,  eha  venivano  all’  indo¬ 
mani  deposta  sulla  galleggiante ,  di¬ 
segnata  dal  prof.  Cadorin,  di  cui  dia¬ 
mo  il  disegno,  e  trasportate  a  Vene¬ 
zia.  Guidavano  questa  galleggiante, 
tutta  fuoco,  trenta  rematori  in  co¬ 
stume  medio-evale  e  la  seguiva  una 
immensa  quantità  di  gondole;  le  ban¬ 
diere  sventolavano  velata  a  lutto;  le 
navi  del  porto  inalberavano  le  ban¬ 
diere  a  mezz’  asta ,  anco  quelle  del¬ 
l’Austria. 

Il  giorno  23  marzo  il  feretro ,  de¬ 
posto  a  Sant  Zaccaria,  venne  portato 
con  grande  solennità  in  piazza  San 
Marco  ;  qui  dissero  di  Manin  italiani 
e  stranieri  e  poi  fu  deposto  in  San 
Marco.  La  commovente  funzione  era 
finita  ! 

* 

•¥  * 

Ho  scritto  di  Manin  assai  più  che 


non  concedesse  il  giornale,  assai  meno 
di  quello  comportasse  l’uomo  e  la 
stona  che  a  qual  nome  va  unita. 

Raccolsi  le  notizie  dalla  biografia 
che  ne  dettò  Giuseppa  Vollo,  dalla 
recente  pubblicazione:  La  vita  e  i  tem¬ 
pi  di  Daniele  Manin ,  narrazione  del 
prof.  A.  Errerà  e  avv.  C.  Finzi,  (1)  a 
cui  è  tolto  pure  il  Brano  scelto ,  e 
dai  giornali  del  1868  che  descrissero 
il  ritorno  della  salma. 

Prima  di  porre  fine  dirò  che  sopra 
la  porta  d’ingresso  del  palazzo  Astori 
dove  nacque  l’iilustre  italiano  fu  nel 
maggio  1871  posto  dal  proprietario 
signor  R.  S.  Ferruzzi  la  seguente 
iscrizione  :  Nel  maggio  1804  —  Qui 
—  nacque  Daniele  Manin  —  R.  S . 
Ferruzzi  pose. 

Nella  via  di  S.  P&terni&no  si  legge 
sulla  casa  ab. tata  da  Manin  un’altra 
iscrizione  fatta  porre  dal  cav.  Treves 
dei  Bonfili  non  appena  Venezia  fu 
libera.  Fu  dalle  finestre  di  questa 
casa  che  Manin  udì  il  grido  che  lo 
acclamava  liberatore  e  il  compianto 
che  lo  accompagnava  in  esilio.  Non 
vi  sia  italiano  che  andando  a  Vene¬ 
zia  non  visiti  con  riverenza  questo 
monumento  che  ricorda  la  storia  non 
solo  d’un  uomo,  ma  d’ un  epoca  glo¬ 
riosa  e  d’un  popolo  eroico  ed  assen¬ 
nato  che  acquistò  degnamente  1%  li¬ 
bertà  che  tanto  tardò  a  possedere  ! 

S.  Ghiron. 


IL  MONTE  PALATINO  A  ROMA* 

Eccovi  la  seconda  incisione  sui  re¬ 
centi  scavi  del  Monte  Palatino  a 
Roma.  Rappresenta  essa  una  parte 
del  famoso  Muro  di  Romolo,  presso 
la  porta  Mugonia.  Ingiù  di  questa 
porta  oravi  il  tempio  di  Giove  Sta¬ 
tore.  Nel  primo  libro  di  Livio  è  detto 
che  quando  nella  battaglia  decisiva 
coi  Sabini  i  Romani  furono  respinti 
sino  a  questo  luogo,  Romolo  quivi 
pregò  Giove,  il  patrono  della  città 
ch’egli  aveva  fondata  sul  Palatino, 
ed  implorò  da  lui  di  arrestare  la  fuga 
dei  Romani.  Questa  preghiera  fu  esau¬ 
dita  ;  i  Romani  si  volsero  e  combat¬ 
terono  valorosamente,  e  vinsero  la 
battaglia,  pel  cui  benefizio  fu  eretto 
e  grandemeote  venerato  l’altare  a 
Giove  Statore.  Alcune  altre  interes¬ 
santi  tradizioni  di  Roma  sotto  i  primi 
Re  si  connettono  con  la  stessa  parte, 
tra  la  Porta  Mugonia  e  il  Velia.  Ivi 
era  la  casa  di  Tarquinio  Prisco  che 
fu  costretto  dalla  moglie  a  farsi 
crear  Re.  Fu  lui  che  costruì  il  Cir¬ 
co  Massimo  e  la  Cloaca  Massima; 
e  forse  il  completamento  o  rettifica¬ 
zione  del  muro  de  ila  città,  conosciuto 
col  nome  di  Roma  Quadrata,  può  es¬ 
sere  opera  del  suo  tempo.  Il  suo  suc¬ 
cessore,  il  re  Servio  Tullio,  fabbricò 
una  cinta  molto  più  estesa,  che  com¬ 
prendeva  tutti  i  sette  colli ,  ma  il 
Palatino  rimase  l’Arca  o  Cittadella 
di  Roma. 

(1)  Venezia,  Tip.  Àntonelli,  1872. 
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gli  scavi  del  palatino.P—  Mura  di  Remolo,  Porta  Mugonìa; 
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¥AUmiA  DELLA  DOHEMICA 


BRANO  SOSLTO 

LA  PAURA. 


* 

*  * 

Un  principe  legatore  di  libri.  — 
È  noto  eh®  tutti  i  membri  delia  famiglia 
HoheEzollern  im  parano  unlavoro  manua¬ 
le;  secondo  tale  usanza,  il  principe  Enrico, 
figlio  maggiore  del  principe  ereditario 
della  Germania,  è  entrato  come  ap- 
prendiata  da  un  legatore  di  libri  a  Ber¬ 
lino. 

0 

•  © 

Un  dolore  grandissimo.  —  In  un  ci¬ 
mitero  francese  vi  ha  una  tomba,  sopra  la 
quale  trovasi  sospeso  nn  immesso  blocco 
di  marmo  tagliato  a  forma  di  lagrima. 
E  sulla  lagrima  leggonsi  scolpite  le  se¬ 
guenti  parole  :  Giudicate  da  questa  se 
noi  V amavamo  \ 

* 

*  * 

Il  petrolio  inesplosibile.  —  I  fogli 
inglesi  annunciano  un  nuovo  processo 
per  rendere  il  petrolio  inesplosibile. 
Gli  si  aggiunge  una  certa  quantità  d’a¬ 
cido  acetico ,  e  se  ne  ottiene  nn  sale 
perfettamente  cristallizzabile.  Dopo  tale 
reazione,  l’essenza  di  petrolio ,  filtrata 
e  chiarificata ,  fruisce  ancora  di  tutte 
le  sue  proprietà  combustibili:  è  ottima 
sia  per  riscaldare  come  per  illuminare: 
ma  non  è  più  esplosibile,  perciò  si  può 
maneggiare  senza  pericolo. 

• 

•  * 

Confronti  statistici.  —  Ecco  alcuni 
dati  statistici  che  non  mancano  d’inte¬ 
resse.  L’Italia  occupa  il  13°  posto  per 
la  sna  superficie  tra  gli  Stati  d’Europa, 
il  60  per  la  sua  popolazione ,  ciò  che 
la  pone  dopo  l’Inghilterra  e  prima  della 
Prussia.  Napoli  occupa  il  12®  posto  tra 
le  grandi  città  d’Europa  e  d’  America. 
Roma  il  31°,  Torino  il  35°,  Milano  il  37°, 
Venezia  il  69®  e  Firenze  il  68°.  L’im¬ 
portazione  dall’Italia  in  Inghilterra  fu, 
nei  primi  nove  mesi  del  1870,  di  circa 
74  milioni  di  lire  italiane.  L’  esporta¬ 
zione  dall’Inghilterra  in  Italia  in  quella 
medesima  epoca,  fu  di  circa  100  mi¬ 
lioni  di  lire  italiane.  La  marina  mer¬ 
cantile  italiana  si  compone  di  17,788 
bastimenti  della  capacità  di  815,521 
tonnellate.  Pel  numero  dei  bastimenti 


sarebbe  la  terza  del  mondo,  per  la  ca¬ 
pacità  delie  tonnellate  la  sesta,  avendo 
bastimenti  piccoli ,  dei  quali  pochi  in¬ 
traprendono  ì  viaggi  a  lungo  corso. 

* 

♦  ♦ 

Gli  uscieri  e  Dumas  padre.  —  li 
s?gnor  Di  ViBemeasant  pubblica  nel 
Figaro  una  biografia  interessante  su 
Alessandro  Dumas,  intessuta  delle  ori¬ 
ginalità  e  dei  motti  dì  spirito  dell’illu¬ 
stre  scrittore  che  la  Fraaeia  ha  da 
poco  tempo  perduto.  Un  giorno,  narra 
Vi (lemessaot,  si  aperse  una  sottoscrizione 
per  seppellire  degnamente  un  usciere 
ohe  era  morto  miserabile.  La  persona 
incaricata  della  colletta  si  reca  da 
Dumas  e  gli  dice  : 

— -  Sigaor»,  non  ci  mancano  più  che 
30  franchi. 

—  Trenta  franchi  per  un  usciere  ? 
gridò  Dumas,  ecoone  novanta ,  fatene 
seppellire  tre  ! 

« 

«  « 

Scuole  in  Germania.  —  Nell’impero 
di  Germania  vi  sono  in  cifre  rotonde 
60,000  scuole  primarie  frequentate  da 
sei  milioni  di  scolari.  Qaeito  equivale 
a  circa  150  allievi  iu  mille  abitanti; 
questa  madia  è  sensibilmente  oltrepas¬ 
sata  in  Turiogia,  ia  Sassonia,  nel  B  un- 
swìck  ed  Eldemburgo,  mentre  nel  Mec- 
klembnrgo  non  vi  sono  che  120  scolari 
su  mille  anime ,  in  Baviera  126.  La 
Germani»  ha  300  licei,  214  collegi,  497 
scuole  professionali,  con  177,379  sco¬ 
lori.  Vi  sono  20  Università  con  1624 
professori  e  15  557  studenti.  Le  Uni¬ 
versità  di  Lipsia  e  di  Monaco  contano 
più  di  mille  studenti.  Le  scuole  poli¬ 
foniche  sono  in  numero  di  dieci  con 
360  professori  e  4428  studenti. 

* 

*  * 

Dìo  li  fa  e  poi  li  accompagna.  —  A 
Chisseau  nel  Rossiglione  (Francia)  sono 
morti  or  è  poco  nello  stesso  giorno  due 
vecchi  coniugi,  nati  entrambi  nel  1785,  e 
cosi  dell’età  di  87  anni  ciascuno.  Que¬ 
sti,  che  erano  contadini,  si  maritarono 
sono  ormai  62  anni.  Lasciano  una  quan¬ 
tità  di  nipoti! 


(Articolo  inedito  di  Daniele  Manin  scritto  in  prigione. 

Se  mi  fosse  domandato  quale  pas¬ 
sione,  qual  vizio,  quale  sentimento 
vergognoso  abbia  portato  e  porti  mag¬ 
gior  danno  ed  onta  maggiore  a  1’  u- 
manità  ed  alla  società,  non  esisterei 
punto  a  risponderà:  La  paura. 

Prendete  un  uomo  d’animo  dispo¬ 
sto  a  bontà:  in  quell’animo  infondete 
il  sentimento  della  paura,  e  ne  farete 
un  malvagio. 

Mentre  ei  passeggia  sulla  sponda 
del  fiume,  vede  un  ignoto,  un  cono¬ 
scente,  un  amico,  sdrucciolare  e  ca¬ 
dere  fra  Fonde.  Ei  non  si  slancia  a 
salvare  il  caduto,  perchè  ha  paura  di 
annegare,  Potrebbe  forse  soccorrerlo 
protendendo  un  braccio:  ei  noi  fa 
perchè  ha  paura  di  perdere  l’equili¬ 
brio  e  capitombolare  fra  i  gorghi. 
Gli  dace  veder  perire  il  prossimo,  il 
conoscente  o  l’amico,  ma  la  compas¬ 
sione  è  vinta  dalla  paura,  e  gli  parrà 
far  atto  di  coraggio ,  di  carità ,  se 
pur  osa  gridare  perchè  altri  accorra 
in  aiuto. 

La  casa  del  suo  vicino  va  in  fiamme  : 
grida  strazianti  implorano  soccorso: 
ei  potrebbe  soccorrere  con  poco  ri¬ 
schio:  pur  questo  rischio  è  ancor 
troppo  grande  per  l’animo  suo  pau¬ 
roso:  ei  fugge,  e  la  paura  non  gli 
concede  né  anche  il  fiato  per  dare  il 
grido  di  allarme. 

Ma  ecco  andare  in  fiamme  la  sua: 
sonvi  in  una  stanza  sua  moglie  e  i 
suoi  figliuoletti.  Ei  può  salvarli.  La 
voce  della  natura  gli  grida  possente: 
ma  pur  possente  gii  grida  la  voce 
della  paura:  sta  alquanto  in  forse: 
poi  la  paura  lo  vìnce  e  l’ali  gli  mette 
ai  piedi  ;  e  mentre  ei  corre  cercando 
salvezza  per  sè,  e  moglie  e  figlioletti 
gli  si  abbruciano  vivi. 

Dite  a  quest’essere:  Va  a  rubare 
alla  strada ,  se  no  guai.  Ed  ei  ruba. 
Ditegli:  Impiccare  o  t’impiccano.  Ei 
egli  impicca. 

Nè  solo  i  pericoli  gravi  e  presenti 
valgono  a  distrarlo  dagli  atti  buoni, 
a  indurlo  ad  atti  rei. 

Bastano  anche  pericoli  lievi,  e  re¬ 
moti,  e  supposti. 

Daniele  Manin. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  P.  Firenze.  Grazie  di  sue  cortesi  pa¬ 
role;  ci  duole  non  poter  accogliere  il  suo 
articolo.  —  F.  A.  Piacenza.  Una  si,  le  al¬ 
tre  no  ;  mandi  pure.  —  Dottor  0.  L.  Roma. 
Un  centinaio  circa  di  versi ,  anche  belli , 
sul  dente  di  una  donna  non  destano  inte¬ 
resse.  —  C.  M.  Firenze.  Il  suo  articolo  è 
buono  e  crediamo  anche  che  abbia  ragione, 
ma  forse  in  Italia,  specialmente  ai  lettori 
di  un  giornale  popolare ,  è  necessario  fare 
raccomandaz  oni  affatto  opposte.  —  A.  L. 
Mantova.  Nella  sola  prima  pagina  vi  è  circa 
mezza  dozzina  di  verbi  e  aggettivi  affatto 
inutili  che  ci  tolse  la  volontà  di  voltar  il 
foglio.  —  F.  D.  S.  Acri.  La  sua  poesia  ha 
sapore  classico  ma  non  ci  pare  addatta  al 
nostro  giornale. 


REBUS. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  286. 


La  notte  reca  consiglio. 
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IL  CASTELLO  DI  CHISLEHURST  , 


Il  giornale  francese  il  Figaro  rac¬ 
conta  la  curiosa  storia  della  casa  abi- 
tata  a  Chislehurst  da  colui  che  fu 
l’imperatore  dei  francesi,  di  cui  ab¬ 
biamo  dato  il  disegno. 

Il  proprietario  di  questa  graziosa 
casa  di  campagna  si  chiama  Scott  o 
Schott.  Il  giorno  in  cui  Napoleone  III 
sali  sul  trono,  mister  Scott  fece  chia¬ 
mare  il  suo  architetto  e  gli  disse: 

—  Fra  dieci  anni,  fra  quindici  anni 
al  più  tardi ,  Napoleone  sarà  obbli¬ 
gato  a  rifugiarsi  in  Inghilterra  ,  ed 

10  sarei  ben  felice  di  offrirgli  ospita¬ 
lità  in  casa  mia;  fatemi  il  piano 
d’ una  bella  villa  ed  aspettiamo  gli 
avvenimenti. 

L’architetto  si  pose  all’opera;  e 
come  l’Inglese  che  per  degli  anni 
seguì  il  domatore  Yan  Amburg,  nella 
speranza  di  vederlo  divorato  dai  suoi 
leoni  un  giorno  o  l’ altro ,  mister 
Scott  segui  l’imperatore  de’  francesi, 
sicuro  che  presto  o  tardi  sarebbe 
stato  mangiato  dal  popolo  francese. 

Tutto  andava  bene  per  i  primi  anni; 
perciò  mister  Scott  non  cessava  di 
dire:  Non  abbiam  fretta,  c’è  tempo! 

Quando  Napoleone  III  parti  per  la 
guerra  d’ Italia,  l’ inglese  fece  venire 
i  tappezzieri  e  ordinò  loro  il  mobi- 
glio ,  e  nel  tempo  istesso  un  famoso 
giardiniere  fu  incaricato  di  disegnare 
dietro  la  villa  un  bel  parco ,  dove , 
lungi  dagli  sguardi  indiscreti  dei 
passanti,  il  suo  ospite  potesse  medi¬ 
tare  a  suo  bell’  agio. 

Quando  il  vincitore  di  Magenta  e 
Solferino  ritornò  in  Francia,  i  lavori 
della  casa  di  Chislehurst  furono  in¬ 
teramente  abbandonati  ;  ma  Scott 
non  perde  un  istante  di  vista  il  suo 
domatore;  di  terrpo  in  tempo  dietro 
qualche  notizia  di  Francia,  mister 
Scott  comperava  un  tappeto  od  una 
pendola;  poscia,  avendo  il  telegrafo 
recato  migliori  notizie,  Scott,  invece 
di  far  trasportare  il  mobiglio  a  Chi¬ 
slehurst,  lo  teneva  nella  sua  casa  a 
Londra. 

Il  giorno  in  cui  l’imperatore  scrisse 
la  famosa  lettera  del  19  gennaio,  fu 
un  giorno  di  trionfo  per  mister  Scott; 
egli  provava  la  dolce  sensazione  che 
doveva  sentire  il  suo  compatriota, 
quando  Yan  Amburg  cacciava  la  te¬ 
sta  nella  gola  spalancata  del  leone. 

11  20  gennaio  mister  Scott  convocò  i 
suoi  fornitori  e  disse  loro  : 

—  Bisogna  che  la  mia  villa  di 
Chislehurst  sia  pronta  prima  di  tre 
mesi  ;  fra  tre  mesi  l’ imperatore  sarà 
in  Inghilterra. 

Da  quel  giorno  gli  operai  si  posero 
all’  opera  sotto  la  direzione  di  mister 
Scott;  egli  mostrava  gran  cura  nel 
sorvegliare  i  menomi  lavori ,  perchè 
la  casa  riuscisse  degna  dell’ospite  at¬ 
teso  da  tanto  tempo. 

Quando  comparve  il  primo  numero 
della  Lanterne ,  mister  Scott  non 
stava  più  in  sò  dalla  gioia;  ogni 


giorno  arrivava  a  Chislehurst  con  un 
tappeto,  con  delle  poltrone,  con  delle 
tendine  o  con  un  fornimento  da  ca¬ 
mino.  Quando  il  telegrafo  recò  in 
Inghilterra  le  prime  notizie  dei  tor¬ 
bidi  di  Belleville ,  mister  Scott  fece 
mettere  dei  fiori  in  tutte  le  giardi¬ 
niere  e  candele  in  tutti  i  candelabri. 
Tre  giorni  dopo,  quando  la  rivolta  di 
Belleville  fu  domata  dalle  guardie  di 
città,  Scott,  che  avea  passato  le  più 
violente  emozioni  con  animo  grande, 
si  sentì  colpito  dalla  febbre  e  fece 
una  lunga  malattia,  durante  la  quale 
esclamava  in  frequenti  accessi  di 
delirio  : 

—  Egli  verrà!  egli  verrà!  è  ve¬ 
nuto  ! 

Ciò  che  deve  aver  provato  questo 
inglese  il  giorno  dello  sbarco  di  Na¬ 
poleone  III  in  Inghilterra,  nessuna 
penna  potrebbe  descriverlo. 

La  prima  persona  che  si  presentò 
all’esigliato  fu  mister  Scott,  che  gli 
offerse  la  sua  villa  di  Chislehurst. 
All’  indomani ,  uno  degli  ufficiali  di 
Napoleone  fu  incaricato  di  portare 
al  proprietario  la  seguente  risposta  : 

«  L’imperatore  ha  visitato  la  vo¬ 
stra  villa,  o  signore,  ma  l’affare  non 
si  può  concludere;  la  casa  è  troppo 
bella  per  S.  M.  che  non  conti  di  pa¬ 
gare  più  di  mille  franchi  d’ affitto 
mensile  ». 

A  tali  parole  mister  Scott ,  che 
sulle  prime  era  divenuto  livido,  mand  ) 
un  grido  di  gioia. 

—  Ma  sono  precisamente  mille 
franchi  che  contavo  domandarvi  ! 
sciamò  egli. 

L’ affare  fu  conchiuso  a  questa 
somma  ,  e  mister  Scott ,  rientrando 
quel  giorno  in  casa  sua  ,  disse  con 
voce  commossa  alla  sua  famiglia: 

—  Ora  io  posso  morire! 

Questa  storia  non  ha  che  il  me¬ 
rito  di  esser  vera.  Ogni  giorno,  qua¬ 
lunque  sia  il  tempo  gli  ospiti  di  Chi¬ 
slehurst  vedono  il  proprietario  pas¬ 
seggiare  dinnanzi  alla  casa  per  go¬ 
dere  del  suo  trionfo. 

Non  v’  è  uomo  sulla  terra  più  felice 
di  mister  Scott. 


IN  C1ERCA  DI  MORTE 


RACCONTO 

(Cont.  vedi  N.  37). 

Il  cameriere  avendo  allora  fatto 
osservare  che  le  goccio  erano  d’uguale 
dimensione,  e  la  luce  favorevole  in 
un  modo  ad  entrambi;  e  avvertiti  i 
giuocatori  di  non  alterare  il  respiro, 
e  gli  astanti  di  astenersi  da  qualun¬ 
que  movimento ,  pena  il  pagamento 
della  posta ,  mosse  un  cordone  che 
pendeva  lungo  la  parete,  e  fece  agi¬ 
tare  una  ventola,  al  cui  movimento 
le  mosche  che  coprivano  a  nubi  il 
soffitto  se  ne  distaccarono,  e  vennero 
a  posarsi  in  parte  sul  tavolo  —  le 


altre  continuarono  a  volare  per  la 
stanza  ronzando. 

Allora  un’  ansietà  profonda  si  di¬ 
pinse  sopra  ogni  volto,  gli  occhi  di 
tutti  seguivano  con  impazienza  le 
varie  direzioni  delle  mosche.  Tre  di 
esse  avevano  già  incominciato  ad 
aleggiare  intorno  alla  goccia  di  Rosen, 
e  parevano  volervisi  arrestare,  quan¬ 
do,  mutando  divisamente,  passarono 
dal  lato  opposto,  e  si  posarono  su 
quella  del  suo  avversario. 

Era  una  fatalità  disperante:  il  ba¬ 
rone  diede  al  vincitore  tre  tavolette 
di  avorio.  Il  cameriere ,  dopo  aver 
agitata  una  frasca  di  felce  sulla  ta¬ 
vola ,  disse:  si  ricomincia;  e  scosse 
di  nuovo  la  ventola. 

Una  mosca  discese  allora  diretta- 
mente  dal  soffitto  e  venne  a  posarsi 
sulla  goccia  sciagurata  di  Rosen,  ma 
sette  altre  si  posarono  ad  un  tempo 
su  quella  del  suo  rivale. 

Rosen  gli  passò  nuovamente  sei 
marche. 

Decisamente  egli  era  destinato  a 
non  vincere.  Giuocò  quanto  era  lunga 
la  notte,  ma  sempre  colia  stessa  for¬ 
tuna.  Verso  il  mattino  tutte  le  tavo¬ 
lette  erano  passate  al  suo  avversa¬ 
rio;  egli  aveva  perduto  la  sua  bella 
proprietà  di  Littieford,  e  due  milioni 
e  mezzo  di  lire.... 

La  sua  fortuna  era  rovinata. 

* 

A  A 

Partito  da  Game  of  dionee  house 
per  avviarsi  a  casa,  Rosen  passò  sul 
ponte  del  Tamigi,  e  si  fermò  e  si  ap¬ 
poggiò  un  istante  al  parapetto.  Egli 
guardò  il  sole  che  sorgeva  circonfuso 
di  nebbia,  le  barche  che  scivolavano 
lungo  le  rive,  i  tetti  delle  case  co¬ 
perte  di  sehiste  color  di  piombo ,  la 
natura  che  pareva  mesta  e  malata; 
e  pensò  che  la  vita  era  triste,  e  che 
le  onde  del  fiume  erano  profonde. 

Una  voce  segreta  gli  diceva  all’o¬ 
recchio:  «  Rosen,  tu  sei  perduto;  esa¬ 
mina  bene  la  tua  posizione  ;  aggiungi 
le  gravi  perdite  d’oggi  a  quelle  dei 
giorni  antecedenti,  e  vedrai  che  non 
ti  rimane  più  un  quinto  della  tua  for¬ 
tuna;  quelle  mosche  ti  hanno  rovi¬ 
nato:  che  farai  tu  qui,  in  un  paese 
dove  la  povertà  è  disprezzata  ?  tu , 
inabile  ad  ogni  lavoro  di  braccio  o 
di  mente;  tu  barone,  onorate,  invi¬ 
diato  finora,  guardato  con  invidia  da 
tutte  le  belle  fanciulle  di  Redstreet? 
Vedi,  il  mondo  è  cosi  fatto;  viene 
una  cattiva  ora  per  tutti ,  e  anche 
la  tua  è  venuta.  Bisogna  rimediarvi 
alla  meglio:  un  giovine  che  non  ap¬ 
partenesse  alla  illustre  famiglia  dei 
Rosen,  si  darebbe  alla  mercatura  e 
al  lavoro,  ma  tu  non  io  puoi  fare, 
tu:  non  vi  ha  rimedio  per  te...  Guar¬ 
da  come  scorre  bene  il  Tamigi,  che 
profondità  hanno  queste  onde ,  che 
silenzio  vi  è  li  potto,  che  pace!  E  che 
credi1?  Da  questo  parapetto  adacqua 
non  corrono  più  di  trenta,  piedi  in- 
'  glesi. .  è  una  cosa  da  nulla  ,  tanto 
come  vuotare  un  bicchiere  di  grog; 
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riiolyiti ,  Rosen ,  coraggio  ,  Rosen ,  ! 
buttati  giù  dal  ponte  ». 

E  Rosen  stava  per  buttarsi,  quan- , 
do  gli  sovvenne  che  aveva  una  mo-i 


glie,  la  quale  non  aveva  che  ventidue 
anni,  e  di  cui  aveva  avvizzita  la  fede 
e  la  gioventù  colla  sua  cattiva  con¬ 
dotta,  e  dissipata  in  parte  la  grossa 


fortuna  che  gli  aveva  recato  per 
dote. 

Sua  moglie  apparteneva  ad  una  fa¬ 
miglia  patrizia  di  Dublino,  e  aveva 


•posato  Rosen  per  amore.  Si  erano 
conosciuti  tre  anni  prima  in  un  viag¬ 
gio  che  il  barone  aveva  fatto  in  Ir¬ 
landa;  la  mente  immaginosa  della 
fanciulla,  esaltata  dalla  lettura  dei 


romanzi  di  Scott,  aveva  creduto  di 
realizzare  in^lui  quell’ideale  d’uomo 
che  aveva  portato  fino  allora  nel 
cuore.  Essa  lo  aveva  creduto  per 
quel  solo  motivo  che  fa  credere  alla 


donna  tutto  ciò  che"  le  piace  credere 
dell’uomo  che  ama  perchò  Rosen 
era  bello.  La  bellezza  a  venti  anni 
ha  grandi  attrattive. 

{Continua).  I.  U.  Tarchetti. 


f.  Brdwbtti,  Gerenti, 


STABILPflJITO  Tipografico-littirario  di  K.  Trivi* 


tip.  Trivi* 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 

Anno  Ssm. 

Bigst  d’Italia  ...  t  ....  . . L.  S  60  3 - 


Svizzera . *  V  - — -  3  80 

Auatrla,  Francia,  Germania  .  .' . »  8 - 4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »1J3 - 0  - 


Il  miglior  mono  d’asiooiarii  *  l’ invio  doli’ importo  in  vaglia  postalo  alla 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trave»,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lettere,  groppi ,  disegni ,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  É.  Treve»,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


AVIGNONE  :  , 


Esiste  oltre  le  Alpi  un  paese  oggi 
quasi  ignorato ,  ma  che  fu  non  di 
meno,  durante  il  medio  evo,  un  prin¬ 


cipato  [fiorente'5’  ed  lillustre^ef  rivale 
della  medesima! Romania  culla  ed  il 
centro  di  tutte  le  grandi  istituzioni 
europee.  La  sua  storia,  per  ciò  che 
riguarda  i  bei  tempi  della  massima 
sua  floridezza,  ha  si  stretti  rapporti 


con?  quella  della  nazione  italiana  & 
ne  serba  si  vive  le  memorie  e  le  im4 
pronte  che  quasi  ci  sembra  un?,  no-* 
stra  colonia  trapiantata  in  seguito  a> 
qualche  cataclisma  politico  nel  mezzqi 
d’un  paese^straniero.5  Nella  stessa  sua 


decadenza  esso  mostra  le  splendide 
traccio  del  genio  latino,  e  sentesi  pei 
vaghi  suoi  colli  e  sulle  rive  maestose 
del  suo  fiume  spirare  l’effluvio  delle 
aure  italiane.  È  questa  la  città  d’A- 
vignone,  antichissimo  feudo  francese 
venduto  nello  scorcio  del  secolo  XIII 


dalla  regina"  Giovanna  di  Napoli  al 
pontefice  Clemente  V  poi  prezzo  di 
ottantamila  fiorini  d’oro. 

Sorge  Avignone  sulla  sponda  si¬ 
nistra  del  Rodano  nel  centro  di  vasta 
pianura  abbellita  da  piantagioni  di 
gelsi,  di  robbie  e  d’ulivi,  non  che  da 


interminabili  verzai  e  praterie,  ’.ssa 
si  congiunge  alla  riva  diritta  del 
fiume,  che  ne  lambe  l’estremità  oc¬ 
cidentale,  col  mezzo  d’ un  ponte  mi¬ 
rabile  ,  se  non  per  altro  per  la  sua 
non  comune  lunghezza.  Ma  dei  cen¬ 
tomila  abitanti  che  vantava  all  e- 
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poca  della  sua  prosperità  non  gliene 
restano  ornai  che  trentacinque  mi¬ 
gliaia. 

Moltissime  reminiscenze  conserva 
Avignone  de’  tempi  in  cai  venne  scelta 
dai  romani  pontefici  per  loro  resi¬ 
denza  e  fatta  metropoli  della  cristia¬ 
nità.  La  corte  di  Roma  vi  rimase  dal 
pontificato  di  Clemente  V  sino  a 
quello  di  Gregorio  XI  per  io  spazio 
di  circa  quattordici  lustri,  locchè  fu 
dagli  scrittori  italiani  chiamato  la 
seconda  cattività  di  Babilonia.  Fra 
i  monumenti  più  notevoli  essa  mostra 
il  palazzo  dei  papi  costruito  nel  XIY 
secolo,  da  molti  considerato  qual  vero 
modello  dell’architettura  militare  del 
risorgimento.  Stupenda  infatti  ne  è 
la  semplicità  e  la  rozzezza  non  meno 
che  la  strana  ed  appariscente  irre¬ 
golarità  dell’  insieme.  É  un  primo 
sforzo  dell’arte  novella  che  vuole  ad 
ogni  costo  allontanarsi  dalle  antiche 
consuetudini.  «  La  grandiosità  di  co 
desta  gotica  costruzione,  scrive  il  si¬ 
gnor  Gorin,  la  sua  elevazione,  le  sue 
torri ,  lo  spessore  delle  muraglie  ,  i 
merli ,  le  mezze  lune  e  le  feritoie , 
quell’architettura  senz’ordine  nè  sim¬ 
metria  ,  colpiscono  l’ osservatore  di 
meraviglia  e  rispetto.  Entro  quella 
cinta  imponente ,  sotto  quelle  volte 
debolmente  rischiarate,  ove  impera¬ 
tori  e  monarchi  abbassavano  davanti 
alla  tiara  Io  scettro ,  ove  una  supe¬ 
riore  autorità  dirigeva  il  volere  dei 
principi  ed  ove  infine  solennemente 
discute vansi  gl’interessi  di  tutta  l’Eu¬ 
ropa  ,  oggimai  non  si  scorgono  che 
muraglie  scrostate  e  cadenti  in  ro¬ 
vina,  ed  oscuri  corridoi  che  condu¬ 
cono  ad  immense  caserme. 

In  una  delle  torri  che  fiancheg¬ 
giano  l’antico  palazzo  dal  tato  di 
oriente  oggi  ancora  si  addita  la  sala 
ove  sedeva  il  terribile  tribunale  del 
Sant’  Ufficio ,  altrimenti  chiamato 
della  sacra  inquisizione,  e  le  camere 
ove  solevasi  infliggerà  la  tortura  agli 
accusati.  Estremamente  bizzarra  è 
la  vòlta  dell’ultima  sala:  sembra  una 
specie  di  caverna  arrotonditi  verso 
la  metà  superiore  ad  uso  di  cupola. 
Un  piccolo  forno  si  scorge  tuttavia 
praticato  nello  spessore  del  muro: 
esso  ha  senza  dubbio  servito  ad  ar¬ 
roventare  i  vari  istrumenti  dei  di¬ 
versi  supplizi ,  e  da  lato  si  veggono 
ancora  due  fori  ove  stava  infissa  la 
macchina  denominata  la  Sveglia  , 
invenzione  avignonase,  mediante  la 
quale  costringevasi  l’eretico  eziandio 
più  ostinato  a  confessare  le  colpe  che 
gii  si  imputavano, 

Un’altra  delle  torri  sunnominate  e 
parte  della  chiesa ,  essa  pur  conglo¬ 
bata  nella  cinta  del  palazzo,  conser¬ 
vano  le  traccie  di  affreschi  dipintivi 
secondo  alcuni  da  Giotto  e  secondo 
altri  da  Giottino.  Per  la  massima 
parte  codesti  dipinti  giacciono  in  uno 
stato  di  completa  rovina,  tuttavia  il 
poco  che  è  rimasto  merita  ed  attrae 
la  più  viva  attenzione  dell’osserva¬ 
tore.  Alcune  teste  che  vi  si  veggono 
intiere  o  quasi  intiere  ricordano  per 


venustà  ed  eleganza  i  capolavori  del 
grande  Raffaello. 

La  Chiesa  del  Calvario ,  rinchiusa 
come  abbiamo  già  detto  nel  palazzo 
e  di  cui  diamo  il  disegno  è,  coaie  le 
altre  costruzioni  avignonesi,  d’ua’ar- 
chitettura  severa  e  maestosa ,  ma 
forse  più  adatta  alla  ed  flessione  d’una 
fortezza  cne  non  a  quella  di  un  tem¬ 
pio.  Lo  stile  delì’architettura  avigno- 
nese  è  da  per  tutto  uniforme,  e  da 
per  tutto  presenta  un  aspetto  mili¬ 
tare  :  i  palazzi  non  meno  che  le  chiese 
vi  sono  decorati  da  torri  massiccia,  e 
i  campanili  appaiono  muniti  di  feri¬ 
toie  e  di  merli.  Tutto  in  una  parola 
annuncia  l’abitudine  alle  insurrezioni 
sd  alle  guerre  civili. 

Ma  si  è  dall’altura  denominata  la 
Rupe  od  il  Picco  dei  Doms,  di  cui 
diamo  il  disegno  a  pagina  312,  che  si 
gode  di  una  magnifica  vista  su  tutto 
il  paese  La  chiesa  di  Nostra  Signora 
dei  D  jids  che  sorge  sulla  vetta  stessa 
del  colle,  è  annoverata  fra  i  più  cu¬ 
riosi  monumenti  cristiani  deU’int'iera 
Provenza.  A  prima  vista  inclinereb- 
besi  a  crederlo  più  antico  forse  di 
quello  che  in  realtà  esso  sia;  ma  esa¬ 
minandolo  ad  agio  si  viene  a  dubi¬ 
tare  delle  prime  impressioni,  sebbene 
nel  volergli  assegnare  una  data  si 
rimanga  perp’essi  ed  involti  in  pro¬ 
fonda  incertezza. 

Dalla  sommità  della  rupe  lo  sguardo 
sprofondasi  nella  deliziosa  valla  della 
D  arac  za  ed  erra  fra  la  gigantesche 
catene  delle  Alpi  che  limitano  all’est 
l’estremo  orizzonte.  Di  là  in  un  colpo 
d’  occhio  sì  abbraccia  l’intiera  ritti 
e  la  circostante  campagna  ed  il  Ro¬ 
dano  che  serpeggiando  na  bagna  i 
giardini  e  le  mura.  E  di  là  la  vista 
percorre  gli  eleganti  baluardi  co¬ 
struiti  nel  1338  per  opera  di  papa 
Innocenzo  VI  allorquando  trattavasi 
di  guarentire  la  città  dagli  attacchi 
delle  baude  di  predoni  che  scorrazza¬ 
vano  pel  mezzodì  della  Francia.  Le 
muraglie  furono  costrutte  di  piccole 
pietre  ma  cosi  esattamente  comba¬ 
ciate  da  formare  un  solo  masso.  I 
veroni  delle  feritoie  vi  sono  sostenuti 
da  mensole  disposte  in  linea  elegante 
non  men  che  simmetrica ,  ed  i  so¬ 
vrapposti  merli  presentano  la  più 
completa  regolarità.  L’ insieme  della 
costruzione  annuncia  la  prosperità  e 
la  sicurezza:  il  papa  che  la  fece  edi¬ 
ficare  sembrava  sì  poco  dominato 
dalla  paura,  che  volle  decorarla  col- 
l’ eleganza  dell’arte.  Or  que’snperbi 
baluardi,  come  avvenne  in  molte  al¬ 
tre  città,  cangiarono  destinazione  e 
diventarono  pubblici  passeggi. 

Parlando  d’Avignone  non  vogliamo 
limenticare  l’ eremitaggio  di  Val 
chiusa  fatto  celeberrimo  dalla  musa 
del  nostro  Petrarca  e  che  sembra 
ancora  inaffiato  dalle  lagrime  del 
grande  poeta.  Il  territorio  di  Vai¬ 
chiusa  è  sterile  ed  ignudo,  ma  i  versi 
del  cantore  di  Laura  bastarono  soli 
ad  abbellirlo  ;  ed  ora  nessun  viaggia¬ 
tore  passa  per  la  vicina  città  senza 
venire  a  pagare  il  suo  tributo  d’am¬ 


mirazione  all’ombra  di  Petrarca  e  / 
a  dissetarsi  alla  fonte  che  ispirò  l’im¬ 
mortale  canzone 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque.... 

Non  ometteremo  da  ultimo  che 
nella  pinacoteca  d’Avignone  esistono 
varii  capoì avori  appartenenti  a’  più 
celebri  artisti  italiani.  Vi  si  ammi¬ 
rano,  fra  gli  altri,  un  quadro  di  Cor¬ 
reggio,  uno  di  Caravaggio,  un  terzo 
del  Domenichino  ed  alcuni  lavori  di 
Salvatore  Rosa,  il  più  ingegnoso  e  il 
più  stravagante  de’ nostri  artisti. 

0.  Perini. 


L’AGORÀ  D' ATENE- 

All’Agorà  d’ Atene  si  vedono  ag¬ 
girarsi  nella  loro  foggia  pittoresca 
tutti  i  contadini  dei  dintorni. 

Questa  Agora  non  è  l’Antica  Agora 
del  Ceramico;  è  un  mercato  fatto  di 
trabacche  tarlate ,  ricoperte  di  tela 
a  brandelli;  là  si  sciorinano  tutti  ì 
prodotti,  dai  fico  panciuto  dell’Asia 
Minore  sino  alle  produzioni  patentate 
dei  profumieri  di  Parigi. 

Da  ogni  lato  di  questo  mercato  si 
rizzano  due  spettri  dell’  antico  ;  la 
torre  dei  Venti,  o  clessidra  d’ Andro¬ 
nico  ,  monumento  ottagono  in  cui 
stanno  effigiate  figure  piuttosto  me¬ 
diocri,  e  il  portico  di  Minerva  Ar- 
chegetide.  Gli  archeologi,  dopo  aver 
commentato  il  primo,  attraversano 
rapidamente  quella  lunga  piazza  per 
andar  a  vedere  il  secondo:  ma  quelli 
che  non  si  curano  nè  dell’opinione  di 
Maursio  o  di  Leake  si  trattengono 
volentieri  sulla  soglia  dei  merciaiuoli, 
sopratutto  di  mattina,  quando  la  gente 
campagnuola  «  seduta  su  un  carro 
d’omerica  origine,  come  l’antica  Iside 
dei  bassorilievi  di  Egina  > ,  sbocca 
dalle  strade  di  Tebe  e  di  Maratona. 
Gli  uomini  sono  di  regolare  bellezza; 
le  contadine  invece  son  brutte,  di 
mezzana  statura,  robuste  e  brune, 
esse  non  hanno  nulla  di  femminile, 
nel  senso  che  noi  diamo  a  questa  pa¬ 
rola.  Nella  classe  commerciante  e 
cella  società  faoariota  che  viene  in 
gran  parte  dall’Asia,  dove  il  sangue 
è  rimasto  puro,  ve  n’ha  invece  in 
gran  numero  di  veramente  belle.  La 
noncuranza  orientale  dà  loro  una 
grazia  sconosciuta  in  altri  paesi. 
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NATALIZIO  DEL  RE  D’ITALIA 

VITTORIO  EMANUELE- 

Lo  scrivere  di  sovrani  fa  sempre 
difficile  cosa;  ma  la  difficoltà  s’ac¬ 
cresce  quando  il  Re  di  cui  s’imprende 
a  ragionare  è  vivente.  Però  noi  in 
codesto  caso  non  ci  sentiamo  impac¬ 
ciati,  poiché  due  parole  che  parevano 
dopo  tanto  volgere  di  tempi  non  po¬ 
tessero  mai  fare  comunella  fra  loro, 
oggidì  si  videro ,  con  meraviglia  di 
regnanti  e  di  popoli,  andare  sotto 
braccio  in  buonissima  armonia;  vo¬ 
gliamo  dire:  re  e  galantuomo.  Dire¬ 
mo  dunque  oggi  brevemente,  secondo  la 
verità  c’inspira,  di  Vittorio  Emanuele. 

Da  Carlo  Alberto  e  Maria  Teresa, 
pietosissima  regina  e  mode  lo  di  ma¬ 
dre,  nacque  in  Torino  nel  1820  Vit¬ 
torio  Emanuele  che  la  stella  di  casa 
Savoja,  ch8  dalle  scoscese  A1  pi  era  a 
po’  per  volta  riuscita  a  brillare  sulle 
fertili  pianure  del  Novarese  e  della 
Lomellina ,  destinava  a  grandi  im¬ 
prese,  e  a  meta  che  pareva  favolosa 
a  molti  audaci. 

Nel  1821  trovandosi  il  piccolo  prin¬ 
cipe  in  Firenze,  poco  mancò  non  ri¬ 
manesse  vittima  delle  fiamme,  e  si 
deve  al  pronto  accorrere  d’ una  co¬ 
raggiosa  donna  se  l’Italia  ebbe  salvo 
il  suo  futuro  Re.  A  chi  bramasse 
sapere  quale  fosse  bambino,  citeremo 
le  parole  che  la  buona  Maria  Te¬ 
resa  scriveva  da  Firenze,  alcuni  anni 
dopo,  sul  carattere  del  suo  primo 
figliuolo:  «  È  molto  docile,  però  si 
ha  qualche  difficoltà,  perchè  egli  vor¬ 
rebbe  sempre  correre  e  saltare;  ma 
quando  ha  imparata  una  cosa  la  di¬ 
mentica  difficilmente.  »  La  regina, 
coll’ intuizione  che  dà  l’ affetto,  in 
brevi  parole  delineò  allora  il  carat¬ 
tere  dell’uomo  come  non  lo  potrebbe 
meglio  oggidì  un  fiao  osservatore.  Ed 
egli  si  mantenne  sem ore  eguale  ;  del¬ 
l’irrequietezza  sua  diè  prova  quando, 
rotti  i  patti ,  trasse  dalla  guaina  la 
spada  e  scese  in  campo;  deli’ impa¬ 
rare  una  cosa  e  non  dimenticarla  fa¬ 
cilmente  ,  è  testimone  questa  patria 
nostra  già  divisa  in  sette  microsco¬ 
pici  ed  impotenti  statarelli  e  ch’egli 
giurò  di  fare  e  fece  libera  ed  una. 

Il  15  aprile  1842  sposò  Maria  Ade¬ 
laide  che  ,  come  molte  fra  le  fan¬ 
ciulle  di  casa  d’  Austria ,  pareva 
avesse  la  missione  far  dimenticare 
le  opere  tiranniche  della  famiglia 
colle  opere  della  sua  pietà;  e  quale 
s’addice  a  buona  madre  i  pietosi 
sensi  instillò  nell'animo  dei  figli,  onde 
vedemmo  nel  1870  fra  le  comuni  im¬ 
precazioni,  la  Clotilde  sola  della  im¬ 
periale  famiglia  uscire  dalia  Francia 
rispettata  e  compianta. 

Sei  anni  dopo ,  era  il  30  maggio , 
sulle  lombarde  pianure,  un  esercito, 
deposte  le  armi,  sfinito  dalla  fatica 
cerca  un  po’ di  riposo;  il  tuonare  im¬ 
provviso  del  cannone  austriaco  ne 
fa  macello  e  gli  toglie  il  coraggio. 
Un  giovane  generale  arresta  i  fug¬ 
genti,  li  raduna,  inspira  fiducia  e  li 


conduce  all’  assalto  ;  ò  ferito  in  una 
coscia  ma  pugna  ancora,  il  nemico 
è  incalzato  ma  la  battaglia  non  è 
vinta;  il  giovane  generale  si  mette  alla 
testa  d’ un  battaglione ,  lo  dirige  ad 
un  punto,  dora  posizione  s’impadro 
nisce  «  vince  :  quel  giovane  era  Vit¬ 
torio  Emanuele .  quella  battaglia  fu 
battezzata  Gotto.  Quasi  due  mesi  dopo 
il  Principe  vince  a  Staffalo,  ma  ohimè 
che  la  dimani  la  stona  scriverà  par 
la  prima  volta  un  nome  sempre  fa¬ 
tale  :  Custoza  —  La  stella  d’ Italia 
pare  tramunti  ;  le  ire  partigiane  sof¬ 
fiano  dovunque  discordie,  Carlo  Al¬ 
berto  ritorna  nel  suo  piccolo  nido,  e 
quando  poi  rivalica  il  Ticino,  la  for¬ 
tuna  che  gli  ha  vólto  le  spalle  lo 
conduce  a  Novara. 

E  qui  incomincia  la  parte  impor¬ 
tante  della  vita  del  Re. 

Egli  si  trovava  a  capo  d’uno  Stato, 
senza  esercito,  senza  fiducia,  con  una 
forte  imposizione  da  pagare  e  lo 
straniero  fino  *1  Tanaro  e  la  Bor 
mida;  i’ impresa  dal  padre  due  volte 
tentata  era  miseramente  fallita,  do¬ 
vunque  nella  restante  Italia  erano 
re  traditori,  ognuno  lo  tentava  per¬ 
chè  abbassasse  il  tricolore  vessillo  o 
almeno  si  chiudesse  nel  piccolo  Pie¬ 
monte  e  vivesse  pago  di  quella  re¬ 
gione  dall’  Alpi  al  Ticino.  Ve  n’  era 
di  troppo  per  non  tentare  oltre.  Egli 
invece  nell’  accettare  la  corona  sui 
dolorosi  campi  di  Novara,  giurò  far 
sua  l’impresa  del  padre,  ed  il  giu¬ 
ramento  ,  come  disse  uno  scrittore 
contemporaneo,  è  una  religione  delia 
casa  di  Savoja,  illustre  per  illibatezza 
di  fede. 

Quattr’  anni  dopo,  mentre  nel  1849 
era  freddamente  accolto  dai  torinesi, 
il  giovane  Re  percorreva  solo  le  vìe 
della  sua  capitale  dovunque  applau¬ 
dito  dal  popolo  che  con  quel  plauso 
gii  diceva  tacitamente:  fidiamo  in  Voi! 

Nel  i855  la  sventura  tre  volte  pic¬ 
chiò  alla  reggia:  eccolo  orbato  delia 
madre  e  della  moglie  e  poco  dopo 
del  fratello  amatissimo,  il  Duca  di 
Genova;  e  tosto  intorno  al  trono  chi, 
profittando  di  tanto  lutto,  vuol  trarre 
il  Re  dalla  via  fin  allora  battuta 
ma  egli,  anche  fra  i  dolori,  trova  la 
forza  per  non  prestare  ascolto  alle 
insidiose  proposte.  Nel  1859  pronun 
zia  quel  discorso  memorando  in  cui 
proclama  con  voce  ferma  cbe  non 
è  sordo  alle  grida  di  dolore  delie 
provincie  oppresse  :  è  il  guanto  di 
sfida,  è  Davide  che  elancerà  colla 
fionda  il  sasso  in  fronte  ai  gigante. 
Troppo  è  nota  la  parte  gloriosa  che 
ebbe  Vittorio  E  aanuele  nelle  due 
giornate  di  Palestre  ;  ognuno  ricorda 
come  gli  Zuavi  del  3°  reggimento 
che  s’ erano  slanciati  per  fermargli 
il  cavallo  e  torlo  al  pericolo,  lo  no¬ 
minassero  loro  caporale  ;  ognuno  sa 
come  alla  battaglia  di  S.  Martino 
guidando  i  soldati  all’assalto  egli  di¬ 
cesse  loro  scherzando:  «  Quello  è 
S.  Martino  ;  figliuoli,  bisogna  obbli¬ 
gare  i  tedeschi  a  far  San  Martino 
o  farlo  noi  »  —  Un  anno  dopo,  il  con¬ 


fine  del  Regno  era  al  di  là  del  l’Apenni- 
no,  e  alla  corona  del  Re  erano  nuove 
gemme  Milano,  Panna,  Firenze,  Bo¬ 
logna. 

Nel  1861  s’univano  al  Regno,  Na¬ 
poli  ,  Palermo ,  Ancona,  ed  il  no  ma 
d’Dalia,  dopo  tanti  secoli,  veniva  ac¬ 
colto  dalle  nazioni,  non  più  come  un 
sogno  di  poeti  o  di  utopisti,  ed  i  so¬ 
vrani  riconoscevano  in  lui  il  Re  d’I¬ 
talia;  sei  anni  dopo,  la  regina  del- 
l’ Adriatico  tanto  sospirata  veniva 
fatta  libera  dal  giogo  austriaco  ed 
or  fa  un  anno  e  mezzo  Roma,  ultima, 
desiderata,  s’univa  alle  città  sorelle. 
Noi  tacemmo  delle  entusiastiche  ac¬ 
coglienze  che  a*  ebbe  sempre  il  Re 
nelle  nuove  città  visitate,  applausi 
meritati  da  chi  pose  a  giuoco  un 
regno,  piccolo  ma  felice,  ed  una  co¬ 
rona  per  amore  d’ Italia ,  ma  non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  i  mo¬ 
menti  tristi  che  turbarono  l’animo 
del  Re;  le  discordie  fra  F  illustre  Sta¬ 
tista  ed  il  grande  Generale ,  Aspro¬ 
monte,  il  trasporto  deila  capitale,  Men¬ 
tana,  per  non  ricordare  che  ipiù  tristi; 
ebbene,  nelle  sventare  come  nelle  for¬ 
tune  nazionali  egli  divise  sempre 
dolori  e  piaceri  col  popolo  suo. 

Ci  piace  ricordare  ancora  due  fatti 
non  a  tutti  noti  e  che  sono  caratte¬ 
ristici. 

Un  giorno  al  Re  viene  consegnata 
una  lettera ,  che  era  a  lui  inviata 
con  quest’indirizzo:  Al  primo  cava¬ 
liere  d'Italia;  Vittorio  Emanuele  con 
gentla  pensiero  la  manda  a  chi  era 
certo  fra  i  primi  cavalieri ,  a  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio.  Alcuni  anni  prima 
del  59  fu  fatta  in  Piemonte  la  sta¬ 
tistica  delia  popolazione,  il  Re  volle 
scrivere*  a  mezzanotte,  di  suo  pugno, 
presenti  tutti  i  suoi,  la  scheda,  per 
dar  prova  di  sapere  rispettare  e  voler 
rispettate  le  leggi,  e  giunto  alla  co¬ 
lonna  pn  fesstone ,  non  si  contentò  di 
scrivere  :  Re ,  ma  vergò  queste  due 
parole  :  Re  costituzionale .  Vittorio 
E  n&nuele  fu  battezzato  galantuomo , 
egli  dis«e  di  voler  essere  il  primo  sol~ 
dato  dell'indipendenza  italiana ,  ma  a 
noi  pare  che  a  questi,  un  altro  titolo 
non  meno  meritato  si  debba  aggiunge¬ 
re:  la  storia  lo  citerà  ad  esempio  dei 
re  costituzionali ,  giacché  personali 
simpatie,  amicizie,  influenze,  intrighi, 
tutto  si  rompe  dinanzi  a  lui  se  teme 
non  eseguire  il  volere  della  nazione 
costituzionalmente  rappresentata; egli 
regna  e  non  governa. 

Re  di  Piemonte  dopo  una  cata¬ 
strofe,  oggi  è  sovrano  d’Italia  unita, 
ma  col  mutare  di  nome  non  mutò 
band  era  nè  carattere.  Alla  sua  fe¬ 
sta  del  14  marzo,  dall’ Alpi  a  Sicilia 
mille  voci  di  liberi  cittadini  salutano 
il  suo  nome  e  fanno  voti  per  lui  co¬ 
me  a  padre  amorevoli  figli. 

Ai  14  di  marzo  nacque  pure  Um¬ 
berto,  principe  di  Piemonte;  poiché 
ebbe  comune  col  Padre  il  primo  gior¬ 
no  ,  ne  abbia  pure  gli  altri  di  sua 
vita ,  e  l’ amore  dei  suoi  sudditi  io 
segua  un  giorno  sull’ eredato  trono. 

8.  Ghiro*. 
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CRONACA. 

Conoscete,  o  lettoci,  la  graziosa  com- 
mediola  dì  Soribe  :  La  tempesta  in  un 
bicchier  d’acqua?  Fa?-e  conto  che  qual¬ 
cosa  oi  simile  sia  avvenuto  a  propo¬ 
sito  dei  progetti  finanz  ari  presi  n;ati 
dal  Sella  alia  Camera  dei  deputati  ed 
esaminati  dalla  Commissiona  dei  XV. 
Ora  che  la  relazione  del  Minaheiti  é 
presentata,  molti  timori  sono  svaniti. 
È  bensì  vero  che  alcuno  fra  i  progetti 
del  Ministero  fa  respinto  e  naufragherà, 
ad  esempio  quello  sull’imposta  dei  tes¬ 
suti,  ma  ciò  non  vuol  dire  ne  debba 
nascere  nna  crisi.  Come  ben  disse  il 
Mughetti,  vi  sono  molti  argomenti  di 
politica  interna  ed  estera  su  cui  discu¬ 
tere  pronunciandosi  poi  in  favore  o 
contro  il  ministero  seoza  che  si  debba 
fare  una  questione  polìtica  d’una  que¬ 
stione  esolnsivamente  amministrativa  e 
finanziaria. 

In  cosa  di  tanto  momento  parebbe 
non  vi  dovesse  essere  che  un’opinione  : 
studiare  modo  di  diminuire  più  che  si 
può  di  anno  in  anno  i  debiti  nostri 
senza  creare  nuove  imposte,  e  accre¬ 
scendo  il  meno  si*  possibile  le  vecchie. 

È  quello  a  cui  tende  appunto  il  mi¬ 
nistero  attuale  cercando  far  suo  prò’ 
di  tutti  i  consigli,  le  proposte,  gli  av¬ 
vertimenti  che  gli  vengano  dati.  Ci  riu¬ 
scirà?  Sarebbe  temerario  l’affermarlo, 
ma  quello  di  cui  non  vi  ha  dubbio  si 
è  che  anche  in  questo  ramo  si  osser¬ 
va  un  notevole  progresso  e  una  fiduaia 
nuova  che  ci  f*  bene  sperare  dell’ av¬ 
venire  del  nostro  paese. 

• 

•  * 

Mentre  da  noi  il  Sella  vede  giungere 
a  riva  alcuni  de’  suoi  progetti,  m  Fran¬ 
cia,  dove  la  questione  finanziaria  ò  ab¬ 
bastanza  seria,  il  Pouyer-Quertier  si 
dimette.  Il  fatto  che  diede  origine  a  co¬ 
desta  crisi  ò  così  caratteristico,  e  serve 
tanto  a  dare  un’  idea  dello  stato  della 
Francia,  che  fraoca  la  spesa  di  riferirlo. 

Dinanzi  la  Corte  d’ Assise  deha  Btssa 
Senna  compariva  Jauvier  De  La  Motte, 
ex-prefetto  deH’Impero  accusato  di  gra¬ 
vissime  irregolarità.  Fosse  o  no  fon¬ 
data  l’accusa,  pare  certo  che  il  Taiers 
e  diversi  nemici  delì’Imoero  lo  voles¬ 
sero  far  comparire  assai  più  colpevole 
ohe  non  fosse.  Fra  i  documenti  pre¬ 
sentati  ve  n’  erano  alcuni  rimessi  dai 
Dufaure,  ministro  di  giustizia,  dai  quali 
appariva  una  malversazione  di  213,000 
franchi  commessa  dall’accusato. 

Testimonio  sitato  a  deporre  era  il 
Pouysr-Qaertiei*,  il  quale  non  solo  de¬ 
pose  in  favore  deU’acousato, ma  dichiarò 
d’ignorare  che  lo  Sato  si  ritenesse  cre¬ 
ditore  di  questi  213,000.  Aggiunse  che 
lo  apprese  solo  all’udienza  e  si  mera¬ 
vigliò  come  un  ministro  avesse  potuto 
reclamare  un  simile  credito  senza  la 
firma  del  ministro  di  finanza. 

Dopo  una  dichiarazione  cosi  esplicita, 
e  su  cui  il  Pouyer-Quertier  insistè  vi¬ 
vamente  ,  era  naturale  che  o  lui  o  il 
Dufaure  dovessero  uscire  dal  ministero. 
A  sostituire  provvisoriamente  il  mi¬ 
nistro  di  finanze  fa  incaricato  interi- 
nalmente  il  De  Gonlard.  L’  Assemblea 


,  intanto  discute  nna  legge  sull’Interna¬ 
zionale,  e  i  partiti  si  agitano  pel  progetto 
!  Lefrano. 

* 

A  * 

Le  cose  di  Spagna  lasciano  sempre 
agitati  gli  animi.  I  partiti  continuano 
i  a  dilaniarsi  fra  loro  e  a  vomitare  in 
|  suiti  contro  il  giovane  Re.  È  difficile 
i  capire  quello  ohe  si  voglia  quella  ra¬ 
zione,  poiché  in  mezzo  a  tanta  confu¬ 
sione  d’ idee ,  non  un  partito  prevale 
ma  molti  con  diversa  bandier*  e  di¬ 
verso  programma.  Quel  popolo  avrà 
forse  a  superare  altre  terribili  crisi 
prima  di  trovare  un  assetto  qualunque 
che  lo  renda  tranquillo  e  pago  del  go¬ 
verno  da  lui  scelto. 

* 

*  + 

Nel  numero  antecedente  narrando 
di  Daniele  Manin  ho  accennato  di  volo 
ad  un  lib<  o  di  recente  pubblicato  a  Vt  ne 
zia  (1).  Non  mi  era  pei  messo  allora 
dell’  unità  del  componimento  e  dalla 
brevità  dello  spazio  scriverne  di  più. 
Oggi  però  compio  ad  un  dovere  dicendo 
che  questo  primo  volume  ,  ci  fa  assi¬ 
stere  alla  storia  di  Manin  dalla  sua  na¬ 
scita  (1804)  alla  rivoluzione  del  1848. 

Esso  è  ricco  di  sessantasei  documenti 
importanti  che  spargono  nuova  luce 
sull’  uomo  e  sugli  avvenimenti  a  cui 
prese  parte.  E  un  lavoro  paziente  che 
non  potrà  a  meno  d’esiere  letto  non 
solo  da  quelli  che  amando  questo  no¬ 
stro  bel  paese  desiderano  conoscerne 
la  stona,  ma  consultato  pure  da  tutti 
quelli  che  avessero  a  scrivere  di  Manin 
e  dei  suoi  tempi. 

* 

*  * 

Ua  eroe  del  mondo  galante  commedia 
di  Luigi  Alberti  oìai.qae  a  Firenze,  e  a 
Milano  la  farsa  VAgent  teatral  di  Fer- 
ravilla  e  il  proverbio  A  fà  i  rob  polit 
tra  mari  e  miee  se  pò  mett  el  dit ,  di 
Emilio  Conti,  ambidue  in  dialetto  mila¬ 
nese.  A  Tonno  piacque  poco  la  nuova 
commedia  Guido,  di  F.  Cavallotti.  A  Pa¬ 
rigi  fu  raopresentato  nuovamente  TJlme 
le  parricide,  tragedia  in  francese  scritta 
da  un  italiano,  il  Parodi;  questo  lavoro 
venne  molto  lodato  dai  giornali  fran¬ 
cesi,  i  quali  invece  diss-ro  dogo  bone 
delle  nuove  due  opere  II  Dottor  Rosa 
e  la  festa  a  Venezia  di  Federico  Ricci. 

* 

*  * 

La  madre  dei  martiri  di  Coseczs,  la 
Baronessa  Anna  Marsich- Bandiera 
è  morta  a  Carpenedo  Veneto  li  23  feb¬ 
braio  in  età  d’acni  86  Nel  mese  scorso 
le  scienze  mediche  in  Itaba  hanno  fatto 
due  gravi  perdite.  G,  L.  Gianelli ,  nato 
a  Padova  nel  1799,  illustre  professore  di 
medicina  l^g^le.  morì  a  Firenze  il  18 
febbraio.  Salvatore  De  Renzi,  illustra 
medico  e  scrittore  di  scienze  nordiche 
f  -r  cui  una  Storia  della  medicina  in 
Italia ,  assai  lodata  dagli  stranieri,  morì 
a  Napoli.  S.  tiEIRON. 

(i)  La  vita  e  i  tempi  di  Daniele  Manin  , 
narrazione  del  prof.  Alberto  Errerà  e  avv. 
Cesare  Finzi,  corredata  dai  documenti  ina¬ 
diti  depositati  nel  Museo  Carrer  dal  gene¬ 
rale  Giorgio  Manin  (Venezia,  Tip.  Anto- 
pelli  1872). 


IL  TERMOMETRO  (1) 

IL 

Ma  di  quale  utilità  riesce  il  ter¬ 
mometro?  —  Quantunque  noi  stessi 
possiamo  fino  ad  un  certo  grado  co¬ 
noscere  se  l’atmosfera  o  i  corpi  tutti 
sieno  più  o  meno  riscaldati,  e  ciò 
per  il  contatto  che  abbiamo  con 
quella  e  con  questi,  non  siamo  però 
abbastanza  sensibili  e  perciò  molto 
capaci  di  valutare  con  precisione  la 
temperatura  che  ci  circonda  od  alla 
quale  ci  avviciniamo.  -—Fu  dunque 
la  bellissima  idea  quella  di  trar  pro¬ 
fitto  dalla  impressione  che  risentono 
i  corpi,  sia  al  freddo  come  al  caldo, 
per  ottenere  con  una  precisione  quasi 
matematica  il  grado  di  calore  di  un 
corpo  qualunque. 

Avendo  già  detto  che  quando  Vi 
recate  ad  osservare  un  termome¬ 
tro  i  vostri  sguardi  si  posano  at¬ 
tentamente  su  quel  sottilissimo  filo 
di  mercurio  che  s’alza  e  si  abbassa, 
è  necessario  ora  che  io  vi  faccia  av¬ 
vertiti  che,  oltre  a  questi  a  mercurio, 
vi  sono  pure  i  termometri  ad  alcool , 
ma  però  molto  meno  preferibili  ai 
primi.  —  Ed  allora  —  mi  domande¬ 
rete  —  perchè  vengono  costruiti? 

—  Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno 

—  vi  rispondo  io  —  ed  a  suo  tempo  vi 
parlerò  puro  di  questo.  —Frattanto 
proseguo. 

Per  la  costruzione  dei  termometri 
sono  stati  dunque  preferiti  il  mer¬ 
curio  e  l’alcool,  perche  come  liquidi 
e  per  la  loro  particolare  natura  ri¬ 
sentono  meglio  e  con  proporzioni 
sempre  eguali  le  impressioni  del  freddo 
e  del  caldo.  —  Ed  infatti  la  scelta 
fu  fatta  dopo  accurate  ricerche ,  es¬ 
sendo  stato  inoltre  riscontrato  che 
tutti  i  solidi  non  sono  suscettibili  di 
dilatazioni  molto  sentite ,  mentre  i 
gaz  lo  sono  troppo. 

Il  termometro  dunque  si  compone 
di  un  tubo  capillare  di  vetro  saldato 
ad  un  serbatoio  sferico  deUa  stessa 
materia,  il  quile  serbatoio  ed  una  par¬ 
te  del  tubo  (circa  1ì3)  sono  ripieni  di 
mercurio,  osservando  che  sul  tubo  e 
talvolta  sopra  una  tavoletta  cui  il  me¬ 
desimo  sia  tenuto  fisso,  havvi  una 
scala  graduata ,  la  quale  fa.  cono¬ 
scere  i  gradi  di  dilatazione  o  di  con¬ 
trazione  del  liquido  contenuto  nel 
tubo  stesso. 

E  per  esser  maggiormente  inteso 
da  tutti  (giacché  non  iscrivo  per  i 
sapienti,  ma  per  coloro  i  quali  hanno 
bisogno  di  ogni  e  qualunque  spiega¬ 
zione)  dirò  che  la  parola  capillare , 
di  cui  mi  sono  servito  più  sopra,  si¬ 
gnifica  simile  a  capello ,  aggiungendo 
che  dai  fisici  vengono  chiamati  tubi 
capillari ,  quei  cannelli  di  vetro  o 
d’  altra  materia  il  cui  diametro  in¬ 
terno  sia  piccolissimo. 

Conosciuto  tutto  questo ,  bisogna 
bene  intendersi  sul  modo  con  cui  può 
riempirsi  un  tubo  capillare  qualun¬ 
que  con  un  liquido  che  presenti  una 

(i)  Vedi  il  N.  3ÌI  pag.  174. 
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densità  piuttosto  sentita  come  quella 
appunto  del  mercurio. 

Per  introdurre  dunque  il  detto  li¬ 
quido  in  un  tubo  capillare,  per  mezzo 
di  un  piccolissimo  imbuto,  se  ne  ver¬ 
sano  alcune  goccia  nella  parte  supe¬ 
riore,  eppoi  delle  altre  e  dopo  ancora, 
tenendo  però  al  calore  il  serbatoio 
dell’  opposta  parte ,  dove  dev’  esser 
depositata  la  materia  dilatabile,  in 
modo  che,  riscaldandosi  quello,  l’aria 
in  esso  contenuta  rarefacendosi  al- 
V azione  dello  stesso  calore ,  possa  , 
attraversando  le  porosità  del  mer-j 
curio  uscire  dall’imbuto  superiore,' 
facendo  si  che  il  mercurio ,  spinto 
dalla  pressione  atmosferica  esterna 
e  non  incontrando  a’cuna  resistenza ! 
interna,  possa  calar  giù  nel  tubo  e 
a  poco  a  poco  nel  serbatoio,  fino  a 
tanto  che  questo  ed  una  parte  del , 
tubo  non  sieno  pieni.  | 

Fatta  questa  operazione ,  bisogna 
subito  togliere  il  piccolo  imbuto  e; 
senza  indugio  saldare  la  parte  su-j 
periore  del  tubo,  in  modo  che  l’aria  i 
non  possa  penetrarvi,  poiché  se  que¬ 
sta  rimanesse  nel  detto  tubo  potrebbe 
produrre  la  rottura,  tuttavolta  che' 
il  mercurio  facesse  a  dilatarsi. 

Conosciuto  questo,  rimane  a  vedere 
come  si  possa  determinare  quella 
scala  graduata,  con  quel  benedettis¬ 
simo  zero  che  tutti  hanno  sulle  lab¬ 
bra,  ma  che  pochi  tengono  nella 
mente. 

Per  istabilire  dunque  il  grado  di 
calore  dei  corpi,  si  dovettero  pren¬ 
dere  come  base  due  punti  cardinali 
corrispondenti  a  due  temperature  che 
non  variassero  mai  e  cne  facilmente 
si  potessero  ottenere.  —  Nè  ciò  fu 
poi  tanto  malagevole  perchè,  al  se¬ 
guito  di  espeneaze  fatte,  fu  osser¬ 
vato  che  la  temperatura  del  ghiaccio 
fondentesi,  come  quella  dell’acqua  in 
eboll  zione  è  sempre  la  stessa. 

Per  questo  appunto  si  segna  sul 
termometro  con  un  0  la  tempera¬ 
tura  del  ghiaccio  fondentesi  e  con 
un  100  la  temperatura  dell’acqua  di¬ 
stillata  in  ebollizione,  dividendo  poi 
lo  spazio  che  esiste  fra  questi  due 
punti  principali  in  cento  parti  eguali; 
la  qual  divisione  fa  chiamare  i  ter¬ 
mometri  di  tale  scala  col  nome  di 
termometri  centigradi. 

Questo  sta  bene  e  si  capisce  facil¬ 
mente  —  direte,  —  ma  come  faremmo 
noi  se,  mettendoci  a  fabbricare  un  ter¬ 
mometro,  volessimo  determinare  i  più 
difficili  e  perciò  i  punti  cardinali  del 
termometro  quali  sono  il  Oedil  100? 

Per  trovare  dunque  il  0,  quaado 
si  è  riempito  di  mercurio  un  tubo 
capillare,  si  prende  un  vaso  nella  cui 
base  sia  praticato  un  foro  (come 
quelli  dove  si  tengono  le  piante  di 
fiori)  e  lo  si  riempie  di  ghiaccio  fran¬ 
tumato  o  di  ne  in  modo  che  l’ac¬ 
qua  proveniente  dalla  liquefazione 
del  ghiaccio  medesimo,  possa  libera¬ 
mente  uscire  da  quel  buco  praticato 
nel  fondo  del  recipiente  che  adoprasi. 
—  Fatto  questo,  s’immerge  per  tutta 
la  sua  lunghezza  il  tubo  nel  ghiaccio 


e  vi  si  lascia  stare  almeno  per  20 
minuti. 

Per  la  ragione  avanti  esposta,  che 
cioè  le  mo^cole  dei  corpi  si  restrin¬ 
gono  all’ azione  del  freddo,  si  vedrà 
il  filo  di  mercurio  scendere  a  poco  a 
poco  nel  tubo ,  fino  ad  un  punto  in 
cui  poi  rimarrà  stazionario,  in  que¬ 
sto  punto  dovrà  essere  segnato  il 
0 ,  che  perciò  altro  non  starà  a  si¬ 
gnificare  che  la  temperatura  del  ghiac¬ 
cio  fondentesi. 

Per  conoscere  dopo  dove  debba 
collocarsi  il  100,  bisogna  prendere  un 
recipiente  ripieno  per  metà  o  due 
terzi  a’  acqua  e  metterlo  sopra  un 
ben  nutrito  fuoco ,  cosi  che  l’ acqua 
medesima  bolla  e  che  il  vapore  pro¬ 
veniente  da  questo  liquido  messo 
all’azione  del  calorico  si  concentri 
in  un  tubo,  che  sarà  posto  sul  re¬ 
cipiente  messo  sui  fuoco  e  da  quello 
possa  uscire  per  mezzo  di  due  buchi 
praticati  nella  parte  superiore  del 
tubo  medesimo.  —  Mettendo  allora 
il  tubo  capiilare  di  mercurio  nell’al¬ 
tro  tubo  più  grande  che  riceve  il 
vapore  dell’acqua  che  si  evapori  zza 
appunto  per  la  potenza  del  calore , 
su  cui  è  posata,  si  vedrà  che,  per  la 
dilatazione  che  soffrono  i  corpi  al¬ 
l’azione  del  calore,  il  mercurio  salirà 
nel  tubo  capillare  di  vetro  e  salirà 
sempre  fino  a  che  resterà  immobile 
in  un  punto  dove  verrà  segnato  un 
100 ,  che  altro  non  starà  a  rappre¬ 
sentare  se  non  la  temperatura  del- 
V acqua  allo  stato  di  ebollizione:  tra 
i  due  punti  estremi  si  segnano  poi 
cento  divisioni  eguali  che  si  dicono 
gradi. 

Da  queste  spiegazioni,  io  spero  che 
avrete  bene  compreso  su  quali  prin¬ 
cipi  o  leggi  naturali  sia  fondato  il 
termometro,  e  che  di  leggieri  potrete 
farvi  un  vero  concetto  del  valore 
che  hanno  quelle  parole  tanti  gradi 
sopra  o  sotto  lo  zero. 

Ma  non  tutti  i  termometri  però  i 
cui  punti  principali  rappresentano 
il  ghiaccio  fondentesi  e  l’acqua  in 
ebollizione,  hanno  lo  spazio  che  esi- 
jste  tra  questi  diviso  in  egual  numero 
|  di  parti,  dappoiché  ha^vi  la  scala 
del  Anco  svedese  Celsio  che  ha  cento 
gradi;  —  quella  del  francese  Réau - 
mur  che  ne  ha  ottanta;  e  quella 
ded’  inglese  Fahrenheit  che  ne  ha 
centotlanta.  —  Sarà  dunque  neces¬ 
sario  nell’  osservare  un  termometro, 
lo  star  bene  attenti  alla  scala  del 
medesimo  per  non  cadere  in  errori 
e  conoscere  la  vera  espressione  ed  il 
vero  valore  dei  suoi  gradi. 

Ho  detto  ancora  più  sopra  che  il 
termometro  a  mercurio  è  da  prefe¬ 
rirsi  a  quedo  ad  alcool.  —  Questa 
preferenza  però  si  deve  fare  nel  caso 
m  cui  il  termometro  deoba  servire 
a  misurare  delle  temperature  nà 
troppo  alte  nè  troppo  basse,  poiché 
in  ciascuno  di  questi  due  casi ,  può 
essere  tanto  più  necessario  il  termo¬ 
metro  ad  alcool  quanto  quello  a  mer¬ 
curio. 

Non  può  servir  bene  a  misurare 


le  bassissime  temperature  il  mercu¬ 
rio,  per  la  ragione  che  si  solidifica 
a  40  gradi  sotto  0 ,  mentre  1*  al¬ 
cool  non  soffre  ouesta  metamorfosi 
fisica  neppure  a  80  gradi  sempre  sot¬ 
to  0  —  Contrariamente  l’alcool  non 
può  adoprarsi  a  misurare  le  alte 
temperature ,  ma  è  bensì  necessario 
il  mercurio,  perchè  il  primo  bolle  a 
soli  79  gradi  sopra  0,  mentre  il 
secondo  non  bolle  che  ai  350. 

Per  questo  dunque  possiamo  dire 
che  tutti  due  hanno  come  una  diffe¬ 
rente  missione ,  ripetendo  però  che 
per  l’uso,  dirò  quasi  domestico,  mi¬ 
gliore  e  più  preferibile  è  il  termo¬ 
metro  a  mercurio  che  quello  ad  al¬ 
cool. 

Tebaldo  Baldasseroni. 


IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO 

(Cont.  vedi  N.  38), 

Egli  era  infatti  uno  dei  giovani  più 
avvenenti  di  Londra.  Aveva  sta¬ 
tura  aita  e  spigliata,  lineamenti  esatti, 
capelli  luoghi  e  biondissimi,  occhi 
grandi  ed  azzurri ,  e  vestiva  colla 
negligenza  ricercata  dai  fashionables 
inglesi  —  i  soli  che  per  coltura  di 
ingegno  e  per  robustezza  di  mente, 
emergano  in  qualche  modo  «u  quella 
classe  corrotta  e  viziosa  della  società 
che  chiamasi  il  mondo  elegante.  Ol¬ 
tre  a  ciò  Rosea  cavalcava  come  un 
paladino  provetto:  tirava  di  spada 
e  di  sciabola,  e  non  aveva  chi  gli 
togliesse  l’onore  di  un  assalto:  col¬ 
piva  le  rondini  al  volo,  traversava 
a  nuoto  il  Tamigi  ;  e  possedeva  per 
giunta  una  virtù  che  non  è  comune 
agli  inglesi  —  cantava  con  dolcezza 
e  toccava  l' arpa  con  gusto  e  con 
sentimento  di  artista. 

Tutte  queste  doti  avevano  fatto 
credere  a  Emilia  Straflford  che  suo 
marito  avrebbe  avuto  anche  un  cuo¬ 
re;  nè  ella  si  era  ingannata,  chè 
Rosen  ne  aveva  uno,  e  non  io  aveva 
cattivo  ;  ma  quelle  tristi  abitudini 
della  sua  vita,  quello  spensieriti  con¬ 
tinuo,  quel  disgusto  di  tutto,  quel 
bisogno  che  egli  sentiva  di  emozioni 
sempre  rinnovate,  lo  avevano  reso 
se  non  ignorante,  almeno  trascurante 
de’  suoi  doveri  più  sacri,  lo  avevano 
fatto  estraneo  alle  gioie  caste  e  tran¬ 
quille  della  famiglia. 

Yi  sono  molti  uomini,  dei  quali  si 
dice  :  hanno  cuore  ;  e  nondimeno  li 
vediamo  vivere  sempre  lontani  da¬ 
gli  esseri  che  loro  appartengono, 
compiangerli,  ma  non  sorreggerli  di 
consiglio  o  dì  sacrificio,  spesso  dis¬ 
siparne  la  fortuna,  e  far  pompa  di 
nn  egoismo  crudele.  Soìso  capaci  di 
uno  slancio  di  virtù,  non  di  una  virtù 
continuata. 

Questi  uomini  costituiscono  una 
delle  classi  più  numerose  della  so¬ 
cietà,  e  sono  coloro  di  cui  le  donne 
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esaltate  rimangono  spesso  le  vittime. 
Meglio  i  giovani  freddi  e  calcolatori 
dei  quali  si  dice  con  disprezzo:  — 
non  hanno  cuore! 

Emilia  Strafford,  benché  avesse 
indole  dolce  ed  ingenua,  non  tardò 
ad  avvedersi  del  cattivo  tempera¬ 
mento  di  Rosen,  e  del  suo  carattere 
turbolento  e  inquieto.  Ella  non  lo 
amava  meno  perciò,  chè  per  una 
strana  contraddizione  del  cuore  u- 
mano  e  pel  bisogno  che  esso  ha  di 
contrasti,  di  lotte  e  assai  spesso  an¬ 
che  di  dolore,  tali  uomini  piacciono 
di  preferenza  alle  donne  ;  ma  lo  amava 
senza  gioie,  senza  speranze,  subiva 
la  stessa  affettività  come  una  forza 
che  era  fuori  di  lei,  e  alla  quale  non 
avrebbe  mai  potuto  sottrarsi. 

Non  era  così  che  essa  avrebbe  vo¬ 
luto  essere  amata  da  suo  marito. 

Rosen  passava  spesso  giorni  e  notti 
intere  senza  vederla  ;!*  imprendeva 


piccoli  viaggi,  talora  concertati  in 
una  riunione  di  amici,  e  partiva 
con  essi  sul  fatto  senza  avvertirne 
sua  moglie.  Due  volte  le  era  stato 
riportato  carico  di  ferite  ricevute 
in  duello,  un*  altra  volta  era  caduto 
rovesciato  col  cavallo  nel  salto  di 
una  barriera,  e  ne  aveva  avuto  un 
braccio  spezzato.  Nelle  ore  della  sua 
assenza  Emilia  viveva  in  un*  inquie¬ 
tudine  mortale,  e  non  di  meno  quelle 
sventure  erano  state  l’unico  pretesto 
che  l’avessero  avvicinata  a  lui  in  un 
modo  affettuoso  e  durevole.  Perchè 
nello  stato  di  malattia  Rosen  era 
buono,  egli  comprendeva  le  tacite 
sofferenze  di  sua  moglie,  quell’inte¬ 
ressamento  caldo  e  pietoso,  quell’af¬ 
fezione  salda  e  delicata:  e  spesso  in 
momenti  di  sincera  effusione,  le  aveva 
detto:  —  perdonami,  Emilia,  d’ora 
innanzi  sarò  migliore. 

Ma  col  rifiorire  della  salute  tutti 


i  suoi  proponimenti  erano  svaniti; 
a  poco  a  poco  egli  aveva  sentito  di¬ 
sgusto  di  tutto,  il  bisogno  di  nuove 
emozioni  lo  aveva  tratto  al  giuoco; 
aveva  perduto,  aveva  sminuito  sen¬ 
sibilmente  il  suo  censo  e  introdotte 
delle  dure  economie  nella  sua  casa: 
quelle  modificazioni  avevano  allonta¬ 
nata  sua  moglie  da  quell’ elegante 
società  di  cui  era  stata  una  delle 
bellezze  più  splendide,  l’avevano  co¬ 
stretta  ad  un  isolamento  penoso,  a 
un  sistema  di  vita  più  modesto  e  più 
oscuro.  —  Rosen  aveva  veduto  tutte 
quelle  privazioni,  aveva  sentite  le 
proprie,  e  n’era  diventato  melanco¬ 
nico  e  triste;  aveva  tentato  di  dimen¬ 
ticarle,  aveva  trascurata  la  casa;  i 
suoi  domestici  portavano  le  livree 
sdruscite,  i  suoi  cavalli  languivano 
da  qualche  tempo  nelle  scuderie ,  i 
suoi  cani  impigrivano  presso  il  foco¬ 
lare,  egli  stesso  fuggiva  igsuoi  amici 


?AVIGNONE.^ 


Corso  del  , Rodano;  Veduta  presa  dal  Rocker  des'J)oms. 


i  clubs,  i  teatri,  ogni  mezzo  dì  diva¬ 
gazione  —  non  viveva  più  che  della 
passione  fatale  del  giuoco. 

Ed  ora  che  aveva  fatto?  Aveva 
perduta  quella  grande  proprietà  di 
Littleford  che  apparteneva  a  sua  mo¬ 
glie,  e  che  ne  costituiva  unicamente 
la  dote  ;  aveva  perduto  quasi  tutto  il 
resto  della  sua  fortuna.  Come  vi 
avrebbe  rimediato! 

Ecco  ciò  che  passava  per  la  mente 
di  Rosen,  mentre  si  appoggiava  con- 
tra  il  parapetto  del  ponte,  e  pensava 
se  avrebbe  potuto  ancora  accettare 
la  vita  al  prezzo  di  quelle  sventure. 
La  memoria  di  Emilia  gli  si  affac¬ 
ciava  con  un’insistenza  tormentosa, 
con  una  esattezza  e  con  una  verità 
di  dettagli  straziante.  Egli  la  vedeva 
afflitta,  scoraggiata,  piangente;  gio¬ 
vine  ancora  e  già  tanto  avvizzita  dal 
dolore;  ancor  bella  e  costretta  a  sfug¬ 
gire  la  società,  a  celarsi  nell’isola¬ 
mento,  e  a  lamentare  nella  povertà  e 


nell’abbandono  le  pene  di  una>edo- 
vanza  precoce. 

—  No ,  di  ss’  egli  scuotendosi ,  av¬ 
venga  ciò  che  può  avvenire,  non  mi 
ucciderò;  fossi  io  solo,  e  fossero  que¬ 
ste  onde  più  alte  di  quelle  di  Fore- 
land,  andrei  a  cercarne  il  fondo  col 
capo,  ma  cosi,  con  mia  moglie ,  ah  ! 
no,  non  diventerò  l’assassino  di  mia 
moglie....  andiamo  a  casa,  andiamo  a 
letto,  dormiamoci  sopra,  vedremo  ciò 
che  si  potrà  fare  domani. 

E  quella  voce  che  lo  aveva  ammo¬ 
nito  poc’anzi  riprese:  — Hai  ragione, 
Rosen,  da  bravo,  metti  giudizio ,  va 
a  casa,  cacciati  sotto  le  coltri;  il 
sonno  è  fertile  di  buoni  pensieri,  ri¬ 
medierai  a  tutto  ;  e ,  se  non  fosse 
possibile,  il  Tamigi  non  vorrà  andar¬ 
sene  via  per  questo;  sarai  sempre 
a  tempo  a  buttarviti  dentro. 

Rosen  si  rivolse  e  s’  incamminò 
verso  casa.  Strada  facendo,  uno  di 
quei  fanciulli  che  vanno  per  le  vie 


di  Londra  distribuendo  gli  avvisi  che 
noi  usiamo  affiggere,  gli  pose  tra  le 
mani  un  fascicoletto  color  di  rosa. 
Il  barone  lo  prese,  ne  lesse  il  fronte¬ 
spizio  senza  intenderne  una  parola, 
e  lo  pose  macchinalmente  in  sac¬ 
coccia. 

Giunto  nella  sua  stanza  ne  chiuse 
le  imposte,  si  spogliò  in  fretta,  buttò 
gli  abiti  qua  e  là  sullo  spazzo,  entrò 
con  mal  garbo  nel  letto,  si  disse  da 
sè  buona  notte;  e  tirandosi  le  coltri 
fin  oltre  alle  orecchie,  decise  di  non 
pensare  a  nulla  fino  al  domani,  e 
tentò  di  addormentarsi. 

(Continua).  I.  U.  Tarchetti. 


SCIARADA. 

Quando  è  secondo,  venero  il  primiero , 

E  a  venerarlo  adesso  ho  ben  ragione, 

Ma  il  detesto  di  cuore,  quando  è  intiero. 

D.  A-  D. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  294. 
Di-avolo. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


StABILIMSNTO  TIPOaRAFICO-LITTZRARIO  DI  E.  TuSVlt. 


flP.TRSVI». 


CBJNTESIMI  O  IL  NUMERO 

3B2soe>  la  Domenica  ©  il  Giovedì, 


PREZZO  D 'ASSOCIAZIONE 


_  ,  _  OiiUW  (j9U.li 

B«fn*  d’Italia  .  .  .  s . L.  5  60  3  - 

Sri «*«* . . »  <7  —  3  60 


▲natria,  Francia,  Germania . »  <•$ _ 4. _ 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »1S _ « _ 


I!  miglior  mozzo  d’ assoni  arsi  è  l’invio  dall’importo  in  vaglia  postale  allo 
Stabilimento  dell’editore  E.  'H’rsyvea,  Milano,  vìa  Solferino  N.  11. 

Lettere,  groppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  !E.  'S’revcsg,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  a  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


GIUSEPPE  MANNO- 

II  barone  Giuseppe  Manno  trasse 
i  natali  da  distinta  famiglia  nella 
città  d’ Alghero  nell’isola  di  Sarde¬ 
gna  il  17  marzo  1786.  Delle  vicende 
de’ suoi  primi  studi,  e  di  quelle  vi¬ 
vaci  e  gioconde  impressioni  che  fanno 
beata  l’adolescenza  egli 
fece  grazioso  racconto 
nel  Giornale  (l’un  col¬ 
legiale  da  lui  pubbli¬ 
cato.  Avvertiremo  solo 
come  in  Sardegna  non 
altrimenti  che  in  tutta 
Italia  al  tempo  della 
prima  giovinezza  del 
Manno  gli  studi  uni¬ 
versitari  fossero  ad  un 
tempo  limitati  e  pro¬ 
fondi. 

Adottoratosi  in  leggi 
nell’età  di  sedici  anni, 

Giuseppe  Manno  vol¬ 
geva  il  pensiero  a  pro¬ 
gredire  nell’aringo  del 
pubblico  superiore  in¬ 
segnamento,  ma  ne  fu 
distratto  per  l’invito 
che  gli  veniva  di  en¬ 
trare  nei  pubblici  uffizi 
dell'Ordine  giudiziario. 

Fece  egli  quindi  parte 
del  Pubblico  Ministero 
in  un  paese  dove  la  ma¬ 
gistratura  giuridica  era 
al  sommo  del  governo 
civile  dell’  isola ,  fog¬ 
giata  ancora  all’usan¬ 
za  spagnuola. 

Mentre  stava  nell’uf¬ 
ficio  dell’Avvocato  fi¬ 
scale  generale  presso  la 
Reale  udienza  di  Ca¬ 
gliari,  il  Manno  venne 
scelto  alla  carica  di 
Segretario  particolare 
del  Duca  del  Genovese 


Un  ministero  particolare  esisteva 
allora  in  Torino  per  gli  affari  della 
Sardegna,  il  Manno  vi  fu  chiamato 
al  posto  di  Primo  Uffiziale,  che  oggi 
direbbesi  di  Segretario  generale  ,  ed 
ebbe  la  ventura  di  servire  lo  Stato 
sotto  la  direzione  di  quel  valente 
statista  che  fu  il  conte  Prospero  Bal- 


GIUSEPPE  MANNO. 

(Nato  in  Alghero  il  17  marzo  1786). 


fratello  del  re  Vittorio  Emanuele  I.  Tale  ibo,  il  quale  riuniva  all’affidatogli  mi¬ 
carica  di  per  sò  onorifica  e  gelosa,  come  nistero  dell’interno  per  gii  Stati  con- 
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tutto  ciò  che  s’ attiene  alla  fiducia 
d’un  Principe,  non  tardò  ad  ac¬ 
quistare  importanza  dopo  che  il 
Duca  del  Genovese  tenne  come  vice¬ 
re  il  supremo  governo  dall’  isola. 

Avendo  il  Duca  del  Genovese  la¬ 
sciato  l’isola,  il  Manno  seguitollo  e 
dopo  aver  percorso  l’Italia  venne  a 
fermarsi  col  suo  signore  a  Torino. 


tinentali  anche  il  Dicastero  degli  af¬ 
fari  di  Sardegna. 

]  In  tanta  frequenza  di  affari  risgu&r- 
,  danti  l’isola  di  Sardegaa,  con  un  ricco  ! 
i  corredo  di  buone  lettere ,  ed  anzi 
tutto  con  un  ingegno  felicissimo  ed 
un  cuore  amante  della  patria ,  il 
(  Manno,  nelle  ore  che  gli  rimanevano  ( 
disoccupate,  si  dedicò  allo  studio  della  ' 


storia  sarda.  Se  felice  fu  l’idea  del 
Manno,  più  felice  ancora  ne  fu  Ese¬ 
guimento.  Appena  pubblicata  la  Sto¬ 
rta  di  Sardegna ,  le  si  fece  festosa 
accoglienza. 

La  prima  storia  di  Sardegna  comin¬ 
ciando  dalle  più  remote  origini  scen¬ 
deva  sino  alla  morte  del  Me  Carlo 
Emanuele  III  ed  al  ter* 
mine  del  ministero  del 
Conte  Bogino.  Quindici 
anni  dopo  ricomparve 
la  continuazione. 

li  barone  Manno  ebbe 
vocazione  di  storico  e 
vi  rispose  degnamente, 
ma  non  vi  si  dedicò  per 
intiero.  La  pieghevo¬ 
lezza  del  suo  ingegno, 
la  varietà  delle  sue  co¬ 
gnizioni  ,  la  facoltà  di 
una  viva  immaginazio¬ 
ne  chiamarono  anche 
ad  altri  esercizi  di  let¬ 
tere.  Ed  il  genere  di 
lavoro  che  più  l’attrae¬ 
va  fa  una  maniera  di 
critica  morale  e  filo¬ 
sofica  dove  però  s’in¬ 
nestavano  non  preve¬ 
duti  concetti  e  non  at¬ 
tese  amenità.  Citeremo 
anzitutto  il  suo  libro 
dei  vizi  dei  letterati 
pubblicato  appena  un 
anno^dopo  compiuta  la 
prima  storia  di  Sarde¬ 
gna  (1828).  Ivi  si  pas¬ 
sano  in  rassegna  le  va¬ 
rie  specie  di  letterati: 
i  troppo  giovani  -  i 
sempre  giovani  -  i  trop¬ 
po  vecchi  -  i  temera¬ 
ri  -  i  pedanti,  e  via  di¬ 
cendo,  e  poi  si  toccano 
diverse  quistioni  rispet¬ 
to  all’uso  della  lingua 
ed  al  comporre. 

Un’altro  libro,  ristretto  di  mole,  di 
stile  autorevole  del  Manno  fu  quello 
intitolato  Quesiti  sopra  i pubblici uf- 
fiziali,  in  cui  si  propongono  gli  esempi 
e  le  virtù  da  seguire  ed  i  vizi  da 
schivare.  È  opera  che  partendo  da 
fatti  antichi  tende  ad  applicazioni 
moderne.  Nel  libro  dei  Quesiti  stam¬ 
pato  al  tempo  del  governo  assoluto 
si  rinvengono  tuttavia  molte  consi¬ 
derazioni  e  molti  riflessi  che  perfet- 
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tamente  s’attagliano  al  governo  co¬ 
stituzionale. 

Non  possiamo  arrestarci  sonra  varie 
opere  minori  del  Marno  per  la  legge 
di  brev  tà  che  ci  è  imposta,  e  basterà 
che  si  citino  il  suo  Saggio  di  alcune 
espressioni  figurate  e  mamere  di 
dire  vivaci  falla  tartara  latinità ; 
il  Saggio  sulla  indifferenza  conside¬ 
rata  come  dote  naturale  nella  ma g 
gior  parte  degli  uomini;  il  Soggio 
sulla  libertà  dei  giudizi  storici  sui 
morti,  i  Cenni  storici  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  Giuseppe  Grassi ;  una 
Lettera  al  direttore  deli’ Annotatore 
sulla  bar  cheta  allegorica  di  Tibullo 
e  sulla  vita  con  laoinesca  di  Virgilio; 
ed  un  lavoro  sulla  politica  e  le  let- 
tere%  in  cui  si  rivendica  1’  onore  de¬ 
gli  uomini  di  lettere  contro  coloro 
che  non  li  credono  adatti  alla  dire¬ 
zione  delle  faccende  pubbliche.  Infine 
i  Salmi ,  imitazione  dello  stile  b  bl  co, 
in  cui  si  racchiude  quasi  una  profes¬ 
sione  di  fede  politica  e  religiosa  del- 
P  autore. 

A  questo  non  breve  catalogo  si 
potrebbero  aggiungere  le  indicazioni 
di  vari  scritti  icserti  in  Dizionari  o 
Repertori  biografici  e  storici. 

Or  ci  conviene  rammentare  due 
opere  che  attrassero  singolarmente 
la  pubblica  curiosità.  La  fortuna 
delle parole(\),cXiti%\  pubblicò  la  prima 
volta  in  Torino  nel  1831;  è  un  libro 
veramente  originale  e  tale  che  più 
d’ogni  altro  valse  a  rendere  popo¬ 
lare  la  rinomanza  dell’autore. 

Coll’apparenza  di  ricercare  etimo¬ 
logie  e  porre  in  luce  pretti  significati 
di  parole  dubbie  od  ambigue  Fauto¬ 
re  entra  con  singolare  felicità  in  di¬ 
squisizioni  filosòfiche ,  e  come  altri 
disse  molto  a  proposito  (2),  sparge 
di  rose  un  campo  che  i  pedanti  ave¬ 
vano  seminato  di  triboli  e  di  spine, 
in  modo  da  farne  le  meraviglie.  Sa¬ 
rebbe  quasi  impossibile  f«r  l’ analisi 
di  un  libro  che  va  per  capi  spezzati 
e  per  digressioni  improvvise:  avver¬ 
tiremo  soltanto  che  il  buon  successo 
di  questo  libro  invogliò  1’  autore  ad 
intraprendere  un  altro  sullo  stesso 
andare,  che  fu  quello  della  fortuna 
delle  frasi  (1866). 

Questo  libro  della  fortuna  delle 
frasi  è  pieno  di  frizzi  e  di  argute  al¬ 
lusioni,  con  un  fare  arche  a  sai  più 
sciolto  di  quello  della  fortuna  delle 
parole ,  *econdocbè  i  tempi  novelli 
gli  consentivano  dei  pari  e  gli  sug¬ 
gerivano.  Sia  aduoquA  che  tratteg¬ 
giasse  le  fasi  della  fortuna .  sia  che 
svolgesse  le  fluttuazioni  oscure  ed  in¬ 
certe  della  famosa  formola  libera 
Chiesa  in  lìbero  Stato  ,  sempre  era 
leggiadrissimo  nella  forma,  e  pensa¬ 
tissimo  nella  sostanza. 

La  serie  delle  opere  storiche  e  let¬ 
terarie  del  Manno  fu  chiusa  col  vo¬ 
lume  delle  Note  sarde  e  dei  ricordi, 
ultimo  duno  ch’egli  faceva  alle  iet- 

(1)  Da  questo  libro  è  tolto  il  Brano  scelto 
ehe  pubblichiamo  a  pagina  315. 

ft)  U  rinomato  tragico  Carlo  Marenco. 


L'  ILLOSTRA&IQNB  POPOLARE 


jtere,  ultimo  pensiero  ch’egli  consa¬ 
crava  alla  patria. 

|  F  n  qui  abbiamo  seguito  il  Manno 
Inel'a  sua  splendida  carriera  lettera¬ 
ria,  ora  è  mestieri  seguirlo brevjgsi- 
manente  nella  sua  carriera  civile  e 
politica.  Sia  quale  membro  del  Su¬ 
premo  Consiglio  d>  Sardegna ,  sia 
come  Primo  Ufflziale  della  Segreteria 
di  Stato  per  gli  affari  di  quel  regno, 
egli  ebbe  distintissima  parte  neli’im 
p^esa  tanto  necessaria  quanto  ardua 
di  liberare  l’ isola  dal  doppio  male 
della  soggezione  feudale  e  della  in¬ 
difesa  proprietà  privata.  Fu  inoltre 
valido  co<  peratore  nella  duove  com¬ 
pilazione  delle  leggi  civili  e  criminali 
deli’  isola  anzidetto,  condotta  a  ter¬ 
mine,  per  ord  ne  dei  re  Carlo  Felice 
nel  1827,  e  fa  sua  fattura  il  proemio 
apo'  sso  a  quel  c<  dice. 

Nell’esercizio  della  carica  di  Pri¬ 
mo  Pr  elidente  di  corte  giuridica  spic¬ 
cava  la  vivacità  del  suo  ingegno , 
non  meno  che  il  suo  amore  per  la 
giustizia. 

Mutatisi  gli  ordini  politici  del  re¬ 
gno  per  maturata  ed  espi  cita  vo¬ 
lontà  del  re  Carlo  Alberto,  il  Manno 
fu  compreso  neha  prima  lista  dei 
componenti  la  Camera  dei  Senatori, 
e  tosto  nominatone  Vice  Presidente. 
Egli  prese  frequentemente  parte  nelle 
discussioni  di  quel  consesso  e  si  ricor¬ 
da  il  discorso  con  cui  caldamente 
propugnò  la  proposta  di  un’assemblea 
costituente  per  la  fusione  della  Lom¬ 
bardia  col  Piemonte ,  (tornata  del  6 
luglio  1848). 

Il  Manno  fu  nominato  Presidente 
del  Sanato,  e  tenne  tale  ufficio  dal 
1849  al  1855,  poi  lo  riprese  nel  1864. 

I  p  ù  insigni  onori  conseguì  il 
Manno  nel  corso  del  suo  lungo  ser¬ 
vizio  dello  Stato  ,  ma  si  può  dire 
che  di  maggiori  ancora  avrebbe  me¬ 
ritati. 

C  nsiderato  come  scrittore  egli  fu 
tra  i  più  riputati  d’ Italia,  ed  il  suo 
valore  storico  fu  generalmente  rico¬ 
nosciuto.  Il  suo  stile  sempre  forbito 
é ,  come  si  conveniva ,  più  severo  e 
liscio  nella  stona,  più  co'orito  e  con¬ 
cettoso  ne  le  opere  di  semplice  lette 
ratura.  I  suoi  lavori  di  critica  sottile 
ed  arguta ,  che  citammo ,  non  sono 
scevri  di  frasi  leziose  che  però  non 
disdicono  alla  qualità  degli  argomenti 
trattati.  Cosa  sorprendente,  il  suo  ul¬ 
timo  libro ,  quello  che  veniva  alla 
pubblica  luce  quando  l’ autore  la¬ 
sciava  la  vita ,  è  quello  che  rive  «te 
più  lieto  colore  di  gioventù.  Sembra 
cne  lo  scrittore  tornando  suile  care 
memorie  dei  suoi  anni  primieri ,  ne 
ritraesse  puro  le  sensazioni  primitive. 

I  modi  del  Manno  erano  squisiti  ed 
urbani,  il  conversare  brioso.  Dotato  di 
tatto  morale  finissimo  discerneva  ad 
|  uri  tratto  gì1  intimi  rapporti,  le  oppor¬ 
tunità  delle  cose.  Tenerissimo  degl’in- 
t-ressi  de  l’isoia  dov’era  nato,  amava 
tuttavia  Tonno  quale  sua  seconda 
patria. 

La  vita  del  barone  Manno  ebbe 
termine  il  25  di  gennaio  1868.  * 


L’Italia  ha  perduto  nel  barone  Iran¬ 
no  uno  storico  ed  un  letterato  d’al¬ 
tissimo  pregio,  il  Piemonte  un’illustre 
rappresentante  dalla  dignità  e  (Jalle 
virtù  di  quella  vacci) ia  magistratura 
che  sarà  sempre  una  delle  più  pure 
sue  glorie. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

UNA  LEGGENDA  TURCA 

Era  nosra  intenzione  fin  dal  gennaio 
far  due  ciarle  sull’  Imanacco  ig  enico  popo¬ 
lare  del  Doti.  Paolo  Mantegazza  (Milano  G. 
Brigula)  che  quest’anno  s’intitola  :  -  Igiene 
<T  Epicuro,  t—  ma  l’abt  ondanza  della  ma¬ 
teria  ci  impedì  finora  dal  farlo.,  volendo 
contemporaneamen  e  darne  qualche  saggio 
ai  lettori.  Parlai  d’Almanapchi  inn  arjQèun 
pi.’ tardi,  d’altronde  questo  del  ^njeg^za 
god^  ormài  di  talcfaa  à  che  basta  sempjigÉP 
mente  annunziarlo  e  darne  un  brano  come  ap¬ 
punto  facciamo  oggi.  Ci  riserbiamo  di  pub¬ 
blicarne  qualche  altro  in  seguito. 

Fra  i  Maomettani  è  popolare  una 
bellissima  leggenda  sull’origine  del 
tabacco  e  mi  sembra  di  trovarvi 
una  lezione  di  morale  e  una  squi¬ 
sita  fragranza  di  poesia. 

Maometto  viaggiava  nel  deserto 
in  un  di  d’ inverno,  quando  sfoconi 
trò  con  una  vipera  gelata  sul  suolo. 
Mosso  a  compassione,  la  prese  e  la 
mise  nella  sua  manica,  dove  essa  rir 
tornò  in  vita.  Appena  quel  rettile 
ingrato  si  senti  vivo,  cacciò  fuori  il 
suo  capo  dicendo: 

—  Profeta  io  ti  voglio  mordere. 

—  Dammi  una  buona  ragione  di 
questo  tuo  pensiero,  ed  io  sarò  con-; 
tento. 

—  Il  tuo  popolo  uccide  sempre  il 
mio  popolo,  vi  è  guerra  tra  la  vostra 
razza  e  la  mia. 

—  Il  tuo  popolo  morde  il  mio  po¬ 
polo;  ma  la  bilancia  ò  ora  fra  me  e 
te,  ed  è  in  mio  favore,  perchè  io  ti  ho 
fatto  del  bene. 

—  E  perchè  tu  non  mi  abbi  a  far 
male,  ti  morderò. 

—  Non  essere  ingrata. 

—  Io  lo  voglio,  l’ho  giurato  pel 
sommo  Iddio  e  lo  voglio. 

A  quel  nome  il  Profeta  non  si  op¬ 
pose  più  alla  vipera  e  si  accontentò 
di  dirle  che  lo  mordesse  in  nome  di 
Dio. 

Il  serpente  piantò  i  suoi  denti 
nella  sacra  mano  di  Maometto,  e  il 
Profeta  addolorato  gettò  via  la  vi¬ 
pera,  senza  però  farle  alcun  male, 
nè  permise  che  i  presenti  la  ucci¬ 
dessero,  ma,  applicando  le  labbra 
alla  ferita  e  succhiandone  il  veleni, 
lo  sputò  s  ijlla  terra. 

Da  quella  goccia  naeque  l’erba 
miracolosa,  ohe  ha  l'amarezza  dei 
(lenti  del  serperne,  mitigata  dalla 
dolce  saliva  del  Profeta. 

Dott.  Paolo  Mantegazz^» 
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CIANCIAR  E- 

Vuoisi  una  prova  del  come  si  posm 
in  materie  etimologiche  vincere  ia 
pazienza  quantunque  gagliarda  di 
chi  legge  ?  Eccola.  Il  Menagi©  ricer¬ 
cando  i  parenti  di  questo  verbo  cian¬ 
ciare  ne  presenta  questo  bell’  albero 
genealogico.  Da  nugax  nugacis  (uo¬ 
mo  inetto,  da  poco)  nacquero  nuga- 
cia  e  nugadare  Divisi  questi  voca¬ 
boli  in  due  a  maniera  di  polipi,  re¬ 
starono  vive  le  porzioni  partite,  e 
vennero  ad  avere  nome  distinto  nel 
vocabolario  delle  paro'e  imagina'-ie 
gacia,  gancio,  e  gandare.  Gancio 
si  corruppe  in  concia;  concia  si 
accrebbe  in  ciancia ,  e  nacque  final¬ 
mente  senza  sospetto  veruno  di  ba¬ 
stardume  il  verbo  cianciare. 

Se  tale  licenza  di  etim  logie  fosse 
seriamente  amine  <sa,  io  mi  sento  a- 
bile  di  rispondere  alla  maniera  de¬ 
gli  improvvisatori  a  qualunque  que¬ 
sito  della  scienza,  e  di  trovare  se 
si  vuole  un  appicco  etimologico  fra 
bello  e  brutto,  fra  suocera  e  nuora, 
fra  giovanotta  e  vecchio,  fra  cielo 
ed  inferno,  o  se  altre  havvi  parole 
fra  loro  più  discordi;  e  di  mostrare 
cosi  a  tutti  nel  mio  saltare  rapido 
e  franco  per  simili  scaglioni  di  pa¬ 
rola  arbitrariamante  allungate  o  moz¬ 
ze,  che  non  sono  punto  siffatte  sca  e 
un  duro  calle  a  scendere  o  a  salire, 
come  lo  erano  per  Dante  la  scale 
altrui. 

Il  Muratori,  il  quale  nelle  dottis¬ 
sime  sue  dissertazioni  delle  antichità 
italiane  dei  secoli  mezzani  non  per¬ 
dette  mai  I  occasione  d  ricercare  le 
origini  delle  parole,  e  dedicò  special¬ 
mente  una  di  quelle  dissertazioni  (l) 
a  tale  maceria,  suppone  che  il  n  - 
stro  cianciare  venga  dalla  parola 
chance ,  la  quale  tanto  nella  lingua 
francese  come  nella  inglese  significa 
caso  fortuito.  Noi  diciamo,  seri  v’egli, 
avventure,  novelle,  nuove,  novità. 
Come  da  novelle  nacque  novellare ,  co 
si  da  chance  ossia  dance  nacque  clan 
dare.  Nuil’aUrò  era  dunque  in  sulle 
prime  il  ciandare  che  un  raccon¬ 
tare  per  passatempo  le  pubbliche 
avventure.  Si  vede  per  quest’ analsi 
dell’  opinione  del  Muratori  come  fi¬ 
gli  dava  per  cosa  notoria,  che  il  rac¬ 
conto  delle  pubbliche  avventure  fosse 
di  sua  natura  ripieno  di  frascher  e. 
Onde,  s’ò  vera  questa  sua  etimolo 
già,  ebbero  eguale  diritto  gli  anti¬ 
chi  italiani  a  formare  il  verbo  dan- 
dare  a  significazione  di  baje,  come 
l’avremmo  noi  a  creare  il  verbo 
gaxzettare  a  significazione  di  bugie. 
Comunque  siasi,  se  l’opinione  di  quel 
gravissimo  scrittore  merita  rispetto, 
la  parola  ciancia  dee  collocarsi  fra 
le  parole  nate  in  civil  luogo  e  dap¬ 
poi  mal  parate. 

Giuseppe  Manno. 

(1)  La  trentesima  teeza. 


LE  SORGENTI  DI  PFÀFERS 


Nel  secondo  volume  del  nostro  gior¬ 
nale,  o  propriamente  a  p^g-na  153, 
Abbiamo  parlato  dei  bagni  di  Ragaz. 
Oggi  risalendo  d ^ gli  effetti  a  le  cause 
«penderemo  alcune  parole  sulle  sor¬ 
genti  Pfàfers.  P  àfers  è  un  villag- 
poco  discosto  da  Ragaz,  e  non  lungi 
da  Pfàfers  sono  le  famose  sorgenti 
dell’  acqua  come  già  dicemmo  par¬ 
lando  dei  bagni,  vivificante.  Risalendo 
il  corso  deda  Taraina,  torrente  che 
precipita  al  basso  per  una  gola  stret¬ 
tissima  di  ri  cc  e  tagliato  a  picco,  e 
seguendo  una  viuzza  augusta,  sco¬ 
scesa,  poco  rassicurante  e  pochis¬ 
simo  comoda  si  giunge  ad  un  an¬ 
tico  convenco  di  Benedettini,  tra¬ 
sformato  in  ospedale.  Ai  bagni  di 
Ragaz  conviene  il  mondo  elegante 
cne  sì  reca  alle  acque  più  pur  il  bi¬ 
sogno  di  un  nò’  di  svago  che  di  una 
cura  sul  serio;  all’ ospedale  dell’ an¬ 
tico  chiostro  monastico  si  recano  in 
vece  i  veri  affetti  da  vere  malattie, 
che  sfuggouo  il  ch'asio  della  società 
buontempona  e  pendano  da  senno 
a  porre  uu  riparo  al  progresso  fu¬ 
nesto  dei  loro  malanni.  Presso  que¬ 
sto  lugubre  fabbricato,  che  non  si 
visita  senza  un  senso  di  malinconia 
e  di  compassione,  sono  appunto  le 
miracolose  sorgenti. 

Quando  l’ ultima  porta  del  vasto 
convento -os oedaie  si  spalanca  dinanzi 
a  voi,  il  culp  »  di  scena  è  indescri¬ 
vibile  !  Dalle  due  rive  della  Tamina, 
targhe  quaranta  piedi  al  più,  s’ in¬ 
nalzano  rupi  formidabili.  Queste  ru¬ 
pi  hanno  in  c^rte  parti  la  bian¬ 
chezza  dilavata  dagli  spettri;  sui  loro 
anfratti  non  un  filo  d’erba,  nè  om¬ 
bra  di  muschio.  Un’impressione  ist  n- 
tiva  vi  po-’ta  a  indietreggiare  di 
qualche  passo,  per  timore  di  vederle 
crollare.  La  specie  di  volta  ineguale, 
dentellata  e  frastagliata,  formata 
dalle  loro  ìspide  punte,  è  di  un’altezza 
prodigiosa.  Di  distanza  in  distanza 
alcune  spaccature  lasciano  scorgere 
l’azzurro  del  cielo  e  qualche  raifg  o  di 
sole:  il  contrasto  fa  fremere.  Le  orec¬ 
chie  non  sono  meno  atterrite  degli  oc- 
cni.  La  lamina  si  dibatte  con  rab¬ 
bia  tra  i  frammenti  crollati  :  le  sue 
furibonda  cascate,  si  slanciano  tu¬ 
multuanti  f  xori  dell’abisso  infernale 
In  mez^o  a  cotesto  disordine  ed  a 
tanto  fracasso,  si  fanno  alcuna  cen 
tinaia  di  passi  sopra  una  specie  di 
intavolato  stretto  ed  umido,  costrut¬ 
to  alla  meglio,  luogo  le  roccie  dì  si¬ 
nistra,  e  si  arriva  ad  un  punto  do -e 
si  scorge  al  di  sopra  di  sè  n«lia  vol¬ 
ta  un  maggiore  spazio  scoperto.  Si 
è  innanzi  ad  un  piccolo  muro  forato 
da  due  porte  basse,  da  cui  esce  un 
denso  vapore  ;  una  di  queste  porte 
conduce  alla  sorgente  ppncipale,  la 
Caldaia,  il  Kessel.  Prima  di  entrare 
bisogna  sp  goarsi  m  parte,  per  non 
esporsi  ad  e  ssere  inondati  di  sudore, 
e  bisogna  farsi  precedere  da  un  lu¬ 
me.  Il  corridoio  è  molto  stretto. 


L’altra  porta  conduca  ad  una  pic¬ 
cola  nicchia,  ove  si  può  verificare 
sulle  cifre  d’una  scala  l’elevazione 
variabile  del  1. vello  della  sorgente. 
Due  enormi  tubi,  simili  a  serpanti, 
escono  dalla  roccia  e  vanno  a  por¬ 
tare  1*  acqua,  l’ uno  al  convento  e 
l’altro  ai  bagni  di  Ragaz. 

ECONOMIA  ED  IGIENE 


IMBIANCAMENTO  ECONOMICO, 

Si  fa  sciorre  un  mezzo  chilogramma 
di  sapone  di  Marsiglia  in  uaa  suffi¬ 
ciente  quantità  d  acqua  caMa  al  punto 
da  non  potervi  tener  dentro  la  mano* 
Vi  si  versa  un  cucchiaio  di  tremen¬ 
tina,  si  scuote  l’acqua  saponata  par 
mezzo  di  una  picc  la  scopa  di  beola 
o  meglio  di  Alborella  (betula  alba). 
S’ introduce  la  biancheria  nel  liquido 
e  si  copre  il  recip  ente.  Yi  si  lascia 
in  seguito  macerare  ia  biancheria  per 
due  ore,  quindi  si  saponaio  i  panni, 
si  lavano  e  si  mettono  al  bleu. 

Piccola  Posta. 

E‘  P.  Roma.  «  Or*  rutti  di  fisica  si  vo¬ 
gliono  piccare  »  —  ella  d  ce  saggiamente  ;  è 
un  difetto  dacui  la  c  nsigliamo  a  tenersi  lon¬ 
tano  —  G.  M.  Chiaramonte  siculo.  La  sua 
poesia  ha  d«i  bumi  versi,  contiene  però 
qualche  inesattezza  d’ espressione.  —  Gio¬ 
vanetto  quindicenne.  Roma.  Il  suo  entusia¬ 
smo  è  g  usto,  ma  cua  stuonerebbe  —  P.  I. 
Milano  Seno  non  ha  mai  rimato  con  prova  ; 
vi  è  ancora  qualche  v^rso  sbagliato.  La 
consigl  amo  a  <iarli  alle  fiam  ne.  —  A.  N. 
D.  N.  Alcamo.  Il  suo  salu  o  ricorda  troppo 
ui  altro  aiuto.  -  Gentile  abbonato.  Milano. 
Gì  abbisognerebbe  ved  re  l’originale  o  per 
lo  meno  sap-re  da  lei  do  ode  1’  ha  tradotto. 

_ 

SACRA  BIBBIA 

—  AMICO  E  SUDTQ  TESTAMMO  — 

TRADOTTA.  DA  MONS.  ANTONIO  MARTINI  CON  NO  TB 

SOTTO  LA  REVISIONE  DI  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

llla«lrai«  4«  U  «  O  |r««4l  quadri 
DI  GUSTAVO  DORÈ 
8  IL  TC8TO  ORNATO  0  4  «IAOOlfRLLI 


E  COMPLETO  IL  PRIMO  VOLUME. 

di  530  grandi  pag'oe  in  foglio  a  due  colonne 
e  120  magnifiche  incisioni. 

Prezzo  del  primo  voi.,  edizione  di  lusso.  L.  33 
Il  medesimo  legato  in  tela  con  fregi  d’oro  >  38 
Prezzo  del  primo  voi.,  ediz.  di  gran  lusso  .  >  80 
Il  medesimo  legato  in  tela  con  fregi  d’oro  >  88 

È  APERTA  L’  ASSOCI AZION  E 

al  9.*  ed  ultimo  volume 

ohe  è  in  corso  d>  stam  >a  e  che  avrà  la  stessa  mole. 

Del  secondo  volume  escono  regolarmente  due  nu¬ 
meri  per  settimana. 

8t  Ceuteatml  11  numero. 

Ogni  numero  comprende  4  pagine  di  testo,  ed  un 

fran  quadro  di  Dorè.  Cinque  numeri  formano  una 
ispensa.  La  Dispensa  consta  quindi  di  20  pagine 
di  testo  e  5  quadri  di  Dorè  ;  il  tutto  avvolto  in 
una  coperta,  e  rotolato  con  cura,  si  manda  franco 
per  la  posta.  Esce  una  dispensa  ogni  20  giorni, 
nifi  LIRA  e  «5  CEVr.  Ii.%  DISPENSA. 
Chi  manda  lire  33  rimane  associato  a  tutto  il  se¬ 
condo  volume,  edizione  di  lusso.  Chi  manda  mre  » 
riceve  il  l.°  volume,  e  rimane  pure  associato  ai  2.  . 

Per  l3 edizione  di  gran  lusso,  mandare  lire  per 
ciascun  volume. 

Del  secondo  volume  sono  use  te  12  dispen  se.  Esso 
sarà  completo  nel  corso  del  1872 

L’  edizione  di  gran  Lusso  si  tira  a  300  esemplari. 
Questa  rarità  tipografica  porta  stampato  il  nome 
di  ogni  associato  sul  rispettivo  esemplare. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E,  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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Porte  delle  sorgenti.  Pfàfers.  *  Sorgenti  di  Pfàfers 


nò 


L“  ILLUSTRÀZIONB  POPOLAJtB 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

+  * 

Un  muratore  che  predica.  —  Ric¬ 
cardo  Steel  facessi  costruirà  un  ca¬ 
stri.  o,  e  volle  che  vi  gì  facesse  anche 
una  cappella,  I  lavori  progredivamo  len¬ 
tamente  imperciocché  eg  i  non  pagava 
gli  operai.  Ua  giorno  andò  sul  Inogo  e 
visitò  in  ispacìal  modo  la  cappella,  al¬ 
lora  appena  ultimata.  Egli  ordinò  ad  un 
muratore  di  salire  sul  pulpito  e  pre¬ 
dicare  ,  a  fine  di  giudicare  se  la  cap¬ 
pella  era  armoniosa.  Questi  sale  e  do¬ 
manda  che  cosa  d  •  ve  dire,  poiché  non  era 
un  oratore  :  —  Di’  quel  ehe  tu  vuoi , 
gli  dice  Steel.  Allora  il  muratore,  come 
inspirato,  esclama  :  — -  Sono  ormai  s-  i 
mesi,  s  gnor  R  «cardo,  che  non  abbiam 
veduto  denari;  quando  dunque  vorrete 
pagarci?  —  Male  male,  riprese  Steel, 
la  cappella  è  perfettamente  sorda. 

* 

*  * 

Un  dramma....  americano.  — -  Un 
giorno  *  un  maniscalco  dei  dintorni  di 
un  paese  del  Missouri  agli  Stati  Uniti 
stavasene  sulla  sua  porta  ferrando  il 
cavallo  di  un  viaggiatore.  Attratto 
dail’&ria  melanconica  del  suo  avven 
tore ,  lo  interrogò  amabilmente  sulle 
cagioni  del  suo  soffrire,  e  se  il  b  ae¬ 
do  che  gli  mancava  lo  avesse  perdato 
alia  guerra. 

Risposto  affermativamente  aHa  se¬ 
conda  dimanda,  il  viaggiatore  soggiunse 
che  cagione  precipua  del  suo  dolore 
era  questa,  che,  tornato  dopo  lunghis¬ 
sima  assenza  al  paese ,  avea  trovata 
la  propria  casa  deserta ,  e  quello  ohe 
più  lo  accorava,  la  moglie,  ch’egli  amava 
perdutamente,  spanta  senza  lasciare 
alcuna  traccia  dell’esser  suo.  Ora  fag- 
gìva  dall’America,  chè  gli  pareva  terra 
maledetta  per  lui. 


Il  maniscalco  all’udire  queste  parole 
avea  impallidito,  e  con  voce  soffocata 
domandò  Si  viaggiatore  del  prò  .rio 
nome.  Questi  rispose  nominarii  Wal- 
drup  e  gli  accennò  donde  venisse. 

Udito  ciò  il  maniscalco ,  ancora  più 
pallido  ,  prrgò  il  viaggiatore  sorpreso 
di  entrare  in  casa  sua,  ciò  ohe  egli  fece. 

Qui  stava  una  donna  e  intorno  a  lei 
giocondamente  scherzavano  tre  pargo¬ 
letti. 

Quando  Waldrop  e  la  donna  si  vi¬ 
dero,  nn  grido  eruppe  dai  loro  petti , 
chè  l’nna  il  marito  creduto  estinto,  l’al¬ 
tro  la  moglie  riconobbero  tosto. 

La  donna  stava  per  disaendere  a 
scuse  quando  il  manìsoaleo  facendosi 
forza  soggiunse:  — -  Nesuunà  scusa.  Io 
amo  te  d>  grandissimo  amora  è  sei  mia 
dinanzi  agli  altari.  Però  la  legga  sovrana 
vuole  che  tu  segaa  l’uomo  èul  prima 
appartenesti,  e  a  cui  non  ti  pnò  strap¬ 
pare  che  la  morte.  Domani  lo  seguirai. 

Qui  nacque  una  nobile  gara  fra  1 
due  consorti,  e  la  povera  donna  li  ascol¬ 
tava  trambasciata ,  mentre  i  fanciulli 
g  ocherellavano  inconsci. 

Finalmente  il  maniscalco  là  vinse  e 
fu  deciso  che  la  donna  sarebbe  partita 
all’istasie  e  benedetta  da  lai. 

Ma  allora  nna  p  ù  pietosa  obiezione 
sorvenna  dalla  donna. 

—  E  i  miei  fìgh  ?  —  disse  — -  dovrò 

10  lasc  are  i  miei  figli  ? 

—  Sia  il  sacrifizio  compiuto!  —  ri¬ 
prese  il  maniscalco.  —  Abbiti  pure  i 
tuoi  figli... 

E  così  fu  fatto.  I  due  sposi  partirono 
e  con  loro  i  fanciulli. 

Il  maniscalco,  calmo  apparentemente, 

11  aecompagnò  fino  al  limitar  del  paese. 
Qui  si  separarono,  senza  che  da  parte 
sua  venisse  versata  una  lagrima. 

Ma  quando  più  non  vide  i  suoi  cari, 


il  povero  uomo  cadde  colla  faccia  ro¬ 
vesciata.... 

Era  morto! 

* 

M  M 

Un  mfss aggio  ad  Augusto.  —  Ce¬ 
sale  Augusto,  venuto  a  inerte,  lasciò  a 
Tiberio,  in  un  coli’  impero  e  con  tutto 
U  suo  patrimonio,  diversi  legati  a  favor 
de’  cittadini.  L’ illustra  erede ,  o  vuoi 
per  avarizia,  o  vuoi  per  dimenticanza, 
non  faoea  segno  d’ essere  disposto  a 
pagarli.  Occorse  dunque  un  giorno, 
che,  mentre  si  portava  un  cadavere 
a  seppellire  ,  un  bell’  umore  s'  acco¬ 
stò  alla  bara ,  e  finse  di  suaurrare 
non  so  che  all’orecch  o  del  morto.  Di¬ 
mandato  costui  dai  circostanti  che  cosa 
gli  avesse  detto,  rispose:  —  L’h>  pre¬ 
gato  oh«,  subito  guato  agli  Elisi,  cer¬ 
chi  d’ Augusto  e  gli  significhi  come  i 
suoi  legati  non  v’è  ninno  che  li  paghi.  — 
Tiberio ,  avendo  ciò  risaputo ,  si  fece 
condurre  innanzi  quel  tale  ;  indi ,  co¬ 
mandato  alla  presenza  di  Ini  che  im¬ 
mediatamente  si  desse  ricapito  alla  fac¬ 
cenda  de’ legati,  impose  ai  littori  d’no- 
ciderlo,  e  gli  fi  sse:  —  Or  vanne,  e  reca 
tn  stesso  ad  Augusto  la  notizia  dell’aver 
io  adempiuta  l’ultima  sua  volontà. 

* 

*  * 

Strano  modo  di  misurare  l’altezza 
degli  alberi.  —  I  taglialegna  cana¬ 
desi  e  ìugiesi  d  questa  regime,  hanno 
nn  singolare  sistema  di  misurare  l’al¬ 
tezza  degli  alberi.  Collocandosi  ai  piedi 
del  tronco,  essi  si  chinano  in  avanti, 
in  modo  da  poter  guardare  l’ albero 
frammezzo  aUe  gambe.  In  tale  biz¬ 
zarra  posizione,  essi  si  mettono  in  cam¬ 
mino  e  quando  possono  discernere  il 
più  alto  ramo,  si  fermano.  La  distanza 
eh’  essi  hanno  percorsa  eguaglia  pre- 
cisam?nte  i’ altezza  dell’albero.  L’er¬ 
rore  probabile  del  taglialegna  il  più 
esercitato,  non  supera  un  piede. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  ,302: 


Ad  ogni  dolor  rimedia  la  morte. 


IN  CEROIDI  MORTE 

RACCONTO. 

( Continuazione  vedi  N.  39). 

* 

*  * 

Ma  non  poteva  prender  sonno.  Era 
inutile:  si  volgeva  su  un  fianco  e  sul- 
l’ altro ,  e  le  lenzuola  gli  parevano 
piene  di  spine;  chiudeva  gli  occhi,  e 
si  vedeva  dinanzi  la  tavola  da  giuoco 
e  quel  fascio  di  biglietti  perduti ,  e 
quella  faccia  fosca  e  impassibile  del 
suo  vincitore  che  lo  guardava  di 
sbieco;  e  sentiva  ancora  nelle  orec¬ 
chie  il  ronzìo  di  quelle  mosche  che 
per  qualche  inesplicabile  attrazione 
avevano  preferito  andarsi  a  posare 
sulla  goccia  del  suo  rivale.  Stette 
così  sognando  ad  occhi  aperti  due 
ore,  poi  si  alzò  e  prese  a  rivestirsi 
senza  saper  bene  ciò  che  si  facesse 
e  ciò  che  doveva  disporsi  a  fare;  passò 
le  mani  nelle  saecoccie,  e  avendovi 
trovato  quel  fascicoletto  di  carta  che 
aveva  ricevuto  da  quel  fanciullo  sul 
ponte  lo  aperse  e  lesse:  Regolamento 
della  Società  d’ assicurazioni  sulla 
vita.  —  Norme  per  assicurarsi,  e cc. 
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Alzò  le  spalle  indispettito  ,  sfogliò 
alcune  pagine,  e  continuò  a  leggere: 

«  Art.  24  $f  pud  assicurare  allo 
stesso  modo  la  vita  di  qualunque 
persona,  e  costituire  una  rendita 
vitalizia  adeguata  alla  maggiore  o 
•minor  somma  della  rata  annuale 
che  si  intende  versare  per  la  per¬ 
sona  assicurata ,  a  tenore  dell’  an¬ 
nesso  prospetto. 

«  Art.  25-  Anche  il  pagamento  di 
una  sola  rata  dà  diritto  all’intera 
rendita  convenuta,  ove  la  morte  del 
l’individuo  che  ha  operata  l’assicu¬ 
razione  avvenga  in  via  naturale,  e 
non  per  volontà  della  persona  stessa. 

Parve  a  Rosea  di  fraintendere,  non 
gli  pareva  vero  —  rilesse:  Si  può  assi¬ 
curare  la  vita  dì  qualunque  persona 
e  cost  tutele  una  rendita  vitalizia  ecc., 
e  poi:  anche  il  pagamento  di  una 
sola  rata  dà  diritto  all ’  intera  ren¬ 
dita  ,  ma  ben  inteso ,  ove  la  morie 
dell ’  individuo ,  ecc.,  avvenga  in  via 
naturale. 

Rosen  comprese,  previde,  indovinò 
tutto ,  decise ,  un  nuovo  orizzonte  si 
aperse  a’ suoi  occhi  Non  v’era  dub¬ 
bio,  egli  poteva  ancora  rimediare  al 
suo  fallo,  salvare  sua  moglie  da  una 
rovina  imminente,  sdebitarsi  con  lei 
di  tutti  i  dolori  e  di  tutte  le  priva¬ 
zioni  a  cui  l’aveva  condannata  la  sua 
condotta.  Fini  di  vestirsi  con  una 
specie  di  frenesia,  frugò  nei  suoi  scri¬ 
gni,  e  vi  raggranellò  un  migliaio  di 
sterline;  prese  con  sè  quell’avviso, 
usci  e  corse  difilato  all’ufficio  della 
Società  d’assicurazioni. 

—  Vengo,  diss’egli  presentandosi  al 
direttore  della  Società,  ad  assicurare 
la  vita  della  baronessa  Emilia  Rosen- 
Strafford,  mia  moglie,  nativa  d*  Du 
blino,  senza  figli  e  dell’età  di  venti- 
due  anni. 

— ■  Sta  bene,  rispose  il  direttore, 
ma  è  d’uopo  prima  di  addivenire  a 
qualunque  trattativa  che  il  s  gnor 
barone  si  assoggetti  ad  una  visita 
medica.  E  indicandogli  una  porta  a 
destra  sulla  quale  era  scritto:  Cer¬ 
tificati  sanitarìi ,  gli  accennò  d’ en¬ 
trarvi. 

Rosen  ne  usci  pochi  istanti  dopo 
tenendo  tra  le  mani  un  documento 
che  presentò  al  direttole,  il  quale  lesse 
ad  alta  voce:  «  Dichiariamo  che  il 
barone  Alfredo  di  Rosen,  nativo  di 
Londra,  e  dell’età  di  anni  ventinove, 
presenta  tutti  i  requisiti  di  una  co¬ 
stituzione  sanissima;  ha  tempera¬ 
mento  sanguigno,  un  notevole  sviluppo 
muscolare,  membra  esatte  e  ben  con¬ 
formate;  ha  subita  vaccinazione,  e 
promette  di  giungere  ad  età  molto 
avanzata.  Interrogato  da  noi,  ha  di¬ 
chiarato  tenere  sistema  di  vita  re¬ 
golarissima,  ciò  che  apparisce  dal 
suo  stato  di  salute  attuale ,  e  viene 
a  confermare,  per  quanto  lo  permet¬ 
tono  i  limiti  ristretti  della  scienza , 
la  sopra  fatta  asserzione,  » 

Il  direttore  si  mostrò  soddisfatto 
di  questa  lettura ,  e  disse  rivolgen¬ 
dosi  al  barone: 

—  La  maggior  rendita  vitalizia  che 


la  nostra  Società  si  assume  di  assi¬ 
curare  è  di  trenta  mila  sterline  *1- 
P  anno ,  per  la  quale ,  tenuto  conto 
della  di  lei  età  e  costituzione,  non 
che  di  quelle,  della  signora  sua  mo¬ 
glie  ,  occorre  che  ella  si  obblighi  al 
pagamento  di  rate  aouuali  anticipate 
di  cinquecento  e  settanUdue  sterline 
e  due  scellini  e  mezzo,  come  può  scor¬ 
gere  dal  disposto  degli  articoli  32,  42 
e  44  del  nostro  Regolamento. 

Rosen  non  avrebbe  mai  osato  spa¬ 
rare  condizioni  sì  miti  e  sì  favore  ¬ 
voli;  convenne  su  tatto,  stipulò  de¬ 
finitivamente  il  contratto,  versò  la 
prima  rata,  ne  ricevette  la  quietanza, 
e  si  accomiatò  dal  direttore  che  gii 
diceva: 

—  Crediamo  superfluo  raccoman¬ 
dare  al  signor  barone  di  Rosen  la 
scrupolosa  osservanza  dell’articolo  54, 
il  quale  prescrive  la  maggior  cura 
possibile  della  salute  delle  persone 
assicurate,  e  proibisce  di  esporre  una 
vita  cosi  preziosa  alla  Società,  se 
non  per  qualche  dovere  di  umanità 
universalmente  riconosciuto ,  o  per 
qualche  Ugge  di  onore. 

Giunto  a  casa,  Rosen  si  presentò 
a  sua  moglie  con  un  sorriso  che  era 
inusitato,  e  abbracciandola  con  tene¬ 
rezza  le  disse: 

M*a  cara  Emilia ,  sono  succe¬ 
dute  nella  nostra  economia  domestica 
le  complicazioni  più  strane  e  più  im¬ 
pensate  Ho  perduto  stanotte  al  giuoco 
della  mosca  e  dei  quadri  il  tuo  parco 
e  il  tuo  castello  di  Littleford ,  non 
che  gran  parte  delle  mie  terre  di 
Kingston,  ma  per  altro  lato,  ho  tro¬ 
vato  modo  di  assicurarti  una  rendita 
annuale  vitalizia  di  trenta  mila  ster¬ 
line,  decombili  da  quest’anno  mede¬ 
simo;  ed  io  mi  sono  impegnato  a  fare 
un  viaggio  in  Italia  dal  quale  ritrarrò 
.difi/iitivanoente  la  mia  prosperità  e  la 
mia  pace.  Ti  prego  di  osservare  il 
silenzio  più  asssoluto  su  questa  con¬ 
fidenza  e  su  questo  progetto,  e  con¬ 
cedermi  che  io  ommetta  di  dartene  i 
dettagli.  Riceverai  fra  pochi  giorni 
il  contratto  formale  che  ti  assicura 
la  rendita  di  cui  ti  ho  parlato,  e  la 
mia  prima  lettera  da  Dover  dove 
prenderò  imbarco  per  Calai s.  Abbrac¬ 
ciami,  mia  cara  moglie;  io  ho  molti 
torti  verso  di  te,  ma  spero  di  ripa¬ 
rarli;  abbracciami  con  tenerezza;  io 
partirò  in  questa  sera  medesima,  e 
benché  un  viaggio  come  questo  che 
sto  per  intraprendere,  non  offra  nulla 
di  pericoloso  e  di  strano,  l’Italia  è 
una  terra  di  furfanti,  piena  di  donne 
infedeli  e  di  uomini  di  cattiva  fede , 
e  non  si  sa  quel  eh»  possa  accaderci, 
visitandola. 

Casi  dicendo,  Rosen,  commosso  suo 
mafgr&do,  si  strappò  dalle  braccia  di 
sua  moglie ,  e  rinchiusosi  nella  sua 
camera,  scrisse  al  suo  amico  Edoardo 
Barth  la  lettera  seguente: 

«  Mio  caro  amico, 

«  Ti  do  con  questa  lettera  il  mio 
ultimo  addio.  Mi  sono  rovinato  ai 
giuoao,  e  non  mi  resterebbe  che  uc¬ 


cidermi,  se  Fart.  54  del  Regolamento 
sulla  Assicurazione  della  vita  non 
m’imponesse  di  morire  di  morte  na¬ 
turale.  Io  parto  stassera  per  l’Italia. 
Ti  raccomando  mia  mogiie,  la  buona 
Emilia  Strafford,  di  cui  ho  consumata 
la  dote,  e  alia  quale  sto  per  assicu¬ 
rare  col  sacrificio  della  mia  esistenza 
una  rendita  vitalizia  di  trenta  mila 
sterline.  Il  regolamento  che  ti  ac¬ 
chiudo  ti  spiegherà  tutto;  io  vado  a 
farmi  uccidere,  non  so  ancora  da  chi, 
nè  in  che  modo;  ma  immagino  che 
non  mi  riuscirà  difficile  poter  morire 
in  guisa  da  eludere  le  importune  di¬ 
sposizioni  di  quell’articolo. 

Credo  che  mia  moglie  abbia  qual¬ 
che  simpatia  per  te;  quando  io  sarò 
morto  obbligherai  la  mia  anima  spo¬ 
sandola,  e  facendole  conoscere  come 
io  mi  sono  ucciso  per  rimediare  allo 
stato  in  cui  l’avevano  posta  le  mie 
dissipazioni  e  dissobbligarmi  della  per¬ 
dita  della  sua  proprietà  d<  Littleford 
che  ho  giocato  stanotte  alle  mosche. 

Il  tuo  amico, 

«  Alfredo  di  Rosen  ». 

{Continua).  I.  U.  Tarchetti. 


ATTUALITÀ’. 


L’AEROSTATO  DIRIGIBILE 

DI  DUPUY  DE  LOME. 

L’uomo  non  è  contento  di  viaggia¬ 
re  per  terra  e  per  mare,  invidia  le 
gloria  di  Icaro  e  si  slancia  per  aria. 

tentativi  vennero  fatti  ih  di¬ 
vise  epoche  per  ottenere  questo  sco¬ 
po  e  noi  di  alcuni  abbiamo  tenuto 
parola  (l),  dando  pure  nei  Brani 
scelti  l’ode  che  a  Montgoifier  dirigeva 
Vincenzo  Monti.  Oggi  vi  presen¬ 
tiamo  due  disegni  cu  aerostati.  Di 
uno  è  inventore  Dupuy  de  Lóme, 
distinto  ingegnere  a  cui  si  devono  le 
navi  a  vapore  corazzate.  Fino  dal 
29  ottobre  1870  il  governo  della  di¬ 
fesa  nazionale  apriva  un  credito  di 
40  000  franchi  per  la  costruzione  di 
questo  pallone  aerostatico,  nella  spe¬ 
ranza  di  pi  tersene  servire  per  spiare 
i  movimenti  delfesercito  tedesco,  ma 
non  potò  essere  terminato  a  tempo. 
Gioverà  invece  alla  scienza  e  l’uma- 
nità  ci  avrà  forse  guadagnato ...  alme¬ 
no  per  ora,  Il  Dupuy  de  Lòme  fece 
il  2  febbraio  di  quest’anno  la  sua 
ascenzione  nullostante  che  soffiasse 
un  vento  forte.  Lo  scopo  che  l’inven¬ 
tore  si  e '■a  prefisso  si  era  quello  di 
ottenere  una  perfetta  stabilità  e  di 
farlo  avanzare  giusta  la  quantità  cal¬ 
colata,  e  a  quanto  pare  codesto  sco¬ 
po  fu  raggiunto 

La  sicurezza  del  camtpihQ  ih  una 
data  direzione  ò  t&ìa  epe  col  nuovo 
apparecchio  si  è  potuto  indicare  an^i 
tratto  il  punto  dell’ arrivo.  |1  signor 
£ódé,  ingegnere  delia  marina,  il  quale 
accompagnava  Dupuy  de  Lòme,  aveva 

(1)  Vedi  Illustrazione,  VqI.  I,  pag,  97 
e  Voi.  Ili,  pag.  291. 
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L'XLL  DETRAZIONE  POPOLARE 


L’aerostato  dirigibile  dell’ing.  Dupuy  de  Lóme. 
(Ascensione  del  2  febbraio  1872). 


Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  Tipooiufico-lettkrario  di  K.  Vbivks 


tip.  Tr*v*s 


tracciato  un  punto  che  servisse  di 
segnale  o  biffa,  e  sulla  carta  di  stato 
maggiore  seguiva,  dopo  collocata  la 
prua,  F itinerario  del  pallone.  Alle 
ore  tre,  quando  risolvettero  di  pren¬ 
der  terra,  il  signor  Zédé  tracciò  nuo¬ 
vamente  il  suo  punto  ,  esaminò  la 
terra,  poscia  la  carta,  e  disse 
francamente:  «  Noi  siamo 
qui  sul  limite  dei  dipartimenti 
dell’Oise  e  dell’Aisne,  a  Mon- 
décourt  ».  Il  pallone  si  abbas¬ 
sava;  i contadini  accorrevano 
da  ogni  parte:  — Love  siamo? 
si  gridò  verso  di  loro  dalla 
navicella. — A  Mondécourt  — 
fu  risposto. 

Cosi  restò  dimostrato  quan¬ 
to  sia  chiaramente  indicata  la 
strada  mediante  il  sistema 
Dupuy  de  Lóme.  Partendo  con 
esso  si  può  determinare  il 
punto  dove  prender  terra. 

Quest’  ultima  operazione  che 
presentava  in  generale  tan¬ 
ti  pericoli,  fu  eseguita  senza 
scosse  col  nuovo  aerostato. 

In  due  ore  gli  aeronauti  hanno 
corso  160  chilometri. 

Il  nuovo  pallone  è  ovoidale,  munito 
d’una  rete  estremamente  ingegnosa 
che  lo  unisce  alla  navicella  in  guisa 
da  fornire  tutta  quanta  la  macchina 
di  una  siffatta  rigidità  che  uno  può 
passeggiare  sul  pavimento  della  na¬ 
vicella  altrettanto  agiatamente  quan¬ 


to  farebbe  su  quello  di  una  sala,  senza 
far  piegare  il  meccanismo  da  un  lato 
o  dall’altro.  Il  congegno,  nel  suo  in¬ 
sieme,  possiede  una  stabilità  straor¬ 
dinaria. 

Posteriormente  la  navicella  è  mu¬ 
nita  di  una  elica  a  due  braccia  mosse 


Aerostato  dirigibile  di  Giffard,  costruito  nel  1852. 


per¬ 


da  otto  uomini  ;  e  coll’  aiuto  di  que¬ 
sto  propulsore  l’aerostato  può  avan¬ 
zarsi  nell’aria  con  una  velocità  di 
otto  chilometri  all’ora. 

L’ingegnere  Da  Lóme  crede  che  il 
viaggio  da  lui  compito  dimostri  che 
per  lo  avvenire  si  potrà  guidare  un 
pallone  aerostatico  in  un  settore  al¬ 
trettanto  maggiore  quanto  più  de¬ 


bole  sarà  il  vento,  ed  anzi  progredire 
contro  il  vento  se  la  velocità  di  questo 
ultimo  sarà  inferiore  a  quella  di  due 
leghe  per  ora.  Egli  afferma  pure  che 
si  potrà  imprimere  all’aerostato  una 
velocità  propria  di  ventidue  a  ven¬ 
ticinque  chilometri  invece  che  di  otto 
o  nove,  surrogando  la  forza 
degli  uomini  attaccati  aìl’e- 
lica,  con  un  motore  del  me¬ 
desimo  peso  e  di  forza  doppia. 

Altre  modificazioni  intenda 
l’ inventore  introdurre  nel 
suo  pallone,  il  quale  però 
non  è  il  primo  che  di  auesto 
genere  si  costruisca  in  Fran¬ 
cia,  poiché  qualcosa  di  simile 
era  stato  tentato  fino  dal  1852 
dal  signor  Enrico  Giffard  col 
pallone  da  lui  costrutto  e  di 
cui  diamo  il  disegno.  Quel- 
F  esperimento  di  vent’  anni 
fa  aveva  dimostrato  che  si 
poteva  far  avanzare  un  pal¬ 
lone  nell’  aria  e  dirigerlo  en¬ 
tro  i  confini  determinati  dal¬ 
la  forza  del  vento  e  dalla 
forza  motrice  di  cui  F  aerostato  di¬ 
spone  ;  quello  del  signor  De  Lóme 
ha  mostrato  invece  un  aerostato  for¬ 
nito  delle  condizioni  di  stabilità  e  di 
fermezza  necessarie  per  poter  essere 
guidato  nella  navigazione  aerea. 


Giovedì  21  Marzo  1872. 


CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Esc©  la  Domenica  o  il  G5-iovedì. 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


R«fn*  d’Italia  .  .  .  i  . 
Svizierà . 

Austria,  Fsanoia,  Germania 
Egitto,  Inghilterra,  Sjiagra 


Anno  Barn. 
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»  V  -  3  SO 
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Il  miglior  messo  d'assoc  arai  A  rinvio  duii’ impor  .o  in  '  arì'.a  noaiaie  allo 
Stabili® eoi o  dell'editore  E.  Treve»,  Mila  io,  v,a  Solforino  N  il 

Lettere,  grappi,  disegni,  de' ono  inviarti  fianchi  al'o  Stabilimento  da'- 
l'editore  E.  TTrevea,  Milano  Inserzioni  Cuut  bO  per  linea  o  spailo  di  lino.p. 

I  manosoritù  devono  essere  affrancati  ,  r  mio  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sè  per  cronria  garanz  a 


scienza  popolare  I  Che  cosa  di  più  comune  d’una  gcc- 

-  eia  d’acqua? 

GLI  r  AISìMA  LI  ITI  MICBOSCOPICI  |  Ebbene,  procuratevi  il  piacere  di 
Toro  utilità  pratica.  sottoporla  alTa  lente  del  microscopio, 

ed  esclamerete  :  che  cosa  di  più  me- 
ravigl’oso? 

Talor  nell’umil  grcciola  j  Come  al  tccco  uell*  magica  b&c- 

Sento-  diffuso  il  mare  chetta  di  una  fata,  vedrete  per  lo 

cantò  Prati  esprimendo  un’idea  prò-  appunto  diffuso  limare.  Mare  inni* 
fondamente  giusta.  Bis  tura,  se^volete,  ma  celle  sue  pic¬ 


cole  burrasche,  co’suoi  piccoli  scogli, 
co’ suoi  piccoli  orizzonti,  e  popolata 
da  un  piccolo  popolo  fantastico ,  il 
quale  vi  farà  assistere  a  scene  biz¬ 
zarre  e  terribili. 

Là  spaventevoli  mostri  divorato 
ferocemente  poveri  animaletti  timid  i 
ed  inermi ,  i  cui  confratelli ,  a  loro 
volta ,  si  vendicano  su  altre  vittimo 
più  piccoline  e  più  deboli. 


E  tuUo  ciò  coll’aria  la  più  onesta 
del  mondo,  senza  che  i  vicini,  gli  amici, 
i  parenti  stessi  se  re  diano  per  in¬ 
tesi:  il  che  proverebbe,  ahimè!  come 
anche  fra  quei  popoli  impercettibili 
regnino  istinti  di  distruzione  e  di 
prepotenza,  e  sia  riconosciuta  la  lo¬ 
gica  dei  fatti  compiuti. 

Pensare  che  noi,  quando  sf  centella 
con  delizia  un  bicchier  d’acqua£cosi 


detta  pura  e  limpida,  ingoiamo  na¬ 
zioni  intere  di  quelle  besti oline:  pa¬ 
dri,  madri,  nonni,  figli,  cugini  e  ni¬ 
potini. 

Che  orrore! 

Ma  ciò  che  è  ben  più  meraviglioso 
ancora  della  loro  esistenza*,  si  è  ?a 
loro  fecondità,  la  loro  organizzazione, 
la  loro  resistenza  vitale  superiore  a 
quella  di  qualunque  altro  animale  — 


1*  uomo  incluso  —  e  la  loro  utilità 

pratica. 

Meno  poche  eccezioni ,  essi  hanno 
una  forma  determinata  e  distinta 
nella  loro  scala  graduata  di  sviluppo; 
il  più  piccolo  de’quali  sta  al  più  grosso, 
coma  la  mosca  sta  al  cavallo. 

Tutti  i  mezzi  possibili ,  ed  anche 
impossibili,  sono  loro  leciti  per  ripro¬ 
dursi. 
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L'  ILLUST&àZIONB  POPOLAR» 


Due  giovani  sposi  innamorati  ed  in 
ottima  salute,  in  qaattro  o  cinque 
giorni ,  hanno  Y  invidiabile  soddisfa¬ 
zione  di  vedere  coronato  il  loro  amore 
di  8  o  10  milioni  di  discendenti  di 
ambo  i  sessi 

«  Tatti  fatti  a  sembianza  d’un  solo.  » 

Secondo  il  capitano  Scoresby  oc¬ 
correrebbero  80  mila  persone  di  con¬ 
tinuo  ah’  opera  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al  giorno  d’oggis  per  con¬ 
tare  il  numero  di  essi  contenuto  in 
due  miglia  d’acqua  di  mare. 

Ed  il  tenente  Miury  racconta 
che  in  uno  de’ suoi  viaggi  nelle  ac¬ 
que  della  Florida  s’imbattè  in  un 
banco  di  microscopiche  meduse ,  per 
traversare  il  quale  impiegò  circa  quat¬ 
tro  giorni. 

Queste  eroiche  creaturine,  con  ab* 
negazione  superiore  ad  ogni  elogio, 
si  incamminavano  allegramente  verso 
1  miri  freddi  a  servir  di  cibo  allo 
balene  ed  altri  cetacei. 

È  ben  vero  che  qualche  loro  ne¬ 
mico  personale  potrebbe  insinuare  il 
dubbio  che  esse  non  sapessero  qual 
dura  sorte  sarebbe  loro  toccata;  ma 
dove  non  si  ficca  la  calunnia! 

Veri  rappresentanti  del  movimento 
perpetuo,  essi  si  agitano  rapidamente 
e  di  continuo ,  senza  provare  mai 
sonno  o  stanchezza;  parrebbe  che 
non  conoscessero  la  notte. 

Questo  movimento  perpetuo  deve 
naturai  a  ente  sviluppare  un  incessan¬ 
te  appetito:  infatti  si  credevano  for¬ 
niti  di  50,80  e  perfino  100  stomachi; 
uno  dei  quali  armato  di  dente  sot¬ 
tili  ed  acuti,  con  cui  vengono  stri¬ 
tolati  gli  alimenti  necessari  ad  una 
vita  si  operosa. 

Qualcuno  ,  dall’  aspetto  formida¬ 
bile  è  protetto  da  un’armatura  di 
silice,  altri  hanno  occhi  rossicci. 

—  Ci  devono  pur  vedere  le  gran 
belle  cose....  checché  ne  pensasse  in 
contrario  Baffon,  il  quale  li  bat¬ 
tezzò  di  primo  acchito  particelle  ge¬ 
latinose  viventi. 

Essi  sono  in  cielo ,  in  terra  ed 
in  ogni  luogo. 

A  migliaia  di  milioni  vivono  nel¬ 
l’aria  per  modo  che  alle  volte  tol¬ 
gono  perfino  il  respiro  ai  viag¬ 
giatori;  e  non  di  rado  cadono  al 
suolo  come  fitta  pioggia. 

Stanno  di  casa  sopra  o  dentro  a 
quasi  tutti  gli  animali. 

Vivono  pure,  e  sembra  ci  vivano 
assai  bene,  nell’albero  vascolare  che 
distribuisce  il  sangue  al  corpo  umano, 
compiendo  circa  2800  giri  al  giorno. 

Figuratevi  che  viaggio  turbinoso , 
travolti  in  quel  rapido  torrente  di 
sangue,  che,  forse  per  loro 

«  Mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  » 

Altri  invece,  pii*  pacifici,  ge  Ja  pas¬ 
sano  quietamente  nella  bocca  deU’uo- 
rao,  e  precisamente  nel  tartaro  dei 
denti,  oppure  nei  nostri  muscoli,  co¬ 
me  la  trichina;  sebbene  quest’ultima 
preferisca  star  di  casa  dal  maiale; 
question  di  gusti! 


Mangiando  delle  carni  crude  di  que¬ 
sta  vittima  dei  salami ,  noi  introdu¬ 
ciamo  nei  nostro  corpo  quei  vermi- 
cini,  i  quali  vi  crescono  e  vi  molti¬ 
plicano  ,  rosicchiandoci  lentamente 
si,  ma  senza  tregua. 

Miserie  umane! 

Fu  scoperto  un  microscopico  cro¬ 
staceo  il  quale,  ad  imitazione  del  topo 
di  LaFontaine  ritiratosi  a  far  peni¬ 
tenza  in  un  formaggio  d’  Olanda  ,  si 
era  filosoficamente  rinchiuso  in  una 
impercettibile  spelonca  d’un  polmone 
di  un  cadavere  umano ,  lungi  dalle 
tentazioni  del  mondo. 

Molti  di  loro  più  delicati,  campano 
profumatamente  i  loro  piccoli  anni 


Infusori  diversi, 


Infusori  trovati  in  fondo  al  mare. 


nelle  treccie  di  capelli  finti  delle  si¬ 
gnore. 

Altri,  in  intere  popolazioni,  in  unione 
a  parecchie  specie  di  alghe,  rendono 
di  color  sanguigno  il  Mar  Rosso  ;  ed 
a  loro  pure  è  dovuto  la  tinta  verde, 
gialla  ecc.  di  molte  altre  acque. 

Se  ne  trovano  nei  succhi  vegetali 
ed  animali;  nei  polline  dei  fiori,  nella 
pioggia,  nella  nebbie  a  nella  rugiada 
—  ciò  che  è  senza  fallo  molto  poe¬ 
tico.  —  E  la  neve  rossa  che  soventi 
ammanta  con  fantastico  splendore  le 
sublimi  vette  delle  Alpi  e  le  desolate 
pianure  dalle  regioni  polari,  apparir 
sce  così  colorata,  fecondo  alcuni,  par 
infinito  numero  di  quegli  animaietti 
in  essa  contenuti,  m  Appunto  nelle 


squallide  regioni  polari  ne  furono  tro¬ 
vati  entro  agli  enormi  massi  di  ghiac¬ 
cio  galleggianti  pel  mare,  d’onde  fu¬ 
rono  portati  a  Berlino;  e  vi  giun¬ 
sero  vivi. 

In  quei  mari,  essi  trovano  pur  modo 
di  campare  a  12  mila  piedi  di  pro¬ 
fondità,  sottoposti  cioè  alla  pressione 
di  875  atmosfere;  la  quale,  enorme 
al  punto  da  far  schiattare  un  can¬ 
none,  non  incomoda  punto  i  loro  mi¬ 
croscopici  corpicini. 

Alcuni  stanno  nell’acqua  che,  bol¬ 
lente,  sgorga  dalle  sorgenti  termali, 
come  in  un  tepido  bagno  igienico; 
altri  popolano  le  acque  solfuree. 

È  tale  la  loro  resistenza  vitale,  che 
buon  numero  di  dotti  —  fra  i  quali 
Spallanzani  —  pretese  avessero  la 
virtù  di  risuscitare. 

Sottoposti  alla  temperatura  di  40 
gradi  sotto  lo  zero  ed  immersi  su¬ 
bito  dopo  in  un  recipiente  scaldato 
a  80  gradi,  essi  resistettero  e  conti¬ 
nuarono  a  vivere,  come  se  l’ambiente 
non  avesse  punto  variato. 

—  Ma  infine  vediamo  la  loro  uti¬ 
lità  'pratica  %  mi  domanderete  voi. 
Ciò  appunto  che 

«  Nell’altro  canto  vi  sarà  narrato 
Se  d’averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  sapete.  » 

II. 

I  più  utili  di  questi  esseri,  dei  quali 

«  Cento  mila 
Messi  in  fila  » 

basterebbero  appena  a  rendersi  vi¬ 
sibili,  sono  i  marini. 

Essi,  quando  non  servono  di  pasto 
ai  loro  fratelli,  purificano  il  mare, 
nutrendosi  esclusivamente  delle  par¬ 
ticelle  di  materie  animali  che,  sebbe¬ 
ne  invisibili,  vi  sono  sparse  in  gran 
copia. 

Unendo  l’utile  al  dilettevole,  dopo 
averlo  ben  pulito,  i  loro  corpicini 
fosforescenti  ne  illuminano,  ne  in¬ 
gemmano  le  onde,  che  brillano  come 
per  miriadi  di  auree  scintille. 

Lo  si  direbbe  allora,  più  che  un 
mare,  un  firmamento  fluido  e  on¬ 
doso,  cosparso  di  fitte  stelle  d’oro. 

Secondo  esperienze  ed  osservazioni 
fattela  loro  fosforescenza  aumente¬ 
rebbe  notevolmente  all’avvicinarsi  di 
un  temporale,  subendo  forse  l’influenza 
dell’elettricità  di  cui  è  allora  più  ca¬ 
rica  l’atmosfera.  Essi  costituiscono 
centinaia  di  miglia  di  isole  madre¬ 
poriche  le  quali,  grazie  ai  venti,  alle 
onde  ed  ai  volatili  che  vi  spargono 
sopra  abbondanti  semi,  in  pochi  anni 
si  vestono  di  rigogliosa  vegetazione. 
Giunge  T  uomo ,  e  pieno  d’ orgoglio 
esclama:  questa  terra  è  mia!  e  se  ne 
impadronisce,  senza  neanche  un  pen¬ 
siero  di  ringraziamento  alle  tante 
generazioni  di  oscuri  operai  che  con¬ 
sumarono  la  loro  vita  a  costruirgliele. 
Secondo  il  celebre  Agassiz,  gli  scogli 
dei  mari  della  Florida  e  le  roccie  di 
quella  spiaggia  furono  innalzate  in 7000 
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anni  dagli  antenati  dei  viventi  po¬ 
lipi.  A  loro  noi  dobbiamo  pure  le 
spugne. 

Ma  il  massimo  dei  loro  pregi  si  è 
quello  di  darci  il  corallo,  che  è  di  si 
gentile  ornamento  alle  belle  signore. 
Anni  sono  io  ne  osservai  un  ramo 
di  fresco  pescato  ed  immerso  in  una 
conca  piena  d’acqua  di  mare.  I  suoi 
polipi  bianchi,  elegantemente  foggiati 
a  fiori  di  otto  petali  orlati  di  finis¬ 
simi  cigli,  raffiguravano  una  stella 
d’ alabastro  spiccante  sul  fondo  ros¬ 
siccio  dello  stelo.  Uno  di  loro,  una 
femmina,  aveva  allora  allora  depo¬ 
sto  le  ova ,  rotonde  e  d’ un  bianco 
marmoreo.  Dopo  breve  tempo  da  que¬ 
ste  ova  uscirono  i  piccoli  polipi;  i 
quali,  con  movimenti  rapidi  e  vispi , 
fecero  un  giretto  onde  pigliar  cono¬ 
scenza  del  luogo.  Quindi  da  buoni 
cittadini  penetrati  del  loro  dovere , 
stabilirono  domicilio  in  sito  favore¬ 
vole  alla  grand’opera  del  corallo. 

I  Lapponi  e  4  intere  popolazioni  del¬ 
l’America  del  Nord  devono  1’esistenza, 
per  una  parte  dell’  anno ,  ad  un’  ar¬ 
gilla  pastosa  e  grassa  —  vera  farina 
fossile  —  nutriente  solo  perchè  con¬ 
tiene  infusorii  e  conchigliette  dei  tempi 
primitivi. 

L’uomo  dei  nostri  giorni,  il  re  della 
natura,  che  si  ciba  delle  spoglie  di 
oscuri  e  microscopici  esseri,  che  vis¬ 
sero  e  morirono  migliaia  di  anni  fa! 

Negli  anni  giovani  del  nostro  glo¬ 
bo,  quando 

«  Nel  mattin  della  vita  era  il  creato,  » 

e 

«Belli  di  nova  luce  apriano  gli  astri 
La  danza  gloriosa,  ed  alla  culla 
Del  tempo  sorrideano  i  primi  soli,  » 

essi  innalzarono  estese  catene  di  mon¬ 
tagne  coi  loro  scheletri. 

A  tali  montagne  biancastre,  che  si¬ 
mili  a  minacciosi  baluardi  cingono  e 
difendono  le  sue  coste  ,  1*  Inghilterra 
deve  l’antico  nome  di  Albione.  Berlino 
e  Richmond  posano  su  strati,  o  me¬ 
glio  immensi  ossari  fossili,  d’infinito 
numero  di  quelle  generazioni,  che  vi 
accumularono  nell’ avvicendarsi  dei 
secoli.  La  possente  capitale  tedesca  e 
la  gran  città  repubblicana  vi  siano 
leggere,  o  umili  e  meravigliosi  bene¬ 
fattori  dell’umanità. 

In  ultimo,  e  questa  ve  l’ho  tenuta 
in  serbo  come  il  colpo  di  grazia,  ter¬ 
minerò  col  dire  che  la  famosa  Sfinge 
del  deserto  egiziano,  e  Parigi,  il  cer¬ 
vello  d’Europa  —  almeno  lo  assicu¬ 
ravano  i  francesi  —  sono  fatte  con 
invogli  fossili  di  questi  microscopici, 
cosmopoliti  fabbricatori  di  mondi. 

Lettore  :  mettetevi  una  mano  sulia 
coscienza.  Non  sarebbe  il  caso  di  di¬ 
chiararli  per  acclamazione  beneme¬ 
riti  della  umanità? 

Silvio. 

-  i.iBWB MWH  - 


LA  REGINA  VITTORIA. 

La  imponente  dimostrazione  che 
ebbe  luogo  a  Londra  il  27  febbraio 
per  la  ricuperata  salute  del  principe 
di  dalie  s,  la  notizia  di  un  attentato 
alla  vita  deila  Regina  Vittoria,  hanno 
richiamato  su  questa  F  attenzione. 
Noi  che  abbiamo  a  suo  tempo  par¬ 
lato  della  dimostrazione  del  popolo 
londinese,  crediamo  ora  spendere  qual¬ 
che  parola  sulla  Regina ,  certo  che 
queste  poche  notizie  non  torneranno 
sgradite  ai  nostri  lettori. 

Vittoria  I  (Alessandrina)  regina 
d’ Inghilterra  ,  nata  a  Londra ,  il  24 
maggio  1819  ,  è  la  figlia  unica  di 
Edoardo  duca  di  Kent,  quarto  figlio 
di  Giorgio  III  e  di  Luigia-Vittoria , 
principessa  di  Sassonia-Coburgo  e 
vedova  in  prime  nozze  del  principe 
ereditario  di  Leiningen.  Divenuta , 
per  la  morte  di  suo  padre,  ereditiera 
della  corona,  essa  fu  educata  colla 
massima  cura,  sotto  la  direzione  della 
duchessa  di  Northumbarland,  ed  acqui¬ 
stò  nozioni  di  storia,  di  scienze  natu¬ 
rali  e  di  musica.  Più  tardi,  per  vo¬ 
lontà  del  re  suo  zio,  lord  Melbourne 
famigliarizzò  la  sua  mente  colla  co¬ 
gnizione  degli  elementi  di  politica  e 
col  meccanismo  del  governo  costitu¬ 
zionale.  La  sua  incoronazione  ebbe 
luogo  il  20  giugno  1838,  e  diede  luogo 
a  feste  magnifiche;  due  anni  dopo 
essa  sposò  il  principe  Alberto,  della 
casa  di  Coburgo  (10  febbraio  1840). 

Rimasta  vedova  nel  1861,  la  regina 
Vittoria  non  prese  più  ostensibilmente 
parte  alcuna  ai  pubblici  affari.  Essa 
vive  ritirata  nel  castello  di  Windor 
ed  immersa  in  profonda  malinconia. 
Per  qualche  tempo  si  dubitò  che 
questa  malinconia  degenerasse  in  alie¬ 
nazione  neutrale ,  malattia  di  cui  si 
ebbero  parecchi  esempi  nella  sua  fa¬ 
miglia. 

Noi  vi  presentiamo  il  ritratto  della 
Regina  d’ Inghilterra ,  dipinto  sullo 
smalto  e  stupendamente  incorniciato. 
La  storia  di  questo  ritratto  ò  tale 
ehe  noi  non  possiamo  resistere,  a  ri¬ 
schio  di  fare  una  digressione  troppo 
lunga,  alla  tentazione  di  ridirla. 

Il  nome  di  Giorgio  Peabody ,  quel 
cittadino  americano  che  profonde  i 
suoi  tesori  a  favore  dei  povero,  è  di¬ 
ventato  una  celebrità  mondiale.  La 
città  di  Marston  che  lo  vide  nascere, 
Danvers  ch’egli  abitò  un  tempo  nel 
Connecticut,  Baltimora  dove  cominciò 
la  colossale  fortuna  delle  sue  opera¬ 
zioni  commerciali ,  furono  dotate  da 
lui  di  stabilimenti  di  beneficenza  e  di 
istituti  scientifici.  Nel  1868  egli  con¬ 
sacrava  due  milioni  di  dollari  alla 
educazione  dei  fanciulli  poveri  negli 
Stati  del  Sud,  senza  distinzione  di 
religione  nò  di  colore.  Alla  città  di 
Londra,  dove  dimorò,  donò  nello  stesso 
anno  la  somma  di  250,000  franchi 
allo  scopo  di  provvedere  di  alloggi 
meno  insalubri  le  famiglie  di  operai 
bisognosi. 

Si  calcola  a  non  meno  di  un  mi¬ 
lione  di  lire  sterline  (25  milioni  delle 


nostre)  la  somma  totale  di  danaro 
ch’egli  aveva  speso  in  queir  epoca 
in  fondazioni  d’  ogni  sorta.  Non  s’ è 
mai  dato  esempio  di  una  munificenza 
così  liberale  e  cosi  intelligente  al 
tempo  stesso.  Questo  benefattore  del¬ 
l’umanità  ha  inoltre  la  virtù  della 
modestia  e  di  una  grande  semplicità 
di  carattere.  Egli  3ìon  accetta  onori 
di  sorta,  ma  non  potè  rifiutare  que¬ 
sto  delicato  presente  che  la  regina 
d’  Inghilterra  volle  allora  presen¬ 
targli. 

La  regina  Vittoria,  lo  pregò  di  ac¬ 
cettare  un  suo  ritratto  eseguito  appo¬ 
sitamente.  Questo  bel  lavoro  ©sci va 
dallo  studio  di  Dickinson  di  Londra, 
dove  Sua  Maestà  andò  a  posare  più 
volte.  Esso  è  uso  smalto  ehe  sorpas¬ 
sava  per  grandezza  tutto  ciò  che  si  era 
fatto  in  Inghilterra.  Ha  14  pollici  di 
lunghezza  su  10  di  larghezza.  La  re¬ 
gina  Vittoria  vi  è  rappresentata  se¬ 
duta,  con  le  braccia  in  croce  ;  veste 
un  abito  nero  scoìiato ,  orlato  d’ er¬ 
mellino.  Dalla  sua  pettinatura  alla 
Maria  Stuarda,  sormontata  dal  dia¬ 
dema,  cadono  sulle  spalle  della  regina 
i  suoi  lunghi  veli  di  vedova.  Questo 
ritratto  costò  all’artista  un  anno  di 
lavoro ,  ed  è  difficile  immaginare 
quante  cure  ci  vollero  per  condurre 
lo  smalto  a  sopportare  tutte  le  prove 
di  calore  a  bianco  alle  quali  fu  sot¬ 
tomesso. 

Il  ritratto  è  rinchiuso  in  una  ma* 

3  gnifìca  cornice  azzurra  e  oro.  In  cima 
alla  cornice  figurano  le  armi  rsgie 
con  la  divisa:  Dio  e  il  mio  diritto . 
Negli  ornamenti  dei  lati  si  combi¬ 
nano  felicemente  la  rosa,  il  trifoglio 
e  il  cardo  simbolici ,  che  rappresen¬ 
tano  i  tre  regni.  In  basso  alla  cor¬ 
nice  è  il  monogramma.  V.  R.  (  Victo¬ 
ria  Regina)  e  l’ iscrizione  :  Offerto 
dalla  Regina  a  Giorgio  Peabody,  il 
benefattore  del  povero.  Londra. 

Abbiamo  accennato  più  su  all’at¬ 
tentato  alla  vita  della  Regina:  esSo 
fu  piuttosto  l’ opera  ridìcola  di  un 
pazzo  che  una  cosa  seria.  Ma  Arturo 
O’Connor,  cosi  si  noma  il  giovine  che 
tentò  esplodere  la  sua  pistola  contro 
la  regina  ,  non  è  il  primo  che  cerca 
uccidere  la  regina  ;  quattro  altri 
prima  di  lai  in  varie  epoche  avevano 
ciò  tentato. 

Nel  1841,  ad  Oxford,  un  pazzo  tirò 
due  colpi  di  pistola  contro  la  regina 
e  contro  il  principe  Alberto.  Fu  chiuso 
in  un  manicomio.  —  Nel  1842,  certo 
Francis  tentò  assassinare  la  regina 
e  fu  condannato  alla  deportazione. 
Poco  tempo  dopo  ,  terzo  attentato. 
L’ assassino  si  chiamava  Bean.  * 
Nel  1850,  certo  Paté,  ex -luogotenente 
degli  usseri,  per  motivi  estranei  alla 
politica,  tentò  uccidere  la  regina,  ma 
feri  invece  una  delle  sue  dame  d’o¬ 
nore. 

La  regina  mostrò  sempre  molto 
coraggio  e  molta  presenza  di  spirito. 

niUBMIMim»- 
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IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO, 

( Continuazione ,  vedi  N.  40). 

» 

* 

In  quella  sera  medesima  Rosen  prese  un  biglietto  di 
prima  classe  per  Dover,  e  rannicchiatosi  nell’angolo 
dalla  vettura  si  tirò  il  bavero  del  soprabito  fin  sulle 
guance,  si  calò  il  cappello  sugli  occhi,  rintascò  ben 
bt  ne  le  mani,  si  lasciò  cadere  il  capo  sul  petto  come 
una  testa  di  fantoccio  snodata,  e  incominciò  a  pen¬ 
sare  in  che  modo  gii  sarebbe  riuscito  di  morire,  e  se 
gli  convenisse  più  l’indugiare  fino  al  suo  arrivo  in 
Italia,  o  approfittare  subito  delie  prime  occasioni  che 
gli  si  sarebbero  offerte  nel  suo  viaggio.  Dopo  molte 
esitazioni  pensò  di  attenersi  a  quest’ultimo  partito. 

Ma  era  presto  detto  —  approfittare  delle  prime 
occasioni.  —  Queste  occasioni  non  sarebbero  venute 
da  se,  bisognava  cercarle,  prevederle,  procurarsele; 
e,  ciò  che  era  più,  fare  tutte  queste  cose  in  mono  che 
non  vi  apparisse  ombra  di  premeditazione  e  di  colpa. 
Rosea  conobbe  che  non  era  tanto  facile.  B  sognava 
tentare  di  essere  provocati,  e  in  ciò  le  vie  erano  mol¬ 
te,  bastava  assumere  un  contegno  aspro  e  insultan¬ 
te,  e  si  sarebbero  trovati  di  quelli  cui  sale  presto 
la  senapa  al  naso;  ma  egii  non  avrebbe  voluto  ucci¬ 
dere  un  uomo  innocente,  nè  compromettere  la  sua 
lima  di  schermitore;  e  oltre  ciò  l’art.  54  sembrava  non 
giudicar  validi  quei  duelli  che  non  fossero  stati  pro¬ 
vocati  da  una  questione  di  onore.  Rimaneva  l’impli- 
oam  in  qualche  perìcolo,  dare  in  un’imboscata  di 
ladri,  trovarsi  trascinato  in  una  rivolta,  gettarsi  in 
un  incendio  o  in  fiume  con  pretesto  di  volervi  sal¬ 
vare  una  persona  pericolante,  l’essere  travolto  nella 
rovina  di  qualche  edificio,  procurarsi  un’affezione  con¬ 
tagiosa,  una  caduta,  una  ferita  mortale....  ma  tutto 
ciO  dipendeva  in  gran  parte  dalla  fortuna,  e,  dicia¬ 
molo  pure,  Rosen  non  temeva  per  fermo  la  morte 
— ■  gran  chè  se  ci  aveva  pensato  due  volte  in  quel 
giorno!  —  ma  egli  abborriva  il  dolore,  avrebbe  vo¬ 
lato  morire,  si,  lo  voleva  fermamente,  ma  avrebbe 
voluto  morire  ad  un  tratto  e  senza  soffrire. 

„  La  morte  non  è  cosa  si  arrendevole  come  la  si 
crede,  e  la  vita  è  più  tenace  e  più  salda  di  quanto 
non  sia  universalmente  giudicata. 

Mostratemi  una  cosa  che  sembri  avvicinarsi  alla 
morte  più  del  dolore,  e  tuttavia  mostratemi  un  do¬ 
lore  dal  quale  si  possa  morire.  Si  dice  spesso:  «  io 
morrò  di  questo  affatto,  io  morrò  di  questa  sventura, 
io  morrò  di  questa  o  di  quell’altra  cosa  » ,  e  non  si 
muore  mai  di  quelle  cause  che  credevamo  doverci 
condurre  aiia  morte.  Sembra  che  tutta  la  natura  sia 
animata  da  una  forza  di  contrasti,  da  una  legge, 
da  uno  spirito  di  contraddizione  immutabile.  Gettate 
gli  sguardi  sol  vostro  passato,  e  vedrete  che  la  vo¬ 
stra  vita ,  le  vostre  opere ,  i  vostri  affetti  non  sono 
stati  che  una  serie  di  contraddizioni  continue.  Volete 
vivere?  morrete.  Desiderate  la  morte?  avrete  una 
vita  lunga  e  affannosa.  Cne  cosa  é  questa  infelicità 
di  cui  gii  uomini  si  lamentano?  A  che  allude  questa 
eterna  elegia  di  dolore  che  l’umanità  innalza  da  secoli 
al  cielo,  se  non  a  questa  formidabile  potenza  di  con¬ 
traddizioni  che  ci  governa  ?  La  contraddizione  è  l’ur¬ 
to,  è  il  moto,  è  la  lotta,  è  il  risultato  di  due  forze 
misteriose  nella  cui  azione  è  forse  riposto  il  segreto 
della  vita  universale.  Certo  se  dalla  conoscenza  dei 
nostri  destini  noi  possiamo  attingere  alcune  idee  di 
quelli  che  governano  gli  altri  mondi  e  le  altre  crea¬ 
ture,  e  avventarci  con  esse  nell’ignoto,  possiamo  as¬ 
serire  che  1*  universo  non  è  che  un’enorme  contrad¬ 
dizione. 

Mentre  Rosen  volgeva  nell*  animo  questi  pensieri, 
allungò  macchinalmente  una  gamba,  e  pose  il  piede, 
Renza  volerlo,  su  quello  d’un  viaggiatore  che  gli  se¬ 


dava  di  fronte.  Egli  se  ne  avvide,  ma,  pensando  che 
ciò  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  qualche  diverbio  fa¬ 
vorevole  a*  suoi  progetti,  non  lo  ritrasse,  e  volse  al 
suo  vicino  uno  sguardo  pieno  di  rancore  che  vole¬ 
va  dire:  E  osereste  lamentarvi? 

Il  vicino  tirò  indietro  il  suo  piede,  e  guardando  il 
barone  di  Rosen  con  espressione  di  dolcezza  e  di  de¬ 
ferenza  : 

—  Perdonate,  gli  disse,  se  aveva  posto  inavver- 
tentemente  il  mio  piede  sotto  il  vostro. 

—  Non  siete  voi ,  risposa  Rosen  risentito ,  che 
abbiate  posto  il  vostro  piede  sotto  il  mio;  sono  io 
che  ho  posto  il  mio  sopra  il  vostro.  —  E  comprendendo 
quanto  questo  appiglio  fosse  puerile  e  ridicolo ,  chinò 
il  capo  sul  petto  per  nascondere  il  rossore  che  si 
sentiva  salire  alle  guance. 

—  Gran  D  o,  riprese  l’altro,  e  potrà  egli  accadere 
che  due  uommi  assennati  abbiano  a  bisticciarsi  per 
questo?  Del  resto,  perdonate  se  insisto,  ma  se  voi 
avete  asserito  d’aver  posto  il  vostro  piede  sul  mio, 
è  segno  che  il  mio  si  trovava  evidentemente  di  sot¬ 
to,  e  questo  punto  è  appianato.  In  quanto  all’altro, 
il  mio  piede  era  li  da  un  pezzo,  il  vostro  ve  lo  avete 
posto  ora  allungandovi,  ed  è  chiaro  come  la  luna 
che  fu  primo  il  mio  a  cagionare  questo  scontro  e  a 
porsi  sotto  del  vostro.  Ma  io  vedo  che  voi  siete  preoc¬ 
cupato  da  qualche  pensiero  affliggente.  È  un  pezzo 
che  vi  sto  osservando,  o  che  mi  sento  nel  cuore  il 
più  vivo  interessamento  per  voi.  Che  cosa  avete? 
Posso  io  farvi  questa  domanda?  E  sarei  mai  tanto 
fortunato  da  potervi  giovare? 

it» Cosi  dicendo  quell’  ottimo  signore  prese  una  mano 
del  suo  vicino ,  la  strinse  tra  le  sue  e ,  togliendosi 
gli  occhiali  dal  naso,  lo  guardò  con  tale  aria  di  af¬ 
fatto  che  Rosen  si  sentì  subito  rappattumato  e  disposto  s 
par  quel  sollievo  cne  ci  procura  la  confidenza  d’un 
grande  dolore,  a  dividere  il  suo  segreto  con  lui. 

E  poi  quello  sconosciuto  aveva  un  aspetto  si  dol¬ 
ce,  sì  leale  e  si  aperto  che  avrebbe  inspirato  anche 
ad  un  uomo  diffidentissimo  la  fiducia  più  illimitata. 

Egli  pareva  essere  sui  cinquantanni,  aveva  fa¬ 
voritilunghi  e  canuti,  gli  zigomi  sporgenti,  e  i  pomelli 
d’un  rosso  vivo,  gli  occhi  grigi  e  scrutatori.  Due 
solchi  laterali  incavati  dagli  occhiali  sul  naso  indi¬ 
cavano  in  lui  una  persona  d’affari.  Vestiva  lindo,  ma 
severo;  portava  un’ampia  cravatta  bianca  che  gli  fa¬ 
sciava  due  volte  la  gola,  e  le  cui  due  punte  giunge¬ 
vano  a  stento  a  riunirsi  in  un  piccolo  nodo  davanti; 
aveva  un  panciotto  verde  a  rigoni,  un  ampio  sopra  - 
bito  col  bavaro  di  pelo  —  e  faceva  passare  continua¬ 
mente  da  una  mano  all’altra  una  lunga  canna  di 
zucchero  sormontata  da  un  grosso  pomo  dorato. 

—  Sì,  voi  potreste  certamente  giovarmi ,  gli  disse 
Rosen,  rispondendo  aita  sua  offerta. 

—  E  in  che  modo? 

Rosen  si  chinò  presso  di  lui,  e  gli  disse  all'orec¬ 
chio  una  so  a  parola  che  lo  fece  trasalire. 

—  Cielo  t  esclamò  l’altro,  e  lo  dite  voi  seriamente  ? 
E  per  quali  motivi?... 

—  Ascoltate,  riprese  il  barone,  e  tornò  a  parlar¬ 
gli  all’orecchio. 

Il  colloquio  fu  lungo  e  animato;  quello  sconosciuto 
si  mostrava  afflitto  e  sorpreso  di  ciò  ciae  intendeva 
da  lui,  e  spesso  gli  avea  detto  alcune  parole  che  sem¬ 
bravano  accennare  a  una  disapprovazione  o  ad  un 
consiglio.  Ma  alla  fine  incominciò  a  dimostrarsi  quasi 
convinto  e  sopraffatto  dalla  logica  stringente  di  Ro¬ 
sen  che  continuava  a  parlargli  all’  orecchio  con  ca¬ 
lore;  e  discostandosene  un  poco,  come  fosse  stata  esau¬ 
rita  quella  parte  della  sua  confidenza  che  importava 
segretezza  e  silenzio,  gli  chiese  ad  alta  voce: 

—  E1  ella  lo  ignora? 

—  Lo  ignora. 

—  Ma  converrà  che  lo  sappia. 

—  Ne  ho  incaricato  un  amico. 

—  Bene,  mi  sarei  assunto  io  stesso  questo  manda- 


326 


L'  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


to,  ma  sa  a  voi  sonò  discaro,  vi  se¬ 
guirò,©  potrò  parlarle  del  modo  con 
cui  avrete  compiuto  il  vostro  pro¬ 
getto. 

— •  È  ciò  che  io  desidero.  Yi  inca¬ 
richerò  d’una  lettera  per  lei  e  del¬ 
l’esatto  racconto  del  mio  fine. 

—  Ve  ne  ringrazio.  Ove  andate? 

—  Non  ho  direzione  fissa...  pensava 
di  andare  in  Italia,  ma  quasi...  E  voi? 

—  Io  pure  non  ho  un  piano  pre¬ 
meditato,  viaggieremo  di  concerto. 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Benvenuto  Lamperth.  ~ 

—  Siete  un  uomo  che  mi N  va  % 
genio. 

—  Ve  ne  sono  obbligato,  e  mi  duole 
che  vi  abbia  a  perdere  sì  presto.  Ma 
dove  contate  di  sostare  stassera? 

—  A.  Dover. 

—  Ecco  appunto  la  stazione  di  Do¬ 
ver,  disse  Lamperth  ascoltando  il  fi¬ 
schio  della  locomotiva;  e  avvicinan- 
dosigli,  aggiunse, a  bassa  voce:  —  È  un 
paese  di  litigiosi  questo  Dover,  vi 
troverete  a  far  qualche  cosa  di  buono. 

Cosi  dicendo  il  convoglio  si  era 
arrostato.  Rosen  ne  discese  col  suo 
compagno,  si  buttò  con  lui  in  una 
vettura,  e  si  fece  condurre  al  Cfiic- 
ken's  hotel  (Albergo  del  Galletto). 

Giunti  incamera,  egli  disse  a  Lam  - 
perth: 

—  Tant’è,  il  morire  è  lo  stesso  che 
farsi  estrarre  un  dente  ;  dal  momento 
che  ci  duole  e  che  deve  essere  estratto, 
è  meglio  che  ciò  avvenga  presto  che 
tardi;  e  giacché  voi  mi  dite  che  que¬ 
sto  è  un  paese  di  accattabrighe ,  io 
conto  di  tentare  in  questa  sera  me¬ 
desima  qualche  cosa  di  decisivo. 

Rosen  tirò  il  campanello,  ordinò 
carta,  penna  e  calamaio,  e  scrisse  la 
lettera  seguente: 

Mia  cara  Emilia, 

Il  signor  Benvenuto  Lamperth  ti 
consegnerà  questa  lettera  che  ti  scrivo 
da  Dover.  Il  mio  amico  Edoardo  ti 
avrà  fatto  conoscere  le  condizioni  di 
quel  progetto,  mediante  il  quale  ho 
potuto  sottrarti  alle  terribili  esigenze 
del  nostro  dissesto  economico.  Lam¬ 
perth  ti  completerà  queste  notizie 
ragguagliandoti  distesamente  sulla 
mia  morte.  Spero  che  questo  mio  sa¬ 
crificio  ti  farà  perdonare  tutte  le  cru¬ 
deli  ingiustizie  di  tuo  marito. 

Alfredo  di  Rosen. 

E  piegata  la  lettera  in  quattro  la 
porse  al  suo  compagno  dicendogli  :  — 
Mi  sento  appetito ,  scendiamo;  odo 
laggiù  delle  voci  di  bevitori,  e  ho  in 
animo  di  cimentarne  qualcuno  e  di 
mettermi  tosto  alia  prova. 

E  discesero  nella  sala  da  pranzo. 

( Continua ). 

I.  U.  Tarchetti. 


Giuseppe  Giusti  aveva  ragione  quando 
scriveva  che  ogni  rintocco  di  campana 
annunzia  al  mondo  la  morte  d’un  co¬ 
dino  e  la  nascita  d’un  liberale.  Il  carro 
del  progresso  va  diritto  per  la  sua 
strada  ed  ogni  giorno,  si  può  dire,  se¬ 
gna  una  conquista  fatta  dalla  libertà  e 
dalla  scienza.  Avviene  qualche  volta,  è 
vero ,  eh’  ei  corra  a  precipizio  ,  onde 
succede  poi  la  reazione  sì  che  deve 
fermarsi  o  recedere  qualche  poco,  ma 
è  stolto  chi  crede  per  questo  ch’ei 
non  debba  più  riporsi  in  cammino. 
Quando  l’ Italia  nel  1859  dopo  Solfe¬ 
rino  fu  costretta  a  fermarsi  e  a  se¬ 
gnare  nella  storia  del  suo  risorgimento 
il  nome  di  Villafranca,  corse  voce  — 
e  si  seppe  poi  che  era  vero  —  che, 
fra  le  potenze  che  s’  erano  opposte  a 
che  le  armate  franco-sarde  continuas¬ 
sero  la  loro  marcia  gloriosa,  vi  fosse 
pure  la  Prussia.  Chi  avrebbe  detto  al¬ 
lora  che  quella  stessa  potenza,  pas¬ 
sati  sette  anni ,  sarebbe  stata  alleata 
del  nuovo  Regno  per  l’acquisto  delle  prò- 
vincie  venete?  Da  quel  giorno  le  ten¬ 
denze,  le  manifestazioni ,  le  speranze 
di  queste  due  nazioni  furono  ,  per 
quanto  riguardava  l’unità  nizionale,  le 
stesse  e  si  realizzarono,  in  parte,  nella 
stessa  guisa.  Non  si  sa  ancora  sino  a 
che  punto  la  Prussia  ci  diede  il  suo 
appoggio  per  l’ acquisto  della  nostra 
capitale,  ma  è  certo  che  anche  oggidì 
ci  presta  segnalati  servigi.  Vogliono 
alcuni  che  la  gita  recente  del  principe 
Federico  Carlo  di  Prussia  abbia  avuto 
una  influenza  nelle  deliberazioni  del 
governo  francese,  e  che  a  questo  fatto 
debbasi  la  nomina  del  Fournier  che 
a  giorni  sarà  a  Roma.  Sia  questo  o 
no  vero ,  è  certo  che  un  gran  colpo 
agli  ultramontani  di  tutto  il  mondo 
portò  il  Bismarck  colla  legge ,  appro¬ 
vata  ora  anche  dalla  Camera  dei  si¬ 
gnori,  sulla  sorveglianza  delle  scuole. 
Con  essa  viene  riservato  allo  Stato  la 
nomina  dei  sorveglianti,  mentre  prima 
apparteneva  di  diritto  al  clero.  Questo 
fatto  che  non  avrebbe  avuto  che  un 
interesse  quasi  esclusivamente  locale, 
assunse  importanza  dal  discorso  che  il 
Bismarck  pronunciò  alla  Camera  dei 
Signori.  Il  cancelliere  dell’Impero  pose 
in  chiaro  che  il  partito  clericale  in 
Germania  divide  le  speranze  dei  ne¬ 
mici  del  paese  e  fa  causa  comune  co¬ 
gli  oltramontani  francesi,  i  quali  nu¬ 
trono  fiducia  potersi  fare  un’  arme 
della  religione  cattolica  contro  ITtalia 
e  la  Germania.  Queste  dichiarazioni 
fecero  tosto  spargere  la  voce  di  una 
nuova  alleanza  fra  noi  e  il  popolo  te¬ 
desco,  e  convinsero  ognuno  che  per  lo 
meno  vi  sono  molti  interessi  comuni 
alle  due  nazioni  che  preme  difendere 
reciprocamente.  La  stampa  francese 
che  era  in  massima  parte  ostile  all’I¬ 
talia,  modificò  il  suo  linguaggio,  com¬ 
prendendo  come  ogni  insulto  o  parola 
scortese  a  noi  diretta,  serviva  sempre 
più  ad  avvicinarci  alla  Germania. 
L’Austria  cerca  di  accontentare  la 


Gallizia,  che  è  la  parte  della  Polonia 
che  fa  parte  dell’Impero,  e  la  Russia 
le  sue  provincie  polacche.  Questa  tenta 
far  rientrare  gli  emigrati  del  1863,  ed 
il  generale  Levoscheff  è  a  Parigi  con 
questa  missione.  Le  cose  di  Spagna 
procedono  sempre  ad  un  modo ,  ma 
nulla  si  saprà  di  positivo  prima  che 
si  conosca  il  risultato  delle  elezioni 
che  avranno  luogo  il  2  aprile,  le  quali 
però  si  crede  generalmente  riusci¬ 
ranno  sfavorevoli  al  ministero. 

* 

*  * 

La  nostra  Camera  dei  Deputati  conti¬ 
nua  ad  occuparsi  della  questione  finan¬ 
ziaria.  Pare  certo  che  sarà  approvata 
una  nuova  emissione  di  carta  pel  valore 
di  300  milioni,  da  farsi  però  in  5  anni 
e  previa  autorizzazione,  ogni  volta  sarà 
dimostrato  necessario,  del  Parlamento. 
Verrà  pure  approvata,  a  quanto  pare, 
la  conversione  del  debito  ammortizza- 
bile  in  debito  consolidato,  e  lasciata  a 
parte  per  ora  la  legge  sulle  tesorerie, 
il  cui  servizio  avrebbe  dovuto  pas¬ 
sare  ai  diversi  istituti  di  credito. 

* 

«  * 

Un  dispaccio  da  Pisa  del  giorno  11 
annunziava  la  morte  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini.  Questa  notizia  parve  a’  più  non 
vera,  e  perchè  non  si  sapeva  in  gene¬ 
rale  che  Mazzini  fosse  a  Pisa,  e  perchè 
più  volte  era  corsa  questa  voce  che 
venne  sempre  smentita.  Egli  è  perciò 
che  nell’ultima  cronaca  non  mi  fu  pos¬ 
sibile  discorrere  di  questa  perdita  che 
ha  fatta  l’Italia  e  che  fu  rimpianta  da 
tutti  i  partiti;  anche  gli  avversari  di¬ 
menticarono  dinanzi  alla  tomba  del 
grande  italiano  le  diversità  di  opinioni, 
per  ricordare  che  egli  mantenne  un 
tempo  viva  la  fede  e  l’ amore  alla 
patria  nella  gioventù  italiana.  La  Ca¬ 
mera  tributò  un  ricordo  alla  sua  me¬ 
moria  e  varie  deliberazioni  da  muni¬ 
cipi  e  società  operaie  vennero  prese 
per  onorare  il  suo  nome.  Nei  prossi¬ 
mi  numeri,  pubblicando  il  ritratto,  il 
nostro  giornale  discorrerà  di  lui  più  a 
lungo. 

Sr  Ghiron. 


SCIARADA. 

Se  pel  secondo  avverso 
Si  sveglia  una  procella. 
L’infrànta  navicella 
Ripara  nel  primier  ; 

Lì,  rassettati  i  guasti 
Delle  sue  membra  sparte, 
Provvido  in  ogni  parte 
Ristoppala  Vintier. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag,  312  : 

Re-probo. 
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ARLECCHINO. 

Lascio  che  chi  ama  cercar  il  pelo 
nell’uovo  si  sforzi  con  dotti  argo¬ 
menti  a  provare  che  i  mimi  delle 
commedie  latine,  che  i  mimi  cenciosi 
citati  dall’Apulejo;  i  planipedes  di 
Diomede,  ecc.,  fossero  gii  Arlecchini 
dell’antichità;  io  mi  limiterò  a  nar¬ 
rarvi  l’origine  della  maschera  che  vi 
presento ,  quale  a  me  venne  rac¬ 
contata  da  dotta  persona  negli  anni 
miei  giovanili;  racconto  che  per  la 
commovente  sua  semplicità  ed  il  bel¬ 
lissimo  esempio  di  amicizia  e  fratel¬ 
lanza  che  racchiude,  fece  su  me  pro¬ 
fonda  impressione. 

Viveva  in  Bergamo  un  fanciullo 
nomato  Arlecchino,  figlio  di  poveri 
genitori  che  campavano  alla  giornata. 
Egli  frequentava  la  scuola  ed  era 
caro  a  tutti  per  la  dolcezza  del  suo 
carattere  ,  la  cortesia  e  l’ ingegno 
svegliato  e  pronto  di  cui  era  do¬ 
tato.  Era  uso  del  paese  che  negli 
ultimi  giorni  di  carnevale  le  famiglie 
agiate  vestissero  i  loro  figli  con  co¬ 
stumi  diversi,  organizzando  cosi  gra¬ 
ziose  mascherate.  Ali’avvicinarsi  di 
quei  giorni  si  può  facilmente  pensare 
che  il  soggetto  favorito  dei  discorsi 
dei  giovani  compagni  d’Arlecchino 
fosse  la  descrizione  dell’abito  che  a- 
vrebbero  indossato.  Un  di  la  discus¬ 
sione  era  vivissima  e  tutti  vi  pren¬ 
devano  parte  ad  eccezione  di  Arlec¬ 
chino,  chè  le  strettezze  della  sua  fa¬ 
miglia  gl’impedivano  di  associarsi  ai 
divertimenti  carnevaleschi  dei  suoi 
allegri  compagni.  Egli  se  ne  stava 
mestamente  in  disparte,  quando  un 
giovanetto  scortolo  così  tristo,  gli 
si  avvicinò  e  gli  domandò  che  avesse. 

—  Non  ho  niente. 

—  Ebbene,  vieni  con  noi;  raccon¬ 
taci  come  ti  vestirai  per  gli  ultimi 
giorni  di  carnevale. 

—  Non  mi  travestirò  perchè  i 
miei  genitori  sono  troppo  poveri  e 
non  possono  permettersi  questa  spesa. 

li  fanciullo  corse  ad  informare  gli 
altri  compagni  della  risposta  di  Ar¬ 
lecchino.  Uno  scolaro  allora  esclamò: 

—  Ebbene,  ciascuno  di  noi  porti 
un  pezzo  della  stoffa  del  suo  abito 
carnevalesco,  così  anche  Arlecchino 
potrà  prender  parte  ai  divertimenti. — 
I  fanciulli  giulivi  accettarono  la  pro¬ 
posta,  senza  pensare  alle  conseguenze. 

Il  giorno  dopo  tutti  vennero  in  i- 
scuola  col  pezzo  di  stoffa  in  tasca,  e 
quando  ognuno  l’ebbe  dato  ad  Arlec¬ 
chino  si  avvidero  che  ve  ne  era  di 
tutti  i  colori  e  rimasero  mortificati. 

Ma  Arlecchino  commosso  disse: 

—  Non  vi  addolorate;  con  questi 
pezzetti  mi  farò  un  abito ,  ed  ogni 
colore  mi  rammenterà  un  amico. 

L’ultimo  giorno  di  carnevale  Ar¬ 
lecchino  passeggiava  per  Bergamo 
con  un  abito  multicolore  e  teneva 
allegra  le  brigate  co’ suoi  frizzi  ed 
arguti  motti.  A.  Cecovi.  ! 


BRANO  SCELTO 

ACUTEZZA  DELL’  INGEGNO  UMANO- 

Io  son  molte  volte  andato  meco 
medesimo  considerando,  quanto  gran¬ 
de  sia  l’acutezza  dell’ingegno  umano  : 
e  mentre  io  discorro  per  tante  e  tanto 
maravigliosQ  invenzioni  trovate  dagli 
uomini,  sì  nelle  arti  come  nelle  let¬ 
tere,  e  poi  fo  reflessione  sopra  l’in¬ 
gegno  mio,  tanto  lontano  dal  potersi 
prometter,  non  solo  di  ritrovarne  al¬ 
cuna  di  nuovo,  ma  anco  di  appren¬ 
dere  delle  già  ritrovate;  confuso  dallo 
stupore,  ed  afflitto  dalla  disperazione, 
mi  reputo  poco  meno  che  infelice.  S’io 
guardo  alcuna  statua  delle  eccellenti, 
dico  a  me  medesimo:  e  quando  sa¬ 
presti  levare  il  soverchio  da  un  pezzo 
di  marmo,  e  scoprire  sì  bella  figura 
che  vi  era  nascosa?  Quando  mesco¬ 
lare,  e  distendere  sopra  una  tela  o 
parete,  colori  diversi:  e  con  essi  rap¬ 
presentare  tutti  gli  oggetti  visibili, 
come  un  Michelagnolo,  un  Raffaello, 
un  Tiziano  ?  S’ io  guardo  quel  che 
hanno  ritrovato  gli  uomini  nel  com¬ 
partir  gl’intervalli  musici,  nello  sta¬ 
bilir  precetti  e  regole  per  potergli 
maneggiar  con  diletto  mirabile  del¬ 
l’udito  ;  quando  potrò  io  finir  di  stu¬ 
pire?  Che  dirò  dei  tanti  e  si  diversi 
strumenti?  La  lettura  dei  poeti  ec¬ 
cellenti  ,  di  qual  meraviglia  riempie 
chi  attentamente  considera  l’inven- 
zion  de’  concetti,  e  la  spiegatura  loro  ! 
Che  diremo  dell’  architettura  ?  che 
dell’arte  navigatoria?  Ma  sopra  tutte 
le  invenzioni  stupende,  qual  eminenza 
di  mente  fu  quella  di  colui  che  s’im¬ 
maginò  di  trovar  modo  di  comuni¬ 
care  i  suoi  più  reconditi  pensieri  a 
qualsivoglia  altra  persona,  benché  di¬ 
stante  per  lunghissimo  intervallo  di 
luogo  e  di  tempo?  parlare  con  quelli 
che  son  neTIndie;  parlare  a  quelli  che 
non  sono  ancora  nati,  nè  saranno  se 
non  di  qua  a  mille  e  dieci  mila  anni  ? 
e  con  qual  facilità  I  con  i  vari -accoz¬ 
zamenti  di  venti  caratteruzzi  sopra 
una  carta.  Galileo  Galilei. 


MONREALE. 

Abbiamo  dato  nel  numero  35  a  pa¬ 
gina  277  la  incisione  della  porta  oc¬ 
cidentale  del  duomo  di  Monreale,  oggi 
diamo  il  panorama  di  essa  ed  il  di¬ 
segno  del  Chiostro  dei  Benedettini. 

Avendo  già,  nel  numero  citato,  di¬ 
scorso  di  questa  piccola  città  della 
Sicilia,  rimandiamo  ad  esso  i  lettori, 
limitandoci  ad  illustrare  la  seconda 
incisione. 

Il  convento  dei  Benedettini  an¬ 
nesso  al  tempio,  unico  nel  suo  ge¬ 
nere  ,  è  ricco  di  pregevoli  avanzi 
dell’  architettura  siciliana  del  medio 
evo.  Il  chiostro ,  uno  dei  più  gran¬ 
diosi  del  mondo,  è  quadrangolare  e 
conta  duecento  sedici  colonne,  dispo¬ 
ste  a  coppie  e  fregiate  da  varie  scol¬ 
to  re;  le  une  liscia,  le  altre  striate, 
queste  contorte  a  spira,  quelle  adorne 
!  di  mosaici,  di  bassi  rilievi,  di  serti. 


Nei  capitelli  una  profusione  di  fo¬ 
gliame  e  di  frutta,  di  belve  favolose, 
episodi  di  caccie,  tornei,  bozzetti  sto¬ 
rici  o  biblici,  rappresentazioni  di  mi¬ 
racoli,  o  semplici  arzigogoli.  Su  due¬ 
cento  sedici  capitelli  non  ne  trovi 
uno  che  sia  copia  dell’altro,  tanto  la 
fantasia  dell’artefice  sbizzarrì  nel  cen¬ 
tuplicare  il  magistero  delle  forme. 

Nel  monastero  non  vedonsi  che  do¬ 
viziosi  appartamenti  alla  moderna  dove 
i  capitani  e  i  maggiori  della  guarni¬ 
gione  trovano  un  sontuoso  alloggio. 
Qualche  bel  quadro  orna  le  pareti  della 
galleria;  bellissimo  il  san  Bruno  coi 
suoi  discepoli  di  Pietro  Novelli,  detto 
il  Monre&lese;  ma  superiore  ad  ogni 
altro  è  il  quadro  naturale  che  si  estende 
dinanzi  alla  vista  di  chi  si  affaccia  dai 
balconi  del  convento  che  danno  sulla 
Conca  d’Oro  e  sulle  dirupate  montagne 
dei  contorni.  Diripetto,  al  di  là  della 
vallata  dell’Oreto,  biancheggia  il  gra¬ 
zioso  villaggio  di  Parco ,  fabbricato 
sovra  una  terrazza  tra  due  precipizii. 
Una  via  va  serpeggiando  sui  fianchi 
di  codeste  balze,  giunge  ad  un  poggio 
scoperto  tra  due  aridi  picchi  e  poi  or 
palese  or  sepolta  dietro  gli  anfratti  e 
le  roccie,  si  dirige  verso  l’antica  co¬ 
lonia  degli  Albanesi  nota  sotto  il  nome 
di  Piana  dei  Greci.  Queste  montagne 
furono  il  teatro  delle  gloriose  gesta 
di  Garibaldi  nel  1800. 


È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLA 


VITA  E  COSTUMI 

DEGLI  ANIMALI 

m  FieciKR. 

CON  NUMIROSB  NOTI  SD  AGO  TONTI  DI  SCIENZIATI  ITALIANI 

e  illustrata  da  più  di  3000  magnifiche  incisioni. 


L’opera  sarà  divisa  in  5  volumi  separati: 

I.  I  mammiferi,  con  numerose  Note  ed  Ag¬ 
giunte  del  prof.  M.  Lessona ,  sulle  razze  ovine , 
bovine  e  cavalline  in  Italia. 

II.  Gli  uccelli ,  con  numerosi  estratti  dell’  o- 
pera  di  Paolo  Savi  sugli  uccelli  italiani,  che  or¬ 
mai  è  una  rarità  scientifica,  perchè  affatto  esau¬ 
rita,  e  speciali  nozioni  interno  agli  uccelli  di  Lom¬ 
bardia. 

III.  I  rettili,  gli  anfibi I  ed  I  pesci,  con  ag¬ 
giunte  di  Gené  ,  Issel ,  Bonaparte  ,  De  Filippi , 
Carlo  Cattaneo ,  Lessona,  Cetti ,  Marinoni. 

IV.  Gl’  Incetti  ,  con  aggiunte  di  M  Lessona, 
F.  Franceschini,  G.  Gené,  P.  Gervais  e  C.  Marinoni 

V  I  mollucehl  ed  1  zooliti,  con  aggiunte 
di  M  Lessona  e  A.  Issel 

Ogni  settimana  escono  due  fascicoli  È  garanzia 
della  regolarità  della  pubblicazione,  1’  essere  già 
pronta  tutta  1’  opera.  —  Ogni  fascicolo  comprende 
8  pagine  in-4  a  2  colonne  con  8  a  9  incisioni: 

Ogni  volnme  comprenderà  da  30  a  40  fascicoli. 

Centesimi  40  11  Fascicolo. 

L’associazione  è  obbligatoria  per  tutta  l’opera. 

Ohi  manda  L.  18  rimane  associato  a  tutta  l’opera. 

Di  quest’  opera  vien  pur  fatta  un’edizione  speciale 
di  lusso  che  non  si  vende  a  fascicoli,  ma  si  dà  sol¬ 
tanto  agli  associati  che  mandano  L.  85.  Gli  asso¬ 
ciati  di  questa  edizione  di  lusso  ricevono  l’opera  per 
serie,  di  80  pagine  ciascuna. 


Col  26  Novembre  fu  pure  aperta  l’Associazione 

AL  VOLUME 

I  MOLLUSCHI  E  I  ZOOFITI 

di  LUIGI  FIGUIE» 


ìuesto  volume  che  fa  opera  da  gè  esce  in  fasoi- 
i  di  8  pagine  a  due  colonne  m-4  con  incisioni. 

CENTESIMI  4©  IL  rfSCJ0^°'.0  f 

1  volume  completo  comprenderà  da  40  a  50  la- 
”  Due  fascicoli  la  settimana. 

ouri  aattn<»ia.tG  al  Yolume  completo. 


m  ernie  I  . 


Diriger*  covitn.  *  vaglia  ad  E.  TRBVES 
editore,  via  Solferino  N.  11 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Panorama  di  Monreale,  in  Sicilia. 


Chiostro  dei  Benedettini,  a  Monreale. 


B.  Brunetti,  Gerenti, 


Stabilimento  Tipografico- letterario  di  Sè.  Tbeves 


Tip.  Tbavei 


CENTESIMI  O  IL  NUMERO 

Bisce  la  Domenica  e  il  Giovedì. 


PREZZO  D’ASSOCIAZIONE 


A  cr'<5  Sem. 

Regno  d’Italia  .  .  .  i . L  6  60  3 - 

Svizzera  .  . >  V - 3  <50 

Austria,  Francia,  Germania . .  »  £4 - 4. - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .  ...  ...  .  >  I  S - O - 


lì  miglior  mezzo  d’associarsi  *  l’ inrio  dell’importo  in  vaglia  postale  allo 
Stabilimento  dell’editore  E  Trevca,  Milano,  Yia  Solferino  N.  II. 

Lettere,  gruppi ,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l'editore  E  Trcvez,  Milano  Inserzioni  Ceut  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  m ano»  cri  t  i  detono  e^e'e  aflVaacati  .  v  non  si  restitniscono.  La  Dire¬ 
zione  li  ritiene  presso  di  sé  per  propria  garanzia. 

- - — - - - - - - HT— — — ! 1  ■  "  !  ■  !  1  1  JBL  1  !  I  ■ .  IIJI» 


SACRAMENTO- 

La  città  di  Sacramento  è  non  solo 
la  metropoli,  ma  anche  la  più  bella 
città  della  California,  e  per  conse¬ 
guenza  del  Pacifico.  Qui  risiede,  sul 
Campidoglio  ,  la  legislatura  dello 
Stato,  cioè  la  camera  dei  rappresen¬ 
tanti  e  dei  senatori.  Questi  ultimi 


sono  in  numero  dì  trentacicque,  e  i 
rappresentanti  o  membri  dell’assem¬ 
blea  in  numero  di  ottanta.  Le  sedute 
si  aprono  ogni  anno  dal  principio  di 
gennaio  alla  fine  di  aprile.  I  senatori 
vengono  nominati  per  due  anni  ;  e  i 
membri  dell’assemblea  si  rinnovano 
ad  ogni  anno. 

Sacramento  merita  sotto  ogni  ri¬ 


guardo  il  suo  titolo  di  capitale;  le 
sue  vie  ripuarie,  innalzate  lungo  il 
fiume ,  sono  grandiose ,  e  i  vagoni 
della  ferrovia  di  Folsom  vengono  a 
prendere  fino  sui  bastimenti  le  merci 
per  l’interno  del  paese.  Le  vie  di  Sa¬ 
cramento  sono  ampie  ed  ariose ,  e 
j  s’ incrocicchiano  a  squadra  comeav- 
I  viene  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Begli 


Veduta  panoramica  di  Sacramento,  in  California. 


alberghi,  sontuosi  edifizi,  chiese  mo¬ 
numentali  frammischiano  i  diversi 
loro  stili  a  quello  delle  case  private, 
sempre  di  una  grande  eleganza.  Il 
passeggierò  vien  rallegrato  dalla  vi¬ 
sta  di  pubbliche  aree  messe  a  giar¬ 
dino  ,  sparse  di  verzura  e  di  piante, 
e  fra  tante  splendidezze  riunite  di¬ 
mentica  che  sullo  spazio  occupato  da 
questa  città ,  oggidì  coai  popolata , 


ìon  v’ era  ancora ,  nel  1848 ,  che  un  j 
nisero  fortino  costruttovi  dal  pio- 
nere  Sutter  sulle  rive  del  Sac»*a- 
nento  per  tenere  in  rispetto  gl’In- 
liani.  Dimentica  che  le  inondazioni 
ì  l’ incendio  distrussero  per  tre  volte 
la  cima  a  fondo  quest’ampi*.  città,  e 
ihe  invece  di  abitanti  pacifici ,  ma 
tempre  affaccendati,  che  incontra  ad 
)gni  passo,  Sacramento  non  offriva 


nel  1848  che  un  ammasso  di  briganti  e 
di  avventurieri ,  venuti  da  tutti  gli 
angoli  del  mondo  a  faryi  bottino 
di  oro. 

La  popolazione  di  Sacramento  sali¬ 
va  alcuni  anni  fa  a  più  di  trentamila 
abitanti.  La  città  fa  un  immenso 
commercio  e  il  suo  incremento  è  frutto 
della  sua  stessa  postura. 
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accennare  brevemente  le  due  opinioni 
principali,  cioè  che  sostenevano  al¬ 
cuni  aver  gli  uomini  inventata  la 
parola  ed  essersi  fra  loro  convenuti 
per  fissarne  il  significato;  mentre  al 
tri  (e  con  più  ragion»  )  volevano  far 
come  si  urtano  coi  gomiti,  come  ga- 1  la  parola  comunicata  da  Dio  all’uomo. 


EDUCAZIONE  S  MORALE 

LA  PAROLA- 

«  Chi  son  costoro  che  sen  vanno 
cosi  taciti ,  così  silenziosi  ?  Guarda 


sticolano  colle  mani.  »  —  «  Sono  in¬ 
felici  cui  fu  negato  un  dono  celeste, 
la  favella  >  —  Cotesta  risposta  ve¬ 
niva  data  da  un  uomo  d’età  piut¬ 
tosto  avanzata,  ad  un  vispo  ragazzo 
che  segnava  a  dito  alcuni  piccoli  fan¬ 
ciulli  vestiti  a  bruno,  che  ordinati  a 
due  a  due  passavangli  vicino. 

Infelici!  —  esclamerò  pur  io.  Sordi, 
muti  per  sempre!  Nel  dolce  nome 
di  madre  giammai  amore  il  vostro 
labbro  sciolse;  giammai  a  chi  v’e¬ 
ducò  infanti ,  a  chi  vi  circondò  di 
cure,  la  vostra  lingua  espresse  l’af¬ 
fetto  vostro.  Sordi,  muti  per  sempre! 
Per  voi  tutt’è  silenzio!  Dal  rumore 
delle  popolose  città,  alle  tranquille  me 
Iodio  dei  campi;  dal  devoto  canto  che 
Fannie  pietose  innalzano  a  Dio,  al  cin¬ 
guettio  di  mesto  usignuolo  m  sonnga 
valle;  dal  lieto  grido  del  guerriero 
che  vince,  al  roco  lamento  dell’uomo 
che  geme;  per  voi  tutt’è  silenzio! 
Eppur  siete  creature  di  Dio ,  dotate 
della  ragione  e  di  un’  anima  immor¬ 
tale  ;  ma  a  voi  manca  quella  che 
dà  vita  ai  gesti  dell’  uomo  ;  che  ne 
esprime  le  gioie  e  le  pene,  gli  affetti 
e  i  dolori:  la  parola. 

Ed  invero,  egli  è  principalmente 
mediante  essa  che  l’ uomo  esprime 
ciò  che  egli  sente  dentr  o  sè  stesso,  e 
ne  è  il  più  fedele  interprete.  Sia 
che  l’amore  o  l’odio,  l’ira  o  io  sdegno 
1' agitino,  egli  tro*a  parole  conve¬ 
nienti  per  esprimere  questi  suoi  af¬ 
fetti  ,  queste  sue  passioni  ;  e  mentre 
i  suoi  gesti  ed  atti  accrescono  forza 
alle  sue  parole ,  queste  animano  i 
movimenti  del  suo  corpo ,  che  non 
accompagnati  dalla  voce  articolata 
sarebbero  di  per  sè  per  lo  più  poco 
espressivi. 

Il  linguaggio  è  pure  un  potente 
vincolo  che  stringe  ed  unisce  uomo 
a  uomo ,  e  dando  loro  il  mezzo 
di  comunicare  e  d’ intendersi  a  vi¬ 
cenda,  s’aggiunge  ai  legami  di  reli¬ 
gione  e  di  patria  per  affratellarli  ed 
unirli  in  una  sola  società.  Perchè 
mai  chi  è  lontano  dai  paese  natio 
spesse  volte  è  indotto  a  ritenere  per 
amico  colui  che  par  a  la  lingua  della 
sua  patria?  Con  qual  piacere  non 
risuona  alle  sue  orecchie  il  suo  lin¬ 
guaggio,  il  dialetto  della  città  ove  ei 
nacque,  per  quanto  sia  brutto  e  me¬ 
schino  ? 

La  parola  distingue  l’uomo  dai  bru¬ 
ti,  essendo  l’opera  sua  richiesta  dalla 
ragione.  Avendo  essa  tanta  importan¬ 
za,  era  naturale  che  uomini  grandi  ed 
illustri  per  ingegno  dovessero  occu¬ 
parsi  della  sua  natura  e  sopra  tatto 
della  sua  origine.  E  qui  se  io  voglio 
trattar  di  questa,  devo  entrare  nel 
campo  della  filosofia,  in  un  punto  in¬ 
torno  al  quale  fuvvi  grande  contesa  ] 
fra  i  dotti.  Ma  io  mi  terrò  pago  di 


Ed  invero,  poiché,  «  la  parola  si  ri¬ 
chiedeva  per  inventar  la  parola ,  » 
come  pur  disse  un’illustre  ingegno, 
come  mai  avrebbero  potuto  gli  uo¬ 
mini  senz’essa  accordarsi  e  convenire 
fra  loro? 

Ella  è  potente  strumento  in  mano 
di  colui  che  ben  lo  sa  maneggiare; 
per  mezzo  suo  noi  possiamo  facil 
mente  indurre  gli  altri  ad  opera  ree 
ad  assecondare  i  nostri  desideri 
sentimenti  più  nobili  e  generosi 
come  1  più  crudeli  e  malvagi,  gli  af¬ 
fetti  più  puri  e  più  santi,  del  pari 
che  le  passioni  più  perverse,  da  essa 
sono  in  noi  eccitate  o  ridestate.  Spes 
so,  l’uomo  sorride  ai  scherzevoli  motti 
di  chi  è  lieto,  s’accende  e  si  sdegna 
alle  irate  parole  dell’offeso,  ed  il  suo 
cuore  palpita  commosso  ai  lamento 
voli  detti  dell’infelice. 

Siffatta  essendo  la  potenza  della 
parola  sull’animo  nostro.,  di  leggieri 
si  comprende  come  essa  abusata  e 
rivolta  a  male  possa  divenire  fonte 
e  cagione  di  grandissimo  danno.  Quindi 
è  duvere  di  coloro  cui  è  facile  il  dire, 
di  non  avvilire  sè  stessi  servendosi 
di  questa  loro  pregevole  facoltà  per 
persuadere  opere  disoneste. 

Il  troppo  parlare  del  pan  più  nuoce 
di  quel  cbe  giovi  agii  uomini.  Non  vor¬ 
rei  con  c  ò  cùe  s’  andasse  all’estremo 
opposto.  In  una  conversazione,  in  un 
ballo,  in  una  società  qualsiasi,  come 
è  densa  una  ragazza  ciarliera ,  cosi 
è  trascurata  e  poco  amata  in  com¬ 
pagnia  ,  colei  che  troppo  s’ attiene 
al  silenzio.  D*1  pari  ci  recano  noia, 
le  persone  che  col  troppo  par¬ 
lare  ci  dan  pena,  e  quelle  da  cui 
a  fatea  noi  strappiamo  le  parole; 
quantunque  di  questi  due  vizi  1’  ul¬ 
timo  per  più  ragioni  sia  preferibile. 
Il  silenzio  è  d’oro,  dice  un  noto  pro¬ 
verbio  par  indicale  quanto  sia  prege¬ 
vole.  Eppure  mentre  si  ammaestrano 
i  giovani  a  panare,  e  si  dan  loro  in¬ 
torno  a  ciò  infiniti  precetti,  non  si 


uomini  illustri  e  venerandi,  gli  abati 
dellÈpée  (1)  e  Licard  salutati  come 
primi  educatori  dei  Sordo-muti.  Ad 
essi  che  cosi  contribuirono  ad  alle¬ 
viare  la  condizione  di  tanti  infelici, 
da  nei  è  dovuta  una  parola  di  lode. 
Forse  ad  essi  furono  innalzati  monu¬ 
menti;  ma  il  monumento  più  dura¬ 
turo  e  più  glorioso,  non  se  lo  eres¬ 
sero  essi  stessi?  Ogni  infelice  strap¬ 
pato  all’ignoranza  non  è  per  essi  una 
gloria  ?  Del  pari  mi  consola  il  vedere 
sorti  in  più  luoghi  istituti  destinati 
a  raccogliere  i  Sordo-muti,  ad  in¬ 
segnar  loro  un’arte  strappandoli  al¬ 
l’ozio  ed  alla  miseria.  Una  parola  di 
lode  ai  promotori  di  sì  egregia  opera, 
ed  un’altra  dì  pietà  sgorghi  dai  no¬ 
stri  cuori,  per  quegli  infelici,  ai  quali, 
non  fu  madre  ma  madrigna  ia  na¬ 
tura. 

Vittorio  Alfredi. 


IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO 

(Cont.  vedi  N.  41). 


Era  una  sala  elegante  e  spaziosa, 
illuminata  da  alcuni  vecchi  lampa¬ 
dari  guarniti  di  ciondoli  di  rame  e 
di  prismi  di  cristallo,  e  decorata  di 
alcune  marine  di  Viardot  mezzo  sco¬ 
lorite  dal  tempo.  Intorno  alle  pareti 
erano  disposte  delle  lunghe  tavole  di 
quercia  coperte  di  tappeti  a  dadi 
oblunghi,  di  un  colore  alternato  tra 
il  rosso  di  mattone  e  l’azzurro  —  quei 
vecchi  tappeti  di  Germania  cosi  in 
uso  fino  a  questi  ultimi  anni,  che  si 
può  dire  non  esservi  stata  famiglia 
che  non  ne  abbia  avuto  uno  —  e“a 
ciascuna  di  quelle  tavole  sedeva  buon 
numero  di  persone ,  tra  le  quali  al¬ 
cuni  crocchi  di  viaggiatori  e  di  ne¬ 
gozianti,  e  alcuni  ufficiali  di  marina 
addetti  alle  navi  di  trasporto  pel  tra¬ 
gitto  dello  stretto. 

Q  landò  Rosen  e  Lamperth  entra¬ 
rono  nella  sala ,  tutti  i  posti  erano 
occupati,  Rosen  girò  attorno  lo  sguar¬ 
do,  e  mormorò  tra  sè  stesso:  —  In¬ 


cominciamo  bene,  è  un  appiglio,  li 
insegna  ad  ornarsi  di  questa  bella  do-  J  costringerò  a  restringersi  per  cedermi 
te,  il  silenzio. 

Ma  la  parola  sola  non  basta  a 
rendere  l’uomo  dotto;  egli  deve  pos¬ 
sedere  eziandio  la  sapienza;  il  che 
fece  dire  a  Cicerone  cbe  egli  credeva: 
la  sapienza  senza  l’eloquenza  poco 
aver  giovato  agli  uomini,  l’eloquenza 
poi  senza  la  sapienza  aver  nociuto 
spesse  volte,  giovato  non  mai.  Lo 
stesso  grande  oratore  ci  lasciò  pur 
scritto  che  egri  preferiva  una  sag¬ 
gezza  senza  parole  ad  una  stoltezza 
loquace ,  e  che  egli  stimava  essere 
buon  oratore  solo  colui  che  la  sa¬ 
pienza  alla  eloquenza  conveniente¬ 
mente  accoppiava. 

Io  non  saprei  meglio  por  fine  a 
queste  mie  ciarle  che  richiamando 


alia  nostra  memoria  i  nomi  di  due  volume 


un  lato  dei  loro  tavolo:  vo’  vedere 
se  avranno  l’arditezza  di  rifiutarsi. 

E  si  approssimò  ad  uno  di  essi. 
Alcuni  marinai  francesi  che  vi  sta¬ 
vano  seduti  discutendo  calorosamente 
di  certi  loro  viaggi ,  troncarono  al¬ 
l’istante  la  loro  conversazione .  por¬ 
tarono  la  mano  ai  loro  berretti,  si 
alzarono;  e  restringendosi  alla  me¬ 
glio,  fecero  cenno  a  Rosen  e  a  Lam¬ 
perth  di  sedersi. 

Maledetta  questa  compitezza  pari- 
g  na,  disse  Rosen  fra  sè  stesso ,  che 
mi  toglie  ogni  pretesto  per  bistic¬ 
ciarmi  onestamente  con  questi  palto- 

(1)  L’ Illustrazione  disse  di  quest’illustro 
Abate  l’anno  scorso  a  pagina  305  del  III.0 
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nieri;  ma....  e’ sono  francesi,  li  toc¬ 
cheremo  nel  loro  orgoglio  nazionale  t.. 1 
già,  in  fatto  di  brighe  c’è  da  ripro¬ 
mettersi  molto  da  questa  sorta  di 
gente. 

IL  barone  e  Lamperth  si  sedettero, 
ed  ordinarono  la  loro  cena  :  i  loro 
vicini  ripresero  la  loro  conversazione 
interrotta. 

—  Vogliono  del  Bordeaux  Laffitte, 
del  Saint  Julienne,  dello  Caampagae, 
o  del  vino  legittimo  di  Boullon  o  di 
Abbeville? 

—  Vogliamo  del  vino  inglese,  disse 
Rosen  vivacemeate  ,  nient  ‘altro  che 
del  vino  inglese;  già...  in  quanto  a 
me  abborro  tutti  i  vini  di  Francia , 
e  aggiunse  ad  alta  voce,  tutte  le  cose 
che  ci  tengono  dalla  Francia. 

Così  dicendo  ,  gaardò  in  volto 
a* suoi  vicini,  ma  esù  o  non  aveano 
udito,  o  avevano  fatto  le  mostre  di 
non  udire. 

—  Miserabili  f  bisbigliò  Rosen  all’o- 
rocchio  di  Lamperth  non  sono  pur  su¬ 
scettibili  d  un  risentimento  si  dove¬ 
roso. 

Poco  dopo  il  cameriere  avendo  col¬ 
locato  dinanzi  a  loro  alcuni  piatti 
dipinti,  su  cui  erano  rappresentati  ì 
principali  episodii  della  vita  di  Na¬ 
poleone,  Rosen  ne  prese  ano  e  pre¬ 
sentandolo  al  suo  compagno,  gli  disse 
in  modo  da  essere  udito: 

—  Che  ve  ne  pare?  Eccovi  qui  un 
uomo  che  in  Inghilterra  sarebbe  di¬ 
venuto  tutt’al  più  un  tamburino,  e 
che  in  Francia  è  stato  creduto  un 
gran  generale.  Ma  non  importa,  tutti 
sanno  che  a  Waterloo  le  ha  buscate 
dagli  inglesi. 

J*  Anche  queste  parole  non  ebbero 
l’effetto  che  egli  si  aspettava;  uno 
solo  de’suoi  vicini  si  volse  e  vedendo 
Rosen  che  lo  guardava,  immaginando 
forse  che  volesse  prender  parte  alla 
loro  conversazione  gli  chiese: 

—  Il  signore  ha  viaggiato? 

—  Si,  risposeRosen  sono  stato  un’al¬ 
tra  volta  da  Dover  a  Calais,  passando 
per  l’arcipelago  greco. 

—  Avete  detto? 

—  Da  Dover. 

—  A  Calais? 

—  A  Calais,  precisamente,  e  attra¬ 
versando  l’arcipelago  greco. 

Tutti  gli  astanti  diedero  in  uno 
scoppio  di  risa,  e  lo  stesso  Lamperth 
fece  mostra  di  chinarsi  a  raccogliere 
il  tovagliolo  cadutogli  dalle  ginocchia, 
per  nascondere  il  prurito  che  si  sen¬ 
tiva  di  ridere,  e  non  guastare  i  pro¬ 
getti  del  suo  compagno. 

—  Signori,  disse  Rosen  gravemente, 
a  meno  che  voi  non  abbiate  navigato 
sopra  una  conca  di  cartone  in  una 
vasca  artificiale  del  vostro  giardino,  o 
vestiate  in  questo  momento  l’uniforme 
della  marina  francese  per  fare  una 
comparsa  da  teatro ,  dovete  sapere 
che  si  può  partire  da  Dover,  attra¬ 
versare  tutta  la  terra,  non  solamente 
l’arcipelago  greco,  e  giungere  a  Calais 
dopo  aver  compiuto  il  viaggio  più 
semplice  e  più  naturale  del  mondo. 

—  Voi  avete  delle  cognizioni  geo¬ 


grafiche  molto  profonde,  disse  uno  dei 
viaggiatori,  ma  io  vi  consiglierei  a  non 
manifestarle  pubblicamente,  se  v’im¬ 
porta  cbe  non  si  rida  di  voi,  e  a  di¬ 
fenderle  con  meno  calore  se  non  de¬ 
siderate  di  trovare  qualcuno  che  vi 
abbia  ad  accorciare  le  orecchie. 

—  Per  il  cielo,  esclamò  Rosea  sol¬ 
levandosi  e  battendo  del  pugno  sul 
tavolo ,  mentre  si  rallegrava  inter¬ 
namente  dei  buon  esito  del  suo  ten¬ 
tativo  e  si  sforzava  di  dissimularne 
la  gioia,  non  sarete  certamente  voi 
quello  che  saprà  tagliarmi  le  orec¬ 
chie,  ed  è  ciò  che  por, remo  vedere  sul¬ 
l’istante,  appena  io  sia  aggiunto  al¬ 
l’osso  di  questo  beefteack ,  se  avete 
tanto  ardimento  nei  latti  quanto  avete 
arroganza  nelle  parole. 

—  Uscite,  uscite,  disse  il  francese 
cui  erano  salite  le  fiamme  sul  viso... 

E  Ro«en  dando  una  strappata  al 
suo  btejteack  come  per  affrettarsi, 
si  curvò  all  orecchio  di  Lamperth,  e 
gli  chiese: 

—  Vi  pare  cbe  il  pretesto  sia  va¬ 
lido?  Già...  si  tratta  di  amo.  e  n&z  o* 
naie...  di  una  questione  di  scienza,  che.. 

—  Oa!  8"nz*  dubbo,  validissi¬ 
mo,  interruppe  Lamperth  stringendosi 
nell»  spalle. 

Rissa  gettò  allora  il  reato  dei  suo 
beefteack  nel  piatto,  quasi  in  atto  di 
compiere  un  ultimo  sacrificio ,  e  ri¬ 
prese: 

—  Giacché  io  sono  lo  sfidato  e  sta 
a  me  la  scelta  delle  armi,  scelgo  la 
spada ,  chè  da  noi  non  si  amano  le 
scalfitture  della  sciabola ,  e  ti  sanno 
fare  gli  occnielli  a  dovere...  Q  lesto 
gentiluomo  ,  mio  compagno  di  viag¬ 
gio,  sarà  mio  padrino;  ma  ove  ci  bat¬ 
teremo  ? 

—  Vi  è  qui  presso,  lungo  la  spiag¬ 
gia,  un  terrapieno  che  non  potrebbe 
essere  più  adattato  a  questo  bisogno, 
andiamo. 

—  Vi  seguo. 

Rosen  e  i  suoi  compagni  giusero 
dopo  pochi  momenti  sai  luogo. 

Inutile  dire  cne  Rosea  aveva  de¬ 
ciso  di  non  difendersi  che  per  quel 
tanto  che  era  necessario  a  nascondere 
il  suo  d«segno,  e  a  scoprirsi  appena 
il  suo  nemico  avesse  saputo  drizzar¬ 
gli  un  colpo  decisivo. 

Furono  recate  le  armi:  i  due  av¬ 
versari  posero  mano  alla  spada,  e  si 
avventarono  1’  uno  contro  1’  altro.  Il 
francese  si  batteva  con  fuoco,  faceva 
delle  finte  rapidissime,  era  uno  spa¬ 
daccino  brillante. 

Rosen  lo  respingeva  con  calma ,  e 
sorrideva  seco  stesso,  benché  si  ar¬ 
rovellasse  di  non  poter  mostrare  tutta 
la  valentia  in  quel  giuoco.  La  lotta 
durò  alcuni  istanti.  Rosen  era  sul 
punto  di  lasciarsi  ferire,  quando  s’av- 
vide  che  il  suo  avversario  si  ostinava 
a  tener  alta  la  punta  per  sfregiarlo 
nel  viso.  Questa  circostanza  fu  causa 
che  egli  perdesse  tutta  la  sua  fred¬ 
dezza  ,  e  «i  dimenticasse  dello  scopo 
di  questo  duello,  per  non  ricordarsi 
più  che  di  colpire  il  suo  nemico.  Pro¬ 
seguirono  con  accanimento;  il  fran¬ 


cese  aveva  già  sfiorata  una  spalla  a 
R  j«en,  quando,  scoprendosi  a  un  tratto 
nel  ritirarsi ,  fu  colpito  nel  petto  e 
cadde. 

Rosen,  si  avvide  allora  del  suo  fallo, 
ma  era  troppo  tardi.  Lamperth  gii  si 
avvicinò,  e  gli  disse:  —  Òhe  avete 
fatto  ?  voi  avete  ucciso  un  uomo  in¬ 
nocente. 

—  Sì ,  disse  Rosen  ,  ma  sarà  1*  ul¬ 
timo  ;  che  volete?  sono  un  insensato... 
partiamo  subito  per  la  Francia:  giuro 
al  cielo  che  al  primo  scontro  che  io 
potrò  avere  in  quei  paese,  mi  lascerò 
sparare  come  un  coniglio. 

E  al  domani  s’imbarcarono  per  Ca¬ 
lais,  e  presero  la  via  di  Parigi. 

{Continua). 

I.  U.  Tarchetti. 


FESTE  CIVILI  E  RELIGIOSE 

LA  DOMENICA  DELLE  PALME 

Oggi  ricorre  la  festa  solenne  che 
venne  battezzata  delle  Palme ,  dal¬ 
l'oso  appunto  che  si  fa  di  esse.  Ognuno 
sa  come  in  questo  giorno  Gesù  fa¬ 
ceva  il  suo  ingresso  in  Gerosolima 
e  vi  veniva  accolto  dalle  acclama¬ 
zioni  di  tutto  il  popolo  che,  portando 
in  mano  rami  palme,  lo  accom¬ 
pagnò  ai  tem  >io  gridando:  Osanna 
al  figlio  di  Davidde  !  Benedetto  chi 
viene  in,  nome  del  Signore  !  In  que¬ 
sto  giorno  nelle  chiese  cattoliche  si 
benedicono  le  palme  ;  però  secondo  i 
climi  si  muta  di  pianta ,  così  presso 
alcuni  popoli,  pur  seguaci  della  dot¬ 
trina  di  Cristo,  si  bei  ©dicono  l’olivo, 
l’alloro,  il  mirto,  il  busso,  il  faggio 
e  l’elcio. 

Nelle  grandi  isolo  del  Mediterraneo, 
sulle  coste  meridionali  nostre ,  di 
Spagna  e  Portogallo,  si  adoperano 
propriamente  rami  di  palme:  Roma 
le  ricava  dai  dintorni  di  Viareggio, 
dove  cresca  un  palmeto;  o  da  San 
Remo,  e  le  somministra  la  Famiglia 
Brasca  che  ebbe,  dicesi,  tal  privile¬ 
gio  da  Sisto  V,  fino  dal  1586. 

In  America  la  palma  reale  di  Cuba 
coperta  di  fiori  bianchi-nivei,  le  mau¬ 
ri  zia  stese  a  ventaglio,  i  rami  di 
cocchi,  le  fogliolino  ricamate  di  ja- 
gua,  sono  agitate  in  segno  di  gioia 
in  questo  giorno. 

N  ii  vi  presentiamo  un  bel  disegno 
che  ricorda  l’antica  origine  di  que¬ 
sta  festa;  la  benedizione  ancora  in 
uso  presso  noi,  il  procurarsene  che 
fanno  i  fedeli  e  l’ornare  tutti  gli 
oggetti.  Noi  vi  auguriamo,  o  lettori, 
che  possiate  passare  questo  giorno 
ietaoaente  fra  le  domestiche  pareti, 
circondati  dai  vostri  cari  ;  se  siete 
papà,  spiegando  ai  vostri  bambmi 
come  anticamente  la  domenica  delle 
palme  fosse  detta  dominica  compe- 
tentium,  o  anche  di  capitilivium  ; 
e  infine  domenica  d*  indulgenza,  dal 
costarne  cne  avevano  gli  imperatori 
e  i  patriarchi  di  concedere  grazie. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

* 

*  * 

Nata  in  carcere.  — ■  È  morta  in 
questi  giorni  a  Milano  Acanlt  Eugenia, 
figlia  di  Giovanni  Carlo,  già  segretario 
di  Laigi  XVI ,  e  di  Testevide  Rosa¬ 
linda  Alessandrina,  nata  a  Parigi  il  23 
luglio  1791,  mentre  i  suoi  genitori  lan¬ 
guivano  in  prigione,  da  ove  riuscirono 
poi  ad  evadere. 

* 

*  ¥ 

La  vita  dell’uomo.  —  Il  Medicai 
Times  di  Filadelfia  ha  le  seguenti  cu¬ 
riose  statistiche: 

Una  metà  del  genere  umano  muore 
prima  di  arrivare  ai  12  anni.  —  Una 
persona  sola  in  10,000  arriva  ad  avere 
100  anni,  ed  una  sola  ogni  100  giunge 
ai  60.  Coloro  che  si  maritano  campano 
di  più,  ed  in  ogni  1000  persone  95  sole 
si  lasciano  tentare  dalle  girne  dell’ime-  j 
neo.  Prendendo  a  caso  1000  persone  j 
che  sìeno  arrivate  a  campare  fino  al-  • 
l’età  di  70  anni,  vi  si  troveranno  43 
ecelesiastici  ed  oratori,  40  coltivatori! 
di  terreno,  33  operai,  32  soldati,  29  av-  I 
vocati,  27  professori  e  24  dottori.  I 
coltivatori  e  gli  operai  non  arrivano  ad 
età  molto  avanzata  oosì  sovente  come 
gli  oratori  ed  altri  che  non  fanno  la¬ 
voro  manuale,  ma  ciò  non  è  a  causa] 
della  loro  professione,  ma  bensì  della  j 
loro  noncuranza  nel  mangiare,  bere  e 
vestire,  e  deila  loro  generale  negligenza 
in  tutte  quelle  regole  nelle  cose  dome¬ 
stiche  che  governano  la  salute. 


cittadino  di  Madras  (India)  si  pose  in 
viaggio  munito  d’argento  e  di  giojelli 
e  coudussa  seco  una  scimmia  eh’  egli 
amava  molto.  Una  banda  di  ladri  lo 
aggredì,  lo  uccise,  lo  spogliò  di  tutto 
quanto  possedeva  e  se  ne  andò  dopo 
aver  gettato  il  cadavere  in  un  pozzo 
asciutto  ed  averlo  coperto  di  rami  e 
foglie.  Ma  essi  avevano  fatto  i  conti 
senza  la  scimmia,  che  dall’alto  di  un 
albero  aveva  tutto  veduto.  Quando  i 
ladri  scomparvero  ,  l’ intelligente  ani¬ 
male  si  diresse  alla  casa  del  tepsildar 
o  ufficiale  di  polizia,  ed  avendo  atti¬ 
rata  la  di  lui  attenzione  con  grida 
e  gemiti,  lo  condusse  mediante  segni 
nel  luogo  fatale. 

Dopo  qualche  tempo  il  cadavere  fu 
scoperto;  poi,  coll’ajuto  della  scim¬ 
mia,  il  tepsildar  trovò  il  denaro  ed  i 
giojelli,  dove  i  ladri  li  avevano  sot¬ 
terrati.  Egli  seguì  allora  la  scimmia 
al  meroato.  Ivi ,  l’ animale  scoperse 
uno  degli  assassini,  gli  corse  dietro 
ed  infiggendogli  i  denti  in  una  gamba, 
lo  tenne  lì  fermo,  finché  vennero  ad 
impadronirsi  di  lui. 

Sembra  che  l’animale  abbia  ripetuto 
questa  manovra,  finché  tutti  gli  assas¬ 
sini  furono  arrestati. 

Si  aggiunge  eh’  essi  hanno  confes¬ 
sato  il  loro  delitto  e  saranno  giudicati 
dal  tribunale  di  Tellicherry. 

Un  giornale  d’ Agra  esprime  l’ idea, 
che  una  tal  scimmia  debba  essere  no¬ 
minata  alla  carica  d’ ispettore  di  po- 
i  lizia  ! 


¥  ¥ 

La  scuola  in  casa.  —  Alla  stazione 
della  ferrovia  del  Pacifico  in  Salt  Lake 
City  (America)  presantavasi  giorni  ad¬ 
dietro  uno  degli  Aaziani  della  Chiesa 
Mormone  chiedendo  al  Commesso  del¬ 
l’Ufficio  i  biglietti  di  passaggio  fino  a 
San  Francisco  per  15  persone  adulte 
e  per  39  ragazzi. 

Il  Commesso.  —  Se  portate  con 
voi  un’  intiera  scuola  od  un  asilo  di 
carità,  in  tal  ca*o  potrei  abbuonarvl 
qualche  cosa  sul  prezzo  dei  biglietti  » . 

Anziano ,  (sdegnatissimo).  —  Signore! 
Non  ho  bisogno  di  riduzione  di  prezzo. 
Queste  15  donne  e  questi  fanciulli  ap¬ 
partengono  a  me  ;  le  prime  sono  le  mie 
mogli,  gli  altri  ì  miei  figli....  Noi  fug¬ 
giamo  da  questa  terra  di  Gentili  per 
stabilirci  nelle  isole  Sandwich. 


Piccola  Posta. 

M.  B.  D.  B.  Bosco  Marengo.  Ci  spiace  non 
poter  accettare  la  prima  proposta,  nè  ci 
pare  adatto  al  nostro  giornale  il  capitolo  da 
lei  indicataci.  —  L.  L>.  Firenze.  Prima  di 
aver  visto  disegni  e  articoli  non  possiamo 
darle  risposta  Mandi  pure,  e  se  converranno 
a  questo  od  altro  g  ornale  dello  Stabilimento 
saranno  accolti  s-nza  costo  di  spe^a.  — 
G.  L.  P.  Biella.  Abbiamo  in  an  mo  trattar 
noi  pure  lo  stesso  argomento ,  svolgendole 
un  po’ più  ch^  ella  non  faccia;  ad  ogni 
modo  mille  grazie.  —  A.  S.  Lr>nigo.  Poiché 
ella  ci  domanda  schiettamente  il  nostro 
parere,  le  diremo  che  farà  bene  a  non  te¬ 
ner  in  nessun  conto  quei  versi ,  «lobi  dei  * 
quali  sono  sbaglia  i. —  D.  F.  R.  Campeginei 
Non  abbiamo  il  libro  da  lei  richiesto. 


« 

•  • 

Un  dramma  in  mare.  —  Sul  basti¬ 
mento  mercantile  Costanza  della  ma¬ 
rina  anconetana  succedeva  giorni  sono 
un  delitto.  Quella  nave  si  trovava  nelle 
acque  di  Sardegna,  quando  il  capitano 
comandava  a  due  marinai  di  montare 
sull’albero  per  serrare  il  flocco.  Saliti  i 
due  marinai,  l’uno  di  essi  estraeva  un 
pugnale  e  feriva  più  volte  il  compagno, 
sperando  che  questi  cadesse  in  mare  e 
che  la  sua  perdita  fosie  così  creduta 
accidentale.  Ma  le  cose  accaddero  all’op¬ 
posto.  Il  ferito  ,  anziché  perdersi  d’  a- 
nimo  per  gli  inaspettati  colpi,  lottò  col  j 
traditore,  e  vinse  ;  poiché  gli  riuscì  di 
fargli  lasciar  presa,  sicché  quegli  ca-  j 
dendo,  tuffò  in  mare. 

A  bordo  fu  visto  subito  che  un  uomo 
era  caduto;  ed  un  marinaio  slanciatosi 
in  acqua  già  l’aveva  afferrato ,  già  lo 
ripescava.  Però  il  feritore,  sìa  che  sen¬ 
tisse  rimorso  del  suo  delitto ,  sia  che 
temesse  la  giusta  punizione  ,  respinse 
il  soccorso,  dicendo  voglio  morire,  vo¬ 
glio  morire,  e  difatti  annegò. 

Il  ferito,  scendendo  dall’albero,  rac¬ 
contò  l’atroce  caso  e  disse  che  l’anne¬ 
gato  ,  marinaio  della  spiaggia  di  Re¬ 
canati,  gli  portava  da  qualche  tempo 
rancore  per  futili  oause.  Le  pugnalate 
ricevute  non  ebbero  serie  conseguenze 


* 


La  scimmia  denunzi atrice.  —  Un 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  318: 

Conviene  in  ogni  ora  studiare. 
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BRANO  SOILTO 

AVANZI  DI  ROMA  ANTICA- 

0  noi  d’Arcsdia  forlunala  gente, 

Che,  dopo  l’ondeggiar  di  dubbia  sorte, 
Sovra  i  col!i  romani  abbiam  soggiorno  l 
Noi  qui  miriamo  intorno 
Da  questa  illustre  solitaria  parte, 

L’alte  famose  membra 
De  la  città  di  Marte. 

Indomita  e  superba  ancora  è  Roma, 
Benché  si  veggia  col  gran  busto  a  terra: 
La  barbarica  guerra 
De’ fatali  trionfi, 

£  l’altra  che  le  diede  il  tempo  irato, 

Par  che  si  prenda  a  scherno. 

Son  piene  di  splendor  le  sue  sventure; 

£  il  gran  cenere  suo  si  mastra  eterno: 

E  noi,  rivolti  a  l’onorate  sponde 
Del  Tebro,  invitto  fiume, 

Or  miriamo  pacsar  le  tumid’rnde 
Col  primo  orgoglio  ancor  d’ esser  reine 
Sovra  tutte  l’ altere  onde  marine. 

Là  siedon  l’orme  de  l’augusto  ponte 
Ove  stridean  le  rote 
De  le  spoglie  de  l’Asia  onuste  e  gravi, 

E  là  pender  soleano  insegne  e  rostri 
Di  bellicose  trionfate  navi. 

Quello  è  il  Tarpeo  superbo, 

Che  tan  i  in  seno  accolse 
Cinti  di  fama  cavalieri  egregi; 

Per  cui  tanto  sovente 
Incatenati  i  regi 
De’ Parti  e  de  l’Egitto, 

Udirò  il  tuono  del  romano  editto. 

Mirate  là  la  formidabil  ombra 
De  l’eccelsa  di  Tito  immensa  mole, 

Quant’  aria  ance  r  di  sue  mine  ingombra. 
Quando  apparir  le  sue  mirabil  mura, 

Quasi  l’età  feroci 
Si  sgomentare  di  recarle  offesa; 

E  guidaro  da  i  Barbari  remoti 
L’ira  e  il  ferro  de’ Goti 
A  la  fatale  impresa. 

Ed  or  vedete  i  gioitosi  avanzi, 

Come,  sdegnosi  de  l’ ingiurie  antiche, 

Stan  minacciando  le  stagion  nemiche. 

Quel  che  v’  addito,  è  di  Quirino  il  colle, 
Ove  sedean  pensosi  i  duci  alteri, 

E  dentro  a  i  lor  pensieri 
Fabbricavano  i  freni 
Ed  i  servi  i  affanni 
A  i  duri  Daci,  a  i  tumidi  Britanni. 

Ampi  vestigi  di  colossi  augusti, 

Di  circhi,  di  teatri  e  curie  immense, 

E  le  terme  che  il  tempo  ancor  non  spense, 
Fan  de  l’alme  romane  illustre  fede. 

Parea  del  Lazio  la  vetusta  gente, 

In  mezzo  a  lo  splendor  de’ geni  suoi, 

Un  popolo  d’eroi. 

Ma,  reggie  d’Asia,  vendicaste  alfine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  aveste. 


Con  le  vostre  delizie  oh  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  latino  ! 
Fosse  pur  stata  Mentì  al  Tebro  ignota, 
Come  i  principii  son  del  Nilo  ascosi: 
Che  non  avresti,  egizia  donna,  i  tuoi 
Studi  superbi  e  molli 
Mandati  a  i  sette  colli  ; 

Nè  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito: 
Romolo  ancor  conosceria  sua  prole; 

Nè  l’ aquile  romane  avrian  smarrito 
Il  gran  cammin  del  sole. 

Alessandro  Guidi. 


«ONYERSAZIONI  IGIENICHE 


DEL  TEMPERAMENTO- 

Considerato  in  relazione  colla  con¬ 
servazione  della  salute  e  col  me¬ 
todo  educativo . 

I. 

Gli  uomini  letterati  nel  leggere  il 
titolo  di  questo  articolo  crolleranno 
forse  il  capo  e  diranno  ch’io  ho  scelto 
un  argomento  di  alta  levatura  e  non 
appropriato  ad  un  giornaletto  popo¬ 
lare.  Li  prego  sospendere  il  loro  giu¬ 
dizio,  e  di  avere  la  pazienza  di  leg¬ 
gere  prima  senza  prevenzione  sini¬ 
stra. 

La  parola  Temperamento  è  sulle 
labbra  di  tutti,  tanto  della  persona 
colta  come  del  popolano,  ma  questo 
ultimo  non  saprebbe  darsi  ragione 
dell’intimo  suo  significato ,  perciò  è 
necessario  di  aiutarlo. 

Il  nostro  corpo  è  composto  di  di¬ 
versi  elementi,  quali  sono  le  ossa,  i 
muscoli,  i  nervi,  i  vasi  (o  canaletti 
pei  quali  scorrono  gli  umori),  ed  il 
sangue  principalissimo  fra  questi  e 
fra  gii  elementi  tutti  del  corpo.  0- 
gnuno  poi  de’ miei  lettori  avrà  os¬ 
servato  come  il  sangue  estratto  dalla 
vena  dell’uomo  o  dal  corpo  di  qua¬ 
lunque  altro  animale,  ed  abbando¬ 
nato  a  sè  stesso  in  un  recipiente,  dopo 
alcuni  minuti  si  separi  in  due  parti 
ben  distinte,  delle  quali  una  ò  più 
densa  e  soda ,  di  colore  rosso ,  che 
generalmente  occupa  la  parte  cen¬ 
trale  della  massa  liquida  e  si  dice  il 
coagolo  od  anche  cruore :  l’altra  parte 
è  più  liquida,  di  un  colore  bianco  o- 
polmo  traente  al  verdognolo  e  che 
si  dice  siero  del  sangue  o,  con  parola 
che  trae  dal  latino ,  è  detta  anche 
linfa  (od  acqua).  Tutte  le  parti  del 
nostro  corpo  sono  penetrate  e  nutrite 
dal  sangue,  ma  ve  ne  sono  talune 
tanto  dilicate  alle  quali  giunge  sol¬ 
tanto  la  parte  bianca  del  sangue  o 
linfa  e  non  la  parte  rossa  che  ò  più 
densa.  Anzi  la  natura  è  giunta  a 
tanto  perfezionamento  in  questa  par¬ 
te,  che  ha  destinato  dei  canaletti  o 
vasi  particolari  nei  quali  scorre  la 
linfa  del  corpo,  e  perciò  furono  detti 
vasi  linfatici  o  degli  umori  bianchi, 
mentre  si  dittino  rasi  sanguigni  (ve¬ 
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ne  ed  arteria)  quelli  nei  quali  scorre 
il  sangue  rosso  (1). 

Ma  di  tutti  gli  elementi  del  nostro 
corpo  che  abbiamo  nominato,  i  più 
generali  ed  importanti  sono  i  tre  se¬ 
guenti,  cioè  l.°  i  nervi,  2.°  il  sangue, 
3 fi  la  ninfa  Si  riconoscono  come  ì 
più  importanti  perchè  entrano  nella 
composizione  di  qualunque  parte  del¬ 
l’organismo  :  diffktto  noi  non  possiamo 
sopportare  una  puntura  senza  provar 
dolore  (nervi)  e  senza  che  ne  esca 
sangue  od  almeno  linfa. 

Dopo  quanto  precede  sarà  facile 
comprendere  che  quando  i  tre  ele¬ 
menti  essenziali  si  riuniranno  in  pro¬ 
porzioni  uniformi  per  formare  il  no¬ 
stro  corpo,  noi  potremo  dire  che  que¬ 
sto  è  bene  temperato ,  ossia  che  ha 
un  buon  temperamento.  Ma  è  ben 
difficile  che  i  tre  elementi  sovrac¬ 
cennati  si  trovino  in  proporzioni  uni¬ 
formi  a  costruire  il  corpo  dell’uomo  ; 
e  più  di  frequente  taluno  dei  tre  si 
fa  predominante;  allora  noi  diciamo 
che  Antonio  ha  un  temperamento  (a 
predominio)  nervoso,  Martino  ha  tem¬ 
peramento  sanguigno  e  Giuseppe  lo 
ha  linfatico.  Oltre  a  ciò  si  deve  ri¬ 
flettere  che  talora  due  elementi  si 
associano  fra  di  loro  per  farsi  pre¬ 
dominanti,  e  si  hanno  i  temperamenti 
misti,  come  per  esempio  il  tempera¬ 
mento  sanguigno -linfatico,  ed  il  san¬ 
guigno-nervoso,  ecc. 

É  osservazione  generale  ed  anti¬ 
chissima  che  il  temperamento  eser¬ 
cita  una  grande  influenza  sulle  fun¬ 
zioni  fisicne  del  nostro  organismo 
(perciò  sulla  salute)  e  sulle  proprietà 
e  tendenze  morali  dell’  individuo.  Egli 
è  quindi  necessario  di  studiare  i  di¬ 
versi  temperamenti  per  conoscere , 
quali  siano  le  condizioni  necessarie 
per  mantenere  la  salute  nei  singoli 
individui  dotati  di  un  dato  tempera¬ 
mento;  e  quali  maniere  di  tendenze 
morali  un  dato  temperamento  desti 
più  facilmente  nell’individuo  che  ne 
ò  dotato,  a  fine  di  appropriare  il  me¬ 
todo  educativo  conveniente  ad  ogni 
singolo  individuo. 

Dottor  Du  Jardin. 

(1)  Un  altre  esempio  degli  umori  bianchi 
del  corpo  nostro  lo  abbiamo  nel  sudore  che 
è  una  vera  linfa  od  acqua. 


STORIA 

DEI  GRANDI  VIAGGIATORI 


da  ANNONE  CARTAGINESE 
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BELLE  ARTI 

I  DIPINTI  DELLA  VILLA  LIVIA. 

Poiché  abbiamo  parlato  ultima¬ 
mente  degli  scavi  del  Monte  Palatino, 
vogliamo  presentare  ai  lettori  i  dise¬ 
gni  d’  alcune  pitture  troiate  ap¬ 


punto  ,  non  ò  molto  tempo ,  nella 
villa  dell’imperatrice  Livia. 

Questo  che  pubblichiamo  rappre¬ 
senta  gli  amori  di  Polifemo  e  di  Ga¬ 
latea»  sulle  spiaggie  del  mare.  Avanti 
s’ erge  un  enorme  greto,  specie  di  dol¬ 
men  mitologico  sul  quale,  attraverso 
gli  oltraggi  del  tempo,  si  crede  scorgere 


gli  avanzi  d’un  sagrificio  offerto  certo 
dai  ciclopi  a  Venere,  per  rendersela 
propizia  e  vincere  il  rifiuto  del  suo 
amante.  Più  in  alto  Galatea  fugge, 
trasportata  da  un  cavallo  marino  ai 
cui  salti  i  fiotti  biancheggiano  di 
schiuma.  Il  torso  della  ninfa  è  nudo 
e  ben  disegnato,  i  biondi  capelli  le 


GALATEA,  pittura  antica  scoperta  negli  scavi  del  monte  Palatino,  a  Roma. 


caaono  sul  petto;  ella  si  volge  e,  nello 
sguardo  che  manda  a  Polifemo,  par 
di  leggere  la  paura  e  lo  scherno.  Più 
in  alto  ancora  vi  ò  uno  scoglio ,  e 
dietro  ad  esso  appare  il  gigante  col¬ 
l’occhio  in  mezzo  la  fronte.  Come  è 
brutto  questo  povero  Polifemo!  e  co¬ 
me  l’artista  ha  dovuto  aver  pietà  di 


lui  per  attenuarne  in  questo  modo  la 
deformità!  Nello  sfondo,  delle  nereidi 
folleggiano  e  si  alzano  fuori  del  li¬ 
quido  specchio  a  contemplare  questa 
scena. 

11  dipinto  di  Galatea  ci  offre  un 
vero  paesaggio  di  cui  nou  abbiamo 
esempio  a  Pompei.  Intendiamo  dire 


che  l’arte  della  prospettiva  e  delle 
lontananze  vi  apparisce  di  molto  più 
progredita,  e  più  sicura  di  sè  stessa, 
onde  uno  chieda  a  sè  medesimo  se 
l’arte  di  Pompei  non  era  per  avven¬ 
tura  un’arte  di  provincia,  inferiore  a 
quella  della  capitale. 


E.  Brunetti,  Gerenti, 


Stabili ìtsNTo  TiPOGKArioo-LiTTBRAJUo  di  B.  Tr*v*s 


fi?.  Trsvss. 


Esce  la  Domenica  e  il  GriovedLL 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE 


B(gM  4’ Itali*  .  .  .  t  . 

Brillar» . 

Anatri»,  Francia,  Germania 
Sfitte,  Inghilterra,  Spagna 


Anne  Sem. 
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Il  miglior  messo  d’associarsi  »  l’ inrio  dell'importo  in  raglia  poatal»  allo 
Stabilimento  dell’editore  E.  Trevea,  Milano,  ria  Solferino  N.  II. 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trcvea,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dira» 
sione  li  ritiene  presso  di  sè  per  propria  garanzia. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

LORD  DERBY. 

Eduardo  Goffredo  Stanley,  conte  di 
erby ,  nacque  il  19  marzo  1799 ,  a 
Inowsley-Park,  nella  contea  di  Lan- 
istro,  e  ricevette  la  sua  educazione 


ad  Eton  e  ad  Oxford,  dove  ottenne 
il  premio  di  Cancelliere  iella  versi¬ 
ficazione  latiBa.  Nel  1821  fu  eletto 
deputato  a  Stcckbridge.  Nel  1824  il 
suo  maiden  speeeb ,  o  primo  discorso, 
comechè  vertente  su  cose  d’interesse 
puramente  locale  ,  venne  altamente 
encomiato  da  sir  James  Macintosh; 


e,  durante  la  medesima  sessione  ,  il 
secondo  saggio  della  sua  eloquenza, 
vertente  sulla  Chiesa  d’ Irlanda,  mo¬ 
strò  in  lui  un  acume  ,  un’attitudine 
ed  un’abilità  degne  di  un  consumato 
oratore.  Durante  le  amministrazioni 
di  Canning  e  Goderich,  Stanley  in¬ 
cominciò  la  sua  carriera  officiale  in 


LORD  DERBY 

(nato  il  29  marzo  1799  a  Knowsley-Park  nella  Contea  di  Lancaslro). 


qualità  di  sottosegretario  per  le  Co¬ 
lonie,  el  al  succedere  del  Governo  di 
lord  Griy,  fu  promosso  all’ardua  di¬ 
gnità  di  segretario  in  capo  per  l’ Ir¬ 
landa;  e  ben  presto  si  trovò  impe¬ 
gnato  in  quei  singolari  conflitti  con 
O’Connel  e  Sheil,  i  quali  per  molti 
anni  mantennero  febbricitante  il  Par¬ 
lamento  inglese  ed  allarmarono  il 


tese.  Quando,  nel  1832,  si  discuteva 
Reform  bill,  il  genio  straordinario 
Stanley  ebbe  campo  di  esercitarsi 
in  successo  nella  difesa  del  bill  ;  e 
torno  al  medesimo  tempo,  riesci  a 
r  votare  una  disposizione  ministe- 
ale  sull’educazione  nazionale  in  Ir- 
nda.  Nel  1833  fe’  approvare  il  bill 
>i  beni  della  Chiesa,  e  la  legge  che 


emancipava  gli  schiavi  delle  Indie 
occidentali  ;  divenendo  ,  per  questo 
secondo  fine  ,  ministro  delle  Colonie 
e  membro  del  Gabinetto. 

Disapprovando  poi  il  progetto  di 
lórd  Melbourne  per  un’ulteriore  ri¬ 
duzione  dei  beni  della  Chiesa  d’ Ir¬ 
landa  ,  lord  Stanley  si  dimise,  ed  il 
suo  esempio  trovò  imitatori  in  sir 
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J.  Graham  e  nel  defunto  duca  di. 
Richmond.  Ricusò  di  far  parte  deh 
l’ammmistr&zione  di  sir  Robert  Peel, 
dopo  il  ritiro  di  lord  Grey  nel  1834; 
ma  avendo  sempre  agito  d’  accordo 
coll’  Opposizione  conservativa  per  7 
anni,  accettò  il  Ministero  delle  Co¬ 
lonie  nel  1841 ,  ed  entrò  nella  Ca¬ 
mera  dei  Pari  col  titolo  di  barone 
Stanley  di  Bickerstaffe ,  nel  settem¬ 
bre  del  1844.  Allorché  sir  Robert 
Peel,  sulla  fine  del  1845,  decise  di 
ritirare  la  legge  sui  grani  (Corri  law), 
lord  Stanley  usci  del  Gabinetto,  e, 
nel  1846 ,  sebbene  con  apparente  ri¬ 
luttanza,  capitanò  1  Opposizione  pro¬ 
tezionista  ,  alla  quale  l’ attività  di 
lord  Giorgio  Bentinck  e  il  genio  di 
Disraeli  diedero  grande  risalto.  Quan¬ 
tunque  il  conflitto,  in  sulle  prime, 
lasciasse  poca  speranza  di  vittoria, 
la  dimissione  di  lord  J.  Russel,  nel 

1851 ,  ridusse  la  cosa  pubblica  nelle 
mani  dei  conservatori.  Lord  J.  Russell 
potè  ricuperarla  poi,  ma  dopo  la  sua 
seconda  dimissione  nel  febbraio  del 

1852,  il  capo  dei  conservatori,  dive¬ 
nuto,  per  la  morte  del  padre,  quat¬ 
tordicesimo  conte  di  Derby,  nel  giu¬ 
gno  1851  condiscese  a  diventar  mi¬ 
nistro  ,  e  formò  quel  Gabinetto  che 
riesci  a  far  votare  la  legge  di  riforma 
della  Cancelleria  e  il  MI l  sulla  mi¬ 
lizia  ,  e  strinse  coll’  Imperatore  di 
Francia  quell’alleanza,  che  gli  eventi 
resero  poi  tanto  giovevole  all’Inghil¬ 
terra. 

Dopo  le  elezioni  generali  nel  1852, 
lord  Derby,  in  conseguenza  del  voto 
dei  Comuni  contrario  ai  progetti  fi¬ 
nanziari  del  suo  cancelliere  dello 
scacchiere,  rassegnò  le  sue  dimissioni 
e  ridivenne  il  leader  dell’Opposizione. 
Alla  caduta  del  Ministero  di  coali¬ 
zione  nel  gennaio  del  1855,  lord  Derby 
ricusò  di  assumere  la  risponsabilità 
del  Governo,  scusandosi  con  dire  che 
resistenza  del  Ministero  ch’egli  com¬ 
porrebbe  ,  dipenderebbe  dalla  tolle¬ 
ranza  dei  suoi  nemici.  Lord  Derby 
costituì  la  seconda  sua  amministra¬ 
zione  nel  febbraio  del  1858,  e  quando 
il  31  marzo  1859  il  Mll  di  Riforma 
venne  respinto  alla  seconda  lettura 
con  una  maggioranza  di  39  voti,  egli 
fece  appello  al  paese.  Il  risultato 
delle  elezioni  generali,  comechè  fa¬ 
vorevole  ai  Conservatori  ,  non  diede 
loro  la  necessaria  maggioranza ,  il 
perchè,  sconfitti  nella  Camera  dei 
Comuni  da  un  voto  di  sfiducia  con 
una  maggioranza  di  13,  diedero  le 
dimissioni  1’  11  giugno  1859.  La  ca¬ 
duta  del  secondo  Ministero  Russel 
nel  giugno  del  1866,  diè  luogo  ad  un 
terzo  ministero  Derby,  dal  quale  il 
conte  si  ritirò  nel  1867  a  cagiona 
della  lenta  ed  incurabile  malattia 
che  lo  trasse  testò  alla  tomba.  Di¬ 
sraeli  fu  quegli  che  ne  raccolse  l’ere¬ 
dità.  Uscito  dal  Gabinetto,  lord  Derby 
si  oppose  vivamente  alle  misure  di 
Gladstone  sulla  Chiesa  d’ Irlanda.  E 
questo  fu  l’ultimo  atto  notevole  della 
vita  politica  del  conte  Derby. 

Dopo  la  mori, 9  del  duca  di  Wel¬ 


lington,  nel  1852.  lord  Derby  fu  eletto 
cancelliere  dell’Università  di  Oxford, 
e,  al  ritirarsi  dalla  sua  seconda  am¬ 
ministrazione,  venne  creato  cavaliere 
della  Giarrettiera.  Nel  1865,  pubblicò 
una  traduzione  in  versi  sciolti  dei- 
V Iliade  d’Omero.  Quest’opera,  alta¬ 
mente  encomiata  da  persone  compe¬ 
tenti  nella  materia ,  ebbe  1’  onore  di 
sei  edizioni.  Col  prodotto  dell’  opera 
sua,  il  nobile  lord  istituì  un  posto  di 
scolaro  nel  Collegio  Wellington. 

Lord  Derby  moriva  a  Londra  il  20 
ottobre  1869;  il  suo  figlio  primoge¬ 
nito  ,  lord  Stanley ,  che  è  pure  uno 
dei  più  eminenti  uomini  di  Stato  del- 
l’ Inghilterra,  gli  succedette  come  de¬ 
cime  quinto  conte  di  Derby. 

La  morte  di  Lord  Derby  ha  cau¬ 
sato  in  Inghilterra  una  grand®  sen¬ 
sazione.  Fu  un  lutto  nazionale,  tutti 
i  partiti,  whig  e  tory,  radicali  e  con¬ 
servatori,  espressero  gli  stessi  senti¬ 
menti  sulla  perdita  di  quest’uomo  di 
Stato,  —  perchè  li  i  partiti  si  com¬ 
battono.  ma  si  rispettano  a  vicenda. 
Se  la  vita  si  misura  dalle  azioni  più 
che  dagli  anni,  lord  Derby,  che  avea 
appena  compiuto  il  suo  settantesimo, 
visse  più  che  molti  dei  suoi  contem¬ 
poranei.  Entrato  nella  vita  politica 
a  22  anni ,  nel  1821 ,  come  deputato 
di  Stockbridge  alla  Camera  dei  Co¬ 
muni  egli  si  trovò  mescolato  per 
quasi  mezzo  secolo  agli  affari  pub¬ 
blici,  e  benché  la  sua  salute  indebo¬ 
lita  gli  avesse  da  gran  tempo  consi¬ 
gliato  il  ritiro ,  era  rimasto  l’ anima 
del  grande  partito  ch’ebbe  si  lungo 
tempo  l’onore  di  dirigere.  L’autorità 
del  suo  carattere,  la  sua  lunga  espe¬ 
rienza  degli  affari  gli  davano  in¬ 
fluenza  e  rendevano  il  suo  concorso 
prezioso. 


SCIENZA  POPOLARE 

GALILEI,  VOLTA  ED  IL  TELEGRAFO 

ELETTRO-MAGNETICO. 

Ogni  grande  invenzione  è  come  una 
lunga  catena,  i  cui  anelli  furono  co¬ 
struiti  ,  uno  dopo  T  altro ,  da  ardite 
idee,  da  osservazioni  e  da  studi  dei 
grandi  operai  della  scienza;  sommi 
soventi,  dimenticati  qualche  volta. 

L’ultimo  di  essi,  più  fortunato,  si 
appropria  tutto  quel  tesoro  di  studi 
e  di  fatti  slegati  ed  isolati,  che  egli 
corregge  e  migliora  secondo  le  no¬ 
velle  cognizioni  ;  unisce  uno  all’sltro 
gli  sparsi  anelli  della  gran  catena 
dell’  ingegno ,  e  le  dà  vita  immor¬ 
tale. 

Il  più  delle  volte  a  lui  esclusiva¬ 
mente  è  largito  il  premio  ed  il  me¬ 
rito  dell’ aver  tutto  ideato  e  creato, 
dimenticando  che  senza  i  suoi  ante¬ 
cessori  difficilmente  avrebbe  egli  po¬ 
tuto  giungere  a  tanto  risultato. 

I. 

Fra  gli  oggetti  mandati  dall’Italia 
all’  Esposizione  Universale  di  Parigi, 
figuravano  in  una  bacheca  quaderni, 

copie,  disegni  dei  nostri  solidari. 


I  Francesi,  come  di  ragione,  se  ne 
risero  con  spirito. 

Or  bene;  frammezzo  a  quei  saggi 
dell’  Italia  eravi  la  fotografia  di  una 
lettera  di  Alessandro  Volta:  l’au¬ 
tore  del  condensatore ,  apparecchio 
che  è  il  vero  microscopio  dell’ elet¬ 
tricità  —  della  pistola  elettrica,  di¬ 
mostrazione  de’ suoi  studi  sulla  po¬ 
tenza  della  scintilla  elettrica  nell’ac- 
cendere  i  gas  —  e,  per  tacer  del  re¬ 
sto,  autore  della  pila,  una  delle  più 
meravigliose  ed  utili  invenzioni  del 
genio  umano. 

Egli  scriveva  il  15  aprile  1777  ad 
un  suo  amico  una  lettera  che  i  let¬ 
tori  troveranno  nel  Brano  scelto  a 
pag.  342. 

In  questa  lettera  la  gran  mente  di 
Volta,  spaziando  per  i  campi  dell’av- 
veniro,  prevede  non  solo,  ma  dà  chia¬ 
ramente  i  germi  della  telegrafia  elet¬ 
trica,  scendendo  perfino  alla  sospen¬ 
sione  del  filo  in  aria. 

E  dopo  tanti  infelici  tentativi  onde 
avere  una  linea  telegrafica  sotter¬ 
ranea,  si  dovette  universalmente  adot¬ 
tare  il  sistema  dei  fili  sospesi  in  aria, 
appoggiati  a  pali,  come  appunto  Volta 
aveva  ideato  un  secolo  fa. 

Cesare  Cantù ,  in  una  lettera  di¬ 
retta  al  signor  A.  Cochin  membro 
dell’  Istituto  di  Francia  ,  rivendica 
l’onore  della  prima  idea  di  telegrafia 
elettrica  al  suo  grande  compaesano, 
dando  una  lezioncina  a  chi  non  si 
curò  di  osservare,  e  più  ancora  a  chi 
non  seppe  far  osservare,  un  sì  pre¬ 
zioso  documento. 

II. 

147  anni  prima  di  Volta ,  un’  idea 
simile  balenò  nella  mente  di  Galileo 
Galilei. 

Galileo  !  Genio  che  basta  ad  illu¬ 
strare  tutto  un  secolo;  emulo  di 
Newton  e  di  Bacone  e  che  pur  fu 
tanto  infelice  e  perseguitato  ! 

Pochi  libri  sono  più  dilettevoli,  e 
più  istruttivi  del  suo  «  Dialogo  in¬ 
torno  ai  due  massimi  sistemi  del 
mondo  »  sia  per  purezza  di  stile  e 
per  fina  e  squisita  ironia ,  che  per 
profusione  di  sapere  ed  elegante 
chiarezza. 

Tre  scienziati  ne  sono  i  protago¬ 
nisti. 

Salviati ,  calmo  ed  indagatore  ,  e 
Sagredo,  ardente  e  entusiasta,  ten¬ 
tano  di  far  dividere  le  loro  credenze 
a  Semplicio,  uomo  del  buon  tempo 
antico ,  aggrappato  a  Tolomeo  ed 
Aristotele. 

In  questo  dialogo  si  parla,  come 
solo  a  uomo  si  grande  è  dato  par¬ 
lare  ,  di  tutti  i  rami  dello  scibile 
umano. 

Sagredo ,  col  rapido  volo  della 
scienza  che  precorre  i  suoi  tempi , 
dice  a  Semplicio  : 

«  Voi  mi  fate  sovvenire  di  un  tale 
che  mi  voleva  vendere  un  segreto 
di  poter  parlare  per  via  di  certa 
simpatia  di  aghi  calamitati  a  uno 
che  fosse  stato  lontano  due  o  tre  mi¬ 
glia:  e  dicendogli  io.  che  volentieri 
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L’  avrei  comprato,  ma  che  volevo  ve- 
lerae  l’esperienza,  e  che  mi  bastava 
[farla  stando  io  in  una  delle  mie  ca¬ 
mere  ed  egli  in  un’  altra,  mi  rispose, 
che  in  si  piccola  distanza  non  si  po¬ 
teva  veder  bene  l’operazione  ». 

Ma  fosse  per  scoraggiamento  o  per 
;ema  delle  ire  dei  nemici,  Galileo  gli 
fa  conchiudere  : 

«  Onde  io  Io  licenziai  con  dire  che 
lon  mi  sentiva  per  allora  di  andare 
lei  Cairo  o  in  Moscovia  per  vedere 
tale  esperienza  :  ma  se  pure  voleva 
andare  esso,  che  io  avrei  fatto  l’altra 
parte  restando  a  Venezia. 

Quel  libro  fu  il  suo  delitto  ca¬ 
pitale. 

Egli,  scienziato  fervente  ma  catto¬ 
lico  sincero,  sperava  che  la  Chiesa 
si  sarebbe  resa  all’  evidenza ,  ed 
avrebbe  permesso  al  sole  di  restar 
fermo ,  ed  alla  terra  di  compiere  il 
suo  eterno  giro. 

Quel  libro  che  gli  meritò  dai  posteri 
corone  immortali  di  reverenza  e  di 
gloria,  gli  fruttò  dall’invidia  dei  con¬ 
temporanei  o  dall’intolleranza  degli 
ignoranti  corone  di  spine  intessute 
di  amarezze,  di  umiliazioni  e  di  tor¬ 
ture  morali,  con  cui  i  Gesuiti  ed  i 
Domenicani,  complice  Papa  Urbano, 
insanguinarono  quella  nobile  fronte 
sulla  quale  sfavillava  il  genio. 

Se  invece  di  uccidere  in  lui  la  vita 
dell’ intelletto  rendendolo  scoraggiato 
avvilito  e  cieco ,  l’ Inquisizione  lo 
avesse  capito;  chi  sa  se  Galileo  non 
avrebbe  svolto  la  sua  idea ,  e  con 
novelli  orizzonti  dischiusi  alla  scien¬ 
za  affrettato  l’applicazione  delle  sim¬ 
patie  degli  aghi  calamitati  ? 

Io  sono  ben  lungi  con  ciò  dsl  vo¬ 
ler  far  credere  che  Volta  e  Galileo 
abbiano  nell’  invenzione  dei  telegrafi 
elettro-magnetici  più  merito  che  ve  • 
ramante  a  loro  non  spetti.  Solo  in¬ 
tendo,  od  almeno  ho  tentato,  di  riven¬ 
dicare  ai  nostri  due  sommi  italiani  un 
piccolissimo  raggio  di  quella  aureola 
di  gloria  che  involge  ne’  suoi  bagliori 
i  nomi  immortali  di  Weatstona  e 
Morse.  Silvio. 


BELLE  ARTI 

LA  MOSCA  CIECA 

Statua  del  cav.  Francesco  Barzaghi. 

La  statua  di  cui  vedete  il  disegno 
a  pagina  390  ò  uno  stupendo  la¬ 
voro  dell’  arte  italiana  contempo¬ 
ranea.  Questo  bel  marmo ,  mandato 
dal  Barzaghi  all’ annuale  esposizio¬ 
ne  di  Brera  nell’  anno  1869 ,  gua¬ 
dagnò  all’autore  il  premio  di  lira  4000, 
istituzione  del  principe  Umberto.  È 
infatti  una  leggiadrissima  statuetta 
che  esce  dal  comune  delle  buone 
sculture  in  ciò  appunto  che  in  essa 
è  un  elemento  affatto  nuovo  :  il  rea¬ 
lismo Essa  riproduce  con  fedele  ed 
accurata  intelligenza  il  naturale,  ma 
vi  mette  l’ anima  dentro.  Aggiungete 
che  non  vi  si  scorge  quella  tanto 
frequente  imitazione  timida  e  servile 


del  modello;  poiché  qui  non  si  veg¬ 
gono  seguite  la  inutili  minuzie,  ed  ò 
per  così  dire  cavato  dal  corpo  umano 
tutto  lo  spirito  delle  sue  forme.  È  in 
una  parola  il  vero  ricreato  dall’arte. 
Noi  ravvisiamo  molta  e  vera  e  finis¬ 
sima  arte  nella  Mosca  cieca  ,*  infatti 
quell’accoppiamento  semplice  ed  ele¬ 
gantissimo  delle  linee,  che  nel  girare 
della  Statua  mutano,  ammirabili  sem¬ 
pre,  ad  ogni  istante ,  è  arte.  Quella 
massa  piana  di  gentile  gaiezza  è 
arte.  Quelle  pieghe  sono  arte.  La  ! 
modellatura  di  quelle  manine,  di  quei 
braccetti ,  di  quelle  gambette ,  di 
quel  torso  e  di  tutte  le  membra,  è 
arte  1...  Che  se  la  mancanza  di  arte 
classica  in  questa  balla  creazione 
dell’ ingegno  e  dello  scalpello  del  Bar¬ 
zaghi  voglia  argomentarsi  dalla  scelta 
dell’argomento,  giova  ricordare  che 
iì  giuoco  della  mosca  cieca  ò  antri 
chissimo ,  che  ci  vien  descritto  dal 
grammatico  Esichio  e  da  Polluce ,  e 
che  il  suo  nome  antico  era  mynda. 

I  greci  trattarono  soggetti  anche  più 
puerili  di  questo:  chi  mai  tra  gli  schiz¬ 
zinosi  pedanti  dei  giorni  nostri  ne  li 
vorrebbe  riprendere  ?.. 

Questa  statua,  al  sol  mirarla,  ha 
il  potere  di  farci  tornar  fanciulli,  di 
infonderci  quasi ,  per  un  momento , 
quell’  irrequietezza  infantile  che  ci 
faceva  saltarellare  tutto  il  giorno,  di 
richiamarci  alla  memoria  quei  giuo¬ 
chi  che  erano  dolcissimi  sogni  di 
quell’  ingenua  età.  L’arte  che  sa  dare 
un  diletto  che  va  dagli  occhi  al  core 
è  arte  vera,  è  scintilla  divina. 


Piccola  Posta. 

F.  G.  Milano.  Grazie  di  sua  gentile  pre¬ 
mura;  anche  it  nccontino,  m  Ito  smuo¬ 
vente  e  semplice,  verrà  pubblicato.  —  R.  W. 
Mdano.  Nella  sua  poesia  vi  hanno  versi 
buoni,  ma  appartiene  al  genere  arcadico 
che  è  giù  di  moda.  —  G.  R.  Firenze.  Dei 
suoi  rebus  appena  uno  o  due  forse  po¬ 
tranno  venir  incisi.  —  V.  I  Napoli.  Poesie 
già  puhb'icate  in  altri  giornali,  non  ne 
stampiamo.  Que’la  strofa  forse  fu  saltata  pel 
secondo  verso  che  è  per  lo  meno  brutto. 
—  A.  A.  U.  Urbino.  É  argomento  non  d’attua¬ 
lità.  —  E.  P.  Roma.  Il  suo  articolo  non  fa 
per  noi.  —  G.  G.  Bologna.  Avrà  avuto  spie¬ 
gazione  di  ciò  che  desiderava  sapere.  — 
A.  Z.  Patria.  Non  verrà  pubblicata.  —  L.  P. 
Recanati.  I  suoi  fiori  son  freschi  ed  olez¬ 
zanti,  pecca’o  che  tra  le  f 'glie  racchiudano 
un  mistero  chi  è  meglio  non  isvelare  per 
mezzo  dei  giornali. 

Li  A 
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RACCOLTO 

Coni,  vedi  N.  42). 


Strada  facendo ,  Rosea  pensava 
con  dolore  al  triste  risultato  di  quella 
sua  prima  avventura.  Egli  aveva  uc¬ 
ciso  un  uomo  in  duello:  ciò  non  era 
poi  letteralmente  un  omicidio ,  ma 
questo  duello  era  stato  provocato  da 
lui,  non  v’era  discolpa ,  quel  giovino 
era  stato  costretto  a  battersi,  e  do¬ 
veva  a  Rosen  la  sua  morte. 

Egli  ò  uno  strano  e  insensato  ap¬ 
prezzamento  questo  che  noi  sogliamo 
fare  d’ un  omicidio  secondo  il  modo 
e  le  cagioni  per  cui  è  avvenuto.  Non 
ne  facciamo  tanto  una  causa  di  uma¬ 
nità  ,  di  principio  morale  quanto  ne 
facciamo  una  causa  di  forma:  lo  stesso 
atto  ci  solleva  alla  gloria  o  alla  fama, 
o  ci  abbassa  fino  al  delitto  più  turpe 
ed  alle  punizioni  più  atroci;  può  es¬ 
sere  eroismo  o  assassinio,  così  nella 
guerra  e  nelle  contese  private;  può 
essere  coraggio  ed  onore,  così  nel 
duello. 

Rosen,  lungo  la  via,  ritornava  colla 
mente  su  questi  pensieri,  e  meditava 
con  dolore  su  quella  triste  avventura 
di  Dover. 

—  Che  ne  pensate?  diss’egli  rivol¬ 
gendosi  a  Lamperth  che  dormicchiava 
rannicchiato  in  un  angolo  della  vet¬ 
tura. 

—  Di  che  cosa? 

—  Del  mio  duello  di  ieri. 

—  Male,  male;  se  avete  intenzione 
di  farvi  uccidere,  non  dovete  però 
uccidere  gli  altri;  vi  seno  mille  ma¬ 
niere  per  morire;  vi  confesso  che  fui 
dolorosamente  impressionato  da  que¬ 
sto  fatto. 

—  Avete  ragione,  soggiunse  Rosen 
con  aspetto  mortificato,  non  mi  ci¬ 
menterò  più  in  duello ,  vi  è  qualche 
cosa  d’istintivo  che  ci  spinge  nostro 
malgrado  a  difenderci;  ma,  giacché 
la  natura  ci  ha  dato  una  sola  via  al 
nascere  —  come  a  cosa  triste  —  e 
ce  ne  ha  aperta  mille  ai  morire  — 
come“  a  cosa  molto  più  dolce  —  io 
approfitterò  in  altro  modo  di  questa 
prodigalità  della  natura.  Dite.  Cre¬ 
dete  voi  che  non  mi  sarà  difficile  il 
morire?  Lo  sperate? 

—  Spariamolo,  sì,  disse  Lamperth; 
se  il  voto  di  una  persona  che  vi  ama 
può  avere  qualche  influenza  sul  vo¬ 
stro  destino ,  vi  giuro  che  io  faccio 
voti  al  cielo  perchè  il  vostro  desi¬ 
derio  venga  esaudito. 

—  Vi  ringrazio,  rispose  Rosea  scuo¬ 
tendo  la  mano  che  il  suo  amico  gli 
aveva  sporto  senza  voltarsi,  come  a 
meglio  rassicurarlo  della  sincerità  del 
suo  voto,  vi  ringrazio  dal  più  pro¬ 
fondo  dall’anima  :  e  pronunciò  queste 
parole  quasi  commosso ,  e  colla  più 
schietta  effusione  di  cuore. 

In  quella  sera  stessa  Rosen  e  Lam¬ 
perth  giunsero  ad  Amiens.  Alla  porta 
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del  paeie  Roien  essendosi  arrestato 
per  contemplare  lo  spettacolo  della 
città,  come  è  costume  d’ogni  buon 
inglese,  vide  affisso  alla  parete  un 
ampio  cartellone  decorato  da  alcune 


figure  d’ animali  in  inchiostro  rosso, 
e  vi  lesse  queste  parole: 

«  Grande  serraglio  di  belve  viventi 
del  signor  Gustavo  Lachard.  Due  ti¬ 
gri,  quattro  pantere,  una  grande  va 


rietà  di  scimmie ,  un  elefante,  e  due 
leoni  africani.  Alle  ore  otto  vi  sarà 
il  pasto  delle  fiere.  Mezz’ora  prima 
il  rinomato  domatore  Gustavo  La- 
chard  entrerà  nella  gabbia  dei  leoni.  » 


LA  MOSCA  CIECA 

Statua  m  marmo  di  Francesco  Barzaghi.  (Disegno  del  sig.  G.  Barchetta,  dalla  fotografia,  incisione  del  Prof.  Salvioni). 


Rosen  guardò  l’orologio,  erano  le 
sette  ore  passate;  mancavano  pochi 
minuti  alla  rappresentazione.  Egli  si 
rivolse  a  Lamperth,  e  gli  disse,  indi¬ 
candogli  quel  manifesto: 

—  Volete  che  andiamo  a  visitare 


questo  serraglio?  può  essere  che  vi 
abbia  a  trovare  qualche  avventura 
favorevole  a’  miei  disegni. 

Andiamo,  disse  Lamperth,  e  giun¬ 
sero  in  breve  al  recinto. 

Dopo  che  il  signor  Lachard  usci 


dalle  gabbie  dei  leoni,  e  la  folla  si 
ritirò  a  poco  a  poco  e  si  disperse, 
Rosen  disse  al  suo  compagno  strin¬ 
gendogli  la  mano: 

—  Credo,  mio  caro  Lamperth,  di 
aver  trovato  un  modo  infallibile  per 
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farmi  uccidere;  permettete  che  non 
vi  dica  altro;  andate  all’ albergo  del 
Ciclope  dove  fra  un  paio  d’ore  o  mi 
rivedrete  vivo,  o  avrete  la  notizia 
della  mia  morte.  Yi  raccomando  la 
lettera  per  mia  moglie, 

---  Non  temete  della  mia  puntua¬ 
lità  —  e  si  portò  la  mano  sul  cuore 
—  mi  dispiace  di  perdervi  si  presto, 
ma  se  ciò  è  inevitabile...  Vi  auguro 
buona  fortuna. 

Rosen ,  lasciato  solo  ,  chiese  di 
parlare  col  signor  Lachard ,  e  trat¬ 
tolo  in  un  angolo  del  recinto  gli  disse: 

—  Io  sono  un  barone  inglese  ap- 
passio Datissimo  dei  lottare  e  bramo 
cimentarmi  con  qualche  lottatore  evi¬ 
dentemente  più  forte  di  me.  Deside¬ 
ro  di  combattere  con  uno  dei  vostri 
leoni ,  ma  è  necessario  che  ciò  ri¬ 
manga  un  segreto  tra  noi;  occorre 
che  voi  mi  lasciate  solo  in  questo 
serraglio,  e  che  si  creda,  per  vostra 
e  mia  giustificazione ,  che  io  vi  sia 
entrato  senza  il  vostro  consenso,  e 
avendo  aperta  io  stesso  la  gabbia, 
come  farò ,  sia  stato  assalito  dalla 
vostra  bestia.  Quanto  è  il  prezzo  di 
questo  animale  ?  io  ve  lo  pagherò  due 
volte. 

—  Non  meno  di  cinque  mila  fran¬ 
chi,  disse  il  domatore  ;  parlo  di  Behe- 
met ,  il  più  alto  e  il  più  forte  :  l’ ho 
comprato  io  stesso  a  Bmrck,  sul  li¬ 
mite  occidentale  del  deserto  ;  non  ha 
ancora  due  anni  compiuti  e  non  gli 
manca  un  pelo.  Ma,  intendimocl,  lo 
non  debbo  saper  nulla  di  ciò;  io  mi 
ritirerò  dal  serraglio  come  faccio 
tutte  le  sere,  e  voi  sarete  un  impru¬ 
dente  che  vi  sarà  entrato  senza  mia 
licenza,  ecco  tutto;  se  poi  voi  ucci¬ 
derete  il  leone ,  la  cosa  rimarrà  tra 
noi,  e  non  avrà  altra  conseguenza. 

Rosen  gli  sborsò  dieci  mila  franchi; 
e  siccome  la  sera  era  già  molto  inol¬ 
trata,  il  domatore  licenziò  il  suo  guar¬ 
diano  ,  e  lasciò  Rosen  nel  recinto  di 
cui  socchiusa  appena  la  porta,  dopo 
avergli  detto: 

—  Yi  auguro  che  abbiate  ad  uscirne 
gloriosamente,  ma  temo  che  Behemet 
vi  saprà  spianar  le  costure 

Rimasto  solo  Rosen  comprese  di  es¬ 
ser  posseduto  da  un  panico  indefini¬ 
bile,  e  vi  fu  un  istante  in  cui  si  sentì 
tentato  di  rinunciare  a  quella  specie 
di  morte,  e  di  raggiungere  Lamperth 
all’albergo  del  Ciclope,  per  combinare 
con  lui  su  qualche  mezzo  di  distru¬ 
zione  meno  inumano.  Ma  era  troppo 
tardi.  E  d’  altra  parte  »  giacché  era 
d’  uopo  morire ,  conveniva  accettare 
quel  mezzo  che  era  più  pronto ,  più 
sicuro  e  che  non  avrebbe  lasciato 
concepire  alcun  sospetto  d’ inganno 
sulla  sua  fine.  Chi  sa!  Forse  il  mo¬ 
rire  tra  le  zanne  d’ un  leone  poteva 
essere  più  dolce,  più  rapido  che  il 
morire  di  ferita  o  di  veleno ,  o  per 
altra  causa  qualunque  —  certo  era 
più  verosimile  e  più  ardito. 

{Continua). 

I.  U.  Tarchetti, 

-•«3SÌBIKBW»»  — 


INIACi. 

Se  a  caso  vi  giungesse  all’orecchio, 
o  lettori,  che  in  una  numerosa  fami¬ 
glia,  composta  di  diversi  fratelli,  la  di¬ 
rezione  degli  affari,  l’economia  della  casa 
passa  di  tratto  in  tratto,  e  talvolta  senza 
una  ragione  al  mondo,  dall’uno  all’altro, 
sono  certo  ne  fareste  le  meraviglie. 
Anzi  sarebbe  difficile  non  regalaste 
qualche  epiteto  poco  onorifico  a  que¬ 
sti  messeri  che  con  sì  poco  senno  am-  • 
ministrano  le  cose  loro.  Orbene  fate 
conto  che  su  per  giù  il  governo  d’una 
nazione  e  quello  d’una  famiglia  abbiano 
più  d’  un  punto  di  contatto,  e  che  il 
ministero  rappresenti  appunto  chi  sor¬ 
veglia  all’economia,  all’ordine  e  agli  in  • 
teressi  di  tutti,  e  mi  dite  se  grave  danno 
non  verrà  alla  nazione,  come  alla  fami¬ 
glia,  da  questo  continuo  mutare.  | 

Cionullameno  l'Italia  ne’ suoi  primi 
anni  volle  scapricciarsi  un  po’  balzando 
di  tanto  in  tanto  di  seggio  i  suoi  mi  -  1 
ròstri,  sì  che  sembrava  favoloso  se  un  5 
ministero  aveva  un  anno  di  vita:  era! 
un  primato  poco  invidiato  e  poco  invi-  ! 
diabile  che  si  disputava  colla  Grecia, ; 
essa  pure  in  continua  altalena  di  mi-  ! 
nistri  che  andavano  e  venivano'òome  le  1 
ombre  d’una  lanterna  magica. 

Questo  fatto  dava  un  po’  a  pensare 
a  quelli  che  vivendo  fuori  dei  partiti 
non  sapevano  sempre  rendersi  ra.gione 
di  questi  repentini  cambiamenti.  Il 
buon  cittadino  che  leggeva  in  un  gior¬ 
nale  che  s’era  mutato  di  ministri^  pen¬ 
sava  fra  sè:  «  Male,  molto  male,  quando 
la  direzione  d’una  casa  passa  ogni  tanto 
da  una  mano  all’  altra,  1’  economia  se 
ne  va,  oltreché  è  segno  evidente  che 
le  cose  non  procedono  bene  ,  che  le 
spese  supereranno  i  guadagni ,  che 
non  vi  è  ordine,  non  vi  è  regola.... 
male,  male,  così  non  la  va  ».  E  il  cit¬ 
tadino  che  in  tal  modo  ragionava  non 
aveva  torto,  onde  noi  dobbiamo  conso¬ 
larci  pensando  che  se  succedono  più  di 
rado  questi  repentini  cambiame  nti  è  se¬ 
gno  che  le  cose  nostre  ora  pr  ocedono 
meglio  e  più  regolarmente. 

E  la  cosa  è  propria  così.  Ormai  la 
casa  vi  è  tutta;  almeno  per  adesso  non 
dobbiamo  pensare  a  riunirvi  qualche 
piccola  stanza  che  un  tempo  faceva 
corpo  assieme,  ma  cercar  modo  di  ras¬ 
settarla,  rinnovarla,  ripulirla,  far  sì 
che  splenda  da  ogni  lato.  Si  capisce  che 
si  disputasse  in  passato  sul  modo  di  ac¬ 
quistarla  tutta,  ma  ora  ch  e  l’abbiamo, 
la  questione  sul  come  metterla  a  sesto 
è  secondaria.  Egli  è  perciò  che  il  paese 
fu  lieto  del  voto  di  fiducia  che  il  no¬ 
stro  parlamento  diede  al  ministero , 
tanto  maggiormente  che  dopo  di  esso 
pare  si  dovranno  unire  vie  più  tutti  quei 
deputati  conservatori  (molti  dei  quali, 
non  bisogna  dimenticarlo,  sono  quegli 
stessi  che  appoggiavano  il  Conte  di 
Cavour),  che  per  le  lotte  passate  si 
erano  un  po’  disgiunti  con  gran  danno 
del  paese  che  non  vedeva  i  partiti  di¬ 
visi  nettamente  e  raccolti  sotUo  una 
bandiera  che  rappresentasse  un  prin¬ 
cipio,  un’idea,  e  non  uno  sdegno,  pi  ‘odotto 
d’un  momento  di  malinteso  o  df  ira. 


I  vari  discorsi  fatti  dal  Sella ,  dal 
Lanza,  dal  Minghetti,  dal  Maurogonato 
s’ebbero  il  plauso  del  paese;  quello  del 
Sella  fu  stimato  molto  felice  per  la 
chiarezza  delle  vedute,  per  la  serietà 
delle  idee  con  molto  tatto  esposte  con 
forma  brillante,  talvolta  anche  agres- 
siva  e  pungente.  Quel  voto  significa 
approvazione  dei  progetti  del  ministero 
secondo  furono  modificati  dalla  Com¬ 
missione  dei  XV,  la  quale,  come  già 
sapete ,  non  approvò  alcune  proposte 
fra  cui  va  ricordata  quella  sui  tessuti. 
Questo  fatto  dovrebbe  dar  luogo  a  rifles  - 
sioni  molto  semplici,  molto  ovvie,  ma  a 
cui  è  bene  il  popolo  nostro  si  abitui. 
Quando  s’udì  parlare  di  codesta  tassa, 
in  tutta  Italia  si  levò  un  grido  generale 
di  disapprovazione.  Si  tennero  varie  ra¬ 
dunanze  da  uomini  competenti ,  si  di¬ 
scusse  seriamente,  e  fidando  nelle  li¬ 
bere  istituzioni  che  ci  reggono,  si  man¬ 
darono  rapporti  e  proteste  alla  commis¬ 
sione,  la  quale  non  approvò  la  proposta, 
sì  che  il  ministero  fu  costretto  a  riti¬ 
rarla.  Diciamo  qui  fra  noi,  che  alcuno 
non  ci  ascolti;  forse  qualche  anno  ad¬ 
dietro  la  notizia  di  codesta  tassa  avrebbe 
servito  di  pretesto,  almeno  in  qualche 
città,  a  dimostrazioni  con  imprecazioni 
e  grida.  Queste  dimostrazioni  avreb¬ 
bero  tenuto  agitato  il  paese  con  grave 
danno  degli  affari  e  dello  sviluppo  della 
ricchezza,  costretto  forse  il  governo  a 
resistere  con  pericolo  di  disordini,  o  a 
cedere,  con  danno  delle  istituzioni.  Og¬ 
gidì  invece,  sia  lode  alla  serietà  del  po¬ 
polo  nostro,  le  cose  camminarono  per 
la  piana  e  il  risultato  'ottenuto  deve 
appagare  il  governo  e  la  popolazione: 
valga  1’  esempio  per  l’ avvenire.  Ho 
voluto  a  bello  studio  insistere  su  questo 
fatto  perchè  molti  che  nacquero  e  creb¬ 
bero  sotto  governi  tiranni,  son  venuti  su 
con  una  specie  di  paura,  di  abborrimento 
pel  governo,  onde  per  essi  questa  pa¬ 
rola  è  sinonimo  di  nemico,  e  il  cerca¬ 
re  di  danneggiare  il  governo,  quasi  qua¬ 
si  è  merito,  per  lo  meno  non  è  colpa. 

Ma  questi  pregiudizi  distruggerà  il 
tempo ,  il  benessere  accresciuto ,  la 
istruzione  più  diffusa  e  i  fatti,  uno  dei 
quali  vai  più  di  cento  parole.  Ciò  con¬ 
siderato  penso  addurne  due,  uno  poli¬ 
tico,  uno  amministrativo,  e  sono:  l’arrivo 
dell’ambasciatore  francese  a  Roma  con 
ordine  di  procurare  di  stringere  intime 
relazioni  con  noi  ;  il  rapporto  delle  im¬ 
poste  del  mese  di  febbraio  confrontate 
con  quelle  del  febbraio  1871  ;  1’  anno 
scorso  fruttarono  in  codesto  mese  59 
milioni  ;  quest’anno  81  :  questi  sono  fatti 
j  che  ci  fanno  sempre  più  sperare  bene 
del  nostro  paese. 

S.  Ghiron. 


SCIlKtDl. 

Si  nulre  il  mondo  inter  col  mio  primiero, 
Placido  i  prati  scorre  il  mio  secondo 
D’un  pitela  e  d’un  re  nome  è  l’intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  326  : 
Cala-fato. 


BRANO  SCELTO 


IL  VERO  jROVATORE 

DEI  TELEGRAFI  ELETTRICI. 

Sui  cimelii  del  Volta,  che  diano  in  questo 
numero  assieme  all’ articolo  di  Scienza  -po¬ 
polare,  sarà  bene  spendere  qualche  parola. 
Da  n<  n  molti  anni ,  fanno  parte  del  ricco 
patrimonio  raccolto  nel  palazzo  Brera  di  Mi¬ 
lano. 

Nel  1867  la  fotografia  di  essi  fu  mandata 
all’  Esposizione  universale  di  Parigi.  Vi 
era  inoltre,  fotografala,  una  lettera  del  Volta, 
importantissima.  A  dare  un’  idea  più  chiara 
di  questi  preziosi  oggetti,  noi  riproduciamo 
una  lettera  che  Cesare  Cantù  scriveva  al¬ 
lora  e  nella  quale  troverete  anche  quel'a 
del  Volta. 

Al  signor  Augusto  Cochin,  membro 

de  IV  Istituto. 

Signore  e  amico, 

Lo  spiritoso  pellegrino  che,  nel  Cor - 
respondant,  viaggia  traverso  all’E¬ 
sposizione  universale,  si  prese  la  baia 
di  quelle  vetrine,  nelle  quali  si  sono 
chiuse  le  copie ,  i  disegni ,  i  doveri 
degli  scolari.  Se  alcuno  vuol  aprirli 
per  conoscerne  il  contenuto ,  il  cu¬ 
stode  con  una  dolcezza  imperativa, 
viene  a  dirvi  «  non  si  tocca.  » 

Affrontiamo  il  divieto,  e  venite  a 
guardar  con  me  in  una  di  queste 
bacheche,  ove  stanno  componimenti 
di  scolari  della  moderna  Italia,  a  vi 
farò  conoscere  e  salutare  una  gloria 
dell’Italia  vecchia. 

In  tutti  i  manuali  e  i  trattati  voi 
avete  letto  che  il  telegrafo  aereo  fu 
inventato  da  Chappe,  e  il  telegrafo 
elettrico  da  Ampère,  Wheatston,  Mor¬ 
se,  alla  metà  del  nostro  secolo. 

Chi  non  conosce  Alessandro  Volta? 
Il  suo  nome,  affisso  alla  pila ,  sta  a 
capo  di  tutte  le  scoperte  e  le  appli¬ 
cazioni  più  insigni  della  fìsica  e  delia 
chimica.  Prima  d’arrivare  alla  stu¬ 
penda  invenzione  della  pila,  egli  stu¬ 
diava  o  la  formazione  della  grandine, 
o  la  natura  dei  gas  come  poteasi 
avanti  Lavoisier,  o  l’elettricità  dina¬ 
mica  qual  si  conosceva  allora.  Voi 
sapete  che  Volta  inventò  l’elettroforo 
perpetuo,  il  condensatore,  l’elettro¬ 
motore,  ecc.  eco.  Coll’ aria  delle  pa¬ 
ludi ,  come  allora  chi  ama  vasi  il  gas 
idrogene,  empiva  una  boccia,  poi  vi 
facea  penetrare  la  scintilla  elettrica, 
e  ne  veniva  una  detonazione:  donde 
egli  a  quella  macchinetta  diede  il 
nome  di  pistola  elettrica. 

Ebbene,  l’anno  1777,  il  15  aprile, 
Volta  scriveva  al  profess.  Bartellì: 

*  Quante  belle  idee  di  sperienze  sor¬ 
prendenti  mi  van  ribollendo  in  testa,  ese¬ 
guibili  con  questo  stratagemma  di  man¬ 
dare  la  scintilla  elettrica  a  far  lo  sbaro 
della  pistola  a  qualsivoglia  distanza  e  in 
qualsivoglia  direzione  e  posizione!  Invece 
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del  colombino  ehe  va  ad  appiccar  l’incen¬ 
dio  alla  macchina  di  fuochi  artificiali,  io 
vi  manderò  da  qualunque  sito  anche  non 
diretto  la  scintilla  elettrica,  che  col  mezzo 
della  pistola  aggiustata  al  sito  della  pianta 
artifìziale ,  vi  metterà  fuoco.  Sentite,  io 
non  so  a  quante  miglia  un  fil  di  ferro, 
tirato  sul  suo'o  dei  campi  o  della  strada, 
che  infìtte  si  ripiegasse  indietro,  o  incon¬ 
trasse  un  canal  d’acqua  di  ritorno,  con¬ 
durrebbe  ,  giusta  il  sentier  segnato ,  la 
scintilla  commovente.  Ma  preveggo  che  in 
un  lunghissimo  viaggio  ,  de’ tratti  di  terra 
molto  bagnati  o  delle  acque  scorrenti  sta¬ 
bilirebbero  troppo  presto  una  comunica¬ 
zione  e  quivi  devierebbe  il  corso  del  fuoco 
elettrico,  spiccato  dall’uncino  deila  caraffa 
per  ricondursi  al  fondo.  Ma  se  il  lil  di  ferro 
fosse  sostenuto  alto  da  terra  *da  pali  di 
legno ,  qua  e  là  piantati  :  exempli  grada, 
da  Como  lino  a  Mdano  :  e  quivi  interrotto 
solamente  dalla  mia  pistola,  continuasse  e 
venisse  in  fine  a  pescare  nel  Canale  Na¬ 
viglio  continuo  col  mio  lago  di  Como,  non 
credo  impossibile  di  far  lo  sbaro  della 
pistola  a  Milano  con  una  buona  boccia  di 
Leyden,  da  me  scaricata  in  Coipo.  » 

E  qui  schizzava  una  specie  di  di¬ 
segno  di  tale  esperienza  poi  sotto¬ 
scriveva 

Vostro  Affez.0  Amico 

A.  Volta. 

Questo  documento  prova  inconte¬ 
stabilmente  che  il  Volta  avea  veduto 
la  telegrafia  elettrica  60  o  70  anni 
prima  di  coloro  che  ne  sono  procla¬ 
mati  inventori.  Naturalmente  esso 
non  conosceva  ancora  l’effetto  della 
corrente  elettrica  sull’ago  calamitato, 
nè  la  trasmissione  intermittente,  nò 
tutti  i  fenomeni  che  oggi  sono  la 
meraviglia  della  nostra  telegrafìa. 
Pure  il  fondo  di  questa  meravigliosa 
scoperta  consiste  nella  possibilità  di 
trasmettere  segni  a  grande  distanza 
mediante  l’ elettricità.  Ora  il  Volta 
1’  ha  veduto  chiaramente ,  e  arrivò 
fino  a  indicar  la  pratica  di  sostener 
il  filo  conduttore  sopra  pali;  pratica 
oggi  universale,  ma  a  cui  si  giunse 
dopo  tentativi  che  tutti  ricordiamo. 

i  Qui  permettetemi,  o  signore,  d’ag- 
giungervi  qualche  particolarità.  I  fi¬ 
gliuoli  del  Volta  si  ebbero  avversa 
fortuna  in  varie  speculazioni  e  per 
tristi  speculatori,  fin  a  trovarsi  vicini 
alla  miseria.  Il  nostro  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  al¬ 
lora  Imperiale  e  Regio ,  pensò  un 
modo  di  venir  a  soccorso  di  quella 
famiglia  onorandone  il  padre. 

I  Le  camere  che  il  Volta  aveva  abi¬ 
tate,  s’  erano  lasciate  tali  quali  sta¬ 
vano  alla  sua  morte:  vi  si  vedevano 
ancora  i  suoi  libri ,  le  sue  carte ,  la 
sua  tabacchiera,  la  sua  mazza,  le  sue 
decorazioni,  tutto  insomma  quel  che 
diviene  una  reliquia  solo  allorché  la 


morte  rapì  colui  che  se  ne  serviva. 
V’erano  inoltre  le  macchine  con  cui 
faceva  gli  sperimenti,  e  quelle  che 
aveva  inventate;  e  i  tentativi  per  la 
scoperta  dell’elettromotore,  e  la  prima 
pila,  e  quella  che  aveva  portata  qui 
a  Parigi  quando  Napoleone  ve  lo  in¬ 
vitò  a  far  le  sue  sperienze  davanti 
all’  Istituto. 

Alcuni  curiosi  avevano  esibito  ai 
figli  del  Volta  di  vender  questi  og¬ 
getti  per  alcune  migliaia  di  lire.  Il 
nostro  Istituto  ebbe  un’ispirazione  mi¬ 
gliore.  Propose  di  comprar  il  tutto 
per  100,000  lire.  Noi,  come  corpo  e 
come  particolari,  demmo  gran  parta 
di  quella  somma;  una  sottoscrizione 
per  tutta  l’Italia  e  un  dono  del  Par¬ 
lamento  la  compirono. 

Voi,  o  signore,  conoscete  la  Tri¬ 
buna  in  cui  il  granduca  di  Toscana 
riuni  tutto  quanto  si  potè  raccogliere 
di  Galileo  ;  e  grazie  a  quella  munifi¬ 
cenza,  la  Tribuna  è  ora  un  de’  più 
belli  ornamenti  di  Firenze.  Noi  non 
eravamo  in  grado  di  fare  altrettanto, 
e  in  una  semplice  camera  del  palazzo 
di  Brera  a  Milano  trovansi  ora  dis¬ 
posti  i  Cimelii  del  Volta.  Voi  potre¬ 
ste  ancora  ricevervi  la  scossa  della 
macchina  elettrica,  con  cui  Volta  pen¬ 
sava  trasmettere  segni  telegrafici  da 
Como  a  Milano. 

Il  più  prezioso  sono  ancora  i  ma¬ 
noscritti  suoi  e  la  corrispondenza  coi 
dotti,  ed  è  tra  quelli  che  si  trovò  la 
lettera  che  vi  ho  comunicata.  Quando 
pensavasi  raccoglier  a  Parigi  tutte  le 
ricchezze  dell’indusiria  e  deli’  intelli¬ 
genza,  si  voleva,  per  l’esposizione  re¬ 
trospettiva,  mandare  alcune  di  que¬ 
sta  macchine  e  nominatamente  la  pri¬ 
ma  pila.  Si  riflesse  giustamente  che, 
senza  recare  giovamento  alla  gcienza, 
si  correva  rischio,  per  una  semplice 
curiosità,  di  perdere  una  reliquia  pre¬ 
ziosa.  Pertanto  si  preferì  di  spedire 
la  fotografia  dei  principali  strumenti 
della  nostra  collezione,  aggiungen¬ 
dovi  la  lettera,  dove  il  Volta  de¬ 
scrive  così  chiaramente  il  telegrafo 
elettrico. 

Non  bastava  il  mandare;  bisognava 
farla  conoscere,  e  non  se  n’ebbe  cu¬ 
ra.  In  questo  angolo  che  nessun  visitò, 
dove  a  casaccio  si  collocarono  al¬ 
quanti  libri  e  alquanti  disegni,  si 
pose  in  una  bacheca  la  fotografia  di 
questa  lettera.  Nè  voi,  signore,  nè  al¬ 
cun  altro,  nemmeno  lo  spiritoso  Pel¬ 
legrino  ,  non  ci  fece  attenzione  ;  io 
stesso  la  cercai  lungamente  invano, 
nè  i  commissari  me  la  seppero  indi¬ 
care.  Voi  comprendete  perchè  ho  vo¬ 
luto  prevalermi  del  vostro  nome  e  del 
vostro  giornale  par  rivendicare  la  sco¬ 
perta  della  telegrafia  elettrica  ad  ono¬ 
re  della  mia  cara  patria ,  di  questo 
paese  che  altre  volte  chiamavasi  la 
bella  Italia. 

Aggradite,  ecc. 

Cesare  Cantu’. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BELLE  ARTI 

I  DIPINTI  DILLA  VILLA  LIVIA. 

li  secondo  dipinto  che ,  come  ab** 
biamo  promesso,  pubblichiamo  oggi, 
b  una  vera  novità  (relativamente , 
s’intende),  tale  che  non  ne  troviamo 


nè  ad  Ercolano  nè  a  Pompei.  È  la 
veduta  d’una  strada  in  una  città 
romana.  Questa  pittura  teneva  luogo, 
nel  muro,  d’una  finestra  ed  era  de¬ 
stinata  a  trarre  altrui  in  inganno. 
Una  donzella  è  nella  strada  e  tien 
in  mano  qualche  cosa,  forse  un  mazzo 
di  fiori;  è  seguita  da  un  fanciullo 


che  porta  un  canestro  pieno  proba¬ 
bilmente  di  fiori  e  di  frutta.  Chi  è 
dessa  ?  —  D*  onde  viene  ?  Dal  mer¬ 
cato  ?  Da  casa  ?  —  Ove  è  diretta  ? 
Al  tempio  per  sagrificare  o  fare  un’of¬ 
ferta?  a  visitare  un’amica?  —  Ri¬ 
torna  ella  in  casa  o  ne  esci  or  ora? 
Queste  supposizioni,  queste  questioni 


CLAUDIA  (^Pittura  antica  scoperta  negli  scavi  del  monte  Palatino  a  Roma. 


sono  poste ,  ma  l’ imbarazzo  della 
scelta  è  serio  davvero. 

Le  domande  potrebbero  moltipli¬ 
carsi  all’infinito  senza  perciò  trovare 
una  risposta  soddisfacente.  Noi;  ab¬ 
biamo  qui  davanti  un  quadro  della 
vita  degli  antichi,  ma  nulla  sappiamo 
deij personaggi  che  vediamo:  è  una 


scena  muta  che  invano  tenteremmo  di 
animare.  Poiché  non  possiamo  sa¬ 
perne  di  più,  come  episodio  dell’an¬ 
tica  vita  romana,  contentiamoci  di 
esaminarlo  come  opera  d’arte.  È  in¬ 
teressante  osservare  questa  casa  a  più 
piani  con  terrazzi,  finestre  e  portici 
popolati  da  spettatori  e  disposti  come 


nelle  costruzioni  italiane  d’ oggidì. 
Gli  intelligenti  vi  segneranno  forse 
qualche  punto  debole  o  qualche  er¬ 
rore  di  prospettiva ,  ciò  non  impe¬ 
dirà  che  vi  sia,  in  questa  pittura,  uno 
slancio  ed  una  buona  riuscita  che 
deve  sbalordire. 


E.  Brunetti,  Gerenti. 
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prossimo  numero  comparirà  un  importante  decreto. 


BELLE  ARTI 

I  DIPINTI  DELIA  VILLA  LIVI  A- 

Presentandovi  oggi  la  terza  inci¬ 
sione  sui  dipinti  trovati  nella  villa 
Livia  sul  Monte  Palatino,  crediamo 
bene,  prima  di  spendere  poche  parole 
ad  illustrare  cotesto  disegno,  darvi 


un  cenno  generale  delle  pitture  ivi 
trovate,  giacché  non  ci  fu  concesso 
prima  per  ragione  di  spazio. 

Le  pitture  della  casa  dell’impera¬ 
trice  Livia  ritrovate  sul  monte  Pa¬ 
latino,  a  Roma,  furono  ad  una  voce 
giudicate  superiori  a  tutto  ciò  che 
gli  scavi  di  Pompei  ci  hanno  rivelato 
dell’arte  antica.  Esse  sono  all’acqua¬ 


rello;  i  colori  macinati  all’acqua, 
furono  applicati  sullo  stucco  e  rico¬ 
perti  probabilmente  d’  una  vernice 
in  cera,  sottoposta  all’azione  del  fuoco 
dopo  esser  stata  stesa  sul  dipinto. 

La  più  notevole  composizione  è  quel¬ 
la  che  ritraggo  Io,  Argo  e  Mercurio. 

Le  forme  rotonda  e  pure,  la  na¬ 
turale  carnagione  delicata,  la  posa,  la 


fisonomia  improntata  di  dolci  medita¬ 
zioni  ,  richiamano  alla  memoria  le 
più  belle  tele  di  Guido  Reni.  Con  un 
gesto  eloquente  ella  poggia  sul  cuore 
la  destra;  il  braccio  sinistro  cade 
con  certo  languore  misto  di  grazia 
e  d’abbandono. 

A  destra  d’ Io  ,  Mercurio  giunge 
adagio  adagio  ,  preparandosi  a  sor¬ 
prendere  Argo.  I  lineamenti  del  Dio 


hanno  una  bellezza  rara,  che  in  pari  sagrifizio.  Una  serva,  versa  da  un’  an- 
tempo  è  virile  ed  offre  un  contrasto  fora  acqua  in  un  catino;  una  matrona 
meraviglioso  colle  linee  accentuate  seduta,  avvolta  nelle  pieghe  di  un  lar¬ 
della  figura  d’Argo.  go  peplo,  che  pare  una  sacra  veste,  e 

L’ incisione  che  vi  presentiamo  oc-  tenendo  in  mano  la  foglia  simbolica 
cupa  un’  intelaiatura  quadrata  nel- .  di  loto,  segue  questi  preparativi, 
l’alto  del  muro.  Questa  pittura  rap-  !  Agli  angoli  di  questo  piccolo  qua- 
presenta  un  sagrificio  :  un  giovine  dro  sono  dipinte  delle  porte  analoghe 
schiavo  forse  di  razza  africana,  porta  a  quelle  dei  ditici. 
sulle  spalle  un  capretto  destinato  al  — - - 
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L  ILLOSTRJLlJONB  PORQLa&B 


IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO. 

( Continuazione ,  vedi  N.  43). 

Animato  da  questo  ragionamento , 
Rosen  si  avvicinò  alla  gabbia,  e  sol¬ 
levò  le  tre  aste  di  ferro  che  ne  for¬ 
mavano  1’  uscio.  Paralizzato  dal  ti¬ 
more,  colle  mani  appoggiate  sull’orlo 
dello  steccato,  in  atteggiamento  di  vit¬ 
tima  rassegnata  aspettava  che  Behe- 
met  uscisse. 

Il  leone  dopo  essersi  allungato  due 
volte  e  aver  sbadigliato  lungamente 
inarcando  la  lingua  come  una  bestia 
che  sa  di  potersi  pigliare  i  suoi  co¬ 
modi,  si  affacciò  allo  sportello,  guardò 
con  aria  d’indifferenza  il  barone  di 
Rosen  cui  era  venuto  suo  malgrado 
la  pelle  di  cappone;  e  discendendo 
nello  spazio  riservato  agli  spettatori 
incominciò  a  passeggiarvi  per  lungo 
e  per  largo,  agitando  la  coda,  e  man-  ' 
dando  un  certo  suo  ruggito  prolun-1 
gato  e  sommesso  in  suono  di  sod-j 
disfazione  e  di  gioia. 

Quando  Rosen  si  avvide  che  Behe-  ) 
met  non  si  curava  di  lui,  avendo 
ripreso  animo  in  quel  breve  inter-  j 
vallo  di  tempo,  discese  ed  affrontò 
arditamente  il  leone,  cui  percosse | 
d’un  colpo  di  frustino.  A  quella  pro¬ 
vocazione,  Behemet,  come  una  bestia 
ubbidiente  si  ritirò  precipitosamente 
nella  sua  gabbia,  Rosen  lo  inseguì, 
ed  essendosi  munito  d’ un’  asta  ap¬ 
puntata  di  ferro,  lo  stimolava  con 
quella  ad  uscirne.  Il  leone  rannicchia¬ 
tosi  nel  fondo  del  sao  covacciolo, 
ruggiva  e  spalancava  le  fauci  orri¬ 
bilmente  senza  avventarsi  ;  Rosen  era 
al  colmo  dell’ impazienza  e  dell’ira. 

Dimenticando  che  egli  parlava  con 
un  leone: —  Uscite,  gli  gridava,  uscite 
da  cotesta  gabbia,  miserabile.  Ma 
tutto  era  indarno,  Behemet,  non  in¬ 
tendeva  questo  linguaggio  provoca¬ 
tore,  e  rimaneva  quieto  come  olio. 

Disperando  di  potersi  misurare  con 
luì,  Rosen  decise  di  entrare  nella 
gabbia  delle  pantere,  ma  si  avvide 
che  Lachard,  toltone  quel  solo,  aveva 
assicurati  tutti  gli  sportelli  con  due 
buoni  giri  di  chiave. 

—  Ah!  Lachard  assassino,  escla¬ 
mava  Rosen  acciecato  dalla  bile,  e- 
gli  sapeva  che  questo  era  un  coni¬ 
glio,  e  mi  ha  arraffato  dieci  mila 
franchi  senza  lasciarmi  il  compenso 
d’ una  scalfittura ,  ma  rivedremo  le 
nostre  partite  domani. 

E  gettando  uno  sguardo  pieno  di 
disprezzo  nella  gabbia  di  Behemet, 
usci  dal  serraglio,  e  corse  difilato 
all’albergo  dei  Ciclope 

* 

*  4 

Limperh  che  stava  rivedendo  al¬ 
cune  sue  carte  presso  una  tavola  su 
cui  si  scorgevano  gli  avanzi  della 
sua  cena,  si  mostrò  molto  meravi¬ 
gliato  del  ritorno  di  Rosen,  il  quale 
era  sì  acciecato  dallo  sdegno  che  a 
stento  potò  fargli  il  racconto  di  que¬ 
sta  sua  nuova  sventura. 


—  Che  domando  io  ?  Che  voglio  ? 
Cho  spero?  Morire,  ecco  tutto;  la 
cosa  più  semplice,  più  facile,  più  na-  j 
turale  del  mondo,  diceva  Rosen  nel 
conchiudare  il  suo  racconto,  e  tut-i 
tavia  eccomi  condannato  da  una  de-  j 
solante  fatalità  a  sopravvivere  a  tutti  j 
i  miei  sforzi ,  a  tutti  i  pericoli  cui 
mi  espongo  per  impedirlo.  Ah  !  vi 1 
giuro  che  io  affronterei  in  questo 
momento  qualunque  rischio,  approf- 
fitterei  di  qualunque  circostanza  per 
uscire  di  questo  stato. 

—  Calmatevi,  gli  rispondeva  Lam- 
perth,  non  ve  ne  mancheranno  mai 
le  occasioni,  bisogna  aver  fede;  in¬ 
tanto  ordinate  la  vostra  cena,  lo  sto¬ 
maco  ha  le  sue  esigenze,  e  credo  che 
voi  dobbiate  avere  appetito. 

—  È  vero,  disse  Rosen,  cenerò; 
l’uomo  è  il  servitore  d’uno  stomaco,; 
anzi  l’uomo  è  uno  stomaco,  la  credo 
la  definizione  meno  inesatta  fra  le 
tante  che  si  son  fatte  di  questo  ani¬ 
male.  E  ordinò  una  costoletta  di  ca¬ 
strato  colle  patate. 

Non  aveva  Rosen  addentato  la  sua 
costoletta ,  che  un  nuovo  arrivato 
entrò  nella  sala  e  venne  a  sedersi 
di  faccia  a  lui,  dal  lato  opposto  del 
tavolo. 

Rosen  era  tutt’ocehi  nell’osservare 
i  movimenti  di  quel  suo  commensale 
e  si  augurava  che  la  punta  d’uno 
de’  suoi  stivali  venisse  a  colpire  uno 
de’ suoi  stinchi  per  aver  ragione  di 
bisticciarsi,  quando  l’altro  cacciando 
il  naso  nel  suo  piatto  e  indicandolo 
col  dito  al  cameriere  gli  disse  :  — 
portami  una  vivanda  come  quella... 
è  una  costoletta  di  castrato  in  salsa 
dolce. 

—  Voi  mentite  per  la  gola,  o  signore 
disse  Rosen  sollevandosi  un  poco  dalla 
sedia ,  questa  costoletta  è  in  salsa 
piccante. 

—  Per  il  cielo,  esclamò  l’altro  un 
po’  turbato  da  quella  sorpresa ,  voi 
ci  tenete  molto  al  sapore  della  vo¬ 
stra  costoletta  e  ne  fate  una  que¬ 
stione  di  onore:  del  resto  non  c’è 
che  dire,  voi  siete  servito  di  una  es¬ 
pressione  felicissima;  trattandosi  di 
sapori, io  ho  precisamente  mentito 
per  la  gola.  Voi  siete  inglese  ? 

—  Dì  Londra. 

—  E  contate  di  attraversare  la 
Francia  ? 

—  Precisamente. 

—  Dubito  se  arriverete  al  termine 
del  vostro  viaggio  senza  trovare 
qualcuno  che... 

—  Che  cosa? 

—  Che  v’abbia  a  rivedere  il  pelo. 
Siete  mai  stato  in  Guascogna  ? 

—  Oh  !  che  voi  siete  Guascone  ? 

—  Per  l’appunto. 

—  È  una  provincia  che  in  fatto  di 
millanterie  ha  delle  tradizioni  gran¬ 
diose  ;  spero  che  saprete  farmi  cono¬ 
scere  tutta  la  estensione  del  pericolo 
che  io  avrei  corso  se  vi  avessi  in¬ 
sultato  nel  vostro  paese. 

—  Voi  siete  un  pazzo  o  un  imbecille, 
disse  l’altro  che  era  tutto  sangue  di 
guascone,  illividendo  fin  sulla  punta 


del  naso;  venite  qui  dietro  le  mura, 
e  ci  taglieremo  due  dita  di  fegato. 

—  Sono  a  vostra  disposizione,  ri¬ 
spose  Rosen.  E  si  accomiatò  da  Lam- 
perth  che  gli  diceva  all’orecchio: 
—  abbiate  giudizio ,  contenetevi  da 
uomo  onesto,  lasciatevi  ammazzare, 
pensate  a  vostra  moglie,  penaate  che 
queU’uomo  fu  provocato  da  voi  e  che 
la  fortuna  non  vi  regalerà  tutti  i 
giorni  di  queste  magnifiche  occasioni. 

—  Non  dubitate,  disse  Rosen,  spero 
che  mi  vedrete  tornare  in  lettiga. 

Rosen  e  lo  sconosciuto  giunsero  in 
breve  tempo  dietro  lo  spaldo;  alcuni 
avventori  dell’  albergo  che  avevano 
inteso  quel  battibecco  li  seguivano 
da  lontano,  e  un  amico  del  guascone 
portava  le  due  sciabole  sfoderate  sotto 
il  mantello. 

—  Avete  i  vostri  padrini!  chiese 
lo  sconosciuto  all’inglese? 

—  Non  ne  ho  alcuno. 

—  Non  importa,  questi  signori  ser¬ 
viranno  come  testimonii  ad  entrambi. 
Già.  non  escluderemo  i  colpi  di  testa 
e  di  punta,  e  ci  batteremo  fino  a  che 
uno  di  noi  non  sia  rimasto  sul  ter¬ 
reno. 

—  Siamo  intesi,  era  la  mia  inten¬ 
zione. 

—  Allora  possiamo  incominciare. 

—  Incominciamo. 

E  il  Guascone,  senza  attender  al¬ 
tro,  si  assicurò  bene  nel  pugno  la  sua 
sciabola,  e  si  scagliò  furiosamente  sul 
suo  avversario.  Rosen  lo  attendeva 
di  piè  fermo.  La  notte  era  sì  buia 
che  l'uno  poteva  distinguere  a  stento 
la  direzione  dei  colpi  dell’ altro:  gli 
spettatori  vedevano  nulla  o  presso¬ 
ché  nulla;  distinguevano  due  masse 
nere  agitarsi,  avventarsi;  vedevano 
di  quando  in  quando  il  lampeggiare 
delle  lame  su  cui  si  rifletteva  un 
debole  filo  di  luce  che  proveniva  dal 
fanale  dello  spaldo,  e  sentivano  il 
|  cozzo  frequente  delle  sciabole  senza 
poter  giudicare  quale  dei  due  avver- 
!  sarii  avesse  maggiore  perizia  nelle 
armi,  e  desse  indizio  di  uscirne  vin¬ 
citore. 

!  Ma  ad  un  tratto  uno  di  essi  si  ar¬ 
resta,  vacilla  cadérgli  spettatori  si 
gettano  sopra  di  lui...  era  il  guascone. 

|  Che  cosa  era  avvenuto  ?  Il  francese 
era  un  pessimo  schermitore ,  Rosen 
|  non  aveva  ancora  trovato  il  tempo 
;  di  scoprirsi  opportunamente,  quando 
avendogli  fatta  una  finta  di  destra , 
l’altro  vi  rispondeva  con  una  parata 
1  di  sinistra,  e,  investendo  la  sua  scia¬ 
bola,  si  feriva  gravemente  al  collo, 
'senza  che  il  suo  avversario  avesse 
1  alcuna  intenzione  di  farlo. 

|  Rosen  era  rimasto  pietrificato  dal 
r  dolore  e  dalla  meraviglia.  Y’era  senza 
dubbio  una  strana  fatalità  che  pe¬ 
sava  sopra  di  lui ,  che  rendeva  vani 
e  funesti  tutti  i  suoi  tentativi  di  mo¬ 
rire. 


(Contìnua). 


I.  U.  Tarchetti. 
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BUONA  PASQUA  ! 


Buona  Pasqua,  lettori  e  lettrici, 
buona  Pasqua! 

Questo  è"  uno  di  quei  giorni  che  si 
aspettano  con  certa  ansietà ,  con 
certa  impazienza,  che  si  sognano  una 
settimana  prima.  Sfido  a  contra¬ 
dirmi  quanti  hanno  conservato  nella 
parte  più  bella  e  più  generosa  del 
loro  cuore  una  specie  di  culto  perle 
tradizioni  del  passato ,  un  po’  di  sen¬ 
sibilità  per  le  memorie  della  loro  in¬ 
fanzia. 

Il  disegno  che  oggi  presentiamo  è 
come  un’immagine  esatta  e  fedele  di 
ciò  che  pensiamo  in  questa  solenne 
ricorrenza,  come  una  vaga  e  gradita 
commozione  per  quanto  si  rivede  al 
ritornare  di  questo  fra  i  trecento 
sessantacinque  giorni  dell’anno. 

Come  nel  cuore  umano  si  alternano 
i  sentimenti  vivi  del  presente  e  le 
tenaci  rimembranze  del  passato! 

Si  opsra  una  piccola  rivoluzione 
nella  nostra  testa  quando  si  pensa  a 
ciò  che  eravamo  negli  altri  anni ,  e 
ciò  che  siamo  ora,  a  coloro  che  erano 
con  noi,  ed  ora  non  lo  sono  più,  ai 
dolori  sofferti,  ai  disinganni  provati, 
alle  gioie  godute  0  a  tutte  le  emo¬ 
zioni,  insomma,  0  meste  0  liete,  che 
ci  compongono  questa  vita  fra  una 
speranza  che  sorride  ed  un’altra  che 
tramonta. 

Agli  uomini  che  si  atteggiano  a 
gravità  credendosi  superiori  a  questi 
sentimenti,  che  pur  sono  così  belli, 
agli  indifferenti  che  recano  stereoti¬ 
pata  sulle  labbra  una  smorfia  di  af¬ 
fettato  scetticismo,  la  Pasqua  —  que¬ 
sto  giorno  che  per  noi  ha  tinte  ar¬ 
moniche  di  domestica  e  cittadina  fe¬ 
licità  —  può  sembrare  un  giorno  come 
tutti  gli  altri.  Essi  dicono  di  non 
provarci  (e  sarà  benissimo)  nò  un’emo¬ 
zione  di  più,  nè  una  di  meno. 

Per  noi  è  un’altra  cosa. 

Amiamo  di  considerare  tutti  i  giorni 
della  vita  in  questo  solo;  amiamo 
quasi  di  ritornar  fanciulli  ;  si,  perchè 
si  suol  dire  che  queste  feste  che  si 
rinnovano  sono  per  essi  soltanto,  per 
essi  che  aspettano  i  confetti  e  la 
chicche.  Eh!  Dio  mio!  Lasciatevi  dire; 
le  sono  feste  che  piacciono  a  grandi 
e  a  piccoli.  Bisognerebbe  non  avere 
una  famiglia,  bisognerebbe  non  averne 
mai  avuta,  bisognerebbe  rinnegare 
quell’intimo  senso  che  parla  sì  forte 
a  quanti  non  hanno  ancora  smarrita 
la  coscienza  della  propria  virtù  0  del 
proprio  pensiero,  per  non  commoversi 
allo  spettacolo  di  questo  giorno. 

V’  hanno  pur  mille  circostanze  che 
lo  accompagnano. 

Già,  prima  di  tutto,  il  sentimento 
religioso.  Si  possono  sradicare  molte 
abitudini  che  hanno  fatto  il  loro  tem¬ 
po,  molti  pregiudizi  vieti  ed  assurdi  ; 
ma  provatevi  a  svellere  dalla  vostra 
memoria  la  solennità  della  Pasqua; 
esso  si  è  radicata  fin  dall’infanzia 
con  la  stessa  forza  d’una  virtù  santa 
e  generosa. 


Goethe,  il  più  grande  e  il  più  pro¬ 
fondo  dei  poeti  alemanni,  apre  la  scena 
del  suo  gran  poema  col  suono  della 
campana  e  cogli  inni  degli  angeli  che 
cantano:  «  Cristo  è  risuscitato!  Beati 
quelli  che  amano!  »  Il  suono  dello 
squillo,  le  voci  delle  donne  che  muo¬ 
vono  in  processione,  la  gaz&rra  de¬ 
gli  operai,  il  via  vai  infinito  del.  po¬ 
polo  che  si  caccia  per  la  strada  a 
frotte  0  brigatene,  e  si  ferma  a  di¬ 
scorrere  formando  dei  capaneili  sulle 
piazze  ;  quella  gioia  che  irradia  mille 
volti,  quell’esuberanza  di  vita,  quel 
non  so  che,  che  vi  compone  gli  occhi, 
la  fronte,  tutto,  ad  un  atteggiamento 
che  non  è  quello  di  tutti  i  giorni,  — 
volle  il  poeta  mettere  a  contralto 
coi  sentimenti  religiosi  già  da  gran 
tempo  naufragati  nel  cuore  del  dot¬ 
tor  Faust.  Ebbene,  il  gran  sapiente, 
l’uomo  che  aveva  perduto  la  sua  fede, 
che  cosa  sente  muoversi  in  fondo 
alla  sua  anima?  —  Io  non  so  levare, 
egli  dice,  la  mia  mente  sino  alle  sedi 
donde  mi  vien  questa  gioia.  E  non¬ 
dimeno,  avvezzo  dai  miei  teneri  anni 
a  questi  suoni ,  io  mi  sento  riconci¬ 
liare  alla  vita.  Oh!  tornate  a  risuo¬ 
nare,  inni  soavi  e  benedetti!  ecco  1© 
mie  lagrime  scorrono  e  la  terra  mi 
ri  possiede!  — 

Oltre  il  sentimento  religioso ,  v’  è 
il  sentimento  della  natura  che  sem¬ 
bra  ridestarsi  proprio  in  questo  giorno. 

Sottraetevi  ai  frastuoni  delle  gran¬ 
di  città  e  pe agate  un  po’  a  quello  che 
succede  nei  villaggi.  Y’è  là  quasi 
uno  stimolo  incomprensibile  che  in¬ 
voglia  ad  uscir  fuori,  a  divagarsi  per 
le  selve  e  pei  prati.  È  là  che  bisogna 
vedere  gli  allegri  giuochi  della  gio¬ 
ventù  ed  assistere  al  rinnovellarsi 
della  primavera.  Si  può  dir  vera¬ 
mente  che  è  nei  campi,  presso  i  ru¬ 
scelli  0  i  torrenti,  che  la  natura  ri¬ 
suscita,  come  Cristo  che  n’ò  quasi 
il  simbolo.  Il  colore  della  speranza 
ride  nella  valle  che  fa  uno  sforzo  e 
si  sbarazza  dell’  ultima  spruzzagli 
di  gelo  che  ricopre  ancora  i  teneri 
germogli.  Il  sole  irrompe  dalle  nu¬ 
vole  squarciate  e  illumina  il  parto 
della  terra  feconda.  I  contadini  s’ac¬ 
calcano  fuori  degli  archi  oscuri  e  si 
danno  buon  tempo.  Poveretti  !  si  cre¬ 
dono  anch’essi  risorti,  e  in  tal  giorno 
prendono  un  acconto  sul  tempo  e  fe¬ 
steggiano  la  stagione  del  raccolto. 
Benvenuto  questo  giorno  ;  benvenuta 
questa  illusione  !  benvenuto  questo 
paradiso  del  popolo! 

Non  possiamo  chiudere  queste  brevi 
parole  sulla  Pasqua,  senza  tornare 
ancora  al  disegno  che  figura  oggi  fra 
le  pagine  dell’  Illustrazione.  Oltre  la 
risurrezione,  l’agnello  mistico,  la  cena 
eucaristica,  a  cui  corrisponde  il  rito 
della  chiesa  cristiana,  oltre  la  ron¬ 
dinella,  la  pubblica  baldoria  0  i  conta¬ 
dini  e  i  servi  che  portaro  canestri  e 
bottiglie ,  voi  vedete  nella  parte  in¬ 
feriore  deH’incisione  un  fanciullo  che 
sbuca  da  un  uovo  e  lascia  cadere 
una  pioggia  d’uova  che  sono  raccolte 
da  altri  fanciulli. 


La  costumanza  delle  uova  collo¬ 
cate  in  paste  dolci  che  rappresentano 
uccelli,  è  diffusa  generalmente  in  Eu¬ 
ropa.  Le  uova  dipinte  0  screziate  a 
diversi  colori  stanno  sulla  vetrine  dei 
pizzicagnoli ,  dei  salumai,  dei  polia¬ 
moli.  In  molte  famiglie  milanesi  si 
mangia  l’insalata  co’  ctapp  od  uova 
divise  per  lo  mezzo.  Le  uova  di  Pa¬ 
squa  sono  dunque  un  complemento 
necessario  di  questa  festa,  come  l’a¬ 
gnello  0  il  capretto  in  molte  città 
ed  isole  dell’Italia  meridionale. 

Quest’uso  significa  libertà;  giacché 
la  Pasqua  ricordava  al  popolo  d’Is- 
raelìo  la  schiavitù  da  cui  era  uscito, 
quando  Mosè  prescrisse  che ,  stando 
in  piedi  e  col  bastone  da  viaggio  nelle 
mani,  si  mangiasse  l’agnello  e  dal  suo 
sangue  si  tingessero  le  porte  della 
città  ove  regnava  la  tirannide. 

Anche  il  popolo  italiano  rammenta 
in  quest’epoca  la  sua  schiavitù  e  la 
sua  finale  risurrezione  alla  vita  nuova 
—  alla  libertà. 

Sentimento  religioso,  sociale,  do¬ 
mestico,  pratico,  —  suoni,  canti,  con¬ 
viti,  popolo  frequento  per  le  vie  — 
ecco  la  Pasqua. 

Avevamo  dunque  ragione  di  dire 
che  questo  è  un  bel  giorno. 

Buona  Pasqua ,  lettori  e  lettrici , 
buona  Pasqua! 


DI 


LUIdl  FlfìUlER. 

Questa  grande  raccolta  è  divisa  in  tre  opere: 

LA  TERRA  PRIMA  DEL  DILUVIO. 
L’UOMO  PRIMITIVO.  -  LE  RAZZE  UMANE. 


LA  TERRA  PRIMI  DEL  DILUVIO 

di  LUIGI  F1GU1ER 

Con  olive  300  magnifiche  incisioni • 

Quest’opera  insigne  ebbe  in  3  anni  in  Francia 
sei  edizioni ,  esitò  40,000  esemplari,  fa  tra¬ 
dotta  in  tedesco,  in  inglese,  in  svedese  ,  in  russo. 
Essa  forma  una  introduzione  popolare  e  classica 
ad  un  tempo,  allo  studio  delia  geologia  Presenta 
nel  modo  più  chiaro  e  pittoresco  i  principii  fon¬ 
damentali  della  geologia  e  della  paleontologia,  fa 
conoscere  l’origine,  le  diverse  evoluzioni  e  trasfor¬ 
mazioni  del  nostro  globo ,  e  dà  l’ idea  esatta  dei 
differenti  esseri  organizzati  che  procedettero  sulla 
terra  l’uomo  e  la  sua  creazione.  L’illustre  Figuier 
si  fece  aiutare  in  quest’opera  dai  più  illustri  scien¬ 
ziati  del  suo  paese.  La  traduzione  italiana  auto¬ 
rizzata  dall’autore  è  eseguita  dal  dottor  Camillo 
Marinoni,  segretario  della  società  italiana  di 
scienze  naturali,  il  quale  vi  aggiungerà  delle  note  re¬ 
lative  all’fTltM  PRIMA  DEA  RIEIJVIO. 
Esce  a  dispense  di  8  pag.  a  2  col.  con  7  a  8  incis. 


Centesimi  IO  la  Dispensa. 


L’opera  completa  comprenderà  da  35  a  40  dispen¬ 
se.  Due  dispense  la  settimana.  Chi  manda  L.  3  50 
sarà  associato  all’opera  completa. 

CHI  MANDA  LIRE  10 

opere  ,  che  verranno  pubblicate  successivamente 
a  2  dispense  per  settimana. 


Dirigere  comm.  «  vaglia  ad  E.  TREVES 
tditors,  via  Solferino  N.  Il 
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IMBALLA  DOHDIVICl 


Un  uomo  coraggioso.  — ■  Una  notte 
del  mese  scorso  il  sergente  Parziale , 
dell’8*  di  linea,  accasermato  a  Napoli 
a’Granili,  udì  certe  grida  dì  soccorso  e 
di  lamento  che  paravano  venir  dal 
mare.  Si  gittò  giù  dal  letto,  corse  nel 
cortile,  e  udì  quelle  grida  più  distinte  e 
più  certe;  vide  in  mare  una  barca  che 
parevagii  capovolta.  Da  quel  cortile  bi¬ 
sognava  passar  in  un  altro  cortile  per 
trovarsi  sulla  spiaggia^  e  fra  i  due  è 
un  cancello  del  quale,  a  quell’or»,  non 
sì  trovava  la  chiave. 

Il  Parziale  (quahdo  sì  vnol  fare  dav¬ 
vero  un’opera  buona  non  c’  è  ostacolo 
che  non  si  superi),  s’arrampica  sn  quel 
cancello,  lo  scavalca  con  grande  diffi¬ 
coltà,  è  sulla  spiaggia,  getta  via  gli 
abiti ,  e  poi ,  detto  fatto ,  è  in  mare. 
Nuota  sino  alla  barca,  vi  trova  aggrap¬ 
pato,  e  stremo  di  forze,  un  uomo;  lo  af¬ 
ferra,  lo  abbranca,  quello  gli  si  attacca 
al  collo,  gli  si  abbarbica  colle  mani , 
co’ piedi  e  fino  co’ denti  (proprio  così), 
ed  egli,  con  manifesto  pericolo  di  mo¬ 
rirci  anche  lui,  lo  porta  a  riva;  e 
quando  quello  vi  fu  portato  era  faor 
di  sensi. 

Fu  aseiugato ,  riscaldato,  ristorato; 
rivenne  in  sè,  disse  di  chiamarsi  Ajello, 
e  disse  che  nella  barca  erano  sei,  tutti 
tintori,  usciti  in  mare  per  fare  una 
pesca.  Il  buon  sergente,  udito  questo, 
ritornò  al  mare,  e  nuotò  per  quanto  le 
forze  gli  permisero,  in  cerca  degli  altri 
cinque  infelici;  ma  non  potè  trovarli. 


•  • 

Un  fotografo  originale,  —  Nel 
rendiconto  di  una  tornata  del  Consi¬ 
glio  nazionale  di  Ginevra  si  leggeva  la 
seguente  curiosa  notizia: 

Il  signor  Corradi,  fotografo ,  do¬ 
manda  il  permesso  di  fotografare  i  due 
Consigli,  e  prega  i  signori  deputati  di 
recarsi  a  tal  uopo  a  posare  sulla  Piazze, 
della  Suzione.  {Ilarità).  Il  presidente 
dichiara  che  questa  domanda  non  può 
essere  oggetto  di  una  discussione.  I 
membri  ohe  vogliono  farsi  fotografare 


sono  liberi  di  recarsi  presso  il  signor 
Corradi,  e  posare  davanti  a  Ini. 

* 

¥  ¥ 

Cani  degli  ottentotti.  —  Si  crede 
che  i  cani  del  San  Bernardo  e  dello 
Spluga  siano  i  più  inteliiganti  della 
loro  razza,  eppure  sono  superati  da 
quelli  degli  ottentotti,  quantunque  siano 
di  brutta  sembianza ,  avendo  il  mnso 
lungo ,  lo  orecchie  dritte  ed  un  pelo 
ruvido  ed  irto,  insemina,  i  più  brutti 
della  razza. 

Gli  ottentotti  pongono  quattro  cani 
a  guardia  delia  loro  mandrie  bovine  e 
pecorine  che  lasciano  a  «erenar  nelle 
notti  ne’  pascoli.  Essendo  la  regione 
infesta  da  leoni,  pantere  ed  orsi,  que¬ 
sti  cani  si  pongono  a  guardia  come 
sentinelle,  alk  stessa  distanza,  0  non 
dormono  e  si  sdraiano  mai,  ma  stanno 
in  continua  all’erta. 

Uno  dei  cani,  per  turno,  va  perlu¬ 
strando  le  vicinanze  per  iscorger®  s® 
una  belva  non  si  avanza,  e  ciò  fino  al 
sorger®  del  giorno.  Allora,  ben  sapendo 
di  non  poter  da  solo  vincerla,  abbaia 
in  modo  che  gli  altri  cani  corrono  ad 
aiutarlo,  ed  in  quattro  si  fanno  ad  as¬ 
saltare  da  parte  diverse  il  nemico  e 
ad  abbatterlo.  Ss  è  più  di  un  leone , 
di  una  pantera,  di  un  orso,  allora  man¬ 
dano  grida  acute  e  tutti  i  cani  delle 
altre  mandrie  accorrono  a  gran  ©orsa 
in  aiuto  a  questi,  e  combattendo ,  di- 
rebbesi  con  principii  strategici ,  o  li 
ammazzano  o  li  costringono  a  fuggire. 

Per  siffatto  intelligentissimo  servizio 
gli  ottentotti  considerano  i  loro  cani 
come  membri  della  propria  famiglia,  e 
ne  hanne  la  massima  cura. 

* 

¥  ¥ 

Manico  e  Coda.  —  Un  contadino 
che  aveva  ucciso  con  un  colpo  d’  ala¬ 
barda  un  cane  che  voleva  morderlo , 
fu  citato  innanzi  al  giudice  dal  padrone 
del  cane.  —  Perchè,  gli  disse  il  magi¬ 
strato,  non  avete  piuttosto  opposto  il 
manico  dell’  alabarda  per  difendervi  * 
—  Lo  avrei  fatto,  risposai  il  contadino, 
se  il  cane  avesse  voluto  mordermi  colla 
coda  piuttosto  che  coi  denti.  > 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GIUSEPPE  MAZZINI. 

Un  giovinetto  dodicenne  passeg¬ 
giava  colla  madre  e  con  un  signore 
per  le  vie  di  Genova  una  domenica 
dell’ Aprile  1821.  Volgevano  allora 
tempi  tristi,  non  diremo  per  l’Italia, 
il  cui  nome  era  pei  più  un  mito,  ma 
per  la  libertà:  i  Santarosa ,  gli  An- 
saldi  0  tutti  i  martiri  del  21  apri¬ 
vano  allora  la  lunga  fila  degli  esi¬ 
liati  che  obbedivano  al  cenno  dei 
tiranni  0  fuggivano  così  a  certa  mor¬ 
te.  La  bella  regina  del  Mediterraneo 
e  la  vicina  Sampierdarsna  ribocca¬ 
vano  di  generosi  patriotti  che  so¬ 
spettosi  erravano,  aspettando  di  po¬ 
tersi  imbarcarsi  per  la  Spagna  tut¬ 
tora  in  rivoluzione. 

Mentre  il  nostro  giovinetto  cam¬ 
minava  per  le  vie  di  Genova,  ecco 
apparirgli  manzi  un  uomo  di  sem¬ 
bianze  severe  ed  energiche  e  con  uno 
sguardo  che  egli  non  dimenticò  più 
mai,  il  quale 

«  Ogni  vergogna  deposta,  » 

simile  al  Provenzano  Salvani  di  cui 
narra  Dante ,  aveva  tra  ie  mani  un 
fazzoletto  bianco  spiegato  e  profe¬ 
riva  solamente  le  parole:  Pei  prò - 
scritti  d’Italia.  Fu  in  quel  dì  che  la 
prima  idea  di  dover  lottare  per  la 
libertà  e  la  patria  balenò  alla  gio¬ 
vanile  mente  di  Giuseppe  Mazzini. 

* 

¥  ¥ 

Il  dodicenne  giovanetto  che  aveva 
inteso  discorrere  delia  leggendaria 
epopea  della  rivoluzione  francese  dal 
padre,  che  era  un  medico,  e  dagli 
amici  che  frequentavano  la  casa;  e 
che  aveva  Ietto  le  storie  di  Tito  Li¬ 
vio  e  di  Tacito,  oltre  alcuni  giornali 
trovati  fra  una  pagina  e  l’altra  dei 
libri  del  babbo,  domandò  tosto  a  que¬ 
sti  il  motivo  di  codesta  questua  a  cui 
aveva  contribuito  anche  la  madre  sua. 

Il  babbo  gli  narrò  come  nato  e 
come  spento  fosse  quel  moto  gene¬ 
roso,  ed  allora  un  altro  sentimento 
generò  nell’ animo  suo:  l’odio  ai  ti¬ 
ranni.  Avrebbe  egli  desiderato  seguir 
tosto  nella  dura  via  dell’esilio  quei 
generosi  ma  non  potendolo,  studiò 
modo  far  sua  l’idea  dei  fuggiaschi. 

Parlando  di  quel  tempo  egli  disse 
che  l’impossibilità  di  intravedere  la 
infallibile  via,  gli  annerriva  l’anima , 
onde ,  si  diede  fanciullescamente  a 
vestir  sempre  di  nero.  Fu  in  quel- 
l’ epoca  che  gli  caddero  sott’ occhio 
le  lettere  di  Jacopo  Ortis  che  lo  in¬ 
fiammarono  sempre  più.  All’Univer¬ 
sità,  in  mezzo  a  una  gioventù  chias¬ 
sosa,  allegra,  tumultuante,  che  poco 
pensava  agli  studi,  nulla  alla  patria, 
assai  agli  scherzi,  alle  facezie,  ai  di¬ 
vertimenti  ,  Giuseppe  Mazzini ,  offu¬ 
scatosi  nell’aspetto,  tutto  in  neri  pan¬ 
ni,  era  segnato  a  dito,  ma  egli  per¬ 
durava  nel  suo  proponimento. 


ES3  ¥ 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  334. 

L’arte  araldica  è  merce  de’tempi  csduti. 
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Se  si  dovesse  cercare  chi  fu  la 
prima  educatrice  alla  indipendenza 
italiana,  la  grande  cospiratrice  con¬ 
tro  la  tirranide ,  certo  si  dovrebbe 
rispondere:  la  letteratura.  Da  Dante 
a  Petrarca,  a  Macchiavelli,  a  Loren- 
zino  de’  Medici ,  a  Felicaia ,  a  Leo¬ 
pardi,  a  Foscolo,  a  Berchet,  a  Giusti, 
a  Niccolini,  a  Manzoni,  per  non  no¬ 
mare  che  pochi  ;  ì  primi ,  talvolta  i 
soli  cospiratori  che  tennero  viva  l’i¬ 
dea  d’Italia,  furono  i  letterati. 

La  letteratura,  quando  non  servi 
a  scusa  per  vuote  e  ben  tornite  frasi, 
si  piegò ,  si  contorse ,  scivolò  via  in 
modo  da  servire  a  chi  la  coltivava 
di  arme  politica,  senza  destar  sospetto 
nei  sonnecchiosi  tiranni.  Era  naturale 
che  il  secolo  nostro  seguisse  le  an¬ 
tiche  tradizioni,  tanto  più  che  la  di¬ 
sputa  vivissima  allora  fra  il  roman¬ 
ticismo  ed  il  classicismo  porgeva  il 
destro  a  ciò.  Lo  schiavo  che  non  può 
dire  ciò  che  vuole,  nè  ascoltare  quello 
che  bramerebbe  pure  udir  risuonare 
intorno  a  luì,  è  simile  all’innamorato 
quando  altri,  oltre  la  donna  dei  suoi 
pensieri,  è  presente  alla  conversa¬ 
zione.  Con  mille  intuonazioni  diverse, 
con  mille  nonnulla  impercettibili,  par¬ 
lando  anche  del  sole  e  della  pioggia, 
i  due  amanti  si  sono  formati,  senza 
pure  essere  d’accordi,  un  linguaggio 
convenzionale  che  solo  essi  intendono, 
e  cosi  è  dei  cospiratori  :  v’  era  chi 
scriveva  frasi  letterarie  e  il  lettore 
le  mutava  in  frasi  patriottiche.  Maz¬ 
zini  cominciò  in  questo  modo  a  co¬ 
spirare. 

* 

*  * 

Nel  lungo  volgere  d’una  vita  illu¬ 
stre  ,  anche  se  queta  scorse  e  tran¬ 
quilla  ,  si  dimenticano  facilmente  i 
primi  anni ,  le  prime  circostanze ,  le 
prime  vicende  che  pure  hanno  tanto 
peso  nello  sviluppo  della  mente  e  del 
cuore. 

Scrivendo  di  Mazzini,  che  ebbe  vita 
tanto  agitata,  noi  crediamo  doverci 
estendere  un  po’  più  nel  narrare  la 
storia  de’  suoi  primi  anni,  non  molto 
noti ,  e  meno  nel  dire  di  quella  parte 
che  costituisce  propriamente  il  cospi¬ 
ratore,  anche  perchè  di  questo  è  forse 
troppo  presto  dire  con  pacatezza. 

Diremo  dunque  come  Mazzini  si 
servì  della  letteratura  per  cospirare. 
Nel  1826  mandò  un  lungo  articolo 
su WAmor  patrio  di  Dante  ali' /in  - 
Mogia  di  Firenze  che  non  lo  ac¬ 
colse;  Tomaseo  lo  pubblicò  molti 
anni  dopo  nel  Subalpino  (1).  Nella 
stessa  epoca  si  pubblicava  in  Genova 
un  giornale  che  doveva  solo  occu¬ 
parsi  d’ annunzi  mercantili.  Mazzini 
persuase  il  libraio  ad  ammettere  an¬ 
nunzi  di  libri  da  vendersi  coll’ag¬ 
giunta  di  due  o  tre  linee  quasi  a 

(1)  Da  questo  scritto  giovanile  avevamo 
tolto  la  chiusa  da  stamparsi  come  Brano 
scelto;  p8r  ragione  di  spazio  siamo  costretti 
a  rimandare  la  pubblicazkne  al  prossimo 
numero. 


complemento;  a  poco  a  poco  le  due 
o  tre  linee  si  mutarono  in  articoli,  e 
V  Indicatore  stesso  divenne  giornale 
letterario.  Con  questo  mezzo  i  com¬ 
pilatori  s’erano  creati  proseliti,  clienti, 
collaboratori,  amici,  ma  al  finire  del 
primo  anno  di  vita,  il  governo  sop¬ 
presse  il  giornale,  che  emigrò  in  To- 
;  seana,  il  cui  governo  non  tardò  molto 
a  seguire  l’esempio  del  pe  contese, 
si  che  l’ Indicatore  si  pubblicò  clan¬ 
destinamente. 

m 

•  • 

Mazzini  richiamò  l’attenzione  de¬ 
gli  studiosi  co’  suoi  scritti  pubblicati 
nel  Subalpino  e  noli'  Antologia;  in¬ 
fatti  egli  era  scrittore  valente ,  del 
\  che  potranno  persuadersi  i  lettori 
nel  prossimo  numero.  Ma  il  lette - 
(  rato  doveva  presto  cedere  il  posto 
'al  cospiratore:  spirava  dalla  Fran¬ 
cia  un  alito  rivoluzionario ,  e  Maz¬ 
zini  non  tardò  ad  essere  ammesso 
.  fra  i  carbonari ,  ed  incaricato  poi 
|  a  far  propaganda  in  Toscana.  Con 
una  scusa  s’ allontanò  da’  suoi ,  era 
1 V  anno  1830.  Tornato  a  Genova  fu 
J  poi  arrestato  e  condotto  a  Savona 
1  dove  continuò  a  cospirare  ed  ideò  il 
disegno  della  Giovine  Italia .  Uscito 
di  carcere,  preferì  l’esilio  *\Y  inter¬ 
namento  in  una  piccola  città  di  Pie¬ 
monte;  passò  in  Isvizzera  ove  co¬ 
nobbe  Pellegrino  Rossi  e  il  Sismondi, 
e  di  là  a  Lione  ove  trovò  fra  i  molti 
italiani  reduci  dalle  guerre  di  Grecia 
e  Spagna  una  scintilla  di  vera  vita. 
Si  organizzava  una  invasione  nella 
Savoia;  Mazzini,  a  cui  il  carcere 
aveva  tolto  di  poter  prendere  parte 
aU’ordinamento  della  insurrezione  ro- 
magnuola,  si  cacciò  a  capo  fitto  nella 
congiura  che  si  credeva  appoggiata 
segretamente  dal  governo  di  Luigi 
Filippo,  ma  un  bel  giorno  il  governo, 
che  s’era  servito  di  loro  per  suo  utile, 
pubblicò  un  severo  editto  contro  iì 
preparato  moto  italiano.  Immaginate 
le  imprecazioni  dei  congiurati!  Maz¬ 
zini  propose  tentare  tuttavia  con  po¬ 
chi  uomini  per  sapere  se  il  governo 
era  loro  realmente  avverso;  si  tentò 
infatti  e  tosto  un  drappello  di  ca¬ 
valleria  li  agguantò  e  poi  li  sperse.  Da 
Lione ,  Mazzini  passò  in  Comica  col 
proposito  di  recarsi  con  molti  rivo¬ 
luzionari  a  Bologna  ma  ciò  non  av¬ 
venne  per  mancanza  di  quattrini;  al¬ 
lora,  caduta  Bologna  in  mano  agli 
austriaci,  il  nostro  cospiratore  fondò 
la  Giovine  Italia  ideata  a  Savona, 
e  di  cui  fu  organo  un  giornale  collo 
stesso  titolo. 

* 

«  « 

Da  quell’epoca  in  poi  la  vita  di  Maz¬ 
zini  si  riassume  in  una  parola:  cospi¬ 
rare.  Cospirò  sempre  senza  badare  ta¬ 
lora  aH’utile  che  ne  poteva  venire,  Ji 
per  lì,  alla  sua  causa,  senza  badare 
ai  mezzi  di  cui  si  serviva,  al  risultato 
affatto  diverso  che  ne  usciva,  cospirò 
cospirò  sempre.  Il  cospirare  era  una 
fede,  un  bisogno,  un’abitudine,  alcuno 
disse  anche  un  mestiere  in  lui.  Non 
vi  è  tentativo  da  quei  tempi  in  poi  nel 


quale  il  suo  nome  non  venisse  pronun¬ 
ciato,  non  vi  fu  governo  che  non  lo 
temesse,  che  non  tentasse  farlo  pri¬ 
gione  e  sempre  invaso;  giacché  Maz¬ 
zini  se  anche  veniva  da  Londra,  dove 
poi  si  fermò  lunghi  anni ,  in  Italia , 
sapeva  sì  bene  trasformarsi,  dare  un 
accento  veritiero  alla  lingua  che  par¬ 
lava  ,  che  nessuno  lo  riconosceva. 
Dal  31  ottobre  1833,  anno  in  cui  venne 
per  la  prima  volta  condannato  a 
morte  in  contumacia  ad  oggi ,  più 
volte  era  stato  dannato  nel  capo.  Noi 
non  tenteremo  neppure  seguire  il  co¬ 
spiratore  nelle  sue  molte  imprese , 
nel  suo  breve  regno  a  Roma  nel  1849, 
tanto  più  che  ciò  £  molto  noto.  Di¬ 
remo,  con  un  giornale  inglese ,  che 
non  mori  a  tempo,  onde  potò  cospi¬ 
rare  anche  contro  questa  Italia,  che 
fu  il  suo  sogno,  solo  perchè  retta  da 
istituzioni  monarchiche.  Però  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  potò  pro¬ 
testare  contro  quella  Internazionale 
che  vorrebbe  distrutto  ogni  senti¬ 
mento  di  religione ,  di  famiglia ,  di 
patria.  Non  è  ad  un  italiano,  che 
nacque  quando  non  aveva  patria,  e 
che  tanto  operò  per  crearsela,  che  si 
potrà  predicare  con  frutto  che  l’idea 
della  patria  è  idea  meschina.  Mazzini 
era  prima  d’ogni  cosa  italiano. 

* 

«  « 

Il  giorno  10  marzo  quando  per 
tutta  Italia  si  sparse  la  notizia  della 
morte  di  Mazzini ,  fu  una  sorpresa 
par  molti  l’apprendere  che  egli  non 
aveva  che  sessantaquattro  anni,  es¬ 
sendo  nato  a  Genova  il  28  giugno 
1808 ,  che  era  morto  a  Pisa  dove  si 
trovava  da  due  mesi  col  finto  di  Brunn 
R  ossei.  Sorprese  non  poco  l’accordo 
col  quale  tutti  i  partiti  e  il  Parla¬ 
mento  lamentarono  la  perdita  di  tanto 
uomo ,  non  ricordando  di  lui  che  il 
molto  suo  cospirare  a  favore  d’Italia, 
e  più  ancora  sorprese  rapprendere 
che  la  salma  nel  glorioso  pellegri¬ 
naggio  da  Pisa  a  Genova,  dove  ora  ri¬ 
posa  presso  le  ossa  materne,  s’  ebbe 
bensì  molti  onori  ma  non  diede  occa¬ 
sione  al  minimo  disordine.  A  Genova 
l’ accompagnamento  della  salma,  al  ci¬ 
mitero  Stagliano,  fu  imponentissimo; 
si  calcola  che  cinquantamila  persone 
vi  assistettero;  non  si  vide  una  guar¬ 
dia  di  pubblica  sicurezza,  non  un  ca¬ 
rabiniere,  tutto  procedette  col  mas¬ 
simo  ordine;  e  così  a  Roma  dove  tutti 
i  partiti  si  unirono  alla  processione 
funebre  che  portava  il  busto  di  Maz¬ 
zini  in  Campidoglio. 

Questo  doppio  fatto ,  della  moltis¬ 
sima  libertà  concessa  a  tutti  di  mani¬ 
festare  le  proprie  idee,  dell’ordine 
mantenuto  dal  popolo  italiano  e  del 
rispetto  portato  a  tutte  le  opinioni , 
accresceranno  presso  gli  stranieri  la 
nostra  fama  di  popolo  serio,  assen¬ 
nato  e  maturo  per  le  civili  istitu¬ 
zioni.  Gli  italiani  devono  rallegrarsi 
di  ciò,  come  della  sorte  che  fece  sì 
che  Mazzini  potesse  spirare  la  sua 
grand’anima  in  libera  terra  italiana. 

S.  G.  4 
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Palazzo  Riccardi  a  Firenze,  già  ministero  deli’  interno. 


IL  PALAZZO  RICCARDI 

A  FIRENZE. 

In  questi  giorni  il  ministro  Sella 
scriveva  una  lettera  a  smentire  che 
il  Demanio ,  a  cui  ora  appartiene , 
volesse  cedere  il  palazzo  Riccardi. 
Serviva  questo,  come  i  lettori  sanno, 
nel  tempo  in  cui  Firenze  fu  provvi¬ 
soriamente  capitale  del  Regno,  a  sede 
del  ministero  dell’  interno. 

Questo  palazzo,  che  sorge,  nella 
via  Cavour,  già  via  Larga,  ha  però 


una  storia  gloriosa  di  cui  sarà  bene 
dare  qualche  cenno. 

Dapprima  fu  una  modesta  casa  ar¬ 
chitettata  da  Arnolfo  nel  secolo  XIII; 
ma  nel  1430 ,  Cosimo  il  vecchio  la 
distese  moltissimo  col  disegno  del  Mi- 
chelozzi. 

Nel  1494  questo  palazzo  accolse  il 
re  Carlo  Vili,  nel  1515  papa  Leone  X, 
e  F  imperatore  Carlo  V  nel  1530 , 
l’ anno  stesso  delle  nozze  di  Marghe» 
rita  d’Austria  col  Duca  Alessandro, 
le  quali  nozze  furono  celebrate  quivi 
medesimo  con  pompa  più  cho  regale. 


Alle  nozze  parò  successero  nell’anno 
medesimo  i  funerali,  poiché  verso  la 
fine  dell’  anno  sopradetto  1536  il  dì 
6  di  gennaio  (1),  fu  da  Lorenzino 
de’  Medici  ammazzato  il  Duca  suo 
cugino,  tirato  con  arte  in  casa  sua, 
che  era  accanto  al  palazzo  mediceo. 
Vinti  i  fuorusciti ,  a  capo  dei  quali 
era  Filippo  Strozzi,  a  Montemurlo,  il 
duca  Cosimo  volle  dalle  finestre  del 
suo  palazzo  vedersegli  schierati  di- 

(1)  I  Fiorentini  incominciavano  l’anno 

ab  in  carnati  one,  cioè  il  d  25  di  marzo. 
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nanzi  giù  in  Via  Larga,  filiti,  avvi¬ 
liti,  laceri,  polverosi  e  scherniti  dalla 
ciurmaglia  prezzolata.  Poco  appresso 
il  Duca  scelse  a  residenza  Palazzo 
vecchio;  ma  il  Palazzo  di  Vìa  Larga 
fu  sempre  tenuto  caro  da  lui  e  da’ 
suoi  successori  fino  al  1659,  nel  qual 
anno  il  granduca  Ferdinando  lo  vendè 
a  Gabriello  del  Senatore  Francesco 
Riccardi,  il  quale  lo  mantenne  nel  gra¬ 
do  medesimo  di  ricchezza  e  di  gran¬ 
dezza.  Francesco  Riccardi  poi  nel 
1715  lo  accrebbe  quasi  della  metà: 
formò  le  scuderie,  servendosi  dell’an¬ 
tica  strada  detta  del  traditore;  al  suo 
palazzo  riuni  la  casa  già  stata  di  Lo- 
ronzino  de’  Medici,  riunì  il  muro  sulla 
porta  principale  esterna  in  Via  de’Gi- 
nori,  chiudendo  così  i  merli  che  vi  era¬ 
no  ,  e  rendeano  figura  di  un  fortino. 

Dell’  architettura  di  codesto  pa¬ 
lazzo  diremo  in  un  prossimo  numero, 
pubblicandone  il  cortile. 


FRIBURGO- 

Friburgo  è  costrutta  così  davvicino 
alla  Selva  Nera,  che  la  prima  ondu¬ 
lazione  del  monte  penetra  in  città  e 
le  forma  un  baluardo  verso  oriente. 
Su  questa  ertezza  i  suoi  fondatori 
eressero  un  forte  castello.  Credesi 
che  Bertoldo  III,  duca  di  Zsehringen, 
Labbia  edificata  sul  principio  del  se¬ 
colo  duodecimo;  ma,  senza  dubbio, 
non  fece  che  cingerla  di  mura  e  con¬ 
cederle  un  blasone  municipale;  pe¬ 
rocché  le  città  che  hanno  deil’avve- 
nire  si  fanno  da  sè.  Nel  1120,  ei  le 
diede  una  costituzione  e  leggi  che 
pare  siano  state  molto  buone  poiché 
gli  abitanti  andarono  loro  debitori 
di  un  lungo  riposo.  Egli  avea  model¬ 
lata  questa  carta  su  quella  di  Colo¬ 
nia.  Ma  a  Friburgo  mancava  una 
chiesa  importante,  una  cattedrale  che 
diventasse  il  centro  religioso  del  co¬ 
mune.  Il  fratello  di  Bertoldo ,  per 
nome  Corrado ,  volle  compir  l’ope¬ 
ra  del  suo  predecessore,  e,  se  dob¬ 
biamo  prestar  fede  alla  tradizione, 
pose  la  prima  pietra  dell’attuale  edi¬ 
lìzio.  Non  si  sa  fin  dove  giungesse  la 
fabbrica  sotto  il  suo  regno  (1122,1125); 
ma  l’antico  coro  bizantino  e  la  gal¬ 
leria  trasversale  del  medesimo  stile, 
che  si  vedono  tuttora ,  sono  le  sole 
parti  che  si  possano  attribuire  ai  ge¬ 
nerosi  suoi  sforzi.  Mentre  vi  si  la¬ 
vorava,  san  Bernardo  visitò  Friburgo; 
ei  predicava  la  crociata  con  tutto 
l’eroico  entusiasmo  del  medio  evo.  I 
suoi  miracoli  ridestarono ,  dicesi ,  le 
dormigliose  coscienze.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  abitanti  andò  ad  espiare  le 
proprie  colpe  sotto  il  cocente  sole 
della  Giudea,  presso  alle  cisterne  che 
dissetavano  i  patriarchi.  Bertoldo  V, 
morto  nel  1218,  venne  sepolto  nella 
navata  maggiore.  Di  qui  si  può  ar¬ 
gomentare  che  ,  per  lo  meno  ,  fosse 
molto  inoltrata.  L’epigrafe  circolare 
della  campana  grossa  attesta  che 
venne  fusa  nel  1256.  Questa  iscri¬ 
zione  c’ indica  in  modo  sicuro  l’epoca 
in  cui  la  chiesa  e  la  guglia  raggiun¬ 


sero  le  dimensioni  volute.  La  cronaca 
asserisce  che  furono  terminate  nel 
1272.  Una  vaga  voce  attribuisce  al 
maestro  Erwing  di  Steinbach  (1)  l’o¬ 
nore  di  averne  costrutto  la  magnifica 
piramide. 

Appena  Friburgo  aveva  avuto  il 
suo  compimento,  terminando  la  chiesa 
della  Madonna,  quando  la  borghesia 
si  ribellò  contro  i  suoi  principi,  e  di¬ 
strusse  i  castelli  di  Zaehringen  e  di 
Burghalden ,  le  cui  fumanti  rovine 
diedero  prove  del  suo  coraggio  e 
della  tirannia  di  Égon  che  opprimeva 
spietatamente  quei  bravi  sudditi.  In 
una  vigorosa  sortita ,  essi  uccisero 
Corrado  di  Lichtenberg,  arcivescovo 
di  Strasburgo  e  parente  del  loro  si¬ 
gnore.  I  prodighi  eredi  di  costui  die¬ 
dero  all’odio  pubblico  nuovi  alimenti; 
vi  ruppero  tutti  i  trattati,  e  la  guerra 
devastò  le  campagne.  In  quei  giorni 
sinistri  risuonò  per  la  prima  volta 
sulla  cattedrale  ciò  che  gli  abitanti 
chiamarono  tromba  del  terrore,  cioè 
la  trombetta  d’  allarme.  Nell’  anno 
1366,  alla  vigilia  dell’ Annunciazione, 
era  già  mezzanotte  suonata,  quando 
il  principe,  circondato  dalla  sua  no¬ 
biltà,  si  accostò  silenziosamente  alla 
città,  per  sorprenderla  in  mezzo  alle 
tenebre.  Venne  sventato  il  suo  disegno 
e  i  cittadini  riscattaronsi  dai  loro  an¬ 
tichi  padroni  e  si  diedero  volontaria¬ 
mente  all’Austria. 

Qualche  tempo  prima  di  questa  de¬ 
finitiva  separazione  (1354),  sia  che 
l’antico  lavoro  bisantino  paresse  sto¬ 
nare  col  resto  dell’  edificio,  sia  che 
una  imminente  rovina  costringesse  a 
surrogarlo,  si  gettarono  le  basi  di 
quello  che  ancora  sussiste ,  il  quale 
si  avanzò  lentamente  e  non  ebbe  l’ul¬ 
tima  mano  che  nell’anno  1513. 

Come  la  maggior  parte  delle  chiese, 
la  basilica  della  Madonna  ha  la  fi¬ 
gura  d’  una  croce  ;  però  1’  ampiezza 
deli*  abside  rende  quasi  insensibile 
questa  configurazione.  A  ponente  si 
vede  il  campanile  slanciarsi  nell’aria; 
la  sua  base ,  attraverso  la  quale  si 
penetra  nella  cattedrale,  forma  una 
specie  di  vestibolo,  cinto  da  una  tri¬ 
plice  gradinata. 

Il  portico  della  cattedrale  di  Fri¬ 
burgo  sembra  una  reminiscenza  degli 
atrìi  od  antisale.  Le  statue  che  vi 
stanno  più  bei  fabbricati  dell’arte  go¬ 
tica;  una  fila  di  statue  ne  fa  il  giro; 
quattro  gole  piene  di  re,  di  regine  e 
di  santi  ornano  gli  spigoli  della  porta  : 
tre  bassorilievi,  suddivisi  in  cinque, 
si  svolgono  nel  timpano. 

Friburgo  ha  19,000  abitanti  ;  pos¬ 
siede  una  vecchia  e  celebre  univer¬ 
sità,  fondata  nel  1456,  che  ha  tren- 
tacinque  professori  e  dai  quattro  ai 
cinquecento  studenti.  Ivi  risiede  l’ar¬ 
civescovo  della  vasta  diocesi  formata 
dal  ducato  di  Baden  e  dal  regno  di 
Vùrtemberg;  il  seminario  cattolico  è 
mantenuto  a  spese  dei  due  governi. 

(1)  Di  questo  architetto  vedi  la  statua  nel 
volume  IV  a  pag.  13. 
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DEL  TEMPERAMENTO- 

Divisione  e  caratteri. 

Sulle  basi  già  esposte  (1)  i  tempe¬ 
ramenti  si  distinguono  in  sanguigno , 
nervoso  e  linfatico.  Noi  studieremo 
ciascheduno  di  questi  sotto  un  tri¬ 
plice  aspetto  cioè  l.°  dei  caratteri 
fisici,  2.°  dei  caratteri  morali,  3.°  della 
disposizione  particolare  alle  malattie. 

Temperamento  sanguigno .  Carat¬ 
teri  fisici.  Gli  individui  dotati  di  que¬ 
sto  temperamento  hanno  pelle  bianca 
(che  si  abbronzisce  negli  abitatori 
delia  campagna)  e  traente  al  roseo 
in  particolare  sulle  guancia:  capelli 
e  barba  neri  o  castagni,  raramente 
biondi  o  rossi:  occhio  nero  o  Cile- 
stro  :  labbra  porporine.  I  muscoli  sono 
sviluppati  e  robusti,  il  tessuto  adi¬ 
poso  (grasso)  non  abbonda,  ma  sotto 
la  pelle  e  tra  masse  muscolari  tro¬ 
vasi  radunato  in  quantità  sufficiente 
da  dare  alle  membra  una  rotondità 
armonica.  In  generale  la  statura  è 
alta,  tutto  il  corpo  bene  sviluppato. 
Il  cuore  ed  i  vasi  che  ne  partono 
(arterie)  per  portare  il  sangue  alle 
diverse  parti  dell’  organismo,  sono 
sviluppati  a  preferenza  delle  vene  e 
dei  vasi  linfatici  ;  i  polsi  sono  robu¬ 
sti,  forti,  secchi.  In  questo  tempera¬ 
mento  si  osserva  molta  attività  di 
sanguificazione  e  perciò  sono  ripa¬ 
rate  presto  le  perdite  che  l’indivi¬ 
duo  avesse  avuto  a  soffrire:  le  fun¬ 
zioni  digestive  si  compiono  assai  be¬ 
ne  :  buono  è  1’  appetito. 

Caratteri  morali.  L’ uomo  dotato 
di  questo  temperamento  è  pronto  nel 
percepire,  ha  facile  la  memoria,  ri¬ 
dente  e  vivace  la  immaginazione:  in¬ 
clinato  all’  amore  ed  a  quanto  vi  è 
di  generoso.  Egli  è  pronto  in  tutte 
le  affezioni,  che  in  lui  giungono  an¬ 
che  al  grado  eccessivo,  ma  non  du¬ 
rano,  e  ciò  per  la  grande  impressio¬ 
nabilità  del  suo  sistema  nervoso  : 
perciò  è  irascibile  ma  facilmente  e 
presto  ritorna  alla  calma.  Ama  i  pia¬ 
ceri  della  tavola,  senza  giungere  però 
alla  crapola. 

Disposizioni  particolari  alle  ma¬ 
lattie.  Sono  in  questo  temperamento 
assai  facili  le  emorragie  attive,  quelle 
cioè  che  effettuano  per  eccessiva 
spinta  del  cuore,  e  delle  arterie.  V’è 
grande  disposizione  alle  malattie  in¬ 
fiammatorie,  e  facilità  di  riparare 
alle  perdite  sofferte.  Il  sistema  ner¬ 
voso  è  impressionabile  e  facilmente 
se  ne  ammala  il  centro,  ossia  il  cer¬ 
vello.  Le  malattie  hanno  corso  facile 
e  spedito,  ed  in  genere  si  risolvono 
con  esito  favorevole. 

Giovi  ricordare  a  proposito  di  que¬ 
sto  temperamento,  e  di  tutti  gli  al¬ 
tri,  non  essere  necessario  che  esi¬ 
stano  contemporaneamente  gli  espo¬ 
sti  caratteri  per  stabilire  il  tempe¬ 
ramento.  Dott.  Do  Jàrmn, 

(1)  Vedi  Illustrazione  a  pag  335. 


BRÀHO  scelto 


DELL'  AMOR  PATRIO  DI  DANTE  (1). 

. Non  diffidi  cosa  sarebbe,  credia¬ 
mo,  il  dimostrare,  come  il  mutamento 
di  parte,  di  che  lo  accusaron  taluni, 
fosse  figlio  non  d’una  mente  volubile, 
o  della  necessità  dell’esilio,  bensì  d’un 
affinato  discernimento  ,  e  d’  una  im¬ 
parzialità  a  tutta  prova,  dappoiché 
la  fazione  Guelfa ,  che  potea  parere 
a  prima  vista  animata  da  uno  spirito 
più  italiano,  e  che  egli  seguì,  finché  il 
bollore  giovanile  gli  fe’  legge  di  se¬ 
guir  la  parte  in  che  tutti  i  suoi  s’e- 
ran  messi ,  appunto  in  quel  torno , 
guasta  da  nuovi  partiti,  piegò  dal 
proposito  primo,  e  mostrò  evidente¬ 
mente  di  servire  a  privati  affetti,  e 
agli  interessi  di  chi  la  moveva  più 
che  a  quei  della  patria.  —  Ma  que¬ 
sta,  ed  altre  quistioni  di  simil  fatta 
non  son  tali ,  che  possano  trovar 
luogo  nei  brevi  limiti  d’ un  articolo 
di  giornale ,  e  spetterebbero  a  chi 
8’ assumesse  di  dare  all’Italia  una 
buona  vita  dell’ Allighieri.  —  Ben 
diremo,  che  siccom’egli  siede,  e  sie- 
derà  gran  pezza  primo  fra  i  poeti 
che  durano  eterni,  così  la  sua  vita 
può  presentarsi  con  tutta  fidanza  a 
modello  di  coloro,  che  sanno  cos’è 
patria,  e  com’essa  vuol  esser  ser¬ 
vita.  —  Un’  esistenza  d’ undici  lustri 
non  fu  per  lui  che  un  solo  sospiro, 
e  questo  fu  per  V  Italia.  —  Non  ebbe 
riposo  giammai  nella  lotta  ch’egli 
intraprese  animosamente  contro  i 
suoi  oppressori ,  contro  i  pregiudizi 
che  la  dominavano  ,  contro  1’  igno¬ 
ranza  che  sovr’essa  pesava.  —  Lo¬ 
gorò  il  fiore  dell’età  sua  in  sagri- 
fizi  continui  per  la  terra  che  lo  rin¬ 
negò.  —  Sembra  impossibile,  che  dopo 
aver  percorso  le  circostanze  delia 
sua  vita,  alcuno  abbia  potuto  movere 
sospetto  sullo  spirito  che  lo  animava 
—  L’ uomo  ,  che  combattè  valorosa¬ 
mente  nella  giornata  di  Campaldino 
(1289)  contro  la  gente  di  Arezzo,  che 
guerreggiò  un  anno  dopo  contro  i 
Pisani  —  l’uomo,  che  Firenze  scelse 
all’  età  d’ anni  trentacinque  ad  uno 
dei  tre  reggitori  della  Repubblica  — 
che  seppe  in  tempi  difficilissimi  ot¬ 
tenersi  tanta  fama  di  senno  e  d’ in¬ 
tegrità ,  che  come  sul  suo  capo  po¬ 
sassero  le  sorti  deLe  cose  patrie,  i 
due  priori,  suoi  compagni,  a  lui  solo 
affidavano  il  maneggio  degli  affari 
piu  perigliosi  —  l’uomo  che  nelle 
gare  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  spoglia¬ 
tosi  d’  ogni  privata  affezione  ,  pro¬ 
nunziò  la  sentenza  d’ esilio  contro 
ambe  le  parti  (1301),  monumento  di 
severa  imparzialità,  che  volò  a’  piedi 
di  Bonifazio  per  vedere  di  smoverlo 

(1)  Il  brano  che  presentiamo  ai  lettori  è 
tolto,  come  abbiam  detto,  nel  numero  ante¬ 
cedente,  al  primo  articolodi  Mazzini  (1826 
o  1827)  che  porta  lo  stesso  titolo. 

( Nota  della  Red.) 
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dai  consigli  che  ponevano  Fiorenza 
sotto  la  tirannide  di  Cario  di  Yalois, 
e  che  più  tardi,  quando  più  gemeva 
sotto  il  pondo  delle  ingiurie  della 
fortuna,  ritrovò  tanta  forza  d’animo 
da  condannarsi  ad  un  bando  perpe¬ 
tuo,  anziché  avvilir  sé  e  la  sua  pa¬ 
tria  colla  -vergogna  d’ una  sommes- 
sione  disonorevole  (1);  quest’uomo, 
diciamo,  presenta  un  tal  quadro  che 
sfida  il  mordere  dell’  invidia.  —  Poi¬ 
ché  fu  bandito,  errò  lunga  pazza  per 
tutta  l’ Italia,  vivendo  di  memorie, 
grande  del  suo  dolore,  forte  di  quel¬ 
l’ingegno  che  niuno  può  torre.  — 
L’ infortunio  non  lo  avvilì  ;  la  mise¬ 
ria  che ,  a  detta  di  Omero,  dimezza 
l’ anima  dello  schiavo ,  non  gli  tolse 
pur  una  dramma  del  suo  generoso 
sentire;  ma  stette  contro  i colpi  della 
fortuna,  com’uomo  che  duolsi  più  del¬ 
l’altrui  che  del  proprio  danno;  e  ben- 
ch’ei  losse  astretto  a  mendicare  dai 
Signori  italiani  un  tozzo  di  quel  pane 
che  sa  di  sale ,  non  piegò  dinnanzi  al 
potere ,  non  prostituì  il  suo  genio  e 
la  musa  a  speranze  di  principesca 
mercede.  —  Com’ei  vide  tronca  ogni 
via  per  soccorrere  col  senno  e  col 
braccio  alla  patria  inferma,  diè  mano 
allo  scrivere  ,  e  legò  in  un  poema 
eterno  a’  suoi  posteri  ì’  amore  il  più 
ardente  della  indipendenza,  e  l’odio 
il  più  fiero  contro  i  vizi ,  che  tras¬ 
sero  a  mal  partito  la  sua  Fiorenza. 

—  Compiè  il  suo  mortale  pellegri¬ 
naggio  in  Ravenna;  ivi  riposano  an¬ 
cora  le  sue  ossa,  segnate  da  un  mo¬ 
numento  indegno  di  lui,  lontane  dalla 
terra  che  tanto  amò,  e  dove  l’ inerzia 
di  Leone  X  non  permise  che  a  lui 
s’ergesse  una  tomba  da  Michelangelo, 
erede  del  suo  genio ,  e  V  unico  forse 
degno  di  pagargli  il  tributo,  che  l’I¬ 
talia  deve  alla  sua  memoria. 

0  Italiani!  Studiate  Dante;  non 
su’  commenti ,  non  sulle  glosse  ;  ma 
nella  storia  del  secolo  in  ch’egli  visse, 
nella  sua  vita,  nelle  sue  opere.  —  Ma 
badate  !  V’  ha  più  che  il  verso  nel 
suo  poema;  e  per  questo  non  vi  fi¬ 
date  ai  grammatici,  e  agli  interpreti: 
essi  sono  come  la  gente  che  dissecca 
cadaveri;  voi  vedete  le  ossa,  i  mu¬ 
li)  Noi  non  esitiamo  a  porre  tra  i  fatti 
più  degni  di  lode  dsll’Allighieri  questo  suo 
rifiuto  d’entrare  in  Fiorenza,  benché  alcuno 
abbia  voluto  inferirne  rancore  e  superbia. 

—  A  chiunque  rammemori  tutte  le  vie  eh’  ei 
tentò  per  ricuperar  'Sa  patria ,  e  la  lettera , 
ch’egli  scrisse  al  suo  popolo,  mentovata  da 
Leonardo  Bruni  nella  sua  vita  di  Dante , 
non  può  venir  dubbio  sul  desiderio,  ch’egli 
nutriva  di  rimpatriare.  —  E  dove  si  consi¬ 
derino  le  turpissime  condizioni ,  che  a  lui 
s’offerivano,  memorate  dal  Boccaccio  nella 
vita,  ch’egli  lasciò  di  lui,  e  la  lettera  in¬ 
tera  di  Dante,  eh’  egli  inviò  a  chi  gli  facea 
tali  proposte ,  non  riman  luogo  che  ad  al¬ 
tissima  ammirazione;  perchè  l’uomo  deve 
prima  di  tutto  rispettare  la  sua  patria  in  sé 
stesso ,  e  la  qualità  di  cittadino  allora  ve¬ 
ramente  si  perde,  quando  ottiensi  colla  viltà 
o  coll’  infamia. 


scoli,  le  vene  che  formavano  il  corpo  ; 
!ma  dov’ò  la  scintilla  che  l’animò? 
I  —  Ricordatevi ,  che  Socrate  disse  il 
j  migliore  interprete  d’Omero  essere 
T  ingegno  più  altamente  spirato  dade 
muse.  Avete  voi  un’anima  di  fuoco? 

—  Avete  mai  provato  il  sublime  fre¬ 
mito,  che  destano  le  antiche  memo¬ 
rie  ?  — ■  Avete  mai  abbracciato  le 
tombe  dei  pochi  grandi,  che  spesero 
per  la  patria  vita  e  intelletto?  — 

—  Avete  versato  mai  una  lacrima 
sulla  bella  contrada ,  che  gli  odii ,  i 
partiti ,  le  dissensioni ,  e  la  prepo¬ 
tenza  straniera  ridussero  al  nulla  ? 
Se  tali  siete  ,  studiate  Dante  ;  da 
quelle  pagine  profondamente  ener¬ 
giche  succhiate  quello  sdegno  magna¬ 
nimo  ,  onde  l’ esule  illustre  nudriva 
F  anima  :  chè  l’ ira  contro  i  vizi  e  le 
corruttele  è  virtù.  —  Apprendete  da 
lui ,  come  si  serva  alla  terra  natia , 
finché  1’  oprare  non  è  vietato  ;  come 
si  viva  nella  sciagura.  —  La  forza 
delle  cose  molto  ci  ha  tolto  ;  ma  nes¬ 
suno  può  torci  i  nostri  grandi;  nò 
l’invidia,  nè  l’indifferenza  della  ser¬ 
vitù  potè  struggere  i  nomi,  ed  i  mo¬ 
numenti;  ed  ora  stanno  come  quelle 
colonne  ,  che  s'  affacciano  al  pelle¬ 
grino  nelle  mute  solitudini  dell’Egitto, 
e  gli  additano,  che  in  quei  luoghi  fu 
possente  città.  —  Circondiamo  d’  af¬ 
fetto  figliale  la  loro  memoria.  —  Ogni 
fronda  del  lauro  immortale  ,  che  i 
secoli  posarono  sui  loro  sepolcri,  è 
pegno  di  gloria  per  noi  ;  nò  potete 
appressare  a  quella  corona  una  mano 
sacrilega,  che  non  facciate  piaga  pro¬ 
fonda  nell’  onore  della  terra ,  che  vi 
diè  vita.  —  0  Italiani!  —  non  ob- 
bliate  giammai ,  che  il  primo  passo 
a  produrre  uomini  grandi  sta  nello 
onorare  i  già  spenti. 

Giuseppe  Mazzini, 


gCIAiàià. 

Dà  luce  a  tutto  il  mondo  il  mio  primiero* 
Il  fuso  è  V altro,  e  serve  a  paragone, 

Dà  forza  ed  eloquenza  all’uom  l’ intiero, 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag .  342: 

Vitto -rio. 
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Un  voi.  della  Biblioteca  Utile  di  600  pag. 

Lire  4. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  jV.  11. 
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CROMACI 


Dovunque  il  povero  cronista  giri  lo 
sguardo ,  non  vede  che  porte  chiuse  : 
si  direbbe  che  recita  la  parte  di  certi 
amanti  sventurati  da  farsa  che  cor¬ 
rono  da  una  porta  all’altra  e  arrivano 
sempre  in  tempo  di  vedersi  chiudere 
l’uscio  sul  naso. 

Le  feste  pasquali,  testé  trascorse, 
hanno  fatto  chiudere  da  più  giorni  le 
porte  del  Parlamento  italiano  e  poi 
quelle  dell’Assemblea  in  Francia. 

Dopo  il  voto  di  fiducia  dato  al  mi¬ 
nistero  Lanza,  i  deputati  approvarono 
a  tamburo  battente  le  leggi  proposte 
dal  Sella  e  già  lungamente  discusse  e 
modificate  dalla  Commissione  dei  XV. 
Per  ora  non  vi  sarà  crisi ,  disse  fra 
sè  il  paese  sospirando,  ed  infatti  pare 
che  crisi  generale  non  vi  sarà.  Però  era 
corsa  voce  che  alcuni  ministri  aves¬ 
sero  a  cedere  il  posto  ad  altri,  e  si  at¬ 
tende  da  un  giorno  all’  altro  questo 
cambiamento  parziale  di  ministri  come 
patto  d’alleanza  duratura  tra  tutti  gli 
uomini  di  destra  e  il  ministero. 

Roma  intanto  se  non  vede  in  questi 
giorni  per  le  sue  vie  i  rappresentanti 
della  nazione,  accoglie  moltissimi  illu¬ 
stri  forestieri:  il  che  prova  la  fiducia 
che  hanno  tutti  nell’ordine  e  nella  sta¬ 
bilità  delle  cose  nostre,  e  serve  a  per¬ 
suaderli  sempre  più  quanto  sieno  ca¬ 
lunniose  e  false  certe  notizie  che  al¬ 
cune  gazzette  clericali  dell’estero  si 
dilettano  a  mettere  in  giro.  Napoli 
pure  accoglie,  o  prima  o  dopo  Roma, 
gli  illustri  visitatori ,  i  quali  scrivono 
poi  meraviglia  del  progresso  fatto  da 
quella  città  e  dagli  italiani  nell’  ul¬ 
timo  decennio. 

* 

*  « 

L’Assemblea  francese  prima  di  scio¬ 
gliersi  votò  gran  parte  dei  bilancio  pas¬ 
sivo  1872,  approvando  tutto  che  il  go¬ 
verno  propose.  Solo  quindici  giorni  du¬ 
reranno  le  sue  vacanze,  dopo  le  quali 
verrà  discusso  il  bilancio  attivo  su  cui 
non  accordano  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  i  deputati.  Vorrebbero  que¬ 
sti  che  si  seguissero  le  moderne  mas¬ 
sime  della  maggior  libertà  commer¬ 
ciale,  mentre  il  Thiers  desidera  ritor¬ 
nare  al  sistema  protezionista,  ed  è  ap¬ 
punto  perciò  che  venne  denunziato  il 
trattato  commerciale  coll’  Inghilterra, 
e  che  la  Francia  cerca  modificare 
quelli  contratti  in  addietro  con  altre 
nazioni. 

Prima  di  sciogliersi  l’Assemblea  se- 
pellì  con  tutti  gli  onori  le  petizioni 
presentate  contro  di  noi  sulla  questione 
di  Roma.  I  clericali  avrebbero  amato 
discuterle  e  cavarne  per  lo  meno  ar¬ 
gomento  di  scandalo  e  di  vituperio,  ma 
il  governo  francese  parò  il  colpo ,  il 
quale  non  avrebbe  valso  ad  altro  che 
a  dimostrare  la  rabbia  impotente  di 
qualche  partito  in  Francia.  Certo  non 
era  cosa  saggia,  nel  giorno  stesso  in 
cui  Fournier  arrivava  a  Roma  facendo 


ampie  dichiarazioni  d’amicizia,  che  a 
Versailles  si  tuonasse  contro  l’Italia  ; 
non  era  il  miglior  mezzo  che  avea  la 
Francia  per  far  credere  alla  sincerità 
di  codeste  dichiarazioni. 

Le  notizie  interne -della  Francia  sono 
sempre  le  stesse  degli  ultimi  tempi; 
processi  e  condanne,  sospetti  di  cospi¬ 
razioni  ,  incertezza ,  e  mille  progetti 
per  uscire  dal  provvisorio  o  per  eter¬ 
narlo. 

* 

«  41 

Mentre  da  noi,  e  in  Francia,  Assem¬ 
blea  e  Parlamento  sono  chiusi,  in  Un¬ 
gheria  si  rappresenta  una  commedia 
tanto  originale  che  merita  per  codesto 
motivo  essere  accennata.  Si  discute  da 
più  giorni  una  legge  elettorale  ;  la  si¬ 
nistra  ,  a  cui  non  garba ,  manda  alle 
lunghe  la  discussione  e  quando  è  il 
momento  di  votare  si  assenta,  impe¬ 
dendo  così  la  votazione  per  mancanza 
del  numero  legale. 

La  Spagna  invece  aspettava  con  im¬ 
pazienza  il  risultato  delle  elezioni,  e  il 
governo  sperava  raccogliere  una  mag  - 
gioranza  e  lo  speravano  pure  i  partiti 
avversi  e  coalizzati  :  qualunque  ne  sarà 
il  risultato,  varrà  meglio  di  codesto 
stato  d’incertezza  che  paralizza  tutte 
le  forze  e  lascia  incerti  tutti  sull’  av¬ 
venire  di  quello  sventurato  paese. 

*• 

*  « 

Nel  mese  testé  finito,  le  notizie  tea¬ 
trali  abbondarono  ed  io  penso  votare 
oggi  il  sacco. 

L’arte  drammatica  ci  ha  presentato 
tre  nuovi  lavori  di  autori  già  molto 
noti,  a  cui  il  pubblico  fece  buon  viso, 
e  sono:  Carmela,  dramma  in  4  atti  in 
versi  di  Leopoldo  Marenco,  rappresen¬ 
tato  a  Genova;  Nemici  del  matrimo¬ 
nio,  commedia  di  Ludovico  Muratori,  e 
Carlotta  Corday  ,  dramma  dell’  avvo¬ 
cato  Stefano  Interdonato.  Oltre  a  co 
deste  tre  produzioni,  vanno  ricordate 
L'onore  del  marito ,  commedia  di  Lu¬ 
dovico  Lorenzini,  e  Luisa ,  episodio 
della  repubblica  d ’  Asti  nel  1797  ,  di 
Viario  Leoni. 

Sulle  rive  della  Senna  piacque  L'al¬ 
tro  motivo,  commedia  di  Edoardo  Pail- 
eron  e  un  nuovo  dramma  che  interessa 
da  vicino  noi  italiani.  Ne  sono  autori 
i  signori  De  Lobarc  e  Dhormenon,  e 
s’intitola  Daniele  Manin  ;  piacque,  però 
alcuni  amici  dell’  illustre  uomo  e  il 
ìglio  stesso  protestarono  per  la  poca 
’edeltà  storica  di  alcuni  punti. 

L’  arte  musicale  pure  produsse  di¬ 
versi  lavori  e  basterebbe  il  Manfredo, 
musica  di  Petrella  su  dramma  di  Ci¬ 
mino,  il  qual  lavoro  fruttò  applausi  e 
lodi  non  solo  per  le  belle  note  onde  l’ha 
rivestito  l’ autore  della  Jone  e  delle 
Precauzioni ,  ma  pei  versi  che  sono 
molto  accurati.  Oltre  a  codesta  opera 
vennero  rappresentate  Piero  di  Calais 
del  maestro  Aspa,  Caterina  di  Guisa 
e  il  Conte  di  Monreal  di  Garidolfi. 

S  Ghiro». 


LA  GOLA  DI  TR1SNT 

NEL  CANTONE  VALLESE. 

Quanto  la  natura  poteva  creare  di 
più  orrido  e  selvaggio  e  nello  stesso 
tempo  più  sublime  ed  imponente,  l’ha 
fatto  nella  Gorge  du  Trient ,  situata 
nei  dintorni  di  Martigny,  ed  il  viag¬ 
giatore  che  è  penetrato  in  quella 
plaga  di  desolazione,  non  può  a  meno 
di  riportarne  sensi  di  meraviglia  mi¬ 
sti  a  terrore. 

Immaginate  un’  enorme  spaccato 
di  montagna  che  ben  si  prolunga  per 
alcune  centinaia  di  metri;  due  altis¬ 
sime  pareti  di  rupi  che  ne  formano 
i  muraglioni,  dall’aspetto  bizzarra¬ 
mente  sconvolto  ed  annerito  dall’  in¬ 
temperie  dei  secoli,  stagliate  a  picco 
sulla  voragine  ;  un  impetuoso  e  spu¬ 
meggiante  torrente  che  disceso  dalla 
Téte  Noire  (1) ,  dopo  aver  percorso 
buon  tratto  di  via  fra  balze  e  di¬ 
rupi  ,  entra  maestoso  nell’  antro  ,  e , 
costretto  poscia  a  secondare  nel  corso 
le  tortuosità  della  gola,  scorre  fre¬ 
mendo  nel  profondo  dell’abisso  mi¬ 
nacciando  furioso  d’aprirsi  un  varco 
nella  formidabile  barriera  che  lo  rin¬ 
serra;  una  galleria  in  legno  pitto¬ 
rescamente  situata  lungo  le  pareti 
del  sotterraneo,  sostenuta  da  spran¬ 
ghe  di  ferro  conficcate  nel  vivo  sasso, 
sulla  quale  passeggia  attonito  lo  spet¬ 
tatore  contemplando  i  vortici  che  fa 
il  torrente  e  le  ampie  caverne  sca¬ 
vate  dall’impetuosa  corrente  nella 
roccia,  si  che  in  più  luoghi  par  quasi 
il  monte  sia  sospeso  sull’abisso;  in¬ 
fine,  alzando  lo  sguardo  alle  sovra¬ 
stanti  vette  orribilmente  rose  e  den¬ 
tate,  che  minacciose  sembra  ad  ogni 
istante  debbano  rovinare,  la  vista  di 
una  striscia  azzurrognola  di  cielo  che 
formando  la  vòlta  di  quel  baratro 
spande  una  fioca  e  pallida  luce  ap¬ 
pena  sufficiente  per  rischiararlo. 

Ad  accrescere  vie  più  il  tetro  aspet¬ 
to  di  quella  località,  senti  il  fischio 
di  un  freddo  vento  incessante  che 
intirizzisce  le  membra  e  lo  stridere 
causato  dal  torrente  che  rasentando 
con  veemenza  i  lembi  della  roccia  fa 
rintronare  le  caverne  della  gola. 

Gli  Svizzeri  che  sanno  trar  par¬ 
tito  di  tutto ,  vi  costrussero  quella 
galleria  che  ho  già  accennato  ed 
hanno  imposto  una  tassa  d’una  lira 
d’ ingresso  per  cadun  viaggiatore  che 
desidera  godere  della  vista  di  quello 
spettacolo. 

Io  uscii  da  quella  stretta  tutto  com  • 
preso  di  stupore ,  parendomi  d’ aver 
assistito  ad  un  quadro  delle  bolge  in¬ 
fernali  della  Divina  Commedia;  ma 
avrei  bramato  assai  più,  invece  che 
in  una  giornata  limpida  e  serena, 
d’ essermi  trovato  in  quell’ atra  gola 
durante  l’imperversare  degli  scate¬ 
nati  elementi  di  un  uragano. 

Bernardino  Martorelli. 

(1)  Testa  nera:  Passaggio  di  montagna, 
assai  frequentato  da  tutti  i  toristi  che  da 
Martigny  si  recano  nella  valle  di  Chamou- 
nix  e  dove  venne  da  non  molto  tracciata 
una  comoda  e  magnifica  via 
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IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO. 

( Continuazione ,  vedi  N.  44). 

Mentre  egli  stava  cosi  appoggiato 
colle  mani  riunite  sull’elsa  della  scia¬ 
bola,  intese  uno  degli  spettatori  chie¬ 
dere:  Chi  è  costai  che  lo  ha  ferito? 
fi  un  altro  rispondergli  :  È  un  inglese. 

—  Bene.  Bisogna  chiedergli  ragion -> 
di  questo  fatto:  non  si  può  dirlo  un 
duello  questo;  non  v’ erano  padrini, 
non  v’era  nulla  di  regolare;  è  stato 
un  omicidio  bello  e  buono.  Guardate, 
il  morto  è  un  francese,  è  un  gua¬ 
scone,  e  si  sono  battuti  per  una  co¬ 
stoletta;  c’è  qui  il  suo  collega  Piro- 
let  a  confermarlo;  non  bisogna  per¬ 
mettere  6he  questo  marrano  d’inglese 
se  ne  vada  via  liscio  liscio  :  facciamo 
le  cose  per  bene,  conduciamolo  al 
Commissario  di  polizia. 

Rosen  che  all’intendere  da  principio 
quelle  parole,  aveva  sentito  discen¬ 
dergli  nel  cuore  un  debole  raggio  di 
speranza,  rabbrividì  tutto  quando  udi 
discorrere  dei  Commissario  di  polizia; 
e  conobbe  che  era  necessario  1’  an¬ 
darsene  quatto  quatto,  se  era  ancora 
possibile ,  e  partire  in  quella  notte 
stessa  da  Amiens, 

Ma  egli  non  aveva  fatto  ancora 
questa  risoluzione  che  si  vide  circon¬ 
dato  da  tutta  quella  folla,  e  udi  uno 
di  essi  che  glis’era  avvicinato  più  de¬ 
gli  altri,  imporgli  di  consegnargli  la 
sciabola,  e  di  seguirlo  all’ ufficio  dal 
dipartimento.  Rosen  prese  allora  una 
grande  determinazione.  Avendo  os¬ 
servato  che  alcuni  fra  loro  erano  ar¬ 
mati  di  stocco,  e  che  uno  di  essi  te¬ 
neva  tra  mano  la  spada  del  suo  av¬ 
versario,  immaginò  che  gli  sareb¬ 
be  riuscito  agevole  il  farsi  uccidere 
da  tutta  quella  gente ,  gettandovisi 
in  mezzo  come  uomo  perduto,  e  me¬ 
nando  botte  alla  cieca  per  costrin¬ 
gerli  a  restituirle. 

Detto  fatto  —  non  è  che  un  punto 

—  Rosen  impugna  la  sua  sciabola  a 
due  mani,  e  piomba  in  mezzo  a  quei 
malarrivati  picchiando  a  destra  e  a 
sinistra,  ove  gli  capita  meglio,  e  gri¬ 
dando  con  quanto  ha  di  fiato  —  pal¬ 
tonieri,  miserabili,  anime  di  conigli, 
difendetevi,  arrestatemi  se  ne  avete 
il  coraggio. 

Ma  egli  conseguisce  cosi  uno  scopo 
affatto  opposto:  tutti  quegli  uomini 
spaventati  da  tanto  ardimento  si 
danno  alla  foga,  e  Rosen  non  ha  che 
il  dispiacere  di  vederne  quattro  ca¬ 
dere  feriti  al  suo  fianco,  e  la  certezza 
che  questo  avvenimento  va  a  crear¬ 
gli  una  terribile  responsabilità  in  fac 
eia  alla  sua  coscienza ,  e  ciò  che  a 
lui  più  importa ,  una  responsabilità 
non  meno  fatale  in  faccia  all’auto¬ 
rità  governativa. 

Rosen  si  decide  su  due  piedi:  nes¬ 
suno  lo  conosce  ad  Amiens;  non  ha 
detto  il  suo  nome  a  nessuno  ;  appena 
ne  hanno  intravista  la  figura  alla 
luce  del  fanale;  egli  si  getta  alla 


campagna  e  tenta  di  giungere  nella 
notte  a  Montdidier,  servendosi  di 
qualche  ca  valcatura  che  spera  acqui¬ 
stare  in  una  fattoria,  lungo  il  viaggio. 

Un’ora  dopo  questo  avvenimento 
Lamparth  riceve  da  un  contadino  un 
biglietto  così  concepito: 

«  Caro  Lamperth.  —  Un  destino 
singolare,  altrettanto  che  inesorabile, 
rende  infruttuosi  e  funesti  tutù  i  miei 
disegni  di  morire.  Io  vivo  a  dispetto 
mio ,  ad  onta  di  tutto  e  di  tutti. 
Avrete  inteso  che  ho  ucciso  quel 
guascone ,  e  ferito  quattro  o  cinque 
francesi  che  volevano  tradurmi,  come 
un  malfattore,  all’ .ufficio  di  polizia. 
Questo  avvenimento  mi  costringe  a 
riparare  &  Montdidier  senza  esser 
visto ,  giovandomi  d’ un  cattivo  ca¬ 
vallo  che  ho  acquistato  ora  in  una 
casa  di  coloni  da  cui  vi  scrivo.  Yi 
aspetto  dunque  a  Montdidier,  al  Caffè 
della  Pace ,  dove  si  beve  il  miglior 
fiore  di  latte  che  si  trovi  in  tutta  la 
Francia  ». 

* 

«  « 

Mentre  Rosen  cavalcava  per  quelle 
ridenti  campagne  che  corrono  da 
Neufchatel,  fino  a  Hermont  e  fino 
alla  riva  dell’Olise,  pensava  a  quella 
sua  vita  spensierata  di  Londra,  a 
sua  moglie ,  a’  suoi  amici ,  alle  sue 
ricchezze  dissipate,  e  a  quello  strano 
capriccio  della  fortuna  che  gli  ave¬ 
va  indicato  per  rimediarvi  una  via 
sì  colpevole  e  si  singolare. 

La  notte  s’era  fatta  piovosa,  e  Ro¬ 
sen  era  triste.  Mai,  come  in  quel 
momento ,  egli  aveva  sentito  un  più 
vivo  desiderio  di  morire  :  mai  come 
in  quel  momento,  la  fortuna  aveva 
sembrato  allontanarlo  di  più  dalla 
morte.  Egli  sentiva  in  sè  una  pie¬ 
nezza  di  vita  straordinaria,  un’ar¬ 
monia  inusitata  in  tutte  le  funzioni 
della  sua  macchina  :  un  ordine,  uno 
scorrere  di  sangue  si  calmo,  sì  re¬ 
golare,  si  dolce,  che  aon  aveva  con¬ 
servato  memoria  di  aver  provato  mai 
un  simile  stato  di  benessere,  anche 
negli  anni  della  sua  fanciullezza. 

Quel  trotto  monotono  delia  sua 
cavalcatura  sembrava  cullarlo  a  gui¬ 
sa  di  un  bambino;  l’acqua  che  gli 
percuoteva  a  spruzzi  leggerissimi  e 
quasi  vaporosi  sui  capelli  e  sul  viso 
pareva  accarezzarlo  come  una  mano 
di  donna  adorata:  il  vento  che  spi¬ 
rava  leggerissimo ,  pareva  soffiargli 
sul  viso  come  l’ alito  profumato  di 
una  fanciulla;  oltre  a  ciò  gli  alberi 
erano  pieni  di  usignuoli  che  canta¬ 
vano  nonostante  l’imperversare  della 
pioggia  ;  e  vi  era  nell’  aria  qualche 
cosa  di  sì  voluttuoso  e  *1  molle  che 
rendeva  impossibile  qualunque  sen¬ 
timento  che  non  fosse  stato  calmo, 
affettuoso  e  gentile. 

Ad  onta  di  questo  stato  di  cose, 
Rosen  pensava  in  che  modo  gli  sa¬ 
rebbe  riuscito  domani  di  morire,  giac¬ 
ché  egli  era  intollerante  d’indugii, 
e  vagheggiava  nuove  venture  e  nuovi 
progetti. 

Ad  ogni  ombra  che  pareva  dis0 


gnarsi  ai  lati  della  via,  ad  ogni  lieve 
rumore  di  passi,  il  cuore  di  Rosen 
batteva  più  concitato  e  si  riapriva 
alla  speranza  ed  alla  gioia.  Egli  en¬ 
trò  ad  arte  nelle  macchie,  e  attra¬ 
versò  il  piccolo  bosco  di  Cok-sautin 
trattenendo  quasi  il  respiro  tanta 
era  la  sospensione  d’animo  in  cui  si 
trovava,  e  l’imp&zienzt  di  imbattersi 
in  qualche  pericolo,  o  di  dare  in  uni 
imboscata  dU  malandrini. 

Ogni  gruppo  di  piante  gli  pareva 
un  assembramento  di  ladri,  ogni  ce¬ 
spuglio  un  assassino  appostato  sul 
suo  sentiero!  ogni  ramo  coperto  di 
lichene  bianco  una  lama  di  coltellac¬ 
cio  o  una  cvnna  di  trombone. 

Egli  pensava  in  che  modo  si  sa¬ 
rebbe  contenuto  con  essi.  Certo  i  la¬ 
dri  non  sarebbero  stati  meno  di  due 
o  di  quattro,  forse  anche  di  più  — 
che  gioia  1....  e  avrebbero  avuto  delle 
buone  armi —  E  come  trattarli?... 
Colle  buonel  peggio!  non  si  sarebbe 
fatto  nulla:  bisognava  dir  loro  —  as¬ 
sassini  ,  furfanti,  paltonieri,  non  mi 
sfuggi  ete:  sono  il  Commissario  ge¬ 
nerai©  io,  domani  sarete  arrestati, 
e  gii  r<  >  al  cielo  che  vi  farò  appic¬ 
care  come  tanti  cani,  senza  darvi  il 
tempo  di  fare  un  esame  di  coscienza, 

Rosen  si  era  talmente  investito 
della  sua  parte  che  inveiva  ad  alta 
voce  contro  questi  assassini  imma¬ 
ginarli  come  se  li  avesse  avuti  di¬ 
nanzi,  ed  era  già  uscito  dal  bosco 
di  Coh  sautin  senza  avvedersene. 

Il  giorno  era  suH’albeggiare  allor¬ 
ché  egli  cominciò  a  scorgere  in  lon¬ 
tananza  i  campanili  di  città,  e  sentì 
i  rintocchi  misurati  di  una  campana 
che  pareva  suonare  l’allarme.  Aguz¬ 
zando  lo  sguardo  su  quella  linea 
bianchiccia  dell’  orizzonte ,  sul  cui 
fondo  si  disegnavano  a  masse  oscure 
e  confuse  le  case  di  Montdidier,  gli 
parve  distinguere  un’  ampia  colonna 
di  fumo  che  si  sollevava  a  spire  nere 
e  pesanti  e  si  riuniva  alle  nubi  che 
pendevano  ancora  fitte  ed  oscure 
sulla  città.  Rosen  spronò  il  suo  ca¬ 
vallo,  e  come  fu  dappresso  alle  mu¬ 
ra,  distinse  delle  lingue  di  fiamme 
che  uscivano  dal  tetto  e  dalle  fine¬ 
stre  d’una  casa,  e  conobbe  che  si 
trattava  d’un  incendio. 

Rianimato  da  queita  nuova  spe¬ 
ranza  abbandonò  le  briglie  sul  collo 
della  sua  cavalcatura,  le  ficcò  nel 
ventre  gli  sproni  e  giunse  alle  porte 
di  Montdidier  prima  che  gli  abitanti 
di  quel  paese,  che  hanno  fama  di  es¬ 
sere  la  gente  più  dorinigliona ,  e  le 
teste  più  tarde  di  tutta  la  Francia, 
fossero  accorsi  a  domare  in  qualche 
modo  i’ incendio. 

Rosen  arrivò  dunque  dei  primi,  e 
non  aveva  ancora  avuto  agio  d’  os¬ 
servare  da  che  parte  e  con  quale 
pretesto  avrebbe  potuto  gettarsi  nella 
casa  incendiata,  che  lo  colpirono  que¬ 
ste  voci  : 

—  Bisogna  salvare  papà  Caupia, 
povero  papà  Caupin  !  ogli  deve  es¬ 
sere  inchiodato  sul  suo  letto  dall’ar- 
tritide....  egli  morrà  soffocato.  Non 
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vi  è  alcuno  che  voglia  salvare  papà 
Caupin? 

—  Son  qua  io,  disse  Rosen,  dove 
ò  la  stanza  di  questo  malato! 

—  O  signore,  che  il  cielo  ve  ne  ri¬ 
muneri  :  è  la  prima  stanza  a  sinistra 
al  secondo  piano,  vi  è  l’uscio  lì  sulla 
scala;  se  non  vi  fosse  lo  trovereste 
nel  gabinetto  appresso. 

Rosen  senza  aspettar  altro,  sicuro 
che  quel  mezzo  di  morte  era  infal¬ 
libile,  entrò  sorridente  nel  pianerot¬ 
tolo  e  si  avviò  risoluto  su  per  le 
scale,  esclamando  tra  sò  stesso  :  è  la 
provvidenza  che  mi  ha  mandato  a 
Montdidier. 

Ma  non  aveva  salito  due  gradini 
che  le  fiamme  lo  circonda¬ 
vano  da  tutte  le  parti,  e 
gli  toglievano  il  respiro; 
i  capelli  e  la  barba  frig¬ 
gevano  cagionandogli  ter¬ 
ribili  scottature  alle  guan- 
cie;  i  suoi  abiti  incomin¬ 
ciavano  ad  arricciarsi  ;  e 
fu  caso  se  un  sentimento 
istintivo  di  umanità  e  la 
fermezza  sua  nel  proposito 
di  morire,  valsero  a  spin¬ 
gerlo  fino  al  secondo  piano 
nella  stanza  di  papà  Cau- 
pin  che  giaceva  svenuto 
sul  pavimento.  Sollevarlo, 
recarselo  sulle  spalle,  ri¬ 
discendere  a  precipizio  le 
scale,  fu  l’opera  di  un 
istante  per  Rosen ,  che 
si  presentò  alla  folla  ac¬ 
colto  da  una  salva  di  gri¬ 
da  e  di  battimani  ;  e  sta¬ 
va  per  rigettarsi  nell’incen¬ 
dio,  quando  si  senti  affer¬ 
rare  l’abito  da  una  gio¬ 
vane  donna  tutta  discinta 
e  coi  capelli  disciolti  a 
onde  giù  per  le  spalle, 
che  gli  diceva  lagriman- 
do  :  —  Deh  !  per  carità , 
signore,  salvate  i  miei  due 
bambini,  li  troverete  nella 
terza  stanza  a  destra,  al 
terzo  piano,  ma  fate  pre¬ 
sto....  andate...  pregherò 
sempre  il  cielo  per  voi!  ; 

Rosen  non  aspettava  al¬ 
tro  ,  e  si  ricacciò  nel- 
l’ incendio.  Fu  visto  ri¬ 
comparire  poco  dopo,  tenendo  nelle 
braccia  i  due  fanciulli  che  venne  a 
consegnare  alla  loro  madre ,  ma  si 
sfigurato  dalle  bruciature  e  dalle  fa¬ 
tiche  ,  che  lo  si  poteva  conoscere  a 
stento.  Nondimeno  egli  non  aveva 
smarrito  ancora  la  ragione,  ni  dimen¬ 
ticato  lo  scopo  vero  e  diretto  del  suo 
disegno. 

Benché  stordito  dal  dolore,  affan¬ 
nato  dall’anelito,  e  quasi  acciecato 
dal  fumo  e  dalla  luce,  si  gettò  una 
terza  •volta  nelle  fiamme.  Gli  spetta¬ 
tori  tentarono  invano  di  trattenerlo, 
gridando  :  —  Che  fate,  ò  inutile...  non 
c’è  più  nessuno  da  salvare.  Povero 
giovine  non  capisce  più  nulla...  già... 
non  discénderà  più  questa  volta.  Che 


eroismo  !  che  cuore  !  Ed  è  dei  no¬ 
stri?  É  di  Montdidier? 

Ma  Rosen  non  aveva  inteso  o  vo¬ 
luto  intendere  nulla;  era  suo  dise¬ 
gno  di  raggiungere  il  piano  più  ele¬ 
vato,  buttarsi  sul  primo  pavimento 
che  minacciasse  di  sfondare,  e  farsi 
travolgere  con  essi  nelle  rovine. 

Era  giunto  cosi  al  quarto  piano, 
sotto  l’arco  di  un  uscio  che  poneva 
in  comunione  due  stanze;  le  travi 
dei  due  solai  crepitavano,  e  le  fiam¬ 
me  uscivano  quà  e  là  lungo  le  pare¬ 
ti;  egli  scelse  quello  tra  i  due  che 
pareva  sarebbe  sfondato  più  presto, 
ma  vi  s’era  appena  gettato  che  vide 
1*  altro  piegarsi  nel  mezzo,  aprirsi  e 


La  gola  di  Trient,  nel  Canton  Ticino  (Svizzera). 
(Disegno  del  signor  Curioni,  incisione;  del  signor  G.  Gallieni). 


precipitare  scompostamente  con  un 
orribìl  rovinio  ,  mentre  quello  su 
cui  egli  stava  distaccatosi  soltanto 
dalle  pareti ,  scendeva  dolcemente 
tutto  intero ,  e  senza  piegare,  sfon¬ 
dando  i  piani  sottostanti  che  ne  am¬ 
morzavano  l’urto  e  la  rapidità  col 
loro  ostacolo. 

In  una  parola,  Rosen  si  trovò  in 
fondo  come  se  ve  lo  avessero  calato 
con  delle  carrucole,  e  non  aveva  a- 
vuto  tempo  a  meditare  sulla  sua  si¬ 
tuazione,  che  gli  spettatori,  vistolo 
dalle  finestre  del  piano  terreno,  vi 
penetravano  da  tutte  le  parti,  e  lo 
estraevano,  suo  malgrado,  da  quelle 
rovine. 

Rosen  era  si  sofferente  e  sì  addo¬ 


lorato  che  svenne.  La  folla  piena  di 
gratitudine  e  di  ammirazione  per  lui 
lo  accompagnò,  acclamandolo,  fino 
ad  un’altra  casa  del  signor  Caupin 
dove  fu  portato  in  lettiga,  e  posto  a 
letto  per  essere  medicato  delle  sne 
ferite. 

Nella  sera  di  quello  stesso  giorno 
Lamperth,  giunto  a  Montdidier,  si 
recò  al  caffè  della  Pace  dove  Rosen 
gli  aveva  dato  convegno,  e  dopo  a- 
vervi  bevuto  il  fiore  di  latte,  che  ha 
fama  dì  essere  il  migliore  che  si  beva 
nella  Francia,  tolto  in  mano  il  gior¬ 
nale  della  provincia,  vi  lesse  con  suo 
stupore  queste  parole; 

«  Eroismo.  —  Un  grande  incen¬ 
dio  si  è  sviluppato  sta¬ 
mane  nella  casa  del  si¬ 
gnor  Caupin.  Si  avrebbe¬ 
ro  avuto  a  deplorare  per¬ 
dite  dolorose.  —  quella 
dello  stesso  Caupin  im¬ 
pedito  nel  camminare,  e 
due  piccoli  fanciulli — se 
un  viaggiatore  inglese  ar¬ 
rivato  in  quel  momento 
nella  nostra  città,  non 
li  avesse  tratti  a  salva¬ 
mento,  gettandosi,  senza 
esitare ,  nelle  fiamme  ,  e 
riportandone  tali  ferite 
che  lo  costringono  al  let¬ 
to  nell’altra  casa  dello 
stesso  signor  Caupin  do¬ 
ve  venne  ricoverato.  E- 
gli  è  certo  barone  Al¬ 
fredo  di  Rosen ,  nativo 
di  Londra.  Siamo  lieti  di 
annunciare  che  il  comu¬ 
ne  di  Montdidier,  in  se¬ 
duta  d’oggi  gli  ha  con¬ 
ferita  ad  unanimità  di  vo¬ 
ti,  la  medaglia  d’argento 
al  valore  civile  ». 

Lamperth,  dopo  esser¬ 
si  informato  del  luogo  ove 
era  situata  la  casa  del 
signor  Caupin,  andò  a 
rendere  una  visita  a  Ro¬ 
sen.  Lo  trovò  profonda¬ 
mente  abbattuto,  e  sì 
trasfigurato  dalle  seotta- 
tu.e  e  dalla  perdita  delle 
sopracciglia  ,  dei  capelli 
e  della  barba,  che  durò 
fatica  a  riconoscerlo. 
Lamperth  [stesso  che  non  aveva  un 
cuore  tenero  come  la  giuncata,  si 
senti  tutto  rimescolare  a  quella  vi¬ 
sta,  e  stendendogli  la  mano  con  atto 
di  pietà  e  d’ interessamento  che  pa¬ 
reva,  ed  era  certo,  sincero,  gli  chie¬ 
se  :  Come  state  ? 

{Continua).  I.  U.  Tarchetti. 


PI€€®EA  POSTA. 

R.  S.  Ger ace- Calabro.  Ricevuto,  grazie; 
nei  prossimi  numeri.  —  V.  S.  Aquila.  Gra¬ 
zie  dei  consigli;  troppo  ci  vorrebbe  a  ri¬ 
spondere  alla  sua;  le  faremo  solo  osservare 
che  il  romanzo  pubblicato  prima  di  quello 
in  corso  era  tradotto  con  molta  cura  da  un 
distinto  giovine  napoletano.  —  A.  C.  Milano. 
Ci  duole  non  poter  accogliere  alcuna  delle 
sue  poesie;  sono  un  po’ scorrette. 


E.  LiujNrrn,  Gerente, 


STABILIMINTO  TIP08RAFIC  '  L*TTMBARIO  PI  E.  TrSVIS. 


Tip.  Trivis 


Bisce  la  Domenica  e  il  Griovedì. 


PREZZO  D 'ASSOCIAZIONE 


Anne 

Sem. 

Ragno  4’ Italia  .  .  .  t  .  . 

3  - 

Strillerà . 

3  50 

Austria,  Francia,  Germania  . 

4 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  . 

« - 

Il  miglior  utesxo  dissociarli  4  l’iurio  dell'importo  In  vaglia  poetala  allo 
Stabilimento  doli’ a  dì  toro  E.  Trecca,  Milano,  ria  Solferino  N.  IL 

Lettere,  gruppi,  disegni,  devono  inviarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E.  Trcvce,  Milano.  Inserzioni  Cent  50  per  lìnea  o  spazio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  «seere  affrancati .  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
ziona  li  ritiene  presto  di  rè  per  propria  garanzia 


Statua  di  Aristide,  nel  Museo  di  Napoli, 
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VISTO  E  CONSIDERATO,  |  \ 

V,>  h  -'>>-?  .  ■  q 

che  le  R.  Poste  vogliono  a  tutti  i  costi  farci  pagare  i  due  numeri  settimanali  deL’ Illustrazione 
popolare  come  due  numeri,  benché  pesino  come  uno, 

che  la  riforma  postale  proposta  dal  ministro  De  Vincenzi,  la  quale  appunto  è  destinata  a  far 
pagare  i  giornali  a  peso  e  a  permettere  il  trasporto  per  altri  mezzi  che  la  posta ,  non  andrà  pro¬ 
babilmente  in  discussione  questa  sessione  e  tanto  meno  in  attività  per  questo  anno , 

che  d’altra  parte  non  ci  è  riuscito  che  raramente  di  mandare  i  due  numeri  staccati  in  spedi- 
ziont  separate , 

che  la  spesa  di  due  bolli  costa  L.  1 :  04  l’ anno,  più  i  bolli  per  la  coperta,  più  la  spesa  della 
fascia , 

che  l’ aumento  di  60  centesimi  nel  prezzo  d’ associazione  fu  stabilito  in  vista  della  doppia  spe - 
dizione,  e  non  è  corrispondente  nè  alla  spesa  assai  maggiore  nè  all"1  immenso  ingombre , 

\ 

mm  ae:  «za  ~wl  vbz  rwr*  m.  mm:  * 

Art.  1.  Col  volume  nuovo  che  si  apre  col  l.°  maggio  1872,  l’ Illustrazione  popolare  uscirà  m  un 
solo  numero  settimanale. 

Art.  2.  Questo  numero  avrà  16  pagine  nel  formato  attuale,  per  cui  i  lettori  avranno  un  gua¬ 
dagno  nella  materia,  essendo  tolte  le  ripetizioni  di  testo  e  di  coda. 

Art.  3.  Il  numero  escirà  la  domenica  e  sarà  distribuito  in  modo  che  possa  arrivare  la  dome¬ 
nica  stessa  in  tutte  le  città  di  Italia  da  Ventimiglia  al  capo  Passavo  (1). 

Art.  4.  L’associazione  è  ricondotta  al  prezzo  primitivo  di  lire  cinque  l’anno  in  tutta  Italia,  franco 
di  porto. 

Art.  5.  Il  prezzo  così  minimo  non  permettendo  alcuna  spesa  superflua  di  registrazione  e  ammi¬ 
nistrazione,  tutte  le  associazioni  devono  essere  annue.  Possono  pigliar  data  sia  dal  1.®  maggio,  sia 
dal  1.®  novembre,  ma  devono  essere  annuali.  Chi  non  manda  5  lire  in  una  volta  sola  compri  i  nu¬ 
meri  dai  rivenditori:  e  così  verrà  a  pagare  5:  40  e  non  avrà  premj. 

Art.  6.  Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno  in  premio  ma  novità  che  è  sotto  i 
torchi  e  non  uscirà  che  questa  settimana  :  11  Beniamino  della  famiglia,  romanzo  di  V.  Bersezio,  in  2  voi. 

Art.  7.  Col  movo  volume,  il  giornale  sarà  tutto  composto  in  caratteri  nuovi. 

Art.  8.  Col  nuovo  anno  daremo  principio  ad  uno  squisito  romanzetto  di  Miss  Mcloch,  la  celebre 
autrice  di  John  Halifax,  intitolato:  La  Prima  Sposa,  tradotto  appositamente  per  noi  da  ma 
gentile  e  brava  signora  che  non  vuol  dir  altro  che  il  suo  prenome:  Giulia. 

Dinanzi  a  tutte  queste  belle  novità  e  al  costante  proposito  di  rendere  sempre  più  istruttivo  e 
dilettevole  questo  giornale  dedicato  all’educazione  popolare ,  auguriamo,  o  benevoli  associati ,  a  voi  e 
a  noi che  cresciate  e  moltiplichiate  come  le  arene  del  mare,  o  almeno  come  gli  associati  dì  un  nostro 
confratello  di  Lipsia,  la  Gartenlaube,  che  sono  in  numero  di  250,000.  Amen. 

L’ AMMINISTRAZIONE. 

ARTICOLI  ADDIZIONALI 


A.  Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pregati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le 
loro  associazioni  scadano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Perciò  calcolino  a\ragione  di 
centesimi  45  ogni  mese  in  più  dell’amata. 

B.  I  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  gwrnale  politico  quotidiano  di  gran  formato, 
troveranno  il  loro  tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  Milano,  pel  quale  essi  godono  un 
prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire,  mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano , ♦ altre  lire  19  se 
sono] fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un  annata  intera :J 

Ogni  giorno j il  Corriere  e  ogni  settimana  l’ Illustrazione. ! 


(1)  Perché  Plliustrazione  sia,  la  domenica  al  capo  Passaro,  bisognerà  che  sia  spedita  il  giovedì,  messa  in  macchina  il  mercoledì,  impa¬ 
ginata  il  martedì,  composta  il  lunedì,  onde  i  lettori  non  vorranno  pretendere  dal  povero  Cronista  che  registri  i  dispacci  del  sabato, 

(Nola  dd  Cronista), 
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CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ANTICA 


STATUA  DI  ARISTIDE 

NEL  MUSEO  DI  NAPOLI. 

È  uno  dei  capolavori  della  scul¬ 
tura  antica.  L’oratore  di  Bitinia  è 
avvolto  in  un  mantello,  le  sue  pie¬ 
ghe  a  migliaia  costituiscono  il  pregio 
di  questo  sublime  lavoro;  ma  ciò  che 
lo  rende  sovratutto  bello  è  la  disin¬ 
voltura  di  quel  panneggiamento,  nel 
quale  non  si  rivela,  come  in  moltis¬ 
simi  lavori  antichi,  l’arte  che  vuole 
a  tutti  i  costi  superare  la  natura¬ 
lezza,  bensì  ogni  piega  è  logicamente 
collocata. 

Aristide  è  in  una  posizione  tutta 
oratoria  col  piede  destro  in  avanti  , 
e  il  viso  atteggiato  ad  uno  di  quegli 
esordi  detti  ex-abrupto.  Il  Finati  cre¬ 
dette  che  questa  statua  rappresen¬ 
tasse  l’Aristide,  il  giusto  di  Atene; 
ma  nel  museo  Vaticano  di  Roma  si 
conserva  una  testa  di  statua  perfet¬ 
tamente  rassomigliante  a  quella  della 
statua  del  Museo  di  Napoli,  e  su  di 
essa  si  legge  :  Elia  Aristide,  che  nac¬ 
que  circa  il  129  in  Bitinia,  fu  retore 
e  oratore  insigne  da  farsi  parago¬ 
nare  a  Demostene,  e  meritò  che  là 
città,  di  Smirne  nell’  Asia  Minore  gli 
elevasse  delle  statue,  per  avere  egli 
ricercato  dall’ imperatore  Marco  Au¬ 
relio  la  restaurazione  di  quella  città, 
maltrattata  dal  tremuoto  del  17$  dopo 
Cristo. 

È  tale  l’ atteggiamento  oratorio 
della  fisonomia  di  questa  statua  che 
qualcuno  credette  ch’essa  rappresen¬ 
tasse  Eschine.  Un  magnifico  esem 
piare  di  questo  lavoro  si  vede  nel  ca 
stello  di  Agliò  in  Piemonte. 


IL  RE  DE’  FIUMI- 

Nell’ America  meridionale  scorre  il 
più  grande  dei  fiumi  della  terra,  e  la 
sua  foce,  la  quale  fu  scoperta  nel  1500 
da  Vincenzo  Yanes-Pinzon ,  sbocca 
nell’Oceano  Atlantico  e  conta  289  chi¬ 
lometri  di  lunghezza;  tanto  che  al  con¬ 
templatore  riesce  impossibile  da  una 
ripa  scoprire  l’altra,  e  più  mare  che 
fiume  gli  sembra.  Tutto  il  suo  corso 
è  lungo  4890  chilometri  e  va  da  sci¬ 
rocco  a  maestrale,  e  da  ovest  ad  est 
attraversando  il  Brasile  e  toccando 
l’Equador,  il  Perù  e  la  Bolivia.  È 
ingrossato  da  molti  affluenti  ed  i  prin¬ 
cipali  sono:  sulla  destra  la  Madera 
eh’ è  un  corso  per  regioni  boscose 
lungo  1778  chilometri,  il  Topayon,  il 
Xingu  e  l’Uraguay,  che  attraversa 
una  regione  di  popoli  selvaggi  e  scorre 
per  1556  chilometri.  Sulla  sinistra  il 
nuovo  Maragnon,  il  Puntumacsa,  il 
Cagneta  ed  il  Rio  Negro.  La  sua 
sorgente,  chi  tiene  per  suo  princi¬ 
pale  ramo  il  Nuovo  Maragnon,  la 
trova  neU’Aude  del  Perù  e  propria¬ 
mente  nel  lago  piccolissimo  di  Lauri, 


chi  poi  stima  (e  forse  con  più  cer¬ 
tezza)  suo  originale  ramo  il  Vecchio 
Maragnon  e  per  esso  il  Paro,  la  sor¬ 
gente  di  questo  gran  fiume  la  scorge 
sull’  Ande  della  Bolivia ,  le  più  alte 
montagne  dell’America. 

Tutto  il  corso  del  fiume  è  detto 
delle  Amazzoni,  ma  alcuni  tratti  del 
medesimo  prendono  un  nome  parti¬ 
colare,  così  dalla  confluenza  del  Nuovo 
e  del  Vecchio  Maragnon  fino  alia  con¬ 
fluenza  del  fiume  Negro  si  nomina 
Solimoes;  un  altro  tratto  di  questo 
fiume  superiore  al  Solimoes  ha  nome 
Orellano.  L’origine  del  nome  di  tutto 
ii  fiume  e  di  questo  ultimo  tratto  è 
la  seguente  :  Francesco  Orellano  av¬ 
venturiere  spagnuolo  in  cerca  di  ric¬ 
chezze  si  offerse  pel  primo  a  scen¬ 
dere  il  corso  di  questo  gran  fiume , 
ed  imbarcatosi  l’anno  1539  sul  Hopo 
affluente  secondario  navigò  in  fino 
alla  foce  il  re  de’  fiumi.  Durante  que¬ 
sta  navigazione  gli  occorse  più  fiate, 
sì  per  provvisione,  che  per  ricerche 
di  oro  approdare  ad  ambe  le  ripe , 
ma  quasi  sempre  ebbe  a  sostenere 
con  gli  abitatori  selvaggi  di  quei 
luoghi  scontri  ostilissimi ,  ne’  quali 
facevano  grande  mostra  di  valore 
le  donne  che  combattevano  a  fianco 
de’  propri  mariti.  Questo  coraggio 
mostrato  da  donne  fece  si  che  quelle 
si  ayessero  il  nome  di  Amazzoni,  ed 
il  Re  de’  fiumi  si  nominasse  da  tanto 
coraggiose  sue  protettrici.  L’Orellano 
poi  per  l’ardire  dimostrato  nell’ intra¬ 
prendere  un  tanto  rischioso  viaggio 
e  pel  valore  col  quale  sostenne  i  varii 
conflitti  co’  barbari  a  quella  parte 
del  fiume  che  prima  fu  da  lui  discesa 
diede  il  nome. 

Nel  letto  del  fiume  si  trovano  isole, 
e  spesso  molto  vicine  tra  loro,  che  si 
potrebbero  riunire  col  nome  di  arci¬ 
pelago,  ed  alla  foce  del  medesimo 
sta  la  grande  isola  di  Maragio.  Que 
sto  fiume  in  molti  luoghi  ha  45  metri 
di  profondità  ed  è  da  molti  grandi 
pesci  popolato  e  si  trovano  special - 
mente  grosse  tartarughe  e  coccodrilli 
della  lunghezza  di  5  a  7  metri.  Le  sue 
ripe  sono  paludose  ed  insalubri  ed  in 
esse  vegetano  delle  piante  alte  3  metri 
e  molto  folte,  tra  le  quali  riposa  il 
più  grande  de’  serpenti,  il  Boa. 

La  meravigliosa  potenza  di  questo 
fiume  si  manifesta  nelle  maree  e  negli 
straripamenti.  Pochi  giorni  avanti  il 
novilunio  o  plenilunio  incominciano 
ad  aver  luogo  la  alte  maree  e  caval¬ 
loni  di  acqua  si  sollevano  e  s’ inse¬ 
guono,  e  raggiungendosi  si  accaval¬ 
lano  e  si  spingono  al  cielo;  un  cupo 
rumore  accompagna  questi  pertur¬ 
bamenti,  e  con  grandissima  velocità 
si  veggono  le  montagne  di  acqua 
risalire  il  letto  del  fiume  ed  allagare 
i  terreni  circostanti.  Peggiori  effetti 
producono  gli  straripamenti,  che  av¬ 
vengono  in  un  dato  periodo  di  pioggie 
e  fanno  veramente  terrore.  Ingros¬ 
sato  il  corso  del  fiume  straripa,  so¬ 
verchia  le  sue  isole,  manda  fuori  dal 
suo  Ietto  i  coccodrilli,  distacca  pozzi 
di  terreno  e  ne  forma  altre  isole;  si 


estende  per  223  chilometri  d’intorno, 
ogni  cosa  che  gli  si  presenta  abbatte 
o  schianta  e  non  v’  ha  argine ,  che 
gli  si  possa  opporre,  e  libero  ingom¬ 
bra  vaste  regioni ,  portando  da  per 
tutto  desolazione  è  spavento.  Cosi 
il  più  grande  dei  fiumi  coi  suoi  spa¬ 
ventosi  sconvolgimenti  dimostra  la 
sua  selvaggia  superiorità. 


GLI  ARCHIVI  DI  VENEZIA* 

Il  fabbricato  che  oggidì  chiude  le 
grandi  memorie  della  politica  e  della 
amministrazione  veneta  era,  un  tem¬ 
po,  l’Abbazia  di  Santa  Maria  Gloriosa 
dei  frati  minori  conventuali ,  titolo 
troppo  lungo  e  quindi  accorciato  in 
quello  dei  Frari.  La  chiesa  rimase 
al  culto  dopo  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  nel  1810;  e  il 
convento  —  uno  dei  più  vasti  di  Ve¬ 
nezia  —  dapprima  disoccupato ,  poi 
abbandonato  all’esercito,  fu,  alcuni 
anni  appresso,  destinato  ad  archivio 
di  tutte  le  carte  politiche ,  ammini¬ 
strative,  giudiziarie,  finanziarie,  de¬ 
maniali  ,  ed  altre ,  disperse  in  vari 
luoghi  dopo  la  caduta  della  repub¬ 
blica  di  Venezia  nel  12  maggio  1797. 

Per  ispiegare  la  immensità  di  tale 
collezione  e  comprendere  che  264  sale 
e  camere  (di  cui  alcune  sì  vaste  che 
a  stento  si  riesce  a  trovarne  la  fine) 
sono  appena  sufficienti  a  contenere 
le  carte ,  è  da  sapere  che  l’ attuale 
riunione  comporta  non  solo  gli  ar¬ 
chivi  già  ripartiti  separatamente  nel 
luogo  di  130  a  140  magistrature ,  o 
cariche ,  che  componevano  il  mondo 
ufficiale  veneto,  ma  altresì  i  docu¬ 
menti  prodotti  dai  sei  governi  che , 
dai  12  maggio  1797,  amministrarono 
successivamente  le  provincie  della 
Venezia. 

Molte  vicende  ebbero  a  subire  gli 
archivi  al  tempo  della  caduta  di  Ve¬ 
nezia  nel  1797  ;  essi  furono  dispersi  ; 
la  Francia  ne  prese  una  piccola  parte, 
che  dovette  restituire  all’  Austria ,  e 
l’Austria  alla  Francia  che  li  recla¬ 
mava  per  conto  dell’Italia.  Ciò  du¬ 
rante  lo  spazio  di  nove  anni  (1797- 
1806).  V’è  luogo  a  credere  che,  in 
questo  andirivieni  di  cessioni  e  re¬ 
trocessioni  ,  la  integrità  delle  mem¬ 
bra  non  sia  rimasta  troppo  intatta; 
per  lo  meno  restò  offesa  e  sconquas¬ 
sata. 

V’ha  una  decisione  del  1815,  ap¬ 
provata  con  decreto  del  13  dicembre, 
la  quale  ordinava,  gli  archivi  di  tutte 
le  antiche  m&glstratare  venete  si 
raccogliessaro  in  un  solo  locale.  Cosi 
fu  ammessa  in  principio  e  decretata 
quest’  opera  che,  alcuni  anni  appresso, 
venne  inaugurata  con  l’ appellativo 
ufficiale  di  II.  RR.  Archivi  generali 
veneti. 

Firmato  il  decreto ,  si  passò  tosto 
alla  scelta  del  locale  apposito.  Ma 
l’amministrazione  austriaca  conosce¬ 
va  poco  a  quel  tempo  i  vantaggi 
della  linea  retta  brevissima  ;  non  si 
faceva  nulla  senza  impiegarvi  almeno 
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otto  volte  il  tempo  necessario.  Scor¬ 
sero  così  tre  anni  nella  scelta  del 
luogo,  ed  altri  quattro  per  adattarlo. 
Era  l’antico  monistoro  di  Santa  Ma¬ 
ria  Gloriosa, 

Veramente  di  meglio  non  si  poteva 
trovare.  Nel  1822  gli  archivi  della 
Serenissima,  accresciuti  di  quelli  che 
s’ erano  formati  in  appresso ,  furono 
definitivamente  collocati. Descriviamo 
ora  l’aspetto  di  quel  vasto  e  pitto 
resco  edilìzio. 

Stando  sul  Campo  dove  sorge  la 
grande  e  magnifica  chiesa,  traversati 
due  ponti  divisi  appena  da  una  pic¬ 
cola  spiaggia,  sì  trova  a  sinistra  l’in¬ 
gresso  officiale  degli  archivi.  Al  di 
là  della  volta  di  questa  entrata  si 
vede  una  corte  spaziosa ,  un  po’  ro¬ 
vinaticela  ,  fiancheggiata  da  grandi 
arcate;  non  è  questa  la  corte  prin¬ 
cipale,  maestosa  e  singolare  ad  un 
tempo,  su  cui  apresi  la  più  gran 
parte  dell’ edilìzio.  La  corte  detta 
della  Trinità,  rappresentata  dal  dise¬ 
gno  dello  Stella,  a  pag.  365  è  separata 
da  quella  d’ingresso  da  un  corpo  di  fab 
bricato  che  si  eleva  a  sinistra,  e  che 


MLIGIA  DELLI  DOMENICA 


Spirito  d'un  popolano.  —  Essendo 
un  tale  andato  al  teatro,  si  assise  per 
caso  aecanto  ad  un  gentiluomo  vene¬ 
ziano.  Costui,  mentre  cantava  il  celebre 
Pacchierotti,  non  cessava  mai  di  aocom  * 
pagaare,  con  una  vocina  da  zanzara  & 
maledettamente  stonata ,  tutte  le  note 
del  cantante.  Laonde  1’  altro  cominciò 
a  dimenarsi  sulla  seggiola  e  dar  se¬ 
gni  di  noia  manifesti  assai.  DI  che 
avvedutosi  il  veneziano  ,  gli  domandò 
con  brutto  piglio  con  chi  egli  l’avesse. 

-  L’ho  con  quello  screanzato  di  Pac¬ 
chierotti,  rispose  egli,  il  quale  mi  to¬ 
ghe  il  piacere  di  sentir  cantare  vostra 
signoria  illustrissima. 


la  cieca;  e  quegli,  inviperito  a  tale  in° 
giuria,  la  prese  per  un  braccio,  traen- 
dola  fuori  della  chiesa;  ma  essa  non 
rimanessi  d’insultarlo  e  di  scontorcersi, 
se  non  che  alla  fiue  il  suono  dell’  or¬ 
gano  la  fece  persuasa  dei  suo  inganno. 


*  o 


Il  denaro  va  e  viene.  —  Un  tale 
speculando  aveva  realizzato  un  milione  ; 
ma  non  ebbe  il  giudizio  d’accontentars 
di  quell’aurea  mediocrità;  continuò  le 
spesulazioni  e  si  trovò  ridotto  a  poco 
men  del  nulla. 

Nella  sua  catastrofe  serbò  tuttavia 


un  tempo  doveva  servire  per  luogo  *?uin<?r  gioviale 


di  passeggio  dei  frati.  V’  ò  nel  suo 
aspetto  qualche  cosa  di  grande  e  in¬ 
sieme  di  bizzarro  che  dà  subito  nei- 
l’ occhio. 

La  tinta  rossastra  di  una  parte 
delle  muraglie,  la  estensione  e  lar¬ 
ghezza  della  terrazza  0  balaustrata, 
la  trionfale  fontana  che  sorge  nel 
mezzo,  le  gradinate  annerite  dall’uso 
e  dal  tempo,  il  campanile  a  mattoni 
che  spicca  sul  fondo  del  quadro ,  i 
fianchi  esterni  della  chiesa,  la  lunga 
e  angusta  porta  ogivale  che  si  apre 
graziosamente  sul  corridoio  a  destra 
e  forma  da  sò  come  l’attico  d’un 


Gli  si  chiedeva  un  giorno,  se  non  rim- 
giangeva  il  suo  milióne. 


No,  rispose:  lo  tenni  cosi  pochi 


giorni,  che  non  ebbi  il  tempo  di  pren¬ 
dergli  amore. 


Le  torte  in  chiesa  —  Carlo  Jacopo 
Fox  nella  sua  tenera  età  pigliava  di¬ 
letto  di  alcune  malizie  ;  la  seguente 
basti  per  saggio.  Essendo  un  lunedì 
di  Pasqua  al  passeggi,  s’ avvenne 
in  una  donnic aiuola  cieca,  la  quale 
gridava:  Paste  fine,  torte  calde.  — ■  Ve 


nite  meco ,  buona  donna ,  a  Moor- 


fields,  ei  le  disse,  ove  oggi ,  giorno  di 


delicato  monumento,  di  cui  avete  un  festa ,  avrete  certo  di  molti  avventori 
disegno  a  pag.  368,  insomma  tutto  —  Andiamoci,  rispose  quella;  —  e  il 
quel  contrasto  architettonico  non  è  cattivello,  menatala  nella  ehiesa  di  Crip- 
forse  perfettamente  armonico ,  ma  è  piegate ,  e  collocatala  nella  navata  di 


solenne.  Dopo  che  i  fanciulli  e  le 
femmine  del  vicinato  sono  venute,  la 
mattina,  ad  attinger  acqua  nel  gran 
pozzo,  il  silenzio  regna  sovranamente 
sotto  quella  vòlta,  e  quando  il  sole 


mezzo: — E  scovi,  disse,  in  Moorfields.— - 
Allora  la  donna  si  mise  a  gridare  al 
solito:  Paste  fine,  torte  calde,  le  scot¬ 
tano-. ;  il  che  fece  scoppiar  dalle  risa 
tutti  i  devoti.  II  sagrestano ,  scanda- 


T 

Da  galeotto  a  marinaio.  —  Un  ven¬ 
ditore  ambulante ,  percorrendo  le  vie 
di  Roma,  gridava  con  quanto  fiato  avea 
in  gola:  «  Mortadelle  di  Bologna  >. 
Un  bello  spirito  si  mise  egli  pure  a 
gridare  :  —  Guardatevi  tutti  dal  oom- 
prarne  ;  vi  si  mette  della  carne  di  asino, 
l’ho  visto  io  co’miei  occhi.  —  Il  Ten¬ 
ditore,  che  era  uomo  da  non  lasciarsi 
burlare ,  si  volta  ai  declamatore ,  ohe 
già  rideva  del  suo  giuoco,  e  gli  do¬ 
manda  :  —  Vieni  tu  forse  da  Bologna  ? 
—  Sì,  rispose  l’altro.  —  Mi  sorprende 
allora  che  non  abbiano  fatto  di  te  pure 
mortadella. 


Furberia  d’  uno  sciocco.  —  Venne 
fantasia  ad  un  giovine  semplicione  di 
farsi  fare  il  ritratto;  ma  temendo  che 
i  parenti  della  ragazza  a  cui  lo  desti¬ 
nava  non  volessero  proibirgli  l’aocesso 
in  loro  casa  se  avessero  per  avventura 
trovato  il  suo  ritratto  nelle  mani  delia 
figliuola,  disse  al  pittore  :  «  Ecco,  fa¬ 
temi  il  ritratto  come  vi  ho  detto,  ma 
fatelo  in  modo  che  non  mi  si  possa  ri¬ 
conoscere  » . 


ha  gettato  su  quell’assieme  il  riflesso  lizzato,  fu  subito  a  lei  dicendola  ch’el- 


delle  sue  poetiche  tinte,  l’immagina¬ 
zione  può  chiamarsi  soddisfatta. 

In  fondo  ad  una  bella  sala  si  apre 
un  finestrone  sul  piccolo  campo  di 
San  Rocco;  e  qui  può  ammirarsi  la 
magnifica  facciata  di  quell’ elegante 
fabbricato  conosciuto  col  nome  di 
Scuola  di  San  Rocco. 

L’Austria  che  aveva  spogliati  co- 
desti  archivi  di  molte  carte  accon¬ 
sentì  a  restituirli  quasi  tutti  (3000, 
oltre  quelli  esportati  nel  1866)  in 
forza  dell’articolo  18  del  trattato  di 
Vienna  del  3  ottobre  1867. 


l’era  in  chiesa.  ■  —  Bugiardo  I  —  rispose 


Un  commesso  zelante.  —  Mentre 
un  ricao  negoziante  scriveva  ad  un 
suo  corrispondente  una  lettera  molto 
interessante  ,  riguardante  i  di  lai  af¬ 
fari,  fu  attaccato  da  un  colpo  apo- 
fietico  proprio  all’  istante  che  1’  aveva 
ierminata  e  che  s’aooingeva  a  firmarla. 
Il  pover  uomo  spirò  dopo  poohl  mi- 
menti  ;  ma  il  suo  commesso,  zelante  a 
tutta  prova ,  volendo  pure  dar  corso 
agli  affari  della  giornata ,  trovata  la 
lettera  compiuta  e  soltanto  mancante 
della  firma  del  suo  principale,  vi  scrisse 
sotto  queste  poche  parole  :  «  Dopo 
scritta  questa  mia  lettera  sono  mortò, 
e  perciò  non  ho  avuto  il  tempo  di 
firmarla.  »  ludi  la  suggellò  e  la  mandò 
alla  posta. 


fe  s  s  u  s 


Spteg.  del  Rebus  a  pag.  350: 
1  Genovesi  amano  le  manifatture 


BRANO  SOELTO 

AD  ALCUNE  PASTORELLE- 

Vaghe  le  montanine  e  pastorelle! 

Donde  venite  si  leggiadre  e  belle? 

Vegnam  dall’alpe  presso  ad  un  boschetto: 
Picciola  capannella  è  ’l  nostro  sito; 

Gol  padre  e  colla  madre  in  picciol  tetto, 
Dove  natura  ci  ha  sempre  nutrito, 

Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
Ch’abbiam  pasciute  nostre  pecorelle. 

Qual’ è  ’l  paese  dove  nate  siete, 

Che  sì  bel  frutto  sopra  ogn’ altro  adduce? 
Créature  d’amor  voi  mi  parete, 

Tanta  è  la  vostra  face  che  riluce. 

Nè  oro,  nè  argento  in  voi  non  luce, 

E  mal  vestite,  e  parete  angiolelle. 

Ben  si  posson  doler  vostre  bellezze,. 
Poiché  fra  valli  e  monti  le  mostrate; 

Chè  non  è  terra  di  sì  grandi  altezze, 

Che  voi  non  fussi  degne  ed  onorate. 

Ora  mi  dite,  se  vi  contentate, 

Dt  star  nell’alpe  così  poverelle? 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
Gire  alla  mandria  dietro  alla  pastura, 

Più  che  non  fate  ciascuna  di  voi 
Gire  a  danzare  dentro  a  vostre  mura. 
Ricchezza  non  cerchiam,  nè  più  ventura, 
Se  non  be’  fiori,  e  facciam  grillandelle. 

Agnolo  Poliziano. 

ECONOMIA  ED  IGIENE 

EFFETTI  SINGOLARI  DEL  GIUSQUIAMO. 

Questa  pianta  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  dèlie  solanee,  presenta  un  aspet¬ 
to  «curo  e  livido.  I  suoi  fiori  sono  di 
un  color  giallo  pallido,  internamente 
sono  guerniti  da  peli,  carattere  che 
facilmente  si  trova  nelle  piante  vele¬ 
nose.  Cresce  nei  luoghi  incolti  lun¬ 
go  le  strade  ;  si  trova  facilmente 
presso  di  noi ,  ed  i  contadini  Io  co¬ 
noscono  sotto  il  nome  d "Erba  carola. 
Il  fumo  de’ suoi  semi  introdotto  nei 
denti  cariati  ne  fa  cessare  il  dolore. 
Le  foglie  del  guisquiamo,  le  sue  ra¬ 
dici  ed  i  suoi  giovani  germogli  presi 
per  altre  piante  e  mangiati  produ¬ 
cono  i  più  gravi  inconvenienti  ed 
anche  talora  la  morte.  In  tutti  i  casi 
hanno  luogo  movimenti  convulsivi, 
stupore,  quindi  delirio  furioso,  la  pa¬ 
ralisi  delle  membra  e  la  sospensione 
dell’azione  dei  sensi.  Un  sintomo  ri¬ 
marchevole  dell’  avvelenamento  del 
giusquiamo  consiste  nella  dilatazione 
della  pupilla  dall’occhio.  Le  sole  ema¬ 
nazioni  di  questa  pianta  malefica  in¬ 
spirate  per  lungo  tempo  possono  por¬ 
tare  degli  inconvenienti  analoghi.  L’a¬ 
cido  tannico  è  il  più  brillante  con¬ 
traveleno  del  giusquiamo. 

In  Medicina  si  adopera  il  giusquia¬ 
mo  per  farne  l’estratto  dal  sugo,  con¬ 
seguito  coll’acqua,  coll’alcoole  e  col¬ 
l’etere;  composti  tutti  che  hanno  una 
decisa  azione  sul  corpo  dell’uomo.  Il 
giusquiamo  si  dice  anche  oppio  no¬ 
strano  od  indigeno  per  gli  effetti  cal¬ 
manti  che  producono  i  suoi  preparati. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEL  TEMPERAMENTO. 

Temperamento  nervoso  (1). 

In  qual  modo  i  nervi  trasmettano 
le  impressioni  ricevute  al  loro  cen¬ 
tro  (il  cervello),  e  come  la  volontà 
faccia  giungere  per  mezzo  loro  i  pro¬ 
pri  impulsi  alle  parti  dell’ organismo 
che  si  trovano  in  grado  di  ubbidirvi 
è  per  noi  un  mistero.  Però  se  non 
conosciamo  la  causa,  ci  sono  palasi 
almeno  gli  effetti:  contentiamoci  di 
quelli,  e  studiamoli. 

Caratteri  fisici.  L’uomo  dotato  di 
temperamento  nervoso  ha  masse  mu¬ 
scolari  gracili,  mediocre  la  statura, 
piccole  le  proporzioni  del  corpo,  la  pelle 
di  colore  pallido  e  talora  giallo  terreo. 
L’ occhio  ha  nero  e  vivace,  neri,  quasi 
senza  eccezione,  sono  pure  i  capelli 
e  la  barba,  alta  la  faccia,  voluminoso 
il  cranio ,  e  la  fiaonomia  è  molto 
espressiva.  I  movimenti  generali  del 
corpo  facili,  rapidi  e  decisi.  Il  cuore 
batte  frequente,  ma  con  poca  energia, 
per  il  che  la  circolazione  del  sangue 
è  lenta,  e  meno  perfetta  la  forma¬ 
zione  e  la  purificazione  del  sangue. 
Il  cervello  ed  il  midollo  spinale  pre¬ 
sentano  generalmente  un  maggiore 
sviluppo  relativo. 

Caratteri  morali.  Nel  temperamen¬ 
to  nervoso  vi  ha  facilità  e  pron¬ 
tezza  di  percezione,  tenacità  di  vo¬ 
lere,  violenza  di  passioni,  con  pre¬ 
dominio  di  quelle  del  genere  delle 
cupe  :  erano  forniti  di  questo  tempe¬ 
ramento  i  più  grandi  conquistatori, 
i  più  celebri  cospiratori  e  gli  uomini 
che  figurano  nella  storia  per  la  loro 
ambizione.  Ne  andavano  pure  dotati 
gli  uomini  di  genio  e  del  più  delicato 
sentire:  bastino  per  tutti,  perchè  a 
tutti  son  note  le  sembianze,  di  Dante 
e  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino. 

L’uomo  del  temperamento  nervoso 
ama  con  intensità. 

Disposizioni  particolari  alle  ma¬ 
lattie.  I  nervosi  vanno  soggetti  a 
difficoltà  di  digestione,  a  flatulenza,  a 
stitichezza.  Sono  proclivi  alle  emor¬ 
ragie  passive,  cioè  a  quelle  che  si 
fanno  per  rilassamento  dei  vasi  san¬ 
guigni,  e  specialmente  venosi:  dif- 
f&tto  con  assai  facilità  patiscono  e- 
morroidi,  tanto  più  se  vi  abbia  svi¬ 
luppo  del  fegato  e  di  tutto  1*  appa¬ 
rato  biliare.  Finalmente  presentano 
maggiore  suscettività  per  le  malattie 
contagiose  e  per  quelle  che  sono  l’ef¬ 
fetto  di  cattive  emanazioni. 

Però  coloro  che  hanno  questo  tem¬ 
peramento  presentano  in  certe  cir¬ 
costanze  una  energia  nervosa  che 
non  è  certamente  in  corrispondenza 
colla  gracilità  e  la  delicatezza  del 
corpo:  quell’organismo  sembra  fatto 
gigante  dalla  potenza  irresistibile  della 
volontà.  Talora  nei  più  gravi  fran¬ 
genti  pronunziano  e  si  fanno  celebri 
per  energiche  azioni  certe  individua¬ 
lità  che  non  avremmo  giammai  tenute 

(i)  Vedi  illustrazione,  nurn.  45,  pag.  354. 
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capaci  di  forti  risoluzioni.  Chi  di  noi 
non  ne  rammenta  qualcuno,  dopo 
che  negli  ultimi  rivolgimenti  politici 
ogni  città  d’Italia  ebbe  il  suo  batte¬ 
simo  di  fuoco,  ed  ogni  più  pìccola 
terra  diede  i  suoi  volontari  alla  guer¬ 
ra  dell’  indipendenza  ? 

Il  temperamento  nervoso  è  fra  tutti 
quello  che  più  facile  si  trovi  puro. 

Dott.  Dit-Jardin. 


IN  CERCA  DI  MORTE 


KACCOITO 

Cont.  vedi  N.  46). 

—  Voi  vedete  in  me  gli  disse  Ro- 
sen  con  aria  di  abbattimene  pro¬ 
fondo  e  senza  rispondere  diretta- 
mente  alla  sua  domanda,  voi  vedete 
in  me  un  uomo  che  è  incontrastabil¬ 
mente  il  più  sventurato  fra  quanti 
abbiano  patite  sventure  d’ogni  sorta 
nel  mondo.  E  ciò  non  di  meno  sento 
che  questo  dolore  non  ha  il  potere 
di  uccidermi;  e  ho  non  so  quale  pre¬ 
sagio  nel  cuore  che  mi  dice  che  io 
devo  vivere,  vivere  inesorabilmente 
a  dispetto  della  mia  volontà,  e  dei 
miei  progetti.  Ah  !  domandare  sol¬ 
tanto  di  morire....  e  non  poter  mo¬ 
rire  !  É  una  cosa  orribile  !  Che  vo- 
;  lete  ì  sono  travagliato  da  un’idea  fis¬ 
sa,  da  un  dubbio,  da  un  sospetto  che 
mi  atterisce.  Sarei  io  mai  dotato  di 
|  una  natura  immortale  ?  É  un  pen¬ 
siero  che  mi  fa  rabbrividire,  e  non 
di  meno  non  lo  posso  scacciare  dalla 
mia  mente.  È  un  pensiero  che  se 

10  fossi-  suscettibile  di  morire,  baste¬ 
rebbe  solo  ad  uccidermi. 

—  Santità ,  riprese  Rosen  dopo 
qualche  intervallo  di  silenzio,  se  io 
potessi  morire  di  veleno,  dopo  il  fatto 
di  ieri,  dopo  che  si  conosce  a  Mont- 
didier  la  mìa  qualità  di  barone,  cre: 
date  che  potrei  destare  sopetto  di 
suicidio  ? 

—  Non  lo  credo,  disse  Lamperth, 
ma  dovete  pensare  che  ne  cadrebbe 

11  sospetto  sopra  persone  innocenti. 
Le  cronache  giudiziarie  registrano  a 
questo  proposito  dei  fatti  terribili, 
e  i  primi  tentativi  che  avete  fatto 
per  morire  vi  hanno  già  creata  una 
responsabilità  abbastanza  grave. 

—  È  vei-o,  interruppe  Rosen,  con 
accento  mortificato,  ma  la  verità 
verrebbe  poi  sempre  alla  luce. 

E  avendo  veduto  che  Lamperth 
aveva  come  accennato  del  capo  in 
atto  di  adesione,  dopo  un  istante  di 
silenzio,  afferrò  le  sue  mani ,  si  sol¬ 
levò  un  poco  sul  guanciale,  e  gli  disse 
con  suono  di  voce  supplichevole: 

—  Lamperth,  mio  buon  amico,  ve 
ne  scongiuro ,  deh  !  procuratemi  un 
veleno. 

— -  Impossibile  ,  rispose  Lamperth 
con  aspetto  grave  e  severo  ;  io  posso 
assistere  alla  vostra  morte,  posso  as¬ 
secondare  fino  ad  un  certo  punto  i 
vostri  disegni,  giacché  ho  compreso 
che  è  impossibile  di  potervene  disto¬ 
gliere;  ma  non  po'sso  procurarvi  io 
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medesimo  i  mezzi  di  morire.  Rivol¬ 
getevi  ad  altri.  La  mia  coscienza  mi 
impedisce  di  favorirvi. 

—  Bene  ,  bene ,  disse  Rosen ,  sia 
come  non  detto,  ma  ciò  non  di  meno 
voi  sapete  che  ho  della  simpatia  per 
voi....  voi  siete  incaricato  di  una  let¬ 
tera  per  mia  moglie....  avete  ricevute 
le  mie  confidenze....  ve  ne  prego,  ot¬ 
timo  signor  Lamperth,  non  mi  ab¬ 
bandonate  sì  presto....  Se  non  posso 
morire  qui ,  conto  di  venire  con  voi 
in  Italia ,  dove  credo  che  un  uomo 
che  non  chieda  che  di  morire ,  pos¬ 
sa  correre  miglior 
fortuna  ;  che  in 
Francia. 

—  Oh  !  in  quanto 
a  questo"  rassicura¬ 
tevi,  disse  Lamperth, 
io  vi  seguirò  dapper¬ 
tutto,  e  indugierò  a 
partire  da  Montdi- 
dier  fino  a  che  non 
sarete  guarito.  Tan¬ 
to  più  che  si  beve 
realmente  dell’otti¬ 
mo  fiore  di  latte  a 
Montdidier....  biso¬ 
gna  dirlo,  non  è  un 
cattivo  soggiorno.... 

—  No,  no,  riprese 
Rosen,  vi  ho  pas¬ 
sati  alcuni  mesi  nel¬ 
la  mia  infanzia ,  e 
non  è  veramente  un 
soggiorno  dispiace¬ 
vole,  ma  io  non  do¬ 
mando  che  di  mor 
rirvi. 

—  Speratelo,  con¬ 
chiuse  Lamperth 
stringendogli  la  ma¬ 
no,  e  accomiatando¬ 
si  da  lui;  la  fortuna 
è  capricciosa,  e  può 
concedervi  domani 
ciò  che  vi  ha  rifiu¬ 
tato  oggi  ;  e  quando 
meno  state  in  aspet¬ 
tazione  delle  sue  gra¬ 
zie,  colmarvi  de’ suoi 
doni  e  de’ suoi  favo¬ 
ri.  Ma  rimanete  tran¬ 
quillo;  verrò  a  rive¬ 
dervi  domani  ;  spero 
trovarvi  peggiorato. 

Appena  Lamperth 
si  fu  allontanato,  ciò 
che  Rosen  aspettava 
con  impazienza,  egli  fece  chiedere 
d’ un  giovine  commesso  di  farmacia 
che  gli  aveva  recate  alcune  medi¬ 
cine,  e  applicate  alcune  strisele  di 
taffetà  nel  giorno  antecedente  e  gli 
disse  : 

—  Voi  dovete  essere  un  ottimo  ra¬ 
gazzo,  e  ho  in  mente  di  giovarvi  per 
quanto  mi  è  possibile ,  combinando 
l’interesse  vostro  ed  il  mio  in  un  af¬ 
fare  che  vado  a  spiegarvi  in  due  pa¬ 
role.  Il  cuore  mi  dice  che  noi  riu¬ 
sciremo  a  qualche  cosa.  Ecco  come 
sta  il  fatto.  Si  tratterebbe  di  un.... 
bisognerebbe....  ascoltatemi. 


—  Dite,  io  sono  tutto  orecchi. 

—  Vado  a  spiegarmi:  io  ho  un’a¬ 
mante  nel  mio  paese,  una  ragazza  a 
dovere....  figuratevi....  una  bellezza 
prodigiosa;  una  di  quelle  donne  che 
hanno  diritto  a  pretendere  in  un 
amante  delle  attrattive  irresistibili... 
ora....  non  dico  d’averle  avute  io,  ma 
certo...  voi  lo  vedete,  la  mia  faccia, 
i  miei  lineamenti  sono  alterati,  io 
sono  ora  un  uomo  brutto,  diciamolo 
francamente,  brutto,  è  la  parola.  Io 
non  ho  più  il  coraggio  di  farmi  ri¬ 
vedere  da  lei  in  questo  stato,  ho 


Piccolo  portico  ogivale  sulle  arcate  della  gran  corte  interiore, 

negli  Archivj  di  Venezia. 


preso  una  risoluzione  energica,  irre¬ 
movibile;  ho  deliberato  di...  Come  vi 
chiamate  signor  Tricotet? 

—  Tricotet,  l’avete  detto. 

—  E  a  che  somma  ascendono  i  vo¬ 
stri  onorarii  ? 

—  Oh!  ad  una  somma  assai  lieve, 
se  volete,  ma  considerevole  sempre 
per  un  giovine  commesso  di  farmacia, 
a  venticinque  lire  mensili. 

—  Bene!  riprese  Rosen,  sappiate 
adunque  che  per  i  motivi  che  vi  ho 
esposti,  ho  deliberato  di...  morire;  e 
vi  darò  qui  su  due  piedi  venticinque 


mila  franchi  se  voi  mi  procurate  un 
veleno  per  farlo. 

—  Un  veleno  !  esclamò  Tricotet  al¬ 
zandosi  due  spanne  della  sua  sedia; 
ma,  signore,  se  non  è  che  il  timore 
della  vostra  deformità  che  vi  consi¬ 
glia  questa  determinazione,  io  vi  as¬ 
sicuro  che  voi  guarirete:  fidatevi  di 
me,  sono  in  grado  di  accertarvelo , 
io:  studio  il  terzo  anno  di  farmaceu¬ 
tica;  e  non  sono  più  di  due  mesi  che 
colla  pomata  vergine  di  Vernicot,  ho 
fatto  rinascere  le  ciglia  e  i  capelli 
all’illustrissimo  signor  Verrier,  che 
è  l’avvocato  gene¬ 
rale  del  dipartimen¬ 
to,  e  che  era  raso 
quanto  una  guan¬ 
cia....  Avete  detto 
venticinque  Ornila 
franchi  ? 

— -  Venticinque 
mila. 

—  E  che  veleno  vi 
occorrerebbe? 

—  Oh!  un  veleno 
qualunque....  purché 
sia  potente,  pronto, 
efficace,  ma  sopra¬ 
tutto  potente. 

—  In  quanto  a 
questo ,  non  avre¬ 
ste  a  temere  credo 
avervi  detto  che 
studio  il  terzo  anno 
di  farmaceutica; 
queste  cognizioni  le 
ho  sulle  punta  delle 
dita. 

—  Bene,  bene,  ri¬ 
prese  Rosen,  pensa¬ 
tevi  seriamente,  ne 
va  della  vostra  for¬ 
tuna. 

—  Ci  penserò,  disse 
Tricotet  avviandosi 
verso  la  porta  per 
uscirne.  Ma  non  a- 
veva  ancora  chiuso 
l’uscio  dietro  di  sò, 
che  ritornò  nella 
stanza  di  Rosen  e  gli 
disse  : 

—  Signore,  ci  ho 
pensato...  parmi  di 
poter  accettare,...  ho 
a  mia  disposizione 
una  certa  pasta  nera, 
il  cui  effetto  è  ter¬ 
ribile,  è  immediato 
benché  prò  curi  una  irritazione  intesti¬ 
nale  abbastanza  sensibile...  se  voi  cre¬ 
dete...  se  persistete  nella  stessa  of¬ 
ferta,  io  ve  la  potrei  procurare  dietro 
la  riscossione  della  somma  su  cui 
abbiamo  convenuto. 

—  Non  v’è  che  dire,  riprese  Rosen 
voi  mi  darete  il  veleno....  la  pasta.... 
ciò  che  dite,  ed  io  vi  sborserò  i  ven¬ 
ticinque  mila  franchi. 

—  Accettato  rispose  Tricotet  con 
risolutezza,  volo  a  provvedermene: 
fra  due  minuti  sarò  di  ritorno. 
(Continua.) 

I.  U.  Tarchetti. 


B.  Brunetti,  Gerenti. 
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CENTESIMI 


IL  NUMERO 


Ksoe  la  Doiaenioa 


il  G-iovadì. 


$i  aprirà à  il  sesto  volume  delV  Illustrazione  Popolare,  : ; 

ed  è  aperta  la  nuova  associazione  ai  seguenti  patti j  f  .  s? 

■  ■  .*  S  •■■■ 


U  111  astrazione  popo¬ 
lare  ,  uscirà  ogni  dome¬ 
nica  in  un  sol  numero  di  16 
pagine,  in  caratteri  nuovi,  e 
nel  formato  attuale;  per  cui 
i  lettori  avranno  un  guadagno 
nella  materia,  essendo  tolte  le 
ripetizioni  di  testo  e  di  coda. 

Ogni  numero  separato 

Cent.  IO. 

Il  prezzo  di  associazione  è  di 

sole  L.  &  Tanno. 

L ’  associazione  può  cornine 
dare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

L’ASSOCIAZIONE 

dev’  essere  annua. 

Non  si  accettano  più  asso » 
dazioni  semestrali. 

Gli  assodati  avranno  la 
coperta  gratis ,  ed  avranno 
in  premio  una  novità  che  è 
sotto  i  torchi  e  non  uscirà  che 
questa  settimana: 

IL  BEM1IIJ0  DELL!  MIGLIA 

romanzo  di  V.  Berskzio, 
in  due  volumi. 

Col  prime  maggio  daremo 
principio  ad  uno  squisito  ro¬ 


manzetto  di  Miss  Muloch, la 
celebre  autrice  di  John  Halifax, 
intitolato: 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi 
da  una  gentile  e  brava  «i- 
gnora  che  non  vuol  dir  altro 
che  il  suo  prenome:  Giulia. 

Quegli  associati  che  hanno 
scadenze  diverse  sono  pre¬ 
gati  a  volerle  regolarle  in 
modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di 
aprile  o  al  fine  di  ottobre 
Perciò  calcolino  a  ragione  di 
centesimi  45  ogni  mese  in 
più  dell"  annata. 


Le  Catacombe  di  Roma. 


I  soci  dell *  Illustrazione 

che  vogliono  un  giornale  po- 
litico  quotidiano  di  gran  for¬ 
mato,  troveranno  il  loro  tor¬ 
naconto  associandosi  al  Cor¬ 
riere  di  Milano,  pel  quale 
essi  godono  un  prezzo  di  fa * 
vore.  Oltre  alle  5  lire,  man¬ 
dino  altre  lire  13  se  sona  in 
Milano,  altre  lire  19  se  tono 
fuori  di  Milano ,  e  riceveran¬ 
no  per  un'  annata  intera: 

Ogni  giorno 

Ili  COHBiERB 

ogni  settimana 

v  i  a  ir .  e  .n«a,ra» viAau 
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se 


LE  CATACOMBE  01  ROMA 


Le  catacombe  seno  scavi  sotterranei 
ove  gli  antichi  mettevan  nelle  tombe  i 
corpi  che  non  bruciavi  no.  Rinomate 
assai  sono  quelle  di  Roma,  detto  di 
S.  Sebastiano,  di  cui  presentiamo  un 
disegno.  Dopo  quelle  di  Roma  sono  fa¬ 
moso  quelle  di  Napoli  che  furono  nel 
secolo  quarto  riservate  ai  cristiani 
che  vi  costruirono  numerosissime  chie¬ 
se  e  cappelle;  e  quelle  di  Siracusa 
pur©  godono  molta  rinomanza. 

Sovente  le  catacombe  servirono  di 
rifugio  ai  cristiani  dei  primi  secoli 
nei  tempi  delle  persecuzioni,  e  di  luogo 
di  raccolta  per  celebrare  in  segreto 
i  misteri  religiosi. 


IL  PONTE  ABER-GLAS-LYN.l 

Il  paese  di  Galles  è  ricco  di  ve¬ 
dute,  di  quadri  stupendi  orridi  e  leg¬ 
giadri  :  oggi  noi  presentiamo  appunto 
ai  nostri  lettori  un  disegna  di  que¬ 
sta  regione ,  rappresentante  il  ponte 
Aber-  Già  s-Lyn. 

Il  Ponte  Aber-Glas-Lyn  è  situato 
in  uno  dei  punti  più  romantici  dei 
paese  di  Galles  il  quale  ha,  come  tutti 
i  luoghi  pittoreschi  e  selvaggi,  la  sua 
brava  tradizione.  Dicesi  dunque  che 
un  tempo  se  il  viaggiatore  si  chi¬ 
nava  «un’edera  che  riveste  quel  ponte 
udiva  una  voce  soffocante  gridare  : 
«  0  Dduvo  !  pa  beth  axonoff?  (0 
Dio,  che  farò  ?  >)  E  guai  per  lui  se 
provava  compassione  e  scendeva  per 
recare  soccorso,  egli  diveniva  preda 
dello  spirito  delTacqua. 

Oggidì  si  viaggia  cosi  alla  lesta 
fcbe  uno  non  si  ferma  ad  ascoltare 
gli  spiriti  terrestri  od  acquatici.  Sia¬ 
mo  certo  che  i  nostri  lettori  anche 
senza  la  tradizione  avrebbero  tro¬ 
vato  stupendo  il  paesaggio  che  of¬ 
friamo  loro. 

-  ..  ,  - - — 

PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore,* 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

due  volami  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  Illustrazione  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


CENNI  BIOGRAFICI 

DEGLI  AUTORI  DEI  BRANI  SCELU 
IN  PROSA. 

Come  tu  vedi,  amico  lettore,  quella 
che  ti  presentiamo  è  una  novità; 
speriamo  in  codesto  modo  rendere 
sempre  più  interessante  ed  utile  la 
raccolta  dei  nostri  brani  scelti. 

Nello  scegliere  questi ,  abbiamo 
cercato  più  che  farne  una  mera  rac¬ 
colta  letteraria,  renderla  interessante 
scegliendo  ora  fra  quelli  autori  di 
cui  pubblicavamo  ritratto  e  biogra¬ 
fia,  ora  descrizioni  di  feste,  o  di  sta¬ 
gioni  ,  o  di  opere  d’ arte  perchè  o 
quella  festa  ricorreva  ,  o  s’ era  in 
quella  stagione,  o  di  quel  quadro  o  di 
quella  -statua  il  giornale  pubblicava 
un’incisione.  Raramente  scegliemmo 
una  prosa  o  una  poesia  solo  per  l’e¬ 
leganza  della  forma,  cercando  il  più 
delle  volte  che  a  questa  andasse  pos¬ 
sibilmente  di  pari  passo  la  bontà 
dell’  insegnamento. 

Però  sempre  fra  noi  abbiamo  pen¬ 
sato  che  sarebbe  stato  cosa  utile  as 
sai  mandare  contemporaneamente  al 
brano  scelto  un  cenno  dell’autore  da 
cui  era  tolto,  ma  riflettendo  che  ra¬ 
gioni  di  spazio  sovente  ce  lo  avreb¬ 
bero  impedito,  abbiamo  creduto  bene 
aspettare  al  terminare  d’ogni  volume. 
Il  quinto  volge  ormai  al  suo  fine,  e 
noi  manteniamo  oggi  la  promessa  che 
avevamo  fatta  a  noi  stessi:  poiché! 
noi  accogliamo  e  facciamo  festa  ad 
ogni  idea  che  ci  germoglia  in  mente,  | 
purché  sia  pratica,  e  giovi  a  miglio¬ 
rare  codesta  nostra  pubblicazione, 

Trovandoci  davanti  un  discreto 
numero  di  nomi  di  illustri  letterati, 
ci  siamo  domandati  se  non  sarebbe 
stato  bene  darli  per  ordine  cronolo¬ 
gico,  in  modo  che  codesti  nostri  cenni 
dossero  quasi  una  idea  della  storia 
letteraria  italiana,  ma  ci  siamo  ac¬ 
corti  che  ciò  era  impossibile,  poiché 
naturalmente  un  secolo  sarà  rappre¬ 
sentato  da  cinque  o  sei  nomi,  un  se¬ 
condo  da  un  solo,  un  terzo  da  nessuno. 
E  poi  di  molti,  più  stimati  assai  come 
poeti  cho  come  prosatori,  il  caso  fece 
che  si  pubblicasse  qualche  brano  di 
prosa ,  e  così,  forse  egualmente  ae-  j 
cadde  con  qualche  prosatore. 

Tolto  lo  scopo  cui  accennammo  ora, 
non  v’era  più  motivo  alcuno  per  te¬ 
nersi  all’ordine  cronologico,  e  poiché 
dovevamo  pur  seguirne  uno,  conside¬ 
rando  che  solo  per  voi,  o  lettori,  co- 
desti  cenni  biografici  sono  scritti, 
’ummo  persuasi  di  darli  secondo  che 
vennero  man  mano  i  brani  pubbli¬ 
cati  :  prima  quelli  degli  autori  a  cui 
furono  tolti  i  brani  in  prosa,  poi  di 
quelli  che  ci  diedero  i  brani  in  versi; 
e  a  questo  ci  attenemmo. 


AGNOLO  PANDOLFINI. 

Messer  Agnolo  Pandolfini  nacque 
in  Firenze  nel  1365  e  fu  ritenuto 
come  l’ultimo  prosatore  fra  i  trecen¬ 
tisti  nell’  ordine  dei  tempi,  il  che  non 
è  poco  onore  essendo  stato  quello 


l’ aureo  secolo  della  letteratura  ita¬ 
liana  ,  in  cui  campeggiarono  Dante , 
Petrarca  e  Boccaccio.  Prese  parte 
alle  pubbliche  faccende,  fu  più  volte 
ambasciatore  e  si  acquistò  fama  di 
assennato  e  prudente.  L’ore  d’ozic 
dedicò  alle  lettere,  e  di  lui  abbiamo 
un’aureo  libro  intitolato  Del  governo 
della  famiglia ,  nel  quale  vi  è  molta 
ricchezza  di  precetti  ed  ammaestra- 
menti  esposti  in  modo  piano  e  pra¬ 
tico.  Fu  appunto  da  codesto  libro 
che  noi  abbiamo  tolto  il  brano:  Cura 
detle  cose  domestiche ,  pubblicato  n 
pagina  14;  e  a  chi  ama  leggere  cose 
istruttive  ed  è  alla  direzione  d’ una 
famiglia  noi  lo  raccomandiamo  come 
buon  libro  di  lettura,  e  ai  giovanetti 
volonterosi  come  libro  di  studio. 


MONSIGNOR  DELLA  CASA. 

Quante  volte,  o  lettori,  non  vi  ac¬ 
cade  udire  d’un  tale  che  si  mostrasse 
ineducato:  —  non  conosce  il  Gala » 
teo  !  farebbe  meglio  a  studiare  il  Ga¬ 
lateo  ! 

Ebbene  il  primo  autore  italiano 
d’ un  trattato  sulle  buone  creanze 
intitolato  appunto  Galateo ,  fu  Mon¬ 
signor  Giovanni  Della  Casa  il  quale 
nacque  il  28  giugno  del  1503,  s’i¬ 
gnora  in  qual  città,  e  morì  nel  1556. 
Codesto  suo  scritto,  onde  va  famoso, 
e  da  cui  abbiamo  tolto  il  brano  scelto 
pubblicato  a  pagina  34,  fu  dal  Pa¬ 
rini  giudicato  uno  de’  capolavori  della 
nostra  lingua 

Il  Casa  è  pare  autore  d’nn  trat¬ 
tato  degli  Uffizi,  di  molte  lettere  as¬ 
sai  lodate ,  di  alcune  orazioni  molto 
eloquenti,  e  di  vari  sonetti  tenuti  in 
molto  pregio  e  che  furono  grande¬ 
mente  lodati  da  Torquato  Tasso.  So¬ 
stenne  diverse  cariche  e  fu  inviato 
da  Roma  a  Firenze  e  a  Venezia  come 
comissario  apostolico  e  nunzio;  si 
ritirò  poi  a  Venezia  e  visse  colà  in 
una  sua  villa  nella  Marca  Trevi¬ 
giana,  assai  ritirato. 


GIACOMO  DE-NORVINS. 

Una  vita  avventurosa  assai  è  inte- 
I  ressante  a  conoscersi  è  quella  di  Gia¬ 
como  De  Norvins,  marchese  di  Mont- 
breton.  Nacque  egli  a  Parigi  il  18 
giugno  1769  e  studiò  leggi  ma  finì 
|  guerriero.  Fu  più  volte  in  procinto 
j  d’ essere  condannato  a  morte ,  corse 
pericolo  di  morire  di  febbre  gialla 
a  San  Domingo,  per  tacere  di  minori 
pericoli  sfuggiti  anche  a  Roma,  vuoi 
per  le  vicende  politiche,  vuoi  per 
avere  sradicato  nei  dintorni  la  mala 
pianta  del  brigantaggio-  In  carcere 
scrisse  con  un  suo  compagno  di  sven¬ 
tura  uua  tragedia,  poi  da  solo  due 
poemi:  Le  mine  e  i  monumenti  e 
V  immortalità  dell ’  anima  ;  alcuni 
scritti  storici  fra  cui  i  Quadri  della 
rivoluzione  francese ,  e  la  storia  di 
Napoleone  da  cui  fu  tolta  la  descri¬ 
zione  d’  AusterLitz  da  noi  pubblicata 
a  pag.  67.  ,«  j. 
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FRANCO  SACCHETTI. 

w  A  quell’aureo  secolo  di  cui  si  disse 
or  ora,  discorrendo  di  Messer  Agnolo 
Pandolfiai ,  appartiene  Franco  Sac¬ 
chetti ,  nato  a  Firenze  nel  1335,  il 
quale  sali  in  moltissima  fama  per  le 
sue  novelle  che  contengono  aneddoti 
graziosissimi,  atti  ad  eccitare  il  riso 
sulle  labbra  di  unippocondriaco.  Ben 
trecento  ne  scrisse  egli,  ma  solo  258 
sono  giunte  a  noi.  Non  come  moltis¬ 
sime  del  Boccaccio,  ma  alcune  pure 
del  Sacchetti  sono  ricche  di  narra' 
zioni  meno  oneste.  Il  che  forse  più 
che  a  lui ,  alle  male  tendenze  dei 
tempi  deve  incolparsi,  poiché  l’au¬ 
tore  fu  onesto  assai,  e  stimato  e  ri¬ 
cercato  dai  dotti  e  dai  potenti  si¬ 
gnori  di  quell’età  e  copri  varie  ono¬ 
revoli  cariche  e  tenne  più  d’un’am- 
bascieria.  Fu  pure  autore  di  buoni 
versi;  mori  oltre  il  400,  dopo  una 
vita  travagliata  da  avversa  fortuna 
e  da  mali  fìsici. 


ARMI  ANTICHE 

DILLA.  REALE  ARMERIA  DI  TORINO 

Nel  secondo  volume  dei  nostro  gior¬ 
nale,  a  pagina  91,  venne  da  un  gen¬ 
tile  collaboratore  discorso  delle  armi 
in  genere;  in  quell’occasione  vennero 
date  la  veduta  della  reale  armeria 
di  Torino  e  alcune  incisioni  di  armi 
antiche.  Oggi  altre  ve  ne  presentiamo 
evi  aggiungiamo  varie  notizie,  pro¬ 
mettendo  ritornare  sulTargomento  e 
darvi  altri  disegni. 

Nel  1833  si  frugò  nei  regii  arrenali 
di  Torino  e  di  Genova  per  cavarne 
quanto  v’era  di  buono,  si  fece  la 
compera  in  Milano  della  bella  rac¬ 
colta  delle  armi  antiche  possedute 
dal  pittore  Alessandro  Sanquirico,  e 
si  cercarono  di  quei  tesori  per  altre 
parti  d’Italia  e  fuori,  nella  Svizzera, 
nella  Germania,  nella  Francia,  e  nel- 
l’Iaghilterra.  Gli  oggetti  disposti  nella 
Galleria  detta  del  Beaumont  come 
frutto  di  laboriose  e  intelligenti  ri¬ 
cerche,  componevano  già  ua  prezioso 
museo  degno  del  principe,  che  volle 
crearlo:  e  gli  piacque  nella  prima¬ 
vera  del  1837  di  annoverarlo  fra  i 
reali  'stabilimenti  sotto  la  superiore 
ispezione  di  S.  E.,  il  grande  scudiere. 
Cosi  i  tempi  volsero  a  miti  occupa¬ 
zioni  l'ufllcio  di  un  cavaliere  che  nel 
madio  evo  parava  i  colpi  dal  nemico 
avventati  al  suo  signore,  e  talvolta 
moriva  per  lui,  come  Sauseverino  per 
Francesco  I  alla  battaglia  di  Pavia. 

Appena  il  pensiero  del  sovrano  fu 
mandato  ad  effetto ,  sorse  gara  fra 
le  più  illustri  famiglie  del  Piemonte 
di  donare  le  armi  ed  armature  dei 
loro  antenati ,  onde  ravvivarne  la 
memoria-  Anco  distinti  stranieri  am¬ 
birono  quell’  onore  come  il  principe 
d’ Ascoli,  il  visconte  di  Chollet,  il  duca 
di  Mortemar ,  il  conte  Waldboug- 
Trucùsess,  e  il  coate  di  Bada. 

La  galleria  di  Beaumont  era  stata 
destinata  in  origine  ai  pacifici  mo¬ 
numenti  di  pittura  anziché  ai  trofei 


guerrieri.  Il  suo  nome  le  venne  da 
un  pittore  barocco,  per  favore  della 
corte  tenuto  in  graa  conto  al  suo 
tempo,  che  ne  istoriò  la  vó  ta  col* 
l’Eaeide  di  Virgilio:  i  suoi  quadri 
ne  coprivano  le  pareti.  L’ampia  sala 
fu  convertita  in  armeria,  ove  tolte  le 
tele  dipinte  rimasero  gli  affreschi 
dalla  vòlta  non  dissonanti  dal  nuovo 
addobbo  di  armi ,  per  la  rappresen¬ 
tazione  di  Venera  che  riceve  dalle 
nani  di  Vulcano  la  corazza,  Telmo, 
lo  scudo  e  la  lancia  per  il  suo  di¬ 
letto  Enea. 

Oggi  nella  sala  che  praceda  V  ar¬ 
meria  è  stato  posto  un  bel  grappo 
di  marmo  corrispondente  in  qualche 
modo  al  pensiero  di  guerra ,  la  cui 
vista  apparecchia  T  animo  avanti  di 
porre  il  piede  neU’armerìa.  È  il  s.  Mi¬ 
chele  scolpito  dal  Fmelli.  L'arcangelo, 
questo  guerriero  divino  del  cristiane¬ 
simo,  atterra  dai  firmamenti  e  spro¬ 
fonda  Lucifero  che  raggruppa  le  sue 
atletiche  forme  per  la  vergogna  delia 
disfatta;  Michele  non  è  vestito  di  co¬ 
razza:  la  sola  spada  indica  la  po¬ 
tenza  raccolta  nello  sguardo  pieno 
dei  furore  ispirato  da  Dio.  Le  batta¬ 
glie  celasti ,  secondo  che  le  dipinse 
Milton,  non  furono  dissimigli  ariti  dalle 
terrene. 

Homo  Uomini  lupus,  potrebbe  es¬ 
sere  l'iscrizione  della  saia  :  dove,  ap¬ 
pena  entrato  resti  sorpreso  alla  va¬ 
rietà  e  alla  ferocia  degli  strumenti 
della  guerra,  che  rivelano  in  quanti 
modi  la  lotta  degli  uomini  abbia  stu¬ 
diato  in  tutti  i  secoli  di  rendersi  tre¬ 
menda  e  micidiale. 

Le  pareti  sono  addobbate  in  basso 
da  nitidi  armadii,  ed  in  alto  da  trofei 
di  elmi,  di  picche,  di  iancie  e  di  tar¬ 
ghe  pittorescamente  intrecciati  per 
far  di  sà  bella  pompa;  e  si  alternano 
con  armature  composte  in  piedi  sopra 
mensole  come  se  corpi  umani  le  in¬ 
formassero.  Altre  accomodate  sopra 
cavalli  di  legno  colle  loro  bardature 
simulano  veramente  guerrieri  armati. 
È  un  apparato  che  fa  servire  al  di' 
letto  ciò  che  reca  lo  spavento  in  un 
campo  di  battaglia. 

Nell’armerìa  si  contengono  armi 
d’ogni  sorta,  le  europee,  come  altre 
di  lontane  contrade.  Ma  qnelle  del 
medio  evo  che  brillarono  nei  tornei, 
e  nelle  battaglie  della  nostra  storia, 
che  fondarono  la  sorte  illustre  di 
troni  o  di  famiglie,  e  che  fecero,  o 
disfecero  i  regni ,  formano  il  princi¬ 
pale  ornamento  del  loco. 

Un’armatura  ha  le  8U9  varie  parti 
come  il  corpo  umano:  la  spala,  che 
segue  fedelmente  ogni  moto  dei  bf&c 
ciò ,  e  offende  da  vicino  ;  la  lancia 
che  corre  in  resta  come  una  lunga 
freccia;  lo  scudo  che  respinge  Toffesa; 
l’usbergo ,  involucro  del  cuora  belli¬ 
coso  ;  il  piastrone  ,  una  calotta  di 
ferro  con  maglia  pendente  intorno 
al  colio,  affinchè  la  sede  del  pen¬ 
siero  e  la  sua  colonna  abbiano  sicura 
guardia. 

Il  cavaliere  portava  speroni  d’oro, 
che  gli  venivano  cinti  in  pubblica 


cerimonia ,  tonaca  o  sorcotto  con 
stemmi  adottati  da  lui  quando  gli 
si  conferisce  l’ordine,  poiché  ogni 
condizione,  ogni  grado  ha  il  suo  lin¬ 
guaggio  e  il  suo  distintivo. 

Nonostante  il  coraggio  che  non 
venne  mino,  il  petto  fu  coperto  di 
ferro  e  lastra  per  resistere  alla  lan¬ 
cia  de’ tornei,  e  appiccarvi  la  resta 
onde  appoggiarla.  Così  l’ usbergo , 
verso  la  metà  del  secolo  XIII  era 
andato  in  discuso.  Sub  e  ut  raro  io  ar¬ 
mature  che  caag'avano  T  uomo  in 
una  persona  di  ferro:  la  compone¬ 
vano  l’elmo,  la  corazza,  la  gorgiera, 
gli  spallacci,  i  bracciali,  le  manopole, 
il  guariarani,  le  falde,  i  cosciali,  le 
ginocehielle,  le  gamb.ere,  le  uosa,  gli 
speroni  e  lo  scudo. 

L’e strema  difesa  dei  corpo  impac¬ 
ciava  l’offesa,  toglieva  alle  membra 
perfìn  la  forma,  e  assorbiva  una  forza 
per  sostenerne  il  peso  delle  armi  che 
poteva  spandersi  nel  valore.  Si  vo¬ 
leva  ad  ogni  costo  rendere  l’uomo  in¬ 
vulnerabile  ,  far  che  reggesse  alle 
picche  degli  Svizzeri,  e  fino  al  piombo 
infuocato. 

Le  armi  offensive  erano  il  brando, 

10  spadone,  lo  stile  detto  misericordia, 
la  mazza  ferrata,  l’ascia,  la  lancia  eco. 
Questa  varietà  di  armi  suppliva  alla 
destrezza  del  maneggio.  Ma  quando 

11  guerriero  chiuso  nel  ferro  non  potè 
adoperar  che  a  stento  le  sua  mem¬ 
bra,  lo  sciolse  d’ogni  briga  il  nuovo 
metodo  di  guerra.  Divenne  men  ro¬ 
busto,  ma  più  spedito  e  non  meno 
intrepido  e  valoroso. 

L.’  uomo  abbellisce  tutto  ,  anche 
quando  ò  rozzo.  Le  armi  non  pote¬ 
vano  rimaner  senza  ornamento.  Usate 
da  principi  e  ricchi  cavalieri,  s’in¬ 
dorarono  d’un  raggio  della  loro  gran- 
dezza.  Quindi  il  loro  lusso  nelle  bat¬ 
taglie  e  nei  tornei;  ma  non  avvi  lusso 
senza  T industria,  nè  lusso  elegante 
senza  lo  splendor  delle  arti  belle. 
Quando  le  balle  arti  e  l’industria 
fiorirono,  si  foggiarono,  s’indorarono 
e  si  cesellarono  ricche  armature  , 
come  avvenne  nei  secoli  XIV  a  XV. 
Na  offre  un  esempio  la  magnifica 
armatura  di  un  Martinengo  che  è  il 
più  bel  tesoro  dell’ armeria  reale. 


PICCOpiA.  P#STJL. 

A.  C.  Savona.  Ingegnosa  la  sua  poesia,  ci 
duole  non  faccia  p^r  noi.  —  A.  V.  Livorno. 
Non  possi  uno  pubblicare  le  sue  sciarade.  — 
G.  F.  Napoli.  M  Ile  grafie  dei  buoni  auguri 
e  delle  corte  ù  parole  che  procureremo  sem¬ 
pre  di  meritare  dai  nostri  lettori.  —  Furio. 
Forlì.  Un»  si,  le  altre  no;  l’acrostico  non 
verrà  pubblicato.  —  A.  B.  Forlì.  Ci  pare 
che  qualche  verso  sia  duro,  e  l’ultima  strofa 
poco  chiara.  —  G.  M.  Firenze.  Appena  lo 
spazio  consentirà.  —  N.  S.  G.  Reggio  Cala¬ 
bria.  L’indovinello  verrà  inserito.  —  V.  T. 
Castelbaono.  Nel  prossimo  anno  abbiamo  in 
ani  no  lare  nei  Rrmi  scelti  alcuni  saggi  di 
poesie  popolari  in  dial-lto,  ci  tarà  un  vero 
regalo,  però  occorre  sicuj  trascritte  esatta¬ 
mente,  in  modo  chiaro,  e  con  molte  note. 
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Il  ponte  Aber-Glas-Lyn  (nel  paese  di  Galles). 
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CROMICA 


Vede  più  un  pazzo  in  casa  sua 
che  un  saggio  in  casa  altrui:  suona 
così  un  detto  popolare.  Infatti  non  è  fa¬ 
cile  indovinare  sempre  o  colpire  giu¬ 
stamente  nei  motivi  onde  Tizio  ha 
messo  su  o  smesso  carrozza,  ha  com¬ 
perato  o  venduto  una  villa,  concede  e 
nega  la  sua  figliuola  in  moglie  ad  un 
cotale.  Se  delle  faccende  di  uaa  fami¬ 
glia  è  difficile  portar  giudizio,  non 
meno  lo  è  di  quelle  di  una  nazione , 
tante  e  sì  diverse  essendo  le  influenze, 
le  ragioni  particolari  che  ti  mutano 
da  un  giorno  all’altro  d’aspetto  le  cose. 

E  se  vi  ha  atto  politico  non  facile  a 
giudicare  seriamente,  quest’  è  un’  ele¬ 
zione.  Alle  volte  il  trionfo  d’un  depu¬ 
tato,  piuttosto  che  d’un  altro  di  par¬ 
tito  diametralmente  opposto,  dipende 
da  ragioni,  o  influenze,  o  raggiri,  o  an¬ 
che  puntigli  affatto  locali.  Un’elezione 
si  può  paragonare  a  una  commedia, 
alla  cui  riuscita  hanno  grandissima 
parte  1’  umore  del  pubblico  in  quella 
sera,  e  i  mille  accessori  necessari  per¬ 
chè  le  cose  procedano  bene  sul  palco 
scenico.  Detto  ciò,  capirai,  amico  let¬ 
tore,  che  non  è  troppo  facile  formarsi 
un  giudizio  sulle  elezioni  testé  avve¬ 
nute  in  Ispagna.  Colò  la  lotta  s’impe¬ 
gna  prima  per  le  nomine  degli  uffìzi: 

?[ueste  riuscirono  in  grandissima  parte 
avorevoli  al  ministero  e  così  le  ele¬ 
zioni  dei  deputati.  Deve  però  tenersi 
conto  che  a  Madrid  e  in  qualche  altro 
centro  importante  il  Ministero  o  n’u¬ 
scì  malconcio  o  s’ebbe  la  peggio. 

In  un  paese  dove  il  governo  fosse 
stabile  e  serio,  per  l’armonia  che  deve 
regnare  tra  le  popolazioni  e  chi  go¬ 
verna,  e  le  istituzioni  fossero  capite  e 
rispettate  da  quelle,  e  da  questo,  sa¬ 
rebbe  ora  chiusa  la  porta  a  tutte  le 
agitazioni  reali  o  artificiali,  a  tutte  le 
congiure,  gli  intrighi  dei  partiti,  ma 
sfortunatamente  la  Spagna  non  ò  ma 
tura  alla  libertà,  onde  le  elezioni  in¬ 
vece  di  servire  come  da  suggello  alle 
agitazioni,  potrebbero  essere  il  princi- 

fiio  di  esse.  ì  partiti  d’opposizione  coa¬ 
izzati  hanno  ciò  minacciato  nei  loro 
giornali,  vedremo  se  terranno  la  pro¬ 
messa  e  se  il  governo  vorrà  e  potrà 
opporsi  loro  seriamente. 


* 

4?  * 


La  Francia  par  mutata  in  una  gran 
corte  d’Assisie:  un  processo  non  lascia 
tempo  a  un  altro,  Molti  sono  ancora 
conseguenza  deh’  anarchia  dell’  anno 
scorso,  alcuni  si  riferiscono  alla  guerra 
infelice,  altri  sono  dovuti  ad  aczuse,  a 
calunnie  sparse  contro  uomini  che  co¬ 
privano  cariche  eminenti. 

Fece  gran  rumore  ultimamente  un 
processo  di  questo  genere  svoltosi  da¬ 
vanti  alle  Assisie  della  Senna.  Il  Figaro 
aveva  mossi  acerbi  rimproveri  alia  con¬ 
dotta  tenuta  del  generale  Trochu  quan¬ 
do  l’Impero  dovette  cedere  alla  Rivo¬ 
luzione.  Il  processo  terminò  colla  con¬ 
danna  del  Villemessant  e  del  Vitu  ad 


un  mese  di  carcere  e  3000  lire  di  multa, 
e  ciò  non  già  per  diffamazione ,  come 
sperava  il  generale,  ma  soltanto  per 
oltraggio.  Trochu  può  dire  come  un 
altro  guerriero:  un’altra  di  codeste j 
vittorie  e  sono  perduto.  Infatti  1’  opi¬ 
nione  formatasi  nel  pubblico,  dopo  que¬ 
sto  processo,  sul  conto  del  generale,  è 
tutt’  altra  che  a  lui  favorevole.  La  corte  j 
d’Assisie  ha  condannato  i  due  accusati, 
ma  il  pubblico  ben  più  severamente  ! 
condannò  la  condotta  tenuta  da  Tro¬ 
chu  durante  quel  brutto  periodo  che 
segni  Sedan  e  precedette  il  regno  della 
Comune. 

Intanto  seguono  le  denunzie  dei  trat 
tati  di  commercio,  le  quali  pare  prò 
ducano  poco  buoni  frutti,  sì  che  il 
Thiers  dovrà  tenersi  alla  lettera  alla 
sua  recente  dichiarazione  di  non  vo¬ 
lere  con  ciò  tornare  al  protezionismo. 
Il  diluvio  degli  scritti  di  quelli  che 
ebbero  parte  negli  ultimi  sconvolgi¬ 
menti  politici ,  non  è  ancora  cessato  ; 
la  dignità  dei  silenzio  pare  non  sia 
molto  nota  in  quel  paese. 

* 

*  4» 

Un  buon  vecchio  prima  di  morire 
lasciò  al  figliuol  suo  e  ai  nipoti  un 
libriecino  di  ricordi ,  nel  quale  era 
scritta  la  storia  di  sua  vita.  Narrava 
in  esso  come  egli  fosse  nato  senza 
casa,  e  a  poco  a  poco  col  molto  la¬ 
voro  ,  con  grandi  fatiche ,  stenti ,  pri¬ 
vazioni,  e  somma  economia  fosse  ve¬ 
nuto  raccimolando  un  po  ’di  denaro,  col 
quale  potè  vivere  onoratamente,  alle¬ 
vare  il  figliuolo ,  e  lasciare  a  lui  una 
pulita  e  ben  ordinata  casa. 

Leggilo  a  tuoi  bambini  diceva  il  buon 
vecchio,  e  raccomanda  loro  di  fare  al¬ 
trettanto  quando  avranno  figli,  poiché 
essi  trovando  la  casa  tutta  assettata, 
apprendano  quante  fatiche  costò ,  e 
diventi  loro  cara,  nò  sprechino  spen 
sieratamente  il  loro  patrimonio. 

Quello  che  codesto  padre  previdente 
disse  al  figliuol  suo,  può  applicarsi 
alla  patria  nostra.  Spente  le  genera¬ 
zioni  attuali  quelle  che  seguiranno  tro¬ 
vando  l’Italia  unita,  indipendente,  forse 
potrebbero  non  pensar  a  ciò  che  fu  in 
passato ,  e  quanto  costò  per  renderla 
quale  essi  la  godranno. 

Ad  evitare  questo  pericolo  venne  in 
loro  aiuto  Atto  Vannueci ,  il  quale 
stampò  or  ora  la  quinta  edizione  dei 
Martiri  della  libertà  italiana  (1),  nella 
quale  le  molte  vittime  della  varie  ti¬ 
rannie  che  sgovernarono  per  tanti  anni 
l’Italia,  sono  cronologicamente  ricor¬ 
date.  E  una  santa  e  pietosa  raccolta 
che  deve  tornar  cara  ad  ogni  italiano 
come  fosse  il  libriecino  di  ricordi  della 
sua  famiglia. 

S  Ghiro». 

(L)  I  M  ir  Uri  dilla  libirtà  italiana  dal 
1791  al  ISIS,  memorie  riccolte  da  Atto 
Vannucei.  Quinta  oJizioae  eia  motte  cor¬ 
rezioni  e  agg.unte.  Un  voi. 'di  601)  pagine 
Lire  4.  (Milano  Treves,  1871.) 


REGINA  DAL-CIN 

Entusiastici  applausi,  vivissimi  at¬ 
tacchi  ,  polemiche  più  o  meno  se¬ 
rie  e  dignitose,  e  qualche  cura  di  cui 
giunse  Pannunzio,  hanno  fatto  si  che 
in  poco  tempo  divenisse  popolare  il 
nome  di  questa  concia-ossi  di  An- 
zano,  piccolo  paese  presso  Vittorio, 
nel  Veneto. 

Regina  Dal-Cin  è  una  donnetta  d’ol- 
tre  i  50  anni,  di  ordinaria  grandezza, 
di  forme  secche  e  robustissime.  La 
sua  fisonomia  ò  aperta,  e  lieta  per 
quanto  profonde  rughe  circolari  sieftsi 
sviluppate  fra  la  bocca  e  le  orecchie* 
Gli  occhi  ha  vivi,  intelligenti  ed  indi¬ 
canti  una  donna  ardimentosa;  il  naso 
lungo  e  puntato  ;  la  bocca  grande  e 
poco  bella. 

La  Dal-Cin,  a  cui  fu  padre  un  po¬ 
vero  oste,  nasceva  nel  1819  nel  pic¬ 
colo  villaggio  di  San  Vendemiano , 
(provincia  di  Treviso).  Sua  madre,  le¬ 
vatrice  d’ingegno,  si  era  già  acqui¬ 
stata  fama  nei  dintorni  come  con¬ 
cia  ossi.  Nella  sua  famiglia,  originaria 
del  Cadore,  era  questa  arte  eredita¬ 
ria,  e  la  Marianna,  cosi  avea  nome , 
l’esercitava  con  singolare  maestria. 

Fino  al  1868  il  nome  di  Regina 
Dal-Cin  non  suonava  forse  oltre  la 
Piave  e  la  vallata  del  Tagliamento; 
fu  in  quest’anno  che  il  suo  nome  co¬ 
minciò  a  risuonare  per  tutta  Italia» 
fatto  conoscere  dai  giornali  veneti. 

Non  entreremo  nel  campo  scienti¬ 
fico  tentando  spiogare  come  si  produ¬ 
cano  le  lussazioni,  specialmente  quelle 
al  femore  oade  uno  va  poi  zoppo, 
e  che  sono  appunto  quelle  che  cura  la 
Dal-Cin.  Diremo  solo  che  si  tratta, 
per  guarire,  di  ricondurre  un  osso 
alla  cavità  permanente  nella  quale 
si  move  e  da  cui  è  uscito.  Questo  ap¬ 
punto  che  si  propone  di  fare  la  Regina, 
la  storia  della  medicina  registra  di¬ 
versi  nomi  di  concia-ossi  famosissimi 
ai  loro  tempi. 

Ed  ora  chi  ha  ragione? 

Gli  ammiratori  chela  vogliono  por¬ 
tare  alle  stelle ,  oppure  quei  medici 
che  negano  quest’  arte  in  lei  \ 

BRINO  SOSLTO 

L.*  APRILE. 

Già  la  viola  che  soave  olezza, 

Nuazia  in  ciltà  venata  primavera. 

Aila  campagna  tutto  è  lieto,  e  tutti 
Fioriscon  gii  arboscelli  ove  fra  i  rami 
Zoflro  scorre,  ed  i  fioretti  spicca 
Che,  maggior  fatto,  pe’  sentieri  tragge; 

E  il  viator  ch’alia  cald’ora  passa, 

Ne  sento  il  dato  ricreargli  il  core, 
a, La  lucertola  corro,  l’ape  ronza 
Negli  alveari,  scherza  la  farfalla 
Per  le  siepi,  e  dagli  orti  cittadini  ]j 
Talor  sviata,  il  paesetto  gira. 

Suonan  le  case  di  femminei  canti. 

Nella  strada  che  guarda  alla  campagna 
l  vecchi,  cui  l’età  g-ave  raffredda, 
Passeggian  lenti  e  ragionando  insieme. 
Mentre  il  sol  brilla,  e  ad  or  ad  or  coverti 
D’un  nugolo  leggier  fa  subii’ ombra. 

Gi^srppe  WacsAiu. 
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IN  CERCA  DI  MORTE 


LACCOHT* 


( Cont .  vedi  N.  46). 


Itma  sua  lettera  in  cui  gli  annunzia 
che  parte  oggi  stesso  per  Parigi,  e 
va  ad  acquistarvi  una  delle  farma¬ 
cie  meglio  avviate  della  capitale. 

—  Ah  Tricotet  scellerate!  disse  Ro¬ 
seo,  tenendosi  il  \entre  colle  mani, 
piccolo  malandrino!  giuro  al  cielo 
che  io  vo’  guarire  a  posta,  rinun¬ 
ciare  a  tutti  i  miei  progetti  per  an¬ 
dargli  a  strappare  le  orecchie  a  Pa¬ 
rigi. 

*—  Via,  via,  dis?e  il  dottore  in  aria 
di  conciliazione,  quel  piccolo  monello 
vi  ha  fatto  uno  scherzo  di  cattivo 
genere,  ma  la  cosa  non  ha  in  sò 
nulla  di  conseguente,  prima  di  do¬ 
mani  sarete  perfettamente  guarito. 

Venti  giorni  dopo  questo  avveni¬ 
mento,  Rosen  ristabilito  della  sua 
malattia,  prendeva  con  Lamperth  la 
strada  della  capitale. 

Un  nuovo  campo  di  avventure  do 
veva  aprirsi  adesso  per  Rosen.  In 
quel  gran  centro  che  è  Parigi  dove 
le  statistiche  registrano  ogni  giorno 
centinaia  di  furti,  di  aggressioni,  di 
delitti,  di  calamità  d’ogni  genere,  non 
doveva  riuscirgli  difficile  di  morire 
Almeno  Rosen  lo  sperava;  considerava 
Le  avversità  passate  come  un  brutto 
giuoco  della  fortuna,  ma  nulla  più  che 
un  giuoco;  era  impossibile  ch’essa  po¬ 
tesse  contendergli  più  a  lungo  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  desiderio  si  semplice 
3  si  naturale ,  il  compimento  di  un 
testino  inevitabile  e  comune  a  tutte 
e  cose.  Oltre  a  ciò  egli  era  divenuto 
triste  e  soffrente;  bisognava  aggiun¬ 
gere  alle  cause  che  lo  eccitavano  a 
ìesiderare  con  tanta  ostinazione  la 
norte,  quel  non  so  che  di  mosto  e  di 
nusitato  che  gli  era  provenuto  dalla 
tua  infermità,  e  il  dispiacere  dello 
;raccie  che  ella  aveva  lasciato  sulle 
me  fattezze.  Perchè  Rosen  ci  teneva 
dia  sua  avvenenza,  e  non  aveva  to- 
almente  mentito  quando  aveva  detto 
i  Tricotet  che  non  avrebbe  potuto 
eggere  al  pensiero  di  rivedere  l’ In¬ 
ghilterra  cosi  malconcio. 

li  più  delle  volte  noi  amiamo  di  es- 
ere  belli  per  noi  stessi,  perchè  amia- 
ao  anzi  tutto  noi  stessi,  e  conside¬ 
rino  la  bellezza  fisica  come  un  ri¬ 
lesse,  come  un’espressione  della  bei- 
azza  morale. 

I  fanciulli  che  ignorano  ancora  tutta 
influenza  che  la  beltà  esercita  sugli 
fretti,  ambiscono  nondimeno  di  essere 
?ggiadri,  ed  è  questo  il  primo  istinto 
i  vanità  che  apparisca  ordinarja- 
ìente  nell’uomo.  Vi  furono  in  ogni 
ampo  delle  donne  segnalate  per  av- 
enenza  straordinaria,  le  quali  non 
marono  alcuno,  e  furono  tuttavia 
ìlici,  e  trovarono  nella  sola  coscienza 
i  questa  loro  beltà  un  conforto  a 
ì&li  grandi  e  reali  della  vita  che  non 
vrebbero  saputo  tollerare  altrimenti, 
gli  è  che  esse  amavano  potentomonte 
sovra  tutto  sè  stesse;  e  si  è  spesso 
mtati  di  credere  che  queil’amoro  che 
dà  ad  altrui  non  sia  che  un’esu- 
aranza,  un  residuo  di  quello  che  si 
i  a  noi  medesimi.  Si  toglio  a  sè ,  .  e 
dà  ad  altri;  più  amate  altrui  e 


meno  amate  voi  stesso:  da  ciò  il  sa» 
orificio  in  amore,  e  quella  legge  im¬ 
mutabile  di  egoismo  che  lo  governa 
provvidamente  e  lo  frena. 

Rosen  incominciò  da  quei  giorni 
una  nuova  serie  di  tentativi. 

Risoluto  a  non  ritentare  le  sorti 
del  duello  che  non  gli  avevano  frut¬ 
tato  fino  allora  che  dei  rimorsi  cru¬ 
deli,  immaginò  nuove  imprese  e  nuovi 
disegni:  ma  non  era  cosi  agevola  Fim^ 
maginarn©  di  efficaci  e  di  utili.  Ne 
concepiva  molti,  e  molti  ne  rigettava 
come  ineffettuabili.  Vi  era  sempre  in 
ciascuno  di  essi  qualche  ostacolo,  qual¬ 
che  conseguenza  probabile  che  lo  di¬ 
stoglieva  dall’eseguirla.  Perchè  egli 
si  era  fatto  saggio  dopo  quelle  prime 
prove,  e  la  sua  coscienza  infiacchi¬ 
tasi,  come  suole  nella  malattia ,  gli 
suggeriva  rimedii  più  caùti  e  più  o- 
nesti. 

In  quel  primo  periodo  della  sua 
dimora  a  Parigi  aveva  cercato ,  ma 
indarno,  di  morire  con  qualche  mezzo 
comune;  si  era  buttato  tre  o  quattro 
volte  tra  le  carrozze  che  gli  attra¬ 
versavano  la  via,  come  persona  che 
ha  difetto  d’udito,  o  che  non  bada 
molto  a  sè  per  distrazione  soverchia; 
ma  i  cocchieri  erano  sempre  stati 
troppo  avveduti,  o  s’ erano  sempre 
trovati  importuni  che  gli  avevano 
strillato  alle  orecchie:  —  Ehi,  si¬ 
gnore,  la  si  guardi,  badi  che  le  viene 
addosso  una  carrozza;  e  talora  ne 
l’avevano  sottratto  a  forza,  afferran¬ 
dolo  e  trattenendolo  violentemente 
per  l’abito.  S’era  provato  a  passog~ 
giare  lungamente  e  pazientemente 
sotto  i  ponti  e  sotto  le  bertesche  da¬ 
gli  ediflcii  in  costruzione,  sperando 
la  caduta  d’una  tavola,  d’una  pietra, 
o  di  un  arnese  qualunque  che  avesse 
potuto  ucciderlo,  ma  indarno:  aveva 
girato  tutto  il  vo  echio  Parigi,  e  cer¬ 
cato  tra  quella  case  antiche  e  tra 
que’  vecchi  recinti  di  giardino  qual¬ 
che  muro  che  minacciasse  di  sfa¬ 
sciarsi  e  vi  aveva  passato  notti  in¬ 
tere  aspettando  cne  rovinasse,  ma 
non  era  stato  più  fortunato  in  ciò, 
di  quanto  lo  fosse  già  stato  dapprima. 
Un  destino  misterioso  altrettanto  che 
strano,  governava  la  vita  di  Rosen. 

Spesso  nello  scorrere  per  passa¬ 
tempo  i  giornali  dalla  sora,  si  arre¬ 
stava  con  un  senso  di  sdegno  o  d’in¬ 
vidia  a  meditare  sull’elenco  dei  morti 
della  giornata  —  tre  o  quattrocento 
ogni  giorno;  e  tra  essi  molti  più  gio¬ 
vani  di  lui,  molti  fanciulli  che  vi  a- 
vevano  diritti  infinitamente  minori... 
E  tuttavia  egli  viveva....  Talora  si 
sentiva  argomentato  nello  scorgere 
che  la  maggior  parte  di  quei  morti 
erano  vissuti  fino  ad  una  otà  molto 
avanzata,  fino  a  settanta,  a  ottanta 
anni  ;  ve  n’  erano  spesso  alcuni  che 
per  poco  non  avevano  toccato  il  se¬ 
colo....  Se  egli  avesse  avuto  lo  stesso 
destino...  se  fosse  stato  condannato 
ad  una  vita  si  lunga! 

In  quegli  intervalli  di  scoraggia¬ 
mento  io  rilavalo  ad  assalire  il  sos¬ 
petto»,  ohe  «gii  fosse  dotato  di  una 
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natur»  im^rLle,  0L0  tutti  i  suoi 

«forzi  sarebbero  riusciti  vani,  eterna¬ 
mente  vani...  Non  poteva  reggere  al 
pensiero  di  una  vita  che  non  doveva 
aver  fine;  era  questo  fine  che  egli 
voleva  raggiungere;  e  quantunque  si 
voleva  affrettare,  che  egli  voleva  rag¬ 
giungere  e  quantunque  si  avvedesse 
dell’assurdità  di  un  simile  sospetto, 
n’era  soventi  in  timore,  e  passava  gior¬ 
nate  angosciose,  travagliato  come 
era,  da  un  pensiero  così  georaggiante 
e  terribile. 

In  quei  giorni  avendo  appreso  che 
molti  assassinii  succedevano  la  notte 
nei  quartieri  più  remoti  di  Parigi, 
sui  boulevards,  al  bosco  di  Boulogne, 
in  quelle  vecchie  e  strette  viuzze  che 
si  trovano  dal  iato  occidentale  della 
città,  Rosen  vi  si  cacciava  tutte  le 
sere,  e  vi  errava  per  lunghe 
ore  senza  frutto;  rientrava  a 
notte  inoltrata,  e  talora,  verso 
il  mattino,  scoraggiato,  prostra¬ 
to,  vinto  da  quella  cieca  fatalità 
che  vigilava  con  tanta  costan¬ 
za  sulla  sua  vita.  Oltre  a  ciò 
egli  doveva  struggersi  di  cela¬ 
re  l’entità  della  sua  persona: 
le  sue  avventure  di  Dover  e 
di  Amiens  avevano  messo  la 
polizia  sulle  sue  traccio,  e  ben¬ 
ché  egli  non  avesse  palesato  J 
a  persona  il  suo  nome,  bastava  1 
un  indizio,  un  sospetto,  per¬ 
chè  si  fosse  venuto  in  chiaro 
di  tutto.  Più  che  di  una  pub¬ 
blicità  disonorante,  Rosen  te¬ 
meva  della  violazione  del  suo 
segreto,  dell’inutilità  del  suo  sa¬ 
crifìcio,  e  delle  ristrettezze  do¬ 
mestiche  di  sua  moglie.  Si  era 
creato  mille  sorgenti  di  dolori, 
mille  motivi  di  pese  e  d’inquie¬ 
tudine,  e  comprendeva  di  non 
potervi  rimediare  che  morendo. 

Aveva  risolto  di  abbandonare 
Parigi,  quando  una  sera  essen¬ 
do  entrato  in  una  bettola,  come 
soleva  fare  per  corrervi  qualche 
avventura ,  e  essendosi  seduto 
colle  spalle  rivolte  a  un  assito  che  tra¬ 
mezzava  la  camera,  scorse  da  una  fes¬ 
sura  delle  tavole  quattro  persone,  che 
sedevano  in  un  angolo  della  stanza,  di¬ 
scutendo  a  bassa  voce  circa  un  com¬ 
plotto  di  furto  che  si  proponevano  dì 
effettuare  in  quella  notte  medesima. 
Quantunque  essi  parlassero  assai  pia¬ 
no,  non  riuscì  difficile  a  Rosen  che 
stava  origliando  alla  fessura,  d’in¬ 
tendere  queste  parole  : 

—  Vi  ripeto  che  il  teatro  dell’  O- 
pera  non  finisce  che  dopo  la  mezza¬ 
notte.  É  impossibile  che  egli  ritorni 
prima  di  quell’ora. 

—  Ma  siete  poi  sicuro  che  il  si¬ 
gnor  Meustrier  vi  vada  tutte  le  sere  ? 

—  Tutte  le  sere. 

—  Bene!  ma  io  credo  ad  ogni 
modo  che  convenga  indugiare  fino 
alle  undici.  Sapete  che  ài  secondo 
piano  la  signora  Roson  non  si  corica 
mai  prima  di  quell*  ora ,  e  si  ferma 
spesso  sul  pianerottolo  ad  inacquarvi 


i  i&aoi  vasi  di  basilico.  Già ,  io  temo 
di  voi,  mio  caro  amico,  perdonatemi 
ma  siete  così  smemorato;  metterei 
un  occhio  della  testa  che  prima  che 
siate  partito  e  tornato  per  le  nostre 
provviste,  avrete  dimenticatola  strada, 
la  easa,  il  numero  e  per  fino  la  qua¬ 
lità  di  dottore  dell’onorevole  signor 
Meustrier,  e  lo  scopo  per  cui  audiamo 
a  rendergli  quella  visita. 

—  Via,  e  lo  so  a  mente  come  le 
litanie:  vicolo  Chiusa,  n.  42,  piano 
terzo,  uscio  a  sinistra,  quattro  fine¬ 
stre  sul  vicolo,  abitazione  del  signor 
Meustrier,  dottore  in  ambo  le  leggi, 
Ma  a  me  passano  pel  capo  ben  altri 
timori. 

—  E  sarebbero.... 

—  Ve  l’ho  già  detto;  voglio  dire 
quella  persona  che,ci  spiava  alla  can- 


REGINA  DAL-C1N. 


tina  del  Falcone,  e  che  sarebbe  stato 
scambiato  per  un  ispettore  di  polizia 
anche  da  un  cieco.  Temo  che  ci  ab¬ 
bia  uditi 

—  Voi  non  vedete  che  ispettori  di 
polizia.  Ma  ò  tempo  che  andiate  per 
le  cose  nostre...  già  non  vi  dimenti¬ 
cherete  del  convegno...  al  tocco  delle 
undici  sull’angolo. 

—  E  se... 

—  Cosa? 

—  Sa  nel  discendere  e  nel  salire, 
incontrassimo  il  signor  Meustrier,  se 
lo  trovassimo  in  casa... 

—  In  casa  è  impossibile,  non  tor¬ 
niamo  sulle  questioni  già  appianate: 
se  lo  incontreremo  per  le  scale  sarà 
un  altro  paio  di  maniche ,  bisognerà 
fargliele  ridiscendere  a  capo  fitto. 

Rosen  non  volle  udire  altro,  non 
mancava  più  alcun  dettaglio  al  suo 
piano;  usci  a  precipizio  dalla  bet¬ 
tola  deciso  di  rappresentare  la  par¬ 
te  del  signor  Meustrier,  e  di  ap¬ 


postarsi  scile  scale  del  suo  palazzo. 
Ma  la  cosa  più  difficile  era  trovare 
il  vicolo  della  Chiusa;  non  ò  si  age¬ 
vole  il  trovare  un  vicolo  a  Parigi 
sulla  semplice  indicazione  del  suo 
nome,  e  Rosen  temeva  di  compro¬ 
mettersi  chiedendone  notizia  a  qual¬ 
che  passeggierò.  Non  erano  però  le 
nove,  e  gli  avanzavano  due  ore  per 
farne  ricerca:  poteva  sperare  ragio¬ 
nevolmente  di  riuscirvi.  Fino  dal  primo 
momento  che  aveva  sentito  i  ladri 
accennare  a  quel  luogo,  aveva  sup¬ 
posto  che  non  sarebbe  stato  molto 
lontano  da  quel  quartiere,  perchè 
essi  non  si  sarebbero  radunati  in  un 
punto  opposto  della  città:  era  d’uopo 
passare  ad  una  ad  una  per  tutte  quelle 
vie  e  leggervi  le  indicazioni  dei  viot¬ 
toli  traversali;  dopo  ciò  se  tutto  fosse 
stato  inutile,  richiederne  con 
franchezza  qualche  persona,  e 
non  trovando  chi  glielo  indicas¬ 
se,  cacciarsi  in  una  vettura  pub¬ 
blica  e  farvisi  condurre  come 
a  casa  propria. 

Concepito  questo  piano,  Ro¬ 
sen  si  accinse  di  buon  animo 
alle  sue  ricerche.  Ma  era  inu¬ 
tile;  il  tempo  volava  con  una 
rapidità  spaventosa,  e  Rosen 
non  era  adesso  più  fortunato 
di  qusn'o  lo  fosse  stato  in  quei 
giorni.  A  l  ogni  breve  intervallo 
di  tempo  guardava  con  trepi¬ 
dazione  sull’  orologio,  e  vedeva 
la  lancetta  affrettarsi  a  rag¬ 
giungere  l’ora  fatale,  senza  che 
potesse  aver  indizio  alcuno  di 
quella  strada.  Erano  le  dieci  e 
mezzo ,  mancava  mezz’  ora  al 
convegno....  Risolse  allora  di 
chiederne  notìzia  ad  alcune  per¬ 
sone  che  gl’ inspiravano  qual¬ 
che  fiducia,  ma  nessima  di  esse 
seppe  indicarglielo.  Si  azzardò 
a  intersecarne  una  guardia  di 
polizia,  che  lo  guardò  di  tra¬ 
verso  come  una  persona  so¬ 
spetta,  ma  anche  questi  non 
ne  sapeva  più  dei  primi.  Intan¬ 
to  erano  già  trascorse  le  undici,  Ro¬ 
sen  era  sulle  spine;  conobbe  ebe  bi¬ 
sognava  tentare  rimedii  estremi ,  e 
aprendo  lo  sportello  d’una  vettura 
pubblica  vi  si  buttò  dentro  come 
una  persona  disperata  strilando  alle 
orecchie  del  cocchiere:  vicolo  della 
Chiusa,  n.  42,  a  gran  corsa. 

(Continua.) 

I.  U.  Tarchetti. 


Batte  il  primiero , 

E  l’altro  spiace: 

Suona  e  ferisce 
Talor  l’intiero . 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  355: 
Di-ritto. 


?  Bbuwittj,  Sereni*. 


ta&Biuinoriie  ViPoaBAnoo-LiTTSBASio  di  IL  furvis. 


Vi*.  Trivi* 


PREZZO  D 'ASSOCIAZIONE 


K«fn*  4’ Italia  ...il 

Btìih» . 

A  «stria,  Franti»,  Germania 
Sfitto,  Inghilterra,  Spagna 


Anna  Som. 

L.  «  CO  3  - 

»  7  -  3  «O 

»  8  -  4. - 

*18 - 0  - 


U  miglior  mino  d’assoaiarsi  *  rinvio  doli*  importo  in  vaglia  postalo  alla 
Stabilimento  dolTodltoro  E.  Tre  ve»,  Milano,  via  Solferino  N.  11. 

Lottoro,  groppi ,  disegni,  devono  inviarti  franchi  alio  Stabilimento  del¬ 
l’editore  E-  Trete»,  Milano.  Inaersioni  Cent  50  per  linea  o  spasio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restituiscono.  La  Dire¬ 
ttone  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 

-  -  -  •  1  .  . . .  •  -  '  LJ  ,  u-« 


IL  TEMPIO  DELLA.  VITTORIA  APTERA  AD  ATENE. 


BELLE  ARTI 


IL  TEMPIO 

L  DELIA  VITTORIA  APTERA. 

Noi  siamo  venuti  mano  mano  de¬ 
scrivendo  l'Acropoli  d’Atene,  dando 
di  tratto  in  tratto  qualcuno  dei  mo¬ 
numenti  onde  va  famosa  nell’arte 
quella  rupe.  Oggi  presentiamo  l’inci- 
sione  del  tempio  della  Vittoria  Aptera, 


di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  quando 
■venne  pubblicata  quella  dei  Propi¬ 
lei  (1),  i  quali  col  loro  aspetto  ma¬ 
schio  e  severo  fanno  contrasto  con 
la  delicatezza  del  tempietto  della  Vit¬ 
toria  Aptera.  La  facciata  di  questa 
piccola  miniatura  è  composta  di  quat¬ 
tro  colonne,  monoliti  scanellati  sor¬ 
montati  da  capitelli  ionici.  La  società 
archeologia  d’ Atene  l’ha  fatto  rial- 

(i)  Vedi  N.  27  a  pag.  215. 


zare  secondo  i  piani  pubblicati  da 
Spon  e  Velder.  Non  si  è  d’accordo  sul¬ 
l’origine  del  suo  nome  Aptera  (senza 
ale).  Secondo  alcuno,  indicherebbe  che 
Teseo,  ritornando  da  Creta,  non  avea 
mandato  prima  del  suo  ritorno  la 
nuova  di  sua  vittori»;  secondo  altri, 
questo  tempio  sarebbe  stuto  eretto 
alia  Vittoria,  che  non  dovea  più  in¬ 
volarsi  da  Atene. 


378 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Col  1."  Saggio  1872 

si  aprirà  il  0.*  volume  delV  lì  lustrazione  popolare, 

ed  è  aperta  la  nuova  associazione  ai  seguenti  patii ; 

L '  Illustr azione  popolare,  uscirà  ogni  domenica  in 
un  sol  numero  di  1G  pagine ,  in  caratteri  nuovi,  e  nel  for¬ 
mato  attuale;  per  cui  i  lettori  avranno  un  guadagno  nella 
materia,  essendo  tolte  le  ripetizioni  di  testo  e  di  coda . 

Ogni  numero  separato  centesimi  10, 

Il  prezzo  d’associazione  è  di 

sole  Lire  5  Tarmo. 

V  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
i.®  novembre ;  ma  in  ogni  caso 

1* associazione  dev’essere  annua 

Non  si  accedono  più  associazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno 
in  premio  una  novità  che  è  sotto  i  torchi  e  non  uscirà 
che  questa  settimana: 

IL  BENIAMINO  DELLA  FAMIGLIA 

romanzo  di-  V,  Bersezxo,  in  2  volumi. 


Col  1.®  maggio  daremo  principio  ad  uno  squisito  roman¬ 
zetto  di  Miss  Muloch,  la  celebre  autrice  di  John  Waiir^ 

intitolato: 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi  da  una  gentile  e  brava 
signora  che  non  vuol  dir  altro  che  il  suo  prenome:  Giulia. 


Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pre¬ 
gati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Per¬ 
ciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata. 


I  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale 
politico  quotidiano  di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  Milano,  pel 
quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano ,  altre  lire  19  se 
sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’ annata  intera: 

ogni  giorno  il  CORRIERE  J 
*  ogni  settimana  l' ILLUSTRA  Eli  $  NE. 


Premio  Straordinario 

e» 

(  nostri  associati  possono  avere  per  sole  lire  quattro ; 

Il  Codice  civile, 

»  _  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
di  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio,  sui  depositi  e  pre¬ 
stiti,  sui  diritti  d’autore,  sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec , 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  comprendono  la  legislazione  ci¬ 
vile  del  regno,  sono  compresi  in 

due  volami  tHMebllì 

«.vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci  deirsiJ «*«*>« 
popolavo  che  mandano  sole  lire  quattro. 


IN  CERCA  DI  MORTE 


RACCONTO, 

( Continuazione ,  vedi  N.  47). 

Il  cocchiere  dopo  essersi  raccolto  un  momento  quasi 
per  chiamare  a  rassegna  tutte  le  sue  cognizioni  topo¬ 
grafiche,  fece  scoppiettare  la  frusta,  e  spinse  il  cavallo  in 
una  direzione  opposta  a  quella  per  cui  era  venuto  Ro¬ 
seo.  Si  corse  per  una  buona  mezz’ora;  Rosen  era  al 
colmo  della  desolazione;  mancavano  pochi  minuti  alla 
mezzanotte,  e  già  aveva  deliberato  seco  stesso  di  rinun¬ 
ciare  a  quel  tentativo  e  di  farsi  condurre  invece  da  Lam- 
perth,  quando  vide  la  carrozza  voltare  in  una  piccola  via, 
e  appena  girato  Pargolo,  arrestarsi.  Rosen  ne  discese, 
guardò  in  aito  e  vide  il  numero  42  illuminato  dal  fanale 
della  strada  che  pareva  dirgli:  questa  è  la  casa,  venite. 
Pagò  sontuosamente  il  cocchiere,  e  raccogliendo  tutto 
il  suo  coraggio  entrò  nell’atrio ,  e  cominciò  a  salire  le 
scale.  Era  giunto  appena  al  terzo  piano,  quando  gli 
parve  d’ intendere  del  rumore  nell’appartamento  del  si¬ 
gnor  Meustrier;  e  appressandosi  all’uscio,  conobbe  che 
le  imposte  ne  erano  socchiuse,  e  vide  uscirne  un  filo  di 
luce  che  le  illuminava  di  dentro. 

Non  v’era  dubbio,  i  ladri  non  ne  erano  ancora  usciti; 
bisognava  usare  dell’audacia,  far  la  parte  del  signor 
Meustrier,  entrarvi,  assalirli,  e  lasciarvisi  sgozzare  come 
un  agnello.  Ma  Roson  non  aveva  ancor  messa  la  mano 
all’imposta,  che  udì  una  voce  maschia  chiedere  di  dentro: 
Chi  va  là? 

—  Io,  disse  Rosen,  spalancando  la  porta  e  precipitan¬ 
dosi  nella  stanza,  io,  il  dottor  Meustrier;  chi  è  che  è 
entrato  in  mia  casa? 

—  Onorevole  dottore,  rispose  una  persona  che  Rosen 
riconobbe  subito  per  un  gendarme ,  li  abbiamo  pigliati 
nella  trappola  ;  e  aprendo  l’uscio  della  seconda  stanza 
disse:  il  signor  Meustrier  è  arrivato  in  questo  momento. 

Rosen  guardò,  e  vide  una  quantità  di  gendarmi,  intenti 
ad  ammanettare  i  quattro  personaggi  che  aveva  cono¬ 
sciuto  alla  bettola.  L’ispettore  di  polizia, appena  vedu¬ 
tolo,  gli  si  appressò  con  aria  di  soddisfazione,  e  toglien¬ 
dosi  rispettosamente  il  berretto,  gli  disse: 

—  Egregio  signor  Meustrier,  ella  ci  vorrà  perdonare 
se  abbiamo  dovuto  violare  la  sua  casa,  ma  la  giustizia 
ha  esigenze  sulle  quali  non  ò  possibile  transigere....  D’al- 
!  tra  parte  le  abbiamo  ricuperati  i  quaranta  mila  franchi 
di  deposito  che  ella  incassò  stamattina,  e  che  questi  ga¬ 
lantuomini  avevano  già  fatto  passare  nelle  loro  saccoc- 
cie.  Fu  un  fatto  molto  onorevole  per  la  polizia  di  Pa¬ 
rigi,  questo;  non  lo  dico  per  vantarmene,  io,  ma....  già, 
tutto  il  merito  ò  dovuto  al  nostro  agente,  il  signor  Cha- 
perron,  che  ha  saputo  scoprire  il  complotto  nella'  can¬ 
tina  del  Falcone,  dove  questi  signori  si  erano  radunati 
per  concertare  il  loro  piano.  Aveva  fatto  cercare  di  lei, 
ma  non  ci  è  stato  possibile  di  trovarla.  Ho  sentito  in 
questo  momento  la  sua  carrozza,  e  ho  detto  tra  me 
stesso:  il  signor  Meustrier  è  qui,  egli  rimarrà  ben  stu¬ 
pito  di  trovar  tanta  gente  in  sua  essa.  Como  fare?  E 
bisognerà  ora  che  ella  abbia  anche  la  bontà  di  accom¬ 
pagnarci  all’  uffizio  della  sezione ,  dove  redigeremo  il 
verbale,  e  le  restitueremo  il  danaro  rubato,  appena 
verificata  esattamente  la  somma. 

—  Sono  ben  grato,  disse  Rosen,  che  si  sentiva  ca- 
I  lare  il  sudore  gelato  dalla  fronte,  sono  ben  grato  delle 
cure  che  questa  benemerita  autorità  si  assume  per  la 
tutela  della  proprietà  privata,  e  mi  duole  di  non  po¬ 
terle  offrire  che  un  attestato  verbale  della  mia  ricono¬ 
scenza:  del  resto,  signor  ispettore,  io  mi  farò  un  do¬ 
vere  di  far  conoscere  a  tutti  la  di  lei  avvedutezza  e 
il  di  lei  zelo,  segnalandola  per  le  stampe  alla  ammirazione 
e  alla  gratitudine  del  paese. 

L’ispettore  s’inchinò  fino  a  terra. Rosen,  avendo  am¬ 
miccato  dell’occhio  ai  quattro  arrestati,  che  lo  guarda-  ’ 
roso  stupiti,  come  avesse  voluto  dir  loro:  non  temete. 


non  mi  tradito,  non  sono  il  signor 
Meustrier,  io;  lo  so  bona  che  non 
mi  conoscata ,  ma  sono  uno  dai  vo¬ 
stri ,  uno  che  saprà  liberarvi,  pur¬ 
ché  abbiate  un’oncia  di  giudizio,  ri¬ 
prese  : 

—  Signor  ispettore,  io  sono  ai  di 
lei  ordini,  andiamo. 

E  si  avviarono  .all’ ufficio  di  pulizia. 

Quivi  Rosen  chje  si  sentila  i  bor¬ 
doni  alla  testa ,  dovette  subire  un 
lungo  interrogatorio,  declinare  il  suo 
nome,  la  sua  qualità,  la  pro/enienza 
del  danaro  rubato;  dopo  di  che ,  a- 
vendo  firmato  il  verbale  che  faceva 
constare  il  fatto,  l’ispettore  generale 
gli  disse,  consegnandogli  i  quaranta- 
mila  franchi,  che  erano  stati  tolti  a 
Meu  striar: 

—  Signor  dottore,  ella  può  ritirar¬ 
si,  ma  ò  necessario  che  ritorni  domani 
al  nostro  ufficio  per  assistere  all’  in¬ 
terrogatorio  degli  accusati. 

Rosen,  intascando  alla  meglio  il 
danaro,  si  cacciò  giù  per  le  scale, 
leggiero  come  una  rondine,  si  ficcò  in 
carrozza  da  nolo,  si  fece  condurre 
dal  suo  amico  Lamperth,  e  gli  disse  : 

—  Io  parto  in  questo  istante  per 
Melun;  sono  stato  costretto  a  rubare 
quarantamila  franchi,  e  non  potrei 
rimanere  un’ora  di  più  a  Parigi;  rag¬ 
giungetemi  domani  in  quella  città, 
dove  desidero  di  giustificarmi  con  voi 
di  questa  appropriazione. 

—  Sta  bene,  ci  rivedremo  domani 
a  Melun,  rispose  Lamperth  con  fred¬ 
dezza. 

•  • 

Quel  piccolo  gruzzolo  del  signor 
Meustrièr  non  era  giunto  inopportuno 
per  Rosen;  egli  era  stato  a  un  filo 
dal  vedersi  senza  un  quattrino;  e  d'al¬ 
tra  parte  considerava  quel  dono  sin¬ 
golare  della  fortuna,  come  un  com¬ 
penso  alle  somme  che  Lachard  e  Tri- 
cotet  gli  avevano  arraffate  prima  del 
suo  arrivo  a  Parigi.  Ciò  di  cui  egli 
si  sgomentava  non  era  tanto  il  ri¬ 
tardo  che  tutte  quelle  mille  fatalità 
frapponevano  al  raggiungimento  del 
suo  scopo ,  quanto  quel  non  so  che 
di  ostinato  e  dì  derisorio  con  cui 
quelle  stesse  fatalità  tentavano  di  pa¬ 
ralizzarne  l’azione.  Tuttavia,  appena 
arrivato  a  Melun,  si  era  a /veduto 
che  una  nuova  serie  di  avventure  lo 
attendeva  in  quella  città.  La  Senna, 
ingrossatasi  per  le  pioggie  che  erano 
state  frequenti  in  quei  giorni,  era  u- 
scita  dal  suo  letto  e  aveva  allagato 
buona  parte  dì  quelle  campagne.  Molte 
case  di  coloni.  erano  rimaste  sepolte 
a  metà  delle  acque,  senza  che  le  fa  - 
miglio  che  le  abitavano  avessero  a- 
vuto  il  dostro  d’ uscirne:  non  poche 
di  esse  mancavano  di  provvigioni,  o 
erano  minacciate  in  altro  modo  nelle 
loro  case  medesime,  che  incalzate  dal 
fiume  alle  fondamenta  erano  in  pro¬ 
cinto  di  rovinare.  Ogni  giorno  si  nu¬ 
meravano  nuovo  vittime,  e  quei  po¬ 
chi  generosi  che  s’erano  spinti  in  loro 
soccorso  no  costituivano  la  maggior 
parte. 
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Rosea  aveva  appreso  queste  noti-  ; 
zie  non  appena  partito  da  Parigi, 
ond’  è  che  giunto  a  Melun,  era  corso 
tosto  alla  riva  del  fiume  par  vedere 
ie  cose  da  sà,  e  confortarsi  della  cer¬ 
tezza  di  questo  avvenimeuto. 

Tutta  queli’es tensione  di  campagna 
cosi  allagata  presentava  uno  spetta* 
colo  stupendo.  Dalla  parte  di  Corbeil 
rocchio  non  giungeva  a  distìnguere 
il  limite  estremo  dell’  allagazione ,  e 
l’orizzonte  si  chiudeva  in  una  linea 
confusa  e  biauahiccia,  come  avviene 
in  una  scena  di  mare,  quando  le 
onde  agitate  presentano  alcune  cre¬ 
ste  di  una  bianchezza  abbagliante 
sopra  un  fondo  oscuro  e  verdastro. 
Dal  lato  opposto,  la  via  di  Fontai- 
nebleau,  dove  le  acque  si  erano  ar¬ 
restate  in  un  declivio,  porgeva  l’as¬ 
petto  di  un  serpente  smisurato  che 
stesse  per  uscire  dal  fiume.  Dapper¬ 
tutto  biancheggiavano  delle  case,  qua¬ 
li  scoperte  in  gran  parte ,  quali  se¬ 
polte  fino  al  tetto,  di  cui  non  si  scor¬ 
gevano  che  i  comignoli,  simili  ad  al¬ 
beri  di  nave  naufragata;  le  piante 
investite  dalla  corrente  oscillavano 
sui  loro  fusti;  e  molte  di  esse  sra¬ 
dicate  erano  travolte  impetuosamente 
dalle  onde;  in  alcuni  punti  il  fiume 
era  limpido  e  calmo,  in  alcuni  altri 
scorrova  con  un  fragore  spaventoso 
e  si  riversava  negli  avabamenti,  che 
riempiuti  si  scaricavano  negli  altri 
seni  più  bassi.  Mille  altri  particolari 
completavano  la  scena  stupenda  di 
quel  quadro. 

(Continua). 

I.  U.  Tarchetti. 
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Il  nomo  della  Persia  risuonò  f one¬ 
stamente  per  molti  mesi  in  tutto  il 
mondo.  La  carestia  ha  fatto  strage 
in  quello  sventurato  paese,  e  le  grida 
di  dolore  d’un  popolo  che  moriva  di 
fame  giunsero  fino  a  noi. 

La  Persia,  come  sapete,  è  una  va¬ 
sta  regione  dell’Asia  che  ha  per  con¬ 
fine  al  sud  il  mare  delle  ladie ,  al 
Nord  il  Caucaso,  all'Ovest  i  monti 
Curdi,  il  golfo  Persico,  all’est  le  mon¬ 
tagne  dellTndia  e  la  Russia  caacasea. 

Noi  vi  presentiamo  in  due  incisioni 
diversi  tipi  e  costumi  persiani.  È  la 
prima  una  donna  tutta  velata,  a  cui 
tengono  dietro  un  soldato,  un  guer¬ 
riero  ed  un  contadino.  Una  dolce  fi¬ 
gura  di  borghese  fa  contrasto  colla 
barbata  testa  d’un  artista  a  cui  stanno 
di  fianco  un  sacerdote  ei  un  capo  di 
tribù.  Quattro  altri  tipi  vi  lasciano 
scorgere  le  vestimenta  che  sono  pit¬ 
toresche  e  ricche.  Se  desiderato  sa¬ 
perlo  ,  vi  diremo  che  il  primo  è  un 
Luty,  il  quarto  è  un  Bahthyary,  e  che 
questi  sono  nomi  di  tribù  che  dinotano 
ordinariamente  delle  specie  nomadi 
di  pessima  fama;  il  secondo  è  un 
pastore,  il  terzo  un  Dervish  nomade. 


m 


TOBOL  SK> 


Tobolsk  è  la  capitale  della  Siberia 
occidentale.  Essa  è  situata  sulla  riva 
destra  dell’ Irtisch  ;  ie  sue  case  sono 
quasi  tutte  di  legno,  e  al  di  fuori  non 
hanno  intonaco,  cosa  che  dà  alla  città 
un  aspetto  molto  triste.  L9  chiese 
invece ,  delle  quali  se  ne  conta  una 
diecina,  sono  tutta  costruite  in  pie¬ 
tra.  Alcuni  e  ben  rari  edifici  di  mat¬ 
tone,  che  si  veggono  sparsi  qua  e  là 
appartengono  allo  Stato  o  a  ricchi 
negozianti. 

Il  palazzo  Municipale  è  uno  dei 
monumenti  più  notevoli  di  Tobolsk; 
la  sua  architettura  è  degna  di  ri¬ 
marco  per  le  sue  linee  di  disegno 
puro ,  grandioso  e  severo.  Notevole 
pure,  e  non  meno  di  certo,  è  il  pa¬ 
lazzo  vescovile ,  che  in  grazia  della 
sua.  vantaggiosa  postura  domina 
tutta  quanta  la  città.  Esso  s’innalza 
sopra  un  poggio,  del  quale  incorona 
la  vetta,  e  fa  parte  della  così  detta 
città  alta. 

La  città  bassa  si  allarga  in  una 
vasta  pianura  interrotta  dall’alveo 
serpeggiante  dellTrtisch.  Quo  sta  parte 
importantissima  di  Tobolsk  ò  costrutta 
sulle  sponde  del  fiume  che  in  estate 
rende  più  piacevoli  le  abitazioni,  ma 
che  nel  verno  cagiona  loro  umidità 
e  tristezza.  Il  terreno  ò  affatto  piano 
e  presenta  una  linea  orizzontale  di 
aspetto  monotono.  Le  vie  sono  trac¬ 
ciate  con  una  tale  simmetrica  rego¬ 
larità  che  uno  straniero  può  scam¬ 
biar  facilmente  l’ una  con  1’  altra  e 
smarrire,  senza  avvedersene  che  trop¬ 
po  tardi,  la  sua  direzione. 

Una  cosa  che  pure  si  nota  a  To¬ 
bolsk  ò  una  casa  eretta  per  i  pri¬ 
gionieri  svedesi  confinati  in  questa 
città  dopo  la  famosa  vittoria  di  Pat¬ 
tava  riportata  nel  1709  da  Pietro  il 
grande  su  Carlo  XII  re  di  Svezia , 
che  fu  costretto  dalla  sua  cattiva 
stella  a  rifugiarsi  a  Bender  in  Tur¬ 
chia. 

Gli  abitanti  di  Tobolsk  sommano 
a  20.000  circa.  Il  governo  di  Tobolsk, 
che  è  il  più  occident&lo  di  tutta  la 
Siberia,  si  estende  per  2200  chilo¬ 
metri  dal  sud  al  nord  su  750  di  lar¬ 
ghezza  media  e  racchiude  presso  a 
poco  600,000  abitanti. 

Il  clima  di  Tobolsk  è  freddissimo* 
e  spasso  nell’inverno  il  termometro 
di  Reaumur  discende  a  40  gradi  sotto 
lo  zero.  Orribile  a  dirsi!....  Tobolsk 
è  il  deposito  delle  pollicene  imperiali, 
e  fa  il  suo  commercio  con  la  Siberia 
orientale  e  con  la  China. 

Immense  foreste  circondano  questa 
città  che  fu  fabbricata  nel  1643 , 
sebbene  esistesse  già  fin  dal  1587 
nelle  modeste  proporzioni  di  un  borgo. 
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Veduta  generale  dell’Avana,  capitale  di  Cuba 
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¥  Afflai  A  eELM  ROMANICA 


Là  lepre  viva  e  la  moglie  morta. 
—  Gl’  Inglesi  sono  appassionatissimi 
per  la  caccia  della  lepre  e  della  volpe. 
Sotto  questo  rapporto  ve  n’  ha  più  di 
uno  fra  di  essi  che  potrebbesi  parago¬ 
nare  a  Wingard,  scudiere  e  giudice  di 
pace  nel  Glocestorshire.  Questi  accom¬ 
pagnava  il  convoglio  funebre  di  sua 
moglie,  in  abiti  di  lutto  e  immerso  nel 
più  grande  dolore.  Tutto  ad  un  tratto 
una  lepre  sbuca  fuori  da  una  siepe 
vicina  e  si  dà  a  correre  per  quella 
campagna:  a  tal  vista  Wingard  dimen¬ 
tica  la  trista  cerimonia,  si  sbarazza 
del  mantello,  afferra  il  fucile  d’ una 
delle  sue  guardie  campestri  che  gli 
stavano  a  lato,  e  chiamando  due  le¬ 
vrieri  che  seguivano  sempre  i  suoi  passi 
si  mette  ad  inseguire  la  lepre.  Quando 
l’ebbe  uccisa,  raggiunse  il  corteggio 
che  si  era  fermato,  e:  «Andiamo,  si¬ 
gnori,  disse  ripigliando  il  suo  atteg¬ 
giamento  mesto  e  doloroso,  continuia¬ 
mo  la  strada  con  le  spoglie  dell’amata 
mia  .consorte ,  e  terminiamo  la  triste 
cerimonia  per  la  quale  ci  siamo  riuniti  ». 

* 

•  ♦ 

NIMedici  e  avvocati.  —  I  fogli  ame¬ 
ricani  raccontano  un  grazioso  dialogo 
avvenuto  al  tribunale  di  Nuova  York 
fra  P  avvocato  generale  ed  un  medico 
chiamato  come  testimonio. 
^L’avvocato  generale.  —  Un  medico 
non  dovrebbe  mai  sbagliare. 

Il  medico.  — -  Un  avvocato  dovrebbe 
fare  altrettanto. 

L’avvocato  generale.  —  L’  errore  di 
un  medico  si  seppellisce  sei  piedi  sot¬ 
terra. 

Il  medico.  — -  E  quello  d’un  avvocato 
si  sospende  soventi  a  sei  piedi  d’al¬ 
tezza  dalla  terra. 


Le  minoranze.  —  II  famoso  autore 
dei  Diritti  dell’uomo ,  Tommaso  Payne, 
essendo  passato  dalla  Francia  in  Inghil¬ 
terra,  al  principio  della  rivoluzione,  per 
predicarvi  la  sua  nuova  dottrina,  tro- 
vossi  un  giorno  in  un  club  con  una 
numerosa  società,  dov’era  pure  un  poeta 
satirico,  uomo  di  molto  spirito  e  cono¬ 
sciutissimo  ,  per  nome  Pietro  Pindar. 
La  conversazione  cadde  sulla  politica; 
Payne  sostenne  che  in  tutte  le  assem¬ 
blee  deliberanti  dovrebbe  sempre  pre¬ 
valere  il  voto  espresso  dalla  minoran¬ 
za;  Pindar  sorrise  a  questo  paradosso. 
—  Non  è  forse  vero,  gli  disse  allora 
Payne,  cho  la  proporzione  degli  uomini 
dotti  sugl’  ignoranti  non  può  essere 
più  di  cinque,  od  al  massimo  di  dieci 
su  cento?  ebbene,  mi  pare  dunque  che 
si  possa  con  certezza  dire  che,  in  una 
moltitudine  di  uomini  riuniti,  l’errore 
sia  dalla  parte  della  maggioranza. 
— Non  posso  negare, rispose  il  poeta,  che 
nel  vostro  ragionamento  non  vi  sia  qual¬ 
che  cosa  di  ingegnoso;  ma  non  per 
questo  lo  trovo  più  convincente,  e  me 
n’appello  alla  decisione  di  questa  as¬ 
semblea.  —  Vi  prendo  in  parola,  sog¬ 
giunse  Payne;  prego  perciò  coloro  che 
pensano  come  me  di  alzarsi  in  piedi, 
e  in  così  dire  si  alzò  pel  primo  onde  dare 
l’esempio.  Tutti  allorasi  alzarono  ad  ec¬ 
cezione  di  Pietro  Pindar,  il  quale  disse  : 

—  ilo  sto  per  T  opinione  contra¬ 
ria;  e  siccome  gli  è  evidente  eh’  io 
sono  la  minoranza;  cosi  è  egualmente 
provato,  secondo  la  massima  dello  stesso 
signor  Payne,  che  sono  io  che  ho  ra¬ 
gione  ». 

Questo  tratto  di  spirito  inatteso,  ec¬ 
citò  uno  scoppio  di  risa  generale,  che 
sconcertò  assai  il  povero  Payne ,  il 
quale,  prese  il  partito  d’andarsene,  ab¬ 
bandonando  il  proprio  posto. 


CENNI  BIOGRAFICI 

DEGÙ  AUTORI  DEI  BRANI  SCELTI 
IN  PROSA  (l). 

PIETRO  GIORDANI. 

Fra  gli  ili  astri  prosatori  del  secolo 
in  cui  viviamo,  va  certo  annnove- 
rato  Pietro  Giordani,  piacentino.  Eru¬ 
dito  e  facondo  scrittore  lo  mostrarono 
i  suoi  Elogi  e  la  sua  Prose ,  molte 
delle  quali  trattarono  questioni  di 
arti.  Fu  fra  quest’ultime  appunto  che 
noi  abbiamo  scalto  la  prosa  che  di 
lui  aobiamo  pubblicato  a  pagina  95, 
e  dalla  quale  il  lettore  può  formarsi 
un’idea  delia  molta  cura  che  il  Gior¬ 
dani  poneva  nella  scelta  delle  parole 
e  dello  s  juisito  senso  del  bello  di  cui 
era  dotato.  Molto  lodate  sono  pure 
le  sue  epigrafi  le  quali  certo ,  dopo 
quelle  del  Muzzi ,  sono  le  migliori 
della  nostra  letteratura. 


DANIELE  BARTOLI. 

Appartenne  Daniele  Bartoli,  che 
nacque  nel  1608,  alla  Compagnia  di 
Gesù,  della  quale  fece  parte  sino  dal¬ 
l’età  di  quindici  anni,  e  di  cui  scrisse 
anche  la  storia,  che  il  Giordani  rac¬ 
comandava  come  libro  di  lettura  ai 
giovani  studiosi  dell’ italiano  idioma. 

Fu  autore  di  varie  opere  fisiche 
non  molto  stimate  dai  dotti,  e  di  varie 
morali ,  fra  cui  ricorderemo  V  Uomo 
di  lettere,  La  ricreazione  del  Savio, 
laPovertà  contenta ,  La  geografia,  eco. 
che  sono  assai  stimate  per  l’eleganza, 
talvolta  spinta  all’  eccesso  ,  ma  che 
non  vanno  immondi  de’  vizi  rettorici 
onde  va  famoso  nella  storia  lettera¬ 
ria  il  secolo  decimosesto,  poiché  an¬ 
che  oggidì  si  noma  secentismo  una 
figura  lambiccata  o  che  pecchi  d’ e- 
sagerazione. 


JACOPO  SANNAZZARO* 

Al  secolo  decimoquinto,  che  divide 
col  trecento  l’onore  del  primato  nella 
storia  della  letteratura,  appartiene 
Jacopo  Sannazzaro,  nato  in  Napoli  nel 
1458.  È  autore  foli' Arcadia,  libro  in- 
poesia  e  prosa  che  descrive  i  piaceri 
della  vita  pastorale  e  villereccia, 
come  gli  amori,  le  gare  ne’  giuochi ,. 
ne’  canti  e  ne’  suoni  :  da  codesto  li¬ 
bro  fu  tolto  il  brano  pubblicato  da 
noi  a  pagina  119.  Gomechò  sia  elegante1 
la,  locuzione  di  codesto  suo  scritto, 
fu  molta  biasimata  per  certe  ricer¬ 
catezze  e  troppe  fonde. 

Il  Satmazzaro,  che  mori  nel  1530,  fu 
anche  autore  di  molta  poesie  latine, 
a  cui  deve  in  gran  parte  la  sua 
fama. 


TORQUATO  TASSO. 

Allo  stesso  secolo  di  Sannazzaro, 
appartiene  Torquato  Tasso  che  nac- 

(1)  Vedi  il  Numero  antecedente. 
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Spieg.  del  Rebus  a  pag.  850: 

L’uomo  sincero  Jia  il  cuor  sulle  labbra. 
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□ue  a  Sorrento  nel  1544  e  mori  In 
Roma  nel  1595. 

Se  il  suo  nome  è  a  tutti  noto,  la 
sua  vita  tanta  agitata  meriterebbe 
tuttavia  ci  stendessimo  assai  più  che 
non  possiamo  oggi;  pur  pensando  non 
mancherà  occasione  a  dirne  lunga¬ 
mente,  ci  limitiamo  ora  a  brevi  cenni. 

Figlio  a  Bernardo ,  che  sarebbe 
molto  più  stimato  se  Torquato  non 
gli  fosse  stato  figliuolo ,  scrisse  da 
giovinetto  un  poema  cavalleresco  che 
intitolò  Rinaldo;  poi  l’altro,  onde 
va  meritamente  famoso,  che  intitolò 
dapprima  Gerusalemme  Liberata , 
quindi  conquistata  poiché  1*  ebbe  ri¬ 
fatto,  spinto  a  ciò  dalle  persecuzioni 
acerbe  di  critici  pedanti.  Di  lui  ab¬ 
biamo  pure  V  Aminta,  leggiadrissima 
favola  pastorale,  il  Torrimondo,  tra¬ 
gedia,  un  poema  descrittivo  e  didat¬ 
tico:  Sette  giornate  del  mondo  creato 
e  molti  sonetti ,  di  cui  alcuni  vanno 
annoverati  fra  i  bellissimi  di  nostra 
lingua. 

Ma  Tasso  non  fu  solo  fecondo  li¬ 
rico  ma  prosatore  egregio  ;  espose  in 
prosa  le  dottrine  della  filosofia  pla¬ 
tonica  ne’  suoi  dialoghi  morali  ;  scrisse 
discorsi  e  lettere  che  il  Monti  ap¬ 
pellò  «  fonti  mirabili  di  eloquenza,  di 
filosofia  e  di  magnifica  lingua  scel¬ 
tissima  ». 


GIOVANNI  BATTISTA  GELLI. 

Nel  secolo  decimoquinto  nacque  pure, 
&  Firenze,  Giovanni  Battista  Gelli,  uo¬ 
mo  d’ingegno  piacevolissimo  e  prosa¬ 
tore  assai  lodato.  Recitò  egli  all’acca¬ 
demia  di  Firenze  moltissime  lezioni,  e 
molti  scritti  volse  con  somma  cura  dal 
latino  in  italiana  favella.  Deve  però  la 
sua  fama  non  già  all’ opere  citate 
ma  a  suoi  dialoghi.  La  Circe ,  e  i 
capricci  del  bottaio  sono  infatti  leg¬ 
giadrissimi  scritti  che  uniscono  al¬ 
l’utilità  morale  uno  stile  scherzevole 
che  ti  diletta.  A  pagina  151  abbiamo 
dato  di  codesto  autore ,  che  scrisse 
pure  alcune  commedie ,  un  brano 
sulla  prudenza  ed  accorgimento  d’ al¬ 
cuni  animali. 


GASPARE  GOZZI. 

Dopo  i  prosatori  del  trecento  e  del 
cinquecento ,  certo  uno  dei  più  cari 
scrittori  nell’idioma  nostro  è  Ga¬ 
spare  Gozzi  nato  a  Venezia  nel  1713 
e  mortovi  nel  1786.  Scriveva  egli  un 
foglio,  che  usciva  il  mercoledì  ed  il 
sabato,  intitolato  V Osservatore ,  nel 
quale  l’intelletto  suo  pieno  di  acume 
di  festività  e  naturalezza  cercava 
con  variati  scritti  di  migliorare  i  co¬ 
stumi  italiani.  La  morale  leggiadra¬ 
mente  vestiva  si  che  tornasse  altrui 
gradita ,  ed  ora  una  favola ,  ora  un 
dialogo,  una  novella,  un  sogno,  un’al¬ 
legoria  stampava.  Di  lui  abbiamo 
pure  uno  scritto  intitolato  il  Mondo 
morale ,  nel  quale  inserì  alcuni  dia¬ 
loghi  di  Luciano  maestrevolmente 
tradotti,  una  Difesa  di  Dante .  la  tra¬ 


duzione  degli  Amori  di  Dante  e  Cloe , 
di  Longo  e  della  Morte  di  Adamo  di 
Klopstock,  e  molte  lettere  famigliare 
Sebbene  egli  debba  gran  parte  della 
sua  fama  alle  prose,  fu  pure  autore 
di  molti  versi,  alcuni  dei  quali  molto 
belli,  come  i  Sermoni  che  sono  mo¬ 
delli  di  leggiadria  e  di  critica  urbana. 


CARLO  DENINA. 

Quando  si  presentò  occasione  di 
pubblicare  un  brano  di  storia  patria, 
abbiamo  tosto  colta  a  volo  l’occa¬ 
sione,  e  scelto  dalla  Storia  delle  Rivo¬ 
luzioni  d’Italia ,  il  capitolo  che  d’un’an- 
tica  industria  nostra  trattava,  il  quale 
venne  pubblicato  a  pagina  207.  É  au¬ 
tore  di  codesta  storia,  Carlo  Denina, 
nato  in  Re  vello  (Piemonte)  il  28  feb¬ 
braio  1731  ;  egli  si  valse  per  compi¬ 
larla  delle  opere  del  Muratori  e  del 
Giannone.  Oltre  la  suaccennata  sto¬ 
ria,  scrisse  il  Denina  un  Discorso  so¬ 
pra  le  vicende  della  Letteratura, 
il  trattato  Dell’impiego  delle  per¬ 
sone,  l’opera  della  Prussia  Lettera¬ 
ria  sotto  Federico  II,  la  Guida  let¬ 
teraria,  la  Storia  occidentale  d’Ita¬ 
lia  ,  quella  delle  Rivoluzioni  della 
Germania  ,  oltre  alcuni  lavori  in 
versi.  Morì  ai  5  dicembre  del  1813. 


GIORGIO  VASARI. 

V’è  una  piccola  città  della  Toscana 
che  fu  culla  a  molti  illustri,  vogliamo 
dire  Arezzo.  In  essa  nacque  nel  1512 
Giorgio  Vasari  che  ebbe  la  buona 
avventura  d’essere  educato  all’arte 
da  Luca  Signorelli ,  Michelangioìo  e 
Andrea  dei  Sarto.  Fu  pittore  ed  ar¬ 
chitetto,  e  visitò  tutta  l’Italia  per 
raccogliere  le  notizie  necessarie  per 
iscrivere  Le  vite  degli  eccellenti  pit¬ 
tori.  In  codesta  sua  opera  sono  nar¬ 
rate  con  molta  leggiadria  le  azioni 
dei  professori  e  sono  sparsi,  qua  e  là 
precetti  utilissimi  all’  arte ,  osserva¬ 
zioni  sopra  gli  edilìzi  più  famosi  e 
sopra  le  statue  e  la  pitture  d’ Italia, 
sono  narrati  molti  accidenti  ora  lieti, 
ora  funesti,  ora  stravaganti,  che  rie¬ 
scono  di  sommo  interesse.  Mori  il 
Vasari  nel  1574. 


DANTE  ALIGHIERI. 

Ripeteremo  su  Dante  quello  che  su 
Tasso  abbiamo  scritto:  noi  mancherà 
occasione  da  parlarne  più  a  lungo, 
onde  di  brevi  canni  ci  accontenteremo. 

D’altronde  chi  non  sa  che  Dante 
nacque  a  Firenze  nel  marzo  del  1265, 
che  divenne  molto  amico  di  Giotto , 
sommo  pittore  a  quei  di ,  che  inna¬ 
morò  di  Beatrice,  che  parteggiò  prima 
>ei  Guelfi,  poi  pei  Ghibellini,  che  fu 
cacciato  da  Firenze  e  mori  in  esilio 
a  Ravenna  1  Non  vi  è  chi  ignori  che 
è  autore  di  quei  sublime  poema  che 
ò  la  Divina  Commedia ,  e  della  Vita- 


Nuova  ,  e  del  Convito ,  e  dei  Libri 
della  Volgare  Eloquenza,  e  del  trat¬ 
tato  della  Monarchia  e  di  molte  al 
tre  rime. 

Non  poco  più  di  questo  potremmo 
oggi  accennare,  e  questo  a  tutti  è  noto, 
onde  più  non  spendiamo  parola  su 
codesto  vastissimo  argomento. 


GIUSTINA  RENIER- MICHIEL. 

Consolatevi,  o  lettrici,  che  fra  que¬ 
sti  cenni  ha  pure  posto,  e  certo  di¬ 
stinto,  una  donna.  È  questa  la  Giu¬ 
stina  Renier-Michiel ,  autrice  delle 
Origini  delle  feste  veneziane,  da  cui 
abbiamo  ricavata  la  descrizione  delle 
Forze  a’ Ercole  a  Venezia,  pubblicata, 
a  pagina  259.  A  codesta  opera  deve 
la  sua  fama  la  Renier,  la  quale  nac¬ 
que  a  Venezia  nel  secolo  scorso;  e 
pigliando  a  scusa  le  feste  ,  narrò 
molta  parte  della  storia  veneziana. 
Fu  da  un  poeta  nomata  l’ultima  fi¬ 
glia  di  Venezia. 


CESARE  CANTU’. 

Questo  fecondo  scrittore  vivente  è 
assai  noto  ai  nostri  lettori ,  come 
quello  che  dai  severi  studi  di  storia 
e  dal  romanzo  storico,  scese  più  *olte 
con  molto  amore  a  spezzare  il  pane 
della  scienza  al  popolano ,  scrivendo 
vari  libri  in  forma  piana  che  sono 
molti  sparsi  e  sarebbe  a  desiderarsi 
lo  fossero  anche  più.  Nacque  il  no¬ 
stro  autore  il  5  settembre  1802  a 
Brivio.  Sono  noti  di  lui  la  Storia  uni¬ 
versale,  la  Margherita  Pus  ter  la,  la 
Storia  della  letteratura  italiana,  la 
Storia  degli  italiani,  oltre  molti  al¬ 
tri  scritti  che  sarebbe  troppo  lungo 
numerare.  Ultimamente  pubblicò  più 
d’ uno  scritto  pel  popolo  che  levò 
molto  rumore,  fra  i  quali  il  Porta¬ 
foglio  d’un  operaio ,  di  cui  abbiamo 
dato  un  saggio  nel  volume  antece¬ 
dente. 


D’ AZEGLIO,  CELLINI,  GALILEI. 

MANNO,  MAZZINI. 

A  compire  codesti  nostri  cenni  de¬ 
gli  autori  dei  brani  scelti ,  in  prosa , 
ci  toccherebbe  discorrere  ancora  di 
questi  cinque  illustri.  Se  non  lo  fac¬ 
ciamo,  si  è  perchè  di  Manno  e  Maz¬ 
zini  abbiamo  dato ,  contemporanea¬ 
mente  ad  un  saggio  del  loro  scri¬ 
vere  in  prosa  ,  la  biografia  e  il  ri¬ 
tratto  nei  numeri  40  e  45  alle  pagine 
314,  355;  di  Celimi  poi,  di  Azeglio  e 
di  Galilei  furono  le  biografie  pubbli¬ 
cate  nei  volumi  antecedenti.  Dei  pri¬ 
mo  ,  la  troverete  a  pagina  329  del 
terzo  volume,  del  secondo  a  pagina 
33  del  primo  volume,  e  di  Galilei  po¬ 
trete  leggere  una  lunga  biografia  alle 
pagine  233,  243,  251  dello  stesso  vo¬ 
lume  primo. 
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IL  PALAZZO  RICCARDI  A  FIRENZE 


Secondo  abbiamo  promesso  nel  nu¬ 
mero  45,  diamo  oggi  la  veduta  del 
cortile  di  codesto  stupendo  palazzo 
e  le  notizie  architettoniche. 

L’architettura  dell’edifizio  è  divisa 
in  tre  ordini ,  toscano  o  rustico,  do¬ 
rico  e  corintio,  il  tutto  di  pietra  for¬ 
te.  Le  finestre  degli  appartamenti  alti 
gon  fatte  a  proporzione  di  circolo  con 


colonnette  mezzo  di  ordine  composito; 
ma  le  più  vaghe  sono  le  più  basse,  le 
quali  asserisce  il  Del  Migliore  essere 
le  prime  finestre  inginocchiate  che 
mai  si  facessero,  e  sono  disegni  di 
Michelangelo  Buonarotti.  Anche  il  ma- 
raviglioso  cornicione  si  attribuisce  a 
lui,  ma  falsamente,  essendo  opera  del 
Michelozzi.  La  magnificenza  interna 
rispondeva  all’ esterna;  tutti  gli  ap¬ 
partamenti  ricchi  di  statue  e  di  pit¬ 
ture  de’  migliori  maestri  ;  una  nobi¬ 


lissima  galleria  dipinta  tutta  da  Luca 
Giordano  :  una  ricchissima  biblioteca 
con  3000  manoscritti  preziosissimi: 
ingegnosa  una  scala  segreta  nascosta 
sotto  un’altra  palese:  nobile  sopram¬ 
modo  il  cortile ,  ripieno  di  iscrizioni 
antiche,  greche  e  latine,  con  marmi 
figurati  tramezzo,  a  guisa  di  Museo  : 
e  se  Scipione  Maffei  mise  in  dubbio 
l’autenticità  di  alcuni  di  essi,  ne  fece 
ampia  e  vittoriosa  apologia  l’abate  Del 
Signore,  già  bibliotecario  di  questa  il- 


Cortile  del  palazzo  Riccardi. 


lustre  famiglia,  nella  sua  opera  intito¬ 
lata  1  marmi  riccar diani.  Molte  delle 
statue  che  si  veggono  per  le  scale  e 
nei  vari  quartieri  furono  quivi  tras¬ 
portate  dal  marchese  Riccardo  Ric¬ 
cardi,  togliendole  dal  suo  casino  di 
Vaifonda,  comprato  dai  Bartolini  Sa- 
limbeni.  Finalmente  il  Palazzo  Ric¬ 
cardi  fu  comperato  il  18  maggio  1814 
dal  Governo  toscano,  cho  vi  collocò 
vari  pubblici  uffici  e  l’ Accademia  della 
Crusca,  ai  quili  uffici,  e  alla  Crusca 
stessa,  è  stato  poi  destinata  altra 
sede,  acciocché  quivi  avesse  degna 
stanza  il  Ministro  dellTnterno  del  Re¬ 
gno  d’Italia. 


Il  Palazzo  Riccardi  èùiome  infau¬ 
sto  alla  libertà  ed  al  viver  civile  :  in 
esso  si  ordì  astutamente  quella  rete 
che  doveva  irretire  i  liberi  animi  de¬ 
gli  antichi  fiorentini:  in  lui  si  piantò 
e  si  coltivò  la  mala  pianta  della  ti¬ 
rannia;  e  se  in  lui  si  vide  schiantare 
da  tal  pianta  il  ramo  principale,  si 
vide  anche  ripullulare  senza  indugio, 
e  metterne  sempre  de’ novelli  e  de’ 
più  rigogliosi. 

Oggi  però  la  storia  può  registrare 
un  gran  fatto  ;  essa  dirà  che  ivi  al¬ 
bergava  il  presidente  di  quel  Mini¬ 
stero  che  condncendo  l’Italia  a  Roma, 
compì  il  programma  nazionale,  dando 


all’Italia  una  pace  che  si  spera  du¬ 
ratura  e  fecondatrice  di  libertà. 


Piccola  Peata. 

0.  N.  Niella- Tartaro.  Non  possiamo  ac¬ 
cogliere  i  suoi  versi.  —  D.  A.  Ricevuto  le 
due  prose  e  i  due  sonetti;  leggeremo.  — 
T.  V.  S.  M.  Udine.  Per  l’altra  le  fu  rispo¬ 
sto  nell’  Universo ,  credendo  fosse  stata 
mandata  a  quel  giornale;  ci  duole  non 
poter  accogliere  questa  che  ci  spedi  ulti¬ 
mamente. 


B.  Brunetti,  Gerente. 


STÀBILIMINTO  TIPOGRAFO*  LRTTRRÀRIO  DI  E.  TrIVRS, 


Tip.  Trivi* 
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Il  miglior  «naso  d'*nso«lari>ì  *  f  invio  doll’importo  in  *ag  ia  poetaJ*  alla 
Stabilimento  cUH'editor®  I?  TrotM,  Milano,  via  Solforino  N  il 

Lottar»,  granai,  diWAgni,  devono  inviarsi  franchi  alio  Stabilimento  dal- 
l'editore  JK  Treve»,  Milano  Inserzioni  Cani  60  per  linea  o  «palio  di  linea. 

I  manoscritti  devono  esser®  affrancati  ,  •  non  si  restituiscono  La  Dir*> 
jione  li  ritiene  presso  di  si  p»'  propria  garanzia 


Gol  l.°  Maggio  1872 

si  aprirà  il  sesto  volume  dell’  Illustraci  one  Popolar©, 

ed  è  aperta  la,  nuova  associazione  (fi  seguenti  patti  : 


V  ILlliiiHtalnuti  p©pO- 

larc  ,  uscirà  ogni  dome¬ 
nica  in  un  sol  numero  di  l(i 
pagine ,  in  caratteri  nuovi ,  e 
nel  formato  attuale ;  per  cui 
i  lettori  avranno  un  guadagno 
nella  materia ,  essendo  tolte  le 
ripetizioni  di  testo  e  di  coda. 

Ogni  numero  separato 

Cessi.  IO 

Il  prezzo  d' associazione  è  di 

sole  I  .  5  Tanno. 

V  associazione  può  comin¬ 
ciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.n  novembre;  ma  in  ogni  caso 

L’  ASSOCIAZIONE 

dev'  essere  annua. 

Non  si  accettano  più  asso¬ 
ciazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la 
coperta  gratis ,  ed  avranno 
in  premio  una  novità  che  è 
sotto  i  torchi  e  non  uscirà  che 
questa  settimana: 

IL  BEHIAHISO  DELll  FAMIGLIA 

r «manto  di  V.  Bersezio, 

in  due  volumi. 


Vanessa  del  cardo. 


Vanessa  pavone  diurno  o  Vanessa  1a. 


Col  primo  maggio  daremo 
principio  ad  uno  squisito  ro¬ 
manzetto  di  Miss  Muloch,  la 
celebre  autrice  di  John  Halifax, 
intitolato : 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi 
da  una  gentile  e  brava  si¬ 
gnora  che  non  vuol  dir  altro 
che  il  suo  prenome:  Giulia. 

Quegli  associati  che  hanno 
scadenze  diverse  sono  pre¬ 
gati  a  volerle  regolarle  in 
modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di 
aprile  o  al  fine  di  ottobre 
Perciò  calcolino  a  ragione  di 
centesimi  45  ogni  mese  in 
più  dell ’  annata. 

1  soci  dell *  Illustrazione 

che  vogliono  un  giornale  po¬ 
litico  quotidiano  di  gran  for¬ 
mato,  troveranno  il  loro  tor¬ 
naconto  associandosi  al  Cor¬ 
riere  di  Milano,  pel  quale 
essi  godono  un  prezzo  di  fa¬ 
vore.  Oltre  alle  5  lire ,  man¬ 
dino  altre  lire  13  se  sono  in 
Milano ,  altre  lire  19  se  sono 
fuori  di  Milano,  e  riceveran¬ 
no  per  un’  annata  intera . 

Ogni  giorno 

IL  CORRIERE 

ogni  sottimana 

L  ILLCSTAKiam 
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STORIA  NATURALE 

LE  VANESSE- 

Appartengono  alla  numerosa  fa¬ 
miglia  della  Vanesse  le  belle  specie 
note  coi  nomi  di  Policlora ,  Vanessa 
dell'ortica ,  Pavone  diurno  o  Io,  An¬ 
tiopa  o  Morto,  Talanta,  Vanessa  del 
cardo,  e  Vanessa  gamma  (1). 

La  Vanessa  Policlora  ha  le  ali 
angolose,  di  color  fulvo  sopra ,  ne¬ 
rastro  sotto,  con  macchie  nere,  e 
marginate  pure  di  una  fascia  nera 
rigata  di  giallo.  Nei  mesi  di  luglio  e 
di  settembre  si  vede  sulla  quercia, 
sull’ olmo,  sul  salice,  e  sopra  molti 
alberi  fruttiferi. 

La  Vanessa  pavone  diurno,  o  Io 
si  riconosce  agevolmente  per  gli  oc¬ 
chi  di  pavone  che  porta  sulle  ali  in 
numero  di  quattro,  uno  per  ala,  e  che 
le  fece  dare  il  suo  nome.  L’ occhio 
delle  ali  superiori  è  rossigno  in  mezzo 
cerchiato  di  giallo.  Quello  delle  infe¬ 
riori  à  nerastro  $  >n  un  cerchio  bi¬ 
gio,  e  con  macchiette  azzurrognole. 
Le  ali  sopra  sono  di  un  color  fulvo 
chiaro,  sotto  son  nere.  Questa  Va¬ 
nessa  s’incontra  nei  boschi,  nei  campi 
di  cedrangola,  e  sulle  aiuole  dei  giar¬ 
dini.  Il  suo  bruco  ò  nero,  lucente  pun¬ 
teggiato  di  bianco;  vive  in  società 
su  varie  specie  di  ortiche  e  sul  lup¬ 
polo.  La  crisalide ,  in  principio  ver¬ 
dastra,  poi  bruniccia ,  è  ornata  di 
macchie  dorate. 

La  Vanessa  del  cardo ,  ò  notevole 
pei  ben  disposti  e  gentili  colori,  e  i 
galanti  francesi  la  chiamano  per  ciò 
Belle-Dame.  Le  ali  superiori  sono 
sparse  sopra  macchie  fulve  con  un 
po’  di  coior  porporino  verso  il  mar¬ 
gine  interno ,  e  di  macchie  bian¬ 
che  sul  margine  esterno,  verso  l’e¬ 
stremità  dell’  ala.  Il  fondo  è  nero 
poco  carico.  Le  ali  inferiori  son  color 
fulvo  rossigno  con  parecchie  macchie 
nere,  di  cui  una  fila  in  forma  ro¬ 
tonda  orla  l’ala. 

Il  bruco  è  spinoso,  bruniccio,  con 
righe  gialle  laterali  interrotte.  Vive 
isolato  in  molte  specie  di  cardi,  sul 
carciofo,  sul  millefoglie,  acc.  Si  fila 
una  tela  molto  somigliante  a  quella 
di  un  ragno,  e  vi  si  chiude  dentro. 
La  crisalide  è  grigiastra,  con  mol¬ 
tissimi  puntini  dorati.  L’ insetto  per¬ 
fetto  si  vede  quasi  sempre  dalla  pri¬ 
mavera  fino  all’autunno.  Vola  rapi¬ 
damente,  e  s’incontra  su  tutta  la 
terra. 


CENNI  BIOGRAFICI 

DEGLI  AUTORI  DEI  BRANI  SCELTI 
IN  POESIA. 

VINCENZO  MONTI. 

Comechè  Vincenzo  Monti  sia  nato 
nel  secolo  scorso,  appartiene  di  dritto 
al  secolo  che  viviamo  e  fa  parte  di 

(1)  Tutte  queste  graziosissime  farfalle  sono 
assai  comuni  io  Italia  e  volano  nei  nostri 
prati  e  boschi  di  Lombardia 


quella  pleiade  di  scrittori  vaienti  che 
fece  splendida  la  letteratura  nell’  e-  { 
poca  napoleonica.  In  quel  tempo  la 
poesia  ora  scesa  molto  da  quell’al¬ 
tezza  a  cui  l’avevano  fatta  salire  i 
poeti  del  trecento  e  del  cinquecento. 
Essa  era  una  sdolcinatura  conti¬ 
nua  ,  senza  fibra ,  che  si  perdeva 
a  descrivere  con  molte  ricercatezze 
e  luoghi  comuni  le  bellezze  della 
vita  campestre.  A  questo  genere  idil¬ 
liaco,  in  cui  si  trovavano  frammi¬ 
schiate  le  descrizioni  di  qualche  Nice 
o  Fille  ideale,  fece  aspra  guerra  il 
Baretti ,  critico  torinese  ,  nella  sua 
Frusta  letteraria;  e  la  reazione  non 
tardò:  Cesarotti,  P&rini ,  Alfieri  e 
Monti  furono  i  primi  a  sollevare  la 
poesia  in  Italia. 

Nacque  Vincenzo  Monti  ai  19  feb¬ 
braio  del  1754  in  Alfonsina,  luogo  del 
territorio  Ravennate. 

Da  giovine  cominciò  a  seguire  la 
scuola  del  Frugoni,  di  moda  a  quei 
tempi,  la  quale  prediligeva  il  verso 
molto  sonoro,  anche  se  vuoto  di  con¬ 
cetto,  ma  venutegli  fra  le  mani  le 
Visioni  di  Varano,  di  cui  diremo  più 
sotto,  e  alcuni  robustissimi  versi  del 
Minzoni,  voltò  le  spalle  a  quel  genere 
e  compose,,  sedicenne  appena,  la  Vi¬ 
sione  dS  Eiechiello ,  nella,  quale  si  ri¬ 
vela  già  il  futuro  poeta. 

A  noi  non  è  concesso,  per  più  ra¬ 
gioni,  di  seguire  passo  passo  la  vita  di 
quelli  di  cui  imprendiamo  a  narrare 
e  dare  il  titolo  di  tutti  i  loro  scritti, 
diremo  brevemente  di  alcuni. 

Scrisse  il  Monti  un  poema:  il  Pel¬ 
legrino  Apostolico,  in  cui  si  descrive 
il  viaggio  di  Pio  VI  alla  corte  di 
Giuseppe  II  ;  alcune  tragedie  di  cui 
la  più  popolare  ò  V  Aristodemo;  la 
Basvilliana,  cantica  in  cui  si  narra 
di  Ugo  Bassvìlle  recatosi  a  Roma 
per  propagarvi  le  massime  della  ri¬ 
voluzione  francese  ed  ivi  ucciso  a 
furia  di  popolo.  Questa  cantica  segnò 
un  passo  grandissimo  nella  storia 
letteraria  perchè  invaghì  la  gioventù 
agli  studi  danteschi.  Un’altra  can¬ 
tica  scrisse ,  intitolata  :  Maschero- 
niana,  in  cui  narra  di  Luigi  Masche¬ 
roni,  insigne  matematico  e  leggia¬ 
drissimo  poeta,  che  fuggendo  le  armi 
degli  alleati  si  era  riparato  in  Fran¬ 
cia,  dove  morì  nel  14  luglio  del  1800. 
Scrisse  pure  un  altro  poema  intito¬ 
lato  il  Bardo  della  Selva  Nera. 

Monti  tradusse  in  versi  italiani 
V  liliale  d’Omero,  che  è  la  migliore 
che  vanti  l’Italia,  scrisse  anche  una 
proposta  di  alcune  correzioni  ed  ag¬ 
giunte  al  Vocabolario  della  Crusca , 
celebratissima  opera  in  prosa.  Altre 
prose  sue  sono  molto  lodate ,  come 
le  due  Prolusioni,  recitate  all’ Uni¬ 
versità  di  Pavia,  nelle  quali  dimo¬ 
stra  quante  scoperte  degli  italiani 
sieno  state  con  plagio  dagli  stra¬ 
nieri  usurpate.  Scrisse  molti  altri 
versi:  molti  suoi  sonetti  sono  tenuti 
in  gran  conto.  Danneggiò  non  poco 
j  alla  fama  del  poeta,  la  poca  dignità 
'  dell’  uomo,  il  quale  non  seppe  bat¬ 
tere  arditamente  una  via  ma  piegò 


secondo  i  casi,  che  non  furono  pochi 
nè  di  poco  momento  in  quell’  epoca  : 
mori  nel  1828. 


GIANNINA  MILLI. 

Il  nome  di  questa  illustre  improv¬ 
visatrice  vivente,  nata  a  Teramo ,  è 
così  noto,  che  non  crediamo  spendere 
parole  per  dire  di  lei,  tanto  più  che 
la  sua  vita,  come  quella  della  mag¬ 
gior  parte  delle  donne,  nulla  presenta 
di  rimarchevole,  se  ne  togli  gli  ap¬ 
plausi  che  l’accompagnarono  sempre 
nelle  sue  brillanti  pellegrinazioni  per 
le  città  d’Italia. 


SALOMONE  FIORENTINO. 

Questo  poeta  livornese ,  di  fami¬ 
glia  israelita,  nacque  nel  secolo  XVII 
e  trasse  l’inspirazione  dal  dolore  vi¬ 
vissimo  che  gli  cagionò  la  malattia 
e  la  morte  della  diletta  moglie,  onde 
egli  è  uno  de’ più  patetici  scrittori 
di  elegie  che  possegga  la  nostra  let¬ 
teratura.  Scrisse  pure  alcuni  canti, 
come  I  pericoli  della  gioventù  ,  La 
penitenza  giovanile,  e  varie  poesie 
in  occasione  di  qualche  avvenimento. 


GIAN  CARLO  PASSERONI. 

A  quella  pleiade  d’ illustri  che 
splendettero,  come  si  disse  già,  sulla 
fine  del  secolo  XVIII  e  nel  principio 
del  secolo  XIX,  appartiene  il  nizzardo 
Gian  Carlo  Passeroni,  grandissimo 
amico  di  Parini,  che  visse  quasi  sempre 
a  Milano  e  vi  mori  ai  26  dicembre 
del  1803.  Egli  è  autore  d’un  lunghis¬ 
simo  poema  II  Cicerone,  il  quale  gli 
servi  di  scusa  a  sbizzarrire  l'ingegno 
fertile  e  vivacissimo.  Il  Cicerone  ab¬ 
bonda  di  caratteri  e  di  osservazioni 
morali  e  satiriche  di  assai  pregio; 
solo  ò  ad  osservare,  specialmente  nel 
primo  tomo ,  che  parla  troppo  dei 
vizi  e  dei  difetti  delle  donne ,  e  che 
qua  e  là  s’incontrano  alcune  frasi 
e  lepidezze  troppo  volgari.  Passeroni 
tradusse  liberamente  in  facili  versi 
gli  Apologhi  di  Esopo,  di  Fedro  e 
d’Avieno,  e  noi  uno  di  questi  suoi 
apologhi,  a  pagina  50,  abbiamo  pub¬ 
blicato. 


GIUSEPPE  PARINE 

Quando  in  Bosisio,  piccola  terra  del 
Milanese,  nacque,  da  casa  popolare , 
il  22  maggio  del  1729,  Giuseppe  Pa¬ 
rini,  la  nobiltà  lombarda  era  molle, 
effeminata ,  i  costumi  corrotti  dal 
triste  sgoverno  che  di  quella  regione 
aveva  fatto  la  Spagna. 

Parini,  comechè  per  vivere  avesse 
dovuto  essere  copista  di  cose  forense, 
spinto  dalla  natura  agli  studi  non 
lasciò  mai  la  lettura  dei  Classici  ed 
il  poetare ,  e  nel  1752  pubblicò  un 
volumetto  di  versi  a  Lugano  Sde¬ 
gnato  dali’osservare  la  mollezza  d’al- 
cuni  ricchi  milanesi,  pensò  sferzarne 
i  costumi.  Stampò  il  Mattino,  in  cui 
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fingendo  di  guidare  nei  bel  mondo 
uno  di  codesti  cicisbei,  compose  una 
tremenda  satira  con  finissima  ironia, 
Al  Mattino  tenne  dietro  il  Mezzo¬ 
giorno,  il  Vespro  e  la  Notte ,  e  venne 
formato  quel  bellissimo  poema  che  ò 
il  Giorno ,  onde  l’ Italia  s’  accrebbe 
<T  un  genere  di  satira  nobile,  digni¬ 
tosa  ed  efficacissima.  Non  è  a  cre¬ 
dere  però  che  codesto  suo  scritto  non 
gli  fruttasse  noie,  dispiaceri  e  disgu¬ 
sti  non  pochi. 

Parini  scrisse  pure  alcune  Odi ,  le 
quali  sono  tenute  in  gran  conto,  seb¬ 
bene  alcune  inversioni  sforzate  la 
rendano  meno  popolare;  diverse  altre 
poesie  piacevoli,  pastorali,  campestri 
e  d’altro  genere.  Il  nostro  autore  va 
considerato  come  egregio  poeta  sa¬ 
tirico,  come  sublime  lìrico  e  come 
grave  prosatore ,  ma  più  che  tutto 
dev’  essere  ammirato  come  uomo  per 
da  molta  dignità  sua,  e  per  aver  lot¬ 
tato  coll’avversa  fortuna  e  vinto,  si 
•che  morendo  ai  25  agosto  del  1799 
jpotè  esser  pago  della  vita  spesa  si 
tiene  con  onore  suo  e  dell’  Italia. 


FULVIO  TESTI. 

Quel  secolo  che  diede  all’Italia  il 
Marini,  l’Achillini  ed  altri  poeti  di 
molto  intelletto  ma  corruttori  del  buon 
gusto ,  produsse  pure  alcuni  lirici 
egregi,  onore  del  seicento.  Ricorde¬ 
remo  il  Chiabrera,  il  Redi,  il  Guidi, 
il  Tassoni,  il  Felicaia  ed  il  Testi, 
molto  stimato  da  Leopardi,  e  di  cui 
diremo  ora. 

Nacque  egli,  questo  lirico  nostro, 
a  Ferrara  nel  1593  e  bimbo  di  pochi 
anni  venne  trasportato  a  Modena 
dove  sali  alle  più  cospicue  dignità 
nella  corte  Estense.  Ma  nel  principio 
del  1646  egli  fu  improvvisamente  ar¬ 
restato  e  rinchiuso  nella  cittadella 
'di  Modena  per  delitto  di  lesa  mae¬ 
stà,  ed  ivi  mori,  nello  stesso  anno,  di 
morte  naturale. 

Vogliono  alcuni  ch’egli  debba  la 
sua  disgrazia  alla  sua  celebre  ode 
dei  ruscelletto  orgoglioso,  da  noi  pub  » 
bilicata  nel  volume  IV  a  pagina  171, 
di  cui  si  offese  un  personaggio  di  corte. 

Quantunque  non  affatto  immune 
dai  difetti  del  suo  secolo,  il  Testi  è 
certo  uno  dei  buoni  poeti  lirici  d’Italia. 


NICCOLO’  TOMMASEO. 

Del  venerando  Niccolò  Tommaseo 
abbiamo  avuto  occasione  di  discorrere 
parlando  di  Daniele  Manin  :  questo 
per  la  parte  politica.  Della  parte  let¬ 
teraria  diremo  che  coliaborò  nell’J.w- 
tologia,  che  scisse  molti  libri  critici, 
educativi,  un  dizionario  dei  sinonimi 
della  lìngua  italiana,  uu  commento 
su  Dante.  Pubblicò  le  lettere  di  Pa¬ 
squale  Paoli,  una  Raccolta  di  docu¬ 
menti  veneti  del  secolo  XVI ,  una 
raccolta  di  canti  popolari  toscani , 
corsi  e  greci,  con  notizie  storiche;  il 
duca  d’ Atene,  Fede  e  Bellezza  e  al¬ 
cuni  versi.  Tommaseo  ò  nato  a  Se- 
beni  co  nel  1803. 


BELLE  AKTi 

!  „ 

VITTORIO  EMANUELE- 

AL  CASTELLO  DI  BROLIO. 

( Quadro  del  eav.  Norfmi). 

Il  22  aprile  1863  S.  M.  il  Re  d’I¬ 
talia  visitava  quella  severa  figura 
di  gentiluomo  che  è  il  barone  Bet¬ 
tino  Ricasoli  nel  suo  vecchio  ca¬ 
stello.  Era  una  prova  di  stima  e  di  ri- 
conoscenza  che  il  re  dava,  a  nome  della 
nazione  tutta,  a  quel  fiero  Barone 
che  seppe  nel  1859  colla  sua  ferrea 
volontà,  colla  fermezza  di  carattere, 
far  cadere  tutti  gli  intrighi  della  di¬ 
plomazia,  perché  la  Toscana  formasse 
uno  statarello  a  sò  in  cui  potesse 
forse  mettere  il  zampino  qualche  stra¬ 
niero. 

li  castello  di  Brolio  che  s’innalza 
sui  confini  delle  due  provincie  di  Fi¬ 
renze  e  di  Siena,  nella  pittoresca  vai 
del  Chianti,  sul  dorso  d’ un  poggio 
ridente ,  ò  a  551  metri  sui  livello  del 
mare. 

Dal  secolo  VII ,  in  cui  vuoisi  sia 
stato  fondato,  alla  visita  fattagli  nel 
1863  da  Vittorio  Emanuele,  a  quante 
vicende  ha  preso  parte,  di  quanti 
fatti  fu  testimone  e  parte! 

Di  quest’ultimo  fatto  volle  il  barone 
Ricasoli  restasse  memoria  duratura  e 
commise  perciò  al  valente  pittore  Nor- 
fini  due  grandi  quadri  ad  olio ,  uno 
rappresentante  l’ arrivo  ,  1’  altro  la 
partenza  del  Re. 

Il  signor  Norfìni  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  concetto  e  la  composi¬ 
ziona  fu  un  vero  fotografo»  L’into¬ 
nazione  generale  de’  suoi  quadri  è 
buona,  il  colorito  non  pecca  di  troppa 
vivacità,  il  disegno  corretto,  la  pro¬ 
spettiva  buona,  l’esprassione  delle  fì- 
sonomie,  tutte  accennanti  a  rispetto 
o  curiosità  vera,  e  l’effatto  comples¬ 
sivo  piacevole.  E  quantunque  le  fi¬ 
gura  sian  piccole,  straordinaria  è  la 
rassomiglianza  de’  personaggi  storici, 
come  il  Re,  il  principe  di  Carignano, 
il  barone  Bettino  Ricasoli,  il  fratello 
suo,  il  commendatore  Peruzzi  e  per¬ 
fino  il  cocchiere.  La  Partenza  del 
Re,  che  daremo  nel  prossimo  numero, 
supera  di  gran  lunga  l’ Arrivo ,  per 
la  bellezza  della  prospettiva,  per  l’ef¬ 
fetto  stupendo  di  luce ,  e  per  certo 
insieme  gradevole  di  composizione. 


IN  CERCA  DI  MORTE 

racconto. 

( Continuazione ,  vedi  N.  48). 

j 

Rosea  gioiva  dal  più  profondo  del 
cuora  nel  contemplarlo.  Quanti  peri¬ 
coli  non  avrebbe  egli  potuto  corrervi 
domani,  e  quanti  pretesi  non  avrebbe 
egli  avuto  per  correrli  1  Come  doveva 
essere  facile  il  morire  in  quel  luogo  !  — 
una  barca  rovesciata,  una  riva  fra¬ 
nata,  una  casa  sfasciata  dall’ acqua, 
un  naufrago  che  invoca  soccorso.... 


no,  era,  impossibile  che  questa  volta 
non  riescisse  a  Rosen  di  morire. 

Dopo  che  egli  ebbe  passato  alcune 
ore  beandosi  in  quella  vista,  rientrò 
nella  città  che  1&  notte  era  di  molto 
inoltrata,  si  gettò  sui  letto  fantasti¬ 
cando,  ebbe  sogni  pieni  di  voluttà  e 
di  visioni.  Gli  pareva  cbe ,  essendosi 
gettato  nella  Senna,  le  onde  lo  aves¬ 
sero  travolto  e  inghiottito  senza  che 
egli  od  altri  avessero  avuto  tempo 
di  opporvi  la  menoma  resistenza;  le 
acque  si  erano  chiuse  sopra  di  lui , 
egli  si  sentiva  affondare  affondare , 
scendere  scendere  continuamente  sen¬ 
za  poter  giungere  al  fondo ,  la  cor¬ 
rente  lo  portava  con  impeto  e  lo  fa¬ 
ceva  girare  su  sò  stesso  come  una 
foglia  investita  dal  vonto.  In  quel 
lungo  sommergersi  Rosen  provava 
una  strana  sensazione  di  piacere , 
avrebbe  voluto  scendere  così  eterna¬ 
mente  senza  toccare  il  Ietto  del  fiume  ; 
ma  non  aveva  concepito  questo  desi¬ 
derio  che  ne  scorse  il  fondo  tutto 
coperto  di  musco  e  di  conchiglie ,  e 
non  l’ebbe  raggiunto  che  disse  a  sè 
stesso  con  un  senso  di  tranquilla  ras¬ 
segnazione  :  sono  morto,  sono  final¬ 
mente  morto! 

Allora  una  miriade  di  pesciolini  e 
di  piccoli  mostri  acquatici  si  precipi¬ 
tarono  sopra  di  lui  per  divorarlo. 

A  quella  vista  Rosen  si  spaventò 
e  destossi. 

— -  Sia  iodoto  il  cielo,  diss’egli,  que¬ 
sto  sogno  è  una  previsione,  andiamo. 
E  vestitosi  in  fretta  si  avviò  verso 
il  fiume. 

Appena  giunto  alla  Senna  fu  lieto 
di  apprendere  che  si  era  costituita 
fra  alcuni  filantropi  di  Melun  una 
società  di  soccorso  per  le  persone 
che  sì  trovavano  chiuse  nelle  case 
allagate.  Rosen  domandò  sull’istante 
di  farne  parte  e  lo  ottenne.  Da  lungo 
tempo  egli  godeva  nel  suo  paese  fama 
di  abile  nuotatore,  e  pensò  con  pia¬ 
cere  che  prima  di  morire  avrebbe 
potuto  rendere  realmente  qualche  ser¬ 
vigio  a  quegli  sventurati  :  in  fondo  in 
fondo  egli  non  era  cattivo,  e  un  istinto 
di  umanità  lo  aveva  tratto  sovente  a 
sacrificare  per  l’utile  altrui,  il  bene 
proprio ,  come  aveva  fatto  in  occa¬ 
sione  dell’incendio  di  Montdidier. 

Rosen  chiese  che  gli  fosse  affidata 
una  barca  colla  quale  avesse  potuto 
trasportare  alcune  provvigioni  nelle 
fattorie  che  ne  avevano  difetto,  o  ten¬ 
tare  di  trarre  in  salvamento  gii  abi¬ 
tanti  di  quelle  case  che  minacciavano 
rovina. 

Per  due  giorni  fu  un  prodigio  di 
attività  e  di  fortuna,  e  rese  benefici! 
immensi  alle  vittime  di  quell’  innon- 
dazione  —  tutta  Melun  era  occupata 
di  lui  e  del  suo  coraggio,  il  nome  di 
Rosen  era  sulle  bocche  di  tutti  — 
ma,  al  terzo  giorno,  quando  appunto 
prostrato  da  quelle  fatiche  e  impa¬ 
ziente1  di  morire ,  aveva  risolto  di 
tentare  qualche  cosa  di  decisivo,  av¬ 
venne  che  guidando  egli  una  barca 
su  cui  trasportava  alla  riva  due  fan¬ 
ciulle  raccolte  sopra  un  piccolo  rialzo 
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di  terra  che  era  stato  circondato  dal 
fiume,  questa  investi  in  un  albero  che 
scendeva  giù  trascinato  dalla  cor¬ 
rente,  e  n’andò  rovesciata.  Al  mo- 


sono  ancora  vivo!...  e  si  riposò  con 
dolore  su  questa  parola. 

Egli  era  si  debole  che  un  istante 
dopo  si  pose  a  piangere  e  singhiozzare 


mento  in  cui  Rosen  incominciava  a  cóme  m 

sommergersi  guardò  alla  riva,  vide  voce  interrotta  dalle  lagrime  •  —  lo 
la  folla  che  assisteva  al  triste  caso;  8  0  •  10 

o  non  potendo  più  dubitare  che 

la  sua  morte  non  potesse  venir  im-  , _ _ _ ^ _ 

pedita,  e  non  dovesse  essere  con¬ 
siderata  affatto  accidentale,  provò 
nel  fondo  dell’anima  una  strana 
gicja,  e  disse:  oh  finalmente..,.  Ma 
non  aveva  ciò  pensato,  che  si 
senti  afferrare  da  una  di  quelle 
fanciulle  che  si  erano  sommerse 
con  lui,  e  che  gli  s’avvinghiava 
alla  persona  con  tutta  quella  di¬ 
sperata  tenacità  che  dà  l’istinto 
della  vita.  Il  cuore  di  Rosen  non 
era  eccessivamente  pietoso,  ma 
pure  ne  senti  compassione,  e  slac¬ 
ciandosi  alla  meglio  dalle  sue  brac¬ 
cia,  e  stringendola  con  una  mano 
alla  cintura,  incominciò  a  nuotare 
verso  la  riva.  Y’è  un’altra  vittima 
da  salvare,  pensava  egli  tra  sé  stes¬ 
so,  mentre  lottava  disperatamente 
colle  onde,  nessuno  mi  toglierà  il 
pretesto  di  rituffarmi  nel  fiume. 

E  messo  in  pace  da  questo  pen¬ 
siero  continuò  ad  affrettarsi  alla 
sponda. 

Rosen  vi  giunse  si  spossato,  si 
oppresso  dalla  fatica  che  appena 
potò  intendere  le  grida  e  gli  ap¬ 
plausi  delia  folla,  che  stava  schie¬ 
rata  lungo  la  riva.  Ma  non  ebbe 
posata  a  terra  la  fanciulla,  che, 
fingendo  di  voler  correre  alla  sal¬ 
vezza  dell’altra,  tornò  ad  immer¬ 
gersi  ,  e  prese  a  nuotare  verso  il 
largo  della  Senna. 

Intanto  alcune  barche  si  erano 
distaccate  dalla  sponda;  Rosen  le 
vide,  e  fosse  la  fatica,  fosse  il  ti¬ 
more  che  potessero  venire  in  suo 
soccorso ,  si  sentì  venir  meno,  in¬ 
cominciò  a  perdere  la  vista  dell’o¬ 
rizzonte,  a  gettare  le  braccia  inerti 
sull’acqua,  a  diventare  leggiero,  nel 
tempo  stesso  che  si  sentiva  inghiot¬ 
tire  dalle  onde;  e  smarrendo  in  un 
istante  ogni  forza  ed  ogni  coscienza 
di  sè,  si  sommerse. 

la  queU’intervailo  di  tempo  due 
barche  Io  avevano  raggiunto,  e 
due  francesi  si  erano  già  gettati 
nell’acqua  per  salvarlo.  Rosen  non 
aveva  avuto  tempo  di  toccare  il 
letto  del  fiume,  che  uno  di  essi  lo 
aveva  afferrare  alla  cintura  e  trat¬ 
tolo  fuori  e  coricatolo  nella  barca, 
lo  aveva  ricondotto  alla  riva.  Tutto 
ciò  era  avvenuto  in  un  istante,  e 
senza  che  Rosen,  che  era  svenuto, 
avesse  potuto  avvedersene. 

Ma  quale  non  fa  la  sua  meravi¬ 
glia,  q  aando  nelrisensaresi  trovò  nelìa 
sua  stanza ,  nel  suo  letto  ;  e  vide 
Lamperth  seduto  al  suo  fianco;  e  ri¬ 
chiamando  in  un  istante  le  sue  me¬ 
morie,  potò  indovinare  agevolmente 
tutte  le  particolarità  della  sua  sven¬ 
tura. 

—  Ahi  sono  ancora  vivo,  egli  disse, 


lo  non  potro  più 


non  morirò  più!., 
morire  !... 

Indarno  Lamperth  si  provò  a  conso¬ 
larlo:  il  suo  abbattimento  era  estremo 
—  Io  morirò  di  ere uacuore,  io  mo¬ 
rirò  di  angoscia,  ripeteva  Rosen  ad 


di  tauta  abnegazione,  la  cittadinanza 
di  Melun. 

Rosen  volle  rispondere,  ma  provò 
tale  un  eccesso  di  sdegno  contro  la 
sua  fortuna  e  contro  sò  stesso,  che  si 
senti  soffocare  dalla  bile  ;  e  non  po¬ 


tendo  reagire  e  superare  la  sua  emo¬ 
zione,  cadde  svenuto  sopra  una  se¬ 
dia. 

—  Egli  è  ancora  assai  debole,  disse 
un  membro  della  deputazione  a  Lara- 
perth,  e  questo  attestato  di  onore  che 


L  urrivu  «li  S».  Vi.  Vittorio  Uiuaiiuelc  ** 

(Quadro  ad  olio  lei 


ogni  frase  del  suo  amico.  E  l’altro  a 
soggiungergli:  —  è  il  genere  di  morte 
più  valido  dinanzi  alla  società  di  as¬ 
sicurazione. 


a  che  non  saremo  giunti  in  Italia.  E 
stavano  per  partire,  quando  una  de¬ 
putazione  del  municipio  di  Melun  en¬ 
trò  nella  stanza  recando  a  Rosen  un 
......  _  [indirizzo  di  quel  comune,  nel  quale 

Alcuni  giorni  dopo  Rosen  guarito  io  si  ringraziava  del  soccorso  pre¬ 
aveva  detto  a  Lamperth:  —  Andiamo  stato  durante  l’inondazione,  e  gli  si 
via  di  qui,  non  fermiamoci  più  fino  offriva,  come  unico  compenso  degno 


Castrilo  di  UroLo  11  **  aprile  téSS. 

cav.  Norfini). 


ha  voluto  porgergli  la  nostra  città, 
lo  ha  profondamente  commosso. 

—  SI,  disse  Lamperth,  lo  ha  com¬ 
mosso  molto  profondamente. 


Dopo  quindici  giorni  di  viaggio, 
Rosen  e  Lamperth  giunsero  a  Gre¬ 


noble,  col  pensiero  di  passare  ro  Alpi 
presso  Brianzure,  e  di  passarla  a  piedi 
come  due  buoni  inglesi.  Rosen  era 
prostrato  dalle  tante  dissillusioni  sof¬ 
ferte;  ma  come  suole  avvenire  in 
tutte  le  nature  immaginose  e  fanta¬ 
stiche,  si  confortava  di  nuove  spe¬ 
ranze.  Gli  pareva  che  in  Italia  sarebbe 
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riuscito,  che  anzi  sarebbe  riuscito  alla 
prima  prova,  e  aveva  deciso  di  non 
tentare  più  che  avventure  serie,  av¬ 
venture  utili,  pelle  quali  la  sua  sen¬ 
sibilità  e  la  sua  coscienza  non  aves¬ 
sero  più  a  distoglierlo  dallo  scopo 
immediato  dei  suoi  tentativi.  Ol¬ 
tre  a  ciò  sentiva  in  sò  stesso  un 
presagio  consolante ,  il  presagio 
che  egli  si  avvicinava  al  suo  fine, 
che  qualche  cosa  di  solenne,  qual¬ 
che  cosa  di  decisivo  doveva  acca- 
dergli  in  quei  giorni. 

Gli  s’eraao  offerte  già  tre  o  quat¬ 
tro  occasioni,  ma  aveva  ricusato 
di  approfittarne  ,  come  quelle  che 
non  promettevano  un  esito  si¬ 
curo;  quando,  essendo  giunto  ad 
un  piccolo  villaggio  alle  faide  delle 
Alpi,  e  avendo  saputo  che  in  una 
foresta  vicina  era  imboscata  una 
grossa  masnada  di  assassini  che 
commettevano  delitti  inauditi,  ri¬ 
solse  di  andarli  ad  incontrare. 

F.no  allora  non  s’era  dato  esem¬ 
pio  di  viaggiatori  che  fossero  ca¬ 
pitati  nelle  loro  mani  e  che  ne  fos¬ 
sero  usciti  vivi,  per  quanto  da¬ 
naro  avessero  lor  dato,  e  per  quan¬ 
te  preghiere  avessero  rivolte;  era 
naturale  che  Rosen,  deciso  a  di¬ 
fendersi  e  a  provocarli ,  potesse 
lusingarsi  di  correre  io  stesso  de¬ 
stino. 

Accomiatandosi  da  Lamperth  che 
sicuro  della  morte  del  suo  amico 
lo  abbracciò  colle  lagrime  agli  oc¬ 
chi,  Rosen  tolse  pretesto  di  una 
passeggiata  su  pel  monte ,  e  s’ i- 
noltrò  arditamente  nella  foresta. 

Camminava  triste  e  pensoso , 
guardando  gli  alberi  che  disten¬ 
devano  i  loro  rami  sopra  di  lui , 
come  un  ombrello  gigantesco:  rac¬ 
cogliendo  per  distrazione  qualche 
corbezzolo,  e  compiacendosi  di  sen¬ 
tire  sotto  i  suoi  piedi  quel  non  so 
che  di  molle  e  carezzevole  che 
hanno  gli  alti  strati  di  foglie  così 
accumulate  da  anni  nelle  monta¬ 
gne.  Era  pensoso,  è  vero,  ma  lo 
era  pel  timore  di  non  imbattersi 
nella  masnada;  oramai  Rosen  era 
si  indispettito  dei  suoi  casi  tra¬ 
scorsi  e  della  sua  triste  fortuna , 
che  quasi  avrebbe  bastato  quel  suo 
risentimento,  quella  specie  di  amor 
proprio  che  lo  rendeva  incaponito 
nel  suo  progetto,  a  fargli  deside¬ 
rare  e  affrontare  qualunque  sorta 
di  morte. 

Ma  tutti  i  suoi  timori  erano  vani 
come  le  sue  speranze.  Non  aveva 
camminato  più  di  mezz’  ora  che 
udì  suonarsi  all'orecchio  un:  Cui 
vive?  uscito  da  uu  petto  cosl^  ro¬ 
busto  ,  e  pronunciato  cosi  d’ ap¬ 
presso  a  lui  e  con  suono  di  voce 
cosi  minaccioso,  otie  Rosen,  assorto 
in  quali’ istate  in  altro  pensiero,  si 
arrestò,  e  emise  suo  malgrado,  un 
leggiero  grido  di  spavento.  Nel  tempo 
stesso  un  uomo  usci  fuori  da  una 
macchia,  e  spianando  verso  di  lui  il 
suo  fucile,  gli  disse: 

—  Fermatevi,  o  siete  morto. 
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—  Miserabile!  disse  Rosea;  e  fin¬ 
gendo  di  prendere  la  mira,  sparò  un 
•colpo  di  pistola  verso  l’assassino.  La 
palla  passò  in  aria  fischiando;  l’as¬ 
sassino  dal  canto  suo  sparò  il  suo 
fucile,  ma  sparò  in  fallo. 

Rosen  si  percosse  la  fronte  col  pu¬ 
gno. 

Al  rimbombo  di  quello  scoppio,  cento 
masnadieri  comparvero  da  tutta  le 
bande;  e  Rosen  si  vide  ad  un  tratto 
circondato.  Pieno  di  speranza  e  di 
gioia,  deciso  a  difendersi  per  eccitarli 
ad  ucciderlo,  impugnò  le  sue  pistole, 
e  avventandosi  contro  coloro  che  gli 
erano  più  dappresso  sparò  i  tre  colpi 
che  gli  rimanevano,  evitando  di  uc¬ 
ciderne  alcuno. 

I  masnadieri  erano  rimasti  si  col¬ 
piti  da  tanto  ardimento,  che  nessuno 
di  loro  aveva  tentato  di  trattenerlo; 
e  solamente  quando  lo  videro  slan¬ 
ciarsi,  già  disarmato,  contro  il  nucleo 
maggiore  della  loro  banda,  si  avven¬ 
tarono  per  colpirlo  coi  loro  coltelli. 

A  quella  vista  il  capo  dei  masna¬ 
dieri  accennò  loro  di  arrestarsi ,  venne 
incontro  a  Rosen,  ordinò  che  non  gli 
si  torcesse  un  capello;  e  afferrandolo 
per  le  mani,  che  gli  diedero  una 
stretta  simile  a  quella  d’una  morsa, 
gii  disse: 

— -  Che  cosa  volete  fare  ?  arrende¬ 
tevi;  avete  coraggio,  ma  siete  un  in- 
sentato,  credete  di  poterla  spuntare 
con  noi? 

—  Io  non  mi  arrenderò  mai,  disse 
Rosen,  dovessi  combattere  a  morsi; 
e  tentò  di  slacciarsi  una  mano  per 
menargli  un  colpo  alla  guancia ,  ma 
ara  impossibile. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

I.  U,  Tarchetti. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
tire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

'»  »  di  procedura  civile, 

*  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno ,  sono 
compresi  in 

due  volami  tascabili 

è  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  UluitvAzIone  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


Il  diavolo  non  è  poi  così  brutto  come 
lo  dipingono  —  mi  dicea  quand’ero 
bambino  una  certa  vecchia  comare  che 
di  brutti  doveva  intendersi  più  che 
Raffaello  di  Madonne  o  Tiziano  di  Ve¬ 
neri.  E  il  detto  della  vecchia  donnic¬ 
ciola  parmi  calzi  a  cappello  per  le 
elezioni  di  Spagna.  Le  quali  pareva 
dovessero,  a  sentire  alcuni,  esser  quella 
tal  piccola  scintilla  che  gran  fuoco  fe¬ 
conda. 

Dicevasi,  e  questo  dai  più,  che  il 
governo  sarebbe  rimasto  in  minoranza 
ovunque  e  che  all’accompagnamento  di 
questa  musica  poco  gradita  avreb¬ 
bero  serviti  certi  rumorosi  istrumenti 
che  non  si  usano  dalle  bande  neppure 
quando  suonano  qualche  aria  che  finga 
una  battaglia.  Invece  ormai  è  certo 
che  se  anche  il  governo  rimase  soccom¬ 
bente  a  Madrid ,  riportò  decisive  vit¬ 
torie  negli  altri  paesi,  sì  che  ha  una 
bella  maggioranza  che  vota  con  lui. 
Questo  votare  contro  il  governo  della 
città  ove  esso  risiede,  caso  non  solo  in 
Europa ,  assomiglia  d’ assai  a  ciò  che 
si  dice  comunemente  degli  uomini  che 
si  distinguono:  non  vi  sono  uomini 
illustri  pei  propri  camerieri  oppure  a 
quell’ altro  detto  che  suona  così:  chi 
Roma  vede  perde  la  fede  ;  la  lonta¬ 
nanza  accresce  prestigio. 

Che  la  maggioranza  sia  governativa 
ne  fa  certi  lo  scalpore  che  la  stampa 
d’opposizione  di  laggiù  leva,  cercando  at¬ 
tenuarne  il  significato,  calcolando  come 
suoi  alcuni  voti  che  il  governo  ritiene  a 
lui  devoti,  gridando  alla  corruzione:  il 
che  non  si  può  dire  se,  e  fino  a  che  punto, 
sia  vero,  ma  neppur  l’opposizione  sarà 
certo  candida  e  pura,  sì  da  poter  get¬ 
tare  la  prima  pietra.  Quello  che  av¬ 
verrà  domani  è  diffìcile  dire,  quello 
che  avvenne  nei  giorni  delle  elezioni 
è  certo  che  fu  tale  da  smentire  le 
previsioni  pessimiste ,  poiché  ,  se  ne 
togli  qualche  lieve  disordine  di  nes¬ 
suna  importanza  accaduto  qua  e  là, 
tutto  andò  liscio,  e  le  due  frazioni  che 
compongono  il  partito  governativo  in 
Spagna,  invece  che  scindersi,  come  si 
temeva,  pare  si  siano  uniti  con  mag¬ 
gior  concordia  e  disciplina.  Di  solle¬ 
vazione  non  vi  fu  neppur  tentativo; 
solo  venne  segnalata  1’  apparizione  di 
una  di  quelle  ridicole  bande  carliste, 
leggendarie  nella  Spagna,  la  qual  banda 
ìrobabilmente ,  secondo  1*  uso  e  le 
;radizioni  ,  appariva  come  le  ombre 
chinesi  sul  vetro  d’una  lanterna  ma¬ 
gica  per  dileguarsi  tosto  :  così  potes¬ 
sero  dileguarsi  a  poco  a  poco  tutte  le 
dissensioni  che  agitano  quel  popolo  e 
’ar  sì  che  Amedeo  I  riuscisse  nella 
sua  generosa  ma  difficilissima  impresa. 

* 

¥  * 

In  Inghilterra  si  spera  che  la  que¬ 
stione  dell’  A  labama  sia  sciolta  presto 
in  modo  soddisfacente. 

A  Berlino  vi  fu  l’apertura  del  Reìch- 
stag  con  un  discorso  del  Re,  letto  da!  | 


principe  Bismarck,  che  venne  molto 
applaudito.  Un  articolo  del  trattato  di 
Francoforte  accorda  agli  abitanti  delle 
provincie  cedute  dalla  Francia  la  fa¬ 
coltà  di  optare,  se  credono,  per  la  na¬ 
zionalità  francese.  Ora  gli  alsaziani  e 
i  lorenesi  avevano  erroneamente  cre¬ 
duto  che  quell’articolo  conferisse  loro 
il  potere  di  tener  la  nazionalità  fran¬ 
cese,  continuando  ad  abitare  le  pro¬ 
vincie  cedute  alla  Germania.  Con  una 
circolare  diretta  dal  governatore  del- 
l’Alsazia  ai  sotto-prefetti  fu  tolta  loro 
codest’  illusione ,  dichiarando  che  chi 
vuol  conservare  la  nazionalità  francese 
deve  passare  in  Francia. 

* 

¥  ¥ 

A  Roma  in  occasione  della  lumina¬ 
ria,  avvenne  che  alcuni  ex-gendarmi 
pontifici  ed  alcuni  popolani,  vestiti  da 
guardia  nazionale,  s’  azzuffassero,  e  la 
peggio  toccasse  agli  ex-gendarmi,  uno 
dei  quali  morì  e  due  altri  rimasero 
feriti.  Chi  ebbe  il  torto  ?  chi  fu  il 
provocatore  ?  1’  uno  o  l5  altro  ?  o  non 
fu  piuttosto,  un  terzo  che  non  può  ren¬ 
der  conto  di  sé,  che  non  si  può  con¬ 
dannare  ma  che  avrà  pure  spinto  gen¬ 
darmi  e  cittadini  a  ciò;  vogliamo  dire, 
il  vino,  causa  di  tanti  delitti  ?  Il  fatto 
è  di  quelli  che  accadono  in  tutte  le 
città  d’Italia  e  specialmente  in  Tran- 
stevere  a  Roma,  e  non  meritava  d’es¬ 
sere  notato  se  non  nella  cronaca  cittadina 
dei  giornali  di  colà,  ma  di  esso  si  menò 
tanto  scalpore  da  chi  ha  interesse  a 
dipingerci  come  turbolenti,  irrequieti  e 
peggio,  che  bisognava  pure  farne  un 
cenno.  Dopo  tutto,  è  certo  che  una  pota 
diplomatica,  per  quanto  ampollosa  e 
scritta  con  acume  e  finezza,  non  varrà 
più  della  verità  vera ,  di  cui  si  son 
formato  un  giusto  concetto  tutti  i  prin¬ 
cipi  che  furono  o  sono  ancora  a  Roma 
in  questi  giorni. 


Il  primo  aprile  venne  inaugurato  à> 
Firenze  il  monumento  al  generale  Man¬ 
fredo  Fanti:  erano  presenti  le  depu¬ 
tazioni  del  Parlamento,  il  municipio 
fiorentino  e  moltissimi  ufficiali ,  fra  i 
quali  notavansi  i  due  figli  del  gene¬ 
rale.  Sorge  il  monumento,  dovuto  allo 
scultore  Pio  Fedi,  in  mezzo  alla  piazza 
di  San  Marco,  ed  è  volto  verso  il  va¬ 
sto  edilìzio  che  albergò  il  ministero 
della  guerra,  finché  Firenze  fu  sede  del 
governo.  Il  generale  è  raffigurato  in 
piedi ,  a  capo  scoperto  ;  colla  destra 
tiene  in  mano  il  piano  di  riorganizza¬ 
zione  dell’  esercito  ,  colla  sinistra  im¬ 
pugna  1’  elsa.  Ai  quattro  lati  del  pie¬ 
destallo  stanno  quattro  statue  in  bronzo 
rappresentanti  la  Strategia ,  la  Tattica , 
la  Politicat  V  Arte  delle  fortificazioni. 
Nell’  imbasamento  vi  è  un  basso  ri¬ 
lievo  in  marmo  che  rappresenta  il 
fatto  d’armi  di  Confienza,  un  trofeo 
d’armi  e  due  iscrizioni. 

S  Ghjxoì», 

— — ^aaa - 
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I  CANI  DEL  KAMTSCHATKA, 

(dal  tedesoo). 

I  cani  dei  Kamtschatka,  per  una 
maniera  di  vivere  tutt’aflf&tto  parti¬ 
colare  a  cui  si  assoggettano,  formano 
quasi  una  famiglia  distinta  nella  spe¬ 
cie  dei  cani.  Essi  son  tenuti  pe’  mi¬ 
gliori  e  più  instancabili  levrieri  della 
Siberia  ;  e  il  loro  zelo  ò  cosi  grande 
che  spesso  pel  gran  correre  si  slogano 
qualche  membro  e  i  loro  peli  ap¬ 
paiono  coloriti  in  rosso  pel  sangue 
che  ,  nello  sforzo  violento  ,  trasuda 
dai  pori.  Essi  sono  tanto  forti  che 
quattro  di  loro,  attaccati,  come  av¬ 
viene  appunto  di  solito,  ad  una  slitta, 
tirano  con  somma  facilità  tre  uomini 
col  suo  bagaglio  ;  essi  fanno  al  giorno 
dai  45  ai  60  chilometri  se  la  strada 
è  brutta,  dai  120  ai  150  se  è  bella. 

L’ alta  neve ,  i  monti  scoscesi ,  le 
strette  valli,  i  molti  torrenti  e  i  fiumi 
e  i  ruscelli  fanno  spesso  impossibile 
un  viaggio  co’  cavalli  ;  e  si  com¬ 
prende  come  i  cani ,  sempre  abili , 
siano  i  preferiti  tra  gli  animali  do¬ 
mestici  del  Kamtshatka. 

II  modo  col  quale  questi  cani  sono 
allevati  per  la  loro  speciale  destina¬ 
zione,  è  molto  singolare.  Si  scelgono 
preferibilmente  quelli  che  hanno  lun¬ 
ghe  gamba  ,  lunghe  orecchie  ,  una 
coda  puntuta ,  una  larga  schiena  e 
un  grosso  capo.  Tosto  che  sieno 
scelti  questi  animali,  si  gettano  in 
una  fossa  profonda,  ove  rimangono 
prigionieri  finché  si  stimino  abba¬ 
stanza  forti  per  poter  fare  un  tenta¬ 
tivo  con  loro.  Allora  vengono  legati 
con  altri  cani,  già  ammaestrati,  ad 
una  slitta  colla  quale  essi  corrono 
con  tutte  le  loro  forze ,  spaventati 
dalia  luce,  per  loro  nuova.  Dopo  que¬ 
sto  saggio  ritornano  alle  loro  car¬ 
ceri  oscure.  L’ esercizio  ò  ripetuto 
tante  volte  finché  son  divenuti  abili 
tiratori,  docili  alle  guide.  In  tal  ma¬ 
niera  essi  cominciano  ad  esperimen- 
tare  il  loro  duro  destino  che  viene 
addolcito  appena  col  riposo  che  lor 
dona  la  state.  Cosi,  siccome  essi  in 
questa  stagione  non  sono  di  nessun 
utile ,  anche  nessuno  s’ affanna  per 
loro;  godono  dunque  di  una  piena 
libertà  eh’  essi  impiegano  special- 
mente  ad  acchetare  la  fame  che  li 
tormenta.  Il  loro  cibo  consiste  in 
pesci  eh’  essi  sanno  prendere  con 
molta  agilità  ed  accortezza.  Sa  ne 
hanno  in  grande  quantità,  mangiano 
soltanto  il  capo,  come  fanno  gli  orsi, 
e  abbandonano  il  rimanente. 

Tuttavia  questo  riposo  dura  fino 
all’ottobre;  allora  ciascun  ricco  pro¬ 
prietario  raduna  i  suoi  cani  e  li  lega 
in  vicinanza  della  sua  abitazione , 
ove  i  poveri  animali  devono  soffrire 
un  lungo  digiuno  perché  perdano  la 
sovrabbondante  grassezza,  e  ridiven¬ 
tino  agili  levrieri.  Appena  cade  la 
prima  neve,  ricomincia  la  loro  tribo¬ 
lazione,  allora  si  odono  giorno  e  notte 
i  loro  urli  spaventevoli  coi  quali 
paiono  lamentarsi  della  lor  misera 
sorte.  In  compenso  dei  duri  lavori 


Iche  compiono  in  inverno,  essi  hanno 
per  cibo  dei  pesci  mezzo  imputri¬ 
diti  o  disseccati;  anzi  di  rado  se 
ne  satollano  perchè  le  reste  della 
maggior  parte  dei  pesci  loro  insan¬ 
guinano  la  bocca.  Ma  essi  si  vendi¬ 
cano  delle  durezze  che  soffrono  colla 
loro  stessa  meravigliosa  sovranità, 
perchè  non  risparmiano  ciò  di  cui 
possono  impadronirsi.  Con  l’astuzia 
da  ladro  salgono  le  scale  a  pinoli, 
vanno  nella  dispensa  del  padrone  e 
vi  rodono  fin  le  corregge  e  il  cora¬ 
me;  va  tant’ oltre  la  lor  fame  rab¬ 
biosa  che  per  la  più  piccola  briciola 
combattono  tra  loro  fino  ai.  sangue. 

Ma  non  solo  nella  loro  voracità , 
ma  in  tutti  i  particolari  del  loro  co¬ 
stume  bestiale  si  mostra  la  loro  sel¬ 
vatichezza.  Invece  della  vigilanza , 
delia  fedeltà  e  dell’attaccamento  di 
cui  fanno  mostra  gli  altri  cani  verso 
il  loro  padrone  hanno  preso  il  ca¬ 
rattere  dello  schiavo  malizioso.  Fug- 
gono  con  disprezzo  e  inimicizia  il 
loro  signore;  non  si  affannano  per 
la  sicurezza  delia  sua  proprietà,  per¬ 
chè  non  la  proteggono  dagli  stra¬ 
nieri.  Sempre  inquieti  e  cupi  vanno 
lentamente  qua  e  là  da  soli,  e  guar¬ 
dano  continuamente  con  diffidenza 
intorno  a  sé.  Con  astuzia,  con  in¬ 
ganno  si  deve  cercare  di  legarli  alle 
slitte;  mentre  ciò  avviene,  essi  sol¬ 
levano  la  testa  e  mandano  delle  grida 
pietose;  ma  tosto  che  comincia  il 
cammino,  ammutoliscono  ad  un  tratto, 
e  sembrano  far  dispetto  ai  loro  gui¬ 
datori,  da’  quali  ricevono  molti  forti 
colpi,  col  metterne  a  repentaglio  la 
vita.  Se  essi  giungono  in  un  luogo 
pericoloso ,  raddoppiano  di  rapidità , 
e  i  guidatori,  per  non  esser  precipi¬ 
tati  da  un  monte  scosceso  o  per  non 
venir  capovolti  in  un  fiume,  sono  co¬ 
stretti  ad  abbandonare  la  slitta  che 
forse  troveran  rotta  nel  vicino  vil¬ 
laggio  ,  seppure  i  cani  non  riescono 
a  mettersi  in  piena  libertà. 

Sebbene  sieno  cosi  cattivi  questi 
cani  del  Kamtschatka,  non  mancano 
loro  delle  qualità  per  le  quali  sono 
molto  utili  all’ uomo.  Oltre  al  van¬ 
taggio  che  si  può  trarre  da  queste 
snelle  creature  sui  ripidi  monti  e  so¬ 
pra  l’alta  neve,  sono  anche  eccel¬ 
lenti  guide  che  sanno  giungere  alla 
meta  anche  nell’ oscurità  e  durante 
grandi  nevicate.  È  tanto  forte  l’ura¬ 
gano  che  bisogna  fermarsi?  I  cani 
si  coricano  vicino  al  loro  padrone  a 
cui  danno  vita  col  loro  calore  natu¬ 
rale.  Danno  sicuro  indizio  di  vicina 
tempesta  scavando  delle  tane  nella 
neve  e  cercando  di  nascondervisi. 

Queste  buone  qualità  fanno  dimen¬ 
ticare  i  grandi  svantaggi  prodotti 
dalla  loro  selvatichezza.  E  qual  causa 
peraltro,  fuorché  la  crudelissima  ti¬ 
rannia  dell’  uomo  ,  produce  questa 
selvatichezza  ?  Per  quanto  grande 
sia  la  loro  malizia  non  arriva  an¬ 
cora  ad  eguagliare  1*  ingratitudine 
che  P  uomo  mostra  a  queste  povere 
bestie.  Appena  il  cane  del  Kamt¬ 
schatka  ha  raggiuuto  una  vecchiaia 
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prematura  per  1*  esuberanza  dei  pa¬ 
timenti,  l’inumano  signore  gli  taglia 
la  testa  ;  come  appunto  lo  schiavo 
comprato,  che  ha  diviso  col  suo  pa¬ 
drone  il  suo  caler  naturale,  gli  pre¬ 
sta  l’ ultimo  servizio,  morendo  in  tal 
maniera. 

Un  abbonato. 


LA  FONTE  GAIA  A  SIENA, 

Uno  dei  più  notevoli  monumenti 
della  piazza  del  campo  a  Siena  di  cui 
abbiamo  dato  il  disegno  a  pag.  392,  è 
senza  dubbio  la  celebre  Fonte  Gaia,  che 
vien  riguardata  come  la  più  bella  opera 
lasciata  in  patria  da  Giacomo  della 
Quercia.  Queste  s colture  parvero  ai 
suoi  contemporanei  tanto  perfette 
che  d’ allora  in  poi  lo  chiamarono 
Giacomo  della  Fonte ;  e  la  fontana 
stessa  fu  detta  gaia  dalla  gioia  che 
destò  nel  popolo  senese,  così  appassio¬ 
nato  pel  bello,  la  vista  di  questo  nuovo 
capolavoro. 

È  quello  stesso  sentimento  squisito 
deli’  arte  che  a  Firenze  aveva  fatto 
chiamare  Borgo  Allegri  la  strada 
dove  abitava  Cimabue,  quando  il  po¬ 
polo  vi  conduceva  processionalmente 
Carlo  d’ Angiò ,  ad  ammirare  nella 
casetta  del  grande  artista  la  famosa 
tavola  che  si  conserva  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Novella. 

La  Fonte  Gcja  si  trova  ora  in  uno 
stato  di  così  deplorabile  deperimento, 
del  che  non  si  possono  esclusivamente 
accagionare  i  450  anni  che  ella  conta. 


UNA  PICCOLA  DISGRAZIA 


Una  piccola  disgrazia  ci  accadde 
V  altra  settimana.  Per  due  terzi  e 
piu  era  stampato  il  N.  48  quando 
l'incisione  del  Panorama  di  Tobolsk, 
che  era  a  pagina  881,  si  ruppe.  Per 
non  portar  ritardo  nella  spedizione » 
vi  ponemmo  invece  il  Panorama  di 
Cuba ,  di  cui  abbiamo  già  parlato 
alla  pagina  1  dello  stesso  volume,  e 
ad  essa  mandiamo  i  lettori  che  per 
codesto  accidente  sì  trovarono  ad 
avere  un  articolo  diverso  dall'in¬ 
cisione  che  s'illustrava. 


SGUR4DA. 

Al  mio  secondo,  prossimo  parente, 

Che  mi  parlava  del  volar  dei  di, 
Ricordo  che  da  vero  impertinente 
Senza  punto  indagar  dissi  così: 

Passa  presto  un  primier,  e  questo  è  vero 
Se  lo  passo  a  teatro  o  fra  i  balocchi, 

Ma  se  lo  passo  a  leggere  l’ intero 
Mi  pare  che  giammai  suo  fin  non  tocchi. 

Furio, 

Spteg.  della  Sciarada  a  pag.  376: 

Gor-no 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

GIUSEPPE  MORIS- 

lì  professor  Giuseppe  Moris,  diret¬ 
tore  dell’orto  botanico  e  professore 
di  botanica  nella  Univer¬ 
sità  Torinese,  Vice- Presi¬ 
dente  dell’Accademia  del¬ 
le  Scienze,  Senatore  del 
regno,  moriva  a  Torino 
il  18  aprile  1869. 

Il  Moris  nacque  in  Or- 
bassano  ,  piccola  terra 
presso  Torino ,  addi  25 
apile  1796.  Una  bella  isti¬ 
tuzione  del  Piemonte  era 
il  Collegio  delle  Provin¬ 
cie  ,  dove ,  dopo  buona 
prova  al  concorso ,  ve¬ 
nivano  accolti  i  giovani 
più  meritevoli  per  inge¬ 
gno,  e  portati  avanti  ne¬ 
gli  studi  fino  alla  lau¬ 
rea.  Il  Moris  vinse  il  con¬ 
corso  pel  posto  di  medi¬ 
cina,  e  laureatosi  giova¬ 
nissimo,  fu  ripetitore  nel¬ 
lo  stesso  collegio. 

L’  anno  1822  il  Moris 
andò  professore  di  clini¬ 
ca  in  Sardegna;  ma  sic¬ 
come  durante  gli  stuji  il 
Capelli,  professore  di  bo¬ 
tanica  ,  aveva  scorto  in 
lui  molto  amore  per  que¬ 
sta  scienza  e  Io  aveva 


visamento,  rimanendo  incompiuto  il 
quarto  volume  di  questa  grande  pub¬ 
blicazione;  quel  molto  che  fece  fu 
più  che  bastante  a  meritargli  fama 
d’ uomo  dottissimo ,  e  rendere  chia¬ 
ro  il  suo  nome  pressoi  botanici  di 


GIUSEPPE  MORIS. 


tanico,  bellissimo,  presso  il  Valen¬ 
tino. 

A  questo  egli  volse  tutte  le  sue 
cure,  e  vi  portò  grandi  migliora¬ 
menti.  Tenne  l’insegnamento  e  la  di¬ 
rezione  dell’Orto  botanico  fino  al¬ 
l’ultimo  della  sua  vita, 
quindi  quaranta  anni  in 
punto. 

Sotto  il  regno  di  Car¬ 
lo  Alberto  il  Moris  ebbe 
molti  ed  importanti  in¬ 
carichi  in  tutti  quei  la¬ 
vori  che  il  Re  divisava 
ed  in  parte  compì  a  van¬ 
taggio  del  paese. 

Durante  il  governo  co¬ 
stituzionale  ebbe  pnre 
u  f  f i  ci  importantissimi , 
fra  gli  altri  quello  di  vi¬ 
ce  presidente  del  Con¬ 
siglio  superiore  della  Pub¬ 
blica  Istruzione. 

Sebbene  temperatissi¬ 
mo  in  politica  ed  alieno 
da  ambizioni  di  co  tal 
sorta,  fu  diligentissimo 
nel  suo  compito  di  Se¬ 
natore. 

Ebbe  mente  forte,  e 
ad  un  tempo  ordinata  e 
giusta;  onde  in  cose  mol¬ 
to  diverse  il  suo  parere 
riusciva  autorevole  ed 
efficace.  Conservò  negli 
ultimi  anni  della  vita 


secondato,  gli  si  diede  (Nato  in  Orbassano  il  23  aprile  1796,  morto  a  Torino  il  18  aprile  1869).  il  vigore  della  mente,  e 


pure  l’incarico  di  studia 
re  i  prodotti  vegetali  di 
quell’isola.  Egli  s’incontrò  là  con  Al¬ 
berto  Della  Marmora.  Il  Moris  la¬ 
vorò  alacremente  con  questi,  e  tutta 
la  sua  vita  consacrò  allo  intento 
di  pubblicare  una  flora  sarda.  Se  non 
riuscì  a  compiere  in  tutto  il  suo  di¬ 


tutte  le  nazioni.  Il  Moris  venne  dal¬ 
la  Sardegna  a  Torino  nell’anno  1829. 
Fa  dapprima  professore  di  materia 
medica  e  di  botanica.  Poi  separate 
le  due  cattedre,  gli  rimase  quest’ ul¬ 
tima  colla  direzione  dell’  orto  bo¬ 


perseverò  nei  suoi  la¬ 
vori.  Lasciò  imitabile  e- 
eempio  di  vita  operosa  e  bene  spesa 
a  pubblico  vantaggio. 

Michele  Lessona. 
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Siena.  —  La  fonte  Gaja. 


B.  Bronziti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografie  lbttbra&io  di  K.  Vrivss. 
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IL  NUMERO 


l^sc©  ls*.  domenica  e  ±1  Oiovedlì. 


PREZZO  D'ASSOGIAZIOME 


Acca  Se  la. 

Ragna  4’Itali*  I . L.  S  «O  » - 

8»lturt  . »  T  —  3  80 


Anatri*,  Frano!*,  Germani*  . >  W  * —  41  — - 

Igivio,  lnghiltarra,  Spagna . sia - <3  - 


lì  miglior  rnsixo  d'aaaooiarai  1  rinvio  doli’ importo  in  vaglia  postalo  alla 
Stabilimonto  doil’oditor*  E.  Trevea,  Milano,  via  Solforino  N.  11. 

Latterò,  grappi,  disegni,  devono  Inviarsi  franchi  allo  Stabilimonto  dol- 
l’editore  E.  Treve»,  Milano.  Insersioni  Cont  SO  per  linea  o  spazio  di  linea. 

I  manoseritii  devono  essere  affrancati ,  e  non  si  restitoiscona.  La  Dire¬ 
ziono  li  ritiene  presso  di  sé  par  propria  garanzia. 


vi  fu  ammesso  all’età  di  8  armi,  im¬ 
parandovi  un  po’ di  latino,  e  anche 
un  po’  di  greco.  Vedete  quanto  si 
ingannassero  quelli  che  ne  fanno  un 
ingegno  assolutamente  greggio.  Dal¬ 
la  scuola  passò  a  studiar  presso  un 
notaio,1  e  a  18  anni,  Anna  Ath&way, 


VITE  D’  UOMINI  ILLUSTRI 

GUGLIELMO  SHAKESPEARE- 

Vi  diamo  qui  il  ritratto  di  Shake¬ 
speare  e  a  pagina  4C0  il  disegno 
della  casa  dove  egli  nacque.  Dessa  è 
posta  nella  piccola  città  di  Stratford,  j  maggiore  di  lui  di  sette  anni  e  mez- 
sul  fiume  Avon  nella  contea[di  War-  zo ,  lo  incatenò  a  «è  ,  facendolo 
w  k,  dove  il  gran  poeta 
tragico  inglese  nasceva 
nel  23  aprile  1564.  Come 
tutti  i  monumenti  con¬ 
servati  con  religiosa  am¬ 
mirazione  ,  la  casa  di 
Shakespeare  ferma  il 
viaggiatore,  che  alla  sua 
presenza  richiama  alla 
memoria  tutto  il  corredo 
di  notizie  storiche  che 
si  riferiscono  alla  fami¬ 
glia  del  poeta,  e  tutti  i 
fatti  o  veri  o  favolosi 
che  si  raccontano  sai 
primi  anni  della  sua  vita. 

Era  egli  figlio  di  un 
taccata,  d’ un  lanaiuolo, 
d’un  guantaio1?  Gli  ul¬ 
timi  criteri  stabiliscono 
eh*  egli  veramente  era 
figlio  d’ un  guantaio  ,  il 
quale  nondimeno  mette¬ 
va  un  segno  di  luogo 
della  sua  firma ,  1  leg¬ 
gere  e  lo  scrivere  es¬ 
sendo  in  quei  tempi  co¬ 
sa  rarissima.  Tuttavia 
per  ramo  paterno  Sua- 
kespeare  dovea  discen¬ 
dere  da  una  sterpe  di 
prodi,  dacché  l’etimolo¬ 
gia  del  suo  nome  sta  a 
significare  scuotitore^ di 
lancia ,  come  era  1’  uso 
degli  antichi  tempi  in 
che  soleano  assumersi 
nomi  relativi  alla  guer¬ 
ra.  Comunque  siasi,  non 
ò  men  vero  che  il  poeta  inglese  usci¬ 
va  di  razza  popolana  quanto  al  pa¬ 
dre,  e  quanto  alla  madre  dalla  an¬ 
tica  ed  opulenta  famiglia  degli  Ar¬ 
òmi  ;  per  cui  l’ ufficio  araldico  nel 
1599,  quando  gli  conferì  la  patente 
di  gentiluomo  con  le  armi  di  fami¬ 
glia  si  appoggiò  a  questa  onorevole 
provenienza  dal  lato  materno. 

Stratford  aveva  una  scuola  na- 


GUGLIELMO  SHAKESPEARE. 

(Nato  a  Stratford  il'23  aprile  1561,  morto  a  Newplace  il  23  aprile  1616) 


padre  di  tre  figli ,  Susanna  Ham- 
n*t,  e  Giuditta  —  un  maschio  e  due 
femmine. 

I  primi  anni  della  vita  di  Shske- 
speare  sono  involti  nel  buio  come 
quelli  d’Ojaero,  di  Vaimi  chi,  e  di  al¬ 
tri  poeti  da  lui  lontan  ss  mi. 

Intanto  ciò  che  è  più  storicamente 
accertato ,  ed  esce  vittoriosamente 
dal  regno  chimerico  delle  ipotesi  e 


1  il  gùsto  pel  teatro  potè  essere  inge¬ 
nerato  nel  giovinetto  Shakespeare  da¬ 
gli  attori  ambulanti  che  da  Londra 
costumavano  recarsi  a  Stratford; 
che ,  per  domestiche  ristrettezze  si 
trasferì  a  Londra  nel  1586-87;  che 
per  parecchi  anni  entrò  a  far  parte 
dei  comproprietari  del  teatro  ni  Blak- 
Frisrs  ,e  dell’altro  del  Qtcbe ,  rag¬ 
guagliandosi  le  sue  en¬ 
trate  annue  a  millecin¬ 
quecento  circa  steriini 
(37  500  franchi);  che  fu 
autore  ed  attore  ad  un 
tempo,  come  si  ha  dalla 
testimonianza  irrefraga¬ 
bile  di  lord  Southampton, 
suo  coetaneo;  che,  meri¬ 
tamente  stimato  pei  suoi 
lavori  drammatici,  nel- 
T  età  di  anni  48  abban¬ 
donò  il  teatro  a  Londra 
per  ritornarsene  avivere 
giorni  tranquilli  nel  suo 
luogo  natale,  piantandovi 
il  primo  gelso  che  siasi 
veduto  nei  cantone  di 
Stratford;  e  che  final¬ 
mente,  morto  a  New¬ 
place  sua  casa  campe¬ 
stre,  nello  stesso  giorno 
in  che  nacque,  deil’anno 
1616,  fa  sotterrato  sotto 
una.  pietra  della  sua  par¬ 
rocchia. 

Non  si  sa  di  che  ma¬ 
lattia  morisse:  come  del 
pari  è  ignoto  l’anno  in 
cui  gli  fu  eretto  il  piimo 
monumento,  certo  prima 
del  16V3,  e  da’ suoi  con¬ 
cittadini  di  Stratford  nel 
coro  della  cùiesa.  Il  no¬ 
stro  Giuseppe  Pecchio 
che  del  1830,  esule  a 
Londra,  scriveva  di  Sha¬ 
kespeare  con  indagini 
sottili  e  pazienti,  e  for¬ 
se  ne  visitò  il  monumento ,  dice  che 
il  poeta  è  rappresentato  seduto  con 
un  origliere  davanti,  la  penna  nella 
destra  e  la  manca  appoggiata  sulla 
carta. 


zionata  6  gratuita ,  6  Shakespeare  |  delle  avventate  supposizioni  si  è,  che 
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L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Coi  1.  Maggio  1872 

jri  aprirà  il  G,®  volume  dell ’  Illustrazione  popolare, 
ed  è  aperta  la  nuova  associazione  ai  seguenti  patti: 

V  Illustra zfone  popolare,  uscirà  ogni  domenica  in 
un  sol  numero  di  1G  pagine,  in  caratteri  nuovi,  e  nel  for¬ 
mato  attuale;  per  cui  i  lettori  avranno  un  guadagno  nella 
materia ,  essendo  tolte  le  ripetizioni  di  testo  e  di  coda. 

Ogni  numero  separato  centesimi  10, 

li  prezzo  d’associazione  è  di 

sole  Lire  5  Tanno. 

V  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
i.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

l’ associazione  dev’  essere  annua 

Non  si  accettano  più  associazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno 
in  premio  una  novità  che  è  sotto  i  torchi  e  non  uscirà 
che  questa  settimana ; 

.  IL  BENIAMINO  DELLA  FAMIGLIA 

romanzo  di  V,  Bersezio*  in  2  volumi. 


Col  l.°  maggio  daremo  principio  ad  uno  squisito  roman¬ 
zetto  di  Miss  Muloch,  la  celebre  autrice  di  John  Halifax, 

intitolato : 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi  da  una  gentile  e  brava 
signora  che  non  vuol  dir  altro  che  il  suo  prenome :  Giulia. 


Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pre¬ 
gati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Per¬ 
ciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata. 


I  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale 
politico  quotidiano  di  gran  formato ,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  Milane,  pel 
quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore .  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se 
sono  fuori  di  Milano ,  e  riceveranno  per  un’ annata  intera: 

ogni  giorno  il  CORRIERE 
#  ogni  settimana  1’  IEEIJ STRAZI®  HE# 


Premio  Straordinario. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole  lire  quattro; 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
di  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio,  sui  depesiti  e  pre¬ 
stiti,  sui  diritti  d’autore,  sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec , 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  comprendono  la  legislazione  ci¬ 
vile  del  regno,  sono  compresi  in 

due  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci  deiriIlnst»a8loEs« 
popolare  che  mandano  sole  lire  quattro. 


IN  CERCA  D!  MORTE 


(  k,acc©wt® 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  49). 

Il  suo  avversario  riprese  con  tranquillità  : 

—  Voi  siete  decismente  un  uomo  coraggioso;  acquie¬ 
tatevi,  avete  nulla  a  temere  da  noi;  non[uccidiamo  gli 
uomini  delia  vostra  tempra,  noi,  uccidiamo  quelli  che 
guaiscono  come  le  femmine,  che  ci  ricusano  la  loro 
borsa ,  che  non  vogliono  ammettere  il  diritto  che  noi 
abbiamo  sulle  sostanze  dei  ricchi,  e  la  missione  che  ci 
siamo  imposta  di  migliorare  la  società,  distruggendo  la 
disparità  delle  fortune.  Voi  siete  un  uomo  straordinario: 
è  a  deplorarsi  che  vi*  sciupiate  cosi  miseramente  nella 
vita  corrotta  della  città....  ma  sareste  ancora  in  tempo 
di  riabilitarvi;  io  vi  offro  uno  dei  posti  più  onorevoli 
nella  mia  banda;  spero  che  non  sarete  per  ricusare. 

Il  capo  dei  masnadieri  aveva  rallentato  sensibilmente 
la  stretta  delle  sue  mani  nel  pronunciare  queste  parole  ; 
Rosen  annientato  da  tanta  avversità  di  fortuna  taceva 

Dopo  un  istante  di  silenzio,  l’altro  riprese: 

—  La  vostra  fisionomia,  il  vostro  coraggio...  sareste 
voi  mai  un  inglese? 

—  SI,  disse  Rosen  rianimato  dalla  speranza. 

—  Oh!  permettete  che  io  vi  abbracci:  ho  goduto 
per  quattro  anni  dell’ospitalità  del  vostro  paese,  e  ho 
sempre  sentito  una  simpatia  irresistibile  per  la  vostra 
nazione.  L’Inghilterra  è  l’asilo  di  tutti  gli  uomini  li¬ 
beri.  Non  ci  vogliate  usare  scortesia,  aggiunse  abban¬ 
donando  le  mani  che  teneva  strette  nelle  sue  —  qui 
vi  sono  uomini  che  hanno  ammirato  il  vostro  coraggio, 
e  che  sanno  di  dovervi  rispettare....  Sono  lieto  di  aver 
fatto  il  vostro  incontro,  e  vorrei  dimostrarvi  in  qual¬ 
che  modo  la  gratitudine  che  ho  pel  vostro  paese...  Sen¬ 
tite  mi  si  offre  un  posto  di  capobanda  con  un  corpo 
di  quattrocento  uomini;  io  sono  disposto  a  cedervi  il  co¬ 
mando  di  questa  onesta  brigata....  accettate? 

—  No,  mormorò  Rosen,  è  impossibile...;  dei  legami 
della  famiglia....  dei  doveri....  duoimi  sinceramente  di 
dover  respingere  un’offerta  cosi  onorevole  ;  anzi  io  debbo 
accommiatarmi;  sono  atteso  per  stassera  al  villaggio. 

—  Bene ,  bene ,  disse  l’ altro  ,  sia  come  non  detto  ; 
aggradite  ad  ogni  modo  prima  di  partire  un  attestato 
delia  mia  ammirazione  per  voi  e  della  mia  gratitudine 
pel  vostro  paese. 

Così  dicendo  si  tolse  dal  dito  un  anello  di  molto  va- 
!  lore,  e  lo  fece  passare  nel  dito  di  Rosen;  quindi,  riconse¬ 
gnandogli  le  sue  pistole,  ordinò  a  due  dei  suoi  sog¬ 
getti  che  lo  accompagnassero  fuori  del  bosco  per  di¬ 
fenderlo  da  qualunque  malvivente;  e  Io  abbracciò  con 
effusione,  mentre  molti  dei  masnadieri  venivano  a  strin¬ 
gerli  la  mano  e  offrirgli  rispettosamente  i  loro  servigi. 


Rosen  giunto  a  casa  si  pose  a  letto;  era  malato  » 
aveva  la  febbre:  ciò  che  gli  era  successo  era  stato 
superiore  a  tutte  le  sue  previsioni  più  scoraggianti. 
Oramai  gli  era  venuto  meno  il  coraggio  di  tentaré  al¬ 
tre  vie  e  doveva  risolversi  a  tornare  in  Inghilterra. 

Dieci  giorni  dopo  stava  per  riprendere  il  suo  viaggio, 
quando  gli  giunse  airoreechio  la  notizia  di  un  disastro 
accaduto  in  quel  giorno  lungo  la  via  che  egli  doveva 
percorrere.  Una  carrozza,  il  cui  cavallo  aveva  perduto 
il  freno  era  precipitata  in  un  abisso  profondissimo  che 
costeggiava  la  strada  e  che  era  chiamato  il  Picco  del  dia¬ 
volo;  non  una  persona  si  era  salvata. 

Una  nuova  luce  si  fece  allora  nella  mente  di  Rosen  ; 
andò  a  visitare  quell’abisso,  e  conobbe  che  era  impossi¬ 
bile  sopravvivere  a  quella  caduta  ;  risolse  sull’  istàntet 
*  uscì  solo  in  vettura,  spinse  il  cavallo  «Ila  carriera  più 
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concitata  e  si  precipitò  giù  dai  picco. 
La  carrozza,  discendendo  orizzontal¬ 
mente  ,  si  impigliò  nelle  liane  che 
crescevano  lungo  il  fianco  dsll’abiaso, 
e  si  rovesciò  rimanendovi  sospesa , 
quando  non  rimaneva  più  che  un 
terzo  della  rupe  a  raggiungere  il 
fondo. 

Rosen  ne  fu  sbalzato  fuori,  e  cadde 
sul  corpo  del  cavallo  che  era  morto. 

Raccolto  da  alcuni  terrieri  fu  tra¬ 
sportato  all’albergo,  dove  aveva  la¬ 
sciato  Lamperth.  Da  principio  fu  cre¬ 
duto  estinto,  ma  alcune  ore  dopo  la 
sua  caduta  rinvenne;  e  il  chirurgo 
constatò  che  si  era  spezzato  il  femore 
sinistro,  e  che  era  d’uopo  amputare 
la  gamba  nello  spazio  di  quattro  ore 
prima  che  si  sviluppasse  la  cancrena 
di  cui  avrebbe  dovuto  morire. 

Quando  Rosari,  che  era  già  poco 
meno  che  morto  per  la  meraviglia  di 
ritrovarsi  vivo,  udì  parlare  della  can¬ 
crena,  sentì  finalmente  che  tutto  era 
finito,  che  tutto  era  compensato;  e 
rivolgendosi  al  chirurgo  gli  disse: 

—  Voi  potete  ritirarvi...  io  non  mi 
farò  amputare  mai...  io  sono  vile  din¬ 
nanzi  al  dolore...  preferisco  morire. 

—  Pensateci,  rispose  l’altro,  ripas¬ 
serò  fra  due  ore ,  e  mi  lusingo  che 
sarete  di  parere  diverso. 

Partito  il  chirurgo,  Lamperth  en¬ 
trò  nella  stanza  dove  Rosen  era  stato 
lasciato  solo  ;  e  levandosi  gli  occhiali 
dal  naso,  ciò  che  non  era  solito  faro 
che  nelle  circostanze  solenni,  e  assu¬ 
mendo  un  nuovo  tuono  di  voce  gli 
disse: 

—  Signor  Alfredo  di  Rosen,  è  tempo 
che  noi  definiamo  la  nostra  posizio¬ 
ne,  è  tempo  ch’io  cessi  dal  rappre¬ 
sentare  una  parte  che  mi  affigge  per 
quanto  sia  doverosa,  e  che  io  desista 
da  una  finzione  che  è  oramai  dive¬ 
nuta  inutile.  Io  sono  un’agente  della 
Società  d’assicurazione.  Quando  ella 
è  venuta  ad  assicurare  la  vita  di  sua 
moglie,  la  nostra  società  non  igno¬ 
rava  la  di  lei  posizione  finanziaria  e 
le  gravi  perdite  che  ella  aveva  su¬ 
bite  al  giuoco  nella  notte  precedente. 
Si  sospettò  ciò  che  era  vero,  che  elìa 
volesse,  cioè,  ingannare  la  società 
con  una  morte  volontaria;  e  io  fui 
incaricato  di  seguirla  e  procurarmi 
le  prove  che  avessero  constatato  que¬ 
sta  determinazione.  Questa  è  la  let¬ 
tera  che  ella  mi  ha  incaricato  di  ri¬ 
mettere  alla  signora  baronessa  sua 
moglie,  e  nella  quale  ella  dichiara 
di  voler  morire  spontaneamente  per 
darle  diritto  all’assegnamento  vitali¬ 
zio.  Ancorché  ella  avesse  ora  a  mo¬ 
rire  ,  questa  lettera  che  i  doveri 
della  mia  qualità  m’ impongono  di 
consegnare  alla  società,  priverebbe 
la  signora  Rosen  di  qualunque  com¬ 
penso.  Ella  intende  ora  che  non  le 
rimane  una  via  più  onorevole  e  più 
doverosa  che  quella  di  sottoporsi  a 
questa  amputazione  e  di  tentare  di 
vivere  per  compiere  quei  doveri  di 
uomo  e  di  marito  che  ha  troppo 
trascurato  finora.  In  quanto  a  me 


non  ho  fatto  che  obbedire  alle  esi¬ 
genze  della  mia  carica. 

Rosen  stette  lungo  tempo  senza  po¬ 
ter  rispondere ,  tanto  il  dolora ,  lo 
adegno  e  la  meraviglia  lo  avevano 
reso  muto  e  agghiacciato.  Quando  fu 
in  grado  di  pronunciare  alcune  parole, 
disse  : 

—  Oh  Lamperth,  voi  mi  avete  ro¬ 
vinato....  Un  colpo  simile  in  questo 
momento  !....  Una  rivelazione  di  que¬ 
sto  genere  nell’istante  in  cui  io  stava 
per  raggiungere  la  mia  felicità!...  ah, 
voi  avete  un  cuore  di  tigre ,  Lam¬ 
perth!...  fingere  in  questo  modo.... 
trascinarmi  a  questo  punto....  senza 
una  gamba!...  Ma  noi  ci  batteremo, 
per  rinferno  noi  ci  batteremo;  io  vi 
domanderò  conto  di  questa  indegna 
simulazione. 

—  È  inutile,  non  avrete  più  che 
una  gamba. 

—  Ci  batteremo,  alla  pistola  seduti. 

—  Via,  via,  disse  Lamperth  ripo¬ 
nendosi  gli  occhiali;  sono  un  padre 
di  famìglia,  io,  ho  sette  figli,  e  ci 
passo  alla  mia  vita  e  ai  miei  doveri. 
Voi  avete  profusa  una  fortuna,  avete 
tenuta  una  condotta  riprovevole,  &- 
vete  tentato  d’ingannare  una  società 
di  onesti  speculatori,  Davate  tentato 
a  costo  della  vita  degli  altri;  vergo¬ 
gnatevi,  io  sento  in  questo  momento 
tutta  la  superiorità  morale  che  ho 
sopra  di  voi....  Non  costringetemi  ad 
abusare  del  vostro  stato. 

—  Avete  ragione,  esclamò  Rosen, 
piangendo  come  un  fanciullo,  oh!  a- 
veta  ragione:  voi  siete  ciò  che  io  non 
sono  più,  un  uomo  onesto....  Io  vedo 
troppo  tardi  il  male  che  ho  fatto. 

—  No,  no,  non  è  troppo  tardi,  ri¬ 
prese  in  tuono  affettuoso  Lamperth, 
tornandosi  a  levare  gli  occhiali ,  e 
stringendo  ie  mani  del  malato.  Ecco 
qui,  io  vi  restituisco  la  lettera  che 
vi  accusa  dinanzi  alla  società;  voi 
guarirete,  me  ne  ha  accertato  il  chi¬ 
rurgo;  e  io  vi  farò  ottenere  un  posto 
elevatissimo  in  questa  stessa  società 
di  cui  avete  voluto  eludere  le  dispo¬ 
sizioni.  Potrete  essere  ancora  felice, 
perchè  potrete  ancora  meritarlo. 

Due  mesi  dopo,  Rosea  amputato  e 
guarito,  ritornava  in  Inghilterra,  do* 
ve  Lamperth  che  ve  lo  aveva  pre¬ 
ceduto.  manteneva  la  sua  promessa. 

La  natura  che  gli  aveva  ricusato 
fino  allora  le  gioie  della  paternità 
gli  diede  ora  dei  figli.  Lamp&rth  di¬ 
venne  il  suo  subordinato  e  ad  un 
tempo  il  suo  amico.  Nulla  turbò  più 
da  quei  giorno  la  sua  vita. 

Alfredo  di  Rosen  è  il  più  esemplare 
dei  padri  e  dei  mariti. 

I.  U.  Tarchetti. 

FINE. 


CATTEDRALE  DI  SIVIGLIA* 

La  cattedrale  ò  la  meraviglia  di 
Siviglia  ed  ha  probabilmente  dato  ori¬ 
gine  a  quel  detto  popolare  si  noto: 
«  Chi  non  ha  visto  Siviglia,  mai  non 
vide  meraviglia.»  Nulla  può  dare  un’i¬ 
dea  dell’impressione  che  si  prova  pe¬ 
netrando  nell’immensa  navata  della 
cattedrale  di  Siviglia;  non  c’è  al 
mondo,  per  quanto  sappiamo,  una 
chiesa  gotica  cosi  vasta,  così  gran¬ 
diosa,  cosi  imponente.  L’annalista  Zu- 
niha  racconta  che,  quando  nel  1401 
venne  decretata  la  costruzione  di 
questo  monumento,  fu  convenuto  di 
erigere  un  monumento  cosi  belio  da 
non  avere  l’uguale  ;  un  canonico  escla¬ 
mò,  in  pieno  capitolo:  «  Facciamo  una 
chiesa  così  grande  che  chi  la  vedrà 
compiuta  ci  tenga  per  pazzi  l  » 

La  cattedrale  di  Siviglia  è  divisa 
in  cinque  navate,  la  cui  prodigiosa 
altezza  fa  venir  le  vertigini;  i  pila¬ 
stri  chs  sostengono  la  vó  ta,  sebbene 
in  realtà  di  un  enorme  diametro,  sono 
talmente  aiti  che  fanno,  a  prima  vi^ 
sta,  Defletto  di  sottili  colonne  :  il  coro,, 
situato  in  mezzo  alla  navata  princi¬ 
pale,  ha  le  dimensioni  di  una  chiesa 
ordinaria.  Persino  gli  accessorii,  nelle 
loro  colossali  proporzioni,  sono  in  ar¬ 
monia  col  resto  dell’ edifìcio:  cosi  il 
monumento ,  enorme  tempio  di  le- 
gno  che  s’innalza  nell’interno  du¬ 
rante  la  settimana  santa,  e  che  si 
illumina  esponendovi  il  SS.  Sacra¬ 
mento,  non  ha  meno  di  cento  trenta 
piedi  d’altezza;  la  famosa  custodia 
d’argento  è  probabilmente  il  più  gran 
lavoro  d’orificeria  che  s;a  mai  stato 
eseguito  ;  questa  custodia  è  opera  di 
uno  tra  più  celebri  orafi  spagnuoli, 
Juan  de  Arfe  y  Viiiafana,  che  ne 
diede  egli  stesso  la  descrizione* in  un 
curioso  volume  in-foglio  stampato  a 
Siviglia  nel  1589.  II  cereo  pasquale, 
—  cirio  pascual,  — -  che  si  potrebbe 
scambiare  per  una  colonna  di  marmo 
bianco,  ha  ventiquattro  piedi  d’al¬ 
tezza  e  pesa,  dicesi,  più  di  due  mila' 
libbre  di  cera. 


Piccola  Posta» 

D.  A.  Nè  ì  due  sonetti  nè  le  due  prose 
fanno  per  noi:  la  vita  è  un  crudo  artiglio, 
avvolgersi  nel  manto  del  cielo ,  sono  frasi 
lambiccate  e  degne  del  seicento.  —  R.  S.  Spe¬ 
me.  Nella  sua  poesia  vi  è  qualche  rima 
meno  spontanea ,  con  un  po’  di  studio  po¬ 
trà  far  meglio.  —  Prof.  A.  G.  Genova.  Non 
abbiamo  ricevuto.  —  G.  P.  La  sua  canzone 
non  ci  pare  adatta  aliandole  del  giornale, 
mille  grazie  delle  cort-si  parole.  —  R.  S. 
Fede.  La  sua  p  esia  sulla  Carità  non  verrà 
pubblicata;  credevamo  ricevere  una  terza 
sua  poesia  coll’indirizzo  R.  S.  Carità:  tre 
virtù  da  lei  mutate  in  tre  paesi.  —  G.  C. 
Asti.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  —  S.d’A. 
Avellino.  Non  abbiamo  ricevuta  l'altra  spie¬ 
gazione,  questa,  era  giusta  e  fu  la'  sola,  per¬ 
che  nessuno  manda  spiegazioni  non  essen 
dovi  premi. 
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VALICHI  DELLA  DOHEMIC4 


Il  piccolo  matematico.  —  Un  bam¬ 
bino  piangeva  e  urlava.  Gli  fu  doman¬ 
dato  che  cosa  avesse:  — Piango,  rispose 
costui,  perchè  ho  perduto  una  moneta 
di  cinque  centesimi ,  che  mia  madre 
mi  avèva  dato.  —  Taci  là,  che  il  male 
non  è  irreparabile;  eccoti  altri  cinque 
centesimi.  —  Appena  egli  li  ebbe  in  ma¬ 
no,  quel  monelletto  si  mise  di  nuovo  a 
piangere  ed  a  strepitare.  Richiesto  di 
nuovo  del  perchè  si  dolesse: — Piango, 
rispos^,  perchè  se  non  avessi  perduto 
i  primi  cinque  centesimi ,  adesso  ne 
avrei  dieci. 

* 

M  ¥ 

La  Vita  d’un  giuocatore.  —  È  morto 
testé  un  giuocatore  di  nome  Garcia.  Egli 
nacque  a  Saragozza,  nel  183Q  da  buona 
famiglia.  Aveva  un  po’  di  patrimonio, 
che  cominciò  a  perdere  al  giuoco  Si 
recò  in,  Francia  verso  il  1853.  A  quel¬ 
li  epoca  ereditò  una  diecina  di  mila 
franchi.  Fu  questo  il  punto  di  partenza 
della  enorme  fortuna  che  egli  guada¬ 
gnò  aWecarté,  al  maccao,  o  al  trenta 
e  quaranta.  Garcia  si  trovò  possessore 
persino  di  quattro  milioni  in  una  volta. 
Égli  lasciò  la  Francia  in  occasione  del¬ 
l’affare'  Calzado,  e  dietro  un  tremendo 
schiaffo  ricevuto  dal  duca  dì  Gramont- 
Cadero^sse.  Visse  successivamente  a 
Baden ,  dove  perdè  tuttociò  che  pos¬ 
sedeva,  ed  a  Monaco,  dov’ era  came¬ 
riere  di  caffè.  Morì  a  Ginevra  in  un 
bugigattolo ,  lascando  appena  quanto 
bastava  per  farsi  seppellire.  Nelle  ta¬ 
sche  di  quest’uomo  che  aveva  maneg¬ 
giato  l’oro  a  palate,  si  sono  trovati 
cinque  o  sei  franchi.  La  più  bella  de¬ 
finizione  che  coloro  coi  quali  egli  gio¬ 
cava  hamno  dato  di  luì,  è  questa:  — 
Garcia  era  un  amante  della  fortuna  , 
che  correggeva  troppo  spesso  la  sua 
innamorata. 

~  ■  111 


Una  tragedia.  —  Un  distinto  arti¬ 
sta  drammatico  aveva  parecchie  volte 
sostenuto,  su  uno  dei  principali  teatri 
di  Filadelfia,  una  parte,  in  cui  ad  un 
certo  punto  il  personaggio  eh’  egli  rap¬ 
presenta  doveva  abbruciarsi  le  cervella. 
Ultimamente,  egli  faceva  la  stessa 
parte  in  una  rappresentazione  straor¬ 
dinaria,  e  al  momento  opportuno  sca¬ 
ricò  la  pistola  e  cadde  a  terra.  Gli 
spettatori  che  già  l’avevano  altre  volte 
ammirato ,  per  la  naturalezza  con  cui 
eseguiva  questa  scena ,  l’applaudirono 
freneticamente.  Ma  quale  non  fu  la 
sorpresa  degli  artisti  allorquando  ca¬ 
lata  la  tela,  lo  videro  rimanere  immo¬ 
bile  e  quando  poterono  verificare  che 
egli  erasi  ucciso  davvero!  Gli  si  trovò 
indosso  una  lettera  in  cui  dava  l’addio 
ai  suoi  compagni,  annunziando  che  si  uc¬ 
cideva  pèr  essere  sfortunato  in  amore  ! 

* 

♦  * 

Un  consulto  caro.  —  Il  medico 
Clifford  era  immensamente  avaro  ed 
interessato.  Un  tale  avendo  detto  ad 
uri  amico  eh’  egli  andava  a  consultare 
quel  medico ,  ma  che  era  costretto  a 
domandargli  credito,  perchè  non  aveva 
denaro,  l’altro  gli  rispose:  «  Che  dici 
mai?  non  sai  dunque  che  quando  il 
medico  Clifford  è  ammalato,  e  che  si 
consulta  da  sè  stesso  su  ciò  che  deve 
prendere,  cava  fuori  una  ghinea  da 
una  delle  sue  tasche  per  metterla  nel¬ 
l’altra?  ». 

«  « 

Vedere  e  sentire.  —  Un  amico  di 
La  Mothe,  dette,  in  presenza  di  que¬ 
sto  poeta,  delle  bastonate  ad  una  per¬ 
sona.  La  Molthe  fu  citato  come  testi¬ 
mone.  Egli  affermò  con  giuramento  che 
non  aveva  veduto  dare  le  bastonate  ; 
ma  per  iscusarsi  soggiunse:  =—  Ho  la, vi¬ 
sta  corta;nehosoltanto  inteso  il  rumore. 


U  3. 


.Spieg.  del  Rebus  a  pag.  38i; 

Un  v*omtf  di  spirito  sarebbe’ soventi  volte  «mbajrazs*to 
sona»  la  oompsgnis»  delli  «oiocoh1. 


CENNI  BIOGRAFICI 

DEGLI  AUTORI  DEI  BRANI  SCELI1 
IN  POESIA  (1). 

SILVIO  PELLICO. 

Chi  non  conosca  Fautore  delle  mie 
prigioni  che  seppe  con  tanta  sempli¬ 
cità  narrare  la  crudele  storia  delle 
sue  lunghe  sofferenze  allo  Spielberg? 
Non  credo  vi  sia  alcun  lettore  del 
nostro  giornale  che  non  l’abbia  letto 
codesto  libro,  almeno  una  volta,  come 
non  vi  sarà  chi  non  abbia  o  letta 
o  intesa  a  recitare  la  soavissima  tra¬ 
gedia  Francesca  da  Rimini.  ■ 

Il  Pellico,  congiurò  nel  1821  a 
favore  d’  Italia  e  scontò  T  amore 
suo  alla  patria  con  molti  anni  di 
durissimo  carcere,  ma  l’Austria  pagò 
pur  caramente  l’ averlo  incarcerato, 
poiché  Le  mie  prigioni  furono  per 
essa  più  che  una  battaglia  perduta. 

Il  Pellico  scrisse  altre  tragedie,  le 
quali  sono  meno  note  della  France¬ 
sca ,  molte  Cantiche  che  sono  piene  di 
affetto  e  di  sentimenti  religiosi  e  mo¬ 
rali ,  e  un’utilissimo  libro  sui  Do¬ 
veri  degli  uomini.  Nato  a  Saìuzzo, 
mori  a  Torino  il  31  gennaio  1854. 


GIUSEPPE  MACCARI. 

Questo  simpatico  autore  di  pochi 
e  buoni  versi  non  è  molto  conosciuto 
in  Italia  e  meriterebbe  pur  esserlo 
di  più.  Le  tre  piccole  poesie  che  siamo 
venuti  man  mano  pubblicando  di  lui 
avran  prò  ?ato  quanta  grazia,  quanto 
profumo  spiri  da’suoi  versi,  i  quali  sono 
tolti  da  un  libricino  intitolato  :  Prose 
e  Lettere  che  fu  stampato  a  Firenze 
nel  1867  dal  Le  Monnier. 

Nacque  il  nostro  poeta  in  Frosinone 
nell’anno  1840  e,  mortogli  il  padre,  si 
accasò  nel  1855  a  Roma  presso  il  fra¬ 
tello  Giambattista,  che  scrisse  i  cenni 
sulla  vita  di  Giuseppe,  ma  le  ristret¬ 
tezze  del  vivere  e  il  nuovo  clima  gli 
guastarono  la  salute,  essendo  gracile 
assai  e  di  molte  cure  bisognoso.  Abban¬ 
donò  poi  Roma  e  si  diede  a  studiare 
con  molto  amore  Virgilio,  vi  ritornò 
due  anni  dopo  e  studiò  il  greco.  Per 
sopperire  ai  bisogni  suoi  e  della  fami¬ 
glia,  si  diede  ad  educare  il  figliuolo 
d’un  ricco  signore  col  quale  nel  1862 
visitò  le  principali  città  d’Italia;  tor¬ 
nato  a  Roma  s’ebbe  altri  scolaretti, 
e  il  tempo  speso  a  codesto  ufficio 
cercava  guadagnare  colle  lunghe  ve¬ 
glie,  essendo  studiosissimo  di  fisiolo¬ 
gia.  Fu  il  molto  affaticare  la  mente 
sui  libri  che  lo  trasse  innanzi  tempo 
al  sepolcro  in  Roma,  l’alba  del  15 
marzo  1867. 


OVIDIO. 

Eccovi  un  gran  poeta  latino:  l’au¬ 
tore  della  Metamorfosi.  Incerte  sono 
le  notizie  sulla  sua  vita  e  solo  si  sa 
quel  tanto  ch’egli  ne  lasciò  scritto 
nelle  sue  Elegie.  Nato  in  Sulmo¬ 
na,  città  dell’Abruzzo,  fu  allevato 

(1,1  Vedi  il  Sumero  antecedente. 


in  Roma  0  vi  ebbe  un’educazione 
distinta.  Giovanissimo  mostrò  ten¬ 
denze  alla  poesia  e,  come  accadde 
a  molti  altri,  era  dal  padre  desti¬ 
nato  all’ avvocatura,  onde  egli  pro¬ 
metteva  in  versi  di  non  scriverne  più. 
Il  suo  poetare  lo  fece  amare  e  ri¬ 
cercar  da  molti;  venne  ammesso  nella 
società  di  Mecenate  (grande  protet¬ 
tore  degli  uomini  d’ingegno;  onde 
restò  il  nome  suo  a  significare  la 
cosa)  e  accolto  favorevolmente  dal- 
1’  Imperatore  Augusto.  Ma  presto 
cadde  in  disgrazia  per  alcuni  suoi 
versi,  si  che  venne  da  questi  relegato 
in  una  città  della  Bulgaria,  dove  morì. 
Scrisse  pure  YArte  d'amare,  le  Ele¬ 
gie  amorose,  i  sei  libri  de ’  Fasti  e 
altri  libri.  Noi  delle  Metamorfosi  ab¬ 
biamo  dato  un  saggio  a  pagina  179. 


ALFONSO  VARANO. 

Ultimo  rampollo  degli  antichi  du¬ 
chi  di  Camerino  ,  nacque  Alfonso 
Varano  in  Ferrara  ai  13  dicem¬ 
bre  1705.  Di  lui  già  accennammo 
parlando  di  Monti,  aggiungeremo  che 
s’ebbe  a  maestro  il  dotto  Girolamo 
Tagliazucchi,  che  ventenne  compose 
1’  egloga  intitolata  l’ Incantesimo  , 
che  il  Cardinal  Bentivoglio  lodò  as¬ 
sai.  Il  Varano  studiò  indefessamente, 
coltivando  con  ardore  la  lirica,  la  filo¬ 
sofia,  la  bernesca  e  la  tragica  poesia. 

Più  che  a  ogni  altro  scritto  deve 
egli  la  sua  fama  alle  Visioni,  le  quali 
sono  tali  da  far  pensare  a  Dante, 
tanto  nello  stile  seppe  il  Varano  imi¬ 
tare  il  sublime  cantore.  Codeste  Vi - 
sioni  scrisse  egli  per  rispondere  col 
fatto  a  Voltaire  che  gli  argomenti 
cristiani  convengono  alla  poesia , 
quanto  quelli  del  paganesimo.  Il  Va¬ 
rano  mori  a  Ferrara  il  13  giugno 
del  1788. 


LUIGI  TANSILLO. 

È  celebre  questo  poeta,  nato  in 
Verona  nel  1510,  pel  suo  poema  in¬ 
titolato  Le  lacrime  di  S.  Pietro  e  per 
due  altri  poemetti  didascalici  II  Po¬ 
dere  e  la  Dalia. 

In  questo ,  composto  di  due  capi¬ 
toli  in  terza  rima,  sferza  a  sangue 
quelle  madri  che  abbandonano  i  loro 
figliuoli  alle  balie,  e  descrive  i  pe¬ 
ricoli  che  quelli  corrono,  le  tristi 
conseguenze  che  ne  derivano.  Pren¬ 
dendo  soventi  a  paragone  l’amore 
delle  bestie  e  le  cure  che  hanno  pei 
loro  figliuoli,  cercava  far  nascere 
nelle  donne  del  suo  tempo  l’ambi¬ 
zione  di  allattare  i  propri  figli.  Il 
suo  stile  elegante  e  vivace  lo  pone 
tra  i  migliori  poeti  di  quali’  epoca. 


ALESSANDRO  TASSONI. 

Fra  i  poeti  satirici  più  celebrati  è 
certo  Alessandro  Tassoni ,  nato  in 
Modena  da  antica  e  nobile  famiglia 
ai  28  settembre  1565. 

Suo  primo  lavoro  fu  una  raccolta 
dei  Pensieri  diversi  che  levarono 
molto  rumore  per  l’ arditezza  colla 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

?  MimjE. l  .  ■  , 

quale  si  parlava  in  essi  d’ogni  cosa 
secondo  all’autore  pareva  meglio;  a 
questi  tennero  dietro  le  Considera¬ 
zioni  sul  Petrarca  e  altri  scritti,  di 
cui  ricorderemo  soltanto  le  Osserva¬ 
zioni  sul  Vocabolario  della  Crusca , 
che  come  uno  degli  accademici  era 
tenuto  a  fare,  le  quali  mostrano  come 
ei  valesse  nella  critica. 

Ma  egli  non  a  codesti  suoi  scritti, 
ma  al  suo  poema  eroicomico  intito¬ 
lato  La  Secchia  rapita,  di  cui  pub¬ 
blicammo  un  saggio,  va  debitore  della 
sua  fama. 

In  questo  suo  poema  il  comico  e 
il  serio  sono  con  molta  grazia  fram¬ 
mischiati  ;  alcuni  dei  personaggi  sono 
ritratti  di  viventi  ed  il  Tassoni  li 
avea  copiati  dal  vero. 

Il  nostro  poeta  morì  il  25  aprile 
del  1635. 


399 


nel  dialetto  nativo,  ricca  per  quanto 
è  possibile  di  note,  indicando  ii  nome 
dell’ autore,  e  dando  qualche  notizia 
su  questi,  0  dicendo  semplicemente 
che  è  d’autore  ignoto  e  che  si  canta 
0  si  cantava  dal  popolo  della  tal 
città,  0  dai  contadini,della  tal  regione. 

Questa,  corrispondenza  tra  i  lettori 
e  noi,  questo  comune  lavorare,  que¬ 
sta  far  nostra  la  massima  dell’uno 
per  tutti  e  tutti  per  uno,  potrà  ren= 
dere  sempre  più  meritevole  del  vo¬ 
stro  appoggio  il  giornale  e  facile  e 
bello  a  noi  il  migliorarlo ,  il  che  ò 
certo  nostro  vivissimo  desiderio. 


LE  RUPI  DELL'AREOPAGO. 

Ecco  come  il  Signor  Proust  parla  delle 
rupi  deli’  Aeropago ,  dove  era  il  tribunale, 
nella  sua  descrizione  d’Atene: 


ALESSANDRO  GUIDI. 

Quest’autore,  di  cui  abbiamo  pub¬ 
blicato  nell’antecedente  volume  la 
bellissima  canzone  alla  Fortuna  e 
nel  presente  quello  sugli  Avanzi  di 
Roma  antica ,  nacque  in  Pavia  nel 
1650  e  si  trasferì  poi  a  Parma,  dove 
pubblicò  alcune  rime  e  un  dramma 
intitolato  Amalasunta  in  Italia ,  quin¬ 
di  a  Roma,  attrattovi  dalla  voce  che 
la  regina  Cristina  proteggeva  i  dotti. 

Felice  imitatore  di  Pindaro,  sem¬ 
brandogli  che  il  numero  determinato 
dei  versi  di  ciascheduna  stanza  e 
l’uniforme  intreccio  dalle  rime  no- 
cessa  all’estro,  si  diede  a  non  tib- 
bedire  che  a  questo,  e  non  rimò  che 
quei  versi  che  gli  venivano  fatti  in 
codesto  modo ,  senza  che  danno  ve¬ 
nisse  al  parlar  naturale  0  alla  grazia 
del  componimento.  Le  poesie  del  Guidi 
sono  piene  di  entusiasmo  e  di  forza, 
ed  egli  è  uno  dei  pochi ,  al  dire  del 
Gravina,  che  abbiano  saputo  trasfon¬ 
dere  nell’  italiana  poesìa  l’ estro  ed 
ii  fuoco  di  Pindaro.  Scrisse  egli  un 
dramma  pastorale,  intitolato  Endi- 
mione  e  varie  altre  rime;  mori  a 
Roma  ai  12  giugno  1712. 

» 

a  « 

E  esco  condotti  a  fine  questi  brevi 
ed  incompleti  cenni,  ì  quali  varranno 
se  non  altro  ad  appagare  la  curio¬ 
sità  che  ha  il  lettore  di  sapere  dove 
e  quando  nacque  0  mori  un  illustre 
scrittore,  giacché  a  pochi  la  memoria 
fa  si  buon  uffizio  da  non  avere  di 
ciò  bisogno. 

Nella  nuova  annata,  che  sta  per  co¬ 
minciare,  pubblicheremo  pure,  nei  bra¬ 
niscelti,  alcune  poesie  popolari  dei  vari 
dialetti  d’ Italia.  Comincieremo  dal 
dare  qualche  stornello  0  rispetto  to¬ 
scano,  poi  poesie  in  dialetto  piemon¬ 
tese,  lombardo,  veneziano,  romano, 
napoletano  e  siculo,  facendole  se¬ 
guire  da  note  0  da  traduzioni.  Io 
seguito  procureremo  pure  di  darne 
d’altre  isole  0  d’altre  regioni,  e  par- 
ciò  contiamo  sulla  cortt  sia  dei  nostri 
lettori,  ognuno  dei  quali  avrà  ambi- 
zione  farci  tenere  trascritta ,  e  ma  - 
glio  ancora  stampata,  qualche  poesia 


....  Quanto  a  me,  non  conosco  nulla 
di  più  perfettamente  bello  di  codesta 
cinta  dell’Attica  arida  e  secca,  simile 
a  un  cavallo  di  puro  sangue,  in  cui 
ogni  vena  ed  ogni  muscolo  fa  risalto. 
Sulle  prime  questa  calvizie  sorprende; 
ma  non  tardiamo  a  trovare  in  tale 
sublime  semplicità  un  incanto  infi¬ 
nitamente  vario  e  un  sapore  più  de¬ 
licato  che  non  sia  quello  dei  nostri 
contrasti  0  della  nostre  opposizioni. 
Bisogna  sggiungere  a  questa  sedu¬ 
zione  lineare  il  migico  effetto  della 
trasparente  e  limpidi,  luce  che  la  fa  va¬ 
lere.  Nessun  vapore  attenua  la  fran¬ 
chezza  del  disegno,  nemmeno  da  lonta¬ 
no.  Quel  certo,  quel  vago  che  nel  nord 
confonde  il  cielo  colla  terra  non  esi¬ 
ste  in  Grecia;  non  c’  è  passaggio  bru¬ 
sco  dall’ombra  alla  luce;  nuli’ altro 
che  una  tinta  d’una  dolcezza  ed  ar¬ 
monia  indescrivibile. 

«  Oh!  felici  creature,  voi  che  cam¬ 
minate  in  un’aria  pura,  piena  di 
mollezza  e  di  splendore  ». 

Una  sera  io  era  salito  con  un  dotto 
tedesco  sulle  roccia  dell’Areopago,  e 
di  là  ammiravo  il  sole  che  illuminava, 
anche  nel  suo  tramonto,  le  minime 
sinuosità  di  Egina: 

«  Quella  limpidezza  che  vi  fa  stu¬ 
pire,  mi  disse  il  mio  compagno,  ha 
una  causa  naturale;  la  purezza  di 
questa  atmosfera  non  è  dovuta  che 
alla  mancanza  di  vegetazione ,  non 
avendo  l’aria  di  cui  si  compone  che 
pochissime  molecola  di  sostanze  ete¬ 
rogenee.  Notate  bene  che  i  fluidi  ela¬ 
stici....  » 

La  scienza  è  spietata  con  la  sua 
fredda  analisi,  e  in  quel  momento  mi 
veniva  quasi  voglia  di  precipitare  il 
mio  dotto  amico  nell’  abisso  che  si 
apre  colà,  profondo  e  dirupato;  ma 
mi  distrasse  da  si  colpevole  pensiero 
il  meraviglioso  panorama  che  si  sten¬ 
deva  a’  miei  piedi.  Il  mare  faceva  lo 
sfondo  del  quadro;  a  manca,  i  fianchi 
coltivati  dell’ Inietto,  a  destra,  il  Co- 
ridallo;  dietro  a  noi,  il  doppio  piano 
del  Penteiico  e  del  Parnasao;  agii 
ultimi  piaci  finalmente,  le  montagne 
dal  Pelopone30,  ergenti  lo  acute  loro 
vette..,  .P&ftP-STr 
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Atene-  —  I>0  rupi  dell’ Areopago. 


?.  Bbomtti,  firma 
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PREZZO  D'ASSOGIAZIOHB 


Anne  Ss®. 

JUgM  i’iuiu  ...  t  :  ...  ; . l.  f>  «so  3  — 

Irluira . .  - 3  60 

▲«stria,  Franala,  Oeroanla . »  8  -  4  - 

Sfitta,  Ingklharra,  Spagna . »  1 33  -  <5  - 


Il  stigliar  masso  d’assaalarsi  »  lMarlo  dall’importo  In  Taglia  postala  alla 
Stabilimanta  doll’adltora  K.  Trae®»,  Milano,  ria  Solforino  N.  11. 

Lottora,  groppi ,  diserri ,  darona  lnriarai  franahl  allo' Stabilim auto  d al¬ 
l’idi  tara  B.  Trcrcs,  Milano.  Insorsioni  Coni  "50  por  linoa  o  spasio  di  linea. 

I  manoscritti  dorano  ctsoro  affrancati ,  o  non  si  restituiscono.  La  Diro* 
rione  li  ritiene  presso  di  si  per  propria  garanzia. 


SALA  DELLA 

CANCELLERIA  DUCALE 

di  Venezia. 


Una  terza  incisio¬ 
ne  degli  archivi  di 
Venezia  vi  presen¬ 
tiamo.  Nessuna  me¬ 
raviglia  se  noi  oggi 
torniamo  a  dire  al¬ 
cunché  d’essi,  poi¬ 
ché  da  alcuni  anni 
gli  archivi  di  Vene¬ 
zia  sono  in  gran  vo¬ 
ga.  Essi  fornirono 
preziosi  materiali  a 
molte  opere  di  di¬ 
plomazia.  di  storia  e 
di  erudizione.  Le 
stesse  depredazioni 
di  cui  furono  oggetto 
nel  1866  contribui¬ 
rono  alia  loro  ben 
giusta  estimazione. 
Si  rimane  attoniti 
dinanzi  alla  stermi¬ 
nata  congerie  di 
scritti  che  compon¬ 
gono  la  cancelleria 
ducale ;  si  penetra 
con  curiosità  ed  in¬ 
teresse  nelle  came¬ 
rette  della  cancelle¬ 
ria  secreta,  che  è  in 
certo  modo  il  taber¬ 
nacolo  del  tempio. 

Gli  amanti  d’au¬ 
tografi  si  fermano  in 
faccia  alla  vetrina  di 
quelle  camere  a 
guardare  le  firme , 
non  meno  interes¬ 
santi  che  rare,  arti¬ 
ficiosamente  dispo¬ 
ste. 


Sala  della  Cancelleria  ducale,  negli  Archivi  di  Venezia 
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Sotto  i  dogi,  gli 
atti  politici  propria¬ 
mente  detti  erano 
chiusi  in  una  can¬ 
celleria  chiamata  La 
Secreta ;  quelli  del 
Consiglio  dei  Dieci 
in  armadi  e  gabi¬ 
netti  attigui  alle  sale 
del  Consiglio;  e  fi¬ 
nalmente  qnelli  de¬ 
gl’inquisitori  di  Sta¬ 
to  venivano  affidati 
alla  custodia  del  se¬ 
gretario  di  quel  ter¬ 
ribile  tribunale.  Que¬ 
sti  diversi  depositi , 
che  leggi  severissime 
premunivano  contro 
qualunque  indiscre¬ 
zione,  esistevano  nel 
Palazzo  Ducale.  Va- 
rj  incendj,  di  cui  due 
gravissimi  nel  XVI 
secolo,  causarono 
perdite  irreparabili 
alla  cancelleria  se¬ 
greta,  distruggendo 
le  preziose  corri¬ 
spondenze  diploma¬ 
tiche  durante  il  me¬ 
dio  evo,  e  quelle  dalla 
presa  di  Costantino¬ 
poli  fatta  dai  Turchi 
fino  alla  fine  del  re¬ 
gno  di  Francesco  I. 
Venezia  era  allora 
una  potenza  di  pri¬ 
mo  ordine,  e  i  suoi 
uomini  di  Stato  si 
ave  ano  acquistata 
coi  loro  negoziati 
un’  influenza  e  una 
considerazione  uni» 
versale. 


Col  l.°  Maggio  1872 

sì  aprirà  il  sesto  volume  Illustrazione  F* ©polare, 

ed  è  aperta  la  nuova  associazione  ai  seguenti  patti  : 

Il  'prezzo  d ’  associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’ anno. 

L*  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua.  y 

Non  si  accettano  più  associazioni  semestrali, 
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V  illustratone  popolare ,  uscirà  ogni  domenica  in  un  sol  numero  di  16  pagine ,  in  caratteri  nuovi ,  e 
nel  formato  attuale;  per  cui  i  lettori  avranno  un  guadagno  nella  materia ,  essendo  tolte  le  ripetizioni  di  testo  e  di  coda , 

Ogni  numero  separato  Centesimi  10, 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno  in  premio  una  novità  che  è  sotto  i  torchi  e  non  uscirà 
che  questa  settimana : 

IL  BENIAMINO  DELLA  FAMIGLIA 

Romanzo  di  V.  BERSEZXO,  in  due  volumi. 


Col  primo  maggio  daremo  principio  ad  uno  squisito  romanzetto  di  Miss  Muloch,  la  celebre  autrice  di  John 
Halifax,  intitolato : 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi  da  una  gentile  e  brava  signora  che  non  vuol  dir  altroché  il  suo  prenome:  Gtiuha. 

Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pregati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre . 

Perciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più  dell’  annata. 

- - — 

/  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale  politico  quotidiano  di  gran  formato,  troveranno  il  loro  tor¬ 
naconto  associandosi  al  Corriere  di  Milano,  pel  quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire ,  man¬ 
dino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano ,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di  Milano ,  e  riceveranno  per  un’  annata  intera 

ogni  giorno  il  CORRIERE 
ogni  settimana  l’ IL.LUSTR JLZIONR 


SCIENZA  POPOLARE 

IL  PETROLIO- 

Chi  sa  quanti  fra  i  miei  lettori  sa¬ 
pranno  benissimo  ciò  che  io  sto  per 
esporre:  pure  se  v’ha  qualcuno  che 
non  conosca  abbastanza  la  storia  .e 
gli  usi  di  questo  combustibile,  ec¬ 
comi  ad  accennarglielo  più  chiara¬ 
mente  che  potrò;  molto  più  che  ades¬ 
so  il  petrolio  viene  tanto  largamen¬ 
te,  e  qualche  volta  anche  tanto  in¬ 
faustamente  adoperato! 

Quello  che  comunemente  dicesi  pe¬ 
trolio  non  è  che  un  prodotto  speciale 
del  vero  petrolio  che  trovasi  in  na¬ 
tura.  Oltre  a  questo  nome  esso  porta 
ancora  quelli  di  olio  di  pietra ,  o  olio 
di  Seneca.  A  quanto  pare  esso  era 
conosciuto  anche  dagli  antichi  ;  Ero¬ 
doto  parla  del  petrolio  che  si  otte¬ 
neva  a  Zante  450  anni  prima  di  Cri¬ 
sto.  Ne  parla  ancora  Zoroastro  un 
secolo  avanti  Cristo,  e  il  fuoco  eterno 
oggetto  dell’adorazione  dei  suoi  cre¬ 
denti  non  erano  che  fonti  perenni  di 
petrolio  acceso.  Dioscorico  nel  2°  se¬ 
colo  dell’èra  volgare  parla  egli  pure 
di  questo  liquido.  Gli  egiziani  lo  ado- 
prmvano  per  inzupparne  le  bende  con 
cui  fasciavano  i  loro  cadaveri  affine 
di  conservarli. 

Perchè  dunque,  mi  si  dirà,  non  è 


stato  utilizzato  il  petrolio  per  l’illu¬ 
minazione  altro  che  in  questi  ultimi 
anni,  mentre  è  tanto  tempo  che  lo 
si  conosce?  Perchè  il  petrolio  quale 
si  trova  in,  fcatura ,  lorchè  brucia , 
manda  un  denso  fumo  ed  un  puzzo 
insopportabile,  oppure  è  soggetto  ad 
esplodere  con  somma  facilità.  Biso¬ 
gnava  dunque  cercare  un  mezzo  per 
impedire  questi  inconvenienti,  e  que¬ 
sto  mezzo  non  fu  trovato  che  pochi 
anni  or  sono. 

Nel  1850  gli  inglesi  posero  in  com¬ 
mercio  un’olio  ottenuto  dalla  distil¬ 
lazione  dal  carbon  fossile,  i  cui  re¬ 
sultati  furono  così  soddisfacenti,  che 
dappertutto  vennero  domande.  Ma  la 
quantità  di  quest’  olio  era  insufficiente 
ad  appagare  queste  richieste,  e  ben 
presto  bisognò  ricorrere  ad  altri  mezzi 
per  ottenere  quel  liquido  in  maggior 
quantità.  Allora  si  pensò  al  petrolio, 
e  con  appositi  e  ripetuti  esperimenti 
si  trovò  che  distillandolo ,  si  poteva 
ottenere  un  olio  simile  a  quello  degli 
inglesi.  Le  prime  sorgenti  furono  sca¬ 
vate  nell’ Indie,  poi  nel  1855  se  ne 
trovò  in  tanta  quantità  in  America 
e  specialmente  nel  Canadà,  che  co¬ 
minciò  la  febbre  del  petrolio  come 
era  successo  dell’oro  della  California. 
In  meno  di  due  anni  furono  scavati 
due  mila  pozzi;  ma  solo  il  15  0[0  di 
questi  davano  un  resultato  soddisfa¬ 


cente,  quindi  in  breve  venne  meno 
la  frenesia  del  petrolio.  Per  ottenerlo 
si  praticano  dei  fori  nel  terreno  come 
si  farebbe  per  l’acqua,  profondi  da  7 
fino  a  150  metri.  Da  questi  scatu¬ 
risce  il  petrolio  greggio,  spesso  in 
grandissima  copia;  vi  hanno  delle 
sorgenti  che  danno  perfino  9,000 
ettolitri  di  liquido  in  24  ore.  Si  trova 
per  lo  più  in  terreni  antichissimi  e 
d’origine  marina;  varie  sono  le  ipo¬ 
tesi  sulla  sua  formazione  ;  alcuni  opi¬ 
nano  che  sia  avvenuto  nelle  viscere 
della  terra,  quello  che  avveniva  in 
piccolo  nei  laboratori  degli  inglesi , 
cioè  che  provenisse  dalla  distillazione 
di  masse  enormi  di  carbon  fossile, 
prodotta  dal  calore  interno  della  terra. 
Sembra  però  che  questa  ipotesi  non 
regga,  giacché  si  trova  il  petrolio 
laddove  non  si  ha  la  minima  traccia 
di  carbon  fossile.  Altri  credono,  forse 
con  più  ragione,  che  abbia  avuto  ori¬ 
gine  dalla  decomposizione  delle  piante 
marine,  che  si  trovavano  in  quel 
terreno. 

Comunque  sia,  il  petrolio  quale  si 
trova  in  natura  è  un  liquido  spesso 
denso,  più  o  meno  colorato  da  so¬ 
stanze  estranee  e  costituito  da  Idro¬ 
geno  e  Carbonio:  è  cioè  un  Idrocar¬ 
buro. 

Che  cosa  siano  e  quali  proprietà 
abbiano  questi  due  corpi,  voi  lo  sa- 
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paté  certamente,  poiché  ve  lo  ha  in¬ 
segnato  il  bravo  sig.  Leopoldo  Can- 
diani  (1).  Lo  splendore  di  ogni  fiamma 
è  dovuto  al  carbonio  che  diviene  in¬ 
candescente  nell’interno  della  mede¬ 
sima,  e  questo  pure  voi  lo  sapete  dallo 
stesso  sig,  Candiani  (2)  e  dal  signor 
Edmondo  Doria  (3).  Il  medesimo  ac¬ 
cade  anche  nel  petrolio:  la  fiamma  è 
costituita  da  Idrogeno  che  brucia  e 
si  converta  in  acqua,  e  da  carbonio 
che  le  comunica  il  suo  splendore.  Ora 
avviene  che  in  natura  non  sempre, 
anzi  quasi  mai,  si  trova  un  petrolio  che 
abbia  i  suoi  due  costituenti  in  giusta 
proporzione.  0  l’idrogeno  è  in  eccesso 
e  allora  il  liquido  è  troppo  volatile, 
ed  è  soggetto  ad  esplodere  con  estrema 
facilità,  o  è  in  eccesso  il  carbonio,  e 
allora  non  potendo  tutto  consumarsi 
nell* interno  della  fiamma,  sfugge  in 
parte  e  produce  un  denso  fumo  e  un 
odore  soffocante.  Nel  primo  caso  di¬ 
cesi  petrolio  leggiero ,  nel  secondo 
pesante.  Per  ottenere  un  petrolio  di 
buona  qualità,  cioè  con  i  suoi  costi¬ 
tuenti  in  giusta  proporzione,  o  si  me¬ 
scolano  fra  loro  petroli  pesanti  e  pe¬ 
troli  leggieri,  dopo  averli  convenien¬ 
temente  depurati,  o  meglio  si  sot¬ 
topone  alla  distillaziene  il  petrolio 
naturale  raccogliendo  soltanto  i  pro¬ 
dotti  mediani  della  distillazione  me¬ 
desima.  Primo  a  evaporarsi  è  il  pe¬ 
trolio  leggiero  come  più  volatile ,  e 
ultimo  quello  pesante.  Un  litro  di  pe¬ 
trolio  può  pesare  da 570  a 840  grammi; 
ma  un  litro  di  quello  veramente  atto 
alla  illuminazione  deve  pesare  810 
grammi  circa.  La  buona  qualità  di 
esso  si  può  apprezzare  con  un  istru- 
mento  semplicissimo  chiamato  densì¬ 
metro,  e  di  cui  avrò  forse  occasione 
di  parlarvi  in  seguito. 

Nei  lumi  a  petrolio  si  adoprano 
due  specie  di  calze,  quella  piana  co¬ 
mune  che  dà  la  fiamma  a  ventaglio, 
e  la  calza  circolare  detta  anche  alla 
prussiana.  Quest’ ultima  dà  una  luce 
più  viva  dell’  altra ,  perchè  tutta  la 
fiamma  è  a  contatto  dell’  ossigeno  e 
il  carbonio  vi  brucia  completamente. 

Si  muniscono  i  lumi  a  petrolio  di 
un  tubo  di  vetro  sotto  al  quale  son 
praticati  molti  fori;  e  ciò  perchè  pro- 
ducendosi  nell’ interno  di  esso  una 
forte  corrente  d’aria,  molto  ossigeno 
venga  a  contatto  colla  fiamma,  ridu¬ 
cendone  cosi  tutto  il  carbonio  in 
acido  carbonico.  Senza  il  tubo,  l’os¬ 
sigeno  dell’aria  verrebbe  troppo  len¬ 
tamente  a  contatto  colla  fiamma , 
parte  del  carbonio  ne  sfuggirebbe,  e 
avremmo  cosi  famo,  odore  sgradevole, 
e  fiamma  poco  luminosa;  ciò  di  cui 
vi  potrete  convincere  da  voi  stessi 
con  un  facile  esperimento. 

I  due  petroli  ottenuti  dalia  distil¬ 
lazione  del  petrolio  naturale  e  che 
non  possono  servire  aU’illuminazione, 
sono  però  in  pratica  utilizzati  con 

(1)  Illustrazione  Popolare.  Voi.  Impa¬ 
gina:  414,  422. 

(2)  Voi.  II,  pag.  395'. 

(3)  Voi.  I,  pag.  290.  —  Voi.  II,  pag.  46. 


vantaggio.  Quello  leggero  viene  ado¬ 
perato  por  sciogliere  le  sostanze 
grasse,  la  benzina,  la  gomma  elastica 
ed  altre  materie  di  cui  è  buonissimo 
solvente.  Quello  pesante  serve  ad  un¬ 
gere  le  ruote  e  i  pezzi  delie  macchine, 
per  diminuirne  gli  attriti. 

Non  solo  come  fonte  diretta  di  luce 
può  essere  impiegato  il  petrolio;  ma 
può  darci  ancora  un  gaz  da  illumi¬ 
nazione,  di  gran  lunga  superiore  al 
gaz  comune  ottenuto  dalla  distilla¬ 
zione  del  carbon  fossile.  Sottoposto 
ad  una  altissima  temperatura  fuori 
del  contatto  dall’aria  il  petrolio  si 
decompone ,  e  fra  gli  altri  prodotti , 
dà  un  gaz  combustibile  la  cui  fiam¬ 
ma  dà  uaa  luce  tre  volte  maggiore 
di  quella  del  gaz  comune.  Di  più  a 
volumi  uguali  il  petrolio  ci  fornisce 
una  quantità  di  gaz  quattro  volte 
maggiore  del  carbon  fossile.  Cosic¬ 
ché  ua  metro  cubo  di  petrolio  ci  dà 
col  suo  gaz  tanta  luce  quanta  ne  dà  il 
gaz  di  12  metri  cubi  di  carbon  fossile. 

Ma  non  basta.  La  sua  supremazia 
su  quest’ultimo  non  si  limita  soltanto 
alla  luce.  Il  calore  prodotto  dal  pe¬ 
trolio  in  combustione ,  è  triplo  di 
quello  d’  un  egual  volume  di  carbon 
fossile.  Par  questa  sua  proprietà  si 
tenta  applicarlo  come  fonte  di  calo¬ 
rico  per  riscaldare  le  macchine  a 
vapore.  E  sarebbe  invero  un  gran 
vantaggio  per  le  navi  mercantili ,  le 
quali  dovendo  fare  delle  grandi  tra¬ 
versate  sono  necessariamente  co  - 
strette  a  portare  seco  loro  masse  enor¬ 
mi  di  combustibile  fossile,  mentre  po¬ 
trebbero  fare  con  una  quantità  di 
petrolio  tre  volte  minore  a  profitto 
del  carico  della  nave.  M&  esso  pre¬ 
senta  di  gravi  inconvenienti,  quali 
sono  la  facile  esplosione,  e  il  pericolo 
di  travasamento.  Dotti  scienziati  sono 
stati  incaricati  da  molte  nazioni  d’Eu¬ 
ropa  di  fare  degli  esperimenti  in  pro¬ 
posito,  procurando  di  vincere  se  è 
possibile  tali  inconvenienti.  È  da  spe¬ 
rare  che  i  resultati  ne  sieno  soddi¬ 
sfacenti  ,  giacché  il  commercio  e  le 
industrie  risentirebbero  non  tenui  van¬ 
taggi  dall’ applicazione  del  petrolio 
come  mezzo  di  riscaldamento. 

F.  Palagi. 


PREMIO  STRAORDINAR  0 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 
lire  quattro  : 

Il  Codice  civile, 

»  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
il  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio, 
sui  depositi  e  prestiti,  sui  diritti  d’autore, 
sull’espropriazione  per  utilità  pubblica,  ec., 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  compren¬ 
dono  la  legislazione  civile  del  regno,  sono 
compresi  in 

due  volumi  tascabili 

e  vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci 
dell’  lllustvaxfione  che  mandano  sole 
lire  quattro. 


IL  PALAZZO  REALE  DI  MADRID 


Su  questo  palazzo  furono,  e  io  sono 
tuttavia,  rivolti  gli  occhi  doll’Europa. 
L’Italia,  più  d’ogni  altra  nazione, 
lo  guarda  ansiosa  adesso. 

Il  palazzo  dei  re  di  Spagna  è  si¬ 
tuato  ali’ occidente  di  Madrid  su  una 
collina  che  signoreggia  le  campagne 
bagnate  scarsamente  dal  Manzanares, 
quel  fiume  celebratissimo,  il  cui  pre¬ 
stigio,  non  altrimenti  che  quello  di 
tante  altre  celebrità  contemporanee, 
svanisce  tostochè  lo  si  vede  davvi- 
cino.  Si  durerebbe  fatica  a  scoprire 
questo  piccolo  filo  d' acqua  sotto  i 
numerosi  e  magnifici  ponti  sui  quali 
bisogna  attraversarlo  nel  venire  dalla 
Cartiglia  o  dall’ Andalusia.  Cai  non 
conosce  fra  gli  altri,  il  ponte  di  To¬ 
ledo,  che  ere  desi  opera  dei  romani, 
oppure  quello  di  Segovia,  così  ammi¬ 
rabile,  e  della  medesima  origine? 

Il  palazzo  reale  di  Madrid  occupa 
la  stessa  area  che  occupava  una 
volta  l’Alcazar:  quell’antico  e  gran¬ 
dioso  edifizio  che  taluni  attribuiscono 
ai  mori,  altri  ad  Alfonso  VI,  mentre 
parecchi  eruditi  affermano  che  fosse 
dapprincipio  opera  di  Pietro  il  crudele. 
Distrutto  dalle  fiamme  sotto  Enrico  II, 
Enrico  III  io  fece  ricostrurre,  ma  ri¬ 
mase  lunga  pezza  abbandonato.  Car¬ 
lo  V  fu  il  primo  che  lo  facesse  re¬ 
sidenza  reale.  Nel  1734,  essendo  stato 
distrutto  da  un  nuovo  incendio  Fi¬ 
lippo  IV  costrusse  sulle  sue  rovine 
l’attuale  palazzo,  ch’egli  non  ebbe 
tempo  di  portare  a  compimento.  I 
successori  di  Filippo  v’aggiunsero 
tutti  qualche  masso  di  granito;  ma 
non  fu  mai  terminato. 

Nel  palazzo  si  trova  V  Armeria 
reai.  È  una  specie  d’arsenale,  dove 
stanno  preziosamente  conservate  le 
armature  di  tutti  i  re  della  Spagna, 
e  una  mostra  di  quelle  d’ogni  na¬ 
zione  e  d’ ogni  tempo.  Ivi  si  trova  la 
prima  carrozza  che  sia  comparsa  alla 
Corte  di  Spagna,  e  mille  altre  mera¬ 
viglie  che  F  orgoglio  nazionale  gelo¬ 
samente  conserva.  Non  solamente  lo 
spagnuolo,  ma  qualunque  uomo  che 
abbia  un  sentimento  di  alte  cose,  si 
accosterà  con  un  rispetto  quasi  re¬ 
ligioso  a  contemplare  alcune  arma¬ 
ture  che  ricordano  un  atto  eroico, 
una  vittoria  dei  cristiani  sugli  infe¬ 
deli.  Vi  sono  le  spade  di  Pelagio,  dì 
Fernando  Cortez,  di  Orlando,  di  Cid, 
deli’ ultimò  re  moro,  la  corazza  di 
Pizzarro,  le  bandiere  di  Lepanto.  La 
vettura  di  Carlo  V  è  preparata  per 
il  viaggio;  il  mantello  dei  pascià  di 
Lepanto  sta  sospeso  alla  parete,  presso 
gli  scudi  di  cuoio  che  portavano  i 
compagni  di  Cid.  E  tuttavia  non  si 
trovano  trofei  che  ricordino  la  cac¬ 
ciata  dei  Francesi  sotto  Napoleone. 
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Il  palazzo  reale  di  Madrid. 
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Funerali  di  Mazzini  nel  cimitero  di  Staglieno,  a  Genova.  ( Vedi  la  Cronaca). 

(Da  uno  schizzo  dal  sig.  Borgomanero). 
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CRONACA 

Tutti  coloro  che  per  poco  s’occupano 
di  politica  sanno  il  chiasso  che  ha  fatto 
la  cosidetta  rissa  di  Trastevere.  — 
Nel  pomeriggio  del  7  corrente  sei  ope¬ 
rai  dando  di  braccio  alle  loro  donne , 
andarono  a  passeggiare  fuori  porta  Ca- 
valleggeri  a  Roma. 

Gli  operai  romani,  due  dei  quali  ve¬ 
stivano  T  uniforme  di  guardie  nazio¬ 
nali,  incontrarono  un  drappello  di  gen¬ 
darmi  pontifici,  che  prendevano  il  fre¬ 
sco  come  loro.  Si  venne  a  parole,  poi 
si  venne  alle  mani.  Un  gendarme  ri¬ 
mase  morto  e  due  altri  furono  feriti. 

I  giornali  clericali  non  hanno  man¬ 
cato  di  fare  un  fracasso  indiavolato  per 
questo  fatto: 

A  complicare  la  faccenda,  il  Vati¬ 
cano  ebbe  dapprima  l’intenzione  di  vie¬ 
tare  ai'  gendarmi  che  presero  parte 
alla  rissa  di  recarsi  a  farne  testimo¬ 
nianza,  ma  poi  comprese  che  ciò  gli 
avrebbe  fatto  torto  presso  i  governi 
esteri  ed  ha  dato  ai  gendarmi  un  con¬ 
trordine.  La  giustizia  farà  quindi  il  suo 
corso,  e  sgonfierà  tutte  le  esagerazioni 
clericali,  riducendo  il  fatto  di  Traste¬ 
vere  alle  proporzioni  d’una  rissa  qua¬ 
lunque,  avvenuta  fra  persone  che  ave¬ 
vano  troppo  alzato  il  gomito ,  senza 
prevedere  che  in  fondo  alla  bottiglia 
ci  era  un  affare  di  Stato. 

* 

+  * 

La  rissa  di  Trastevere  è  stata  quasi 
l’unico  pasto  del  giornalismo  italiano 
nelle  ultime  due  settimane.  Si  è  però 
anche  parlato  della  visita  che  ci  hanno 
fatta  i  sovrani  di  Danimarca  e  il  con¬ 
valescente  principe  di  Galles  con  sua 
moglie.  Lunedì  si  riaprì  la  Camera,  e 
come  al  solito ,  appena  80  deputati 
su  500  andarono  ad  occupare  i  loro 
posti.  Tuttoché  non  si  fosse  in  numero 
legale  per  votare,  pure  si  cominciò  a 
discutere,  si  parlò  delle  multe  inflitte 
dagli  agenti  finanziari  :  poi  il  deputato 
Gabelli  fece  un’  interpellanza  sulle  fer¬ 
rovie  e  provò  che  sono  in  pessime  con¬ 
dizioni  (lo  sa  chi  viaggia).  Il  Comitato 
privato  si  è  occupato  della  riforma  del 
giurì,  il  Senato  dei  provvedimenti  fi¬ 
nanziari  testé  votati  dalla  Camera. 

Di  crisi  ministeriale  non  si  parla  più. 
L'onorevole  Lanza  è  fermamente  riso¬ 
luto  a  tenersi  Correnti,  Castagnola  e 
De  Vincenzi,  ed  a  lasciar  a  «  far  tap¬ 
pezzeria  »  quei  deputati  di  destra  che 
tanto  rumore  hanno  fatto  per  entrare 
nella  contraddanza  ministeriale. 

* 

Le  esequie  di  Mazzini  datano  già  da 
alcune  settimane.  Tuttavia,  poiché  in 
questo  numero  diamo  due  incisioni  re¬ 
lative  a  questo  fatto,  giova  dirne  qual¬ 
che  parola.  Tutti  i  partiti  liberali  pre¬ 
sero  parte  a  queste  esequie.  Chi  onorò 
in  Mazzini  il  patriota  unitario ,  chi  il 
repubblicano.  Genova  presentò  quel 
giorno  un  imponente  spettacolo,  sulla 
tomba ,  nel  camposanto  di  Staglieno , 
ove  Mazzini  riposa  accanto  alla  madre, 


furono  pronunziati  discorsi  in  cui  fu 
espresso  il  rimpianto  della  nazione. 

* 

*  * 

La  situazione  della  Spagna  da  quìn¬ 
dici  giorni  in  qua  non  è  mutata.  Si 
continua  ancora  in  quel  paese  a  vi¬ 
vere  sull’orlo  d’un  precipizio.  Le  ele¬ 
zioni  generali  sono  state  fatte  senza 
gravi  disordini.  Il  Ministero  afferma 
che  ha  avuto  una  maggioranza  di 
un  centinaio  di  voti;  ma  l’opposizione, 
o  piuttosto  le  opposizioni  lo  negano. 
In  alcune  provincie  sono  comparse  delle 
bande,  ma  il  governo  afferma  che  non 
gli  fanno  paura.  Una  di  queste  bande 
è  comandata  da  due  capi;  l’uno  è  un 
carlista,  noto  pei  suoi  principi  assolu¬ 
tisti  e  la  sua  divozione,  l’altro  è  un 
repubblicano,  ateo  ed  amico  degli  in¬ 
ternazionalisti.  I  giornali  scrivono  ogni 
giorno:  «  Italiani  andate  via  y>  ed  il 
re  Amedeo  risponde:  «  Non  anderò 
via  che  imbalsamato.  » 

Nelle  elezioni  il  governo  ha  com¬ 
messo,  dicesi,  abusi  inauditi,  e  ciò  ha 
inasprito  gli  animi.  I  corrispondenti 
dei  giornali  italiani  e  francesi  dichia¬ 
rano  però  che  qualunque  partito  an¬ 
dasse  al  potere  farebbe  altrettanto. 

Tutti  guardano  che  fa  l’esercito,  per¬ 
chè  a  lui  tocca  gittare  la  carta  che 
deve  decidere  la  partita.  Ma  l’esercito 
non  si  muove.  Chi  lo  dice  affezionato 
al  re  Amedeo,  chi  dice  che  covi  sim¬ 
patie  pel  figlio  della  regina  Isabella. 

La  situazione  è  imbrogliata  ol,tre 
quello  che  si  può  immaginare. 

* 

«  « 

La  situazione  della  Francia  non  è 
molto  migliore  di  quella  della  Spagna. 
Anche  là  si  vive  nelle  tenebre,  si  va  in¬ 
nanzi  col  pericolo  che  il  terreno  manchi 
ad  un  tratto  sotto  i  piedi.  I  Consigli  di 
guerra  continuano  la  liquidazione  giu¬ 
diziaria  della  Comune.  Non  passa  set¬ 
timana  senza  parecchie  condanne  alla 
deportazione  e  qualche  condanna  a 
morte.  E  migliaia  di  accusati  restano 
ancora  da  giudicare.  Dove  mandare 
tutti  costoro?  Il  governo  è  imbaraz- 
zatissimo.  Bisogna  trovare  una  isola 
lontana,  in  mezzo  all’Oceano  Pacifico, 
ove  i  deportati  possano  trovare  mezzi 
di  sussistenza  e  di  cui  il  clima  sia  sano. 
Ciò  non  è  facile.  Finora  non  si  è  tro¬ 
vato  di  meglio  che  la  nuova  Caledonia. 

I  fogli  ministeriali  dicono  che  è  un 
Eden,  ma  i  fogli  rossi  le  trovano  mille 
difetti.  È  la  storia  di  Bertoldo  che  do¬ 
veva  essere  impiccato  e  non  trovava 
nessun  albero  che  gli  piacesse. 

Intanto  Thiers  dà  pranzi  e  soirées 
al  palazzo  dell’  Eliseo,  in  quel  tal  pa¬ 
lazzo  in  cui  fu  organizzato  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre.  Le  corrispon¬ 
denze  dicono  che  è  sanissimo,  allegris¬ 
simo  e  più  ciarliero  che  mai.  Fa  la 
Corte  alle  ambasciatrici  con  la  grazia 
d’un  giovanotto  dei  tempi  della  Reg¬ 
genza,  e  spera  di  combinar  qualche 
buona  alleanza  fra  due  madrigali. 

vvVViA/V'a 


BRANO  SCELTO 

IL  FABBRO» 

Fingetevi  un  uomo  nato  nei  boschi 
e  vissuto  sempre  ramingo  nelle  fore¬ 
ste.  Se  avverrà  che  costui,  o  da  per 
sè  aggirando  si  abbatta,  o  altri  1*  in¬ 
duca  a  vedere  una  città ,  a  farglisi 
innanzi  la  sontuosità  delle  fabbriche, 
il  ricco  vestire ,  il  gentile  usare  de¬ 
gli  abitanti  e  la  gran  dovizia  di  ogni 
bene  all’  uman  vivere  conveniente , 
non  potrà  a  meno  di  non  restarne 
estatico  di  maraviglia.  Or  gli  si  pre¬ 
senti  a  vedere  alcuna  cosa  dell’arti, 
delle  quali  mai  non  vide  nè  magistero, 
nò  opera;  e  lasciate  da  parte  le  più 
nobili  e  più  ingegnose,  entri  nella 
più  che  altro  spelonca  di  un  fabbro 
tutta  affumicata  e  caliginosa:  e  vi 
ci  vegga  colà  un  gran  paio  di  man¬ 
tici,  qui  una  smisurata  incudine,  e 
sparsigli  per  attorno  martelli  qual 
più  e  qual  meno  pesanti  ;  e  sulla  fu¬ 
cina  qui  tanaglie,  qui  morse,  qui  scar¬ 
pelli,  qui  lime.  Egli  a  che  servano 
quegli  ordigni  noi  sa,  ma  tace  e  am¬ 
mira  e  non  condanna;  chò,  dove  os¬ 
servò  tutto  il  resto  della  città  andar 
si  ben  regolato,  il  naturale  suo  di¬ 
scorso  gli  dice  che  quivi  altresi  dee 
operarsi  a  disegno.  Quegli  dunque 
dover  essere  stromsnti  ed  ingegni, 
adatti  ad  alcun  lavorio.  E  facciamo 
che  il  vegga.  Mettasi  ad  infuocare 
un’informe  massa  di  ferro  nella  fu¬ 
cina  :  ecco  spartiti  gli  uffici,  e  i  man¬ 
tici  scambievolmente  levarsi,  e  far 
di  quell’aria  onde  a  vicenda  si  gon¬ 
fiano  un  soffio  eguale,  per  cui,  spar¬ 
gendosi  il  foco  di  una  picciola  brace, 
si  avventa  ad  una  gran  massa  di 
carboni ,  e  gli  avviva ,  e  il  ferro  in 
fra  essi  messovi  freddo  e  indomabile, 
quando  s’infuoca,  tanto  si  ammorbida 
e  intenerisce.  Indi  ecco  li  l’uso  delle 
gran  tanaglie ,  che  lo  addentano ,  e, 
trattolo  dalla  fucina ,  il  portano  a 
domar  sull’incudine;  e  quivi  i  mar¬ 
telli  girati  con  bell’ordine  a  batterlo 
ed  a  foggiarlo,  fino  a  condurlo  a  ciò 
che  l’ intelligenza  del  mastro  vuol 
divisarne.  Ma,  perciocché  sull’incu¬ 
dine  il  ferro  sol  si  dirozza,  e  accenna 
soltanto  mal  disegnata  la  forma  a 
che  vuol  condursi,  trattolo  di  sotto 
ai  colpi ,  si  consegna  alle  morse  e 
alle  lime  più  o  men  ruvide  e  scabre, 
che  tutto  diligentemente  il  ricercano, 
il  figurano,  il  nettano,  fino  anche  a 
dargli  pulimento,  brunitura  e  lustro. 
Or,  se  costui,  nato  ne’ boschi  e  alle¬ 
vato  senza  coltura  d’  uomo  ,  dopo 
aver  veduto  il  bello  ordine  di  una 
città,  non  si  addirebbe  a  condannare 
d’inutili  gli  strumenti  di  un  fabbro, 
sol  perchè  egli  non  ne  intendesse  il 
lor  uso;  come  non  saremmo  noi  in¬ 
degni  di  chiamarci  uomini,  se  dove 
pur  intendiamo  andar  il  mondo  con 
ordine  si  regolato,  volessimo  accusar 
di  inutili  o  di  dannose  quelle  opere 
della  natura ,  delle  quali  non  arri¬ 
viamo  a  discernere  i  fini  ed  a  cono¬ 
scere  il  magistero? 

Daniele  Bartoli. 
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MARIA  (1) 


Non  so  quanti  han  volato 
Anni  su  noi,  Maria; 

Non  so  se  pur  tu  sia 
Memore  del  passato; 

Ma  di  sua  luce  ancora 
Quel  tuo  profilo  d’angiolo 
L’ anima  mia  colora, 

E  a  te  pensando,  oh,  come 
Il  cor  mi  trema  !  Provo 
Mormorando  il  tuo  nome 
Una  dolcezza,  un  novo 
Senso  di  pianto;  e  parafi 
Quel  tuo  profilo  dJangiolo 
Sorridere  e  parlarmi 

Ah  dove  sei,  mia  bella 
Amica  ?  Io  guardo  i  monti 
Ove  con  la  tua  sorella, 
All’ora  dei  tramonti, 

Venivi,  ed  eri  bela 
Raccontarmi  la  storia 
Del  tuo  cor  più  segreta. 

Guardo  le  mura  e  l’orto, 
La  chiesa  del  convento 
E  non  ti  trovo,  e  sento 
Un  amaro  sconforto 
Che  spingerai  con  vivo 
Desio  per  le  viottole 
Del  tuo  borgo  nativo, 

A  veder  teco  i  figli, 

E  chi  più  la  gentile 
Madre  tra  lor  somigli; 

(La  fibra  più  sottile 
Del  povero  mio  cuore 
Trema,  Maria,  pensandoci; 
N’avrei  sdegno  e  dolore!) 

Ma  forse  invan  la  mia 
Gioja  d’un  dì,  il  sorriso 
Della  buona  Maria, 

Il  foco,  il  paradiso 
Di  quegli  occhi  soavi 
Ma  forse  invan  le  grazie 
Di  che  m’inebriavi 

lo  cercherei  !  Gli  affanni, 
Chi  sa?  t’avran  già  spento 
La  freschezza  degli  anni. 
L’affetto,  l’ardimento 
Vergine;  ed  io  vedrei, 

Forse  non  più  la  candida 
Forma  dei  sogni  miei! 


(i)  Abbiamo  tolto  questa  poesia  da  un 
libriccino  di  Versi  mandatoci  dall’autore  :  i 
versi  sono  belli  e  talvolta  eleganti,  peccato 
che  i  più  spirino  troppa  misantropia! 

(Nota  della  Redaz.) 


Forse,  ineffabil  pena 
Da  me  finor  sfuggita. 

Della  lieve  catena 
Che  intessono  a  la  vita 
Le  memorie  gentili, 

A  uno  a  uno  infrangersi 
Vedrei  gli  aerei  fili  ! 

Meglio  così  !  Pudica 
Idealità,  sorridi 
A’  miei  ricordi  amica; 

E  come  un  dì  ti  vidi, 

Bella  nel  mio  profondo 
Vivi;  un  immenso  è  l’anima 
Inesplicabil  mondo! 

M.  Sorrentino-Albertini. 


POVERETTO! 


«  Eccoci  giunti  »  dissi  al  piccolo 
spazzacamino  mettendo  la  chiave  nella 
toppa  ed  aprendo  l’uscio  della  mia 
stanzetta. 

Il  mio  compagno  entrò  e,  senza  dir 
parola,  pose  il  sacco  sulla  cenere,  ed 
assicurandosi  che  il  raschiato,) o  fosse 
attaccato  alla  cintola  si  pose  a  sa¬ 
lire  lentamente,  con  precauzione  la 
gola  del  camino  e  poco  dopo  sentii 
un  raschiar  sordo  simile  al  rumore 
prodotto  dai  rosicchiare  dei  sorci. 

Presi  un  libro,  m’avvicinai  alla 
finestra  e  cominciai  a  leggere,  aspet¬ 
tando  che  il  piccolo  lavoratore  ter¬ 
minasse  la  sua  faccenda.  La  giornata 
era  freddissima;  il  cielo  di  color  plum¬ 
beo  spirava  mestizia;  un  vento  im¬ 
petuoso  e  gelato  penetrava  sibilando 
nella  cameretta,  passando  per  le  fes¬ 
sura  della  porta  e  delle  finestre.  Io 
aspettavo  impaziente  che  lo  spazza¬ 
camino  scendesse  e  pregustavo  già  il 
piacere  di  potermi  scaldare  ad  un  al¬ 
legro  fuoco.  Il  rumore  si  faceva  sem¬ 
pre  più  forte:  segno  che  il  ragazzo 
cominciava  a  scendere,  ©  finalmente 
lo  vidi  comparire  tutto  nero,  irri¬ 
conoscibile,  respirando  affannoso. 

«  Bravo  ragazzo  !  »  gli  dissi  bat¬ 
tendogli  sulle  spalle.  «  Lavori  presto 
e  bene,  »  aggiunsi  verificando  colla 
scopa  che  la  fuliggine  non  fosse  an¬ 
cora  appiccicata  alla  gola  del  camino. 
«  Siediti  un  momento©  aspetta  ch’io 
accenda  il  fuoco.  » 

Lo  spazzacamino  senza  aprir  bocca 
si  sedette  ed  aspettò  paziente  che  le 
legna  crepitassero  e  che  la  fiamma 
si  svolgesse  luminosa.  «  Diamine!  » 
pensavo  tra  me  e  me,  mentre  soffiavo 
a  pieni  polmoni.  «  Che  sia  muto  co¬ 
stui?  Che  non  abbia  proprio  il  pia¬ 
cere  di  sentirne  una  parola  ?  Singo¬ 
lare!  » 

Qual  gusto  è  mai  quello  di  scal¬ 
darsi  a  un  buon  fuoco  mentre  di 
fuori  soffia  il  rovajo!  Ed  io  mi  posi 
tranquillamente  accanto  al  caminetto 
ed  esaminai  più  attentamente  il  com¬ 
pagno  che  il  caso  m’aveva  dato. 

Era  un  fanciullo  di  dodici  anni 


circa  ;  aveva  i  capelli  più  neri  e  più 
lucidi  della  fuliggine  che  gli  copriva 
le  guance  paffutello;  gli  occhi  neri  a 
vivaci,  spiranti  affetto,  palesavano 
un’anima  gentile:  non  parlo  delle 
vesti,  del  cappello,  delle  scarpe:  chi 
ne  può  immaginare  di  più  poveri?  Mi 
riusci  di  subito  molto  simpatico,  e 
cercando  di  prolungare  il  piacere 
della  sua  compagnia  ;  «  Bel  ragazzo  » 
gli  dissi  accarezzandolo,  «  cinquanta 
centesimi  di  più  di  quello  che  gua¬ 
dagnasti  se  mi  dici  qualche  cosa  sul 
tuo  conto  ». 

Egli  si  scosse,  spalancò  i  suoi  begli 
occhi ,  poi  rannuvolatosi  repentina¬ 
mente  mi  rispose  con  una  voce  che 
mi  toccò  il  cuore:  «  Mio  signore, se  vo¬ 
lete  divertirvi,  spendete  male  con  ma 
i  vostri  denari!  » 

«  Ah  !  »  esclamai.  «  Tu  dunque  hai 
già  provato  il  dolore?  Povero  ra¬ 
gazzo  I  Se  vuoi  aprirmi  il  tuo  animo, 
credilo,  troverai  un  cuore  che  com¬ 
prenderà  il  tuo!  »  E  con  dolce  vio¬ 
lenza  me  lo  feci  avvicinare. 

Egli  parve  riflettere;  forse  titu¬ 
bante  tra  il  timore  di  pascere  la  cu¬ 
riosità  di  uno  sconosciuto  col  rac¬ 
conto  delle  sue  sventure  e  il  mesto 
piacere  di  poterle  alleviare  sfogan¬ 
dosi  con  un  cuoro  pietoso.  Final¬ 
mente  sollevò  la  testa  risoluto,  e  fis¬ 
sandomi  disse:  «  Dal  vostro  volto, 
dalle  vostre  maniere  io  capisco  che 
nascondete  un  animo  buono  ;  e  sol¬ 
tanto  per  questo ,  v’  assicuro  ,  e  non 
per  la  mercede  promessa,  io  conterò 
la  mia  povera  storia.  Se  vi  afflig¬ 
gerò,  signore,  immaginerete  dalla  vo¬ 
stra  tristezza  quanto  sia  profonda 
la  mia. 

«  Non  vestii  sempre  queste  rozze 
vesti  ;  le  mie  mani  non  s’ avvezza¬ 
rono  che  da  poco  tempo  a  maneg¬ 
giare  il  granatino  e,  qual  mi  vedete, 
fui  fanciullo  di  agiati  genitori.  Lenno, 
un  grazioso  paesetto  sulla  riva  de¬ 
stra  del  lago  di  Como,  fu  il  mio  paese 
natio,  e  i  miei  primi  passi  furon  fatti 
sui  sentieri  or  ripidi  or  dolci  dell’alpe 
di  Lenno.  Quivi  crebbi  felice  fino  a 
sei  anni,  compiti  i  quali  mio  babbo 
volle  che  andassi  a  Como  per  fre¬ 
quentarvi  le  scuole  comunali.  Benché 
potessi  vedere  ancora  il  mio  bel  lago, 
respirassi  la  stess’aria  del  mio  paese 
natio,  sospiravo  il  ritorno  al  nido 
paterno  e  svolgendo  le  pagine  di 
qualche  libro  andavo  riandando  i  bei 
giorni  passati  sulla  mia  montagna. 

«  Lenno ,  come  quasi  tutti  i  paesi 
del  lago  ,  si  divide  in  due  parti:  il 
paese  proprio  è  quasi  a  mezza  co¬ 
sta  ;  e  parecchie  case,  dove  abitavano 
i  miei,  erano  accarezzate  dalle  acque 
del  lago.  Tutte  le  vacanze  io  salivo 
il  piroscafo  che  solca  le  acque  del 
Lario  fino  a  Colico;  scendevo  a  La- 
glio,  sulla  riva  sinistra,  ed  ivi,  noleg¬ 
giata  una  barchetta,  tornava  su  que¬ 
sta  tra  le  braccia  de’  miei  cari.  A 
questo  modo  pervenni  a’  dieci  anni  ». 
Qui  si  fermò;  una  lagrima  lenta  lenta 
gli  rigava  la  gota.  Io  tacevo. 

€  A  dieci  anni  mi  avvenne  una  di 
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«grazia  che  distrusse  tutto  l’avvenire 
che  b’  avanzava  per  me  sì  ridente  e 
felice.  Appena  terminati  gli  esami  e 
preso  il  primo  premio  che  m’aveva 
assegnato  il  mio  buon  maestro ,  ero 
salito  sul  piroscafo  e  m’ ero  fermato 
a  Laglio.  Avevo  voluto  partire  da 
Como  ad  ogni  costo  nonostante  che 
il  lago  fosse  grosso,  il  vento  tirasse 
impetuoso  e  neri  nuvolosi  minaccias¬ 
sero  fiera  tempesta.  A  Laglio  però 
volere  o  non  volere  dovetti  far  so¬ 
sta:  nessun  barcajolo ,  per  quanto 
pregassi  e  ripregassi  non  volle  tra¬ 
sportarmi  all’altra  riva.  Allora  an¬ 


dai  da  un  albergatore  amico  di  mio 
padre,  pregando  di  ospitarmi  per 
quella  notte,  ed  egli  di  buon  grado 
mi  assegnò  una  stanza ,  le  finestre 
della  quale  prospettavano  il  lago...  » 

«  Ma  come  potevi  viaggiare  solo, 
cosi  piccino?  »  io  interruppi. 

«  Il  viaggio  è  tanto  corto;  e  poi 
ero  conosciuto  dal  capitano  del  pi¬ 
roscafo  e  dai  barcajoli  di  Laglio. 
—  Dunque  mi  ritirai  nella  stanza; 
apersi  una  finestra  per  dare  un  ul¬ 
timo  sguardo  al  lago:  un  buffo  di 
vento  penetrò  nella  camera  e  spense 
il  lume.  Mi  coricai  nel  bujo,  e  m’ad¬ 


dormentai  nel  pensiero  de’  miei  cari... 
Ad  un  tratto...  Ah,  mio  Dio,  qual  di¬ 
sgrazia  ! 

Io  gli  strinsi  le  mani  ed  egli  pro¬ 
segui  singhiozzando:  «  Le  campane 
di  Laglio  sonavano  a  martello  e  il 
triste  suono  giungeva  fino  a  me,  misto 
a  voci  indistinte  di  persone.  Stetti  in 
ascolto;  un  brivido  di  paura  mi  as¬ 
salì  tutto;  sentii  un  rumore  di  passi 
precipitosi  vicino  alla  mia  stanza;  il 
vento  fischiava  malaugorosamente. 
Balzai  dal  letto,  e,  non  curante  della 
pioggia  che  scendeva  a  scroscio,  mi 


Casa  in  cui  morì  Giuseppe  Muz  ini,  a  Pisa.  (  Vedi  la  Cromica). 
(Disegn)  del  s-g.  Dorgomanero,  dal  vero). 


pesi  t Ila  finestra  per  indovinare  la 
cagione  di  tanto  trambusto. 

«  Le  voci  si  fecero  più  distinte  ; 
erano  esclamazioni  di  dolore  ;  —  Po¬ 
vera  gente I  Quanti  infelici!  Quale 
disgràzia!  —  e  daccapo  —  Povera 
gente  !  —  Muto, impietrito  dalla  paura 
mi  ritirai  e  attesi  che  mi  si  venisse 
a  dire  qualche  cosa.  Ah,  ch’io  seppi 
troppo  presto  la  mia  grave  sven¬ 
tura! 

«  Seppi  che  un  orribile  bufera  s’era 
scatenata  proprio  su  la  montagna  di 
Lenno;  seppi  che  l’acqua  era  scesa 
in  grossi  torrenti;  uno  dei  quali,  il 
più  impetuoso  aveva  investito  le  case 
de’  miei  poveri  genitori  che  dormi¬ 


vano  tranquilli.  Le  case  avevano  op¬ 
posto  qualche  resistenza;  ma  infine, 
vinte  dalla  terribile  foga  dell’ acqua, 
erano  rovinate  con  gran  fracasso  sep¬ 
pellendo...  » 

Non  potè  proseguire;  i  singhiozzi 
fecero  intoppo  alle  parole  e  pianse. 
Io  avevo  tra  le  mie  braccia  un  po¬ 
vero  orfanello. 

«  E  i  tuoi  parenti?  »  gli  dissi  poi. 

«  Non  me  ne  parlate,  signore  »  mi 
rispose.  «  Guardate  a’  miei  panni  e 
al  mio  mestiere.  »  Cosi  dicendo  s’era 
acconciato  sulle  spalle  il  suo  sacco 
pieno  di  fuliggine.  Gli  feci  correre 
qualche  cosa  nella  sua  tasca  senza 
che  se  n’  accorgesse ,  ed  egli  prese 


commiato  cogli  occhi  ancor  bagnati 
di  lagrima.  Poveretto! 

Un  Abbonato. 


SCIARADA. 

Adorato  è  ’1  mio  secondo 
Finché  serba  il  mio  primier  ; 

Ma  il  primier  in  questo  mondo 
È  più  raro  che  Vintier. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  391: 


Ora-zio. 
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Il  miglior  mais®  d’associarsi  i  Viario  dall'Importo  in  rasila  Bastala  alla 
Stabilimento  dall'oditoro  E.  Tresca.  Milano,  sia  7  II*  *“* 


Lattar®,  gruppi,  dissi 


Tresca,  Milano,  sia  Solforino 
darono  inriarsi  franchi  allo  Stabilimento  del¬ 


l’editore  É.  Trésca,  ifilano.  Inseriioni Cent.  50  par  linea  oTpasio'dl  linea" 

“‘no*e,ri*l1  darono  essere  affrancati ,  a  non  si  restituiscono.  La  Diro^ 
sioDo  li  ritiene  presto  di  sè  per  propri*  garanzia,. 


Mausoleo  di  Teodorico  re  dei  Goti,  a  Ravenna,  detto  la  Rotonda, 
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SEPOLCRO  DI  TEODORICO  RE  DEI  COTI 

DETTO  ROTONDA. 


Decaduto  dalla  sua  grandezza  l’im¬ 
pero  Romano,  Teodorico  temendo  le 
escursioni  dei  barbari,  scelse  Raven¬ 
na  a  capo  e  sede  dell’  occidentale  im¬ 
pero  (anno  404  dell’E.  V.)  S’estinse  la 
sua  dinastia  cinquanta  anni  dopo 
colla  morte  di  Valentino  III  il  quale, 
per  la  stessa  cagione  del  padre,  ave¬ 
va  ampliate  d’assai  le  mura  di  Ra¬ 
venna.  Alla  calata  in  Italia  degli  Eruli 
con  Odoacre  re,  vinti  da  questi  i 
romani  e  deposto  Romolo  Augustolo, 
Ravenna  fu  sede  del  nuovo  re  d’Ita¬ 
lia.  Odoacre  prese  dimora  in  Ravenna 
l’ anno  476  e  per  sua  difesa  fece  co- 
strurre  fortissime  mura  di  cui  circa 
600  metri  vennero  demolite  in  questi 
ultimi  anni  dove  è  ora  la  stazione 
della  ferrovia.  Ma  poco  durò  il  suo 
regno  che  Zenone  cercò  conquistarlo 
mandandovi  Teodorico  re  dei  Goti 
con  numeroso  esercito  e  questi  vi 
riusci  dopo  tre  anni  d’ assedio  nel 
403.  Cosi  Teodorico,  dominatore  d’Ita¬ 
lia  non  che  di  gran  parte  dell’occi¬ 
dentale  Impero  per  la  morte  di  Odoa¬ 
cre,  ivi  stabilì  la  sede  del  regno  goto. 
Fu  egli  che  fece  erigere  il  sontuoso 
monumento  che  ora  nomasi  La  Ro¬ 
tonda  e  che  destinava  a  suo  mau¬ 
soleo;  il  quale  era  già  condotto  a  ter¬ 
mine  nel  526,  anno  di  sua  morte. 

Fuori  di  Porta  Giulia,  ora  Porta 
Serrata,  a  brevissima  distanza  da  Ra¬ 
venna  sorge  la  Rotonda  che  il  viag¬ 
giatore  può  vedere  prima  di  giungere 
in  città  correndo  a  circa  duecento 
metri  la  via  ferrata.  * 

Essa  ò  costrutta  di  un  marmo  bian 
co  con  architettura  rustica  e  divisa 
in  due  ordini:  è  opera  di  non  grandi 
dimensioni,  colossale  però  nell’effetto, 
meraviglioso  e  stupendo  edilizio,  l’a¬ 
vanzo  più  insigne  della  gotica  gran¬ 
dezza.  Si  alza  in  figura  di  un  rego¬ 
lare  decagono  elegante,  ed  acconcia 
ad  attraversare  imperturbata  i  se¬ 
coli  sopra  fondamenta  le  più  ampie, 
e  massiccie,  atte  a  sostenere  l’enorme 
peso  in  terreno  non  sodo  e  paludoso. 

Dieci  grandi  pilastri  posano  sopra 
gli  angoli  della  figura  decagonale,  ai 
quali  s’appoggiano  gli  archi  robu¬ 
stissimi,  ciascuno  formato  di  nove  cu¬ 
nei  di  pietra  dentati  in  modo,  che 
per  lo  risalto  del  dente  s’ addossano 
e  si  sostengono  vicendevolmente  con 
mirabile  e  forse  non  altrove  pratico 
artifizio;  i  pilastri  sono  pure  di  pie¬ 
tre  quadre  a  scacco  o  rete  di  una 
gravità  e  fortezza  maravigliosa.  Fra 
ciascuno  rimane  formata  una  nicchia 
che  sembrava  destinata  a  ricevere  il 
sepolcro  di  alcuno  della  reai  fami¬ 
glia;  e  in  vero  nel  1748  escavando  si 
trovò  nel  secondo  arco  a  mano  sini¬ 
stra  entrando,  una  bell’urna  di  brec¬ 
cia  orientale  la  quale  segata  per  or¬ 
dine  di  Benedetto  XIV  fu  portata  a 
Roma  e  collocata  in  Campidoglio. 

Il  monumento  è  coperto  di  uno  smi¬ 
surato  sasso  del  diametro  esteriore 
di  metri  10,04,  lavorato  a  foggia  di' 


i  cupola  a  catino,  all’intorno  d6l  quale 
veggonsi  dodici  risalti  o  meglio  mo¬ 
diglioni  ad  eguale  distanza,  alti  me¬ 
tri  1.92,  e  tagliati  nel  massiccio  del 
sasso  ad  angolate  aperture:  sui  loro 
prospetti  sono  incisi  i  nomi  dei  quat¬ 
tro  Evangelisti  e  di  otto  Apostoli;  al 
disopra  della  porta  girano  due  fascie 
tramezzo  alle  quali  sono  distribuiti 
sette  fori  o  finestrelle.  I  fori  dei  mo¬ 
diglioni  servirono  per  innalzare  il 
sasso:  alcuni  vogliono  che  sopra  di 
questi  s’ergessero  le  statue  de’  santi 
di  cui  portano  inciso  il  nome:  altri 
che  que’  nomi  giovassero  a  determi¬ 
nare  le  chiamate  dagli  argani  per  mo¬ 
vere  il  peso;  il  che  è  più  conforme  al 
vero,  non  avendo  i  modiglioni  baie 
per  statue. 

Si  vuole  che  la  Rotonda  fosse  con¬ 
tornata  da  una  gradinata  chiusa  da 
cancelli,  e  che  ciascun  lato  del  deca¬ 
gono  fosse  adorno  di  pilastri  di  mar¬ 
mo  greco,  simili  a  quellodissotterrato, 
con  belle  sculture  a  bassorilievo. 

Ora,  benché  ella  abbia  ricevuto 
vari  ristauri,  e  siasi  escavata  la  terra 
che  cingeva  ed  occultava  la  base, 
pure  gli  spini  e  gli  sterpi  l’ingrom- 
brano  in  gran  parte;  poiché  tal  mar¬ 
morea  mole  s’erge  maestosamente  in 
un  bacino  d’acqua  (che  però  è  asciutto 
nella  state)  ed  i!  piano  inferiore  è 
albergo  di  rane,  serpi  e  vespartilli; 
ed  a  nulla  ha  giovato  un  emissario 
costruito  dal  Canevali  nel  1844,  af¬ 
finché  le  acque  di  pioggia  e  d’infil¬ 
trazione,  che  giungevano  fino  all’im¬ 
posta  degli  archi  dell’ordine  inferiore, 
scendessero,  passando  per  un  condot¬ 
to,  nella  vasca  degli  scoli  della  città. 
Ora  questo  condotto  che  dovea  pur¬ 
garlo  dalle  acque,  è  pieno  di  erbaccie 
e  piante  selvatiche ,  le  quali  ne  im 
pediscono  il  corso. 

Non  dovrebbe  però  esser  trascu 
rata  ogni  cura  pel  miglioramento  di 
si  prezioso  monumento,  che  tanto 
onora  l’ Italia,  e  se  sotto  il  cessato 
regime  non  fu  a  ciò  provveduto,  vi 
si  provveda  ora  sotto  i  benefici  au 
spici  dell’italico  risorgimento. 


A.  F. 


MUNGO  PARK  E  LE  DONNE  NEGRE 

Quando  il  celebre  Mungo  Park 
viaggiava  in  Africa,  gli  accadde  una 
sera  di  lasciarsi  cogliere  dalla  piog¬ 
gia  ,  smarrito  per  una  foresta  a  lui 
sconosciuta. 

Stanco  e  pien  di  sonno,  si  arram¬ 
picò  su  di  un  albero:  e  frammezzo 
a’  suoi  rami  egli  si  rannicchiò  in  po¬ 
sizione  meno  incomoda  che  potè,  ras¬ 
segnato  a  passarvi  la  notte. 

Una  vecchia  negra  che  aveva  os¬ 
servato  la  manovra  del  viaggiatore, 
gli  si  avvicinò,  e  gli  disse: 

—  Il  povero  bianco  dorme  fra  i 
rami  d’  un  albero  ? 

—  Mi  e  pur  giocoforza  !  rispose 
Mungo  Park.  —  Ove  troverei  io  ri¬ 
covero  a  quest’ora,  ed  in  paese  sco¬ 
nosciuto  ? 


—  Povero  bianco:  replicò  la  vec¬ 
chia.  Vuoi  tu  venir  meco?  La  negra 
darà  del  latte  e  del  mais  al  bianco 
che  è  affamato;  e  gli  darà  pure  una 
stuoia  ed  una  pelle  d’animale,  per¬ 
ché  egli  è  stanco.  Vuoi  tu  venir 
meco  ? 

Mungo  Park  accettò  di  buon  grado, 
commosso  dalla  pietà  della  vecchia; 
ed  in  un  attimo  scivolò  giù  da’  suoi 
aerei  appartamenti. 

Giunsero  ad  una  meschina  capanna 
di  terra  e  di  foglie  di  palma. 

Una  ragazza,  seduta  sul  suolo  e 
che  attendeva  a  grossolani  tessuti,  si 
alzò  meravigliata  all’inaspettato  com¬ 
pagno  di  sua  madre  :  pure  lo  salutò, 
e  gli  fe’  cenno  di  sedersi  su  d’ una 
stuoia  vicino  a  lei. 

In  pochi  minuti  madre  e  figlia  ap¬ 
prestarono  al  viaggiatore  latte  di 
capra ,  una  focaccia  di  mais  e  noci 
di  cocco ,  che  egli  mangiò  col  mas¬ 
simo  appetito. 

-  Il  bianco  ha  mangiato  il  cibo 
offerto  dalla  povera  negra  :  disse  la 
madre  con  voce  giuliva.  —  Egli  ha 
mangiato,  e  ciò  sta  bene.  Adesso  deve 
riposare. 

Stesero  delle  pelli  di  animali  su 
due  stuoie ,  ed  invitarono  Mungo 
Park  a  sdraiarvisi  sopra,  e  dormire. 

—  Ma  voi  altre  non  riposerete 
pure  ?  chiese  egli. 

—  Le  negre  lavoreranno  tutta  la 
notte,  mentre  il  povero  bianco  dor¬ 
mirà,  rispose  la  figlia  con  affettuoso 
sorriso. 

Mungo  Park  era  per  addormen¬ 
tarsi,  quando  si  fece  udire  il  se¬ 
guente  canto,  improvvisato  dalla  gio¬ 
vinetta  negra  in  onore  dell’ospite. 

«  Il  vento  scuote  le  foglie  della 
foresta,  la  pioggia  cade  a  scrosci,  ed 
il  povero  bianco,  stanco  e  addolo¬ 
rato,  va  errando  sotto  gli  alberi  della 
foresta,  e  non  trova  ricovero. 

«  Egli  è  solo.  —  Non  ha  una  ma¬ 
dre  che  gli  porga  il  caldo  latte  e  l’o¬ 
doroso  mais. 

«  Egli  sospira  e  dice:  Dov’ò  la 
madre  mia  ? 

«  Egli  non  ha  una  sorella  che  gli 
stenda  il  morbido  vello  sulla  stuoia 
perchè  possa  dormire. 

«  Oh,  il  povero  bianco  è  stanco,  e 
non  ha  dove  posare  il  capo. 

«  Egli  sospira ,  e  dice  :  dov*  è  la 
sorella  mia? 

«  Abbiate  pietà  del  povero  bianco, 
o  donne  negre,  ed  accoglietelo  sotto 
il  vostro  tetto. 

«  E  tu,  o  vento,  che  fremi  nella  fo¬ 
resta  vola  da  sua  Madre ,  e  dille  : 
il  figlio  tuo  ò  nella  capanna  delle 
donne  negre  che  gli  cantano  il  canto 
dell’  amicizia. 

«  Egli  dorme,  il  povero  bianco,  e 
sogna  della  madre  sua.  » 

Mungo  Park  non  dormiva:  pensava 
a’  suoi  cari  lontani....  e  piangeva. 


Silvio. 
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Col  l.°  Maggio  1872 

si  aprirà  il  0.®  volume  dell ’  Illustrazione  popolare, 
ed  è  aperta  la  nuova  associazione  ai  seguenti  patti: 

L' Illustrazione  popolare,  uscirà  ogni  domenica  in 
un  sol  numero  di  16  pagine,  in  caratteri  nuovi,  e  nel  for¬ 
mato  attuale;  per  cui  i  lettori  avranno  un  guadagno  nella 
materia,  essendo  tolte  le  ripetizioni  di  testo  e  di  coda. 

Ogni  numero  separato  centesimi  10. 

Il  prezzo  d' associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’anno. 

V  associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal 
l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

F  associazione  dev’  essere  annua 

Non  si  accettono  più  associazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno 
in  premio  una  novità  che  è  sotto  i  torchi  e  non  uscirà 
che  questa  settimana: 

IL  BENIAMINO  DELLA  FAMIGLIA 

romanzo  di  V.  Bbusezio,  in  2  volumi. 


Col  l.°  maggio  daremo  principio  ad  uno  squisito  roman¬ 
zetto  di  Miss  MulocH,  la  celebre  autrice  di  John  Halifax, 

intitolato: 

LA  PRIMA  SPOSA 

tradotto  appositamente  per  noi  da  una  gentile  e  brava 
signora  che  non  vuol  dir  altro  che  il  suo  prenome:  Giulia. 


Quegli  associati  che  hanno  scadenze  diverse  sono  pre¬ 
gati  a  volerle  regolare  in  modo  che  le  loro  associazioni 
scadano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine  di  ottobre.  Per¬ 
ciò  calcolino  a  ragione  di  centesimi  45  ogni  mese  in  più 
dell’annata. 

I  soci  dell'  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale 
politico  quotidiano  di  gran  formalo,  troveranno  il  loro 
ternaconto  associandosi  al  Corriere  di  ilil&no ,  pel 
quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se 
sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un  annata  intera  : 

ogni  giorno  il  CORRIERE 
e  ogni  settimana  l’ IJLHJSTRAKIOME. 


Premio  Straordinario. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole  lire  quattro, 

Il  Codice  civile, 

*  »  di  procedura  civile, 

»  »  di  commercio, 

le  relative  disposizioni  transitorie, 
di  Regolamento  giudiziario, 
lo  Statuto, 

le  leggi  sulle  Camere  di  Commercio,  sui  depositi  e  pre¬ 
stila  sui  diritti  d  autore,  sull’espropriazione  per  utilità  pubblicale  , 
le  tariffe  del  bollo  e  registro. 

Tutti  questi  codici  e  leggi  che  comprendono  la  legislazione  ci¬ 
vile  del  regno,  sono  compresi  in 

due  volumi  tcnocAblll 

è  Vengono  spediti  franco  di  porto  ai  soci  delFIII<is<*»sl®n# 
popolare  che  mandano  sole  lira  quattro. 
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ARMI  ED  UTENSILI  DIVERSI  PERSIANI- 

Eccovi  diversi  utensili  ed  armi  in  u*o  presso  i  popoli 
della  Persia.  Alcuni  di  essi  accoppiano  all’utilità  pratica 
un’  eleganza  artistica  che  appaga  F  occhio  ,  il  quale , 
dice  un  volgare  proverbio ,  vuol  pure  la  sua  parte. 
L’  arte  e  F  industria  riunite  possono  produrre  mille 
oggetti  graziosi  ed  utili,  poiché  oggidì ,  grazie  al  pro¬ 
gresso  ,  non  si  fa  più ,  come  in  passato ,  delF  arte  una 
cosa  esclusivamente  di  lusso  e  delFindustria  una  cosa  che 
nulla  si  curi  dell’arte,  ma  si  cerca  che  l’una  e  l’altra 
si  uniscano  e  ne  dieno  prodotti  che  uniscano  le  due 
qualità. 

Questo  disegno  fa  riscontro  a  quello  da  noi  pubblicato 
nel  numero  48. 


ÌL  CONVENTO  DI  PFAFERS- 

Abbiamo  dato  nel  N.  40  a  pag.  316  e  317,  quattro  in¬ 
cisioni  relative  alle  famoso  sorgenti  e  al  non  meno  fa¬ 
moso  convento  di  Pfàfers  :  ne  diamo  oggi  un’altra  che 
ci  mostra  in  tutto  il  suo  complesso  ed  in  tutta  la  stra¬ 
vagante  bellezza  della  sua  posizione  il  sopracitato  con¬ 
vento  ,  divenuto  da  tempo  stabilimento  balneario. 

Il  primo  stabilimento  di  bagni  alle  acque  di  Pfàfers 
risale  niente  meno  che  al  secolo  XIV  :  ma  esso  era  quanto 
mai  dirsi  può  infelice,  pericoloso  ed  incomodo.  Al  fondo 
di  quell’abisso  spaventoso,  che  alle  pagine  suddette  noi 
mostrammo  ai  lettori,  laggiù  fra  il  muggito  delle  onde 
e  l’orrore  della  natura  quel  primo  stabilimento  giaceva. 
Esso  consisteva  in  varie  celle  ed  in  tre  grandi  piscine, 
nelle  quali  la  gente  doveva  bagnarsi  in  comune. 

Questo  singolare  stabilimento,  certamente  unico  al 
mondo,  durò  sino  al  principio  del  secolo  XVII.  Ma  nell’in 
verno  del  1627  esso  fu  portato  via  da  uno  scoscendimento 
di  nevi  e  di  ghiacci,  e  subito  dopo  un  incendio  ne  con¬ 
sumò  gli  ultimi  avanzi.  Allora  soltanto,  invece  di  man¬ 
dare  gli  ammalati  in  cerca  delle  acque  con  tanta  pena, 
tristezza  e  pericolo  al  fondo  dell’abisso,  sì  ebbe  l’idea 
ben  semplice  di  condurre  invece  le  acque  verso  gli  am¬ 
malati. 


IL  PESCE  D’  APRILE. 

Diamo,  a  titolo  di  curiosità,  due  spiegazioni  del  Fori- 
gine  del  pesce  d' aprile sebbene  le  riteniamo  ambedue 
immaginarie. 

Luigi  XII  faceva  custodire  a  vista  nel  castello  di 
Nancy  un  principe  di  Lorena ,  il  quale ,  malgrado  la 
costante  a  rigorosa  sorveglianza,  trovò  il  mezzo  di  elu¬ 
dere  le  guardie  e  si  salvò  al  primo  d'  Aprile ,  traver¬ 
sando  a  nuoto  la  M'osa,  il  eh©  fece  dire  ai  lorenesi  che 
era  un  pesce,  dato  a  custodire  ai  francesi. 

Ma  Bellingen,  nelle  sue  etimologie  dei  proverbi  fran¬ 
cesi,  suppone  che  si  sia  voluto  fare  allusione  alla  pas¬ 
sione  di  Cristo,  che  ebbe  appunto  luogo  nel  mesa  di 
aprile. 

«  I  Giudei,  dice  egli,  fecero  fare  varia  corse  a  Gesù 
Cristo,  onde  burlarsi  di  lui ,  e  lo  mandarono  da  Anna 
a  Caifa,  da  Caifa  a  Pilato,  da  PiUto  a  Erode  e  da  Erode 
a  Pilato;  da  ciò  ne  derivò  Fuso  ridicolo  di  far  correre  e 
mandare  da  un  luogo  aU’altro  quelle  persone  cui  s  in¬ 
tende  mistificare.  Ed  è  facile  il  convenire  in  questo 
giudizio,  quando  si  pensi  che  la  corruzione  della  lingua 
può  benissimo  aver  trasformato  la  parola  passion  in 
quella  di  poisson.  » 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

» 

*  ♦ 

Termometro  dell’ebbrezza.  —  Le 
]egislaturedeirOhioedellTl)inese(Stati 
Uniti)  hanno  adottate  contro  l’ubbria 
chezza  leggi  severissime.  I  bettolieri  e 
liquoristi  son  dichiarati  responsabili  de¬ 
gli  atti  commessi  dagli  individui  che  essi 
avranno  contribuito  ad  ubbriacare, 
somministrando  loro  bevande  alcooli- 
che.  Ma  nell’applicazione  di  queste  leggi 
s’  è  presentata  una  difficoltà.  Quale  è  il 
momento  in  cui  un  uomo  può  legal¬ 
mente  dirsi  cotto1?  Uno  dei  tribunali 
di  Nuova  York  ha  sentenziato  che  un 
uomo  è  da  dirsi  ubbriaco  allora  sol¬ 
tanto  che  non  è  più  in  grado  di  di¬ 
stinguere  il  brodo  di  bue  dal  punch  al 
latte.  C’  è  dunque  margine. 

» 

♦  * 

Un  arricchito.  —Il  signor  Y, di  spian¬ 
tato  ch’era  j eri ,  alla  dimane  si  trovò 
ricco  di  un  milione  o  lì  presso. 

Un  suo  amico ,  appena  saputane  la 
buona  ventura ,  essendo  corso  da  lui 
-  a  congratularsene  ,  il  nuovo  Epulone 
con  molta  freddezza  gli  domandò,  per 
primo  complimento,  che  cosa  fosse  ve¬ 
nuto  a  fare. 

—  Son  venuto  a  vedere  s’ è  vero 
quel  che  m’  han  raccontato  ,  rispose 
l’altro,  che  cioè  tu  sei  diventato  un 
asino  d’oro.  Io  non  lo  credeva.  - 

Con  ciò  gli  volse  le  spalle  ed  usci. 
» 

♦  • 

L’arte  di  farsi  applaudire.  —  Non 
sapendo  un  artista  come  imporre  al 
pubblico  di  un  teatro  che  lo  aveva  di¬ 
sapprovato,  andò  facendo  provviste  di 
abiti  e  altri  oggetti  presso  questo  e 
quel  negoziante  della  città  e  quando 
gli  si  sostituì  un  altro  artista,  la  sera 
dopo  le  disapprovazioni,  si  presentò  ai 
commercianti  creditori  per  dimostrar 
loro  l’ impossibilità  di  pagarli  se  non 
facevano  in  modo  di  imporlo  di  nuovo 
all’impresa.  Bastò  questa  dichiarazione 
perchè  la  sera  istessa  l’artista,  nuovo 
arrivato ,  dovesse  soccombere  ad  un 
indefesso  fischiare  di  molti  prezzolati 
ud  accaparrati  dai  negozianti  creditori 
All’indomani  l’artista  dapprima  prote¬ 
stato  venne  sostenuto  con  vivissimi  ed 
incessanti  applausi.  Il  fatto  è  vero. 

* 

•  • 

Prodromi  della  confessione.  —  Ven¬ 
ne  osservato  da  taluni  che  un  tal  ga¬ 
lantuomo  ,  ogni  volta  si  risolveva  di 
coniessarsi  batteva  la  moglie.  Onde 
richiesto  perchè  cosi  tacesse:  «  Lo  fo 
rispose,  perchè,  avendo  io  poca  memo¬ 
ria,  nè  mi  ricordando  de’  miei  peccati, 
col  battere  la  moglie,  ella  me  li  rin¬ 
faccia  tutti  quanti  a  puntino,  e  quindi 
come  vedete,  mi  aiuta  mirabilmente 
nell’esame  della  coscienza.  » 

* 

9  9 

La  distrazione  di  La  Fontaine.  — 
La  Fontaine  fu  pregato  di  assistere 
alla  sepoltura  di  un  suo  amico.  Qual¬ 
che  tempo  dopo,  dimenticatosi  di  que¬ 


sta  circostanza ,  si  reca  in  casa  del¬ 
l’amico  defunto  per  pranzarvi.  Il  por¬ 
tinaio  gli  dice  che  il  suo  padrone  è 
morto  già  da  otto  giorni.  «  Ah!  ri¬ 
spose  La  Fontaine ,  distratto ,  è  vero 
aveva  con  lui  un’appuntamento  !  » 

* 

*  a 

Ingenuità’  pastorale.  — -  Viaggiava 
un  vescovo  nella  Svizzera,  interessan¬ 
dosi  della  miseria  del  paese  e  prodi¬ 
gando  elemosine  sul  suo  cammino.  A- 
vendo  nei  Grigioni  incontrato  un  ra¬ 
gazzo  in  uno  stato  deplorabile  che  fa¬ 
ceva  pascolare  i  porci,  lo  chiamò  alla 
sua  carrozza,  e  gli  domandò  :  «  Sei  tu 
il  pastore  di  quegli  animali  ?  —  SI 
rispose  il  ragazzo.  — -  che  paga  hai? 
—  Due  scudi  all’  anno.  —  Soltanto  ! 
Gli  è  ben  poco  !  Io  pure  sono  un  pa¬ 
store,  ma  ho  una  paga  ben  maggiore 
della  tua  !  —  Avrete  forse  più  animali 
da  custodire  che  me,  »  riprese  il  fan¬ 
ciullo. 

* 

*  9 

Amore  da  letterati.  —  Michele 
Colombo  in  certo  lepido  suo  libro  in¬ 
titolato:  La  Repubblica  dei  Cadmiti, 
il  quale  libro  altro  non  è  che  un’  al¬ 
legra  censura  a  certi  vizii  troppo  fre¬ 
quenti  negli  uomini  di  studio ,  narra 
di  due  di  quei  repubblicani  che  si  di¬ 
mostravano  a  vicenda  una  grande  a- 
micizia:  erano  indivisibili:  vita,  affetto, 
pensiero ,  tutto  era  fra  essi  comune. 
Fatti  assai  vecchi ,  uno  di  essi  venne 
a  morte,  e  l’altro  lo  vegliava  al  letto. 
Il  morente  richiamando  tutte  le  sue 
forze  e  gettando  le  braccia  al  collo  del 
compagno,  gli  disse  che  una  grave  cosa 
gli  pesava  sull’animo,  ed  innanzi  di 
morire  voleva  palesargliela. 

—  Di  pure,  rispose  l’altro.  E  quegli: 

—  Sappi  che  durante  la  nostra  vita 
in  tutti  i  Comizi  io  ti  ho  sempre  dato 
il  voto  contrario.  —  E  l’altro:  Mio 
caro,  ti  confesso  che  anch’io  ho  sem  - 
pre  fatto  lo  stesso.... 

* 

9  9 

Creditore  e  debitore.  «  Posso 
finalmente  sperare  che  dopo  due  anni 
trascorsi  mi  pagherete?  —  Aspettate 
ancora  un  poco,  vi  pagherò,  parola  di 
galantuomo.  —  Non  voglio  più  aspet¬ 
tare,  sono  stanco;  se  domani...  —  Ma 
non  ho  quattrini.  —  Non  ne  avete  ? 
ebbene  ve  li  farò  trovare  io.  — •  Chi , 
voi!  —  Sì,  io.  —  Oh!  dolce  destino; 
amico  mio,  caro  creditore ,  rendetemi 
presto  questo  servizio ,  e  vi  assicuro 
che  sarete  pagato  per  il  primo.  Anzi, 
se  non  mi  credete,  ritenetevi  addirit¬ 
tura  ciò  che  vi  devo ,  e  datemi  quel 
che  avanzerà  di  più.  » 

9 

9  9 

Vita  e  morte.  —  Un  giovane  ope¬ 
raio  della  fabbrica  d’  armi  di  Berna, 
ammogliato  con  due  figli ,  dopo  aver 
festeggiato  il  lunedì  di  Pasqua,  si  de¬ 
cise  a  por  fine  ai  suoi  giorni,  e  disceso 
alla  riva  dell’  Aar,  si  gettò  risoluta- 
mente  nell’acqua.  Ma  il  freddo  e  l’i¬ 
stinto  della  vita  combinati  con  una  vera 


abilità  al  nuoto  ricondussero  il  misan¬ 
tropo  alla  sponda.  Ma  la  folla  che  accor¬ 
reva  produsse  in  lui  la  reazione,  e  l'ope¬ 
raio  lanciossi  nuovamente  nell’acqua; 
se  non  che  anche  questa  volta  l’istinto 
della  vita  lo  fece  lottare  contro  il  desi¬ 
derio  di  morire. 

Gli  spettatori  spaventati,  parlamen¬ 
tavano  con  lui;  lo  esortavano  a  sal¬ 
varsi,  ma  ogni  volta  che  si  tentava  di 
andarlo  a  prendere  egli  faceva  atto 
d’annegarsi.  Si  finì  col  convincerlo  che 
sua  moglie  sarebbe  stata  più  amabile 
con  lui ,  ed  il  poveretto  trefnante  e 
assiderato  finì  col  guadagnare  la  spon¬ 
da  con  braccia  vigorose.  Il  dramma, 
che  minacciava  di  diventar  lugubre, 
finì  con  degli  scoppi  di  risa. 

* 

9  9 

Albergo  e  albergatore.  —  Eravì 
a  Palermo  un  albergo  chiamato  l’A- 
sino  bianco,  la  cui  insegna  quasi  non 
più  si  leggeva  per  i  guasti  recatile 
dalle  intemperie.  Un  viaggiatore  che 
era  là  diretto  per  cercarvi  alloggio, 
avendo  visto  T  oste  sulla  soglia  della 
porta,  gli  domandò:  «  dov’ è  V  Asino 
bianco ?  —  Son  io,  rispose  cortese¬ 
mente  1’  albergatore  ;  resti  pur  ser¬ 
vito  ». 

* 

♦  9 

Zuccaro  e  caffè.  —  Un  capitano  di 
vascello,  avendo  bisogno  della  prote¬ 
zione  di  un  primo  commesso  della  ma¬ 
rina,  che  sapeva  egregiamente  trar 
profitto  dal  suo  impiego ,  gli  mandò 
un  fardo  di  caffè  ;  «  Che  è  ciò  ?  do¬ 
mandò  l’impiegato  al  servo  che  aveva 
recato  il  dono.  —  È  un  fardo  di  caffè 
moka,  che  il  mio  padrone  vi  prega  di 
gradire.  —  Benissimo ,  posatelo  lì ,  e 
andate  a  dire  al  vostro  padrone,  che 

non  bevo  mai  caffè  senza  zucchero.  » 

» 

«  9 

Un  testimonio  e  venti.  —  Un  con¬ 
tadino  irlandese  accusava  un  altro  di¬ 
nanzi  al  giudice  di  pace  perchè  gli 
avea  rubato  un  majale:  «  Che  prove 
avete  ?  chiese  il  giudice.  —  Io  posso 
presentare  un  testimonio  che  l’ha  visto, 
soggiunse  l’interrogato.  —  Ed  io  rispose 
l’accusato,  posso  presentarne  venti  che 
non  hanno  visto.  —  Quand’è  così,  disse 
il  giudice  all’accusatore  ,  non  vi  posso 
ajutare:  venti  testimoni  valgono  più 
d’uno  ». 


Piccola  Posta. 

P.  T.  Palestrina.  Le  persone  pulite  e  i 
giornali  puliti  non  danno  del  cane  a  nes¬ 
suno,  neppure  a  ua  ministro  di  finanze,  e 
neppure  in  forma  di  rebus. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  398  : 

Un  uomo  felice  ha  le  sue  pauré , 
e  un  infelice  le  sue  speranze. 


Spiegazione  della  Sciaradd  a  pag.  408  : 
Fe-nice. 
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BELLE  ARTI 

NAPOLEONE  MORENTI 

STATUA  DI  VELA, 

Anche  Tltalia  ha  i  suoi  uomini  che 
usciti  del  nulla  divennero  grandi  col- 
T  opera  delle  loro  mani.  Non  li  ha, 
come  altri  popoli,  nell’industria,  per¬ 
chè  l’industria  stessa  ci  manca;  ma 
nell’arte  antica  e  moderna  li  contiam 
numerosi.  Vincenzo  Vela  ne  è  un 
esempio  ;  nato  in  un  umile  villaggio 
del  Canton  Ticino  (a  Li  gommo),  egli 
cominciò  la  sua  vita  come  semplice 
scalpellino  ;  e  con  la  costanza ,  lo 
studio,  l’operosità,  non  meno  che  col 
genio,  finì  con  T  essere  uno  de’  primi 
scultori  dei  tempi  moderni. 

La  sua  gloria  fu  confermata  alla 
Esposizione  universale  di  Parigi  del 
1867.  Il  suo  Napoleone  morente  è  un 
lavoro  d’  esecuzione  magistrale  nella 
sua  classica  semplicità.  L’imperatore 
è  seduto  in  un  seggiolone  con  un  cu¬ 
scino  dietro  le  spalle.  Un  tappeto  get¬ 
tato  sopra  di  lui  non  copre  che  a  metà 
il  suo  petto.  La  testa  è  dimagrata 
dalla  sofferenza,  la  figura  è  incavata 
dalla  malattia,  ma  l’occhio  è  sempre 
vivo.  Napoleone  dallo  scoglio  di  S.  E- 
lena  nelle  sue  ultime  ore  sembra  pen¬ 
sare  con  rammarico  alla  patria  e  ten¬ 
tare  d’ immergere  uno  sguardo  nel¬ 
l’avvenire. 

In  que'  tratti  tormentati  si  trovano 
tuttavia  i  tratti  del  generale  d’Italia 
e  del  possente  imperatore,  il  cui  gesto 
faceva  trasalire  T  Europa.  Il  Vela  ha 
studiato  a  lungo  e  coscenziosamente 
la  grande  figura  eh’  egli  ha  voluto 
render  sul  marmo,' e  le  circostanze 
in  mezzo  alle  quali  fu  scelto  il  mo¬ 
mento  rappresentato. 

La  più  severa  critica  ha  ricono¬ 
sciuto  un  capolavoro  in  quest’  opera, 
che  ottenne  il  primo  premio  di  scul¬ 
tura  e  che  fu  comperata  da  Napo¬ 
leone  III  in  nome  della  Francia. 

Con  questa  statua  V  arte  italiana 
ha  lasciato  un  grande  ricordo  alla  po¬ 
sterità  della  morte  di  Napoleone,  come 
già  n’aveva  lasciato  uno  la  poesia  col 
Cinque  Maggio  di  Manzoni, 
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DEL  TEMPERAMENTO  LINFATICO, 

Caratteri  fisici ■  Gli  uomini  linfatici 
hanno  capelli  e  peli  biondi,  o  casta¬ 
gno-chiari  ,  o  rossi.  Bianca  e  sottile 
la  pelle ,  solcata  da  vene  dilatate  e 
visibili  per  il  loro  colore  ceruleo. 
Carni  floscie  ed  inumidite  da  sierosità, 
mano  facilmente  umida  e  fredda.  Oc¬ 
chio  raramente  nero,  meglio  azzurro 
e  grigio  :  guancia  scolorate,  o  di  un  ros¬ 
so  intenso  o  circoscritto  :  labbra  roseo  - 
pallide  il  superiore  grosso  e  sporgen¬ 
te:  naso  facilmente  grassotto  e  dila¬ 
tato  ai  lati.  Voce  poco  sonora,  e  non 
sempre  simpatica.  Voluminose  le  mani 
ed  i  piedi,  non  che  le  articolazioni  : 
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andatura  lenta  e  tardi  pure  i  movi¬ 
menti  del  corpo.  Azioni  vitali  ripa¬ 
ratrici  (di  nutrizione)  languide,  san¬ 
guificazione  lenta  ed  imperfetta.  Cuore 
ed  arterie  gracili,  dilatate  le  vene: 
polso  piccolo  e  lento.  Sistema  nervoso 
poco  eccitabile  perchè  poco  irrigato 
dal  sangue,  e  questo  per  soprappiù 
sieroso  molto. 

Caratteri  morali.  —■  In  questo  tem¬ 
peramento  si  osservano  languide  le 
facoltà  intellettuali,  sebbene  siano  ab¬ 
bastanza  sviluppate.  Il  carattere  mo¬ 
rale  è  timido ,  impressionabile  e  ta¬ 
lora  malignosetto.  Vi  è  ripugnanza 
agli  esercizi  del  corpo  e  della  mente 
e  l’individuo  regge  poco  all’ una  ed 
all’altra  qualità  di  fatiche. 

Questi  sono  i  caratteri  morali  del 
temperamento  linfatico  puro,  ma  si 
deve  osservare  che  se  vada  associato 
ad  uno  degli  altri  due,  e  si  abbia  così 
un  temperamento  sanguigno-linfatico 
o  nervoso  linfatico,  allora  l'individuo 
acquista  dal  lato  della  energia  o  del¬ 
l’attitudine  fisica  e  morale,  ed  è  pur 
dotato  di  quella  pastosità  (mi  sia  per¬ 
messa  la  parola)  per  la  quale  riesce 
più  facile  e  più  completa  la  sua  edu¬ 
cazione. 

Disposisi  mi  particolari  alle  ma¬ 
lattie.  —  I  linfatici  sono  facili  ad  am¬ 
malare  in  genere ,  e  più  particolar¬ 
mente  di  quelle  infermità  che  ricono¬ 
scono  la  causa  da  alterazione  degli 
umori  del  corpo ,  o  meglio  di  quelle 
azioni  sotto  la  influenza  delle  quali 
gli  umori  si  formano.  Egli  è  perciò 
che  i  linfatici  ammalano  di  preferenza 
della  scrofola  e  della  rachitide,  e  sog¬ 
giacciono  facilmente  alle  malattie  con¬ 
tagiose.  In  generale  poi  le  malattie 
hanno  in  loro  un  corso  lento,  pieno 
di  incidenti  sfavorevoli  e  si  risolvono 
con  minore  facilità. 


Riflessioni  sui  diversi  temperamenti. 

Da  quanto  abbiamo  fatto  prece¬ 
dere  pare  che  si  possa  conchiudere 
che  i  temperam.en  ti  consistono  in 
certe  differenze  costanti  tra  gli  uo¬ 
mini;  compatibili  colla  conservazio¬ 
ne  della  vita  e  col  mantenimento  della 
Sanità ;  caratterizzati  da  diversità 
di  proporzioni  tra  le  parti  costituenti 
dell’organismo  ed  abbastanza  impor¬ 
tanti  per  influire  sulle  forze  e  sulle 
facoltà  colla  intiera  economia  indi¬ 
viduale. 

Ma  questo  gran  latto  dell’impasto 
organico  del  nostro  corpo  (tempera¬ 
mento)  è  modificato  alla  sua  volta  da 
altri  fatti  non  meno  importanti  quali 
sono  il  sesso,  l’età,  il  clima  :  dirò  bre¬ 
vemente  di  tali  influenze. 

11  sesso  modifica  il  temperamento 
nel  senso  della  diminuzione  della  forza 
organica  e  dell’accresciuta  sensibilità. 
Per  conseguenza,  quando  anche  una 
donna  presentasse  tutti  i  caratteri 
del  temperamento  sanguigno,  la  sen¬ 
sibilità  nervosa  che  lo  accompagna  sa¬ 
rebbe  più  ponunziata  in  lei  che  non 
nel  maschio.  In  generale  i  due  tem-  ! 


peramenti  sanguigno  e  linfatico  nella 
donna  si  accompagnano  col  nervoso. 

L’età  esercita  pure  una  grande  in¬ 
fluenza  sul  temperamento.  Durante 
l’infanzia  e  la  puerizia  nell’organismo 
predomina  la  linfa ,  ed  i  vasi  linfa¬ 
tici  hanno  il  loro  massimo  sviluppo, 
per  modo  che  anche  un  temperamento 
sanguigno  ed  un  nervoso  presentano 
qualche  traccia  del  linfatico:  diffatto 
in  questa  età  la  pelle  è  generalmente 
bianca  e  morbida,  ed  è  rialzata  da 
buona  qualità  di  adipe;  in  generale 
è  umida  come  nei  linfatici.  11  colore 
dei  capegli  e  degli  occhi  nella  infan¬ 
zia  è  sempre  più  chiaro  di  quello  che 
dovrà  essere  poi  nelle  età  susseguenti. 
In  questo  primo  periodo  della  vita  vi 
è  molta  sensibilità  e  poca  resistenza 
organica,  sebbene  volgarmente  si  dica 
che  i  bambini  sopportano  molto  male. 

Nella  adolescenza  e  nella  gioventù 
si  sviluppa  il  sistema  sanguigno  (cuo¬ 
re  e  vasi),  e  si  fa  più  esteso  nelle  sue 
funzioni  l’apparato  della  respirazione: 
per  conseguenza  acquistano  predo¬ 
minio  gli  organi  8  gli  apparecchi  che 
servono  a  preparare  ed  a  contenere 
il  sangue.  Ora  in  questa  età  colui  che 
è  dotato  di  temperamento  sanguigno 
lo  si  vede  in  tutta  la  sua  pienezza,  e 
gli  altri  ad  ogni  modo  sono  alquanto 
modificati  da  questo  sviluppo  degli 
organi  della  sanguificazione. 

Nella  virilità  il  temperamento  viene 
difficilmente  a  subire  nuove  fasi,  per¬ 
chè  questo  periodo  della  vita  è  tutto 
improntato  del  marchio  della  stabi¬ 
lità:  ma  nella  vecchiaia  diminuisce 
la  sensibilità  per  modo  che,  il  tem¬ 
peramento  nervoso,  per  esempio,  pre¬ 
senta  meno  decisi  i  suoi  caratteri: 
e  taluno  che  prima  soffriva  per  ecci= 
tabilità  eccessiva,  nel  cadere  dell’età 
gode  nella  sua  vita  quello  che  non 
gli  era  stato  prima  concesso.  Questo 
fatto  è  conosciutissimo  anche  volgar¬ 
mente,  perchè  taluni  che  sono  ipo¬ 
condriaci  nella  virilità ,  se  giungono 
alla  vecchiaia,  generalmente  si  libe¬ 
rano  di  questa  fastidiosa  malattia. 
Così  quelle  donne  che  soffrivano  ta¬ 
luni  disturbi  del  sistema  nervoso,  e 
qualche  volta  anche  gravi ,  giunte 
all’età  critica  ne  restano  qualche  volta 
affatto  libere ,  e  passano  un’  ottima 
vecchiaia.  ^ 

11  clima  esercita  alla  sua  volta 
una  marcatissima  influenza  sul  tem¬ 
peramento,  sia  rendendo  più  frequente 
una  data  qualità  di  temperamento  in 
una  regione,  sia  portando  ad  un  gra¬ 
do  più  elevato  e  deciso  le  note  carat¬ 
teristiche  di  ciascheduno.  Noi  ita¬ 
liani  possiamo  riscontrare  benissimo 
questo  fatto  nel  nostro  paese,  perchè 
slanciato  com’è  per  lungo  tratto  dal 
nord  al  sud  abbraccia  molti  gradi  di 
latitudine  (1).  Ora  si  osserva  che  gli 
abitanti  delle  provincie  meridionali 
sono  dotati  più  specialmente  del  tem¬ 
peramento  nervoso,  quelli  dell’Italia 

(1)  Undici  gradi ,  quanti  appunto  se  ne 
comprendono  tra  il  36°  ed  il  47°  di  latitu¬ 
dine  boreale  fra  i  quali  è  posta  l’Italia. 
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di  mezzo,  e  più  particolarmente  gli  a-  \ 
bitanti  del  versante  occidentale  degli 
apennini ,  presentano  di  preferenza 
il  temperamento  sanguigno-linfatico 
o  nervoso-linfatico ,  mentre  gli  altri 
del  versante  opposto  lo  hanno  san¬ 
guigno  o  sanguigno-nervoso;  e  final¬ 
mente  gli  abitanti  della  vallata  del 
Po  sono  dotati  di  frequente  del  tem¬ 
peramento  sanguigno  (1). 

È  poi  conosciuto  come  i  tempera¬ 
mentinervosi  siano  predominanti  nelle 
zone  calde  del  globo,  i  sanguigni  nelle 
temperate  e  nelle  fresche,  ed  i  linfa¬ 
tici  o  sanguigno-linfatici  nelle  setten¬ 
trionali.  Noi  distinguiamo  volgarmen¬ 
te  gli  abitanti  delle  diverse  regioni 
europee  dal  colore  della  pelle,  degli 
occhi  e  dei  capelli. 

Dott.  Du  Jardin. 


REQUIESCAT! 


Dal  tuo  feral  letargo 
Ti  sveglia,  anima  mia, 

E  coraggiosa  e  intrepida 
Riprendi  la  tua  via. 

Della  speranza  il  raggio. 
Come  altra  fiata,  ancora 
Rischiari  il  tuo  viaggio. 


A  te  restan  le  arcane 
Memorie  del  passato, 
Quando  bei  sogni  arrisero 
Al  viver  tuo  beato: 

Ne’  gemiti,  nel  pianto, 

A  te  rimane  l’aura 
Del  solitario  canto. 


Anima  mia,  deh!  vaga 
In  su  pe’ patri  monti; 
Nell’ ore  meste,  verso 
1  pallidi  tramonti, 

Col  paradiso  in  core 
A  una  dolentelvergine, 
Là  favellai  d’amore. 


(i)  Prego  gli  uomini  della  scienza,  nelle 
cui  mani  potesse  giungere  questo  foglio,  a 
non  tacciare  di  troppa  arditezza  questa  mia 
geografia  italiana  dei  temperamenti.  Ignoro 
se  s  asi  fatto  ancora  di  proposito  uno  stu¬ 
dio  di  questo  genere  pel  nostro  parser  mi 
pare  che  sarebbe  interessante  non  solo  ma 
utile  e  necessario ,  in  modo  speciale  pei 
medici  militari ,  i  quali  hanno  da  curare 
individui  di  tutte  le  pruvincie  d’Italia,  e  nei 
quali  la  resistenza  organica  è  differente. 
Quantp  ho  detto  è  basato  sulle  poche  os-  1 
servaziooi  particolari  da  me  istruite  nelle  | 
mie  peregrinazioni ,  e  più  particolarmente  j 
nell;*  cura  dei  carcerati  in  Genova  che  ' 
per  1^  sua  posizione  geografica ,  è  il  gran 
nodo  delle  corrisponderne  di  tutte  o  quasi 
tutte  le  carceri  d’Italia, 


Là,  nelle  notti  azzurre, 

Assiso  accanto  a  lei 
Le  dissi  ad  uno  ad  uno, 

Tutti  i  pensieri  miei; 

E  i  brevi  disinganni, 

Le  gioie  che  infiorarono 
L’alba  de’ miei  ventanni. 

Anima  mia,  ripiglia 
Il  volo  tuo  veloce, 

E  l’ali  tue  raccoglile 
Sopra  una  mesta  croce: 

A  piè  d’un  fresco  avello 
Disciogìi,  anima  mia, 

Il  canto  tuo  più  bello. 

Ivi  vedrai,  che  tutto 
Intorno  intorno  tace; 

La  mia  dolente  vergine 
Ivi  riposa  in  pace: 

Ah!  no,  non  passar  via, 

Ma  su  quel  novo  tumulo, 

Ti  ferma,,  anima  mia: 

E  prega:  e  ardente  e  pura 
Sgorghi  la  tua  preghiera, 

Per  quell’ afflitta  vergine, 

Caduta  innanti  sera: 

Tre  cose  amava  al  mondo, 

La  madre  sua,  l’Italia, 

E  me  d’amor  profondo. 

Dormi,  o  gentil  fantasima, 

Dormi,  innocente  Bice, 

Poi  se  ti  volle  iddio 
Si  bella  ed  infelice! 

Ti  fu  la  sorte  ingrata. 

Forse  perchè  dovevi 
Scontar  le  mie  peccata! 

Anima  mia,  riprendi 
Il  tuo  pellegrinaggio, 

Non  è  vicino  il  porto  : 

Coraggio,  orsù  coraggio. 

T’allieta,  anima  mìa, 

Qualche  disperso  fiore 
Pur  troverai  per  via; 

Chè  un  di  se  avessi  a  perdere 
La  fè  nell’avvenire, 

Se  la  tua  stella  splendida 
Vedessi  impallidire, 

Non  ti  scorar:  d’ allato 
Ti  sien  le  incancellabili 
Memorie  dei  passato. 

Pietro  Ferri  Colonna. 


LA  FERUOVf  \  LIGURE  (Hd-t DENTALE, 

i, 

La  nuova  strada  ferrata  testé  com¬ 
pita  da  Genova  a  Nizza,  attraverso 
la  Cornice  o  riviera  ligustica  occi¬ 
dentale,  merita  bene  una  descrizione 
un  po’  dettagliata  che  dia  una  qual¬ 
che  idèa  dei  paesi  che  attraversando 
congiunge;  e  noi  a  questo  ci  accin¬ 
giamo. 

Prima  di  lasciare  Genova,  punto  di 
partenza,  sarà  bene  osservare  il  pa~ 
|  norama  di  questa  ricca ,  superba  e 
:  industriosa  città,  e  nessun  luogo  può 
meglio  a  ciò  servire  del  ponte  di  Ca~ 
rignano. 

Questo  ponte  inarcasi  con  mirabile 
ardimento  fra  due  collinette,  e  dalla 
sua  altezza  vertiginosa  lo  sguardo  si 
posa  pauroso  sui  tetti  delle  case  sot¬ 
tostanti.  Quel  ponte  è  la  volontaria 
Rupe  Tarpea.  dei  Genovesi  che  hanno 
preso  in  uggia  la  vita,  che  è  sì  bella, 
e  che  vanno  di  lassù  a  slanciarsi  nel 
seno  dell'  eternità ,  che  è  così  miste¬ 
riosa. 

Genova  si  sente  strettita  e  va  slar¬ 
gando  a  poco  a  poco  la  sua  cintura. 
Sulla  piazza  di  S.  Maria  di  Carignano 
mettono  rapo  tre  nuove  vie  —  la  via 
Rivoli  che  va  alla  Cava  ;  la  via  Rie¬ 
scili  che  va  al  Borgo  dei  Lanieri  e 
la  via  Galeazzo  Alessi  che  va  alle 
mura  di  Santa  Chiara.  Arrogi  le  vie 
recenti  di  Gotto ,  di  Palestro,  Asso- 
rotti ,  la  via  Caffaro ,  la  gran  via  di 
Circonvallazione  che  si  sta  costruendo, 
la  magnifica  passeggiata  lunghesso  i' 
mare,  dalla  Darsena  alla  lanterna 
e  il  tunnel,  d’  oltre  2000  metri ,  che 
attraversa  la  città  congiungendo  la 
stazione  orientale  all’  occidentale,  ed 
avrai  un’idea  dello  ingrandire  inces¬ 
sante  della  regina  del  bel  mare  Li¬ 
gustico. 

Perchè  Genova  la  Superba  e  non 
piuttosto  Genova  la  Ricca,  YIndustre, 
la  Commerciale?  Passato  è  il  tempo 
che  la  magnifica  filiera  de’  suoi  pa¬ 
lazzi  —  la  via  dei  Re  come  la  chia¬ 
mava  la  Stael  —  formava  quasi  l’u¬ 
nica  gloria  di  Genova.  Essa  aspira  ora 
a  ben  altro  che  ad  essere  ammirata 
dal  forastiero  curioso,  aspira  a  strap¬ 
par  lo  scettro  del  Mediterraneo  all’in- 
vida  Marsiglia;  a  signoreggiare,  colle 
sue  navi  innumeri,  le  marine  del. 
mondo;  a  moltiplicar  la  sua  già  sì 
sterminata  opulenza.  Chi  può  predire 
E  avvenire  di  Genova,  già  rannodata 
alla  Francia  dalla  ferrovia  ligure  oc¬ 
cidentale,  quando  sarà  ultimata  1‘  o- 
rientale  che  la  rannoderà  a  Roma,  e 
quando  il  Gottardo  e  lo  Spluga  per¬ 
forati  riverseranno  nel  suo  seno  il 
commercio  del  nord  dell'  Europa  ? 

Salve,  o  industriosa  città,  salute  a 
te,  o  regina  del  Mediterraneo.  Che 
prosperino  sempre  le  tue  manifatture, 
che  i  tuoi  porti  sieno  ricchi  di  navi 
e  le  tue  industrie  di  terra  e  di  mare 
faeciano  invidia  agli  stranieri  e  siano 
di  stimolo  alle  altre  città  nostre  ad 
i  imitarne  U  esempio. 
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VEDUTE  DI  GENOVA. 


Nave  in  raddobbo  nello  scaloni  Genova. 


L'  illustrazione  popolare 


VEDUTjE  DI  GENOVA. 
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—  Domando  la  parola  per  un  fatto 
personale. 

—  Concessa,  mi  si  grida  da  ogni  parte; 
ed  io  ne  approfitto  promettendo  d’  es¬ 
sere  breve,  Ciò  che  sto  per  dire  è  di¬ 
retto  ai  nuovi  lettori,  eh  è  i  vecchi  sanno 
già  di  che  si  tratta.  Quando  in  un  mo¬ 
mento  di  buon  umore  l’ Amministra¬ 
zione  nel  N.  46  del  volume  antecedente 
fece  un  decreto  semi-umoristico  in  cui 
avvertiva  che  i  numeri  del  giovedì  e 
della  domenica  sarebbero  fusi  insieme 
in  modo  che  questo  giornale  arrivasse  la 
domenica  stessa  da  Ventimiglia  al  Capo 
Passato,  il  vostro  cronista  si  permise 
il  lusso  d’una  nota  che  suonava  cosi: 
«  Perchè  V Illustrazione  sia  la  dome¬ 
nica  al  capo  Passavo ,  bisognerà  che 
sia  spedita  il  giovedì,  messa  in  mac¬ 
china  il  mercoledì,  impaginata  il  mar 


tedi,  composta  il  lunedì,  onde  i  lettori 
non  vorranno  pretendere  dal  povero 
cronista  che  registri  i  dispacci  del 
Sabba to  » 

Queste  parole  di  colore  oscuro,  ho 
creduto  bene  ripetere  a  miei  nuovi  let¬ 
tori  perchè  ora  che  corre  la  moda  della 
musica  e  della  poesia  dell’avvenire  non 
pretendano  io  la  faccia  da  profeta.  Ed 
era  il  mio  umile  io  si  tace,  chè  il  fatto 
personale  è  esaurito. 


lì  re  di  Spagna  ha  aperto  le  Cortes 
con  un  -discorso  fermo  e  dignitoso,  nel 
quale  dichiara  nuovamente  che  non  si 
imporrà  mai  ai  sentimenti  del  popolo 
ma  che  neppure  lo  si  potrà  accusare 
di  abbandonare  il  posto  che  occupa 
per  volontà  del  popolo  stesso,  nè  di 
dimenticare  i  doveri  che  la  costitu¬ 
zione  gli  impone,  che  li  adempjià  col'a 
lealtà  e  colla  costanza  che  deve  al¬ 
l’onore  del  suo  nome. 

Parlando  delle  bande  di  callisti  che 
scorrono  quel  disgraziato  paese,  il  Re 
USÒ  un  linguaggio  tale  che  a  noi  ita¬ 
liani  non  abituati  a  ciò  deve  suonare 

tristamente  all’orecchio. li  Re  dichiarò  j  scioglimento  L’Olimpo  politico  della 
chiaramente  che  il  governo  ha  prese  ;  Francia  si  scosse,  e  un  Dio  minore  ap- 
tutte  le  precauzioni  più  eiìicaci  per  [  profittando  della  circostanza  che  erano 
soifocare  prontamente  la  ribellione. 

«  Una  recente  esperienza  ci  dimostra 
—  continuò  —  quanto  la  clemenza  e 
la  pietà  sieno  sterili  in  molte  occasioni, 
e  il  governo  che  ebbe  la  fortuna  di 
reprimere  alcuni  simili  tentativi,  è  de¬ 
ciso  di  essere  inesorabile  e  punire  gli 
eterni  nemici  della  libertà.  » 

11  dado  è  tratto:  una  lotta  che  as¬ 
sume  aspetto  di  guerra  civile  si  sta 


con  un  canocchiale  da  teatro  e  che, 
secondo  il  desiderio  di  accrescerli  o 
diminuirli,  rallunghino  o  1’accorcino, 
per  tacere  di  quelli  che  per  non  ve¬ 
derli  che  in  minime  proporzioni  ca¬ 
povolgono  il  cannocchiale.  Aggiungete 
a  ciò  che  in  tempo  di  rivolta  si  ripro¬ 
duce  lo  stesso  caso  che  in  tempo  d’e¬ 
pidemia  :  si  ha  un  bel  morire  d’  una 
morte  comune  e  che  fa  tutti  i  giorni 
qualche  vittima,  la  gente  vi  crederà 
morti  del  male  contagioso,  e  così  ora 
in  Ispagna  ogni  uomo  che  gira  pei 
monti  è  un  carlista.  Il  telegrafo  ogni 
giorno  s’incarica  di  sciogliere  una 
di  queste  bande  decimarne  una  seconda 
e  farne  sbucciare  — -  a  uso  funghi  ■ — 
una  terza,  e  sfido  un  buon  matematico 
a  tirarmi  la  somma. 


L’Assemblea  francese  doveva  discu¬ 
tere  la  legge  militare,  quando,  che  è 
che  non  è,  il  Thiers  dichiara  che  gli 
studi  non  sono  ancora  compiti,  che  è 
;  meglio  discuter  prima  la  legge  del  Con¬ 
siglio  di  stato,  più  importante,  che  e- 
gli  è  un  po’  indisposto  e  non  potrebbe 
per  conseguenza  prendervi  parte:  l’As¬ 
semblea  acconsente.  La  cosa  però  non 
!  parve  tanto  semplice  ai  più  che  ricor- 
j  davano  le  voci  corse  nei  giornali,  smen- 
:  tite  poi ,  di  alcune  osservazioni  fatte 
dalla  Germania  alla  Francia  sugli  ar- 
,  mamenti. 

Sia  o  no  vero  questo,  la  stampa  uf  • 
fìciosa  della  Germania  scrisse  assai  su 
codesto  argomento  e  si  mostrò  con¬ 
vinta  che  la  Francia  voglia  prendere 
presto  la  rivincita,  onde  la  Germania 
si  troverà  costretta  a  sorvegliarla ,  e 
non  si  sente  per  nulla  disposta  per  ora 
a  sgomberare  il  territorio  francese  man 
mano  che  gli  verranno  pagati  degli  ac¬ 
conti  degli  indennizzi  di  guerra. 

Benché  le  condizioni  della  nazione 
francese  non  sieno  tali  da  render  con¬ 
tenti  di  esse  gli  abitant',  i  partiti  po¬ 
litici  continuano  le  loro  lotte.  Gam¬ 
betta  ad  un  banchetto  offertogli  in  una 
sua  escursione  politica  in  provincia, 
attaccò  1’  Assemblea  e  ne  domandò  lo 


meritare,  onde  solo  si  crede  verranno 
approvate  le  proposte  che  riguardano 
la  Spezia.  Un  altro  progetto  impor¬ 
tante  venne  presentato  e  accolto  con 
molti  applausi  :  quello,  cioè  della  istru¬ 
zione  obbligatoria.  Sarà  così  data  una 
nuova  scossa  all’ignoranza  e  la  sta¬ 
tistica  dell’  istruzione  in  Italia  darà,  si 
spera,  cifre  meno  vergognose. 

Abbiamo  bisogno  di  approfittare  del¬ 
la  generale  simpatia  degli  altri  popoli 
per  guadagnare  il  tempo  perduto,  on¬ 
de  quando  uno  straniero  ci  visita  trovi 
che  non  siamo  troppo  al  disotto  in  con¬ 
fronto  degli  altri.  Già  più  d’uno  tor¬ 
nando  al  proprio  paese  dichiarò  che 
in  quest’  ultimo  decennio  l’Italia  pro¬ 
gredì  d’assai;  speriamo  che,  se  torne¬ 
ranno  ancora  fra  un  decennio,  l’elogio 
si  ripeterà. 

In  questo  momento  a  casa  nostra 
ognuno  ci  vede:  essa  è  divenuta  il  ri¬ 
trovo,  il  convegno  di  principi  e  re.  Noi 
in  questo  stesso  numero  pubblichiamo 
i  ritratti  della  famiglia  reale  d’In¬ 
ghilterra,  poiché  alcuni  membri  di  essi 
visitarono  or  ora  alcune  città  d’Ita¬ 
lia  e  staranno  fra  noi  un  po’  di  tempo. 

Il  principe  di  Galles,  Alberto,  Edoar¬ 
do,  secondogenito  della  regina  Vitto¬ 
ria  d’Inghilterra,  è  nato  il  9  novem¬ 
bre  1841. 

La  principessa  di  Galles  è  figlia  del 
re  di  Danimarca,  Cristiano  IX,  si  noma 
Alessandrina  e  nacque  il  l.°  dicembre 
1844;  sposò  il  principe  il  10  marzo  1863. 

La  regina  d’Inghilterra,  di  cui  fu  di¬ 
scorso,  non  è  molto,  nel  volume  an¬ 
tecedente,  ha  53  anni;  la  principessa 
Beatrice,  ultima  delle  sue  figliuole,  è 
nata  nel  1857  e  porta  il  titolo  di  du¬ 
chessa  di  Sassonia. 


presenti  ai  banchetti  gambettiani  ì  sin¬ 
dacò  d’Angers  e  dell’  Ila  vre,  interpellò 
il  ministro  Lefranc,  il  quale  rispose 
biasimando  i  sindaci. 


Il  Parlamento  nostro  discusse  in 
questi  giorni  un  progetto  eli  legge  per 
una  spesa  di  12  milioni  di  lire  per 
l’istruzione  degli  uomini  di  prima  ca- 
sostenendo  in  Ispagna.  Ma  quanti  sono  j  tegoria  di  due  classi,  per  l’acquisto 
poi  questi  nemici  della  libertà?  È  più  di  nuovo  materiale  d’  artiglieria  di 
tacile  contare  in  un’ampia  gabbia  quan-  campagna  c  per  la  costruzione  o  si¬ 
ti  uccelli  o  in  un  aquario  quanti  pesci  ;  stemazione  di  fabbricati  militari, 
vi  sono,  o  dire  quante  formiche  escono  Un  grande  accordo  si  mostrò  su 

tutti  i  banchi  per  approvare  la  pro¬ 
posta  del  ministro  Ricotti,  i!  cui  pro- 


ormicoJaio,  che  immaginarsi 


da  un 

anche  approssimativamente  quante  so 
no  le  bande  di  callisti  die  infestano 
la  Spagna, 

Supponete  che  i  partiti  li  osservino 


Il  17  Aprile  venne  aperto  dal  prin¬ 
cipe  di  Teano,  presidente  della  società 
operaia  Romana,  il  Congresso  degli  o 
perai;  a  questo  congresso  hanno  ade¬ 
rito  nominando  rappresentanti  223  so¬ 
cietà;  11  hanno  semplicemente  aderito; 
i  quesiti  pervenuti  furono  110;  erano 
rappresentate  176  società.  I  quesiti  di¬ 
scussi  furono  i  seguenti:  «  Cosa  è  l’o¬ 
peraio  al  cospetto  della  civile  società; 
la  ragione  d’essere  delle  Società  ope¬ 
raie  ;  come  promuovere  le  società  operaie 
nelle  campagne;  come  disporre  l’ope¬ 
raio  al  risparmio  e  rendergli  accessi¬ 
bile  il  capitale;  la  istruzione  popolare 
dev’essere  obbligatoria  col  mezzo  di  pre¬ 
mi  o  delle  pene?;  se  gli  scioperi  giovano 
o  danneggino  la  classe  operaia;  come 
provvedere  una  pensione  all’  operaio 
assolutamente  inabile  al  lavoro;  de¬ 
terminare  le  ore  di  lavoro  giornal¬ 
mente  dell’operaio  nello  stato  normale. 
Oltre  questi  quesiti  venne  approvato  il 
patto  di  fratellanza  fra  le  società  ope¬ 
raie  e  rinviato  ad  un  altro  congresso 
il  terzo  quesito:  c<  sulla  personalità  delle 
società  operaie  e  loro  legislazione.  » 


legislazione. 

S  Gtosiow. 


getto 


ui  riordinamento  .generale  del- 
1  esercito  non  potrà  venir  forse  tutto 
discusso  nell’  attuale  sessione  parla- 
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PALAZZO  DEL  PODESTÀ’ 

DETTO  COMUNEMENTE  DEL  BARGELLO. 


Volendo  i  signori  di  Firenze  asse¬ 
gnare  particolar  residenza  al  loro  Po¬ 
destà,  stanziarono  nel  1250  die  si 
mettesse  mano  ai  lavori  necessari, 
dandone  commissione  a  quel  Lapo  Te¬ 
desco,  da  cui  apprese  V  arte  Arnolfo 
di  Cambio ,  il  quale  vi  incorporò ,  a 
quanto  pare,  l’intero  palazzo  di  Bo- 
scoli,  e  la  torre  di  S.  Apollinare,  fa¬ 
cendo  oltre  a  ciò  demolire  più  case 
che  la  signoria  comprò,  e  parte  della 
chiesa  di  Badia.  Quando  la  fabbrica 
rimanesse  compiuta  non  è  certo;  ma 
è  probabile  che  fosse  già  stabile  resi¬ 
denza  del  Podestà  allorché  Guido  No¬ 
vello  entrò  in  tenuta  di  quell’  ufficio 
a  nome  del  re  Manfredi  nel  1261,  chè 
allora  Firenze  era  ridotta  a  parte  ghi¬ 
bellina:  ma  pare  che  allora  non  fosse 
abbastanza  forte,  dacché,  rotto  Man¬ 
fredi  ed  i  Ghibellini  a  Montaperti,  e 
corso  il  popolo  a  furore  per  cacciare 
esso  conte  Guido,  e’  se  ne  fuggi  chiotto 
chiotto,  nè  attentossi  di  afforzarsi  nel 
suo  Palazzo. 

Nuovi  lavori  si  fecero  al  Palazzo 
nel  1292  :  ma  grave  guasto  ne  fu  fatto 
tre  anni  dopo,  quando  il  podestà  es- 
solvè  messer  Corso  Donati  di  un  omi¬ 
cidio:  dacché  il  popolo,  udita  quella 
sentenza  cominciò  a  gridare:  Muoia 
il  podestà,  Arme,  arme ,  Popolo,  po¬ 
polo ;  e  corso  furiosamente  con  armi 
e  balestre,  assalirono  il  Palagio,  ar¬ 
sero  le  porte,  ed  entrati  dentro,  pre¬ 
sero  e  rubarono  vituperosamente  il 
Podestà  e  la  sua  famiglia.  Dopo  que¬ 
sto  fatto  si  pensò  ad  afforzare  il  Pa¬ 
lazzo;  ma  si  fece  manchevolmente,  per¬ 
ché  non  potè  resistere  al  furore  del  po- 
ì  olo  quando  nel  1304 ,  guidato  dagli 
Adimari,  lo  assali  per  liberare  dalla 
prigione  un  Talamano  dei  Cavicciuli, 
prossimano  di  essi  Adimari.  Allora 
nuovi  lavori,  nuove  fortificazioni, tanto 
che  nel  1326  troviamo  il  Palazzo  in 
grado  da  servire  di  reggia  ad  un  Prin¬ 
cipe,  essendo  stato  assegnato  per  re¬ 
sidenza  di  Carlo  Duca  di  Calabria,  a 
cui  i  Fiorentini  aveano  dato  la  signo¬ 
ria  della  città  dopo  la  rotta  dell’  At- 
topascio,  il  qual  duca  morì  poi  nel 
1328 ,  e  Firenze  rimase  libera  dalla 
signoria  di  un  tiranno.  Gravi  guasti 
pati  poscia  questo  edilìzio  e  da  un  ili’ 
cendio  e  da  un’alluvione  ;  e  furon  fatti 
sempre  nuovi  e  più  notabili  restauri  col 
magistero  di  segnalati  artisti,  ed  i  la¬ 
vori  continuarono  quando  con  volpine 
arti  a  Gualtieri  Duca  di  Atene  venne 
fatto  di  aver  la  signoria  di  Firenze: 
e  qui  risedè  e  rese  giustizia  (giusti¬ 
zia  degna  di  quella  bestia)  Baglione 
de’  Baglioni,  che  per  lui  era  podestà, 
finché  nel  1343  il  popolo  si  levò  su, 
o  liberò  Firenze  da  quella  peste,  e- 
leggendo  sei  cittadini  che  tenessero 
luogo  del  podestà ,  i  quali ,  non  solo 
cancellarono  le  armi  del  tiranno;  ma 
lui  ed  i  suoi  consiglieri,  ad  infamia 


maggiore,  fecero  dipingere  a  Giottino 
sul  muro  esterno  del  Palagio,  accanto 
alla  torre,  appiccati,  con  la  mitera, 
e  con  iscritte  significanti  le  loro  tri¬ 
stizie. 

Continuarono  restauri  e  lavori  nuovi 
per  opera  de’  più  eccellenti  artisti  fino 
al  1378,  quando  nel  tumulto  dei  Ciompi 
il  popolo  espugnò  a  viva  forza  il  Pa¬ 
lagio  ,  vi  si  afforzò ,  di  là  trattò  con 
la  Signoria,  e  ne  fece  residenza,  fin¬ 
ché  non  entrò  vittorioso  nel  palazzo 
del  pubblico.  La  infamia  del  dipin¬ 
gere  i  rei  di  stato  impiccati  sui  muri 
esterni  del  Palagio  durò  fino  al  se¬ 
colo  XYI ,  e  come  in  Firenze  preva¬ 
leva  spesso  una  parte  nemica  dell’al¬ 
tra,  così  avresti  veduto  dipintovi  im¬ 
piccati'»  oggi,  chi  ieri  vi  fece  dipinger 
quegli  altri.  Tutte  queste  iatture  fu¬ 
rono  poi  sdipinte. 

Ora  diciamo  poche  parole  dell’uso 
a  cui  servivano  le  varie  sale.  Nella 
maggiore  adunavasi  già  il  Consiglio 
detto  del  Comune,  il  quale  si  convo¬ 
cava  dal  podestà.  Nelle  altre  stanze 
del  primo  piano  stavano  i  militi,  i 
collaterali  e  i  notari  del  podestà.  A 
terreno  erano  le  stanze  assegnate  ai 
giudici  assessori  ;  le  stanze  dove  tene¬ 
vano  ragione  i  giudici  de’  malefizi;  e 
presso  a  quelle  il  temuto  luogo  chia¬ 
mato  il  Segreto ,  dove  stavano  gli  or¬ 
ribili  strumenti  di  tortura;  e  vi  si 
facevano  le  esecuzioni  capitali  che  do¬ 
vevano  restar  celate.  Alla  carcere  dei 
magnati,  fatta  fare  da  Giano  della 
Bella  nel  1293,  si  entra  per  una  por- 
ticciola  che  rispondeva  sotto  il  log¬ 
giato  :  altre  erano  sotterranee;  ma 
poche  ;  dacché  non  vi  si  tenevano  se 
non  i  rei  di  Stato.  Il  cortile  stesso 
serviva  di  custodia  a  coloro  che  il  po¬ 
destà  reputava  meritevoli  di  vigilanza, 
a’  quali  si  assegnava  per  confine  il 
chiostro ,  con  divieto  di  passar  oltre 
a  una  catena  che  era  presso  alla  porta. 
Nel  secolo  XV  vi  prese  stanza  il 
magistrato  degli  Otto,  che  ebbe  allora 
quasi  tutta  la  giurisdizione  criminale. 
Qui  era  il  loro  tribunale,  qui  le  stanze 
destinate  a’  tormenti;  e  nelle  carceri’ 
del  palazzo  stavano  gli  accusati  che 
doveano  comparire  al  giudizio;  i  rei 
che  ,  già  condannati ,  scontavano  la 
pena,  e  quegli  ancora  che  aspettavano 
la  esecuzione  della  sentenza;  i  quali 
passavano  le  ultime  ore  nella  cappella 
del  Palagio,  confortati  dai  sacerdoti  e 
dai  fratelli  della  compagnia  del  Tem¬ 
pio,  che  gli  assistevano  fino  all’estre- 
mo,  accompagandoli  anche  al  patibolo, 
tanto  se  la  esecuzione  dovesse  farsi 
al  luogo  consueto  della  giustizia,  quan¬ 
to  se  dovesse  farsi  o  nel  cortile  o  sulla 
porta  di  esso  Palagio. 

Lascio  di  rammentare  gli  affreschi 
di  eccellenti  maestri  che  si  vedevano 
ed  in  parte  si  vedono  ancora,  per  le  1 
varie  sale  di  questo  edilìzio,  special- 
mente  la  famosa  cappella  che  si  disse 
dipinta  da  Giotto,  e  dove  già  si  sco-  ' 
perse  quella  effigie  di  Dante  in  gio¬ 
vine  età,  la  quale  per  tanti  anni  è 


stata  reputata  un  gioiello  dell’arte  (1)  : 
lascio  di  parlare  del  bel  Tabernacolo 
posto  sull’  angolo  di  via  del  Pala¬ 
gio,  là  dove  volta  in  via  dell’ Acqua, 
dipinto  nel  1588  da  Fabrizio  Boschi, 
per  non  essere  prolisso  troppo,  dirò 
solo  che  questo  Palazzo  ,  cominciato 
a  restaurare  nel  1857  e  compiuto  con 
maraviglioso  resultamento,  fu  desti¬ 
nato  ad  un  uso  acconcissimo  ad  esso, 
a  divenire  un  Museo  dal  medio  evo, 
dove  sono  raccolte  tutte  le  antiche 
armi  e  tutti  i  monumenti  medievali 
che  sparsamente  si  trovavano  per  Fi-* 
renze. 

P.  F. 

(1)  Il  cavaiier  Gaetano  Milanesi  ha  pro^ 
vaio  chiaramente  in  un  opuscolo  che  gli 
affreschi  della  Cappella  d  1  podestà  noi  sono 
di  Giotto,  e  per  conseguenza  nè  anche  il 
ritratto  di  Dante  ancor  giovane ,  che  fino 
ad  ora  si  è  s  tacciato  per  lavoro  del  sommo 
artista  fiorentino. 


PICCt&A  WBMTA. 

G.  G.  B.  Avendone  seri  to  Monti  uno  bel¬ 
lissimo  e  molto  noto  sullo  stesso  argomento; 
non  crediamo  pubblicare  il  su  >,  quantun^u  e 
bellino.  —  G.  S.  Verona.  Iq  qualche  punto  il 
verso  de’suoi  stornelli,  per  atteggiarsi  a 
popolare,  riesce  scadente.  —  L.  D.  Solmma. 
N  ui  ricordiamo  aver  ricevuta  quella  voluta 
col  cenno;  è  naturale  d’altronde,  dopo  tanto 
e  con  tante  che  se  ne  ricevono.  —  0.  B.  Mes¬ 
sina.  Nei  prossimi  numeri.  —  A.O.  G.  Tonno. 
Molti  de’  suoi  versi  non  sono  tali  che  per  aver 
undici  sidabe;  diffìcilmente  pubblichiamo 
versi  sciolti  in  questo  giornate.  —  P.  F.  G. 
Napoli.  Per  la  P.  C.  deli’  Universo  man¬ 
dammo  il  suo  indirizzo  ;  mille  grazie 
della  sua  poesia.  —  D.  B.  A.  Belluno  Ver¬ 
ranno  stampate;  badi  però  che  quella  di 
Non-no  ha  tinto  di  barba.  —  B.  E.  Modena. 
Buoni  per  l’aprile  venturo,  se  ere  le;  ormai 
per  quest’anno  è  tardi.  —  L.  C.  B.  Venezia . 
—  A.  B.  V.  M  lana.  Gi  spiace  ma  non  verrà 
pubblicato.  —  L.  D.  Firenze.  M  He  grazie  del 
gentile  invio;  vedremo  poi  se  potremo  uti¬ 
lizzarlo.  —  P.  A.  C.  Genova.  Il  suo  articolo 
ha  troppo  il  carattere  del  sermone;  la  mo¬ 
rale  sta  bone  insegnarla  altrui  ma  perchè 
frutti  occorre  clie  la  forma  invogli  a  leg¬ 
gere.  —  A.  G.  Brescia.  Non  possiamo  appro¬ 
fittare  nè  dell’articolo  nè  del  rebus.  —  G.  C. 
Cento.  Il  sui  desiderio  è  giusto  ma  era  at¬ 
tuabile  nell’ottobre  del  70;  ora  chi  ci  ga¬ 
rantisce  che  meati- e  Fiacisore  conduce  a 
termine  la  tavola,  non  si  muti  ministero? 
Dal  discorso  fu  fatto  cenno  allora.  —  G.  M.  C. 
Aquila.  Grazie  delle  gentili  frasi  a  noi  di¬ 
rette;  il  suo  primo  desiderio  verrà  esaudito, 
già  abbiamo  pubblicato  nel  vofuuc  ultimo 
un  brano  d’Ovidio  e  uno  di  Denina;  anche 
qualche  traduzioni  di  autori  tad^schi,  fran¬ 
cesi  o  inglesi  v<  rrà  data  in  seguito.  —  F.  C. 
Milano.  Nei  prossimi  numeri.  —  D.  S.  Venezia. 
Milte  grazie  delle  cortesi  espressi  ni;  nel 
prossimo  nu  nero  forse  il  suo  desiderio  sarà 
esaudito.  Manli  pure. 


È  stampato  il  frontispìzio  e  la 
coperta  del  Voi.  V  dell’  illustra- 
ztoae.  Pei  non  associati  costa  cen¬ 
tesimi  10* 
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LEONARDO  DA  VÌNCI 

E  E  A  S  8J  A  T  ©  M  U  A 

Leonardo  da  Vinci ,  pittore  ,  scul¬ 
tore  ,  meccanico  e  letterato ,  nacque 
nel  1452  a  Vinci  presso  Firenze,  morì 
il  2  maggio  nel  1519  a  Fontainebleau 
in  Francia. 

Nel  1514  si  recò  a  Roma  in  com¬ 
pagnia  di  Giuliano  dei  Medici,  il  quale 
andava  là  per  assistere  alla  esalta¬ 
zione  di  Leone  X  suo  fratello  al  pon¬ 
tificato.  Durante  il  viaggio  divertì 
F  illustre  suo  compagno  formando  uc¬ 
celli  meccanici  di  cera,  i  quali  si  al¬ 
zavano  in  aria. 

Nel  gennaio  1516 ,  ad  istanza  di 
Francesco  I ,  andò  a  Fontainebleau 
ove  quel  re  dimorava  e  fu  alloggiato 
nel  Reai  Palazzo  di  Clou  in  Amboise. 
Essendosi  ammalato  nel  1519,  il  mo¬ 
narca  andò  talvolta  a  visitarlo.  Un 
giorno  accorgendosi  che  i  suoi  corti¬ 
giani  eran  sorpresi  nel  vedere  eh’  ei 
si  interessava  tanto  per  il  grande 
artista,  disse  :  «  io  posso  fare  dei  no¬ 
bili  e  dei  ricchi,  ma  un  uomo,  come 
quello,  non  può  crearlo  che  Iddio.  » 

Un  altro  dì,  essendo  stata  annun¬ 
ziata  a  Leonardo  la  venuta  del  re , 
egli  voleva  per  rispetto  sedersi  sul 
letto,  il  suo  male  si  accrebbe,  Fran¬ 
cesco  I  lo  sostenne  e  sulle  sue  brac¬ 
cia  spirò.  E  questo  re,  così  amico  non 
gli  alzò  un  monumento  ,  una  tomba, 
una  lapide  almeno  ?  Leonardo  stesso' 
nel  suo  minuzioso  testamento  aveva 
fissato  il  luogo  della  sua  sepoltura 
nella  chiesa  di  Saint  Fiorenti n. 

Ma  venne  la  terribile  rivoluzione 
dei  93,  che  scoperchiò  le  tombe,  mise 
in  vendita  fino  le  lapidi  ,  diede  a 
trastullo  dei  fanciulli  i.  cranii  e  le 
tibie. 

Però  un  infaticabile  amatore  delle 
arti  belle ,  un  idolatra  di  Leonardo , 
volle  andar  sopra  luogo  e  far  tutte 
le  ricerche,  tutti  gli  scavi,  per  rin¬ 
tracciare  ,  se  fosse  possibile ,  i  resti 
dell’italiano  morto  in  Francia.  Questo 
vaiente  e  indefesso  cercatore  fu  Ar¬ 
senio  Houssaye ,  nome  caro  alle  let¬ 
tere  ;  e  il  governo  francese  lo  soc¬ 
corse  in  quest’opera.  Il  signor  Hous- 
saye  riuscì  nelle  sue  ricerche  felice¬ 
mente  ;  e  ne  diede  contezza  in  un 
bel  volume ,  che  è  oltre  a  tutto  una 
bella  monografia  sull’  autore  del  Ce¬ 
nacolo. 

Da  questo  libro  noi  togliamo  due 
interessanti  disegni.  L’ uno  rappre¬ 
senta  il  castello  di  Clou  ;  è  curioso 
vedere  ciò  die  resta  di  quasi  intatto 
della  regia  dimora  che  Francesco  I 
diede  al  gran  Leonardo.  Ivi  egli  visse 
dal  1516  al  1519  (1). 

L’ altra  incisione  rappresenta  la 
tomba  di  Leonardo  come  fu  scoperta 
dal  sig.  Houssaye ,  riprodotta  fedel¬ 
mente  in  tutti  i  suoi  particolari  dai 
signori  Verhas  e  Geffroy. 

Voi  vedete  in  prima  linea  il  ritratto 
che  rappresenta  Leonardo  nello  splen- 

(l)  Daremo  in  un  prossimo  numero  la 
vedu  a  del  castello  di  Clou. 


dorè  della  sua  vecchiaia  ,  secondo  il 
disegno  che  esiste  a  Milano  e  che 
data  dalla  sua  partenza  per  la  Fran¬ 
cia.  Quella  testa  è  ancora  sublime,  la 
barba  e  la  nobile  chioma  sono  inca¬ 
nutite  ,  ma  la  bocca  è  ferma  ed  al¬ 
tera  lo  sguardo  ha  alquanto  perduto 
di  splendore  non  d’  intelligenza.  Si 
vede  il  grande  operaio  che ,  senza 
rimorsi,  senza  scoraggiamenti,  senza 
deviazioni,  ha  compito  e  per  bene  la 
sua  giornata  di  lavoro.  Iniziatore, 
egli  preparò  i  materiali  ed  i  modelli, 
egli  diede  un  insegnamento  ed  un 
esempio  agli  operai  che  doveano  ve- 

I  nire  dopo  di  lui ,  e  questi  operai  si 
nomarono  Michelangelo ,  Raffaello  , 
il  Correggio  !  In  sè  medesimo ,  egli 
concepì  e  abbozzò  e  assicurò  tutto 
l’avvenire  ;  non  deve  però  farvi  stu¬ 
pire  la  calma  olimpica  scolpita  sulla 
sua  faccia  venerabile  ;  quel  lavora¬ 
tore  che  non  si  stancò  mai ,  all’  ora 
di  partir  per  la  Francia ,  sa  di  par¬ 
tire  per  il  suo  riposo,  sente  di  aver 
finita  1’  opera  sua. 

Or  ecco  vicino  a  quel  ritratto  vi¬ 
vente  il  suo  teschio  dissotterrato  dal 
signor  Houssaye ,  sotto  la  chiesa  di 
St.  Fiorentin  ad  Amboise.  Ebbene,  il 
teschio  offre  gii  stessi  segni.  1  me¬ 
dici  che  lo  videro  affermano  eh’  è  il 
cranio  di  un  settuagenario.  Otto  denti 
sono  ancora  inchiodati  alle  mascelle, 
quattro  in  alto  e  quattro  in  basso. 
Al  pari  del  cranio  di  Raffaello,  sco¬ 
perto  a  Roma  nel  1833 ,  anche  que¬ 
sto  è  armonioso  e  indica  la  perfe¬ 
zione,  ma  è  più  possente,  poiché  par 
di  scòrgere  meglio  F  uomo  che  tien 
tutto  nel  suo  cervello.  Il  fronte  si 
avanza  sopra  gli  occhi  largo  ed  alto. 
L’ arco  occipitale  è  ampio  e  puro. 
Tutto  ha  dominato  nella  mente  di 
Leonardo ,  nulla  vi  ha  predominato. 

II  sapiente  servì  l’artista,  l'ingegnere 
consultò  l’architetto,  il  filosofo  illu¬ 
minò  lo  scopritore ,  il  poeta  ascoltò 
il  musico. 

Oltre  al  cranio ,  avete  il  disegno 
dell’  intero  scheletro  come  fu  scoperto. 
Dal  lato  dei  piedi  tutto  era  rimasto 
nell'ordine  della  morte,  ma  verso  la 
;esta  alcune  radici  d’ albero  erano 
penetrate  ed  aveano  rovesciata  Folla 
del  carbone  (B).  La  testa  è  appog¬ 
giata  sulla  mano,  come  nel  sonno  È 
il  solo  scheletro  ritrovato  in  questa 
posizione  che  non  si  dà  mai  ai  morti 
e  che  sembra  familiare  al  pensatore 
affranto  dallo  studio.  La  bella  fronte 
sembra  ancora  abitata  dalla  medita¬ 
zione. 

Dobbiamo  dire  qualche  cosa  dei  due 
vasi  od  olle  che  stanno  vicino  alla 
testa.  Quello  segnato  B  contiene  del 
carbone  e  dovea  contener  dei  pro¬ 
fumi  ,  giacché  al  calore  del  fuoco  il 
carbone  riprende  un  odore  di  mirra 
e  d’incenso.  Nell’altra  (A)  si  fece  ; 
praticare  un  foro  quasi  impercettibile,  ' 
sperando  trovarvi  qualche  moneta 
che  desse  indizii  della  data.  Ma  non  : 
vi  fu  trovato  nulla;  bensì  si  rinven¬ 
nero  sulla  pietra  alcune  monete ,  di 


cui  una  fu  riconosciuta  essere  uno 
scudo  d’  argento  all’  affigie  di  Fran¬ 
cesco  I  senza  barba,  cioè  il  France¬ 
sco  I  del  tempo  di  Leonardo.  Il  bi¬ 
bliofilo  Lacroix  appone  un  gran  va¬ 
lore  a  questa  moneta  :  con  essa  Leo¬ 
nardo  avrebbe  voluto  onorare  il  suo 
protettore  sin  nella  tomba.  Altre  due 
monete  irruginite  e  indecifrabili  par¬ 
vero  italiane  ;  ma ,  se  pure  lo  sono  , 
provano  poco  o  nulla,  giacché  a  quei 
tempi  F  Italia  era  un  po’  francese,  e 
più  di  un  gentiluomo  della  Corte  può 
aver  desiderato  per  vanagloria  di 
essere  sepolto  con  qualche  effìgie  ri¬ 
portata  il  giorno  delle  conquiste. 

Presso  alla  testa  furono  pure  rac¬ 
colti  dei  peli  della  chioma  o  della 
barba ,  di  color  bianco  ingiallito  ,  e 
alcuni  avanzi  di  lana  bruna.  Ai  piedi 
si  riconobbero  ancora  dei  frammenti 
di  sandali  serbanti  la  forma  delle 
dita.  È  permesso  vedervi  il  sandalo 
del  viaggiatore  venuto  da  lungi  che 
si  corica  dopo  aver  bene  finita  la  sua 
giornata  ? 

0.  N. 


ABBONDANZA  D’ANIMALI 

IN  ALCUNE  REGIONI  DELL’AFRICA. 

Lo  Zambese  è  un  fiume  dell’Africa 
australe.  La  siccità  obbliga  tutti  gli  a- 
nimali  ad  andare  a  bere  allo  Zambese. 
Frotte  immense  di  pallah,  quantità  di 
waterbuck,  di  zebre,  di  bufali,  di  cudù, 
di  potamosceri,  di  alci  e  di  scimmie  ; 
francolini,  galline  faraone,  legioni  di 
tortorelle  attirano  gli  sguardi  nei 
luoghi  boscosi  ;  ed  orme  recenti  in¬ 
dicano  ,  a  chi  visita  codeste  regioni , 
il  numero  d’elefanti  e  di  rinoceronti 
che  si  son  dissetati  durante  la  notte. 

Abbondano  pure  gli  ippopotami.  Nei 
luoghi  dove  si  dà  loro  una  caccia 
attiva,  questi  animali  divengono  d’una 
diffidenza  proporzionata  ai  pericoli 
che  temono  ;  ma  là  nessuno  li  mole¬ 
sta  ed  essi  vivono  intieramente  sicuri. 
Hanno  però  la  precauzione  di  non 
addormentarsi  che  a  fior  di  acqua 
nei  luoghi  dove  questa  è  profonda  , 
per  precipitarvisi  al  menomo  allarme 
Un  colpo  di  fucile  tirato  in  mezzo  a 
questi  dormienti  fa  sorgere  tutta  la 
frotta;  essi  guardano  innanzi  a  sè 
con  un’aria  di  sorpresa  e  di  ebetismo 
loro  particolare,  e  non  si  tuffano  che . 
dopo  il  secondo  colpo. 
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RACCONTO. 


I. 

Sì,  ella  lo  amava  ! 

E  qual  meraviglia?  Non  è  questo 
un  avvenimento  eli’  è  accaduto ,  ac¬ 
cade  e  accadrà  finché  il  mondo  sarà 
mondo?  Ma  ahimè!  Triste  e  dura  cosa 
per  quel  povero  cuore  !  Egli  1’  aveva 
cara  come  una  dolce  sorella,  mentre 
ella  invece! . 

Io  non  incomincierò  con  una  minu¬ 
ziosa  descrizione  dei  protagonisti  della 
storia  che  sto  per  narrare  ;  essi  si 
mostreranno  da  sé,  mano  a  mano  che 
vergherò  queste  pagine. 

Entrambi  erano  e  furono  per  molti 
anni  dì  poi  le  più  care  persone  che 
circondarono  il  ristrettissimo  cerchio 
della  mia  vita;  mio  fratello  Alvoyn 
Reid  e  Marjory  Blair.  Ei  contribuiva 
al  sostentamento  della  famiglia  occu¬ 
pando  il  posto  di  professore  di  lingue 
nei  dintorni  del  nostro  paesello ,  ella 
era  la  sua  allieva  ;  fu  questo  il  primo 
vincolo  che  li  unì.  E  però  a  poco  a  poco 
ei  guadagnossi  il  nome  di  amico  nella 
casa  della  fanciulla.  Il  signor  Blair  e 
la  moglie,  gente  semplice,  indulgente, 
appassionata  come  sogliono  esser  sem¬ 
pre  i  vecchi  nonni,  davano  di  cuore  il 
benvenuto  a  chiunque  fosse  gradito 
alla  loro  Marjory. 

E  Alvoyn,  il  cui  cuore  espansivo  e 
ardente  era  incapace  di  mentire,  rac¬ 
conta  vami  come  egli  non  avesse  sa¬ 
puto  nascondere  la  viva  simpatia  che 
sentiva  per  la  fanciulla. 

Ella  era  giovane,  culta,  avvenente; 
alla  sua  età  tutte  le  donne  sembrano 
angeli  1  Io  mi  accorgevo  dunque  (an¬ 
corché  prevedessi  che  ciò  avrebbe  du¬ 
rato  poco  tempo)  che  la  fantasia  di 
mio  fratello  aveva  gettato  il  riflesso 
di  una  luce  poetica  e  ideale  sulle 
semplici  maniere  e  gli  espressivi  li¬ 
neamenti  di  Marjory  Blair. 

E  sempre  ei  mi  andava  ripetendo 
che  1’  anima  della  fanciulla  faceva  la 
sua  bellezza  e  che  la  sua  bontà ,  la 
sua  cultura  e  la  sua  gentilezza  la 
rendevano  superiore  ad  ogni  altra. 

Parlava  per  ore  intere  delle  di  lei 
qualità  staccandole  una  a  una,  noto- 
mizzandola  quasi,  e  conchiudeva  con 
dire  che  gli  diventava  sempre  più  cara. 

Da  principio  io  udivalo  a  malincuore 
tremando  al  pensiero  che  al  signor 
Blair,  ricco  fittaiuolo  andasse  poco  a 
sangue  lo  imparentarsi  con  un  po¬ 
vero  professore  di  lingue;  ma  dopo 
più  attenta  osservazione  non  temei 
più  che  il  cuore  di  mio  fratello  fosse 
seriamente  impegnato. 

Queste  cose  avvennero  nell’  estate, 
e  l’anno  ancora  non  era  spirato  quando 
io  venni  invitata  alla  fattoria. 

In  quella  sera  dopo  avere  osservati 
Miss  Blair  e  Alvoyn  io  dissi  trista¬ 
mente  fra  me  e  me  presso  a  poco  le 
medesime  parole  che  ho  poste  in  fronte 
di  questo  capitolo.  Si,  ella  lo  amava, 
povera  fanciulla  ! 

Ed  egli?  Ali,  egli  sentivasi  attirato  I 


verso  di  lei  per  proteggerla  ;  era  cosi 
delicata,  così  bisognosa  di  affetti  che 
per  lui  sorreggerla  e  guidarla  era  tan¬ 
to  naturale  come  l’aria  che  respirava. 

Non  faceva  lo  stesso  con  altri  es¬ 
seri  deboli  al  par  di  lei?  Quanto  era 
diverso  dagli  altri  giovani  ! 

L’animo  suo  franco,  leale,  schietto, 
e  il  vivo  sentimento  di  onore  facevan 
sì  che  quasi  ogni  donna  gl’  inviasse 
dall’  intimo  del  cuore  un  sospiro. 

E  così  avvenne  alla  povera  Marjory 
che  semplice  ed  isolata  era  indotta 
dalla  sua  debole  salute  a  guardar  le 
cose  sotto  un  aspetto  fantastico  e 
ideale.  Eppure  il  calice  ,  1'  universale 
calice  fu  avvicinato  alle  sue  labbra 
piuttosto  tardi,  perchè  ella  aveva  già 
ventiquattro  anni ,  (sei  mesi  più  di 
Alvoyn)  e  quando  ella  lo  bevve  pen¬ 
sava  forse  che  la  mano  del  suo  amato 
glielo  porgesse,  mentre  era  invece  la 
mano  dell’  angelo  del  destino  che  lo 
presentava  alla  sua  destra  tremante. 

Oh  mia  gentile  e  povera  Marjory! 

Io  la  trovai  perfettamente  come  mi 
era  aspettata  di  vederla ,  graziosa 
semplice ,  piuttosto  timida.  Alvoyn 
1’  aveva  dipinta  come  verun  amante 
avrebbe  potuto  farlo. 

Ella  se  ne  stette  in  quella  sera  con¬ 
tegnosa  e  gentile  in  pari  tempo,  ma 
ad  onta  dei  suoi  sforzi  per  non  tra¬ 
dirsi,  io  lessi  le  secrete  pulsazioni  del 
suo  cuore  nel  frequente  arrossire,  nel 
tremito  convulso  della  persona ,  nel 
dolce  suo  sguardo  che  inquieto  fissa- 
vasi  nel  canto  della  stanza  ove  egli 
trovatasi,  e  nella  poca  attenzione  da 
lei  prestata  a  qualunque  altra  con¬ 
versazione  mentre  egli  parlava. 

Ma  io  solo  notai  queste  cose  per¬ 
chè  nessuno  mostrava  accorgersene. 

—  Ebbene ,  mi  diss’  egli  con  entu¬ 
siasmo  mentre  ce  ne  ritornavamo  a 
casa,  che  ne  pensi  tu? 

— ■  Ciò  che  ne  penso?  Sono  perfet¬ 
tamente  d’accordo  teco,  e  anzi.... 

—  Oh ,  lo  sapevo  che  l’ avresti 
amata.  È  tanto  buona  !  Così  dolce  ! 
Peccato  che  non  sia  un  pochino  più 
vispa,  un  po’  meno  pallida,  e  quel  suo 
caro  •visino  un  po’  meno  gracile.  Non 
pare  anche  a  te? 

—  Credevo  che  a  te  garbassero  tali 
esseri  gentili  e  punto  le  pingui  massaie. 

—  Ohibò,  le  detesto.  Ma  ella  è  sì 
delicata!  Ah  temo  che  non  vivrà.  È 
troppo  buona  per  questo  mondo  ! 

E  sospirando  continuò  a  parlarmi 
di  lei,  dei  suoi  progressi  nella  lingua 
italiana,  e  come  nella  lezione  di  quel 
giorno  la  descrizione  della  Laura  di 
Petrarca  gli  era  sembrata  tanto  si¬ 
mile  a  Marjory. 

—  Scommetto  che  non  ti  sarai  aste¬ 
nuto  dal  dirglielo? 

—  Sta  a  vedere  che  ho  fatto  male. 

lo  guardai  il  suo  bel  viso  pieno  di 
un  entusiasmo  nel  quale  l’ amor  di 
sè  stesso  era  le  mille  miglia  lontano; 
egli  non  cercava  di  piacere,  sì  mo¬ 


strava  tal  qual  era,  e  nulla  più;  l'e¬ 
goismo  che  alligna  nel  petto  di  ogni 
giovane  quando  si  trova  davanti  da 
solo  a  solo  con  una  donna,  ei  non  lo 
conosceva. 

—  No,  no,  gli  risposi  ;  e  il  mio  cuore 
sospirò  ancora  «  Povera  Marjory  l  » 

Tutti  i  racconti  di  amore  sono  più 
o  meno  simili  ma  è  sempre  la  mede¬ 
sima  cosa  ripetuta  in  differenti  ma¬ 
niere  e  così  avverrà  sempre.  E  il 
mondo  invero  sarebbe  assai  noioso  per 
noi  se  la  storia  amorosa  delle  gio¬ 
vani  generazioni  non  ci  cattivasse 
colle  sue  pagine  palpitanti  di  attua¬ 
lità  che  ce  lo  mostrano  sempre  nuovo. 

Ma  coloro  che  sono  stati  testimoni 
dell’amore,  sorvegliandolo  dal  suo  na¬ 
scere  al  suo  tramonto,  coloro,  che  lo 
hanno  visto  gradatamente  lampeg¬ 
giare  e  spegnersi  senza  mai  aver  bril¬ 
lato  splendido  e  bello  come  un  rag¬ 
gio  di  sole,  ma  simile  invece  al  fioco 
chiarore  di  una  lampada,  coloro  io 
dico,  imparano  a  guardar  sotto  un 
altro  punto  di  vista,  ed  esitano  quasi 
a  tesserne  la  narrazione.  Così  av¬ 
viene  a  me. 

Fino  al  termine  dell’  anno  io  sor¬ 
vegliai  settimana  per  settimana  l’ in¬ 
nocente  e  triste  storia  d’ amore  di 
Marjory  Blair.  Nessuno  ancora  mo¬ 
strava  avvedersene.  E  se  le  parti  in¬ 
teressate  sospettavano  la  verità,  nè 
da  loro  nè  più  difficilmente  da  altri 
io  poteva  saperlo. 

Marjory  se  ne  stava  così  tranquilla, 
silenziosa  e  riserbata,  da  farmi  spesso 
dubitare  che  la  mia  pietosa  ansietà 
non  me  ne  avesse  esagerato  il  peri¬ 
colo. 

«  Ella  forse  non  ama!  »  dicevo  fra  me. 

Quanto  ad  Alvoyn  ei  continuava 
sempre  a  portarla  a  cielo  con  ardente 
entusiasmo,  non  nuovo  d’altronde  alle 
mie  orecchie  che  avevano  udite  su 
per  giù  le  medesime  espressioni  allo 
indirizzo  di  altre  giovanette  eh’  egli 
aveva  appassionatamente  ammirate 
senza  averne  amata  davvero  una  sola. 

Ei  dichiarava  sempre  che  io,  sua 
sorella,  lo  amava  e  giudicava  più  se¬ 
veramente  degli  altri.  Ebbene,  io  devo 
ripetere  eh’  ei  non  era  da  biasimare. 
Giovane,  vivace ,  scevro  di  cure ,  dal 
temperamento  poetico  e  instabile,  in¬ 
certo  sempre  nella  sua  scelta  si  sen¬ 
tiva  successivamente  attirare  da  ciò 
che  vi  era  di  grande  in  una  donna,  di 
raro  in  un’altra,  e  di  gentile  in  una 
terza,  senza  essere  intieramente  pago 
di  alcuna.  E  tale  carattere  è  spesso 
chiamalo  falso  e  incostante  ! 

A  me  sembra  invece  che  appunto 
questo  continuo  correre  dietro  una 
astratta  perfeziono,  raramente  trovata 
e  cercata  sempre,  sia  un  manteneisi 
fedeli  alla  verità  del  proprio  ideale. 

Ma  con  ciò  non  intendo  scusare  le, 
volontarie  incostanze,  le  capricciose, 
fantasie  che  si  stancano  di  un  idolo 
immaginario  appena  scorgono  in  ini 
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il  più  lieve  difetto,  nè  la  egoistica  cru¬ 
deltà  che  fruendo  di  tutte  le  dolcezze 
di  un  vincolo  è  sempre  pronta  a  evi¬ 
tare  ogni  ombra  di  responsabilità  o 
di  dovere  che  rompa  l’incanto  di  una 
spensierata  felicità. 

Io  intendo  solamente  difendere  mio 
fratello  Àlvoyn,  e  gli  uomini  del  suo 
carattere,  dalle  ingiuste  accuse  che 
loro  sono  incessantemente  e  alla  cieca 
lanciate.  1/  errore  sta  in  ciò  che  per 


solito  dassi  il  nome  di  amore  ai  meri 
sogni  deirimmaginazione:  Solevo  con¬ 
tare  sulle  dita,  ridendone  ben  di  cuore, 
le  amanti  di  Alvoyn,  e  la  mia  ilarità 
si  accresceva  nell*  essere  testimone 
delle  sue  fantastiche  adorazioni  che 
di  anno  in  anno,  avanzandosi  e  ritiran¬ 
dosi  come  il  flusso  e  riflusso  della 
marèa,  ribollivano  nel  suo  cuore.  Ma 
io  sapeva  che  il  vasto ,  il  profondo 
oceano  di  un  amore  virile  dormiva 


ancora  nel  fondo  calmo  e  tranquillo. 
Ora  la  questione  andavasi  facendo 
stringente,  e  io  incominciava  a  chie¬ 
dermi  «  se  il  tempo  e  la  donna  fos¬ 
sero  finalmente  comparsi.  »  Sarebbe 
forse  Miss  Blair?  Ne  dubitavo;  in 
primo  luogo  ella  non  era  abbastanza 
bella;  un  uomo  come  Alvoyn  esigeva, 
più  di  qualunque  altro ,  un  grado  di 
assoluta  bellezza  nella  donna  amata. 
Povera  Marjoryljll  suo  visino  mala¬ 


ti;  T  te  EB.E  DDL  .  .  FREGIO 
Là  tomba  di  Leonardo  da  Vinri,  scoperta  ad  Amboise. 


Uccio  non  era  punto  affascinante!  Ma 
era  così  grazioso,  cambiava  tanto  fa¬ 
cilmente  !  Sì,  una  parola  o  uno  sguardo 
di  lui  bastavano  per  un  momento  a 
trasformarla  in  un  altro  essere  ri- 
splendente  di  gioia  e  felicità  ;  ma  ohi¬ 
mè!  s’ egli  per  caso  pronunziava  un'al¬ 
tra  parola  che  feriva  in  qualche  modo 
la  suscettibilità  del  suo  amore,  la  gioia 
e  la  luce  sparivano  dal  suo  volto  ed 
ella  ridiveniva  una  pallida,  timida  e 
comune  giovinetta.  In  simili  occasioni 


tornandocene  a  casa  Àlvoyn  mi  diceva,  j 
«  Non  ho  mai  conosciuto  una  fanciulla 
sì  facile  ad  alterarsi  come  Miss  Blair. 
Curiosa  davvero  !  Sembrava  sofferente 
stassera,  ed  era  tutt*  altro  che  bella  !  » 
Povera  Marjory!  No,  ei  non  se  ne 
accorgeva  ;  era  intieramente  inconsa¬ 
pevole  del  fascino  che  esercitava  sulla 
poveretta;  ignorava  le  potenti  armi 
da  lui  possedute  nella  sua  leggiadra 
persona  ,  nel  suo  carattere ,  nel  suo 
spirito,  nella  sua  cultura. 


—  Io  non  sono  —  spesse  volte  mi 
diceva  —  che  un  professore  di  lingue. 
Tutti  sanno  che  per  ora  non  posso 
ammogliarmi.  E  prima  eli’  io  mi  av¬ 
venturi  ad  amare  davvero  una  donna, 
passeranno  almeno  dieci  anni. 

E  pensava  infatti  così.  E  in  questo 
modo  Tanno  venne  al  suo  termine. 

(Continua). 

Miss  Muloch,  fautore  di  John  Halifax 
■j  (traduzione  dalla  Signora  GltJLU  ..  ,4 


Abbondanza  degli  animali  in  alcune  regioni  dell’Africa. 
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Nuova  pioggia  di  sabbia.  —  I  gior¬ 
nali  di  Tor  no  pubblicano  la  seguente 
lettera  del  distinto  astronomo  Denza 
di  Moncalieri: 

«  Una  terza  pioggia  di  sabbia  è  ca¬ 
duta  in  Piemonte  nella  notte  di  ieri 
19-20.  Essa  è  stata  raccolta  a  Monca¬ 
lieri,  Alessandria,  Mondovì  e  Volpe- 
glino  presso  Tortona,  insieme  coll’ac¬ 
qua  caduta  nella  notte  stessa,  e  ci  è 
stata  arrecata  dai  venti  impetuosi  di 
mezzogiorno  che  hanno  soffiato  nella 
nostra  Penisola.  Siccome  questi  venti 
non  hanno  spirato  con  soverchio  im¬ 
peto  in  Piemonte,  così  la  sabbia  non 
e  caduta  tra  noi  che  in  poca  copia. 

«  Il  fenomeno  si  è  riprodotto  ezian¬ 
dio  in  Sicilia ,  dove  però  si  è  avuto 
pioggia  di  sola  sabbia,  come  risulta 
dal  telegramma  ricevuto  stamane  dal¬ 
l’egregio  signor  Temistocle  Zona,  pro¬ 
professore  di  fisica  nel  regio  istituto 
minerario  di  Caltanisetta,  e  concepito 
in  questi  termini: 

t  Caltanisetta,  20  aprile  (ore  4) 

«  Notte  scorsa  forte  vento  meridio¬ 
nale,  tutt’  oggi  nebbia,  sabbia,  aria 
secca» 

«  Zona  » 

«  Lettere  ricevute  or  ora  dall’  illu¬ 
stre  padre  Secchi  e  dal  professore  I- 
gnazio  Ga  li  di  Velletri,  mi  annunziano 
che  a  Roma  e  Yellettri  è  caduta  sab¬ 
bia  con  forte  uragano  di  sud. 

«  Le  circostanze  meteoriche  in  cui 
si  è  prodotta  questa  nuova  pioggia  di 
sabbia  sono  le  stesse  che  quelle  del¬ 
l’altra  del  10  marzo  ultimo. 

«  Una  forte  burrasca  incominciata 
nel  15  sulla  Scozia  e  sulla  Norvegia 
ed  annunziata  da  un’aurora  polare,  vi¬ 
sta  a  Parigi  ed  in  parte  da  noi,  e  da 
un  grande  aumento  di  calore  su  tutta 
Europa,  attraversò  l’ovest  ed  il  cen¬ 
tro  di  questa  nel  16,  l’Italia  nel  17-18 
dirigendosi  verso  1’  Africa,  e  lasciando 
il  Mediterraneo  meridionale,  del  pari 
che  l’Adriatico,  agitato  e  commosso, 
e  nelle  nostre  contrade  stagione  pio¬ 
vosa  e  sinistra. 


Troppo  zelo.  —  Ecco  un'ordinanza 
pubblicata  in  questi  giorni  da  un  alcade 
della  Spagna,  e  riportata  testualmente 
dal  periodico  la  Esperanto. . 

Io  D.  Francesco  Terrò,  alcade  costi¬ 
tuzionale  della  città  di  Cubella  pro¬ 
vincia  di  Lerida,  ordino  e  comando: 

1.  Che  niuno  si  attenti  di  pronun¬ 
ziar  parole  contro  il  governo  o  la  mo¬ 
narchia  costituita,  perchè  sarà  punito 
con  tutto  il  rigore  della  legge. 

2.  Si  ordina  parimente,  sottolastessa 
pena,  che  niuno  osi  di  cantare  canzoni  j 
offensive  al  governo  costituito; 

3.  Che  niuno  abbia  l’ardire  d’insul¬ 
tar  con  parole  o  fatti  di  qualunque 
genere  o  specie  sotto  la  pena  che  la 
legge  prescrive; 

S.  Si  proibisce  che  dalle  nove  della 
sera  in  poi  i  cittadini  si  arrischino  di 


andare  più  di  due  uniti  e  senza  un. 
lume  acceso; 

5.  Si  proibiscono  i  giuochi  privati 
tanto  nelle  strade  che  nelle  case; 

6.  Si  proibisce  che  le  case  pubbli¬ 
che  e  le  osterie  stieno  aperte  dopo  le 
nove  della  sera,  e  che  ammettano  riu¬ 
nioni,  sotto  la  pena  che  prescrive  la 
legge. 

7.  Nè  tampoco  dopo  quest’  ora  ver¬ 
ranno  permesse  riunioni  nelle  case 
particolari  senza  il  permesso  della  mia 
autorità  : 

8.  Incarico  i  delegati  della  mia  au¬ 
torità  e  la  guardia  cittadina  che  fac¬ 
ciano  osservare  tutto  ciò  che  si  co¬ 
manda  nella  presente  ordinanza. 

Dato  nell’alcadia  di  Cubella  a  tre  ore 
della  notte  del  giorno  sette  di  aprile 
mille  ottocento  settantadue. 

L’  alcade  —  Francesco  Terrò . 

» 

«  ♦ 

Un  dubbio  crudele.  —  Dopo  un  ter¬ 
ribile  disastro,  così  scriveva  a  John- 
ston  un  suo  amico:  «  Avendo  inteso 
che  jeri  un  certo  Johnston  rimase  vit¬ 
tima  dell’incendio  del  teatro  Convent- 
garden,  ti  scrivo  subito,  onde  pregarti 
d’  un  riscontro  a  posta  corrente ,  col 
quale  mi  farai  sapere  se  sei  tu  il  .Tohn- 
ston  che  è  perito.  » 

* 

•  * 

La  regina  delle  zingare.  —  I  gior¬ 
nali  inglesi  annunziano  il  matrimonio 
della  donna  forse  più  straordinaria  che 
viva  in  Europa.  Essa  è  Mabel  Gray 
la  regina  delle  zingare.  Mabel  Gray  , 
ammirabile  ragazza  di  ventiquattro  a 
venticinque  anni  ,  è  la  regina  ere¬ 
ditaria  di  tutti  gli  zingari  d’ Inghil¬ 


terra ,  di  Scozia,  e  d’ Irlanda,  e  sa 
Dio  quanti  ve  ne  sono!  Essa  pretende 
di  discendere  in  linea  retta  dai  Fa¬ 
raoni  d’Egitto,  e  com’  essi  adora  Iside 
ed  Osiride.  Il  suo  potere  non  è  affatto 
da  sprezzarsi.  Essa  regna  infatti  su 
tre  o  quattro  mila  mendicanti  di  sac¬ 
co  e  di  corda,  borsaioli,  saltimbanchi, 
grandi  alleggeritori  di  tasche,  den¬ 
tisti,  mercanti  di  elisir  e  bricconi  d’o- 
gni  specie,  che  la  obbediscono  cieca¬ 
mente.  Essi  assassinerebbero  chicches¬ 
sia  ,  senza  fare  la  minima  osserva¬ 
zione  ,  se  a  Mabel  Gray  venisse  tale 
capriccio. 

Mabel  Gray  è  la  più  celebre  indo¬ 
vina  del  Regno  Unito.  Per  due  scellini 
essa  vi  dice  il  passato;  per  tre  yì  legge 
l’avvenire.  Il  giovine  eh’ essa  sposa  si 
chiama  Midldeton;  appartiene  a  una 
eccellente  famiglia,  e  possiede  una  gran¬ 
dissima  sostanza  in  fondi.  Diventerà 
egli  figlio  dei  Faraoni  e  re  degli  zin¬ 
gari?  Ciò  impossibile  il  dirlo,  perchè 
ignoriamo  i  termini  del  suo  contratto 
nuziale.  Questo  è  certo,  che  il  giorno 
delle  nozze  si  farà  gran  festa  da  tutti 
i  mendicanti  e  saltimbanchi  dei  tre 
regni. 

Giuditta  ed  Oloferne.  —  Durante 
il  suo  soggiorno  a  Roma  il  maestro 
Federico  Ricci  fece  la  conoscenza  di 
Orazio  Vernet,  il  quale  ebbe  l’idea  di 
farlo  posare  per  1’  Oloferne ,  di  cui 
Giuditta  non  è  altro  che  il  ritratto  della 
signora  Rossini.  A  parlar  giusto  adun¬ 
que,  il  quadro  del  celebre  pittore  rap¬ 
presentata:  La  signora  Rossini,  che 
taglia  la  lesta  al  maestro  Federico 
Ricci... 
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BRANO  SCELTO 

La  primavera  invita  alla  campagna,  e  noi 
incominciamo  la  raccol  a  dei  Brani  scelti 
cou  una  prosa  ^descrittiva  di  Messeri  gnolo 
Pandolflni  che  tratta  appunto  della  villa.  Di 
ciascuno  autore ,  a  cui  questi  brani  seno 
tolti,  abbiamo  in  animo  dare  mano  mano 
un  breve  cenno  biografico,  tacendo  però  di 
quelli  di  cui  già  si  discorse  nei  volumi  an¬ 
tecedenti  onde  non  riescire  noie  si  a’ vec¬ 
chi  lettori.  Egli  è  perciò  che  rimandiamo  i 
nuovi  associati  che  desiderano  sapere  al¬ 
cunché  sul  Pandolfioi  al  N.  47  e  a  pag.  570 
del  Volume  V.  È  inutile  far  notare  che  i 
tempi  sono  mutati  e  che  le  cose  delle 
città,  a  cui  il  nostro  autore  accenna ,  han¬ 
no  cessato  da  un  pezzo  fortunatamente  di 
èssere  tali, 

LA  VILLA. 

La  villa  porge  utile  grande  e  one¬ 
sto.  Tutti  gli  altri  esercizi  si  trovano 
pieni  di  travagli,  di  pericoli,  di  so¬ 
spetti  ,  di  danni ,  pentimenti  e  temi- 
menti.  Imperocché  nel  comperare  si 
richiede  cura;  in  conducere,  paura; 
in  serbare,  pericolo;  in  vendere,  sol¬ 
lecitudine;  in  credere  (1),  sospetto; 
in  ritrarre,  fatica  ;  nel  commutare,  in¬ 
ganno;  e  così  d’ogni  esercizio  resul¬ 
tano  molti  danni  e  affanni  e  agonie 
di  mente.  La  villa  si  trova  graziosa, 
fidata,  veridica.  Se  tu  la  governi  ai 
tempi  e  con  amore,  mai  le  parrà  a- 
verti  satisfatto ,  sempre  t’  aggiunge 
premio  a  premio.  Alla  primavera,  la 
villa  ti  dà  grandi  sollazzi;  verzure, 
fiori,  odori,  canti  di  uccelli;  ed  Sfor¬ 
zasi  con  ogni  maniera  farti  lieto  e 
giocondo.  Tutta  ti  ride  e  prometteti 
grande  ricolta,  riempieti' d’ogni  buona 
speranza,  diletto  e  piacere.  Di  poi, 
quanto  si  trova  la  villa  cortese  !  Ella 
ci  manda  a  casa  ora  uno,  ora  l’altro 
frutto;  mai  lascia  la  casa  vuota  di 
qualche  suo  premio.  All’  autunno ,  ti 
rende  la  villa  alle  tue  fatiche  ed  ai 
tuoi  meriti  ismisurato  frutto,  premio, 
e  mercè;  e  quanto  volentieri,  e  con 
quanta  abbondanzia  !  Per  uno,  dodici  : 
per  un  piccolo  sudore ,  più  botti  di 
vino;  quello  che  è  vecchio  in  casa, 
la  villa  te  lo  dà  nuovo ,  stagionato, 
netto  e  buono.  Riempieti  la  casa  per 
tutto  il  verno  d’ uve  fresche  e  secche, 
susine,  noci,  fichi,  pere,  mele,  man¬ 
dorle,  nocciole,  giuggiole,  melagrane 
e  altri  frutti  sani  e  pomi  odoriferi  e 
piacevoli;  e  di  di  in  di  non  resta  man¬ 
darti  degli  altri  frutti  più  serotini. 
Nel  verno,  non  dimentica  esserci  li¬ 
berale;  ella  ci  manda  legne,  olio,  ser¬ 
menti,  lauri,  ginepri  per  farci  ritirati 
dalle  nevi  e  dai  venti,  fiamma  odori¬ 
fera  e  lieta.  E  se  ti  diletta  starti  seco, 
la  villa  ti  conforta  di  splendido  sole  ; 
porgeti  la  lepre,  il  capriuolo,  il  porco 
salvatico  ,  le  starne  ,  i  fagiani  e  più 
altre  ragioni  (2)  d’uccelli ,  e  il  campo 
lato,  che  tu  possa  correre  loro  die- 

(1)  Cioè  dare  a  credenza ,  prestare, 

(2)  ragioni  vai*  specie. 


tro  con  tuo  grande  spasso.  Datti  dei 
polli,  latte,  capretti,  giuncate  e  delle 
altre  delizie,  che  tutto  l’anno  ti  serba  ; 
e  sforzasi  che  in  tutto  l’anno  in  casa 
non  ti  manchi  nulla.  Ingegnasi  che 
nell’animo  tuo  non  entri  alcuna  ma- 
ninconia  o  angustia  ;  ti  riempie  di  pia¬ 
cere  e  d’utile.  E  se  ti  richiede  opere 
te  le  ricompensa  in  più  doppi ,  e 
vuole  che  T  opere  ed  il  tuo  esercizio 
sia  pieno  di  diletto,  e  non  minore  alla 
tua  sanità,  che  utile  alla  coltura  (1). 
Che  bisogna  più  dirne?  Non  si  po¬ 
trebbe  lodare  a  mezzo  quanto  la  villa 
fa  prò  alla  sanità,  ed  è  comoda  al  vi¬ 
vere  nostro  e  necessaria  alla  famiglia. 
Sempre  fu  detto  da’  savi,  la  villa  es¬ 
sere  refugio  de’  buoni  uomini,  onesti, 
giusti  e  massai,  e  guadagno  con  di¬ 
letto.  Spasso  piacevolissimo;  uccellare, 
cacciare,  pescare  ai  tempi  competenti. 
Nè  bisogna,  come  negli  altri  mestieri 
ed  esercizi,  temere  perfidie  nè  falla¬ 
cie:  nulla  vi  si  fa  in  oscuro,  nulla 
non  veduto  e  conosciuto  da  tutti  ;  non 
vi  s’  è  ingannato  ;  non  bisogna  chia¬ 
mare  nè  giudici ,  nè  notai  ,  nè  testi¬ 
moni,  nè  fare  litigi,  nè  altre  cose  si¬ 
mili  odiose  e  dispettose  e  piene  di 
turbazioni,  che  (2)  il  più  delle  volte 
sarebbe  meglio  in  quelle  perdere,  che 
con  tante  molestie  d’ animo  guada¬ 
gnare.  E  meglio  ,  che  potete  (3)  ri¬ 
durvi  in  villa ,  viver  con  molto  più 
riposo  e  procurare  voi  medesimi  a 
fatti  vostri.  Ne’  dì  delle  feste ,  sotto 
1’  ombra  ;  con  ragionamenti  piacevoli 
degli  armenti,  della  lana,  del  bue,  delle 
sementi  ;  senza  contenzione,  relazione 
e  romori,  i  quali  nelle  città  mai  non 
restano.  Tra’  cittadini  sono  ingiurie, 
risse,  superbie,  e  altre  disonestà,  or¬ 
ribili  a  dirle.  Nella  villa  nulla  può 
dispiacere;  tutto  vi  si  ragiona  con 
diletto;  da  tutti  siamo  volentieri  e 
uditi  e  compiaciuti  ;  ciascuno  ricorda 
quello  che  s’  appartiene  alla  cultura, 
e  ciascuno  emenda  e  insegna,  ove  tu 
errassi  in  piantare  e  sementare.  Ivi 
niuna  invidia,  niuno  odio,  niuna  ma¬ 
levolenza  può  nascere:  ma  piuttosto 
lode.  Godonsi  alla  villa  que’  dì  ariosi 
e  chiari  e  aperti;  hannovisi  leggiadri 
e  giocondi  spettacoli ,  ragguardando 
que’  colletti  (4)  fronzuti,  que’ piani  vez¬ 
zosi,  quelle  fonti  e  que’  rivi  che  sal¬ 
tellando  si  nascondono  fra  quelle  chio¬ 
me  dell’erbe.  E  quello  che  più  diletta, 
fuggonsi  gli  strepiti,  i  tumulti  eia  tem¬ 
pesta  della  città,  della  piazza  e  del 
palagio.  Puoi  alla  villa  nasconderti 
per  non  vedere  le  superbie,  le  mag¬ 
giorie,  gli  sforzamenti,  i  superbi  ol¬ 
traggi,  le  iniquità,  le  ingiustizie,  le 
disonestà,  la  tanta  quantità  de’  mali 
uomini  ;  i  quali  per  la  città  continua- 
mente  ti  si  parano  innanzi ,  nè  mai 
restano  di  empierti  gli  orecchi  di  strane 
loro  volontà  :  Vita  beata  ;  starsi  alla 
villa;  felicità  non  conosciuta! 

Agnolo  Pandolfini. 

(1)  Vuoi  dire;  a  non  meno  utile  alla  tua 
sanità  che  alla  cultura. 

(2)  Talmente  che. 

(3)  È  meglio  poi  che  potete, 

(4)  Cioè  piccoli  colli . 


EDUCAZIONI  E  W)Ul% 


I  PIACERI  DELL 4  LETTURA» 

Mi  rammento  di  aver  letto  nelle 
antiche  storie  che  Alessandro  il  gran¬ 
de  ,  quando  stanco  prendeva  riposo , 
era  solito  porre  sotto  il  suo  guanciale 
i  libri  di  Omero;  che  Platone  morì 
tenendo  appresso  di  sè  le  commedie 
di  Aristofane;  che  in  tempi  meno  re¬ 
moti  Petrarca,  il  celebre  cantore  di 
madonna  Laura  fu  trovato,  morto  con 
la  testa  inclinata  sopra  un  libro  di 
Virgilio.  Tutti  gli  uomini,  filosofi,  guer¬ 
rieri  e  letterati,  in  tutte  le  condizioni, 
in  ogni  età  trovarono  nella  lettera¬ 
tura  la  più  innocente  satisfazione,  il 
più  piacevole  divertimento.  Essa  non 
solo  arreca  sollievo  ma  eziandio  quando 
non  sia  disgiunta  da  uno  studio  ac¬ 
curato  e  da  una  matura  riflessione , 
contribuisce  a  liberare  la  mente  dalle 
tenebre  dell’  ignoranza  e  dell’errore. 
Per  mezzo  della  lettura  s’ingentilisce 
il  cuore,  si  acquistano  elevati  pen¬ 
sieri  ;  per  la  lettura  T  uomo  si  sente 
inspirato  a  nobili  e  grandi  imprese, 
per  la  lettura  s’inciviliscono  ipopoli. 

Leggono  i  dotti  per  accrescere  il 
tesoro"  delle  loro  dottrine ,  leggono  i 
vecchi,  i  quali  vedendosi  poco  graditi 
nella  conversazione  dei  vivi,  amano 
conversare  coi  morti,  leggono  i  gio¬ 
vani  o  per  istruirsi  o  perchè  non  con- 
tenti  del  mondo  e  della  società  cercano 
nei  libri  quegli  esempi  di  virtù,  di  di¬ 
sinteresse  e  di  fedeltà  che  è  difficile 
trovare  fra  gli  uomini. 

In  casa  e  fuori,  di  giorno  e  di  notte, 
con  quanto  piacere  l’uomo  si  abban¬ 
dona  alla  lettura  ! 

Quando  nell’  estate  il  sole  vibra 
sulla  terra  gli  ardenti  suoi  raggi  non 
havvi  maggior  piacere  che  quello  dì 
assidersi  con  un  libro  in  mano  all’om¬ 
bra  di  un  albero,  e  lontano  dallo  stre¬ 
pito  della  città  immergersi  nei  dolci 
pensieri  che  suscita  una  interessante 
lettura.  Allora  sembrano  più  belle  le 
vivaci  descrizioni,  gli  animati  rac¬ 
conti,  allora  la  nostra  volontà  si  sente 
trasportata  ed  altro ,  non  si  conosce 
che  il  desiderio  di  giungere  al  fine  di 
una  onorata  impresa,  di  un  eroico 
sacrifizio ,  allora  con  dolce  illusione 
ci  figuriamo  presenti  i  personaggi  nel 
libro  descritti  e  la  nostra  naturale 
tendenza  al  bene  ci  fa’  desiderare  di 
vedere  il  vizio  punito  e  premiata  la 
virtù. 

Fino  dai  primi  anni  fu  la  lettura 
il  mio  più  gradito  passatempo;  co¬ 
minciai  dalla  Storia  Sacra,  e  Isacco 
legato  sul  monte  Moria  e  minacciato 
di  morte  faceva  palpitare  violente¬ 
mente  il  mio  cuore  :  poi  con  qual 
gioia  udiva  le  parole  che  venivano 
dal  cielo  a  trattenere  la  mano  di  Àbra¬ 
mo,  e  Giuseppe  venduto,  e  il  suo  trionfo 
in  Egitto,  e  tutti  gli  altri  importanti 
fatti  commovevano  ed  esaltavano  1  a- 
nimo  mio.  Che  dirò  della  storia  Greca 
e  Romana?  Il  mio  pensiero  volava  ai 
Portici  di  Atene,  ai  sanguinosi  campi 
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di  Maratona  e  allo  stretto  passo  delle 
Termopili  tanto  valorosamente  difeso 
da  Leonida ,  e  a  Roma  sembravami 
di  vedere  gli  eroi  salire  trionfanti  in 
Campidoglio  seguiti  dal  corteggio  dei 
vinti  re  e  del  popolo  plaudente;  mi 


pareva  vedere  Mario  altero  rientrare 
in  Roma  con  gli  onori  del  trionfo  e 
Giugurta  incatenato  e  coperto  di  pre¬ 
ziosi  ornamenti  seguire  il  di  lui  carro. 

Ma  con  quanto  piacere  mi  si  pre¬ 
sentavano  alla  mente  i  fatti  gloriosi 


dell’  ardito  Muzio  Scevola ,  di  Orazio 
Coelite  che  osò  opporsi  all’  intiero 
esercito  degli  Etruschi,  con  altrettanto 
dispiacere  io  mi  rammentava  delle 
stragi  di  Siila,  del  dispotismo  di  Au¬ 
gusto  e  della  ferocia  di  Neronr. 


La  regina  Vittoria.  La  principessa  Beatrice. 

LA  FAMIGLIA  REALE  D'  INGHILTERRA  (Vedi  la  Cronaca). 


Il  principe  di  Galles. 


La  principessa  di  Galles. 


Spesso  nelle  lunghe  sere  d'inverno 
io  ascoltava  trattenendo  il  respiro 
qualche  gradevole  racconto  che  leg- 


dalla  noia ,  quando  sento  il  bisogno 
della  tranquillità  e  della  solitudine, 
ricerco  i  miei  libri,  che  sempre  mi  at¬ 


gevasi  in  famiglia,  mi  pareva  vedere 
innanzi  a  me  vivi  e  parlanti  i  per¬ 
sonaggi  che  venivano  descritti. 

Ora,  allorquando  mi  sento  oppresso  1 


tendono  e  sempre  mi  arrecano  nuovi 
piaceri  e  nuove  consolazioni. 

C.  Merci. 

"n~'"ìiii~T  *  T  III»  - 


srs 

L’uomo  nel  favellar  fa  il  mio  primiero, 

E  non  può  a  men  di  muovere  il  secondo . 
Molte  persone  compongon  l’intiero , 

Che  hanno  un  incarco  di  non  lieve  pondo. 


B.  Brunetti,  Gerente , 


Stabilimento  tifografico-letterario  di  E.  Treyes. 
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LA  FERROVIA  LIGURE  OCCIDENTALE. 


ii. 

Salutata  Genova , 
ci  mettiamo  in  cam¬ 
mino  per  la  riviera; 
in  pochi  minuti  la 
vaporiera  giunge  a 
Sampierdarena ,  de¬ 
gno  sobborgo  dell’in- 
dustre  regina  del  Me¬ 
diterraneo,  rinomato 
pel  suo  commercio  e 
pe’  suoi  stabilimenti 
industriali,  fra’ quali 
il  metallurgico  dei 
signori  Tardy  e  Ben- 
nec  che  fabbricò  stu¬ 
pendamente  quasi 
tutti  i  ponti  in  ferro 
che  dovremo  attra¬ 
versare.  È  questo  un 
bello  ed  imitabile  e- 
sempio  della  vera 
emancipazione  dello 
straniero. 

Lasciatoci  alle 
spalle  Cornegliano , 
eccoci  in  Sestri  di  Po¬ 
nente  ,  notevole  per 
dolcezza  di  clima  , 
per  il  suo  commercio, 
le  sue  fabbriche ,  il 
suo  cantiere,  le  sue 
superbe  villeggiatu¬ 
re  e  i  suoi  bagni  a 
cui  traggono  in  co¬ 
pia,  la  state,  la  fine 
fleur  e  la  fashion  del- 
1’  Alta  Italia.  • 

Chi  non  è  stato 
una  volta  almeno  , 
a  Pegli  per  ammi¬ 
rare  quel  giardino 
d’ Armida  che  è  la 
villa  Pallavicini? 
Coni’  è  bella  e  pitto¬ 
resca  la  sua  stazio¬ 
ne  elevata,  a  cui  si 
accede  per  una  mae¬ 
stosa  gradinata  che 
il  ricchissimo  patri¬ 
zio  genovese  fece  co¬ 
struire  a  sue  spese  ! 


Qneglia, 


Da  Pegli  per  Prà 
breve  è  il  tragitto  a 
Yoltri,  bella  e  popo¬ 
losa  città  sulla  Ce- 
rusa,  celebre  anche 
essa  pel  suo  cantie¬ 
re  ,  le  sue  cartiere , 
il  suo  commercio  di 
stracci,  la  sua  chie¬ 
sa  parrocchiale  di 
S.  Erasmo ,  fulgida 
d’oro  e  ricca  di  pre¬ 
giati  dipinti,  e  il  pa¬ 
lazzo  Brignole-Sale. 
I  Yoltrini  si  resero 
illustri  di  buon’  ora 
nell’istoria  delle  sco  - 
perte  marittime.  Co¬ 
lombo  cominciava  ap¬ 
pena  a  solcare  il  ma¬ 
re  ,  e  già  Antonio 
Noli,  col  fratello  Fer¬ 
dinando  e  il  nipote 
Raffaello,  seguitando 
le  coste  inospiti  del- 
l’ Africa  occidentale, 
avevano  trovato  le 
isole  del  Capo-Verde, 
additando  così  ai  Por¬ 
toghesi  la  via  del  Ca¬ 
po  delle  Tempeste  e 
delle  doviziose  indi¬ 
che  contrade .  Quante 
patrie  glorie  dimen¬ 
ticate  in  quest’  Italia 
obbliviosa  ! 

Da  Voltri,  per  una 
assai  lunga  galleria, 
si  arriva  al  piccolo 
borgo  d’  Arenzano , 
ove  bisognava  supe¬ 
rare  in  addietro  l’er¬ 
ta  e  faticosa  salita 
detta  del  Leone  ;  ma 
la  ferrovia  ti  traspor¬ 
ta  in  poco  d’ ora,  per 
una  breve  galleria, 
a  Cogoleto,  patria  di 
Colombo,  (1)  e  quin¬ 
di  a  Yarazze  famo- 

(1)  Di  Cogoletto  dare¬ 
mo  in  seguilo  una  ve¬ 
rtuta, 
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sissimo  cantiere,  a  Celle,  e  ad  Albis- 
sola,  patria  di  due  pontefici,  Sisto  IV 
e  G-iulio  II,  flautati  bellicoso  della  Lega 
di  Cambrai  e  il  fondatore  di  San  Pie¬ 
tro  di  Roma. 

Ed  eccoci  a  Savona. 

Anche  Savona  ha ,  come  Genova , 
innanzi  a  sé  un  bell’ avvenire.  La 
strada  ferrata  ligure  che  già  la  per¬ 
corre,  e  quella  in  costruzione  che  la 
rannoderà  al  Piemonte  ed  a  Torino, 
al  più  al  più  fra  due  anni,  faranno  di 
Savona  il  secondo  emporio  della  Li¬ 
guria. 

I  Torinesi  considerano  già  Savona 
quale  un  loro  suburbio  a  mare  e 
quale  il  loro  porto,  essendoché  la  va¬ 
poriera  sopprima ,  con  lo  spazio ,  la 
lontananza.  E  Savona  riconoscente 
già  studiasi  d’ imitare  la  sua  metro¬ 
poli  subalpina  nella  costruzione  dei 
suoi  vasti  caseggiati  a  caserma,  nel¬ 
l’ampiezza  e  regolarità  delle  vie,  nella 
larghezza  dei  marciapiedi,  nella  gran¬ 
diosità  de’  porticati  e  nella  magnifi¬ 
cenza  de’  fondaci.  Parlo  naturalmente 
della  città  nuova  sorta  in  pochi  anni 
come  per  incanto  in  una  bella  spia¬ 
nata  ;  e  chi  non  ha  più  veduto  da 
qualche  tempo  Savona  dura  fatica  a 
riconoscerla ,  tanto  si  è  ampliata  e 
rimbellita.  Peccato  che  la  stazione 
della  ferrovia  disti  soverchiamente 
dal  porto  che  sarà  fra  breve  in¬ 
grandito. 

La  vecchia  Savona  è  assai  triste , 
ma  lieti  e  belli  i  suoi  borghi  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Legino ,  di  Lavagnola  e  di 
San  Bernardo,  e  lietissime  ed  ame¬ 
nissime  le  sue  colline ,  seminate  di 
palazzine  e  di  villini.  Il  superbo  ter¬ 
razzo  tutto  in  marmo  che  soprag¬ 
giudica  il  porto,  il  nuovo  ospedale,  il 
vasto  penitenziario  e  il  teatro  Chia- 
b'rera ,  bell’  edilìzio  con  facciata  a 
doppio  online  di  colonne  doriche  in 
marmo,  condotto  sul  disegno  del  Fal¬ 
conieri  di  Messina ,  vanno  fra  i  più 
notevoli  monumenti  moderni  di  Sa¬ 
vona  (1). 

Da  Savona  la  ferrovia  corre  in  po¬ 
chi  minuti,  attraverso  fabbriche  nu¬ 
merose  di  stoviglie  e  mattoni,  a  Vado 
antica  capitale  dei  Sabazii,  con  due 
fori ini  a  livello  del  mare;  a  Spotorno 
con  molte  fabbriche  di  calcina  e  po- 
deretti  ben  coltivati  ;  a  Noli ,  la  tur¬ 
rita ,  già  repubblica  infinitesimale  e 
florida  per  commerci  marittimi,  ora 
borgo  peschereccio,  ed  a  Final  Ma¬ 
rina ,  così  detto  perchè  antico  con¬ 
fine  tra  i  Sabazii  e  gli  Ingauni,  e  di 
cui  il  lettore  ha  qui  una  bella  ve¬ 
duta. 

Fra  le  cose  degne  di  nota  in  Fi¬ 
nale  è  la  chiesa  bellissima,  cosi  per 
architettura,  del  Bernini,  come  per 
finissimi  marmi  ;  il  forte  di  Castel¬ 
franco;  un  antico  arco  trionfale  in 
ricordanza  di  uno  sbarco  di  Filippo 
re  di  Spagna,  il  nuovo  teatro,  lo  sta¬ 
bilimento  per  i  bagni,  eco. 

L’alto  e  petroso  monte  di  Capra- 

li)  Vedi  Illustrazione,  voi.  II,  p.  485. 
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zoppa  a  ponente  di  Finale,  già  forato 
per  la  strada  nazionale ,  fu  di  bel 
nuovo  succhiellato  per  la  ferrovia  che 
in  poco  d’ora  vi  trasporta  per  la  Pietra 
a  Loano ,  fiorente  cantiere  anch’esso, 
e ,  per  Ceriate ,  ad  Albenga,  antica 
capitale  degli  Ingauni  e  floridissima 
colonia  romana,  manomessa  nel  041, 
dai  Rotari,  arsa,  nel  1165,  dai  Pisani, 
e  saccheggiata  nel  1320,  dai  Guelfi. 

Sorge  Albenga,  chiusa  nelle  sue  mura 
ed  ornata  di  parecchie  alte  torri,  sulla 
sponda  del  Centa  (dai  cento  rivi  che 
riversanti  in  esso)  in  capo  ad  una 
bella  e  fertilissima  pianura  alluviale, 
nomata  la  Lombardia  (in  miniatura) 
della  Liguria.  Se  il  vasto  letto  Sei 
Centa  fosse  inalveato  (e  lo  sarà; non 
ha  dubbio),  non  solamente  torrebbesi 
alla  devastazione  periodica  delle  sue 
turgide  acque  molto  terreno  ubertoso, 
ma  sarebbero  sanati  eziandio  molti 
stagni  ed  acquitrini  che  ne  rendono 
il  clima  insalubre,  nella  state  segna¬ 
tamente. 

Il  lungo  e  diritto  tratto  di  ferrovia 
da  Celiale  ad  Albenga  fu  dovuto  co¬ 
struire  con  dispendio  gravissimo  so¬ 
pra  un  terreno  paludoso  e  cedevole 
e  mediante  una  colmata  ed  una  catena 
interminabile  di  basse  arcate  le  quali 
rappiccansi  ad  un  magnifico  ponte  in 
ferro  sul  Centa. 

La  stazione  d’ Albenga  ha  una  certa 
importanza  per  la  sosta  delle  loco¬ 
motive  che  vi  si  riforniscono  d’acqua, 
e  per  l’ ampiezza  dello  spazio  (così 
scarso  in  Liguria)  la  quale  fa  sì  che 
vi  si  possa  costruire  comodamente 
officine,  tettoje  e  altri  siffatti  stabili- 
nienti.  Ma  avrà,  tosto  o  tardi,  mag¬ 
giore  importanza,  quando,  ultimata 
la  rete  principale  delle  ferrovie  d’  I- 
talia ,  si  darà  mano  alla  costruzione 
delle  ferrovie  secondarie.  Allora  un 
tronco  rannoderà  Albenga  alle  Lan- 
ghe  o  Basso  Piemonte,  essendo  quella 
la  via  più  breve  ed  agevole  fra  esso 
e  la  Liguria,  e  lo  sbocco  naturale  del 
commercio  al  mare. 

Nel  centro  d’ un  ampio  e  sicuro 
golfo ,  chiuso  a  levante  dall'  isolotto 
pittoresco  di  Gallinaria  (comperato 
e  rimbellito ,  noif  ha  molto ,  da  un 
signor  genovese,  Leonardo  Gastaldi), 
siede  la  lunga  città  d '  Alassio  chiusa 
nelle  sue  mura  vetuste,  e  celebre  un 
tempo  pel  suo  commercio  e  per  la 
pesca  del  tonno  e  del  corallo. 

Da  Alassio  per  Laigueglia  la  strada 
ferrata,  addentrandosi  in  una  lunga 
galleria ,  fa  una  gran  curva  lungo 
il  letto  del  Merula,  e  traversa  in  po¬ 
chi  minuti  il  capo  delle  Mele  per 
superare  il  quale ,  e  non  senza  di¬ 
sagio,  occorrevano  ben  tre  ore  in  ad¬ 
dietro. 

Com'  è  bello  e  pittoresco  il  Cervo , 
appollaiato,  per  così  esprimermi ,  so¬ 
pra  un  ciglione  che  sopraggiudica 
il  mare  !  E  com’  è  amena  e  ridente  , 
co’  suoi  aranci  maritati  agli  ulivi,  la 
breve  pianura  ch’estendesi  dal  Cervo 
alla  marina  di  Diano ,  con  a  cava¬ 
liere  l’amenissimo  é  saluberrimo  Diano 
Costello  ! 


Immediatamente  dopo  Diano  Ma¬ 
rina  ,  la  vaporiera  si  slancia  nella 
galleria  più  lunga  della  riviera  occi¬ 
dentale  (2400  circa  metri),  la  galleria 
del  capo  Berta ,  e  sbocca  immediata¬ 
mente  nella  stazione  d’ Oneglia,  ac¬ 
canto  al  Penitenziario,  e  chiusa  a 
ponente  da  un  lungo  e  bellissimo  ponte 
in  ferro  sul  fiume  Impero ,  il  quale 
fa  un  vivo  contrasto  col  vicino  sdru- 
scito  ponte  pensile  in  legno. 

Mentre  il  convoglio  fa  un  po’  di 
sosta  aspettando  la  coincidenza  con 
quello  che  dee  arrivare  da  Ventimi- 
glia  ,  diamo  un’  occhiata  ad  Oneglia, 
che  lo  merita. 

Costruita  in  una  piccola  pianura 
lungo  il  lido  ed  alla  falda  occidentale 
del  Capo  Berta,  Oneglia,  segnata- 
mente  la  moderna,  ha  belle  ed  ampie 
vie  lastricate  ,  piazze  ,  passeggi ,  un 
teatro,  un  porto  recente ,  bei  caseg¬ 
giati  ,  ecc.  Ila  anche  un  commercio 
assai  attivo  col  Piemonte  col  quale 
sta  in  comunicazione  mediante  una 
strada  aperta  non  ha  gran  tempo  ; 
ma  questo  commercio  è  grandemente 
minacciato  dall’apertura  della  ferro¬ 
via  ligure  ,  per  la  ragione  che  ,  es¬ 
sendo  assai  più  breve  e  più  comodo 

10  sbocco  dal  Piemonte  ad  Albenga , 

11  commercio,  che  va  sempre  in  cerca 
di  risparmio  di  tempo  e  di  danaro , 
preferirà  ora  quella  alla  via  d’Oneglia, 

Da  Oneglia  a  Porto  Maurizio  il 
tragitto  è  così  breve  che  la  vaporiera 
lo  compie  in  cinque  minuti!... 

Porto  Maurizio ,  capo  luogo  della 
provincia  omonima,  è  una  città  orien¬ 
tale  vaghissimamente  adagiata,  sur 
un  promontorio  che  specchiasi  nelle 
acque  di  un  golfo  incantevole.  Potreb- 
besi  chiamar  Qui-si-sana,  come  la  fa¬ 
mosa  villa  reale  in  Napoli  ceduta  ora 
al  demanio,  tanto  è  pura  e  salubre 
1’  aria  che  vi  si  respira.  Chi  non  va 
ad  ammirare  la  sua  superba  chiesa  co¬ 
lossale  ornata  di  capolavori  del  Po¬ 
destà,  del  Coglietti,  del  Mascabò,  del 
Tinelli  ?  Ampie  e  lastricate  le  vie 
principali,  belle  ed  ariose  le  case, 
svegli  ed  accorti  gli  abitanti  ,  leg¬ 
giadre  le  donne  e  floridissimo  il  com¬ 
mercio  ,  dell’  olio  segnatamente  ,  che 
vi  si  fabbrica  squisito  nonostantechè 
l’ avara  natura  neghi  al  povero  agri¬ 
coltore  da  ben  cinque  anni  il  rac¬ 
colto!  Il  nuovo  teatro  Cavour,  inau¬ 
gurato  con  plauso  nell’  ora  scorso 
carnovale,  farebbe  onore  ad  una  ca¬ 
pitale. 

Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
per  descriver  degnamente  San  Remo 
la  neo-colonia  inglese ,  di  cui  diamo 
una  veduta  a  pagina  20.  Ci  vorrebbe 
la  penna  magica  di  Rufflni,  l’autore 
di  Benoni ,  di  Lavinia ,  del  Dottor 
Antonio  ecc.,  il  quale  ne  ha  fatto  una 
bella  e  spiritosa  descrizione  nel  Mac¬ 
millan’  s  Magazine  (voi.  IX,  1865). 

San  Remo  il  vecchio  è  stipato  sul 
pendio  di  un  colle  con  viuccole  (Mon- 
selet  le  chiama  boyaux)  anguste,  tor¬ 
tuose  e  non  guari  pulite,  comechè  la¬ 
stricate.  Ma  San  Remo  iì  modèrno 


è  una  appendice  di  Nizza  e  di  Men¬ 
tane  e  ben  si  vede  che  ha  fatto  Ve- 
stremo  di  sua  possa  (e  ci  è  riuscito 
in  parte)  per  adescar  gl’  inglesi  che 
traggono  a  svernare  in  quelle  due 
celebri  città.  La  Colonia  inglese  è  già 
assai  numerosa  e  vi  ha  un  tempio 
protestante  ,  un  camposanto  ,  un  ca¬ 
sino,  spezierie,  caffè,  botteghe  à  l’an- 
glaise! 

Quattro  magnifici  alberghi,  Hotel  de 
Londres ,  Hotel  de  la  Grande  Bre- 
tagne ,  Hòtel  Victoria ,  Hotel  d’  An- 
gleterre ,  sono  sempre  pronti  ad  ac¬ 
cogliere  i  figli  d’Albione  ,  travagliati 
dallo  spleen,  dalla  consumptione  dalle 
troppe  ghinee  ;  e  come  ciò  non  ba¬ 
stasse,  li  aspettano  cento  palazzine  e 
villini  sparsi  in  giardini  amenissimi  e 
tutti  odorati  per  fiori  ed  agrumi,  con 
dinanzi  un  golfo  ridente  ed  alle  spalle 
la  montagna  vestita  pittorescamente 
di  ulivi  e  di  pini.  Fra  gli  illustri  in¬ 
glesi  che  già  svernarono  in  San  Remo 
il  più  illustre  è  Lord  John  Russel  (ora 
conte)  il  vecchio  compagno  di  Pal- 
merston. 

Non  andrà  guari  che  la  Comiche 
tutta  quanta  diverrà,  mercè  la  strada 
ferrata,  la  serra  calda  dei  figli  gra¬ 
cili  ed  intirizziti  del  nord  dell’  Eu¬ 
ropa. 
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IL  S-  GIOVANNI  DI  S  EVA. 

Sotto  il  duomo  di  Siena ,  di  cui 
questo  giornale  ha  tenuto  già  più 
volte  parola,  e  precisamente  sotto  al 
coro,  vi  è  un’altra,  chiesa,  quella  di 
S.  Giovanni ,  che  è  il  battistero  di 
Siena.  Fu  cominciata  nel  1301  ;  sedici 
anni  più  tardi  si  prolungò  la  catte¬ 
drale  fin  sopra  le  sue  volte,  Giacomo 
di  Mino  del  Pellicciajo  ne  disegnò  la 
facciata  nel  1382  per  un  fiorino  d’oro  ! 

Una  larga  scala  di  marmo,  fian¬ 
cheggiante  il  lato  meridionale  del 
duomo  scende  a  questa  piccola  chiesa 
che  racchiude  uno  dei  più  preziosi 
monumenti  dell’arte  cristiana  nell’e¬ 
legantissimo  fonte  battesimale. 

Da  alcune  scritture  del  1428  si  ri¬ 
leva  che  questa  opera,  allogata  da 
prima  a  Giacomo  della  Quercia ,  fu 
poi  condotta  a  termine  da  Pietro  del  ! 
Minella  e  da  Nanni  da  Lucca. 

Questo  bel  monumento ,  del  quale 
offriamo  ai  nostri  lettori  il  disegno, 
è  di  forma  esagona,  e  riposa  sopra 
due  gradini  intarsiati  di  marmi  di 
diversi  colori.  Sei  bassorilievi  di  bron¬ 
zo  ne  adornano  i  lati.  I  primi  due 
(il  battesimo  di  Gesù  e  l’imprigiona- 
mento  di  San  Giovanni)  furono  get¬ 
tati  dal  1417  al  1427  dal  Ghiberti, 
autore  di  quelle  porte  del  battistero 
di  Firenze  che  Michel’ Angelo  diceva 
degne  del  Paradiso.  Il  terzo,  nel  quale 
si  vede  presentare  a  Erode  la  testa 
di .  S.  Giovanni ,  è  di  Donatello  :  un 
altro  ne  terminò  nel  1430  Giacomo 
della  Quercia;  gli  ultimi  due  (la  na¬ 
scita  del  Precursore  e  la  sua  predi¬ 
cazione)  furono  condotti  a  termine 
nel  1427  da  Turino  di  Sano  e  dal  suo 
figliuolo  Giovanni.  Di  questo  mede¬ 
simo  Giovanni  di  Turino  sono  tre 
delle  sei  figure  che  stanno  sugli  an¬ 
goli  (la  Carità,  la  Giustizia  e  la  Pru¬ 
denza)  ;  quelle  della  Fede  e  della  Spe¬ 
ranza  sono  di  Donatello;  la  Fortezza 
fu  gettata  da  Goro  di  Neruccio. 

Sul  fonte  s’innalza  imo  svelto  tem¬ 
pietto  di  marmo  bianco,  esagono  an¬ 
eli’  esso ,  che  porta  entro  sei  nicchie 
altrettante  figurine  allegoriche,  e  so¬ 
pra  ai  pilastri  sei  angioletti  di  bronzo, 
tre  dei  quali  sono  di  Donatello ,  gli 
altri  di  Giovanni  di  Turino. 

L ’  insieme  di  questo  monumento, 
coronato  della  statua  del  Battista,  è 
di  una  così  corretta  eleganza,  che 
T  occhio  non  si  sazia  di  riguardarlo. 
Degni  pure  di  ammirazione  sono  gli 
affreschi  della  vòlta,  e  segnatamente 
quelli  di  Lorenzo  di  Pietro,  detto  il 
Vecchietta  (1450). 


LA  PRI£A  SPOSA 

HAOOONTai 

IL 

Passammo  un  malinconico  Natale. 
Non  sapevamo  come  ciò  avvenisse; 
ma  i  suoi  allievi  e  i  miei  andavano 
via  via  diminuendo.  Il  nostro  spopo¬ 
lato  distretto  mi  dava  poco  agio  di 
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sostituire  man  mano  i  ragazzi  che 
runo  dopo  l’altro  passavano  dalla 
mia  nella  scuola  del  Comune. 

E  a  dispetto  delia  mia  ripugnanza 
per  questo  genere  d’ insegnamento,  la 
necessità  era  sul  punto  di  costrin¬ 
germi  ad  aprire  una  pensione  di  gio- 
vanette. 

—  Ma  allora  io  dovrò  disfarmi  di 
te ,  Alvoyn,  gli  dissi. 

Ei  mi  guardò  sorpreso ,  e  quando 
gli  mostrai  come  cosa  impossibile  che 
un  leggiadro  e  bel  giovane  come  lui 
se  ne  stesse ,  simile  a  un  nibbio  in 
agguato,  in  uno  stabilimento  di  gio¬ 
vani  signorine,  egli  arrossì  come  una 
fanciulla. 

E  però  questa  idea  che  gli  parte¬ 
cipai  lavorò  tanto  nell’  animo  suo  da 
imprimervi  profonde  radici.  Divenne 
inquieto,  taciturno.  La  vita  limitata 
di  famiglia  diventogli  incresciosa,  mo- 
stravasi  spostato;  aveva  bisogno  di 
più  vasto  orizzonte. 

Finalmente  in  un  triste  giorno  in 
cui  la  neve  che  cadeva  a  fiocchi  ci 
costringeva  a  restarcene  malinconica¬ 
mente  chiusi  in  casa,  noi  interrogam¬ 
mo  il  futuro,  e  trovandolo  più  squal¬ 
lido  e  nuvoloso  che  mai,  ci  appigliam¬ 
mo  a  un  risoluto  partito.  E  questo 
fu  eh’  ei  ritornasse  in  Germania  ove 
aveva  studiato  un  anno,  e  si  stabi¬ 
lisse  come  professore  in  una  di  quelle 
rinomate  Università. 

Ahimè!  l’angoscia  della  separazione 
sarebbe  stata  atroce  al  mio  povero 
cuore.  Ma  è  d’uopo  acconciarsi  a  sof¬ 
frire,  io  pensavo ,  e  poi  non  sarebbe 
più  doloroso  per  me  vedere  la  sua 
bella  gioventù  infiacchirsi  e  consu¬ 
marsi  in  vani  sogni  e  forse  peggio? 
No,  io  voleva  vederlo  uomo  nel  mondo 
degli  uomini ,  e  acconsentii  alla  sua 
partenza. 

Il  giorno  dopo,  la  neve  cessò  e  sulla 
natura,  avvolta  come  una  fata  nel  suo 
bianco  mantello,  sorse  il  primo  sole  di 
gennaio. 

—  Oh,  disse  Alvoyn,  col  nuovo  anno 
vo’  incominciare  una  nuova  vita ,  e 
facendo  allegramente  onore  alla  sua 
colazione,  proponevasi  di  recarsi  alla 
vicina  città  per  dar  mano  ai  neces¬ 
sari  apparecchi  per  la  prossima  par¬ 
tenza;  vi  sarebbe  rimasto  fino  a  sera. 

—  E  così,  diss’io,  dimentichi  dun¬ 
que  che  oggi  aspettiamo  la  visita  di 
Miss  Blair? 

—  Ah ,  vedi ,  me  n’  ero  scordato 
davvero,  mi  rispose  un  po’  turbato. 

—  E  il  grazioso  dono  che  volevi 
presentarle  pel  nuovo  anno? 

—  Glielo  darai  tu,  sarà  lo  stesso. 

—  Ti  pare? 

—  Ma  no,  or  che  ei  penso,  io  vo’ 
vedere  il  suo  dolce  e  gentile  viso  il¬ 
luminarsi  di  meraviglia  e  gratitudine 
com’ è  solito  fare  quando  riceve  un 
presente;  no,  Carlotta  (e  butto  giù  il 
suo  soprabito)  io  rimarrò. 

—  Fa  come  vuoi. 

E  dopo  ch’ebbe  letto  per  qualche  tem¬ 
po  accanto  al  fuoco  «  Dio  sa,  esclamè 
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che  cosa  diràMarjory  della  mia  parten¬ 
za  !  Ella  è  stata  meco  sì  buona  e  gen¬ 
tile  ch’io  sarei  un  ingrato  se  non  le 
fossi  riconoscente.  » 

Rimase  in  silenzio  altri  cinque  mi¬ 
nuti,  poi  ripigliò. 

—  Ma  mi  scriverà.  Oh  son  curioso  di 
leggere  ciò  che  mi  dirà  nelle  sue  let¬ 
tere,  in  quelle  semplici  e  veraci  lettere 
di  donna  eh'  io  preferisco  alla  sua 
medesima  conversazione.  Credi  che 
mi  scriverà? 

—  Che  poss’io  risponderti,  mio  caro? 

—  Temo  che  ne  sarà  afflitta.  Ma 
che  fare  Anzi  sarà  meglio  che 
gliene  parli  tu.  Io  non  debbo  pensare 
agli  addii  chè  altrimenti  vacillerei  nel 
mio  divisamento.  Tu  mi  conosci  e  mi 
rimproveri  spesso  la  mia  irrisoluzione. 

<—  Solamente  nelle  piccole  cose,  caro 
Aivoyn. 

Ma  io  mi  avvedeva  come  questa  oc¬ 
casione  di  mostrare  la  sua  determi¬ 
nazione  non  fosse  una  delle  più  facili. 
Ei  non  esitava  a  farmi  comprendere 
che  l'idea  di  parlare  a  Marjory  della 
sua  partenza  lo  crucciava  asscài. 

Possedeva  sì  tenero  cuore! 

Finalmente  dopo  aver  lottato  per 
qualche  tempo  fra  il  sì  e  il  no,  egli 
partì  lasciandomi  il  penosissimo  in¬ 
carico. 

Io  malinconicamente  mi  preparai  a 
ricevere  la  visita  di  Marjory. 

_  Negli  ultimi  tempi  la  buona  fan¬ 
ciulla  soleva  spesso  visitarmi  nella 
mia  piccola  casa;  ella  sceglieva  quasi 
sempre  i  giorni  nei  quali  sapeva  Al- 
voyn  assente  pel  suo  giro  scolastico. 

Ero  avvezza  ormai  a  vederla  en¬ 
trare,  riporre  timidamente  lo  scialle 
e  il  cappellino  e  sedersi  a  conversar 
meco  come  se  fosse  cosa  mia. 

Non  mi  faceva  moine;  ma  io  sen¬ 
tiva  di’  ella  mi  amava  per  me  stessa 
e  con  un  sentimento  assai  più  pro¬ 
fondo  di  quello  ch’io  aveva  per  lo 
innanzi  ricevuto  da  altre  giovani  si¬ 
gnorine,  dalle  quali  il  solo  titolo  di 
sorella  di  Aivoyn  mi  aveva  procurati 
tanti  ristucchevoli  complimenti. 

lo  amava  questa  cara  fanciulla  così 
buona,  semplice,  schietta.  E  ancorché 
il  mezzo  confessato  amore  accrescesse 
in  lei  la  sua  tenerezza  per  me,  ella 
lo  mostrava  sì  ingenuamente  che 
quando  me  ne  addavo  io  sorrideva,  e 
più  spesso,  ahimè  sospiravo  1 

Noi  donne  non  dobbiamo  esser  cru¬ 
deli  l’una  verso  dell’altra. 

Suonò  mezzogiorno  prima  ribella 
venisse.  Le  tolsi  via  iì  cappello  e  le 
umide  scarpettine,  e  posi  a  scaldare 
sui  miei  ginocchi  i  suoi  piccoli  piedi. 
Resistè  a  lungo,  poi  accettò  arros¬ 
sendo  rinsoli-ta  carezza,  e  con  un  rag¬ 
giante  sorriso  si  diè  a  cianciare  gra-  I 
ziosamente  dj  questo  e  di  quello.  Ma  I 
e I  più  lieve  rumore  da  va  un  balzo  e  i 
componeva,  il  viso  coll’abituale  riser¬ 
vatezza  :  lutto  ciò  chiaramente  indi¬ 
cava'  eli’ ella  aspettasse. 

Non  temete,  le  diss' io  lilial¬ 
mente,  Aivoyn  sarà  costretto  dagli 


affari  a  rimanere  in  città  lino  a  sera, 
egli  vi  prega  a  tenerlo  per  iscusato.... 

—  Oh  sì. 

—  Giacche  avrebbe  preferito  pre¬ 
sentarvi  egli  stesso  questo  libro  come 
dono  del  nuovo  anno,  ma  io  posso  so¬ 
stituirlo,  n'  è  vero  ? 

—  Oh  sì. 

—  E  spera  che  leggendolo  voi  non 
dimentichiate  come  il  vecchio  anno 
vi  abbia  lasciati  buoni  amici  ;  die  non 
dimentichiate.... 

—  Oh  no. 

Le  sue  dita  stentavano  a  sciorre  le 
fettucine  ;  tremava. 

—  Non  sarebbe  meglio  diss’  io,  la¬ 
sciar  cheto  l’involto  finché  sarete  a 
casa? 

Ella  obbedì  volentieri  ;  ma  oli 
quante  volte  i  suoi  innocenti  occhi 
illuminati  da  un  raggio  di  gioia  fis- 
saronsi  sul  tavolo  ove  il  libro  era  po¬ 
sto!  A  ogni  modo  io  mi  pentivo  quasi 
di  averglielo  dato. 

È  vero  che  la  metà  dei  libri  di  poe¬ 
sie  che  circolavano  nel  nostro  villag- 
t  gio  erano  distribuiti  da  Aivoyn  Reid, 

;  ma  Marjory  lo  ignorava. 

j  Noi  passammo  apparentemente  una 
:  tranquilla  giornata,  ella  si  mostrava 
così  felice  ch’io  non  avevo  il  corag¬ 
gio  di  dirle  la  verità,  e  ahimè,  mi 
vidi  costretta  a  sorridere  col  sorriso 
del  carnefice  che  nasconde  entro  la 
manica  il  temuto  pugnale,  lo  avrei 
voluto  che  Aivoyn  non  mi  avesse 
scelta  per  una  sì  triste  comunicazione. 
Ma  ben  considerata  ogni  cosa  era 
meglio  così.  Io  era  una  donna,  e  una 
!  volta  aneli’  io  ero  stata  giovane. 

Presto  annottò ,  ed  era  la  prima 
volta  in  tutto  l’ inverno  che  Marjory 
trovavasi  fuori  a  quell'  ora.  Le  av¬ 
volsi  la  delicata  personcina  nello 
scialle,  le  rimisi  io  stessa  le  sue  pic¬ 
cole  scarpe.  Io  esitavo  fino  all'ultimo 
istante,  e,  povera  sostituta  di  Aivoyn, 
presi  il  suo  braccio  sotto  il  mio ,  e 
mi  preparai  ad  accompagnarla  a  casa. 

C’incamminammo  per  un  sentieruolo 
fra  campi  ;  bianche  e  folte  ondate  di 
neve  coprivano  il  suolo.  Giunte  di¬ 
nanzi  a  un  piccolo  ponte  che  attra¬ 
versava  un  ruscello  e  che  noi  dove¬ 
vamo  passare,  ella  si  fermò  e  guar¬ 
dò  giù. 

—  Come  l'acqua  allegramente  ri¬ 
gurgita  fra  questi  due  massi  di  ghiac¬ 
cio  !  diss’  ella ,  vostro  fratello  mi  ha 
detto  che  questa  corrente  non  gela 
mai  intieramente.  Ei  pochi  giorni  fa 
m’  intratteneva  così  piacevolmente 
su  questi  magnifici  fenomeni  della 
natura  ! 

—  Davvero? 

—  Io  lo  pregai  che  ne  scrivesse  un 
poema,  ed  egli  non  solo  acconsentì , 
ma  mi  promise  che  terminato  il  suo 
libro  ce  ne  darà  lettura  regolar¬ 
mente  ogni  sera  la  ventura  prima¬ 
vera. 


di  me  guardandomi  con  tenera  sol¬ 
lecitudine. 

—  Buona  Miss  Reid,  diss’ella,  qual¬ 
che  pena  vi  cruccia,  oh  parlate... 

— •  Qualche  pena?...  —  E  già  mi  pre¬ 
paravo  a  un’altra  scappatoia,  quando 
una  voce  mi  suonò  all’  orecchio  :  o 
ora,  o  mai  più.  E  infatti  era  venuto 
l’ istante  di  sciogliermi  dalla  pro¬ 
messa  fatta  ad  Aivoyn. 

—  Sì,  sono  piuttosto  afflitta. 

—  Forse  per... — ma  si  fermò  a  metà, 
e  arrossì  vivamente. 

—  Per  la  mia  scuola  andata  in 
fumo,  diss’ io?  Oh  ciò  è  il  meno.  Ma 
è  Aivoyn  che  mi  sta  a  cuore;  egli  è 
troppo  intelligente  per  irruginirsi  qui 
in  un  villaggio;  i  suoi  talenti  lo  chia¬ 
mano  altrove. 

Ella  si  scosse,  poi  riprendendo  i 
suoi  soliti  monosillabi  rispose.  «  Oh 
sì  ». 

—  È  dunque  probabile,  anzi  proba¬ 
bilissimo  eh’  egli  parta,  soggiunsi. 

Veruna  risposta  ;  ella  si  appoggiò 
al  parapetto  del  ponte  e  lo  strinse 
con  forza. 

lo  sentii  che  mi  era  d’uopo  di  fer¬ 
mezza  per  non  indugiare  a  dirle  la 
verità,  quantunque  sapessi  qual  ter¬ 
ribile  colpo  ciò  avrebbe  recato  al 
suo  povero  cuore .  No,  non  dovevo  la¬ 
sciarmi  vincere  dalla  pietà  ;  io  do¬ 
vevo  dirle  qui  tutto.  Non  basta  te¬ 
nere  in  mano  il  coltello  ;  bisogna  sa¬ 
perlo  adoperare  acciò  il  su»o  colpo  sia 
pronto  ,  ardito ,  tagliente.  Era  me¬ 
glio  così. 

— •  Non  ritenendolo  qui  alcun  le¬ 
game  egli  mi  ha  detto  che  desidera 
farsi  strada  nel  mondo  appigliandosi 
a  una  carriera,  giacché  ei  non  vuole 
esser  debitore  che  a  sè  stesso  del 
proprio  avvenire.  I  suoi  amici  deb¬ 
bono  esserne  contenti .  sua  sorella  lo 
è  quantunque  le  costi  tanto,  tanto! 

La  sua  piccola  mano  fece  un  de¬ 
bole  movimento  verso  la  mia ,  ma  si 
arrestò  a  mezza  strada.  Ella  rispose 
con  voce  lenta,  e  circospetta. 

—  È  un  gran  dolore  per  voi.  Starà 
egli  molto  tempo  assente? 

—  Indefinitamente.  È  andato  oggi 
a  combinare,  perchè  partirà  presto  per 
la  Germania.  ' 

Oh  ,  -in  Germania  !  !  È  un  bel 
paese  la  Germania  !!...  —  E  soggiunse  : 
Andiamo  innanzi,  Miss  Reid? 

—  Come  volete  mia  cara. 

Non  riprese  il  mio  braccio,  si  mosse 
invece  sola  con  lento  ma  fermo  passo. 

Io  resi  grazie  a  Dio  che  ogni  cosa 
era  riuscita  sì  ammodo  ;  ma  non  con¬ 
fidando  abbastanza  in  me  stessa,  non 
ebbi  coraggio  di  dilungarmi  sull’ ar¬ 
gomento,  e  le  additavo  invece  il  cielo 
vermiglio,  i  bianchi  ricami  degli  al¬ 
beri.  tutto  ciò  insemina  che  distoglien¬ 
doci  dalla  dolorosa  realtà  si  prestava 
,  per  una  conversazione  fredda  e  in- 
;  differente. 


-ivii,  ni  [li  lulclV  ul  d 

Ella  prontamente  si 
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rivolse  verso  1  spendermi  e  nulla  più» 
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—  Badate,  Miss  Blair,  la  via  è 
ghiacciata,  voi  cadrete. 

—  Cadrò  ? 

—  Appoggiatevi  al  mio  braccio; 
voi  avete  i  brividi. 

—  Fa  tanto  freddo  ! 

Ma  prima  ch’io  avessi  potuto  sor¬ 
reggerla  ,  ella  mandò  un  debole  ge¬ 
mito  e  cadde  sulla  sponda  di  un  fos- 
satello  ,  più  bianca  della  neve  che 
quasi  la  seppelliva. 

La  portai  fra  le  mie  braccia  attra" 
verso  i  campi  fino  a  casa  ;  risensò 
appena  fummo  giunte  dinanzi  alla 
porta  della  fattoria  e  insistè  perch’  io 
la  lasciassi. 

—  Che  niuno  io  sappia  susurró  al- 
F  orecchio.  «  Era  il  freddo  »...  —  E 
svenne  di  nuovo.  Molte  ore  passarono 
prima  che  potesse  pronunziare  un’al¬ 
tra  parola. 

Il  dottore  disse  che  la  caduta  sulla 
neve  aveva  offeso  il  suo  sistema  ner¬ 
voso  tanto  delicato,  e  ordinò  di  la¬ 
sciarla  tranquilla,  chè  altrimenti  non 
avrebbe  garentito  nulla. 

Io  ritornai  a  casa  colla  coscienza 
triste  e  pesante.  Mi  pareva  come  se 
tra  me  e  mio  fratello  si  cospirasse  la 
morte  di  quella  povera  fanciulla.  A 
ogni  modo  io  aveva  fatto  male  a 
permettere  ch’egli  frequentasse  assi¬ 
duamente  la  fattoria  e  eh’  ella  ve¬ 
nisse  da  me,  mentre  avrei  potuto  tro¬ 
vare  un  sì  facile  pretesto  per  sepa¬ 
rarli.  Perchè  non  gli  avevo  dato 
qualche  consiglio  ?  Sarebbe  stato  sa¬ 
crosanto  dovere  per  una  donna  e 
tanto  più  per  una  sorella  ;  e  avrei 
impedita  a  lei ,  povera  innocente ,  di 
fabbricare  il  suo  castello  in  aria 
perchè  tale  era  il  suo  sogno,  io  n’ero 
ben  sicura. 

Nondimeno  volli  ancora  investigare 
il  cuore  di  Alvoyn.  Egli  era  così  oc¬ 
cupato  del  suo  viaggio  che  avevamo 
già  finito  di  prendere  il  thè  pria  che 
mi  chiedesse  di  Miss  Blair. 

—  Gradì  il  mio  dono  ? 

—  Molto. 

—  Le  parlasti  della  mia  partenza? 
Come  ne  ricevè  la  nuova  ? 

—  Tranquillamente. 

Ei  si  mostrò  poco  soddisfatto  di 
questa  risposta.  Ah  povera  natura 
umana!  Alvoyn  pretendeva  che  ognuno 
l’amasse  ,  foss’anco  superficialmente 
come  amava  lui ,  e  specialmente  le 
donne  ;  fra  gli  uomini  egli  contava 
pochi  amici. 

—  Ma  almeno  avrà  detto  qualche 
cosa ,  un  accento  di  rimpianto  !  Io 
vo’  sapere  quel  che  si  passò  fra  voi 
due,  parola  per  parola. 

—  Mi  sembra  eh’  ella  abbia  osser¬ 
vato  come  la  Germania  fosse  un  bel 
paese. 

—  E  non  disse  altro? 

—  Ma  perchè  desidereresti  eh’  ella 
avesse  detto  di  più? 

Egli  sorrise. 

—  Oh  vedi  ;  non  potrei  spiegarlo, 
lo  esigo  quasi  che  i  miei  amici  mi 
badino  un  pochino  ;  credevo  che.... 
ho  sbagliato;  ecco  tutto. 


—  Alvoyn,  diss’io  guardandolo  fiso  : 
desideri  tu  davvero  che  Miss  Blair  ti 
ami  ? 

—  Come  un  amico  si. 

. —  E  in  altra  guisa? 

—  No. 

Dopo  un  po’  di  silenzio,  durante  il 
quale  ci  sorseggiò  la  sua  bollente 
tazza  di  thè,  chiedendone  un’  altra 
ripigliò. 

—  Dimmi  un  po'  Carlotta ,  a  che 
tal  domanda  ?  Sai  bene  eh'  io  non  mi 
occupo  di  questa  sorta  di  affari  e  che 
nè  posso  nè  oso  nella  mia  posizione 
di  fare  ,  come  suol  dirsi,  ali’  amore  ; 
ma  lo  potessi  e  l’osassi,  Marjory 
Blair ,  dolce  e  gentile  creatura ,  non 
sarebbe  la  fanciulla  ch’io  sceglierei. 

—  Ah,  lo  sapevo! 

—  Ella  è  troppo  pura ,  troppo  ti¬ 
mida  ,  ei  continuò ,  io  ho  bisogno  di 
una  donna  e  non  di  un  angelo;  non 
sarei  degno  di  possederla.  E  poi  è 
piccina ,  pallida  ed  ha  una  leggera, 
leggerissima  tinta  di  rosso  nei  suoi 
capelli.  Io  non  potrei  rassegnarmi  a 
sposare  una  fanciulla  i  di  cui  ricci 
non  fossero  completamente  neri  ;  mi 
sarebbe  impossibile. 

lo  lo  udivo  trangosciata  e  malin¬ 
conica. 

Mio  fratello  mi  rimproverò  spesso 
in  quella  sera  il  mio  cattivo  umore. 

Dirgli  ciò  eh’  era  accaduto ,  le  ore 
di  agonìa  passate  vicino  a  Marjory , 
era  per  me  cosa  impossibile. 

Fu  un  gran  sollievo  al  mio  povero 
cuore  quando  verso  le  nove  il  gio¬ 
vane  medico ,  il  solo  amico  che  Al¬ 
voyn  si  avesse  in  tutto  il  villaggio, 
venne  a  giocare  la  solita  partita  agli 
scacchi.  —  Era  stato  chiamato  alla 
fattoria ,  egli  disse,  Miss  Blair  pur¬ 
troppo  stava  molto  male.... 

Alvoyn  si  scosse.  —  Come  Carlotta? 
E  tu  non  mi  hai  detto  nulla? 

Oh ,  esclamai  dispettosa ,  una 
caduta  sulla  neve ,  una  semplice  cu- 
1  duta... 

—  Qualcosa  dì  più,  signorina ,  os¬ 
servò  il  giovane  dottore,  ella  ha  do¬ 
vuto  provare  un  gran  colpo  qui  o 
pure  qua,  e  additava  successivamente 
la  fronte  e  il  cuore,  lanciando  una  so¬ 
spettosa  occhiata  su  Alvoyn. 

Mio  fratello  non  se  ne  avvide  ;  era 
;  troppo  afflitto. 

i  —  Ma  eh’ è  accaduto?  Qual  colpo 
ha  ella  potuto  ricevere?  Oh  Carlotta, 
perchè  non  dirmelo?  Povera  e  cara 
Marjory!  Cara  e  gentile  fanciulla! 

— -  Rischierei  di  promettere  ch’ella 
guarirà  presto ,  disse  il  giovane  me¬ 
dico  con  un  espressivo  sorriso,  vieni 
Reid  ;  noi  giocheremo  ancora  Dio  sa 
’  quante  partite  agli  scacchi  ;  tu  non 
!  partirai  per  la  Germania. 

I  Dopo  ciò ,  io  fui  intieramente  pre¬ 
parata  alle  nuove  che  il  giorno  ap¬ 
presso  circolarono  da  un  capo  all’al¬ 
tro  del  villaggio,  che,  cioè ,  Marjory 
Blair  trovavasi  moribonda  per  amore 
di  mio  fratello.  NeH’ambascia  del  mio 
dolore  e  dei  miei  rimorsi  io  dissi, 
Dio  mel  perdoni ,  a  una  mezza  doz¬ 


zina  di  femminuccie  un’altra  mezza 
dozzina  di  assolute  menzogne. 

Poi  mi  recai  dalla  povera  Marjory; 

E  la  fanciulla  non  mi  riconobbe  ;  par¬ 
lava  incessantemente  della  neve,  della 
fredda  diacciata  neve,  pronunziando 
con  voce  lenta ,  appassionata ,  timo¬ 
rosa  il  nome  di  Alvoyn. 

Mi  sembrò  di  essere  una  colpevole 
davanti  ai  giudici  quando  i  suoi  nonni 
prendendomi  solennemente  per  mano 
mi  condussero  nella  fredda,  sala  di 
ricevimento  e  ne  chiusero  la  porta.  ' 
Desidero  parlarvi ,  Miss  Reid  ; 
disse  il  vecchio  signor  Blair  e ,  lo 
farò  in  tutta  confidenza  e  col  cuore 
in  mano.  Mi  risponderete  voi  pure 
nell’istesso  modo? 

—  Per  quanto  mi  sarà  possibile 

—  È  sulla  nostra  figliuola  ì  •  -  ’ 

—  La  nostra  delizia ,  la  nostra 
unica  gioia,  fece  eco  la  signora  Blair’ 
piangendo. 

—  Noi  siamo  vecchi,  eppure  con¬ 
veniamo  che  avremmo  potuto  essere 
più  guardinghi.  Non  ne  ha  colpa,  po¬ 
vera  figliuola ,  e  quantunque  noi  si 
avrebbe  desiderato  eh’  ella  -si  collo¬ 
casse  in  altra  maniera,... 

— -  Signore..,  esclamai  interrom¬ 
pendoli,  presa  da  un  impeto  subitanee 
di  fraterno  orgoglio.  Ma  nello  scorgere 
la  desolazione  dei  Vecchi  e  al  pensiero 
della  moribonda  fanciulla  che  gia¬ 
ceva  priva  di  sensi  in  quella  mede¬ 
sima  casa,  ricacciai  quel  sentimento 
di  orgoglio  entro  al  mio  petto .  e 
ascoltai. 

—  Ella  lo  ama  ;  le  sue  parole  ce  lo 
hanno  palesato  abbastanza  ;  e  se  vuole 
sposarlo  lo  sposerà  ,  noi  non  ci  Op¬ 
porremo  al  suo  amore.  Ora,  Miss  Reid; 
ci  direte  da  quanto  tempo  vostro  fra¬ 
tello  fa  la  corte  alla  nostra  Mariory  ? 

—  Noi  so ,  ciò  è  nuovo  affatto 
per  me.  - 

—  Non  ve  Io  ha  detto?  sciamò  bona-' 
riamente  la  nonna ,  oh  avrebbe  do-' 
vuto  confidarsi  con  una  sì  buona 
sorella ,  tanto  più  che  deve  essere 
così  superbo  di  essere  stato  prescelto 
dalla  nostra  Marjory  ! 

Io  mi  alzai,  (non  sapevo  nemmeno 
quel  elm  mi  facessi) ,  e  balbettando 
come  mi  fosse  d’ uopo  ritornare  a 
casa ,  mi  congedai  promettendo  che 
alla  dimane  avrei  spiegato  ogni  cosa. 

—  Si,  ditegli  che  noi  gli  perdoniamo 
e  che  la  vedrà  appena  starà  meglio, 
perchè  il  suo  vecchio  nonno  non  vuole 
ch’ella  si  agiti.  Ditegli  che  la  spo¬ 
serà  e  che  non  avrà  più  bisogno  di 
andare  in  Germania. 

Al  mio  ritorno  a  casa  io  corsi  a 
traverso  i  campi  coperti  di  neve  come 
se  mi  trascinassi  dietro  una  inestri¬ 
cabile  rete  di  dolori,  di  tenebre  e  di 
colpe. 

(Continua). 

Miss  Mllocii,  Cantore  dì  John  Halifax. 

(Traduzione  della. signora  Cfittlùt 
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LA.  STAZIONE  DI  ROMA- 

,  Un  vento  impetuoso  ha  percorso 
l’Italia  nell’aprile  scorso,  prendendo 
di  mira  specialmente  le  stazioni  delle 
ferrovie.  A  Roma  portò  via  la  tet¬ 
toia  della  stazione  delle  meridionali 
che  vi  si  stava  costruendo.  Noi  dia¬ 
mo  due  disegni  che  ritraggono  la  sta¬ 
zione  quale  sarà  il  giorno  in  cui  j 
lavori  saranno  condotti  a  buon  fine. 

Fare  una  stazione  ferroviaria  in 
Roma  era  un  diffìcile  problema  che 
meritava  molto  studio  per  giungere 
ad  una  soddisfacente  soluzione.  Roma 
è  una  città  di  tanto  alta  importanza 
per  tutte  le  arti,  ma  in  special  modo 
per  l’architettura,  rappresentata  dalle 
più  grandiose  e  belle  fabbriche  dei- 
fi  antichità,  che  la  costruzione  di  uno 
di  que’  grandi  centri,  ove  convengono 
da  ogni  parte  viaggiatori  e  merci,  è. 
come  dicevamo,  un  difficile  problema 
da  risolvere.  Il  luogo  poi  che  è  stato 
scelto  per  la  stazione  romana,  anziché 
diminuire  tali  difficoltà,  pare  le  debba 
di  molto  aumentare.  Sul  Viminale , 
ove  si  sta  costruendo  la  nuova  fab¬ 
brica,  s’innalzano  ancora  le  magnifi¬ 
che  terme  diocleziane,  forse  le  piu 
vaste  fra  le  terme  romane ,  alcune 
delle  quali  giravano  un  miglio.  La 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  di 
colossali  proporzioni  e  di  nobili  ador¬ 
namenti  ricchissima ,  era  appunto  la 
gran  sala  delle  medesime.  Il  confronto 
è  formidabile. 

Tuttavia  la  Società  delle  Romane, 
fa  costruire  uno  stabilimento  bello . 
vasto,  comodo,  degnò  della  città  sede 
delle  arti,  e  provveduto  di  tutti  que' 
locali  che  fanno  di  una  odierna  sta¬ 
zione  un  microcosmo. 

Noi ,  ne  diamo  i  disegni.  Il  N.°  1 , 
che  è  la  facciata  della  stazione ,  ci 
mostra  un  gran  fabbricato  di  due 
piani  che  sorge  sopra  un  alquanto 
elevato  imbasamento  formato  da  un 
dislivello  del  suolo,  al  quale  si  ascende 
per  larga  e  comodissima  rampa,  di¬ 
scendendosene  per  altra  al  tutto  si¬ 
mile.  Nel  mezzo  s’innalza  la  gran  te¬ 
stata  della  stazione  adorna  di  log¬ 
giati  nel  piano  basso  e  nel  superiore, 
che  resta  un  poco  in  addietro,  dando 
cosi  luogo  ad  una  terrazza,  una  di 
quelle  immense  finestre  semicircolari, 
chè  oramai  son  divenute  uno  dei  ca¬ 
ratteri  particolari  di  siffatti  edifizii. 
Ai  due  lati  di  questo  corpo  di  mezzo 
si  protendono  due  ali  di  fabbrica 
egualmente  a  due  piani,  fi  inferiore  a 
logge,  ossia  porticati  chiusi  da  cri¬ 
stalli,  quel  di  sopra  a  finestre  adorne 
di  pilastri  e  timpani.  Dalle  ali  alle 
due  estremità,  si  portano  due  avan¬ 
corpi  a  logge  che  formano  una  vasta 
piazza  chiusa  per  tre  lati ,  spaziosa , 
vaga  e  da  poter  accogliere  senza  in¬ 
convenienti  tutto  il  movimento  di 
carri  e  carrozze  che  il  bisogno  vi 
chiamasse. 

Nell’altro  disegno  N.°  2  diamo  la 
sezione  longitudinale  del  medesimo 
edificio.  In  questo  è  osservabile  la 
gran  gareì  o  immensa  .sala  ove  si 


arrestano  i  treni,  tutta  ricoperta  con 
tettoia  di  ferro  e  cristalli,  circondata 
da  un  porticato  che  richiama  le  parti 
esteriori  della  fabbrica.  In  questo 


spaccato  si  possono  osservare  e  le 
sale  di  trattenimento ,  e  gli  uffici  e 
porte  degli  altri  locali  destinati  ai 
molteplici  usi  della  ferrovia. 


IL  CASTELLO 

DI  S-  SALVATORE  DEI  COLL  ALTO» 

Chi  percorre  quel  tratto  di  ferrovia 


che  unisce  Treviso  a  Conegliano, 
passate  che  abbia  le  venti  arcate 
del  ponte  di  pietra  bianca  sul  Piave, 
opera  di  solida  ed  elegante  costru- 


lia  nuova  stazione  di  Roma  (Dhegndd  sig.  Pesenti ,  incis.  del  sig.  Salvioni). 
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J1  <3 a  H.  Attivatore  di  Collalto  (Disegno  del  sig,  Pessina ,  incis.  dei  signori  Centenari  e  Canedì) 


Agli  architetti  non  è  sfuggito  che 
la  parte  decorativa  non  andava  tras¬ 
curata  ,  e  vasi ,  e  fogliami  e  varie 
statue  arricchiscono  fi  esteriore  di 
tutta  quest’  opera,  la  quale,  per  unità 


di  concetto  e  varietà  nelle  partì,  per 
impronta  grandiosa ,  e  comodità ,  ci 
pare  non  lasci  nulla  a  desiderare ,  e 
degna  sia  della  città  in  cui  sorge. 

X. 


zione,  ravvisa  a  manca  sopra  il  rialzo 
d’ un  colle  ,  tre  chilometri  discosto 
dalla  via ,  il  pittoresco  castello  di 
S.  Salvatore  della  casa  Collalto ,  le 
cui  mura  merlate,  i  palazzi  e  le  brune 


torri  t’ invogliano  conoscerne  il  pas¬ 
sato. 

La  primissima  storia  della  fami¬ 
glia  Collalto  in  Italia,  sebbene  av¬ 
volta  nella  caligine  di  barbari  tempi , 


pare  sia  legata  alla  venuta  dei  Lon¬ 
gobardi,  e  vuoisi  asserire  abbia  la 
medesima  origine  della  schiatta  sveva 
degli  Holienzollern.  Attorno  il  1100 
edificarono  su  erto  colle  il  forte  ca¬ 
stello  di  Collalto,  non  molto  discosto 
da  quello  di  S.  Salvatore,  e  da  quello 
presero  quel  nome  che  conservarono. 
Il  castello  poi  di  S.  Salvatore  venne 
eretto  dai  conte  Rambaldo  Vili  circa 
il  1306  e  n’ebbe  in  seguito  da  En¬ 
rico  VII  fi  investitura.  Nel  1586  la 
veneta  repubblica ,  nella  cui  nobiltà 
erano  ascritti  i  Collalto ,  restrinse  i 
diritti  della  famiglia  in  quei  distretti, 
in  modo  che  questa  sdegnata  si  tra¬ 
sportò  in  Germania,  e  d’allora  il  suo 
nome  in  Italia  perdette  del  prisco 
splendore. 

Il  castello  di  S.  Salvatore  posto 
sulla  vetta  di  vaga  collina,  ti  si  pre¬ 
senta  allo  sguardo  in  tutto  il  severo 
aspetto  d’  una  vecchia  dimora  d’ as¬ 
solutismo  ,  ma  allorché  t’  avvicini  ai 
ridenti  viali  con  magnifici  alberi , 
che  ti  conducono  su  dolce  e  larga 
ascesa,  dimentichi  i  tempi  che  fu¬ 
rono  ,  e  sol  credi  calcare  il  sentiero 
di  vago  giardino.  Salito ,  trovi  un 
largo  piazzale  che  fronteggia  il  gran¬ 
dioso  e  principale  arco  d’ entrata, 
spalleggiato  da  colossali  mura  mer¬ 
lati  ;  procedendo  oltre ,  trovi  piccole 
case  abitate  da  vecchi  pigionanti , 
alcun  dei  quali  interrogato  forse  ti 
racconterà  la  mesta  leggenda  di  Bian¬ 
ca.  Percorso  così  il  primo  recinto , 
pel  ponte  levatoio  passi  al  secondo , 
e  dopo  breve  salita  ti  trovi  al  pa¬ 
lazzo  dei  conti ,  nel  quale  oltre  una 
pregiata  sala  d’ armi  d’  ogni  foggia , 
osservi  dei  mirabili  lavori  sculti  in 
legno  dal  Brustolon,  ed  altre  prege¬ 
voli  opere  d’ arte.  Per  non  tediarti 
colla  visita  dei  trabocchetti,  arnesi 
da  tortura  e  prigioni ,  tristi  reliquie 
della  cessata  tirannide,  ti  farò  ammi¬ 
rare  la  preziosa  chiesetta  del  Salva¬ 
tore  con  ricchi  arredi  e  magnifici  di¬ 
pinti,  parte  attribuiti  al  Giotto  e  parte 
fattura  del  Pordenone. 

Stupendo  è  lo  spettacolo  che  si  gode 
dall’alto  della  torre.  Di  dietro  al  ca¬ 
stello  e  a  diritta  una  catena  di  colli, 
qua  dolci,  là  ripidi ,  che  contrastano 
col  piano, fin  che  in  esso  si  perdono, 
sotto  ai  piedi  il  letto  asciutto  d’  un 
piccolo  torrente  che  lambisce  la  roc¬ 
cia  sulla  quale  a  picco  s’  erge  il  ca¬ 
stello  ;  a  mancina,  al  di  là  del  Piave, 
il  bruno  bosco  del  Montello,  in  fondo 
alla  scena  le  Alpi.  Dinanzi,  il  vastis¬ 
simo  orizzonte  d’una  pianura  di  sme¬ 
raldo,  solcata  fino  al  mare  dall’arido 
Piave,  e  questo  a  guisa  di  croce  at¬ 
traversato  dalla  ferrovia  sulla  quale 
vedi  da  lungi  avvicinarsi  la  locomo¬ 
tiva  ,  che  ti  fa  dimenticare  un  fiero 
passato,  se  per  caso  esso  1  i  dominasse 
fi  immaginazione  alla  visita  di  quel 
vecchio  testimonio  dei  feudalismo. 

J.  D.  S, 
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CRONACA 


Per  alcuni  giorni  in  Italia  non  si 
pensò,  non  si  parlò  che  di  una  cosa: 
del  Vesuvio.  Questo  monte  che  tante 
volte  servì  di  divertimento  agli  ita¬ 
liani  e  agli  stranieri  accorsi  ad  ammi¬ 
rarne  i  fenomeni,  un  bel  giorno  ruggì 
improvvisamente  e  vomitò  lapilli,  lava 
e  ceneri ,  gettando  lo  spavento  nelle 
popolazioni  già  altre  volte  danneggiate 
da  codesti  brutti  visitatori. 

L’eruzione  cominciò  il  24,  verso  le  4 
pomeridiane  e  durò  parecchi  giorni, 
preceduta  da  forti  scosse  nelle  ante¬ 
cedenti  48  ore.  La  lava  sgorgò  dal 
lato  meridionale  da  una  piccola  fes¬ 
sura  che  si  allargò  verso  sera.  L’eru¬ 
zione  andò  crescendo  e  presentò  vari 
fenomeni  non  mai  osservati  prima.  Il 
pericolo  pareva  grave  assai ,  come 
ogni  pericolo  di  cui  non  si  può  mi¬ 
surare  la  gravità,  e  poteva  esserlo  in-  ; 
fatti.  Le  popolazioni  meridionali  che 
assistettero  già  ad  altri  spettacoli  ter¬ 
ribili  di  questo  genere,  e  che  sono  im¬ 
pressionabilissime  per  loro  natura,  esa¬ 
gerarono  il  pericolo. 

La  paura  impossessandosi  anche  di 
quelli  che  forse  avevano  meno  a  te¬ 
mere,  fece  accrescere  la  gravità  delle 
notizie  che  da  Napoli  si  sparsero  per 
tutto  il  mondo  nei  primi  giorni  del¬ 
l’eruzione. 

Napoli  stessa,  visitata  per  più  giorni 
da  una  pioggia  di  cenere,  accogliendo 
alcuni  dei  fuggiaschi  dei  paesi  vicini 
al  monte  pericoloso,  e  vedendo  partire 
forestieri  e  cittadini  fatti  cauti  dalla 
paura ,  presentava  uno  spettacolo  do¬ 
loroso.  Era  corsa  Voce  che  molte  fos¬ 
sero  le  vittime,  specialmente  fra  i  cu¬ 
riosi  accorsi  nei  primi  momenti,  alcuni 
dei  quali  si  credevano  fossero  rimasti 
inghiottiti  dalla  lava:  si  parlava  di  molti  ; 
stranieri  che  avevano  così  lasciata  mi¬ 
seramente  la  vita.  Se  alcuni  perirono, 
per  buona  sorte  le  vittime  furono  assai 
minori  di  quanto  era  corsa  voce,  e 
così  non  vi  furono  villaggi  distrutti  ,  j 
ma  solo  due,  San  Sebastiano  e  Massa 
di  Somma,  ebbero  distrutte  alcune  case. 
Grave  però  è  il  danno  arrecato  alle 
circostanti  campagne,  e  la  miseria  mi¬ 
naccia  quelle  povere  popolazioni  che 
videro  in  un  punto  coperti  i  frutti 
delle  loro  fatiche,  distrutte  le  loro  spe¬ 
ranze. 

f» 

«  « 

In  mezzo  a  tanta  sventura  due  cose 
confortano  l’animo  degli  italiani,  l’una 
si  è  il  pensare  che  le  autorità  civili,  ec¬ 
clesiastiche  e  militari  adempirono  con 
molta  previdenza, con  molta  cura  e  som¬ 
mo  amore,  ai  loro  doveri,  sì  che  fra  tanto 
imprecare  per  la  sventura  accaduta, 
da  ogni  parte  si  elevarono  voci  di  lodi 
per  chi  regge  la  cosa  pubblica,  per  chi 
difende  la  patria  nostra  e  per  chi  adem¬ 
pie  ad  un  santo  ministero.  Molti  sono 
i  fatti  di  coraggio  che  si  narrano,  a 
cominciare  da  quello  del  prof.  Palmieri 
che  non  abbandonò  mai  l’osservatorio  j 


ma  troppo  lungo  sarebbe  il  citarli  tutti. 
La  seconda  cosa  si  è  l’ interesse  vi¬ 
vissimo  col  quale  tutte  le  città  d’Ita¬ 
lia  tennero  dietro  alle  fasi  delle  eru¬ 
zioni,  le  interpellanze  del  Parlamento, 
i  soccorsi  mandati  dal  Re,  dai  consi¬ 
gli  provinciali ,  dai  municipi  italiani. 
Quando  nel  1861  un’  altra  eruzione 
danneggiò  quelle  belle  provincie,  tutta 
Italia  largheggiò  in  offerte,  sì  che  la 
sottoscrizione  pei  danneggiati  del  Vesu- 
suvio  fu  nomata  un  secondo  plebiscito, 
e  Napoli  riconoscente  non  lasciò  sfug¬ 
gire  occasione  per  dimostrare  la  propria 
gratitudine  alle  città  sorelle.  Allora 
però  poteva  credersi  da  taluni  che  fos¬ 
sero  entusiasmi  dei  primi  tempi,  bi¬ 
sogno  di  dimostrare  un  affetto  che 
non  esisteva,  ma  ora  questo  dubbio 
non  può  nascere  neanche  in  mente  dei 
nemici  di  questa  patria  nostra.  Un  de¬ 
cennio  è  passato,  il  quale  servì  ad  ab¬ 
battere  molti  di  quei  pregiudizi,  mol¬ 
tissime  di  quelle  superstizioni  che  fa¬ 
cevano  sì  che  gli  abitanti  del  nord  e 
del  sud  d’Italia  non  si  affrattellassero; 
oggidì  gli  uni  conoscono  i  difetti  e  i 
pregi  degli  altri,  apprezzando  questi, 
sanno  compatire  reciprocamente  quelli  ; 
oggi  ci  portiamo  affetto  e  ce  lo  pro¬ 
vano  più  che  le  feste,  le  sventure  che 
vogliamo  sieno  comuni,  qualunque  sia 
la  città  colpita. 

♦ 

•  • 

Avendo  la  mente  volta  alle  sventure 
che  colpirono  Napoli  ed  i  dintorni,  mi¬ 
nore  interesse  destavano  le  discussioni 
del  Parlamento  nostro ,  anche  perchè 
vi  si  discutevano  leggi,  certamente  mol¬ 
to  utili ,  ma  meno  atte  a  destare  la 
curiosità  del  pubblico.  In  questi  giorni 
avvenne  che  un  deputato  ,  l’onorevole 
Fiutino,  morisse,  e  che  il  clero  di  Roma 
si  rifiutasse  di  seguire  la  salma  alla 
estrema  dimora. 

«  Oltre,  il  rogo  non  vive  ira  nemica  » 

ha  scritto  il  poeta,  ma  per  alcuni  l’ha 
scritto  invano.  I  deputati  si  sono  rac¬ 
colti  per  provvedere  alla  dignità  del 
Parlamento  ove  si  ripetesse  lo  stesso 
caso.  La  salma  del  Plutino  trasportata 
a  Salerno  ricevette  dal  clero  salernitano 
gli  onori  che  erano  il  desiderio  della- 
famiglia  dell’estinto. 

•  « 

Dopo  il  Vesuvio,  vi  era  altra  cosa  a 
cui  tenevano  dietro  con  ansietà  vivis¬ 
sima  gli  italiani;  vo’ dire  gli  affari  di 
Spagna.  Essi  non  ci  interessavano  non 
soltanto  per  l’affetto  che  lega  noi  al  Re 
di  Spagna,  ma  anche  perchè  la  causa 
dei  Cartisti  è  quella  dei  nostri  nemici, 
e  il  loro  trionfo  avrebbe  segnato  una 
battaglia  perduta  per  la  libertà,  quindi 
un  possibile  danno  per  l’Italia  nostra. 

I  Carlisti  speravano  nel  concorso  dei 
repubblicani,  nella  defezione  dell  e  trup¬ 
pe  spagnuole  e  specialmente  dei  ca¬ 
rabinieri,  ma  furono  delusi.  I  repub¬ 
blicani,  che  s’erano  coalizzati  cogli  av¬ 
versari  del  governo  all’epoca  delle  ele¬ 


zioni,  capirono  quanto  avrebbe  avuto 
a  dolersi  la  libertà  della  vittoria  dei 
Carlisti  e  s’unirono  al  governo  per  com¬ 
batterli.  Le  truppe,  alla  cui  testa  è  il 
Serrano  per  le  provincie  scorrazzate 
da  bande,  si  mostrarono  fedeli  al  giu¬ 
ramento,  e  se  nulla  viene  ad  offuscare 
la  bella  condotta  dell’esercito  spagnuolo, 
si  potrà  notare  come  un  avvenimento 
il  fatto  d’una  lotta  civile,  d’  una  lotta 
di  partiti,  senza  alcuno  di  quei  prò - 
nunciamenti  che  furono  sempre  la 
piaga  e  la  vergogna  del  soldato  spa¬ 
gnuolo.  Le  notizie  dunque  sono  buone, 
molte  bande  furono  distrutte,  altre 
disperse ,  ed  è  opinione  generale  che 
sia  impresa  fallita:  il  che  varrà  a  con¬ 
solidare  la  dinastia  e  le  istituzioni. 

* 

*  * 

Altre  notizie  di  qualche  importanza 
non  vi  sono.  La  questione  dell’  Ala¬ 
bama  fa  come  il  tempo  in  Aprile:  un 
giorno  bello  e  l’ altro  brutto.  Se  ieri 
pareva  volgesse  verso  la  soluzione,  oggi 
s’imbroglia,  salvo  dimani  e  dopo  di¬ 
mani  a  ripetere  la  stessa  scena.  Pare 
però  realmente  che  sia  entrata  in  un 
periodo  che  lasci  sperare  in  una  so¬ 
luzione:  se  saranno  rose  fioriranno. 
In  Francia,  secondo  il  solito,  qualche 
condanna ,  qualche  processo  ,  qualche 
piccolo  scandalo  e  molte  ciarle.  Fra 
i  condannati,  ancora  a  cagion  della  Co¬ 
mune,  vi  è  Blanqui;  egli  sarà  depor¬ 
tato  in  una  cinta  fortificata.  — *  Bazaine 
fu  tradotto  dinanzi  ad  un  Consiglio  di 
guerra  e  corre  voce  lo  sarà  pure  Wim- 
pfen. 

* 

*  * 

Achille  Torelli  ha  fatto  rappresen¬ 
tare  a  Venezia  un  suo  nuovo  dramma 
L'uomo  mancato ,  il  quale  non  piacque; 
nè  miglior  fortuna  arrise  a  Roma  al 
Cossa  che  fece  recitare  per  la  prima 
volta  a  Roma  Sordello,  lavoro  scritto 
però  prima  del  Nerone  e  non  mai  dato 
alle  scene.  —  Leopoldo  Marenco  sta 
scrivendo  un  nuovo  dramma,  che  avrà 
a  soggetto  Lutero.  Sarà  un  quadro 
di  tutta  la  grande  epoca  di  quella  ri¬ 
forma,  che  ha  chiuso  il  medio-evo  ed 
aperta  l’èra  moderna.  —  A  Napoli  ven¬ 
nero  rappresentate  due  nuove  opere 
che  piacquero.  Una  è  la  Selvaggia  del 
maestro  Viceconte,  datasi  al  San  Carlo; 
l’altra,  data  al  Filarmonico,  s’ intitola 
Maria  della  Torre, di  Vincenzo  Fornari. 
Il  ministro  Correnti  ha  nominata  una 
Commissione  per  cercar  modo  di  coa¬ 
diuvare  il  risorgimento  del  teatro  ita¬ 
liano.  Questa  Commissione  ha  proposto 
di  formare  una  compagnia  drammatica 
la  quale  abbia  residenza  stabile  in  una 
città,  la  quale  sarebbe  naturalmente 
Roma. 

S.  Ghiron. 
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BELLE  ARTI 

Là  PRIMAVERA. 

Quadro  ad  olio  di  Giuseppe  Benassai. 

Il  signor  Benassai  appartiene  alla 
giovane  ed  ardita  falange  degli  ar-  j 
tisti  napoletani,  falange  che  conta ! 
artisti  di  molto  valore,  i  quali  vanno 
adagio  adagio  esercitando  la  loro  in¬ 
fluenza  nelle  rimanenti  provincie  d’I¬ 
talia;  egli  è  artista  coscienzioso  e 
mira  dritto  allo  scopo  ch’ei  si  è  pre¬ 
fisso  di  raggiungere.  Non  soldato  di 
ventura  sotto  le  bandiere  dei  sistemi 
o  della  moda,  si  studia  di  manifestare 
col  linguaggio  efficace  ciò  che  sente, 
e  questo  senza  pretensione  e  con 
parsimonia  di  mezzi.  Nel  quadro,  di 
cui  diamo  oggi  il  disegno,  rilevasi  la 
cura  amorosa  di  esprimere  una  im¬ 
pressione  ricevuta  ed  uno  studio  in¬ 
telligente  dell’armonia  delle  parti  col 
tutto.  Destinato  a  far  riscontro  ad 
un  altro  suo  rappresentante  le  'paludi 
pontine  è  opposto  di  effetto,  ma  non 
di  massima.  Nel  nostro  tu  vedila  cam¬ 
pagna  che  incomincia  a  schiudere  i 
tesori  della  sua  splendida  tavolozza  al¬ 
l’alito  fecondatore  delle  aure  prima¬ 
verili.  Nell’altro  è  una  solitaria  ma¬ 
remma  con  le  sue  nebbie  mortifere, 
le  acque  stagnanti ,  e  la  grassa  ve¬ 
getazione  del  suolo  palustre.  In  que¬ 
sto  nostro  dipinto  rappresentante  una 
campagna  nei  pressi  di  Pisa,  tutto  è 
gaio  e  ridente;  i  mandorli  e  i  peschi 
vestono  i  loro  rami  di  fiori  rosati  e 
bianchi;  le  siepi  e  gli  arbusti  di  ve¬ 
getazione  serotina  fanno  pompa  di 
quella  misteriosa  gradazione  di  tin¬ 
te,  insieme  fuse  o  commiste,  che  pas¬ 
sando  dal  bruno  colore  dei  fusti  al 
grigio ,  al  giallo,  al  rosa ,  vanno  fi¬ 
no  al  verde  smagliante  dello  sme¬ 
raldo. 

L’erbetta  fina  e  nutrita  della  vasta 
prateria  imperlata  dalla  rugiada  del 
mattino,  scintilla  ai  primi  raggi  del 
sole;  e  le  acque  del  fiume,  limpide 
come  cristallo,  baciano  con  l’ onda 
leggermente  increspata  dalle  brezze 
montanine  i  piccoli  seni,  i  microsco¬ 
pici  golfi  della  proda  nativa. 

Nei  prati  ridenti  e  fecondi  di  que¬ 
sto  pascolano  le  timide  pecorelle  so¬ 
spinte  innanzi  dalla  fida  guardiana, 
e  volano  a  stormi  le  gaie  rondinelle. 
iNelle  livide  paludi  della  maremma 
diguazzano  invece  i  bufali  membruti, 
stupidi  quanto  feroci,  dividendosi  la 
signoria  del  luogo  inospitale  con  le 
anatre  e  le  gru  alle  quali  nessun 
;  danno  può  venire  dalla  convivenza 
icon  i  selvaggi  vicini. 

Avevamo  in  animo  dare  in  questo 
numero  nei  Brani  scelti  una  prosa  e 
una  poesia  sulla  Primavera ,  ma  es¬ 
sendovi  già  quello  su  Veltri  del  Re- 
vere,  le  pubblicheremo  nel  prossimo 
numero. 

— aa/vat- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


STORIA  NATURALE 


L'URANIÀ  SPECIOSA  0  RAVENAL- 

L’ uranici  speciosa ,  o  ravenal ,  o 
albero  del  viaggiatore,  è  uno  dei  ve¬ 
getali  più  utili  al  Malgascio ,  abita¬ 
tore  del  Madagascar.  Le  sue  foglie, 
levate  le  coste ,  servono  di  tovaglie 
permettervi  il  riso,  di  cucchiai  per  man¬ 
giare,  di  bicchiere  per  bere,  ed  anche  da 
pala  per  vuotare  dall’acqua  le  piroghe. 
Tagliate  in  due,  esse  formano  il  tetto 
delle  case  cui  coprono  ammirabil¬ 
mente:  le  coste  delle  foglie  riunite 
insieme  compongono  le  pareti  delle 
capanne,  ed  il  tronco  dell’albero  for¬ 
nisce  i  pali  che  sostengono  il  piccolo 
edilizio;  ma  il  nome  di  albero  del 
viaggiatore  che  si  dà  al  ravenal ,  pre¬ 
tendendo  che  sia  una  preziosa  risorsa 
per  la  gente  assettata ,  non  sembra 
che  una  brutta  facezia ,  attesoché  il 
ravenal  si  trova  specialmente  nelle 
paludi  e  sulle  sponde  dei  corsi  d’ac¬ 
qua  dove  ognuno  può  dissetarsi  a 
sua  voglia:  del  resto  esso  ha  tali  e 
tanti  meriti ,  come  avete  udito ,  che 
non  è  punto  necessario  di  prestar¬ 
gliene  altri  che  non  ha. 


PECC®  &  &  P®STA. 

M.  T.  Palermo.  Mille  grazie,  le  abbiamo 
già  colla  traduzione;  il  rebus  non  ver.à 
pubblicato  parla  ragione  da  lei  addutta.  — 
P.  I.  L.  Castrogiovanni.  Il  suo  desiderio 
sarà  esaudito.  Non  è  genere  per  noi.  — 
N.  S  Bastia  (Umbria).  Non  possiamo  ap¬ 
pagare  il  suo  desiderio;  volend)  anche  il 
giornale  politico  si  abboni  al  Corriere  e 
avrà  ¥  Illustrazione  in  premio.  —  T.  D.  A. 
Torino.  Procureremo  iu  seguiti  appagare 
d  suo  primo  desiderio.  —  E.  B.  Firenze. 
Solo  il  marinaio  si  è  salvato  dal  naufragio. 
Quel  libro  è  edito  dal  Politti,  qui  in  Milano. 
Mandi  pure;  vengo,  ci  farà  piacere.  —  D.  A. 
Ancona.  Non  abbiamo  ricevuto.  — -  P.  A.  C. 
Torino.  Verrà  pubblicato.  —  A.  G.  Firenze. 
Ricevuto  e  leggeremo.  —  G.  B.  G.  Genova, 
Mandi  pure;  ne  scelga  lei  una,  due,  o  tre 
al  più  che  siano  veramente  belle,  p  .polari 
o  di  rinomato  autoree  ce  le  spedisci;  noi 
|  le  aoticipiamo  i  nostri  riDgraziamenii.  — 
A.  P.  Il  suo  riverbero  è  pallido:  i  suoi  versi 
;  sono  tj'oppo  intrecciati  e  poco  purgati.  — 
A.  D.  Rotici.  Nella  prima  quartina  i  versi 
sbagliati  sono  quattro.. .  gli  airi  non  li  ab¬ 
biamo  letti  —  E.  M.  Genova.  Grazie  degli 
aneddoti  che  verranno  pubblicati.  Mandi 
pure  ma  legga  le  parole  di  questa  p.  p. 
diretta  ad  un  altro  gentile  associato  di  Ge¬ 
nova. 
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BRANO  SCELTO 

Giuseppe  Revere,  triestino,  è  scrittore  vi¬ 
vente.  Le  sue  prose:  Paesaggi  e  profili  e  rifa- 
rini  e  Paesi  sono  assai  stimate,  e  così  i  suoi 
drammi  Lorenzino  de'  Medici  e  Luisa  Strozzi. 
È  autore  anche  di  alcuni  Sonetti  molto  lo¬ 
dati.  Solo  è  a  rimpiangere  che  adesso  abbia 
nuovamente  abbandonato  le  lettere,  ma  spe¬ 
riamo  che  trovi  eco  nel  suo  cuore  la  voce 
di  Giovanni  Prati  che  or  ora  volgeva  invito 
al  Revere  in  due  sonetti  di  ritornare  alla 
vita  letteraria.  Il  brano  che  segue  è  tolto  a! 
libro  Marine  e  Paesi,  e  non  è  che  1’  ultima 
parte  d’uno  scritto  intitolalo: 

VOLTRI- 

Perchè  non  m’ho  io  stile  nerboruto , 
parola  muscolosa ,  periodo  precipito¬ 
samente  saltellante,  e  fantasia  idro¬ 
pica,  come  pur  mi  bisognerebbero  in 
que’  luoghi  dei  miei  viaggi  ne’  quali 
mi  vengono  scarseggiando  le  cose  ? 
Che  diamine  volete  voi  che  vi  dica 

10  con  la  mia  loquela  materiale  in¬ 
torno  a  questa  città  ;  perchè  Volivi  se 
noi  sapeste,  è  città,  e  anticamente  i 
romani  la  dicevano  Veìturium ,  nel¬ 
l’età  di  mezzo  per  amor  di  brevità 
fu  chiamata  TJlterium ,  e  nella  cro¬ 
naca  d’  Asti,  che  probabilmente,  tutti 
voi,  sviscerati  lettori  miei,  avrete  letto, 
la  dicono,  e  lo  sapete  meglio  di  me, 
Vulturium.  Yi  basta  ? 

Una  spruzzaglia  di  storia,  uno  spruz¬ 
zolo,  (un  epigrafista  latino,  mio  amico, 
direbbe,  come  diceva  quand’  era  vivo 
nelle  sua  loquela  tra  il  mantovano  e 

11  bresciano ,  un  presi ) ,  un  presina 
d’erudizione  non  è  mai  soverchio,  pur¬ 
ché  il  mondo  vegga  come  sappiate 
metterla  al  debito  luogo.  Se  poi  tro¬ 
vate  la  vostra  peregrinità  di  novelle 
su  qualche  muricciuolo,  o  la  sgagliof- 
fate  a  un  vecchio  dizionario,  non 
monta;  voi  intanto  andrete  in  volta 
col  nome  di  storico  saputo,  e  vi  fioc¬ 
cherà  una  qualche  cattedra  sul  capo, 
<5  un  trespolo  tra  le  gambe.  Così  ac¬ 
cadde  a  di  molti  che  m’ intend’  io. 

Sceso  dal  carrozzone,  entrai  in  un 
borgo,  e  sovra  un  ponte,  dappoiché 
ebbi  trapassato  un  torrente ,  entrai 
in  una  piazza  alla  quale  per  le  ulti¬ 
me  imprese  dei  Sardi  in  Crimea  po¬ 
sero  il  nome  della  Cernaja.  Così  avreb¬ 
be  pure  a  dirsi  il  torrente,  il  quale 
in  cambio  non  so  che  nome  s’abbia. 
Credo  si  chiami  l’ Albunega ,  come 
pure  si  domandi  il  Cerruso  un  altro 
torrentaccio  che  corre  a  ponente ,  e 
che  mena  sassi  paurosi  insieme  con 
1’  acque. 

Sopra  Voltrì  sono  molti  colli,  che 
vengono  gentilmente  abbassandosi  si¬ 
no  al  mare.  Nove  monti  noverai,  tra’ 
quali  ve  n’ha  uno  che  <  hiamano  il  See- 
gen,  nome  non  vi  so  dire  se  nanese  o 
svezzese,  ma  scandinavo,  nordico  di 
certo.  L  avranno  scordato  qui  i  te¬ 
deschi  nella  loro  fuga  da  Genova. 

S  Una  frotta  di  vetturini  mi  affrontò 
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a  mala  pena  giunto.  Io  guardava  ai 
monti  a’  torrenti,  alle  valli,  e  a  un 
campanilaccio  scrostato  e  sgretolato, 
mentre  qua’  cialtroni  m’ intronavano 
gli  orecchi  con  le  loro  proferte.  Ai- 
fi  acqua  santa!  All’  acqua  santa! 

Le  acque  sono  solforose.  Spicciano  da 
un  masso  di  serpentino  verdastro  a’piedi 
d’una  cappelletta;  raccolte  da  un  can¬ 
nello,  o  tubo  di  metallo ,  entrano  in 
una  picciola  grotta  artifiziale,  e  fini¬ 
scono  in  una  vasca.  Hanno  la  gioconda 
temperatura  di  16  a’  20  gradi  secondo 
le  stagioni  ;  ragguagliato  il  loro  peso 
a  quel  dell’  acqua  comune ,  le  trovi 
come  1008  a  1000,  con  86  parti  di 
carbonato  di  calce ,  e  14  di  solfato 
pure  di  calce.  Se  avete  erpeti  natu¬ 
rali  o  cagionate  pel  rossore  delle  vo¬ 
stre  opere  prave  ;  se  vi  prude  la  scab¬ 
bia  letteraria,  o  la  rogna  che  si  pi- 
plia  ne’  quartieri  usando  fra’  soldati, 
o  quella  scabbia  politica  che  vi  si  ficca 
sotto  la  pelle,  se  bazzicate  nelle  an¬ 
ticamere  de’  ministri  e  stringete  loro 
la  mano,  o  quella  amorosa  che  vi  di¬ 
vora  le  carni ,  quando  vi  affidate  a’ 
favori  sperticati  di  qualche  fiorita  gen¬ 
tildonna  ,  fate  capo  all’  Acqua  santa 
che  là  è  la  mano,  1’  acqua  d’ Iddio. 

Allo  stesso  modo  guarisce  le  ma¬ 
lattie  del  polmone,  scioglie  gl’  ingor¬ 
gamenti  delle  glandole,  fuga  i  reumi, 
e  nelle  malattie  spasmodiche  opera 
quasi  miracoli.  L’  unguento  Holoway 
non  è  degno  pure  di  scalzarle  queste 
acque.  Se  guarisca  della  fregola  let¬ 
terata,  e  se  saldi  poi  il  corpo  guasto 
dal  flusso  di  corpo  che  la  consegue 
non  so;  ma  tuttavia  a  benefizio  della 
mia  valetudine  avrei  ad  informarmene. 

Su,  illustrate  Yoltri  con  l' acqua 
santa  alle  mani;  venite  fuori  con 
isplendidi  e  maschi  pensieri  davanti 
al  campanile  della  chiesa,  o  conside¬ 
rando  le  vie  storte  e  bistorte  della 
città,  la  quale  è  devota  di  San  Carlo. 
Gli  è  perciò  che  la  locanda  più  rile¬ 
vata  si  chiama  dell’  Isola  bella. 

Isola  bella  !  spudorata,  come  dicono 
i  diarii  pudichi,  spudorata  e  ribalda 
menzogna!  La  locanda,  non  è  altri¬ 
menti  nè  isolani  bella;  là  è  uno  sco¬ 
glio  gettato  dalla  mano  della  natura 
alla  foce  d’un  torrente  che  lo  morde 
a’  piedi,  mentre  dall’  altra  banda  lo 
percuote  il  mare.  Scoglio,  anzi  nido, 
dove  riparano  pirati  e  corsali  ;  con  le 
sue  caverne,  i  suoi  aspri  e  dirupati  tra¬ 
gitti;  a  farvela  breve,  qui  e  non  altrove 
sono  i  famigerati  pirati  del  Riff.... 
e  badate  che  il  principe  Adalberto  di 
Prussia  noi  sappia,  poiché  verrebbe 
a  disertare  queste  piaggie  con  la  for¬ 
midabile  armata  navale  della  Confe¬ 
derazione  Renana;  e  come  questi  Nu¬ 
midi  concino  poi  que’  mal  capitati  na¬ 
vigatori  che  vengono  loro  alle  mani, 
Dio  vel  dica  (1). 

Aveva  meco  un  mio  compagno  il 

(l)  Il  libro  da  cui  è  tolto  codesto  Brano 
scelto,  fu  stampato  nel  1858. 


quale  è  grande  intendente  di  storie 
patrie ,  e  che  mi  veniva  indicando  i 
luoghi  più  meritevoli  di  nota.  Volle 
per  una  disgrazia  mangiare,  e  a  que¬ 
st’uopo  s’ indirizzò  a  una  locanda  che 
si  diceva  d’ Italia.  Là  non  c’era  cosa 
a  mettere  fra’  denti.  La  povera  lo¬ 
canda  era  fallita;  l’Italia  era  mani¬ 
cata,  non  aveva  cosa  ad  ammanirci 
sul  desco,  nè  poteva  dar  nemmanco 
un  frusto  di  pane  alla  storia  fame¬ 
lica,  alla  poesia  fanfalucante.  Lasciam¬ 
mo  quel  luogo  deserto  e  sconsolato, 
e  demmo  dentro  nella  famosa  Isola 
bella . 

Pare  che  mentre  il  dabben  padrone 
del  luogo  se  n’era  ito  all  'Acqua  santa 
insieme  co’  suoi  famigli,  i  Numidi  ve¬ 
nuti  dal  mare  con  le  loro  saettie  si 
fossero  impadroniti  dell’isola.  Là  fum¬ 
mo  accolti  con  occhiate  sospettose  o 
canine  da  un  corsale  camuffato  da 
ragazzo  d’ osteria.  Con  un  garbo  al 
tutto  marocchino,  ci  mise  dentro  in 
un  tinello  che  dava  sovra  un  terrazzo, 
e  dal  quale  non  si  poteva  fuggire  in 
altra  guisa,  che  fracassandosi  la  per¬ 
sona.  Sequestrati  là  dentro,  il  primo 
tiro  fu  di  avvelenare  il  mio  povero 
compagno  con  un  vino  fatturato,  am¬ 
maliato;  a  me  che  bevo  acqua,  mi 
buttò  davanti  un  fiasco  nel  quale  nuo¬ 
tavano  mille  generazioni  di  animali, 
ma  non  già  di  quelli,  invisibili  all’oc¬ 
chio  nudo  che  dicono  infusori .  Erano 
anguille  belle  e  buone,  coccodrilletti, 
serpentelli  cristati  ;  insomma  si  vede¬ 
vano  benissimo  battagliare  fra  loro 
senza  l’ aiuto  del  microscopio.  Una 
bragiuola  di  iena,  una  fetta  di  squalo , 
o  pesce  cane,  un  po’  di  pan  muffato, 
e  un  ritaglio  di  cacio  popolato  di  san¬ 
guisughe  e  di  bacherozzoli,  il  quale, 
poiché  non  volli  mangiarne ,  se  ne 
tornò  di  per  sè  portato  da  quegli  ani¬ 
mali  alla  dispensa ,  furono  il  nostro 
desinare.  Vuotammo  il  borsello  ;  e 
quando  quegli  africani  videro  che  non 
c’  era  più  nulla  dentro ,  ci  lasciarono 
andare  imprecando  alla  ferrovìa  la 
quale  toglieva  loro  il  comodo  di  te¬ 
nere  per  un  pezzo  i  poveri  marinai 
alla  loro  discrezione. 

A  Voltri  e  nelle  sue  vallate  sono 
opifici  d’ogni  maniera.  Nella  valle  ove 
scorre  il  torrente  Leira,  hai  cartiere, 
setifici,  gualchiere  per  la  lana,  fabbri¬ 
che  di  panni,  filature  di  cotoni,  con¬ 
cerie  di  pelli  etc.  etc.  La  terra  mena 
poche  biade,  ma  cedri  ed  olivi  vi  pro¬ 
vano  benissimo  ;  fra  i  primi,  e  al  rezzo 
delle  loro  ombre  ospitali,  avvisai  car¬ 
melitani  scalzi  ;  fra’  secondi ,  cappuc¬ 
cini  rivestiti;  costoro  di  certo  biso¬ 
gnavano  di  limonata  a  temperare  i 
loro  ardori  claustrali ,  e  d’ olio  per 
friggere  i  pesci  questuati. 

Sui  monti  sono  palazzi  e  giardini. 
Notai  la  Villa  Brignole  improvvisata  J 
dal  Gianni  ;  pia  murata  pensatamente  j 
dall’architettore,  e  con  fatica  di  molta.  ! 
È  posta  ai  sommo  d’un  colle,  e  le  fa  ri-  | 
scontro  di  faccia  una  Villa  Durazzo. 
Tuttadue  sovraggiudicano  Voltri,  ed 
hanno  bellissima  veduta  del  mare  che 


spazzato  s’apre  loro  davanti.  A  man  rit¬ 
ta  s’allungano  e  scendono  imontisinoal 
Capo  di  Noli ,  e  più  vaporosi  tirano 
oltre  sino  a  quel  delle  Mele  che  svolta 
nel  mare.  La  Corsica  è  giù  nel  fondo 
al  confine  dell’orizzonte;  ma  non  si 
vede  altro  che  ne’  lucidi  e  sereni  tra¬ 
monti,  o  ne’  mattini  prima  che  il  sole 
venga  a  destare  i  vapori  che  dormono 
notturni  sulla  distesa  del  mare.  A 
mancina  hai  Sestri ,  San  Pier  d’A - 
rena,  e  la  veduta  di  Genova  con  la 
sua  Lanterna,  le  rupi  che  la  ricin¬ 
gono  coperte  di  case,  e  Portofìno  più 
lunge  che  pare  la  difenda.  Più  giù 
scopri  il  Capo  del  Corvo,  ove ,  grave 
la  sacra  e  profuga  fronte  di  tre  mondi, 
e  famelico  il  core  di  vendetta  e  di 
riposata  patria,  riparava  il  maestro 
dell’  ira,  Dante  Alighieri. 

A  Voltri  nacque  Andrea  Ansaldo 
ragionevole  pittore.  In  fatto,  le  case 
sono  dipinte  al  di  fuori  con  ogni  ma¬ 
niera  di  capriccio;  ma  l’ Ansaldo  fu 
buon  frescante,  e  di  lui  rimangono  lo¬ 
devoli  lavori. 

Voltri  fu  combattuto  e  contrastato 
a’  Genovesi  dagli  Alessandrini,  quando 
costoro  venivano  col  loro  Comune 
sino  al  mare  ;  fu  malconcia  con  altre 
terre  della  Riviera  da  Carlo  Ema¬ 
nuele,  quando  aiutato  da  Francia  vo¬ 
leva  dare  a  Genova  il  crollo,  e  alla 
per  fine  occupato  da’  tedeschi  nel  1747. 
Un  arciprete  li  aveva  messi  dentro 
nella  terra,  proprio  allorché  un  Vol- 
trino,  detto  il  capitan  Barbarossa,  con 
duemila  di  que’ terrazzani  era  ad  aspet¬ 
tarli  su’  monti.  Ma  per  mala  ventura 
del  generale  Franquin  che  li  menava, 
e  de’  tedeschi  che  andavano  a  man 
salva  rubando  e  stuprando,  calarono 
alla  sprovvista  i  terrazzani;  e  così 
gl’  imperiali  fugati  1’  anno  prima  da 
Genova,  s’ebbero  l’onta  rinfrescata 
di  sentirsi  picchiati  e  cacciati  da 
Voltri.  Un  arciprete,  come  ho  detto 
sopra,  gli  aveva  tirati  dentro,  e  il  Bar¬ 
barossa  li  mandò  al  loro  viaggio. 

E  io  qui  finisco  per  oggi  il  mio ,  e 
malato  d’  occhi  torno  alla  mia  sedia 
di  guerra,  dove  ha  stanza  il  grosso 
del  mio  esercito,  avendo  in  animo  di 
pigliar  le  mosse  per  invadere  di  poi 
con  più  destra  fortuna  la  Riviera  di 
Levante. 

Io  mi  voglio  dire,  che  non  mi  con¬ 
sentendo  la  caldura  di  correre  quella 
di  Ponente,  e  non  avendo  ancor  pre¬ 
sto  il  naviglio  per  combattere  il  porto 
di  Savona  dal  mare,  torno  a  Portoria, 
o  sul  colle  di  Sarzano  a’  consueti  miei 
amoreggiamenti  col  Tirreno. 

Giuseppe  Revere. 
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Felice  mortale!.  —  Un  giovane  na¬ 
vicellaio  di  Rovezzano  giunto  ai  venti 
anni  e  mancando  affatto  di  mezzi  per 
potere  essere  esonerato  dalla  leva,  stava 
di  giorno  in  giorno  pensando  come  a- 
vrebbe  fatto  ad  esimersi  dal  servizio 
militare  per  poter  continuare  il  me¬ 
stiere  dal  quale  traeva  un  certo  pro¬ 
fitto.  Tre  giorni  or  sono  mentre  tro- 
vavasi  di  buon’  ora  in  casa,  batterono 
alla  porta  del  suo  quartiere  due  cara¬ 
binieri  che  lo  invitarono  a  recarsi  im¬ 
mediatamente  avanti  le  autorità  di  po¬ 
lizia.  Il  povero  giovane  comprese  che 
l’ora  era  venuta  e  che  bisognava  che 
dicesse  addio  al  suo  mestiere  per  ve¬ 
stire  la  divisa  del  soldato  e  ubbidiente 
si  recò  là  dove  i  carabinieri  lo  avevano 
invitato  ad  andare. 

L’alto  impiegato  al  quale  fu  presen¬ 
tato,  gli  domandò  del  suo  nome  e  co¬ 
gnome  ,  si  volle  informare  con  esat¬ 
tezza  della  sua  età,  del  tempo  che  di¬ 
morava  a  Rovezzano  e  a  tutto  rispose 
fedelmente  ;  solo  non  potè  soddisfare 
la  curiosità  dell’impiegato  quando  gli 
domandò  il  nome  del  padre  e  della  ma¬ 
dre;  il  povero  giovine  lo  ignorava  af¬ 
fatto.  Allora  quella  autorità  gli  fece 
noto  essere  egli  figlio  di  un  generale 
francese  il  quale  era  morto  da  qual¬ 
che  mese  e  che  gli  aveva  lasciato  tutta 
la  sua  fortuna  composta  di  un  milione 
e  mezzo  di  lire. 

* 

*  * 

Coraggio  dei  carabinieri.  —  Il  Ve¬ 
stilo  d'Italia  narra  un  atto  di  corag¬ 
gio  del  maresciallo  dei  carabinieri 
Giuseppe  Guscio,  il  quale  passeggiando 
in  riva  alla  Sesia,  le  cui  acque  s’erano 
di  molto  aumentate  per  le  pioggie  ca¬ 
dute ,  udì  delle  grida  che  venivano 
dalla  sponda  opposta  del  fiume  alla 
distanza  di  40  metri  circa  dal  ponte. 
Erano  le  grida  di  un  gruppo  di  donne 
che  trovavansi  sopra  un  mucchio  di 
ghiaia,  già  isolato  dalle  acque  del  fiume. 


Vedere  quelle  disperate  creature, 
spogliarsi  sull’istante  di  tutti  gli  abiti 
e  slanciarsi  nell’  ingrossata  e  furiosa 
fiumana  per  liberarle,  non  recando  seco 
che  un  bastone  per  farne  puntello  al- 
l’ imperversare  della  corrente,  fu  un 
punto  solo.  —  Vi  era  pericolo  ad  ogni 
istante  di  essere  travolto  della  corrente 
ma  il  pericolo  fu  vinto,  e  giunto  for¬ 
tunatamente  al  sito  ove  chiamavanlo 
quelle  infelici,  una  per  volta,  passando 
e  ripassando  la  piena  del  canale,  por¬ 
tavaie  tutte  in  salvo,  con  gran  mara¬ 
viglia  di  alcuni,  che  transitavano  per 
colà,  e  che  furono  testimoni  del  fatto. 

* 

*  « 

Regate  in  Inghilterra.  —  La  gara 
navale  tra  le  due  università  rivali  di 
Oxford  e  Cambridge  ebbe  luogo  pur 
questo  anno.  In  mezzo  ad  un  ura¬ 
gano  di  neve,  come  se  ne  vedono  ra¬ 
rissimamente  in  Inghilterra ,  anche 
negli  inverni  più  rigidi ,  i  due  equi¬ 
paggi  hanno  coraggiosamente  affron¬ 
tato  la  tempesta  dell’aria,  e  le  onde 
gonfiate  dal  Tamigi.  Cambridge,  come 
nei  due  anni  antecedenti,  ha  ottenuto 
la  palma  ed  ha  vinto  Oxford  di  una 
lunghezza  e  mezza.  Malgrado  lo  sca¬ 
tenarsi  di  tutti  i  contrari  elementi , 
la  corsa  è  stata  compiuta  con  straor¬ 
dinaria  rapidità  e  lo  spazio  venne  per¬ 
corso  in  21  minuti  e  16  secondi. 

,  Cambridge  dunque  ha  aggiunto  un 
:  nuovo  trionfo  alle  passate  vittorie  e  il 
numero  dei  suoi  successi  è  quasi  eguale 
a  quello  di  Oxford.  La  prima  regata 
fra  le  due  Università  ebbe  luogo  nel 
1829,  ma  tal  festa  non  divenne  annuale 
se  non  col  1856.  Oxford  ha  riportato 
16  volte  la  palma,  e  Cambrige  13. 
Dal  1861  al  1870,  Oxford  fu  vincitore 
tutti  gli  anni  alla  gara ,  ma  sembra 
che  d’  allora  in  poi  le  sorti  si  siano 
cambiate ,  e  gli  ammiratori  di  Cam¬ 
bridge  si  vantano  d’una  serie  non  in¬ 
terrotta  di  successi  per  un  lungo  av¬ 
venire. 


LE  DUE  SCENE 

SONETT  O, 

I  passi  aspri  dell’Alpi,  ia  catena 
Del  petroso  Apennin,  furile  bollenti 
Del  Vesuvo  e  dell’Etna  —  indi  la  piena 
Di  rabbiose  fiumane  e  di  torrenti  : 

Porti  antichi  sepolti  dall’arena, 

Ruderi  di  citladi  ancor  giacenti 
Sotto  la  polve....  Italia,  ecco  la  scena 
Che  tu,  dapprima,  allo  stranier  presenti 

Poi  festose  convalli  e  piani  vaghi 
Con  viti  e  gelsi  e  aranci  e  palme  e  ulivi, 

E  lo  specchio,  qua  e  là,  di  sette  laghi  ; 

Poi  la  distesa  delle  tre  marine 
Ingemmata  da  cento  isole  —  e  i  vivi 
Rai  gli  presenti  del  tuo  Sole  alfine! 

G.  Camisani. 


ECONOMIA  ED  IGIENE 


VERNICE  DEL  COLOR  DELL’ORO 

DA  DARE  SOPRA  I  METALLI. 

Benzoino.  ...  75  grammi 

Mastice  in  lagrime .  75  » 

Sandaracca.  ...  38  » 

Si  riducono  le  suddette  materie  in 
fina  polvere,  e  s’infondono  in  alcoole 
a  36“  800  grammi.  Posto  il  miscuglio 
in  un  adatto  recipiente  si  scalda  blan¬ 
damente  per  operarvi  la  soluzione, 
completa  dei  corpi  indicati.  Infine  si 
mesce  al  composto  d’  olio  di  Abiezzo 
grammi  38,  d’Aloe  soccotrino  in  pol¬ 
vere  un  grammo  e  mezzo. 

La  vernice  si  continua  a  mantenere 
sul  fuoco  finché  essa  compaja  di  un 
colore  giallo  dorato,  dopo  si  ritira  in 
bottiglia. 

Giovanni  Righinl 


STORIA 

DELLB 

RIVOLUZIONI  D’ITALIA 

PER 

GIUSEPPE  FERRARI 

deputalo  al  Parlamento 

Prima  «dizioni»  italiana 
«on  numerose  aggiunta  dall’  autor* 

L’adizione  italiana  esce  a  dispense  di  SO  pagina 
in-8  in  caratteri  nuovi.  Costa  ma  Lira  ogni  di¬ 
spensa.  Da  SEI  a  SETTE  dispense  formeranno 
un  volume.  L’opera  completa  sarà  compresa  iu  J* 
gran  volumi  di  OOO  a  ®0«  pagine  circassi  pub¬ 
blica  regolarmente  una  dispensa  ogni  20  giorni 

È  uscito  1»  io.3  MMspeusa* 

Chi  manda  fc.  18  agli  Editori  ai  terrà  ■ 
associato  a  tutta  l’opera. 


Diriger*  comi*.  *  taglia  ad  E,  TRMVÌS 
td'ior $,  via  Solfsring  N  H, 


SEMS. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag,  14: 

Il  pantelegrafo  Caselli  supera  l’apparecchio  di  Morse, 


■  ...  v., ■  -  , 

VAUUU  DELL,*  DOMENICI 
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L’ ILLUSTRAZIONE  popolare 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

SAMUELE  MORSE- 

Il  telegrafo  annunziò  or  fa  un  mese 
la  morte  del  suo  inventore.  Noi ,  se¬ 
condo  è  nostro  costume,  diamo  la  bio¬ 
grafia  di  questo  uomo  a  cui  tanto 
deve  l’umanità. 

Samuele  Finley  Breese  Morse,  nato 
a  ChaVlestown  nel  Massachusset  il 
27  aprile  1791,  fu  il  primo  a  tentare 
l’importante  applicazione  dell’elettro¬ 
magnetico. 

Fatti  i  primi  studi  in  patria,  fu  nel 
1811,  inviato  dalla  sua  famiglia  in  In¬ 
ghilterra  per  apprendervi  la  pittura 
e  la  scultura  per  le  quali  aveva  spe¬ 
ciale  vocazione:  nel  1815  ritornò  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  e  si  fece  pittore.  Nel 
1829  fece  ritorno  in  Europa  e  vi  ri¬ 
mase  tre  anni  soggiornando  succes¬ 
sivamente  nelle  più  cospicue  città  di 
Inghilterra,  Francia ,  e  Ita¬ 
lia,  studiando  nelle  più  ricche 
pinacotiche  i  lavori  dei  grandi 
maestri  della  pittura.  Nel  1832 
fu  nominato  professore  di  let¬ 
teratura  relativa  alle  arti  del 
disegno  nell’  Università  di 
Nuova  York;  ei  lasciò  quindi 
l’Europa  per  assumere  l’inca¬ 
rico  affidatogli.  In  una  con¬ 
versazione  avuta  coi  passeg¬ 
geri  del  Sully  durante  questo 
viaggio  attraverso  1’  Atlan¬ 
tico,  taluno  v£nne  a  parlare 
delle  sperienze  elettriche  di 
Franklin  e  dell’attitudine  del- 
1’ elettricità  a*  percorrere 
grandi  distanze  in  brevissimo 
tempo.  Morse,  che  possedeva 
qualche  cognizione  di  fisica, 
pensò  tosto  all’  applicazione 
che  si  poteva  ricavarne  per¬ 
la  trasmissione  istantanea  dei 
segnali  ;  ei  maturò  questo  con¬ 
cetto  e  ne  parlò  ai  suoi  com¬ 
pagni  di  viaggio;  questi  gli 
mossero  non  poche  obbiezioni 
ma  egliseppe combatterle  tutte.  Giunto 
al  termine  del  viaggio,  si  accostò  al 
capitano  William  Peli  e  presolo  per 
mano  gli  disse:  «  Capitano,  quando 
tutto  il  mondo  ammirerà  il  mio  tele¬ 
grafo,  rammentatevi  che  io  lo  inven¬ 
tai  qui  a  bordo  del  Sully  il  13  otto¬ 
bre  1832.  » 

Poche  settimane  dopo  il  suo  ritorno 
in  America,  Morse  costruisse  il  primo 
modello  dell’  apparecchio  telegrafico 
da  lui  ideato,  però  soltanto  nel  1835 
ei  lo  sottopose  in  pubblico  ad  espe¬ 
rienze  decisive  ;  introdusse  in  esso 
successivamente  parecchi  migliora¬ 
menti  ,  e  nel  1837  lo  sperimentò  in 
presenza  al  Collegio  dei  professori  del- 
l’ Università  di  Nuova  York.  —  Il 
buon  esito  di  queste  sperienze  lo  in¬ 
dusse,  al  principio  del  1838,  a  recarsi 
a  Washington  per  sollecitare  il  Con¬ 
gresso  a  stanziare  i  fondi  necessari 
per  stabilire ,  in  via  di  prova ,  una 
linea  telegrafica  da  Washingston  a 
Baltimora.  Sebbene  una  Commissione 


già  anteriormente  nominata  dal  Con¬ 
gresso  avesse  formulato  un  rapporto 
favorevolissimo  all’invenzione  di  Mor¬ 
se,  pure  la  maggioranza  di  quel  corpo 
deliberante  non  volle  accogliere  la 
di  lui  proposta.  Il  perseverale  ame¬ 
ricano  fece  allora  nuovamente? ritorno 
in  Europa  nella  lusinga  di  trovarvi 
terreno  più  propizio  alla  sua  inven¬ 
zione.  Si  rivolse  dapprima  all’Inghil¬ 
terra,  ma  gli  inglesi  non  vollero  ri¬ 
conoscere  alcun  merito  nella  sua  in¬ 
venzione,  poiché  dicevano  che  il  pro¬ 
blema  della  telegrafia  elettrica  era 
già  stato  facilmente  risolto  da  Wheat- 
stone ,  e  quindi  negavano  al  povero 
Morse  persino  il  brevetto  di  privativa 
ch’ei  reclamava.  Egli  venne  allora  sul 
continente  e  recatosi  in  Francia  ot¬ 
tenne  bensì  il  brevetto  ma  non  trovò 
alcun  appoggio  ;  perciò ,  mancandogli 
i  mezzi  necessari  per  mettere  in  pra¬ 
tica  il  suo  progetto ,  dovette ,  a  ma- 


SAMUELE  MvRSE 

(nato  a  Charìestown  il  27  aprile  179', 
morto  il  3  aprile  1872  a  Nuova  York). 

lincu  ore,  far  ritorno  in  patria  per  ri¬ 
cominciare  le  pratiche  precedente- 
mente  iniziate  presso  il  Congresso  de¬ 
gli  Stati  Uniti.  Finalmente ,  con  una 
deliberazione  del  3  marzo  1843  che 
di  li  a  poco  fu  approvata  anche  dal 
Senato ,  il  Congresso  accordava  a 
Morse  30,000  dollari  (circa  150,000 
franchi)  per  l’esecuzione  di  sperienze  i 
telegrafiche  su  ampia  scala.  Il  27  mag-  j 
gio  1844  inaugura  vasi  con  spendido ,  ! 
esito  la  prima  linea  telegrafica  degli 
Stati  Uniti,  congiungente  Washington 
e  Baltimora  (distanti  circa  64  chilo¬ 
metri).  I  manifesti  vantaggi  di  que-  I 
st’  invenzione  furono  tosto  apprezzati 
dagli  Americani;  di  lì  a  poco  sorsero 
parecchie  associazioni  di  privati  col¬ 
l’intento  di  estendere  a  tutti  gli  Stati  j 
Uniti  gli  immensi  benefici  di  questo  | 
nuovo  mezzo  di  comunicazione.  In 
breve  la  linea  da  Washington  a  Bal¬ 
timora  fu  prolungata  fino  a  Filadel¬ 
fia  ed  a  Nuova  York;  nel  1845  pro¬ 
gredì  fino  a  Boston:  fu  questa  la  grande 


linea  telegrafica  settentrionale  sulla 
quale  si  stabilirono  successivamente 
non  poche  diramazioni.  Ad  essa  ten¬ 
nero  dietro  le  importanti  linee  da 
Whasington  a  Mobile  e  Nuova  Or¬ 
léans;  da  Nuova  Orléans  a  Louisville. 

A  partire  dal  1845  la  telegrafia  e- 
lettrica  fu  posta,  negli  Stati  dell’  U- 
nione  americana ,  a  disposizione  de{ 
pubblico.  Il  governo  abbandonò  il  ser¬ 
vizio  telegrafico  alla  concorrenza  pri¬ 
vata,  riservandosi  l’uso  d’uno  o  due 
fili  su  ciascuna  linea  già  stabilita.  Il 
pungolo  della  concorrenza  fece  molti¬ 
plicare  straordinariamente  il  numero 
delle  linee  telegrafiche  e  contribuì 
non  poco  al  graduale  perfezionamento 
degli  apparecchi.  Alcune  città  sono 
congiunte  da  due  e  tre  linee  telegra¬ 
fiche  rivali  con  grande  vantaggio  del 
commercio,  dell’  industria,  delle  rela¬ 
zioni  private  dei  cittadini. 

La  trasmissione  elettrica  dei  di¬ 
spacci  è  dunque  negli  Stati 
Uniti  una  industria  partico¬ 
lare  esercitata  da  numerose 
compagnie,  che  non  hanno  al¬ 
cuna  dipendenza  nè  dal  go¬ 
verno  centrale  nè  da  quello 
dei  singoli  Stati,  e  che  molte 
parti  dell’  Unione  americana 
possono  costituirsi  senza  chie- 
»  derne  la  sanzione  all’  auto¬ 

rità  pubblica  ;  basta  che  si  as¬ 
soggettino  alle  leggi  ed  alle 
prescrizioni  relative  allo  sta¬ 
bilimento  dei  fili  telegrafici 
nelle  città,  sulle  strade,  sulle 
ferrovie,  sui  pubblici  monu¬ 
menti  e  nelle  proprietà  par¬ 
ticolari.  La  costituzione  poli¬ 
tica  e  sociale  del  paese  accor¬ 
da  in  ciò  piena  libertà. 

A  Samuele  Morse  veniva  il 
10  giugno  dell’  anno  scorso 
eretto  a  Nuova  York  un  mo¬ 
numento,  ma  il  migliore  è 
quello  che  fascia  il  mondo 
incivilito ,  onde  si  potè  sa¬ 
pere  ventiquattro  ore  dopo  in 
tutta  Europa  che  il  3  aprile  egli  era 
morto. 


SCIARADA. 

Se  il  mio  primier  ripetere 
Tu  sai  al  mio  secondo, 

Cosa  più  grata  al  mondo 
Certo  non  gli  puoi  far. 

Mi  non  ti  alletti  il  tifilo 
Di  questo  tutto  mio; 

Esso  è  un  veleno  rio 
Che  danro  può  recar. 

D.  Bernardi  Antonio. 

Spiegazione  deVa  Sciarada  a  pag.  16: 

Parla-mento. 


E.  Brunetti,  Germte* 


Stabilimento  tipograìtgo-lettrrabio  di  E.  Trevi*. 
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CONTEMPORÀNEI  CELEBRI 


ALESSANDRO  BORI LLA 

Alessandro  Borella  uscì  di  vita  addì 
24  maggio  1868  in  una  sua  villa  presso 
Torino.  Egli  contava  appena  cinquan- 
tatrè  anni,  ed  era  nato 
in  Castellamonte,  villag¬ 
gio  del  Canavese.  Ebbe 
parte  importante  n  e  ì 
giornalismo  del  Pie¬ 
monte,  e  giorni  di  una 
popolarità  mmensa. 

Compì  gli  studi  me¬ 
dico-chirurgici,  ma  i 
suoi  gusti  lo  portava¬ 
no  alla  letteratura ,  e 
segnatamente  alla  let¬ 
teratura  satirica,  ed  a 
quella  che  suole  oggidì 
chiamarsi  umoristica. 

Si  provò  con  una  com¬ 
media  che  non  piacque, 
ritornò  alla  medicina , 
ma  sentendosi  pochis¬ 
simo  inclinato  alla 
clientelarsi  accinse  con 
un  suo  parente,  ortope- 
dista  segnalato,  a  col¬ 
tivare  questo  ramo,  in 
quello  che  chirurgica¬ 
mente  ha  di  meglio 
sci  e n tifico.  Tutto  ciò 
però  di  malavoglia  e 
sempre  coll’  animo  al¬ 
trove. 

Scoppiò  il  1848,  e  Fe¬ 
lice  Govean  e  Giovanni 
Battista  Bottero  ebbero 
e  mandarono  a  compi¬ 
mento,  il  progetto  [di 
fare  in  Torino  un  gior¬ 
naletto  da  cinque  cen¬ 
tesimi,  intitolato  L’Ita¬ 
liano,, Gazzetta  del  Po¬ 
polo.  Qut  1  giornaletto 
in  breve  si  diffuse  in  città  e  in  pro¬ 
vincia,  nelle  sale  come  nelle  officine, 
nelle  soffitte,  nei  tuguri,  dappertutto, 
e  vi  fu  un  momento  in  cui  veramente 
governava  il  paese.  Borella  portò  qual¬ 
che  articolo  alla  Gazzetta  del  Popolo-, 
i  portatori  d’articoli  alla  Gazzetta  del  \ 
Popolo  erano  in  quel  tempo  tanto  nu- 


giornalisti  di  trattare  superficialmenta 
certe  questioni,  è  ciò  quando  appunto 
avrebbe  dovuto  usare  maggior  riserbo 
per  la  grandissima  autorevolezza  di 
ogni  suo  detto.  Fu  uomo  di  parte, 
come  si  am  tutti,  ma  profondamente 
convinto  e  coscienzioso.  Volle  sempre 
stampato  il  suo  nome 
appiè  d’  ogni  suo  scrit¬ 
to.  Fu  deputato  finché 
la  sua  salute  ciò  gli 
concesse ,  poi  si  ritirò 
dalla  vita  parlamenta¬ 
re  e  si  consacrò  con 
maggior  lena  agli  stu¬ 
di  ed  alla  lettura,  con¬ 
sacrandovi  gran  parte 
della  sua  vita  ritira¬ 
ta  e  solili ga.  Sem¬ 
plice  nei  costumi  e 
piacevolissimo  nei  fa¬ 
migliar  i  colloqui ,  ar¬ 
guto,  brioso,  dignitoso. 
Alto  di  statura,  pallido, 
macilento,  bruno,  cogli 
occhi  neri  grandi  tra  il 
malizioso  ed  il  melan¬ 
conico,  ispirava  simpa¬ 
tia  a  primo  aspetto.  La 
sua  salute  andava  de¬ 
cadendo  da  parecchi  an¬ 
ni,  ed  egli  perseverava 
tenacemente  nel  lavoro. 
Insultava  la  morte  sen¬ 
za  temerla ,  sentendo¬ 
sela  vicina. 

Non  ebbe  nè  cercò 
nè  accettò  cariche  ed 
onorificenze,  a  cui  suole 
iPgiornalismo  essere 
scala  :  coltivò  il  gior¬ 
nalismo  per  sè  stesso 
con  amore  tenace. 

Morì  rimpianto  in 
Piemonte,  e  rimarrà  il 
suo  nome  fra  quelli  dei 
benemeriti  che  hanno 
efficacemente  cooperato  alla  libertà 

della  patria.  ,  ,  ,  ,  . 

Quando  la  storia  terra  conto  del  gior¬ 
nalismo  e  dell  influenza  <  lie  ebbe,  il  no¬ 
me  di  Alessandro  Borella  occuperà  un 
posto  fra  i  benemeriti  che  ad  esso  si 
dedicarono. 

Michele  Lessona. 


marosi  quanto  poco  graditi.  Per  Borei-  j 
la  si  fece  un’eccezione,  e  l’articolo  suo  ! 
fu  gratissimo  ;  ne  portò  altri,  e  bel  bello 
divenne  collaboratore,  poi  comproprie-  ; 
tario  del  giornale. 

I  primi  scritti  del  Borella  sono 
mirabili  per  brio;,  gusto,  originalità, 


Alessandro  Borella. 

(Morto  a  ToriDo  il  24  maggio  1868). 

satira  mordente  e  fina.  Il  nemico  più 
pericoloso  della  libertà  in  Piemonte 
era  allora  il  clero  ,  e  tutte  le  armi 
di  Borella  furono  contro  il  clero.  Fece 
anche  l’opposizione  politica  alla  ber¬ 
saglierà;  scrisse  qualche  articolo  di 
critica  letteraria  e  scientifica.  —  Non  ! 
fu  immune  dal  difetto  generale  dei 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  FERROVIA  LIGURE  OCCIDENTALE 

HI. 

Partendo  da  San  Remo  la  strada 
ferrata  percorre  una  regione  alpestre 
e  scoscesa  alle  cui  falde  giace,  in  un 
piccol  seno  riparato  dai  venti,  la  pic¬ 
cola  borgata  degli  Ospedaletti.  È  ili 
una  galleria  di  quella  regione  mon¬ 
tuosa  che  avvenne  il  primo  disastro, 
fortunatamente  senza  gravi  conse¬ 
guenze  ,  della  strada  ferrata  ligure¬ 
occidentale. 

Svoltato  il  capo ,  la  locomotiva , 
sbucando  da  una  galleria,  si  slancia 
nell’oasi  incantevole  e  meritamente 
famosa  di  Bordighiera  (1).  Il  viag¬ 
giatore  si  ritrova  improvvisamente  in 
pieno  Oriente  fra  le  agave,  i  cacti  e 
i  palmizii  maritati  agli  ulivi  e  agli 
aranci.  La  piccola  ma  bella  città  sorge 
sur  un  colle  che  signoreggia  la  pia*- 
nura  deliziosa  e  il  mare  che  ne  bacia 
amorosamente  le  sponde  arenose;  ed 
una  seguenza  di  poggi  boscosi  e  pit¬ 
toreschi  spiccandosi  da  esso  stendesi 
digradando  verso  le  orride  monta¬ 
gne  che  adergonsi  alle  spalle  di 
Venti  miglia  ed  incassano  il  letto  del 
Roja. 

All’  estremità  della  pianura ,  fra  il 
Roja  e  la  Nervia  ,  trovasi  l’ ampia 
stazione  internazionale  fra  V  Italia 
e  la  Francia  con  grandi  tettoie  ed 
edilizi  in  costruzione  per  le  dogane, 
per  magazzini,  depositi,  officine,  rè¬ 
sta, urants,  ecc.  In  queirampio  ricinto 
stringonsi  la  mano  le  due  principali 
nazioni  latine  che  hanno  tanti  inte¬ 
ressi  in  comune. 

I  dintorni  di  Ventimiglia  furono 
descritti  stupendamente  da  Foscolo 
nell’ Jacopo  Ortis. 

Ma  Foscolo  aveva  1’  atrabile  e  ve¬ 
deva  tutto  in  nero  quando  vergò  quelle 
righe  (2).  Il  vero  si  è  che  Ventimiglia 
ha  una  bellissima  campagna ,  spe¬ 
cialmente  nella  così  detta  Pianura  di 
latte  a  ponente,  sparsa  tutta  di  vil¬ 
leggiature,  di  aranceti,  frutteti  e  vi¬ 
gneti. 

Un  florido  avvenire  sta  apparec¬ 
chiato,  come  a  Savona,  anche  a  Ven¬ 
timiglia,  non  solamente  per  la  sta¬ 
zione  internazionale,  ma  anche  per  il 
tronco  di  strada  ferrata  che  la  ran¬ 
noderà,  per  il  colle  di  Tenda,  a  Cu¬ 
neo  e  al  Piemonte.  Se  non  che  sarà 
d’uopo  risanarla  dalle  febbri  che  l’ in¬ 
festano  ,  nell’estate  segnatamente,  a 
cagione  del  ristagno  delle  acque  del 
Roja  e  della  Nervia. 

Mediante  la  comunicazione  colla 
ferrovia  francese ,  aperta  il  18  ora 
scorzo  marzo,  breve  assai  è  il  tra¬ 
gitto  da  Ventimiglia  a  Mentone ,  si¬ 
tuato  in  un  bellissimo  golfo  e  con 
clima  saluberrimo.  Si  può  dividere  in 
città  alta ,  ov’  era  cioè  1’  antico  ca¬ 
stello,  ed  in  città  bassa  composta  di 
edifizì  assai  più  moderni ,  fra’  quali 

(1)  Vedi  III.  II,  p.  100. 

(2)  Daremo  tuttavia  nei  Brani  scelti  del 
prossimo  numero  Jo  scritto  di  Ugo  Foscolo; 
corto  tornerà  gradito  al  lettore  come  saggio 
di  bello  scrivere. 


primeggia  l’ Hótel  Victoria  co’  suoi 
magnifici  giardini.  Incantevole  è  il 
passeggio  lunghesso  il  lido  del  mare 
nel  quale  si  sta  costruendo  un  porto, 
a  cui  Napoleone  III  aveva  assegnato 
un  milione. 

Mentone  appartiene  quasi  esclusi¬ 
vamente  agli  inglesi  che  vi  accorrono 
a  frotte  nel  verno,  o  più  veramente, 
nella  perpetua  primavera  che  vi  re¬ 
gna.  Madera  e  Mentone,  a  giudizio 
dei  migliori  medici  inglesi ,  sono  i 
due  siti  più  salubri  nel  mondo  pei 
travagliati  dalla  tabe  polmonare ,  e 
non  maraviglia  perciò  che  Mentone 
sia  così  frequentato  dai  biondi  figli 
d’Albione  i  quali  pare  posseggano  in 
un  con  quello  delle  ghinee  e  dello 
spleen ,  il  privilegio  poco  invidiabile 
di  questa  malattia.  Un  circolo  con 
sale  per  balli  e  per  concerti,  un  ga¬ 
binetto  di  lettura  ,  un  teatro  ,  molti 
alberghi  sontuosi ,  ville  amenissime , 
giardini  olezzanti ,  passeggi  deliziosi 
e  l'eterno  sorriso  del  cielo  e  del  mare 
e  della  terra  fanno  di  Mentone  una 
cité  féerique;  e  come  ciò  non  ba¬ 
stasse,  poco  lungi  da  essa  è  un’altra 
potente  attrattiva,  il  famoso  Casino 
di  Monaco,  che  visiteremo  nei  prossimi 
numeri  dell’  Illustrazione. 


INFANZIA  D’  UOMINI  CELEBRI 


DUE  FIGLI  DI  CARLO  I  0). 

Ogni  paese  del  mondo  ha  il  suo 
Eldorado  ,  cantuccio 'privilegiato,  ac¬ 
carezzato  dal  sole,  abellito  dalla  na¬ 
tura  ,  e  dove  si  vorrebbero  passare 
gli  anni  più  belli  della  gioventù.  L’I¬ 
talia  ha  le  isole  del  lago  Maggiore  e 
il  lago  di  Como,  la  Francia  quelle  di 
Hyères,  la  Spagna  ha  Granata,  il  Por¬ 
togallo  ha  Cintra ,  l’ Inghilterra  ha 
l’isola  di  Wight. 

Nei  primi  giorni  d’agosto  dell’an¬ 
no  1859  partii  da  Londra  alle  3  con 
una  nebbia  fittissima ,  ed  arrivai  a 
Portsmouth  alle  sei  con  un  sole  ma¬ 
li)  Appena  cominciarono  in  Inghilterra  i 
primi  torbidi,  rivoluzionari,  la  regina  Enri- 
chetta,  moglie  di  Carlo  I,  e  figlia  d’En¬ 
rico  IV,  passò  in  Francia  con  quattro  dei 
suoi  figli,  ma  gli  altri  due,  cioè  Elisabetta 
ed  Enrico  di  Gloeesler  non  poterono  rag¬ 
giungerla,  ed  insieme  al  padre  loro  ri¬ 
masero  prigionieri  del  ribelle  Parlamento. 
La  principessa  Elisabetta  era  nata  nel  pa¬ 
lazzo  di  Saint-James,  l’otto  gennaio  del¬ 
l’anno  1655,  e  fino  dalla  più  tenera  età 
manifestò  accortezza  di  mente,  molta  viva¬ 
cità  di  caràttere  e  gr’ande  disposizione  per 

10  studio.  Aveva  appena  dieci  anni ,  e  già 

11  padre  la  consultava  in  ogni  grave  deci¬ 
sione,  tanta  era  la  perspicacia  e  la  giustezza 
di  criterio  che  possedeva.  Delicatissima  di 
complessione,  la  morte  del  padre  le  cagionò  J 
tanto  dolore  che  la  sua  salute  già  debole 
declinò  rapidamente.  La  fortezza  di  Caris- 
brooke,  nell’isola  di  Wight,  che  aveva  ser¬ 
vilo  di  prigione  a  Carlo  I,  fu  pure  la  sua 
e  del  duca  di  Glocester  suo  fratello,  e  la 
vista  di  quelle  mura,  fra  le  quali  aveva 
tanto  languito  e  tanto  pianto  l’ infelice  mo¬ 
narca,  fini  di  ucciderla.  La  mattina  dell’otto 


gnifìco  e  un  cielo  di  cui  l’ azzurro 
si  rifletteva  placidamente  nel  mare. 
Salii  sul  ponte  del  bastimento  che 
doveva  condurmi  all’  isola  di  Wight, 
e  dopo  pochi  momenti,  questa  sorella 
minore  dell’  Isola  Bella  apparve  a 
miei  occhi  simile  ad  un  immenso 
prato  smaltato  di  fiori ,  accarezzata 
dalla  brezza  e  baciata  dall’  onda. 
Mentre  la  nave  su  cui  mi  trovavo 
s’allontanava  del  porto  di  Portsmouth, 
arrivava  un  gran  vascello  da  guerra 
reduce  della  Crimea ,  carico  di  sol¬ 
dati  che  stavano  sul  ponte ,  ansiosi 
di  salutare  le  coste  dell’  Inghilterra. 
Il  gran  vascello  passò  vicino  a  noi 
ed  io  potrei  vedere  distintamente  i 
volti  marziali  di  quelle  truppe  deci¬ 
mate  !  Entrò  sulla  rada  di  Portsmouih 
intanto  che  la  marea  ci  spingeva 
verso  l’Isola  di  Wight  dove  sbarcam¬ 
mo  al  Pire,  braccio  di  terra  che  serve 
di  passeggiata  ai  bagnanti  e  che  con¬ 
duce  a  Ryde ,  la  città  aristocratica 
dell’isola.  All’ultima  punta  di  questa 
s’ innalzano  le  due  torri  del  castello 
d’Osborne,  residenza  privata  della  re¬ 
gina  d’Inghilterra,  la  quale  si  è  com¬ 
piaciuta  di  abbellire  i  giardini  e  le  pas¬ 
seggiate  di  questo  palazzo  che  abita 
molti  mesi  dell’  anno.  Il  mio  scopo 
però  visitando  l’isola  Wight,  era  so¬ 
pratutto  di  vedere  l’ antica  fortezza 
di  Carisbrooke  che  servì  di  prigione 
a  Carlo  I ,  e  partii  una  mattina  da 
Ryde  a  quella  volta. 

Quest’  antica  fortezza ,  di  cui  le 
prime  costruzioni  risalgono  al  tempo 
dei  Romani,  è  situata  presso  New- 
port  capitale  dell’  isola ,  fra  le  cui 
mura  si  conserva  ancora  una  tomba 
di  vergine  che  ne  è  1’  eterna  poesia. 
Dopo  aver  attraversato  Newport,  la- 
scai  a  destra  il  villaggio  di  Caris¬ 
brooke  ,  coi  suoi  alberi ,  i  suoi  giar¬ 
dini,  la  sua  chiesa  e  il  mare  che  ap¬ 
pare  sempre  più  immenso  e  gran¬ 
dioso  salendo  verso  la  fortezza ,  en¬ 
trai  nel  viale  ombreggiato  dagli  al¬ 
beri  secolari  che  sorgono  a’  piedi  dei 
baluardi  mezzo  rovinati,  passai  sotto 
1’  arco  d’  una  porta  ed  arrivai  sotto 

settembre  1650  fu  trovata  morta  nel  suo 
letto. 

Venne  sepolta  segretamente  nella  chiesa 
di  Newport,  ora  la  regina  Vittoria  le  ha 
fatto  innalzare  un  monumento  di  cui  Ma- 
rocchetti  ha  fatto  la  statua,  e  che  esiste 
nella  nuova  chiesa  di  Newport. 

Il  Duca  Enrico  di  Glocester,  fratello  della 
Principessa  Elisabetta,  nacque  anch’esso  nel 
palazzo  Saint-James  nell’anno  1640.  Segui 
la  sorte  di  sua  sorella,  ma  alla  morte  di 
questa,  Cromwel  lo  mandò  in  Fraqcia  a 
raggiungere  sua  madre  esiliata  coi  suoi  fra¬ 
telli  e  le  sue  sorelle, e  langui  triste  e  taciturno 
finché  suo  fratello  Carlo  II  fu  ristorato 
sul  trono  d’ Inghilterra.  Il  giorno  avanti  la 
morte  di  suo  padre  fu  condotto  presso  di 
lui  insieme  alla  sorella,  ed  ebbe  poi  sem¬ 
pre  davanti  agli  occhi  quella  cara  e  stra¬ 
ziante  immagine  nel  momento  in  cui  gli 
diceva  queste  parole:  «Figlio,  ricordati  phe 
domani  taglieranno  la  testa  a  tuo  padre.  » 
Questo  giovane  principe  mori  appena  tor¬ 
nato  in  Inghilterra,  nell’età  di  venturi’ anno 
nel  palazzo  di  Whitehall  dove  ebbe  luogo 
il  supplizio  di  Carlo  I. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


la  vòlta  di  pietra  fiancheggiata  da 
due  bastioni  che  forma  l’entrata  prin¬ 
cipale.  Mi  trovai  allora  in  una  specie 
di  piazza  d’  armi ,  salii  a  caso  sugli 
avanzi  delle  fortificazioni ,  e  m’  ac¬ 
corsi  che  mi  trovavo  proprio  accanto 
alla  finestra  da  cui  Carlo  I  tentò 
fuggire. 

Era  questa ,  accanto  alla  camera 
del  prigioniero,  dopo  il  tentativo  di 
evasione  fatto  dall’infelice  monarca, 
chiusa  con  doppia  inferriata ,  ed  ora 
una  vite  ed  un  albero  di  fico  la  ce¬ 
lano  agli  sguardi  coi  loro  tralci.  Men¬ 
tre  ,  piena  la  mente  di  memorie  tri¬ 
sti  e  commoventi  me  ne  stavo  guar¬ 
dando  la  base  dei  baluardi  esterni, 
attraverso  a  quel  fogliame  che  la 
brezza  marina  faceva  tremolare,  la 
voce  di  una  giovinetta  si  fece  udire 
nella  corte ,  dicendomi  in  inglese  : 
«  Quando  la  signora  avrà  ammirato 
le  rovine,  la  condurrò  negli  appar¬ 
tamenti.  »  Quella  che  mi  parlava 
cosi,  poteva  avere  al  più  diciott’anni, 
era  alta  e  snella  di  statura ,  col 
volto  cosperso  di  quel  bell’  inarcato 
che  posseggono  in  generale  tutte  le 
giovani  inglesi.  Gli  occhi  eran  neri 
e  belli,  ed  i  suoi  capelli  bruni  erano 
coperti  da  un  capello  tondo  di  pa¬ 
glia  grigia.  Un  nastro  color  ciliegia 
le  chiudeva  alla  gola  il  vestito  di  mus¬ 
solina  bianca;  le  maniche  larghe  la¬ 
sciavano  vedere  il  braccio  fino  al  go¬ 
mito,  e  le  sue  mani  erano  coperte  da 
mezzi  guanti  di  retina  nera.  Le  do¬ 
mandai  in  che  modo  possedesse  le  chia¬ 
vi  del  castello,  e  mi  rispose  esser  lei 
figlia  del  portinaio  del  lord  governato¬ 
re  ed  incaricata  di  accompagnare  le 
persone  che  volevano  visitare  il  ca¬ 
stello.  Dopo  avere  esaminato  accu¬ 
ratamente  le  fortificazioni  e  le  torri 
smantellate ,  scesi  dai  bastioni ,  tra¬ 
versai  la  piazza  d’  arme,  e  lasciando 
a  sinistra  le  costruzioni  moderne,  mi 
diressi  verso  la  torre  principale,  opera 
dei  Romani,  presso  la  quale  s’ innal¬ 
zano  due  magnifici  pini.  Le  cronache 
del  sesto  e  nono  secolo  dicono  che 
questa  torre  era  una  posizione  im¬ 
portantissima,  e  aveva  allora  ai  suoi 
piedi  un  pozzo  profondissimo  che  più 
tardi  fu  riempito  perchè  inutile.  Set- 
tantadue  scalini  alti  ed  incomodi  con- 
ducono  sino  alla  vetta,  e  all’angolo 
sud-est  della  medesima  si  vedono  gli 
avanzi  di  un’  altra  più  bassa  chia¬ 
mata  Moutjoye,  le  cui  mura  hanno 
diciotto  piedi  di  larghezza.  Arrivata 
sul  parapetto  della  torre  romana  mi 
vi  assisi  per  godere  del  panorama 
che  si  offriva  ai  miei  sguardi:  avevo 
di  faccia  la  foresta  e  il  villaggio  di 
Carisbrooke ,  e  più  lungi ,  a  destra  , 
la  città  di  Newport;  a  sinistra  l’O¬ 
ceano,  e  dietro  a  me  si  stendevano 
le  pianure  e  le  colline  coperte  di  lusr 
sureggiante  vegetazione.  Nessun  ru¬ 
more  arrivava  all’  altezza  in  cui  mi 
trovavo;  la  natura  intera  pareva  ad¬ 
dormentata  sotto  i  cocenti  raggi  di 
quel  sole  d’agosto. 

M’immaginavo  di  veder  errare,  fra 
le  rovine  che  dominavo ,  1’  ombra  di 


Carlo  I ,  di  quel  re  cavalleresco  e 
malinconico  e  letterato  come  Maria 
Stuarda  !  Amava  le  arti  ed  apprez¬ 
zava  il  genio;  raccolse  i  preziosi  ab¬ 
bozzi  di  Raffaello,  e  Van-Dyck  dove 
a  lui  lo  splendore  della  sua  fama.  La 
sua  famiglia  era  dispersa;  la  regina 
Enrichetta  figlia  di  Enrico  IV  era 
andata  in  Olanda  colla  principessa 
reale  che  sposò  il  principe  d’Orange, 
ma  tornata  in  Inghilterra  per  por¬ 
tar  soccorso  al  re  decaduto ,  fu  co¬ 
stretta  a  rifugiarsi  tosto  in  Francia, 
ove  la  seguirono  tre  dei  suoi  figli; 
la  principessa  Enrichetta,  che  Bossuet 
rese  immortale,  il  principe  di  Galles, 
che  più  tardi  divenne  Carlo  III ,  e  il 
duca  d’York,  che  fu  poi  Giacomo  IL 
Due  altri  figli,  cioè  la  principessa  Eli¬ 
sabetta  e  il  suo  fratello  il  piccolo  duca 
di  Glocester,  che  non  avevano  potuto 
lasciar  l’ Inghilterra ,  durante  la  pri¬ 
gionia  del  loro  padre,  furono  affidati 
dal  Parlamento  alla  contessa  di  Leice¬ 
ster,  che  ebbe  per  essi  affetto  e  cure 
veramente  materne.  É  raro,  molto 
raro,  che  una  donna  si  presti  all’uf¬ 
ficio  di  carceriere  e  sia  crudele  coi 
fanciulli  !  Questi  due  ultimi  figli  del 
re,  la  cui  bellezza  colpisce  guardando 
il  quadro  di  famiglia  fatto  da  Van 
Dyck,  erano  di  una  intelligenza  pre¬ 
coce  e  prediletti  dal  povero  monarca, 
che  chiese  invano  di  vederli  durante 
la  sua  prigionia  a  Carisbrooke.  Ma 
il  28  gennajo  1649  i  soldati  di  Crom- 
well  videro  passare  sotto  l' oscura 
porta  di  Vhitehall  una  fanciulla  di 
tredici  anni  col  collare  alla  Medici 
che  contornava  il  suo  collo  bianco  e 
delicato  e  saliva  fino  all’ovale  espres¬ 
sivo  e  gentile  della  sua  bionda  testa; 
teneva  per  mano  un  bambino  di  otto 
anni,  gracile  e  magro  come  lei.  Erano 
fratello  e  sorella  ;  tutti  e  due  seri 
e  pensierosi,  condotti  da  una  signora 
che  dopo  aver  fatto  loro  attraver¬ 
sare  molte  sale  piene  di  guardie ,  li 
introdusse  in  una  camera  più  tetra, 
ove  trovarono  il  padre ,  che  calmo 
e  dignitoso  scriveva  davanti  a  un 
tavolo.  Ma  quando  i  due  fanciulli  gli 
si  precipitarono  fra  le  braccia,  la 
natura  vinse  quell’  eroismo  stoico ,  e 
l’ infelice  scoppiò  in  singhiozzi.  Quel 
padre  era  Carlo  I  che  doveva  morire 
l’ indomani  !  quei  fanciulli  erano  la 
giovine  principessa  Elisabetta  e  il  Du¬ 
ellino  di  Glocester. 

Quando  il  re  potè  dominare  il  do¬ 
lore  che  l’ opprimeva  ,  consegnò  alla 
figlia  alcuni  gioielli  per  la  madre  e 
gli  altri  fratelli  e  sorelle ,  e  dette  a 
lei,  come  ultimo  ricordo,  la  Bibbia  in 
cui  aveva  trovate  tante  ed  immortali 
consolazioni  durante  la  prigionia.  Que¬ 
st’abboccamento  consolò  1’  animo  del 
padre ,  ma  spezzò  per  sempre  quello 
dei  figli.  Vedendo  in  seguito  esten¬ 
dersi  fino  a  loro  i  rigori  che  circon¬ 
davano  il  padre,  capirono  ch'egli  era 
stato  decapitato  per  ordine  del  Par-» 
lamento  che  soppresse  le  loro  pen¬ 
sioni,  li  privò  dei  loro  servi  e  del  ti¬ 
tolo  di  principe. 

Cromwéll  insinuò  persino  di  far  loro 


imparare  un  mestiere;  il  giovine  duca 
doveva  diventare  apprendista  calzo- 
lajo,  e  la  principessa  operaia  in  una 
fabbrica  di  bottoni.  Fortunatamente 
per  la  nazione  inglese,  queste  infamie 
non  ebbero  compimento,  ma  mi  face¬ 
vano  pensare  alle  torture  del  figlio 
di  Maria  Antonietta  che  ne  morì  vit¬ 
tima;  questi  due  fanciulli,  secondo  la 
bella  espressione  inglese,  morirono  di 
cuore  spezzato.  Ne  conosceva  la  vita 
travagliata  e  la  fine  prematura ,  ma 
ignoravo  le  circostanze,  i  particolari 
della  loro  morte. 

Quella  della  giovane  principessa  non 
è  neppur  menzionata  dagli  storici 
contemporanei ,  che  si  estendono  in¬ 
vece  moltissimo  sulle  doti  dell’animo 
suo  e  sulla  maravigliosa  intelligenza. 

Nacque  nel  palazzo  di  Saint-.James, 
l’otto  gennajo  1635,  e  fu  cara  a  tutti 
per  i  pregi  dell’  animo ,  la  prontezza 
di  spirito ,  la  cortesia  delle  maniere 
e  la  maravigliosa  bellezza  del  volto 
dolce,  intelligente  ed  espressivo.  Con¬ 
servasi  tuttora  un  ritratto  fattole  da 
Van  Dyck  quand’era  fanoiullina,  e  in 
esso  appare  graziosa ,  vivace  e  fur- 
betta  come  ce  la  dipinsero  realmente 
gli  scrittori  dell’epoca  di  Carlo  I.  A- 
veva  appena  dodici  anni ,  quando  il 
conte  di  Montreuil,  allora  ambascia¬ 
tore  di  Francia  a  Londra ,  scriveva 
cosi  di  lei  alla  sua  corte.  «  La  sua 
bellezza  è  veramente  straordinaria, 

10  spirito  ricorda  l’avo  Enrico  IV;  e 
non  ho  mai  veduto  una  fanciulla  do¬ 
tata  di  tanta  grazia ,  dignità  e  deli¬ 
catezza  di  sentimenti.  »  Hume  dice  an¬ 
che  di  più;  racconta  che  giudicava 
in  modi  sorprendenti  gli  uomini  e  gli 
avvenimenti,  e  lord  Clarendon  aggiun¬ 
ge  che  la  sua  intelligenza  profonda 
era  motivo  di  stupore  per  il  re  suo 
padre  che  la  consultava  sovente  e  si 
meravigliava  di  trovare  in  lei ,  gio¬ 
vinetta  ,  idee  sì  giuste  sul  mondo  e 
le  persone. 

Dove  aveva  languito ,  dove  si  era 
spenta  quella  bella  fanciulla ,  tanto 
riccamente  dotata  dalla  natura? 

L’ aveva  sempre  presente  quando 
usciva  da  Whitehall,  col  pallore  della 
morte  sul  volto ,  tenendo  per  mano 

11  fratellino  di  cui  pareva  la  madre, 
ma  poi  mi  spariva  nell’ombra  e  nel- 
1’  oblio  della  storia.  Mentre  riandavo 
col  pensiero  le  rimembranze  di  Car¬ 
lo  I  e  della  sua  famiglia,  ero  sem¬ 
pre  seduta  in  cima  alla  torre  gigan¬ 
tesca  di  Carisbrooke ,  dall’  alto  della 
quale  dominavo  la  campagna  e  1’  0- 
ceano.  Gli  agricoltori  lasciavano  i 
lavori  del  giorno  che  stava  per  ca¬ 
dere  ,  e  tornando  a  casa  spingevano 
i  buoi  verso  la  stalla;  il  crepuscolo 
scendeva  a  poco  a  poco,  e  le  stelle 
cominciavano  a  splendere  nell’azzurro 
cielo.  Lassù  immobile  io  meditavo 
tuttora  sulle  lotte  continue  delle  so¬ 
cietà,  le  quali  colle  loro  eterne  tem¬ 
peste  turbano  l’armonia  della  terra 
che  diè  loro  la  vita ,  come  bambini 
che  cercassero  distruggersi  a  vicen¬ 
da  sul  sono  stesso  della  loro  madre. 
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quando  una  voce  fresca  e  giovanile 
mi  gridò  in  inglese: 

«  Se  la  signora  vuol  vedere  l’ ap¬ 
partamento  della  principessa,  biso¬ 
gna  che  scenda,  poiché  si  fa  notte.  » 

E  la  graziosa  guardiana  di  Cari- 
sbrooke,  col  suo  mazzo  di  chiavi ,  fu 
tosto  presso  di  me.  La  seguii  in  si¬ 
lenzio;  teneva  in  mano  un  piccolo 
libro  che  guardai  con  curiosità  ;  erano 
le  poesie  scozzesi  di  Burns. 

Oli  appartamenti  nei  quali 
mi  condusse  la  giovanetta  for¬ 
mano  la  parte  moderna  della 
fortezze  di  Carisbrooke;  furono 
costrutti  sotto  il  regno  d’E- 
lisabetta ,  vicino  ad  un  vec¬ 
chio  fabbricato  che  serve  pre¬ 
sentemente  di  fattoria  e  dove 
si  trova  un  pozzo  tanto  pro¬ 
fondo  che  l’ acqua  che  se  ne 
estrae  è  gelata  come  la  neve. 

Questa  fattoria  è  circondata 
da  begli  alberi  ombrosi  e  da 
molte  piante.  Da  questa  parte 
era  la  camera  dì  Carlo  I ,  di 
cui  non  restano  adesso  che  al¬ 
cuni  frammenti  di  muro  e  metà 
di  una  finestra:  queste  rovine 
e  le  costruzioni  antiche  e  le 
moderne,  separano  la  piazza 
d’  arme ,  che  ho  attraversata 
entrando,  dalla  corte  che  con¬ 
duce  alla  gran  torre, 
fi:  Gli  appartamenti  del  tempo 


della  regina  Elisabettanon  hanno  nulla 
di  caratteristico;  vi  si  entra  da  un’an¬ 
ticamera  quadrata  senza  nessun  ab¬ 
bellimento.  Dopo  aver  salito  uno  sca¬ 
lone  piuttosto  largo,  si  arriva  in  un 
gran  salotto,  il  cui  soffitto  è  formato 
da  travi  dipinte  del  color  grigio,  con 
un  gran  caminetto  grigio  aneli’  esso 
come  le  cornici  e  il  basamento,  senza 
alcun  vestigio  di  sculture  o  pitture, 


una  porta  bassa  che  sta  in  un  an¬ 
golo  di  questa  sala,  si  salgono  tre 
scalini ,  si  arriva  in  una  cameretta, 
di  cui  la  finestra  guarda  sui  bastioni 
e  accanto  a  questa  ve  n’  è  un’  altra 
perfettamente  eguale ,  con  un  cami¬ 
netto  in  fondo.  Di  qui  si  vede  a  de¬ 
stra  il  luogo  da  dove  Carlo  I  tentò 
di  fuggire,  e  fra  quelle  rovine  il  mio 
pensiero  si  riportava  naturalmente 


senza  stemmi  nò  cifre.  Passando  da  verso 


tigni:. W.XML 


Arrivo  del  bastimento  da  guerra. 


il  re  prigioniero  e  la  sua  fa¬ 
miglia.  La  mia  giovane  con¬ 
duttrice  che  aveva  sempre  ser¬ 
bato  il  silenzio,  mi  disse  al¬ 
lora  :  «  È  morta  qui ,  e  nella 
sua  agonia  ha  diretto  sovente 
lo  sguardo  verso  il  punto  da 
voi  guardato  in  questo  mo¬ 
mento,  Signora.  » 

—  Di  chi  parlate  ?  esclamai. 
—  Della  giovane  principessa, 
della  figlia  del  re  Carlo  I  deca¬ 
pitato  a  Vhitehall  :  era  un  an¬ 
gelo  ,  una  fata  !  Fu  condotta 
qui  col  fratello  Enrico  dopo  la 
morte  del  padre.  Abitavano 
queste  due  camerette  ;  in  que¬ 
sta  dove  siamo  dormiva  la 
principessa  e  in  essa  fu  tro¬ 
vata  morta  una  mattina. 

—  Ciò  che  mi  dite  è  vero,  o 
mi  raccontate  una  leggenda? 

—  È  storia ,  replicò  ella ,  è 
storia  vera,  di  cui  ogni  fatto, 
ogni  sentimento  è  religiosa- 


Enrico  ed  Elisabetta  vanno  a  trovare  Carlo  I  in  carcere. 


mente  trasmesso  di  padre  in  figlio 
nella  nostra  famiglia,  nella  quale  la 
carica  di  custode  del  castello  di  Ca¬ 
risbrooke  è  esercitata  da  più  di  due¬ 
cento  anni.  Mio  padre  l’ha  saputo  dal 
suo  bisavolo ,  e  questo  dal  suo.  Egli 
era  il  decano  dei  custodi  del  castello, 
e  in  una  fredda  giornata  di  marzo 
vide  arrivare  due  fanciulli  vestiti  a 
lutto  e  condotti  da  soldati.  11  cielo 
ora  scuro  e  la  neve  copriva  tuttaj'i- 


sola.  La  giovine  principessa  e  il  prin- 
cipino  attraversarono  la  corte  che  è 
qui  sotto  a  noi  ;  camminavano  sulla 
terra  gelata,  pallidi  e  tremanti  pel 
freddo.  Ordine  severo  era  stato  dato 
di  non  render  loro  gli  onori  dovuti 
al  loro  grado,  e  di  non  servirli,  ma 
il  sangue  di  mio  padre  è  sempre  stato 
generoso ,  disse  sorridendo  la  giovi¬ 
netta,  ed  egli  discende  da  colui  che 
ricevette  qui  gli  orfani  reali.  Orfani 


in  vero  !  poiché  la  madre  loro  era 
come  morta  per  essi,  dacché  non  po¬ 
teva  tornare  dal  suo  esilio  per  ve¬ 
nirli  a  prendere  e  stringerseli  fra  le 
braccia. 

(li  fine  al  'prossimo  numero). 

Luigia  Colet. 
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entone. 


Vi.  nt imitila. 
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La  libertà  ha  vinta  una  battaglia , 
piccola  per  sè  ma  importante.  L’  en  - 
trata  di  Don  Carlos  in  Ispagna,  e  Tes¬ 
sersi  posto  egli  stesso  alla  testa  delle 
bande,  era  già  per  sè  indizio  non  dub¬ 
bio  che  s’  aveva  gran  fiducia  nel  colpo 
che  da  lui  e  da’ suoi  partigiani  si  ten¬ 
tava,  e  che  molti  sforzi  s’  erano  fatti 
perchè  T impresa  dovesse  riescire.  Ma 
il  poveretto  non  aveva  ancora  messo 
piede  sul  suolo  spagnuolo  che  veniva 
inseguito  dalle  truppe  del  governo  forti 
di  10,000  uomini  e  costretto  ad  accet¬ 
tare  battaglia  a  quattro  leghe  da  Pam- 
plona,  capitale  della  Navarra.  La  for¬ 
tuna  non  arrise  a  lui  nè  a  suoi  prodi 
i  quali  furono  costretti  a  ripiegarsi  la¬ 
sciando  700  prigionieri  in  mano  del¬ 
l’esercito  spagnuolo. 

Quanti  erano  i  combattenti  per  Don 
Carlos  nella  notte  del  4  al  5  ad  Uru- 
queta ?  Difficile  è  sempre,  anche  se 
si  tratta  di  truppe  regolari,  precisare 
il  numero  dei  combattenti,  difficilissi¬ 
mo  pòi  quando  da  una  parte  sta  un 
esercito,  dall’altra  delle  bande  raccolte 
lì  pér  lì.  Stando  però  alle  notizie  dei 
giornali  legittimisti  francesi,  i  carli- 
sti  erano  3000 ,  il  che ,  se  fosse  vero, 
varrebbe  a  dare  un’idea  della  gravità 
della  perdita  da  essi  fatta.  E  che  tale  sia 
ce  lo  dimostra  l’ansia  colla  quale  tutti 
i  rappresentanti  del  legittimismo  at¬ 
tendevano  le  notizie  di  codesta  loro 
impresa;  il  linguaggio  più  altero  da 
loro  tenuto  prima  e  le  alte  grida,  seb¬ 
bene  tentassero  solfocarle  ,  mandate 
non  tosto  giunta  la  notizia  della  loro 
sconfitta.  La  stessa  troppa  premura  di 
attenuare  l’importanza  di  questo  scacco 
vale  a  dimostrare  che  fu  serio  e  forse 
decisivo. 

Ad  architettare  questo  tentativo  di 
ribellione,  di  sommossa  e  di  invasione 
erano  concorsi  col  consiglio,  colla  in¬ 
fluenza  e  col  denaro  tutti  quelli  che 
nutrono  odio  contro  la  libertà  e  le  mo¬ 
derne  idee  progressiste  Era  una  coali¬ 
zione  europea,  una  specie  di  santa  al¬ 
leanza  non  di  grandi  potenze  ma  di 
grandi  decaduti,  a  cui  faceva  codazzo 
una  lunga  sequela  di  cortigiani  dalle 
tarlate,  scucite  livree,  ridotte  a  bran¬ 
delli  e  tirate  fuori  d’armadio  per  la  cir¬ 
costanza. 

Dio  sa  i  sogni  fatti  in  codeste  notti 
dai  vecchi  buffoni  di  corte  e  dai  Ne- 
roni  e  dai  l’inerì  in  ottantaquattresimo  a 
spasso  ......  la  triste  realtà  venne 

a  destarli,  poverétti! 

Noi  italiani  più  d'ognuno  dobbiamo 
andar  lieti  di  questa  rotta  della  reazione 
contro  là  libertà  e  ne  sia  prova  T  es¬ 
sere  stata  la  Roma  clericale  uno  dei  ' 
centri  della  reazione  carlista. 

Si  seppe  in  modo  certo  che  una  Casa 
Generalizia  spagnuola  che  s’intitola  dei 
Mercenari  era  legata  in  relazione  con 
Don  Carlos,  e  che  da  essa  erano  partite  ! 
molte  fila  del  movim  rito  insurrezio¬ 
nale.  11  rappresentante  spagnuolo  presso 
il  governo  italiano  invitò  il  Padre  Ge¬ 
nerale  Mai  tinez.  capo  della  Casa,  a  porrà 


sulla  porta  lo  stemma  di  Re  Amedeo, 
ed  essendosi  egli  rifiutato,  glie  lo  im¬ 
pose. 

» 

«  « 

Certo  ogni  giorno  che  passa  segna 
una  vittoria  della  libertà  a  spese  della 
reazione.  Era  corsa  voce  che  la  Ger¬ 
mania  volesse  inviare  come  suo  rap¬ 
presentante  a  Roma  il  cardinale  Ilohen- 
lohe  per  nulla  accetto  ai  reazionari. 
La  notizia  fu  da  questi  fatta  subito 
smentire;  forse  egli  non  andrà  più  a 
Roma  ma  la  nomina  pare  fosse  vera, 
il  che  è  già  uno  schiaffo  morale  per 
la  reazione.  La  quale  aveva  preso  gran¬ 
dissimo  spavento  anche  perchè  il  papa 
aveva  pronunziato  la  condanna  contro 
gl’ ultra-clericali  Si  temeva  che  T  in¬ 
fluenza  dell’  ambasciatore  della  Ger¬ 
mania  e  quella  del  Kiibeck,  che  rap¬ 
presenta  l’impero  austro-ungarico,  non 
avessero  a  ridestare  in  Pio  IX  quel¬ 
l’amore  all’Italia  che  forse  non  è  del 

tutto  spento  nel  suo  petto. 

* 

*  * 

La  Francia  continua  a  presentare  un 
doloroso  spettacolo.  Qualche  condanna 
viene  ancora  pronunziata  contro  i  de¬ 
tenuti  che  presero  parte  alla  Comune; 
alcuni  tentano  che  nessuna  sentenza 
capitale  venga  più  eseguita ,  ma  pare 
invano  ! 

Già  una  spedizione  di  detenuti  è  par¬ 
tita  per  la  deportazione  in  isole  lon¬ 
tane. Ora  altri  processi  incominciano  che 
non  leveranno  meno  rumore,  nè  meno 
danno  recheranno  all’  onore  francese. 
Lasciando  di  quello  del  maresciallo 
Bazaine  ,  v’  hanno  altri  fatti  assai  più 
gravi  e  dolorosi.  E  sono  quelli  denun¬ 
ciati  alTAssemblea  dal  Duca  D’Audif- 
fret-Pasquier.  Si  riferiscono  essi  alle 
provviste  fatte  per  T  armata  durante 
la  guerra,  il  governo  della  difesa  na¬ 
zionale  e  durante  T  impero.  Vi  hanno 
fatti  inauditi  di  corruzione;  per  citarne 
uno  solo,  al  principio  della  guerra  do¬ 
vevano  esistere  8000  cannoni  di  cam¬ 
pagna  e  non  se  ne  trovarono  che  2,058 
e  i  fucili  erano  1,950,000  invece  dei  3,350, 
che  dovevano  esservi. 

Dire  tutti  i  fatti  di  impresari  che 
dovevano  fornire  oggetti  armi  e  mo¬ 
nizioni  e  che  arricchirono  corrompendo 
chi  doveva  sorvegliare  e  deludendo  le 
autorità  superiori,  è  troppo  lungo;  è 
cerio  però  che  i  fatti  svelati  indicano 
una  corruzione  non  in  questo  o  quel 
sistema  governativo,  ma  nell’educazione 
morale  del  popolo  francese. 

*  « 

Se  vi  ricordate,  o  lettori,  alcuni  nu¬ 
meri  addietro  vi  annunciai  che  L'uomo 
mancato ,  dramma  di  Achille  Torelli 
non  aveva  piaciuto  a  Venezia ,  ora 
T  autore  lo  modificò  e  l’esito  fu  mi¬ 
gliore.  —  R  Maestro  Pedrotti,  autore  di 
alcune  opere  molto  note,  ne  fece  rap¬ 
presentare  un’altra  a  Modena,  dal  titolo 
Oleina .  la  schiava,  che  fu  molto  ap¬ 
plaudita.  Chiuderò  con  un  si  dice,  ed 
è  che  Anigo  Boito  riduca  a  libretto 
il  A  'crono  di  Cossa  che  sarebbe  mu¬ 
sicato  da  Giuseppe  Verdi. 

S.  Ghikom 


BRANI  SCELTI 

Secondo  abbiamo  promesso  nelfaltro  nu¬ 
mero,  pubblicando  il  quadro:  La  primavera 
di  Benassai,  ecco  due  descrizioni  di  codesta 
stagione,  in  prosa  T  una,  in  poesia  T  altra. 
La  prosa  è  di  Annibai  Caro,  nato  in  Civi- 
tanova,  terra  della  Marca  d’Ancona,  nel  1507, 
da  poveri  parenti.  Fu  al  servigio  di  Pier 
Luigi  Farnesi ,  sbrigò  molte  faccende  per 
grandi.  Scrittore  purgato  ed  elegante,  tra¬ 
dusse  molte  op  re  dal  greco  e  dal  latino  J 
famosa  è  la  sua  traduzione  degli  Amori  pa¬ 
storali  di  Longo  Sofista,  e  quella  àeW Enei¬ 
de;  bellissime  le  lettere  famigliari  e  i  So¬ 
relli. 

Una  sua  canzone  in  lode  della  casa  dei 
Valois,  regnante  allora  in  Francia,  che  co¬ 
minciava: 

«  Venite  all’ombra  dei  gran  Gigli  d’oro,  * 

suscitò  le  ire  del  Castelvetro,  e  la  contesa 
tra  i  due ,  a  cui  presero  parte  gli  amici 
dell’uno  e  dell’altro,  durò  lunga  pezza. 

La  poesia  è  del  Marmitta,  scrittore  ele¬ 
gante  di  liriche  dello  stesso  secolo. 

LA  PIUMAVìlRA. 

Già  ricominciava  la  primavera ,  e 
la  terra  del  bianco  manto  spogliata, 
di  verde  si  rivestiva;  e  ’l  verde  di  va¬ 
rie  verdure  distinto  :  e,  dove  era  fio  - 
rito,  di  vermiglio  e  di  candido,  di 
giallo  e  di  altri  colori  era  dipinto: 
quando  tutti  i  pastori  uscirono  con 
le  lor  greggi  in  campagna.  E  primie¬ 
ramente  correndo  a  salutar  le  ninfe, 
a  riveder  la  grotta,  a  far  riverenza 
a  Pane  (1)  di  sotto  alle  irsate  quercie 
a  sedere  si  ricondussero,  alla  cui  om¬ 
bra  le  greggi  guardando  per  lo  più 
tempo  si  riparavano.  Indi  per  gli 
Dei  di  ghirlande  onorare  ,  si  det¬ 
tero  all’  inchiesta  de’  fiori  dovunque 
n'  erano,  e  comechè  d’  essi  (per  aver 
di  poco  avanti  il  nutrimento  di  zef- 
firo  e  il  caldo  del  sole)  pochi  ne  fos¬ 
sero  aperti,  pur  trovarono  delle  viole 
mammole,  dei  narcisi,  delle  terzanelle 
e  di  ogni  sorta  fiori,  che  di  quella 
stagione  son  primaticci.  Di  questi  fe¬ 
cero  ghirlande  alle  statue  di  Pane  e 
di  "tutte  le  ninfe;  e  del  primo  latte 
che  munsero,  altrettante  ciotole  em¬ 
piute  e  fioritele ,  lor  medesimamente 
le  dedicarono.  Questo  fatto ,  posero 
bocca  alle  zampogno:  e,  sonando,  di¬ 
sfidarono  gli  usignuoli,  che,  intermesso 
per  lungo  spazio  il  cantare,  quasi  per 
rammemorarsi  dei  dimenticati  accenti 
pianamente  entro  le  macchie  cinguet¬ 
ti)  Figliuolo  di  Giove  e  della  Ninfa  Ca¬ 
listo,  secondo  alcuni ,  e  di  Mercurio  e  Pe¬ 
nelope,  secondo  altri:  era  D  o  dei  pastori , 
•Ri  boschi  e  dei  prati. 
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tavano;  ed  Iti  (1)  prima  sottovoce, 
poscia  più  scolpitamente  pronunciando 
rispondevano.  Qua  si  sentivano  belar 
pecore,  là  si  vedevan  saltar  agnelletti 
e ,  per  poppare ,  con  un  piacevol  di¬ 
vincolamento  alle  materne  poppe  sot¬ 
tomettersi. 

Annibal  Caro. 


Ecco  il  florito  aprile, 

Che  scaccia  il  pigro  gelo  : 

E  2  stiro  gentile, 

Ch’  a  F  aera  oscuro  il  velo 
Di  nebbia  toglie  e  rasserena  il  cielo. 

Cantiain,  bifolchi  tulli, 

L'alma  stagiona  amica, 

Che  ne  prom  :t le  i  fruiti 
D’ogni  nostra  fatica, 

In  questa  spiaggia  dilettosa,  aprica: 

Ove  a  noi  gli  arboscelli, 

Scossi  da  i  vaghi  Amori, 

Spargeranno  i  capelli 
De  gli  odorati  fiori, 

Che  s’aprono  al  venir  de’  nuovi  albori. 

Voi  che  del  puro  fondo 
Abitatrici  siete 
Di  queste  fonti,  il  bionlo 
Crin  fuor  ornai  traete: 

Ghè  le  vostre  acque  son  tranquille  e  quote 

Venite,  prego,  o  Dee 
Santi,  e  voi,  Dee  silvestri, 

Oreadi  e  Napee  (2): 

Venite  co’  canestri, 

Satiri,  e  voi,  co’  piè  veloci  e  destri. 

Tempo  è  che  si  ritorni 
A  i  dolci  usati  balli. 

Fuggono  i  brevi  giorni;  * 

E  risonar  le  valli 

Fan  gli  augelletti,  tra’  fi  >r  bianchi  e  gialli. 

Quanto  diletta  e  piace 
Questa  stagion  novella  ! 

Però  tu,  che  la  Do 

Spregi  di  Amore,  o  bella 

E  più  eh)  orsa  crudel ,  mia  pastorella  ; 

Mentre  che  primavera 
Nel  tuo  bel  viso  appare, 

Non  gir  superba  e  fera: 

Ch’  a  queste  dolci  e  chiare 
Verran  poi  dietro  bore  fosche,  amare; 

E  di  tua  vita  in  breve 
Porteran  seco  il  verno, 

E  la  pioggia  e  la  neve: 

Onde,  ho  dolor  interno  ! 

Te  stessa  avrai,  com’or  me  lasso,  a  scherno. 

Marmitta. 

(1)  Imitazione  della  voce  dell’usignolo.  I 
poeti  fingono  che  quest’  uccello  fosse  un 
giorno  donna,  per  nome  Filomela ,  e  ucci¬ 
desse  Iti  suo  figliuolo ,  e  apprestasselo  in 
vivanda  a  Tèreo  suo  marito  per  vendicarsi 
d’un  oltraggio  da  lui  fattole.  Tèreo,  mentre 
col  ferro  impugnato  voleva  in  lei  vendicare 
la  morte  del  figlio,  divenne  upupa  :  e  Filo¬ 
mela  usignolo:  e  cotte  e  giorno  essa  col 
suo  canto  chiama  e  piange  il  figlio  da  sè 
ucciso.  Altri  narrano  questa  favola  altra¬ 
mente. 

(2)  Oreadi,  ninfe  dei  monti;  Napee,  ninfe 
campestri. 


TEMPIO  BUDDISTA  AL  GIAPPONE 

Le  opere  d’  architettura  dei  Giap- 
I  ponesi,  i  prodotti  della  loro  industria, 

1  tutto  ciò  che  esce  dalle  mani  delle 
j  loro  corporazioni  d’ arti  e  mestieri , 

.  dinota  una  certa  ricercatezza  del  sim¬ 
bolo  ,  mista  ad  una  gran  purezza  di 
gusto  nell’  imitazione  della  natura. 
Nella  travatura  dei  tetti  dei  tempi  e 
dei  palazzi  ci  sono  certi  ornamenti 
intagliati  in  legno  che  rappresentano 
un  ammasso  di  nubi ,  sopra  le  quali 
s’ innalza  il  frontone  dell’  edifizio. 

Il  portico  d’onore  del  dairì  è  ador¬ 
no  d’ un  sole  d’  oro  ,  circondato  dai 
segni  del  zodiaco. 

I  portici  dei  tempi  consacrati  al 
buddismo  sono  sormontati  da  due  te¬ 
ste  d’  elefante  per  indicare  che  que¬ 
sta  religione  ebbe  F  India  per  culla. 

II  piombino  dei  carpentieri  rappre¬ 
senta  il  sole  che  discende  all’  oriz¬ 
zonte. 

I  motivi  favoriti  dei  loro  mosaici 
e  delle  loro  sculture  in  legno  sono 
tolti  dalle  linee  che  descrivono  le 
onde  del  mare  frangiate  di  schiuma, 
le  roccie  basaltiche  frastagliate  dalle 
onde  :  le  gru  ed  i  pipistrelli  presen¬ 
tanti  le  ali  spiegate  ;  F  iride,  il  nenu- 
far  ed  il  loto  colle  loro  corolle  sboc- 
date  ;  il  bambù,  il  cedro,  il  palmizio, 
il  prugno,  il  corniolo,  sia  isolati,  sia 
combinati  con  graziose  piante  ar- 
rampicantesi. 

Ci  sono  poi  molti  ornamenti,  di  cui 
non  conosciamo  il  significato.  Nel  re¬ 
cinto  dei  daìri  si  vede  una  specie  di 
vaso  di  bronzo,  rappresentante  grosso¬ 
lanamente  non  sai  quale  uccello  della 
statura  di  un  uomo.  È  uno  dei  più 
antichi  monumenti  dell’arte  indigena, 
e  si  chiama  il  Tori-Kame  ;  ma  non 
si  conosce  la  sua  origine ,  nè  F  uso 
cui  era  destinato.  Altri  vasi  d’ una 
rimota  antichità,  montati  sopra  un 
tripode ,  che  servono  ad  ardere  in¬ 
censi  ,  hanno  delle  cesellature  che 
ricordano  la  testa  od  il  petto  del  coc¬ 
codrillo,  animale  sconosciuto  al  Giap¬ 
pone. 

II  Foo,  uccello  mitologico,  comune 
alla  China  ed  al  Giappone,  ha  il  suo 
posto  sugli  architravi  delle  porte  del 
dairi,  e  sulla  cinta  del  palanchino  del 
mikado,  come  emblema  della  felicità 
eterna. 

Queste  stesse  imagini  simboliche, 
ed  altre  che  sarebbe  troppo  lungo 
enumerare,  si  riproducono  nei  disegni 
delle  ricche  stoffe  di  broccato  di  seta, 
d’  oro  e  d’ argento,  che  fanno  la  glo¬ 
ria  dei  tessitori  di  Kioto  ;  nonché 
nelle  incisioni  e  nelle  cesellature  sulle 
piastre  d’  oro ,  d’ argento  ,  di  rame  e 
d’  acciaio,  di  cui  i  gioiellieri  indigeni 
adornano  le  impugnature  ed  i  foderi 
delle  sciabole,  gli  scrittoi  portàtili,  le 
pipe ,  le  borse  da  tabacco  ed  i  loro 
ciondoli  ;  infine  nei  soggetti  degli  in¬ 
numerevoli  utensili,  delle  stoviglie  e 
dei  mobili  di  lacca  e  di  porcellana, 
che  costituiscono  il  lusso  principale 
delle  massaie  giapponesi. 


LA  CITTA’  DI  MAROCCO 


L’impero  del  Marocco  trae  il  suo 
nome  da  quello  della  sua  capitale , 
che  suona  Marakesh,  ed  è  posto  fra 
il  28°  e  il  36°  grado  di  latitudine 
settentrionale,  e  fra  il  3°  e  il  14°  me¬ 
diano  all’  ovest  di  Parigi.  È  bagnato 
a  settentrione  dal  Mediterraneo ,  a 
ponente  dall’oceano  atlantico,  confina 
ad  oriente  coll’  Algeria  ed  a  mezzo¬ 
giorno  col  gran  deserto. 

La  città  di  Marocco  è  situata  sulld 
sinistra  del  Tensif  in  una  bella  pia¬ 
nura  coperta  di  palmizi  al  31°  e  37’ 
latitudine  Nord  e  al  O1 2  55’  longitu¬ 
dine  Ovest.  Il  numero  de'  suoi  abi¬ 
tanti  va  da  cinquanta  a  settantamila. 
Da  lungi  l’aspetto  di  Marocco  è  stu¬ 
pendamente  artistico  e  pittoresco.  Nel- 
F  interno  però  vi  si  trovano  strade 
strette  e  sudicie.  Le  cose  più  rimar¬ 
chevoli  sono  il  Kaisseria  o  bazar  ; 
tre  moschee,  una  delle  quali,  El-Ku- 
tuMa,  ha  una  torre  bellissima;  il 
Bel-Abbas,  in  cui  si  trova  un  ospe¬ 
dale  capace  di  contenere  1500  infer¬ 
mi;  il  Meciiuar,  o  piazza  di  udienza. 

Marocco  fu  fondata  nel  1072  dagli 
Almoravidi,  e  giunse  rapidamente  ad 
una  floridissima  prosperità.  Secondo 
i  Mori  vi  si  contava  un  milione  di 
abitanti;  ma  questa  cifra  va  ridotta 
di  un  buon  terzo. 

Una  città  dell’  impero  non  meììo 
importante  della  capitale  è  Manguinez. 
L’imperatore  infatti  divide  la  sua  re¬ 
sidenza  fra  questa  città  e  Marocco. 

L’antica  Mauritania  è  la  sede  prin¬ 
cipale  del  vasto  impero  :  ma  Romani* 
Vandali,  Greci  ed  Arabi  vi  si  succes¬ 
sero  con  varia  vicenda.  La  Francia, 
dopo  impossessatasi  di  Algeri,  ebbe  a 
sostenere  aspre  lotte  coi  Marocchini, 
specialmente  nel  1841.  Gli  Spagnuoli 
conquistarono  sulle  coste  del  Marocco 
parecchie  città  e  ne  conservano  tut¬ 
tora  il  dominio. 


Molti  nuovi  associati  ci  esprimono 
il  desiderio  di  completar  la  raccolto. : 
dell ’  illustrazione  popolare.  Ri¬ 
spondiamo  loro  che  possono  avere  i 
volumi  precedenti  al  prezzo  di  L.  :* 
cadauno.  Faremo  una  facilitazione 
a  chi  compera  V  intera  raccolta  dei 
Cinque  volumi  già  pubblicati,  dan¬ 
doli  al  prezzo  primitivo  di  associo. 
zìone,  cioè  per  sole 

Lire  11  :  50. 

Si  affrettino  però  a  fare  le  loro 
domande ,  giacché  il  numero  (ielle 
raccolte  complete  è  molto  scarso ,  e 
sarà,  ben  presto  esaurito. 
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m  FUNERALE  A  FERINO 

Dialogo  tea  il  lettore  e  11  giornalista. 

L.  Che  diavolo  mai  vi  frulla  pel 
capo  di  darci  un  disegno  d’un  fune¬ 
rale?  E  quando  poi?  Non  già  all’  av¬ 
vicinarsi  del  giorno  dei  morti,  no,  si¬ 
gnore  ,  proprio  in  primavera ,  nella 
stagione  della  vita.... 

G.  Perdoni,  cortese  lettore,  le  co¬ 
nosce  lei  le  usanze  chinesi  sulle  ceri¬ 
monie  funebri? 

L.  Io  no,  ma  già  m’ immagino  che 
saranno  su  per  giù  come  le  nostre. 

G.  Ella  s’inganna  e  se  mi  per¬ 
mette,... 

L.  l>ica,  dica  pure,  sono  anzi  cu¬ 
rioso....  Racconti;  son  tutt’orecclii. 

G.  Le  dirò  prima  d’ogni  altra  cosa 
che  i  chinesi  guardano  in  faccia  alla 
morte  con  indifferenza ,  tanto  che 
quando  mandano  pe’  loro  sacerdoti, 
l’ambasciatore  suol  dire  :  il  malato 
non  fuma  più',  e  significa  che  non 
v’è  più  speranza. 

L.  To’  to’  questa  è  curiosa. 

G.  Poi  ha  a  sapere  che  laggiù  non 
ripugna  il  parlare  di  feretri  come  da 
noi;  anzi  se  ne  fa  pompa. 

L.  Pompa?  0  come  la  prova  que¬ 
sto? 

G.  Con  un  fatto  :  un  buon  figliuolo 
non  crede  poter  fare  al  vecchio  padre 
ammalato  un  presente  più  bello  che 
quello  d’un  cataletto  pagato  da  lui 
col  ricavo  dei  proprii  lavori. 

L.  0  non  gli  puzza  d’epigrammati¬ 
co  codest’uso? 

G.  Questi  trofei  della  morte  costi¬ 
tuiscono  presso  i  chinesi  gli  orna¬ 
menti  della  casa,  e  sono  con  somma 
cura  scolpiti,  dipinti  con  vivi  colori 
e  dorati 

L.  Graziosi  ninnoli!  —  Tutto  va 
bene,  ma  veniamo  al  funerale;  lì  la 
voglio. 

G.  Eccomi.  La  lugubre  festa  d'un 
funerale  è  occasione  a  spiegare  gran 
lusso,  ostentando  ricchezza;  v’hanno 
esempi  di  famiglie  rovinate  per  so¬ 
lennizzare  il  decesso  d’ un  loro  pa¬ 
rente. 

L.  0  la  mi  corbella? 

G «  Parlo  del  miglior  senno.  Sulla 
porta  della  casa  mortuaria  vien  eretto 
un  arco  trionfale,  costrutto  di  stuoie, 
sotto  il  quale  sono  eseguite  arie  tri¬ 
sti  e  solenne.... 

L.  Il  Miserere  del  Trovatore....  la 
marcia  della  Jone....  come  da  noi. 

G.  Nella  sala  d’ingresso,  tutta  ad¬ 
dobbata,  vi  sono  gli  amici,  i  conoscenti 
del  defunto  il  cui  ritratto  sta  appeso 
sopra  le  statue  dei  numi  domestici  e 
dell’altare  degli  avi.  Un  sontuoso  ban¬ 
chetto  viene  servito  sopra  alcune  ta¬ 
vole  già  apparecchiate,  e  tutti  gli  in¬ 
vitati  debbono  per  convenienza  seder- 
visi  e  mangiare. 

L.  Oh!  mangieranno....  per  conve¬ 
nienza,  s’intende!  Ma  questo  è  un  uso 
che  vigeva  anche  in  Iscozia,  e  ne  parla 
Walter-Scott  nella  Fidanzata  di  La- 
mermoor.  Io  mi  meraviglio.... 

G.  Pel  pranzo? 


L.  No;  che  in  questa  vecchia  Eu¬ 
ropa  dove  ogni  occasione  è  buona  per 
mangiare,  non  si  sia  ancora  reso  co¬ 
mune  quest’uso  chinese. 

G.  Vede ,  gli  è  che  i  chinesi  sup¬ 
pongono  che  il  morto.... 

L.  11  morto?...  sono  certo  che  gli 
eredi  non  gli  porranno  mica  sotto  il 
naso  di  quelle  certe  pietanze  che  fanno 
come  si  suol  dire,  risuscitare  i  ynorti. 

G.  Sì;  gli  pongono  i  cibi  suoi  pre¬ 
diletti  perchè  appunto,  come  le  dicevo, 
suppongono  ch’egli  le  gusti.  Ma  ecco 
l’annunzio  della  partenza  del  corteg¬ 
gio:  Veda  qua  il  disegno;  ecco  i  por¬ 
tabandiera  coi  vessilli  spiegati  o  qua¬ 
dri  sui  quali  stanno  scritti  iscrizioni 
di  lode.... 

L.  Già,  già:  «  Largo  ai  pettegoli 
Nani  pomposi  Che  si  scialaquano  L’a¬ 
poteosi  ». 

G.  Poi  i  suonatori  che  non  ces¬ 
sano  mai;  dietro  a  loro  i  bonzi  colle 
statue  degli  iddìi ,  ed  ecco  la  bara 
circondata  da  un  immenso  catafalco 
e  da  drappi  con  fiocchi  di  seta;  im¬ 
magini  ricche  dorature ,  gai  colori 
artisticamente  combinati ,  mentre  la 
intelaiatura  è  decorata  da  disegni  sul 
vetro. 

L.  Eh!  la  vedo,  ma  non  trovo  i 
cavalli,  i  muli,  i  buoi,  che  so  io...  gli 
animali  da  tiro  infine. 

G.  E  non  vi  sono  infatti.  Codesta 
pesante  macchina  è  portata  a  guisa 
di  palanchino  a  furia  di  braccia  ;  sono 
quaranta  uomini  che  di  tratto  in  tratto 
rilevansi. 

L.  0  chi  son  quelli  che  vengono 
dietro  velati  e  a  capo  chiuso?  I  pa¬ 
renti  forse? 

G.  No;  è  la  folla  dei  piagnoni  che 
accompagna  la  musica  colle  sue  grida 
nasali.  I  parenti  sono  dentro  quelle 
lettigie  addobbate  di  bianco  :  usa  lag¬ 
giù  che  alcun  parente  del  morto  non 
si  lasci  vedere  a  cagione  del  dolore 
in  cui  si  suppone  sia  immerso. 

L.  Furbi  quei  chinesi,  per  Pio!  — 
Ma  questa  cerimonia  che  lei  mi  de¬ 
scrive  sarà  quella  d’un  mandarino  o 
almeno  d’un  ricco. 

G.  No;  ella  è  in  errore.  Il  povero 
operaio  chinese  si  asterrà  in  vita  dal 
saziare  la  fame,  se  occorre,  per  avere 
un  bel  funerale. 

L.  Morir  di  fame  per  esser  sepolto 
bene:  ecco  una  filosofia  strana...  per 
noi  almeno. 

G.  Ne  vuole  una  prova  maggiore?.. 
Da  noi  un  mendicante  chiedendo  la 
limosina  dirà:  «  non  ho  da  compe¬ 
rarmi  un  pane  »;  in  China  invece: 
«  non  ho  neppure  da  procurarmi  un 
feretro  conveniente  ». 

L.  Dio  sa  che  po’  po’  di  lusso  a- 
vranno  i  cimiteri  chinesi  ! 

G.  A  Pekino  non  vi  è  cimitero  pub¬ 
blico.  I  feretri  resi  impermeabili  al- 
T  aria  sono  dai  ricchi  conservati  in 
una  stanza  riservata  della  loro  vil¬ 
leggiatura;  l’uso  generale  però  è  di 
seppellire  i  cadaveri  nelle  campagne 
o  in  mezzo  ai  giardini. 

L.  Ed  i  poveri  dove  sono  sepolti? 

G.  I  poveri  vengono  posti  in  un 


qualche  luogo  appartato,  sì  che  per¬ 
correndo  le  grandi  città  si  vedono 
nei  dintorni  moltissime  alture  coni¬ 
che  a  forma  di  pan  di  zucchero,  co¬ 
perte  da  zole  fiorite  e  recinte  di  sa¬ 
lici  piangenti  e  ginepri  ed  altri  di  un 
verde  perenne. 

L.  Le  ho  a  dire?  Questi  usi  mi  per¬ 
suadono.  Decisamente  vado  a  morire 
in  China.' 

G.  Buon  viaggio.,.. 

L.  Per  l’altro  mondo? 

G.  No,  per  la  China,  E  arrivato 
colà  si  ricordi  mandarmi  qualche  bella 
descrizione  di  costumi  pei  cortesi  let¬ 
tori  dell’  Illustrazione. 

L.  Le  manderò  il  ritratto  dell’Im¬ 
peratore  del  Celeste  Impero. 

G  E  noi  lo  pubblicheremo. 


STORI!  NATURALA 


I  CACICHI. 

I  Cacichi  hanno  il  becco  grosso 
alla  base,  esattamente  conico  e  molto 
aguzzo,  la  mandibola  superiore  si  pro¬ 
lunga  sulla  fronte.  Sono  uccelli  ame¬ 
ricani  che  per  le  abitudini  sono  affini 
agli  storni.  Come  questi ,  vivono  in 
grossi  branchi  quasi  tutto  1’  anno. 
Si  nutrono  di  semi,  di  bacche ,  d’ in¬ 
setti,  e  sovente  recano  gravi  danni 
ai  campi  coltivati  ed  agli  orti.  Vi¬ 
vaci  ,  leggeri  e  rapidissimi  nel  volo , 
si  fan  notare  per  l’industria  che  ado¬ 
perano  nella  costruzione  del  loro  nido. 
Questo  nido,  costruito  in  modo  altret¬ 
tanto  singolare  quanto  ingegnoso , 
rappresenta  una  specie  di  borsa,  lunga 
circa  un  metro  e  larga  trenta  cen¬ 
timetri  ,  di  cui  T  entrata  è  collocata 
talora  sulla  cima,  talora  lateralmente. 
Essi  fabbricano  con  cura  mirabile  una 
sorta  di  tessuto  fatto  di  erbe  fina¬ 
mente  e  strettamente  intrecciate  fra 
loro,  il  quale  rassomiglia  ad  una  rozza 
tela,  che  esca  dal  telaio  di  un  popolo 
primitiv  o.  A  questi  tessuti  danno  forma 
di  sacchetti  lunghissimi ,  larghi  in 
fondo ,  con  una  spaccatura  oblunga , 
che  serve  d’ ingresso ,  e  che  è  collo¬ 
cata  in  alto  e  lateralmente,  onde  evi¬ 
tare  che  1’  acqua  della  pioggia  possa 
penetrarvi.  Questi  sacchetti  sono  ap¬ 
pesi  ad  uno  o  a  due  rami  d’ albero 
ed  offrono  nell’  interno  ai  nidificanti 
un  letto  morbido  e  caldo. 

II  genere  Cacico  è  stato  suddiviso 
in  parecchi  gruppi,  di  cui  sono  i  più 
importanti:  i  Cacichi  propriamente 
detti,  gli  Uteri,  ed  i  Santorni.  Fra 
gli  Uteri  bisogna  menzionare  una 
specie  dell’  America  settentrionale  , 
Utero  dalle  spalline  ricercatissima 
per  la  bella  macchia  rossa,  o  spallina , 
che  ha  sulla  base  dell’ala.  Nel  secolo 
scorso  queste  spalline  erano  di  gran 
moda:  le  signore  ne  ornavano  le  loro 
vesti. 

In  questo  genere  vengono  allogati  i 
Pits-Pits  (così  chiamati  pel  loro  grido) 
i  quali  sono  molto  affini  agli  storni 
ed  abitano  la  zona  torrida  dei  nuovo 
continente. 
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SCIENZA  POPOLARE 

DEL  CANTO. 

Come  ho  parlato  nei  primi  due  vo¬ 
lumi  dell’  Illustrazione  'popolare  del 
Ballo  e  della  Musica,  così  oggi  dirò, 
se  al  lettore  aggrada ,  qualche  cosa 
propriamente  sul  Canto. 

Come  l’indivisibile  sua  compagna, 
la  musica,  il  canto  è  veramente  an- 
ch’  esso  un’  arte  divina ,  poiché  eser¬ 
cita  un  fascino  prepotente  sull’animo 
dell’uomo.  Tutti  i  popoli  antichi  e 
moderni  amarono  ed  amano  il  canto  : 
ma ,  più  di  qualsiasi  altro,  l’ italiano 

10  ama  per  bisogno  d’espansione.  La 
lingua  sua  si  presta  più  di  tutte  le 
altre  per  la  musica  vocale,  che  è  pure 
la  più  sparsa.  L’Italia  ha  il  primato 
nel  canto  come  nella  musica  :  un’  in¬ 
finita  quantità  di  celebri  artisti  e  ar- 
tiste  illustrò  in  tutti  i  tempi  la  no¬ 
stra  patria. 

Già  db-antiquo  gl’  Indiani,  i  Cinesi, 
i  Persiani ,  gli  Egizi ,  ed  altri  popoli 
coltivarono  il  canto.  I  Greci  princi¬ 
palmente  ed  i  Romani  ne  fecero  sem¬ 
pre  uno  studio  particolare ,  e  molti 
nomi  di  celebri  artisti  ci  tramanda¬ 
rono  gli  antichi  scrittori  delle  storie 
di  questi  due  popoli.  Presso  gli  Ebrei 
molto  fiori  pure  colla  musica  il  canto, 
principalmente  ai  tempi  di  Davide  e  Sa¬ 
lomone.  Il  primo  organizzò  in  occasione 
della  traslazione  dell’Arca  Santa,  gran¬ 
diosi  cori  coi  più  insigni  maestri  d’al- 
lora.  Sotto  il  regno  del  secondo  poi, 
la  musica  e  il  canto  salirono  al  più 
grandioso  apice  di  magnificenza ,  es¬ 
sendoché  nella  cerimonia  della  con¬ 
sacrazione  del  Tempio  a  Gerusalem¬ 
me  vi  cantava ,  al  dire  di  Giuseppe 
Ebreo,  uno  strabocchevole  numero  di 
cantanti,  accompagnati  da  moltissimi 
strumenti  musicali. 

La  Chiesa  pure ,  considerando  che 

11  canto  serve  a  rendere  il  culto  di¬ 
vino  più  commovente,  più  solenne,  e 
innalza  lo  spirito  alla  contemplazione 
«Ielle  cose  celesti,  ben  per  tempo  volle 
che  i  Cristiani  rivestissero  di  melodie 
le  loro  ferventi  preci.  E  Plinio  il  gio¬ 
vane  ci  narra  che  si  radunavano  al¬ 
l’aurora  per  cantar  inni.  S.  Silvestro 
papa  fece  aprire,  dopo  il  300,  in  Roma, 
una  scuola  speciale  di  canto  ecclesia¬ 
stico,  e  col  diffondersi  della  luce  cri¬ 
stiana  nel  mondo ,  esso  pure  dall’  I- 
talia  si  diffuse.  S.  Ambrogio,  S.  Gre¬ 
gorio  Magno  diedero  poi  grandissimo 
impulso  e  riformarono  il  canto  eccle¬ 
siastico. 

Oggidì  il  canto  è  universalmente 
esteso  :  nel  palazzo  del  ricco  e  nel 
tugurio  del  povero,  nelle  chiese ,  ne' 
teatri ,  nè  caffè ,  nelle  sale  di  con¬ 
certo....  dovunque. 

Abbiamo  detto  che  il  canto  esercita 
grandissima  influenza  sull’anima  uma¬ 
na.  Di  questa  influenza  persino  la  mito¬ 
logia  (che  in  fondo  non  ò  che  un’  alte¬ 
razione  del  vero)  ci  offre  esempi.  Gli 
antichi  credevano  che  Orfeo  ,  colla 
soavità  e  giocondità  del  suo  canto , 
movesse  le  piante  e  i  monti,  amman¬ 


sasse  le  belve  e  gli  dèi  infernali,  rat- 
tenesse  il  corso  de’ fiumi  e  l’impeto  ; 
de’ venti  !....  E  delle  Sirene,  vergini; 
marine  dotate  di  maravigiiosa  bel¬ 
lezza,  raccontavano  che  attirassero 
a  sè  col  loro  dolcissimo  canto  i  ma¬ 
rinai .  La  storia  poi  registra  gran 

numero  di  fatti  comprovanti  l’ influen¬ 
za  del  canto  ne’  vari  casi  della  vita 
sociale.  I  severi  Romani,  volendo  pla¬ 
care  in  occasione  d’ una  pestilenza  i 
loro  iddìi,  non  seppero  trovar  altro 
rimedio  umano  fuorché  far  comporre 
versi  ed  inni,  e  farli  cantare  in  laude 
loro.  Davide  tempera  i  furori  e  de¬ 
liri  di  Saulle  anche  colla  sua  voce. 
Ferdinando  YI  di  Spagna,  ereditando 
dal  padre  suo  Filippo  V  la  corona , 
ereditò  pure  la  sua  tetra  malinconia, 
e  non  trovava  sollievo  che  nell’arpa 
e  nel  canto  —  di  qui  la  grande  au¬ 
torità  dell’  italiano  pantante  Farinelli 
a  quella  corte.  —  È  pur  noto  di  quali 
miracoli  d’eroismo  ovunque  siano  pro¬ 
motori  i  canti  nazionali.  Grande  è 
pure  l’ uso  della  musica  nelle  batta¬ 
glie  ;  esso  risale  a  Saulle ,  il  quale 
già  esaltava  i  guerrieri  coll’  arpa. 
Parrà  strano,  eppure  è  così:  il  canto 
ha  persino  influenza  sulle  malattie.  Di 
Esculapio  si  racconta  che  guari  certi 
ammalati  per  mezzo  di  piacevoli  canti 
e  voluttuosi.  Nei  manicomi  moderni 
si  ritrae  grande  utilità  dalla  musica 
vocale,  nella  quale  si  vanno  eserci¬ 
tando  gli  alienati.  Negli  stabilimenti 
ginnastici  pure  si  adopera  durante 
gli  esercizi  per  ottenere  maggiore 
agilità  ed  attitudine  negli  allievi.  In 
quanti  modi  adunque  si  trae  partito 
di  questa  nobile  arte  !... 

P.  A'.  Cotella. 
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LA  PRIMA  SPOSA 

RACCONTO; 

III. 

—  Come  sta  Carlotta?  È  davvero 
ammalata  ? 

—  Oh  sì,  malata  assai! 

Àlvoyn  Assommi  con  un  malinco¬ 
nico  sguardo  come  aveva  fatto  du- 
rante  il  giorno. 

Se  avesse  mostrato  meno  il  suo  do-* 
lore  o  avesse  fatto  uno  sforzo  per 
nasconderlo  ne  sarei  stata  meno  af¬ 
flitta.  Qual  egli  m’  apparve,  io  provai 
in  tutta  la  sua  forza  quella  perples¬ 
sità  nella  quale  la  ragione  e  il  torto 
si  confondono  o  cambiano  posto,  fin¬ 
ché  la  decisione  non  si  appigli  al- 
l’ una  o  all’  altro. 

Il  destino,  le  circostanze  o  la  sua 
spensieratezza  avevano  lanciato  mio 
fratello  in  una  posizione  nella  quale 
ogni  suo  atto  doveva  inevitabilmente 
creare  l’infelicità  di  qualche  persona  e 
fors’  anco  di  molte. 

Una  sola  risoluzione  avrebbe  allon¬ 
tanate  molte  miserie  e  molte  pene! 

Se  egli  avesse  avuto  allora  o  avesse 
mai  provato  per  lo  addietro  una  forte 
passione  amorosa,  se  il  suo  tempera¬ 
mento  fosse  stato  più  austero  e  non 
già  come  io  lo  conoscevo ,  così  incli¬ 
nato  ad  amare  qualunque  persona  che 
si  curasse  di  lui,  se  vi  fosse  stato  il 
minimo  dubbio  eli’  egli  potesse  avere 
qualche  vincolo,  allora  sarebbe  stato 
per  lui  un  imperdonabile  peccato  spo¬ 
sare  Marjory  Blair. 

Ma  come  stavano  le  cose  io  esitava. 
Egli  era  d’indole  appassionata  e  in¬ 
stabile,  ma  la  sua  coscienza  era  de¬ 
licata  e  i  sentimenti  di  onore  sì  for¬ 
temente  impressi  nel  suo  cuore!  E  poi 
egli  avrebbe  avuto  bisogno  di  molta 
devozione  e  dì  molta  indulgenza  nel 
cammino^  della  vita.  Meglio  dunque 
per  lui,  io  pensava,  meglio  sposare 
una  donna  che  lo  ami  invece  di  un 
altra  eli’  egli  amerebbe  ! 

Se  la  mia  teoria  fosse  buona  ed 
esatta  io  non  se ,  dirò  soltanto  che  ra¬ 
gionavo  così.  Chi  può  negare  che 
nell’  uomo  1’  amore  ancorché  appas¬ 
sionato  ed  intenso  divenga  dopo  il  ma¬ 
trimonio  più  calmo  ?  spesso  anzi  tem¬ 
poraneamente  raffreddasi ,  finché  il 
nuovo  vincolo,  derivante  piuttosto  dal- 
1’  amicizia  che  dalla  passione,  si  for¬ 
ma  fra  i  due  sposi;  e  questo  vincolo 
stretto  una  volta  dura  per  sempre. 
Mentre  invece  V  amore  della  donna 
si  accresce  sempre,  diventa  sempre  più 
profondo,  paziente,  più  pronto  al  sa¬ 
crificio. 

Il  romanzo  si  cambia  per  lei  nella 
realtà  degli  affetti  di  famiglia,  l'esal¬ 
tamento  e  il  capriccio  si  fondono  nella 
più  cieca  devozione.  Fra  dieci  uomini 
che  si  sono  ammogliati  in  uno  stato 
d’ insensata  adorazione  io  scommette¬ 
rei  che  alla  fine  del  secondo  anno 
non  se  ne  troverebbero  due  che  ama¬ 
no  le  mogli  più  ohe  queste  amino 
loro. 
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L  iLLUS  RAZIONE  POPOLARI? 


Ed  io  incominciava  a  chiedermi  se  mio  | 
fratello  non  dovesse  salvare  dal  do¬ 
lore  e  dallo  sconforto  il  cuore  fedele  di  ! 
Marjory  Blair. 

Noi  rimi  nera  mo  buona  pezza  silen¬ 
ziosi  ,  io  fingeva  di  cucire  od  egli  di 
leggere;  ma  alzando  entrambi  lo 
sguardo  convenimmo  che  le  nostre  oc¬ 
cupazioni  non  erano  che  un  pretesto 
onde  nascondere  i  nostri  pensieri.  • 

A  che  pensi? 


—  Taci  Carlotta,  mi  rispose,  ho  altro 
pel  capo  ora!  Dimmi  invece,  se  la  po¬ 
vera  Miss  Blair  tornerà  presto  in  sè 

stessa. 

—  Dio  solo  lo  sa. 

—  Il  cuore  mi  dice  che  fra  una 
settimana  o  due  starà  bene,  o  almeno 
meglio,  e  eh’  io  la  rivedrò  prima  di 
partire. 

—  E  perchè?  Per  affliggerla,  per 


mi  diss’  egli  final¬ 
mente. 

Io  tacqui  per  un 
istante ,  poi  senza 
tante  allusioni  an¬ 
dai  diritta  al  mio 
scopo  e  gli  risposi 
la  verità. 

—  Pensavo  a  Ma¬ 
rjory  ,  alla  povera 
Marjory. 

—  Aneli'  io. 

—  E  che  pensavi 
tu  di  lei? 

—  Che  quello  che 
io  temeva  sulla  sua 
delicata  costituzio¬ 
ne  va  diventando 
un’allarmante  ve¬ 
rità  se  un  semplice 
accidente  come 
quello  di  una  ca¬ 
duta  sulla  neve  ha 
in  lei  cagionata  si 
grave  malattia. 

Non  gli  risposi. 

—  Ma  sei  tu  pro¬ 
prio  sicura  che  tale 
malattia  non  de¬ 
rivi  invece  da  una 
più  grave  causa? 
Tu  mi  hai  assicu¬ 
rato  di  no. 

—  No,  io  non  ho 
mai  assicurato  nul¬ 
la  ;  ciò  sarebbe 
stata  una  falsità. 

—  Carlotta,  per¬ 
chè  mi  parli  con 


tale  sussiego?  Tu 


sembri  in  collera 
meco. 

—  No ,  io  non 
sono  in  collera  con 
alcuno;  marni  cruc¬ 
cio  per  conto  tuo. 

Oh!  Alvoyn  ,  per¬ 
chè  la  natura  non 
ti  formò  innocuo , 
melenso  e  volgare 
come  la  generalità 
degli  uomini? 

E  rovesciandogli 
colla  mano  i  ca¬ 
pelli  sulla  fronte , 

contemplai,  con  un  vago  senso  di  pietà 
verso  il  sesso  gentile,  la  sua  nobile  e 
bella  fisonomia. 


Ei  mi  guardò  meravigliati 


>  e  af¬ 


fatto  ignaro  del  significato  delle  mie 
parole. 

Come  non  perdonargli?  Era  indubi¬ 
tato  che  il  male  eli’  egli  faceva  pro¬ 
veniva  dal  poco  conto  in  cui  teneva  j 
le  proprie  qualità. 


torturarla,  e  spezzarle  il  cuore?  Fra¬ 
tello,  tu  non  lo  farai.  Ah!  voi  uomini 
sentite  meno  di  una  pietra.  Io  avrei  : 
data  la  mia  vita  perchè  tu  non  avessi 
scambiata  una  sola  parola  con  quella  : 
povera  ragazza. 

—  Carlotta! 

—  Ma  non  ti  aspettavi  ciò  che  do-  i 
ve  va  accadere  dalle  tue  continue  vi¬ 
site  alla  fattoria ,  dalle  letture  ita¬ 


liane  ,  dai  romantici  passeggi  fra  i 
verdi  sentieruoli  al  chiaro  di  luna? 
Io  ne  ho  presagito  lo  scioglimento  ora 
per  ora! 

—  Carlotta,  esclamò  in  collera,  tu 
dici  delle  follie  ! 

—  Dio  il  volesse  !  Chè  almeno  tutto 
ciò  non  sarebbe  che  un  sogno  della 
|  mia  immaginazione  e  il  biasimo  non 
cadrebbe  su  alcuno.  Oh,  ma  ella  non 

ne  ha  colpa ,  po¬ 
vera  fanciulla  !  A 
te  non  chiedo  nulla 
ma  tu.  potresti  ri¬ 
mediare  al  male 
che  hai  fatto....  ah, 
sei  stato  inesora¬ 
bilmente  crudele 
coll’ infelice  Marjo¬ 
ry  !  Le  hai  spezzato 
il  cuore! 

—  Io?... 

—  Non  mi  guar¬ 
dare  cosi!  Tu  devi 
saperlo  meglio  di 
me.  E  sai  che  cosa 
mi  chiesero  oggi  i 
suoi  nonni  ?  Una 
semplicissima  cosa. 
Da  quanto  tempo  le 
facevi  la  corte. 

—  Ti  giuro  che 
non  le  ho  mai  detta 
una  parola  di  a- 
more. 

—  Folle  ragazzo! 
Dovrò  io  insegnarti 
che  l’amore  non  si 
esprime  soltanto  in 
pt. ride? 

Egli  alzò  le  spalle. 
— -  Ma  per  quanto 
tu  faccia  o  dica  il 
fatto  è  questo  :  tu 
hai  resa  infelice  per 
tutta  la  vita  una 
povera  fanciulla  e 
ti  prepari  ora  a  ru¬ 
barle  la  sua  pace 
partendo.  Ma,  non 
sai  tu  eli’  ella  ti 
ama  con  tutta  la 
sua  anima? 

—  Ali  ama?...  oli 
Carlotta  ! 

Egli  chinò  la  te¬ 
sta  sul  tavolo  e 
quando  lo  rialzò 
era  pallido  come  la 
morte. 

Rimanemmo  1  n 
silenzio  per  qual¬ 
che  minuto,  lo  cu¬ 
civa  febbrilmente; 
ma  finalmente  le 
lagrime  me  lo  impedirono. 

—  Dio  mi  perdoni,  egli  esclamò.  Ep¬ 
pure  io  non  avrei  voluto  nuocerle  a 
costo  della  mia  vita.  Chi  ero  io  per¬ 
chè  ella  si  avvincesse  a  me?  Povera 
Marjory!  Dolce  angelo  gentile! 

Ed  egli  pianse. 

—  Carlotta,  poi  disse ,  raccontami 
tutto  ciò  eh’  è  accaduto. 
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Non  gli  nascosi  nulla,  ed  ei  si  mo¬ 
strò  immensamente  commosso. 

—  Oh  indegnità  !  prorruppe  ;  tante 
persone  infelici  per  me!  Sono  stato 
un  miserabile! 

Procurai  di  confortarlo;  ma  ohimè, 
era  pur  troppo  palese  ch’egli  era  forse 
più  colpevole  eh’  io  non  immaginassi, 
chè  altrimenti  una  timida  e  modesta 
vergine  come  Marjory  non  gli  avrebbe 
così  ciecamente  donato  il  suo  cuore. 

Egli  aveva  sperato  nè  più  nè  meno 
come  centinaia  di  giovanotti  che  im¬ 
punemente  seguono  la  loro  via  nel 
mondo, mentre  le  credule  fanciulle  sono 
condannate  al  lutto  o  al  ridicolo.  Ma 
egli  non  pensava  così,  no,  la  sua  co¬ 
scienza  amaramente  lo  rimproverava, 
mostrandogli  che  questa  non  era  una 
semplice  leggerezza  ma  un  imperdo¬ 
nabile  delitto. 

—  Dimmi,  Carlotta,  che  dovrò  fare? 
In  qual  modo  espiare  ?...  Oh,  se  il  mio 
cuore  affranto!.... 

—  Il  tuo  cuore  affranto  non  gua¬ 
rirà  certamente  il  suo,  caro  Alvoyn. 

—  Credi  tu  eh’ ella  possa  guarire? 
Le  donne  superano  esse  qualche  volta 
queste  prove? 

—  Le  superano?  Ah  sì,  come  il  de¬ 
striero  che  saltando  la  siepe  e  caden¬ 
dovi  nel  mezzo  vi  rimane  istecchito, 
o  zoppica  per  tutta  la  vita.  Oh  cer¬ 
tamente,  esse  pure  possono  superare 
la  spinosa  siepe  del  disinganno ,  ma 
per  sopravvivere  in  qual  modo?  In 
quanto  a  Marjory  io  la  pongo  già  nel 
numero  delle  vittime. 

—  Oh  taci,  non  parlare  con  tanta 
freddezza.  Che  dovrei  fare  ?  Che  posso 
fare?  Di  su...  Sposarla? 

—  Chiedilo  al  tuo  cuore. 

Lo  lasciai,  e  andai  a  chiudere  l’u¬ 
scio  di  casa  dopo  aver  licenziata  Ma¬ 
ria,  la  nostra  fanti  cella  che  se  ne 
stava  vicina  al  fuoco  assiduamente 
corteggiata  dal  suo  damo.  «  Oh,  con 
tristezza  pensavo  fra  me,  quanto  più 
semplicemente  si  conchiudono  codesti 
affari  in  cucina  che  non  nelle  camere 
dei  padroni!  » 

—  Alvoyn  è  ora  di  andare  a  letto. 

—  Sorella,  vieni  qua,  aiutami,  con¬ 
sigliami,  la  testa  non  mi  regge,  io  son 
quasi  pazzo. 

Accarezzai  la  sua  fronte  infocata  e 
la  baciai.  Povero  ragazzo!  Egli  pa¬ 
gava  a  caro  prezzo  la  sua  impru¬ 
denza  ! 

—  Su  via  ,  Alvoyn ,  dimmi ,  hai 
mai  sentito,  foss’anco  per  un  istante, 
una  scintilla,  una  sola  scintilla  di 
amore,  non  già  di  sentimentale  ami¬ 
cizia,  ma  di  vero  amore  per  quella 
gentile  creatura  che  molti  uomini 
realmente  adorerebbero? 

—  L’adorerebbero,  sì,  lo  so.  E  una 
volta  ancor  io  vi  andavo  fantasti¬ 
cando;  ma  tu  il  sai,  io  non  osava 
amarla;  e  cercai  di  smorzare  quel 
dolce  sentimento.  E  pensare  eli’  ella 
mi  amava!  Amare  me  che  non  valgo 
la  metà  di  quel  che  vale  una  fanciulla 
simile  a  lei? 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


—  Tu  potresti  diventarne  degno. 
Ella  ti  aiuterebbe  ad  espiare  le  tue 
leggerezze  e  a  correggerti  dei  tuoi 
difetti.  Tu  non  troverai  mai  più  in 
tutta  la  tua  vita  un  sì  intenso  amore 
e  una  tale  donna! 

—  Lo  sento. 

—  E  poi,  sei  tu  sicuro  che  onoran¬ 
dola,  affezionandoti  a  lei  tu  non  ar¬ 
riveresti  finalmente  ad  amarla? 

—  Come  un’amica,  una  compagna, 
una  santa;  come  mia  moglie  no! 

—  Ah,  se  ella  sapesse  ciò  soffri¬ 
rebbe  piuttosto  mille  angoscie,  prefe¬ 
rirebbe  struggersi  nella  sua  infelicità, 
preferirebbe  morire,  piuttosto  che  vi¬ 
vere  divenendo  tua  moglie  senza  es¬ 
sere  amata  da  te! 

E  lo  lasciai  ritirandomi  nella  mia 
stanza. 

Suonarono  le  due,  prima  ch’io  udissi 
i  passi  di  Alvoyn  che  lasciato  il  sa¬ 
lotto  saliva  le  scale.  Com’  egli  passò 
dinanzi  alla  mia  porta  io  lo  chiamai. 

Mi  rispose  aprendo  e  rimanendo¬ 
sene  sulla  soglia. 

Era  pallido  ;  ma  io  non  l’aveva  mai 
visto  così  calmo  e  risoluto, 

—  Hai  bisogno  di  qualche  cosa, 
Carlotta? 

• —  Sì!....  no....  Caro  Alvoyn,  a  che 
ora  dovrò  apparecchiare  la  colazione  ? 

—  Di  buonissima  ora.  Io  vado  a 
Londra,  e  probabilmente  vi  rimarrò 
una  settimana.  Nel  frattempo  mi  pro¬ 
metti  d’ inviarmi  ogni  giorno  ,  esatte 
nuove  della  fattorìa? 

—  Sì. 

—  E  farai  conoscere  anche  là  come 
io  non  sia  ancora  partito  per  la  Ger¬ 
mania  ? 

—  Dio,  ti  ringrazio  ! _ esclamai. 

Eppure  Alvoyn.... 

Ma  egli  aveva  già  chiusa  la  porta 
e  s’era  allontanato. 

(Continua). 

Miss  Muloch,  l’autore  di  John  Halifax. 

(Traduzione  della  signora  Giulia  ....) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

I  pesci  sacri.  —  Un  viaggiatore 
narra  così  una  curiosa  usanza  da  lui 
osservata  :  Nel  Regno  d’Ava  durante 
il  mese  di  marzo  ha  luogo  una  gran 
festa  con  gran  concorso  di  gente.  O- 
gnuno  si  sforza  allora  di  catturare  un 
pesce,  non  per  farne  un  fritto  od  una 
marinata,  ma  per  ridonargli  la  libertà 
dopo  avergli  coperto  la  schiena  con 
foglie  d’oro  bene  applicate,  nè  più  nè 
meno  che  si  farebbe  con  un  idolo;  ed 
infatti  notai  sopra  parecchi  pesci  delle 
traccie  di  doratura.  Giammai  spetta¬ 
colo  mi  divertì  e  mi  interessò  tanto 
quanto  questo.  Io  avrei  desiderato  mol¬ 
tissimo  di  arricchire  la  mia  collezione 
ittiologica  di  un  campione  almeno  di 
questi  ospiti  privilegiati  del  fiume.  Ma 
alla  prima  parola  gettata  là  su  tale 
proposito ,  tutti  gli  astanti  inorriditi, 
gridarono  al  sacrilegio,  ed  io  stimai 
prudente  di  starmene  cheto  «  muto 
su  di  ciò. 

» 

«  « 

Oro  e  patate.  —  Un  cercatore  di 
oro  in  California,  affamato  da  più  giorni 
per  la  scarsità  dei  viveri,  dopo  avere 
scavato  per  alcune  ore  in  un  dato 
luogo,  esclamò  con  gioia:  «  Sia  lodato 
il  Cielo!  ho  trovato  una  patata,  e  vo¬ 
glio  farne  delizioso  pasto  ».  Ma  ben 
tosto  s’  accorge  che  1’  oggetto  scavato 
è  tutt’altro  che  una  patata:  «  Me  mi- 
'sero  !  gridò  allora,  non  è  che  un  pezzo 
d’oro!  » 

* 

*  « 

Brutta  statistica.  —  Secondo  la 
statistica  compilata  dal  luogotenente 
colonnello  del  genio  Prèvot,  risulta  che 
la  città  di  Strasburgo,  bombardata  per 
trenta  giorni  senza  interruzione,  ha  ri¬ 
cevuto  192,000  proiettili  di  diversi  ca¬ 
libri  ed  ha  avuto  300  abitanti  uc¬ 
cisi  sopra  una  cifra  di  popolazione  al¬ 
lora  superiore  alle  65,000  anime 

A  Parigi  10,000  granate  circa  lan¬ 
ciate  sulla  città  hanno  ucciso  109  per¬ 
sone. 

A  Thionville  30,000  granate  hanno 
cagionato  la  morte  di  alcuni  abitanti 
soltanto. 

Secondo  la  stessa  statistica,  Belfort 
ha  ricevuto  più  di  400,000  proietili  e 
Parigi  e  le  sue  difese  esterne  circa 
250,000. 

* 

*  * 

Perchè  i  gatti  non  toccano  la 
terra  col  dorso,  —  Ali  (sant’  uomo 
veneratissimo  nell’Iran)  s’era  assunto 
un  giorno  l’ incarico  di  distribuire  le 
razioni  dell’umanità;  ma  Omar  (altro 
santo,  nemico  del  primo,  e  molto  ri¬ 
spettato  dai  Sunniti),  volendo  far  com¬ 
parire  Ali  impostore,  gli  si  presentò, 
tenendo  un  grano  di  frumento  fra  il 
pollice  e  l’indice;  dispostissimo,  se  Ali 
gliene  avesse  negato  la  proprietà,  ad 
ingoiarlo  per  farlo  mentire,  o  gettarlo 
via  se  gliela  avesse  accordata:  «  Ali, 
diss’  egli ,  questo  grano  è  forse  desti¬ 
nato  ad  essere  la  mia  razione  d’oggi  ? 
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—  Nq,  rispose  quegli,  »  Nello  stesso 
momento  Omar  si  getta  il  grano  nella 
gola  con  tanta  furia,  che  ìo  fa  andar 
per  traverso ,  in  modo  da  doverlo  ri¬ 
gettar  fuori  immediatamente.  Il  gatto 
d’ Ali,  che  stava  fregandosi  contro  le 
gambe  del  suo  padrone,  inghiottì  su¬ 
bito  il  grano,  sfuggito  in  tal  modo  ad 
Omar,  il  quale  se  ne  andò  tossendo  e 
tutto  umiliato.  In  memoria  di  questo 
servizio.  Alì  accordò  al  gatto  la  pro¬ 
prietà  di  non  mai  toccar  la  terra  col 
dorso..,. 

«  * 

Ricchezza  e  povertà’.  —  L’uomo  che 
ha  scoperto  le  miniere  d’oro  della  Ca¬ 
lifornia  è,  come  è  noto,  cittadino  sviz¬ 
zero,  il  capitano  Sutter,  diventato  po¬ 
scia  generale.  Nè  il  suo  titolo,  nè  il 
suo  merito  bastarono  ad  impedirgli  di  ca¬ 
dere  in  uno  stato  confinante  colla  mise¬ 
ria.  Egli  abita  attualmente  a  Latis  Pen- 
silvania  e  di  più  giace  a  letto  tormentato 
da  dolori.  Il  governo  di  California  ha  de¬ 
cretato  di  dargli  una  pensione  mensile  di 
250  dollari.  Tale  misura  è  accolta  con 
gioia  dalla  stampa,  perchè  T  inaudito 
sviluppo  preso  dallo  Stato  di  California 
data  dalla  scoperta  dei  preziosi  fìlpni 
d’ oro. 

«  « 

Federico  li  e  la  sua  tabacchiera. 

—  Federico  II  essendo  un  giorno  af¬ 
facciato  ad  una  finestra,  si  accorse  che 
dietro  a  lui  un  paggio  prendeva  una 
presa  di  tabacco  dalla  sua  scatola  che 
era  sul  tavolino  Egli  lasciò  fare,  poi  vol¬ 
tandosi  verso  il  paggio  gli  disse.  —  Ti 
va  a  genio  questa  tabacchiera  ?....  L’al¬ 
tro  tutto  confuso  restò  muto.  —  Ti 
piace  dunque  ?  ripetè  il  re.  —  Sì  mae¬ 
stà:  disse  il  paggio  tremando  —  Eb¬ 
bene  in  tal  caso  tienla  per  te,  giac¬ 
ché  per  due  è  troppo  piccola. 

• 

41  « 

Vi  manca  una  cosa  !  —  In  una  città 
qualunque  un  Tizio  era  andato  a  vi¬ 
sitare  un  piccolo  appartamento  da  af¬ 
fittare.  Chiesto  al  padrone  quanto  vo¬ 
lesse,  questi  gli  rispondeva:  1000  lire! 

—  Bene,  risponde  1’  altro,  ma  mi  ab¬ 
bisognerebbe  anche  avere  una  piccola 
stalla  —  Una  stalla?  perchè  fare  ? 
(domanda  il  padron  di  casa).  —  Per 
alloggiarvi  quell’  asino  che  vi  darebbe 
1000  lire  per  un  appartamento  come 
il  vostro!  — 

* 

.*  * 

Chi  deve  tremare  ?  —  Trovandosi 
un  principe  in  viaggio ,  cadde  amma¬ 
lato  in  un  villaggio ,  dove  non  eravi 
che  un  solo  medico  mal  pratico.  Grave 
era  la  malattia:  tutto  annunziava  apo- 
plesia ,  onde  era  necessarissimo  un 
pronto  salasso.  Accorso  a  tal  uopo 
quel  medico,  il  principe  gli  abbandonò 
il  braccio,  dicendogli:  Vi  —  raccomando 
di  non  tremare.  —  Io  tremare,  Eccel¬ 
lenza  !  tocca  a  lei  a  tremare.  Ed  a- 
veva  ragione* 


LA  RETE  PRESA  A  PRESTITO» 

(Imitazione  d’ un  IDILLIO  di  Franz  Bronner) 

Sorge  nel  bosco  la  gentil  capanna 
D’Halis  e  d’ Hilas,  poveri  pastori 
Che  in  verde  etade  ancor  provar  l’angoscia 
D’essere  alje  carezze  tolti  e  ai  baci 
De’  genitori.  Il  sole  ancor  levato 
Non  è  su  l’orizzonte  e  i  giovinetti 
Tornan  festanti  a  la  lor  dolce  casa 
Di  pesci  carchi,  presi  a  la  notturna 
Pesca  ne  l’acque  del  ruscel  che  scorre 
Frammezzo  al  bosco  ad  avvivar  Perbene. 
Giacenti  sopra  frondi  secche,  il  sonno 
Tentano  jnvan  pigliar,  chè  li  commove 
Troppo  la  gioja  per  la  buona  pesca. 

«  Fratello!  »  sciama  Hilas,  m  o  fratello! 
Quanto  dobbiamo  ringraziare  Iddio! 
Dell’oro  avremo  finalmente,  allegri! 

Ricchi  saremo  e  allor...  »  -  Oh, si!  mio  caro!  - 
Halis  rispose  a  lui  con  un  sorriso: 

-  Allegri  pur,  ma  pensa  che  la  rete 

Con  cui  pescato  abbiano,  nostra,  tu  ’l  sai, 
Nostra  non  è;  e  in  casa  del  vicino 
Che  a  noi  la  diede,  un  brutto  uccello  annida 
Che  -  Fame  -  ha  nome -Fame!  Intendi? Fame. 
Invano  i  figliuoletti  singhiozzando 
Gridano  al  padre:  -  Pane,  pane,  o  babbo!  - 
Ohimè!  Del  pane  il  sacco  è  sempre  vuoto! 
0  puoi  tu  immaginar  senza  un  acuto 
Dolor  figli  piangenti  ed  affamati 
Gridare  al  padre:  -  abbiamo  fame  o  babbo! 
A  lui  che  non  ha  pane,  a  lui  che  muore 
Pur  dall’ inedia?  Ah,  ciò  mi  fa  spavenlo! 

-  È  generoso  il  tuo  pensar  fratello! 

Hilas  rispose,  e  lo  baciò  nel  viso. 

-  Ebben,  di  quegli  stessi  figliuoletti 

I  salti  veder  voglio  e  le  carole. 

Oh,  si!  Milone,  il  vecchio  suonatore, 

Al  pasto  che  vo’  dar,  con  la  zampogna 
Ariette  sonerà  tutte  gentili; 

E  Dafne,  di  lui  figlia,  Dafne  bella 

II  cor  commoverà  col  dolce  canto, 

E  solo  quando  l’usignol  cessata 
Avrà  la  sua  canzon,  ne  la  capanna 
Ritornerem  contenti.  Oh,  viva!  oh,  viva! 
Siamo  pietosi  e  pur  sarem  felici. 

F.  C. 


ECONOMIA  ED  IGIENE 

INCHOSTRO  PER  MARCIRE  LA  BIA5CH8RÌA- 

Galla  d’Aleppo  ...  25  grammi 

Legno  campecchio  .  .  15  » 

Contusi  i  suddetti  materiali,  si  fanno 
bollire  in  600  grammi  d’  acqua  fino 
alla  riduzione  della  quarta  parte.  Il 
prodotto  della  bollitura  si  passa  per 
una  tela  fitta,  ed  in  esso  si  fanno 
sciorre  130  centigrammi  d’ azotato 
d’ argento  fuso  (pietra  infernale)  uni¬ 
tamente  a  due  grammi  di  gomma  ara¬ 


bica  in  polvere.  L’inchiostro  si  con¬ 
serva  in  bottiglia  nera  ben  chiusa. 
Con  tale  inchiostro  si  marca  la  bian¬ 
cheria,  e  si  avrà  cura  d’inumidire  la 
parte  su  cui  si  vuole  scrivere  con  una 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  pre¬ 
parata  con  50  grammi  d’acqua  e  2 
grammi  di  carbonato.  Si  lascia  che 
la  parte  inumidita  si  asciughi;  poscia 
si  scrivono  coH’inchiostro  i  nomi  per 
mezzo  di  una  penna  a  becco  corto  e 
non  tagliato.  Con  questo  metodo,  che 
per  verità  è  molto  economico,  e  ge¬ 
neralmente  adottato  in  Inghilterra, 
l’ iscrizione  riceve  una  tale  stabilità 
da  non  poter  scomparire,  che  levando 
il  pezzetto  su  cui  dessa  è  impressa: 
con  questo  stesso  modo  si  raggiunge 
il  non  comune  vantaggio  di  scrivere 
i  nomi  per  intiero,  ciò  che  evita  una 
folla  d’errori,  e  talvolta  anche  perdita 
della  biancheria. 

Le  lettere  appena  scritte  sono  poco 
appariscenti:  ma  il  contatto  delfaria 
atmosferica  ,  l’ influenza  della  luce  e 
del  sole  ben  presto  vi  partecipano  un 
colore  nero  intenso, 

Giovanni  Righine 


IL  CASTELLO  DI  CLOU 

ITV  AMBOISE. 

Secondo  la  promessa  diamo  oggi  il 
disegno  del  fastello  che  fu  T  ultima 
residenza  di  Leonardo  da  Vinci.  Ri¬ 
mandiamo  i  lettori  a  quanto  si  scris¬ 
se  nel  numero  primo.  Avendo  qual¬ 
che  lettore  manifestato  il  desiderio 
venisse  da  noi  data  qualche  altra 
spiegazione  più  dettagliata  sulla  tomba 
di  Leonardo  da  noi  pubblicata,  a  me¬ 
glio  chiarire  le  lettere  della  pietra 
tombale  e  del  feretro ,  riferiamo  le 
parole  dell’  egregio  signor  Houssaye 
a  cui  spetta  il  merito  della  scoperta. 

Dopo  aver  raccontato  a  lungo  ciò 
che  noi  abbiamo  abbreviato,  dice  che 
egli  e  i  suoi  compagni  aveano  la  con¬ 
vinzione  che  quello  fosse  lo  scheletro 
del  grand’  uomo  ma  nessuno  osava 
dire  con  certezza:  qui  fu  Leonardo, 
e  prosegue  così: 

«  Noi  raccogliemmo  pietosamente  le 
ossa,  i  vasi,  le  monete,  i  capelli  o  la 
barba,  ciò  che  restava  dell’abito  e  dei 
sandali  ;  e  poi  si  andò  cercando  nelle 
vicine  macerie  se  l’avara  terra,  che 
spesso  nasconde  una  pagina  di  storia 
per  restituirla ,  non  darebbe  una  pa¬ 
rola  per  appoggiare  la  nostra  fede. 

«  Il  giardiniere  del  castello  del  Clou, 
che  ci  accompagnava,  fu  il  primo  a 
scoprire ,  un  po’ lungi ,  un  frammento 
di  pietra  tumulare  con  alcune  lettere 
per  metà  cancellate.  A  prima  vista,  si 
trovavano  appena  tre  o  quattro  let¬ 
tere: 

NC 

►> 

n 

t/3 

«  Si  lavò  la  pietra ,  e  si  vide  un  I 
innanzi  all’N.  Queste  tre  lettere  non 
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appartenevan  esse  all’i¬ 
scrizione  di  Leonardo  da 

vINCi? 

«  Si  cercò  ancora.  Si 
sconvolsero  da  capo  le 
macerie  già  due  volte 
messe  sossopra.  E  que¬ 
sta  volta  scoprimmo  due 
frammenti  di  pietre  in¬ 
cise,  ma  più  profonda¬ 
mente,  Luna  col  nome  di 
S.  Luca  e  l’altra  col  no¬ 
me  della  Vergine.  Non 
potremmo  ravvisarvi  le 
armi  parlanti  che  i!  gen¬ 
tiluomo  milanese  Fran¬ 
cesco  Melzi  diede  alla 
tomba  del  suo  maestro 
ed  amico  indivisibile? Ma 
siccome  questa  orann’al- 
tra  pietra  e  un’altra  in¬ 
cisione,  non  mi  fermai  a 
indizi  così  dubbii. 

«  Cercammo  ancora, al¬ 
lontanandoci  dalla  tom¬ 
ba  ;  e  a  due  metri  di  di¬ 
stanza  si  trovò  fra  gli  al¬ 
tri  frammenti  un  pezzo 
di  pietra  con  queste  let¬ 
tere  L'E o.  Unite  il  tutto 
ed  ecco  apparire 
LEOnardo  da  vINCi. 

«  Un  po’più  lungi  sco¬ 
priamo  tre  frammenti  di 
pietra  più  tenera  e  più 
bianca,  simile  a  quella 
ove  avevo  letto  il  nome 


Il  castello  di  Clou,  a  Amboise, 
ultima  residenza  di  Leonardo  da  Vinci. 


di  S.  Luca  e  il  nome 
della  Vergine.  Qui  lessi 
in  lettere  ornate  da  ara¬ 
beschi  di  un  disegno  squi¬ 
sito  le  stesse  parole  di 
già  trovate: 

lEOnarDUS  VINCI. 

«  Questa  pietra  non 
potè  servire  di  pietra 
tombale.  Essa  dovette  es¬ 
sere  incrostata  nel  muro 
al  disopra  della  tomba. 
Gli  arabeschi  non  indi¬ 
cano  forse  un  fregio  con 
disegni,  massime  per  ciò 
che  il  nome  di  S.  Luca 
è  accompagnato  dal  bue 
simbolico? 

«  Per  tutti  i  dotti  che 
assistettero  agli  scavi , 
questa  tomba  parlò  a 
chiare  note  di  Leonardo. 
La  doppia  iscrizione  pro¬ 
va  che  il  gran  pittore 
fu  sepolto  nel  coro  della 
chiesa.  Lo  scheletro,  di 
5  piedi  e  5  pollici ,  ri¬ 
corda  la  statura  di  Leo¬ 
nardo.  Il  cranio  è  la  fe¬ 
dele  rappresentazione 
del  ritratto  ch’egli  fece 
di  sè  medesimo  pochi 
anni  prima  della  sua 
morte ..  » 

-vvaAA/VW- 


PICCOLA  POSTA. 

L.  M.  Studente.  Vei  celli.  —  1 . 
sua  osservazione  è  ragionevole 
Fu  scritto  all’illustre  autore,  e 
se  egli  stesso  non  volesse  si  da¬ 
rà  a  far  qui  un  volume  compii  - 
menlare.  Ci  vorrà  per  altro  di  i 
tempo.  Quanto  al  testo,  si  fa  qur 
che  si  può,  Pattandosi  di  lavòr. 
che  richiedono  molte  cure,  e  citi 
il  pubblio  italiano  paga  co< 
poco.  Tenga  a  metile  questo,  (hi 
i  volumi  del  Figuier  che  ni 
diamo  ai  soci  per  L.  3,5Qoo\t 
no  in  francese  L.  l()t  —  F.  F.  A 
vara.  Il  pensiero  della  prima  |  <v 
sia  è  gentile  e  delicato:  pecca,, 
che  la  ferma  non  vi  corrisponda 
—  Assiduo  lettore.  Vicenza..  Po 
no  questioni  lunghe  e  difficili 
come  Ella  dice  benissimo;  ir 
non  potendo  estenderci  pensam¬ 
mo  bene  non  farne  cenno,  tan , 
più  che  con  è  molto  abbia¬ 
mo  letto,  se  non  erriamo,  nella 
Nuova  antologia,  un  articolo  asso* 
importante  a  provare  elio  il  Go- 
verno  della  Famiglia  è  realment 
di  Pandolfini  e  con  di  Leon 
Battista  Alberti.  —  G.  P.  di  C. 
Venezia.  Abbiamo  ricevuto  il  su 
lungo  arlieolo  e  lo  leggeremo 
speranzosi  poterle  dire  di  si  coni 
sempre;  mille  grazie  di  sua  coi¬ 
te  sia  a  nostro  riguardo.  E.  F. 
Firenze.  È  un  fiore  olezzante  che 
incontrerà  la  simpatia  d’ogni  cuo¬ 
re  gentile.  —  P.  13.  Malnate.  Il 

B.  Brunetti,  Gerente. 


suo  desiderio  è  giustissimo,  ma 
poiché  abbozzò  questo  lavoro  si 
chiaramente  nella  sua  lettera , 
non  potrebbe  far  ella  un  si  bel 
dono  ai  lettori?  —  T.  W.  F.  Pa¬ 
lermo.  Avendo  da  allora  mu¬ 
tato  direzione  nulla  possiamo 
dirle  qui  per  qui  di  quel  dise¬ 
gno.  Daremo  prossimamente  al¬ 
tre  vedute  della  Sicilia.  Del  Meli 
abbiamo  appunto  scelta  la  prima  ; 
possediamo  tuttala  raccolta  col¬ 
la  traduzione ,  come  g  à  ab¬ 
biamo  detto  nella  p.  p.  del  nu¬ 
mero  antecedente.  A  cgni  modo 
mille  grazie. 


SCIARADA. 

In  India,  in  cantina 
Lettor  se  sei  scaltro 
Il  primo  e  quell’offro 
Cercare  1u  dei, 

Se  il  tutto  non  trovi 
Hai  testa  piccina 
E  li  tutto  non  sei. 

Spi  eg  azione'  della*  Sciarada ’J 
apag.  32: 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  31  .* 

L’ odio  cerca  ih  tutti  materia  a  calunnia. 


Bella-donna. 
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1  KtVi  DI  VENEZIA. 

Dopo  di  aver  parlato  ed  illustrato 
in  vari  punti  di  ciascun  volume  del- 
I’Illustrazione  i  luoghi  principali  ed 
i  più  importanti  monumenti  di  Ve¬ 


li  Canal  Bernardo  a  Venezia. 

nezia  ,  vi  presentiamo  oggi  un  pic¬ 
colo  Canale  (il  Canale  detto  Bernar 
do).  —  Questo  Canale  ha  una  fisio¬ 
nomia  particolare  fra  gli  innumere* 
voli  rivi  che  traversano  questa  re¬ 
gina  delle  acque, 


A  malgrado  di  questa  speciale  fl- 
sonomia,  cui  accennava,  anco  il  Ca¬ 
nale  Bernardo  assomiglia  a  tutti  gli 
altri,  come  i  membri  di  una  famiglia 
più  o  meno  si  rassomigliano  tutti. 

È  però  che  io,  senza  ostentare  della 
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erudizione  mal  digerita,  senza  dirvi, 
altro  elle  di  volo,  come  quel  Canale 
si  trovi  nel  sestiere  di  S.  Paolo  o  S. 
Polo  ,  senza  accennarvi  elle  rapida¬ 
mente  che  il  nome  vennegli  dal  Pa¬ 
lazzo  Bernardo,  che  è  quello  a  destra, 
e  bellissimo;  senza  farvi  la  storia  di 
questa  famiglia  che  qui  ci  starebbe 
come  i  cavoli  a  merenda ,  prendo  la 
parte  pel  tutto,  e,  per  uno,  descrivo 
ogni  Canale  veneziano. 

Nè  credo  che  il  lettore  s’abbia  a 
impermalire  per  questo! 

Comincio  con  una  verità.  Venezia 
è  bellissima,  come  tutti  sanno,  nella 
Piazza  S.  Marco,  in  Piazzetta ,  sul 
Canal  Grande:  è  tutt’altro  che  bella 
in  questi  suoi  rivi. 

Io  non  ho  potuto  leggere  senza  un 
sorriso  le  pagine  del  Gauthier,  là  dove 
appunto  questi  rivi  descrive,  andan¬ 
dovi  a  cercare  col  lumicino  della 
poesia!  — -  Bisogna  pensare  che  avesse 
P  anima  troppo  ripiena  di  poesia  ve¬ 
neziana  quel  simpatico  scrittore,  per 
regalarne  un  po’  anche  a  questi  po¬ 
veri  rivi. 

Io  per  me  so  che  quando  (ed  è  raro) 
son  costretto  a  passarvi  per  le  mie 
faccende,  sento  straziarmi  il  core,  ed 
aggiungo  che  a  volte,  specie  in  e- 
state ,  devo  stringere  anco  il  naso  , 
se  non  voglio  morire  asfissiato. 

Non  si  vede  altro  che  palazzi  e  case 
cadenti  in  rovina,  che  cenci  misera¬ 
bili  alle  finestre,  che  visi  sparuti  alle 
porte.  —  Le  acque  son  cupe,  il  sole 
indarno,  in  taluni,  cerca  dardeggiarvi 
i  suoi  raggi ,  e  i  ponti  sotto  i  quali 
cosi  di  sovente  passate,  vi  pare  che 
abbiano  a  sfondare  il  felze  della  vo¬ 
stra  gondola,  e  fare  una  frittola  del 
vostro  cervello. 

E  non  è  raro  nemmeno  il  caso  che 
da  una  qualche  fessura  veggiate  sca¬ 
turir  fuori  non  un  Ondina  o  una  Na- 
jade,  ma  qualche  talpone  spaventato, 
o  qualche  topo  novellino  in  cerca  di 
alloggio,  nelle  quali  cose  bisognerebbe, 
credo,  fare  uno  sforzo  sovrumano  per 
trovar  la  poesia. 

Alla  sera  poi,  questi  rivi  fanno  ter¬ 
rore.  Se  voi  non  avete  la  fortuna  di 
esser  distratto  in  gondola  da  qualche 
amabile  compagnia,  in  parola  d’o¬ 
nore,  vi  prende  il  freddo,  e  vi  biso¬ 
gna  fischiare  o  cantare  per  farvi  co¬ 
raggio.  Iloffmann  ci  si  sarebbe  de¬ 
liziato  ,  egli  che  da  buon  tedesco,  a- 
mava  queste  tetraggini  almeno  quan¬ 
to  la  birra. 

I  lampioni  a  gaz,  a  Venezia,  paiono 
dovunque  e  sempre  i  lumicini  del 
Prete  Cujo...  «  che  quando  li  accen- 
dea  faceano  bujo.  »  Ma  qui  essa  è 
ridotta  ad  una  proporzione  infinite¬ 
sima.  Un  cerino  che  portaste  in  mano 
vi  farebbe  più  chiaro. 

Mettete  quel  buio,  quelle  muraglie 
nere  che  vi  si  innalzano  accanto,  come 
bruni  fantasmi;  mettete  il  silenzio 
delle  vie  non  battute  da  carrozze  e 
cavalli;  mettete  la  gente  che  attra¬ 
versa  i  ponti  come  le  figure  di  una 
lanterna  magica;  e  il  batter  mono¬ 
tono  del  remo  sulle  onde ,  e  il  grido 


acuto  tratto  tratto  del  gondoliere  che 
urla  sciàsiàga  con  la  voce  del  sere - 
nos  spagnolo  annunziante  le  ore  o 
del  Go/lr  del  Cairo  che  si  raccoman¬ 
da  ad  Alali;  aggiungetevi  due  o  tre 
orologi  che  battono  la  mezzanotte, 
una  cornaccia  che  strida  sui  tetti,  un 
gatto  che  miagola ,  un  cane  che  si 
lamenta,  quando  piove  i  tuoni  che  si 
ripercuotono  in  quella  strettura  e  i 
lampi  che  rischiarano  della  losca  loro 
luce  e  poi  ditemi  se  a  passar  per  quei 
rivi,  non  c’è  da  sentirsi  correre  un 
brivido  per  le  ossa. 

Sé  io  esagero  mi  sian  testimoni  i 
Veneziani  di  buona  fede.  — •  Ai  fore¬ 
stieri  non  mi  appello.  Questi  non  co¬ 
noscono  che  il  Canal  Grande.  I  gon¬ 
dolieri  san  troppo  bene  il  proprio  me- 
stiero  per  farli  passar  da  una  strada 
più  breve  e  più  brutta. 

Io  non  ho  punto  caricate  le  tinte. 
Anzi  ho  lasciato  qualche  cosa  nella 
penna.  Per  esempio  non  vi  ho  detto 
di  uno  degli  incovenienti  che  acca¬ 
dono  a  passare  di  notte  (ed  anco  di 
giorno) ,  pei  rivi  colla  gondola  sco¬ 
perta. 

Ma  se  il  lettore  tien  proprio  a  sa¬ 
pere  di  che  si  tratta ,  io  lo  prego  a 
vedere  nel  disegno  ciò  che  faccia  alla 
finestra  una  donna ,  una  serva  per 
fermo,  e  ne  sarà  tosto  informato. 

A.  A. 


LE  SETTE  MEfUYlGLìK  DEL  M03D0. 

Assuntiti  a  aveva  chiesto  alla  mae¬ 
stra  ,  quali  fossero  le  meravìglie  del 
mondo,  e  la  maestra  per  compiacerla 
un  giorno,  narrata  la  storia  di  Saio- 
mone,  dimandò  alle  scolarette:  Avete 
inteso  quanto  fosse  magnifico  e  ricco 
quel  tempio  ?  Onde  vi  è  chi  lo  ag¬ 
giunge  alle  meraviglie  del  mondo ,  e 
dicesi  che  tutte  le  superasse.  E  quali 
e  quante  sono  le  meraviglie  del  mon¬ 
do?  chiese  Assuntina.  E  la  maestra 
rispose:  Le  meraviglie  del  mondo  sono 
sette,  e  per  questo  s’intendono  certi 
antichi  e  sontuosi  monumenti,  de’quali 
oggi  non  resta  che  la  memoria. 

La  prima  meraviglia  erano  le  tanto 
celebrate  Mura  di  Babilonia,  che  for¬ 
mavano  un  circuito  di  oltre  quaran¬ 
totto  miglia,  secondo  gli  storici,  con 
un  giardino  pénsile,  cioè  sostenuto 
in  aria  per  mezzo  di  archi  e  colonne 

La  seconda  meraviglia  erano  le  Pi¬ 
ramidi  di  Egitto ,  che  sembrava  sfi¬ 
dassero  il  cielo  colle  lor  punte,  e  che 
al  dire  di  alcuni  servivano  per  depo¬ 
sito  di  grano,  in  caso  di  carestia,  come 
già  fece  l’antico  Giuseppe,  q  chi  vuole 
servissero  di  tomba  agli  uomini  illu 
stri. 

La  terza  meraviglia  era  il  Mauso 
leo  di  Artemisia,  regina  di  Alicar- 
nasso,  capitale  della  Caria,  che,  mor¬ 
tole  Mausoleo,  gli  fece  fabbricareun  ric¬ 
chissimo  sepolcro;  ma  per  quanto  fosse 
ricco  e  prezioso,  non  reputandolo  abba¬ 
stanza  degno  di  custodire  le  ceneri  di 
suo  marito,  le  consumò  tutte  metten¬ 
done  una  porzione  ogni  giorno  nello  vi¬ 


vande  e  nel  vino.  Il  nome  poi  di 
Mausolo  diede  origine  ai  così  detti 
Mausolei  per  significare  magnifici  mo¬ 
numenti. 

La  quarta  meraviglia  era  il  tem¬ 
pio  di  Diana,  ossia  della  luna,  in  E- 
feso ,  lavoro  di  circa  cento  anni ,  il 
più  bello  che  si  potesse  vedere  nel- 
1’ Asia  e  nel  mondo  tutto,  e  che  fu 
consumato  dal  fuoco  la  notte  stessa 
che  Olimpia  dava  alla  luce  Alessan¬ 
dro  il  grande,  e  riedificato,  fu  da  Ne¬ 
rone  nuovamente  distrutto. 

La  quinta  meraviglia  era  la  Sta¬ 
tua  di  Giove  Olimpico,  da  lungo  tempo 
perita ,  considerata  1’  opera  più  per¬ 
fetta  ,  che  uscisse  dalle  mani  di  Fi¬ 
dia,  celebre  scultore  greco  (1). 

La  sesta  meraviglia  era  il  Colosso 
di  Rodi,  statua  di  Apollo,  cioè  del  sole 
in  bronzo  con  manto  d’oro  massiccio, 
ridotta  in  pezzi,  si  crede,  da  un  ter¬ 
remoto,  e  si  dice  che  de’  frantumi  ne 
furono  caricate  novanta  carri. 

La  settima  meraviglia  era  il  Faro 
di  Alessandria  di  Egitto ,  alto  mille 
cùbiti ,  fatto  costruire  da  Tolomèo 
Filadelfo.  Il  faro  è  una  specie  di  torre 
in  cima  della  quale  si  mantiene  tutta 
la  notte  un  fuoco,  che  indica  ai  na¬ 
viganti  la  vicinanza  della  terra.  Il 
più  antico  ed  il  più  rinomato  si  vuole 
che  sia  questo  di  forma  piramidale  il 
quale  fu  diroccato  dai  terremoti. 

Ecco  quali  sono  le  sette  meravi¬ 
glie  del  mondo;  ora  c’  è  chi  vi  ag¬ 
giunge  l’ottava,  vale  a  dire,  il  gran¬ 
dioso  tempio  di  Salomone  come  vi  ho 
detto.  Ma  anco  questo  fu  distrutto 
sotto  Tito  imperatore  dei  romani. 

(Dall’ Educatore  Italiano). 

Olimpia  Pibroni. 

(1)  Altri  invece  di  qu?sti  meraviglia  pon¬ 
gono  il  labirinto  de!  re  Minosse  nell’Isola 
di  Greta. 


IL  MARI  N  ARO 


Marinar,  bel  marinaro 
Non  partir  da  questa  sponda; 

Freme  il  vento,  irata  è  l’onda, 

Fosca  luce  manda  il  ciel: 

Marinar,  bel  marinar, 

La  tua  Lisa  non  lasciar. 

Una  notte  più  serena, 

Più  tranquillo  attendi  il  mare; 

Pria  la  vela  di  spiegare 
Pensa,  o  caro,  pensa  a  me: 

Marinar,  bel  marinar, 

La  tua  L'sa  non  lasciar. 

Se  lu  sfidi  i  venti  e  Fonde 
Fra  l’orror  della  tempesta, 
Nell’angoscia  l’alma  resta 
Nel  sospetto  più  crudel: 

Marinar,  bel  marinar. 

La  tua  Lisa  non  lasciar. 

Temo  ogni  alito  di  vento 
Che  svolazzi  sul  mio  crine; 

Temo,  oh  Dio!  morto  e  rovine 
Quando  arride  il  cielo  ancor: 

Marinar,  bel  marinar, 

La  tua  Lisa  non  lasciar. 

E.  Battaglia. 
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INFANZIA  D’  UOMINI  OKLIBRI 


DUE  FIGLI  DI  CARLO  l 

(Continuazione  e  fine  vedi  N.  Z). 

Il  custode,  quello  dal  quale  discende 
mio  padre,  li  fece  entrare  nella  gran 
sala  che  attraversammo  or  ora,  e  li 
fece  sedere  vicino  al  fuoco  perchè  si 
riscaldassero  alquanto.  Sua  moglie, 
buon’anima  che  amerò  sempre  in  me¬ 
moria  delle  cure  che  ebbe  di  loro,  offrì 
da  mangiare  sì  all’uno  che  all’altra, 
ma  il  principino  solo  acconsentì  con 
piacere,  perchè  aveva  fame,  poverino, 
e  la  principessa  non  volle  bere  che 
una  tazza  di  latte.  Tossiva  molto. 
Furono  condotti  nelle  loro  camerette; 
la  principessa  spossata  com’  era ,  si 
coricò  in  fretta,  ma  prima  volle  guar¬ 
dare  da  questa  finestra  ove  siamo 
ora  appoggiate,  e  un  soldato  che  era 
di  sentinella  sui  bastioni  le  disse 
barbaramente  che  quella  finestra  go¬ 
tica  dove  le  piante  s’  arrampicano 
adesso,  era  quella  stessa  dalla  quale 
Carlo  I  aveva  voluto  evadersi.  La 
principessa  Elisabetta  scoppiò  in  un 
gran  pianto  ;  e  vedendola  singhioz¬ 
zare  in  quel  modo  uno  si  straziava 
1’  anima:  baciò  la  Bibbia,  ultimo  dono 
del  morto  genitore,  se  la  pose  vicino 
al  letto  e  parve  calmarsi. 

L’ indomani ,  quando  T  avola  mia 
entrò  nella  camera,  la  trovò  in  ora¬ 
zione  col  fratellino  Enrico;  troppo 
altera  per  reclamare  contro  gli  or¬ 
dini  dei  carnefici  di  suo  padre ,  ella 
lo  aveva  alzato  e  vestito  da  sè ,  e 
madre  adolescente  ,  imparava  così 
nella  sciagura  tutte  le  delicatezze  e 
le  cure  di  questo  santo  ministero. 

La  neve  aveva  cessato  di  cadere, 
ed  essendo  comparso  fra  le  nubi  qual¬ 
che  raggio  di  sole ,  i  fanciulli  chie¬ 
sero  di  poter  passeggiare  qualche 
momento  nella  corte  e  sui  bastioni. 
La  cittadinella  era  chiusa  da  tutte 
le  parti,  e  i  piccoli  prigionieri  otten¬ 
nero  alcuni  istanti  di  libertà ,  tanto 
più  che  non  era  possibile  che  pen¬ 
sassero  a  fuggire,  opponendosi  a  ciò 
la  loro  giovinezza  e  inesperienza.  To¬ 
sto  che  furono  padroni  dei  loro  passi 
si  diressero  di  comune  accordo  e 
senza  essersi  consultati,  verso  la  parte 
dove  si  trova  la  finestra  gotica.  Ap¬ 
poggiarono  la  testa  alle  sbarre  di 
ferro ,  giunsero  le  mani  e  stettero 
così  per  lungo  tempo  pensando  al 
loro  padre. 

Non  si  può  dubitare  che  la  vista 
continua  di  quella  finestra  non  ab¬ 
bia  contribuito  al  peggioramento  del- 
T  angelica  principessa  :  si  figurava 
ognora  il  padre  colla  testa  fuori  del- 
l’ inferriata,  mentre  il  corpo  che  non 
poteva  passar  di  là  restava  al  di 
dentro,  e  ciò  le  dava  T  idea  della 
ghigliottina  ove  quella  testa  adorata 
cadde  sanguinosa!  Ogni  giorno,  ogni 
momento  la  vista  di  quella  finestra , 
la  cui  strettezza  fu  causa  della  man¬ 


cata  fuga,  le  ricordava  la  morte  or¬ 
ribile  che  avrebbe  potuto  impedire. 

Era  un  dolore  che  ogni  giorno  si 
rinnovava  ,  e  1’  avola  mia  ebbe  il 
coraggio  di  dire  al  governatore,  ami¬ 
co  di  Cromwell ,  che  questi  due  in¬ 
felici  fanciulli  erano  stati  condotti 
là  per  un  raffinamento  di  barbarie 
indegno  di  buoni  cristiani.  L’onestis¬ 
sima  donna  sentiva  che  la  scelta  di 
quella  prigione  era  una  tortura  che 
li  avrebbe  uccisi  a  fuoco  lento ,  spe¬ 
cialmente  la  giovane  principessa  che 
pareva  già  presso  a  morire. 

Ciononostante,  i  primi  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  costì,  si  fece  coraggio  ; 
dispose  la  sua  cameretta  in  modo 
da  starvi  raccolta  e  tranquilla  ;  sopra 
un’  asse  posta  dove  si  vedono  quei 
chiodi,  mise  dei  libri  francesi,  inglesi 
e  latini  che  le  erano  stati  lasciati  : 
mise  la  tavola  vicino  alla  finestra,  e 
vi  scrisse  ogni  giorno  per  molte  ore; 
desiderò  che  il  letto  fosse  posto  in  j 
modo  che  coricandosi  si  trovasse  ri¬ 
volta  in  faccia  ai  bastioni  e  quando 
si  sentì  più  debole ,  vi  rimase  stesa 
spesso  tutto  il  giorno  coll’occhio  fisso 
verso  la  finestra  fatale. 

Ottenne  dall’avola  che  le  si  aprisse 
la  camera  dove  il  re  Carlo  era  stato 
prigioniero  ;  che  oggi  più  non  esiste 
e  di  cui  non  resta  che  un  pezzo  di 
muro  là  a  destra. 

Il  primo  giorno  che  vi  penetrò 
versò  nuove  lacrime  ;  le  pareva  di 
veder  passare  sui  muri  le  pene  e  le 
umiliazioni  sofferte  dal  re  suo  padre. 
Mi  è  stato  detto  che  i  dolori  morali 
logorano  la  vita  molto  più  pronta¬ 
mente  che  i  dolori  fisici ,  e  lo  credo, 
dacché  la  storia  della  principessa 
Elisabetta  lo  prova.  E  con  tutto  ciò 
ella  voleva  vivere,  vivere  pel  suo  pic¬ 
colo  Enrico  ,  per  educarlo  ,  secondo 
la  promessa  sacrosanta  che  aveva 
fatta  a  suo  padre 

La  camera  del  re  fu  da  lei ,  aju- 
tata  dal  fratello,  trasformata  in  ora¬ 
torio,  e  nella  primavera  si  portarono 
fiori,  come  si  fa  sulle  tombe.  Yi  leg¬ 
gevano  insieme  quella  Bibbia  che  il 
padre  loro  aveva  tenuto  fino  all’  ul¬ 
timo  e  che  leggeva  sempre,  prigio¬ 
niero  egli  pure  ,  nello  stesso  luogo  ! 
Bisognava  vederla  teneramente  sol¬ 
lecita  pel  suo  prediletto  fratellino  ! 
Finché  ne  ebbe  la  forza ,  gli  faceva 
recitare  ogni  giorno  dei  versi  latini, 
gli  parlava  della  storia  d’Inghilterra, 
di  Francia  e  di  altri  paesi  lontani. 
Mentre  il  piccolo  duca  scriveva  le 
sue  lezioni,  lavorava  sempre,  e  fa¬ 
ceva  dei  collari  semplici  e  bianchis¬ 
simi  per  sè  e  per  lui,  ma  il  moto 
dell’ago  la  stancava,  le  cagionava 
una  grande  oppressione  di  respiro,  e 
sul  suo  bel  volto  pallido  si  vedevano 
delle  goccie  di  sudore  freddo. 

La  buona  moglie  del  custode  la 
supplicava  invano  d’ interrompere  la 
sua  doppia  occupazione,  ed  essa  ri¬ 
spondeva  sempre  :  «  Non  posso  la¬ 
sciar  crescere  mio  fratello  nell’  igno¬ 
ranza,  e  devo  servirmi  da  me,  poiché 
i  carnefici  di  mio  padre  hanno  de¬ 


cretato  così.  »  Il  male  che  la  consu¬ 
mava  non  era  lenito  da  alcuna  spe¬ 
ranza,  e  ciò  lo  rese  incurabile  ;  e  per 
giunta  ignorava  la  sorte  di  sua  ma¬ 
dre  e  dei  quattro  figli  che  l’avevano 
seguita  ;  dove  erano  essi  ?  se  erano 
liberi  perchè  non  venivano  a  sal¬ 
varli  % 

Sentiva  di  morir  presto,  ma  giam¬ 
mai  lasciò  sfuggirsi  un  lamento;  par  - 
lava  della  vera  grandezza  del  cri* 
stiano ,  e  del  perdono  delle  offese , 
cose  tutte  che  aveva  imparate  dal 
re  suo  padre,  in  modo  da  destar  l’am¬ 
mirazione  di  tutti  quelli  che  l’ascol¬ 
tavano. 

Era  la  fine  di  maggio  e  l’isola  era 
piena  di  fiori  e  di  verdura,  corno 
adesso  ;  i  piccoli  prigionieri  passeg¬ 
giavano  due  volte  al  giorno  sui  ba¬ 
stioni  e  sulla  piazza  d’arme,  ma  il 
luogo  preferito  erano  i  primi,  sì  per 
la  finestra  che  aveva  per  loro  ogni 
attrattiva,  che  per  la  vista  della 
campagna  che  di  lassù  si  scopriva 
bellissima.  Gli  occhi  almeno  godevano 
un’ombra  di  libertà!  Vedevano  pas¬ 
sare  i  bei  vascelli  sul  mare ,  e  sulle 
terre  vicine  guardavano  i  lavori  dei 
contadini ,  e  le  feste  e  le  danze  che 
avevano  luogo  nel  piccolo  villaggio 
di  Carisbrooke  situato  ai  piedi  delle 
fortificazioni.  Un  bel  giorno  videro 
passare  uno  sposalizio  ;  tutti  i  conta¬ 
dini  e  le  contadine  che  formavano 
il  seguito  degli  sposi  cantavano  e 
portavano  dei  mazzi  di  fiori  per  far 
loro  onore.  Quando  videro  i  figli  del 
re  seduti  tristamente  sui  bastioni , 
cessarono  di  cantare  e  gettarono  loro 
i  fiori  in  segno  di  omaggio.  Allora  la 
principessa  Elisabetta  si  sta.ccò  dal 
collo  una  croce  d’  oro  e  chinandosi 
verso  la  sposa  gliela  gettò. 

Un’altra  volta,  verso  sera,  senti¬ 
rono  dei  marinai  che  conducendo  una 
barca,  cantavano  per  abitudine  l’inno: 
Gode  save  thè  hing  (1):  il  canto  so¬ 
noro  saliva  fino  a  loro  portata  dalla 
brezza  della  sera.  «  Ascolta,  esclamò 
la  giovane  principessa,  vi  è  chi  ama 
ancora  nostro  padre  !  »  E  sentendosi 
felice  in  quel  momento  ,  abbracciò 
teneramente  suo  fratello. 

Lo  squallore  dell’  inverno  era  di¬ 
menticato;  l’estate  faceva  maturare 
i  grani  e  le  frutta,  scacciava  le  neb¬ 
bie  dal  mare  e  dal  cielo  ;  la  terra  ri¬ 
dente  e  bella  germogliava  dovunque. 
Quando  la  natura  è  in  festa ,  par¬ 
rebbe  che  non  vi  dovessero  essere  nè 
malati  nè  infelici,  ma  pur  troppo  non 
è  così.  «  L’umore  che  dà  la  vita  alle 
piante,  non  è  quello  stesso  che  la  dà 
o  lo  rende  a  noi ,  diceva  la  princi¬ 
pessa  Elisabetta;  tanto  la  nostra  forza 
che  la  nostra  debolezza,  vengono  d  al¬ 
l’anima.  »  I  fiori  mandavano  inutil¬ 
mente  i  loro  soavi  profumi  verso  la 
sua  prigione;  invano  gli  uccelli  can¬ 
tavano  allegramente  e  volavano  sulla 
sua  testa  ,  T  Oceano  mostrava  le  sue 
belle  onde  illuminate  dal  sole,  e  i  pini 
della  foresta  crescevano  rigogliosi,  im- 

(1)  Dio  salvi  il  RH 
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magine  dell’adolescenza;  la  sua  sta¬ 
tura  debole  e  delicata  si  curvava  ogni 
giorno  più.  Malgrado  il  vivificante  ca¬ 
lore  primaverile  il  volto  suo  era  sempre 
pallido  come  la  neve  caduta  di  fresco 
e  si  sarebbe  detta  già  morta  se  avesse, 
chiusi  i  grandi  occhi  neri,  es¬ 
pressivi  e  belli  come  quelli 
della  madre. 

Un  giorno,  mentre  insieme 
al  fratello  faceva  la  solita  pas¬ 
seggiata  sui  bastioni,  s’udì  un 
canto  funebre  che  veniva  av¬ 
vicinandosi.  Lungo  il  sentiero, 
coperto  di  fiori,  passava  un  fu¬ 
nerale  e  una  giovinetta  di 
quindici  anni,  morta,  giaceva 
sulla  bara.  Quelli  che  la  segui¬ 
vano,  piangevamo  a  calde  la¬ 
grime.  «  Oh  !  non  piangete,  es¬ 
clamò  la  principessa  Elisabetta, 
la  felicità  ed  il  riposo  sono 
nel  seno  di  Dio.  »  —  La  mo¬ 
glie  del  custode  non  1’  abban¬ 
donava  mai,  e  la  seguiva  con 
sollecitudine  nelle  passeggiate 
che  faceva,  poiché  la  poverina 
era  tanto  debole,  che  sembra¬ 
va  dovesse  cadere  ad  ogni 
passo. 

Nei  primi  giorni  d’agosto, 
il  male  che  la  consumava  creb¬ 
be  talmente  che  fu  costretta 
ad  abbandonare  le  sue  passeg¬ 
giate  favorite  sui  bastioni  e 
persino  quelle  della  corte  ;  d’al- 
lora  in  poi,  non  lasciò  più  la 
sua  cameretta ,  che  è  questa 
dove  siamo,  e  quando  parlava 
la  sua  voce  era  così  fioca  che 
non  poteva  a  meno  d’ intene¬ 


rire  e  commuovere  chi  l’ascoltava.  Se 
avesse  potuto  dormire,  il  sonno  l’a¬ 
vrebbe  almeno  riposata,  e  posto  tre¬ 
gua  almeno  per  poche  ore  al  do¬ 
lore  che  l'uccideva,  ma  la  tosse  glielo 
impediva,  ed  ogni  mattina  la  moglie 


del  custode  la  trovava  più  magra  e  più 
pallida  che  mai.  Cercava  però  sempre 
d’istruire  il  fratello,  di  leggere  i  suoi 
libri  prediletti,  di  scrivere  tutto  ciò  che 
aveva  sofferto  nella  sua  vita,  e  quando 
non  poteva  più  farlo  senza  soffrire  im¬ 
mensamente,  con  gran  rasse¬ 
gnazione  diceva  :  «  Aspettia¬ 
mo  !  »  —  Se  le  cure  e  le  atten¬ 
zioni  avessero  potuto  guarirla, 
la  moglie  del  custode  l’avrebbe 
certo  salvata,  ma  tutto  fu 
inutile;  al  cadere  delle  foglie 
ogni  speranza  fu  perduta. 

Una  mattina  (1*8  settembre 
1650)  la  mia  avola  entrò  qui 
dentro  alla  solit’ora  ,  portando 
la  tazza  di  latte  che  la  prin¬ 
cipessa  beveva  ogni  giorno  ap¬ 
pena  desta,  e  invece  di  tro¬ 
varla  seduta  sul  letto  tos¬ 
sendo  ,  la  vide  stesa  e  immo  - 
bile,  coi  suoi  bei  capelli  sciolti 
e  sparsi  sul  collo  delicato: 
una  delle  gote  posava  sulla 
inseparabile  Bibbia,  che  aveva 
forse  letto  addormentandosi , 
e  teneva  fra  le  mani  una  carta 
scritta.  Nessun  alito  passava 
dalle  sue  labbra,  nessun  mo¬ 
vimento  interrompeva  l’ im¬ 
mobilità  di  quella  sua  graziosa 
positura!  Era  morta!  morta 
durante  la  notte,  e  sola  !  Come 
avvenne  ?  non  si  è  mai  sa¬ 
puto.  —  La  carta  che  teneva 
in  mano  era  stata  scritta  da 
lei  la  sera  avanti;  ecco  ciò  che 
conteneva  : 

«  Ciò  che  il  re  mi  disse  il  29 
gennaio  1648,  l’ ultima  vol- 


Carlo  1  e  ifsuoijfigli  Elisabetta  ed  Enrico. 

(Vedi  il  numero  antecedente.) 


La’custode  entra  mentre  Elisabetta  ed  Enrico  pregano. 


ta  che  ebbi  la  consolazione  di  ve¬ 
derlo  : 

«  Il  re  mi  disse  che  era  felice 
di  vedermi ,  poiché  desiderava  par¬ 
larmi  di  cose  che  non  poteva  confi¬ 
dare  che  a  me  sola,  quantunque  pel 
poco  tempo  che  dovevamo  restare  in¬ 
sieme  non  avrebbe  potuto  dirmele 


tutte;  soggiunse  che  aveva  temuto 
che  i  suoi  carcerieri  l’avrebbero  pri¬ 
vato  di  quest’  ultima  consolazione. 
«  —  Forse ,  amor  mio ,  dimenti¬ 
cherai  ciò  che. ora  sto  per  dirti;  » 
riprese  egli  versando  molte  lacrime. 
L’ assicurai  che  avrei  scritto  tutte 
le  sue  parole.  «  —  Cara  figlia  , 


soggiunse ,  non  voglio  che  la  mia 
morte  ti  lasci  nella  desolazione;  ma 
questa  è  gloriosa  perchè  la  soffro 
per  la  legge  e  per  la  religione.  » 
M’indicò  poi  i  libri  che  dovevo  leg¬ 
gere  contro  il  papismo ,  e  mi  assi¬ 
curò  che  perdonava  ai  suoi  nemici  e 
che  pregava  Dio  di  perdonare  a  lui. 
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Ci  raccomandò  di  perdonare  anche 
noi  agli  autori  della  sua  morte,  e  mi 
ripetè  più  volte  di  dire  a  mia  madre 
che  aveva  sempre  pensato  a  lei  e  che 
l’avrebbe  amata  sempre  fino  all’ul- 


La  cassa  fu  posta  nei  sotterranei 

della  chiesa  di  S.  Tommaso ,  sotto 
una  volta  arcata  e  vicino  all’altare; 
le  iniziali  E.  S.  (Elisabetta  Stuart) 
furono  scolpite  per  riconoscere  il 


timo;  c’ingiunse  di  volerle  bene  e  di  luogo.  Questa  tomba  fu  dimenticata 
obbedirle,  e  siccome  mio  fratello  ed  per  lungo  tempo, 
io  piangevamo  molto,  ci  disse 
che  non  dovevamo  affliggerci 
tanto  per  lui ,  che  stava  per 
ricevere  la  palma  del  marti¬ 
rio ,  e  moriva  colla  certezza 
che  suo  figlio  sarebbe  salito  sul 
trono  che  egli  aveva  perduto, 
e  saremmo  stati  tutti  più  felici 
che  s’ei  fosse  vissuto.  Prese 
quindi  mio  fratello  Glocester 
sulle  ginocchia  e  gli  disse: 

«  —  Cuor  mio,  presto  taglie¬ 
ranno  la  testa  a  tuo  padre!  » 

E  siccome  il  fanciullo  lo  guar¬ 
dava  attentamente  :  «  — -  Ascol¬ 
tami  bene,  gli  disse;  sì.  taglie¬ 
ranno  la  testa  di  tuo  padre,  e 
forse  dopo  vorranno  farti  re; 
ma  ricordati  sempre  ciò  che 
ti  dico;  tu  non  devi  regnare  fin¬ 
che  vivranno  i  tuoi  fratelli  Car¬ 
lo  e  Giacomo.  Ti  ordino  dunque 
di  non  lasciarti  incoronare. 

«  11  fanciullo  sospirò  profon¬ 
damente  e  rispose  che  si  fa¬ 
rebbe  piuttosto  tagliare  a  pezzi. 

Queste  parole  pronunciate  da 
un  bambino  di  quell’età  com¬ 
mossero  il  re,  e  nello  stesso  tem¬ 
po  lo  rallegrarono.  Allora  gli 
parlò  dell’anima,  gli  raccoman¬ 
dò  di  esser  fedele  alla  sua  religio¬ 
ne,  di  temer  Dio.  Mio  fratello 
promise  solennemente  di  ricor¬ 
darsi  sempre  dei  consigli  dati.  » 

Qui  la  morte  interruppe  il 
seguito  del  racconto  degli  ad¬ 
dii  del  re  ai  suoi  figli.  Nella 
mia  famiglia  si  conserva  reli¬ 
giosamente  una  copia  di  que¬ 
ste  pagine  sacrosante,  ed  io  l’ho 
letta  e  raccontata  tante  volte, 
che  si  è  impressa  nella  mia 
memoria  in  modo  indelebile. 

Il  corpo  della  povera  prin¬ 
cipessa  fu  trasportato  alla  sua 
ultima  dimora  senza  pompa 
alcuna;  il  custode,  sua  moglie, 
e  qualche  soldato  l’ accompa¬ 
gnarono  a  Newport  11  princi¬ 
pino  era  alla  testa  del  corteg¬ 
gio  funebre,  e  faceva  pietà  il 
vederlo  col  volto  bagnato  di 
lacrime  abbattuto  ed  afflitto  in 
quel  modo.  Egli  era  libero  quel 
giorno  di  camminare  per  la 
campagna,  ma  per  accompa¬ 
gnar  il  feretro  di  sua  sorella! 

11  governatore  di  Carisbroo- 
ke  seguiva  il  corteggio  funebr  e, 
non  tanto  per  onorare  la  mor¬ 
ta  quanio  per  assicurarsi  coi  propri 
occhi  che  sarebbero  eseguiti  i  suoi  or¬ 
dini.  La  principessa  Elisabetta  fu  de¬ 
posta  in  un  feretro  di  piombo  sul  quale 
si  leggeva  questa  iscrizione  : 


Elisabetta  dispone  i  fiori  nel  suo  carcere. 


ELISABETTA,  SECONDA  FIGLIA 
DELL’  ULTIMO  RE  CARLO 
MORTA  IL  GIORNO  8  SETTEMBRE  1650. 


Li  cu&tode  trova  morta  Elisabetta. 

Il  piccolo  duca  di  Glocester  tornò 
più  morto  che  vivo  nel  castello  di 
Carisbrooke ,  e  non  voleva  prender 
più  alcun  cibo.  Cromwell,  temendo  di 
vederlo  morire  in  prigione ,  ordinò 
che  fosse  posto  in  libertà.  Fu  tra¬ 
sportato  in  Francia,  ove  ritrovò  sua 
madre,  ma  il  germe  della  morte  gli 


era  entrato  nel  cuore.  Aveva  sempre 
presenti  le  ombre  di  suo  padre  e  di 
sua  sorella ,  che  lo  chiamavano  in 
un  mondo  nrgliore.  La  gioia  della 
restaurazione  non  mitigò  il  suo  do¬ 
lore  ,  o  mori  a  ventun’anno,  cupo  e 
taciturno  in  una  camera  di  White- 
liall,  senza  aver  voluto  pren¬ 
der  nessuna  parte  alle  feste 
date  da  suo  fratello  Carlo  IL 

Oggi  tutta  l’isola  di  Wight 
glorificherà  la  memoria  della 
principessa  Elisabetta.  Avete 
veduto,  o  signora,  proseguì  l’a¬ 
mabile  figlia  del  custode  quelle 
tende  graziose  che  s'innalzano 
sul  prato  dietro  la  gran  torre. 
Fra  otto  giorni  tutte  le  signore 
ed  i  signori  dell’isola  si  riuni¬ 
ranno  intorno  alla  regina  per 
organizzare  una  vendita  di  og¬ 
getti  d’arte  e  di  vezzosi  lavori, 
opera  delle  più  ricche  signore 
del  regno,  che  trasformate  in 
merciaie  li  venderanno  per  fare 
un  monumento  degno  della 
principessa,  di  cui  l’ombra 
leggiera  e  dolcissima  è  la  poe¬ 
sia  della  nostra  isola.  Si  può 
immaginare  facilmente  quanto 
oro  cadrà  nelle  loro  mani!  Due 
anni  fa  la  vecchia  chiesa  di 
Newport  fu  demolita  ed  il  prin¬ 
cipe  Alberto  pose  la  prima  pie¬ 
tra  di  un  nuovo  tempio  dove  è 
stato  poi  trasportato  il  feretro 
della  principessa  Elisabetta.  In 
quello  stesso  luogo  s’mnalzerà 
il  monumento,  e  la  regina  ne 
farà  fare  la  statua  a  sue  spese. 

«  L’  ho  veduta  questa  sta¬ 
tua  !  le  dissi;  è  la  vera  imma¬ 
gine  della  principessa  quando 
fu  trovata  morta,  bianca  e  pu¬ 
dica,  nel  suo  letto.  La  testa, 
d’  una  bellezza  ideale  ,  riposa 
sulla  Bibbia  aperta ,  i  capelli 
scendono  sul  collo  e  le  cuo- 
prono  il  seno  e  le  braccia;  la 
figura  è  casta  e  divina  come 
si  conviene  ad  una  tomba. 
Questa  statua  è  opera  di  Ma- 
rochetti ,  esimio  scultore  ita¬ 
liano.  » 

Restammo  ancora  alcuni 
istanti  in  silenzio  in  quella 
piccola  camera ,  testimonio  di 
quell’angelica  agonia,  ma  si 
faceva  notte  e  bisognò  partire. 
Non  osai  offrir  denaro  a  quella 
graziosa  figliuola  sì  poetica  ed 
intelligente  e  le  detti  un  bel 
libro  d’un  gran  poeta  francese, 
che  avevo  per  avventura  nella 
mia  carrozza,  come  pure  una 
sciarpa  che  portavo  al  colio. 
Scao  biammo  un  ultimo  saluto, 
ed  i  focosi  destrieri  mi  ricondussero 
rapidamente  a  Ryde. 

Luigia  Colei. 
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Si;  non  vi  spiace,  o  lettori,  prima  di 
metterci  in  via,  vogliamo  dare  uno 
sguardo  alla  nostra  casa.Osserviamo  pri¬ 
ma  d’ogni  cosa  il  Parlamento,  il  quale  ha 
discusso  sui  danneggiati  del  Vesuvio,  sul 
macinato  sugli  impiegati  civili  e  sulla 
cassazione  unica.  Oltre  codeste  discus¬ 
sioni  d’un  interesse  relativamente  se¬ 
condario  ,  altre  però  se  ne  sono  fatte 
che  meritano  d’  essere  accennate.  Gli 
onorevoli  Ferrari  e  Miceli  hanno  in 
terpellato  il  ministro  per  gli  affari  e- 
steri  sulla  condotta  tenuta  dal  governo 
italiano  nella  questione  di  Roma.  Ri¬ 
spose  il  ministio  che  non  aveva  alcun 
documento  a  presentare,  e  che  era  que¬ 
sta  la  prova  sicura  delle  ottime  con¬ 
dizioni  del  paese  per  quanto  riguar¬ 
da  la  politica  estera.  Quindi  il  ministro 
fece  mi  rapido  cenno  dello  svolgimento 
di  questa  questione  negli  ultimi  tempi, 
e  dichiarò  che  i  rappresentanti  delle 
potenze  estere,  interessati  come  cat¬ 
tolici,  si  indirizzarono  al  l’Italia,  mani¬ 
festando  i!  desiderio  e  la  speranza  che 
la  sua  condotta  li  avrebbe  aiutati  a 
superare  la  difficoltà  del  momento.  Per 
ciò  l’Italia  doveva  tanto  più  cercar  di 
soddisfare  questi  desideri  ed  incorag¬ 
giare  queste  speranze,  perchè  aiutando 
questi  governi  a  resistere  agli  attac 
chi  del  partito  clericale,  difendeva  sè 
stessa. 

Questa  dichiarazione  fatta  dal  gio¬ 
vine  e  valente  nostro  ministro  per  gli 
affari  esteri,  è  una  prova  di  più  su 
quanto  possa  la  forza  morale  ne!  mon¬ 
do,  poiché  molte,  per  non  dir  tutte  le 
potenze  cattoliche,  alcuni  anni  addie¬ 
tro  non  avrebbero  permesso  a  noi  si 
andasse  a  Roma;  o  se  si  fosse  andati, 
non  avrebbero  continuate  le  rei  azioni  col 
nostro  governo,  invece  tutte  ci  hanno 
consigliato  a  far  in  modo  ch’esse  non 
dovessero,  a  cagione  de’loro  sudditi,  far 
atto  o  dir  parola  che  suonasse  meno 
cortese  a  nostro  riguardo. 

1!  ministro  parlò  poi  delle  voci  che 
corrono  di  conciliazione  tra  noi  e  i  cle¬ 
ricali,  e  disse  che  questo  è  il  nostro 
scopo,  ma  dichiarò  che  il  governo  ha  ab¬ 
bastanza  tatto  e  buon  senso  per  capire 
che  la  conciliazione  sarebbe  assurda 
quando  non  fosse  dignitosa. 

Quanto  ai  rapporti  colle  potenze  e- 
stere,  le  dichiarazioni  del  ministro  non 
potevano  essere  più  soddisfacenti;  inter¬ 
rogato  particolarmente  su  quelli  fra  la 
Germania  e  noi,  rispose  che  essi  non 
uotrebbero  essere  migliori,  clic  un  par¬ 
tito  il  quale  combatte  nei  due  paesi 
la  libertà  e  l’autorità  del  governo,  ha 
ristretto  i  vincoli  delle  due  nazioni 
ed  offerta  ima  base  più  larga  ad  ul¬ 
teriori  accordi.  Accennò  pure  vaga¬ 
mente  ad  alcune  cortesie  che  stanno 
per  ^scambiarsi  le  due  Corti:  una  di 
esse  è  la  gita  del  principe  Umberto, 
il  quale  andrà  a  Berlino  a  tenere  a 
battesimo  la  figlia  del  principe  reale 
di  Prussia. 

In  casa  nostra  abbiamo  un’altra  no- 
Vità,  la  quale  ci  colpisce  di  più  e  per- 


j  che  inattesa  e  perchè  ormai  non  era¬ 
vamo  più  usi  a  questi  continui  muta¬ 
menti.  Sino  da  quando,  or  "sono  corsi 
alcuni  mesi ,  la  Camera  dei  deputati 
détte  un  voto  di  fiducia  al  ministero, 
era  corsa  voce ,  se  ricordate ,  che  vi 
fosse  un  tacito  accordo  fra  alcuni  mi¬ 
nistri  e  alcuni  deputati  della  destra 
pura.  Questo  accordo  consisteva  in  ciò, 
che  il  ministero  si  sarebbe  modificato, 

I  ripudiando  due  o  tre  ministri,  e  cosi 
in  vece  loro  sarebbero  subentrati  due 
o  tre  deputati  di  questo  partito.  Dopo  il 
voto,  si  parlò,  si  ventilò,  si  discusse  e  si 
j  stette  un  po’ di  tempo  in  attesa  d’una 
modificazione  ministeriale,  la  quale 
non  venne  Ormai  non  vi  si  pensava 
quasi  più,  quando  ,  che  è  che  non  è  , 
il  Correnti,  ministro  per  la  pubblica 
istruzione,  che  aveva  presentato  in  que 
sti  giorni  qualche  progetto  di  legge  ben 
accetta  al  paese,  dà  la  dimissione.  Il 
Re  le  accetterà?  Non  accettandole,  si 
dimetterà  il  ministero?  —  Ecco  due 
domande  a  cui  non  si  può  fare  una 
risposta.  S’ io  avessi  fede  nelle  son¬ 
nambule,  mi  piglierei  il  piacere  di  in¬ 
terrogarne  una  e  di  scrivere  oggi 
quello  che,  quando  sarà  pubblicato  il 
j  giorna’e,  saprete  d’  altronde  meglio  di 
me.  Ma  io  non  credo  alle  sonnambule, 
nè  essendo  profeta  posso  fare  della 
politica  dell’avvenire,  dunque  lascio 
in  pace  per  oggi  codesto  argomento 
e  scrivo:  sarà  continuato... 


Ogni  fatto  che  torna  a  danno  dei 
nostri  eterni  nemici,  ridonda  natural¬ 
mente  a  nostro  vantaggio.  Gli  è  per¬ 
ciò  che  noi  dobbiamo-  andar  lieti  che 
la  nomina  del  principe  e  cardinale 
Hohenlohe  abbia  porta  occasione  al 
principe  Bismarck  a  dichiarazioni  po¬ 
co  favorevoli  alla  Roma  clericale.  Do¬ 
veva  quel  principe  della  casa  imperiale 
e  cardinale  di  Santa  Chiesa  rappresen¬ 
tare  l’Impero  germanico  a  Roma,  e  di 
ciò  era  stato  fatto  cenno  prima,  come 
s’usa,  alla  corte  pontificia.  Questa 
tenne  il  silenzio,  poi  interrogata  for¬ 
malmente  ,  prima  che  1’  ambasciatore 
arrivasse,  rispose  che  non  poteva  dare 
al  cardinale  il  consenso  di  accettare 
quell’incarico  11  principe  di  Bismarck 
rilevò  con  severe  parole  la  sconve¬ 
nienza  di  quest’atto,  facendo  notare 
quanta  i  mportanza  maggiore  abbia,  trat¬ 
tandosi  di  persona  che  occupa  un  alto 
grado  ecclestiastico  e  un  posto  emi¬ 
nente  a  corte  come  parente  dell’  Im¬ 
peratore. 

* 

*  « 

Le  notizie  di  Spagna  sembrano  tali 
da  rendere  abbastanza  contento  il  par¬ 
tito  liberale;  alcune  bande  furono  com¬ 
pletamente  disfatte,  altre  si  sono  sciolte, 
alcune  poche  sono  inseguite.  Però  è 
difficile  formarsi  un  concetto  esatto 
dallo  stato  reale  delle  cose  per  quel 
gran  proverbio  che  ognuno  tira  l’acqua 
ai  suo  mulino,  onde  secondo  la  fonte, 
così  le  notizie.  Aggiungete  quel  l’altro 
detto  popolare  che  in  tempo  di  guerra 
vi  hanno  più  bugie  che  terra,  e  capi¬ 


rete  che  la  verità  stenta  a  farsi  strada, 
e  chi  è  lontano  può  difficilmente  dire  ; 
è  lei,  o  non  piuttosto:  è  la  menzogna 
mascherata  da  verità,  Certo  però  ,  se 
anche  la  lotta  durerà  un  po’ di  tempo, 
le  speranze  del  partito  retrivo  di  vit¬ 
toria  immediata,  sicura,  generale,  sono 
sfumate  per  ora. 

♦ 

«  # 

La  pacifica  Svizzera  ebbe  in  questi 
giorni  a  pronunziarsi  su  una  nuova 
costituzione,  la  quale  consisteva  nel 
darò  aspetto  ai  diversi  cantoni  d’  uno 
stato  solo,  mentre  finora  non  formavano 
che  una  federazione  di  piccoli  Stati  au¬ 
tonomi  Questa  riforma,  desiderata  dai 
tedeschi  e  osteggiata  dai  francesi ,  fu 
respinta. 

In  Francia  si  attende  con  impazienza 
dai  più,  e  con  timore  da  pochi,  il  pro¬ 
cesso  Bazaine.  L’ impazienza  dei  più 
si  spiega  colla  febbrile  smania  che 
ha  invaso  i  francesi  di  pascersi  di 
scandali.  Quest’  ebbrezza  non  ha  re¬ 
cato  nè  reca  alla  Francia  minori  danni 
di  quella  prodotta  dai  vini.  Il  vino 
qualche  volta  annacquato  che  tornava 
accetto  al  palato  ,  si  cominciò  dal 
berlo  puro,  poi  si  cercò  il  più  forte  , 
quindi  i  liquori  dolci,  in  seguito  gli  spi¬ 
ritosi  e  infine  quelli  che  abbruciavano: 
il  palato  finì  per  non  gustare  neppur 
più  questi;  così  avvenne  per  i  processi 
scandalosi.  Assassini,  avvelenatori,  in¬ 
fanticidi,  interessano  appena  gli  in¬ 
genui,  ma  un  processo  d’un  maresciallo 
con  dichiarazioni  importanti  che  por¬ 
ranno  a  nudo  le  piaghe  della  Francia, 
quello  è  cibo,  è  bevanda  pel  popolo 
parigino  d’oggi.  È  naturale  che  alcuni 
temano  invece  clic  questo  nuovo  pro¬ 
cesso  possa  dar  luogo  a  rivelazioni  di 
cui  è  fatto  già  cenno  nel  libro  V  ar¬ 
mata  del  Reno,  pubblicato  dal  Bazaine. 

S.  Gkiroh. 


Molti  nuovi  associati  ci  esprimono 
il  desiderio  di  completar  la  raccolta 
dell ’  m  uKirazionc  popolare.  Ri¬ 
spondiamo  loro  che  possono  avere  i 
volumi  precedenti  al  prezzo  di  L.  3 
cadauno.  Faremo  una  facilitazione 
a  chi  compera  V  intera  raccolta  dei 
Cinque  volumi  già  pubblicati ,  dan¬ 
doli  al  prezzo  primitivo  di  associa¬ 
zione,  cioè  por  sole 

Lire  12  i  50. 

Si  affrettino  però  a  fare  te  loro 
domande,  giacche  il  numero  delle 
raccolte  complete  è  inolio  scarso ,  e 
sarà  ben  presto  esaurito. 

N.  IR.  Per  errore  tipografico  nòli’  avviso 
pubblicato  Del  numero  antecedente  tu  starn¬ 
ato  L.  li  :  50  invece  di  L.  12  ;  50. 
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LA  FERROVIA  LIGURE  OCCIDENTALE. 

IV. 

Breve  è  il  tratto  che  separa  Men¬ 
tono  da  Monaco  e  la  locomotiva  lo 
percorre  in  pochi  minuti.  Ma  prima 
di  giungere  a  Monaco,  piaccia  al  let¬ 
tore  visitare  il  celebre  Casino  di  Mon¬ 
te  Carlo,  ove  i  giuochi  della  Roulette  e 
del  Rouge-et-Noir,  espulsi  da  Spa  , 
Ems,  Wiesbaden,  Hombourg,  Nauheim 
ed  altre  bische  signorili  dell’Allema- 
gna,  hanno  rizzato  bottega. 

Sorge  il  Casino  di  san  Carlo  sopra 
il  Plateau  des  Spelugnes  (  che  in 
dialetto  monagasco  suona  approssi¬ 
mativamente  Pian  de’  Ladroni)  e  fu 
edificato  nel  1858  da  Francesco  Blanc 
di  IIombourg-ès-Monts ,  il  quale,  vi¬ 
sta  la  mala  parata  in  Allemagna , 
piantò  qui  le  sue  tende  e  vi  morì,  non 
fa  ancora  un  anno,  cinquanta  volte 
milionario. 

Il  terreno,  o  a  dir  meglio,  la  ripa 
davanti  al  Casino  è  vagamente  di¬ 
sposta  in  una  serie  discendente  di 
terrazzi  architettonici ,  ornati  di  al¬ 
beri  ,  arbusti ,  spalliere  ,  vasi ,  fiori , 
grotte,  fontane,  parterres  —  una 
Versaglia  in  miniatura  sulla  spiaggia 
incantevole  del  Mediterraneo.  Dietro 
il  Casino  è  una  gran  piazza  il  cui 
lato  occidentale  è  occupato  dal  Grand 
Hotel  de  Paris,  e  l’orientale  da  una 
fila  di  scuderie  a  foggia  di  un  gran 
chdlet  svizzero.  Parecchi  villini  cir¬ 
costanti  fanno  corona  al  Casino ,  il 
quale  partecipa  insieme  del  tempio 
ateniese,  dalla  villa  italiana  e  del  pa¬ 
lazzo  francese. 

Il  suo  interno  offre  la  scena  fami¬ 
gliare  agli  habftués  delle  rinomate 
bagnature  tedesche.  Nella  sala  da  bailo 
ammiransi  le  solite  colonne  marmoree 
con  la  vòlta  stuccata  in  oro  e  il  pa¬ 
vimento  parqueté,  ed  odesi  la  solita 
banda  di  ventiquattro  suonatori  che 
eseguisce  le  solite  airs  d’  opéra .  Da 
un  lato  della  sala  da  ballo  apresi  il 
Sa/on  de  ìecture  e  dall’altro  il  Salon 
de  jeu,  ove  tanti  minchioni  entrano 
ricchi  e  piena  la  testa  di  sogni  do¬ 
rati  e  se  ne  escono  spennacchiati  come 
Dio  vel  dica,  e  conci  pei  di  delle  fe¬ 
ste.  Signori  vestiti  elegantemente  con 
nastri  all’occhiello,  misteriose  giovani 
coppie  superbamente  abbigliate  e  bien 
gantées,  attrici  rinomate  di  Parigi, 
inglesi  splenetici  e  cavalieri  d’ indu¬ 
stria  frammisti  ai  curiosi  e  agli  in¬ 
genui,  passano  là  i  loro  giorni  e  le 
loro  notti  alla  favola  da  giuoco,  nella 
sala  da  ballo,  seduti  sui  terrazzi,  ap¬ 
poggiati  alle  balaustre  marmoree  od 
alla  squisita  table  d’hòte  del  Grand 
Hotel  de  Paris,  dii  conoscesse  tutti 
i  drammi  che  svolgonsi  tuttodì  in  quel 
Casino,  non  avrebbe  bisogno  di  stil¬ 
larsi  il  cervello  per  crearne  degli  im- 
maginarii  e  potrebbe  arricchire  il  re¬ 
pertorio  di  più  di  una  compagnia 
drammatica. 

Per  adescar  vie  più  sempre  i  sem¬ 
pliciotti.  un  nuovo  edifizio  si  sta  ora 


costruendo  proprio  sul  lido  del  mare, 
destinato,  indovinate  mo  ?  al  tiro  dei 
colombi,  Quest’edifizio,  quasi  ultimato, 
è  vaghissimo,  con  tutto  che  non  sia 
costato  che  alcune  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  lire,  e  fu  decorato  di  bei  di¬ 
pinti  da  un  celebre  artista  di  Parigi, 
il  signor  Ternante.  L’ inaugurazione 
di  questo  tiro  ai  colombi  seguirà  fra 
non  molto  e  già  si  va  parlando  di 
parecchi  premii  di  10,000 ,  di  15,000, 
e,  di  20,000  lire.  Avviso  ai  merli  che 
amassero  dar  la  caccia  ai  colombi. 

Sul  serio,  il  Casino  di  monte  Carlo, 
merita  per  se  solo  un  viaggetto  in 
ferrovia  lungo  la  Cornice ,  a  condizione 
però  di  star  alla  larga  dalla  Rou¬ 
lette  ! 

Tr  roseguendo  per  Monaco,  incontrasi 
un  vasto  stabilimento  per  i  bagni,  co¬ 
struito  nel  centro  di  una  piccola  baia, 
ed  assai  frequentato  dai  bagnanti  nella 
stagione  estiva ,  e  dopo  oltrepassati 
gli  aranceti  di  La  Condamine  a  man¬ 
ritta,  si  arriva  salendo  alla  fortificata 
ed  antica  città  di  Monaco ,  sì  antica 
che  se  ne  attribuisce  la  fondazione 
ad  Ercole. 

L’aspetto  di  Monaco,  per  chi  lo  ha 
veduto  dalla  marina ,  non  si  può 
quasi  descrivere  come  meriterebbe 
d’  esser  descritto.  Occupa  essa  tutta 
una  piccola  roccia  spianata  di  colore 
rossigno  che  ergesi  repente  ben  ses¬ 
santa  metri  dal  lido  e  forma  l’uitimo 
sprone  dell’alta  montagna  detta  Te¬ 
sta  di  Cari.  Questa  piccola  penisola 
rocciosa  è  circondata  da  fortificazioni 
complicate  e  pittoresche,  inespugna¬ 
bili  or  fa  cent’  anni,  ma  che  dopo  la 
presa  di  Sebastopoli  e  di  Strasburgo 
muovono  a  compassione.  Dietro  ad 
esse  scorgonsi  le  bianche  case  e  la 
chiesa  della  vecchia  città,  non  che  il 
vasto  quartiere,  convertito,  non  ha 
molto,  in  un  ricovero  pei  gesuiti ,  e 
1’  enorme  palazzo  del  principe,  sman¬ 
tellato  durante  la  rivoluzione  fran¬ 
cese,  e  restaurato  nel  1841  da  Fio 
restano  I  e  dai  suoi  successori.  Esso 
non  è  aperto  al  pubblico  e  non  rac¬ 
chiude  statue,  pitture  od  altri  og¬ 
getti  d’arte;  ma  i  suoi  giardini  sono 
non  men  belli  che  curiosi. 

Davanti  a  questo  palazzo  è  una 
spianata  ombrata  da  antichi  platani 
da  cui  si  va  alla  Promenade  S.  Mar¬ 
tin  all’  altra  estremità  della  città , 
e  quando  il  viaggiatore  l’ha  percorsa 
ed  ha  passeggiato  per  i  rampari  e 
nelL’  amenissimo  giardino  pubblico 
detto  il  Desert ,  ha  veduto  quasi 
tutto  ciò  che  è  notevole  in  Monaco. 
Ma  la  prospettiva  magica  e  vera¬ 
mente  feerique  del  mare,  dei  pro¬ 
montori!  ,  dei  golfi  e  della  vegeta¬ 
zione  orientale,  non  si  cancellerà  più 
mai  dalla  sua  memoria. 


E ASTELLO  DI  KENILW011TH- 

_ 

Kenilworth  è  una  città  d’Inghil¬ 
terra  nella  contea  di  Warwick ,  di¬ 
scosta  145  chilometri  da  Londra  e  con 
una  popolazione  di  3140  abitanti.  La 
sua  fama  però  dipende  principalmente 
dal  suo  castello,  che  ha  un  grande  in¬ 
teresse  storico  e  di  cui  diamo  oggi  una 
veduta.  Questo  castello  edificato  duran¬ 
te  il  regno  di  Enrico  I  da  Goffredo  di 
Clinton ,  divenne  una  delle  fortezze 
di  Simone  di  Monfort,  conte  di  Lei¬ 
cester,  nella  sua  insurrezione  contro 
Enrico  III  e  diede  asilo  a  suo  figlio 
e  ai  suoi  aderenti  dopo  la  battaglia 
fatale  di  Eresham  nel  1265.  Esso  fu 
però  costretto  a  capitolare  l’anno  sus¬ 
seguente  dopo  una  strenua  difesa.  En¬ 
rico  IV  figlio  di  Giovanni  di  Gand, 
unì  il  castello,  da  lui  redato  ai  domi¬ 
mi  della  corona  d’Inghilterra  di  cui 
formò  parte  fino  dal  tempo  d’  Elisa- 
betta  che  lo  donò  a  Roberto  Dubley 
conte  di  Leicester.  Le  magnifiche  fe¬ 
ste  date  da  quest’ultimo  alla  sua  re¬ 
gai  protettrice  ed  amante  sono  note 
a  tutti  quelli  fra’  nostri  lettori  che 
hanno  letto  il  bel  romanzo  storico  di 
Walter  Scott  intitolato  appunto  Ke¬ 
nilworth. 

Dopo  la  guerra  civile  di  Carlo  I  il 
castello  fu  smantellato ,  ma  sopra¬ 
vanzano  ancora  vaste  e  pittoresche 
rovine.  —  La  parte  più  antica  addi- 
mandasi  Torre  di  Cesare  di  cui  ri¬ 
mangono  tre  lati  con  muri  dello  spes¬ 
sore  in  qualche  parte  di  16  piedi  in¬ 
glesi.  I  grandi  e  massicci  edifizii  ag¬ 
giunti  da  Giovanni  di  Gand  e  noti 
sotto  il  nome  di  Edifizn  Lancaster 
trovansi  in  gradi  diversi  di  decadenza 
e  le  costruzioni  aggiunte  dallo  stesso 
Dubley  conte  di  Leicester  e  favorito 
di  Elisabetta  porgono,  per  la  natura 
friabile  della  pietra  di  cui  sono  co¬ 
strutte,  un’apparenza  di  grande  anti¬ 
chità.  Esse  contengono  le  rovine  della 
magnifica  sala  da  pranzo  lunga  86 
piedi  inglesi  e  larga  45. 


CACCIA  AL  BUFALO 

ED  UCCISIONE  D’UN  SERPENTE. 

Le  duo  incisioni  che  vedete  alla  pagine 
seguenti  vi  pongono  solfi  occhio  due  saggi 
della  vita  africana.  Codeste  incisioni  fanno 
parta  del  dilettevole  ed  istruttivo  viaggio 
intitolato  Avventure  nella  terra  dei  Gorilla , 
di  Paolo  Du  Chaillu  (1). 

Ecco  come  il  nostro  autore  descrive  la 
caccia  al  Bufalo: 

...  Noi  dunque  ci  recammo  nella  pìc¬ 
cola  prateria ,  e  ci  mettemmo  in 
agguato  ,  ciascuno  all’  estremità  del 
bosco  che  si  stendeva  nel  fondo. 
Indi  a  poco  osservai  un  grosso  bu¬ 
falo  che  non  sospettava  la  mia  pre- 

(1)  Un  volume  di  256  pagine  con  36  in¬ 
cisioni  fuori  testo  (Milano,  Treves)  L.  4  — 
riccamente  legalo  L.  5. 


Caccia  al  b ululo. 


Cartello  di 


ienil woi  t. 


Uccisione  ai  un  gran  serpente. 
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senza,  poiché  il  vento  veniva  dalla 
sua  parte;  se  il  vento  avesse  soffiato 
dal  lato  ove  mi  trovava,  egli  avrebbe 
fiutato  l’uomo  e  sarebbe  fuggito.  Stan¬ 
do  cosi  le  cose,  il  bufalo  si  avanzò 
senza  diffidenza  verso  l’albero  che  mi 
nascondeva.  Io  lo  presi  di  mira ,  e 
tirai.  Ma  la  palla  trovò  una  pianta  e 
deviò:  l’animale  rimase  appena  ferito. 
Furioso  egli  si  rivolse,  mi  vide  e 
piombò  su  di  me  con  la  testa  bassa. 
Io  perdetti  la  testale,  siccome  ero 
un  cacciatore  novellino  ,  tentennai , 
quantunque  avessi  ancora  un  secondo 
colpo  da  fare  :  ma  il  furore  della  be 
stia,  e  il  suo  occhio  minaccioso  m’al¬ 
lucinarono.  Nel  fuggire,  il  mio  piede 
s’intricò  in  un  cespuglio,  e  vi  rimase 
come  in  trappola.  Ero  perduto.  11  bu¬ 
falo  si  slanciò  innanzi,  spezzando  vir 
gulti  ^boscaglie.  In  tal  frangente  mi 
voltai  risolutamente  contro  il  nemico 
e  sentii  ritornarmi  il  coraggio.  M’ar¬ 
restai  fermo  come  una  roccia.  Se  sta¬ 
volta  fallivo  il  colpo,  ero  spacciato: 
la  mala  bestia  mi  sventrava.  Presi  i\ 
tempo  per  aggiustare  il  colpo,  e  mi¬ 
rai  alla  testa.  Egli  cacciò  un  sordo 
mugolìo  e  rotolò  quasi  ai  miei  piedi. 
Andeke  accorse  allora  in  mio  aiuto. 

Debbo  dire  che  dopo  quest’  avven¬ 
tura  io  mi  sentiva  di  ferro:  didatti  a 
quell’  età  io  poteva  menar  vanto  del 
mio  coraggio.  Era  la  prima  volta  che 
affrontavo  una  bestia  selvaggia.  Dopo 
mi  assicurai  che  i  bufali  sono  in  ge¬ 
nerale  molto  pericolosi,  quando  sono 
feriti. 

Ora  un  cenno  su  quest’animale.  Il 
bufalo  selvaggio  si  trova  di  frequente 
in  questa  parte  dell’Africa.  Ci  si  rin- 
selva  per  la  più  gran  parte  del  giorno: 
quando  gli  si  dà  la  caccia,  è  diffiden¬ 
tissimo.  I  bufali  vanno  d’ordinario  in 
frotta  da  dieci  a  venticinque,  tuttoché 
io  abbia  veduto  talvolta  delle  bande 
meno  numerose, 

Quest’  animale  f Bus  brachykeros) 
chiamasi  niaré  nella  lingua  degl’in¬ 
digeni:  esso  è  della  grandezza  dei  no¬ 
stri  buoi.  Il  suo  pelo  sottile  è  d’  un 
color  rosso,  molto  più  carico  nel  ma¬ 
schio  che  nella  femmina.  Le  sue  un¬ 
ghie  sono  lunghe  e  affilate ,  le  orec¬ 
chie  orlate  di  bei  crini  setolosi  :  le 
corna  si  rovesciano  graziosamente  sul 
davanti.  In  generale  la  forma  del  bu¬ 
falo  ricorda  quella  dell’antilope  e  della 
vacca  comune:  e  ad  una  certa  distan¬ 
za,  questi  fieri  animali  si  scambiano 
coi  nostri  armenti  quando  vanno  al 
pascolo. 

Ed  ecco  ora  come  descrive  l’uccisione  d  -1 
serp^te:  - 

....  Ero  così  assettato,  così  trafelato, 
che  mi  recai  sull’  orlo  del  torrente 
per  attingere  colle  mani  quell’  onda 
pura  e  fresca  che  tracannai  a  lunghi 
sorsi. 

Dopo  alcuni  istanti  di  riposo,  se¬ 
guimmo  la  nostra  strada,  finché  ar¬ 
rivammo  alla  vetta  di  un’alta  monta¬ 
gna,  da  cut  scoprivasi  tutto  il  paese 
circostante.  Quanto  mi  parve  selvag¬ 


gio  e  desolato  1  Null’altro  che  foreste 
e  montagne  a  perdita  d’occhi  1 

Io  stava  seduto  sotto  un  grand’al¬ 
bero,  quando  ad  un  tratto  levando  gli 
occhi  vidi  un  enorme  serpente  nero, 
attortigliato  a  un  grosso  ramo,  pro¬ 
prio  al  disopra  della  mia  testa,  a  un 
pelo  forse  di  saltarmi  adosso,  e  allac¬ 
ciarmi  nelle  sue  spire.  Figuratevi  se 
non  mi  feci  indietro.  Abbrancai  il  mio 
fucile ,  puntai  il  rettile  e  lo  colpii 
nella  testa;  egli  perse  il  suo  punto 
di  appoggio,  cadde  di  sfascio,  si  con¬ 
torse  nelle  convulsioni ,  e  spirò.  Ei 
misurava  quindici  piedi  di  lunghezza, 
e  i  suoi  terribili  sonagli  davano  prova 
della  sua  natura  velenosa. 

I  miei  uomini  troncarono  la  testa 
al  serpente  e  si  divisero  il  suo  corpo 
in  tanti  pezzi  quanti  essi  erano:  ac¬ 
cesero  il  fuoco,  lo  fecero  arrostire  e 
lo  mangiarono  in  tre  bocconi.  M’offri¬ 
rono  la  mia  parte:  ma  quantunque 
affamato  ricusai.  Io  solo  dopo  quel 
pasto  avevo  lo  stomaco  vuoto  e  pen¬ 
savo  con  malinconia  all’inconveniente 
di  esser  nato  in  un  paese  incivilito, 
dove  i  serpenti  non  passano  per  una 
vivanda  delle  più  appetitose. 

Paolo  du  Chaillou. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  S.  Verona.  Le  siamo  grati  della  de¬ 
ferenza  che  ha  per  noi*  ma  non  possiamo 
pubblicare  i  suoi  versi.  Mandi,  e  potendo 
pubblicheremo.  —  P.  A.  C.  Genova.  Argo¬ 
mento  troppo  vasto  per  essere  svolto  in  un 
articolo  tanto  breve  come  il  suo  —  G.  P. 
Venezia.  Ci  duole  non  poterle  dir  di  sì 
questa  volta.  —  V.  M.  Chieti.  Quelle  scia¬ 
rade  e  quegli  aneddoti  non  fanno  per  noi. 

—  A.  C.  Firenze.  Non  ci  pare  adatta  al 
nostro  giornale  ;  lo  scopo  è  sano,  ma  il  mezzo 
di  cui  i-i  serve  può  ribadire  in  alcuni  vieti 
pregiudizi.  _  a.  A.  D.  Loano.  Ci  spiace  non 
potjr  pubblicare  i  suoi  due  sonetti.  —  D  S. 
Lecce.  La  sua  prosa  in  alcuni  punti  rimbomba 
p  ù  dei  versi  frugoniani.  —  G.  Z.  Roma.  Delle 
sue  sciarade  solo  l’ultima  verrà  pubblicata. 

—  L.  R.  S.  Spoleto.  Sono  idee  assai  comuni 
che  si  sentono  ripetere  ogni  giorno  su  tutte 
le  piazze  delle  città  e  dei  villaggi  d’Italia. 


LE  MEMORIE  DI  GIUDA 

DI 

F.  PETRUCCELII  DELI!  CATTIJi 


Quest’  è  una  potente  opera  di  imagina¬ 
zione  su  fondo  storico,  che  avrà  un  suc¬ 
cesso  non  inferiore  alla  Vita  di  Gesù.  È 
un  quadro  grandioso  ,  potentemente  dram¬ 
matico,  impregnato  di  tutta  la  luce  d’Oriente. 
Giammai  la  tavolozza  del  signor  Petruccelli 
non  fu  più  ricca,  e  la  sua  verve  non  fu  più 
inspirata.  La  società  romana  si  dirizza  di 
fronte  alla  società  ebraica;  risuscitano,  si 
agitano,  palpitano  entrambe  della  vita  del 
giorno,  per  modi,  idee,  costumi,  passioni,  av¬ 
venimenti. 

Un  volume  di  592  pagine 

Lire  5. 

Dirìgere  comm  e  vaglia  ad  K.  TRE  VMS 
*dtiore,  via  Solferino  N  11. 


LA  PRIMA  SPOSA 


RACCONTO. 

IY. 

Due  giorni  dopo  egli  mi  scrisse  una 
lunga  e  affettuosa  lettera. 

Mi  diceva  che  sarebbe  rimasto  eter¬ 
namente  grato  all’amore  di  due  donne 
simili  a  me  e  a  Marjory,  ch’egli  cer¬ 
cherebbe  di  rendersene  degno  fino  alla 
fine  dei  suoi  giorni. 

Egli  aggiungeva  che  ormai  avendo 
trovato  un  impiego  che  lo  rendeva 
indipendente  da  ogni  bisogno,  non  gli 
era  più  possibile  viver  meco  ;  ma  che 
sarebbe  venuto  a  visitarmi  più  spesso 
che  avrebbe  potuto. 

In  quanto  a  ciò  ch’era  passato  tra  me 
e  lui  in  quella  infelice  sera  (della  quale 
notava  la  data) ,  egli  mi  pregava  di 
non  rivelarlo  mai  ad  essere  vivente. 
Ormai  aveva  presa  la  sua  risoluzione. 
Marjory  era  una  nobile  creatura  de¬ 
gna  del  più  grande  amore  e  non  do¬ 
veva  mai  conoscere  com’egli  la  sposasse 
per  gratitudine. 

Quest’ultimo  periodo  era  scritto  in 
un  mezzo  foglio;  le  sue  lettere  erano 
sempre  buttate  giù  alla  buona  e  a 
frammenti. 

Era  dunque  deciso!  Mio  fratello  si 
sarebbe  ammogliato  e  il  segreto  mo¬ 
tivo  di  queste  nozze  restava  sepolto 
nei  nostri  due  cuori! 

Di  tutte  le  sue  confidenze  questa 
doveva  necessariamente  esser  l’ ul¬ 
tima  o  quasi  1’  ultima  !  In  quanto  al 
suo  futuro  e  a  ciò  che  apparteneva 
a  lui,  tutto  doveva  ormai  essere  di¬ 
viso  con  lei  che  aveva  un  tenero,  pro¬ 
fondo  e  solenne  diritto  su  lui  e  in  ogni 
altro  suo  segreto. 

Ma  quello ,  quello  era  un  segreto 
che,  com’  ei  dicea,  ella  doveva  igno¬ 
rare  per  sempre,  un  sacro  deposito  che 
io  e  mio  fratello  dovevamo  gelosa¬ 
mente  custodire  fino  alla  morte.  Mai 
non  doveva  lasciarsi  a  Marjory  la 
possibilità  di  conoscere  ch’egli  l’aveva 
sposata  per  gratitudine  ! 

Io  era  una  donna  isolata.  Al  mini¬ 
mo  accidente  che  mi  fosse  sopravve¬ 
nuto,  le  mie  carte  sarebbero  cadute 
fino  ad  ora  fra  le  mani  di  mio  fra¬ 
tello,  ma  ormai  anche  la  moglie  di 
mio  fratello  le  avrebbe  vedute. 

Possedendo  un  temperamento  miti- 
golosamente  cauto  e  nervoso,  io  non 
lasciavo  mai  incompiuto  un  dovere 
che  potevo  adempire  sull’istante.  Quin¬ 
di  la  medesima  sera  determinai  di 
esaminare  una  ad  una  tutte  le  lettere 
di  Alvpyn  del  passato  anno  e  distrug¬ 
gere  tutto  ciò  poteva  riferirsi  a  Miss 
Blair. 

Questo  sacrificio  non  era  insignifi¬ 
cante  per  me,  non  solo  perchè  le  sue 
lettere,  ed  egli  ne  scriveva  molte, 
erano  belle  in  sé  stesse  ,  ma  perchè 
io  ero  avvezza  a  conservare  ogni  brin¬ 
dello  dei  suoi  caratteri  come  un  te¬ 
soro.  E  perciò  risolsi  di  non  bruciarli 
tutti,  ma  di  tagliare  qua  e  là,  qual- 


qualche  espressione  e  specialmente 
quella  ! 

A  vendo  così  latto ,  avendo  veduto 
nel  caminetto  le  ceneri  di  tutti  quei 
brani,  credendo  fossero  realmente  tutti, 
mi  sentii  più  tranquilla. 

Il  rimanente  delle  care  lettere  del 
ragazzo,  molte  delle  quali  egli  aveva 
scritte  nella  sua  infanzia,  io  le  legai 
in  un  fascio  con  tanta  emozione  che 
le  mie  dita  tremavano  e  le  lagrime 
mi  ottenebravano  la  vista;  giacché 
mi  rappresentavo  il  tempo  nel  quale 
quelFinvolto  sarebbe  stato  sciolto  da 
mio  fratello  e  dalla  sua  sposa,  quando 
essi  sarebbero  venuti  a  esaminare  le 
carte  della  morta  sorella. 

Io  mandai  giornalmente  ad  Alvoyn 
notizie  della  fattoria.  Ma  in  una  sola 
cosa  operai  contro  ai  suoi  desideri. 
Conoscendolo  meglio  che  non  si  co¬ 
noscesse  egli  stesso,  io  credei  più  pru¬ 
dente  serbare  il  silenzio  su  ciò  che  lo 
riguardava. 

Marjory  ricuperò  lentamente  la  sa¬ 
lute.  Alla  fine  della  settimana  ella  potè 
esser  portata  abbasso.  Niuno  le  parlò 
della  sua.  subitanea  malattia  durante 
la  quale  pronunciava  sempre  il  nome  di 
mio  fratello.  Ma  ella  vedeva  eh’  io 
1’  era  sempre  attorno  curandola,  sor¬ 
vegliandola,  come  se  ne  avessi  avuto 
il  diritto,  e  mostrando  di  comprendere 
ciò  era  sì  contenta! 

Si  scorgeva  in  lei  un  grande  cam¬ 
biamento  ;  come  se  le  si  fosse  rivelato 
la  tranquilla  consapevolezza  della  sua 
interna  ferita,  si  vedeva  in  lei  la  ri¬ 
soluzione  di  subirne  dolcemente  e  pa¬ 
zientemente  il  dolore. 

La  lotta  era  silenziosa,  e  se  avesse 
durato  a  lungo,  il  fragile  tabernacolo 
di  quell’  anima  amante  ne  sarebbe 
stato  distrutto.  Il  suo  amore  era 
il  puro  amore  dello  spirito ,  amore 
più  forte  e  intenso  in  quanto  che 
affatto  spoglio  dall’egoismo  e  dall’  or¬ 
goglio. 

Ella  era  una  di  quegli  esseri  for¬ 
tunati  che  non  trovano  diffìcile  nè 
dolorosa  la  morte! 

Un  sabato  dopo  pranzo,  mentre  tutto 
nella  casa  era  cheto  e  silenzioso,  ella 
scese  nel  salotto  a  leggere  la  Bibbia. 
Si  sdraiò  meditabonda  sulla  poltrona 
e  prese  in  mano  un  mazzetto  di  bu¬ 
canere,  i  primi  'fiori  spuntati  nel  mio 
giardino.  Ahimè,  ella  sembrava  più 
fragile  e  bianca  di  quei  delicati  fio¬ 
rellini. 

Tutto  a  un  tratto,  senza  neppure 
avvisarci  della  sua  venuta,  e  così  ada¬ 
gio  che  i  nonni  non  si  svegliarono 
nemmeno  della  loro  siesta  accanto  al 
fuoco,  mio  fratello  entrò  nella  stanza. 

Egli  era  molto  più  agitato  di  Mar- 
j  ory,  ella  si  calmò  dopo  il  primo  istante 
di  commozione,  e  rispose  nel  modo  il 
più  naturale  a  tutte  le  sue  domande 
sulla  sua  salute,  come  se  si  fosse  trat¬ 
tato  dèlia  replica  di  molte  visite  ad¬ 
dietro.  È  sorprendente  ciò  che  la  più 
debole  donna  è  capace  di  fare  quando 
la  necessità  il  richiede. 

La  signora  Blair,  tutta  lieta,  invi- 
tulio  a  prendere  il  thè;  egli  accettò. 
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Era  un  po’  meno  vivace  del  con¬ 
sueto;  ma  vi  era  nelle  sue  maniere 
una  sì  affettuosa  calma  che  lo  ren¬ 
deva  doppiamente  leggiadro. 

Prestò  poche  formali  attenzioni  a 
Marjory,  solamente  io  mi  accorgeva 
che  spesso  il  suo  sguardo  fìssavala 
con  profondo  affetto,  e  ciò  produceva 
in  lei  uno  scotimento  che  cambiava 
le  sue  pallide  guancie  nel  colore  della 
rosa. 

Dopo  il  thè  la  signora  Blair  m’in¬ 
vitò  a  vedere  i  pulcini  (pulcini  in 
gennaio!)  ma  io  assecondai  la  troppo 
chiara  astuzia  e  a  forza  di  moine  per¬ 
suasi  il  vecchio  a  seguirci  in  cucina. 

—  È  meglio  lasciarli  soli,  Miss  Reid, 
dissero  i  nonni. 

Passò  una  lunga  ora,  ed  io  non  so 
nemmeno  di  che  c’  intrattenessimo. 

Finalmente  il  nonno  con  un  mali¬ 
zioso  sorriso  osservò  che  per  quanto 
fosse  interessante  intendersi  sull’  ar¬ 
ticolo  amore,  era  sicuro  che  i  giovani 
innamorati  dovevano  anche  aver  bi¬ 
sogno  di  cenare,  e  che  qualcuno  avreb¬ 
be  fatta  opera  buona  a  chiamarli. 
—  Andrete  voi,  Miss  Reid? 

Io  andai.  Mio  fratello  eli’  era  se¬ 
duto  col  suo  braccio  attorno  la  vita 
di  Marjory,  malgrado  lo  strepito  ch’io 
feci  nell’  entrare  ,  non  si  mosse ,  nè 
mostrò  alcuna  contrarietà  per  la  mia 
apparizione,  nè  apparve  confuso  del- 
1’  appassionata  attitudine  nella  quale 
lo  trovavo.  Ahimè,  non  faceva  che  il 
suo  dovere. 

—  Vieni  qui ...  Oh ,  non  agitarti, 
cara  Marjory,  Carlotta  è  tua  sorella.... 
Possiate  amarvi  sempre  ! 

La  giovane  fidanzata  si  gettò  fra 
le  mie  braccia  e  sfogò  sul  mio  petto 
col  pianto  la  felicità  del  suo  cuore. 

Povera  Marjory! 

(Continua). 

Miss  Muloch,  l’autore  dì  John  Halifar. 

(Traduzione  della  signora  Giulia  ....) 


CASCATA  DI  Z40RA. 

Quando  la  stagione  estiva  ci  op¬ 
prime  coll’ala,  ci  fa  smaniare  pel  trop¬ 
po  caldo,  è  dolce  al  rezzo  delle  piante 
sentir  mormorare  le  acque  che,  scen¬ 
dendo  dai  monti,  franami  e  sassi  pre¬ 
cipitano  rumorosamente  al  piano. 

Quell’acqua  spumeggiante  che  os¬ 
servandola  porge  all’occhio  uno  spet¬ 
tacolo  gratissimo  di  cui  T  uomo  non 
si  sazia,  accarezza  l’orecchio  colla  se¬ 
vera  e  dolce  armonia  del  suo  suono. 

V’hanno  paesi  privi  affatto  di  que  - 
sti  diletti  e  dei  benefìci  effetti  che  ne 
derivano  ;  vi  hanno  altri  che  ne  sono 
ricchissimi;  fra  «questi  ultimi  va  an¬ 
noverato  TAbissinia.  Noi  vi  presen¬ 
tiamo  il  disegno  di  una  cascata ,  la 
quale  è  detta  di  Zaora,  si  trova  presso 
a  Gafat  ed  è  di  un  effètto  straordi¬ 
nario. 

-M/iy/uw- 


IL  PALAZZO  DELLA  SIGNORIA 


Il  popolo  fiorentino  aveva  di  fresco 
dato  stabile  forma  ai  suo  governo  po¬ 
polare  ,  abbassati  i  grandi ,  e  creato 
il  gonfalonier  di  giustizia,  quando  pen¬ 
sò  ad  innalzare  un  palazzo  degno  della 
novella  signoria,  lasciando  le  case  dei 
Cerchi  dove  sino  allora  avevano  i  si¬ 
gnori  abitato  ;  e  a  dì  10  di  settem¬ 
bre  del  1298  ordinarono  ad  Arnolfo 
di  Lapo  che  fondasse  un  palazzo  quasi 
i  nel  mezzo  della  città ,  e  là  proprio 
j  dove  erano  le  case  degli  Uberti  ri- 
!  belli  ghibellini,  le  quali  furono  abbat¬ 
tute,  insieme  con  quelle  de’  Forabo¬ 
schi,  per  farne  piazza;  e  vollero  che 
si  facesse  una  torre  dov’  era  quella 
dei  Foraboschi,  ma  più  alta  e  forte, 
e  che  il  palazzo  si  cingesse  di  mura 
e  di  baluardi,  acciocché  potesse  resi¬ 
stere  a  qualunque  insulto. 

Arnolfo  si  mise  tosto  all’opera,  ed 
affin  di  rispondere  degnamente  alla 
aspettazione  dei  cittadini,  avea  dise¬ 
gnato  di  erigere  il  palazzo  nel  diritto 
mezzo  della  piazza  :  ma  dicono  alcuni 
storici  che  il  popolo  se  ne  commosse 
e  non  volle  si  occupasse  il  suolo  dove 
erano  state  le  case  dei  traditori;  il 
perchè  bisognò  che  il  buon  architetto 
collocasse  la  fabbrica  in  un  angolo 
della  piazza,  includendovi  la  torre  dei 
Foraboschi ,  e  per  di  più  lo  facesse 
fuori  di  squadra.  Alcuni  peraltro  cre¬ 
dono,  e  con  maggior  fondamento,  che 
tale  irregolarità  da  principio  non  vi 
fosse,  allegando  che  la  piazza  fu  ag¬ 
grandita  a  mezzo  il  secolo  XIV  dalla 
parte  di  settentrione  e  di  ponente.  Ma 
lasciando  stare  questa  vana  discus¬ 
sione,  torniamo  senza  mezzo  al  pro¬ 
posito  nostro.  Il  palazzo  adunque,  co¬ 
me  sta  al  presente,  fu  eretto  in  quat¬ 
tro  tempi  diversi:  quello  però  che  è 
!  il  vero  Palazzo  del' a  Signoria  non 
è  se  non  il  primo  giro,  per  dir  così, 

,  da  ogni  parte  visibile,  e  che  com¬ 
prende  tutto  quel  fabbricato  il  quale 
ha  in  cima  il  ballatoio,  ed  è  coronato 
di  merli.  Fu  poi  restaurato  nel  1434 
col  disegno  di  Michelozzo;  poi  fu 
molto  ingrandito  nel  1540,  unendovi 
il  palazzo  del  capitano  de’  fanti ,  e 
dell’  esecutore ,  non  che  il  luogo  de¬ 
putato  a  serraglio  dei  leoni;  e  que¬ 
sti  lavori  furono  da  prima  eseguiti 
sotto  la  direzione  di  Bernardo  Tasso 
e  poi  da  Giorgio  Vasari  che  lo  com¬ 
piè  nel  1550.  Altre  riparazioni  si  fe¬ 
cero  nel  1792  e  nel  1809;  ed  altre  in¬ 
fine  quando  la  sede  del  governo  venne 
trasportata  provvisoriamente  a  Fi¬ 
renze. 


Se  a’detti  d’altri  *  no  »  dico,  fo  il  primiero; 

S  ■  ho  fratelli,  esser  posso  il  mio  secondo; 
Sj  vendo  0  compro  poi  faccio  l 'intiero. 

Fp'egazione  del' a  Sciarada  a  pag.  48: 

In  io-vjno. 
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Il  Palazzo  della  Signoria  a  Firenze. 

(Già  sede  del  Ministero  degli  affari  esteri  e  della  Camera  dei  deputati).  Cortile  del  Palazzo  della  Signoria  a  Firenze. 
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VAKJHBflA  DELL*  DOMK1V1CA 


Se  è  vera  !  —  È  stata  fatta  or  non 
è  molto  una  curiosa  scoperta.  Un  col¬ 
tivatore  ha  osservato  che  inaflìando  i 
legumi  e  gli  alberi  fruttiferi  con  una 
soluzione  di  solfato  di  ferro  si  otten¬ 
gono  meravigliosi  risultati.  I  fagiuoli 
guadagnavano  in  grossezza  quasi  il 
60  0[0  e  quel  che  è  meglio  il  sapore 
ne  è  più  gustoso.  Fra  gli  alberi  frut¬ 
tiferi  quello  che  maggiormente  si  av  - 
vantaggia  di  tale  inaffìamento  è  il  pero. 

»  * 

*  *  . 

Un  suicidio  a  80  anni.  —  Il  cava¬ 
liere  Antonio  Hanche,  ex-militare,  del¬ 
l’età  di  80  anni,  il  quale  aveva  per¬ 
duto  gran  parte  dei  suoi  beni  stabili 
sotto  le  lave,  s’è  dato  la  morte  gettan¬ 
dosi  in  un  pozzo  del  palazzo  dove  abi¬ 
tava,  al  N-  4,  strada  S.  Paolo,  a  Napoli. 

fr 

*  * 

Testamento  in  mare.  —  Durante 
l’ultima  epidemia  che  fece  tanta  strage 
nella  Repubblica  Argentina,  lungo  il 
viaggio  di  mare  da  Montevideo  a  Ge¬ 
nova,  moriva  certo  Cesare  Bersani , 
negoziante,  il  quale,  presentendo  pros¬ 
sima  la  sua  fine,  scriveva  a  bordo  il 
suo  testamento,  lasciando  erede  del 
suo  patrimonio,  circa  lire  300,000,  certo 
Santino  Mandelli,  d’anni  23,  agente  di 
commercio,  che  egli  ritiene  suo  figlio 
naturale.  Ora  i  fratelli  del  Bersani 
contestano  la  validità  del  testamento, 
il  quale  era  stato  consegnato  dal  Ber¬ 
sani  prima  di  morire  ad  un  suo  amico 
e  compagno  di  viaggio ,  certo  signor 
Mauri  Giacomo.  I  signori  Bersani  si 
fanno  forti  del  paragrafo  791  del  Co¬ 
dice  Civile,  che  stabilisce  che  i  testa¬ 
menti  fatti  sul  mare  durante  un  viag¬ 
gio  debbano  essere  ricevuti  a  bordo 
dei  bastimenti  di  commercio  dal  se¬ 
condo  ed  insieme  del  capitano  o  pa 
drone,  e  in  loro  mancanza  da  chi  ne 
fa  le  veci,  alla  presenza  di  due  testi¬ 
moni  maschi  e  maggiori  d’età. 


«  « 

Coraggio  d’un  italiano.  — ■  Per  de¬ 
creto  speciale  della  Repubblica  fran¬ 
cese  è  stata  coniata  una  medaglia 
grande  d’oro  in  onore  del  giovine  ca¬ 
pitano  genovese  signor  Badano ,  per 
servizi  resi  alla  marina  mercantile  di 
Francia. 

Egli  ha  salvato  con  eroica  abnega¬ 
zione  la  vita  a  sedici  persone,  che  da 
ventiquatto  ore  si  trovavano  in  pericolo 
sopra  un  bastimento  in  preda  alle 
fiamme.  E  la  medaglia  che  ieri  ha  ri¬ 
cevuto  ,  e  che  accenna  con  apposita 
scritta  al  fatto  glorioso,  fa  lode  al  ge¬ 
neroso  giovine  che  l’ha  meritata,  ed 
al  governo  che  ha  così  voluto  rimu¬ 
nerare  un  cittadino  straniero. 

* 

«  ¥ 

Amenità’  poetiche.  —  Il  Sonetto 
che  segue  lo  rubiamo  al  Trovatore , 
giornale  teatrale  di  Milano;  questo  so¬ 
netto  fu  scritto  a  Trieste  per  un  di¬ 
stinto  artista  drammatico  della  Compa¬ 
gnia  Morelli,  e  fu  intitolato  La  chiave 
del  riso. 

La  chiave  o  B...  che  con  mastra  mano 
Tratti,  e  con  modi  sì  garbati  e  accorti, 
Molte  e  molte  ne  vai  di  ciambellani, 

Nè  cede  a  quella  delle  casse-forti. 

Per  essa  con  poter  puoi  sovrumano 
Volgere  il  corso  delle  umane  sorti, 

Chi  paté  ipocondria  puoi  mandar  sano, 
Spianar  cipigli  e  drizzar  nasi  torti. 

A  chi  ha  debiti  uscir  fai  dal  pensiero 
L’idea  dei  creditor  che  gli  molesta, 

E  tutte  noie  a  tutti  aver  nel  zero. 

Egli  è  perciò  che  ognun  ti  fa  gran  festa, 

E  pel  tuo  santo  ed  util  magistero 
Lo’ plausi  il  grato  cor  ti  manifesta. 

In  nome  di  molti  Ammiratori 
gli  amici 


BRANO  SCELTO 

Nella  parte  III  della  descrizione  della 
Ferrovia  ligure  occidentale,  stampa'a  nel  nu¬ 
mero  antecedente,  è  fatto  cenno  ad  una  de¬ 
scrizione  di  Yentimiglia,  scritta  da  Foscolo 
nel  suo  Jacopo  Ortis,  che  noi  promettemmo 
di  riprodurre.  Nel  pubblicarla  oggi ,  non 
Spenderemo  molte  parole  su  Foscolo  poiché 
di  lui  già  ampiamente  discorse  un  nostro 
gentile  collaboratore  nello  scorso  anno,  quan¬ 
do  le  ossa  del  grande  Poeta  vennero  da  Lon¬ 
dra  trasportate  in  Santa  Croce.  Accenneremo 
sol)  come  egli  nascesse  in  Zante  mi  1778 
e  morisse  a  Londra  nel  1827.  Tutti  sanno 
essere  stato  egli  uno  dei  più  robusti  inge¬ 
gni  e  uno  dei  più  sdegnosi  cittadini  di  cui 
si  vantino  la  letteratura  e  la  patria  nostra.  Il 
frammento  dell’Jnwo  alle  Grazie  e  le  sue  li¬ 
riche ,  ma  sovratutto  i  Sepo'cri,  lo  collocarono 
fra  i  migliori  poeti,  non  solo  dell’età  nostra 
ma  d’ogni  epoca.  Scrisse  pure  tragedie,  imi¬ 
tazione  dello  stile  alferiano.  Tradusse  dall’in¬ 
glese,  dal  greco  e  dal  latino  il  Viaggiò  sen¬ 
timentale  di  Sterne,  la  Chioma  di  Berenice 
e  i  primi  canti  de\V  Iliade.  Molte  sue  prose 
letterarie  sono  gemme  della  nostra  lette¬ 
ratura;  stimate  pure  le  sue  prose  polìtiche 
e  il  suo  Epistolario.  Il  brano  che  segue  è 
tolto  al  libro  intitolato  Ultime  lettere  d’Ja- 
copo  Ortis,  stampato  nel  1802;  sono  let¬ 
tere  di  cui  la  prima  porla  la  data  del  11 
ottobre  1797  e  l’ultima  quella  del  25  mar¬ 
zo  1799. 

VENTIMIGLIA- 

....  Alfine  eccomi  in  pace!  —  Che  pa¬ 
ce  ?  stanchezza,  sapore  di  sepoltura.  Ho 
vagato  per  queste  montagne..  Non 
v’  è  albero  ,  non  tugurio ,  non  erba. 
Tutto  è  bronchi  ;  aspri  e  lividi  ma¬ 
cigni,  e  qua  e  là  molte  croci  che  se¬ 
gnano  il  sito  de’  viandanti  assassinati. 
Là  giù  è  il  Roja,  un  torrente  che 
quando  si  disfanno  i  ghiacci  preci¬ 
pita  dalle  viscere  delle  alpi  ,  e 
per  gran  tratto  ha  spaccato  in  due 
queste  immense  montagne.  V’  è  un 
ponte  presso  alla  marina  che  ricon¬ 
giunge  il  sentiero.  Mi  sono  fermato 
su  quel  ponte ,  e  ho  spinto  gli  occhi 
sin  dove  può  giungere  la  vista  ;  e 
percorrendo  due  argini  di  altissime 
rupi  e  di  burroni  cavernosi ,  appena 
si  vedono  imposte  su  le  cervici  del- 
l’alpi  altre  alpi  di  neve  che  s’ immer¬ 
gono  nel  cielo,  e  tutto  biancheggia  e 
si  confonde:  —  da  quelle  spalancate 
alpi  scende  e  passeggia  ondeggiando 
la  tramontana,  e  per  quelle  fauci  in¬ 
vade  il  mediterraneo,  La  natura  siede 
qui  solitaria  e  minacciosa,  e  caccia  da 
questo  suo  regno  tutti  i  viventi. 

I  tuoi  confini,  o  Italia,  son  questi  ! 
ma  sono  tutto  dì  sormontati  d’  ogni 
parte  dalla  pertinace  avarizia  delle 
nazioni.  Ove  sono  dunque  i  tuoi  figli? 
Nulla  ti  manca  se  non  la  forza  della 
concordia.  Allora  io  spenderei  glo¬ 
riosamente  la  mia  vita  infelice  per 
te:  ma  che  può  fare  il  solo  mio  brac- 


A.  C.  -  G.  M. 


asBUS. 


Spieg,  del  Rebus  a  pag.  48: 

La  compassione  dei  vincitori  è  insulto  ai  vinti. 
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ciò  e  la  nuda  mia  voce?  — Ov’è  l'an¬ 
tico  terrore  della  tua  gloria  ?  Miseri  ! 
noi  andiamo  ogni  di  memorando  la 
libertà  e  la  gloria  degli  avi,  le  quali 
quanto  più  splendono  tanto  più  sco¬ 
prono  la  nostra  abbietta  schiavitù. 
Mentre  invochiamo  quelle  ombre  ma¬ 
gnanime  ,  i  nostri  nemici  calpestano 
i  loro  sepolcri.  E  verrà  forse  giorno 
che  noi  perdendo  e  le  sostanze,  e  l’in¬ 
telletto,  e  la  voce,  sarem  fatti  simili 
agli  schiavi  domestici  degli  antichi,  o 
trafficati  come  i  miseri  Negri  ;  e  ve¬ 
dremo  i  nostri  padroni  schiudere  le 
tombe ,  e  disseppellire  e  disperdere 
al  vento  le  ceneri  di  que’  Grandi  per 
annientarne  le  ignude  memorie;  poi¬ 
ché  oggi  i  nostri  fasti  ci  sono  ca¬ 
gione  di  superbia,  ma  non  eccitamento 
dall’  antico  letargo. 

Così  grido  quand'  io  mi  sento  insu¬ 
perbire  nel  petto  il  nome  Italiano,  e 
rivolgendomi  intorno  io  cerco,  nè  trovo 
più  la  mia  patria.  Ma  poi  dico:  Pare 
che  gli  uomini  sieno  fabbri  delle 
proprie  sciagure  :  ma  le  sciagure 
derivano  dall’  ordine  universale ,  e 
il  genere  umano  serve  orgogliosa¬ 
mente  e  ciecamente  a’  destini.  Noi 
argomentiamo  su  gli  eventi  di  po¬ 
chi  secoli:  che  sono  eglino  nell’ im¬ 
menso  spazio  del  tempo  ?  Pari  alle 
stagioni  della  nostra  vita  mortale , 
pajono  talvolta  gravi  di  straordinarie 
vicende ,  le  quali  pur  sono  comuni  e 
necessari  effetti  del  tutto.  L’universo 
si  controbilancia.  Le  nazioni  si  di¬ 
vorano  perchè  una.  non  potrebbe  sus¬ 
sistere  senza  i  cadaveri  dell’altra.  Io 
guardando  da  queste  alpi  1’  Italia 
piango  e  fremo,  e  invoco  contro  gl’ in¬ 
vasori  vendetta  ;  ma  la  mia  voce  si 
perde  tra  il  fremito  ancora  vivo  di 
tanti  popoli  trapassati,  quando  i  Ro¬ 
mani  rapivano  il  mondo ,  cercavano 
oltre  a’  mari  e  a’  deserti  nuovi  im- 
perj  da  devastare  ,  manomettevano 
gl’  Iddìi  de’  vinti ,  incatenavano  prin¬ 
cipi  e  popoli  liberissimi ,  finché  non 
trovando  più  dove  insanguinare  i  lor 
ferri,  li  ritorceano  contro  le  proprie 
viscere.  Così  gli  Israeliti  trucidavano 
i  pacifici  abitatori  di  Canaan,  e  i  Ba¬ 
bilonesi  poi  strascinarono  nella  schia¬ 
vitù  i  sacerdoti,  le  madri,  e  i  figliuoli 
del  popolo  di  Giuda.  Così  Alessandro 
rovesciò  l’ impero  di  Babilonia,  e  dopo 
avere  arsa  passando  tutta  la  terra,  si 
corrucciava  che  non  vi  fosse  un  altro 
universo.  Così  gli  Spartani  tre  volte 
smantellarono  Messene ,  e  tre  volte 
cacciarono  dalla  Grecia  i  Messeni  che 
pur  Greci  erano  e  della  stessa  reli¬ 
gione  e  nipoti  de’  medesimi  antenati. 
Così  sbranavansi  gli  antichi  Italiani 
finché  furono  ingojati  dalla  fortuna 
di  Roma.  Ma  in  pochissimi  secoli  la 
regina  del  mondo  divenne  preda  de’ 
Cesari ,  de’  Neroni,  de’  Costantini,  de’ 
Vandali,  e  de’ Papi.  Oh  quanto  fumo 
di  umani  roghi  ingombrò  il  cielo  della 
America  ;  oh  quanto  sangue  d’ innu-  ; 
merabili  popoli  che  nè  timore  nè  in-  ; 
vidia  recavano  agli  Europei ,  fu  dal¬ 
l’oceano  portato  a  contaminare  d’in¬ 
famia  le  nostre  spiagge  !  ma  quel 


sangue  sarà  un  dì  vendicato  e  si  ro- 
vescerà  su  i  figli  degli  Europei  !  Tutte 
le  nazioni  hanno  le  loro  età.  Oggi 
sono  tiranne  per  maturare  la  propria 
schiavitù  di  domani:  e  quei  che  pa¬ 
gavano  dianzi  vilmente  il  tributo,  lo 
imporranno  un  giorno  col  ferro  e  col 
fuoco.  La  terra  è  una  foresta  di  belve. 
La  fame ,  i  diluvi .  e  le  peste  sono 
ne’  provvedimenti  della  natura  come 
la  sterilità  di  un  campo  che  prepara 
l’abbondanza  per  V  anno  vegnente  :  e 
chi  sa  ?  fors’anche  le  sciagure  di  que¬ 
sto  globo  apparecchiano  la  prosperità 
di  un  altro. 

Frattanto  noi  chiamiamo  pompo¬ 
samente  virtù  tutte  quelle  azioni  che 
giovano  alla  sicurezza  di  chi  coman¬ 
da  ,  e  alla  paura  di  chi  serve.  I  go¬ 
verni  impongono  giustizia;  ma  potreb¬ 
bero  eglino  imporla  se  per  regnare 
non  l'avessero  prima  violata?  Chi  ha 
derubato  per  ambizione  le  intere  pro¬ 
vince  ,  manda  solennemente  alle  for¬ 
che  chi  per  fame  invola  del  pane. 
Onde  quando  la  forza  ha  rotti  tutti 
gli  altrui  diritti,  per  serbarli  poscia 
a  sè  stessa  inganna  i  mortali  con  le 
apparenze  del  giusto,  fin  che  un’altra 
forza  non  la  distrugga.  Eccoti  il  mondo, 
e  gli  uomini.  Sorgono  frattanto  d’ora 
in  ora  alcuni  più  arditi  mortali  ;  pri¬ 
ma  derisi  come  frenetici ,  e  sovente 
come  malfattori  decapitati  :  che  se 
poi  vengono  patrocinati  dalla  fortuna 
eh’  essi  credono  lor  propria ,  ma  die 
insomma  non  è  che  il  moto  prepo¬ 
tente  delle  cose,  allora  sono  obbediti 
e  temuti,  e  dopo  morte  deificati.  Que¬ 
sta  è  la  razza  degli  eroi,  de’  capisette, 
e  de’  fondatori  delle  nazioni ,  i  quali 
dal  loro  orgoglio  e  dalla  stupidità 
de’  volghi  si  stimano  saliti  tant’  alto 
per  proprio  valore  ;  e  sono  cieche 
ruote  dell’  oriuolo.  Quando  una  rivo¬ 
luzione  del  globo  è  matura,  necessa¬ 
riamente  vi  sono  gli  uomini  che  la 
incominciano ,  e  che  fanno  de’  loro 
teschj  sgabello  al  trono  di  chi  la  com¬ 
pie.  E  perchè  l’umana  schiatta  non 
trova  nè  felicità  nè  giustizia  sopra 
la  terra,  crea  gli  Dei  protettori  della 
debolezza  e  cerca  premj  futuri  del 
pianto  presente.  Ma  gli  Dei  si  vesti¬ 
rono  in  tutti  i  secoli  delle  armi  de’ 
conquistatori  ;  e  opprimono  le  genti 
con  le  passioni,  i  furori,  e  le  astuzie 
di  chi  vuole  regnare.... 

Ugo  Foscolo. 
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ANEDDOTI  SU  PAGAN'NI 

PAGANINI  E  MARIA  TERESA 

In  un'epoca  in  cui  Maria  Teresa  si 
trovava  in  Genova,  Paganini  dette 
un’accademia.  —  Maria  Teresa  cono¬ 
scendo  la  fama  che  già  godeva  quel 
sommo  artista  volle  udirlo  e  in  quella 
sera  medesima  si  portò  al  Teatro. 

Paganini  suonò,  come  ognuno  può 
immaginarsi,  divinamente,  e  tanto  pia- 
que  alla  Regina  che  spedì  immanti¬ 
nente  un  aiutante  coirambasciata  di 
largii  replicare  ciò  che  aveva  suonato. 

Ben  si  sa  esame  una  cosa  fatta  una 
volta  resta  di  suprema  difficoltà  ri¬ 
peterla  precisamente  e  in  specie  a 
lui  che  tutto  ciò  che  suonava ,  per 
lo  più ,  gli  veniva  spontaneo  ed  im¬ 
provvisato  all'  atto  dell’  immagina¬ 
zione  fervida  ed  in  quei  momenti  feb¬ 
bricitanti.  —  Così  Paganini  alla  do¬ 
manda  della  Regina  fatta  dall’aiutan¬ 
te  rispose  «  Dite  alla  Regina  che  Pa¬ 
ganini  non  replica.  »  Da  ciò  il  pro¬ 
verbio  :  «  Paganini  non  replica  ».  — 


PAGANINI  A  LONDRA 

Un  giorno  Paganini  trovandosi  in 
una  delle  passeggiate  di  Londra  vede 
un  vecchio  appoggiato  ad  un  al¬ 
bero  col  capello  per  terra ,  che  suo¬ 
nava  il  violino  e  guardava  se  qual¬ 
cuno  mosso  dalle  sue  strimpellature 
gettavagli  qualche  penny. 

Paganini  lo  vide  e  fermossi  ad  u- 
dirlo.  —  Poco  dopo  gli  si  appressò  e 
porgendogli  una  moneta  lo  pregò  gli 
indossasse  il  suo  abito  e  gl’imprestasse 
il  violino  per  un  momento. 

Il  vecchio  obbediente  si  levò  l’abito 
e,  indossatola  Paganini,  si  tirò  in  di¬ 
sparte.  — • 

Questi  incominciò  a  suonare  ed  ecco 
fermarsi  una,  due,  tre  carrozze,  e  poi 
altre,  ed  altre  ancora  ;  in  un  momento 
la  folla  immensa  che  gli  si  era  attor¬ 
niata  gettando  nel  capello  monete  lo 
riempì  al  colmo.  —  Dopo  ciò  Paga- 
nini  chiamato  il  vecchio  gli  restituì 
il  suo  abito,  più  il  capello  coi  denari 
e  partì  frettoloso  tra  gli  applausi  del 
pubblico. 


PAGANINI  A  FIRENZE 

Trovandosi  Paganini  a  Firenze,  fu 
presentato  da  un  suo  amico  ad  un 
maestro  espertissimo  nell’arte  musi¬ 
cale.  Costui  ebbe  molto  cara  una 
simile  conoscenza  e  se  ne  congratu¬ 
lava  moltissimo. 

Avvenne  che  un  giorno  il  maestro 
volendo  udire  Paganini  gli  presentò 
una  parte  di  musica  ed  il  violino,  e 
per  lui  prese  un’  altra  parte  di  mu¬ 
sica  ed  un  altro  violino.  —  Suonò  il 
maestro  pel  primo.  —  Finito  ch’ebbe 
disse  a  Paganini.  «  Che  ve  ne  pare?  » 
—  E  questi  a  lui:  «  Così  si  suona  a 
Firenze  !  ».  —  Suonò  Paganini ,  e  a 
sua  volta  disse  al  maestro:  «  Che 
cosa  ve  ne  pare  ?  ».  —  E  il  maestro 
a  lui:  «  Così  si  suona  in  Cielo  !  — 

E.  M. 
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LE  CENERI 

DI  LA  FARINA  A  MESSINA. 

Messina  accoglieva  degnamente  il  giorno 
22  marzo  le  ceneri  di  Giuseppe  La  Farina 
che  finora  avevano  riposato  a  Torino  presso 
quelle  di  Balbo  e  Gioberti.  Noi  diamo  il 
ritratto  del  grande  patriota  e  le  notizie 
sulla  sua  vita;  eccole: 

Giuseppe  La  Farina,  morto  nel  1863 
a  Torino,  era  nato  a  Messina  nel  1815, 
da  padre  letterato.  Fu  detenuto  po¬ 
litico  a  13  anni,  insieme  col  padre; 
dottore  in  legge  a  19.  Nel  1837  prese 
parte  ad  un  moto  insurrezionale  che 
in  quei  tempi  alzò  molto  rumore ,  e 
trovossi  astretto  ad  esulare, 
ma  due  anni  dopo  potè  rie¬ 
dere  in  patria  e  vi  esercitò 
la  professione  d'  avvocato  , 
senza  rinunciare  alla  politi¬ 
ca.  Fondò  vari  giornali ,  e 
fra  gli  altri  Lo  spettatore 
Zancleo,  Il  Faro  e  La  Senti¬ 
nella  del  Faro.  Malvisto  dal 
governo  borbonico  e  attra¬ 
versato  nei  suoi  studi  e  per¬ 
sino  nell’esercizio  della  pro¬ 
pria  professione,  tornò  in  To¬ 
scana,  ove  aveva  già  passa.to 
due  anni ,  e  si  stabilì  colla 
moglie  permanentemente  a 
Firenze,  legandosi  in  ami¬ 
cizia  con  Luigi  Bardi  e  con 
altri  editori,  i  quali  pubbli¬ 
carono  quasi  tutte  le  opere 
sue  eli’  egli  mandava  alla 
luce  con  maravigliosa  fecon¬ 
dità.  Nel  1842  improvvisò , 
per  così  dire,  un  voluminoso 
lavoro  intitolato  :  Studii  sul' 
secolo  XIII  in  Italia ,  mentre, 
pel  Bardi ,  compilava  volumi 
sopra  volumi,  destinati  ad  il¬ 
lustrare  magnifiche  serie  di 
incisioni  in  acciaio  sull’  /- 
talia,  la  Svizzera ,  la  Ger¬ 
mania.  Renana,  la  China,  ecc. 

Scrisse  in  quei  torno  due 
drammi,  uno  dei  quali  :  Mat¬ 
teo  Palizzi  rappresentato  con 
successo  e  poi  dato  alla  luce. 

Ma  l'opera  sua  capitale  fu  La 
Storia  d’ Italia  narrata  al  popolo, 
di  cui  vennero  eseguite  varie  edi¬ 
zioni.  Fece  anco  un  lungo  e  interes¬ 
sante  discorso  proemiale  ad  una  splen¬ 
dida  edizione  dell  opera  del  Denina:  Le 
Rivoluzioni  d’Italia,  edita  dal  Batelli. 

Strettosi  in  relazione  cogli  uomini 
più  eminenti  e  più  indipendenti  della 
Toscana,  stimato  e  ben  visto  da  tutti 
per  la  sua  affabilità  e  pe’  cordiali  suoi 
modi,  popolare,  alla  mano,  ei  potè  fa¬ 
cilmente  capeggiare  un  forte  partito 
liberale  avanzato  a  Firenze  ,  ove  in 
sulprincipio  dei  moti  riformisti  del  1848 
fondò  il  giornale  quotidiano  L’  Alba, 
nel  quale  avea  a  collaboratori  Atto 
Vannucci,  Giuseppe  Arcangeli,  Anto¬ 
nio  Mordini  ed  i  migliori  ingegni  della 
democrazia  toscana.  Mercè  al  peti- 
zionamento  iniziato  da  codesto  gior¬ 


nale  ,  venne  istituita  la  guardia  na¬ 
zionale  e  poco  appresso  proclamata  la 
libertà  di  stampa,  a  cui  non  tardò  a 
succedere  lo  statuto  costituzionale. 
Chiamato  in  Sicilia,  già  in  aperta  ri¬ 
volta  contro  il  Borbone,  fu  ivi  eletto 
membro  del  comitato  della  guerra  e 
quindi  rappresentante  all’  assemblea 
legislativa  di  Palermo.  Fu  tra  i  pro¬ 
motori  ed  i  compilatori  della  costitu¬ 
zione  siciliana.  Nel  giugno'1848  venne 
inviato  dal  governo  provvisorio  siculo 
commissario  straordinario  a  Roma,  poi 
in  Toscana,  quindi  al  campo  di  Carlo 
Alberto..  Tornato  a  Palermo  fece  parte 
del  Ministero ,  e  tenne  quasi  ad  un 
tempo  i  portafogli  della  pubblica  istru¬ 
zione  ,  dei  lavori  pubblici  e  dell’  in¬ 


Giuseppe  La.  Farina. 

(Naio  a  Messina  nel  1815,  morto  a  Torino  nel  1865) 


terno  (agosto  1848).  Dopo  la  presa  di 
Messina,  per  parte  dei  borbonici,  as¬ 
sunse  anco  il  ministero  della  guerra. 
Queste  supreme  cariche  lo  fecer  se¬ 
gno  di  irreconciliabili  invidie  e  ran¬ 
cori  per  parte  de'  suoi  concittadini 
spettanti  ai  partiti  estremi  e  che  forse 
non  poco  contribuirono  a  tormentare 
una  vita  tanto  operosa  e  onorata. 

Egli  stette  in  patria  sino  agli  ul¬ 
timi  momenti,  e  ancorché  cinta  d’as¬ 
sedio,  propose  ai  colleghi  energiche 
misure  che  non  vollersi  porre  in  atto, 
e,  finalmente,  nel  febbraio  1849,  partì 
per  la  terza  volta  in  esilio  e  andò  a 
porre  stanza  in  Francia  dove  visse  di 
lavori  letterarii,  e  indi  a  Torino. 

Negli  intervalli  dal  1849  al  1859, 
cioè  fra  le  due  epoche  intermedie  al 
risorgimento  d’Italia,  fu  assiduo  la¬ 


voratore  nelle  lettere.  Condusse  l’im¬ 
portante  Rivista  enciclopedica  ita¬ 
liana,  stampò  una  Storia  della  rivo¬ 
luzione  di  Sicilia  nel  1848  e  49,  una 
Storia  d’Italia  dal  1815  al  1850,  una 
Storia  della  controversia  fra  il  po¬ 
tere  civile  e  il  potere  ecclesiastico 
e  perfino  un  voluminoso  romanzo  : 
Gli  Albigesi. 

Repubblicano  un  giorno,  si  convertì 
con  Daniele  Manin  all’idea  della  mo¬ 
narchia  italiana  costituzionale.  E  col 
Manin  fondò  la  Società  nazionale.  In 
Lombardia  tutti  sanno  ciò  che  que¬ 
sta  Società  operasse  prima  del  1859, 
quanto  giovasse  alla  guerra  dell’indi¬ 
pendenza,  e  come  essa  finalmente  fa¬ 
cesse  riempire  le  fila  di  Garibaldi. 

Quello  che  si  saprebbe  pure 
da  tutti,  se  tutti  aprissero  gli 
orecchi  per  udire ,  è  T  aiuto 
valido  che  La  Farina  e  Ca¬ 
vour  diedero  alla  spedizione 
di  Sicilia  nel  1860.  Armi  e  de¬ 
nari,  senza  di  che  i  Mille  non 
sarebber  partiti,  furon  dati 
da  loro  in  segreto.  Eppure 
essi  furono  accusati  per  lun¬ 
go  tempo  d’  avere  avversata 
la  spedizione;  ed  essi,  che 
non  potevano  accusarsi  di¬ 
nanzi  alla  diplomazia,  dove- 
van  lasciarsi  calunniare  di¬ 
nanzi  al  popolo.  Nel  novem¬ 
bre  di  quell' anno  medesimo 
La  Farina  fu  mandato  dal 
conte  Cavour  in  Sicilia  per 
precipitare  1’  annessione.  Gli 
amici  di  Garibaldi  che  non 
volevano  l’annessione  imme¬ 
diata  ,  cacciarono  in  nome 
della  libertà  l’amico  di  Cavour 
nel  modo  più  ignominioso. 

La  Farina  ebbe  ingegno  vi¬ 
vissimo.  La  stima  di  cui  l’o¬ 
norò  il  più  grande  statista  del 
nostro  secolo  basterebbe  a 
persuadercene.  Troppo  perse¬ 
guitato  dagli  uomini  di  parte, 
che  avean  saputo  creare  con¬ 
tro  di  lui  un’antipatia  popola¬ 
re,  egli  non  fu  ministro;  ma  la 
sua  attività  infaticabile  come 
presidente  della  Società  nazio¬ 
nale,  prima  del  1859,  verrà  cal¬ 
colata  nella  storia,  più  giusta  che  i  con¬ 
temporanei.  Le  sue  opere  numerose  mo¬ 
strano  egualmente  la  vivacità  dell’ in¬ 
gegno,  la  vastità  di  coltura,  e  la  profon¬ 
dità  di  patriottismo.  Accennano  tutte 
alla  frettolosità  dello  scrittore,  solle¬ 
citato  quando  dalle  necessità  del  vivere, 
quando  dalla  folla  di  altre  occupazioni  ; 
ma  egli  ha  il  merito  di  avere  scritto 
popolarmente  la  storia  d’  Italia ,  che, 
mercè  sua  ,  può  essere  letta  con  fa¬ 
cilità  e  con  diletto  anco  da  chi  non 
può  darsi  agli  studii  più  serii.  Il  suo 
Epistolario  (1),  raccolto  or  sono  pochi 
anni  da  Ausonio  Franchi ,  suscitò 
molte  ire  e  molto  rumore  ;  in  esso  si 
apprendono  molte  cose  che  è  bene  gli 
italiani  abbiano  a  memoria. 

(1)  Epistolario  di  Giuseppe  La  Farina,  due 
voi.  di  1200  pag.  (Milano,  Treves,  1869.  L.  10). 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Pietro  Micca  dà  fuoco  alia  mina. 


PIETRO  MICCA- 

Ricordare  i  fatti  più  gloriosi  della 
nostra  storia  nazionale,  ed  i  nomi  di 
quei  generosi  che  per  tali  fatti  si  resero 
immortali,  è  opera  meritoria  del  pub¬ 
blicismo,  nè  noi  certo  mancammo  di 
farlo  di  tratto  in-ftratto. 

’k  II  nome,  il  coraggio  e  l’eroica  fine 
di  Pietro  Micca  è  cosa  notissima  a 
tutti.  Facendone  oggi  menzione ,  noi 
offriamo  ai  lettori  dell’  Illustrazione 


due  disegni.  Uno  di  essi  rappresenta 
il  prode  Biellese  nell’atto  di  appiccar 
fuoco  alla  mina.  L’altro  disegno  rap¬ 
presenta  il  monumento  a  lui  eretto  in 
Torino  il  5  giugno  1864  prima  dome¬ 
nica  del  mese  e  per  conseguenza,  come 
oggi,  celebrazione  anniversaria  della 
festa  dello  Statuto.  Questa  dimostra¬ 
zione  di  omaggio  e  di  venerazione  tri¬ 
butata  a  tanto  eroe  dai  posteri  si  fece 
invero  aspettare  un  po’ troppo:  ma 
toccava  alla  monarchia  costituzionale, 


sotto  la  quale  si  raccolse  finalmente  la 
scissa  e  schiava  famiglia  italiana,  di 
cancellare  le  macchie  della  monarchia 
assoluta.  La  statua  del  monumento  è 
dello  scultore  Giuseppe  Cassano  di  Tre- 
cafe  e  venne  fusa  in  bronzo  nell’ Ar¬ 
senale  di  Torino.  A  dare  un  sunto  del 
brano  di  storia  interessantissima,  cui 
oggi  accenniamo,  non  sapremmo  come 
meglio  farlo  che  servendoci  delle  pa¬ 
role  stesse  del  Botta  che  il  lettore 
troverà  a  pagina  71. 
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BfELEFAITESSA  8  IL  SUO  PICCOLO. 

T  nostri  lettori  conoscono  già  di  nome 
quell’ intrepido  viaggiatore  che  è  il  Dottor 
Livingstone,  e  per  averne  dato  noi  la  bio¬ 
grafia  e  il  ritratto,  e  per  aver  riprodotto 
una  descrizione  d’una  sua  caccia  nell’A¬ 
frica  australe  (1).  Oggi  d’  un’  altra  scena 
dello  stesso  genere,  assai  diversa  però  nei 
particolari,  presentiamo  l’incisione,  cedendo 
la  parola  all’illustre  viaggiatore: 

Eravamo  sulla  china  d’una  vallata 
deliziosa,  piantata  d’alberi  e  bagnata 
in  tutti  i  sensi  da  numerosi  ruscelli. 
Io  mi  ero  allontanato  dal  rumore 
per  esaminare  alcune  roccie  formate 
di  gres  schistoso,  quando  all’estremità 
della  vallata,  vale  a  dire  ad  una  di¬ 
stanza  di  due  miglia  circa,  vidi  una 
elefantessa  col  suo  piccolo;  essa  era  in 
piedi  e  si  faceva  vento  colle  sue  gran¬ 
di  orecchie ,  mentre  che  1’  elefantino 
si  rotolava  allegramente  nel  fango. 
Coll’aiuto  del  mio  cannocchiale  di¬ 
stinsi  una  parte  dei  miei  compagni, 
che  sopra  una  lunga  fila  si  avvici¬ 
navano  ai  due  elefanti.  Sekuebu,  loro 
capo,  che  era  venuto  a  cercarmi,  mi 
raccontò  che  essi  erano  partiti  di¬ 
cendo:  «  Nostro  padre  vedrà  oggi  di 
quale  natura  siano  gli  uomini  che  lo 
accompagnano.  »  Montai  allora  sopra 
un’eminenza  per  seguire  dello  sguardo 
la  caccia  e  vedere  di  qual  maniera 
vi  si  accingevano  i  cacciatori.  L’eccel¬ 
lente  bestia  non  si  accorgeva  dell’ av¬ 
vicinarsi  del  nemico  e  si  lasciava 
poppare  dal  suo  piccino,  che  poteva 
avere  due  anni.  Ambidue  andarono 
in  seguito  in  un  fosso  pieno  di  fango, 
dove  si  avvoltolarono;  il  piccino  fol¬ 
leggiava  allegramente,  agitava  le  sue 
orecchie  e  ciondolava  la  sua  probo¬ 
scide  alla  maniera  elefantina;  sua 
madre  dal  canto  suo ,  dimenava  la 
coda  ed  agitava  le  orecchie  per  espri¬ 
mere  la  sua  gioia.  D’ un  tratto  si 
sentirono  i  fischi  dei  suoi  nemici,  di 
cui  gli  uni  soffiavano  in  un  tubo,  gli 
altri  nelle  loro  mani  riunite,  e  per 
risvegliare  1’  attenzione  dell’  animale 
gridavano: 

O  capo!  noi  siamo  tenuti  per  uccidervi; 

O  capo  !  al  pari  di  molti  altri,  voi  state  per  morire- 
Gli  dei  lo  han  detto,  ecc.,  eco. 

Gli  elefanti  rizzarono  le  orecchie, 
ascoltarono  questo  rumore  strano  ed 
uscirono  dal  fosso  nel  momento  in 
cui  i  loro  assalitori  si  precipita¬ 
vano  sopra  di  essi.  Il  piccino  a  tutta 
prima  fuggì  in  retta  linea  dinanzi 
a  sè;  ma  vedendo  i  cacciatori  ai- 
fi  estremità  della  vallata ,  ritornò 
presso  sua  madre  che  si  pose  fra 
lui  ed  il  pericolo  ,  e  gli  passò  molte 
e  molte  volte  la  sua  proboscide  sulla 
schiena  come  per  rassicurarlo.  Men¬ 
tre  si  allontanava,  la  povera  ma¬ 
dre  si  fermava  soventi  per  guardare 
i  suoi  nemici ,  che  continuavano  la 
loro  musica  infernale;  e  poi  ritornava 
verso  il  suo  elefantuccio,  lo  raggiun¬ 
geva  ben  presto ,  o  camminava  di 
fianco  esitando,  come  se  fosse  stata 
divisa  fra  il  bisogno  di  proteggere  il 
figlio  ed  il  desiderio  di  castigare  i 

(1)  Vedi  III  voi.  IV,  p.  fifi  e  voi.  V,  p.  15. 


suoi  audaci  persecutori.  Questi  erano 
lungi  cento  passi  circa  da  essa ,  al¬ 
cuni  ai  suoi  fianchi ,  ma  ad  eguale 
distanza,  fino  al  momento  in  cui  fu 
obbligata  di  passare  un  fiumicello.  Il 
tempo  che  impiegò  nel  passarlo  e 
nell’  ascendere  sulla  sponda  opposta 
permise  ai  cacciatori  di  guadagnar 
terreno ,  e  quando  non  furono  più 
che  ad  una  ventina  di  passi,  le  lan¬ 
ciarono  le  loro  chiaverine.  Tutta  rossa 
del  sangue  che  scorreva  dalle  sue 
ferite,  la  madre  prese  la  fuga  senza 
più  pensare,  sembrava ,  al  figlio  ;  io 
avevo  mandato  Sekuebu  per  portar 
fi'ordine  ai  cacciatori  di  non  attac¬ 
care  fi  elefantino.  Il  povero  piccino 
si  allontanava  più  veloce  che  poteva; 
ma  gli  elefanti,  vecchi  o  giovani,  non 
prendono  mai  il  galoppo  ;  una  marcia 
rapidissima  è  il  loro  corso  più  vivace  ; 
e  Sekuebu  non  era  ancora  giunto, 
che  il  piccolo  elefante  s’era  rifugiato 
nell’  acqua,  dove  i  miei  uomini  l’ave¬ 
vano  ucciso.  La  corsa  della  madre  si 
rallentò  mano  mano  e  poi ,  tornata 
indietro,  mandando  un  grido  di  rab¬ 
bia,  si  precipitò  sui  cacciatori  che  si 
dispersero  gettandosi  a  dritta  ed  a 
sinistra;  l’elefantessa  seguì  una  linea 
retta  e  passò  in  mezzo  alla  banda 
sparpagliata,  avvicinandosi  soltanto 
ad  un  uomo  che  aveva  un  pezzo  di 
stoffa  a  colori  sulle  spalle  (i  vestiti 
di  colore  vistoso  sono  sempre  peri¬ 
colosi  in  simili  circostanze).  Rico¬ 
minciò  tre  volte  questa  carica,  e  nelle 
due  ultime  non  percorse  meno  di 
cento  metri:  avendo  passato  un  fiu¬ 
micello,  si  fermò  diverse  volte  per 
guardare  i  cacciatori,  malgrado  nuove 
chiaverine  che  le  si  lanciavano  ;  final¬ 
mente  dopo  aver  perduto  molto  san¬ 
gue,  essa  caricò  un’ultima  volta  i 
suoi  nemici,  girò  sopra  sè  stessa  bar¬ 
collando,  e  morì  ginocchioni. 

Io  non  avevo  seguito  tutti  i  par¬ 
ticolari  della  caccia;  la  mia  atten¬ 
zione  ne  era  stata  sviata  dal  sole  e 
dalla  luna  che  si  facevano  vedere 
insieme  in  un  cielo  puro;  d’altronde 
spiacevami  vedere  distruggere  questi 
nobili  animali  che  potrebbero  ren¬ 
dere  sì  grandi  servigi  in  Africa,  ed 
il  sentimento  doloroso  che  provavo 
non  era  attenuato  dal  pensiero  che 
io  diventava  padrone  dell’avorio  che 
questa  morte  produceva.  Mi  dispia¬ 
ceva  che  avessero  ucciso  queste  po¬ 
vere  bestie ,  specialmente  il  piccolo 
elefante,  chè,  pel  momento,  non  ave¬ 
vamo  bisogno  di  carne;  ma  è  giu¬ 
stizia  dire  che  non  avevo  provato 
questo  dispiacere  quando  il  giorno 
prima,  cacciando  io  stesso ,  avevo  il 
sangue  riscaldato  dall’  ardore  della 
caccia.  Onde  conchiudo  che  noi .  do¬ 
vremmo  giudicare  le  azioni  che  noi 
non  siamo  tentati  di  commettere, 
con  maggiore  indulgenza  di  quello 
che  si  faccia  generalmente.  Se  io 
stesso  non  mi  fossi  reso  colpevole  del 
medesimo  delitto,  io  mi  sarei  inor¬ 
goglito  della  mia  sensibilità  per  l’e- 
sterminio  di  questi  elefanti. 

Dottor  Livingstone. 


ECONOMIA  ED  IGIENE 


FORZI  NUTRITIVA  DELLE  CARNI. 


—  Il  signor  Carlo  Russ  fa  cono¬ 
scere  nel  suo  Dizionario  di  economia 
domestica,  come  egli  ritenga  che  la 
forza  nutritiva  delle  varie  specie  di 
carni  dipenda  dalla  quantità  di  so¬ 
stanze  albuminose  che  contengono. 

Così  mille  parti  di  carni,  cioè: 


Di  colombo  ne  contengono  209  parli,  25 


D’ anitra  .  .  .  .  * 

Di  capriuoìo  .  .  .  * 

Di  oca  e  follo  .  .  » 

Di  bue . » 

Di  vitello  e  castrato  » 
Di  maiale  .  .  .  .  » 


205  *  39 

187  »  85 

182  »  60 

174  »  63 

173  t  82 

171  »  27 


La  digeribilità  della  carne  procede 
secondo  che  più  convengono  allo  sto¬ 
maco  le  parti  costituenti  della  carne. 

Ecco  un’  indicazione  del  tempo  che 
impiegano  diverse  qualità  di  vivande 
per  essere  digerite  e  assimilarsi  al 
sangue  : 


Ore  Min, 


Cervella,  trote  o  salmone,  uova 
battute  impiegano  ....  1  35 

Agnello,  pollo  d’india  arrosto 

e  patale  frìtte . 2  50 

Carne  di  manzo  allessa,  fri - 
casse  di  pollo,  ostriche,  pud- 

ding,  ecc . 2  — > 

Arrosto  di  castrato,  di  manzo, 
bistecche  o  pane  bianco  .  .  2  — 

Carne  di  castrato,  carne  di  ar¬ 
mento  allessa  ,  uova  sode , 
burro,  patate  ......  5  30 

Pollastri  allessi,  carne  grassa  di 
manzo  e  pane  asciutto  .  .  3  40 

Arrosto  di  vitello,  di  anitra,  ecc.  4  — 

Maiale  arrosto . 4  15 

Maiale  allesso  e  salumi  di  ma¬ 
iale  . |  55 


LA  PRIMA  SPOSA 


racconto; 

V. 

Essi  sposaronsi  nell’  estate  e  an¬ 
darono  a  vivere  a  Londra.  Marjory 
ebbe  una  piccola  dote;  ma  mio  fra¬ 
tello  per  mezzo  dell’impiego  che  ave¬ 
va  ottenuto  avrebbe  potuto  ammo¬ 
gliarsi  senza  di  questa. 

I  due  sposi  incominciarono  abba¬ 
stanza  lietamente  la  nuova  vita.  * 

Entrambi  desideravano  eh’  io  an¬ 
dassi  a  vivere  con  loro;  ma  io  ho 
sempre  riguardato  come  un  grande 
errore  l’ inframettersi  a  due  giovani 
sposi;  è  meglio  lasciarli  incominciar 
soli  la  nuova  vita.  Mi  decisi  dunque 
a  conservare  lamia  scuola,  e  quando 
i  vispi  bambini  ne  uscivano  andavo 
a  sedermi  accanto  al  fuoco  e  pensavo 
a  loro! 

Spesso  riceveva  lettere  di  Marjory, 
e  sempre  ingenue  e  affettuose  ;  ella 


era  più  espansiva  mec©  che  con  suo 
marito;  lo  amava  a  modo  suo,  ed  era 
timida  vicino  a  lui. 

Le  lettere  della  luna  di  miele  po¬ 
tevano  rassomigliarsi ,  per  la  loro 
gaiezza  e  la  felicità  che  vi  traspariva, 
al  canto  di  un  uccello  fra  gli  om¬ 
brosi  boschetti  nel  mese  di  maggio. 

—  Era  tanto  buono  !  ella  mi  scri¬ 
veva,  cosi  tenero  verso  di  lei  !  Sorve¬ 
gliava  ogni  suo  passo;  insomma  una 
madre  o  una  sorella  non  avrebbero 
potuto  usarle  più  dolci  riguardi;  ciò 
rendeala  sì  contenta  (e  se  ne  confes¬ 
sava  come  di  una  colpa)  della  sua 
gracile  salute  che  le  valeva  la  feli¬ 
cità  di  essere  circondata  dalle  sue 
cure. 

Quanto  allo  stargli  vicina  e  fare 
tante  piccole  cose  per  lui ,  sapendo 
ch’ella  intieramente  e  completamente 
gli  apparteneva  era  una  gioia  sì  gran¬ 
de,  una  si  invidiabile  felicità  da  non 
trovarsi  le  uguali  nel  mondo. 

Amore  !  Oh  incomprensibile,  mera¬ 
viglioso  sentimento  !  Intangibile  come 
l’aria  che  respiriamo,  un  suo  minimo 
atomo  basta  a  qualche  fredda  crea¬ 
tura,  mentre  per  altre  è  l’intiera  at¬ 
mosfera  nelle  quali  si  muovono,  vi¬ 
vono  e  senza  di  cui  inevitabilmente 
soffocano  e  muoiono.  Povera  Marjory  ! 
l’amore  era  l’alito  della  sua  vita; 
dietro  di  lui  vi  era  il  nulla! 

È  ben  triste  pensare  che  noi  non 
sfamo  ancora  come  gli  angeli  la  di 
cui  esistenza  è  1’  amore ,  e  che  non 
siamo  ancora  giunti  a  quell’ angelico 
sviluppo  che  si  ottiene  mediante  il 
totale  assorbimento  nel  Divino  Amore  ! 
È  una  ben  triste  cosa  quando  qualche 
umano  essere  è  conformato  in  tal 
modo! 

Per  le  feste  del  Natale,  Alvoyn  mi 
scrisse  «  Sorella  vieni.  »  Io  feci  il 
mio  fardello  per  un  mese  e  partii. 

Mi  parve  sì  strana  cosa  il  battere 
alla  porta  di  mio  fratello  e  chiedere 
del  signor  Reidl  Niuno  dei  due  gio¬ 
vani  sposi  sapeva  1’  ora  precisa  del 
mio  arrivo,  così  io  giunsi  alla  nuova 
casa  inaspettatamente.  Erano  quasi 
le  cinque,  l’ora  del  loro  pranzo,  per¬ 
chè  vidi  la  tavola  apparecchiata  nel 
passare,  e  dal  salone  una  personcina 
aerea  e  leggera  corse  per  venirmi  in¬ 
contro. 

—  Alvoyn,  come  sei  puntuale  oggi  ! 

Ma  nel  ravvisarmi  la  piccola  pa¬ 
drona  di  casa  si  accorse  del  suo  sba¬ 
glio  e  mi  abbracciò  singhiozzando  e 
chiamandomi  sua  dolce  sorella.  «  Oh 
peccato  che  Alvoyn  non  sia  a  casa!  » 

—  Non  ti  affannare  per  ciò;  scom¬ 
metto  che  non  passerà  un  minuto  che 
ei  sarà  qui! 

—  Oh  sì!  (i  suoi  soliti  monosillabi). 

E  mi  si  affaticava  intorno  in  mille 
guise  come  se  avesse  voluto  impri¬ 
mermi  sul  cuore  la  cara  persuasione 
ch’io  l’aveva  resa  felice.  Ed  infatti 
era  così  dolce  vederla  incessante¬ 
mente  occupata  di  me,  insistendo  a 
ubarmi  tante  piccole  attenzioni  ch’io 
non  aveva  mai  per  lo  addietro  ac¬ 
cettate  da  alcuno;  sentire  ch’io  ave- 
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I  va  diritto  alle  sue  cure,  al  suo  amore, 
ch’ella  era  mia  sorella,  la  moglie  di 
Alvoyn  ! 

Poi  ce  ne  andammo  nel  salone  ac¬ 
canto  al  fuoco  e  io  non  mi  stancavo 
di  ammirare  la  graziosa  casa. 

Però  la  conversazione  si  andava 
via  via  rallentando  e  finalmente  cadde 
in  quell’assopimento  che  vuol  cogliere 
per  solito  coloro  che  strettamente 
uniti ,  incontrandosi  dopo  lunga  as¬ 
senza  ,  hanno  tante  cose  a  dirsi  che 
non  sanno  come  incominciare. 

Crii  occhi  di  Marjory  fissavano  di 
tempo  in  tempo  un  orologio  che  sta¬ 
va  appeso  sul  caminetto. 

—  Non  badargli,  Carlotta,  va  sem¬ 
pre  avanti.  Questi  graziosi  orologi 
francesi  non  vanno  mai  a  modo.  Ma 
Alvoyn  li  ama  ed  egli  ha  un  gusto 
sì  squisito! 

—  È  stato  sempre  appassionato  per 
il  bello! 

— *  Oh  sì. 

Ma  una  leggera  ombra  di  abbatti¬ 
mento  che  scorsi  nella  sua  fisonomia 
mi  fece  quasi  pentire  della  mia  osser¬ 
vazione. 

Ahimè,  la  signora  Reid  (mi  sem¬ 
brava  ancora  sì  strano  di  darle  que¬ 
sto  nome!)  era  divenuta  assai  meno 
bella  della  fanciulla  che  un  giorno 
chiamavasi  Marjory  Blair. 

L'aria,  di  Londra  non  le  giovava; 
era  divenuta  più  pallida,  cerchi  az¬ 
zurrognoli  contornavano  i  suoi  dolci 
occhi  di  colomba;  sembrava  a  ve¬ 
derla  che  molti  anni  fossero  passati 
dal  giorno  eli’  ella  si  era  fatta  sposa  ! 

Accorgendosi  eh’  io  me  ne  stava 
intenta  a  fissarla ,  mi  chiese  sorri¬ 
dendo  se  «  la.  trovavo  assai  cangiata.  »  I 

Fui  molta  imbarazzata  a  rispon¬ 
derle. 

—  Ma  vieni,  mi  disse,  tu  devi  avere 
appetito,  buona  Carlotta;  — poi  dopo  di 
avere  ascoltato  ogni  passo  che  si 
sentiva  sulla  via  —  anticiperemo,  sog¬ 
giunse,  il  nostro  pranzo? 

Io  risposi  naturalmente  un  bel  no, 
e  dividendoci  un  pezzettino  di  pane 
ci  rimettemmo  ad  aspettare  scambian¬ 
doci  monosillabi  ;  oh  il  faticoso  atten¬ 
dere  ! 

Ma  quando  il  campanile  della  chiesa 
vicina  battè  le  sette,  Marjory  si  alzò! 

—  Qualche  affare,  diss’ ella  ,  avrà 
trattenuto  mio  marito  fuori,  ei  tor¬ 
nerà  a  casa  prima  che  noi  avremo 
terminato  di  pranzare. 

E  tristamente  e  di  mala  voglia  si 
preparò  a  fare  gli  onori  della  tavola. 

—  Ritorna  egli  sempre  così  tardi 
in  casa? 

—  Meno  clfiei  può;  le  sue  occupa¬ 
zioni  non  gli  lasciano  un  minuto  li¬ 
bero  (era  segretario  di  un  autore 
alla  moda)  e  gli  procurano  una  infi¬ 
nità  di  relazioni  Se  vedessi  come  tutti 
lo  ammirano!  È  invitato  dappertutto! 

—  Lo  accompagni  tu  spesso? 

—  Quando  la  mia  salute  il  per¬ 
mette  ei  mi  vi  conduce.  È  così  buono 
e  pieno  di  cure  e  di  riguardi  verso 
di  me!  Forse  anche  troppo!  Ab,  ec¬ 
colo  ! 


67 


idi  si!  era  il  suo  lesto  passo  che  sa¬ 
liva  le  scale ,  il  suo  forte  scampa¬ 
nellìo!  La  moglie  si  trasformò  in  un 
istante  ! 

—  Che  fai,  Marjory?  Venirmi  tu 
stessa  ad  aprire? 

Egli  entrò,  buttò  via  il  cappello  ri¬ 
gettando  indietro  i  suoi  ricci.  Oh,  era 
sempre  il  bel  giovane  di  pochi  mesi 
fa,  anzi  più  bello  di  prima!  Ella  al 
suo  confronto  sembrava  una  pallida 
ombra. 

—  Chi  vedo?  Oh  per  l’anima  mia, 
Carlotta!  Ora  capisco,  Marjory... Che 
piacevole  sorpresa! 

—  Oh  sì,  e  come  vedi  si  aveva  già 
incominciato  a  desinare.  È  arrivata 
alle  cinque. 

—  Che  contrattempo  !  Se  lo  avessi 
saputo  sarei  venuto  mezz’ora  prima  ! 

—  Sicuro  che  saresti  venuto  ! 

Marjory,  tu  eri  veramente  un  an¬ 
gelo  !  Al  tuo  posto  per  nulla  al  mondo 
io  avrei  pronunciato  con  quel  calmo 
sorriso  queste  quattro  parole  ! 

Ci  sedemmo  accanto  al  fuoco.  Al¬ 
voyn  era  sinceramente  contento  di 
rivedermi.  Malgrado  le  ubbie  della 
sua  immaginazione  e  le  fantasie  che 
ne  derivavano ,  la  sua  affezione  per 
me  era  sempre  rimasta  costante. 

Mi  fe’  parte  dei  suoi  disegni  per 
1’  avvenire,  degli  scopi  che  si  prefig¬ 
geva,  delle  sue  speranze  che  avevano 
abbracciato  un  vastissimo  campo.  Il 
suo  matrimonio  gli  aveva  a  sua  in¬ 
saputa  maturato  il  carattere  e  lo 
aiutava  a  salire  il  primo  gradino  del 
suo  avvenire,  che  a  me  e  alla  sua  in¬ 
namorata  moglie  appariva  senza  con¬ 
fine. 

Marjory  parlò  poco.  Ella  era  in¬ 
tenta  ad  un  leggero  cucito  che  spesso 
poneva  giù  per  guardare ,  quasi  di 
soppiatto,  sotto  l'ombra  della  sua 
mano  il  marito.  Ella  non  gli  stava 
sempre  attorno  per  chiedergli  quelle 
piccole  attenzioni  che  le  giovani  spose 
si  aspettano,  ed  accettano  con  gioia. 
Si  vedeva  come  ella  nè  vi  era  av¬ 
vezza  nè  le’  esigeva.  La  sua  presenza 
le  bastava,  e  non  desiderava  di  più. 

Non  mi  era  mai  accaduto  prima  di 
allora  di  vedere  una  creatura  così  in¬ 
tieramente  assorta  in  un  altro  essere, 
e  il  di  cui  amore  troppo  umile  per 
essere  esigente  si  richiudesse  in  sè 
stesso  come  se  il  contatto  col  mondo 
esterno  ne  potesse  profanare  le  pure 
emanazioni. 

Alvoyn  era  buono  e  affettuoso  verso 
di  lei,  ma  di  quell’affetto  che  deriva 
dall’abitudine.  Egli  era  solito  parlare 
ore  intere  con  brillante  gaiezza  senza 
punto  badarle;  ma  aveva  egli  biso¬ 
gno  di  qualche  cosa?  Oh  allora  era 
un  continuo  chiamare.  «  Marjory 
dov’  è  Marjory?  » 

Oli!  se  io  avessi  guardato  sola¬ 
mente  all’  apparenza  essi  dovevano 
sembrarmi  felici,  felici  di  quella  calma 
pace  che  generalmente  nasce  dopo 
dieci  anni  di  matrimonio,  pace  tran¬ 
quilla  che  altri  dieci  anni  avrebbero 
piuttosto  accresciuta  che  diminuita. 

Ma  in  quanto  all'impetuoso  delirio 
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di  gioventù,  a  quell’amore  che  di  due 
esseri  ne  forma  un  solo,  al  reciproco 
e  soddisfatto  amore  che  per  la  gio¬ 
vinezza  è  vitale  necessità  dell’  esi¬ 
stenza,  che  è  riposo,  appoggio  e  be¬ 
nedizione  sopra  tutte  le  benedizioni 
della  terra,  ohimè!  io  pensavo,  se  mai 
Marjory  aspirasse  a  codesto  amore  , 
che  Dio  la  aiuti! 

Furono  queste  le  mie  meditazioni 
la  prima  notte  che  dormii  nella 
casa  di  mio  fratello. 

La  sera  vegnente  il 
sonno  fu  vietato  alle  mie 
pupille.  Povera  e  sem¬ 
plice  provinciale  com’ero, 
mi  trovai  tuffata  fra  quel 
turbinoso  uragano  che  si 
chiama  in  Londra  lette¬ 
rario  convegno. 

Vi  era  una  brigata  di 
lions  in  una  delle  più 
grandi  ed  eleganti  case 
di  un  lion  di  venti  anni 
fa,  di  quei  tempi  cioè  in 
cui  erano  soliti  a  vociare 
e  strepitare  molto  più 
forte  che  non  facciano 
ora,  quando  usavano  in¬ 
contrarsi  esclusiv  ...  ente 
fra  loro,  per  la  medesima 
ragione  per  cui  a  'ope¬ 
rano  i  propri  polmoni  vo¬ 
lendo  provare  la  loro  in¬ 
contrastabile  supci  iorità 
in  confronto  delle  bestie 
minori. 

Io  non  ho  mai  potuto 
soffrire  in  santa  p  -.ce  co- 
desta  sorta  di  geni  >.  ciar¬ 
liera  che  v’  intrattiene 
col  nobilissimo  ini  uto  di 
farvi  udire  i  propr  dogi. 

Afferrare  una  penna  e 
spifferarvi  a  dritta  e  a 
manca  paragoni,  racconti 
di  nobili  gesta  è  per  que¬ 
sti  uomini  la  cosa  più 
nobile  e  meritoria  che 
possa  farsi  nel  mondo , 
senza  pensare  che  invece 
di  limitarsi  a  scrivere 
sulla  virtù  sarebbe  assai 
meglio  che  ne  dessero 
colla  loro  vita  l’esempio. 

Ma  ahimè ,  io  temo  che 
la  prima  sia  una  scusa 
onde  togliere  la  necessità 
del  secondo. 

«  Benedetto  il  mio  Al- 
voyn,  »  io  dicevo  fra  me, 
quando  egli  durante  le 
prime  ore  del  tratteni¬ 
mento  mi  teneva  appog¬ 
giata  al  suo  braccio  senzaTmostrare 
la  minima  vergogna  della  "sua  pro¬ 
vinciale  sorella!  Egli  andava  via  via 
additando  a  me  ed  a  Marjory  uno 
dopo  l’altro  i  letterati,  le  celebrità 
che  illuminavano  il  mondo,  regalando 
a  ognuno  biografie,  commenti  e  de¬ 
scrizioni  così  mordaci  e  sarcastiche  , 
che  io  lo  guardavo  meravigliata,  e 
Marjory  col  suo  dolce  tono  di  voce 
fra  il  tenero  e  il  severo  gli  susur- 
rava  alforecchio  «  Oh,  Alvoyn  !  » 


Poi  ci  lasciò,  ejlo  vedemmo  bril¬ 
lare  tra  i  più  brillanti ,  bello  tra  i 
più  belli  nel  centro  della  folla.  Oli 
occhi  di  Marjory  lo  seguivano  con 
uno  sguardo  in  cui  leggevasi  tutto 
l’orgoglio  del  suo  ardente  amore.  Po¬ 
chi  le  si  accostarono  perchè  realmente 
pochi  potevano  indovinare  eli’  ella 
fosse  la  moglie  di  Alvoyn;  se  ne  stava 
seduta  in  un  canto  pallida,  col  suo 
semplice  abito  accollato,  il  suo  abito 
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di  nozze,  la  gloria  della  nostra  sarta 
di  villaggio,  ma  affatto  in  disuso  fra 
quel  circolo  alla  moda. 

—  Cara  Marjory,  le  diss’  io,  il  tuo 
sguardo  tradisce  la  tua  stanchezza; 
è  tempo  di  andare  a  casa. 

— ■  Oh  taci,  mi  rispose,  Alvoyn  pre¬ 
ferisce  restarvi  fin  tardi;  non  dirgli 
nulla  ! 

Ma  io  non  temei  di  avvisamelo,  eh  è 
col  mio  carattere  risoluto  non  avevo 


affatto  timore  di  mio  fratello.  E  per¬ 
chè  ne  avrei  avuto? 

Egli  era  nè  più  nè  meno  di  un  sem¬ 
plice  mortale  in  carne  e  in  ossa  come 
noi,  e  sua  moglie  e  sua  sorella  non 
dovevano  alla  fin  fine  mostrarsi  sem¬ 
pre  sue  umilissime  e  devotissime 
schiave.  E  così  pensando  feci  quel  che 
mi  parve  conveniente. 

— -  Dunque,  Carlotta,  vi  ritirate? 
AD  raggiungerò  presto  aneli'  io.  Ma 
ella  non  ha  nulla,  è  vero? 
Poverina  !  È  troppo  deli¬ 
cata  per  rimanere  a  lun¬ 
go  in  queste  sale  cosi  af¬ 
follate!  Vieni  Marjory. 

Le  presentò  il  suo  brac¬ 
cio  e  la  condusse  fuori. 
Una  infinità  di  conoscen¬ 
ze  impedì  colle  sue  ciarle 
di  attraversare  in  fretta 
la  folla. 

Sua  moglie  era  ad  essi 
a  ssolutamente  scono¬ 
sciuta. 

—  Chi  è  quella  signo¬ 
ra  ?  —  Io  udiva  ripetere 
mentre  essi  passavano 
oltre. 

—  Là  moglie  di  Reid, 
ecco  tutto. 

— -  Ohibò,  un  giovane 
leggiadro ,  brillante,  in¬ 
telligente  come  lui  spo¬ 
sare  una  insignificante 
domiuccia  come  quella? 

Dal  volto  di  Alvoyn  e 
dal  rossore  di  Marjory 
io  compresi  eh’  entram¬ 
bi  avevano  come  me 
udite  quelle  scortesi  os¬ 
servazioni.  E  per  rispon¬ 
dervi  ei  raddoppiò  di  cure 
e  riguardi  verso  di  lei 
finché  giungemmo  a  casa. 

—  Ora  Carlotta,  ti  con¬ 
segno  mia  moglie.  Ri¬ 
tornerò  da  qui  a  mez- 
z’  ora. 

Ma  la  mezzanotte  era 
dà  un  pezzo  suonata  quan¬ 
do  egli  ritornò. 

Una  piccola  figura  ve¬ 
stita  di  bianco  passò  fur¬ 
tivamente  davanti  alla 
mia  porta  socchiusa  e 
andò  a  incontrarlo. 

—  Oh,  perdonami,  buo¬ 
na  Marjory,  —  le  an¬ 
dava  dicendo  mentre  sa¬ 
livano  insieme  le  scale. — 
«  Se  avessi  pensato  che 
tu  te  ne  stavi  ad  a- 
spettarmi  sarei  venuto 
prima.  Ma  la  compagnia  era  così 
piacevole  che  il  tempo  volò  senza  che 
me  ne  avvedessi. 


(Continua). 


Miss  Muloch,  fautore  di  John  Halifax. 
(Traduzione  della  signora  Giulia  ....) 


^■n/VV'v 
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C  R  O  1%  A  €  A 

Oggi  ricorre  il  dodicesimo  anniversa¬ 
rio  della  Festa  Nazionale  :  è  festa  di 
tutta  la  nazione,  di  tutti  i  partiti ,  di 
tutte  le  classi  della  società ,  poiché 
ognuno  ebbe  vantaggi  da  codesta  Italia 
già  divisa,  debole  e  povera ,  ed  ora 
unita,  forte,  e  che  s’avvia  verso  una 
ricchezza  vera  :  quella  prodotta  dallo 
sviluppo  naturale  delle  industrie,  del¬ 
l’agricoltura  e  del  commercio.  È  festa 
di  tutti,  perchè  tutti  hanno  sofferto, 
hanno  lottato,  hanno  corso  pericoli  per 
congiungere  le  sparse  membra  di  questa 
derelitta  terra  già  ludibrio  e  scherno 
di  quelle  stesse  genti  che  ora  le  danno 
prova  di  simpatia  e  le  dimostrano  la 
fede  nel  suo  avvenire. 

Come  per  le  feste  religiose  il  buon 
babbo  narra  il  perchè  della  gioia  che 
presiede  alla  lor  mensa,  così  in  questo 
giorno  gli  narri  il  perchè  di  questa 
festa.  E  gli  parli  delle  sofferenze  passate, 
le  quali  gli  faranno  aver  più  cara  questa 
libertà  di  cui  non  può  apprezzare  l’im- 
nienso  valore  ;  gli  narri  le  battaglie, 
gli  racconti  le  congiure,  gli  dipinga  i 
martìri,  e  in  ultimo  gli  accenni  ai  do¬ 
veri  per  mostrarsi  degni  di  una  patria 
libera  e  per  conservarla  tale.  Noi,  vo¬ 
lendo  che  il  nostro  giornale  avesse 
pure  in  quest’anno  un  segno  che  ac¬ 
cennasse  a  questa  festa  nazionale,  pen¬ 
sammo  che  nulla  avrebbe  giovato  me¬ 
glio  che  il  porre  sott’ occhi  un  esem¬ 
pio  di  valore,  e  scegliemmo  due  incisioni 
su  Pietro  Micca.  Torino,  desiderando  ri¬ 
mediare  alla  dimenticanza  di  tanti  anni, 
volle  appunto  nella  ricorrenza  di  questa 
festa,  or  sono  otto  anni,  inaugurata  a 
Pietro  Micca  quella  statua  di  cui  offria¬ 
mo  il  disegno.  Aggiungemmo  pure  il 
disegno  di  quella  S.  Croce  ove  riposano 
le  ossa  di  quei  grandi 

«  ....  Alla  cui  fama  angusto  è  il  mondo.  » 

F.  a  completare  l’articolo  che  illustra 
codesto  panteon,  abbiamo  scelto  quel 
brano  di  Atto  Vannucci  ehe  narra  la 
storia  delle  tavole  ivi  poste  a  ricorda¬ 
re  i  caduti  di  Curtatone  e  Montanara. 
Ed  ora,  o  lettori,  buona  festa? 

% 

*  * 

Quel  capo  ameno  e  poeta  umoristico 
valente  che  fu  il  dottor  Antonio  Qua- 
dagnoli ,  stampando  in  un  almanacco 
del  1844  che  si  pubblicava  a  Firenze 
un  suo  scherzo  in  sesta  rima  intitolato 
II  delirio  febbrile ,  vi  poneva  fine  con 
questi  versi  : 

«  Nell’altro  mondo  mene  han  falle  laute, 
M’  hanno  fatto  morir  quasi  arrabbiato... 

Eh  baroni...  (sarà  continuato)  » 

E  l’ anno  dopo  cominciava  1’  altro 
scherzo,  che  si  intitolava:  Il  debò  in¬ 
fernale,  in  questa  maniera: 

«  Dovete  ricordarvi,  o  Fiorentini, 

Che  nel  Lunario  dall’anno  passato 
Si  rimase  a  baron...  con  tre  puntin5, 
Aggiungendo:  sarà  continuato  ; 

Quest’  anno  dunque,  onde  apparir  sincero, 
isogaa  dirvi  il  resto  non  è  vero  ?  » 
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Su  per  giù  accadde  l’altra  settimana  a 
me  quello  che  al  dottor  d’Arezzo  nel  1844. 
Come  casca  una  tegola  sul  capo  a  un 
povero  diavolo  che  passa  per  la  via, 
l’altra  settimana  mi  piombò  tra  capo 
e  collo  la  crisi  ministeriale,  proprio  nel 
giorno  in  cui  il  proto,  come  l’ombra  di 
Banco,  mi  domanda  la,  cronaca. 

Io,  al  pari  di  quel  pievano  che  sve¬ 
gliato  in  una  notte  d’inverno  perchè 
accorresse  al  letto  di  un  povero  con¬ 
tadino  colto  da  un  accidente,  borbot¬ 
tava  fra  sè  :  —  poteva  aspettare  a  co¬ 
glierlo  domattina,  —  dissi:  — poteva  que¬ 
sta  benedetta  crisi  attendere  due  o  tre 
giorni  ancora.  —  E  poiché  il  lagnarsi  è 
inutile  nelle  cose  in  cui  non  vi  ha  rime¬ 
dio,  mi  rassegnai  e  scrissi.  Però  ricor¬ 
dandomi  del  poeta  Aretino  vi  posi 
sotto:  sarà  continuato;  ed  ora  vi  dico 
il  resto  onde  apparir  sincero. 

Correnti  se  ne  andò,  e  il  ministro 
Sella  assunse  l 'interim  del  portafoglio. 
Nella  seduta  nella  quale  venne  annun¬ 
ziato  il  ritiro  di  Correnti,  questi  espose 
le  ragioni  onde  si  ritirava  e  dichiarò 
di  voler  riprendere  il  posto  fra  la  mag¬ 
gioranza:  fu  tolto  così  ogni  motivo  alle 
discussioni  appassionate  che  si  teme¬ 
vano.  Un  ordine  del  giorno  contro  il 
ministero  proposto  dal  deputato  Ara 
venne  respinto  con  175  contro  114:  il 
ministero  aveva  formalmente  dichia¬ 
rato  che  avrebbe  proseguito  nella  via 
liberale  fin  qui  battuta.  Dopo  codesta 
seduta  che  aveva  richiamata  l’ atten¬ 
zione  generale  del  paese  sui  lavori  del 
Parlamento,  si  riprese  la  discussione 
del  bilancio  dell’interno,  la  quale  non 
presentò  alcun  incidente  notevole  che 
meriti  esser  segnalato.  Alle  molte  vi¬ 
site  fatte  in  questi  ultimi  tempi  al  no¬ 
stro  paese  va  aggiunta  quella  dell’am¬ 
basciata  birmana.  Di  essi  e  della  bir- 
mania  verrà  dato  un  articolo  e  due  di¬ 
segni  nel  prossimo  numero.  Dio  sa  le 
meraviglie  che  questi  stranieri  avranno 
fatto,  sbarcando  a  Napoli,  vedendo  per 
la  prima  volta  una  ferrovia.  Certo  il 
nostro  paese  non  uscirà  di  mente  poi¬ 
ché  ricorderà  loro  un’  impressione  in¬ 
cancellabile.  Essi  hanno  attraversata, 
si  può  dire,  tutta  iTfcalia,  e  dovunque 
!  hanno  trovato  questo  celere,  comodo, 
e  per  loro  nuovo  mezzo  di  trasporto. 

Nè  meno  colpiti  saranno  rimasti  ap¬ 
prendendo  che  altre  ferrovie  si  stanno 
costruendo.  Aproposito  delle  quali  non 
sarà  male  accennare  che  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  venne  inaugurato  un  nuovo 
tronco  in  Sardegna  e  che  fu  stipulata 
una  convenzione  dal  nostro  governo 
per  la  ferrovia  da  Udine  al  confine 
austriaco  a  Pontebba  :  non  sono  che 
70  chilometri,  però  grande  utilità  re¬ 
cherà  codesta  nuova  strada  all’  Italia. 
Oltre  che  aprire  un  nuovo  sbocco  al 
commercio,  accorcerà  la  distanza  tra 
l’Italia  e  Berlino  di  70  chilometri  e  tra 
noi  e  Vienna  di  150  chilometri. 

* 

¥  * 

Un  nostro  disegno  vi  ritragge  una 
delle  scene  di  quei  tristi  giorni  del- 
l’eruzione  del  Vesuvio  Era  la  notte 
dal  2o  al  20  aprile  :  molti  curiosi,  fidan¬ 


dosi  che  nelle  vicinanze  dell’  Osserva¬ 
torio  non  v’era  mai  stato  pericolo,  sta¬ 
vano  colà  osservando  il  Vesuvio,  quando 
un  cratere  s’ aprì  improvvisamente  poco 
lungi,  gettando  lo  spavento  nei  curiosi, 
che  se  la  dettero  a  gambe  :  il  nostro 
disegno  riproduce  codesta  scena. 

* 

«  ¥ 

Poco  è  lo  spazio  che  ormai  mi  ri¬ 
mane  adire  alcunché  di  politica  estera. 
Continua  in  Ispagna  la  lotta  tra  le 
truppe  del  governo  ed  i  carlisti,  colla 
peggio  di  questi,  a  quanto  pare.  Era 
corsa  però  voce  d’  una  sconfitta  dagli 
amedeisti  subita  ad  Elgueta  coman¬ 
dati  dal  Serrano  stesso:  sembra  però 
che  non  fosse  che  un  innocente  con¬ 
forto  dato  agli  animi  dei  legittimisti 
afflitti  dallo  scacco  avuto  ad  Oroqueta. 

Le  notizie  della  Francia  si  riassu¬ 
mono  in  poche  parole:  Bergeret,  l’in¬ 
cendiario  delle  tuiiieries,  fu  condan¬ 
nato  a  morte:  è  però  contumace.  I  rap¬ 
porti  della  Commissione  creata  per  esa¬ 
minare  e  riferire  sulle  capitolazioni 
sono  assai  severi  verso  molti  gene¬ 
rali,  fra  gli  altri  verso  quell’  Uhrich 
comandante  di  Strasburgo  a  cui  i  fran¬ 
cesi  avevano  fatto  tanti  onori,  e  i 
parigini  dedicata  una  via  che  ora 
sarà  ribattezzata  col  nome  d’ Alsazia. 
Si  attende  con  impazienza  il  processo 
Bazaine,  contro  il  quale  il  rapporto  fu 
severissimo.  Oltre  a  ciò  non  vi  è  altro 
che  sia  degno  di  nota,  se  ne  togli  il 
discorso  di  Rouher:  l’ex  ministro  bo¬ 
napartista  cercò  ribattere  le  accuse  di 
malversazioni  addebitate  all’impero,  e 
produsse  documenti;  a  lui  rispose  l’Au- 
diffret-Pasquier  che  aveva  alzato  il  velo 
che  nascondeva  tanta  corruzione  II 
Rouher  fece  stampare  molte  copie  del 
suo  discorso  e  lo  fece  distribuire  gra¬ 
tuitamente  in  tutta  la  Francia. 

S.  Ghiro». 


PieeoSiì,  Scosta. 

C.  P.  duca.  Non  si  dà  il  premio  che  agli 
associati  ammali.  —  À.  S.  Bologna.  Vena 
pubblicata.  —  0.  R  .Firenze.  L’idea  è  buona 
ma  la  forma  zoppica.  —  A.  B.  Palombaro. 
Non  possiamo  pubblicare  i  suoi  versi.  — 
L.  G.  Massa.  La  prima  sì  e  l’altra  no.  — S. 
E.  G.  P.  Celano.  Le  due  prime  sciarade  ed 
il  sonetto  sì  in  questo  giornale.  —  T.  B. 
Livorno.  Ci  duole  doverle  dire  di  no  questa 
volta;  ritoccato  potrebbe  uscirne  un  buon 
articolo.  —  F.  C.  Milano.  Forse  no,  perchè 
non  ci  pare  adatto  a  un  giornale  popolare. 
—  Gentil  lettrice.  Savona.  L’articolo  fu  scritto 
da  persona  che  conosce  assai  bene  i  luoghi 
descritti;  presentandosi  occasione  faremo 
cenno  delia  siia  rettifica  di  cui  la  ringra¬ 
ziamo.  —  P.  U.  Modena.  La  prima  parte  del 
suo  articolo  è  buona;  la  seconda  tocca  una 
corda  che  stride  un  poco,  onde  cosi  non  ci 
pare  adatto  al  nostro  giornale.  —  D.  S.  Lecce. 
La  risposta  fu  data  nel  numero  4.  —  G.  R. 
Meldola.  No,  legga  pure  ì  buoni  libri  e  non 
s’ affretti  a  scrivere  e  sovratutto  a  pubbli¬ 
care.  —  E.  M.  Genova.  Ricevuto  e  mille 
grazie,  occorrono  però  altre  note  e  i  cenni 
biografici  dell’autore. 
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V  [ed  ultimo). 

Eccoci  giunti  al  fine  della  nostra 
escursione  lungo  la  bella  strada  fer¬ 
rata  della  Cornice. 

Proseguendo  alla  volta  di  Nizza , 
incontrasi  Eza  appollaiata  sur  un’alta 
roccia  come  un’aquila  nel  suo  nido  (I), 
ma  invisibile  dalla  strada  ferrata;  e 
si  arriva,  per  un  tunnel,  a  Villafranca, 
città  in  miniatura  dalle  case  incotte 
e  dorate  dal  sole,  nel  più  bello,  più 
azzurro  e  più  sicuro  dei  golfi. 

Villafranca  è  l’ultima  stazione,  e  la 
vaporiera  in  poco  tempo  vi  sbarca 
a  Nizza. 

Per  ben  godere  della  vista  di  Nizza, 
che  i  francesi  hanno  in  poco  tempo 
raddoppiata,  bisogna  salire  al  così 
detto  Chatedu  donde  spiccava  il  masso 
che  schiacciò,  non  ha  guari,  una  casa 
sottostante  e  di  cui  abbiam  dato  una 
veduta  (2).  Una  cinta  di  begli  alberi 
serpeggia  sui  ruderi  di  una  fortezza 
Montauban  resa  illustre  dalla  leg¬ 
genda  di  Catterina  Segurana.  All’al¬ 
tezza  di  96  metri  lo  spettatore  ha 
innanzi  a  sè  un  orizzonte  indescrivi¬ 
bile.  Ai  suoi  piedi  sta  accovacciata  la 
vecchia  Nizza,  grigia,  tortuosa,  an¬ 
gusta  e  consecrata  ad  una  o  men 
prossima  demolizione.  La  vecchia  Niz¬ 
za  è  compresa  fra  la  prefettura  e  la 
piazza  Napoleone,  ed  è  la  città  ita¬ 
liana  nota  soltanto  ai  nizzardi  e  tras¬ 
curata  affatto  dagli  stranieri  che  trag¬ 
gono  colà  a  svernare. 

Ma  la  nuova  Nizza,  la  promenade 
des  Anglais,  il  guai  Masseria ,  il  Pail- 
lon,  il  giardino  pubblico,  ecc.,  si  può 
chiamare  a  buon  diritto  la  cité  d'hi- 
ver  dei  monarchi  e  dei  principi,  i  quali 
hanno  ben  ragione  di  abbandonare 
le  loro  gelide  corti  per  ricoverarsi, 
nella  stagione  invernale,  in  quel  nido 
perpetuo  della  primavera ,  in  quella 
reggia  odorosa  di  Flora.  Le  magni» 
fiche  ville  ingiardinate  che  stendonsi 
lunghesso  il  mare  da  Nizza  al  Varo, 
sono  veramente  quanto  v’  ha  di  più 
bello,  di  più  ameno ,  di  più  salubre 
al  mondo;  e  gli  è  là  che  tanti  infermi 
opulenti  o  guariscono,  o  sentono  mo¬ 
rendo,  di  morir  doppiamente. 

(1)  Della  graziosa  città  di  Eza  abbiamo 
dato  un  disegno  nel  voi.  V.  a  pag.  257. 

(2)  Vedi  it  voi.  V.  a  pag.  276. 
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L.  4. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  all’  sdiiort 
S,  TRBVES,  via  Solferino  N,  11 


Due  squarci  di  storia  patria  diamo  in 
questo  numero;  1’  uno  a  completare  la  breve 
narrazioni  di  Pietro  Micca ,  l’altro  ad  il¬ 
lustrare  vie  più  S.  Croce.  Carlo  Botta  au¬ 
tore  del  primo  è  storico  famoso  che  scrisse 
la  Guerra  dell" indipendenza  degli  Stati  Uniti 
dì  America  e  la  Storia  dJItalia,  in  seguito  a 
quella  del  Guicciardini  dal  1534  al  1789,  e 
una  secondala  quest’  epoca  al  1814.  Nacque 
a  S.  Giorgio  nel  Canavese  (Piemonte)  e 
morì  nel  1837. 

Il  Senatore  Atto  Vannucci,  autore  dell’  al¬ 
tro  brano  è  scrittore  assai  stimato.  A  lui  è 
debitrice  l’Italia  di  vari  libri  perù,  nessuno 
gli  procacciò  maggior  fama  di  quello  sui 
Martiri  della  libertà  italiana ,  di  cui  pub¬ 
blicò  quest’anno  la  quinta  edizione,  che  ab¬ 
biamo  a  suo  tempo  annunziata  ai  lettori  (1). 
Da  codesto  libro  appunto  è  tolto  lo  scritto 
che  narra  dei  toscani  caduti  il  29  mag¬ 
gio  1848. 

PIETRO  MACCA- 

Un’azione  rara  fra  le  più  rare, 
virtuosa  fra  le  più  virtuose,  meritoria 
fra  le  più  meritorie,  e  degna  di  es¬ 
sere  con  ogni  onore  per  tutti  i  secoli 
celebrata ,  fu  della  loro  ingannata 
speranza  bella  ed  alta  cagione  (2). 
Uomo  plebeo  la  fece ,  perciò  non  fu 
stimata,  nè  premiata  come  e  quanto 
valse.  Essendo  le  mura  lacere  dei 
passati  assalti,  gli  assediati  temevano 
di  qualche  sorpresa  notturna;  onde 
grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso ,  ed 
innanzi  alle  brecce  accendevano;  il 
che  serviva  eziandio  ad  impedire  in 
quei  luoghi  l’opere  dei  minatori  ne¬ 
mici  sotto  terreni  da  tanti  incendi 
affocati.  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò 
tanto  che  la  notte  dei  ventinove  di 
agosto,  (forse  Iddio  volle  per  speciale 
decreto  che  in  quel  momento  il  corag¬ 
gio  francese  e  la  virtù  piemontese 
maravigliosamente  spiccassero)  cento 
granatieri  francesi  non  riuscissero  nel 
fosso  della  piazza  senza  essere  ve¬ 
duti  nè  sentiti  dalle  guardie  della 
muraglia  ,  e  non  s’  accostassero  alla 
porti cciuoia  della  cortina  per  oppri¬ 
mervi  la  guardia  esterna ,  ed  occu¬ 
parne  1’  entrata.  Il  luogo  era  stato 
minato  prima  pel  caso  di  un  assalto 
generale,  ma  la  mina,  benché  carica, 
non  era  ancora  munita  del  necessa¬ 
rio  artifizio,  onde  l’accenditore  avesse 
tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo  era 
grave  e  imminente.  Un  uffiziale  ed 
un  soldato  minatore,  per  nome  Pie¬ 
tro  Micca,  della  terra  d’Andorno  nel 
Biellese ,  intenti  all’  opere  stavano 
nella  galleria  della  mina  nell’  atto 

(1)  I  Martiri  della  libertà  italiana  dal  1794 
al  1848,  memorie  raccolte  da  Atto  Vannucci. 
Quinta  edizione  con  molte  correzioni  ed 
aggiunte.  (Milano- Treves.)  Un  voi.  della 
Biblioteca  Utile,  in  16,  di.  600  pagine:  L.  4. 

(2)  Della  speranza  de’  Francesi ,  che  as¬ 
sediando  Tonno  credevano  d’ essere  vicini 
ad  impadronirsene. 


stesso  che  i  Francesi  minacciavano 
la  porta.  Credettero  perduta  la  piazza 
se  i  nemici  s’impadronivano  di  quel- 
1’ entrata;  perciocché  veramente  per 
lei  nell’  interno  del  recinto  si  apriva 
l’adito.  Già  la  guardia  sorpresa,  e  dal 
numero  sopraffatta,  era  andata  di¬ 
spersa,  e  già  i  granatieri  di  Francia, 
cresciuti  d’ardire  e  di  numero,  rotta 
la  prima  porta  o  cancello  di  quella 
sotterranea  via ,  contro  la  seconda  , 
ultimo  e  solo  ostacolo  che  restava, 
si  travagliavano,  e  lei  scuotevano,  e 
con  le  scuri,  e  con  le  lieve,  e  coi  coni 
di  schiantare  s’  argomentavano  ;  ma 
non  Pietro  Micca  si  stette.  In  quel¬ 
l’estremo  momento  r  Salvatevi,  all’uf- 
fiziale,  che  gli  era  vicino,  disse,  sal¬ 
vatevi  e  me  solo  qui  lasciate ,  che 
questa  mia  vita  alla  patria  consa¬ 
cro;  solo  vi  prego  di  pregare  il  go' 
vernatone,  perchè  abbia  per  racco¬ 
mandati  i  miei  figliuoli  e  la  mia 
moglie,  i  quali ,  non  saranno  pochi 
minuti  scorsi,  più  pad^e  nè  marito 
avranno.  L’ufflziale,  l’eroica  risolu¬ 
zione  ammirando ,  sì  allontanò.  Poi¬ 
ché  il  devoto  minatore  in  sicuro  il 
vide,  diede  fuoco  alla  mina,  ed  in  aria 
mandò  il  terreno  soprapposto ,  e  sè 
stesso,  e  parecchie  centinaia  di  gra¬ 
natieri  francesi ,  che  già  1’  avevano 
occupato.  Micca  fu  trovato  morto 
sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in  poca 
distanza  del  fornello.  Micca  felice  per 
aver  salvata  la  patria,  più  felice  an¬ 
cora,  se  più  libera  e  più  riconoscente 
patria  trovato  avesse!  Seppesi  ilmi- 
rabil  caso  per  voce  dello  scampato 
uffiziale;  le  rovine  stesse  coll’esposto 
cadavere  parlarono.  Al  romore  la 
città  tutta  destossi,  e  si  scosse;  ac¬ 
corsero  le  guardie ,  lo  scompigliato 
muro  con  più  soldati  assicurarono. 
Torino  fu  salvo  quel  giorno  perchè , 
se  non  era  dal  generoso  Biellese,  nis- 
sun  Eugenio,  nè  nissun  Vittorio  Ame¬ 
deo  il  salvavano,  e  l’opera  loro  ve¬ 
niva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale 
fu  conservata ,  e  la  regia  posta  in 
capo  ai  principi  di  Savoia. 

Carlo  Botta. 


I  CADUTI  A  CURTATONE 

E  MONTJUVAR3* 

I  combattenti  di  Montanara  e  di. 
Curtatone  salvarono  l’ onore  toscano 
e  mostrarono  che  la  gioventù  nostra 
sapeva  tenersi  sui  campi  di  guerra , 
quantunque  tre  secoli  di  servitù  co¬ 
spirassero  a  snervare  e  ammollire  il 
nostro  paese.  Sotto  Mantova  il  ter¬ 
reno  si  bagnò  del  sangue  dei  figli  di 
ogni  nostra  città  e  di  ogni  nostro 
villaggio.  Quindi  a  quella  gloriosa 
sventura  si  commosse  tutta  Toscana; 
e  ai  valorosi  che  intrepidamente  mo¬ 
rirono  si  fecero  in  ogni  luogo  esequie 
solenni ,  e  si  decretarono  onori  di 
epigrafi  e  di  monumenti.  A  Firenze 
i  nomi  dei  25  cittadini  caduti  in  bat¬ 
taglia  per  la  indipendenza  d’ Italia 
furono  scritti  in  tavole  di  bronzo  e 
posti  nel  Fanteon  di  S.  Croce,  A  Fisa 
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L’Eruzione  del  Vesuvio.  —  Veduta  dell’ Osservatone  al  momento  m  cui  s’  pp  i  un  nuo\o  elatere.  (  Vedi  La  Cronaca}. 
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i  nomi  degli  otto  concittadini  morti 
per  la  medesima  causa  furono  scritti 
in  una  lapide  posta  nel  Camposanto 
famoso  con  questa  iscrizione  :  Anda¬ 
rono  alla  guerra  da  Pisa;  morirono 
per  V  Italia  A  Pistoia  i  sei  martiri 
di  Curtatone  furono  consacrati  nella 
facciata  del  palazzo  municipale.  Ai 
tre  di  Massamarittima  Pasquale  Ro¬ 
manelli  scolpì  un  monumento.  Una 
lapide  ricorda  quel  i  di  Poggibonsi; 
un’  altra  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
ricordò  a  Siena  i  Senesi. 

Ma  poco  appresso  la  feroce  rea¬ 
zione,  che  i  vivi  imprigionava  o  cac¬ 
ciava  in  esilio ,  mosse  guerra  anche 
ai  morti.  La  gentile  Firenze  vide  un 
fatto  crudele,  inaudito.  Ai  29  di  mag¬ 
gio  del  18#T  quando  i  cittadini  em¬ 
pivano  la  Chiesa  di  S.  Croce  per  pre¬ 
gare  alla  memoria  dei  morti  per  la 
salute  d’ Italia,  una  turba  di  sgherri 
uscita  dai  sotterranei  dove  era  stata 
nascosta  di  buon  mattino ,  invase  la 
casa  di  Dio ,  fece  fuoco  sugli  inermi 
preganti,  contaminò  il  luogo  sacro  e 
produsse  un  tumulto  pieno  di  spa¬ 
vento  e  di  pericolo.  Poscia  furono 
bandite  le  tavole  mortuarie,  che  per 
opera  di  generosi  cittadini  passarono, 
in  copia,  nel  palazzo  municipale  a  To¬ 
rino  ,  perchè  non  cessasse  il  culto 
pubblico  a  quei  venerati  nomi.  An¬ 
che  a  Pistoia  la  pietra  dei  martiri 
fu  tolta  dal  luogo  suo.  Da  questa 
proscrizione  di  morti  scamparono  solo 
quelli  del  camposanto  di  Pisa  e  quelli 
di  Poggibonsi,  e  non  esitiamo  a  cre¬ 
dere  che  fosse  per  obblio  di  coloro 
che  perseguitavano  gli  altri. 

E  le  cose  durarono  così  finché  le 
mutazioni  prodotte  dal  27  aprile  del 
1859  non  fecero  cessare  V  esilio  dei 
morti.  A  Pistoia  alle  ore  quattro  po¬ 
meridiane  del  medesimo  giorno ,  ap¬ 
pena  si  seppe  del  rivolgimento  acca¬ 
duto  a  Firenze  il  popolo  accorso  in 
lolla  sulla  piazza  del  duomo  chiese 
che  là  pietra  funebre  fosse  restituita 
al  suo  luogo  di  onore ,  e  vi  fu  ri¬ 
messa  in  breve  ora.  A  Firenze  un 
decreto  del  Governo  provvisorio  il 
giorno  appresso  ordinava  la  restitu¬ 
zione  delle  tavole  mortuarie  in  S.  Cro¬ 
ce  ,  e  una  solenne  commemorazione 
funebre  da  celebrarsi  ogni  anno  (1). 

fi)  «  Il  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Al  Tempio  nel  quale  si  adunano  tante 
glorie  italiane ,  una  sola  gloria  e  la  mag¬ 
giore  mancava ,  la  gloria  del  sangue  ver¬ 
salo  per  la  Patria. 

Nel  1848  quando  fu  per  la  prima  volta 
concesso  agli  Italiani  di  morire  per  l’Italia, 
i  nomi  dei  morti  nella  Guerra  combattuta 
per  l’Ind'penrtenza  d’Italia,  incisi  sopra 
tavole  di  bronzo,  furono  esposti  in  Santa 
Croce. 

E  poi ,  quando  il  dominio  straniero  non 
contento  di  averci  ogni  cosa  ranita,  volle 
anche  rapirci  le  memorie  e  gli  affetti,  quelle 
Tavole  furono  tolte  alla  pubblica  venera¬ 
zione,  e  nascoste  in  una  Fortezza,  per  es¬ 
servi  custodite  da  soldati  Austriaci,  che  al¬ 
lora  la  occupavano. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  volendo  i 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


E  in  conseguenza  di  ciò  nella  chiesa 
illustre  pei  sepolcri  di  Dante,  Miche- 
langiolo,  del  Machiavelli  e  del  Galileo, 
e  che  aspetta  ancora  una  pietra  che 
ricordi  il  Ferruccio,  nell’ anniversario 
dei  29  maggio  vi  fu  festa  funebre,  e 
il  popolo  accorso  in  folla  rese  solenni 
onori  di  preci  e  lacrime  ai  prodi 
morti  per  l’Italia.  La  chiesa  era  ador¬ 
na  come  si  addiceva  alla  santa  com¬ 
memorazione.  Nel  mezzo  sorgeva  il 
catafalco  a  tre  ripiani  coperto  di  nero, 
tranne  la  parte  superiore  in  cui  eran 
dipinti  dal  Sanesi  i  fatti  di  Curtatone 
e  di  Montanara.  Al  disopra ,  l’ urna 
con  immensa  ghirlanda  tricolore.  Nel 
primo  imbasamento  quattro  grandi 
candelabri,  e  in  terra  quattro  gruppi 
di  fucili  corrispondenti  agli  angoli; 
poi  tamburi,  palle  e  pistole  da  tutti 
i  lati,  e  due  cannoni  dalla  parte  ri- 
,  guardante  l’ingresso.  Nel  secondo  ri¬ 
piano  altri  quattro  candelabri,  e  nelle 
quattro  colonne  coperte  di  nero,  car¬ 
telli  con  iscrizioni,  intrecciati  di  ban¬ 
diere  e  coronati  di  alloro.  Bandiere 
anche  ai  trofei  dei  fucili  e  ai  can¬ 
delabri.  Fra  il  catafalco  e  l’altar  mag¬ 
giore  era  la  statua  d’ Italia  del  Cambi, 
a  mani  alzate ,  con  due  corone  nel- 
1’  atto  di  offrirle  a  Dio.  Alto  tra  la 
statua  e  il  tumulo  una  bandiera  pen¬ 
dente  ,  a  stendardo  ,  nera ,  con  iscri¬ 
zioni  bianche.  Le  due  tavole  di  bronzo 
coi  nomi  dei  morti  erano  piene  di 
corone  d’alloro,  di  bandiere  e  trofei. 
Bandiere  ad  ogni  arco  e  a  ogni  ca¬ 
pitello  della  navata  principale.  Le 
iscrizioni  composte  da  Luigi  Muzzi 
ricordavano  eloquentemente  la  storia 
dei  prodi  caduti  a  difesa  d’ Italia ,  e 
la  venerazione  che  loro  si  deve. 

La  festa  riuscì  splendidissima  come  j 
conveniva  alla  santità  dell’idea  e  de-  ■ 
gli  affetti  cui  era  dedicata.  Belle  le 
armonie  musicali  dirette  dai  nostri 
più  valenti  maestri  ;  eloquenti,  pie  e 
generose  le  parole  dette  dal  canonico 
Novelli.  Tutti  gli  astanti  ne  rimasero  j 
profondamente  commossi ,  e  da  que- 
sta  mesta  cerimonia  trassero  eccita¬ 
mento  e  forza  alle  nuove  battaglie  ! 
che  allora  preparavansi  contro  quel 
medesimo  nemico  di  cui  furon  vittima  ! 
i  morti  del  29  maggio. 

E  finalmente  quando  la  provìncia  , 

e  dovendo  dare  una  pronta  riparazione  al  I 
sentimento  nazionale  oltraggiato,  tra  i  primi  ; 
suoi  atti  emana  le  seguenti  disposizioni  ;  | 

Art.  1.  Le  Tavole  di  bronzo,  nelle  quali 
si  leggono  i  nomi  dei  morti  per  la  Patria 
nella  Guerra  dell’Indipendenza  combattuta 
nel  1848,  saranno  immediatamente  riposte 
al  luogo  che  prima  occupavano  nella  Chiesa 
di  Santa  Croce; 

Art.  2.  Una  solenne  Commemorazione 
funebre  sarà  celebrata  ogni  anco,  a  spese  : 
pubbliche,  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  il 
giorno  29  maggio ,  anniversario  della  bat¬ 
taglia  di  Curtatone  e  Montanara. 

Dato  in  Firenze  li  ventotto  aprile  mille- 
ottoceutoeinquantanove. 

Cav.  Ubaldino  Pebuzzi. 

Avv.  Vincenzo  Malenchim. 

Magg.  Alessandro  Danzini  ». 


I  di  Mantova  tornò  in  potere  degli  Ita¬ 
liani  ,  il  29  maggio  del  1867  fu  cele¬ 
brato  più  solennemente  sui  campi 
stessi  di  Curtatone  o  di  Montanara 
da  molti  volontari  del  1848  accorsi  colà 
di  Toscana,  fra  i  quali  alcuni  che  ivi 
furono  feriti  o  fatti  prigioni:  vedo¬ 
vasi  Torello  Sacconi  che  in  quei  luo¬ 
ghi  medesimi  perdè  il  suo  braccio 
destro  ;  e ,  promotore  della  mesta  è 
pia  cerimonia ,  il  Dottore  Giuseppe 
Barellai  che  per  custodire  i  feriti  in¬ 
contrò  volenteroso  la  prigionia  con 
tutti  i  mali  che  le  sono  compagni. 
Fu  uno  spettacolo  pieno  di  entusia¬ 
smo  e  di  affetto  fraterno.  La  città  di 
Mantova,  il  Municipio  di  Curtatone, 
e  le  popolazioni  d’attorno  dopo  avere 
accolto  con  inenarrabili  dimostrazioni 
di  onore  i  sopravvissuti  all’  antica 
battaglia  si  unirono  ad  essi  in  folla 
per  visitare  religiosamente  la  terra 
bagnata  del  nostro  sangue ,  e  sulle 
tombe  dei  caduti  piansero  insieme,  e 
insieme  pregarono  per  la  salute  e  per 
la  prosperità  della  patria  redenta 
con  tanti  sacrifìci  di  sangue. 

Atto  Vannucci. 


SCIARADA. 

Chi  come  il  mio  primiero  nutre  in  petto 
Dolore,  ovvero  amor,  bonlade,  affetto? 
Il  mare  il  mio  secondo  nutre  e  indura, 
E  nell’  intier  finché  noi  pesco  dura. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag.  59: 

Nego-zio. 
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esce  ogni  domenica  in  un  sol  numero 
di  16  pagine ,  in  caratteri  nuovi ,  e  nel 
formato  attuale. 

Ogni  numero  separato  centesimi  10. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di 

sole  Lire  5  l’anno. 

L’  associazione  può  cominciare  dal 
l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma 
in  ogni  caso 

P  associamone  dev’essere  annua 

Non  si  accettano  più  associazioni 
semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gra¬ 
tis,  ed  aggiungendo  Cent.  50 
per  l’affrancazione,  riceveranno  in  pre - 
mio  una  novità  che  è  appena  uscita 
dai  torchi : 

IL  BENIAMINO  DELLA  FAMIGLIA 

romanzo  di  V.  Bbrsezio,  in  2  volumi. 


Quegli  associati  che  hanno  scadenze 
diverse  sono  pregati  a  volerle  regolare 
in  modo  che  le  loro  associazioni  sca¬ 
dano  tutte  o  al  fine  di  aprile  o  al  fine 
di  ottobre.  Perciò  calcolino  a  ragione 
di  centesimi  45  ogni  mese  in  più  del¬ 
l’annata. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


GRAZIOSA  STORIELLA. 

—  La  Gazzetta  Musicale  pubblica 
quanto  seguo  : 

Giuseppe  Verdi  ricevette  giorni  sono 
la  seguente  lettera: 

Sig.  Verdi  gentilissimo. 

Reggio  (Emilia),  7  maggio  1872. 

Il  giorno  due  del  corrente  mi  recavo 
a  Parma  chiamatovi  dall’opera  rumo¬ 
rosa  VAida\  mezz’ora  prima  che  si  al¬ 
zasse  la  tela,  io  era  nella  mia  sedia 
N.  120,  la  prevenzione  era  grande  per 
parte  mia.  Ammirai  la  messa  in  scena, 
sentii  con  piacere  quei  grandi  artisti 
e  cercai  di  non  perdere  nulla.  In  fine 
dell’opera  domandai  a  me  stesso  se  mi 
trovavo  contento  e  ne  ebbi  un  responso 
negativo ,  ritornai  a  Reggio  e  stando 
nella  carrozza  ferroviaria  stetti  a  sen¬ 
tire  i  giudizi  che  se  ne  facevano  :  quasi 
tutti  erano  d’accordo  nel  dire  che  era 
una  grande  opera. 

In  allora  mi  venne  il.  ticchio  di  no¬ 
vellamente  udirla  ed  il  giorno  quattro 
ripartii  alla  volta  di  Parma,  feci  il  dia¬ 
volo  per  entrare  senza  aver  bisogno 
del  posto  riservato ,  ma  la  calca  es¬ 
sendo  immensa  mi  convenne  gettare 
L.  5  e  sentii  la  replica  con  comodità; 
dopo  convenni  così:  che  è  un’opera 
che  non  vi  si  trova  alcun  pezzo  che 
strappi  1’  entusiasmo ,  che  vi  eletrizzi 
e  che  senza  quel  grande  apparato  che 

è  di  esclusiva  proprietà  dei  .  non 

si  potrebbe  durare  sino  alla  fipe;  e  che 
quando  avrà  fatto  due  o  tre  teatri  fi¬ 
nirà  per  essere  posta  nei  polverosi  ar¬ 
chivi.  Ora ,  caro  Verdi ,  non  potete  i- 
dearvi  come  mi  trovi  malcontento  di 
aver  speso  in  due  volte  L.  32,  am¬ 
messa  anche  la  circostanza  aggravante 
che  sono  figlio  di  famiglia  e  questi  de¬ 
nari  a  guisa  di  orribili  spettri  vengono 
a  disturbare  la  mia  pace.  È  a  voi  che 
mi  rivolgo  risolutamente  onde  vogliate 


rimettermi  tale  somma  e  voi  dovete 
restituirmela  tosto.  Eccovi  il  conto  : 

Ferrovia  -  andata  .  .  .  .  L.  2  60 

»  -  ritorno  .  3  30 

Teatro . »  8  — 

Cena  scellerata  alla  Stazione.  »  2  — 


L  15  90 

Bis . ...»  15  90 


Totale  -  L.  31  80 

Da  un  tale  dispiacere  io  penso  che 
voi  vorrete  levarmi,  ed  in  questa  spe¬ 
ranza  vi  saluto  di  cuore. 

Bertani. 

Indirizzo  -  Bertani  Prospero,  Via  S.  Do¬ 
menico,  N.  5. 

Il  maestro  Verdi  commosso  dalle 
sciagure  del  signor  Bertani ,  incaricò 
l’editore  Ricordi  di  far  ricerca  dell’in¬ 
felice,  con  una  lettera  di  cui  riportiamo 
un  frammento: 

«  Figuratevi  se,  per  sollevare  un  fi¬ 
glio  di  famiglia  dagli  orribili  spettri 
che  disturbano  la  sua  pace ,  io  non 
sono  disposto  a  pagare  quel  piccolo 
conticino  di  cui  mi  dà  nota  !  Vi  prego 
dunque,  col  mezzo  del  vostro  corrispon¬ 
dente  o  di  un  banchiere ,  di  far  rim¬ 
borsare  per  conto  mio  a  questo  signor 
Bertani  Prospero,  via  S.  Domenico  N.  5, 
lire  27.  80.  Non  è  l’ intera  somma  che 
mi  domanda,  ma....  pagargli  anche  la 
cena!...  questo  no.  Poteva  ben  cenare 
a  casa  sua!! ! 

«  Ben  inteso,  che  rilaseerà  una  ri¬ 
cevuta  della  somma,  ed  anche  una  pic¬ 
cola  obbligazione,  colla  quale  prometta 
di  non  andare  più  a  sentire  mie  opere 
nuove  per  evitare  a  lui  il  pericolo  di 
altri  spettri,  ed  a  me  la  burletta  di 
pagarli  un  altro  viaggio.  » 

Le  ricerche  dell’editore  Ricordi  non 
andarono  infruttose.  Contro  quel  che 
si  temeva,  la  città  di  Reggio  (Emilia) 
ha  la  fortuna  di  possedere  il  signor 
Bertani  Prospero  ,  il  quale  ,  liberato 
finalmente  dagli  spettri  che  disturba¬ 
vano  la  sua  pace ,  ha  sottoscritto  di 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  62 

Ohi  teme  di  intenerirsi  teme  (Tessere  buono, 


sua  mano  il  presente  prezioso  docu¬ 
mento  : 

Reggio  (Emilia),  il  15  maggio  1872. 

Io  sottoscritto  dichiaro  aver  ricevuto 
dal  Maestro  G.  Verdi  la  somma  di  i- 
taliane  lire  Ventisette  cen.  80,  a  saldo 
spese  di  gite  a  Parma  per  sentire 
VAida,  il  cui  autore  trova  giusto  che 
mi  vengano  rimborsate ,  non  avendo 
giudicata  l’opera  di  mio  gusto.  In  pari 
tempo  rimane  stabilito  che  non  mi  re¬ 
cherò  più  a  sentire  opere  nuove  del 
Maestro  Verdi ,  a  meno  che  assuma 
totalmente  a  mio  carico  la  spesa  re¬ 
lativa,  qualunque  possa  essere  il  mio 
giudizio  in  merito  delle  stesse. 

la  fsde  —  Bertani  Prospero 


*  * 

Un  sonetto  d’  un  galeotto.  —  Il 
sonetto  che  segue  è  di  Francesco  Ve- 
nosca ,  il  quale  ha  65  anni,  e  fu  nel 
1829  condannato  a  20  anni  di  ferri  e 
relegato  nel  bagno  di  Procida.  Nel  1839 
avendo  preso  parte  a  una  rivolta  per 
far  fuggire  il  generale  Rossarol ,  ivi 
detenuto  per  reato  politico,  venne  con¬ 
dannato  ai  ferri  a  vita. 

L’ERGASTOLO  di  SANTO  STEFANO 

Dante  le  bolge  tue  più  non  vantare: 

Nè  tu ,  o  MaroD,  d’ Averno  il  nero  foco, 
Nè  le  Ceraste,  nè  TArpie,  nè  Tare» 

Tabe  stillanti,  di  quel  tetro  loco, 

Qui,  qui,  si  sente  il  gorgogliare  fioco 
Di  qupll’ empie  perverse  anime  avare, 

E  qui  s’ascolta  il  suon  tremendo  e  roco 
Che  gorgoglia  di  Fiuto  in  su  l’altare. 

Un  mostro  sul  canil  qui  s’addormenta 
E  vien  da  un  altro  mostro  divorato, 

E  questo  a  ua  altro  rabbioso  addenta.-. 
Sangue  gronda  la  terra,  e  l’aere  spira 
Vendetta,  strage,  tradimento  innato, 

Qui  mentre  muore  Tun,  Falbo  cospira. 

ò 

«  $ 

Le  poste  americane.  All’Ufficio 
postale  di  Portsmouth  ,  nel  Nuovo 
Hampshire,  è  pervenuta  dall’ Irlanda 
una  lettera  col  seguente  indirizzo: 
«  Patrizio  Flynri  lavora  nell’  opificio 
dello  stesso  nome  del  vapore  che  affondò 
V Alabama.  —  Ko  dimenticato  il  nome 
—  Stati  Uniti  d’America.  »  La  lettera 
giunse  nelle  proprie  mani  della  per¬ 
sona  a  cui  era  diretta! 
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BOZZETTINO  RURALE. 

IL  RICOLTO  DEI  BOZZOLI- 

Siamo  agli  sgoccioli  d'aprile  ! 

11  sole  s’è  fatto  cocente. 

La  foglia  di  gelsi  si  apre, 
si  slarga. 

11  seme  de'  filugelli,  di  scuro 
dm  era,  diventa  biglio. 

È  tempo  di  pensare  a  schiu¬ 
dere  i  bacolini. 

Dal  soffiato,  ov'erano  rima¬ 
sti  ap pesi  tutto  l’inverno,  si 
staccano  i  cartoni  cggetti  di 
tante  speranze. 

Staccati,  si  consegnano  ai 
o  mtadini  che  a  frotte  a  frotte 
vengono  d’ogni  parte,  d’ogni 
v  illata,  desiosi  di  ritirarli. 

«  Abbiatene  cura,  veli  !  » 

«  Pensate  che  costano  un 
occhio  del  capo  quest’anno. 

Son  dei  migliori  e  bene  ac¬ 
cuditi  non  lallano ,  e  ci  fa¬ 
nali  de’  quattrini:  se  no,  vuol 
<  ssere  una  gran  brutta  gior¬ 
nata.  » 

«  La  si  figuri!  È  cosa  che 
ci  sta  bene  a  petto  a  noi  al¬ 
tri  povera  gente  messa  al 
in  indo  proprio  per  t ri b  ila¬ 
re,  in  tanti  e  col  caro  di  questi 
tempi  » 

«  Non  s'han  mica  altre  ri¬ 
sorse,  sa,  in  tutto  l'anno:  e 
se  viea  meno  questa,  crucis 
vino  s.  » 

«  Le  nostre  Terese,  le  no¬ 
stre  Moniche ,  le  nostre  Lucie, 
non  istà  a  noi  a  diri),  ma 
sono  donne  nate  fatte  ap¬ 
posta  per  allevare  ì  bachi.  » 

«  E  si  lavora  tutti  a  san¬ 
gue  vivo,  e  volon fieri  sempre, 
pur  di  ottenere  che  se  ne  fac¬ 
cia.  » 


Con  sì  fatte  ed  altre  tali  raccoman¬ 
dazioni  vivissime  e  sincere  promesse 
i  contadini  partono  lieti  per  alla  volta 
delle  case  loro,  portando  seco  il  pre¬ 
zioso  fardello  destinato  a  ristorare  le 
povere  finanze. 


Per  istrada  gli  è  un  discorrer  con¬ 
tinuo  tra  loro  del  modo  di  allogare  i 
cartoni ,  del  modo  di  dischiuderli,  di 
allevare  i  filugelli,  e  si  citano  i  risul¬ 
tati  degl’ anni  antecedenti  e  si  parla 
del  pr<  zzo  che  avranno  i  bozzoli,  mag¬ 
giore  o  minore  a  seconda  del 
valore  che  ebbero  all’ultima 
fiera  le  pelli  dei  capretti,  e 
si  fanno  i  più  bei  castelli  in 
aria. 

Giunta  al  vilbggio  la  co¬ 
mitiva  si  separa. 

Chi  volge  a  destra,  chi  volge 
a  manca,  chi  s'inerpica  su  per 
gii  scoscesi  sentieruzzi  della 
montagna;  ognuno  silenzioso, 
ognuno  altamente  preoccu¬ 
pato  del  fatto  suo. 

Sul  limitare  dell’  uscio  di 
casa  la  moglie,  la  madre,  la 
nonna,  i  cognati,  tutta  la  fa¬ 
miglia  si  fa  contro  al  nuovo 
venuto,  e  lo  avvicina,  gli  fa 
ressa,  lo  confonde  a  furia  d’in¬ 
terrogazioni,  cui  egli  risponde 
coi  più  lusinghieri  superlativi. 

Si  tirano  fuori  i  cartoni,  si 
esaminano  con  occhio  indaga¬ 
tore,  si  pone  in  dubbio  se  s  ino 
verdi  o  bianchi,  di  prima  o 
di  seconda  qualità.  I  bam¬ 
bini  ne  pigliano  uno  fra  le 
mani  e  toc  .‘ano  una  buona 
sgridata  dalla  mamma. 

Il  compiti  delle  donne  è 
principiato. 

Le r a  cura  speciale  1’  ada¬ 
giare  per  bene  i  cartoni  in 
un  paniere ,  if  coprirli  con 
pannilani  ,  il  sospenderli  al 
vólto  umido  ed  annerito  della 
stalla,  ed  il  \isitarli  spesso 
per  constatarne  Je  varia¬ 
zioni, 

Pochi  giorni  sono  trascorsi 
ed  i  bacolini  già  brulicano 


T  S'a  del  ni  cello 
durante  la  mula. 


Lri  iia  (  tà.  Sec  ai  la  olà. 


i ci  za  ita. 


Q  tarla  età. 


Qnioia  eià 


Ramoscelli  di  erica  dispos  i  ad  arco 
per  fare  salire  i  filugelli. 


fuori  del  guscio,  neri  come  lapazza- 
camini. 

Bisogna  vedere  allora  il  tramenìo 
delle  donne  a  raccaglierli  sui  tralci 
di  foglia,  a  porli  sui  setacci,  sulla  carta, 
nelle  ceste ,  sul  tavolo  ,  sulla  madia  , 


dappertutto,  ed  a  recare  al  sole  i  più. 
tardi,  perchè  il  calore  li  inviti  a  farsi 
vivi. 

La  nascita  si  operò  benissimo. 

Non  un  guscio  rimase  infecondo* 
Ecco  il  primo  felice  augurio. 


Non  lusinghiamoci  però  di  troppo! 
Restan  )  ancora  quattro  dormite  — ~ 
poi  il  salire  al  bosco  per  una  bella 
giornata  di  giugno,  poi  che  lavorino 
a  modo,  poi  che  si  vendano  bene. 

Ma  i  giorni  corrono  rapidi,  e  la 
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Bi'lpcra  in  un»  casa  di  contadini. 


Una  filanda  di  seta 
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prima  e  la  seconda  e  la  terza  muta 
furono  suparate  felicemente 

Le  fatiche  dei  poveri  contadini  stan¬ 
no  per  essere  coronate. 

Nel  periodo  che  passa  dalla  quarta 
muta  alia  salita  al  bosco  le  braccia 
si  moltiplicano;  non  si  raddoppia,  si 
triplica,  si  quadriplica  l’attività. 

Oramai  quei  di  casa  non  bastano 
più:  si  pigliano  aiuti  dalle  famiglie  vi¬ 
cine. 

Si  veglia  tutta  la  notte  attorno  ai 
tavolati.  Alle  donne  manca  il  tempo 
d’attendere  alla  famiglia. 

Per  gli  uomini  non  c’è  più  tregua. 

Ogni  mattina  s’alzano  alle  due,  par¬ 
tono  coi  loro  carretti ,  scendono  al 
piano  a  cogliere  la  foglia,  tornano  nel 
pomeriggio  a  rifare  i  quaranta  chilo¬ 
metri  di  strada  col  loro  carico,  per 
ripartire  l’indomani  ed  il  giorno  dopo. 
Sempre  la  stessa  storia. 

Ohi  gli  stenti  di  questa  povera 
gente  S 

I  bachi  crescono  a  vista. 

Nuove  assi ,  nuovi  tavolati  ci  vo¬ 
gliono,  e  si  affittano  senza  por  tempo 
in  mezzo,  e  si  menano  a  casa,  e  sono 
posti  in  opera. 

In  questo  turno  il  padrone  degnasi 
d’una  sua  visita  sul  luogo,  mentre  la 
sua  signora  è  alla  campagna,  intenta 
a  sorvegliare  \e  partite  più  grosse  della 

pianura. 

II  padrone  arriva  in  carrozza,  se  lo 
consentono  le  strade  :  scende,  sale  sul 
fenile,  esamina ,  interroga ,  si  mostra 
d’intendersene  assai  più  che  non  sap¬ 
pia  ,  corregge ,  raccomanda  il  fuoco, 
l’aria,  la  nettezza;  e  mentre  col  lume 
lo  si  va  accompagnando  intorno  in¬ 
torno  dai  contadini  e  gli  si  vuol  chie¬ 
dere  un’anticipazione  di  denaro  gua¬ 
rentita  sul  ricolto  che  è  di  là  da  ve¬ 
nire,  egli  se  l’è  già  fatta  e  riparte  in 
vettura,  chè  quanto  ha  visto  basta. 

I  bachi  crescono  ancora  a  dismi¬ 
sura  e  richieggono  sempre  maggior 
lavoro. 

Oggi  fa  freddo.  Si  tappano  atten¬ 
tamente  tutte  le  finestre  ed  i  vani 
con  lenzuola  raddoppiate  e  con  co¬ 
perte. 

Domani  sarà  caldo  —  Stopperemo 
tutto,  e  quando  avremo  stoppato  ec¬ 
coci  da  capo. 

II  sole  caldo  a  scottare  s’ asconde 
ad  un  tratto. 

Grossi  e  neri  nuvoloni  van  forman¬ 
dosi  in  cielo  e  s’ accavallano  gli  uni 
agli  altri  con  rapidissimo  moto.Soprav- 
viene  un  vento  freddo,  gelato. 

Ecco  scatenato  il  più  furioso  dei  tem¬ 
porali.  Tuoni  e  baleni ,  poi  pioggia  e 
fittissima  gragnola. 

Immaginatevi  la  pena  dei  poveri 
contadini. 

Essi  son  tutti  sopra  il  fenile. 

Aggiungono  lenzuola,  aggiungono 
coperte,  dove  queste  non  bastano,  ab- 
boracciano  fazzoletti ,  pezzuole,  gon¬ 
nelle,  farsetti,  calzoni,. e  camicie. 

L’aria  sbatte  ogni  cosa,  ed  essi  con 
paziente  cura  tutto  rinnovano ,  pur 
di  riuscire  a  preservare  da  un  rove¬ 
scio  il  loro  rìcolto. 


Cade  la  pioggia  a  catinelle  e  molte 
goccie  filtrano  qua  e  colà  traverso  le 
tegole  sui  tavolati. 

Presto,  ci  vogliono  dei  piatti,  dei 
secchiolini  per  raccogliere  quest’acqua. 

Si  fanno  focherelli  con  alte  vampe 
per  mitigare,  almeno  in  parte,  l’effetto 
dell’improvviso  abbassamento  di  tem¬ 
peratura. 

Ma  il  temporale  va  diradandosi.  Il 
tuono  non  mugghia  più  se  non  da  lon¬ 
tano. 

È  spiovuto.  Ecco  l’arco  di  pace. 

Fu  più  lo  spavento  che  il  danno.  I 
bachi  non  hanno  sofferto. 

Sia  per  l’amor  di  Dio. 

Terribile  prova  da  cui  è  uscita  quella 
povera  gente,  e  che  serve  a  rifrancare 
viemeglio  la  lena. 

Intanto  gli  uni  pigliano  voce  dagli 
aitri  sull’esito  dei  ricolti,  e  si  sentono 
brutte  notizie. 

Qualche  partita  se  ne  è  andata  alla 
malora. 

Ma  gli  avran  soffocati,  o  guasti’nel 
nascere,  tenuti  troppo  caldi,  o  troppo 
freddi. 

Fortunatamente  noi  non  si  ha  da 
lamentare  di  codeste  inavvertenze. 

I  nostri  filugelli  son  bianchi  e  freschi 
che  l’ è  un  incanto.  Non  uno  chiazzato, 
non  upo  tardivo ,  non  uno  coi  segni 
della  malattia. 

Ed  a  vederli  mangiare  che  spet¬ 
tacolo  ! 

Orsù  il  bosco  è  pronto,  e  due  giorni 
di  lavoro  bastarono  per  allogarli  tutti. 

A  voi ,  vedete  come  vi  son  saliti 
snelli  e  volonterosi  di  lavorare  per 
bene. 

Facciamo  core  ;  gli  è  come  se  li 
avessimo  in  tasca. 

Di  questi  giorni  ripete  una  sua  vi¬ 
sita  il  padrone  e  trova  che  i  primi 
bozzoli  son  belli  e  che  potran  valere 
cento  franchi  per  ogni  miriagramma  ; 
egli  indica  anche  il  giorno  in  cui  do¬ 
vranno  esser  colti. 

Lo  sbozzolare  o  lo  sfrascar  che  si 
voglia,  è  una  vera  festa. 

II  più  bel  mazzolo  si  porta  alla 
chiesa. 

Gli  altri  si  versano,  puliti,  in  quei 
cestoni  che  dovranno  formare  sul 
mercato  1’  orgoglio  del  venditore. 

Tutti  ridono,  tutti  scherzano,  tutti 
lavorano  cantando,  vecchi,  donne,  fan  - 
ciulli,  perchè  sanno  che  loro  toccherà 
un  regalo;  a  quale  un  paio  di  cal 
zoni,  a  quale  un  fazzoletto  od  un  ve¬ 
stitino  nuovo. 

E  l’indomani  il  più  bel  sole  di  giu¬ 
gno  rischiara  la  migliore  delle  partite 
di  quei  dintorni,  che  per  tempissimo 
si  muove  verso  il  mercato  della  città. 

Guardate  quei  due  contadini  tar¬ 
chiati  ed  abbronziti  in  volto,  come 
si  traggono  dietro  per  giuoco  i  loro 
carretti  carichi  di  bozzoli  delle  più 
belle  specie  ! 

Seguono  le  mogli,  le  quali  non  ab¬ 
bandonano  i  loro  mariti  in  questa 
circostanza ,  e  ne  sappiamo  anche  il 
motivo. 

Quei  carretti  non  han  meno  di  quin¬ 
dici  miriagrammi  di  bozzoli  ciascuno, 


e  possono  rappresentare  un  valore  di 
tre  mila  lire.  Preziosissimi  carretti! 

E  tira,  e  tira  su  per  la  salita,  ecco 
i  carretti  sui  viali,  e  sul  mercato. 

Quanta  mole  di  cesti,  di  cestelli,  di 
cestoni  tutti  ripieni  di  bozzoli  ! 

E  che  agitarsi  di  negozianti,  di  si¬ 
gnori  e  di  signore  anco  le  più  schi¬ 
filtose  1 

Che  non  può  la  sacra  fame  dell’oro  ! 

I  filanti  passano,  ripassano  col  sog¬ 
ghigno  di  chi  ha  in  pugno  il  vostro 
destino. 

Cacciano  le  mani ,  non  sempre  di¬ 
screte,  negli  altrui  cestoni. 

Offrono  novanta  per  finire  in  cento, 
ed  il  contratto  è  inteso. 

Si  sta  ben  poco  a  ritirare  il  danaro, 
a  dividerlo,  ed  a  tornare  a  casa. 

Son  mille  e  cinquecento  lire  che 
toccano  a  quella  buona  gente  ;  mille 
cinquecento  lire  guadagnate  in  un 
mese ,  mentre  non  basterebbero  gli 
altri  undici  mesi  dell’  anno  per  gua¬ 
dagnarne  la  metà  od  il  terzo  :  mille 
e  cinquecento  lire  con  cui  uno  ha  di 
che  contentare  tutta  la  famiglia,  com¬ 
prare  un  po’  di  suppellettili ,  un  po’ 
di  tela  le  donne ,  un  po’  di  vino  gli 
uomini ,  chè  senza  vino  non  si  può 
stare  onestamente  allegri,  efors’anco 
di  che  acquistare  l’ orticello  a  cui  si 
faceva  invano  l’occhietto  da  parecchi 
anni. 

0  non  ha  ragione  questa  gente  di 
tornarsene  giuliva  al  casolare  ? 

Non  ha  ragione  d’ esser  dimentica 
d’ogni  faticai 

Non  s’ ha  ragione  —  tutti  —  di  be¬ 
nedire  il  ricolto  de’  bozzoli  ? 

Avv.  Gio.  Costanzo  Berardengo, 


EDUCAZIONE  I  MORALI 

IMPORTANZA  DEGLI  ESEMPI* 

Sfogliando  l’altro  giorno  l’albo  d’una 
erudita  fanciulla ,  fra  le  molte  sen¬ 
tenze  e  note  piene  di  utili  ammae¬ 
stramenti  e  di  sani  precetti,  vi  trovai 
questa  massima,  vergata  dalle  mani 
di  una  sua  parente:  «  Nell’educazione 
i  buoni  esempi  valgono  più  che  i  sani 
precetti  ;  V  esempio,  quantunque  muto, 
è  uno  dei  più  eloquenti  istruttori  che 
v’  abbia  al  mondo.  »  —  Questa  bella 
sentenza,  scritta  da  una  donna  cui  un 
cuore  nobile  ed  un  animo  ben  fatto 
tengono  luogo  d’  un  colto  ingegno  e 
d’una  mente  erudita,  richiamò  la  mia 
attenzione  più  che  ogni  altra  conte¬ 
nuta  in  quel  prezioso  albo;  e  medi¬ 
tandovi  soprami  convinsi  racchiudere 
essa  una  grande  verità ,  da  tenersi 
bene  a  mente  dagli  educatori  e  dai 
padri  di  famiglia. 

Nulla  infatti  di  più  efficace  nell'  e- 
ducazione  dei  fanciulli  che  il  buon 
esempio,  il  quale,  è  uno  dei  più  possenti 
istruttori  che  possa  esservi  nel  mondo. 

Non  v’  ha  dubbio  che  i  buoni  pre¬ 
cetti  contengono  in  sè  il  loro  patri¬ 
monio  di  bene ,  ma  senza  1’  accompa¬ 
gnamento  dei  buoni  esempi  essi  val¬ 
gono  ben  poca  cosa  :  imperocché  1’  e- 
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sempio,  assai  più  che  la  parola,  ha  la 
forza  di  far  signoreggiare  potente- 
mente  la  nostra  volontà  negli  altri  e 
di  rendere  più  autorevole  il  nostro 
comando. 

Cosi,  quel  padre  che  vuole  incul¬ 
care  nell’  animo  dei  propri  figli  l’ a- 
more  al  lavoro ,  sia  egli  medesimo 
laborioso;  quel  maestro  che  vuol  fare 
diligenti  i  suoi  scolari,  cominci  egli 
stesso  ad  essere  esatto  esecutore  dei 
propri  doveri  ;  quel  comandante  che 
vuole  animare  i  suoi  soldati  alla  batta¬ 
glia,  vada  egli  pel  primo  a  gettarsi 
animoso  in  mezzo  alla  mischia  ;  e  così 
dicasi  di  chiunque  vuole  far  trionfare 
in  altrui  la  propria  volontà;  sia  egli 
il  primo  e  il  più  zelante  esecutore  del 
proprio  volere. 

Tutte  le  persone ,  come  bene  os¬ 
serva  lo  Smiles,  sono  più  atte  ad 
apprendere  per  mezzo  degli  occhi  che 
per  mezzo  degli  orecchi ,  e  tutto  ciò 
che  si  vede  nel  fatto  produce  un’im¬ 
pressione  più  profonda  di  ciò  che  si 
legge  e  si  ode.  Nella  prima  età  spe¬ 
cialmente,  quando  l’ occhio  è  il  vei¬ 
colo  principale  del  sapere,  gli  esempi, 
molto  più  che  i  precetti,  hanno  la 
forza  d’imprimere  il  bene  o  il  male 
negli  animi  ancora  vergini  e  perciò 
più  facili  a  ricevere  tutte  le  impres¬ 
sioni  che  cadono  sotto  ai  loro  sensi. 
Ed  invero  noi  osserviamo  continua- 
mente  che  i  fanciulli  in  generale  pren¬ 
dono  il  carattere  e,  per  così  dire,  le 
abitudini  delle  persone  con  cui  son 
tenuti  quotidianamente  a  trattare ,  a 
somiglianza  degl’insetti  che  prendono 
a  poco  a  poco  il  colore  della  foglia 
di  cui  si  cibono. 

Così ,  quasi  sempre  ,  noi  osser¬ 
viamo  le  virtù  ed  i  vizi  dei  geni¬ 
tori  riprodursi  nei  figli,  cui  le  buo¬ 
ne  massime  di  disciplina,  di  abnega¬ 
zione  ,  di  morale  e  di  lavoro  rie¬ 
scono  le  novanta  volte  su  cento  inef¬ 
ficaci.  Da  ciò  si  comprende  la  grande 
importanza  degli  esempi  nell’educa¬ 
zione  domestica,  la  quale  esercita  sui 
fanciulli  un’influenza  assai  maggiore 
dei  precetti  appresi  nella  scuola  sui 
libri.  I  libri  _e  le  scuole  formano  i  gio¬ 
vani  istrutti,  conoscitori  dei  propri 
doveri;  ma  è  solo  l’educazione  dome¬ 
stica  che  produce  i  galantuomini  e  i 
buoni  cittadini.  Ciò  faceva  dire  ad  un 
filosofo  che,  nei  libri  i  giovani  impa- 
rono  quel  che  si  dovrebbe  fare,  ed 
apprendono  nelle  proprie  case  quel 
che  sì  deve  fare. 

Fate  quel  ch’io  dico  e  non  fate  quel 
eh’  io  faccio  :  l’esperienza  pratica  della 
vita  ha  sufficientemente  mostrato  la 
ridicola  assurdità  di  questo  detto,  che 
in  altri  tempi  servì  di  salvaguardia  e 
di  scudo  a  coloro  che  volevano  a  forza 
di  parole  moralizzare  il  popolo,  mentre 
con  le  loro  azioni,  discordanti  sempre 
coi  loro  precetti,  mentivano  continua- 
mente  sè  stessi. 

Chi  vuole  educare  al  bene  i  propri 
figli  o  i  fanciulli  a  lui  affidati  non  ba¬ 
sta  che  predichi  loro  il  bene,  ma  bi¬ 
sogna  che  egli  continuamente  lo  pra¬ 
tichi.  Bisogna  che  le  sue  opere  va¬ 


dano  sempre  d*  accordo  coi  suoi  pre¬ 
cetti,  e  che  la  sua  condotta  sia  come 
uno  specchio  ove  si  veggano  bella¬ 
mente  riflesse  tutte  le  massime  da 
lui  professate  ;  bisogna  che  la  sua  casa, 
le  sue  abitudini,  i  suoi  discorsi,  tutto 
vada  perfettamente  d’ accordo  colla 
moralità  dei  suoi  principi ,  affinchè 
T  occhio  dei  fanciulli  possa  impune¬ 
mente  posarsi  sopra  ogni  angolo  della 
casa,  ogni  minima  azione  possa  ser¬ 
vire  di  scuola  al  loro  miglioramento, 
ed  ogni  parola  possa  giungere  senza 
danno  alle  loro  orecchie  innocenti! 

Noi  lo  abbiamo  già  detto  più  sopra, 
e  lo  ripetiamo  ora  nello  apporre  la 
nostra  piccola  conclusione:  I  buoni 
libri,  che  danno  precetti  di  disciplina 
e  di  morale ,  avranno  sempre  meno 
influenza  che  gli  esempi  domestici  a 
formare  il  carattere  ed  i  costumi  della 
gioventù  nascente,  poiché  :  «  Nell’edu¬ 
cazione  i  buoni  esempi  valgono  più 
che  i  sani  precetti,  e  l’esempio,  quan¬ 
tunque  muto,  è  uno  dei  più  eloquenti 
istruttori  che  v’  abbia  al  mondo  !  » 

Orazio  Biasini. 

IL  PANTEON  ITALIANO. 

Chi  al  nome  di  S.  Croce  non  sente 
un  tremito  ricercargli  le  più  secrete 
fibre  del  cuore?  Chi  non  sente  accen¬ 
dersi  1’  anima  a  forti ,  generosi  pro¬ 
positi;  e  sprezzando  il  fango  levarsi 
a  regioni  più  pure  e  serene  ?  Tutto  è 
grande,  pieno  di  belle  ricordanze  co¬ 
me  nel  tempio ,  così  intorno  di  esso. 
La  piazza  una  delle  più  eleganti  e 
regolari  di  Firenze;  fu  teatro  spesso 
di  belle  e  magnanime  imprese;  spesso 
di  gare  e  lotte  cittadine.  Yide  essa 
il  popolo  ora  raccolto  a  trattare  della 
cosa  pubblica;  ora  cangiata  come  in 
tempio  maestoso ,  la  preghiera  d’ un 
intera  città  si  levò  a  Dio  ad  impe¬ 
trare  pace  e  concordia  negli  animi; 
ora  ascoltò  pronunziare  parole  di  cri¬ 
stiano  perdono  e  le  parti  cessarono 
da’  massacri  e  dalle  lotte  fratricide. 
In  essa  finalmente  la  plebe  fiorentina 
faceva  lieti  ritrovi  e  sollazzevoli  gio¬ 
chi:  e  ne’  bei  tempi  di  libertà  la  no¬ 
bile  gioventù  vi  celebrava  il  famoso 
gioco  del  Calcio;  ora  vi  sorge  la  sta¬ 
tua  di  Dante. 

Esisteva  prima  d’Àrnolfo,  nel  luogo, 
ove  è  attualmente,  S.  Croce,  fino  dal¬ 
l'anno  1238 ,  una  chiesuola  co-sì  no¬ 
mata  ,  dedicata  a  S.  Francesco.  Ma 
crescendo  ogni  giorno  più  la  fama  e  la 
gloria  del  Santo,  ed  il  numero  de’  suoi 
seguaci,  Firenze,  che  non  fu  mai  se¬ 
conda  a  nessuna  città  nell’  imprese 
magnanime  e  grandi,  volle  innalzato 
al  Serafico  d’  Assisi ,  un  tempio  ,  che 
facesse  fede  e  della  sua  divozione  ad 
esso,  del  suo  amore  alle  arti  e  della 
ricchezza  della  Repubblica.  Fatto  il 
disegno  da  Arnolfo,  nel  1294,  fu  co¬ 
minciato  con  quella  grandiosità  e  ma¬ 
gnificenza,  che  tuttora  stupefatti  am¬ 
miriamo.  La  repubblica  stanziò  som¬ 
me:  i  cittadini  concorsero  chi  con  de¬ 
naro,  chi  con  opera  di  mano.  I  Pon¬ 
tefici  largirono  indulgenze.  E  per  lo 
zelo  dell’intera  città  nel  1371  l’opera 


sendo  a  buon  punto,  ad  istanza  dei 
frati  furono  dal  Comune  deputati  al¬ 
cuni,  che  ne  presiedessero  il  buono 
andamento:  si  dissero  oberai;  ebbero 
onorificenze  molte:  sepoltura  e  cap¬ 
pella  in  S.  Croce.  A  vedere  tanto  ar¬ 
dore  ed  impegno  in  tutti  per  questo 
tempio,  par  quasi  che  popolo  e  Go¬ 
verno  divinassero  dover  essere  Santa 
Croce  riunione  meravigliosa  de’  tesori 
di  architettura,  scultura  e  pittura; 
specchio  della  civiltà ,  e  grandezza 
della  patria.  La  Repubblica  fu  larga 
di  soccorsi  fino  al  secolo  5.°,  dopo 
sorte  sedizioni  e  guerre ,  intiepidita 
la  fede  cessaron  gli  aiuti,  e  la  fab¬ 
brica  rimase  incompiuta.  Sotto  i  Me¬ 
dici  ebbe  varie  vicende.  Alessandro 
mal  fermo  nel  male  acquistato  go¬ 
verno  ed  affogato  sino  agli  occhi  in 
lascivie,  ebbe  ben  altro  da  pensare 
che  a  chiese.  Cosimo  ci  pensò  anche 
troppo;  ma  non  bene:  e  mal  consi¬ 
gliato  dal  Vasari  diè  di  bianco  a’  mi¬ 
rabili  affreschi  delle  pareti;  ingom¬ 
brò  la  chiesa  d’altari  guastandone  U 
maestosa  semplicità  dello  stile.  Fran¬ 
cesco  pensava  a  Bianca  Cappello  :  nè 
punto  a  lui  dissimili  furono  i  Medici 
che  successero.  I  frati  e  benefattori 
fecero  quel  più  che  poterono:  ma  le 
loro  facoltà  non  bastavano  :  e  le  cose 
volgendo  in  peggio  nel  1765  rovinò 
un  gran  pezzo  di  tettoia ,  che  recò 
danni  immensi.  Alla  venuta  del  pri¬ 
mo  Leopoldo  fu  riparata.  Poi  sempre 
peggio  sotto  Napoleone:  nè  di  pen¬ 
sare  a  Chiese  potea  aver  tempo,  nè 
volea.  Alla  sua  caduta  tornati  i  Lo¬ 
rena,  e  con  essi  i  frati,  si  ricompose 
T  Opera ,  e  le  cose  della  chiesa  tor¬ 
narono  meglio.  Questa  la  storia  del 
tempio.  Non  sappiamo  se  Arnolfo  nel 
suo  disegno  avesse  pensato  alla  fac¬ 
ciata  :  parrebbe  di  sì  :  perchè  non  si 
può  credere  che  un  sommo  artefice 
qual  era  egli,  vi  avesse  trascurata  la 
miglior  parte.  La  storia  ricorda  un 
tal  Costello  Quoratesi ,  che  prese  a 
fabbricarla  a  proprie  spese.  Il  Cro¬ 
naca  ne  fece  il  disegno.  Quando  nel 
bel  mezzo  della  facciata  volendo  il 
Quoratesi  mettere  il  proprio  stemma 
si  opposero  gli  operai;  ed  il  lavoro 
per  uno  sciocchissimo  puntiglio  ri¬ 
mase  in  tronco  appena  cominciato. 
Anche  il  Comune  nel  1476  parve  vo¬ 
ler  pensarci:  diè  facoltà  agli  operai 
di  raccoglier  denaro:  ma  la  cosa  re¬ 
stò  sempre  un  pensiero.  Al  nostro  se¬ 
colo  finalmente  toccò  la  sorte  di  veder 
compiuto  il  voto  di  quasi  sei  secoli. 
Alcuni  architetti  fecero  soggetto  dei 
loro  studi  la  facciata  di  S.  Croce:  il 
Matas  sovra  a  tutti:  e  fattone  un 
disegno,  disse,  che  nell’  archivio  del¬ 
l’Ohm  aveva  trovato  quello  del  Cro¬ 
naca.  Gli  amici  sapevano  che  era 
suo  ;  ma  in  tal  guisa  fu  più  facile  far 
tacere  l’ invidia.  La  cosa  venuta  a 
cognizione  del  pubblico  ebbe  conforti 
e  buone  promesse ,  e  fu  creata  una 
Commissione. 

I  componenti  di  essa  stretti  in  ami¬ 
cizia  col  bravo  Matas  studiaron  modo 
di  recare  ad  atto  il  generoso  disegno. 
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ZIO- 


FU  aperta  una  soscrizione;  risposero 
generosi  cittadini  e  Governo:  il  più 
generoso  di  tutti,  anzi  quegli  cui  dob¬ 
biamo  sì  può  dire  la  facciata,  è  stato 
il  C.  Sloane,  il  quale  in  più  volte  ha 
dato  ingente  somma.  Anche  il  Muni¬ 
cipio  è  stato  generoso  per  50,000  lire. 
Messa  dunque  insieme  buona  somma 
si  pose  mano.  E  Pio  Nono  quando  fa 
a  Firenze,  il  18  agosto  1857  pose  la 
prima  pietra.  Fu  poi  tale  e  tanto 


1’  ardore  e  F  impegno  della  beneme¬ 
rita  commissione  e  delFillustre  arte¬ 
fice  Matas.  che  colla  tenua  somma  di 
circa  580,000  lire  in  meno  di  sei  anni 
meravigliando  abbiamo  veduta  com¬ 
pita  un’opera  stupenda,  unica  nel  suo 
genere,  in  questo  secolo  mercante  e 
banchiere.  11  giorno  3  maggio  1863 
Firenze  è  corsa  tutta  ad  assistere 
allo  scoprimento  della  facciata.  S.  A. 
il  Principe  di  Carignano ,  Prefetto, 


Municipio,  Magistratura,  Corpo  inse¬ 
gnante,  ufficialità  della  Guardia  Na¬ 
zionale,  e  della  milizia ,  bande  civi¬ 
che  e  militari,  tutti  in  breve,  nobiltà, 
popolo  e  forestieri,  hanno  assistito  a 
questa  che  è  stata  festa  religiosa  in¬ 
sieme,  e  patria.  Tutti  son  rimasti  stu¬ 
piti  al  bel  lavoro.  Il  nome  di  Matas 
e  della  benemerita  Commissione  era 
sulle  labbra  di  tutti  (1). 

Il  Matas  seguendo  lo  stile  del  tre- 


Firenze.  —  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Croce. 


cento,  e  guidato  dalla  forma  interna 
della  chiesa,  e  dalla  vecchia:  acciata, 
che  pure  accennava  a  questa  forma, 
l’ha  terminata  con  tre  cuspidi,  di  cui 
quella  di  mezzo  si  eleva  sulle  due 
laterali;  e  corrispondenti  alle  tre  na¬ 
vate  onde  è  scompartito  F  interno.  I 
grandi  pilastri  svelti  ed  eleganti  si 
partono  dall’  imbasamento  ,  e  vanno 
a  terminare  in  pinnacoli.  Le  tre  porte 
sono  ad  arco  acuto  con  pilastri  che 
reggono  statue,  e  conio  lunette  adorne 
di  bassi  rilievi.  L’imbotte  delle  stesse 
porte  è  adorno  di  busti  ad  alto  rilievo 


rappresentanti  apostoli,  patriarchi, 
santi-dottori  La  porta  di  mezzo,  come 
corrispondente  alla  maggior  navata 
ed  alla  cuspide  più  alta,  si  eleva  più 
delle  due  laterali.  Gli  ornamenti ,  i 
bassirilievi,  le  statue  di  questa  porta, 
come  delle  altre,  e  di  tutta  la  fac¬ 
ciata,  sono  de’  migliori  artefici,  quali 
un  Lusini ,  Pazzi ,  Castoli ,  Salvini, 
Cambi,  Medici,  Chiari,  Giovannozzi, 
Fabbrucci  ed  altri.  Merita  special 
menzione  sì  pel  nome  del  grande  ar¬ 
tefice,  sì  per  la  sua  importanza,  il 
bassorilievo  grande  della  lunetta,  che 


eseguito^  dal  professore  Dupré  con 
molte  e  svariate  figure  rappresenta 
l’esaltazione  della  Croce  ed  è  come  in 
compendio  la  storia  della  religione  e 
della  civiltà.  Le  porte  sono  in  bronzo, 
e  quella  di  mezzo,  fatta  a  spese  del 
Re,  venne  modellata  dal  professore 
Sartorelli,  e  fusa  dal  Pazzi.  Questa 
la  storia  del  tempio  e  della  facciata 
di  S.  Croce  che  raccoglie  Fossa  di  molti 
grandi  ed  illustri  cittadini  italiani,  fi1 

(1)  Nicolò  Matas,  valente  architetto,  mori 
IMI  marzo  ultimo  a  Firenze;  era  nato  nel 
1797  in  Ancona. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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LI  CAPPELLà  SULLA  PIAZZA  DEL  CAMPO 

A  SIENA. 

I  nostri  lettori  conoscono  già  la 
piazza  del  Campo  di  Siena  e  la  fonte 


Gaia ,  che  n’  è  uno  degli  ornamenti , 
per  averne  noi  discorso  negli  ultimi 
volumi.  Oggi  continuiamo  ad  illustrare 
codesta  bellissima  piazza  senese. 

La  torre  del  Mangia  (alta  metri  101 


e  cent.  80)  fu  disegnata  nel  lS2p  da 
Agnolo  di  Ventura  e  da  Agostino  dì 
Giovanni.  Parecchi  maestri  ;vi  lavo¬ 
rarono  per  venP  anni  *  dal  138#  al 
1345.  Il  Mangia  era  un*  automa,  cUe 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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veniva  ogni  giorno  a  battere  il  mez¬ 
zodì  all’orologio.  Egli  era  in  antico 
pei  Sanesi  quello  cbe  Pasquino  e  Mar¬ 
torio  sono  anch’oggi  per  i  Romani; 
si  mettevano,  cioè,  sotto  la  sua  re¬ 
sponsabilità  gli  epigrammi  più  o  meno 
tmici*  §hex  venivano  affissi  a  piè  della 
sua  leifce.  Ma  un  bel  giorno,  quando 
il  pevej'||Mangia  usciva  per  la  sua 
solltapfirsseggiata  ,  si  spezzò  una 
molla  n  precipitò  nella  piazza. 

La  piccola  cappella,  di  un  disegno 
cosi  corretto  e  sì  ridente  nel  suo  com¬ 
piega©*,  *  di  cui  vedete  il  disegno  ,  si 
appoggia  alla  base  della  torre ,  e 
rammenta  un  terribile  avvenimento, 
cl^e  il  corso  di  cinque  secoli  non  ha 
ificÒfa^pancellato  dalla  memoria  dei 
Senesi*,,  Fu  nella  peste  del  1348  che 
ìa^rjàepubblica  offerse  in  voto  alla 
Vergine  questo  tempietto.  Il  quale 
dal  1352  al  1376  fu  disfatto  per  ben 
quattro  volte  ;  cercando  1’  artista  di 
accostarsi  sempre  più  nella  esecu¬ 
zione  di  questa  opera  a  quel  tipo  di 
ideale  bellezza  che  vagheggiava  nella 
sua  mente. 


EDUCAZIONE  S  MORALE 

La  questione  dello  stipendio  e  delle  ore 
di  lavoro  tra  i  padroni  e  gli  operai  ha  in¬ 
spirato  più  d’uno  scrittore  in  questi  ultimi 
tempi.  Il  professore  Ignazio  Scarabelli  in  un 
suo  libro  (1),  tratta  questa  e  le  questioni  atti¬ 
nenti  in  modo  semplice  e  famigliare.  Sono  ope¬ 
rai  che  narrano  le  loro  vicende  o  ragionano 
dei  loro  casi;  e  ciò  in  27  capitoli,  oltre  la 
conclusione,  che  si  fanno  leggere  con  diletto 
e  con  utile.  Ogni  capitolo,  dopo  il  titolo  spe¬ 
ciale  che  si  riferisce  al  racconto,  ne  ha  un 
secondo  tra  due  parentesi  che  indica  la  ma¬ 
teria  che  tratta.  Quello  che  riportiamo,  che 
è  ii  quarto,  è  intitolalo  L’amico  , di  Carlo,  e 
narra  : 

'  W  % 

LA  VITA  DI  UN  OPÉRAIO 

DIVENTATO  CAI'O-OFFICIl  « . 

Barni  narrò  le  vicende  della  sua 
vita  colle  seguenti  parole  :  U 

«  La  mia  vita  trascorse  Ben  diffe¬ 
rente  dalla  vostra,  mio  caro 
Voi  ricco,  educato,  istruito,*’ 
dato  dall’  amore  dei  vòstri 
tori,  ispirato  nelle  vostre  azioni 
memoria  del  vostro  buoi 
potevate  che  trovare  fa 
il  cammino  della  vostra  vilìh  Db  in 
Vece  sono  stato  diseredato  dàlia  for¬ 
tuna:  io  ho  sofferto:  hòvV|iw  dà  vi¬ 
cino  la  miseria  :....  poébMlfecù  ca¬ 
dessi  in  un  precipizio.  Sono  riuscito 
finalmente,  è  vero:  ma  sono  riuscito 
soltanto  dopo  lunghi  stenti.... 

«  Io  nacqui  in  un  piìòolo  villaggio, 
che  sta  sul  ciglio  della  montagna  che 
guarda  il  lago  di  Como,  a  poca  di¬ 


stanza  da  Menaggio.  Il  mio  villaggio 
nativo  è  povero  assai:  e  la  mia  fa¬ 
miglia  era  una  delle  più  povere:  ed 
eravamo  in  otto  figli,  oltre  il  babbo 
e  la  mamma.  Capite  bene  che  il  mio 
buon  padre  non  aveva  poco  a  fare 
per  dare  a  tutti  noi  un  po’  di  pan 
bigio.  Mio  padre  trasportava  carbone 
e  legnami,  a  Como  ed  a  Lecco;  op¬ 
pure,  quando  ce  n’  era  richiesta,  an¬ 
dava  alla  pesca;  e  mio  fratello  primo¬ 
genito  lo  aiutava.  Il  secondogenito 
venne  mandato  fanciullo  a  fare  il  fa¬ 
legname,  a  Como.  Ed  io,  che  veniva 
terzo  per  età,  appena  ebbi  sette  anni, 
fui  messo  garzoncello  nella  bottega 
del  fabbro -ferraio  del  villaggio,  e  per 
la  povertà  della  mia  famiglia  non 
potei  neppure  andare  dal  curato  ad 
imparare  a  leggere  e  scrivere. 

«  A  dieci  anni  io  fui  obbligato  di 
abbandonare  il  mio  villaggio.  Voi  sa¬ 
pete,  Carlo,  che  i  fanciulli  nella  in¬ 
nocente  ignoranza  della  fanciullezza 
non  possono  quasi  mai  comprendere 
tutta  la  triste  eloquenza  della  po¬ 
vertà.  Ma  io  la  compresi.  Mio  padre 
mi  pose  al  servizio  di  un  uomo,  che 
durante  la  buona  stagione  scorreva 
di  villaggio  in  villaggio  nella  Bassa 
Lombardia  e  nel  Basso  Piemonte,  eser¬ 
citandovi  il  mestiere  girovago  di  ra¬ 
maio. 

«  Era  una  bella  giornata  di  mag¬ 
gio,  bella  come  la  giornata  d’ oggi, 
quando  io  mi  distaccai  dai  miei  pa¬ 
renti,  dai  miei  fratelli,  dalle  mie  so¬ 
relle,  dalla  mia  povera  casetta ,  dal 
campanile  del  mio  villaggio,  dal  mio 
lago.  La  natura  sorrideva  agli  uo¬ 
mini:  ed  io  piangeva  dentro  il  mio 
cuore! 

«  Mia  madre  mi  diede,  colle  lagri¬ 
me  agli  occhi,  un  paio  di  calze ,  una 
cravatta,  una  camicia,  opera  delle  sue 
mani:  e  partii. 

«  Quel  paio  di  calze,  quella  cra¬ 
vatta,  quella  camicia  furono  le  uni¬ 
che  cose,  che  io  ho  ricevuto  da  casa 
mia  ! 

«  Il  ramaio,  mio  padrone ,  era  un 
uomo  che  aveva  muscoli  d’ acciaio, 
ed  anche  intelligenza:  ma  era  igno¬ 
rante,  grossolano  e  brutale.  Egli  ha 
trattato  molto  male  me  e  l’ altro  suo 
garzoncello  che  aveva  al  servizio  già 
da  due  anni ,  un  ragazzo  di  un  vil¬ 
laggio  vicino  al  mio. 

«  Egli  ci  dava  da  mangiare  nul- 
l’ altro  che  un  po’ di  pane  bigio:  e  ci 
mandava  sempre  a  dormire  sopra  un 
pagliaio  od  un  fienile.  Non  vi  sarebbe 
stato  nulla  a  ridire ,  se  egli  avesse 
fatto  lo  stesso  :  ma  invece  egli  an¬ 
dava,  quando  aveva  dei  bezzi,  all’  o- 
steria,  mangiava  a  crepapelle,  beveva 
e  s’ubbriacava.  E  dopo  che  si  era  ub- 
briacato ,  e  che  non  aveva  più  un 
soldo,  diventava  verso  di  noi  mane¬ 
sco  e  crudele.  Siccome  egli  si  ubbria- 
cava  spesso,  ci  capitavano  spesso  que¬ 
sti  mali  trattamenti.  » 

—  Povero  Barni  !  esclamò  Carlo. 

—  Non  vi  ho  ancora  detto  tutto. 
Ufi  giorno  (era  il  fine  di  settembre) 
dall’  osteria  semi-ubbriaco,  e  col 


pretesto  che  durante  la  sua  assenza 
io  ed  il  mio  compagno  avevamo  la¬ 
vorato  poco,  ci  dà  dei  cazzotti,  e  ci 
manda  a  dormire  sopra  un  fienile, 
senza  darci  un  pezzo  di  pane,  mal¬ 
grado  che  nel  mattino  c’avesse  dato 
nuli’ altro  che  una  piccola  pagnotta, 
insufficiente  a  sfamarci.  Quella  notte 
dormimmo  poco,  sia  pel  digiuno,  sia 
pel  freddo  che  già  si  faceva  pungente. 
Ci  svegliammo  prima  dell’alba  :  ed  io 
ed  il  mio  compagno  abbiamo  pensato 
di  fuggire,  e  di  tornarcene  a  casa. 
Ma  eravamo  molto  lontani  del  nostro 
paese:  ci  trovavamo  in  un  villaggio 
della  provincia  di  Cuneo:  e  non  ave¬ 
vamo  un  soldo  in  tasca.  Intanto  ave¬ 
vamo  fame,  ed  eravamo  già  disposti 
a  stendere  la  mano  per  domandare 
un  tozzo  di  pane ,  quando  il  caso  ci 
portò  vicino  ad  un  muricciuolo,  al 
disopra  del  quale  vedemmo  qua  e  là 
sporgere  dei  grappoli  d’  uva  già  ma¬ 
tura,  di  un  bel  colore  bianco-dorato. 
«  Non  c’  è  nessuno  che  ci  veda  (os¬ 
servò  il  mio  compagno),  il  muro  non 
è  alto.  Tu,  Barni,  che  sei  più  piccino, 
monta  sulle  mie  spalle:  così  potremo 
cavarci  la  fame.  »  Detto  fatto:....  io 
comincio  per  distaccare  un  grappolo 
d’uva,  poi  due,  poi  tre....  quando  tutto 
d’un  tratto  sbuca  dal  vicino  angolo 
della  via  un  uomo,  che  è  una  guar¬ 
dia  campestre.  Tentiamo  di  fuggire. 
Non  eravamo  più  a  tempo:  quell’uo¬ 
mo  ci  è  addosso  :  ci  afferra  l’uno  per 
una  mano,  1’  altro  per  T  altra ,  e  ci 
trascina  con  sè.  —  Quell’uomo  ci  con¬ 
dusse  in  prigione. 

«  In  quel  momento  io  avrei  voluto 
non  più  vedere,  non  più  sentire;  avrei 
voluto  morire! 

«  Restammo  in  prigione  tre  o  quat¬ 
tro  ore.  Dopo  fummo  condotti  davanti 
al  sindaco  del  villaggio.  Trovavasi 
già  là  alla  presenza  del  sindaco  il 
nostro  padrone:  e  questi  appena  ci 
vide  gridò:  «  Oh!  ecco  qui  le  mie  due 
buone  lane!  »  Il  sindaco  ci  fece  molte 
interrelazioni  :  io  ed  il  mio  compagno 
gli  abbiamo  detto  pallidi  e  tremanti 
tutto  quello  che  il  padrone  ci  faceva 
soffrire.  Il  sindaco  finì  per  dire  a  me 
ed  al  mio  compagno  che  avevamo 
fatto  malissimo  a  rubare,  che  in  av¬ 
venire  ce  ne  guardassimo  bene,  che, 
se  avessimo  continuato  di  questo 
passo,  siccome  un  passo  falso  ne  ri¬ 
chiama  un  altro,  avremmo  finito  per 
essere  disonorati  per  sempre  e  per  mo¬ 
rire  in  un  ergastolo,  ma  che  per  que¬ 
sta  prima  volta  ci  perdonava.  Poi, 
indirizzandosi  al  padrone ,  gli  disse 
con  tono  serio  ed  autorevole  che  noi 
avevamo  il  diritto  di  essere  trattati 
bene,  che  era  un’infamia  farci  patire 
la  fame,  che  il  padrone  aveva  man¬ 
cato  alle  promesse  fatte  ai  nostri  pa¬ 
renti,  che  avrebbe  potuto  a  termini 
di  legge  farlo  mettere  in  prigione,  e 
che  se  avesse  ripetuto  i  mali  tratta¬ 
menti  ,  T  avrebbe  fatto  arrestare  e 
tradurre  davanti  ai  tribunali. 

«  Nell’anno  susseguente,  quand’io 
aveva  undici  anni,  mio  padre  trovò 
da  mettermi  garzone  nella  Bottega 
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di  un  ramaio  a  Lecco.  Il  mio  nuovo 
padrone  era  un  brav’uomo:  benché 
ruvido  di  modi,  aveva  un  gran  buon 
cuore  :  e  mi  ha  sempre  trattato  molto 
bene.  Io  rial  mio  canto  per  compenso 
gli  feci  appuntino  le  commissioni:  non 
gli  ho  mai  rubato  un  soldo:  non  l’ho 
mai  ingannato:  feci  con  zelo  il  mio 
dovere.  Ed  a  poco  a  poco  sotto  la 
sua  direzione  mi  feci  pratico  del  me¬ 
stiere. 

«  Il  mio  padrone  aveva  un  figlio, 
poco  su  poco  giù  della  mia  età.  Io 
era  obbligato  al  mattino ,  prima  di 
andare  in  bottega ,  di  lustrargli  gli 
stivaletti,  spazzolare  i  suoi  abitini, 
mettere  talvolta  perfino  in  ordine  i 
suoi  quaderni  ed  i  i  suoi  libretti,  pri¬ 
ma  eli’  esso  andasse  a  scuola.  Mi  ri¬ 
cordo  che  esso  aveva  poca  voglia  di  stu¬ 
diare  e  che  invece  io  dentro  di  me 
diceva:  «  Come  sarei  fortunato ,  se 
fossi  al  suo  posto!  »  tanto  più  che 
mi  dava  pena  il  sentirmi  dire  talvolta 
da  lui:  «  Tu,  Poppino,  sei  ignorante.» 
E  poi  io  vedeva  coi  miei  occhi  che 
il  capo-bottega  doveva  saper  regi¬ 
strare  quel  che  entrava  in  bottega, 
e  ciò  che  ne  sortiva  ,  fare  i  conti, 
scrivere  lettere,  e  capire  il  contenuto 
di  quelle  che  gli  arrivavano:  e  dissi 
fra  di  me  triste  triste:  «  Io  non  di¬ 
venterò  mai  capo-bottega,  se  non  im¬ 
pero  a  leggere  ed  a  scrivere!  »  Quin¬ 
di  io  sentii  irresistibile  il  bisogno  di 
un  po’  d’ istruzione  elementare.  Ma 
come  acquistarla  dacché  io  era  ob¬ 
bligato  di  stare  tutto  il  giorno  in 
bottega?  La  fortuna  venne  in  mio 
aiuto.  A  quindici  anni  percepiva  di 
già  quattro  soldi  al  giorno,  oltre  al¬ 
l’alloggio  e  al  vitto,  e  contrassi  ami¬ 
cizia  con  un  operaio,  il  quale  lavo¬ 
rava  pure  nella  mia  bottega  e  che 
sapeva  leggere  e  scrivere.  Questo  mi 
fu  maestro  per  pochi  minuti  ogni 
giorno  per  lo  spazio  di  cinque  o  sei 
mesi.  Dopo  appresi  da  me  a  leggere 
ed  a  scrivere  un  po’  corretto  ed  a 
fare  le  operazioni  d’  aritmetica.  Così 
potei  leggere  qualcuno  dei  libri  del 
mio  padroncino,  fra  gli  altri,  mi  ri¬ 
cordo,  lessi  il  Robinson  Crosuè :  ed 
a  proposito  di  questo  libro  dissi  fra 
di  me:  «  Se  Robinson  ha  saputo  ca¬ 
varsela  in  mezzo  a  tutte  le  difficoltà 
dell’isolamento,  se  è  riuscito  lui,  rie- 
seirò  anch'io,  che  vivo  in  mezzo  agli 
uomini.  » 

—  Bravo,  Barni!  esclamò  Carlo. 

—  Non  fatemi  elogi,  se  volete  che 
continui. 

—  Sì,  sì:  continuate. 

—  A  17  anni  io  cessai  d’ abitare 
in  casa  del  mio  padrone,  continuando 
però  sempre  a  lavorare  nella  sua  bot¬ 
tega,  e  presi  ir  fitto  coll’  operaio 
che  m’aveva  inse^  to  a  leggere  una 
povera  cameretta.  Il  mio  padrone  mi 
diede  d’  allora  in  poi  L.  1.  50  di  sa¬ 
lario....  Era  proprio  un  bravo  uomo 
il  mio  padrone  1  Mi  ricordo  ch’egli 
talvolta  posava  la  sua  mano  sopra 
una  mia  spalla,  e  che  mi  diceva:  «  Tu, 
Giuseppe,  sei  un  bravo  operaio:  tu 
hai  del  gepio inventivo:  tu  farai  for¬ 


tuna.  »  Sapete  perchè  mi  faceva  l’e¬ 
logio  di  dirmi  che  aveva  un  po’  di 
genio  inventivo?  Perchè  un  giorno 
essendosi  guastato  il  soffietto  con  cui 
si  inietta,  sapete  bene ,  la  corrente 
d’ aria  sopra  il  carbone  affinché  s’ac¬ 
cenda  bene  e  presto,  glielo  aggiustai 
io  stesso;  e  un’altra  volta  io,  modi¬ 
ficando  un  po’  le  pareti  del  fornello, 
ottenni  lo  stesso  grado  di  calore  con 
meno  carbone,  e  così  altre  cosette  di 
poca  importanza,  di  cui  non  mi  ri¬ 
cordo  più  bene. 

-  (La  fine  al  prossimo  numero), 

Ignazio  Scarabelli. 


SAN  FRANCISCO  ÌN  CALIFORNIA 


San  Francisco  è  oggidì  una  città 
di  ottantamila  anime ,  ben  fabbri  - 
cata,  ben  piantata,  illuminata  a  gas 
e  solcata  da  belle  vie ,  alcune  delle 
quali  sono  grandiose,  come  per  esem¬ 
pio,  la  via  Montgomery. 

Alcuni  squares,  sparsi  di  zolle  er¬ 
bose  e  alberati,  interrompono  la  mo¬ 
notonia  del  disegno  geometrico  della 
città.  Il  quartiere  cinese  offre  un 
aspetto  affatto  speciale,  che  vi  tra¬ 
sporta  in  un  sobborgo  di  Canton  o 
di  Pechino.  L’ illusione  è  completa  : 
i  tipi  e  le  fogge  cinesi  che  scorge  il 
viandante,  le  strane  grida  che  sente 
d’intorno  a  sé,  le  insegne  scritte  in 
cinese,  le  merci  sciorinate  per  ven¬ 
dita,  i  particolari  apparecchi  che  pen¬ 
dono  sul  davanti  di  qualche  porta  , 
come  le  tre  palle  indorate  dei  monti 
di  pietà  cinesi ,  o  le  lanterne  a  co¬ 
lori  trasparenti  che  si  accendono,  di 
sera,  infine  la  forma  e  le  decorazioni 
dei  magazzini ,  ogni  cosa  rammenta 
il  Celeste  Impero.  Questo  tratto  par¬ 
ticolare  dei  cinesi  di  conservare  le 
loro  usanze  nazionali  li  ha  sopra¬ 
tutto  fatti  prendere  in  odio  dagli 
Americani  che  li  guardano  con  al¬ 
tiero  disprezzo.  D’ altra  parte  i  ci¬ 
nesi  hanno  il  colorito  giallo,  e  come 
tali  sono  vituperati  dagli  americani 
i  quali  non  ammettevano  che  le  razze 
d’acro  colore  debbano  riputarsi  uguali 
di  grado  alla  razza  bianca. 

Dopo  il  quartiere  cinese ,  uno  de¬ 
gli  spettacoli  che  più  colpisce  a  San 
Francisco  è  la  vista  del  suo  porto. 
Le  vie  ripuarie  hanno  un’  estensione 
di  più  chilometri.  Costrutti  con  quel 
bell’  abete  rosso  di  California ,  sul 
quale  si  livellano  lastre  di  assi  for¬ 
manti  un  immenso  pavimento,  essi  si 
avanzano  sino  nel  mare,  in  modo  da 
permettere  ai  bastimenti  del  maggior 
carico  di  approdare  direttamente. 
Perfino  i  clipper  di  Nuova  York , 
della  portata  di  più  di  duemila  ton¬ 
nellate,  sbarcano  le  loro  merci  sulla 
riva. 

Accanto  ai  clipper,  gli  enormi  pi¬ 
roscafi  del  Pacifico ,  vere  città  gal¬ 
leggianti  ;  poi  altri  piroscafi  di  forme 
meno  grandiose ,  che  fanno  i  viaggi 
della  costa  di  California  e  dell’  Ore- 
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gon  ;  infine  i  piroscafi  della  baia  8 
dei  fiumi  reali  e  secondarii  dell’ in- 
l’interno.  Tra  i  bastimenti  mercan¬ 
tili  si  può  dire  che  tutte  le  bandiere 
e  tutti  i  battelli  del  mondo  vi  fanno 
comparsa  ugualmente  ,  e  persino  i 
balenieri  del  mare  d’  Okhotsch  ,  che 
incominciano  a  non  temere  più  tanto 
queste  acque,  come  nei  giorni  in  cui 
la  febbre  dell’oro  facea  girar  la  testa 
ai  loro  marinai  disertori. 

Il  commercio  di  San  Francisco 
estende  le  sue  relazioni  per  tutto  il 
mondo  abitato.  Al  nord  ci  sono  l’ O 
regon,  la  Colombia  britannica  e  l’A¬ 
merica  russa,  che  fanno  uno  scambio 
di  prodotti  diversi  con  la  regina  del 
Pacifico  ;  al  sud,  e  in  tutta  PAmerica 
meridionale  sino  al  capo  Horn  ,  c’  è 
il  Messico  ,  P  America  centrale ,  la 
Nuova  Granata,  l’Equatore,  il  Perù, 
il  Chili ,  e  sull’  Atlantico  ,  il  Brasile  , 
che  tutti  spediscono  alla  California  le 
loro  produzioni  coloniali,  sopratutto 
il  caffè  e  lo  zucchero  ,  barattandole 
con  frumento  ,  farine  ,  orzo ,  avena  , 
mercurio  e  legname  da  fabbrica  che 
la  California  loro  manda  in  ricam¬ 
bio.  Con  gli  Stati  Uniti  il  movimento 
è  continuo,  come  conviene  fra  Stati 
che  sono  fratelli,  e  sopratutto  a  Nuova 
York  vien  trasportato  quasi  tutto 
l’oro  californiano;  infine,  dall’Europa 
l’ Inghilterra  vi  spedisce  il  suo  car¬ 
bone  ;  la  Francia  i  suoi  vini ,  le  sue 
acquavite  e  le  sue  merci  dette  di 
Parigi  ;  la  Germania  i  suoi  panni , 

P  Italia  i  suoi  frutti  ed  altri  speciali 
prodotti.  La  California  ,  in  cambio 
delle  merci  che  riceve,  dà  le  sue  pro¬ 
prie  ,  e  il  grano ,  i  cuoi ,  le  pelli ,  le 
verghe  d’ oro  prendono  spesse  volte 
la  via  d’Europa.  Ma  non  finiscono 
qui  le  relazioni  dei  negozianti  san- 
franciscani.  Con  le  isole  delPOceania, 
sopratutto  con  Sandwich  e  Tatti,  si 
effettua  uno  scambio  di  produzioni 
locali  ;  col  Giappone ,  con  la  China  * 
coll’  Australia,  con  le  Filippine  e  con 
le  Indie  Orientali  le  comunicazioni 
sono  quasi  giornaliere,  e  il  commer¬ 
cio  con  quelle  regioni  compendia  per¬ 
la  California  tutto  il  traffico  che  ha 
coi  già  citati  paesi ,  senza  contare  1 
prodotti  particolari  di  cui  solo  il 
Giappone  e  la  China  hanno  tutto  il 
monopolio. 

Se  San  Francisco  non  fosse  che 
una  città  commerciale,  tutto  questo 
movimento  dovrebbe  già  farci  mera¬ 
viglia  ;  perocché ,  appena  venti  anni 
sono,  sotto  il  modesto  nome  di  Yerba- 
bnena,  San  Francisco  giaceva  smar¬ 
rita  e  ignorata  in  una  piega  della 
baia  che  le  ha  dato  l’ attuale  suo 
nome.  La  scoperta  dell’  oro  e  la  con¬ 
quista  del  paese  fatta  per  opera  de¬ 
gli  Americani ,  due  avvenimenti  che 
accaddero  quasi  alla  stesa’  ora ,  tra¬ 
sformarono  quel  borghiociuolo  come 
ad  un  colpo  di  verga ,  e  San  Fran¬ 
cisco,  fino  allora  ignota,  diffuse  il  suo 
nome  ai  quattro  punti  cardinali  del 
globo.  Ma  quel  ch’è  più  meravigliosa 
è  che  oggi  San  Francisco  non  è  so¬ 
lamente  una  città  commerciale  di 
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primo  ordine ,  ma  anche  una  impor¬ 
tante  città  industriale,  che  in  sè  rac¬ 
chiude  grandi  opìficii  meccanici ,  of¬ 
ficine,  fabbriche  e  man-ifatture  d’ogni 
sorta.  È  pure  una  città  intellettuale 
che  ha  non  meno  di  trentacinque  gior¬ 
nali  ,  scritti  in  tutte  le  lingue  del 
mondo  e  trattanti  le  più  diverse  ma¬ 


terie.  San  Francisco  contiene  altresì 
più  di  quaranta  chiese  ed  oratori  di 
tutte  le  sette  conosciute ,  comprese 
anche  quelle  di  Budda  e  di  Confucio; 
finalmente  una  trentina  di  pubbliche 
scuole,  non  contando  gl’istituti  pri¬ 
vati,  sta  aperta  alla  gioventù  studiosa. 
Nello  stesso  tempo,  e  come  per  co¬ 


ronare  un  sì  lodevole  progresso,  una 
gran  quantità  di  società  religiose, 
scientifiche,  letterarie  e  filantropiche 
stendono  per  ogni  dove  i  loro  bene¬ 
fici  raggi.  Ci  sono  pure  in  gran  nu¬ 
mero  pubbliche  biblioteche,  luoghi  di 
ritrovo,  caffè,  teatri,  sale  da  accade¬ 
mie.  I  dintorni  della  città  sono  sparsi 


La  via  Montgomery  a  San  Francisco,  in  California,  durante  un  meeting. 


di  graziosi  giardini  e  di  eleganti  ca¬ 
sini  ,  dove  i  cittadini  agiati  hanno 
stabilito  la  loro  residenza,  Gli  Ame¬ 
ricani  ci  vanno  a  godere  le  dolcezze 
dell’  home,  come  essi  chiamano  il  fo¬ 
colare  domestico.  È  questo  un  pia¬ 
cere  che  noi  non  sappiamo  procac¬ 
ciarci  dove  per  lo  più  i  nostri  studi 
ed  uffici|stanno  a  fianco  della  nostra 


camera  da  letto.  L’Americano,  al  par 
dell’  Inglese ,  sa  far  meglio  la  diffe¬ 
renza  ,  e  per  lui  l’ office  o  studio  e 
scrittoio  di  affari  è  in  città,  mentre 
Yhome ,  ossia  la  casa,  la  famiglia,  si 
trova  in  campagna  o  lontano  dal 
chiasso. 

Parlare  dell’  America  e  non  far 
motto  dei  meetings  è  quasi  impossi¬ 


bile.  Ai  nostri  lettori  non  tornerà 
sgradito  il  disegno  che  pone  loro 
sottocchio  una  di  queste  adunanze 
popolari,  che  ebbe  luogo,  alcuni  anni 
addietro,  appunto  nella  via  Montgo¬ 
mery  che  è,  come  si  disse,  una  delle 
più  belle  di  S.  Francisco. 
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C  HO  H  A  C  A 

li  viaggio  del  principe  Umberto  e 
della  principessa  Margherita  a  Berlino 
è  prova  certa  delle  amichevoli  rela¬ 
zioni  fra  le  due  corti  e  i  due  paesi. 
Arrivati  a  Monaco  di  Baviera  furono 
accolti  lietamente,  di  là  proseguirono 
per  Berlino,  dove  le  accoglienze  per 
parte  della  famiglia  imperiale  e  della 
popolazione  furono  veramente  entu¬ 
siastiche.  Alla  stazione  li  aspettava 
il  vecchio  Imperatore  che  baciò  ri¬ 
spettosamente  la  mano  alla  princi¬ 
pessa  Margherita.  La  popolazione  ber¬ 
linese,  che  era  accorsa  numerosa  alla 
stazione ,  benché  non  molto  inclinata 
alle  espansioni  rumorose,  salutò  con 
evviva  più  volte  ripetute  i  Principi 
mentre  echeggiava  il  nostro  inno  reale. 
Come  si  sa,  scopo  del  viaggio  si  è 
di  tenere  a  battesimo  una  figliuola 
del  principe  Federico  Carlo,  nata  du¬ 
rante  la  guerra  del  1870.  In  loro 
onore  furono  già  dati  pranzi  ,  rappre¬ 
sentazioni,  ed  ebbero  luogo  riviste  mi¬ 
litari. 

E  poiché  siamo  a  Berlino,  non  sarà 
inutile  notare  una  questione  tra  il  go¬ 
verno  germanico  ed  il  capo  del  clero 
cattolico  militare.  Avete  a  sapere  che 
avendo  l’abate  Lunemann ,  cappellano 
cattolico  della  guarnigione  di  Colonia, 
permesso  ai  vecchi  cattolici  (così  si 
nomano  in  Germania  quei  fedeli  che 
non  riconoscono  il  dogma  dell’ infalli¬ 
bilità),  di  celebrare  nella  chiesa  desti¬ 
nata  all’uso  dei  militari,  venne  da  Roma 
invitato  monsignor  Namszanowski ,  ad 
intimare  all’abate  di  non  dare  più  si¬ 
mili  permessi  ai  vecchi  cattolici,  pena 
la  scomunica  e  l’interdetto  alla  chiesa 
dove  egli  officia.  Monsignore  era  un 
po’ imbarazzato,  perchè  se  gli  doleva 
di  non  ubbidire  al  Papa ,  ricordava 
d'altro  lato  che  il  governo  di  Berlino 
aveva  dichiarato  pochi  giorni  prima 
che  non  tollererebbe  scomuniche.  Cer¬ 
cando  salvar  capra  e  cavoli,  minacciò 
l’abate,  ma  quando  questi  non  se  ne 
diede  per  inteso  non  gli  scagliò  la 
scomunica:  il  governo  gérmanico  tut¬ 
tavia  non  fu  pago  ed  il  prelato  fu 
da  esso  sospeso. 

* 

ai  * 

Quanto  siamo  più  tolleranti  noi  ita¬ 
liani  in  confronto  dei  tedeschi  lo  di¬ 
mostrò  sempre  più  la  discussione  che 
ebbe  luogo  ultimamente  alla  Camera. 
Si  trattava  della  legge  sulle  corpo- 
razioni  religiose  vigente  ovunque  nel 
regno,  eccetto  che  a  Roma.  Alcuni  de¬ 
putati  volevano  venisse  promulgata  sen¬ 
za  modificazione  anche  a  Roma  ,  non 
tenendo  conto  alcuno  dei  caso  speciale 
di  questa  città,  altri  volevano  che  il 
ministero  prendesse  impegno  di  pre¬ 
sentarla  entro  il  1872 ,  ma  prevalse 
l’idea  del  governo  che  promise  presen¬ 
tarla  o  nel  secondo  periodo  della  ses¬ 
sione  attuale,  o  al  principio  della  ven¬ 
tura  sessione.  I  deputati  discussero 
pure  del  macinato  e  fu  approvato  l’or¬ 
dine  del  giorno  che  invita  il  ministero 


a  prorogare  a  tutto  il  1873  le  attuali 
licenze  speciali  per  macinare  il  gran 
turco,  segala  ed  altri  generi  esenti  da 
tassa;  a  concedere  simili  licenze  ai 
nuovi  proprietari  che  esercitano  quella 
macinazione;  a  preparare  un  progetto 
di  legga  per  provvedere  alla  spesa  oc¬ 
corrente  per  la  separazione  dei  pal¬ 
menti  per  la  macinazione  del  gran 
turco. 

L’eruzione  del  Vesuvio  aveva  appena 
recati  danni  ad  una  ridente  provincia 
che  già  ne  abbiamo  a  lamentare  altri 
assai  più  gravi ,  prodotti  dall’  inonda¬ 
zione.  Furono  allagati  nell’alta  Italia 
alcuni  terreni  nella  provincia  di  Pavia, 
ma  dove  i  danni  furono  enormi  si  è 
nella  provincia  di  Ferrara:  la  carità 
cittadina  certo  non  verrà  meno  in  que¬ 
sta  triste  circostanza  in  cui  molte  fa¬ 
miglie  rimangono  senza  tetto  e  senza 
mezzi  di  sussistenza. 

*  * 

Quando  io  deposi  la  penna ,  1’  altra 
settimana,  una  nuova  crisi  improvvi¬ 
samente  era  avvenuta  in  Ispagna.  Oggi, 
sebbene  un  po’  tardi ,  franca  la  spesa 
dirne  alcunché.  Voi  sapete  già  come 
al  Sagasta  succedesse  il  Serrano ,  il 
posto  del  quale  però  viene  occupato 
provvisoriamente  dall’ ammiraglio  To- 
pete ,  dovendo  il  generale  combattere 
i  carlisti.  1  motivi  che  produssero  que¬ 
sta  repentina  crisi  sono  tali  da  far  ca¬ 
pire  fino  a  che  punto  sia  sceso  quel- 
l’ infelice  paese.  Esiste  in  Ispagna  una 
cassa  cosidetta  d’  oltremare ,  da  cui  si 
prelevano  i  fondi  necessari  a  combat¬ 
tere  gli  insorti  di  Cuba.  Ora  avvenne 
che  il  ministro  Sagasta  se  ne  servisse 
per  far  fronte  alle  spese  necessarie  per 
la  recente  lotta  coi  carlisti,  di  qui  le 
ire  dell’  opposizione  che  V  accusava¬ 
no  invece  di  essersi  servito  di  questi 
denari  per  comperare  voti  in  favore 
dei  candidati  ministeriali.  Un  depu¬ 
tato  presentò  la  proposta  perchè  ve¬ 
nisse  nominata  una  commissione  d’in¬ 
chiesta.  Sagasta  dichiarò  che  le  spese 
erano  di  tal  natura  che  non  conveniva 
dar  loro  pubblicità  e  promise  presen¬ 
tare  un  progetto  di  legge  col  quale 
sarebbe  stata  regolarizzata  la*  spesa. 
Pareva,  poiché  le  Cortes  avevano  ri¬ 
fiutato  di  nominare  una  commissione 
d’mchiesta ,  che  la  cosa  dovesse  non 
aver  seguito,  quando  Sagasta  inviò  al  \ 
presidente  del  Congresso  le  carte  che 
provavano  l’impiego  dei  due  milioni  di 
reali,  dichiarando  che  non  era  utile 
pubblicarle  ma  solo  comunicarle  in  se-  ; 
greto  ai  deputati.  Come  può  facilmente 
immaginarsi  ognuno  fu  avido  di  cono¬ 
scerne  il  contenuto  e  la  meraviglia  non 
fu  poca ,  svelando  esse  fatti  tali  che 
compromettono  vari  personaggi,  fra  cui  ; 
vuoisi  anche  il  Re.  Questi  mandò  na¬ 
turalmente  le  dimissioni  al  Sagasta.  j 

Non  è  ancora  passato  del  tutto  lo 
stupore  per  questo  fatto,  che  un  altro 
non  meno  strano  colpisce  le  nostre 
menti,  il  generale  Serrano  ha  cori- 
chiuso  ad  Ainorobieta  una  conven¬ 
zione  cogli  insorti,  colla  quale  riconosce 


i  gradi  dei  capi  carlisti,  compresi  gli 
ufficiali  dell’esercito  che  parteciparono 
alla  rivolta. 


L’ Assemblea  francese  discute  la  legge 
sulla  leva.  Secondo  essa  sono  obbligati 
al  servizio  militari  tutti  i  francesi  fra 
i  20  e  i  24  anni  ;  quelli  fra  i  34  ed 
i  40  sono  iscritti  nella  milizia  terri¬ 
toriale.  La  chiamata  annuale  dei  gio¬ 
vani  ventenni  sarà  di  150,000  uomini; 
staranno  sotto  le  armi  cinque  armi, 
eccetto  quelli  che  si  mostrassero  istruiti, 
poiché  allora  dopo  sei  mesi  ritornereb¬ 
bero  alle  loro  case.  Saranno  ammessi  i 
volontari  d’un  anno;  i  cittadini  fra  i  25 
e  i  28  che  non  presteranno  servizio 
attivo  verranno  iscritti  nei  ruoli  di  se¬ 
conda  categoria,  e  quelli  fra  i  28  e  i  34 
nei  ruoli  della  terza. 

Già  su  questa  legge  parlarono  di¬ 
versi,  fra  cui  Trochu  che  si  scagliò 
contro  .l’ indisciplinatezza  dei  soldati. 

La  legge  verrà  tuttavia  approvata 
tutta,  poiché  già  lo  furono  i  cinque 
primi  articoli  che  stabiliscono  il  ser¬ 
vizio  personale  obbligatorio,  la  durata 
del  servizio,  la  sopressione  dei  cambi 
e  la  proibizione  di  votare  ai  soldati 
sotto  le  bandiere. 

Al  di  là  della  Manica  e  dell’Atlan¬ 
tico  il  giuoco  dell’ Alabama  continua 
con  un’altalena  permanente  di  sì  e  no, 
di  accordi  e  di  rotture ,  da  parere  un 
giuoco  da  bambini  ,  ma  poiché  ogni 
bel  giuoco  dura  poco ,  come  dice  il 
proverbio,  così  credo  non  dovere  spen¬ 
der  altre  parole  su  questa  questione 
che  è  diventata  ormai  noiosa. 


È  monta  il  28  maggio  a  Vienna  una 
donna  che  esercitò  una  grande  in¬ 
fluenza  sulla  politica  europea.  Era  dessa 
V arciduchessa  Sofia ,  madre  del  re¬ 
gnante  imperatore  d’  Austria,  e  figlia 
del  fu  Massimiliano  I  re  di  Baviera: 
era  nata  il  27  gennaio  1805  ed  aveva 
sposato  nel  1824  Francesco  Carlo.  Essa 
rappresentava  la  politica  della  vecchia 
Austria  e  fu  lei  a  consigliare  le  stragi 
ed  i  rigori  in  Ungheria  ed  in  Italia 
dopo  il  1848. 

S.  Ghiron. 


(SELF-HELP) 

CHI  S’AIUTA  1)10  L’AJUTA 

OVVERO 

STORIA  DEGLI  UOMINI 

ab*  dal  noli*,  seppero  innalzarsi  ai  più  alti  gradi 
in  tutti  i  rami  della  umana  attività, 
tradotta  dall’ originale  inglese 

DI 

Sesta  ediz.  ital.  oon  aggiunte ,  correzioni  e  note. 

Mr©  *  !  60. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alV  editore 
E.  TREVES,  editore.  Via  Solferino  N.  li- 
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l  BIRMANI* 


Un’  ambasciata  di  Birmani,  die  vi¬ 
sitò  T  Italia  ultimamente  ,  richiamò 
l’attenzione  su  questo  impero  Indiano. 

Il  regno  d’  Ava  o  Impero  dei  Bir¬ 
mani  è  al  di  là  del  Gange;  ha  per 
confini  al  nord  l’Assam,  dipendente 
dagli  inglesi,  i  cantoni  occupati  da 
tribù  montanare  poco  note  e  il  Y un-nan 
dell’impero  cinese;  all’est  il  Yun-nan 
e  il  Saluen,  che  lo  separa  dal  terri¬ 
torio  sottoposto  al  re  di  Siam  e  dalla 
parte  di  Martaban  appartenente  agli 
inglesi;  al  sud  ha  il  golfo  del  Ben¬ 
gala;  all’  ovest  questo  stesso  golfo,  il 
regno  d’ Arakan  ed  altri  paesi  ri¬ 
guardati  come  facenti  parte  dell’  In¬ 
dia  Transgangetica  inglese. 

Difficile  è  stabilire  con  esattezza 
quanta  sia  la  popolazione  di  quell’im¬ 
pero,  pare  però  non  superi  gli  8,000,000 
d’abitanti. 

La  visita  che  un’  ambasciata  bir¬ 
mana  fa  ora  al  nostro  paese  è  la  resti¬ 
tuzione  d’  un’  altra,  fatta  da  una  no¬ 
stra  ambasciata  al  regno  d’  Ava. 

L’  ambasciata  birmana  fu  a  Roma 
e  andò  naturalmente  al  Quirinale.  Ciò 
che  più  colpi  della  loro  toelette  si  fu 
il  collare,  il  quale  fu  giustamente  pa¬ 
ragonato  ad  una  pagoda  cinese  di 
cartone  che  il  birmano  abbia  sfondata 
col  capo:  nel  nostro  disegno  trove¬ 
rete  riprodotta  esattamente,  nel  pri¬ 
mo  uomo  seduto  a  sinistra,  questa 
foggia  di  .vestire. 

Quando  furono  alla  Camera  dei  depu¬ 
tati  non  avevano  più  il  turbante ,  ma 
appena  un  berretto  con  tre  piume,  sfon¬ 
dato,  cioè  senza  cucuzzolo,  e  di  seta 
bianca.  Più  che  un  berretto  si  potrebbe 
dire  che  fosse  un  fazzoletto  attorciliato 
intorno  al  capo.  1  loro  capelli  non  scen¬ 
dono  in  lunghe  trecce  sulle  spalle  loro, 
come  su  quelle  dei  cinesi,  ma  sono 
tirati  sul  cranio ,  dove  finiscono  a 
ciuffo,  un  ciuffo  nero  e  lucente,  che  da 
lontano  pare  il  cucuzzolo  del  berretto. 

Di  questa  seconda  foggia  danno  una 
esatta  idea  gli  altri  tipi  che  seguono 
a  destra  del  primo  birmano. 

Un  secondo  nostro  disegno  vi  ripro¬ 
duce  il  palazzo  del  re  ad  Amarapura. 
Secondo  il  carattere  proprio  di  tutte 
le  vecchie  città  dei  Birmani  e  che 
si  trova  a  Pegù,  Sagain,  Toungoo,  Ta- 
voy,  ecc.,  il  palazzo  occupa  il  centro 
della  città ,  ed  i  suoi  muri  affettano 
un  parallelismo  perfetto  coi  bastioni 
della  città.  Yi  sono  tre  cinte  ,  e 
di  più  un’  alta  palizzata  di  tronchi  di 
teck,  alla  quale  si  aggiunge  un  grosso 
muro  di  mattoni.  Dalla  parte  est,  ove 
si  trova  1’  entrata  pubblica,  si  stende 
una  spianata  di  circa  cento  venticin¬ 
que  metri,  che  termina  con  un  altro 
muro  di  mattoni  con  doppia  porta. 
Ogni  facciata  del  palazzo  ha  una  ba¬ 
laustra,  affidata  alla  guardia  di  un 
Ufficiale  che,  incaricato  di  sorvegliare 
la  sicurezza  del  re,  prende  il  titolo  di 
comandante  della  porta  del  nord,  del 
sud,  e  così  di  seguito.  Dopo  aver  passato 


l’ultimo  muro,  si  trova  il  Maye-nan  (pa¬ 
lazzo  di  terra),  così  chiamato  a  ca¬ 
gione  del  suo  suolo  di  terra  battuta  : 
è  la  gran  sala  delle  udienze.  Costrutto 
sopra  una  terrazza  di  mattoni  coperti 
di  gesso,  lunga  ottanta  metri  di  al¬ 
tezza,  la  sua  facciata  è  coronata  da 
un  triplice  muro ,  e  sulle  ali ,  soste¬ 
nute  da  colonnette ,  posa  un  doppio 
tetto  ;  quest’  edilìzio  ,  tutto  di  legno, 
è  dorato.  La  sala  d’  udienza  ha  die- 
ciotto  o  venti  metri  di  profondità  ;  alla 
sua  estremità  si  trova  il  trono;  so¬ 
pra  il  trono,  al  centro  del  palazzo  e 
della  città,  per  quanto  vi  poterono 
riuscire  i  geometri  birmani,  si  alza 
un  elegante  phya-sath  (campanile  di 
legno)  simile  a  quelli  dei  monasteri, 
e  sul  quale  brilla  un  Titee  dorato,  pri¬ 
vilegio  che  il  re  solo  divide  cogli  sta¬ 
bilimenti  religiosi  (1). 

Al  nord  del  palazzo  si  trova  il  pa¬ 
lazzo  del  signor  elefante  Manco,  die¬ 
tro  il  quale  sono  gli  appartamenti  or- 
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dinari  di  Sua  Signoria.  Vicino  alla 
sua  abitazione  stanno  le  scuderie  ove 
si  rinchiudono  gli  elefanti  volgari. 

Quando  1’  elefante  è  in  gran  costu¬ 
me,  come  i  grandi  dignitari  birmani, 
come  il  re  stesso,  porta  sulla  testa 
una  placca  d’oro  ove  si  leggono  tutti 
i  suoi  titoli,  e  fra  i  suoi  occhi  splende 
una  mezza  luna  di  grosse  pietre  pre¬ 
ziose.  Alle  sue  orecchie  pendono  enor¬ 
mi  ghiande  d’argento,  delle  bende  scar¬ 
latte  tessute  con  oro  e  seta  e  imbor- 
chiate  di  oro  puro. 

Esso  ha  un  fondo  che  è  sua  asso¬ 
luta  proprietà,  un  woon  (ministro), 
quattro  ombrelli  d’  oro ,  ed  una  casa 
composta  di  trenta  persone.  Avanti 
di  entrare  nel  suo  palazzo,  i  Birmani 
si  levano  i  calzari. 

Si  annuncia  sovente  la  presa  di 
elefanti  bianchi;  c’  è  allora  grande 
emozione  a  corte  ;  ma  la  maggior 
parte  delle  volte ,  fatta  la  verifica¬ 
zione,  si  trova  che  non  è ,  da  parte 
degli  elefanti,  che  una  pretesa  a  quel 
titolo ,  con  gran  dispiacere  del  re , 
che  saluterebbe  la  venuta  di  un  ele¬ 
fante  bianco  come  la  consacrazione 
della  natura  dei  suoi  diritti  legittimi 
alla  corona;  poiché  egli  non  è  senza 
rimorsi,  a  quanto  pare ,  in  proposito 
della  usurpazione  che  lo  ha  posto  sul 
trono  di  suo  fratello.  Nel  1831  era 
stato  preso  uno  di  questi  elenfanti 
abbastanza  bianco,  perchè  gli  venisse 
assegnato  uno  stipendio.  Ma  essendo 
allora  il  governo  obbligato  a  pagare 
le  ultime  indennità  della  pace  di  Yan- 
dabo,  convenne  per  ciò  adoperare  le 
rendite  del  nuovo  Senmeny  (signore 
elefante).  Una  deputazione  presentò 
con  gran  pompa,  al  pachiderme,  una 
lettera  del  re,  scritta  sopra  una  lunga 
foglia  di  palma.  Il  re  lo  pregava  di 
non  offendersi  se  veniva  privato  delle 
sue  rendite  per  pagare  i  halas  (stra¬ 
nieri),  e  gli  dava  1’  assicurazione  che 
tutto  gli  verrebbe  rimborsato  prima 
di  due  mesi. 

(1)  Il  htee  è  l’ornamento  di  ferro  dorato 
che  corona  la  volta  di  tutte  le  pagode. 


LA  FRANCESCA  DA  RUMINI- 

Francesca  da  Rimini  e  Paolo  Ma- 
latesti  è  il  tema  di  un  bel  quadro 
di  cui  è  autore  il  signor  Cabanel, 
eminente  artista,  già  noto  per  altri 
lavori  di  un  pregio  incontestabile. 
Malgrado  però  il  talento  da  lui  spie¬ 
gato  in  questa  sua  tela,  di  cui  diamo 
a  pag.  89  un  bel  disegno ,  il  valore 
di  essa  fu  lungamente  discusso.  Abi¬ 
tuati  a  vedere  la  storia  pietosa  di  quei 
due  amanti  a  traverso  la  sublime  de¬ 
scrizione  del  poema  dantesco ,  o  vi¬ 
venti  in  atto  di  leggere  la  ft^josa  pa¬ 
gina  di  Lancilotto  e  come  àrnor  lo 
strinse ,  o  morti  allo  stato  di  fanta¬ 
smi  vaganti  negli  spazi  del  regno 
delle  tenebre,  l’ardimentosa  e  nuova 
concezione  del  Cabanel  ci  ha,  direm¬ 
mo  quasi,  disorientati.  Ciò  però  non 
toglie  il  pregio  del  quadro ,  almeno 
secondo  noi.  L’  artista  è  |ibero,  libe¬ 
rissimo  nella  scelta  dei  j-loggetti ,  e 
nella  scelta  pure  di  una  piuttosto  che 
di  un’  altra  fase  dei  soggetti  da  luì 
vagheggiati.  Vedemmo  finora  Fran¬ 
cesca  e  Paolo  in  un’  estasi  d’  amore 
terreno,  o  in  una  comunanza  del  pari 
amorosa  di  un  supplizio  espiatorio 
nell’ erebo?....  Ebbene,  ciò  non  vuol 
dire  che  non  possiamo  vederli  in  una 
stanza ,  resi  entrambi  cadaveri  dalla 
furente  gelosia  di  Gian  Ciotto,  o,  come 
sogliamo  chiamarlo  per  la  modifica¬ 
zione  di  Pellico ,  Lanciotto.  Franco- 
sca  è  riversa  sopra  un  sofà  ,  Paolo 
le  sta  al  fianco  caduto  in  ginocchio 
e  spirante.  Queste  due  figure  sono  di 
una  verità  straordinaria.  Perchè  di¬ 
scutere  su  ciò  che  il  pittore  avrebbe 
dovuto  fare?...  Guardiamo  quello  che 
ha  fatto ,  e  vediamo  se  lo  ha  fatto 
bene. 


- - — — 

Piccola  Posta.  ..V 

■j%:é 


G.  T .  Siracusa.  Ci  pare  ozidsk|teSÌÌl icario  ; 
d’altronde  non  comprendiamo  l;uìttó|  verso  : 
forse  è  per  ragion  di  rima^^p^pf.  C.  S. 
Ostiglia.  Verrà  esaudito  in  p&rfùTLjmo  de¬ 
siderio  :  una  estesa  relazionèìlr^ptferà  ne¬ 
gli  Uccelli  del  Figuier.  — ’^tp^Biisto  Ar- 
sizio.  Le  sarà  risposto  insègtìiìér’diretta- 
mente.  —  V.  J.  Napoli.  con¬ 

tadinesco  vi  sono  de’ bei  versi  iikpé  fin  modo 
di  salutare  antico  che  ricorda  F  arcadia  di 
pastorale  e  sdolcinata  memoria.  —  L  R.  S. 
Spoleto.  La  preghiamo  di  legg#r&|ma  poesia 
umoristica  sui  SaltimbancJ^i^^icmi.  Cl 
duole  non  poterle  rimandare’ 
non  avendolo  più.  Speriamo  t 
altri  suoi  scritti  a  cui  poter 
glienza.  ~  S.  ’S-  Napoli.  Ri 
lettere  coi  tre  articoli;  grazie 
geremo  e  le  sapremo  dire.-% 

Per  mancanza  di  spazio 
sarà  fatta  che  nel  pros§|$|||g 
F.  G.  Vasto.  Per  lo  stess| 
simo  numero.  —  D.r  A<; 
cevuti  gli  articoli  e  leggi  _ 
trò  esaudire  il  suo  desidie; 
m’ indichi  quali  desiderare 
Vacua .  I  tre  volumi  costano  L.  12,  franchi 
di  spesa  a  destinazione. 


scritto, 
eevere 
acco- 
ile  due 
leg- 
Roma. 
ca  non 
irò.  — 
pros¬ 
it).  Ri¬ 
se  po- 
i  moda 
—  G.  S. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  birmanno  ed  un  ambasciatore.  — 
Un  birmanno  credendo  adoratore  di 
Buddha  un  ambasciatore  gli  disse  :  — - 
Voi  adorate  i  yoongus  (sacerdoti  di 
Buddha),  perchè  allora  non  avete  reso 
gli  omaggi  che  dovete  a  quello  che 
passò  or  ora?  —  Perchè  oggi  non  è 
giorno  di  culto;  —  rispose  con  diplo¬ 
matica  ingenuità  l’ambasciatore. 

* 

•  * 

Coraggio.  — •  Un  fatto  abbastanza 
grave  è  accaduto  alcun  tempo  fa  su  quel 
di  Bodano,  territorio  posto  tra  Lugo  e 
Massa  Lombarda 

Una  comitiva  di  malandrini  sorpren¬ 
deva  improvvisamente  un  certo  C.  nel¬ 
le  vicinanze  della  propria  casa;  mal¬ 
grado  il  numero  dei  masnadieri  e  le 
armi  delle  quali  erano  essi  forniti,  il 
C.  non  si  perdè  di  animo,  ma  anzi  tro¬ 
vandosi  in  dosso  un  revolver ,  scaricò 
su  gli  aggressori  i  colpi  che  gli  rima¬ 
nevano  carichi.  Per  ventura  della  trista 
masnada ,  nessuno  dei  proiettili  colse 
quei  furfanti,  sicché  poterono  essi  im¬ 
possessarsi  del  C ,  entrare  con  lui  nella 
casa,  e  dopo  avergli  distribuita  una 
buona  dose  di  bastonate,  derubarlo  di 
quanto  aveva  in  valori,  oggetti  preziosi 
ed  armi. 

Ciò  compito,  i  malandrini  con  tutta 
comodità  uscivano  dalla  casa  del  C , 
ed  uno  di  loro,  quasi  a  prendere  cor¬ 
tese  commiato  dal  malcapitato,  gli  di¬ 
diceva  :  «  Ora  che  andiamo  via ,  non 
stare  a  tirarci  addosso.  »  Alle  quali  pa¬ 
role  il  povero  C.  rispondeva:  «  Con  che 
volete  che  tiri,  se  mi  avete  portato  via 
tutte  le  armi  ?  »  Ma  ciò  dicendo ,  si 
ricordò  di  uno  schioppo  a  due  colpi 
sfuggito  alle  ricerche  degl’invasori  :  si 
chiuse  subito  accuratamente,  corse  al 
fucile ,  e  fattosi  alla  finestra  esplose 
due  colpi  sui  malandrini,  che  ancora 
erano  avanti  alla  sua  casa.  Uno  dei 
ladri  cadeva  colpito  alla  tempia,  gli  al¬ 
tri  scaricarono  le  loro  armi,  contro  il 
C.  senza  però  colpirlo,  tanto  ch’ei  potè 
ricaricare  lo  schioppo  e  trarre  ancora 
su  gli  assassini. 

La  fucilata  attirò  l’attenzione  dei  con¬ 
tadini  delle  vicinanze,  che,  corsi  sul 
luogo ,  videro  fuggire  la  rea  masnada 
e  trovarono  sul  terreno  il  cadavere  di 
uno  dei  ladri ,  nelle  tasche  del  quale 
rinvennero  per  fortunata  combinazione 
tutti  i  valori  derubati  al  C. 

Il  coraggio  del  C.  merita  sincero  en¬ 
comio  ed  ammirazione,  ed  un  guider¬ 
done  se  l’ebbe  già  nel  ricupero  dei  va¬ 
lori  che  gli  erano  stati  involati. 

i» 

«  « 

La  virtù  premiata.  —  Una  povera 
donna,  madre  d’un’avvenente  fanciulla 
le  cui  grazie  unite  alla  modestia,  ri¬ 
velavano  l’onestà  e  gl’integri  costumi, 
si  presentò  colla  figliuola  in  casa  d’un 
uomo  dabbene ,  nobile  e  ricco ,  ed  e- 


!  spostogli  come  ella  e  la  figlia  si  tro- 
|  vassero  in  procinto  d’essere  scacciate 
dalla  loro  abitazione,  perchè  non  ave¬ 
vano  cinque  zecchini  per  pagare  la  pi¬ 
gione  scaduta ,  supplicò  la  carità  di 
quel  signore,  alfinchè  Venisse  in  aiuto 
della  loro  miseria.  E  costui  infatti,  ve¬ 
duto  come  la  virtù  fosse  da  quella  donna 
apprezzata  più  che  le  ricchezze,  peroc¬ 
ché  aveva  saputo  resistere  alle  tenta¬ 
zioni,  scrisse  sopra  un  pezzetto  di  car- 
rta  due  righe  al  suo  maggiordomo,  il 
quale  letto  appena  lo  scritto  contò 
alla  donna  cinquanta  zecchini.  «  Ma 

10  non  ho  domandato  tanto,  disse  la 
donna,  certamente  vi  è  errore  ».  Per 
far  cessare  la  questione  bisognò  che 

11  maggiordomo  andasse  in  persona  dal 
suo  signore:  e  questi,  prendendo  il  bi¬ 
glietto,  disse  all’onesta  donna  lì  pre¬ 
sente:  «  Avete  ragione,  mi  sono  sba¬ 
gliato:  la  vostra  condotta  esemplare  lo 
prova;  »  e  in  luogo  di  50  zecchini 
scrisse  500 ,  che  indusse  la  virtuosa 
madre  ad  accettare  per  maritare  la 
figliuola. 

* 

*  * 

Un  vecchio  spiritoso.  —  Fuvvi  un 
celebre  magistrato,  il  quale  in  età  as¬ 
sai  avanzata,  trovandosi  in  una  solenne 
adunanza,  era  sorto  a  pronunziare  un 
lungo  discorso ,  quando  a  un  tratto  , 
mancandogli  la  memoria,  s’interruppe 
subito  senza  sconcertarsi,  e  volgendosi 
a’  suoi  colleghi,  disse:  cc  Signori,  la 
mia  memoria  è  una  vecchia  fantesca 
che  non  vuol  più  servirmi;  ma  se  ella 
rende  a  me  un  cattivo  officio,  ne  rende 
a  voi  uno  buono  risparmiandovi  la  pena 
d’ascoltarmi.  » 

a-  » v 

*  * 

Una  bella  osservazione.  —  La  con¬ 
tessa  d’ Eglinton ,  una  delle  più  belle 
donne  di  Scozia,  perdette  l’affezione 
del  marito.  Il  conte  giunse  fino  a  di¬ 
chiararle  che  egli  era  risoluto  ad  ap¬ 
profittare  del  benefizio  del  divorzio. 


Sono  pronta  ad  acconsentirvi,  disse  la 
contessa ,  purché  mi  rendiate  ciò  che 
vi  ho  portato  maritandomi  con  voi.  — - 
Oh  !  in  quanto  a  questo  sarete  soddi¬ 
sfatta:  io  non  intendo  tenermi  neppure 
uno  scellino  della  vostra  dote,  che  vi 
sarà  tutta  restituita  insieme  ai  vostri 
diritti.  —  Non  è  questo,  milord,  ch’io 
reclamo:  voglio  che  mi  rendiate  la  mia 
gioventù,  la  mia  bellezza,  il  mio  primo 
amore,  ed  allora  soltanto  io  mi  sepa¬ 
rerò  da  voi  ».  Il  marito,  commosso  da 
questa  risposta,  si  gettò  al  seno  della 
consorte  che  realmente  lo  adorava,  e 
non  parlò  più  di  divorzio. 

* 

*  * 

Longevità’.  — -  Vive  presentemente 
a  Hudderfiel,  in  Inghilterra,  un  mer¬ 
eiaio  ambulante  di  nome  Giovarmi  Ro« 
seberry ,  il  quale  è  nato  nel  mese  di 
aprile  1769 ,  ed  ha  per  conseguenza 
compiuto  cento  tre  anni. 

Egli  ha  ventidue  figliuoli,  che  sono 
tutti  sepolti  a  Leeds.  L’ultimo  è  morto 
a  81  anni.  Il  centenario  è  nato  a  Wi- 
thy.  Si  dice  che  tutti  gli  abitanti  della 
località  che  portano  il  nome  di  Rose- 
berry  siano  suoi  diretti  discendenti.  È 
piccolo  di  statura ,  ma  robusto  e  ben 
portante  per  la  sua  età.  Era  divenuto 
cieco  anni  or  sono,  ma  adesso  può  leg¬ 
gere  cogli  occhiali.  Non  domanda  la 
carità,  e  provvede  ai  suoi  bisogni  ven¬ 
dendo  carta  da  lettere. 

» 

¥  ¥ 

* 

Infermità.  —  È  morta  in  S,  Luigi  (A- 
merica)  di  elefantiasi  una  donna  per  no¬ 
me  Amelia  Brooks;  pesava  1,900  libbre; 
le  sue  braccia  misuravano  37  pollici 
di  circonferenza;  otto  uomini  robusti 
si  provarono  a  calare  il  feretro  nella 
fossa,  ma  non  reggendo  l’enorme  peso, 
si  dovette  farlo  scivolare  con  delle 
stanghe:  la  defunta  soffriva  di  questa 
malattia  da  soli  pochi  mesi. 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  75; 

È  Bergamo  posta  sul  ciglio  d’ un  monte. 
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OONTEMPOMNII  CELEBRI 

TOPETE. 

Dimessosi  il  ministro  spagnuolo,  Re 
Amedeo  fu  consigliato  a  chiamare  il 
generale  Serrano  a  dirigere  la  cosa 
pubblica.  Del  nuovo  ministero  infatti 
assumerà  egli  la  presidenza,  però  do¬ 
vendo  ora  combattere  le  bande  car¬ 
date,  lascierà  provvisoriamente  la  di¬ 
rezione  all’  ammiraglio  Topete.  Poi¬ 
ché  del  primo  abbiamo  già  altra  volta 
parlato  dandone  il  ritratto  (1),  diremo 
oggi  del  secondo. 

Il  contrammiraglio  Topete  è  nato 
nell’ Andalusia  nel  1820,  aveva  già  nella 
marina  una  grande  riputazione  di  va¬ 
lore  e  sangue  freddo  ammirabile,  fi¬ 
gli  si  distinse  all’  attacco  del  Callao 
(1865)  ove  comandava  la  fregata  Men¬ 
de  z-Nunez  ,  e  fu  ferito  gravemente. 
Essendosi  l’ammiraglio  Pareja,  peru¬ 
viano  di  origine,  fatto  saltar  le  cer¬ 
vella,  Topete  lo  surrogò  nel  comando. 
Egli  diede  il  17  settembre  1868  il  se¬ 
gnale  della  rivoluzione  sulla  fregata 
corazzata  La  città  di  Madrid.  Sino 
a  questa  rivoluzione  la  marina  non 
aveva  preso  parte  attiva  alle  lotte 
interne:  l’esercito  aveva  solo  il  mo- 
nipolio,  dei  pronunciamentos.  Nel  mo¬ 
to  dei  1866,  alla  marina  spettò  l’onore 
dell’  iniziativa ,  e  questo  fatto  viene 
spiegato  dalla  impopolarità  degli  atti 
che  aveano  seminato  nelle  sue  file  il 
malcontento  e  il  disonore.  Ora  Topete 
oltre  che  ammiraglio  e  ministro  della 
marina  è  pure,  come  si  disse,  provviso¬ 
riamente  presidente  del  gabinetto.  Co¬ 
me  uomo  politico,  Topete  diè  prova 
di  sè  anche  prima  degli  ultimi  avve¬ 
nimenti,  essendo  antico  deputato  del- 
Qnione  liberale, 


IL  MIO  FIORE 


Benché  piccino  e  ben  lontano  allora 
Dal  capire  di  morte  il  senso  ingrato, 

Pur  mi  ricordo,  mi  ricordo  ancora, 

D’ esser  rimasto  come  fulminato 
La  sera  che  passar  giù  nella  via 
Sentii  la  bara  della  mamma  mia. 

F  quando  il  lento  salmeggiar  perduto 
A  poco,  a  poco,  andò  dietro  una  svolta, 
Mi  volsi  attorno  pauroso  e  muto  : 

Poi  senza  cessa,  fin  da  quella  volta, 
Dimesso  il  brio  ch’ogni  fanciullo  infiamma, 
Dovunque  la  cercai,  povera  mamma! 

Ma  corser  gii  anni,  e  presto  giunse  il  giorno 
In  cui,  pur  troppo,  mi  convinsi  anch’io 
Che  i  morti  in  terra  non  hanno  ritorno; 
Allora  invaso  da  febbril  desio, 
au  quella  cara  andai  fossa  immatura, 

E  piansi  conscio  della  mia  sventura. 

Piansi:  ed  al  pianto  sempre  più  m’invita 
Questa  memoria  d’eterno  dolore! 

Per  me  la  primavera  de  la  vita 
Altro  non  ebbe  che  qq  romito  bore.... 

Il  fior  cresciuto  su  la  zolla  pia 
Ebe  copre  il  capo  de  la  mamma  mia. 

Enrico  Fiorentino. 

(1)  Vedi  iLLtJSTRAZFOMb  Voi.  Ili,  D3.g.  230. 


i  CANDELA  imi,  GIOIELLI  ED  UTENSILI 
DI  TELETTA  A  POMPEI. 

L’arte  a  Pompei  era  in  grande  e- 
stimazione  e  ce  lo  provano  molte  pit¬ 
ture  scopertevi.  Ma  non  ne  sono  solo 
prova  le  opere  rinvenutevi  di  pittura 
e  scoltura.  Se  da  queste  passiamo  al 
genere  più  basso;  se  togliamo  al  mu¬ 
seo  le  sue  raccolte  per  ripopolare  le 
abitazioni  di  Pompei;  se  rimettiamo 
al  loro  posto  il  bel  candelabro  con 
suvvi  scolpita  la  pantera  che  porta 
nel  suo  corso  il  fanciullo  Bacco,  lo  sci- 
fo  prezioso  ove  due  centuari  portano 
sul  dorso  alcuni  piccoli  Amori  ;  l’altro 
vaso  dove  Pallade  si  tiene  diritta  so¬ 
vra  un  carro  appoggiata  alla  lancia  : 
la  padella  d’argento  (v’erano  padelle 
d’argento!)  il  cui  manico  sta  attac¬ 
cato  pel  mezzo  di  due  teste  d’uccello  ; 
la  semplice  bilancia  (si  scolpivano  le 
bilancie!)  in  cui  vedesi  un  mezzo  bu¬ 
sto  di  guerriero  col  capo  ricoperto  di 
splendidissimo  elmo;  infine  i  più  u- 
mili  oggetti,  gli  utensili  più  ignobili, 
il  semplice  vasellame  ricoperto  di  or¬ 
namenti  graziosi,  talvolta  squisiti,  — 
se  domandassimo  al  Museo  di  Napoli 
ciò  che  adoperavasi  dagli  antichi  in 
luogo  delle  bare  detestabili  nelle  quali 
noi  racchiudiamo  i  nostri  morti,  e  che 
ci  mostri  quel  bel  vaso  che  pare  in¬ 
crostato  di  avorio  rappresentante  in 
bassorilievo  alcune  sembianze  ravvolte 
in  pampini  intrecciati,  tortuosi,  cari¬ 
chi  di  grappoli,  misti  ad  altri  fogliami, 
riproducendo  arabeschi  fantastici,  dai 
cui  pertugi  escono  gli  uccelletti,  e  non 
lasciando  che  due  soli  spazi  liberi  pei 
fanciulli  cari  a  Bacco  e  che  raccol¬ 
gono  o  macerano  le  uve,  suonano  la 
lira,  dan  fiato  alle  cornamusa  facendo 
scoppiettare  le  loro  dita  —  (il  vaso 
è  di  vetro  celeste ,  i  rilievi  di  vetro 
bianco:  gli  antichi  cesellavano  il  vetro  !) 
—  oh  1  indubbiamente,  vedendo  tutte 
queste  meraviglie,  sareste  costretti  a 
confessare  che  i  cittadini  del  tempo 
antico  erano  ben  più  artisti  di  noi. 
Non  eravi  alcuna  differenza  fra  il  ne¬ 
cessario  ed  il  lusso  dell’arte,  fra  il  po¬ 
sitivo  e  l’ideale.  L’arte  era  il  bisogno 
I  di  tutti  i  giorni,  non  un  fasto  straor¬ 
dinario;  essa  facea  parte  di  ogni  cosa, 
illuminava ,  rallegrava  e  spargeva  i 
i  suoi  profumi  su  tutto.  Non  istava  al 
di  fuori  o  al  di  sopra  delia  vita;  ma 
era  la  vita  stessa,  ne  era  l’anima  e 
la  gioia:  l’individuo  s’immedesimava 
nell’arte,  come  l’arte  si  unificava  con 
lui  —  l’ arte  viveva.  Ecco  ciò  che 
ci  apprendono  le  modeste  rovine  di 
Pompei. 
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I  LA  PIUMA  SPOSA 


BACCOMT®. 

VI. 

È  strano  come  in  noi  influisca  l’at¬ 
mosfèra  emanata  dalle  diverse  fami¬ 
glie  in  cui  viviamo.  Su  qualcuna  di 
loro  essa  è  così  limpida ,  fresca ,  e 
viva  che  noi  vi  ci  tuffiamo  come  nella 
luce  di  un  giorno  di  maggio. 

In  altre  invece  l’aria  ci  soffoca,  ci 
opprime  come  se  ci  minacciasse  una 
tempesta,  fi  finalmente  altre  molte  an¬ 
core  sono  avviluppate  da  un’  atmo¬ 
sfera  così  fredda,  pallida  e  silenzioso 
che  voi  non  potete  nè  presagirvi  la 
scoppio  di  un  uragano  nè  vedervi  il 
riflesso  di  un  brillante  raggio  di  sole. 

Voi  non  potreste  vivervi  a  lungo 
chè  vi  sentireste  languire  e  appassire 
come  la  pianta  che  in  una  camera 
buia  non  può  nè  fiorire  nè  crescere. 

Io  provavo  queste  impressioni  nella 
casa  di  Alvoyn.  Eppure  era  una  casa 
così  buona ,  cheta ,  tranquilla  che 
nessun  elemento  turbava,  solamente 
vi  mancava  la  luce. 

Nè  risa  attorno  la  tavola  della  co¬ 
lazione;  nè  corse  su  e  giù  affaccen¬ 
date  e  festose ,  incontrandosi  ad  in¬ 
tervalli  per  cianciare,  terminando  il 
tenero  colloquio  vicino  al  fuoco  ove 
le  cure  e  le  gioie  del  giorno  sono  po¬ 
ste  sul  tappetò  e  gettate  sul  mezzo 
vi  danzano  intorno  finché  tutto  me¬ 
scolandosi  allegramente  come  nel  pa- 
juolo  che  bolle  si  prepara  per  la  fa¬ 
miglia  un  cibo  del  più  grato  sapore. 

Noi  non  godevamo  di  questa  vita 
di  famìglia,  chè  mio  fratello  era  so¬ 
lito  passare  quasi  tutte  le  sere  fuori 
di  casa. 

A  me  pare  (e  ciò  che  dico  è  frutto 
della  esperienza)  che  la  più  triste  de¬ 
scrizione  che  possa  farsi  di  una  fa¬ 
miglia  (intendo  ch’ella  sia  virtuosa  ed 
unita)  è  quando  si  dice  che  il  padrone 
di  casa  passa  fuori  le  sere.  Marjory 
colla  quale  mi  mostrai  un  po’  sor¬ 
presa  di  quest’  abitudine  ,  mi  rispose 
recisamente,  troppo  recisamente  anzi 
per  lei,  che  così  usavasi  a  Londra. 
Tutti  gii  uomini  intelligenti  facevano 
lo  stesso,  e  gli  amici  di  Alvoyn  erano 
quasi  tutte  celebrità.  Era  ormai  abi¬ 
tuata  a  rimanersi  sola  la  sera  e  non 
le  spiaceva  punto. 

Non  feci  altre  osservazioni. 

fi  cosi  cinque  sere  fra  sette  ci  se¬ 
devamo  insieme  a  lavorare  conver¬ 
sando  ;  ella  parlava  meno  che  mai  ed 
entrambe  notavamo  in  mezzo  a  noi 
come  una  lacuna,  il  bisogno  di  vedere 
quel  caro  viso  che  amavamo  tanto,  di 
udire  quella  voce  che  leggendo  o 
parlando  era  più  dolce  al  nostro  orec¬ 
chio  della  più  scelta  musica  del  mondo. 

Rimasi  un  mese  con  loro  e  me  ne 
tornai  a  casa  persuasa  più  che  mai 
come  fosse  molto  meglio  per  me  vi¬ 
vere  in  campagna  e  tenervi  la  mia 
scuola. 

Quando  lasciai  Marjory  che  oli  ab- 
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braccia  va  affettuosamente,  io  le  dissi: 
«  Ricordati  che  se,  Dio  liberi,  tu  fossi 
ammalata  o  infelice,  tu  devi  venir 
nella  casa  di  tua  sorella  Alvoyn ,  ri¬ 
cordalo  bene  !  » 

Gli  occhi  di  Marjory'  si  rivolsero 
con  immenso  affetto  verso  il  marito 
che  l’aveva  circondata  in  quel  giorno 
delle  più  tenere  cure;  era  così  debole 
e  malaticcia  quell’  inverno  ! 

—  Io  infelice?  esclamò  con  un  in¬ 
credulo  sorriso.  Se  ti  aspetti  questo,  ri¬ 
schi  di  non  vederci  mai  più  in  tua  casa. 

Ed  io  sperai  che  le  apprensioni  sulla 
vita  matrimoniale  di 
una  vecchia  zitella 
fossero  una  ridicola 
chimera  e  che  essi 
realmente  fossero 
felici. 


Ella  venne. 

Alvoyn  ce  la  condusse,  e  il  mede¬ 
simo  dopo  pranzo  ambedue  stavano 
davanti  il  cancello  come  in  quei  tempi 
nei  quali  egli  soleva  ritornare  a  casa 
con  lei  invitandola  a  bere  il  thè. 

Quel  tempo  poteva  essere  stato  ieri, 
chè  ogni  cosa  era  al  suo  posto.  La 
medesima  pianta  di  uva  ribes  ora  in 
fiore,  lo  stesso  albero  di  rose  bianche, 
grosse  rose  i  di  cui  petali  sembravano 
di  cera,  e  una  delle  quali  Alvoyn  le 
aveva  un  giorno  presentata  come  il 
di  lei  ritratto! 


In  primavera  rice¬ 
vei  da  mia  cognata 
un  involto  di  vesti- 
tini  eh'  ella  mi  pre¬ 
gava  di  cucire  in  sue 
veci  sentendosi  assai 
debole  e  sofferente 
per  farlo  lei  stessa. 

Io  cuciva  da  mane 
a  sera  qualche  volta 
festevolmente  ;  ma 
più  spesso  ,  ahimè  . 


colle  lagrime  agli  oc¬ 


chi. 

Alla  metà  della 
state  e  precisamente 
l'ultimo  giorno  della 
chiusura  delle  scuo¬ 
le,  quando  il  sole  ap 
pena  appena  inco¬ 
minciava  a  spuntare 
e  i  miei  piccoli  bam¬ 
bini  strepitavano  tal¬ 
mente  eh’  io  non  po  - 
tevo  nemmeno  udire 
la  mia  propria  voce, 
ricevei  una  lettera 
di  Marjory. 

Essa  mi  parlava 
di  sè  stessa,  cosa  che 
nelle  sue  lettere  non 
usava  mai,  chè  era¬ 
no  sempre  piene  di 
Alvoyn  ,  Alvoyn  da l 
principio  aliarne. 

Mi  diceva  come 
suo  marito  essendo 
partito  per  un  breve 
viaggio,  ella  si  sen¬ 
tisse  assai  isolata,  tanto  più  che  trat- 
tavasi  dopo  questa  di  una  più  lunga 
assenza. 

Il  titolato  mecenate,  il  celebre  au¬ 
tore  trovando  assolutamente  impossi¬ 
bile  di  viaggiare  senza  la  gradita  com¬ 
pagnia  di  Alvoyn  Iieid,  lo  aveva  pre¬ 
gato  di  accompagnarlo  in  un  suo  giro 
nella  Svizzera,  offerta  che  Alvoyn  con 
gran  piacere  aveva  accettata.  In  pari 
tempo,  Marjory  soggiungea,  che  ella 
aveva  bisogno  di  venire  un  po’  a  casa 
(questa  parola  era  accuratamente  ra¬ 
schiata  per  sostituirvi  fattoria),  per 
ostarsene  coi  suoi  nonni  e  meòo. 

-cfj$  jjb  eh'  Tiofxeu 


L’ammiraglio  Top  et  e 


(Ministro  della  marina  e  reggente  la  presidenza  del  ministero  spagnolo). 


col 


Marjory  si  arrestò  fissandolo 
cuore  traboccante  di  emozione. 

—  Oh  Alvoyn  ti  ricordi? 

—  I)i  che  mia  cara? 

—  Dei  giorni  del  nostro  amore.... 

—  Io  temo,  ei  le  rispose,  di  non 
avervi  corteggiata  molto,  Marjory  mia. 

—  No ,  io  non  lo  avrei  permesso. 
Ma  eravamo  tanto  felici!  cioè  io  ero 
tanto  felice  !  Non  sapevo  che  ti  amavo 
e  che  tu  pure  mi  amavi,  pur  mi  sen¬ 
tivo  felice! 

—  Possa  tu  esserlo  sempre,  mia 
bianca  e  piccola  rosa!  Ninno  di  noi 
merita  la  felicità  come  tu  la  meriti  ! 


Egli  restò  con  lei  cinque  giorni  alla 
fattoria,  poi  partì  lasciandoci  la  nostra 
cara  Marjory. 

Quante  cose  leggevo  in  quel  doFce 
cuore  di  donna  !  Penetravo  foglia  per 
foglia  nel  puro  calice  della  bianca 
rosa,  e  maravigliavo  delle  sue  rare 
perfezioni. 

Vi  sono  due  distinte  categorie  nel 
nostro  sesso:  le  donne  amate  dagli  uo¬ 
mini  e  quelle  amate  dalle  donne.  Mar¬ 
jory  era  fra  queste  ultime,  e  devo 
dirlo,  a  dispetto  degli  uomini,  esse  pre¬ 
sentano  i  più  perfetti  tipi.  Le  at¬ 
trazioni  di  questo 
genere  di  amore 
sono  intieramente 
distinte  da  quelle 
volgari  che  acqui¬ 
stano  a  una  giovane 
molti  amanti ,  esse 
tendono  invece  a 
guadagnarsi  V  ami¬ 
cizia  che  una  volta 
ottenuta  durerà  e- 
terna. 

Osservando  di  sop¬ 
piatto  Alvoyn  du¬ 
rante  i  pochi  giorni 
della  sua  permanen¬ 
za  fra  noi ,  quando 
egli  ebbe  spazzata 
via  dal  suo  cuore  la 
ruggine  di  Londra , 
mi  avvidi  che  la  sua 
indole  era  divenuta 
migliore  e  che  nel 
suo  cuore  era  sorta 
una  profonda  tene¬ 
rezza  verso  di  lei , 
come  se  il  suo  amore 
saltando  il  tempo 
della  passione  si  fos¬ 
se  formato  bello  e 
fiorente  nell’amicizia 
della  vita  nuziale  , 
pari  a  un  abusto  del 
mio  giardino  che  o  ■ 
stinatamente  rifiu¬ 
tando  di  fiorire  nella 
propria  stagione  mi 
aveva  sorpresa  alla 
metà  di  agosto  collo 
sbocciare  dei  più  leg¬ 
giadri  bottoni. 

Io  mi  augurava 
da  questi  segni  che 
il  matrimonio  di  mio 
fratello  divenisse  uno 
dei  molti  esempi  ove 
è  palese  come  riesca 
quasi  impossibile  ad  un  uomo,  il  di  cui 
cuore  non  sia  intieramente  guasto,  il 
rifiutare  il  suo  amore  a  una  amabile 
e  dolce  donna  che  lo  ami. 

Passammo  un  felicissimo  mese,  mia 
sorella  ed  io  intrattenendoci  del  fu¬ 
turo  di  Alvoyn  sul  quale  era  incluso 
non  solo  il  nostro,  ma  quello  di  un 
altro  essere  sconosciuto  ma  pur  tanto 
amato,  così  nascosto  eppur  sì  vicino, 
di  un’  ammetta  che  se  ne  stava  an¬ 
cora  invisibile  nella  Onnipotente  mano 
di  Dio. 

L’ultimo  giorno  del  mese,  la  vigilia 
dello  arrivo  di  Alvoyn,  IVfarjory  venne 
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Candelabri,  gioielli  ed  utensili  di  teletta  trovati  a  Pompei 
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a  prendere  il  thè  in  mia  compagnia. 
Non  poteva  star  ferma  cinque  minuti, 
tanta  era  la  sua  gioia  pel  suo  ritorno, 
rideva,  cianciava  rovistando  fra  i  miei 
libri  e  il  mio  lavoro  finché  si  avvi¬ 
cinò  al  mio  scrittoio,  davanti  a  cui  io 
me  ne  stava  facendo  i  conti  e  prepa¬ 
rando  i  temi  per  la  scuola,  ch’ella  si 
mise  a  leggere  allegramente  e  con  in¬ 
fantile  curiosità. 

—  Permetti,  Carlotta?  Tu  non  avrai 
segreti,  è  vero  ?  E  se  pure  ne  avessi  non 
lo  sarebbero  per  me  certamente. 

—  No,  figliuola  mia. 

E  ringraziai  il  Cielo  che  così  era 
infatti,  e  che  ogni  traccia  del  solo  se¬ 
greto  eh’  io  doveva  nasconderle  si 
fosse  da  lungo  tempo  incenerita  nel 
mio  caminetto. 

—  La  tua  corrispondenza  non  è  mica 
complicata;  solamente  le  mie  lettere 
e  quelle  di  Alvoyn,  le  mie  molto  più 
numerose. 

Egli  non  ti  ha  scritto  che  queste 
dopo  il  suo  matrimonio? 

—  Volete  forse  leggerle,  signora 
gelosa? 

—  No,  grazie,  le  ho  lette  prima; 
egli  per  solito  mi  fa  sempre  leggere 
le  sue  lettere.  Non  te  ne  avrai  a  male, 
sorella  mia? 

—  No,  no,  cara  figliuola. 

—  Gelosa,  ripigliò,  gelosa?  Oh  Car¬ 
lotta,  deve  essere  un  sì  strano  senti¬ 
mento  la  gelosia  !  Lo  hai  provato  mai  ? 

—  Un  pochino. 

—  Io  mai,  vedi,  no,  mai.  Non  po¬ 
trei  esserlo  che  di  Alvoyn,  ed  esser 
gelosa  di  lui  è  impossibile ,  sarebbe 
una  imperdonabile  malvagità.  Non  ti 
pare? 

—  Certamente. 

—  Io  compatisco  la  gelosia  prima 
del  matrimonio ,  ma  dopo  !  Un’  idea 
simile  non  mi  è  mai  passata  pel  capo  ; 
e  infatti  come  avrei  potuto  pensarvi 
dall’  istante  in  cui  fui  sicura,  perfet¬ 
tamente  sicura  che  ei  mi  ama  e  che 
mi  sposava  per  amore?  giacché  non 
vi  era  nulla  in  me  per  attrarlo  in 
altra  maniera. 

—  Pazzerella! 

—  No,  lo  ripeto,  nulla,  io  non  sono 
nè  bella  nè  intelligente ,  nè  di  una 
educazione  finita ,  e  a  suo  paragone 
sono  come  la  notte  rimpetto  al  giorno. 
Qualche  volta  quando  vedo  le  donne 
colle  quali  egli  giornalmente  s’incon¬ 
tra  senza  badar  punto,  io  meraviglio 
della  mia  benedizione  e  rendo  infinite 
grazie  al  Cielo  che  ha  voluto  darmi 
l’amore  di  Alvoyn.  Ti  ricordi,  il  giorno 
della  mia  caduta  sulla  neve? 

—  Se  me  ne  ricordo! 

—  Ebbene!  Io  pensava....  ah,  non 
pensavo  nulla.  Mi  pareva  come  se 
qualcuno  mi  spingesse ,  mi  stordisse, 
e  una  vóce  forte  come  un  tuono  mi 
gridasse.  «  Alvoyn  ti  abbandona!  Al¬ 
voyn  non  si  cura  di  te  !  È  meglio  che 
tu  muoia!  E  vivamente  credei  mo¬ 
rire. 

—  E  dopo  morti  una  vivida  rosa 

Dal  povero  mio  cor  sarìa  sbocciata, 

Ma  sul  tuo  core  ove  P  amor  non  posa 

Una  spina,  o  crudel,  sarìa  spuntata  — 


Dopo  aver  citati  questi  versi:  —  Via 
Marjory,  le  dissi ,  non  ti  vergogni  ? 
Che?  Una  moglie ,  e  presto  madre  per 
giunta,  cadere  nel  sentimentalismo  ! 
Qua,  prendi,  ecco  le  lettere  eli’ egli 
mi  scriveva  molti  anni  fa  ;  le  troverai 
molto  più  folli  e  strane  di  quelle  che 
ora  scrive.  Presto,  eccole! 

E  gliele  porsi  con  questa  mano, 
questa  maledetta  mano! 

Oh,  le  fiamme  l’avessero  incenerita 
questa  mia  mano ,  prima  che  io  le 
avessi  consegnati  quei  fogli!... 

La  lasciai  leggere ,  e  mi  dedicai 
tutta  alle  mie  faccende  domestiche, 
entrando  e  uscendo  continuamente. 
Marjory  alzava  gli  ocelli  sorridendo 
o  faceva  qualche  commento  in  lode 
dello  scrittore ,  e  una  volta  anzi  la 
udii  ridere  di  cuore....  qualche  espres¬ 
sione  un  po’  bizzarra.  «  Era  difficile, 
noi  dicevamo  di  trovare  un  uomo  si¬ 
mile  ad  Alvoyn  cosi  piacevole ,  cosi 
gaio.  » 

Ma  l'ultima  volta  ch'io  rientrai  nella 
stanza,  mia  sorella  non  alzò  lo  sguar¬ 
do  per  sorridermi;  se  ne  stava  invece 
seduta  colle  lettere  in  grembo  e  la 
•testa  appoggiata  alla  parete  ;  era  spa- 
ventevolmente  pallida. 

—  Marjory,  cara  Marjory,  che  t’  è 
accaduto? 

—  Oh  nulla  ;  il  troppo  ridere  mi  ha 
fatto  male;  ora  sto  meglio.  , 

Le  porsi  un  bicchier  d’  acqua  ;  al¬ 
lora  mi  guardò  sorridendo  con  un  sì 
dolce  e  tristo  sorriso  che  rassomi¬ 
gliava  a  quello  di  una  moribonda. 

—  Grazie  ;  quanto  sei  buona  di 
amarmi!  Perchè  tu  mi  ami,  non  è 
vero  ? 

—  Oh  un  pochino  per  rispetto  di 
Alvoyn,  risposi  ridendo. 

Posso  ormai  riporre  le  sue  lettere, 
mi  pare.  Le  hai  lette  tutte? 

—  Tutte. 

—  Sono  molto  interessanti? 

—  Oh  interessantissime! 

—  Dunque  dopo  averle  lodate  e 
ammirate  come  il  dovere  c’imponeva, 
le  rinchiuderemo  nello  scrittoio  e  par¬ 
leremo  di  qualche  altra  cosa. 

—  Oh  sì. 

Avvicinò  la  sua.  sedia  alla  finestra 
e  vi  si  appoggiò  guardando  la  cam¬ 
pagna  finché  crebbe  V  oscurità.  Poco 
dopo  mi  preparai  com’  ero  solita  ad 
accompagnarla  a  casa.  Nel  passare 
il  piccolo  ponte  ella  si  appoggiò  al 
mio  braccio.  Le  chiesi  se  si  sentiva 
male. 

—  Oh,  mi  rispose,  additandomi  l’ac¬ 
qua.  Come  corre  rapida!  Come  corre 
rapida!  E  il  mio  male  ritorna! 

La  lasciai  seduta  dinnanzi  la  tavola  I 
della  cena  coi  suoi  poveri  nonni.  Non  lo  ! 
dimenticherò  mai  '  mi  pare  di  aver  an¬ 
cora  divederla,  bianca  come  una  statua 
(ma  allora  era  sempre  pallida),  coi  suoi 
biondi  capelli  in  disordine  perchè  si 
era  levato  il  capello,  i  suoi  dolci  oc¬ 
chi  fissi  nel  vuoto  con  malinconico 
languore,  le  sue  delicate  mani  incro¬ 


ciate  sul  tappeto  della  tavola ,  e  tra 
le  sue  dita  stringeva  convulso  Fanello 
nuziale  ! 

Oh  mia  sorella!  mia  povera  Mar¬ 
jory  ! 

(Continua), 

Miss  Muloch,  l’autore  di  John  Halifax. 
(Traduzione  della  signora  Giulia  ...,) 


ECONOMIA  ED  IGIENE 

FALSIFICAZIONE  DELL’ACETO. 

L’aceto  che  comunemente  si  vende 
viene  nella  stia  qualità  rinforzato  col¬ 
l’acido  pirolignico  e  questo  invero  non 
produce  danno  alla  salute  pubblica; 
ma  taluni  fabbricatori  corroborano 
la  loro  forza  cogli  acidi  minerali  come 
il  solforico  ed  il  cloridrico,  la  di  cui 
azione  alla  lunga  nuoce  all’umano  or¬ 
ganismo,  ed  un  aceto  cosi  falsificato 
non  deve  essere  introdotto  negli  usi 
della  domestica  economia.  Alcuni  co¬ 
noscitori  dei  prodotti  chimici  danno 
forza  acida  agli  aceti  mescendo  ai 
medesimi  un’adequata  proporzione  di 
acido  acetico  concentratissimo  (aceto 
radicale).  Si  conosce  nell’aceto  la  pre¬ 
senza  dell’acido  solforico  col  cloruro 
di  bario  che  determina  una  posatura 
bianca  ,  quella  dell’  acido  cloridrico 
coll’azotato  d’argento,  che  vi  stabili¬ 
sce  un  coagulo  bianco  solubile  nel¬ 
l’ammoniaca  liquida. 

In  proposito  dell’aceto  che  si  vende 
da  alcuni  nostri  fabbricatori  mi  oc¬ 
corse  di  trovarne  di  quello  che  a- 
veva  buon  odore ,  buon  sapore ,  ma 
che  ai  criterii  chimici  mi  davano  la 
presenza  degli  acidi  solforico  e  tar¬ 
tarico.  Ho  istituito  varie  esperienze 
per  determinare  la  qualità  dei  prin¬ 
cipi  costituenti ,  ed  ho  rivelato  che 
mezzo  ettolitro  di  esso  si  componeva  : 


D’acido  acetico  di  gradi  10  Mollerai  3  chilog. 

D’acqua  comune . 47  litri 

D’acido  solforico  concentrato  .  12  graia. 

D’acido  tartarico . 12  » 

Di  feccia  secca  di  vino  rosso  quantità  suf¬ 
ficiente  per  la  colorazione. 


Sebbene  la  proporzione  d’acido  sol¬ 
forico  non  sia  a  paragonare  di  quella 
dell’  intiera  miscela  di  molta  impor¬ 
tanza,  ne  è  tale,  che  si  possono  per 
essa  sospettare  danni  per  la  pubblica 
salute;  tuttavia  è  bene  che  si  cono¬ 
sca  il  modo  di  falsificazione  per  me 
indicato.  Giovanni  Righini. 
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BRANI  SCELTI 

Pubblicando  in  questo  numero  l’incisione 
d’un  quadro,  abbiamo  creduto  bene  cogliere 
l’occasione  per  dare  un  brano  che  d’este¬ 
tica  trattasse,  e  fu  scelto  questo  del  Giam¬ 
pietro  Zanotti,  di  Bologna,  comechè  nato  a 
Parigi  nel  1674.  Come  il  fratello  suo,  Fran¬ 
cesco  Maria,  coltivò  la  poesia  e  le  arti  belle*, 
e  di  lui  si  hanno  composizioni  poetiche  lo¬ 
date  per  bontà  di  lingua  e  di  stile. 

Al  brano  in  prosa  tien  dietro  uno  in  versi 
dovuto  ad  una  fra  le  più  illustri  improvvi¬ 
satrice  che  vanti  l’Italia,  la  Teresa  Bandet- 
tini.  Nacque  essa  nel  1763  a  Lucca  e  vi 
morì  nel  1837.  Questa  AmarUli  etnisca 3 
come  venne  poi  nomata ,  ebbe  poveri  pa¬ 
renti;  destinata  alla  danza,  natura  la  trasse 
per  altro  cammino.  Pellegrinò  per  Italia 
improvvisando,  fu  più  volte  incoronala,  e  me¬ 
ritò  gli  elogi  di  Alfieri,  di  Monti  e  di  Pa¬ 
rini.  Molti  sono  i  lavori  poetici  che  di  lei 
si  hanno,  dalla  Morte  di  Adone ,  componi¬ 
mento  in  quattro  canti  in  ottava  rima  che 
scrisse  adolescente  ancora,  alla  Teseide 

? 

poema  in  venti  canti,  che  è  il  maggiore 
che  ci  lasciasse.  La  poesia  che  riproduciamo 
fu  diretta  alla  celebre  cantante  Grassini 

DELL’  USO  BEL  VERO 

NEL  DIPINGERE. 

Non  si  sgomenti  il  giovane  pit¬ 
tore  se  deve  ,  come  1’  eccellente 
Greco  (1) ,  faticar  tanto  intorno  al 
vero  ;  qualora  aneli  di  accostarsi  al 
lido  della  perfezione.  E  gli  altri  studi 
sono  come  i  remi  e  le  vele,  ma  non 
il  porto  a  cui  egli  aspira.  Per  questa 
via  corsero  quanti  maestri  furono  mai 
eccellenti  ;  e  per  altra  non  vi  fu  mai 
chi  molto  s’  avanzasse  :  e  non  che  i 
nostri ,  noi  fecero  i  medesimi  Greci  ; 
e  se  più  fli  tutti  al  vero  si  avvicina¬ 
rono,  fu  perchè  più  di  tutti  le  bel¬ 
lezze  ne  indagarono  e  studiarono. 
Peccano  certamente  contra  1’  arte 
loro  quelli  che  fidandosi  ciecamente 
nella  reminiscenza  e  nel  lungo  eser¬ 
cizio,  che  spesso  è  fallace,  oprano  di 
fantasia  e  di  furore.  Il  vero  sempre 
tali  cose  presenta,  e  non  pensate  che 
danno  novità ,  grazia  e  verità  alla 
pittura.  Abbiamo  dunque  sempre , 
quanto  si  può ,  il  vero  davanti  ;  da 
che  esser  dee  1’  oggetto  della  nostra 
imitazione.  Non  v’  ha  cacciatore  sì 
esperto,  che  lassi  il  colpo  se  prima  il 
bersaglio  non  toglie  di  mira. 

È  d’avvertire  ancora  però  ,  che 
fallano  quelli  pure  che  troppo  sem¬ 
pre  copiatori  del  vero,  ne  ritraggano 
diligentemente,  come  le  bellezze,  an¬ 
che  i  difetti.  Questi  sono  quei  pittori 
che  vengon  detti  Naturalisti  :  e  cer¬ 
tamente  non  hanno  intero  pregio , 
ma  però  molto  più  di  quei  che  fanno 
il  contrario,  e  camminano  a  seconda 
del  lor  fantastico  capriccio ,  urtando 
ora  di  qua  ora  di  là ,  come  viaggia¬ 
tore  in  oscurissima  notte.  Dico  dun- 

(1)  Zeusi.  I 


que  che  i  Naturalisti  (mi  vaglio  di 
questo  pittoresco  vocabolo)  anch’essi 
fallano  per  la  troppo  osservanza  del 
vero;  quantunque  meglio  sia  secon¬ 
dare  il  vero  ne’  suoi  difetti ,  che  al 
vero  aggiugnere  mostruose  difformità 
a  seconda  della  torta  fantasia.  Se 
d’ogni  verità  Zeusi  si  fosse  conten¬ 
tato  ,  ognuna  di  quelle  donzelle  di 
Crotone  gli  sarebbe  stato  sufficiente 
modello  ;  nè  quella  sua  Elena  tanta 
fama  s’  avrebbe  acquistata  ,  quanto 
quella  si  è  che  ancora  ne  suona  e 
nella  voce  e  negli  scritti.  Tra’  Natu¬ 
ralisti  abbiamo  avuto  ,  egli  è  vero  , 
uomini  grandi,  ma  non  di  grido  eguale 
ai  più  preclari  pittori.  Tuttavia  hanno 
fatte  e  lasciate  pitture  di  molta  stima 
e  di  molto  prezzo  :  perchè  quelle  parti 
ancora  che  hanno  difetto ,  sono  con 
arte  somma,  e  vivamente  rappresen¬ 
tate,  e  in  guisa  che  il  difetto  pare 
opera  della  natura ,  non  del  pittore. 
E  talora  vediamo  pitture  esprimenti 
persone  rozze  e  difformate  e  vili  e 
con  cenci  attorno  rattoppati  e  brutti; 
ma  perchè  somiglianti  al  vero,  dilet¬ 
tano  e  a  segno  che  il  pittore  ne  ri¬ 
trae  gran  lode.  E  queste  pitture  così 
fatte,  si  vedono  anche  tenute  in  conto 
ne’  gabinetti  reali ,  e  con  ornamenti 
ricchissimi:  onore  che  non  hanno  o 
non  dovrebbono  aver  le  sciaurate , 
fatte  a  capriccio  ;  le  quali  nè  le  belle 
parti  e  perfette  del  vero  rappresen¬ 
tano,  nè  quelle  che  hanno  mancanze; 
e  solamente  ci  fan  vedere  colori  vivi 
sì,  ma  disposti  senz’ordine,  con  fan¬ 
tastico  e  malconcio  disegno,  che  sov- 
vertisce  ogni  ordine  dalla  natura 
prescritto. 

Ora ,  se  ai  pittori  ancora  di  cose 
basse  e  volgari  conviene,  perchè  di¬ 
lettino  e  pregio  acquistino ,  del  vero 
attentamente  valersi  ;  quanto  più 
converrà  a  quelli  che  a  rappresen¬ 
tare  azioni  gravi  e  persone  di  molta 
bellezza,  imprendono  !  E,  se  una  vera 
e  viva  imitazione  delle  cose  brutte , 
il  cui  vivo  esemplare  s’ avrebbe  a 
schifo  e  a  disprezzo,  ancor  tanto  vale, 
che  basta  a  dilettare  ed  invaghire  il 
mondo  di  sè,  mediante  la  somiglianza 
col  vero  ;  quanta  maggior  cura  si 
dovrà  porre  nel  rappresentar  forme 
nobili  e  degne,  e  che  debbono  quanto 
è  possibile  alle  produzioni  più  belle 
della  natura  avvicinarsi?  Nè  ciò  può 
farsi  senza  tenersele  avanti  ;  dacché 
la  memoria  non  può  serbare  in  sè,  e 
all’uopo  somministrare  quei  vari  e 
necessari  effetti  che  il  vero  produce. 
Anzi ,  dove  un  modello  non  basta , 
v’ha  bisogno  di  vederne  più  d’uno. 
E  questo  non  solamente  per  quello 
che  riguarda  le  umane  forme,  ma  per 
tutto  ciò  che  può  essere  soggetto 
della  pittura.  i 

Giampietro  Zanotti. 


AD  UNA  CELEBRE  CANTANTE, 

Fonte  di  nettare 
Gara  armonia 
Per  quale  incognita 


Scorrevo!  via 
A’  sensi  rapida 
Porti  il  piacer? 

Ah  !  sì,  tu  regola 
D’ogni  opra  bella 
Quanto  circondami 
Di  te  favella, 

E  tutto  s’anima 
lì  mio  pensier. 

Han  l’orbe  e  gli  albori 
E  voce  e  mente, 

Quando  sussurrano 
Al  sol  nascente 
E  senton  l’umido 
Notturno  gel. 

E  la  settemplice 
Luce  riflessa 
Agli  occhi  è  imagine 
Di  suoni  aneti’  essa, 

Se  lieta  l’Iride 
Si  affaccia  in  ciel. 

Voce  han  le  tremule 
Onde  marine 
L’aure  che  aleggiano 
Le  vette  alpine, 

Ed  ha  terribile 
Favella  il  tuon. 

Tutto  nell’ordine 
Dispose  il  fato, 

Del  suol,  dell’etere 
Armonizzato 
Tutto  simmetrico 
Concorda  il  suon. 

Teresa  Bandettini. 


LA  VALLE  DI  LAUTERBMEI 

E  LA  CASCATA  Di  STAUBAH 

nell’oberland  bernese. 

Fra  le  molteplici  e  variate  escur¬ 
sioni  che  si  possono  fare  nell’  Ober- 
land  Bernese,  ia  più  bella  ed  interes¬ 
sante  si  è  certamente  quella  nella 
vallata  di  Lauterbrunnen ,  il  sotter¬ 
raneo  del  mondo  alpestre.  —  Io  pure, 
un  bel  giorno  estivo  trovandomi  ad 
Tnterlaken ,  mentre  dal  balcone  del¬ 
l’albergo  stava  contemplando  la  mae¬ 
stosa  montagna  della  Jungfrau ,  la 
sublime  vergine  che  spiegava  volut¬ 
tuosamente  il  suo  manto  di  candida 
neve  ,  le  sue  rilucenti  ghiacciaie ,  e 
lanciava  con  arditezza  la  sua  pira¬ 
midale  vetta  al  cielo,  coronata  da  un 
risplendente  diadema  di  eterna  neve  ; 
m’invogliai  ad  un  tratto  di  visitare 
la  valle  di  Lauterbrunnen  e  la  cele¬ 
bre  cascata  di  Staubach.  —  Detto , 
fatto  :  —  dato  allora  dì  piglio  al  ba¬ 
stone  ferrato  ,  l’ indispensabile  mio 
compagno  di  viaggio  nelle  alpi  elve¬ 
tiche,  m’avviai  per  una  stretta  gola 
che  s’  addentra  per  lo  spazio  di  cin¬ 
que  leghe  fra  altissime  giogaie  di  monti 
tagliati  in  più  luoghi  a  perpendicolo 
sulla  valle  e  chiusa  infine  da  quei  gi¬ 
ganteschi  baluardi  dell’Orberland  che 
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dividono  il  Yallese  dal  Cantone  di 
Berna.  —  Nonostante  la  strettezza 
della  valle,  venne  tracciata  una  ma¬ 
gnifica  via  che  non  manca  di  offrire 
tutti  i  vantaggi  agli  opulenti  toristi 
che  amano  farsi  condurre  a  Lauter- 
brunnen  col  mezzo  di  comodi  vei¬ 
coli.  —  In  Isvizzera  però  è  sempre 
preferibile  viaggiare  a  piedi,  avendo 
così  maggior  campo  di  osservare  con 
attenzione  e  minutamente  quelle  scene 
grandiose  e  pittoresche  della  natura. 
Durante  quella  gita ,  per  una  cu¬ 
riosa  fatalità,  non  mi  venne  fatto  d’in¬ 
contrare  un  solo  viaggiatore  pede¬ 
stre  col  quale  dividere  le  mie  emo¬ 
zioni.  —  Continuamente  mi  sfilavano 
dinanzi  leggeri  cocchi 
ed  eleganti  vetture,  che 
mi  facevano  quasi  cre¬ 
dere  di  trovarmi  nel  par¬ 
co  del  bosco  di  Boulogne 
a  Parigi  o  nel  Regen- 
t’  s-Park  di  Londra.  — 

Ma  volgendo  intorno  lo 
sguardo,  ora  mi  si  para¬ 
vano  dinanzi  scoscesi  di¬ 
rupi  ed  inaccessi  bili  vette, 
profondi  burroni  ed  am¬ 
pie  caverne;  ora,  bloc¬ 
chi  enormi  e  macigni 
anneriti  dal  tempo,  tra¬ 
scinati  dall’  alto  nel  sot¬ 
toposto  piano  dalle  impe¬ 
tuose  valanghe  e  da  vio¬ 
lenti  bufere;  ora,  fitte 
boscaglie  di  verdeggianti 
abeti;  ora,  argentei  ru¬ 
scelli  che  rompeano  l’ac¬ 
re  col  dolce  mormorio; 
ora,  ridenti  ed  ubertosi 
pascoli  su  per  la  china 
de’  monti  ove  s’inerpica¬ 
vano  le  capre  mentre  in 
fondo  dell’abisso  muggiva 
il  torrente  ;  ora  ,  infine , 
allegre  brigate  di  vispe 
forosette  e  giovani  ober- 
landesi,  che  essendo  gior¬ 
no  festivo  ,  scherzavano 
e  giuocavano  fra  i  prati 
smaltatati  di  variopinti 
fiorellini:  —  dappertutto 
l’or rido-pittoresc.o  di 
quelle  imponenti  scene 
alpestri! 

Mi  trovava  a  metà  del 
mio  viaggio,  quando  mi 
apparvero  alcuni  montanari  che  per 
guadagnare  danaro,  approfittando  del 
passaggio  dei  forestieri,  emettono  dai 
loro  corni  alpestri  alcune  voci  che 
ripercosse  da  quelle  nude  pareti  di 
roccia  producono  ed  imitano  il  me¬ 
sto  e  flebile  suono  dell’ armonio  che 
ripetendosi  poscia  di  balza  in  balza, 
finisce  morendo  con  magico  effetto 
fra  gli  spechi  ed  ascosi  antri  della  val¬ 
le  —  Non  era  ancor  giunto  al  villag¬ 
gio  di  Lauterbrunnen ,  che  già  sen¬ 
tiva  il  fragore  e  scorgeva  il  rio  pre¬ 
cipite  dello  Staubach.  —  Affrettai  al¬ 
lora  il  passo,  ed  appena  arrivato  all’al¬ 
bergo  Steinbach,  ove  feci  una  piccola 
refezione,  mi  recai  difilato  alla  cascata 
che  dista  dieci  minuti  dall’albergo. 


Mi  stava  innanzi  lo  Staubach.  — 
«  Ispido  monte  (cantò  Haller)  sublima 
qui  le  sue  vette  ,  simili  a  merli  di 
castello,  da  mezzo  a  cui  il  torrente 
si  slancia  ad  affrontare  molteplici 
balzi;  le  cadenti  acque  distendonsi  a 
modo  di  grigio  vapore;  l’arcobaleno 
splende  tra  la  minuta  piova:  —  tu 
consideri  con  istupore  un  fiume  che 
scaturisce  dalle  nubi,  e  in  una  nube 
si  versa:  »  E  Bassegen  nella  Parte- 
naide ,  così  poetò:  —  «  Come  si  vedo¬ 
no  gentilmente  sventolare  sulla  som¬ 
mità  dell’albero  della  nave  le  bande¬ 
ruole,  disegnanti  mille  spire,  ora  stese, 
or  raggruppate,  quando  lambenti  le 
acque;  così  l’aereo  torrente  ondeggia 


La  cascata  dello^.  Staubach  (Berna), 


(disegno  di  A-  Gurioni,  incisione,di  G.  Gallieni). 


per  l’immenso  vano  in  cui  si  è  lan¬ 
ciato;  l’aria  resiste  al  suo  cadere,  ed 
esso  contorcesi  ;  e  vedilo  lassù  ;  è  ga¬ 
gliarda  onda,  potente  fiumana:  — - 
guardalo  più  basso;  è  nugolo,  nebbia: 
spiccasi  col  fragore  del  tuono  ;  ohimè 
che  ingoia  la  valle!  —  tocco  di  ma¬ 
gica  verga  ha  forse  imposto  alla  tra¬ 
boccante  piena  di  sperdersi?  11  fu¬ 
rore  degli  scatenati  fiotti  si  acqueta: 
scambiatasi  in  rugiada ,  si  versano 
nel  profondo  ad  inafflare  i  fiori  di  cui 
sono  smaltate  le  praterie.  » 

A  questi  due  voli  della  musa  el¬ 
vetica,  proseguo  la  semplice  mia  de¬ 
scrizione. 

Il  rio  dello  Staubach  ha  le  sue 
sorgenti  nei  prati  di  Pletschen;  sette 


fontane  raccolgono  le  loro  acque  in 
alveo  comune ,  e  trascorrono  buon 
tratto  fra  rupi  ed  abeti,  sino  alla 
cornice  di  granito  formante  il  volto 
della  sottoposta  cavità  detta  Stau- 
bach-balm.  —  Di  là  balza  la  cascata 
per  raccogliersi  cinquanta  braccia 
più  sotto ,  e  ribalzare  in  profondità 
di  novecento  piedi.  —  L’  azione  del 
vento  sulla  cascata  produce  accidenti 
variatissimi:  e  qui  accenno  alle  cor¬ 
renti  d’aria  che  sprigionansi  da  vi¬ 
cina  gola  ,  e  fanno  piegare  1’  acqua, 
onde  par  si  divincoli  e  guizzi:  —  se 
dura  alquanto  il  vento  nella  stessa 
direzione ,  quel  che  pareva  burra¬ 
scoso  laghetto  dal  rio  precipite  sca¬ 
vato  ,  vuotasi ,  ed  i  pe¬ 
sciolini  che  vi  guizzano 
trovano  a  fatica  una 
qualche  cavità  per  scam¬ 
pare;  gli  è  allora  che  i 
fanciulli  accorrono  festosi 
con  vasi,  e  danno  la  cac¬ 
cia  alle  piccole  trote  per 
la  sabbia  e  ne’  bassi  fon¬ 
di  ;  sintantoché  lo  Stau¬ 
bach  col  mutare  dell’aria, 
rientrando  nel  suo  baci  - 
no ,  la  infantile  turba 
tra  densi  vapori  avvolge, 
e  gr.  ndanti  e  schiamaz¬ 
zanti  discaccia. 

Nei  dintorni  di  Lauter¬ 
brunnen,  feci  una  magni¬ 
fica  escursione.  All’an¬ 
tico  chàlet  di  Wenger- 
nalp ,  ove  trovasi  l’ al¬ 
bergo  della  Jungfrau  , 
luogo  di  convegno  di 
tutti  i  viaggiatori.  — 
Nel  l’albergo  abitò  molto 
tempo  Lord  Byron  ed  ivi 
compose  gran  parte  del 
suo  Manfredi.  —  Esso  è 
situato  sulla  cima  incli¬ 
nata  della  Wengernalp. 
Di  sopra  allo  spavente¬ 
vole  baratro  Trumleten- 
thal  e  direttamente  in 
faccia  della  Jungfrau  , 
che  isolata  dai  giganti 
vicini,  lascia  godere  allo 
spettatore  della  vista  del 
suo  vasto ,  sublime  ed 
imponente  assieme!  Da 
ogni  parte  l’ attorniano 
precipizi  :  —  abissi  in¬ 
commensurabili  sono  pieghe  al  manto 
di  eterna  neve  che  la  ricinge!  Qual 
quiete  per  quelle  solitudini  !  quale 
immobilità  e  qual  silenzio  !  l’idea  del- 
l’eternità,  di  forze  illimitate,  d’ un 
asilo  inviolato,  occupano  l’anima,  e  le 
fanno  più  solennemente  sentire  la 
presenza  di  quell’ Ente  Supremo,  che 
ha  creato  questo  colosso.... 

Bernardino  Martorelli. 


Canta  il  primiero  —  canta  il  secondo, 
E  fa  r  intiero  —  contare  il  mondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag.  74: 

Madre-perla. 


B.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tifografico-lettìrario  di  E,  Trkvss. 


Tip.  Trkves. 
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IL  MERCATO  D’AMAC  &  G0PK9AG1- 

Nel  Volume  I  pubblicando  la  veduta 
di  Copenaga  si  diede  una  descrizione 
di  questa  città,  capitale  della  Dani¬ 
marca.  In  essa  si  accennava  pure  al 
mercato  d’Amac,  di  cui  presentiamo 
nel  presente  numero  un’  incisione. 

È  là  che  gli  abitanti  dell’isola  dello 
stesso  nome  giungono  sopra  carri  a 
due  cavalli ,  e  vendono  dall’  alto  dei 
carri  i  loro  frutti  e  i  loro  legumi. 

La  casa  che  una  tradizione  incerta 
attribuisce  a  Divecke,  interessa  pei 
suoi  ornamenti  gotici  e  per  la  memo¬ 
ria  d’una  bella  figlia  di  un  alberga¬ 
tore  d'Olanda  divenuta  la  favorita  di 
un  re.  La  sua  vita  fu  un  lampo  fra 
due  temporali  della  crudeltà  e  del  vi 
zio  che  riassumono  i  nomi  della  sua 
madre  Siegbrit  e  del  suo  amante  Cri¬ 
stiano  IL 


SCENE  D’  UN  TRISTE  DRAMMA- 

Chi  non  si  è  trovato  almeno  una 
volta  in  sua  vita  spettatore  dei  tristi 
drammi  delle  inondazioni  di  fiumi  o 
degli  straripamenti  di  torrenti,  non 
può  mai  farsene  un’ adequata  idea; 
tanto  questo  spettacolo  è  spavento¬ 
samente  orrendo. 

Il  Tevere  fra  gli  altri  è  uno  dei 
fiumi  che  nell’ inverno  fa  spesso  dei 
brutti  scherzi  ed  inonda  spietata¬ 
mente  la  città  e  la  campagna.  E  per 
la  città  passi.  Tutto  si  restringe  a 
delle  botti  di  vino  spostate  e  rotte 
nelle  cantine ,  a  delle  vie  impratica¬ 
bili  per  qualche  giorno  e  a  delle  pas¬ 
seggiate  in  barchetta  per  uscir  di 
casa  e  tornarvi.  Le  tristi  scene,  i 
veri  drammi  lacrimevoli  avvengono 
sempre  in  campagna.  Infatti,  quando 
il  fiume  ò  ben  grosso  e  corre  rapido 
e  minaccioso  agli  sbocchi  del  mare, 
basta  recarsi  sulla  riva  o  sul  porto 
per  vedere  i  rami  d’ albero  schian-f 
tati ,  i  miseri  mobili  di  misere  ca¬ 
panne,  le  povere  provvigioni  di  cibo, 
e  i  porci  e  le  pecore  e  i  buoi  e  spesso 
ancora  le  capanne  stesse  e  i  conta*- 
dini  che  le  onde  furiose  trasportano 
inesorabilmente  a  perdizione  sicura. 
È  uno  spettacolo ,  che  io  non  vidi 
mai  senza  dolore.  Quegli  oggetti  ra¬ 
piti  dai  vortici  ladri  del  Tevere  mi 
facevano  sempre  immaginare  le  do¬ 
lorose  vicende  di  quegli  sciagurati 
abitatori  dei  campi  cólti  all’ impen¬ 
sata  dallo  straripamento  improvviso. 
Ma  ,  ripeto ,  è  in  campagna ,  sul 
teatro  stesso  dei  tristi  drammi  che 
dal  porto  cittadino  s’indovinano  ap¬ 
pena,  che  bisogna  trovarsi  per  rico¬ 
noscere  in  tutta  la  loro  desolante 
realtà  quelle  malaugurate  catastrofi. 

Correva  il  mese  di  gennaio  di  uno 
degli  ultimi  anni  trascorsi,  e  le  di¬ 
rotte  pioggie  di  circa  due  mesi  e  le 
nevi  accumulate  sui  monti  e  lique- 
facentisi  gradatamente  facevano  so¬ 
spettare  la  possibilità  di  una  inon¬ 
dazione  vicina.  I  pastori  infatti  coi 


:  loro  armenti,  i  pescatori  con  le  loro 
ì  famiglie  si  venivano  scostando  dalle 
sponde  o  si  disponevano  a  farlo;  ma, 
come  sempre  accade  quando  il  peri¬ 
colo  temuto  non  si  vede  ancora  coi 
propri  occhi,  chi  si  scostava  non  si 
scostava  abbastanza,  chi  si  proponeva 
di  andarsene  tardava  troppo  a  man¬ 
dare  ad  effetto  la  saggia  risoluzione. 
L’ inondazione  temuta  venne,  e  venne 
di  notte  con  tanto  impeto  e  con  tal  fu¬ 
ria  che  la  campagna  vicina  alle  due 
rive  del  fiume  fu  in  brevissima  ora 
largamente  coperta  dalle  acque  inva 
denti.  Incredibile  a  dirsi  lo  scompi¬ 
glio  di  quella  notte!...  L’aria  oscu¬ 
rissima,  il  vento  furioso,  la  pioggia 
dirotta  non  concedevano  speranza  di 
scampo;  e  capanne  ed  armenti,  e  pro- 
vigioni  e  pastori,  e  barche  e  barcaiuoli 
furono  strappati  barbaramente  dalla 
piena  e  travolti.  Al  fischio  del  vento, 
al  muggito  del  tuono,  al  rombo  delle 
acque  precipitanti  s’univano  grida 
strazianti  di  uomini ,  di  donne  e  di 
fanciulli.  Erano  figli ,  erano  madri, 
erano  mariti  e  fidanzati ,  era  un  cu¬ 
mulo  di  drammi  pietosi  in  un  gran 
dramma  mostruoso  e  spaventevole. 
Una  scena  che  avrebbe  fatto  fremere 
qualunque  spirito  forte,  e  che  avrebbe 
acceso  la  fantasia  di  Meyerbeer  per 
una  pagina  sublime  di  musica ,  e 
quella  di  Victor  Hugo  per  un  capitolo 
di  romanzo.  L’ora,  il  buio,  la  furia  delle 
acque  non  consentivano  la  più  lontana 
possibilità  di  correre  a  salvamento.  Si 
immaginavano  i  dolori  di  cento  scia¬ 
gurati  ,  s’ indovinavano  gli  spasimi 
di  tante  agonie  e  non  si  poteva  strap¬ 
pare  alla  morte  neppure  uno  di  quei 
poveri  naufraghi! 

Le  vittime  precipitavano  nell’  a- 
bisso  senza  la  più  languida  speranza 
di  un  soccorso  con  tante  grida  stra¬ 
zianti  invocate. 

Finalmente  aggiornò!  —  Io  era 
allora  per  caso  in  un  vicino  castello 
ospite  nella  famiglia  di  miei  caris¬ 
simi  amici  e  allo  spuntare  dell’  alba 
la  fatale  notizia  ci  giunse  La  fami¬ 
glia  e  i  servi,  ed  io  con  essi,  tutti  vo¬ 
lammo  sul  luogo  della  desolazione  e 
non  potrei  davvero,  ove  pure  il  vo¬ 
lessi  ,  descrivere  ciò  che  vedemmo 
con  un  rapido  sguardo,  ciò  che  pro¬ 
vammo  con  un  primo  dolore.  I  nostri 
occhi  però  si  rivolsero  tutti,  quasi 
istintivamente,  sul  tetto  di  una  po¬ 
vera  casa  sommersa  nell’acqua  quasi 
interamente.  Gli  abitatori  di  quella 
casa  erano  raccolti  su  quel  tetto  e 
la  disperazione  era  nei  loro  volti, 
nei  loro  gesti,  nei  loro  urli  acutis¬ 
simi,  Cinque  individui ,  un  uomo  e 
una  donna,  marito  e  moglie,  e  tre 
bambini,  loro  figli,  aspettavano  lassù 
una  morte  sicura ,  e  sospiravano  in¬ 
vano  una  mano  fraterna,  che  li  strap¬ 
passe  all’estrema  sciagura.  11  padre 
appoggiato  ad  un  comignolo  si  te¬ 
neva  due  fanciulletti  sul  collo;  la 
madre  rovesciata  sulle  tegole  affer¬ 
rava  coi  denti  la  carnicina  del  terzo 
figlio  per  il  timore  che  non  sdruc¬ 
ciolasse  nell1  acqua. 


Che  spettacolo,  mio  Dio!  e  quale 
angoscia  al  vederlo! 

—  La  casa  della  buona  Madda¬ 
lena!...  —  sciamò  Enrichetta  e  diè 
in  uno  scoppio  di  pianto.  Enrichetta 
era  la  figlia  del  mio  ospite,  bella  e 
gentile  ragazza  di  16  anni,  e  la  buona 
Maddalena  l’aveva  nutrita  del  suo 
latte  ed  era  amata  dalla  fanciulla 
come  un’altra  sua  mamma.  Fu  cer¬ 
cata  una  barca,  il  padrone  del  ca¬ 
stello  promise  una  forte  ricompensa 
ai  coraggiosi  che  volessero  cimentare 
la  loro  vita  per  salvare  quella  de¬ 
gl’  infelici  vicini  a  morte.  Tutti  si 
ricusavano....  tutti!...  Ma  finalmente 
due  giovinotti  risoluti  si  fecero  in¬ 
nanzi,  saltarono  nella  barca  e  die¬ 
dero  di  remi  in  acqua. 

Tutta  1’  anima  nostra  era  salita  e 
riconcentrata  negli  occhi  intenti  alla 
barca,  che  pericolando  sempre  si  avan- 
zava  verso  la  casa.  Enrichetta ,  deli¬ 
rante  per  l’angoscia,  si  gittò  in  ginoc¬ 
chio  a  terra  e  levando  al  cielo  la  voce 
e  le  mani  con  la  sua  candida  fede  di  16 
anni  «  Oh!  mio  Dio!  oh!  mio  Dio! 
sciamò,  salva  quegl’infelici!...  Tu  solo 
lo  puoi!...  »  L’affare  andò  in  lungo 
più  di  due  ore  e  non  so  quante  volte 
tremammo  per  gli  uni  e  per  gli  altri 
in  quello  spazio  di  tempo:  so  bene 
che  ci  parve  lungo  più  di  un  secolo. 
Ad  ogni  oscillazione  della  barchetta 
ci  tremava  il  cuore;  ad  ogni  devia¬ 
zione,  ad  ogni  ostacolo ,  ad  ogni  on¬ 
data,  ad  ogni  pericolo  nuovo  ci  cor¬ 
reva  un  brivido  per  le  ossa. 

Ma  la  fortuna  sorrise  ai  barcaiuoli 
animosi,  essi  poterono  giungere  dopo 
molti  stenti  alla  casa,  e  raccogliere 
:  la  famiglia  già  mezzo  esanime  per 
lo  spavento  e  pel  freddo,  e  ritornare, 
lentamente  e  con  cento  nuovi  pericoli 
fino  a  noi. 

Era  tempo!...  Non  passò  un  quarto 
d’ ora  che  un  terribile  scroscio  fu 
udito  laggiù  in  mezzo  all’acqua.  Ci 
volgemmo  tutti  a  quella  parte:  il 
tetto  non  c’era  più,  la  casa  era  crol¬ 
lata.  Per  buona  sorte  quei  poveri 
sventurati  erano  eon  noi  sulla  strada 
del  castello ,  e  la  buona  Maddalena 
fra  le  braccia  della  buonissima  En¬ 
richetta  ,  che  non  rifiniva  mai  di 
carezzarla ,  d’ incoraggiarla ,  di  co¬ 
prirle  il  volto  di  baci  e  le  spàlle  tre¬ 
manti  delle  sue  vestì.  I  tre  bambini 
furono  presi  da  tre  di  noi  sulle  brac¬ 
cia,  e  i  due  giovinotti,  che  con  grave 
rischio  di  vita  si  erano  avventurati 
al  terribile  cimento ,  vennero  ricon¬ 
dotti  trionfalmente  al  castello. 

Fu  un  giorno  di  festa  quello  per 
noi?..  No:  il  pensiero  di  tante  vit¬ 
time  ci  amareggiava  la  gioia  di  cin¬ 
que  persone  salvate. 

La  piena  durò  tre  giorni  con  l’im¬ 
peto  della  prima  sua  ora,  al  quarto 
cominciò  a  cedere,  al  quinto  il  fiume 
non  era  tornato  ancora  al  suo  li¬ 
vello  abituale,  ma  era  però  rientrato 
nei  confini  delle  sue  sponde.  Sul  tra¬ 
monto  di  quel  quinto  giorno  ci  av¬ 
viammo  una  seconda  volta  sul  luogo, 
e  lo  spettacolo  che  si  offerse  ai  no- 


stri  sguardi  non  fu  come  L'altro  ter¬ 
ribile,  ma  certo  non  meno  doloroso. 
L’aspetto  della  devastazione  ci  am¬ 
mutiva  tutti.  Sementi  sciupate ,  ri¬ 
colti  dispersi,  provvigioni  scomparse, 
pochi  pali  sul  luogo  ove  sorgeva 
prima  un  gruppo  di  capanne,  il  si¬ 
lenzio  della  devastazione  su  quei  cam¬ 
pi  ove  i  canti  degli  agricoltori  e  dei 
mandriani  si  accoppiavano  per  lo  in¬ 
nanzi  ai  belati  ed  ai  muggiti  del 
gregge  e  della  mandra. 

La  buona  Maddalena  avea  voluto 
seguirci  per  forza  :  tentammo  invano 
dissuaderla  dal  tenace  proposito.  Or 
come  dirvi  il  dolore  di  quella  povera 
derelitta  quando  vide  sol  pochi  ru¬ 
deri  su  quell’area  occupata  per  tanti' 
anni  dalla  sua  casetta?...  In  quella 
casetta  la  buona  Maddalena  era  nata; 
in  quella  casetta  aveva  provato  le 
dolci  gioie  di  fidanzata,  e  di  sposa  in 
quella  casetta  avea  chiuso  gli  occhi 
alla  madre  adorata;  in  quella  casetta 
aveva  udito  i  primi  vagiti  del  primo 
frutto  del  suo  primissimo  amore. 

Quel  tempio  di  così  sacre  memorie 
era  scomparso  e  per  sempre!...  Il  suo 
dolore  fu  cosi  profondo  ed  intenso 
che  non  potè  avere  lo  sfogo  del 
pianto:  essa  si  slanciò  come  pazza 
verso  quelle  rovine  e  vi  cadde  sopra 
prostesa.  Noi  la  guardavamo  senza 
far  motto;  Enrichetta  più  di  tutti  era 
commossa  in  contemplarla...  ed  una 
ispirazione  della  buona  fanciulla  la 
salvò.  Essa  le  si  appressò  tacita¬ 
mente,  fé’  cenno  a  noi  tutti  d’ imi¬ 
tarla  e  la  imitammo;  s’inginocchiò 
al  suo  fianco  e  noi  pure;  intuonò 
una  prece  familiare  a  quei  buoni 
campagnuoli  e  noi  facemmo  eco  a 
quella  preghiera  soave.  Ciò  fu  un 
balsamo  per  la  Maddalena;  si  scosse, 
si  rialzò  a  poco  a  poco,  congiunse  le 
mani,  levò  gli  occhi  al  cielo,  unì  tre¬ 
mando  la  sua  voce  alla  nostra  e  pro¬ 
ruppe  in  uno  scoppio  di  pianto.  En- 
rìchetta  l’ abbracciò  allora  tenera¬ 
mente  ed  il  mio  ospite,  uomo  di  cuore 
eccellente  e  di  sensi  generosissimi, 
giurò  alla  povera  donna  di  far  ri¬ 
sorgere  dalle  sue  rovine  la  tanto 
compianta  casetta.  Questa  promessa 
fece  brillare  negli  occhi  lagrimosi  di 
Maddalena  un  lampo  di  gioia,  e  l’ul¬ 
timo  raggio  del  sole  morente  parve 
sorridere  anch’  esso ,  abbracciandoci 
tutti  nel  poetico  lembo  della  sua  pal¬ 
lida  luce, 

Carlo  D’Ormeville. 
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SIRACUSA* 

I. 

Della  grande  Siracusa  di  un  tempo 
nuli’ altro  ci  rimane  che  la  città  di 
Ortigia  che  porta  oggi  il  nome  che 
portavano  tutte  e  quattro  le  città 
formanti  1’  antica  Siracusa  (1). 

Di  quella  Siracusa  che  ai  tempi 
dell’antica  Grecia  era  una  delle  prin¬ 
cipali  città  dell’Impero  Romano,  che 
poi  Marco  Marcello  ridusse  a  macerie, 
cui  pure  l’ingiuria  dei  secoli  disperse, 
non  ci  rimangono  che  pochi  avanzi 
dei  monumenti  che  erano  l’ornamento 
ed  il  fasto  della  città, 

La  Siracusa  moderna  (Ortigia)  non 
non  è  più  che  una  piccola  città  di  20 
mila  abitanti;  dei  suoi  fabbricati  an¬ 
tichissimi  può  dirsi  che  più  non  esi¬ 
stano,  giacché  furono  in  gran  parte 
rimodernati. 

Degli  antichi  monumenti  fu  pre¬ 
servato,  come  cosa  sacra ,  il  tempio 
di  Minerva,  ove  oggi  si  ammira  la 
cattedrale. 

Questo  tempio  nella  sua  primitiva 
origine  era  del  più  perfetto  ordine 
dorico,  le  cui  altissime  colonne  sono 
di  soli  due  o  tre  pezzi,  e  tutt’ora  si 
ammirano  all’  esterno  ed  all’  interno 
del  tempio  ornandone  i  fianchi  e  le 
navi  laterali,  poiché  il  muro  perime¬ 
trale  della  chiesa  fu  costrutto  chiu¬ 
dendo  lo  spazio  intercolonniale ,  la¬ 
sciandone  quasi  un  sesto  al  di  fuori 
ed  un  terzo  al  di  dentro;  la  facciata 
poi ,  e  l’ interno  alla  nave  di  mezzo 
sono  di  moderna  architettura  romana. 

Si  ammira  ancora  a  Siracusa  il  fa¬ 
moso  fonte  d’Aretusa  che  agli  antichi 
poeti  fornì  tanti  soggetti  di  favolose 
chimere,  edultimamente  vi  fu  costrutto 
un  grande  scalone  a  due  rampe  per 
renderne  facile  l’accesso. 

Vi  ha  un  museo  il  quale  fu  for¬ 
mato  per  conservarvi  gli  oggetti  an¬ 
tichi  che  si  rinvenivano,  e  si  rinven¬ 
gono  ancora  negli  scavi;  in  esso  si 
osservano  molte  pregevoli  statue,  fra 
cui  principalmente  una  Venere  che 
da  molti  periti  nell’arte  della  scul¬ 
tura  fu  giudicata  uguale,  e  perfino 
migliore  della  rinomatissima  Venere 
dei  Medici. 

Di  tutti  gli  altri  tempi  della  Sira¬ 
cusa  distrutta,  cioè  quelli  di  Giove 
Olimpico,  della  Fortuna,  di  Cerere, 
di  Proserpina,  e  di  altre  favolose  Deità, 
non  ci  rimangono  che  due  grosse  ed 
alte  colonne  del  tempio  di  Giove  0- 
limpico. 

In  questo  tempio  stava  la  celebre 
statua  di  Giove,  a  cui,  secondo  Va¬ 
lerio  Massimo  narra,  Dionigi  il  Tiranno 
cavò  di  dosso  il  ricco  manto  d’ oro 
massiccio,  formato  da  Gelone  colle 
spoglie  dei  Cartaginesi. 

L’avido  tiranno  fece  coprire  la  sta¬ 
li)  Le  città  che  formavano  Siracusa  erano: 
Acradina,  Tica,  Napoli  e  Ortigia,  le  quali 
erano  l’una  attaccata  all’  altra  e  formavano 
una  città  sola,  che  chiudeva  nelle  sue  mura 
circa  2,000,000  d’abitanti,  cioè  quattro  quinti 
dell’intiera  attuale  popolazione  della  Sicilia. 
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tua  con  un  vii  mantello  di  lana,  di¬ 
cendo  che  l’aureo  manto  era  troppo 
pesante  per  Testate,  mentre  la  lana 
era  adatta  ad  ambe  le  stagioni.  La 
statua  poi  fu  da  Verre  trasportata  in 
Roma. 

Uscendo  da  Ortigia  per  visitare  i 
monumenti  dell’  antica  metropoli ,  si 
incontra  il  cosi  detto  orecchio  di  Dio¬ 
nisio  ;  esso  è  a  foggia  di  spelonca  sca¬ 
vata  a  picconi  nella  viva  pietra.  Que¬ 
sto  enorme  timpano  di  forma  para¬ 
bolica  è  alto  di  più  di  20  metri  con 
uno  sviluppo  di  60. 

Varie  sono  le  opinioni  su  questa 
grotta;  chi  pretende  che  Dionigi,  Re 
di  Siracusa,  la  fece  scavare  per  chiu¬ 
dervi  i  prigionieri,  e  siccome  è  d’una 
ammirabile  eco,  pretendesi  che  eglino 
non  potessero  pronunciare  una  parola 
senza  che  il  tiranno  la  sentisse  poi¬ 
ché  la  sua  abitazione  stava  sopra  di 
questa  grotta.  L’abate  Dongiovanni, 
distinto  antiquario ,  ha  dimostrato 
che  questa  non  può  essere  che  cosa 
favolosa;  ma  con  tuttociò  è  diventata 
la  opinione  volgare ,  quasi  una  leg¬ 
genda.  Altri  dicono  che  quest’  orec¬ 
chio  di  Dionigi  fu  fatto  scavare  per 
i  rimbombi  di  tuoni  o  di  muggiti  di 
fiere,  da  servire,  quasi  tavola  armo¬ 
nica,  al  vicino  teatro. 

(Il  fine  al  prossimo  numero). 

F.  GRMALDI. 


LA  PRIMA  SPOSA 


RACCONTI», 

VII. 

Nella  notte  seguente  fui  risvegliata 
da  un  messo  della  fattoria.  I  dolori 
del  parto  avevano  assalito  la  sposa 
di  Alvoyn  ed  egli  non  sarebbe  ritor¬ 
nato  che  all’  indomani  l 

Io  mi  alzai  per  correre  subito  ‘a 
traverso  ai  campi  senza  aspettare  la 
luce  del  giorno.  Nella  mia  precipita¬ 
zione  urtai  nello  scrittoio.  Una  or¬ 
ribile  idea  balenò  nella  mia  mente,  e 
senza  por  tempo  in  mezzo  tentai  di¬ 
struggere  la  terribile  incertezza  che 
mi  uccideva. 

Oh,  prima  di  recarmi  da  lei  io  do¬ 
veva  esserne  sicura  1  Accesi  un  lume, 
trassi  fuori  il  pacco  delle  lettere  di 
Alvoyn,  le  guardai  accuratamente  una 
a  una,  ed  ahimè,  tra  quelle  il  caso 
o  piuttosto  la  orribile  fatalità  aveano 
fatto  restare  quei  brindello  di  carta 
ove  egli  aveva  scritto.  «  Ella  non 
saprà  mai  ch’io  l’ho  sposata  per  gra¬ 
titudine.  > 

Ed  ella  aveva  letto  quel  foglio ,  io 
n’era  sicura  1.... 

Incominciava  già  ad  albeggiare  quan¬ 
do  col  pesante  e  incerto  passo  di  chi 
va  incontro  al  supplizio,  io  giungeva 
alla  fattoria ,  più  non  dubitando  che 
il  giorno  che  allora  spuntava  attra¬ 
verso  le  rosseggiami  linee  che  appuv' 
ri  vano  verso  oriente  sarebbe  stato 
quello  della  morte  di  mia  sorella. 
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L' ILLUSI  RAZIONE  POPOLARE 


Era  perfettamente  calma,  la  buona 
Marjory,  mi  sorrise,  vedendomi  en¬ 
trare,  dicendomi:  «  Sapevo  che  sare¬ 
sti  venuta,  Carlotta.  » 

Ma  quando  le  doglie  l’as¬ 
salirono  ella  parlò  di  Ra¬ 
chele  ad  Ephrat  e  disse  che 
se  fosse  stato  un  bambino  si 
poteva  chiamarlo  Benoni. 

—  Ma  suo  padre  preferisce 
il  nome  di  Beniamino,  susur- 
rava  la  vecchia  nonna  non 
comprendendo  il  senso  di  quel¬ 
le  triste  parole.  «  Guardate 
come  trema,  soggiungea,  non 
ti  agitare  bambina  mia,  Al- 
voyn  sarà  qui  tra  un’  ora  o 
due.  Non  è  una  fortuna , 

Miss  Reid, ch’ella  non  abbia 
mai  chiesto  di  suo  marito  ?  » 

Non  le  risposi  perchè  il  tre¬ 
mito  convulso  di  Marjory  mi 
spaventava. 

Tutto  ad  un  tratto  la  mia 
buona  sorella  buttandomi  le 
braccia  al  collo,  avvicinò  le 
sue  labbra  alle  mie  orecchie 
e  mi  disse.  «  Credi  tu ,  ma 
taci,  non  parlarne  ad  alcuno, 
credi  tu  ch’egli  amerà  la  mia 
creatura,  il  suo  bambino,  il 
suo  proprio  sangue?  » 

Subito  dopo  fu  assalita  dal 
delirio ,  durante  il  quale  la 
parola  gratitudine  spiccava 
distinta  tra  le  febbrili  in¬ 
coerenti  espressioni  che  le 
uscivano  dalle  labbra  vaneg¬ 
gianti. 

Quando  Alvoyn  giunse  alla 
fattoria,  udì  la  sua. voce  acuta 
e  straziante;  non  gli  permi¬ 
sero  di  vederla. 


Alvoyn  montò  a  cavallo  come  un 
insensato  in  cerca  di  tutti  gli  aiuti 
medici  del  paese.  Quando  fu  di  ri¬ 
torno  lo  spaventevole  delirio  era  ces¬ 
sato.  Io  lo  attendevo  in  sul- 
1’  uscio. 

Marjory  giaceva  muta  e 
bella,  più  bella  anzi  di  quella 
ch'era  mai  stata,  col  suo  pic¬ 
colo  bambino  morto  vicino 
a  lei. 

Egli  non  aveva  più  moglie 
nè  Aglio  ;  non  gli  restava  or¬ 
mai  che  .il  cuore  spezzato  di 
sua  sorella! 

Vili. 

Dopo  che  mio  fratello  ri¬ 
mase  vedovo  ,  io  rinunziai 
alla  mia  piccola  scuola,  e  an¬ 
dai  a  vivere  con  lui. 

Egli  non  aveva  veramente 
che  me  sola  al  mondo,  perchè 
il  suo  carattere  si  era  assai 
cambiato,  e  la  brillante  so¬ 
cietà  di  Londra  lo  rigettava 
dal  suo  seno,  cliè  ormai  non 
poteva  più  divertirla  colle 
sue  facezie  e  col  suo  spirito. 

Pochi  vennero  una  o  due 
volte  a  farci  qualche  compli¬ 
mento  di  uso  «  ad  informarsi 
del  povero  sig.  Reid  e  a  con- 
Adarmi  la  loro  speranza  che 
Analmente  superandosi  egli 
prenderebbe  un’altra  moglie  ; 
tutti  gli  uomini  facevano 
così  ». 

Però  a  poco  a  poco  non 
vedendolo  mai,  e  sua  sorella 
avendo  per  loro  pochissima 
attrazione,  essi  cessarono  le 
loro  visite ,  e  noi  fummo 


Ah,  s’  ella  lo  avesse  veduto  immerso 
com’era  in  una  desolante  disperazione  ! 
Ma  era  troppo  tardi:  nessun  potere 
umano  poteva  ormai,  salvarla. 


Orecchio  di  Dionigi, 


/ 


Veduta  di  Siracusa. 


lasciati!  in  pace  nella  nostra  solitu¬ 
dine. 

Il  letterato  protettore,  incomincian¬ 
do  ad  accorgersi  dell’  inutilità  di  avere 


un  secretano  di  sì  cupo  umore,  ajutò 
Alvoyn  ad  ottenere  un  nuovo  ufficio 
in  una  compagnia  di  assicurazioni. 
E  mio  fratello  che  prima] odiava  gli 


affari,  vi  andava  pazientemente  a  piedi, 
ogni  giorno  dopo  la  colazione  e  ri¬ 
tornava  a  casa  alle  cinque.  Si  sedeva 
dinanzi  alle  sue  interminabili  carte 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Oh!  mio  Dio,  sciamò,  salva  quegli  infelici:  tu  solo  lo  puoi!...,  (Vedi  Scene  d’un  triste  dramma ). 


Gii  abitatori  di  quella  casa  erano  raccolti  su  quel 


tetto... .  (Vedi  Scene'^d’un  triste  dramma ). 
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di  ufficio,  e  non  le  lasciava  che  per 
andarsene  a  letto. 

Non  usciva  più  la  sera. 

Qualche  volta  alzando  gli  occhi  dal 
lavoro  fissava  con  malinconico  e  tri¬ 
ste  sguardo  la  vuota  sedia  rirnpetto 
a  lui  ch’ella  era  solita  ad  occupare 
(io  stava  sempre  attenta  a  sedermi 
in  un’altra  parte);  ma  dal  giorno  in 
cui  ella  fu  sepolta,  il  nome  di  M*a- 
riory  non  fu  mai  pronunciato  dalle 
sue  labbra  ! 

Molti  mesi  dopo  egli  fu  assalito  da 
una  breve  ma  acuta  malattia ,  e  la 
malattia  a  differenza  degli  altri  uo¬ 
mini  rendeva  Alvoyn  buono  e  gentile 
come  un  fanciullo/ 

Una  notte,  dopo  eli’  io  1’  ebbi  ve¬ 
gliato  per  molte  ore ,  egli  cadde  nel 
primo  sonno ,  ma  inquieto  si  scosse 
all’  improvviso,  e  lamentandosi,  mezzo 
assopito,  pronunziò  interrottamente 
queste  parole.  «  Non  mi  lasciare  Ma- 
rjory,  oh.  non  partire  si  presto!  » 

Lo  svegliai. 

fi  1— -  Alvoyn,  caro  Alvoyn,  gli  dissi, 
non  è  che  un  sogno. 

—  T inganni,  mi  rispose  con  im¬ 
peto;  lasciami,  ella  è  partita  perchè 
tu  sei  qui. 

Temevo  che  avesse  il  delirio.  Il  mio 
sguardo  allarmato  dovè  intenerirlo, 
perchè  prendendomi  per  mano  mi 
disse  : 

—  Carlotta,  io  non  sono  in  collera 
teco ,  sai  ì  Sei  tanto  buona  !  E  nes¬ 
suno  mi  ha  mai  amato  come  te , 
tranne . 

Ah  sapevo  bene  a  chi  voleva  al¬ 
ludere  !.... 

Dopo  un  istante,  intieramente  ri¬ 
desto  e  parlando  colla  sua  solita 
calma ,  senz’  ombra  di  eccitamento 
nervoso,  soggiunse: 

—  Sorella ,  ti  dirò  una  cosa  che 
intendevo  per  sempre  celarti.  Forse 
alcuni  la  chiamerebbero  un’  illusione 
ovvero  una  prova  d’ insania  da  parte 
mia ,  ma  io  ti  dico  eh’  è  tanto  vera 
come  è  vero  che  tu  sei  seduta  qui  in 
questo  momento.  Ma  mi  prometti  tu 
di  non  farmene  mai  parola  in  ap¬ 
presso  ? 

—  Con  tutto  il  cuore. 

—  Bene,  odimi  dunque.  Ogni  notte, 
dopo  la  prima  notte  che  noi  siamo 
ritornati  in  questa  casa,  nell’  istante 
eh’  io  mi  preparo  a  spegnere  la  mia 
lampada ,  io  vedo  Marjory  (egli  si 
fermò),  la  mia  cara  e  buona  moglie, 
Marjory,  seduta  ove  sei  tu,  colla 
mano  sul  suo  guanciale ,  sul  guan¬ 
ciale  ove  soleva  appoggiare  la  sua 
testa  innocente.  Se  rimango  tranquillo, 
ella  se  ne  sta  a  guardarmi  così  tutta 
la  notte  ,  se  mi  muovo  svanisce ,  e 
non  la  vedo  che  alla  dimane.  Hai 
fede  nella  mia  asserzione': 

Rimasi  silenziosa  per  un  istante , 
poi  gli  risposi. 

—  Si ,  io  credo  che  ciò  possa  ac¬ 
cadere,  io  lo  credo. 

E  sono  sicura  che  ogni  donna  che 
ama  nel  modo  con  cui  Marjory  amava 
mio  fratello,  confesserà  meco  che  tal 
cosa  non  è  del  tutto  impossibile. 


—  Come  ti  appare? 

—  Perfettamente  come  era  sugli 
ultimi  tempi  ,  ma  più  spesso  come 
quando  era  fanciulla. 

—  Ti  parla  mai? 

—  Mai  ! 

Tacque  per  pochi  minuti  poi  ir¬ 
ruppe  in  un  angoscioso  gemito. 

—  Oh  mia  povera  Marjory  !  Cieco 
e  folle  eli’  io  era  !  Qualche  volta  il 
pensiero  eli’  ella  avesse  scoperta  la 
verità  mi  assale  mio  malgrado ,  ep¬ 
pure,  grazie  a  Dio,  no ,  non  poteva 
saperlo. 

Ali,  io  non  avevo  Osato  raccontar¬ 
gli  il  terribile  fatto  che  aveva  get¬ 
tato  lo  strazio  nel  mio  cuore,  per¬ 
chè  ad  onta  delle  positive  dichiara¬ 
zioni  del  medico,  che  aveva  pur  troppo 
assicurato  di’  ella  doveva  inevita¬ 
bilmente  soccombere  nel  parto,  io 
spesso  sentivo  in  me  stessa  ima  or¬ 
ribile  voce  che  mi  diceva  «  tu  hai 
uccisa,  senza  volerlo,  tua  sorella.  » 

—  Carlotta,  credi  tu  che  ella  ora 
sappia  eh’  io  V  amo  ? 

—  Oh  sili 

E  piansi ,  piansi ,  non  potevo  che 
piangere. 

Mi  sembrava  così  tristamente  strano 
che  questo  amore ,  unico  desiderio  e 
speranza  della  sua  vita,  le  fosse  reso 
ora,  dopo  ch’ella  era  morta  !  Eppure 
la  povera  Marjory  avrebbe  certo 
pensato  che  ben  valeva  morire  per 
questo  ! 

La  nostra  conversazione  cessò  ,  e 
mio  fratello’,  come  se  tutto  ciò  non 
fosse  stato  che  un  sogno  della  notte, 
o  un  delirio  della  sua  malattia ,  non 
me  ne  parlò  mai  più. 

E  però  non  saprei  dire  per  quanto 
tempo  queste  illusioni  o  apparizioni 
(come  sogliono  chiamarsi)  durarono. 
In  pochi  mesi  mio  fratello  era  dive¬ 
nuto  cosi  grave  e  tranquillo,  assorto 
esclusivamente  nei  suoi  affari  che 
ognuno  lo  avrebbe  creduto  le  mille 
miglia  lontano  dalle  fantastiche  su¬ 
perstizioni. 

Il  suo  carattere  si  era  totalmente 
cangiato;  alla  vispa  gaiezza  che  ren- 
devalo  un  tempo  trasparente  come  la 
luce  del  giorno  era  subentrata  la 
riservatezza  e  una  fredda  serietà  ; 
ma  solamente  verso  gli  estranei,  chè 
con  quelli  che  amava  e  che  lo  ama¬ 
vano  egli  mostravasi  ansioso  di  cor¬ 
rispondere  loro  con  tutto  il  suo  af¬ 
fetto.  Era  indulgente  a  ogni  colpa,  e 
nessuno  udì  mai  da  lui  una  parola 
dura  o  collerica,  nè  lo  vide  mai  pre¬ 
ferire  i  suoi  propri  comodi  a  quelli 
degli  altri. 

Vivemmo  sette  anni  nella  casa  di 
Keusington  ,  la  casa  ove  egli  aveva 
condotta  la  sua  sposa  e  ove  era  ri¬ 
tornato  vedovo  solitario.  Fu  una  vita  ! 
tranquilla  la  nostra,  senza  verun  av¬ 
venimento  ! 

Mio  fratello  aveva  già  trentadue 
anni  ! 

(Continua), 

Miss  Mlloch,  Cantore  di  John  Halifa*. 

(Traduzione  della  sigi»*?*  Giulia  1 


C  lì  «IN  A  €  /k 


I  nostri  Principi  continuarono  ad  es¬ 
sere  fatti  segni  a  grandi  onori  e  squi¬ 
site  cortesie  dalla  famiglia  imperiale 
nel  loro  soggiorno  a  Berlino.  La  Ca¬ 
mera  nostra  si  occupò  del  bilancio  del 
ministero  della  guerra  :  alla  discussione 
prese  parte  il  generale  Lamarmora. 
Era  corsa  voce  eh’  egli  avrebbe  pro¬ 
nunziato  un  discorso  assai  vivace  con¬ 
tro  il  progetto  di  riordinamento  del¬ 
l’esercito  proposto  dal  Ricotti;  si  an¬ 
dava  più  in  là.  Si  era  asseverato  che 
questo  discorso  sarebbe  stato  come  il 
testamento  politico  del  generale  che 
dopo  si  sarebbe  ritirato  dalla  vita  pub¬ 
blica. 

La  cosa  andò  diversamente  con  gran¬ 
de  soddisfazione  di  tutti.  L’illustre  ge¬ 
nerale  fece  alcune  osservazioni,  di  cui 
il  ministro  della  guerra  promise  tener 
conto  ,  e  la  tempesta  annunziata  finì 
in  un  bicchier  d’  acqua....  zuccherata. 
Dopo  approvato  il  bilancio,  la  camera 
discusse  un  progetto  di  legge  pei  la¬ 
vori  alla  Spezia  Questo  progetto  faceva 
parte  di  quello  per  la  difesa  generale 
dello  Stato.  La  commissione  della  Ca¬ 
mera  opinò  che  questi  lavori  non  si 
potessero  diferire  e  discusse  su  essi  e 
li  approvò. 

In  questi  giorni, nel  1859, si  pugnavano 
le  guerre  dell’indipendenza  italiana,  ed 
il  paese  volle  ora  dimostrare  che  non 
se  n’  è  dimenticato.  Già  all’anniversario 
della  battaglia  di  Palestro  il  9.°  reg¬ 
gimento  fanteria,  che  prese  tanta  parte 
a  quel  brillante  fatto  d’armi,  moveva 
da  Vercelli  a  Palestro  a  commemo¬ 
rarvi  la  vittoria  riportata.  Il  municipio 
di  Magenta  quest’anno,  come  già  una 
soc-ietà  a  Solferino  da  alcuni  anni,  volle 
che  il  4  giugno  non  passasse  inosser¬ 
vata.  Grande  fu  il  concorso  degli  ac¬ 
corsi  che  a  piè  del  monumento  innal¬ 
zato  alla  memoria  dei  caduti  vollero 
volgere  un  pensiero  pietoso  ai  soldati 
che  in  quella  giornata  perdettero  mi  - 
seramente  la  vita.  A  Solferino  pure , 
secondo  l’usato,  si  celebrerà  la  mesta 
cerimonia. 

A  Livorno  una  guardia  di  pubblica 
sicurezza  avendo  ferito  un  soldato,  ne 
nacque  un  buggerìo  che  durò  due 
giorni.  Si  ha  a  lamentare  qualche 
ferito  ed  un  morto.  Speriamo  che  il 
processo  metta  in  chiaro  la  cosa,  onde 
sapere  come  mai  un  fatto,  doloroso  per 
sè,  ma  che  doveva  finire  li,  per  poco 
non  produsse  assai  tristi  conseguenze. 
I  paesi  del  ferrarese  furono  assai  gra¬ 
vemente  danneggiati  dalt’innondszione. 
Chi  può  descrivere  le  scene  strazianti 
di  quei  momenti?  In  questo  numero 
un  nostro  raccontino  illustrato  vi  pone 
sott’  occhio  un  episodio  di  questi  tristi 
drammi  ;  possa  esso  far  fruttare  agli 
infelici  danneggiati  l’obolo  di  qualche 
pietoso  lettore. 


Il  Congresso  spagnuolo  approvò  Tin* 


dulto  concesso  ai  carlisti  da  Serrano. 
A  quanto  pare  questo  indulto  d’Amo- 
rovieta  è  cosa  meno  grave  di  quel 
lo  che  a  tutta  prima  fu  creduto;  an¬ 
che  perchè  nessun  ufficiale  dell’esercito 
in  attività  di  servizio  disertò  le  ban¬ 
diere,  e  l’amnistia  per  l’armata  si  ri¬ 
duce  a  tre  ufficiali  i  quali  erano  prima 
della  insurrezione  in  disponibilità  e  vi 
rimaranno.  Serrano  intanto  tornò  a 
Madrid  e  assunse  la  presidenza  del 
ministero;  alcune  bande  però  scoraz¬ 
zano  ancora.  Sugli  avvenimenti  spa- 
gnuoli  i  lettori  troveranno  un  disegno 
della  battaglia  di  Lumbiers.  È  l’at¬ 
tacco  dato  dai  carlisti  a  questo  villag¬ 
gio  della  provincia  di  Navarra  a  sei 
leghe  da  Pamplona.  La  banda  d’ in¬ 
sorti,  comandata  dal  cabecilla  Peralta, 
fu  respinta  dalle  truppe  regolari  la¬ 
sciando  cinquanta  morti ,  oltre  due¬ 
cento  feriti  e  circa  cinquecento  pri¬ 
gionieri.  Nella  ventura  settimana  da¬ 
remo  un’incisione  sulla  battaglia  di 
Oroqueta  e  il  ritratto  di  Don  Carlos. 

* 

*  « 

L’Assemblea  francese  continuò  la 
discussione  dell’organizzazione  dell’  e 
sercito.  L’ articolo  23  che  accordava 
ad  alcuni  coscritti,  i  cui  affari  avessero 
resa  necessaria  la  loro  presenza  nelle  fa¬ 
miglie,  il  privilegio  di  poter  venir  chia¬ 
mati  sotto  le  armi  più  tardi  del  giorno 
stabilito  dalla  legge,  contando  egual¬ 
mente  gli  anni  passati  a  casa ,  diede 
occasione  al  Gambetta  a  pronunciare 
un  bel  discorso  nel  quale  dimostrò  la 
ingiustizia  di  quest’articolo,  che  venne 
intatti  radicalmente  modificato. 

Il  nodo  della  questione  è  nell’  arti¬ 
colo  37  che  deciderà  del  sistema  da 
seguirsi,  se  il  francese  o  il  tedesco,  se 
quello  che  obbliga  a  un  servizio  breve 
facendo  così  passare  a  poco  a  poco 
tutti  i  cittadini  sotto  le  armi ,  o  un 
lungo  che  rende  ciò  inattuabile.  La 
commissione  cercò  conciliare  i  due 
estremi  e  battè  la  via  di  mezzo.  Thiers 
stesso  scenderà  in  campo  e  la  discus¬ 
sione  sarà  certo  importante.  È  a  de¬ 
siderarsi  si  mantenga  nei  limiti  della 
convenienza  e  dell’educazione,  e  non 
scenda  troppo  basso  come  accadde  in 
più  d’una  delle  ultime  sedute.  Conti¬ 
nuano  le  dicerie  sulle  trattative  tra 
Thiers  e  d’Arnim  per  la  liberazione 
del  territorio  francese,  ma  finora  nulla 
lascia  credere  che  un  risultato  vicino 
sia  probabile. 

* 

*  * 

L’Italia  ha  perduto  in  Luigi  Masi 
un  buon  soldato  ;  egli  è  morto  a  Pa¬ 
lermo  l’ ultimo  di  maggio.  Tutte  pu¬ 
gnò  le  guerre  dell’indipendenza  ita¬ 
liana,  in  più  d’una  distinguendosi.  Fu 
egli  ad  occupare  nel  1860  Orvieto  e 
Viterbo  alla  testa  dei  cacciatori  del 

4 

Tevere.  Nel  1866,  quando  Palermo  fu 
in  preda  d’  una  plebe  ignorante  e  fa¬ 
natica  ,  il  Masi  con  pochi  bersaglieri 
prese  d’assalto  le  barricate  mentre 
piovevano  le  palle ,  dando  prova  non 
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solo  di  coraggio  ma  di  intelligenza.  ! 
Compito  il  doloroso  dovere,  restò  sem¬ 
pre  in  quella  città  e  divenne  presto 
l’amico  dei  cittadini.  Solo  per  un  poco 
abbandonò  Palermo ,  che  tanta  parte 
prese  ora  a  suoi  funerali  ;  e  fu  per  co¬ 
mandare  alcune  delle  truppe  che  il  20 
settembre  1870  entrarono  a  Roma. 
Ebbe  poi  nei  primi  tempi  il  comando 
di  questa  città  che  egli  amava  come 
fosse  nato  fra  le  sue  mura ,  men¬ 
tre  egli  aveva  visfa  la  luce  a  Petri- 
gnano  in  quel  di  Perugia  il  24  otto¬ 
bre  1814. 

* 

%  « 

Più  d’una  volta  accade  alla  redazione 
del  nostro  giornale  di  ricevere  qual¬ 
che  lettera  con  preghiera  d’un  cenno 
su  cose  di  poca  importanza;  noi  si  ri¬ 
sponde  a  questi  signori  nella  piccola 
corrispondenza,  il  che  non  garba  ai 
più.  Oggi,  giacché  di  queste  lettere  ne 
ho  tre  sul  tavolo,  se  volete,  o  lettori, 
le  leggeremo  insieme.  La  prima  vien 
da  Roma,  ed  è  dell’architetto  Agostino 
Mercandetti,  il  quale  mi  prega  di  di¬ 
chiarare  che  il  disegno  attuale  della 
stazione  che  si  sta  costruendo  a  Roma 
non  è  più  quello  da  noi  pubblicato  alle 
pag.  24  e  25  del  numero  2.  Aggiunge  che 
il  primitivo  progetto  era  realmente 
quello  da  noi  dato,  che  era  già  appro¬ 
vato  fino  dal  1867,  ma  che  poi  si  mutò 
avviso.  Egli  era  l’autore  di  quel  pro¬ 
getto,  il  che  prega  la  redazione  di  di¬ 
chiarare  temendo  che  le  parole  disegno 
del  signor  Pessiaa  ,  che  si  leggevano 
sotto  l’ incisione,  lascino  luogo  ad  e- 
quivoco.  La  seconda  lettera  desidera 
si  rettifichi  un’inesattezza:  lo  stabili¬ 
mento  mettallurgico  dei  signori  Tardy 
e  Bennec  non  è,  come  si  annunziò  ne¬ 
gli  articoli  sulla  Ferrovia  ligure  occi¬ 
dentale,  a  Sampierdarena  ma  a  Savona: 
cogliamo  l’occasione  per  dire  che  noi 
per  descrivere  la  nuova  strada  ci  era¬ 
vamo  valsi,  modificandoli  leggiermente 
per  ragione  di  spazio,  di  alcuni  articoli 
di  quel  brillante  scrittore  e  conoscitore 
della  Liguria  che  è  il  signor  Gustavo 
Strafforello.  La  terza  lettera  è  del  si¬ 
gnor  Filippo  Giovine  farmacista  di  Va¬ 
sto.  Egli  ha  letto  nella  valigia  del  N.  4 
sotto  il  titolo  Se  è  vera  !  la  notizia  della 
soluzione  di  ferro  data  alle  piante  che 
reca  loro  giovamento,  e  ci  avverte  che 
egli  da  cinque  mesi  pensava  che  si 
poteva  impiegare  il  solfato  di  ferro  in 
soluzione  per  uso  d’ingrasso,  e  che  già 
ne  aveva  fatto  esperimento  con  buon 
esito  su  una  pianta  di  garofani  e  di 
cedronella  sull’albicocco  e  sul  ciliegio; 
che  già  stava  per  esperimentare  que- 
st’annaffìamento  (solfato  di  ferro  gr.  10 
acqua  gr.  1000)  sull’ulivo ,  sulle  viti 
sui  fagiuoli,  sui  melloni,  quando  leg¬ 
geva  la  notizia  da  noi  data.  Del  resto 
l’ uso  del  ferro  faciente  funzione  di 
ingrasso,  come  egli  scrive,  non  è  nuovo. 

S-.  Ghiro  n. 
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LA  VITA  DI  m  OPERAIO 

DIVENTATO  CAFO-OFFICIN  I. 

(Coni,  e  fine  vedi  N.  ti). 

«  Il  mio  padrone  faceva  buoni  af¬ 
fari:  ed  io  era  diventato  unoperajo, 
non  è  per  lodarmi ,  capace  del  mio 
mesti  ere  :  onde  a  19  anni  percepii  L.  2.50 
di  salario. 

«  Le  15  lire  che  io  toccava  ogni 
sabbato  mi  sembravano  un  vero  te¬ 
soro  :  già  quasi  mi  sembrava  d’essere 
ricco.  Io  spendeva  meno  di  quel  che 
guadagnavo;  ed  ebbi  la  consolazione 
di  poter  mandare  di  tanto  in  tanto 
qualche  soldo  a  mia  mamma  ed  ai  miei 
fratellini.  Allora  io  era  contento  del 
mio  stato,  perchè  lavorando  tutto  il 
giorno  il  tempo  trascorreva  veloce  e 
la  vita  lieta.  Sembrava  che  nulla  do¬ 
vesse  turbare  la  pace  del  mio  cuore 
e  la  modestissima  posizione ,  che  mi 
era  fatta;  a  vent’anni,  mi  cadde  una 
tegola  sul  capo.... 

—  Capisco:  la  coscrizione...  esclamò 
Carlo. 

—  Si  :  la  coscrizione  !  Certuni  hanno 
creduto  di  aver  compendiato  tutti  i 
mali  che  ne  derivano,  dicendola  rim¬ 
pasta  del  sangue.  Avrebbero  però  do¬ 
vuto  soggiungere  che  la  coscrizione, 
quale  è  stata  in  vigore  finora,  fu  l’im¬ 
posta  del  sangue  pagata  obbligatoria¬ 
mente  soltanto  dal  povero,  perchè  il 
ricco  fin’  ora  ha  sempre  potuto  sot¬ 
trarsi  a  quest’obbligo  unicamente  per¬ 
chè  unicamente  ricco ,  cioè  perchè 
poteva  pagare.  La  coscrizione  è  sem¬ 
pre  stata  fin’  ora  una  vera  capi¬ 
tazione  del  povero,  un  vero  residuo 
di  schiavitù.  Difendere  la  patria  deb- 
b’ essere  obbligo  sacro  di  tutti,  per¬ 
chè  tutti  sono  uguali  nei  diritti  e  nei 
doveri  sociali.  Non  si  può  fare  una 
distinzione:  ma,  se  si  potesse  fare, 
dovrebbe  farsi  a  vantaggio  del  povero, 
perchè  se  il  ricco  muore  lascia  almeno 
la  ricchezza  alla  sua  famiglia,  men¬ 
tre  che ,  se  si  strappa  dalla  bottega 
un  povero  giovine  che  lavori  e  che 
guadagni  già  qualche  soldo,  la  sua  fa¬ 
miglia  è  gettata  nella  miseria.  Ho  sen¬ 
tito  a  dire  più  volte  che  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  belle,  la  magistratura 
richiedono  un  lungo  tirocinio  di  studii, 
e  che  chi  vi  si  applica  non  potrebbe  ot¬ 
tenerne  un  utile  risultato,  se  ne  venis¬ 
se  distolto  dalla  coscrizione.  Ma  forse 
che  non  deve  essere  guarentita  la  li¬ 
bertà  dell’operaio  che  ha  un  magro  sa¬ 
lario,  quanto  la  libertà  di  un  poeta, 
di  un  magistrato,  di  un’avvocato? 
Forse  che  non  ha  diritto  chi  ha  bi¬ 
sogno  di  pane  di  essere  guarentito  al¬ 
meno  quanto  coloro  che  aspirano  a- 
gli  ufflzii  brillanti  ed  alla  gloria?.... 
Si  dice  che  pel  momento  la  coscrizione 
è  necessaria  per  la  difesa  della  patria. 
Capisco  che  davanti  a  questo  argo¬ 
mento  non  c’è  nulla  a  ridire.  Però 
la  coscrizione  è  un  grave  male.  I  no¬ 
stri  posteri ,  probabilmente  più  prò  » 
grediti  di  noi,  ci  diranno  barbari  per 
avere  mantenuta  la  coscrizione.  Ep- 
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pure  questo  male  non  può  abolirsi 
che  fin  quando  si  comprenda  da  tutti 
che  la  coscrizione  toglie  ai  campi  ed 
all'officina  la  parte  più  vitale  della 
popolazione ,  che  la  produzione  so¬ 
ciale  e  quindi  il  benessere  è  dimi¬ 
nuito  di  tutto  quel  frutto  che  po¬ 
trebbe  dare  il  lavoro  dei  coscritti,  che 
l’armata  costa  infiniti  sudori  ai  con  - 
tribuenti,  che  l’esercizio  della  milizia 
spinge  il  militare  a  desiderare  la 


guerra,  che  le  armate  permanenti 
sono  sempre  state  e  sono  un  mezzo 
di  tiranneggiare  le  nazioni ,  che  la 
coscrizione  fa  perdere  all’ uomo  i  più 
belli  e  fertili  anni  della  vita,  che  l'at- 
mosfera  della  caserma  fa  perdere  la 
salutare  influenza  della  vita  di  fa¬ 
miglia,  T  abitudine  del  lavoro,  del  ri¬ 
sparmio,  della  prudenza,  dell’inizia¬ 
tiva  personale,  e  che  il  soldato  quan¬ 
do  esce  dall’  esercito  difficilmente  si 


adatta  a  tornare  al  lavoro  dei  campi 
e  dell’ opifizio  ! 

—  Benissimo!  osservò  Carlo. 

—  Ma  tutto  questo  è  nulla,  quando 
io  penso  che  non  soltanto  fui  soldato 
per  forza,  ma  che  dovetti  servire  lo 
straniero  e  prestar  man  forte  col  mio 
braccio  a  quel  sistema  che  avviliva 
e  calpestava  il  mio  povero  paese.  Io 
fui  soldato  sotto  1’  Austria  !  Ora  al¬ 
meno  ,  perdio ,  si  è  coscritti,  ma  co- 


a  Basilea  trovai  lavoro  in  una  fon¬ 
deria  di  ferraccio,  ed  ottenni  il  sala¬ 
rio  di  L.  1. 50. 

«Rimasi  in  quella  fonderia  due  anni 
e  condussi,  come  ben  potete  capire, 
una  povera  vita,  lontano  dal  mio  paese 
ed  in  mezzo  a  gente  di  patria  e  lin¬ 
guaggio  differenti  del  mio.  Tuttavia 
io  non  me  ne  lamentava,  perchè  alla 
fin  fine  aveva  di  che  campare  la  vita. 
Però  due  anni  dopo  io  mi  vidi  in  fac- 
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eia  la  miseria  nuda  e  cruda,  non  già 
perchè  sia  divenuto  malato  (grazie 
a  Dio  ebbi  ed  ho  una  salute  di  ferro), 
non  già  perchè  mi  sia  scottato  col 
ferraccio  fuso,  non  già  perchè  abbia 
fatto  il  poltrone,  avendo  sempre  avuto 
voglia  di  lavorare.... 

—  Perchè  dunque?  domandò  Carlo. 

—  Perchè  gli  operai  della  fonderia 
ed  io  con  essi ,  abbiamo  fatto  scio¬ 
pero. 


—  Pur  troppo,  disse  Carlo,  la  mag¬ 
gior  parte  degli  operai  non  s’accor¬ 
gono  che  sono  essi  che  quasi  sempre 
risentono  i  maggiori  danni  dello  scio¬ 
pero  ! 

—  È  vero  :  ma  quella  volta  non  a- 
vevamo  poi  mica  torto  di  fare  scio¬ 
pero.  Avevamo  un  direttore  gretto, 
cinico,  insensibile  ai  nostri  dolori; 
l’era  un  birbante,  che  sembrava  che 
provasse  gusto  a  negare  un  piacere 
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scrìtti  nell’esercito  italiano  :  ora  è  vero 
che  si  perde  la  libertà,  l’abitudine  del 
lavoro,  l’idea  di  far  calcolo  sulle  pro¬ 
prie  forze,  la  probabilità  di  potersi 
fare  una  sorte:  ma  almeno  si  è  sol¬ 
dati  per  l’Italia:  almeno  si  porta  alta 
la  fronte:  almeno  si  esercita  un  me¬ 
stiere  onorato.  Ma  essere  italiano,  e 
servire  l’Austria,  come  fui  obbligato  a 
far  io!... 

«  Non  vi  dirò,  mio  caro  Carlo,  tut¬ 
te  ciò  cho  ho  sofferto.  Io  fui  trai¬ 


nato  in  Croazia,  in  Boemia.  Una  volta 
fui  perfino  obbligato  di  scortare  col 
mio  pelottone  quattro  poveri^giovani 
incatenati  come  tanti  assassini':  erano 
italiani,  il  cui  sólo  delitto  era  stato 
di  avere  desiderata  l’indipendenza  del 
nostro  paese! 

«  Erano  trascorsi  soltanto  tre  anni 
da  che  io  era  soldato ,  quando ,  che 
è  che  non  è,  avvengono  i  fatti  del  48. 
Allora  io  ero  un  povero  ignorante,  e 
non  capiva  bene  che  cosa  volesse  dire 


rivoluzione;  ma  la  mia  coscienza  mi 
diceva  che  era  necessario  strapparmi 
d’ adosso  e  non  più  vedermi  attorno 
l’infame  uniformedi  soldatoaustriaco... 

«  Nell’estate  del  1848  il  mio  batta¬ 
glione  presidiava  una  piccola  fortezza 
dell’Austria  sui  confini  del  ducato  di 
Baden.  Parecchi  miei  compagni  ave¬ 
vano  già  desertat.o:  io  seguii  il  loro 
esempio  e  disertai...  (la  bandiera  del¬ 
l’Austria  però)  :  e  due  giorni  dopo  ar¬ 
rivai  a  Basilea  in  Isvizzera,  e  vicino 


ai  suoi  bpefaì.  Fra  le  altre  cose  mi 
ricordo  che  una  volta  un  povero  mio 
compagno  erasi  scottato  orribilmente 
un  piede  colla  ghisa  fusa  ;  ed  era  pa¬ 
dre  di  quattro  bambini  e  non  era  mem¬ 
bro  (in  ciò  veramente  aveva  mancato 
di  previdenza)  della  società  di  mutuo 
soccorso.  La  moglie  ed  i  figliuoli  del 
disgraziato  vennero  a  gettarsi  ai  piedi 
del  padrone,  a  domandargli  un  poco 
di  carità;  ed  egli  li  mise  alla  porta, 
mentre  invece  noi  operai  davamo  alla 


famiglia  chi  un  pezzo  di  carne ,  chi 
una  minestra,  chi  qualche  soldo.  Ve¬ 
ramente  egli  era  nel  suo  diritto  le¬ 
gale  di  dar  nulla  :  però  ogni  galan¬ 
tuomo  fa  anche  del  bene  al  prossimo 
quando  lo  può:  ma  quello  là  non  era 
un  galantuomo.  Fatto  è  che  per  que¬ 
sta  sua  crudeltà  e  per  tutto  il  resto, 
noi  operai  abbiamo  alla  sordina  com¬ 
binato  di  vendicarci,  appena  se  ne 
fosse  presentata  l’occasione.  E  Focca- 
sione  si  presentò  presto.  Il  padrone 


aveva  ricevuto  importanti  commis¬ 
sioni  di  lavori  di  ghisa,  e  seppi mo  che 
la  consegna  del  prodotto  doveva  farsi 
nello  spazio  di  un  mese:  onde  per  que¬ 
sto  fatto  raddoppiò  il  lavoro.  Il  la¬ 
voro  era  già  bene  avviato  e  non 
mancavano  più  che  pochi  giorni  al 
compimento ,  quando  il  giorno  sta¬ 
bilito  per  lo  sciopero  abbiamo  lavo¬ 
rato  fino  a  mezzogiorno  come  se  nulla 
fosse,  ed  al  tocco  non  siamo  più  tor¬ 
nati.  L’indomani  il  padrone  mandò  a 
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dirci  che  ci  avrebbe  ripreso  al  ser- 
vizio  come  prima:  noi  rispondemmo 
volere  l’aumento  di  un  quinto  di  sa  • 
lario.  Egli  rifiatò;  e  la  fonderia  ri¬ 
mase  chiusa  per  quindicio  sedici  giorni. 
Noi  operai  abbiamo  Ltto  male  aspet¬ 
tando  a  far  sciopero,  che  il  padrone 
avesse  assunto  impegni  da  cui  non 
si  poteva  esimere.  Ma  il  padrone  a- 
veva  pel  primo  anche  fatto  male  a 
trattarci  male.  Ed  ognuno  di  fatti 
ebbe  la  sua  punizione.  Il  padrone  per¬ 
dette  parecchie  miliaia  di  lire,  perchè 
a  causa  dell'  interruzione  del  lavoro 
gli  vennero  ritirate  le  commissioni, 
e  perchè  non  volendola  dar  vinta  a 
noi ,  fece  venire  operai  da  altri  luo- 
ghi,  pagandoli  di  più  di  noi.  Noi  ab  • 
biamo  perduto  naturalmente  assai  più, 
col  lavoro  abbiamo  perduto  il  salario 
e  quindi  il  pane. 

«  Fra  i  miei  compagni  io  però  era 
uno  dei  meno  infelici.  Io  almeno  non 
aveva  nè  moglie,  nè  figli:  onde  l’in¬ 
felicità  fu  mia  soltanto,  e  non  feci  pa¬ 
tire  ad  esseri  innocenti  i  miei  mali. 

«  Bisognò  trovar  subito  lavoro  al¬ 
trove.  Mi  si  disse  che  a  Zurigo  l’avrei 
trovato  facilmente,  e  mi  avviai  colà 
con  due  sole  lire  in  tasca,  frutto  della 
vendita  d’un  paio  di  scarpe.  Prestai 
durante  il  viaggio  qualche  servigio 
ai  contadini,  chè  per  fortuna  era  d’e¬ 
state  ed  epoca  di  lavori  campestri: 
e  finalmente  arrivai  a  Zurigo  e  mi 
presentai  per  domandare  lavoro  al 
celebre  stabilimento  di  macchine  della 
casa  Escher.  In  quel  momento  io  tre¬ 
mava  al  pensiero  che ,  se  fossi  stato 
rifiutato ,  non  avrei  più  saputo  deve 
dare  del  capo  per  isfamarmi.  Per  for¬ 
tuna  venni  accettato  come  facchino 
pel  trasporto  della  torba:  percepii 
L.  1.50  di  salario;  e  tenni  questo  u- 
mile  uffizio  per  lo  spazio  di  più  di  un 
anno. 

«  Poi  fui  nominato  aiutante  fuo¬ 
chista  con  tre  lire  di  salario  al  giorno. 
Può  dirsi  che  fu  quello  il  momento  da 
cui  cominciò  la  mia  piccola  fortuna. 
Io  però  era  sempre  un  povero  igno¬ 
rante,  era  digiuno  affatto  di  cogni¬ 
zioni  scientifiche  e  capii  che  per  farmi 
un  poco  di  fortuna  il  lavoro  da  solo 
non  bastava,  ma  che  ci  voleva  anche 
un  po’  d' Istruzione.  Perciò  io  delle 
tre  lire  di  salario,  risparmiai  una  o- 
gni  giorno ,  e  nii  diedi  a  tutt’  uomo 
ad  apprendere  i  principii  elementari 
di  meccanica,  di  chimica  e  di  disegno. 
Feci,  non  è  per  lodarmi,  grandi  pro¬ 
gressi.  sia  perche  era  già  un  uomo 
fatto,  sia  perchè  io  vedeva  ogni  giorno 
applicati  nello  stabilimento  in  cui  la¬ 
vorava  i  principii  che  mi  furono  in¬ 
segnati. 

«  Nel  1857  fui  nominato  capo-fuo¬ 
chista  con  sette  lire  di  salario  al  gior¬ 
no:  ed  un  anno  dopo  sposai  la  mia 
Lucia,  figlia  di  un  meccanico  Biellese, 
che  lavorava  anche  lui  nello  stabi¬ 
limento  Escher. 

«  Già  vi  dissi ,  Carlo ,  che  il  buon  ! 
ramajo  di  Lecco,  antico  mio  padrone, 
m’ aveva  stuzzicato  la  vanità  dicen¬ 
domi  che  io  era  dotato  d’.un  po’  dì ! 


genio  inventivo.  Questo  elogio  non  è 
stato  estraneo  alla  mia  riuscita,  perchè 

10  dopo  lunghe  prove  e  riprove  feci 
nel  1865  una  piccola  scoperta...  co¬ 
struii  un  fornello,  che  con  meno  ca¬ 
lore  di  prima  mi  diede  la  stessa  po¬ 
tenza  calorifera  II  direttore  dello  sta 
bilimento ,  grand’uomo,  me  ne  fece 
gli  elogi  ili  presenza  dei  suoi  inge¬ 
gneri,  e  mi  disse:  «  Voi  siete  riuscito 
meglio  di  noi,  malgrado  che  noi  ab¬ 
biamo  studiato  di  più.  »  Ed  io  gli  ri¬ 
sposi  che  non  sarei  riuscito ,  se  non 
avess’io  pure  studiato  un  po’  di  scienza, 
e  che  non  era  a  stupirsi  del  poco  che 
aveva  ottenuto,  perchè  l’operajo  che 
fa  sempre  lo  stesso  lavoro  trova  più 
di  qualsiasi  altro  il  modo  di  farlo  me¬ 
glio,  più  presto,  e  con  economiadi  spese 
Fu  il  direttore  stesso  dello  stabilimento 
che  mi  fece  ottenere  il  brevetto  per 
la  mia  invenzione,  la  quale  fino  ad 
oggi  mi  ha  fruttato  più  di  50  mila 
lire. 

—  E  come  avvenne  che  foste  chia¬ 
mato  a  dirigere  la  fonderia,  che  il  si¬ 
gnor  Ballario  ha  impiantata  qui1?  do¬ 
mandò  Carlo. 

— •  L’anno  scorso  venne  a  Zurigo 

11  signor  Ballario,  e  dopo  avere  mi¬ 
nutamente  osservato  lo  stabilimento 
Ili  macohine,  disse  ad  uno  degli  inge¬ 
gneri  capi ,  che  aveva  intenzione  di 
metter  su  una  fonderia  di  ghisa  in  I- 
talia,  ma  che  ncn  sapeva  dove  tro¬ 
varne  il  direttore.  L’ ingegnere  pro¬ 
pose  me,  facendomi  mille  elogi.  11  si¬ 
gnor  Ballario ,  lieto  di  avere  per  le 
mani  un  Italiano ,  mi  fece  la  propo¬ 
sta:  ed  io  lietissimo  accettai,  sia  per¬ 
chè  così  riusciva  alla  fin  fine  a  tor¬ 
nare  nel  mio  paese,  sia  perchè  miglio¬ 
rava  la  posizione  economica  della  mia 
famiglia.  Eccovi, caro  Carlo,  le  vicende 
della  mia  vita,  e  la  felice  circostanza 
che  mi  ha  condotto  a  stringere  ami¬ 
cizia  con  voi. 

—  Io  vorrei  farvi  un  elogio,  caro 
Barai.  Ma  ogni  elogio  è  compendiato 
in  questa  sòia  idea:  voi  siete  figlio 
delle  vostre  opere;  voi  avete  dimo¬ 
strato  colla  vostra  vita  che  volere  è 
potere. 

—  Volere  è  potere  ?  Ora  si  ripete 
da  tutti  questo  proverbio:  ma  io  credo 
che  sia  vero  fino  ad  un  certo  punto 
e  poi  non  più. 

—  Forse  in  questa  questione  vado 
d'accordo  con  voi. 

In  quel  mentre  si  avanzò,  spiccando 
agili  salti,  una  fanciullina,  di  6  anni 
circa,  che  aveva  due  grandi  occhi  ce¬ 
lesti  e  lunghe  ciocche  di  capelli  d’un 
bel  biondo  d’  oro ,  la  quale  corse  fra 
le  gambe  di  Carlo ,  e  che  colla  sua 
vocina infantile  e  pura  esclamò:  «  Caro 
papà ,  è  un  pezzo  da  che  la  mamma 
e  la  signora  Lucia  aspettano  te  ed 
il  signor  Barai.  » 

Difatti  cominciava  ad  annottare,  e 
più  di  due  ore  erano  trascorse  senza 
che  i  due  amici  se  ne  fossero  accorti. 

Ignazio  Scarabelli. 


EDUCAZIONE  S  MORALE 


Un  buono  ed  onesto  operaio  milanese  ci 
manda  un  numero  dell ’  Ind.' pendènte  pre¬ 
gandoci  di  riprodurre  l’articolo  del  Maioeri, 
e  di  fare  un  cenno  di  questo  nuovo  gior¬ 
nale  che  forse  non  sarà  ancor  noto  in  tutta 
Italia.  Noi  siamo  lieti  di  potere  appagare  il 
desiderio  dell’intelligente  operaio. 

L ’ Ìndipendente  dunque,  per  chi  noi  sa¬ 
pesse,  è  un  giornale,  ideato  dal  Pio  Istituto 
Tipografico  milanese,  che  si  stampa  a  Mi¬ 
lano  in  due  edizioni  a  favore  d»l  Fondo  Ve¬ 
dove  ed  Orfani  dei  soci  del  Pio  Istituto 
stesso  nei  giorni  in  cui  i  giornali  politici 
fanno  vacanza;  non  costa  che  10  centesimi. 
Esso  non  è  un  giornale  di  partito;  accoglie 
anzi  gli  articoli  di  scrittori  che  militano  in 
campo  opposto.  Nel  primo  numero,  pubbli¬ 
cato  in  occasione  della  Festa  Nazionale,  vi 
scrissero  Bonghi,  Cantò  e  Guerrazzi,  Cac- 
cianiga,  Mantegazza,  Sacelli,  Zanella  e 
molti  al'ri.  Vi  concorsero  pure  tutti  i  gior¬ 
nali  politici  comunicando  telegrammi  e  no¬ 
tizie,  e  gli  addetti  e  a  la  tipografia  G.  Agnelli 
deU’Orfaiotrofio  maschile  che  lo  stamparono 
senza  compenso  alcuno. L’idea  fu  coronata 
da  bum  successo  poiché  furon  colti  buoni 
frutti,  essendo  il  lucro  salito  a  L.  800,  som¬ 
ma  che  verrà  passata.  Noi  pure  siamo  lieti 
poter  concorrere  indirettamente  a  questo  no¬ 
bile  scopo,  facendo  noto  a  chi  ancora  Pigno¬ 
rasse  questo  giornale,  la  cui  direzione  é  a 
Milano  presso  la  Direzione  del  Pio  Istituto 
tipografico,  piazza  e  casa  Borromeo  8.  Il 
prossimo  numero  uscirà  in  occasione  del 
Ferragosto.  Ed  ora  eco  l’articolo  del  Mai¬ 
neri  : 

TEMPI  VECCHI  E  TEMPI  NUOVI* 

Tutto  giorno  da  molti  e  molti  pia¬ 
gnucoloni  ci  sentiamo  ripetere:  —  Che 
società!  che  tempi!  in  passato  non 
era  cosi;  gli  uomini  vanno  peggio¬ 
rando;  —  ed  altre  simili  parole  o  frasi 
Costoro  o  non  lessero  mai  la  storia 
o ,  leggendola ,  non  seppero  vedervi 
dentro,  poiché  le  loro  parole  sono  la 
più  solenne  scempiaggine  che  si  possa, 
non  che  dire,  immaginare. 

Lasciamole  età  preistoriche,  quando 
gli  uomini  conducevan  vita  nelle  ca¬ 
verne  o  nelle  abitazioni  lacustri,  quan¬ 
do  viveano  con  arnesi  ed  armi  di  pie¬ 
tra  ,  di  bronzo ,  e  ferro ,  tempi  poco 
invidiabili,  certo!  Ma  e  le  così  dette 
civiltà  dell’  India  e  dell’  Egitto  ,  che 
cosa  sono?  esisteva  egli  il  popolo, 
quale  è  oggidì  inteso,  a  Ninive,  a  Tebe, 
in  Babilonia?  —  La  storia  del  popolo, 
nell’antichità,  non  è  che  l’apoteosi 
de’  grandi,  dei  re,  dei  sacerdoti:  si¬ 
nora  la  storia  tenuta  vera  fu  quella 
delle  guerre,  degl’interessi  dinastici, 
delle  vicende  più  o  meno  fortunato 
dei  conquistatori:  chi  scrivesse  la  vita 
misera  "delle  moltitudini  nelle  varie 
;  età ,  raffrontandola  con  la  domina- 
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zione  dei  grandi  e  con  le  condizioni 
presenti,  conoscerebbe  quanto  stermi¬ 
nato  cammino  noi  facemmo.  Nella 
stessa  antichità  classica,  in  Grecia  e 
a  Roma,  la  schiavitù  era  consecrata 
da  leggi  umane  e  divine,  la  donna 
poco  meno  che  semplice  strumento  di 
piacere;  i  figli  immolati  alla  paterna 
autorità,  e  il  cosidetto  popolo  sovrano ,  ì 
più  crudo  zimbello  di  chi  aveva  in 
mano  il  potere ,  che  reale  immagine 
di  diritto.  Chi  può  senza  fremere  esa¬ 
minare  le  condizioni  delle  classi  la¬ 
voratrici  nel  mondo  greco-romano  ? 
Quanto  diversa  la  civiltà  dell’oggi  da 
quella  d’allora?  I  principi  dell’ ugua¬ 
glianza,  quelli  dell’ umana  fraternità 
vennero  diffusi  dal  Cristianesimo  :  è 
vero,  i  germi  salutari  del  nuovo  mo¬ 
vimento  esistevano  già  nella  greca  fi¬ 
losofia,  ma  questa  non  avrebbe  potuto 
svolgerli  senza  il  domma  di  quel¬ 
la  legge  d’  amore ,  che  costituisce 
1’  essenza  di  tutta  la  dottrina  cri¬ 
stiana. 

Il  progresso  della  società  è  lento , 
ed  è  tanto  più  sodo  ed  efficace,  quanto 
più  compreso  e  stimato  dall’univer¬ 
sale.  Chi  vorrebbe  ritornare  al  medio 
evo,  a  quel  medio  evo  che  ci  seduce 
tanto  con  le  sue  locali  libertà,  col  suo 
fervor  religioso,  con  le  stesse  sue  dis¬ 
sensioni?  dove  si  può  trovare  più 
squallida  miseria  che  ne’ secoli  decimo, 
undecimo,  duodecimo,  decimoterzo.ee., 
quando  ad  ogni  tratto  le  contrade 
erano  devastate  dagl’  invasori,  le  fe¬ 
roci  carestie  e  le  pesti  terribili  mie¬ 
tevano  sì  spesso  migliaia  di  vittime? 
quando  il  signorotto  angariava  spie¬ 
tatamente  il  contadino,  vantatore  dei 
più  osceni  diritti;  e  la  giustizia  rendeva- 
si  secondo  il  volere  del  potente,  e  sulle 
piazze,  alle  fiere,  alle  sagre  si  levava 
l’ infame  strumento  della  tortura  ?  E 
le  condizioni  di  vitto ,  d’  alloggio,  di 
vestiario  quanto  diverse!  Ma  forse 
che  oggidì  sono  ottime  e  soddisfacenti? 
Non  diciamo,  no,  questo,  ma  ci  piace 
notare  la  differenza  unicamente  per 
intendere  a  quel  miglioramento ,  che 
è  dovuto  alle  generazioni  nuove. 

Il  mondo  attuale  ha  mutato  di  fac 
eia:  certi  piagnucoloni  miscredono 
F  incivilimento  perchè  trovano  in  esso 
germi  di  corruzione;  perchè  dalla  li¬ 
bertà  può  venir  la  licenza,  si  rinne¬ 
gherà  la  libertà?  perchè  dalla  scin¬ 
tilla  può  generare  lo  incendio,  si  ne¬ 
gherà  la  luce,  essenza  e  principio  di 
vita?  —  Le  città  fioriscono,  scompa¬ 
iono  le  lande,  i  fiumi  sono  arginati, 
i  commerci  raddoppiano ,  le  agricol¬ 
ture  facili tansi,  le  industrie  si  perfe¬ 
zionano,  è  venuto  il  telaio  Iacquard,  (1  ) 
è  giunta  la  scoperta  di  Jenner  (2),  la 
vaporiera  valica  mari  e  terre,  il  tele¬ 
grafo  tolse  tempo  e  distanze ,  la  be¬ 
neficenza  prende  tutti  i  dilicati  ca- 

(1)  Di  Jacquard  abbiamo  dato  il  ritratto 
e  la  biografia  nel  voi.  I  a  pag.  305. 

(2)  Di  Jenner  abbiamo  dato  il  ritratto  e 
la  biografia  nel  Voi.  Ili  a  pag.  225, 


ratteri  dell’  amore ,  i  popoli  sentono 
la  vera  fratellanza,  e  noi,  si  predica, 
noi  andiamo  a  ritroso?  —  La  rivo¬ 
luzione  francese  del  secolo  scorso  fu 
la  lotta  di  questi  sacri  principi  con-  : 
tro  il  pregiudizio  e  la  superstizione 
del  passato:  è  caduta,  perchè  i  mezzi 
da  lei  usati  non  potevano  giustificarsi 
dal  fine;  ma  la  idea  per  cui  sorse,  è 
rimasta,  percorse  l’Europa  ed  il  mondo, 
e  fu  dovunque  acclamata,  perchè  giu¬ 
sta  e  universale.  Ma  la  rivoluzione, 
ridotta  a  vantaggio  della  borghesia , 
lasciò  insoluto  il  problema  del  quarto 
stato,  che  oggidì  agita  la  società,  e 
che  vuoisi  studiare  con  coscienza  e 
giustizia:  la  società  procede  per  ar¬ 
monia  di  tutte  le  classi,  non  per  via 
di  guerra,  ed  è  con  lo  studio  e  la  di¬ 
sinteressata  discussione  dei  grandi 
problemi  sociali,  che  si  va  innanzi,  e 
si  vince.  Nè  adulazioni  in  alto,  nè 
adulazioni  in  basso  :  la  verità  per 
tutti:  istruzione,  associazione  e  la¬ 
voro,  ecco  tre  elementi,  che  valgono 
a  contrappesare  tanto  le  mire  degli 
ambiziosi  quanto  le  ferocie  dei  potenti. 
Non  basta  essere  cittadini  di  libero 
Stato,  è  mestieri  avere  la  coscienza  e 
l’uso  saggio  della  libertà.  Ma  la  ri¬ 
forma  morale,  che  si  richiama  per  l’i¬ 
struzione,  va  necessariamente  di  con¬ 
serva  con  la  riforma  economica,  e  la 
riforma  economica  trova  una  leva  po¬ 
tentissima  nel  principio  d’  associa¬ 
zione.  Le  associazioni  che  mirano  a 
moltiplicare  il  prodotto  del  lavoro  e 
dell’industria,  o  che  si  prefiggono  a 
scopo  l’istruzione,  la  carità,  il  soccorso, 
sono  le  più  utili  a’ privati  e  alla  so 
cietà.  «  Le  forze  sparpagliate,  -  dice 
il  Castiglioni,  -  l’isolamento,  le  per¬ 
dite  de’  capitali,  la  tenuità  de’  salari, 
sogliono  essere  effetti  dell’  industria 
individuale:  a  questi  mali  può  rime¬ 
diare  F  associazione  che  ponendo  a 
profitto,  secondo  i  diversi  lavori ,  le 
abilità  diverse,  può  compensare  prò 
porzionatamente  chi  lavora,  e  trarre 
tuttavia  sufficiente  guadagno. 

La  società  non  può  fallire  nè  al 
suo  lavoro,  nè  alla  sua  missione;  nè 
lo  incivilimento  può  addurre  regresso, 
corruzione  e  disordine.  Il  progresso 
è  benessere ,  ricchezza  e  moralità , 
perchè  la  perfettibilità  è  con  l’uomo. 
E  non  è  vero ,  no ,  finiremo  con  Ba¬ 
stia!  ,  che  a  misura  che  la  scienza 
avanza,  l’idea  di  Dio  retroceda;  ben 
al  contrario ,  la  verità  è,  che  questa 
idea  cresce,  si  estende  e  si  eleva  nella 
nostra  intelligenza.... 

Certo  :  l’ uomo  e  l’ umanità  hanno 
la  loro  redenzione. 

Esso  ha  un’anima  immortale;  essa 
è  una  perfettibilità  indefinita. 

B.  E.  Maineri. 


LA  FANTASIA 


NONETTO. 

Diva  maliarda  delle  umane  menti, 

Al  cui  prestigio  onnipotente,  arcano. 

Con  tutti  d’ Intelletto  gli  argomenti, 

Il  più  saldo  veder  rilutta  invano: 

Tu  che  appresemi  quanto  è  più  lontano, 

E  moto  e  lingua  agli  esseri  parventi 
Inspiri,  o  ai  muti  con  ignota  mano 
Dispenserà  di  gioie  e  di  tormenti; 

Volgi  ridente  al  tuo  cultor  devoto 
Quel  guardo  che  del  cor  l’atre  tempeste 
Sperde,  e  ne  sazia  Fineffabil  voto. 

Tu,  chiaro  sol,  che  l’alma  tutta  investe, 
D’alto  sentir  fonte  alla  turba  ignoto, 

Tu  m’ inspira  quaggiù  vita  celeste. 

PrJ.  D.  Massimo  Corsi, 


ECONOMIA  ED  IGIENE 

FAtSlFICAZ'ONE  DEGLI  OLII 

E  MODO  DI  SCOPRIRLA. 

Si  pesano  £0  grammi  di  olio ,  e  si 
versano  in  un  bicchiere  da  saggio, 
dove  c’è  un  termometro,  che  deve  se¬ 
gnare  la  temperatura  del  solo  olio,  e 
della  quale  si  deve  tener  conto.  Poi 
si  versano  nello  stesso  bicchiere  a 
poco  a  poco  10  centimetri  cubici  di 
acido  solforico  concentrato  (olio  di 
vetriolo) ,  e  si  agita  continuamente 
il  miscuglio  con  lo  stesso  termome¬ 
tro.  L’  olio  prende  una  tinta  bruna  , 
e  la  temperatura  si  innalza  fino  ad 
un  dato  grado,  il  quale  è  diverso  ma 
costante  per  ogni  olio.  Così  per  I*  o« 
lio  di  ulivo  la  temperatura  si  ele¬ 
verà  di  42°,  quello  di  ricino  di  47°,  di 
mandorle  dolci  di  53,°  5,  di  fegato 
merluzzo  di  103,  e  per  quello  di  lino 
di  133°,  ecc.  Quindi  se  la  temperatura 
sBgnata  dal  termometro  non  corri¬ 
sponde  a  questi  numeri,  l’olio  è  im¬ 
puro  o  falsificato  con  altri. 

S.  Schifone. 


CODICE' PENALE 

PER  L’ESERCITO 
DEL  REGXO  D’ITALIA 

(promulgalo  col  R.  Decreto  28  novembre  1869). 
Spiegato  colla  giurisprudenza  pratica  de] 
Tribunale  supremo  di  guerra  e  delle  varie 
Corti  di  Cassazione,  nonché  coll’autorità  del 
Diritto  romano  e  colle  dottrine  dei  migliori 
penalisti,  con  commenti  e  riscontri  coll’abro- 
gato  Codice  penale  militare  e  coi  Codici  pe¬ 
nali  e  di  procedura  penale  comune. 

PER  CURA  DEL  PROF.  AVV. 

ANTONIO  VISMARA 

membro  dell’Accademia  fisio-medico-statistica, 
già  funzionario  nei  Tribunali  militari,  ecc.,  ecc. 

Lire  50. 

Diligere  commissioni  e  vaglia  aW  editore 
i  fi  TREVES,  editore ,  Via  Solferino  N.  li. 
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SCIENZA  POPOLARE 

CACCIA  COL  FALCO» 

Il  Falco  ha  dato  il  nome  alla  fal¬ 
coneria,  o  caccia  al  volo  col  Falco, 
di  cui  ci  occuperemo  oggi. 

La  Falconeria  od  arte  di  ammae¬ 
strare  certi  uccelli  di  rapina  alla  cac¬ 
cia  al  volo,  fu  altre  volte  molto  in 
onore  nei  vari  Stati 
di  Europa.  Dopo  es¬ 
sere  stata  per  molti 
secoli  la  delizia  dei 
gran  signori,  fu  ab¬ 
bandonata  dopo  la 
scoperta  delle  armi 
da  fuoco.  Oggi  non 
si  ritrova  più  che 
presso  gli  Arabi  e 
fra  qualche  popolo 
dell’Asia.  Del  resto 
quest’  arte  risale  a 
tempi  antichissimi, 
perchè  Aristotile,  e 
dopo  di  esso  Plinio, 
ne  hanno  parlato. 

Introdotta  in  Eu¬ 
ropa  verso  il  quarto 
secolo  della  nostra 
èra,  la  Falconeria 
divenne  floridissi¬ 
ma  nel  medio  evo,  e 
nel  rinascimento. 

Tutta  la  nobiltà , 
dal  re  al  più  pic¬ 
colo  gentiluomo,  si 
appassionava  per 
questa  sorta  di  cac¬ 
cia.  I  sovrani  ed  i 
ricchi  signori  vi 
spendevano  somme 
ragguardevoli;  era 
il  lusso  di  quel  tem¬ 
po.  11  dono  di  alcuni 
bei  Falchi  era  con¬ 
siderato  come  pre¬ 
ziosissimo  1  re  di 
Francia  ricevevano 
ogni  anno  con  gran¬ 
de  solennità  dodici 
Falchi,  che  offriva 
loro  il  gran  mae¬ 
stro  dell’ordine  di 
San  Giovanni  di  Ge¬ 
rusalemme.  Questi 
uccelli  erano  pre¬ 
sentati  da  un  ca¬ 
valiere  francese  di 
quell’ordine,  ed  il 
re  in  compenso  gli 
faceva  dono  di  3000 
lire  e  delle  spese  di 
viaggio. 

Un  gentiluomo  ed 
anche  una  dama  del  medio  evo  non  si 
facevan  vedere  in  pubblico  senza  avere 
sul  pugno  il  loro  Falco;  e  questa 
moda  era  seguita  anche  dai  vescovi 
e  dagli  abati.  Entravano  in  chiesa  col 
Falco  sul  pugno,  che  deponevano  nel 
tempo  della  messa  sui  gradini  dell’al¬ 
tare.  I  gran  signori,  nelle  cerimonie 
pubbliche,  tenevano  con  piglio  altero 
da  una  mano  il  Falco ,  dall’  altra  la 
spada. 


di  farla  rivivere  in  alcuni  paesi  d’Eu¬ 
ropa,  specialmente  in  Inghilterra  ed 
in  Germania.  Per  questo  scopo,  ogni 
anno  una  numerosa  società,  VAvoUing - 
Club ,  si  raccoglie  in  una  proprietà 
del  castello  reale  di  Loo,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  del  re  d’Olanda  per  cacciare 
V  airone.  Ne  prende  da  cento  a  due¬ 
cento,  nello  spazio  di  due  mesi.  Ma 
questa  non  è  altro  che  una  impotente 

risurrezione  di  un 
uso  oramai  per 
sempre  distrutto. 

Altre  volte  gli 
uccelli  della  Falco¬ 
neria  si  dividevano 
jn  uccelli  di  alta  e 
bassa  caccia.  I  pri¬ 
mi  comprendevano 
il  girifalco,  il  falco, 
il  lodolaio,  lo  sme¬ 
riglio  ed  il  ghep¬ 
pio;  i  secondi  l’a¬ 
store  e  lo  spar¬ 
viero.  Si  dava  an¬ 
che  il  nome  di  a - 
storeria  ali’  arte 
che  aveva  special- 
mente  per  iscopo 
1’  ammaestramento 
di  questi  due  ultimi 
rapaci.  Siccome  il 
modo  di  educazione 
ò  perfettamente  lo 
stesso  in  questi  uc¬ 
celli,  che  del  resto 
non  differiscono  fra 
loro  che  pel  grado 
più  o  meno  grande 
di  docilità,  non  istu- 
dieremo  che  una 
sola  specie,  il  Fal¬ 
co  ,  che  servirà  di 
tipo  per  tutte  le 
altre. 

I  Falchi  destinati 
allo  ammaestra¬ 
mento,  si  prendono 
talora  colla  rete , 
talora  anche  presso 
il  nido.  Nel  primo 
caso  sono  quelli  di 
passo  ,  che  s’ insi¬ 
diano  coll’esca  di 
una  preda:  questo 
ii.  hi  imo  è  per  so¬ 
lito  un  piccione.Nel 
secondo  caso,  sono 
i  piccoli  inesperti, 
che  hanno  il  capo 
ancor  coperto  di 
caluggine,  vale  a 
dire  uccelli  di  tre 
mesi  di  età,  abba¬ 
stanza  forti  da  po¬ 
ter  saltare  di  ramo  in  ramo,  ma  che 
non  possono  volare,  e  provvedere  al 
proprio  sostentamento.  Questi  ultimi 
SQn  da  preferirsi  a  tutti  gli  altri,  per¬ 
chè  non  son  tropo  giovani  da  esigere 
le  cure  necessarie  pei  piccoli,  e  non 
sono  ancora  tanto  vecchi  da  essere 
divenuti  indomabili.  Passato  un  anno 
sarebbe  quasi  inutile  tentare  un’edu¬ 
cazione. 

Siccome  il  Falco  è  d’indole  selva- 


Luigi  XIII  ebbe  per  questa  sorta 
di  divertimento  una  vera  frenesia. 
Quasi  tutti  i  giorni,  prima  di  sentir 
messa,  andava  a  caccia  col  Falco:  ed 
il  suo  favorito  Alberto  di  Luynes,  non 
andò  debitore  della  sua  fortuna  ad 
altro  che  alle  sue  profonde  cognizioni 
in  fatto  di  Falconeria.  Carlo  d’ Ar- 
cussia  di  Capri,  signore  di  Esparron,  ! 
pubblicò  nel  1615,  un  Trailé  de  Fau- 


Lacci. 


Falco  rivestito  col  cappuccio, 
e  tenuto  sul  pugno. 


p<..r  l’educazione  del  falco. 


Cappuccio. 


connerie ,  ove  si  riferisce  che  il  ba¬ 
rone  della  Chastaigneraie ,  gran  fal¬ 
coniere  di  Francia,  sotto  Luigi  XIII,  j 
aveva  comprato  la  sua  carica  per 
cinquantamila  scudi.  Aveva  la  dire¬ 
zione  di  cento  quaranta  uccelli,  i  quali 
abbisognavano  di  cento  uomini  per 
accudirli. 

Ai  nostri  giorni ,  questa  sorta  di 
caccia  è  al  tutto  scomparsa;  talora  j 
si  è  tentato  senza  un  grande  effetto 
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tica,  violenta  e  insensibile  tanto  alle 
carezze  quanto  ai  castighi ,  non  si 
riesce  a  domarlo  che  a  furia  di  pri¬ 
vazioni,  di  ogni  sorta ,  mancanza  di 
luce,  di  sonno,  di  cibo,  infine  per  l’a¬ 
bitudine  che  contrae  di  essere  curato 
dal  suo  padrone.  Questo  è  il  fonda¬ 
mento  del  metodo  del  falconiere. 

Supponiamo  che  si  sia  preso  uno 
di  quei  piccoli  inesperti  che  saltano 
di  ramo  in  ramo. 

Si  comincia  per 
stringergli  le  gam¬ 
be  in  certi  lacci 
fatti  di  strisce  fles¬ 
sibili  di  cuoio,  che 
terminano  con  so¬ 
nagliolini.  Poi  il 
Falconiere ,  colla 
mano  coperta  da 
un  guanto,  prende 
l’uccello  sul  pugno, 
e  lo  porta  giorno  e 
notte,  senza  lasciar¬ 
lo  riposare  un  solo 
istante.  Se  l’allievo 
indocile  si  rivolta, 
e  tenta  di  adope¬ 
rare  il  becco ,  gli 
tuffa  il  capo  nell’a¬ 
cqua  fresca,  e  così 
produce  nell’  ani¬ 
male  una  sorta  di 
stupefazione  :  poi 
gli  copre  la  testa 
con  un  cappuccio 
che  lo  tiene  in  un 
buio  perfetto.  Dopo 
tre  giorni  e  tre  , 
notti  di  questo  re¬ 
gime,  qualche  rara 
volta  un  po’  di  più, 
l’uccello  ha  acqui¬ 
stato  una  certa  do¬ 
cilità.  Allora  il  fal¬ 
coniere  ,  tenendolo 
sempre  sul  pugno, 
lo  avvezza  a  pren¬ 
dere  tranquilla¬ 
mente  il  pasto  che 
gli  presenta  coll’al¬ 
tra  mano,  facendo¬ 
gli  un  segno  parti¬ 
colare,  al  quale  ob¬ 
bedirà  in  seguito. 

Nello  stesso  tempo 
lo  porta  in  giro  nei 
luoghi  frequentati, 
per  famigliarizzar- 

10  colle  persone  es¬ 
tranee,  e  anche  coi 
cavalli ,  ed  i  cani , 
che  in  breve  sa¬ 
ranno  suoi  compa¬ 
gni  di  caccia.  Se  si 

ha  per  le  mani  un  uccello  caparbio,  al¬ 
lora  se  ne  aguzza  l’appetito,  per  ren¬ 
derlo  più  mansueto  ;  perciò  gli  si  fa  in¬ 
ghiottire  alcune  pallottoline  di  stoppa, 
miste  d’ aglio  e  d’ assenzio.  Queste 
pallottoline  hanno  per  iscopo  di  ac¬ 
crescergli  la  fame  ;  il  piacere  che  pro¬ 
va  poi  a  mangiare  lo  affeziona  più 
strettamente  a  quello  che  gli  dispensa 

11  cibo. 

In  generale,  dopo  cinque  o  sei  giorni 


di  questo  regime,  il  Falco  è  al  tutto 
ammansato,  e  si  può  cominciarne  l’e¬ 
ducazione,  di  cui  questi  esercizi  non 
sono  che  i  preliminari. 

Lo  si  porta  in  giardino,  e  gli  si  fa 
prender  l’uso  di  saltare  sul  pugno, 
servendosi  per  richiamo  di  un  pezzo 
di  carne,  che  non  gli  si  dà  se  non 
quando  abbia  bene  imparato  quell’e¬ 
sercizio.  Al  suo  pasto  allora  si  at- 


Una  caccia  col  falco  nel  medio  evo. 

tacca  un'esca  o  richiamo ,  e  si  opera 
precisamente  nello  stesso  modo ,  te¬ 
nendo  l’uccello  legato  a  una  cordi¬ 
cella  lunga  da  dieci  a  quaranta  me¬ 
tri.  L’ esca  è  una  tavoletta  coperta 
da  ambo  i  lati  colle  ali  e  colle  zampe 
di  un  piccione.  Si  scopre  il  Falco ,  e 
gli  si  mostra  l’ esca  a  una  certa  di¬ 
stanza,  facendogli  il  richiamo.  Se  vi 
piomba  sopra  gli  si  lascia  mangiare 
la  carne  che  vista  attaccata.  Si  au¬ 


menta  progressivamente  la  distanza, 
ricompensandolo  ogni  volta  della  sua 
obbedienza.  Quando  viene  al  richiamo 
per  tutta  la  lunghezza  della  cordi¬ 
cella  è  educato  ;  conosce  allora  Vesca 
e  sa  che  il  pasto  che  vi  sta  attaccato 
potrà  esser  suo  a  condizione  che  ab¬ 
bia  obbedito  al  segno  del  padrone  che 
lo  fa  ritornare.  Il  falconiere  potrà  con 
ogni  sicurezza  rfch  amarlo,  vale  a 

dire  potrà  farselo 
venire  sul  pugno, 
quando  sarà  libra¬ 
to  nell’aria. 

Poi  gli  si  insegna 
a  riconoscere  il  vi¬ 
vo  .  slanciandolo 
contro  alcuni  pic¬ 
cioni  legati  a  una 
cordicella  ;  1’  edu¬ 
cazione  sarà  infine 
compiuta  quando 
si  sarà  abituato  a 
piombare  sopra  la 
selvaggina  speciale 
cui  è  destinato  a 
far  caccia. 

Supponiamo  che 
si  tratti  della  per¬ 
nice;  prima  di  tutto 
alle  ali  di  piccione 
dell’  esca  si  sosti¬ 
tuiscono  ali  di  per¬ 
nice;  poi  si  fa  par¬ 
tire  successivamen¬ 
te  il  Falco  sopra 
pernici  attaccate  ad 
una  cordicella  e  so¬ 
pra  pernici  libere, 
di  cui  prima  si  sono 
ricucite  le  palpe¬ 
bre,  onde  non  pos¬ 
sano  fuggire.  Quan¬ 
do  afferra  bene  la 
preda,  e  si  mostra 
obbediente,  lo  si  fa 
cacciare  davvero . 

Un  tempo  si  am¬ 
maestravano  gli  uc¬ 
celli  di  rapina  per 
sette  sorta  di  cac¬ 
cia:  pel  nibbio,  l’ai¬ 
rone  ,  la  cornac¬ 
chia,  la  gazza,  la 
lepre;  poi  pei  com¬ 
pì,  vale  a  dire  per 
la  pernice,  la  qua¬ 
glia,  il  fagiano,  fi¬ 
nalmente  pei  fiumi, 
cioè  l’anatra  sel¬ 
vatica  ed  altri  uc¬ 
celli  d’  acqua. 

La  caccia  del 
nibbio,  dell’  ai¬ 
rone  ,  della  cor¬ 
nacchia  e  della  gazza ,  che  non  dà 
alcun  profitto  ,  era  come  un  pas¬ 
satempo  principesco,  e  si  faceva  coi 
girafalco  ed  il  falcone.  Ma  quella  de¬ 
gli  altri  uccelli ,  nella  quale  T  esca 
di  una  preda  commestibile  aveva  tanto 
valore  quanto  il  piacere  degli  occhi, 
non  era  che  un  divertimento  da  gen¬ 
tiluomo;  vi  si  adoperava  il  lodolaio, 
lo  smeriglio,  il  gheppio,  T  astore  e  lo 
sparviero. 
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Sentimento  d’onore.  —  Friselli  Spi¬ 
ratone, guardia  di  pubblica  sicurezza,  ad¬ 
detta  al  drappello  del  rione  Regola,  in 
Roma,  si  toglieva  miseramente  la  vita. 

Un  detenuto,  già  suo  amico,  su  cui 
pesava  la  triste  taccia  di  furto,  era  riu¬ 
scito  ad  evadere  dal  luogo  a  custodia  di 
cui  stava  il  Friselli.  Accesa  immagina¬ 
zione  ,  soverchio  zelo  del  proprio  do¬ 
vere,  alimentarono  nell’animo  dell’in¬ 
felice  guard  a  che  altri  l’ avesse  cre¬ 
duta  complice  di  quella  fuga ,  e  deli¬ 
berò  di  morire. 

Innanzi  di  esplodersi  un  colpo  alla 
tempia  lasciò  scritto  in  un  brano  di 
carta  queste  parole  : 

Non  incolpate  alcuno  che  per  V  o- 
nor  mio  mi  sono  dato  la  morte :  giac¬ 
ché  fui  accusato  connivente  alla  fuga 
del  detenuto ,  e  cosi  muoio  onorata- 
mente  innanzi  al  mondo  ,  e  non  an¬ 
drò  a  sedere  sullo  sgabello  dei  rei. 

Non  aveva  mai  prestato  argomento 
di  alcuna  redarguizione;  i  suoi  conti 
alla  massa  erano  in  piena  regola. 

¥  ¥ 

Un  cicerone  cortese.  —  Un  impie¬ 
gato  straordinario  dell’Amministrazione 
comunale  fiorentina, il  quale  mesi  or  sono 
minacciato  di  un  processo  criminale  si 
era  rifugiato  in  Alessandria  d’Egitto, 
è  stato  arrestato  e  tradotto  a  Firenze. 

Ecco,  a  quanto  corre  voce,  come  av¬ 
venne  l’arresto.  Giunto  in  Alessandria 
quell’individuo  si  imbattè,  appena  sceso 
a  terra ,  in  un  suo  compatriotta ,  che 
gli  si  offerse  di  fargli  vedere  la  città 
e  i  dintorni ,  e  con  una  rara  compia¬ 
cenza  gratuitamente  lo  condusse  gior¬ 
nalmente  a  visitare  tutto  ciò  che  di 
curioso  ed  importante  si  trovava  in  A- 
lessandria.  Un  giorno  il  compiacente 
cicerone  propose  all’impiegato  di  an¬ 
dare  a  visitare  un  magnifico  bastimento 
italiano  giunto  da  poco  in  quei  paraggi 
e  la  proposta  fu  accettata.  Arrivati  a 
bordo  e  visitato  il  bastimento,  quando 
fu  l’ora  di  ritornare  ad  Alessandria  si 
presentò  all’  impiegato  un  agente  di 
polizia,  facendogli  osservare  che  era 
necessario  tornasse  a  Firenze,  e  che, 
secondo  le  leggi  internazionali ,  quel 
bastimento  era  considerato  come  ter¬ 
ritorio  italiano.  Grande,  come  può  cre¬ 
dersi,  fu  la  meraviglia  dell’impiegato, 
e  maggiore  ben  anche  quando  udì  che 
il  preteso  amico  non  era  altro  che  un 
agente  di  polizia  consolare. 

* 

4»  « 

Obbedienza  alla  Legge.  —  Racconta 
un  giornale  che  il  celebre  generale 
prussiano  Moltke  si  presentò  a  un  no- 
taro  per  depositare  il  proprio  testamento 

Il  notaro  gli  domandò  solennemente 
perchè  non  si  fosse  provvisto  di  testi¬ 
moni  i  quali  certificassero  la  sua  i- 
dentità  persona  e. 

Il  generale  sorrise  dicendo: 

—  lo  credeva  che... 

—  Che  la  vostra  identità  fosse  stabi¬ 
lita  dalla  fama!  Ciò  è  vero,  Signore, 
per  me  come  uomo,  e  come  tale  vi 


riconosco,  ma  per  me  come  rappresen¬ 
tante  della  legge  si  richiedono  due  te¬ 
stimoni  a  me  noti,  i  quali  mi  dicano: 
—  Questi  è  il  signor  conte  di  Moltke... 

—  Avete  ragione ,  e  vi  lodo  :  disse 
il  vincitore  di  tante  battaglie.  E  andò 
per  i  testimoni. 

w 

«  « 

Stoffa  di  Spartano.  —  In  Mansa 
la  mattina  del  14  maggio  Raffaele  Nar- 
dini,  studente  al  liceo  Pellegrino  Rossi, 
mentre  si  avviava  per  andare  alla  le¬ 
zione,  vide  un  disgraziato  che  dall’alto 
di  ponte  Nuovo  sul  Frigido  si  gettava 
nelle  acque,  dove  il  letto  è  più  pro¬ 
fondo.  Il  Nardini  non  si  perde  di  a  - 
nimo,  non  grida,  ma  depone  i  libri,  si 
slancia  tutto  vestito  come  era  nell’ac¬ 
qua,  lo  acciuffa  mentre  stava  per  affo¬ 
gare,  lo  sostiene  con  un  braccio,  con 
l’ altro  lotta  contro  la  corrente  e  lo 
porta  ancora  vivo  sulla  riva.  Poi  come 
se  non  avesse  fatto  nulla,  si  presenta 
al  direttore  del  liceo ,  chiedendogli 
scusa  di  aver  mancato  alla  lezione.  Il 
preside,  commosso,  pubblicò  subito  un 
ordine  del  giorno  ad  onoranza  del  Nar¬ 
dini ,  ed  i  suoi  condiscepoli  lo  festeg¬ 
giano  ancora  per  l’atto  generoso.  C’è 
della  stoffa  di  spartano  in  quel  giovane 
che,  con  pericolo  della  sua,  salva  la 
vita  ad  un  uomo  e  poi  si  scusa  di  a- 
ver  mancato  alla  lezione! 

* 

¥  ¥ 

Terremoto  artificiale.  —  Il  ter¬ 
reno  della  città  d’ Anversa  fu  scosso 
parecchie  volte,  alcuni  giorni  or  sono, 
come  da  un  terremoto.  Non  era  altro 
che  il  risultato  di  esperienze  fatte  dal 
corpo  dei  pontonieri  in  occasione  di  un 
battello  sommerso  nella  Schelda;  si  of¬ 
friva  l’occasione  di  provare  la  potenza 
delle  torpedini.  Tutta  Anversa  fu  com¬ 
mossa  da  tale  saggio  della  sorte  che 
le  è  riservata  in  caso  di  assedio. 

11  Journal  d’Anvers  reca  alcuni  par¬ 
ticolari  dell’  esperienza .  11  palazzo  di 
città  fu  scosso  dalle  fondamenta  e  mi¬ 
nacciava  di  crollare;  in  diverse  vie  la 
scossa  fu  tale  che  gli  abitanti  fuggi 
rono  spaventati  dalle  loro  abitazioni; 
altrove  caddero  i  camini ,  producendo 
perdite  importanti.  Per  contro  i  risul¬ 
tati  dell’  operazione  furono  meschini. 
Al  primo  scoppio  non  vennero  a  galla 
che  pochi  pezzi  del  battello  sommerso; 
alla  seconda  volta  apparve  la  prora. 
L’autorità,  in  seguito  ai  guasti  avvenuti, 
proibì  che  si  continuasse  l’esperienza. 

» 

¥  ¥ 

Caldo  e  freddo.  —  Uno  spagnuolo, 
accusato  d’un  delitto  pel  quale  doveva 
comparire  dinanzi  al  tribunale  dell’In¬ 
quisizione,  stimò  prudente  prender  la 
fuga.  Gli  si  fece  non  ostante  il  pro¬ 
cesso,  e  si  abbruciò  la  sua  effige.  In 
questo  mentre  egli  attraversava  i  monti 
Pirenei ,  che  ordinariamente  son  co¬ 
perti  di  neve  e  di  ghiaccio;  onde  egli  ebbe 
poi  a  dire  che  non  aveva  mai  sofferto 
tanto  freddo  come  quando  lo  si -abbruciò. 


BRA.N0  scelto 


Terenzio  Mamiam  de'la  Rovere  è  nate 
nel  1800  a  Pesaro.  Egli  è  insigne  filosofo  e  di 
lui  si  hanno  molte  opere  filosofiche  che  trop¬ 
po  lungo  sarebbe  il  nominare.  Ricorderemo 
solo  i  Dialoghi  di  scienza  prima;  Di  un 
nuovo  diritto  europeo ;  Del  rinnovamento  defila 
filosofia  in  Italia ;  la  Teorica  della  religione 
e  dello  Stato ;  Le  meditazioni  cartesiane  rin¬ 
novate  nel  secolo  XIX;  Le  confe  sioni  di  un 
metafìsico ,  oltre  agli  Scritti  politici.  Come 
poeta  si  mostra  educato  allo  studio  dei 
Greci  negli  Inni  sacri  e  negli  Jdillii.  Il  se¬ 
natore  Mamiani  fu  ministro  della  Pubblica 
Ist-uzione  e  cecupò  altre  importami  ca¬ 
riche. 

IL  PIEVANO  DI  MONTÀLCETO* 

Dalla  maggior  campana  della  pieve 
Corre  giù  per  le  valli  un  flebil  suono 
E  mesto  dentro  l’anima  il  riceve 
Fra  i  suoi  culti  vigneti  il  pio  colono: 

Nè  più  puote  affondar  la  marra  greve, 
Vomero  e  zappa  mette  ia  abbandono: 

Gitta  un  sospiro  e  leva  gli  occhi  al  cielo, 
Gli  occhi  che  appanna  un  lacrimoso  velo. 

Gbè  il  pastor  di  quell’anime  innocenti, 

Il  lume  di  quei  boschi  è  a  Dio  salito. 
Come  montano  augel  che  per  silenti 
Torbidi  stagai  un  poco  erra  smarrito, 

Poi  con  subito  voi  torna  ai  ridenti 
Poggi  là  dove  il  suo  bel  nido  è  sito; 

Così  quell’alma  il  voi  destro  riprese 
Vèr  l’altezza  celeste,  onde  discese. 

E  in  quei  colli  bapiù  d’un  che  affermae  giura 
Aver  veduto  il  sacro  spirto  assunto 
Entro  una  nuvoletta  albente  e  pura. 

Altri  aver  chiaro  udito  in  su  quel  punto 
Un’armonia  d’aDgelica  fattura. 

Ma  cerio  è  alraen  che  nel  corpo  defunto 
Non  è  oltraggio  di  morte  e  il  bianco  viso 
Serba  la  pace  d’un  leggier  sorriso. 

Tutto  quel  popol  mesto  esce  di  chiesa. 
Dopo  intonato  a  lui  rullano  vale. 

Come  schiera  di  tortore  che  offesa 
È  da  tempesta  di  gran  temporale. 

Ciascun  tarda  a  seguir  la  via  che  ha  presa, 
E  staccarsi  di  linci  gli  sa  male. 

Gli  sa  mal  di  partire  e  torcer  Torme 
Dal  loco  ove  il  comun  suo  padre  dorme. 

Presso  un’  antica  rovere  frondosa, 

A  vista  della  chiesa,  entro  un  bel  piano, 
S’era  di  quella  gente  dolorosa 
Sovra  agreste  ssdii  posta  una  mano:  (4) 

E  fean  corona  alla  figura  annosa 
D’un  vecchierei  che  la  tremola  mano 
Parlando  in  sul  baston  rozzo  appoggiava: 
L’altra  talor  le  lacrime  asciugava 

(i)  Parte,  quantità  determinata  di  chic¬ 
chessia. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Ili 


Io  son  di  tutti  a  pianger  più  disposto, 
Dicea,  figliuoli,  ii  gran  pubblico  danno; 
Perchè  di  Lui  non  ini  fu  pregio  ascosto, 

E  so  tutti  i  suoi  gesti  anno  per  anno: 

E  pria  che  ai  sacri  onor  fosse  proposto, 
Prima  ch’empiesse  il  pastorale  scanno, 

Io  1’  ho  veduto  crescer  giovinetto 
Qual  tardo  ulivo  all’ombra  del  suo  tetto. 

Ei  guardian  della  vigna,  io  dell’armento; 
D’un  fittaiuolo  ei  nato,  io  d’un  pastore, 
Spesso  entrambi  andavam,  bene  il  rammento, 
A  uccellar  con  le  panie  in  sull’albore. 

E  spesso  là  dove  l'Ombrone  è  lento 
Nuotando  spegnevano  l’estivo  ardore. 

Poi  su  per  l’erba,  come  il  caprio  suole, 
S’avvicendavan  mille  capriole. 

D’indi  potete  voi  pensar  se  piacque 
A  me  il  vederlo  assai  fresch’  uomo  ancora, 
Tornare  al  dolce  loco  dove  nacque 
Ministro  dell’Iddio  che  il  mondo  adora, 

Per  dispensare  a  noi  le  limpid’ acque. 

Di  penitenza  infin  all’ ultim’ ora. 

A  dir  la  gioia  di  tutto  il  villaggio 
Per  tal  venuta  è  scarso  ogni  linguaggio. 

Conterò  sol  che  tutte  eran  giuncate 
Le  lunghe  vie  di  floride  ginestre  : 

E  zendadi  e  coperte  arabescate 
Isvolazzavan  giù  dalle  finestre: 

Le  porte  della  pieve  erano  ornate 
Non  già  di  bosso  o  fronde  altra  silvestre: 
Ma  con  festoni  di  mortella  viva 
Che  di  gran  mazzi  di  fior  si  guerniva. 

Quattro  fanciulli  in  forma  d’angic letti 
Al  divoto  corteo  givan  d’mnante; 

E  spargendo  al  terren  mille  fiorati 
Vergiaelle  seguivano  altrettante; 

Poi  belle  donne  in  bianchi  guarnelletti, 

Poi  folta  e  calca  di  popol  festante: 

Chè  ognun  quel  giorno  avea  l’uscio  serrato, 
Ed  ogni  lavorìo  posto  da  lato. 

Più  leggieri  è  a  contar  quante  son  legne 
Selvatiche  pel  suolo  di  maremma, 

0  la  state  qualvolta  il  dì  si  spegne 
L’aria  di  quante  lucciole  s’ ingemma, 

Che  noverare  appien  Copre  tue  degne, 

0  del  tempio  di  Dio  famosa  gemma: 

Or  che  il  tuo  sguardo  penetra  ogni  pett#, 
Mira  all’intensità  del  nostro  aff.tto. 

Esempio  non  fu  mai  che  alla  sua  porta 
Picchiasse  alcun  senza  ritrarne  aita: 
Mendico  egli  è?  di  cibo  lo  conforta: 
Torbido  ha  il  cor?  la  pace  egli  ha  largita. 
Molto  più  dà  che  l’aver  suo  non  porta, 
Molto  più  fa  che  il  dover  non  gli  addita. 
Con  amor,  con  pietade  e  con  dolcezza 
Rende  soave  il  pan  che  a  tutti  spezza. 

Che  dirò  poi  del  pan  de’la  parola 
Onde  i  semplici  cor  nostri  nudria? 

Come  pioggia  d’aprile  in  verde  àiòlà 
Entro  cui  batte  il  sole  tuttavia, 

E  misto  al  cui  vapore  in  aèr  vola 
Odor  di  gelsomino  e  di  gaggia: 

In  nostre  alme  così  piovean  quei  suoni 
Svegliando  odor  di  pensamenti  buoni. 


E  quando  celebrar  gli  alti  misteri 
Godea  con  maggior  pompa  ai  dì  feriati, 

E  l’o'gano  seguia  con  dolci  e  austeri 
Tuodì  il  bel  canto  a  Dio  ed  a’ beati: 

I  cerchi  coi  turiboli  e  coi  ceri 
Parean  talvolta  in  angeli  mutati, 

E  sul  capo  di  lui  scendea  suprema 
Luce  girando  a  porgli  la  diadema. 

Per  tutto  ove  maggior  bisogno  accade 
Era  presente  il  giorno,  era  la  notte: 

Già  per  monti  e  dirupi  ove  di  strade 
Non  ò  vestigio,  o  son  repenti  e  rotte. 

Nè  la  bufera  che  subita  invade 
E  in  alte  nevi  il  viandante  ioghiotte  : 

Neil  sollion  quande  arde  senza  metro 
D’ un  passo  noi  facean  r, trarre  indietro. 

Deh  ch’io  l’ho  pur  presente  nell’idea 
Quando  la  sua  puledra  in  sulla  sera 
D’ innanzi  alla  mia  pergola  traea 
Dimandando  sollecito  s’ io  v’era: 

De’ miei  fanciulli  ognua  tosto  accorrea 
D’ intorno  al  pio  pastor  con  gaia  cera. 

E  la  mia  donna  e  la  Sandra  con  ella 
Rosse  nel  viso  in  povera  gonnella. 

A  me  stringea  la  man  con  tale  un  viso 
Che  senza  lagrimar  ncn  mi  sovviene. 

Or  mi  dicea,  Mengonc,  egli  m’  è  avviso 
Che  le  vendemmie  si  faran  per  bene: 

Ed  ora,  nel  passar,  guardato  ho  fiso 
Del  tuo  verzier  lo  giovani  vermene: 

Ei  mi  par,  se  gragnuola  non  le  offende, 
Che  riuscir  le  vogliano  stupende. 

Frattanto  il  bambinel  di  Sandra  mia 
Prendea  tra  mani  e  sei  recava  al  petto, 

E  dondolando  un  poco  se  lo  già, 

Dolce  ridendo  a  quel  paffuto  aspetto: 

E  il  putto  carezzando  gli  venia 
La  guancia  e  il  mento  senz’ alcun  sospetto: 
Poi  con  amore  a  Sandra  il  ritornava, 

E  con  bel  garbo  a  Dio  ci  accomandava. 

Di  tante  sue  travaglie  un  sol  conforto, 

Di  tante  cure  un  sol  prendea  ristoro, 
Crescer  le  fo'te  pecchie  e  dentro  l’orto 
Mover  le  mani  a  rustico  lavoro, 

Per  un  desio  che  avea  di  veder  porto 
In  voto  innanzi  al  tabernacol  d’oro 
Più  d’un  mazzo  di  fiori  al  dì  festivo 
E  che  l’aitar  mai  non  ne  fosse  privo. 

Del  verno  poi  nelle  protratti  seri 
Stanco  si  riposava  al  picciol  foco: 

E  presso  a  lui  lasciavasi  sedere 
Un  par  d’amici  a  ricrearsi  ua  poco. 
Contavan  novellette  or  finte,  or  vere, 

Piene  d’onesto  riso  e  dolce  gioco: 

Stavan  più  scosto  i  figli  di  suo  frate 
Con  labbro  schiuso  e  con  ciglia  inarcate. 

Ma  s’ egli  il  Sere  a  favellar  prendea, 
Quell’arca  dì  consiglio  e  di  dottrina, 

Un  subito  silenzio  ivi  nascea, 

Ognun  s’assetta,  ognun  l’orecchio  affina. 
Ma  chi  potrà  di  quel  che  diseorrea 
Cosa  ridir  che  al  vero  slia  vicina? 

Chi  li  suoi  gesti  e  il  vivo  occhio  parlante, 
Chi  ritrame  la  voce  ed  il  sembiante? 


Spesso  a  parlar  veniva  il  suo  discorso 
Delle  contadinesche  ùmil  faccende, 

E  quale  un  terren  magro  abbia  soccorso, 
Qual  campo  il  grano  e  quale  il  vin  ti  rende; 
Ciò  che  agli  inesti  dà  prospero  il  corso, 

E  come  l’un  meglio  che  l’altro  prende. 
Come  le  lane  aver  morbide  molto, 

Come  dai  bacchi  il  bozzolo  più  folto. 

E  se  in  parte,  aggiungea,  questo  non  era 
Dianzi  saputo,  ciò  Bon  vi  confonda, 

Però  che  il  ver  tien  forma  di  riviera, 
Sempre  va,  sempre  cresce  e  sempre  abbonda. 
Non  fate  come  augel  tristo  di  sera, 

Cui  la  faccia  del  sol  sembra  ingioconda; 
Chè  d’ogni  povertà  che  l’uom  molesta 
L’ignoranza  è,  cred’  io,  la  più  funesta. 

Altre  fiate  di  Toscana  nostra 
Dicea  l’armi,  le  glorie  e  la  sventura. 

D.cea  il  valore  e  la  virtù  che  mostra 
Siena  a  guardar  le  sue  libere  mura, 

E  quella  schiera  femmind  che  giostra 
Là  sugli  spalti  intrepida  e  sicura, 

E  il  popol  tutto  cui  la  fame  fiede 
E  la  guerra  distrugge,  e  pur  non  cede. 

Di  Monteaperti  il  nome  e  la  vittoria 
Ponea,  per  contro,  in  abbomino  a  noi  : 

E  maledetta,  ci  dicea,  la  gloria 
Ch’esce  dal  sangue  de’ fratelli  tuoi: 

Nè  più  narri,  aggiungea,  la  losca  istoria, 
Siena  e  Firenze,  il  simile  di  voi. 

Per  dio!  serbate  il  geotil  sangue,  e  l’ire 
A  miglior  causa,  a  più  fel  ce  ardire. 

Nutricava  cosi  quelFuom  dabbene 
In  noi  la  carità  del  suol  natio. 

Or  quelle  labbra  di  d  .leezza  piene, 

Or  quella  mente  speculo  di  Dio, 

Son  levate  dal  mondo  e  senza  spene 
Vive  il  nostro  di  lor  caldo  desio. 

Qui  fine  il  vecchierello  al  suo  dir  pose 
E  d’ogni  lato  il  pianto  gli  rispose. 

Piange  la  turba  villereccia,  e  lenta 
Per  le  campagne  alfine  si  disperde: 

Ma  la  cara  d’amor  profonda  iraprenta 
Dura  con  esù  e  per  età  non  perde: 

E  come  in  buon  terren  vecchia  sementa 
Che  ai  più  tepidi  soli  si  rinverde, 

Se  col  tempo  il  dolor  si  logra  8  stanca, 
Santa  pietà  lo  avviva  e  lo  rinfranca, 

0  fortunato  chi  sen  va  sotterra 
E  memorie  di  sè  lasc  a  cotali  ! 

0  fortunato  chi  dalfumil  terra 
Natia  sen  vola  ai  secoli  immortali! 

Chi  tanto  amor,  tanta  pietà  disserra 
Nei  cor  che  umani  e  semplici  e  leali, 
Serba  la  vita  poverella  e  dura 
Casta  aiuDna  del  cielo  e  di  natura. 

Terenzio  Mamiàni. 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 

IL  DOTTOR  BÉLiTOI, 

Augusto  Nélaton 
nacque  a  Parigi 
il  17  giugno  1807, 
e  studiò  sotto  il 
celebre  chirurgo 
Dupuytren ,  di  cui 
ereditò  la  scienza 
e  la  fama.  Al  Né¬ 
laton  si  deve  la 
scoperta  di  una  im¬ 
portante  invenzio¬ 
ne  chirurgica  per 
l’estrazione  imme¬ 
diata  della  pietra, 
all’  infuori  di  tutti 
i  processi  della  li- 
totritia.  Egli  pub¬ 
blicò  parecchi  trat¬ 
tati  speciali  ;  sua 
opera  capitale,  so¬ 
no  gli  Elementi 
di  patologia  chi¬ 
rurgica ,  in  cin¬ 
que  volumi,  che 
fanno  testo. 

Fra  le  operazio¬ 
ni  in  cui  Nélaton 
palesò  un  ammi¬ 
rabile  talento  pra¬ 
tico,  non  sarà  mai 
dimenticata  1’  e- 
strazione  della  pal¬ 
la  che  ad  Aspro¬ 
monte  uvea  colpi- 
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IL  DOTTOR  NÉLATON. 

(Nato  a  Parigi  il  Ì7  giugno  1807). 


to  Garibaldi  al  pie¬ 
de  e  s’  era  fissata 
nelle  orme  dell’ar¬ 
ticolazione.  Dopo 
questa  felice  ope¬ 
razione  sopra  un 
uomo  che  passa  in 
celebrità  tutti  i  so¬ 
vrani,  il  nome  di 
Nélaton  si  pronun¬ 
cia  sempre  ogni 
qual  volta  un  so¬ 
vrano  o  un  illu¬ 
stre  personaggio 
ha  bisogno  della 
chirurgia. 

Nélaton  è  spe¬ 
cialmente  stimato 
come  pratico.  Egli 
ha,  oltre  l’opera  ci¬ 
tata,  pubblicato 
pure  varie  altri 
scritti  come  :  Ricer¬ 
che  su  T  affezione 
tubercolosa  dell’ os¬ 
sa;  trattato  dei  tu¬ 
mori  alle  mam- 
m  e  Ile;  con  fron  ti  dei 
diversi  modi  d’ope¬ 
rare  nelle  catar at¬ 
te;  dell’ influenza 
della  posizione 
nelle  malattie  chi¬ 
rurgiche.  Napoleo¬ 
ne  l’aveva  nomina¬ 
to,  or  sono  quattro 
anni,  senatore. 
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Spiegazione  delia  Sciarada  apag.  96: 
Sol-do. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  90: 
L’uomo  pio  opera  secondo  i  divini  precetti. 


r  I. 

Dal  suo  primo  la  provvida  terra 
L’acro,  ameno  ristoro,  disserra: 

È  1  ’intkr  di  Minerva  e  di  Marte 
Aito  eroe  celebrato  nell'  arte, 

II. 
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Di  vetusta  favella  gemile 
Suono  è  il  primo ,  e  di  labbro  infantili 
Di  tripudi,  di  mense  e  baccano 
È  il  secondo  ridente  sovrano  : 

Del  poltrone  al  greve  tedio 
È  1’  intur  gramo  rimedio. 

P.  D.  M.  C. 


PICCOLA  POSTA. 

P.  U.  Modem.  Fortunatamente  non  oc¬ 
corre  predicare  come  lei  fa,  nerchè  se  an¬ 
che  vi  haeno  peccatrici  di  tal  genere,  sono 
ben  rare  —  F.  G.  Montecassiano.  Un  sonetto 
d’amore....  e  perchè  lo  dirige  a  noi  ?  —  Non 
abbiamo  i  libri  che  desidera.  Si  rivolga  qui 
al  Giornale  Le  prime  letture.  —  A.  P.  Ge¬ 
nova.  Ci  duole  non  poter  accogliere  il  suo 
scritto;  grazie  delle  sue  benevoli  espres¬ 
sioni.  —  A.  C.  Milano.  La  prima  parte  de¬ 
gli  sciolti  è  bella  assai,  non  cosi  tutti  gli 
stornelli  e  la  seconda  parta.  —  P.  S.  Tre¬ 
vi  giio.  No;  i  versi  sono  sbagliati.  —  R.  S. 
Gerace  Calabria.  La  sciarada  è  vecchia  e  ii 
terzo  verso  è  sbagliato.  —  C.  S.  Ostiglia.  Come 
vede,  in  questo  numero  il  suo  desiderio  fu 
appagato.  —  Studente.  Savona.  La  sua  tra¬ 
duzione,  di  cui  la  ringraziamo,  verrà  stam¬ 
pata  ;  mandi  pure  quello  che  ci  promette. 
—  V.  S.  Aquila.  Il  suo  articolo  verrà  pub¬ 
blicato;  sull’argomento  da  lei  scelto  fu  già 
dato  un  articolo  illustrato  nei  volumi  ante¬ 
cedenti;  il  premio  si  dà  all’associato  di  un 
anno  al  momento  in  cui  si  associa;  ella  lo 
era  già,  onde  per  ora  non  ne  ha  diritto. — 
E.  R.  Mantova.  Saggi  suggerimenti  ma  dati 
troppo  ruvidamente,  in  tuono  che  sa  un  po’ 
di  predica  e  di  comando;  modificando  la 
forma  si  potrebbejpubblicare.  —  R.  C.  Busto 
Arsizio.  Prepariamo  un  volume  supplemen¬ 
tare. 


E.  Iìrunutti,  Gerente. 
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Tip.  Trevks. 
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Veduta  di  Quebec,  nel  Canadà. 


IL  CANADA 


Uscendo  dagli  Stati  Uniti  per  en¬ 
trare  nel  Canadà,  si  prova  l’impres¬ 
sione  di  avere  lasciato  un  paese  ricco 
e  commerciale  per  entrare  in  un  paese 
povero.  Negli  Stati  Uniti  tutto  è  vita, 
movimento ,  le  città  nascono  e  cre¬ 
scono  per  incanto,  mentre  nel  Canadà 
regna  la  più  gran  quiete  e  le  città 
hanno  un  carattere  relativamente 
antico.  S.  Francisco  e  Cicago,  le  due 
città  più  importanti  da  me  visitate 
sinora,  l’una  ha  trentanni  di  vita  e 
duecentomila  abitanti ,  1’  altra  qua- 


j  rant’anni  di  vita  e  trecentomila  abi¬ 
tanti.  Monreale  e  Quebec  esistono  da 
circa  due  secoli  e  mezzo ,  e  hanno 
una  popolazione  quasi  stazionaria. 
Con  tutto  ciò,  la  città  di  Quebec,  per 
la  sua  situazione  pittoresca,  per  le 
sue  tradizioni  storiche,  e  per  un  certo 
non  so  che  di  romanzesco  di  cui  son 
colorate  le  sue  memorie,  mi  impres¬ 
sionò  a  segno  da  farne  il  soggetto  di 
un  articolo.  Questa  città  è  fabbri¬ 
cata  sopra  un  promontorio  a  350 
piedi  di  altezza ,  nel  punto  dove  il 
fiume  San  Carlo  entra  nel  San  Lo¬ 
renzo.  Tutto  l’immenso  naviglio  che 
da  questo  secondo  fiume  vuole  sa-  j 


lire  nella  regione  dei  laghi ,  deve 
passare  sotto  il  cannone  di  questo 
promotorio;  ed  è  perciò  che,  sino 
dall’origine,  i  Francesi  prima  e  gli  In¬ 
glesi  dopo,  vi  eressero  tali  fortifica¬ 
zioni  da  meritarle  il  nome  di  Gibil¬ 
terra  dell’  America.  Nei  contorni  della 
città  le  più  verdi  praterie  si  alternano 
con  secolari  foreste,  e  vi  si  vedono 
ancora  a  qualche  miglia  gli  avanzi 
delle  potenti  tribù  indiane,  ormai 
scomparse  da  quasi  tutta  la  regione 
dell’Atlantico.  L’orizzonte  che  si  pre¬ 
senta  dagli  spalti  della  cittadella  , 
dall’Isola  d’  Orleans  al  piano  di  Àbra¬ 
mo,  è  il  terreno  classico,  dove  le  più 
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grandi  nazioni  si  disputarono  per  più  j 
di  un  secolo  l’impero  del  nuovo  mon¬ 
do.  Cuivi  ebbe  pur  luogo  uno  dei  più 
brillanti  episodi1»  della  rivoluzione,  che 
diede  trigine  alla  vicina  potente  re¬ 
pubblica,  non  che  le  gesta  degli  uo¬ 
mini  più  rimarchevoli  della  storia 
d’America,  Cartier,  Cbamplain,  Fron- 
tenac,  Lavai,  Phipps,  Woìf,  Mcntcalm, 
Arnold,  Montgommery.  Sotto  una 
quercia  tuttora  esistente  a  lato  della 
cattedrale  inglese,  Champlain  mise 
primo  le  sue  tende.  Nel  sottoposto 
piano  di  Àbramo,  dove  morirono  Wolf 
e  Montcalm,  può  dirsi  essere  stata 
decisa  la  fine  del  dominio  francese  nel 
Canadà.  Ai  piedi  della  cittadella  esi- 
»ste  intatta  la  torre,  dalla  quale  con 
un  colpo  di  mitraglia  fu  ucciso  il 
generale  Montgomme'y ,  che  antico 
soldato  di  Wolf,  volte  imitarne  le 
gesta  in  favore  della  rivoluzione  ame¬ 
ricana;  e  in  Satt  Street  si  vede 
tuttora  la  casa ,  da  cui  nello  stesso 
tentativo  Arnold  e  i  suoi  seguaci  fu¬ 
rono  costretti  sgombrare  dopo  la 
morte  di  Montgommery.  La  città  è 
irregolare ,  le  contrade  sono  strette 
come  nelle  antiche  città  francesi. 
Una  chiesetta ,  collocata  nella  parte 
più  bassa  della  città,  e  che  porta  il 
nome  di  Nótre  Dome  des  Victoires , 
fu  eretta  nel  1690 ,  dopo  la  vittoria 
riportata  contro  sir  'William  Phipps, 
che  tentò  invano  impadronirsi  delia 
città;  più  tardi,  nel  1711,  la  flotta 
dell’  ammiraglio  Walker  fu  disfatta. 
Ambedue  queste  vittorie  furono  at¬ 
tribuite  all’  intercessione  di  questa 
Madonna ,  e  in  memoria  di  ciò  tutti 
gli  anni,  in  un  dato  giorno,  vi  si  di¬ 
cono  preci. 

La  città  formicola  di  chiese  e  con¬ 
venti.  11  Seminario  possiede  ricchezze 
immense;  il  convento  delle  Orsoline 
è  pure  ricchissimo.  11  clero  cattolico,  in 
odio  al  protestantesimo  inglese ,  an¬ 
che  qui  come  nel  Belgio  una  volta , 
e  attualmente  in  Irlanda,  si  fa  so¬ 
stenitore  di  una  nazionalità ,  che 
difficilmente  potrà  resistere  alla  dop¬ 
pia  invasione  inglese  e  americana; 
V  ultramontanismo  insomma  vi  do¬ 
mina  in  tutta  la  sua  tracotanza.  Tutto 
ciò  mi  riduce  in  mente  la  vecchia 
Italia;  e  così,  dopo  aver  traversato 
tante  regioni,  in  cui  l’Essere  Supremo 
si  adora  in  tante  guise,  talvolta  an¬ 
che  stranissime ,  V  arrivo  in  queste 
contrade,  dove  si  seguono  gli  usi  in 
parte  seguiti  ancora  nel  mio  paese , 
è  per  me  il  primo  avviso  che  il  giro 
del  mondo  è  vicino  al  suo  termine  (l). 
Sulla  porta  di  una  casa  antica  si 
vede  una  vecchia  cattiva  scoltura 
dorata ,  rappresentante  un  cane  che 
dorme.  Le  ehten  d'or  è  tanto  popo¬ 
lare  a  Quebec,  quanto  l’Uomo  di  Pie  • 
tra  a  Milano,  o  il  Pasquino  a  Roma, 
Ai  tempi  del  regime  francese ,  V  in¬ 
tendente  Bigot  amministrava  assai 
male  il  paese.  Gerto  Filiberto  >  non 
sapendo  che  altro  fare,  un  giorno 

(i)  L’autore  di  questo  scritto  lìa  fatto  io 
scodici  mesi  il  giro  del  mondo. 


fece  collocare  sulla  porta  della  sua 
rasa  un  cane  addci  meniate,  sotto  il 
quale  pese  la  seguente  iscrizione:  Io 
sera  vn  cere  cì  e  i  <  sica  dosso  e  ro¬ 
sicchiai  ói  rrdiiiosc  Uvgiirro verrà, 
che  lun  è  ai  cera,  tenuto,  che  io 
nurdcrò  chi  mi  oserà  morso.  Con¬ 
segui  n?a  di  ciò  si  fu-  che  un  bel 
giorno  un  uffiziale  della  guarnigione 
lo  uccise  ccn  un  colpo  di  spada.  Per 
unica  punizione  1’  uffiziale  fu  traslo¬ 
cato  in  un  reggimento  di  guarnigione 
alle  Indie  orientali,  ma  il  figlio  di 
Filiberto  lo  ir^egilì,  finché,  incontra¬ 
tolo  nelle  strade  di  Pcndichery,  ven¬ 
dicò  il  padrec uccidendolo  pure  di  un 
colpo  di  spada.  Nel  piano  di  Abramo, 
superbo  altipiano  ,  da' cui  si  domina 
la  valle  del  8an  Lorenzo  e  del  San 
Carlo,  in  una  gran  battaglia  com¬ 
battuta  tra  Francesi  ed  Inglesi  nel¬ 
l’anno  1760,  rimasero  uccisi  i  due  co¬ 
mandanti  Montcalm  e  Wclf.  Quivi 
furono  eretti  due  monumenti,  uno  dei 
quali  alla  memoria  di  Wolf ,  le  cui 
ossa  furono  trasportate  a  Greenwich; 
la  salma  di  Montcalm  giace  nella 
chiesa  delle  Orsoline;  e  siccome  poi 
l’aratro  dei  contadini  dissotterra  con¬ 
tinuamente  ossa,  avanzi  di  armi,  ecc., 
tutte  queste  reliquie ,  come  si  fece 
da  noi  a  Marengo,  furono  sepolte ,  e 
nel  1854  vi  fu  eretto  un  monumento 
coll’  iscrizione ,  avx  braves  de  1760. 
Fui  a  vedere  a  sette  miglia  da  Que¬ 
bec  la  cascata  di  Montmorency,  tut¬ 
toché  ancora  sbalordito  dallo  spet- 
colo  del  Niagara. 

La  scena  in  complesso  è  assai  su¬ 
periore  a  quanto  si  vede  nell’Ober- 
land  bernese.  Montmorancy  fails  in 
inverno  è  il  luogo  favorito  del  mondo 
elegante  di  Quebec,  che  quivi  si  reca 
in  eleganti  slitte,  e  avvolto  in  ricche 
pelliccie  a  farvi  dei  ‘picnic ,  non  sul 
molle  prato,  ma  sulla  dura  e  gelida 
neve.  11  fiume  San  Lorenzo  è  il  paese 
classico  della  caccia.  La  piccola  isola 
di  Dune ,  poco  lungi  da  Quebec,  è 
nota  ai  cacciatori  di  tutto  il  mondo; 
le  Ottarde,  le  SnoU)  Geese ,  che  non 
so  come  chiamare  in  italiano,  le  ani¬ 
tre  e  le  oche  selvatiche  vi  sono  a 
migliaia.  La  proprietà  di  quest’  isola, 
appartiene  alla  famiglia  Mac-Pher- 
son,  che  permette  facilmente  un  gior¬ 
no  di  cacda  a  qualunque  spòrtman ; 
ma,  indipendentemente  da  quest’isola 
le  sponde  del  San  Lorenzo  sono  in¬ 
comparabili  per  la  quantità  degli  uc¬ 
celli  acquatici,  che  quivi  arrivano 
nel  mese  di  settembre  dalle  ghiac¬ 
ciate  regioni  del  Labrador.  Nessun 
viaggiatore  trascura  di  visitare  le 
rovine  di  Chateau  Bigot,  un  antico 
castello,  nei  cui  sotterranei  tutto  il 
mondo  vuol  vedere  una  pietra  sepol¬ 
crale  su  cui  è  scolpita  la  lettera  C. 
A  questo  sepolcro  si  connette  un  ro¬ 
manzo,  tanto  popolare  quanto  da  noi 
Giulietta  e  Romeo  a  Verona.  Quivi 
Carolina,  una  gran  bellezza  meticcia, 
figlia  di  un  uffiziale  francese  e  di 
una  indiana  Ottaua,  rapita  dà  Bigot, 
fu  trucidata  dalla  propria  madre. 

ENfttoa  BésaNa. 


S  C1ENZA  POPOLARE 

V  ACQUA  . 

Il  globo  terraqueo  da  noi  abitato 
era  nel  principio  in  istato  fluido  igneo 
ed  era  cinto  intorno  intorno  da  uno 
strato  irregolare  di  acqua  in  forma 
di  vapore;  e  trovandosi  nello  spazio 
come  gli  altri  pianeti,  prese  un  mo¬ 
vimento  di  rivoluzioni  intorno  al  sole 
ed  uno  di  rotazione  intorno  a  sé  stesso. 
Perdesti  movimenti  la  massa  in¬ 
cominciò  lentamente  a  raffreddarsi 
alla  sua  superficie  formando  su  que¬ 
sta  una  crosta.  11  vapor  d’acqua,  che 
era  a  contatto  della  crosta  raffred¬ 
data,  incominciò  a  condensarsi  ed  a 
cadere  sulla  superficie  della  terra.  li 
fuoco  che  era  ancora  nell’  interno  fa¬ 
ceva  forza  per  isprigionarsi  dalla  cro¬ 
sta  che  lo  teneva  carcerato,  e  solle¬ 
vando  questa  formò  le  montagne  e 
per  conseguenza  gli  avvallamenti,  ove 
l’acqua  condensata  formò  gli  oceani 
ed  i  mari.  Questo  fu;  ora  diciamo 
ciò  che  è. 

L’acqua  fu  considerata  dagli  anti¬ 
chi  per  molto  tempo  come  uno  dei 
quattro  elementi  dominanti  in  natura, 
cioè  :  aria,  acqua,  terra  e  fuoco;  men¬ 
tre  oggi  è  stato  riconosciuta  compo¬ 
sta  d’idrogeno  e  d’ossigeno,  nelle 
proporzioni  in  peso  di.  otto  parti  d’os¬ 
sigeno  per  uno  d’idrogeno. 

Per  poter  bene  esaminare  quest’im¬ 
portante  agente  dominante  in  natura, 
seguiamolo  nel  suo  grande  viaggio  e 
così  saremo  certi  di  nulla  tralasciare 
che  di  esso  si  possa  dire.  Il  viaggio 
dunque,  che  l’acqua  fa  e  a  cui  noi  dob- 
biam  tener  dietro ,  è  dalla  terra  al  * 
l’atmosfera  e  da  questa  a  quella  e 
cosi  sempre. 

Partiamo  dal  punto  sopra  accen¬ 
nato,  cioè  dalla  superficie  terrestre 
dove  è  disposta  in  forma  di  oceani 
e  di  mari. 

Per  mezzo  del  calore  solare  l’acqua 
evapora  continuamente  e  corre  a 
spandersi  nell’  atmosfera.  Vari  sono 
gli  uffici  dell’  acqua  in  questo  stato 
detto  aeriforme.  11  principale  è  quello 
di  mantenere  Parla  in  una  certa  de¬ 
terminata  umidità ,  necessaria  alla 
Vita  ;  e  che  là  mancanza  di  essa  umi¬ 
dità  sia  nociva  è  stato  provato  dal- 
l’ esperienza  di  uomini  scienziati  ed 
amanti  del  bene  dell’ umanità.  L’u¬ 
midità  atmosferica  giova  ancora  a 
temperare  i  climi;  di  fatto  l’aria  che 
s’ impregna  di  vapor  d’  acqua  delle 
correnti  oceaniche  ,  attraversando  i 
continenti  freddi  ne  rendono  il  clima 
piu  dolce;  e  ciò  perchè  le  correnti 
vengono  da  climi  caldi.  Si  è  per  la 
corrente  atlantica  che  fa  meno  freddo 
in  Inghilterra  che  nel  Labrador,  tro  * 
vandosi  ambedue  nella  stessa  latitu¬ 
dine;  in  Inghilterra  gl’inverni  sono 
miti  e  le  acque  de’  porti  non  gelano, 
mentre  nel  Labrador  gl’ inverni  sono 
assai  freddi ,  e  le  acque  de’  porti  ri  - 
mangono  gelate  sino  a  tutta  la  pri¬ 
mavera. 

Quando  il  vapor  d’ acqua  aumenta 
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8  tocca  luoghi  freddi,  forma  le  nubi 
e  la  nebbia;  quest’ ultima ,  che  però 
è  rara  nei  nostri  paesi,  e  domina  ab¬ 
bondantemente  nelle  isole  Brittaniche, 
è  nociva  per  troppa  umidità. 

Il  vapor  d’acqua  pel  raffreddamento 
dell’atmosfera  nella  notte  si  trasforma 
in  rugiada,  in  brina ,  o  cade  innanzi 
l’ alba  ;  la  brina  è  più  densa  della 
rugiada  ed  in  forma  cristallina  ;  la 
rugiada  giova  assai  ai  vegetali,  spe¬ 
cialmente  nel  tempo  secco:  essa  ri¬ 
stora  la  pianticella  avvizzita  e  le  ri¬ 
dona  la  vita. 

Quando  la  temperatura  dell’  atmo¬ 
sfera  è  molto  bassa ,  le  nubi  si  tra¬ 
sformano  in  acqua,  in  neve,  in  gran¬ 
dine  ,  secondo  le  condizioni  dell’  at¬ 
mosfera.  La  grandine  è  sempre  no¬ 
civa;  la  neve  giova,  caduta  in  terra, 
a  riparare  questa  dal  freddo ,  dalle 
gelate.  L’acqua  cadendo  sulla  super¬ 
ficie  terrestre,  in  parte  evapora  di 
nuovo,  in  parte  è  assorbita  dal  ter¬ 
reno,  ove  scioglie  i  materiali  che  de¬ 
vono  servire  per  la  nutrizione  delle 
piante ,  ed  in  parte  è  assorbita  an- 
ch’essa  dalie  piante  stesse.  L’acqua 
poi  che  infiltra  nelle  roccie  spesso 
gela  per  molto  freddo,  ed  aumentando 
di  volume  le  rompe. 

L’acqua  che  scorre  sui  fianchi  delle 
montagne  le  corrode  continuamente, 
e  trasportando  seco  i  materiali  tri¬ 
turati  va  ad  occupare  il  basso ,  ove 
in  sul  principio  depositandoli,  formò 
uno  strato  detto  di  sedimento,  ossia 
ciò  che  noi  diciamo  terreno,  e  diede 
origine  alla  vita  che  poi  doveva  con¬ 
tinuamente  alimentare. 

Una  parte  dell’acqua  assorbita  va 
a  formare  grandi  serbatoi  nel  seno 
delle  montagne,  ove  poi,  se  non  trova 
materiali  da  sciogliere,  esce  alle  falde 
di  esse  in  forma  di  sorgenti  e  forma 
fiumi,  laghi  e  mari  ;  se  poi  trova  ma¬ 
teriali  da  sciogliere,  li  scioglie  e  crea 
sorgenti  di  acque  utilissime  per  l’uomo, 
come  per  esempio  le  acque  sulfuree  ed 
altre;  le  acque  termali  poi  o  calde, 
forse  sono  acque  che  son  penetrate 
molto  addentro  nella  terra,  ove  o  per 
il  fuoco  interno ,  come  dicono  alcuni 
o  per  combinazioni  chimiche ,  come 
dicono  altri,  son  divenute  calde  e  son 
risalite  alla  superficie  terrestre. 

Ora  siamo  giunti  coll’  acqua  nel 
punto  donde  eravamo  partiti  ;  dalla 
terra  l’acqua  di  nuovo  evapora  e  se¬ 
guita  il  suo  viaggio.  Da  questo  giro 
che  abbiamo  descritto  dell’  acqua  si 
può  argomentare  come  essa  sia  uno 
de’  più  importanti  ageati  naturali. 
Senza  di  essa  la  vita  non  potrebbe 
essere.  Nei  vegetali,  negli  animali  vi 
è  acqua.  Di  fatto  prendiamo  una 
pianta  qualunque,  un  animale  ;  assog¬ 
gettiamoli  a  pressione  e  si  vedrà  che 
la  maggior  parte  del  materiale  com¬ 
ponente  il  loro  organismo  è  acqua. 
Il  sangue  stesso  degli  animali  è  com¬ 
posto  per  là  maggior  parte  di  acqua. 

Se  ci  facciamo  poi  a  considerare 
gii  svariatissimi  usi  che  l’ uomo  fa 
dell’  acqua  è  da  rimanere  Stupiti  ; 
l’ industria  umana  sarebbe  impossibile 


senza  l’acqua.  L’uomo  beve  l’acqua; 
j  se  ne  serve  per  preparare  le  vivande; 
se  ne  serve  in  moltissime  arti.  L’ uomo 
;  colla  forza  dell’  acqua  fa  muovere  la 
macina  del  mulino.  Riducendola  in 
i  vapore  se  no  serve  come  forza  mo- 
|  trice  per  la  locomotiva.  E  tanti  altri 
i  usi  si  fa  dell’acqua  che  enumerandoli 
!  ci  sarebbe  troppo  a  dire.  Poniam  qui 
termine  col  dire  che  1’  acqua  occupa 
tre  quarti  della  superficie  terrestre. 

V.  Se  ricchi. 

■;v“  STATISTICA- 

il  mondo  cattolico  contiene  1058 
vescovati  o  piela-ure,  aventi  giurisdi¬ 
zione  episcopale  sotto  diversi  titoli , 
come  vicariati  apostolici,  giurisdizioni 
abbaziali,  e  territori  nullius  diocisis . 

Questa  cifra  .totale  di  1058  diocesi, 
o  circoscrizioni  di  territorio  sotto  altro 
nome ,  si  suddivide  nella  maniera  se¬ 
guente  :  632  per  l’Europa,  128  per  l’A¬ 
sia,  29  per  l’Africa,  146  per  l’America 
e  23  per  l’Oceania. 

L’Europa  possiede  2  patriarchi,  111 
arcivescovi ,  435  vescovi,  45  concatte¬ 
drali  ,  15  abati  o  priori  con  giurisdi¬ 
zione  quasi  episcopale ,  6  grandi  cap¬ 
pellani  militari ,  18  vicari ,  delegati  o 
prefetti  apostolici. 

Nell’Asia  vi  sono  6  patriarchi,  3  ar¬ 
civescovi  ,  54  vescovi  e  65  vicari  e 
prefetti  apostolici. 

U  Africa  ha  10  vescovi  e  19  vicari 
e  prefetti  apostolici. 

L’America  ha  22  arcivescovi,  115  ve¬ 
scovi  ,  9  vicari  apostolici. 

L’Oceania  ha  2  arcivescovi ,  42  ve¬ 
scovi  ,  8  vicari  apostolici  ed  un  pre¬ 
fetto  apostolico. 

Se  poi  vogliamo  conoscere  in  detta¬ 
glio  la  geografia  ecclesiastica  dell’Eu¬ 
ropa,  noi  troviamo  le  cifre  seguenti: 

L’ Italia  possiede  1  patriarca ,  47 
arcivescovi ,  215  vescovi,  4ì  concatte¬ 
drali,  11  territori  abaziali  ed  un  gran 
cappellano  militare:  in  tutto  319. 

La  Spagna  ha  9  arcivescovi,  45  ve¬ 
scovi,  1  concattedrale,  4  grandi  cap¬ 
pellani  o  prelati  particolari  :  in  tut¬ 
to  59. 

Il  Portogallo  ha  1  patriarca,  2  arci¬ 
vescovi,  14  vescovi:  in  tutto  17. 

La  Francia  ha  16  arcivescovi,  65  ve¬ 
scovi  e  1  cappellano:  in  tutto  82. 

Il  Belgio  e  1’  Olanda  2  arcivescovi, 
9  vescovi,  1  vicario  apostolico:  in  tut¬ 
to  12. 

L’Impero  austriaco  ha  16  arcivescovi, 
48  vescovi,  1  abate;  1  cappellano  mi¬ 
litare  in  tutto  66. 

La  Confederazione  Germanica  ha  6 
arcivescovi,  18  vescovi,  3  vicari  e  de¬ 
legati  apostolici:  in  tutto  27. 

La  gran  Brettagna  ha  5  arcivescovi, 
38  vescovi  e  3  vicari  apostolici:  in 
tutto  46. 

Il  Nord  d’Europa*.  2  arcivescovi,  14 
Vescovi,  2  vicari  apostolici:  in  tutto  18.  j 

Malta,  Grecia  e  Turchia  :  6  arci  ve-  j 
scovi  14  véscovi ,  8  vicari  apostolici  ! 
sotto  diversi  titoli*,  in  tutto  28. 

La  Svizzera  :  5  vescovi ,  1  abate  ,  2  ; 
prefetti  apèstolici  :  in  tutto  8. 


In  questa  statistica  non  sono  com¬ 
presi  i  cardinali,  i  prelati  di  Corte,  i 
vescovi,  gli  arcivescovi  ed  i  patriarchi 
in  partibus,  i  canònici,  gli  abati  mi¬ 
trati  che  non  hanno  giurisdiz  one,  rna 
hanno  grosso  beneficio,  i  quali,  se  fos¬ 
sero  computati ,  porterebbero  questa 
cifra  ad  un  numero  enorme. 

—  La  Tribune  di  Chicago  dà  la  se¬ 
guente  statistica  assai  curiosa  intorno 
alla  pubblicazione  dei  giornali  in  Ame¬ 
rica. 

Negli  Stati  Uniti  vi  sono  5,846  gior¬ 
nali  e  riviste,  che,  riguardo  alla  loro 
pubblicità,  si  dividono  nella  maniera 
seguente: 

Quotidiani  574,  triebdomadari  107, 
semiebdomadari  Ilo,  ebdomadari  4270, 
semimensili  99,  mensili  624,  bimensili 
13,  trimestrali  49. 

Riguardo  alla  materia,  queste  pub¬ 
blicazioni  si  dividono  nella  maniera  se¬ 
guente: 

Giornali  politici  4,328,  giornali  agri¬ 
coli  e  di  orticoltura  73,  giornali  com¬ 
merciali  e  finanziari  122,  giornali  di 
Società  di  beneficenza  e  di  Società 
private  81 ,  giornali  illustrati  e  lette¬ 
rari  502,  giornali  fondati  specialmente 
per  gli  interessi  nazionali  20,  giornali 
industriali  e  professionali  207,  gior¬ 
nali  religiosi  407,  giornali  di  sport  6, 
giornali  di  annunzi  70. 


SIRACUSA 

IL 

Più  avanti  si  incontrano  le  lato¬ 
mie  dei  Cappuccini ,  le  quali  furono 
prodotte  dallo  scavamento  ed  estra¬ 
zione  dei  grandi  massi ,  coi  quali  si 
pretende  sieno  state  costrutto  le  mura 
della  città. 

Progredendo  verso  occidente  si  os- 
serva  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  di  sem¬ 
plicissima  architettura,  ma  famosa  per 
le  sue  catacombe. 

Il  celebre  castello  dell’Epipoli  colle 
sue  muraglie,  è  una  delle  più  grandi 
meraviglie  di  Siracusa  che  di  cesi  es¬ 
sere  stata  condotta  a  fine  da  Dionigi 
il  Maggiore  nel  breve  termine  di  20 
giorni  con  sessanta  mila  operai. 

Di  queste  sontuose  opere  non  ri¬ 
mangono  che  pochi  pezzi  di  muraglie 
coronati  ancora  dei  loro  merli ,  che 
giusta  il  parere  di  dotti  antiquari  si 
reputano  monumenti  singolarissimi. 

Il  famoso  castello  d’Eurialo,  del  quale 
oggi  non  rimane  che  l’altura  su  cui 
si  ergeva,  con  pochi  ammassi  rove¬ 
sciati,  ai  cui  piedi  sorge  l’amena  bor¬ 
gata  detta  di  Belvedere,  era  destinato 
a  sorvegliare  il  mare  Jonio,  onde  pre¬ 
venire  ravvicinarsi  di  flotte  nemiche. 

L’anfiteatro  di  forma  ellittica,  il  tp.- 
tro  greco  semicircolare ,  dei  quali  si 
ignora  l’epoca  della  costruzione,  sono 
stati  reputati  per  i  più  antichi  esi¬ 
stenti  in  tal  genere. 

Il  teatro  (dice  il  dotto  E.  Kecius) 
che  fa  parte  dello  stesso  gruppo  dì  fab  - 
bricati  dell’altare  e  dell’ anfiteatro  ^  e 
Uno  dei  più  begli  avanzi  delPantichità 
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greca.  Sorpassa  in  grandezza  tutti  gli 
altri  teatri  della  Sicilia  e  poteva  con¬ 
tenere  più  di  ventiquattromila  spetta¬ 
tori.  I  due  terzi  dei  giardini  sono  in 
uno  stato  di  conservazione  quasi  per¬ 
fetta  ,  e  gli  occhi  d’  un  archeologo  vi 
possono  decifrare  perfino  le  inscrizioni 
in  onore  di  Giove  e  dei  re.  Dai  loro 
sedili  di  pietra  tagliati  nel  fianco  della 
collina,  i  cittadini  di  Siracusa  abbrac¬ 
ciavano  d’un  colpo  d’occhio  la  scena 
dove  s’erano  compiuti  i  più  grandi  fatti 
della  loro  storia.  Essi  vedevano  ad  un 
tempo  le  mura  ed  i  tempi  d’ Orti  già 
sormontati  dallo  scudo  risplendente  di 
Minerva  protettrice,  le  sponde  dell’A- 


napo  dove  i  loro  padri  avevano  dato 
così  terribili  battaglie  agli  Ateniesi,  il 
promontorio  lontano  di  Plenomirio,  e 
l’ingresso  del  porto  ove  tante  vittorie 
brillanti  erano  state  successivamente 
riportate ,  e  laggiù  verso  l’ ovest ,  ai 
piedi  delle  montagne,  quelle  gole  su¬ 
perate  ,  qualche  giorno  prima  del  di¬ 
sastro  supremo ,  dai  due  eserciti  in 
rotta  di  Demostene  e  di  Nicia.  Mentre 
applaudivano  le  azioni  dei  loro  eroi 
rappresontate  dagli  artisti,  i  Siracu¬ 
sani  ,  riuniti  potevano  contemplare  al 
di  là  come  nella  cornice  d’un  quadro 
immenso ,  i  luoghi  stessi  dove  erano 
succedute  tutte  queste  gesta,  e  più  lon¬ 


tano  i  fiotti  turchini  del  mare  Jonio, 
percorso  dai  bastimenti  dei  loro  antenati 
corinzii.  Al  disopra  di  questo  teatro, 
dove  una  volta  affollavansi  a  migliaia 
gli  spettatori,  ai  nostri  giorni  s’innalza 
un  mulino  rustico,  la  cui  acqua  scende 
in  sottili  fila  sui  gradini  e  fa  crescere 
alcune  piante  acquatiche  tra  le  pietre 
sconnesse. 

Lasciando  ora  le  antichità  gloria 
degli  avi  nostri ,  parliamo  dei  porti 
di  Siracusa. 

L’isola  d’Ortigia,  su  cui  è  fabbricata 
la  Siracusa  moderna,  e  che  ai  tempi 
dell’antica  si  chiamava  solamente  Or- 
tigia ,  è  posta  in  un  seno  di  mare  e 


Teatro  di  Siracusa.. 


separata  da  un  piccolissimo  stretto  ;  [ 
per  ciò  e  per  la  sua  forma  quasi  triango¬ 
lare,  lascia  fra  i  due  lati  di  essa  e  le 
coste  del  seno,  due  porti,  i  quali  pren¬ 
dono  il  nome  di  grande  e  piccolo  in 
ragione  della  loro  ampiezza ,  e  ven¬ 
gono  messi  in  comunicazione  dallo 
stretto  suddetto  che  vien  chiuso  du¬ 
rante  la  notte  con  una  saracena. 

Per  parlare  dei  pregi  del  piccolo 
porto  detto  anche  porto  marmorio, 
bisognerebbe  rimontare  ai  tempi  della 
sua  floridezza  in  cui  era  ornato  di  fi¬ 
nissimi  marmi  e  di  pregevoli  statue 
e  nel  mezzo  vi  zampillavano  altissime 
le  acque  d’una  fontana.  Oggi  in  giorni 
sereni  si  osservano  ancora  alcune  co¬ 
struzioni,  e  principalmente  un  aque- 
dotto  destinato  a  portare  le  acque 
dolci  in  Ortigia. 


Il  porto  grande,  la  cui  forma  è  el¬ 
littica  ,  ha  il  difetto  di  avere  molti 
fondi;  ma  i  legni  sono  sicurissimi  in  esso. 

In  questo  porto  ha  foce  il  piccolo 
fiume  Anapo,  singolare  per  i  suoi  pro¬ 
dotti  vegetabili,  fra  cui  si  ammira  il 
papiro. 

Tutti  sanno  che  questa  pianta  fu 
la  prima  materia  che  si  offrì  all’uo¬ 
mo  per  la  fabbricazione  della  carta, 
e  che  poi  coi  nuovi  ritrovati  dei  lini, 
cotoni, ecc.,  e  perla  rarità  di  questa 
pianta  ne  fu  tralasciato  l’impiego,  e 
si  giunse  poi  fino  ad  ignorarne  per¬ 
fettamente  il  procedimento.  Ma  nello 
scorso  secolo  il  cav.  Landolina,  uomo 
probo  ed  istrutto ,  ebbe  gli  elogi  di 
tutte  le  più  dotte  accademie  d’Europa 
per  avere  saputo  rinvenire  il  modo 
d’impiegare  il  papiro  alla  fabbricazione  | 


della  carta,  la  quale’ fu  anche  giudi¬ 
cata  forse  migliore  dell’antica. 

Per  chiudere  quest’articolo  ripetia¬ 
mo  che  la  moderna  Siracusa  nulla  ha  da 
fare  colla  antica  ;  oggi  è  una  città  di 
poco  commercio,  e  i  suoi  dintorni  non 
danno  più  quei  prodotti  che  in  allora 
fornivano  i  popoli  circonvicini  dei  bi¬ 
sogni  della  vita,  e  da  ciò  si  può  ar¬ 
guire  in  gran  decadenza  l’arte  agri¬ 
cola,  floridissima  in  quei  tempi.  An¬ 
che  i  famosi  vini  spumanti  dei  quali 
andavano  ghiotti  i  Greci  e  gli  altri 
popoli  che  vi  concorrevano,  sono  af¬ 
fatto  spariti ,  o  almeno  di  molto  de¬ 
generati,  ed  è  forza  conchiudere  che 

....  I  tempi  cangiano 
E  noi  cangiami  con 

'F.'Qrimaldì. 
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Dopo  tanto  schiamazzare  dalla  fine 
della  guerra  infelice  per  avere  il  ser¬ 
vizio  obbligatorio,  la  Francia  terminò 
col  non  adottarlo.  Alcuni  nell’Assem¬ 
blea  facendosi  interprete  del  desiderio 
espresso  più  volte  dall’opinione  pub¬ 
blica,  in  ogni  occasione  e  per  mezzo 
della  stampa,  tentarono  far  trionfare 
questo  sistema,  ma  il  signor  Thiers 
avendo  un’  opinione  affatto  diversa  prò  • 
testò  di  dimettersi  e  mutatosi  in  om¬ 
bra  di  Banco,  impose  all’Assemblea  la 
parte  di  Macbeth  !  I  generali  Ducrot  e 
Trocliu  sono  scesi  in  campo  a  pugnare 
in  favore  della  lunga  durata  del  ser¬ 
vizio,  ma  non  furono  più  abili  nè  for¬ 
tunati  oratori  nell’Assemblea  di  quello 
che  sieno  stati  fortunati  ed  abili  ge¬ 
nerali  durante  l’assedio  di  Parigi  e  le 
sanguinose  sortite.  Thiers  dichiarò  nel 
suo  discorso  che  la  Francia  non  ha  al¬ 
tro  desiderio  che  la  pace:  un’aria  sulla 
pace  è  una  cosa  d’ obbligo  per  tutti  i 
governi  che  si  succedono  in  Francia, 
la  più  belligera  di  tutte  le  nazioni.  Ma 
fra  le  altre  dichiarazioni  che  il  presi¬ 
dente  della  repubblica  f  -ncese  ha  fatte 
vi  è  pur  quella  che  la  Francia  deve 
riprendere  la  sua  posizione  elevata 
nel  mondo;  ora  agli  ingenui  par  di 
scorgere  che  queste  frasi  facciano  a 
pugni  fra  di  loro.  La  teoria  sostenuta 
da  Thiers  è  questa:  che  gli  eserciti 
devono  i  loro  successi  non  già  a  que¬ 
sto  o  a  quell’altro  sistema  ma  al  genio 
dei  capo  che  li  comanda.  Ora  se  ciò 
fosse  la  Francia  dovrebbe  confidare  nel 
tempo  e  nella  sua  buona  stella  che  le 
facesse  dono  d’  un  Turenna  o  meglio 
ancora  d’un  Napoleone.  Il  vecchio  mi¬ 
nistro  sostenne  dunque  la  lunga  du¬ 
rata  del  servizio,  e  disse  che  potendo 
avrebbe  desiderato  non  già  otto  anni 
di  servizio  ma  otto  contingenti  di  cen¬ 
tomila  uomini,  come  sotto  l’Impero. 

L’  autore  del  Consolalo  e  V  Impero 
colse  1’  occasione  per  dar  prova  della 
sua  erudizione  vastissima  e  sciorinare 
la  storia  della  nazione  armata,  la  quale 
non  è  punto  una  invenzione  moderna. 
Certo  la  parte  storica  del  suo  discorso 
fu  migliore  d’ogni  altra.  Fu  dunque 
adottato  il  sistema  dei  cinque  anni  di 
servizio  invece  di  quattro,  e  ciò  per¬ 
chè  ci  vuole  appunto  tanto  tempo,  se¬ 
condo  il  Thiers,  per  formare  un  buon 
soldato.  Il  progetto  così  darà  alla  Fran¬ 
cia  un  milione  e  cento  mila  uomini  ef¬ 
fettivi  ,  ma  buona  parte  di  essi  non 
avendo  passato  che  sei  mesi  sotto  le 
armi ,  il  numero  va  ridotto  quasi  a 
metà. 

Le  cortesie  usate  ai  nostri  Principi 
in  Germania,  non  potevano  non  destare 
qualche  sospetto  e  qualche  ira  nei 
francesi;  alcuni  giornali  anzi  non  sep¬ 
pero  celarla  e  scrissero  parole  vivaci 
contro  di  noi.  Aveva  fatto  un  certo 
senso  un  articolo  perchè  stampato  in 
un  foglio  a  cui  s’ attribuisce  un  carat¬ 
tere  semi  ufficiale ,  ma  pare  che  io 
stesso  ministro  rappresentante  la  Fran- 


[  eia  a  Roma,  abbia  respinta  ogni  soli- 
1  darietà  per  parte  del  suo  governo. 

I  * 
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!  Il  processo  contro  le  guardie  na-  • 
j  zionali  romane  che  si  azzuffarono  al- 
!  cimi  mesi  addietro  fuori  di  porta  Ca- 
|  vaileggieri  con  diversi  gendarmi  pon¬ 
tifici  è  finito.  Si  è  cercato  ogni  | 
mezzo  per  mutare  la  rissa,  in  cui  la  j 
politica  poi  può  avere  avuto  la  sua 
parte,  in  una  vera  questione  politica, 
ma  il  processo  si  svolse  jn  modo  da 
farlo  considerare  come  uu  crimine  or¬ 
dinario.  I  gendarmi  interrogati  furono 
fatti  segni  a  qualche  atto  di  disappro¬ 
vazione  da  parte  del  pubblico,  gli  sviz¬ 
zeri  a  servizio  del  Papa  furono  fischiati, 
ma  il  presidente  ammonì  severamente 
quelli  che  assistevano  al  processo  di 
non  dare  segni  di  approvazione  o  di 
disapprovazione.  Sedevano  come  di¬ 
fensori  delle  guardie  nazionali  (così 
venivano  distinti  gli  accusati  per¬ 
chè  al  momento  tirila  baruffa  ve¬ 
stivano  questa  divisa ,  cosa  comune 
in  giorno  di  festa  a  Roma) ,  gli  av¬ 
vocati  Tanzj  e  Palomba  ,  apparte¬ 
nenti  al  foro  romano ,  il  Billia  depu¬ 
tato  di  Corte  Olona  e  il  Guala  depu¬ 
tato  di  Vercelli.  Il  pubblico  ministero 
aveva  dichiarato  che  per  due  di  essi 
non  vi  era  luogo  a  procedere  e  chie¬ 
deva  per  gli  altri  tre  un  verdetto  di 
colpabilità  ai  giurati  :  questi  però  hanno 
emesso  un  verdetto  favorevole  a  tutti 
gli  accusati  che  furono  tutti  assolti. 
Le  sedute  della  Camera  volgono  al 
loro  fine.  Essa  ha  approvato  i  bilanci 
I  del  ministero  d’agricoltura  e  commer- 
I  ciò,  quello  della  pubblica  istruzione  e  i 
bilanci  di  definitiva  previsione  della 
spesa  e  dell’  entrata  pel  1872. 

* 

«  « 

La  Spagna  attraversa  un’altra  crisi. 

II  Serrano  tornato  dal  campo,  propose 
diverse  leggi  restrittive  che  egli  crede 
necessarie  a  tutelare  l’ordine  pubblico. 
A  quanto  pare  all’  animo  del  Re  ri¬ 
pugna  di  approvare  i  provvedimenti 
che  il  suo  ministro  gli  propose,  e  da 
t  ciò  la  crisi.  — -  Tra  l’Inghilterra  e  l’A- 
i  merica  gran  lusso  di  dispacci  per  la 
questione  dell’  Alabama  ;  pare  che  il 
i  1872  non  sarà  neppure  esso  Tanno  for¬ 
tunato  che  poti à  scrivere  l'iscrizione 
funeraria  su  questa  questione,  la  quale 
i  minaccia  di  passare  in  eredità  al  1873  : 

!  noiosa  eredità  ! 


A  NapoH  piacque  Lucciola  per  lari- 
1  terna  commedia  in  da*:  atti  di  Fran- 
i  cesco  Coracci  nulo  e  cadde  Un  prover- 
1  bio  francese  del  Duca  Prato.  Di  altre 
novità  di  drammatica  di  qualche  im-  j 
portanza  nessuna ,  se  ne  togli  che  ; 
Achille  Torelli  sta  scrivendo  un  nuovo  j 
lavoro  che  avrà  per  tìtolo  I  derisi.  , 
Melpomene  ci  offre  assai  più  ricca  ; 
messe.  A  Londra  il  maestro  Sehira  | 
si  è  fatto  applaudire  con  Mina ,  nuova  1 
sua  opera  semiseria,  e  con  un’  operetta  I 
!  scritta  pel  grande  concerto  annuale, 


intitolata  L' orecchino.  Del  m.°  Giu¬ 
seppe  Bozzelli  fu  applaudita  a  Torino 
l’opera  Caterina  di  Belph ,  e  a  Londra 
Oelmina  musica  del  maestro  Ponia- 
towski. 

* 

«  » 

È  morto  a  Roma  il  deputato  Gre¬ 
gorio  Ugdulena,  distinto  ellenista  ed 
orientalista ,  che  insegnava  greco  ed 
ebraico  nell’Università  romana;  era 
autore  di  varie  opere  ;  non  aveva  che 
57  anni  essendo  nato  nel  1815  a  Ter¬ 
mine  Imerese 

S.  Ghiron. 


ATTUALITÀ’ 

LA  B4TTAGL1A  1)’  OROQUIETA 

La  battaglia  d’ Oroquieta,  combat¬ 
tuta  il  4  maggio,  fu  la  decisione  della 
vittoria  delle  truppe  spagnuole  sugli 
insorti  carlisti.  Il  generale  Moriones 
avendo  saputo  il  giorno  3  che  varie 
bande  carliste  si  trovavano  a  Oro¬ 
quieta,  fece  volgere  le  truppe  a  quella 
parte.  Queste  vi  giunsero  in  vicinanza 
la  sera,  dopo  aver  percorso  in  di¬ 
ciotto  pre  undici  leghe ,  e  invece  di 
riposarsi  ,  dovettero  dar  battaglia. 
«  Miei  soldati ,  disse  il  generale  La- 
tona,  là  è  il  luogo  di  riposo ,  andia¬ 
mo  dunque  a  impossessarcene.  »  La 
lotta  fu  assai  viva.  I  soldati  sape¬ 
vano  che  il  pretendente  era  nel  vil¬ 
laggio.  Il  generale  Moriones  ha  bat¬ 
tuto  così  5000  carlisti  comandati  da 
Don  Carlos  che  dovette  cercar  rico¬ 
vero  al  di  là  del  confine,  lasciando 
circa  novecento  prigionieri  in  mano 
alle  truppe  spagnuole. 
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IX. 

Il  signor....  (il  suo  antico  protettore 
che  gli  era  rimasto  sempre  amico  , 
amico  in  quel  senso  che  un  frivolo  e 
sentimentale  letterato  alla  moda  può 
esserlo),  arditamente  insisteva  acciò 
Alvoyn  si  recasse  ad  Ockham. 

Ockham  era  un  bel  luogo,  ed  io  lo 
spinsi  a  restituirgli  la  visita. 

Egli  aveva  così  faticosamente  la¬ 
vorato  in  questi  sette  anni  per  T  uf¬ 
ficio  di  assicurazione,  giórno  e  notte, 
senza  mai  permettersi  una  sola  festa  ! 
Solamente  finché  vissero  i  vecchi  non¬ 
ni,  noi  eravamo  soliti  di  recarci  una 
volta  all’anno  alla  fattoria,  durante 
l’ inverno.  E  quella  visita,  non  già  nel 
senso  della  gaiezza  o  dei  passatempi, 
ma  in  quello  invece  del  santo  scopo 
da  cui  traeva  origine ,  era  per  noi 
una  vera  cerimonia  di  sacra  solen¬ 
nità. 

Noi  ce  ne  ritornavamo  a  Londra 
migliori  e  più  calmi  dopo  quel  pel¬ 
legrinaggio;  non  era  precisamente  un 
pellegrinaggio  alla  tomba  di  Mariory 
(giacché  noi  ritenevamo  che  il  lamen¬ 
tarsi  sulle  tombe  de’  cari  morti  sia 
inutile  e  quasi  un  peccato  per  coloro 
che  credono  alllmmortalità  dell’anima 
e  alla  perpetua  presenza  dell’  essere 
amato),  ma  al  luogo  santificato  dalla 
sua  presenza  e  dal  suo  amore. 

Ormai  ciò  non  lo  rattristava  più. 
L’ umana  natura  è  l’ umana  natura  , 
e  la  Provvidenza  non  permette  che 
nel  cuore  dell’  uomo  alberghi  una  in¬ 
sanabile  ferita. 

La  neve  caduta  in  sette  inverni 
aveva  coperto  le  spoglie  mortali 
che  ancora  restavano  di  Marjory  e 
del  suo  bambino.  E  il  vedovo,  senza 
dimenticarli,  viveva  calmo  e  rasse¬ 
gnato. 

Mi  racconsolai  tutta  quando  ac¬ 
consentì  a  far  parte  per  qualche  tempo 
della  società  nella  quale  egli  aveva 
tanto  brillato,  e  a  visitare  Ockhman 
Tower.  Vi  fu  qualche  faccenda  pre¬ 
paratoria  da  parte  mia  perchè  le  sue 
vesti  èrano  divenute  di  una  sempli¬ 
cità  che  confinava  colla  trascuratezza. 
Osai  dunque ,  più  delicatamente  che 
potei, osai  chiedergli  se  non  pensava 
finalmente  di  deporre  il  lutto  che 
aveva  mantenuto  in  tutti  questi  anni, 
ma  vi  si  rifiutò  assolutamente. 

Malgrado  ciò  un  bell’  uomo  sta  così 
bene  vestito  di  nero  !  E  mio  fratello 
era  ancora  bello,  seducente  ! 

La  sua  voce  aveva  acquistato  un 
tono  più  grave ,  il  suo  viso  era  di¬ 
venuto  più  affilato  ,  e  una  leggera  , 
leggerissima  calvizie  appariva  sulla 
sua  vasta  fronte.  Ogni  traccia  di  pue¬ 
rile  sentimentalismo  era  stata  assor¬ 
bita  dalla  riflessione  delia  mezza  età. 
Voi  avreste  a  stento  riconosciuto  in 
lui  l’Alvoyn  Reid  dei  giorni  trascorsi. 


se  la  gentilezza  e  il  fascino  dello  ! 
sguardo  non  avessero  rivelato  colui  | 
che  aveva  ferito  il  cuore  della  po-  i 
vera  Marjory  Blair. 

Ed  io  guardandolo  con  ammirazione 
pensavo  che  molte  donne  potevano 
ancora  risentire  quel  fascino  !... 

Mentre  ero  intenta  a  rassettare 
la  sua  valigia  ,  egli  mi  si  avvicinò 
dicendomi  in  fretta  : 

—  Carlotta ,  ti  sembra  che  ei  stia 
bene  qui  ?  • 

E  mi  mostrò  il  suo  anello  nuziale 
che,  essendo  troppo  piccino  per  le  sue 
dita,  egli  portava  sempre  nella  catena 
nel  suo  oriuolo. 

—  È  cosi  fragile  !  Temo  di  per¬ 
derlo. 

—  Donalo  a  me  ;  te  lo  restituirò 
al  tuo  ritorno. 

Lo  pi’esi.  E  lo  conservo  ancora  nel 
mio  scrittojo . 

Le  lettere  di  mìo  fratello  da  Ockh¬ 
man  Tower  rassomigliavano  quasi  a 
quelle  che  mi  scriveva  dieci  anni 
prima.  Nelle  poetiche  descrizioni,  nello 
stile  raro  e  squisito  che  senza  sforzo 
diceva  ciò  che  si  aveva  piacere  di 
udire ,  io  non  ho  mai  letta  una  cor¬ 
rispondenza  simile  a  quella  di  Alvoyn. 
Le  sue  lettere  non  erano  lettere  da 
mostra,  scritte  coll’intenzione  che  ogni 
riga  fosse  o  meritasse  di  essere  pas¬ 
sivamente  custodita  in  un  archivio 
adamantino  a  edificazione  dei  posteri , 
nè  fredde  e  formali  sentenze  come 
suole  spesso  scriverne  qualche  buon 
moralista,  sentenza  che,  mummie  pie¬ 
trificate,  sono  cose  vuote  della  vera 
anima  dell’  autore,  come  si  è  vuoto  il 
corpo  di  una  mummia  Egiziana.  No, 
Alvoyn  era  il  principe  dei  corrispon¬ 
denti  ;  egli  scriveva  non  per  sè  stesso, 
nè  troppo  di  sè,  ma  da  lui  a  voi.  Scri¬ 
veva  perchè  vi  amava  e  perchè  sa¬ 
peva  che  l’amavate  e  vi  piacevate  a 
udire  ciò  che  lo  riguardava. 

Le  sue  lettere  erano  sè  stesso ,  la 
migliore,  la  più  affettuosa,  la  più  no¬ 
bile  parte  di  sè  stesso.  E  per  me  era 
un  giorno  di  festa  quando  il  fatto¬ 
rino  ne  lasciava  una  alla  porta  della 
mia  casa. 

Mi  descriveva  le  persone  che  vil¬ 
leggiavano  con  lui  a  Ockhman-Tov- 
ver  come  molto  piacevoli,  vi  erano 
fra  queste,  due  amabili  ragazzine  delle 
quali  era  divenuto  grande  amico.  Nella 
sua  gioventù  amava  molto  i  fanciulli, 
queste  sue  compagne  di  gioco  da 
quattro  a  sei  anni  erano  naturalmente 
divenute  le  sue  piccole  favorite. 

Esse  avevano  una  mammina  ch’e¬ 
gli  mi  scriveva  essere  un'  aggrade¬ 
vole  dama  alla  moda. 

Nelle  tre  lettere  seguenti  che  ri¬ 
cevei  nei  tre  giorni  in  cui  lo  avevo 
aspettato  invano ,  perchè  era  fissato 
che  dovesse  ritornarsene  a  casa,  non 
mi  faceva  motto  delle  Rossiter ,  e  il 
suo  umore  sembrava  molto  differente 
da  quello  che  aveva  mostrato  nel 
principio  della  sua  gita;  era  inquieto, 
perplesso,  triste. 

Già  ricominciavo  ad  allarmarmi , 


quando  improvvisamente,  senza  dar¬ 
mene  avviso,  ritornò  a  Londra  dopo 
un  mese  di  assenza.  Quantunque  la 
sera  fosse  inoltrata  ci  sedemmo  ac¬ 
canto  al  fuoco,  ed  egli  si  mostrò  faceto 
e  loquace  parlando  di  tutto  tranne  di 
una  sola  cosa. 

—  Come,  io  gli  dissi,  hai  dimenti¬ 
cato  di  parlarmi  delle  Rossiter? 

—  Oh,  sono  graziose  ragazzine,  mi 
rispose,  volgendosi  verso  il  fuoco. 

—  E  la  loro  madre  ?  Suppongo  che 
il  medesimo  aggettivo  le  sarà  gen¬ 
tilmente  regalato  ? 

—  Sicuro. 

—  Sono  le  sue  sole  figlie  ? 

—  Sì. 

—  È  una  donna  di  mezza  età  f 

—  Un  po’  più  giovine  di  me. 

—  Ma  chi  è  alla  fin  fine  codesta 
signora  Rossiter? 

—  Che?  Non  lo  sai?  È  una  ve¬ 
dova. 

«  Una  interessante  vedova  dì 
trent’anni,  con  due  graziose  e  care 
bambine.  »  Davvero  che  se  il  sog¬ 
getto  avesse  permesso  lo  scherzo  io 
avrei  potuto  cogliere  una  eccellente 
opportunità  per  ridere  alle  sue  spalle  ; 
ma  non  potendolo,  mi  contentai  di  ap- 
poggiargli  una  mano  sul  braccio, F e 
lo  guardai.  «  Ha  arrossito,  »  pensavo. 

—  Perchè  mi  guardi  in  tal  modo  , 
Carlotta?  —  esclamò  quasi  in  collera  ? 

Io  mi  ritrassi  e  mi  posi  a  contem¬ 
plare  la  fiamma  che  crepitava.  Passò 
qualche  tempo  prima  eli’  io  potessi 
rispondergli.  I  miei  pensieri  erano 
molti  e  strani.  L’avvenimento  ch’io 
aveva  per  tanti  anni  creduto  impos¬ 
sibile  traversava  il  mio  cervello  colpe 
la  pesante  e  ferma  marcia  di  un  reg¬ 
gimento  che  si  reca  alla  battaglia. 
Ma  finalmente  la  battaglia  cessò  la¬ 
sciando  il  posto  a  più  dolci  pensieri. 

Io  guardai  ancora  mio  fratello.  Era 
1’  ultimo  della  nostra  famiglia  ;  gio* 
ventù,  energia,  speranze,  egli  posse¬ 
deva  tutto  !  La  vita,  spesso  incornili* 
eia  a  trentadue  anni ,  un  uomo  non 
può  vivere  di  una  memoria  o  di  un 
sogno,  come  può  farlo  una  donna. 

Eppure  T  idea  che  mi  era  entrata 
in  mente  era  così  penosa,  che  mi  ral¬ 
legrava  quasi  di  non  conoscere  an¬ 
cora  la  verità. 

—  Fratello  è  tardi. 

Rimanti  altri  cinque  minuti  ; 
devo  parlarti. 

Ci  sedemmo  ancora  vicini.  Il  cuore 
mi  batteva  forte  con  un  brivido  di 
dolore ,  riportandomi  a  quella  notte 
in  cui  ce  ne  stavamo  seduti ,  come 
ora,  accanto  al  fuoco  nel  mio  villino, 
a  quella  notte  d’inverno  pria  ch’egli 
sposasse  Marjory.,.. 

Senza  tanti  preamboli  egli  entrò 
subito  in  argomento  : 

—  La  signora  Rossiter  è  molto 
gentile. 

—  Lo  sarà. 

—  E  ti  piacerà  molto  ;  ella  desi- 
!  dera,  cioè  io  desidero  che  tu  le  fac~ 
!  eia  una  visita. 
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—  Dimora  in  Londra?  I 

—  Durante  T  inverno  ;  nelle  altre 
stagioni  se  ne  sta  nelle  sue  terre  a 
Maccar-Place  nel  Shropshire. 

—  Ha  dunque  molti  possedi  aenti  ? 

—  Moltissimi. 

—  E  ti  pare  che  mi  sarà  simpa-  ! 
tica  ?  Lo  è  ella  realmente  ? 

—  Assai. 

—  Alvoyn,  sono  sul  punto  di  farti 
una  schietta  domanda.'dasciandoti  la  I 


scelta  di  rispondermi  o  no ,  come 
vorrai. 

—  Di  sù. 

—  Tu  sai  ciò  che  fio  penso  delle 
seconde  nozze  ;  esse  mi  sembrano,  al¬ 
meno  per  gli  uomini,  naturali,  giusti¬ 
ficabili,  convenienti.  E  malgrado  la  mia 
ripugnanza  non  mi  opporrò  mai  alle 
tue  purché  la  scelta  sia  degna  di  te. 
Sarà  ella .  Rossiter. 

—  Non  ancora  ;  oh  Carlotta  non 


ancora!...  Non  parlare  di  nozze.... 
oh  no. 

E  rivolgendo  una  timida  occhiata 
a  quel  posto  che  da  tanti  anni  era 
rimasto  vuoto ,  a  quella  sedia  che 
vicino  di  noi  aveva  mai  osato  movere, 
egli  si  celò  il  viso  fra  le  mani. 

—  Esiteresti  a  confidarmi  se  vi  sia 
fra  di  voi  una  promessa? 

—  Dio  buono!  Come  avrei  potuto 
farlo  senza  il  tuo  assenso?  Ma  ella 


Ella  era  una  di  quelle  bellezze  ari¬ 
stocratiche  che  attraggono  ed  abba¬ 
gliano  a  prima  vista,  e  il  mondo  le 
rendeva  il  dovuto  omaggio. 

Di  statura  piuttosto  elevata  (ras¬ 
somigliava  a  Giunone)  gaia,  brillante 
nella  conversazione,  quantunque  non 
dotata  di  molto  ingegno ,  di  cuore 
sensibile,  espansivo,  appassionato,  non 
guasto  dal  mondo. 

Dopo  eh’ ebbimo  desinato  in  sua 


casa,  al  nostro  ritorno ,  ei  non  mi 
chiese,  come  mi  aveva  chiesto  in  quel 
lontano  giorno  di  una  sepolta  vita, 
completamente  sepolta  per  noi  come 
il  giovane  viso  che  ci  appariva  una 
volta  fra  le  rose  davanti  il  cancello 
della  fattoria,  ei  non  mi  chiese  «  Come 
l’avessi  trovata!  »  Ma  si  limitò  a 
osservare  indifferentemente  che  le  ra¬ 
gazzine  si  erano  attirate  le  mie  moine. 

—  Sì,  sono  molte  graziose! 


Ci  separammo  sulla  scala  in  modo 
amichevole  e  con  una  specie  di  mu¬ 
tuo  accordo;  e  prima  di  recarsi  nella 
sua  camera  egli  volle  baciarmi. 

Vide  egli  in  quella  notte  la  bianca 
immagine  appoggiata  sul  guanciale 
ove  un  tempo  posava  la  bionda  testa 
della  dolce  Marjor?  Io  noi  so. 

Ma  se  ella  vedeva  tutto  ciò,  avrà 
certamente  sentito  come  me  che  le 


AVVENIMENTI  SPAGNUOLI.  —  Entrata  delle  truppe  nel  villaggi»  d^OraquIetn! 


mi  ama,  Carlotta,  mi  ama;|lo  seppi 
per  una  combinazione,  per  una  fatalità  ! 

—  E  tu,  (la  parola  amore  restò  sof¬ 
focata  nella  mia  gola),  tu  la  ricambi? 

—  Io  T  ammiro,  e  credo  che  potrei 
essere  felice  con  lei  se  potessi  alla  mia 
volta  renderla  felice.  Sento  una  voce 
che  grida  alla  mia  coscienza.  «  Espia  ! 
espia!  »  Ricordati  Carlotta  ch’ella  mi 
ama,  ed  io  non  posso,  io  non  oso  la¬ 
cerare  un  altro  cuore! 

Spezzare  il  cuore  di  una  bella  ve¬ 


dova  a  trent’  anni ,  con  due  graziose 
angiolette?  Ohibò!  Avrei  potuto  sor¬ 
ridere  a  codesta  esclamazione;  ma 
non  ne  avevo  voglia,  in  quel  doloroso 
momento,  reso  ancor  più  doloroso  da¬ 
gl’  incessanti  rimorsi  della  mia  co¬ 
scienza.  0  egli  credeva  davvero  ciò 
che  diceva ,  o  ingannava  sé  stesso 
uscendo  senza  avvedersene  dal  suo 
lungo  assopimento  e  cercando  una 
scusa  ideale  alla  sua  perpetua  neces¬ 
sità  di  essere  amato. 


Vidi  Miss  Rossiter,  ed  egli  mi  spinse 
a  restituirle  la  visita  il  giorno  dopo. 

Non  so  s’ egli  l’ amava  con  quel- 
1’  alto  e  puro  amore  che  pochi  uo¬ 
mini  sentono  più  di  una  volta;  ma 
era  indubitato  che  desiderava  spo¬ 
sarla. 

In  quanto  a  Miss  Rossiter  io  devo 
renderle  giustizia  ;  essa  profondamente 
amava  mio  fratello.  Me  ne  avvidi  al 
primo  sguardo. 

Ma  quale  meraviglia  in  ciò? 


gioie  dell’  essere  amato  rton  possono 
recar  dolore  a  coloro  che  amano. 

Miss  Rossiter  divenne  Miss  Reid. 
Le  nozze  celebrate  a  San  Giorgio 
Hanover  square  furono  splendide.  Una 
dozzina  di  carrozze,  dieci  donzelle  di 
onore,  tra  le  quali  le  due  graziose  fan- 
ciulline  vestite  in  mussolina  d’ india, 
e  poi  una  colazione  a  casa  con  Cham¬ 
pagne.  Nulla  di  tutto  ciò  rassomi¬ 
gliava  alle  nozze  di  tanti  anni  addie¬ 
tro,  celebrate  in  quella  tetra  Chiesa 


del  villaggio  ìove  1  sotto  una  minutai 
pioggia  di  un  giorno  di  maggio,  s’in-  : 
camminavano  cinque  persone  :  i  due 
sposi,  i  vecchi  nonni  ed  io. 

Alvoyn  era  bello,  grave,  dignitoso. 
Al  ritorno  dalla  Chiesa  le  bambine 
abbracciando  i  suoi  ginocchi  lo  chia¬ 
marono  «  babbo!  »  Egli  si  scosse  a 
quel  dolce  appello,  poi  baciandole  con 
tutta  l’anima  disse  con  somma  com¬ 
mozione  «  che  sperava  di  mantenere 
e  meritare  per  sempre  quel  nome.  » 


Forse  quelle  innocenti  creature  ave¬ 
vano  avuto  una  gran  parte  nel  ma¬ 
trimonio  di  Alvoyn. 

Tutto  passò  rapido  come  un  sogno, 
e  io  alla  dimane  mi  risvegliai  sola  in 
quella  casa  ove  ero  stata  per  tanti 
anni  T  assoluta  signora. 

In  una  delle  finestre  stava  appesa 
una  carta  ove  si  leggeva  «  Da  appigio¬ 
narsi;  »  in  un’altra  era  scritto,  «  Da 
vendere.  »  Tutto  ciò  chiaramente  di- 
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mostrava  che  noi  avevamo  cessato  di 
esserne  padroni. 

Ma  l’ultima  sera  che  mio  fratello 
era  rimasto  meco,  egli  camminando 
su  e  giù  per  le  stanze,  apparente¬ 
mente  tranquillo,  aveva  scelto  gli  ar¬ 
redi  eh’  ella  aveva  adoperati,  le  reli¬ 
quie  di  ciò  che  le  era  appartenuto  tìn 
da  quando  era  fanciulla  o  di  ciò  che 
l’era  ùtato  regalato  per  le  nozze,  e  mi 
cedè  ogni  cosa  senza  pronunziare  nem¬ 
meno  una  volta  il  suo  nome. 

Volle  farmi  inoltre  l’ assegno  della 
piccola  dote  che  Marjory  gli  aveva 
lasciata  e  il  cui  capitale  egli  non 
aveva  mai  toccato. 

Tutte  queste  liberalità  mi  davano 
una  posizione  piuttosto  agiata ,  ma 
io  esitava  ad  accettare  l’ultimo  dono, 
quando  Alvoyn  imponendomi  impe¬ 
riosamente  di  tacere  mi  disse. 

—  Io  non  fo  che  adempire  ciò  ch’ella... 

La  frase  restò  tronca  per  sempre. 

{Continua). 

Miss  Muloch,  Cantore  di  John  Halifax. 

(Traduiione  della  signora  Giulia  ) 


COME  Si  INCÌDE  SUI  VETRO- 

Tutti  i  vetri  in  generale,  non  te¬ 
nendo  conto  del  paese  ove  sono  ma¬ 
ni  fatturati,  nò  dei  loro  nomi  speciali, 
contengono  sempre  una  quantità  va¬ 
riabile  di  silice ,  tra  80  e  30  per  Ojo 
del  loro  peso,  oltre  agli  ossidi  metal¬ 
lici,  come  gli  ossidi  di  ferro,  di  piombo 
di  potassio,  di  sodio,  ecc,:  dai  quali 
dipende  il  vario  colore,  che  i  vetri 
possono  prendere.  Ora  questa  silice 
o  àcido  silicico,  l’elemento  cioè  che  non 
manca  mai,  può  essere  attaccato  da 
un  acido  particolare,  cioè  dall’acido 
fluoridrico.  E,  si  è  approfittato  ap¬ 
punto  di  questa  proprietà  della  silice 
per  incuìere  sul  vetro;  ed  ecco  il  mo¬ 
do  di  procedere. 

Si  prende  una  capsola  di  piombo, 
e  vi  si  mette  un  miscuglio  di  floruro 
di  calcio  (fluorina)  polverati,  ed  acido 
solforico,  olio  di  vetriolo  del  commer¬ 
cio:  il  ^utto  si  riscalda  a  mite  calore, 
per  evitare  la  fusione  del  piombo.  In 
queste  condizioni  si  forma  acido  fìuo-  ! 
ridrico,  phe  si  vede  in  forma  di  fumi  j 
bianchi.  Eseguito  ciò,  si  prende  il  ve-  | 
tro ,  il  quale  deve  esser  preparato  ! 
prima,  e  si  copre  di  uno  strato  di  cera  j 
e  trementina,  e  con  una  punta  di  ac-  ! 
ciaió  si  traodono  i  caratteri  o  i  di—  j 
segni,  che  si  vogliono.  Indi  si  espone 
ai  vapori  fluoridrici,  i  quali  attaccano 
o  corrodono  la  parte  del  vetro  messa  1 
allo  scoperto  dalla  punta  di  acciajo.  ! 
Si  toglie  via  lo  strato  grasso  di  cera,  ! 
e  trementina,  e  così  si  avranno  i  ca- 1 
ratteri  o  i  disegni  incisi  nella  spes-  j 
sezza  del  vetro. 

Invece  dei  vapori  di  acido  fluori¬ 
drico  lo  si  può  adoperare  in  soluzione 
diluita  nell’acqua;  ma  in  questo  caso 
le  linee  incise  vengono  trasparenti,  ! 
e  per  renderle  opache  fa  d’uopo  ag-  ! 
giungere  alla  soluzione  un  poco  di  j 
solfato  di  potassa,  o  solfato  di  am¬ 
moniaca 

S.  S.  1 


BRANO  SCELTO 


Goffredo  Mameli,  giovine  poeta  genovese, 
mori  ventenne  nel  1849  a  Roma  difendendo 
la  libertà  confo  lo  straniero.  La  sua  salma 
riposava  nella  Chiesa  dslls  Stimmate,  e  fu 
il  giorno  9  gmgno  trasportata  al  Campo  Va¬ 
rano.  Dalla  Chiesa  delle  Stimmate  il  mesto 
corteo  movea  alle  10  circa:  vi  era  il  comi¬ 
tato  promotore ,  le  diverse  Associazioni 
colle  rispettive  bandiere  e  le  due  musiche 
della  Guardia  Nazionale  in  uniforme.  Pre¬ 
cedeva  il  carro  fucebre  tirato  da  sei  ca¬ 
valli;  venivano  in  seguito  alcuni  deputati, 
una  rappresentanza  del  Municipio,  e  varie 
persone  A  Campo  Varano  vrnine  scoperta 
una  lapide  fatta  porre  dal  Municipio  romano. 
Noi  del  poeta  e  patri»  ta  genovese  riportiamo 
l’inno,  musicato  dal  Novaro,  capobanda  al¬ 
lora  in  uo  reggimento  di  fauteria  dell’eser¬ 
cito  Piemontese ,  che  era  tanto  poDolare 
nel  1848  e  49  e  che  lo  fu  ancora  fino  al 
giorno  in  cui  non  risuonò  l’Imo  scritto  da 
Mercatini  e  detto  poi  di  Garibaldi. 

INNO  D’ITALIA 

Fratelli  d’Italia, 

L’Ital  a  s’è  desta; 

Dell’elmo  di  Scipio 
S’  è  cinta  la  testa  ; 

Dov’  è  la  vittoria  ? 

Le  porga  la  chioma, 

Che  schiava  di  Roma 
Iddio  la  creò. 

String;amci  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 
Italia  chiamò. 

Noi  fummo  da  secoli 
Calpesti  e  derisi. 

Perchè  non  siam  popolo, 

Perchè  siam  divìsi; 

Raccolgaci  un’  unica 
Bandiera,  una  speme  ; 

Di  fonderci  insieme 
Già  l’ora  suonò. 

Stringiamei  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 
Italia  chiamò. 

Uniamoci,  amiamoci  ! 

L’unione  e  l’amore 
Rivelano  ai  popoli 
Le  vie  del  Signore, 

Giuriamo  far  libero 
Il  suolo  natio; 

Uniti,  per  Dio! 

Chi  vincer  ci  può? 

Stringiamoci  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 
Rafia  chiamò. 

Dall’Alpe  a  Sicilia, 

Dovunque  è  Legnano, 

Qgn’  uom  di  Ferruccio 
Ha  il  cuore  c  la  inano; 

I  bimbi  d’Italia 

Si  chiaman  Balilla; 

II  suon  d’ogni  squilla 
T  Vespri  suonò. 

Stringiamo!  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 
Italia  chiamò 


Son  giunchi  che  piegano 
Le  spade  vendute; 

Già  l’Aquila  d’Austria 
Le  penne  ha  perdute; 

Il  sangue  d*  Italia 
Bevè,  col  Cosacco 
Il  sangue  Polacco, 

Ma  il  cor  le  bruciò. 

Striogiamei  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 
Italia  chiamò. 

Goffredo  Mameli. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’ATTICA- 

L’Attica  è  la  regione  della  Grecia 
la  più  orientale  di  ogni  altra,  tra  il 
mare  Egeo  e  la  Beozia,  che  termina 
a  Sud-est  con  una  punta  che  nomano 
capo  Sunium,  di  cui  Atene  è  la  ca¬ 
pitale.  L’Attica  ha  molte  montagne  e 
miniere  aurifere  in  quel  monte  Lau* 
rioue,  di  cui  è  ora  questione  tra  la 
Francia,  l’Italia  e  la  Grecia  ;  e  molti 
bei  marmi. 

Non  c’è  un  palmo  di  terreno  in 
questa  pianura  dell’Attica,  che  non 
abbia  la  sua  importanza.  Sia  pur 
venuta  l’arte  dall’Egitto  o  dall’As- 
siria,  è  là  dove  questa  sublime  espres- 
|  sione  deU’intolìigenza,  che  fa  l’uomo 
quasi  uguale  a  Dio,  raggiunse  il  suo 
apogèo;  è  là  realmente  il  suo  tempio. 
Dell’  Attica  noi  diamo  una  raccolta 
di  tipi  coi  loro  graziosi  costoimi. 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE  ITALIANA 

s.  PIETRO  MÀRTIRE  DI  TIZIANO* 

Di  questo  stupendo  quadro,  sven¬ 
turatamente  distrutto  nell’ incendio 
della  Cappella  del  Rosario  a  Venezia 
il  16  agosto  1867,  abbiamo  già  dato 
a  pagina  209  del  1°  volume  una  pic¬ 
cola  incisione ,  assai  meno  bella  di 
questa,  che  oggi  presentiamo.  Diremo 
solo  che  questa  tela  era  tenuta  fra  le 
bellissime  dovute  a  quel  potente  pen¬ 
nello  del  Tiziano,  rimandando  i  let¬ 
tori  che  volessero  maggiori  noti¬ 
zie  a  quello  che  ne  abbiamo  scritto 
allora. 


Abbiamo  un  boccone  ghiotto  da  offrire 
ai  nostri  lettori.  È  una  lettera  che  ci  arriva 
dal  campo  di  Somma,  davo  i  nostri  bravi 
soldati  si  stanno  esercitando.  A  questa,  che 
è  corno  la  sinfonia,  terranno  dietro  altre 
che  saranno  veri 

BOZZETTI  MILITARI, 

I. 

Uq  giorno  o  V  altro  vi  parlerò 
forse,  o  lettori,  della  strada  che  per¬ 
corsi  per  venir  qui;  vi  scriverò  tutta 
la  freschezza,  la  gioconda  poesia  di 
questi  monti,  di  queste  acquo,  di  que¬ 
sto  bei  cielo,  ma  ora  non  lo  posso 
proprio  fare. 
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Un  giorno  o  1”  altro  vi  dirò  ia  po¬ 
sinone  geografica  dei  campo  in  gradi, 
minuti  primi,  secondi  e  terzi:  la  sua 
superficie  in  metri  quadrati...  ad  una 
ad  una  vi  mostrerò  le  case  di  Somma, 
di  Vergiate,  di  Gafiarate;  ad  una  ad 
una  vi  presenterò  le  maghe  di  questi 
bei  paeselli*,  i  loro  sindaci,  i  loro 
speziali:  vi  manderò  una  raccolta 
delie  iscrizioni  più  belle  che  hanno 
le  botteghe;  dei  più  forbiti  discorsi 
che  sentirò  nei  caffè;  ma  adesso,  let¬ 
tori,  adesso  nè  ia  tes^a  nè  Ja  volontà 
m’ aiutano. 

Volo  dunque  da  Milano  a  Somma: 
dai  vostri  amplessi  a  quelli  dei  campo. 

Non  appena  arrivato,  trovai  una 
camera  larga  come  la  gabbia  di 
un  canarino,  dove  c’è  il  letto,  due 
sedie,  un  tavolino  e  la  finestra  che 
guarda  nella  contrada. 

Mi  gridava  1’  oste ,  spalancando  le 
imposte:  «  Equi  c'è  la  contrada!  » 

— »  E  qui  starò,  gii  dicevo  io. 

L’oste  era  già  sulla  soglia  per  an¬ 
darsene  quando  si  voltò:  «  E  qui  c'è 
il  cortile  con  le  boccie  *  —  poi  chiuse 
l’uscio. 

Così,  con  la  finestra  verso  ia  con¬ 
trada....  col  cortile,  e  col  giuoco  delle 
boccie,  e  con  una  giovane,  bella,  ve¬ 
reconda  cucitrice  che  sulla  soglia  della 
camera  vicina,  a  due  passi  di  me 
cantarella  senza  crucci  dallo  spuntare 
del  sole  al  suo  tramonto';  qui  farò 
per  tre  mesi  il  mio  piccolo  paradiso. 
Ma  dopo  tutto  c  ò  ho  ancora  due  altre 
cose  :  gli  amici  giovani,  pieni  di  vita, 
di  allegrezza,  di  virtù  e  di  vizietti... 
cari  sempre  ;  il  campo  con  le  sue 
spine  ed  i  suoi  allori....  Sentite  !  io 
non  vi  darei  qu?sta  mia  esistenza  per 
il  trono  della  China  —  che  è  un  gran 
trono  senza  Camere. 

Se  volete  ridere  di  questo  veccho 
peccatore  ringiovanito  accanto  alle 
tende  di  un  accampamento,  fatelo 
pure;  ma  sappiate  sin  d’ora  che  mi 
vendicherò  di  voi  a  campagna  finita, 
con  un  carme  alle  vetrine  del  Biffi 
ed  alle  insalubri  aure  di  codesta  vo¬ 
stra  Gaileria. 

Lo  tende  ! 

Dalla  strada  di  ferro  ne  ho  vedete 
centinaia.  Sono  del  2°  reggimento 
bersaglieri  :  sorgono  uguali,  allineate, 
solide,  nei  gerbilli  accanto  alla  St.rona, 
poco  discosto  dalla  stazione  di  Somma; 
raccolgono  un  piccolo  popolo  di  no¬ 
madi  che,  vestito  con  la  divisa  del 
più  bel  soldato  deli’uaiverso,  col  ber¬ 
retto  rosso  sul  capo,  indff urente  al¬ 
l’umidità  dille  zolle  sulle  quali  ri¬ 
posa,  a!  fuoco  del  sole-  che  gli  sferza 
la  froate,  alle  corse  che  gli  fanno 
fare  in  mezzo  a  queste  lande,  al  peso 
dello  zaino  che  deve  trasportare  sulle 
spalle,  al  l'abbandono  dei  propri  campi 


e  delle  bionde,  vergini  che  filando  (è 
tutta  roba  d’Aìeardi)  nelle  native  ca¬ 
panne  attendono  ansiose  le  future 
nozze...  scherza  e  canta  contento  di 
sé  stesso  e  del  mondo. 

Qui  in  Somma  c’è  il  3°  reggimento 
di  fanteria;  l’lla  compagnia  del  Ge¬ 
nio  è  sulla  Strona  co’  b  rssglieri;  il 
5°  reggimento  di  fanteria  sarà  al 
campo  fra  poco  e  farà  brigata  coi 
3°;  cavalleria  e  artiglieria,  per  ora, 
non  ce  ne  sono:  lì  altre  truppe  giun¬ 
geranno  tra  poco 

Ma  di  questo  parleremo  poi. 

Ieri  ser?,  sulla  piazzetta  del  paese, 
le  trombe,  i  clarinetti  ed  i  tromboni 
;  del  3°  reggimento  empivano  l’aria 
!  di  polke ,  di  masurke,  di  vaitzer  d’o- 
gm  specie,  e  un  nuvolo  di  soldati, 
facendo  corona  ai  musicanti,  sorbiva 
qu  Ile  armonie,  col  sorriso  sulle  labbra. 

La  scena  era  una  varietà  di  tipi 
e  di  favelle  graziosissima:  non  c’era 
provincia  d’Italia  che  non  avesse  il 
suo  rappresentante  ;  e  guardando  quel 
mucchio  di  napoletani ,  piemontesi, 
veneti,  lombardi,  toscani,  Sicilia oi,ecc., 
tutta  quella  cara  gente  vestita  in  una 
stessa  maniera,  qui  riunita  ed  armata 
per  un  medesimo  scopo,  sotto  oca 
!  sola  bandiera,  il  mio  cuore  provò  una 
1  gran  gioia. 

Fu  la  prima  emozione  che  mi  diede 
;  il  campo. 

Il  gruppo,  osservato  con  una  sola 
occhiata,  era  un  brulichio  di  che  pi 
più  o  mano  baldanzosamente  pendenti 
da  una  parie,  di  faccio  giulive,  di 
pipe  e  sigari  fumanti  come  i  camini 
d’ano  stab  limento  metallurgico. 

Osservato  a  poco  a  poco,  e  stu- 
;  diato  un  pochino  da  filosofo,  era  un’al- 
|  tra  cosa.....  Era  una  confusione  di 
|  faccie  espressive  e  sciocche....  d’occhi 
che  dimostravano  vive  intelligenze  e 
intelligenze  ottuse,  anime  buone. ed 
anime  cattive  ;  era  nè  p  ù  nè  meno 
d’ un  quadro  vivente  della  nostra 
società  che ,  poco  giù,  poco  su ,  so- 
m'glia  alle  altre  degli  altri  paesi  del 
!  l’orbe  ;  perchè  gli  uomini  d  scendono 
tutti  da  quella  famosa  costola.... 

Mi  spiego  come  dicono  a  Napoli. 

Accinto  al  contadino  puro  sangue, 
nero, ruvido,  robusto,  malleabile,  utde, 
rigorosamente  abbottonato,  chiuso  in 
un  cappotto  che  non  ebbe  mai  l’ in¬ 
fami  di  una  cucitura  o  d’  un  punto 
non  conforme  alle  prescrizioni  rego¬ 
lamentari  ,  stretto  ai  fianchi  dal  cin¬ 
turino  di  perfetta  ordinanza ,  calzante 
le  scarpe  co’  32  chiodi ,  religione  di 
tanti  galantuomini  ormai  sepolti  al¬ 
l’ombra  d’ una  croce  di  cavaliere  e 
d’  una  giubilazione  provv. denzia'e, 
spiccavi  il  damerino  della  caserma , 
meno  ruvido,  meno  regolamentare, 
e  meno  utile  anche.. . 


Ne  vidi  uno  col  chepl  che  s’  era 
ribellato  alle  misure  dei  magazzeno  ; 
con  le  maniche  del  cappotto  che  la¬ 
sciavano  sporgere,  due  dita  di  polsini; 
col  bavero  ridotto  a  propo^zteni  mi¬ 
croscopiche  e  stretto  così  che  le 
vene  del  collo  pareva  volessero  scop¬ 
piare;  col  c  nturino  sottile  come  un 
foglio  di  carta  e  mezzo  centimetro 
più  basso  degli  altri;  con  la  cate¬ 
nella  deh’  orologio  d’ ottone  lucen¬ 
tissimo,  sullo  stomaco;  con  l’anello 
d’ottone  abbagliantissimo  nel  dito  in¬ 
dice  ;  col  solino  alla  cravatta;  con 
le  uose  candidissime,  appena  appena 
coprenti  il  collo  del  piede;  col  pedo 
dentro  una  scarpina  stretta,  a  punta 
acuta  come  quella  d’un  fuso,  con 
talloncini  non  più  larghi  d’un  soldo...  ì 

La  prima  di  queste  razze  di  sol- 
dati  è  fornita  all’esercito  dai  solchi; 
la  seconda  gli  viene  dal  contadino  che 
ha  due  paia  di  buoi  nella  stalla  ,  la 
cravatta  di  seta  rossa  e  che  canta  in 
coro  la  domenica,  dal  merciaiuolo  del 
villaggio,  dal  fabbro  ferraio  della 
città,  dal  parrucchiere,  dall'oste  del 
cavadino  bianco,  dal  pizzicagnolo. 

Esse  sono  diametralmente  opposte 
una  ali’ altra.  Q testa,  volere  o  non 
volere,  è  più  intelligente  di  quella; 
ma ,  volere  o  non  volere ,  è  meno 
bella.  É  ia  più  brutta  geni  \  del  reg- 
gimtmc.  Nelle  sue  file  c’è,  quasi  sem¬ 
pre,  l’ordinanza  del  colonnel'o,  del 
maggiore,  ed  il  cuoco  dei  sott’uffizialì. 

Vicino  ad  un  muro,  ritto  come  un 
sacco  di  grano,  e  non  più  alto,  e 
grosso  così,  ho  veduto  un  soldato 
con  le  bracc  a  penzolati ,  ì  piedi 
quasi  riuniti  nella  porzione  dell’af- 
tenti,  il  chepl  a  piombo  sul  capo,  e 
giù  giù  sin  contro  le  orecchie  che 
erano  spesse,  lunghe  e  larghe,  la 
bocca  semi-aperta,  t’occhio  quasi  im¬ 
mobile,  le  labbra  sorridenti,  un  naso 
schiacciato,  un  collo  corto.. . 

In  Itali*,  come  in  Franc'a,  come  in 
Prussia,  come  dappertutto,  gli  scioc¬ 
coni,  gli  imbecilli, 'gli  stupidi  ci  sono, 
campano,  siedono  sugli  scranni  d’un 
uffizio, e  manovrano  in  piazza  d’armi. 

li  belio  d’una  nazione  sta  redo 
averne  pochi.... 

Comi  che  io  vidi  forse  era  del  paese 
di  quell’  aitro  al  quale  un  ufficiale 
chiese  un  dì  se  il  numero  maggore 
fosse  150  o  100. 

—  Non  lo  so...  rispose  balbettando 
e  confaso. 

— -  Come!  non  lo  sapete?  Pensateci. 

—  Cento  ! 

Oppure  era  parente  con  quel  tal 
altro... 


Ma  for tuttamente  poco  lontano  da 
me  su  quella  piasz»  c’era  un  gruppo 
di  chiacchieroni. 
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Saranno  stati  dieci,  tutti  puliti,  tutti 
intelligenti;  sulle  nappine  avevano 
dei  3,  dei  5,  dei  9  e  degli  1 1  ;  sulle 
labbra  cinque  o  sei  dialetti  diversi. 
Guardandoli  bene  si  poteva  scommet¬ 
tere  un  dito  che  dovevan  essere  buoni 
soldati. 

Porsi  l’orecchio:  parlavano  di  po¬ 
litica  e  di  prussiani.  Caspita  !  ! 

—  Son  uomini  come  noi ,  diceva 
un  napoletano. 


—  Sicuro  !  tali  e  quali,  brontolava 
un  piemontese:  e  tra  qualche  anno.... 
potremo  dire.... 

—  Che  sti  stomegh  ckiy  ghs  stan 
minga  indree...,  disse  ridendo  un  gros 
so  lombardo. 

Ho  riso  anch'  io. 

Non  voglio  filosofare  su  queste  pa¬ 
role.  dirò  solo  che  avrei  stretto  vo¬ 
lentieri  la  mano  a  tutti. 

Quaranta  o  cinquanta  ufficiali  di 


fanteria ,  dei  bersaglieri ,  del  geoio , 
dello  stato  maggiore,  sparpagliati  in¬ 
torno  ai  tavolini  del  caffè,  digerivano 
il  pranzo  fumando,  bevendo,  giuo- 
cando  alle  carte,  discutendo,  cicalan¬ 
do,  scherzando.  Si  vedeva  chiara¬ 
mente  che  erano  contenti  d’essere  al 
campo  e  lì  riuniti. 

Ne  conobbi  molti:  rividi  compagni 
d’infanzia  che  avevo  quasi  dimenticato, 
e  in  un  breve  quarto  d’ora  ritrovai  la 


Marinai  e  contadini  dell’Attica, 


vita  della  giovinezza  con  le  sue  care 
memorie,  coi  suoi  cari  momenti. 

11  campo  ricongiunge  gli  amici: 
rigenera  al  sorriso  le  anime  taciturne  ; 
prepara  soldati  forti  ed  istruiti  al 
paese;  affratella  tutti. 

£  Quell  'occhiata  fredda  che  in  guar¬ 
nigione  si  scambiano  due  militari  i 
quali  non  si  conoscono ,  al  campo 
cede  il  posto  ad  una  stretta  di  mano. 
Quella  stretta  di  mano  che  in  guar¬ 
igione  si  danno  due  camerati  o  per 


convenienza  o  per  caso ,  al  campo 
diventa  eloquente  ;  pare  che  dica  : 
Siam  noi! 

E  questo  Siamo  noi ,  interpretato 
da  uomini  di  cuore,  fa  sperare.... 


Alle  otto  e  mezzo  precise  le  trom¬ 
bette  diedero  il  segnale  della  ritirata. 

In  un  baleno  quel  mucchio  di  sol¬ 
dati  si  ruppe  —  si  sciolse,  dileguossi, 

volò  via. 

Venendo  a  casa  incontrai  due  pie¬ 


montesi  che  QdVan  braccio  ad  un 
lombardo.  Avevano  tutti  tre  il  chepì 
alquanto  cascante  sulla  nuca....  i  loro 
piedi  non  inciampavano  nei  sassi,  no, 
ma  pareva  avessero  dimenticato  la 
cadenza  della  marcia  regolamentare.... 

Cantavano  con  decentissima  discor¬ 
danza... 

Anche  questi  tre  erano  allegri. 

Cari  giovani! 

Y, 
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CAPOLAVORI  DELL'ARTE  ITALIANA.  —  S.  Pietro  Martire. 

(Quadro  di  Tiziano). 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  morale  in  azione»  — -  Sterne, 
P  autore  del  Viaggio  sentimentale  , 
maltrattava  assai  la  propria  moglie, 
egli  era  di  quegli  uomini,  troppo  co¬ 
muni  in  ogni  tempo,  che  affettano  la 
morale  e  la  sensibilità  nei  loro  scritti, 
per  non  farne  alcun  uso  nella  loro  ! 
condotta.  Un  giorno  ch’egli  desinava1 
coll’autore  Garrick ,  la  conversazione! 
cadde  sui  doveri  ohe  hanno  i  due  sposi  \ 
nel  matrimonio.  Sterne  si  diffondeva  ! 
con  compiacenza  sulle  delizie  di  un’u¬ 
nione  fondata  sull’amorevolezza  e  com¬ 
patimento  reciproci,  e  terminò  la  sua 
filastrocca  oratoria  con  questa  sen¬ 
tenza:  —  Un  marito  che  strapazza  la 
moglie ,  merita  che  gli  bruci  la  casa 
con  lui  dentro.  —  Ma  la  tua  è  assi¬ 
curata  ?  —  gli  domandò  lo  spiritoso 
Garrick. 

9 

*  ♦ 

Il  Re  dei  fumatori.  —  Poco  tempo 
fa  è  morto  ad  Amsterdam  un  uomo  molto 
originale,  il  più  famoso  fumatore  e  be¬ 
vitore  di  birra  che  si  conoscesse.  I  suoi 
compatrioti  e  conoscenti  gli  avevano 
imposto  il  nomignolo  di  Re  dei  fuma¬ 
tori. 

Proprietario  di  un’immensa  fortuna 
acquistata  nel  commercio  delle  tele,  il 
signor  Van  Klaés  si  era  fatto  edificare 
presso  Rotterdam  un  superbo  palazzo. 
Quel  sontuoso  edificio  conteneva  una 
curiosa  collezione  che  formava  1’  am¬ 
mirazione  di  tutti  i  forestieri  di  pas¬ 
saggio  in  Rotterdam. 

Era  questo  un  ricco  museo,  nel  quale 
si  trovavano  esposti  in  bell’  ordine  e 
ben  classificati  secondo  la  loro  nazio¬ 
nalità  e  grado  cronologico,  tutti  i  mo¬ 
delli  di  pipe  rappresentanti  teste  o  ca¬ 
ricature  d’ uomini /gruppi  d’animali, 
fregi,  piante,  fiori,  ecc.,  in  un  con 
tutte  le  qualità  dei  tabacchi  fabbri¬ 
cati  nel  mondo. 

L’ottimo  signor  Van  Klaés  aveva  im¬ 
piegato  tutto  il  suo  tempo  e  speso  delle 
somme  favolose  per  mettere  insieme 
quella  bizzarra  collezione. 

Pochi  giorni  prima  di  morire,  chiamò 
a  sè  un  onesto  notaio,  amico  suo,  e 
gli  dettò  questo  testamento: 

«  Io  voglio  che  tutti  i  fumatori  del  j 
paese  siano  convitati  ai  miei  funerali.  ! 

«  Ciascuno  di  esri  riceverà  dieci  lib¬ 
bre  di  tabacco  e  due  pipe  olandesi  da 
ultimo  modello,  sulle  quali  sarà  scol¬ 
pito  il  mio  nome ,  le  mie  armi  e  la 
data  della  mia  morte. 

«  Tutti  i  miei  parenti,  amici  ed  in¬ 
vitati  dovranno  accompagnare  le  mie 
spoglie  mortali  fino  al  luogo  dell’ul¬ 
timo  riposo,  avendo  cura  acchè  le  loro 
pipe  non  si  estinguino  per  via» 

t  Giunti  al  cimitero,  e  terminato  il 
funebre  servizio,  ciascuno  di  essi  get¬ 
terà  sulla  mia  bara  la  cenere  della 
propria  pipa» 

«  I  poveri  del  distretto  e  dei  din-  j 
torni,  che  si  saranno  uniformati,  a  que-  | 


ste  mie  ultime  volontà ,  riceveranno 
per  tutta  la  loro  vita  e  nel  giorno  an¬ 
niversario  della  mia  morte,  dieci  lib¬ 
bre  di  tabacco  e  un  barilotto  di  birra 
di  prima  qualità. 

«  Per  quanto  mi  riguarda  personal¬ 
mente  voglio  che  il  mio  corpo  sia  chiuso 
in  un  feretro  di  quercia,  foderato  col 
legno  delle  mie  vecchie  custodie  di 
sigari  dell’Avana. 

«  Nel  fondo  della  bara,  dove  si  col¬ 
locherà  la  mia  salma ,  avvolta  in  un 
lenzuolo  di  tela  d’  Egitto ,  si  deporrà 
un  pacco  del  nostro  vecchio  tabacco 
olandese,  ed  un  pacco  di  quel  francese 
detto  Capar  al  ;  al  mio  fianco  mi  si 
metterà  la  mia  vecchia  pipa  prediletta, 
con  una  scatola  di  zolfanelli.  » 

—  Non  si  sa  mai  ciò  che  possa  ac¬ 
cadere  —  soggiunse  sentenziosamente 
l’eccentrico  testatore. 

Il  signor  Van  Klaés  beveva  quoti¬ 
dianamente  15  litri  di  birra,  e  fumava 
150  grammi  di  tabacco. 

* 

*  « 

Un  De  profundis  originale.  —  Sulla 
via  che  da  Sévres  mena  a  Sedan,  ve- 
devasi,  dice  il  Figaro ,  a  questi  giorni 
un  singolare  spettacolo.  Un  furgone  di 
quelli  con  cui  le  compagnie  di  saltim¬ 
banchi  vanno  per  le  fiere,  era  sulla 
strada,  e  intorno  ad  esso,  uomini  e 
donne,  vestite  d’orpelli  e  di  strani  co¬ 
stumi  prestavano  assistenza  ad  un  mo¬ 
ribondo  ! 

Era  questi  un  selvaggio,  un  vero 
selvaggio  dal  color  giallo  e  la  testa  rasa 
da  cui  scendeva  una  treccia  involta  in 
penne  di  aquila  —  che  formava  parte 
della  nomade  compagnia. 

A  un  tratto  si  odono  delle  grida  fe¬ 
roci  uscire  dal  furgone.  Un  altro  sel¬ 
vaggio  ne  salta  fuori  brandendo  un 
affilato  coltello  —  si  slancia  verso  il 
compagno  morente,  e  vuole,  secondo 
il  rito  della  sua  religione,  scalparlo 
cioè  toglierli  la  pelle  del  cranio.  ( 


A  mala  pena  e  a  furia  anco  di  ner-  , 
bate  si  fa  intendere  a  quel  figlio  delle 
foreste,  che  in  Europa  non  si  usa  fare  > 
simili  prove  di  tenerezza  e  di.  affetto! 
Egli  allora  comincia  ad  eseguire  ,  at= 

I  torno  al  morente,  una  danza  macabra 
sfrenata  —  finché  cade  sfinito  accanto 
al  compagno. 

Curiosa  maniera  di  cantar  De-pro~ 

'  fundis. 


Nuove  porte  à  Siam.  —  Ogniqual¬ 
volta  a  Siam  si  apre  una  nuova  porta 
nelle  mura  della  città  o  se  ne  rifab¬ 
brica  una  già  esistente,  è  forza  immo¬ 
lare  tre  uomini  innocenti.  Il  re,  udito 
secretamente  il  suo  consiglio,  manda 
un  ufficiale  presso  alla  porta  che  si  vuol 
costruire.  Costui  di  tempo  in  tempo  fa 
mostra  di  chiamare  qualcuno  e  ripete 
più  volte  il  nome  che  si  pensa  di  dare 
alla  porta.  Spesso  succede  che  i  pas¬ 
seggeri  all’  udir  quelle  grida  volgono 
il  viso;  in  quella,  l’ufficiale,  secondato 
da  alcuni  sgherri  messi  in  agguato, 
ghermisce  tre  di  coloro  che  si  son  volti 
a  vedere.  La  loro  morte  da  quel  punto 
è  irrevocabilmente  fissata;  non  servi¬ 
gio,  non  promessa,  non  sacrificio  vale 
a  sottrameli.  Al  di  dentro  della  porta 
si  cava  una  fossa ,  sopra  la  quale ,  a 
certa  altezza  ,  si  pone  un  gran  trave 
sostenuto  orizzontalmente  da  due  funi. 
Il  giorno  del  supplizio  s’imbandisce  ai 
tre  sciagurati  un  ricco  banchetto:  indi 
son  condotti  solennemente  alla  orribile 
fossa.  Il  re  e  tutta  la  corte  si  fanno 
a  salutarli.  Il  re  li  incarica  di  custo¬ 
dire  con  vigilanza  la  porta  che  vien 
loro  affidata ,  e  di  non  mancar  d’  an  - 
nunciare,  in  caso  di  guerra,  l’avvicinarsi 
del  nemico  alla  città.  Qui  si  tagliano 
le  funi  e  le  tre  vittime  della  supersti¬ 
zione  cadono  schiacciate  sotto  la  pe¬ 
sante  trave  che  piomba  loro  sul  capo. 
Gli  Siamesi  credono  che  questi  infe» 
lici  si  trasformino  in  quei  genii  che 
essi  nomano  phi. 


Spieg .  del  Mebm  a  pay.  75; 

Ha.  forma  di  stivai  l’ Itala  terra 

Oif  A  perniili  parte  e  T  mare  e  l’Alpe  serra. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

NORMA  PER  ACQUISTARE  IL  SAPERE» 

il  sapere  è  prodotto  per  mezzo  di 
tre  facoltà  :  genio,  studio  e  memoria. 
II  genio  è  perfezionato  dall’esercizio. 
La  memoria  s’aumenta  colla  pratica. 
Ambedue  sono  affievolite  dalla  voluttà, 
corroborate  dalla  sanità ,  svigorite 
dalla  pigrizia,  e  dalla  lunga  intermis¬ 
sione  d’  esercizio,  ma  invece  coll’  uso 
continuo  sono  rese  pronte  al  bisogno. 
Siaccliè  voi  leggiate,  o  udiate  qual¬ 
che  cosa,  fatelo  con  attenzione  nè 
permettete  che  la  vostra  mente  si  di¬ 
stragga,  ma  forzatela  a  stare  attenta, 
e  rivolta  a  ciò  solo  che  voi  vi  po* 
netejnnanzi.  Che  se  comincia  a  sviarsi, 
richiamatela  per  mezzo  di  qualche 
breve  riflessione,  e  rimettete  ad  altro 
tempo  tutti  i  pensieri  estranei  al  sog¬ 
getto  del  vostro  studio.  Sappiate  che 
voi  perdete  e  tempo  e  fatica,  se  non 
attendete  a  ciò  che  udite  o  leggete.  Non 
vi  vergognate  domandare  ciò  che  igno¬ 
rate.  Non  arrossite  di  voler  essere 
istruito  da  un  altro,  chè  i  più  grandi  uo¬ 
mini  non  ne  arrossirono;  piuttosto  ar¬ 
rossite  della  vostra  ignoranza  e  mala 
voglia  ad  imparare.  Non  vi  millantate 
di  sapere  ciò  che  ignorate,  al  contrario 
ricercatelo  da  quelli  che  lo  sanno.  Se 
voi  bramate  di  comparire  dotto  o 
buono,  sforzatevi  di  esserlo,  questo  è 
il  metodo  più  breve.  Checché  voi  de¬ 
sideriate  apparire,  sforzatevi  esserlo 
in  verità,  altrimenti  voi  desidererete 
essere  superbo. 

Il  tempo  guasta  ciò  che  è  falso, 
mentre  da  forza  a  ciò  che  è  vero. 
Niun  inganno  è  dilunga  durata.  Se¬ 
guite  il  vostro  maestro ,  nè  vogliate 
mostrar  desiderio  di  sorpassarlo,  sot¬ 
tomettetevi  ad  esso;  non  ve  gli  op¬ 
ponete.  Amatelo ,  stimatelo  come  un 
vostro  padre,  e  credete  che  ciò  che 
egli  dice  sia  il  più  certo  e  sicuro. 
Abbiate  cura,  dopo  essere  stato  cor¬ 
retto  di  un  fallo,  di  non  commetterlo 
una  seconda  volta.  Sforzatevi  ram¬ 
mentare  quei  punti  in  cui  avete  sba¬ 
gliato  per  non  cadervi  una  seconda 
fiata.  Tutti  possono  sbagliare,  ma  lo 
sciocco  solo  persevera  nell’  errore. 
Pensate  che  non  vi  ha  altro  mezzo 
per  cui  riceviamo  il  sapere  più  spe¬ 
ditamente,  che  l’udire. 

Niente  è  più  facile  o  più  utile  che 
ascoltare  molto.  Non  mostrate  alcuna 
disposizione  ad  udire  ciò  che  è  di  poca 
importanza,  assurdo  e  ridicolo,  ma 
piuttosto  attendete  a  ciò  che  è  grave, 
degno  di  lode  e  prudente.  Non  rispon¬ 
dete  molto  ma  rispondete  a  proposito, 
ed  iti  tempo.  Rimovete  i  vostri  occhi  da 
tutto  ciò  che  è  vergognoso,  e  le  vostre 
orecchie  che  sono  le  finestre  della  vo¬ 
stra  mente.  Pensate  che  una  cattiva  co¬ 
municazione  guasta  ogni  buon  costume. 
Siacchè  siate  a  tavola,  o  in  qualunque 
altro  luogo ,  attentamente  porgete 
orecchio  a  ciascuna  parola.  Dal  savio 
potete  imparare  a  migliorar  i  vostri 
costumi,  dallo  sciocco  imparare  come 


|  essere  più.  prudente.  Presciegliete  ciò 
!  che  il  saggi®  approva,  ed  evitate  ciò 
che  lo  sciocco  loda.  Quando  trovate 
qualche  osservazione  lodata  da  per¬ 
sone  di  gusto  per  arguzia ,  decoro, 
sapienza,  erudizione,  genio  ed  urba¬ 
nità,  custoditela  nella  vostra  mente 
allo  scopo  di  farne  uso  quando  vi  si 
presenti  1’  occasione. 

Tenete  un  libro  di  appunti  onde  ! 
notarvi  quelle  osservazioni  od  espres-  : 
sioni  che  occórrono,  o  nel  corso  del 
vostro  leggere ,  o  in  conversazione, 
che  a  voi  sembrino  eccellenti  ed 
utili. 

Questo  aiuterà  la  vostra  memoria, 
quando  avrete  l’occasione  di  fare  una 
i  simile  osservazione,  ad  usare  una  si¬ 
mile  éspressione.  Ingegnatevi  non  solo 
a  capire  le  parole  ma  ad  entrare  an¬ 
che  nello  spirito  di  ciò  che  voi  leg¬ 
gete.  Quando  voi  avete  letto,  oppure 
udito  qualche  cosa ,  egli  è  un  buon 
esercizio  li  ripeterlo  ai  vostri  condi¬ 
scepoli  in  ìafino,  od  in  francese,  ecc., 
e  ad  altri  nella  vostra  lingua  ma¬ 
terna  ,  e  per  quanto  potete  dovete 
sforzarvi  ad  usare  le  stesse  eleganti 
ed  ingegnose  espressioni  usate  dal 
vostro  autore ,  cosi  facendo  potete 
rendere  la  vostra  memoria  tenace, 
ed  insieme  acquistare  speditezza  nella 
lingua.  Voi  dovete  anche  comporre 
frequentemente ,  del  che  non  vi  ha 
migliore  esercizio  per  quelli  che  de¬ 
siderano  parlar  bene. 

Scrivete,  riscrivete,  e  fate  squarci 
frequentemente,  leggete  con  la  penna 
in  mano;  componete  ogni  due  o  tre 
giorni  una  lettera  a  qualche  vostro 
amico  che  vi  possa  rispondere,  e  mo¬ 
strate  la  vostra  lettera  al  vostro 
maestro,  chè  voi  potrete  profittare 
dalle  sue  osservazioni.  Non  tollerate 
mai  che  la  vostra  memoria  riposi, 
non  vi  è  facoltà  che  tanto  giovi  es¬ 
sere  impiegata,  e  che  più  si  perfe¬ 
zioni  coll’ esercizio.  Più  voi  le  affide¬ 
rete  più  fedelmente  ella  riterrà  ogni 
cosa,  ma  quanto  meno  voi  le  affidate 
tanto  più  essa  diverrà  rilassata,  e 
fiacca. 

Quando  avete  imparato  qualche  cosa 
a  memoria,  date  alla  vostra  mente 
un  poco  di  riposo,  e  dopo  un  po’  di 
tempo  domandatele  ciò  che  le  avete 
confidato.  Quando  bramate  appren¬ 
dere  qualche  cosa  a  memoria  legge¬ 
tela  tutta,  tre  o  quattro  volte,  ed  alla 
mattina  fate  render  conto,  dalla  vo-  ! 
stra  memoria ,  di  ciò  che  le  avete  ; 
affidato  la  sera  avanti.  Non  lasciate 
passare  un  giorno  senza  leggere,  udire, 
o  scrivere  qualche  cosa  che  possa  ac¬ 
crescere  il  fondo  della  vostra  erudi¬ 
zione  ,  migliorare  i  vostri  giudizi , 
e  corroborarvi  ad  amare  le  virtù. 
Quando  siete  per  andarvi  a  riposare, 
leggete  alcun  che  degno  di  essere  ri¬ 
cordato,  del  che  sarà  cosa  utile  ed 
aggradevole  il  sognare,  affinchè  an¬ 
che  le  vostre  notturne  visioni  pos¬ 
sano  esservi  utili.  Lo  studio  della  sa¬ 
pienza  Si  deve  continuare  finché  vi¬ 
viamo,  egli  solamente  deve  aver  fine  ì 
colla  stessa  vita.  Niun  piacere  è  da  j 


paragonarsi  al  sapere  molte  cose,  e 
niente  può  essere  più  giovevole  che 
l’avanzarsi  nella  virtù. 

Lo  studio  condisce  la  prosperità; 
ritiene  la  disattenta  impetuosità  della 
gioventù,  ed  alleggerisce  i  pesi  dell’età, 
esso  accompagna,  protegge,  assiste,  e 
ci  diletta  in  casa  propria,  fuori,  in 
!  pubblico,  in  privato,  nella  solitudine 
!  e  nelle  affaccendate  scene  della  vita. 

Watt,  tr ad.  dall’inglese  di  F.  L. 


Nella  Clamide  trovi  il  mio  primiero ; 
Illeso  il  ciitad.a  con  esce  mai 
Dal  mio  secondo  se  è  animato  e  fiero. 
Balla,  distinta,  e  per  di  più  gioviale, 
Io  te  lo  giuro,  e  ben  tu  lo  vedrai, 

È  la  donna  che  porta  il  mio  totale. 

Ad.  Se. 

Spiegazione  delie  Sciarade  apag.  112: 
la  Seno-foate.  —  23  Ta-bacco. 


riCUftM  POSTA. 

Libraio  S.  Moncalvo.  Non  posso  farli  l’an¬ 
nuncio  perchè  il  giuntale  non  si  occupa  che 
di  libri  popolari  e  d’istruzione.  —  R.  D. 
Cosenza.  Alcuni  son  troppo  facili,  ecco  per¬ 
chè  non  si  pubblica.  —  U.  P.  Comogli.  Ar¬ 
gomento  troppo  vecchio.  —  G-  D.r  M.  Pa¬ 
dova Verrà  pubblicato  in  una  nuova  ru- 
b  ica  che  inaugureremo  presto;  m  Ile  grazie. 
—  F.  S.  Milano.  Con  quei  versi  si  fanno  scia¬ 
rade  per  due  mesi.  —  N.  B.  Ancona.  A 
Mdano  vi  è  il  premio  Valerio;  per  concor¬ 
rere  a  questo  occorreva  far  rappresentare, 
presentando  il  manoscrifo  alla  direzione , 
il  lavoro  drammatico ,  nu  .vo  affatto,  sulle 
scene  del  teatro  Re  vecchi';  ora  questo 
teatro  si  abbatte,  probabi'm-nte  sarà  scelto 
il  nuovo  che  si  inaugurerà  dal  Btilotti-Bon 
a  dicembre.  Vi  è  poi  il  premio  governati' o,  e 
per  questo  basta  che  il  lavoro,  anche  già  rap¬ 
presentalo  altrove ,  sia  recitato  a  Firenze  , 
avvenendo  quindici  giorni  prima  la  Com¬ 
missione.  —  A.  P.  Milano.  I  suoi  versi  jn 
meritano  certo  la  dura  frase  che  ella  pre¬ 
vedeva;  ma  sono  un  po’ prolissi.  Ha  indo¬ 
vinato  La  seconda  poesia  non  ci  pare  adatta 
al  Bosiro  giornale.  —  L.  R.  La  sua  cronaca 
verrà  pubblicati.  —  D.  S.  Ricevuto,  grazie 
e  leggeremo.  —  T.  B.  Livorno.  11  difetto 
consisteva  nell»  poca  arte  colla  quale  erano 
date  le  spiegazioni  a  fanculli ,  sì  che  non 
parevano  conseguenza  naturale  del  discorso 
ma  appiccicature.  —  Il  suo  articolo  verrà 
pubblicato.  . il  giornale  viene  stampato  e  spe¬ 
dito  prima  perchè  giunga  possibilmente  in 
tutta  Italia  alla  Domenica. 
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(pé;  COKTEMPORANII  CELEBRI 


DON  CARLOS- 

Gli  avvenimenti  di  Spagna  avevano 
ichiamato  l’ attenzione  del  mondo  su 
Don  Carlos,  su  questo  nome  che  ri¬ 
suona  ora  nelle  orecchie  nostre  come 
ha  risuonato  un  tempo  ai  nostri  pa¬ 
dri  e  ai  nostri  avi.  Questo  pretendente 
dopo  il  combattimento  d’ Oroquieta 
fuggì  :  vi  è  chi  lo  vuole  ferito  e  na¬ 


scosto  in  un  castello  francese  posto 
ai  confini  della  Spagna. 

La  sua  impresa  è  completamente 
fallita  ma  non  è  terminata 

Don  Carlos  è  il  nome  con  cui  è  noto 
nel  mondo  ma  egli  si  fa  nomare,  e  i 
suoi  partigiani  e  i  legittimisti  lo  ap¬ 
pellano,  Don  Carlos  VII.  Non  sarà 
male  dare  una  spiegazione  del  perchè 
così  lo  chiamino,  tanto  più  che  questo 
servirà  anche  a  dare  un’idea  delle 
molte  imprese  dei  carlisti  che  da  circa 


quarant’anni  si  succedono  sempre  con 
eguale  successo. 

Ferdinando  VII  nell’anno  1830  di¬ 
strusse  una  legge  di  stato  per  lasciare 
erede  del  trono  sua  figlia  Isabella  in¬ 
vece  che  Don  Carlos  Y  fratello  di  lui, 
che  n’aveva  il  dritto. 

Questi  co’  suoi  partigiani  lottò  in 
aperta  campagna  dieci  anni,  infine 
vinto,  proscritto,  invecchiato,  affranto, 
abdicò  in  favore  del  suo  primogenito 
nel  1845. 


Carlo  VI  seguitò  1’  opera  del  padre  ; 
nello  stesso  anno,  nel  48,  nel  49  e  nel 
1860  fece  quattro  tentativi  che  falli¬ 
rono  uno  più  meschinamente  dell’altro. 

Nell’  ultimo  fu  fatto  prigioniero ,  e 
per  riavere  la  libertà  segnò  un  atto 
di  rinunzia. 

Il  fratello  cadetto  di  lui,  Don  Gio¬ 
vanni,  avendo  figliuoli  e  desiderando 
conservare  loro  i  diritti  al  trono,  non 
volle  riconoscere  la  rinunzia,  e  quando 
nel  1861  Don  Carlos  morì,  assunse  egli 
il  titolo  di  re  e  abdicò,  dopo  poco,  in 
favore  di  suo  figlio,  Don  Carlos,  duca 


di  Madrid,  l’attuale  pretendente,  che 
è  per  conseguenza  Don  Carlos  VII. 

Vuoisi  che  questo  pretendente,  nato 
a  Londra  il  30  marzo  1848 ,  sia 
uomo  cavalleresco  e  risoluto,  ma  un 
atto  suo  lo  farebbe  credere  seguace 
di  quella  cavalleria  onde  va  strana¬ 
mente  famoso  l’ eroe  di  Cervantes. 
Si  dice  che  una  volta  sia  entrato  sul 
territorio  spagnuolo,  abbia  tirato  due 
colpi  di  pistola  in  aria  e  procla¬ 
mata  così  l’inaugurazione  del  suo  re¬ 
gno.  Più  seria  era  al  certo  l’impresa  che 
questa  volta  tentò ,  ma  il  modo  non 


fu  più  saggio,  poiché,  quasi  ei  fosse  si¬ 
curo  della  riuscita,  si  strombazzò  so¬ 
lennemente  il  giorno  fissato  all’insur¬ 
rezione. 

Don  Carlos  è  dotato  di  una  grande 
forza  fisica,  d’una  rara  energia,  d’un 
temperamento  pronto  a  sopportare , 
senza  venir  meno,  fatiche  e  privazioni, 
ed  ha  una  caparbietà  che  è  prover¬ 
biale  nella  sua  famiglia.  Egli  fa  pen¬ 
sare  perciò  a  Ferdinando  VII,  suo 
prozio ,  che  gli  spagnuoli  nomavano 
«  testa  di  mulo 


B.  Brunetti,  Gerenti, 
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Lo  associazioni  cominciano  dal  1 maggio  e  dal  1 novena- 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  semuro  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  Li  p  •.  yiie. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E»  Trcvcs,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono* 


LA  RAMBLA- 

La  Rambla  è  il  passeggio  favorito 
dei  Barcellonesi  ;  è  un  largo  viale  fian¬ 
cheggiato  da  case  el  ombreggiato  da 
begli  alberi,  come  i  Linden  di  Berlino 
ed  i  Corsi  di  molte  città.  In  que¬ 
sto  luogo  le  signore  eleganti  compa¬ 
riscono  nello  sfarzo  delle  loro  ioìlet- 
tes ;  la  folla  è  qualche  volta  tanto 


grande  che  manca  alle  signore  lo  spa¬ 
zio  per  maneggiare  il  ventaglio;  qua 
[  e  là  alcuni  gruppi  fanno  circolo,  se¬ 
duti  (oh!  color  locale!  dove  ten  vai?) 
sopra  seggiole  di  ferro  che  portano 
il  bollo  della  fabbrica  Tronchon  di 
Parigi! 

La  Rambla  è  il  vero  centro  del  mo¬ 
vimento  di  Barcellona;  gli  è  in  que¬ 
sto  luogo  che  uno  può  farsi  un’idea  e- 


satta  della  popolazione  catalana;  tutti 
i  tipi  vi  sono  rappresentati,  dalla  si¬ 
gnora  coperta  di  raso  e  di  pizzi,  fino 
al  pescatore  con  in  capo  la  gorra 
rossa  o  bruna ,  e  la  giacchetta  sulla 
spalla  ;  e  si  vedono  passeggiare  i  bel¬ 
limbusti,  il  cui  abbigliamento  è  fedel¬ 
mente  copiato  dall’  ultimo  figurino 
della  moda. 

A  completare  queste  notizie  dia¬ 


mo  un  brano  d’una  descrizione  della 
Rambla  fatta  nel  1868 ,  durante  la 
rivoluzione  che  scacciò  i  Borboni,  dal 
signor  Germond  De  Lavigne: 

«  Mi  trovava  a  Barcellona,  ad  un 
balcone  dell’albergo  delle  Quattro  Na¬ 
zioni.  I  bei  caffè  situati  sulla  Rambla, 
i  più  sontuosi  che  sianvi  in  Europa, 
las  Delxcias ,  las  Siete  Puertas ,  Et 
Iberico,  el  Cafè  Nueoo,  risplendevano 
di  luce.  Si  vedevano  attraverso  i  cri¬ 
stalli  i  visitatori  affollarsi  intorno  ai 


tavoli,  quasi  tutti  in  piedi  e  col  capo 
coperto. 

«  La  era  una  di  quelle  magnifiche  se¬ 
rate,  che  tengon  dietro  ad  una  calda 
giornata  d’autunno  ;  il  cielo  era  puro  e 
tempestato  di  stelle;  la  brezza  marina 
era  cessata;  non  un  soffio  di  vento 
che  agitasse  gli  alberi  della  Rambla. 
Molti  cittadini  passeggiavano  a  gruppi 
senza  affettazione,  secondo  le  loro  re  - 
lazioni  ed  il  loro  grado.  La  borghesia 
si  teneva  nelle  vicinanze  dell’albergo, 


in  quella  parte  che  è  chiamata  la 
Rambla  de  Capuchinos ,  e  più  in  alto, 
presso  il  trivio  della  Bocqueria  stava 
il  gruppo  più  pittoresco ,  in  costumi 
nazionali. 

«  Il  Catalano  col  suo  beretto  frigio, 
la  gorra ,  in  lana  rossa  o  violetta,  1& 
cui  punta  si  avviluppa  sopra  la  fronte  ; 
il  Valenziano  con  un  fazzoletto  di  seta 
annodato  in  giro  alla  testa  e  colla 
mania  a  scacchi  bianchi  e  bleu  sulle 
spalle;  il  Balearese,  col  capello  in  forma 
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d’imbuto;  il  prete  col  capello  alla  don 
Basilio;  1’eiegante  Castigliana col  man¬ 
tello  di  merletto  nero,  e  la  bella  ra 
gazza  barcellonese  colla  mantiglia  di 
merletto  bianco  a  ricchi  disegni. 

«  Malgrado  questo  movimento  i  grup¬ 
pi  erano  poco  animati;  le  conversa¬ 
zioni  si  facevano  a  voce  bassa  :  gli  uo¬ 
mini  parevano  preoccupati.  Non  trovai 
la  vivacità  nativa  della  popolazione 
catalana  ;  mancava  sovratutto  una 
particolarità,  cioè  il  Vociare  del  ven- 
ditor  di  giornali,  che,  in  altre  epoche, 

10  udiva  provocare  i  compratori  con 
questo  grido;  la  Cor  espandertela  de 
Espaàa ,  dos  cuarlos ,  con  un  ritmo 
monotono  che,  ne’  suoi  ricordi,  è  in¬ 
separabile  da  una  serata  della  Ramblà. 

«  Ma  quella  sera  non  si  vendevano 
giornali  a  Barcellona  ;  le  libertà  pub¬ 
bliche  erano  sospese,  Barcellona  era 
in  istato  d’assedio.  Le  fazioni  percor¬ 
revano  la  Catalogna  ;  dicevasi  che 
Prim  le  dirigesse  e  che  Bàldrich  ve¬ 
nisse  da'Tarragona,  alla  testa  di  una 
truppa  considerevole.  Tuttavia  Bar¬ 
cellona  era  calma,  o  sembrava  tale; 
gli  agitatori  si  tenevano  tranquilli. 
Quasi  tutta  la  guarnigione  era  stata 
mandata  in  cerca  dei  ribelli:  alcuni 
artiglieri  soltanto  custodivano  l’arse¬ 
nale  e  le  Atarazanas.  Ma  là  città  era 
tenuta  in  freno  da  una  minaccia  ter¬ 
ribile:  il  capitano  generale  Ezpeleta, 
conte  di  Chieste,  aveva  fatto  circo¬ 
lare,  senza  rumore,  un  avviso  agli 
abitanti;  egli  affidava  loro  il  buono 
ordine,  avvertendoli  che  alla  minima 
agitazione,  un  segnale  basterebbe  al 
forte  di  Montjuich  per  bombardare 
Barcellona.  Si  sa  quale  sia  il  potere 
tormidabile  del  Montjuich;  esso  si  e- 
leva  alla  sinistra  della  rada;  il  suo 
pendìo  merlato,  e  munito  di  cannoni, 
comincia  alcune  centinaia  di  metri  dal 
porto  ;  le  sue  bombe  colpiscono  tutta 
la  città  e  possono  distruggere  in  un 
batter  d’occhi  tutti  gli  stabilimenti 
industriali  di  Sans,  appiè  del  Montj¬ 
uich,  di  Grada  al  nord-ovest  di  Bar¬ 
cellona,  di  Barcellonetta  a  destra  del 
porto,  che  sono  la  ricchezza  e  la  glo¬ 
ria  della  Catalogna. 

«  L’aspetto  della  Rambla  non  era 
per  questo  meno  allegro  che  nei  giorni 
di  festa;  la  popolazione,  piena  di  fidu¬ 
cia  o  di  paura,  affluiva  al  luogo  di 
passeggio  favorito  ;  le  signore  in  gran 
numero ,  in  telette  eleganti,  occupa¬ 
vano  ai  due  lati  del  viale  principale 
quei  sedili  in  ferro  la  cui  moda  ha  fatto 

11  giro  del  mondo ,  e  che  si  trovano 
alle  Cascine  di.  Firenze ,  al  Prads  di 
Madrid ,  al  Salone  di  Cristina  a  Si¬ 
viglia,  ai  Campi  Elisi  a  Parigi. ...  » 

Quello  che  avvenne  di  poi  e  le  va¬ 
rie  vicende  per  cui  passò  e  passa  la 
Spagna,  sono  troppo  note  perchè  sia 
il  caso  di  narrarle  in  questo  articolo. 


LIVORNO* 

11  caldo  che  tardò  a  farsi  sentire, 
dalla  metà  di  giugno  in  poi  ci  fa 
desiderare  un  po’  di  frescura.  Chi 
può  fugge  le  infocate  mura  della 
città  e  sale  sui  monti,  s’ interna  nelle 
fresche  valli  o  prende  dimora  vi¬ 
cino  al  mare.  Noi,  degli  stabilimenti 
di  bagni  abbiamo  già  dato  negli  anni 
scorsi  varie  incisioni,  e  di  Livorno 
pure  nel  volume  II  a  pagina  196  ab¬ 
biamo  pubblicato  la  veduta  del  giar¬ 
dino  dei  bagni  Pancaldi  ;  in  questo 
numero  diamo  tre  piccoli  disegni  e 
alcune  notizie  più  estese  sulla  città 
toscana. 

Livorno  può  essere  citata  come  un 
esempio  delle  trasformazioni  dell’  I- 
talia  dal  principio  di  questo  secolo. 
Prima  del  regno  del  cardinale  gran¬ 
duca  la  cui  statua  sorge  sul  porto  , 
circondata  dai  vinti  di  Lepanto,  non 
vi  si  trovavano  che  pochi  marinai. 
Questo  asilo  aperto  da  Ferdinando  I 
ai  proscritti  che  fuggivano  l’ intolle¬ 
ranza  spagnuola  e  la  tirannia  musul¬ 
mana  ,  non  sembrava  destinato  alla 
prosperità  di  cui  gode  ora  la  città. 
Quarant’  anni  fa  la  Piccola  Venezia 
era  una  vera  corte  dei  miracoli ,  si¬ 
mile  a  quella  che  Yittor  Hugo  de¬ 
scrisse  nel  suo  celebre  romanzo  No¬ 
stra  Donna  ;  un  covo  di  contrab¬ 
bandieri  ,  di  vagabondi ,  di  barattieri 
e  perfino  di  assassini.  La  notte  il  pu¬ 
gnale  faceva  il  suo  lavoro  nella  città, 
ed  il  grido  lugubre:  i  ladri!  turbava 
il  sonno  degli  abitanti.  I  galeotti  in¬ 
catenati,  vestiti  di  giallo  e  di  rosso, 
che  portavano  la  loro  sentenza  scritta 
sulla  schiena,  e  che  trascinavano  per 
le  vie  la  ributtante  imagine  del  vizio 
e  del  delitto ,  davano  a  Livorno  V  a- 
spetto  d’un  bagno.  Il  Passeggio  dei 
Cavatleggierì  non  era  che  una  spiag¬ 
gia  arida,  dove  il  gran  numero  delle 
foggie  di  vestire  orientali  rammen¬ 
tava  al  viaggiatore  i  versi  latini 
composti  contro  Pisa  da  Donnizone, 
poeta  del  secolo  undecimo ,  ammira¬ 
tore  della  famosa  contessa  Matilde,  e 
che  dicono  all’  incirca  così  : 

«  Città  che  insozzano  i  pagani ,  i 
Turchi,  i  Libi,  i  Parti,  e  le  cui  spiag¬ 
ge  sono  percorse  dai  negri  Caldei.  » 

Le  savie  leggi  di  Leopoldo  I,  prin¬ 
cipe  che  ebbe  la  mente  scevra  da 
ogni  superstizione ,  avevano  comin¬ 
ciata  la  trasformazione  di  una  mol¬ 
titudine  che  sembrava  ribelle  •  alla 
civiltà  occidentale.  Il  granduca,  che 
comprendeva  la  salutare  influenza  ! 
esercitata  dalla  tolleranza,  accordando 
agli  ebrei  tutti  i  diritti  di  cittadino, 
insegnò  loro  la  necessità  di  istruirsi. 
Le  loro  scuole  lavoravano  con  per¬ 
severanza  a  lottare  contro  V  ozio  e 
la  ignoranza ,  tristi  frutti  della  cru¬ 
dele  oppressione  che  si  faceva  pesare 
!  sopra  di  loro  nel  medio  evo.  Trovando 
fra  queste  mura  ospitali  la  giustizia 
'  che  loro  si  rifiutava  altrove,  si  affe¬ 
zionarono  a  Livorno ,  e  l’ esempio 
dato  da  essi  non  restò  sterile.  Nel 
maggio  1849  questa  città,  fondata  da  \ 


j  stranieri ,  si  mostrò  la  più  italiana 
;  della  città  toscane ,  e  gli  austriaci 
;  dovettero  usare  la  forza  per  farla 
;  rientrare  sotto  il  giogo. 

I  Tuttavia  la  fisonomia  di  Livorno 
ha  conservato  qualche  cosa  d’orien¬ 
tale.  Allato  del  marinaio  delle  isole 
elleniche,  dai  larghi  calzoni  turchini 
e  dal  gran  fez,  si  vede  il  prete  della 
Chiesa  greca ,  vestito  della  sua  to¬ 
naca  nera  ondeggiante ,  coperto  dal 
camilaciiì  ed  appoggiato  sul  suo  ba¬ 
stone  pastorale.  Vicino  agli  elleni,  di¬ 
scendenti  dei  proscritti  di  Scio,  o  ve¬ 
nuti  dalle  provincie  greche  europee , 
vicino  a  qualche  Albanese  viaggia¬ 
tore,  superbo  della  sua  vita  sottile  e 
della  sua  fustanella ,  vicina  agli  Ar¬ 
meni,  figli  dell*  Asia,  —  T  Africa,  cui 
la  Toscana  è  tanto  vicina  ,  manda 
sopra  questa  spiaggia  popolazioni  nere 
od  abbronzite.  Sopra  queste  oscure 
facce  si  possono  esaminare  tutte  le 
gradazioni  di  colore  che  la  pelle  urna* 
na  può  rivestire ,  dal  giallo  chiaro 
fino  al  colore  più  scuro.  Senza  es¬ 
sere  frenologi ,  si  può  studiare  tutte 
le  forme  dei  cranii ,  dalla  testa  del- 
T  Arabo ,  nobile  rampollo  della  razza 
semitica,  stabilita  sulla  spiaggia  afri¬ 
cana  ,  fino  alle  teste  delle  numerose 
frazioni  della  razza  negra,  di  cui  la 
fronte  fuggente,  le  gambe  sottili  ed  i 
piedi  piatti  somigliano  più  allo  scim¬ 
panzè,  che  alla  balda  posterità  degli 
Indo-europei.  La  diversità  delle  fog¬ 
gie  di  vestire  fa  sembrare  più  sva¬ 
riate  le  fisonomie.  La  bianca  musso¬ 
lina  dei  turbanti  ,  la  porpora  delle 
cinture,  i  colori  spiccanti  dei  caftan 
fanno  un  effetto  bizzarro  sopra  l’oc¬ 
chio  abituato  ai  colori  scuri  predi¬ 
letti  dalle  nazioni  incivilite.  Ma  tutti 
questi  stranieri  sembrano  qui  tal¬ 
mente  in  casa  loro  che  gli  stessi  ra¬ 
gazzi  non  si  voltano  indietro  a  guar¬ 
darli.  Il  Tunisino  può  strascicare  sui 
marciapiedi  le  sue  pantofole  di  ma¬ 
rocchino  giallo,  ed  il  marinaio  greco 
far  passare  fra  le  dita  le  pallottole  del 
suo  rosario,  senza  che  alcuno  si  preoc¬ 
cupi  della  loro  attitudine  o  del  loro 
linguaggio. 

Protetta  al  nord  dal  doppio  ba¬ 
luardo  degli  Apennini  e  dei  monti 
pisani,  la  spiaggia  vicina  a  Livorno 
non  ha  gran  paura  dell’  inverno.  Que¬ 
sta  spiaggia  donde  si  vede  l’ isola 
della  Gorgoglia,  e  talvolta  la  Capraia 
ed  anche  la  Corsica,  dove  la  brezza 
marina  non  impedisce  alla  rosa  di 
fiorire,  si  affà  ammirabilmente  al  pas- 
seggiante  mattiniero  che  si  pasce  dei 
proprii  pensieri  o  della  muta  con¬ 
templazione  della  natura.  Il  passeg¬ 
gio  era  dapprima  diviso  in  quadrati 
erbosi,  separati  da  viali  e  circondati 
da  siepi  di  tamarisco  coronati  d’al¬ 
beri  della  stessa  specie.  In  seguito  i 
tappeti  d’ erba  furono  sostituiti  in 
parte  da  leandri  e  da  altri  arbusti 
dalle  foglie  resistenti,  da  roseti  e  da 
fiori.  Nel  vasto  viale  che  costeggia 
il  Mediterraneo  si  può  sedere  sopra 
panchette  di  pietra  per  contemplare 
il  mare  e  le  isole. 
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La  città  di  Livorno  è  troppo  mo¬ 
derna  per  avere  dei  monumenti  come 
quelli  che  sono  la  gloria  di  Pisa  e  di 
Siena.  Però  vi  osserva  alcune  belle 
vie  come  gli  Scali  di  Porta  Murata, 
larga  via  fiancheggiata  dal  Fosso 
Reale ,  che  colla  darsena  circonda  il 
nucleo  della  città ,  di  cui  la  Piazza 
d’Armì  è  il  centro,  ed  arteria  prin¬ 
cipale  la  via  Vittorio  Emanuele,  che 
sbocca  sulla  Piazza  Carlo  Alberto , 
dove  sono  le  statue  degli  ultimi  gran- 
duchi. 

Siccome  la  Piazza  d’ Armi  è  il  fo¬ 
colare  della  vita  livornese,  vi  si  tro¬ 
vano  i  monumenti  e  gli  stabilimenti 
più  importanti:  il  Duomo, il  Palazzo 
Reale ,  la  Prefettura ,  il  palazzo  co¬ 
munale  ,  un  gabinetto  scientifico  e 
letterario,  ed  il  caffè  principale.  Il 
mercato  si  tiene  nella  via  Santa  Giu¬ 
lia,  la  quale  sbocca  a  fianco  del  Duo¬ 
mo  e  nella  via  del  Monte  ,  che  la 
continua. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Milano.  Tanti  versi  sciolti  in  un 
giornale  popolare  come  il  nostro  non  ci 
paiono  adatti ,  anche  se  belli  come  i  suoi. 
—  E.  M  Genova.  Mille  grazie  di  sua  gen¬ 
tile  premura;  a  suo  tempo  approfitteremo 
del  bel  dono  che  ci  ha  fatto.  —  P.  C.  Sa¬ 
vona.  Ella  ha  ragione;  il  proto  che  si  picca 
come  Lei  di  spiegare  i  rebus,  nel  dare  nel 
N.  7  la  spiegazione  dimenticò  un  non  e  un 
che.  Come  avrà  visto,  nell’  altro  rebus  ella 
aveva  sbagliato  spiegando  chiude  invece  di 
serra  —  A.  F.  F.  Arona.  Non  ci  pare  di  dover 
pubblicare  ora  i  suoi  due  sonetti.  —All’autore 
del  Mattino.  Lasci  cantare  il  mattino  all’allo¬ 
dola,  all’usignuolo  e  al  gallo  e  non  vi  unisca  il 
suo  canto.  —  L.  R.  S.  Spoleto.  Ci  duole  non 
poterle  dire  di  si  neppur  questa  volta.  — 
S.  S.  Napoli.  Abbiamo  ricevuto  l’altro  suo 
articolo;  quanto  a  quello  che  ci  scrive, 
difficilmente  accettiamo  di  questi  scritti, 
salvo  che  sieno  citali  gli  autori  da  cui  sono 
tolte  le  notizie.  —  A.  B.  Bergamo.  Sono 
giunti  il  3°  ed  il  4°  articolo  e  l’altro  di  cui 
ia  ringraziamo.  Speriamo  vederla  presto. 
“  G*  F-  P'Sfl-  La  sua  poesia  non  verrà 
pubblicata  benché  racchiuda  dei  versi  buo¬ 
ni;  si  capisce  che  ella  potrà  far  meglio  in 
’eguito,  —  D.  S.  Venezia.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  gli  aneddoti  che  vedrà  pubblicati  con 
altri  nella  Valigia;  non  potremo  approfittare 
dei  Brani  scelti;  grazie  di  tutto.  —  G.  P.  Ve¬ 
nezia.  Leggeremo  il  suo  articolo;  mille  gra¬ 
ne  anticipate  pel  dono  promesso,  per  il  cor- 
lese  invito  e  le  lusinghiere  parole. 
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INFANZIA  D’  UOMINI  DELUBRI 

GIOVANNI  BART. 

Sin  dal  1652  Dunkerque  era  caduta 
in  mano  degli  spagnuoli;  Turenna, 
vincitore  della  Fronda  su  tutti  i  punti 
della  Francia,  cingeva  d’assedio  que¬ 
sta  città  nel  1658,  assecondato  dalla 
flotta  inglese ,  poiché  Luigi  XIV  si 
era  deciso  per  politica  a  farsi  pel  mo¬ 
mento  alleato  di  Cromwell.  Il  prin¬ 
cipe  di  Condé  e  Don  Giovanni  d’Au¬ 
stria,  difendevano  la  città  assediata, 
e  gli  abitanti  di  essa,  quantunque  fa¬ 
cessero  voti  per  il  giovine  re  di  Fran¬ 
cia  ,  desiderando  che  il  paese  fosse 
preso  da  lui  e  per  lui,  marinaj  com’e¬ 
rano,  nemici  nati  degl’inglesi,  erano 
sdegnati  di  veder  le  armi  di  questi , 
unite  alle  patrie ,  e  credevano  sco¬ 
prire  da  parte  dell’ Inghilterra  la  bra¬ 
ma  d’ impadronirsi  di  quella  fortezza 
importantissima. 

Una  sera  del  mese  di  giugno ,  du¬ 
rante  questo  memorabile  assedio,  un 
gruppo  di  marinai  stava  innanzi  a 
una  casa  della  via  della  Chiesa,  cosi 
chiamata  a  motivo  della  cattedrale , 
allora  si  celebre  pel  suo  maraviglioso 
doppio  di  campane.  Fioccavano  le 
palle  da  ogni  lato ,  e  le  batterie  in¬ 
glesi  e  francesi  tuonavano  senza  pre¬ 
occuparsi  menomamente  di  questi  uo¬ 
mini  che  s’informavano  con  grande 
ansietà ,  alla  porta  della  casupola , 
della  salute  dell’  intrepido  corsaro 
Cornelio  Bart ,  ferito  recentemente 
mentre  tentava  d’ impadronirsi  d’una 
nave  inglese.  Costui,  che  non  poteva 
vivere  senza  mare,  da  più  d’un  mese 
stava  rinchiuso  nella  sua  camera 
senza  potersi  muovere.  Un  vecchio 
marinajo  che  serviva  il  corsaro  assi¬ 
curava  i  compagni  che  il  padrone 
stava  meglio.  «  Il  medico,  diceva  egli, 
non  ha  potuto  estrarre  la  palla  che 
era  penetrata  nella  carne,  ma  però 
si  può  vivere  benissimo  con  un  pro- 
jettile  di  quella  sorte  sotto  la  pelle , 
e  spero  che  il  capitano  guarirà.  Oggi 
s’è  alzata),  ed  acquista  nuove  forze. 
Addio  amici ,  speriamo  bene.  »  — 
Dette  queste  parole  chiuse  la  porta 
ed  entrò  nella  camera  del  padrone. 
Era  questa  rischiarata  da  una  vasta 
finestra  gotica,  e  tappezzata  lungo  le 
pareti  da  cuoio  cesellato  in  oro;  un 
gran  letto  di  noce,  massiccio,  a  co¬ 
lonne  stava  nel  fondo ,  e  su  questo 
letto  era  seduto  un  uomo  di  alta  sta¬ 
tura  ,  di  capelli  bianchi ,  e  con  baffi 
ancor  biondi;  era  ferito,  una  donna 
lo  sosteneva,  ed  un  fanciullo  robusto 
e  con  lunghi  capelli  biondi  stava  se¬ 
duto  ai  suoi  piedi  sul  palco  del  letto, 
tenendo  fra  le  sue  una  delle  ruvide 
mani  del  vecchio  che  baciava  di  tanto 
in  tanto.  Questo  fanciullo  poteva 
avere  nove  anni  al  più  ;  era  di  sta¬ 
tura  media  e  robusta  ;  la  sua  fronte 
alta,  i  suoi  sopraccigli  folti,  V  occhio 
ceruleo  e  vivace  e  che  esprimeva  una 
energia  superiore,  all’  età  ,  la  carna-  j 
gione  abbronzata  dal  sole,  tutto  in 


I  lui  dimostrava  forza  e  salute.  «  Metti 
i  le  pianelle  a  tuo  padre,  disse  la  donna 
|  che  sosteneva  il  ferito,  e  poi  aiuterai 
j  a  reggerlo ,  e  proverà  a  camminare 
un  poco.  » 

Il  fanciullo  obbedì ,  ed  ebbe  cura 
di  non  urtare  con  le  manine  le  gambe 
indebolite  del  corsaro. 

—  Ohi  quest’Inglesi  !  li  odio!  esclamò 
egli,  sentendo  che  il  ferito  mandava 
un  gemito  di  dolore  ;  se  potessi  ren  - 
der  loro  la  ferita  che  vi  hanno  fatta, 
padre  mio! 

—  Pazienza ,  pazienza  !  in  questo 
momento  essi  sono  alleati  del  nostro 
giovane  re,  e  perciò  bisogna  sospen¬ 
der  gli  odi  e  le  vendette;  ma  verrà 
l’ora  in  cui  potremo  dar  loro  ad¬ 
dosso. 

E  lo  sguardo  del  vecchio  mandava 
fiamme. 

—  Babbo,  disse  il  piccolo  Giovarmi, 
verrò  con  voi,  non  è  vero1? 

—  Sì ,  e  se  non  volessi  condurti , 
andrai  da  te,  poiché,  vedi,  figlio  mio, 
è  una  guerra  di  discendenza,  cotesta, 
e  i  Bart  hanno,  di  padre  in  figlio, 
dato  sempre  la  caccia  a  questi  cani 
d’  oltre  mare. 

Il  ferito  impallidì,  e  portò  ia  mano 
al  fianco  destro. 

—  Soffrite  molto  ?  gli  disse  la  mo¬ 
glie  con  apprensione. 

—  Questa  palla  inglese  sta  qui  den¬ 
tro,  quasi  m’insultasse;  ah  se  potessi 
strapparmela!... 

—  Me  la  dareste  allora,  padre  mio, 
e  vi  giuro  che  ne  ammazzerebbe  più 
d’uno  di  quest’ inglesi. 

—  Che  arrabbiato  !  disse  il  mari¬ 
naio  che  faceva  da  servo  a  quella 
famiglia,  e  che  rientrava  nella  ca¬ 
mera;  non  avete  bisogno  di  palle,  pa¬ 
droncino,  per  maltrattarli,  e  stamane 
col  vostro  bastone  e  i  pugni  siete 
stato  capace  di  ridurre  il  piccolo  Gio¬ 
vanni  Brish  in  uno  stato  lagrimevole. 

—  Chi  è  Giovanni  Brish?,  chiese 
il  ferito. 

—  Il  figlio  del  vostro  vicino,  l’an¬ 
tico  contromastro  di  vascello  inglese, 
riprese  il  marinaio.' 

—  Perchè  1’  hai  battuto  figliuolo  » 
disse  il  padre. 

—  Perchè  diceva  in  tuono  beffardo 
che  voi  con  potrete  più  montare  a 
bordo  del  vostro  vascello  per  dar  la 
caccia  ai  suoi. 

Sempre  risse!  disse  la  madre 
spaventata. 

—  Ho  forse  torto  madre  mia?  Batto 
gl’  inglesi ,  perchè  hanno  ferito  mio 
padre. 

—  Lasciatelo  fare,  padrona,  disse 
il  vecchio  marinaio;  è  un  bravo  ra¬ 
gazzo  ,  e  si  parla  già  di  lui  su  tutta 
la  costa!  Sapete  che  può  andar  su¬ 
perbo  di  ciò  che  ha  fatto  un  anno  fa  ? 
Andare  in  Olanda  con  due  soli  mozzi, 
traversar  coraggiosamente  T  oceano 
sulla  barca  che  di  nascosto  prese  a 
suo  padre.  Il  tempo  in  principio  era 
buono,  ma  al  ritorno  il  vento  era  con¬ 
trario,  scoppiò  la  tempesta  e  il  nostro 
piccolo  capitano  dirigeva  la  barca,  e 
vogava,  vogava....  1  dù£  òlàB" 
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desi  avevano  paura ,  egli  rianima  il 
loro  coraggio  e  rientra  trionfante  nel 
porto. 

—  Voi,  disse  la  madre,  dimenticate 
la  mia  ansietà,  e  l’ incoraggiate  a  far 
queste  pazzie  ;  amico  mio  ,  proseguì 
rivolgendosi  al  malato,  bisognerà  sgri¬ 
dare  Giovanni  e  proibirgli  di  star 
sempre  al  porto  e  sui  cordaggi  o  su¬ 
gli  alberi  dei  bastimenti.  Sarebbe  ora 
che  imparasse  a  leggere. 

—  Non  voglio  farne  un  chierico,  ri¬ 
spose  il  padre,  che  si  rianimava  sen¬ 
tendo  raccontare  le  prodezze  di  suo 
figlio  ;  sarà  coraggioso  come  il  suo 
avo  Antonio  Bart,  che  è  morto  glo¬ 
riosamente  sotto  il  cannone  degl’in¬ 
glesi. 


—  Mio  nonno  è  stato  ucciso  da¬ 
gl’ inglesi!  —  esclamò  il  piccolo  Gio¬ 
vanni  Bart,  rosso  per  la  collera. 

—  Sì,  figlio  mio ,  ucciso  aneli’  esso 
da  loro,  ma  morto  combattendo,  re¬ 
plicò  il  malato  con  un  sospiro. 

—  Voi  non  morrete ,  amico  mio , 
soggiunse  sua  moglie ,  e  potrete  an¬ 
cora  vendicarvi  di  coloro  che  vi  hanno 
ferito. 

Cornelio  Bart  scosse  la  testa.  —  Che 
Dio  t’ascolti!  mormorò,  vorrei  almeno 
poter  condur  meco  Giovanni  in  mare 
una  volta  sola  contro  i  nemici,  e  poi 
spirare  contento. 

—  Lo  farete!  lo  farete!  padre  mio, 
disse  Giovanni  slanciandosi  al  collo 
del  ferito  ;  ma  raccontatemi  la  morte 


:  di  mio  nonno  ;  è  tanto  tempo  che 
m’avete  promesso  questa  storia. 

—  Senti  il  rumore  delle  cannonate  ! 
disse  Cornelio  Bart  ;  è  un  accompa¬ 
gnamento  adatto  alla  storia  che  ti 
racconterò.  Ascolta  dunque,  e  ricor¬ 
dati  per  tutta  la  vita  che  hanno  uc¬ 
ciso  l’avo  tuo,  e  che  hanno  ferito  me, 
forse  mortalmente. 

—  Consacrerò  la  mia  vita  a  ster¬ 
minarli  !  esclamò  il  fanciullo  strin¬ 
gendo  i  pugni  ;  parlate  ,  parlate ,  le 
vostre  parole  resteranno  nella  mia 
mente,  come  quelle  palle  che  entrano 
adesso  nelle  mura  dei  bastioni. 

11  padre  si  alzò,  e  —  in  piedi,  disse, 
avrò  più  forza  per  discorrere.  La 


Giovanni  Bart  e  i  due  mozzi  in  alto  mare. 


Giovanni  Bart  lavora  intorno  ad  una  piccola  galea. 


madre  lo  guardava,  e  spiava  tremando 
ogni  suo  moto  e  gesto. 

—  Padrone ,  posso  restar  qui  per 
sentire  ciò  che  racconterete?,  chiese 
il  servo. 

—  Sì,  sì,  buon  vecchio  ;  va  a  pren¬ 
dere  il  tuo  cantiere  e  la  galea  e  tutte 
e  tre  lavorerete  ascoltandomi  » 

Il  marinaio  uscì,  e  tornò  di  li  a 
pochi  momenti  tenendo  fra  le  braccia 
un  piccolo  bastimento  in  legno,  la¬ 
vorato  in  modo  maraviglioso,  armato 
da  guerra  con  alcuni  cannoncini  di 
ferro  fuso,  e  in  cui  non  era  stata  di¬ 
menticata  la  minima  particolarità  ; 
non  rimaneva  che  mettervi  le  vele, 
i  cordami ,  e  inalberare  sulla  poppa 
la  tenda  d’onore. 

—  Padrone,  disse  il  marinaio,  aspet¬ 
to  sempre  un  poco  di  tela  d’Olanda  per 


le  mie  vele  e  un  pezzo  di  stoffa  di 
seta  per  la  mia  tenda.  » 

Cornelio  Bart  rivolse  uno  sguardo 
a  sua  moglie  e  la  buona  massaia  av¬ 
vicinandosi  ad  un  cassone  antico  ne 
tirò  fuori,  con  un  certo  tal  qual  ram¬ 
marico  ,  i  pezzi  di  stoffa  richiesti. 
—  Eccoli,  disse,  li  taglierò  e  li  cucirò 
io  stessa,  affinchè  non  se  ne  sciupi  i- 
nutilmente  alcun  pezzetto. 

Prese  le  sue  forbici ,  gli  aghi  e  il 
ditale ,  si  mise  a  sedere  sopra  una 
sedia  bassa,  ad  alta  spalliera,  e  co¬ 
minciò  a  tagliare  e  cucire  la  tela 
bianca  e  un  quadrato  di  stoffa  color 
porpora  e  oro. 

—  Io,  disse  Giovanni  prendendo  del 
grosso  refe  crudo,  stenderò  le  corde; 
e  si  chinò  vicino  al  vecchio  marinaio 
che  sosteneva  sulle  ginocchia  la  pic- 


!  cola  galea  ,  e  vi  metteva  ,  con  gran 
|  delicatezza,  qualche  vite  dimenticata. 

Cornelio  Bart,  senza  pensare  alla 
sua  ferita ,  passeggiava  a  gran  passi 
!  per  la  camera;  gettò  uno  sguardo 
;  sul  suo  uditorio,  e  pago  dell’atten¬ 
zione  di  ciascuno ,  cominciò  il  suo 
racconto,  mentre  il  cannone  degli  as¬ 
sediane  seguitava  a  rumoreggiare: 

— Mio  padre,  Antonio  Bart,  tuo  avo, 
Giovannino ,  aveva  per  amico  il  fa¬ 
moso  capitano  di  vascello  Michele 
Jacobsen ,  soprannominato  la  Volpe 
di  mare:  era  un  bell’uomo  grande  e 
fiero,  di  cui  Rubens,  il  pittore  dei  re. 
ha  fatto  il  ritratto. 

—  L’ho  veduto  una  volta,  questo 
ritratto,  esclamò  Giovanni,  e  benché 
fossi  molto  piccolo  me  ne  ricordo  be- 
ì  nissimo;  era  un  uomo  di  carnagione 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


133 


bruna,  con  un  viso  piuttosto  grande,  | 
capelli  e  baffi  neri;  il  petto  era  co¬ 
perto  d’acciaio,  e  portava  una  sciar¬ 
pa  rossa.  Nella  mano  destra  teneva 
il  bastone  di  comandante,  ed  appog 
giava  l’altra  sopra  un  bell’elmo  lu¬ 
cente.  Poi  nel  fondo  del  quadro  vi 
era  una  battaglia,  dei  bastimenti  e 
delle  onde  sconvolte  dalla  burrasca, 
proprio  come  il  g;orno  che  andai  in 
alto  mare  in  com¬ 
pagnia  dei  piccoli 
mozzi  di  Rotter¬ 
dam. 

—  È  proprio  cosi 
fanciullo  mio,  disse 
Cornelio  Bart ,  e 
poiché  ti  ricordi  di 
questo  ritratto  del  ¬ 
la  Volpe  di  mare,  è 
come  §e  tu  l'avessi 
visto  vivo.  Tuo 
nonno  e  lui  erano 
dunque  come  fra¬ 
telli.  Una  sera  d’in¬ 
verno  eravamo 
tutti  riuniti  in  que¬ 
sta  stessa  camera, 
seduti  presso  un 
b  ;on  fuoco,  fuman¬ 
do  tabacco  d’Olanda 
e  bevendo  la  birra 
d’ Inghilterra  Un 
corsaro  amico  di 
mio  padre  ci  rac¬ 
contava  i  suoi  viag¬ 
gi  ed  i  suoi  combat¬ 
timenti,  ed  io  1’  a- 
scoltavo  come  ora 
tu  ascolti  me,quan- 
d’  ecco  s’  apre  la 
porta  e  Volpe  di 
mare  comparve  av¬ 
volto  in  un  man¬ 
tello  incatramato 
tutto  gocciante  di 
acqua  ;  pioveva  a 
torrenti  e  il  mare 
era  burrascoso.Sot- 
to  il  suo  mantello 
Volpe  era  armato 
da  guerra. 

«  —  Antonio,  d  is¬ 
sagli  a  mio  padre, 
ho  bisogno  di  te, 
di  tuo  figlio,  del  tuo 
equipaggio  e  dei 
tuo  brigantino. 

«  —  Quando? 
domandò  mio  pa¬ 
dre, 

«  —  Adesso,  su¬ 
bito  rispose  la  Vol¬ 
pe  ,  e  per  andare 
in  alto  mare. 

«  —  Mio  figlio  ed  io 


esser  sempre  pronti  a  partire  a  qua-  bastimenti  inglesi  che  facevano  ero- 


lunque  ora. 

«  Il  contromastro  levò  l’àncora. 

«  Quando  fummo  in  alto  mare ,  la 
Volpe  fece  portare  sul  ponte  delle 
picche ,  dei  coltelli ,  degli  spontoni  e 
delle  accette ,  e  disse  a  tutti  di  ar¬ 
marsi  per  essere  pronti  sul  far  del 
giorno  a  qualunque  impresa.  Fatta 
la  preghiera  in  comune,  navigammo 


<T 


Llvokno. 


Veduta  del  faro 


l  Bagni  Pancaldi. 


Veduta  del  Passeggio  dei  Cavalleggieri  e  della  Villa  Caprilli. 


ci  armiamo 
per  seguirti,  disse  mio  padre  tran¬ 
quillamente;  sarà  presto  fatto.  » 

«  Sortimmo  difatti  tutti  e  tre  e  ci 
recammo  al  porto. 

«  La  notte  era  scura,  e  suonavano 
le  undici.  Trovammo  il  nostro  bri¬ 
gantino,  La  Rondinella  Marina ,  con 
tutto  il  suo  equipaggio  a  bordo;  chè 
cqsì  voleva  mio  padra ,  e  bisognava 


tutta  la  notte  con  piccole  vele  a  mo¬ 
tivo  della  burrasca,  e  all’alba  un 
mozzo  che  stava  in  vedetta  sulla 
gabbia  dell’albero  maestro,  gridò  che 
vedeva  due  vascelli  grandi  e  un  al¬ 
tro  più  piccolo  II  volto  della  Volpe 
di  mare  s’infiammò  d’orgoglio:  «  Fi¬ 
nalmente  eccoli,  sono  qui!  »—  esclamò 
allegramente.  Allora  soltanto  fece  noto 
a  mio  padre  l’ordine  che  aveva  ri¬ 
cevuto  di  attirare  lungi  dal  porto  i 


ciera  in  quelle  acque ,  per  lasciarne 
T  entrata  libera  ad  un  considerevole 
convoglio  di  viveri  che  arrivava  dal 
Nord ,  e  che  era  stato  segnalato  fin 
dal  giorno  innanzi.  »  Il  mio  basti¬ 
mento  era  in  riparazione ,  aggiunse 
la  Volpe  di  mare ,  per  questo  ti  ho 
domandato  il  tuo,  Antonio. 

«  —  Oh  !  grazie  ,  rispose  mio  pa¬ 
dre:  come  li  faremo 
ballare  adesso  i  tre 
inglesi! 

«  —  Uno  contro 
tre  !  riprese  la  Vol¬ 
pe,  l’affare  sarà  se¬ 
rio,  perciò  bisogna 
infiammare  l’ardo¬ 
re  della  nostra  gen¬ 
te  ,  acciò  non  de¬ 
sista  dall’impresa. 

«  Mio  padre  e  la 
Volpe  arringarono 
T  equipaggio  che 
giurò  di  morire  pel 
suo  Dio  e  pel  suo 
re,  senza  lasciare 
al  nemico  ne  ossa 
nè  carne  viva.  Si 
distribuì  un  barile 
d’  acquavite  ,  e  si 
fecero  tingere  gli 
artiglieri  in  viso 
con  polvere  da  can¬ 
none;  tanto  che  pa¬ 
revano  Africani. 

£ —  E  i  tre  vascelli 
inglesi?  domandò  il 
piccolo  Giovanni 
con  impazienza. 

«  —  Ci  venivano 
sopra  con  tutte  le 
vele  spiegate;  mio 
padre  e  la  Volpe 
ordinarono  al  pilo¬ 
ta  di  virare  di bordo 
dirizzando  la  prora 
sul  nemico  più  vi¬ 
cino  a  noi.  Era  un 
bastimento  più  de¬ 
bole  del  nostro;  gli 
mandammo  due 
bordate  nella  chi¬ 
glia  e  lo  colammo 
a  fondo.  Allora  le 
due  fregate  inglesi 
fecero  un  fuoco  sì 
formidabile  sulla 
nostra  povera  Ron¬ 
dinella  del  mare , 
che  uccise  e  ferì  la 
metà  della  gente 
che  combatteva.Ma 
che  gloria,  che  e- 
roica  difesa  figlio 
mio!  eravamo  soli  con  tre  vascelli!  e 
soli ,  ne  avevamo  distrutto  uno ,  e 
combattevamo  con  una  rabbia  ed  una 
furia  tale  gridando  sempre:  Viva  il 
re,  chè  gli  altri  due  non  potevano  ac¬ 
costarci.  Brandendo  le  nostre  picche, 
schermivamo  gl’inglesi  dicendo:  «  Ve¬ 
nite  aie  abbordaggio,  venite  dunque!» 

A  questo  punto  della  sua  storia,  il 
volto  pallidissimo  di  Cornelio  Bart, 
si  suffusea  un  tratto  di  rossore,  la 
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voce  gli  si  alterò,  e  si  appoggiò  va¬ 
cillando  al  muro.  —  Signore  Iddio!, 
esclamò  la  moglie  accorrendo,  vi  fa¬ 
rete  male  assai  animandovi  in  tal 
guisa. 

—  Lasciatemi ,  lasciatemi ,  replicò 
bruscamente  il  narratore:  silenzio  e 
ascoltate!  «  Gl'Inglesi,  sfidati  da  noi, 
abbordarono  il  brigantino  da  ogni 
parte  e  la  zuffa  fu  piacevole  e  san¬ 
guinosa.  Ci  battemmo  corpo  a  corpo, 
coll’ascia  e  col  coltello.  Le  due  fre¬ 
gate  avevano  tanta  gente  che  quando 
un  uomo  cadeva  era  subito  rimpiaz¬ 
zato,  ma  dei  nostri  non  restavano  in 
piedi  che  pochissimi,  tutti  feriti.  Mio 
padre  aveva  avuto  tre  colpi  di  picca, 
alla  Volpe  era  toccata  una  archibu- 
giata.  Il  ponte  del  bastimento  si  co¬ 
priva  di  morti  e  agonizzanti,  il  can-  i 
none  nemico  crivellava  di  palle  il  no-  j 
stro  brigantino.  La  Volpe  s’avvicinò  : 
a  mio  padre  e  con  voce  cupa  gli 
disse:  «  Antonio,  fuoco  alle  polveri, 
*  e  sia  di  noi  ciò  che  Dio  vorrà, 
«  purché  questi  eretici  non  ci  ab- 
«  biano  vivi.  » 

—  Bene,  bene!  oh  che  belle  parole! 
esclamò  il  piccolo  Giovanni  fuori  di 
sè,  abbracciando  suo  padre  di  cui  il 
volto  si  faceva,  sempre  più  livido. 

—  «  Vedo  sempre  Volpe  di  mare  in 
piedi  sul  ponte,  proseguì  il  corsaro, 
aggrappato  al  capitano  inglese  che 
ci  aveva  abbordati  con  più  di  cento 
uomini  :  «  Fuoco,  fuoco  »  gridava  egli 
a  mio  padre.  Si  sentì  una  esplosione 
terribile...  tutto  fu  inghiottito  dalle 
onde... 

«  Avevo  ricevuto  una  fortissima 
scossa,  per  la  quale  perdetti  i  sensi  :  j 
la  freschezza  dell’  acqua  mi  rianimò, 
e  tornato  in  me  mi  trovai  sospeso  ad 
un  avanzo  di  nave.  Alcuni  inglesi  che 
andavano  qua  e  là  raccogliendo  i 
naufragati  nelle  loro  imbarcazioni, 
mi  presero  cogli  altri.  Mio  padre  era 
morto!  Volpe  di  mare  era  morto  an- 
ch’esso!  del  nostro  equipaggio  non 
restano  che  due  uomini!  del  nostro 
brigantino  non  rimanevano  che  due  | 
tavole!  Ma  delle  due  fregate  non  ne 
restava  che  una  e  in  cattivissimo  sta-  : 
tu!  l’altra  era  stata  colata  a  fondo  | 
dall’esplosione  del  brigantino.  Intanto 
il  gran  convoglio  che  arrivava  dal 
Nord  entrava  a  Dunkerque,  ed  io  me 
ne  andava  in  Inghilterra  prigioniero, 
coi  due  marinai  che  si  erano  salvati. 

—  Ecco  che  cosa  ha  fatto  tuo  nonno 
figlio  mio,  e  ciò  che  ho  fatto  anch’io  ! 
sii  degno  di  noi. 

A  queste  parole  Cornelio  Bart  ebbe 
uno  sbocco  di -sangue,  e  con  voce 
fiera.  — Io  soffoco,  disse,  oh!  la  palla 
inglese!...  —  e  cadde  privo  di  vita  fra 
le  braccia  di  sua  moglie  e  di  suo  fi¬ 
glio,  —  Padre  mio!  Padre  mio!  gridò 
Giovanni,  gl’inglesi  vi  hanno  ucciso  !  — 

Poi  rivolgendosi  a  sua  madre  sog¬ 
giunse  con  un  espressione  terribile; 
—  Oh  gl’inglesi!  un  giorno  li  stermi¬ 
nerò  tutti  e  ne  libererò  la  Francia.  » 

Sei  anni  dopo  faceva  la  sua  prima 
crociera  col  grado  di  capitano  *n  se¬ 
conda. 


Cenno  biografico  su  Giovanni  Bart, 

Giovanni  Bart,  figlio  d’ un  Corsaro 
pescatore ,  nacque  a  Dunkerque  nel¬ 
l’anno  1651.  Luigi  XIV  si  compiacque 
d’ ammetterlo  alla  sua  corte  c  il  gio¬ 
vane  giustificò  sempre  la  confidenza 
dimostratagli  dal  re.  Nel  1692  trenta- 
due  vascelli  inglesi  ed  olandesi  bloc¬ 
cavano  il  porto  di  Dunkerque ,  Bart 
fece  una  sortita  con  sette  fregate  che 
formavano  parte  della  squadra  affida¬ 
tagli  dal  monarca,  e  rindomani  s’impa¬ 
dronì  di  quattro  navi  inglesi  armate  di 
tutto  punto  che  face  vari  vela  verso  la  Rus¬ 
sia.  Durante  questa  campagna,  bruciò 
più  di  ottanta  bastimenti  nemici,  operò 
uno  sbarco  presso  Newcastle,  depredò 
le  terre  circonvicine  e  tornò  in  patria 
con  un  bottino  che  giungeva  a  più 
d’  un  milione  e  cinquecentomila  lire. 

Quello  stesso  anno  s’ impadronì  di 
tredici  navi  olandesi  cariche  di  grano, 
trovossi  alla  famosa  battaglia  di  La¬ 
gos,  dove  ottantasette  bastimenti  mer¬ 
cantili  e  molti  vascelli  da  guerra  in¬ 
glesi  furono  presi  e  bruciati;  la  per¬ 
dita  dei  vinti  fu  valutata  a  più  di 
venticinque  milioni  di  lire.  Ottenne  let¬ 
tere  di  nobiltà  da  Luigi  XIV.  Nel  1696 
riportò  nuovi  trionfi  sulle  flotte  riunite 
dell’  Inghilterra  e  dell’ Olanda,  ma  la 
pace  mise  termine  alle  sue  fatiche. 
Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a 
Dunkerque,  ove  mori  d’una  pleuritide 
il  27  aprile  1702. 

Non  lasciò  discendenti  diretti,  ma  il 
suo  nome  glorioso  si  perpetuò  nella 
famiglia  di  suo  fratello  Gaspare  Bart. 
Il  16  febbraio  1855  moriva  nel  villag¬ 
gio  di  Wormhoudt,  a  poca  distanza  da 
Dunkerque  ,  fultimo  erede  del  nome 
di  Giovanni  Bart,  Enrico  Ferdinando 
Maria  Bart,  commissario  in  ritiro  delle 
sussistenze  di  marina,  in  età  di  set- 
tantaquattro  anni.  Era  nato  a  Dunker¬ 
que  ,  e  all’  età  di  sette  anni  fu  adot¬ 
tato  dalla  sua  città  nativa  che  s’in¬ 
caricò  della  sua  educazione  ;  era  nipote 
de!  comandante  della  Danae ,  ed  ebbe 
per  figlio  un  emulo  dei  suoi  illustri 
antenati,  Giovanni-Pietro  Bart,  luogo- 
tenente  di  vascello,  comandante  la  ga¬ 
barra  dello  Stato  La  Sarcelle,  e  morto 
all’isola  Borbone  a  trentasei  anni.  Dopo 
la  morte  di  questo  figlio,  il  padre  rap¬ 
presentante  di  questo  nome  glorioso  si 
stabilì  colle  sue  due  figlie  a  Dunker¬ 
que,  ove  assistè  all’inaugurazione  della 
statua  di  Giovanni  Bart,  gloria  della 
sua  stirpe,  poi  si  ritirò  a  Wormhoudt, 
dove  morì. 

Luigia.  Oolet. 


DI  MANFREDO  FANTI 

E  DEI  MONUMENTO  ERETTOGLI  A  FIRENZE. 

Nacque  Manfredo  Fanti  il  23  feb¬ 
braio  1806  nell’antica  città  di  Carpi, 
su  quel  di  Modena,  da  patrizia  e  ce¬ 
lebre  famiglia,  il  cui  stipite  risale  a 
quella  de’  Manfredi.  Destinato  dal  pa¬ 
dre  all’arte  degli  ingegneri  avendone 
già  ottenuto  il  diploma,  entrò  nel  1826 
cadetto  nei  Pionieri  di  Modena ,  poi¬ 
ché  sentivasi  inclinato  alla  carriera 
delle  armi,  siccome  quella  che  poteva 
porgergli  occasione  a  servire  il  suo 
paese. 

La  notte  del  3  febbraio  1831  Mo¬ 
dena  lo  vedeva  pugnare  nella  casa 
di  Ciro  Menotti  ;  quivi  colto,  fu  impri¬ 
gionato  cogli  altri  nel  palazzo  ducale. 
Liberato  poi  dagli  insorti  bolognesi, 
si  ritrasse  coi  patrioti  sopra  Ancona, 
sostenendo  col  grado  di  ufficiale  l’as¬ 
sedio  dei  papalini;  di  li,  dopo  molte 
traversie,  esulò  in  Francia. 

Ivi  attendendo  ai  lavori  d’ingegnere 
militare  presso  il  comando  del  genio 
in  Lione,  tanto  si  mostrò  capace,  che 
il  generale  Allard  il  volle  seco  ùftl- 
ziale  del  genio  nelle  Indie. 


Scoppiati  nel  1835  i  torbidi  dì  Spa¬ 
gna,  v’  accorse,  combattè  ,  con  molti 
altri  italiani ,  per  la  libertà  spa¬ 
glinola  e  salì  ai  più  alti  gradi.  Succe¬ 
duta  la  rivoluzione  del  1848  in  Italia, 
abbandonò  la  bella  posizione  e  tornò 
in  patria.  Pugnò  ;  dopo  la  sciagura  di 
Custoza  s’  ebbe  rincarico  di  organiz¬ 
zare  la  difesa  di  Brescia,  quindi  ri¬ 
chiamato  a  Milano  vi  si  trovò  all’  e- 
poca  della  capitolazione,  e  raccolti, 
per  ordine  del  Re ,  gli  avanzi  della 
divisione  lombarda,  passò  in  Piemonte 
ove  fece  da  quell’epoca  parte  dell’eser¬ 
cito  regolare: 

i  Nella  campagna  del  1849  si  trovò, 
quale  comandante  una  brigata  lom¬ 
barda,  alla  Cava  sotto  gli  ordini  di 
Ramorino  e  lo  surrogò  quando  questi 
fu  chiamato  a  Novara  a  render  conto 
della  sua  condotta:  la  fama  di  Fanti 
non  ebbe  da  questo  doloroso  avveni¬ 
mento  nulla  a  soffrire.  Fu  in  Cri¬ 
mea  c  lì  pure  si  distinse. 


Spunto  f  anno  felice  1859  ;  V  Au- 
!  stria  minacciosa  schierava  le  sue 
truppe  verso  il  medio  Po  e  il  Ticino, 
e  Lainarmora  affidava  al  Fanti ,  al¬ 
lora  comandante  la  brigata  Aosta, 
il  comando  delle  truppe  nostre  che 
|  s’erano  avvicinate  al  confine.  In  quel¬ 
la  memorabile  campagna  comandò 
una  divisione  che  condusse  così  splen¬ 
didamente  a  Contìenza,  a  Yinzaglio , 
quindi  a  Magenta  ;  con  essa  prese 
I  parte  al  brillante  fatto  di  Randano,  epi¬ 
sodio  della  battaglia  di  S.  Martino. 

Quando  Villafranca  troncò  Tali  alla 
,  \  ittoria  dell’  esercito  franco-piemon¬ 
tese  ,  Fanti  era  occupato  all’  assedio 
di  Peschiera.  II.  Re  allora  abbandonò 
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il  campo  ed  affidò  a  lui  il  comando 
delle  quattro  divisioni  accantonate  tra 
il  Mincio  e  1’  Oglio. 


A 

*  * 


Nell’agosto  di  quell’anno  i  Governi 
provvisori  della  Toscana ,  della  Ro¬ 
magna  e  dell’  Emilia  lo  nominarono 
comandante  supremo  delle  fòrze  mi¬ 
litari  della  Lega,  la  quale  era  stata 
da  lui  al  Farini  suggerita. 

Fu  egli  organizzatore  di  quelle  forze 
che  diedero  poi  al  piccolo  esercito 
piemontese  40,000  nuovi  soldati.  Nè 
solo  le  forze  vive  della  lega  organizzò, 
ma  alle  fortificazioni  pure  volse  la 
sua  mente  ;  iniziò  i  lavori  di  difesa  a 
Rimini,  a  Mirandola,  a  Piacenza  e  a 
Bologna,  già  fin  d’ allora  presagendo 
che  questa,  come  punto  tattico  e  stra¬ 
tegico  ,  sarebbe  divenuta  la  piazza 
principale  del  Regno.  Di  molte  altre 
istituzioni  militari  arricchì  pure  le 
città  dell’  Emilia. 


* 

♦  * 


Compiutasi  l’annessione  nell’  anno 
1860,  venne  chiamato  dal  conte  Cavour 
all’onore  di  reggere  il  ministero  della 
guerra,  onde  fu  il  primo  ministro  della 
guerra  del  Regno  d’ Italia. 

Volse  sue  cure  alla  fusione  dell’  e- 
sercito  della  Lega  e  del  Piemonte, 
formò  nuovi  reggimenti,  aumentò  ed 
ordinò  istituti  militari,  ed  attuò  sag- 
gie  riforme,  le  quali  se  anche  non  fu¬ 
rono  giudicate  tutte  ottime,  convien 
ricordare  come  molte  fossero  al  certo 
a  quei  dì  indispensabili,  e  la  fretta  si 
sa  esser  nemica  del  bene.  Anco  nella 
marina,  allora  dipendente  dal  ministro 
della  guerra,  introdusse  riforme  e  mi¬ 
gliorie. 


Chi  non  ricorda  le  ansie  di  tutti 
nel  1860?  Garibaldi  vincitore  nelle 
provincie  meridionali  minacciava  coi 
suoi  volontari  invadere  le  provincie 
ancora  soggette  al  Papa  :  generosa  ma 
inopportuna  impresa.  Ogni  cittadino 
tremava,  e  solo  aveva  speranza  nel  sor¬ 
riso  assicuratore  del  Conte  di  Cavour. 
Si  poteva  essere  alla  vigilia  d’ una 
sventura  sul  genere  di  quelle  d’Aspro- 
monte  e  Mentana,  ma  il  sommo  mi¬ 
nistro  col  suo  genio  acquistò  al  Re¬ 
gno  le  Marche  e  le  Umbrie  ed  evitò 
la  guerra  civile.  Per  ciò  fare  occor¬ 
se  trovar  bracci  pronti  ad  ese¬ 
guire,  come  la  sua  mente  era  stata  a 
concepire  l’ardito  piano.  E  fu  a  Fanti 
ch’egli  affidò  il  glorioso  e  non  facile 
incarico ,  e  Fanti ,  validamente  asse¬ 
condato  da  Cialdini,  Persano  e  Della 
Rocca,  in  diciotto  giorni  acquistava  le 
due  belle  provincie ,  scrivendo  sulle 
due  bandiere  della  marina  e  dell’  e- 
sercito  le  due  gloriose  parole:  Ancona 
e  Castelfìdardo.  Di  lì  il  Fanti  passò 
capo  di  stato  maggiore  generale  del-* 
l’esercito  d’operazione  nelle  provincie 
meridionali,  e  all’  assedio  di  Mola  di 
Gaeta  e  di  Gaeta  colse  nuove  allori 


Fu  ministro  della  guerra  quasi  fino 
alla  morte  di  Cavour. 

Un  anno  dopo  passò  a  Firenze  co¬ 
mandante  di  quel  dipartimento  ed  ivi 
j  morì  il  5  aprile  1865. 

Non  tosto  egli  fu  morto  sorse  in 
molti  il  desiderio  che  un  monumento 
ne  serbasse  maggiormente  viva  ai  po¬ 
steri  la  memoria,  e  fu  al  1°  aprile  di 
quest’anno,  che  Firenze  potè  vedere 
riprodotta  in  bronzo  1’  effige  del  ge¬ 
nerale. 

* 

+  « 

Sorge  il  monumento  in  quella  sto¬ 
rica  piazza  S.  Marco  in  cui  in  tempi 
meno  felici  traeva  il  popolo  fioren¬ 
tino  per  ascoltare  nel  vicino  tempio 
la  parola  del  Savonarola.  Questo  luogo 
fu  scelto  perchè  di  fronte  è  1’  ampio 
caseggiato  che  fu  sede  al  ministero 
della  guerra. 

Il  monumento  è  opera  del  cav.  Pio 
Fedi;  la  statua  è  gettata  in  bronzo 
da  Clemente  Papi.  Il  generale  è  raf¬ 
figurato  in  piedi,  sta  a  capo  scoperto  ; 
si  panneggia  in  un  ampio  mantello; 
è  in  atto  di  presentar  al  Parlamento 
il  suo  piano  di  riorganizzazione  del¬ 
l’esercito  e  della  difesa  territoriale. 
La  figura  posa  sopra  un  alto  piedi¬ 
stallo,  come  suol  dirsi,  bastionato,  e 
di  carattere  storico  militare.  Nelle 
quattro  edicole  vi  sono  quattro  sta¬ 
tuette  in  bronzo  rappresentanti  la  Stra¬ 
tegia,  la  Tattica,  la  Politica,  l'Arte  del¬ 
le  fortificazioni,  i  quattro  studi  onde  il 
Fanti  s’innalzò  nella  scienza  militare. 
Nel  centro  principale  dell’imbasamento 
si  vede  un  basso  rilievo  in  marmo 
che  rappresenta  la  presa  della  posi¬ 
zione  del  Randano  che  tanto  valse 
alla  vittoria  di  S.  Martino;  dalla  parte 
tergale  avvi  un  trofeo;  nel  fregio 
sono  interpolati  a  libri  di  Scienza  mi¬ 
litare  gli  scudi  araldici  di  Carpi,  ove 
nacque ,  di  Modena ,  quelli  dell’  im¬ 
presa  dell’Umbria  e  delle  Marche,  in¬ 
fine  di  Torino  e  Firenze  e  le  Armi 
Sabaude.  Ai  due  fianchi  stanno  due 
iscrizioni.  Dal  lato  volto  a  setten¬ 
trione  : 

MANFREDO  FANTI 

nato  a  Carpi  il  23  febbraio  1806  i 
per  amore  di  libertà 
esule  nel  MDCCCXXXÌ 
apprese  in  Spagna 
le  arti  della  milizia 
e  nelle  guerre  d'Italia  j 

generale  d'armata 

affrettò  con  valore  e  con  senno 
l'indipendenza  e  l’unità  della  patria 

morì  a  Firenze  il  5  aprile  1865 

Dal  lato  opposto: 

l'esercito  italiano 

con  concorso  di  cittadini  e  di  municipi 
primo  quello  di  Firenze 
gli  fece  questo  monumento 
nel  1872. 


k  * 

Molti  generali  assistevano  alrinain- 
gurazione  di  questo  monumento,  fra 


cui  il  Cialdini ,  presidente  del  comi¬ 
tato  promotore,  le  rappresentanze  del 
Parlamento  e  altre  che  sarebbe  troppo 
lungo  nominare,  ma  non  vogliamo  ta¬ 
cere  che  vi  erano  i  figli  del  Fanti 
stesso ,  entrambi  ufficiali  del  nostro 
esercito. 

Questa  statua,  come  tutte  le  opere 
d’arte,  non  andò  immune  dalle  critiche, 
che,  più  leste  degli  elogi  si  fanno  subito 
strada,  però  1’  opera  di  Pio  Fedi,  il- 
!  lustre  autore  del  Ratto  di  Polissena , 

;  sarà  assai  meglio  giudicata  in  prò 
'  gresso  di  tempo.  E  già  quel  dì  un  elo¬ 
gio  assai  ambito  s’alzò  dalle  fila  dei 
soldati  che  assistevano  all’  inaugura¬ 
zione.  Tre  o  quattro  sott’ufficiali  del- 
1’  antica  brigata  Aosta,  dal  volto  ab¬ 
bronzito  e  nel  cui  petto  brillavano  pa¬ 
recchie  decorazioni  e  i  distintivi  delle 
molte  battaglie  pugnate,  non  tosto  ca¬ 
lata  la  tenda  che  nascondeva  la  sta¬ 
tua  ;  —  «  è  lui,  è  proprio  lui  —  escla¬ 
marono  —  il  nostro  bravo  generale 
del  59.....  » 


BOZZETTI  VILLERECCI 


LA  MESSE  E  LA  BATTITURA 

DELLE  BIADE. 

Uno  studente  che,  dato  1’  ultimò 
suo  esame,  sbuffando  esclama  :  Auf! 
ho  finito  !  — •  senza  pensare  invece 
che  se  veramente  vuole  essere  qual¬ 
cosa  deve  cominciare  allora  ;  una  ra¬ 
gazza  che  passata  la  ventina  s’ im¬ 
palma  ad  un  buono,  onesto  ed  a  lei 
caro  giovinetto  ;  un  debitore  che  dopo 
molti  stenti  e  privazioni  ragranella 
tanto  da  mandar  per  sempre  al  dia¬ 
volo  quella  sanguisuga  d’usuraio  che 
gli  stava  alle  calcagna  come  l’ombra 
sta  al  corpo ,  e  lo  faceva  arrossire 
come  una  pudibonda  verginella  uscita 
lì  per  lì  di  collegio;  credete  voi,  o 
lettori,  sieno  più  felici  del  contadino 
il  giorno  che  coglierà  per  mettere  al 
sicuro,  o  sul  granaio ,  o  sul  fienile,  o 
in  cantina,  il  frutto  del  campo  che  a 
lui  costa  tante  fatiche  e  che  lo  fece 
mille  volte  tremare  dalla  paura? 

Io  credo  che  no  ;  il  frutto  del  campo 
è  la  sua  speranza ,  il  suo  pensiero  , 
la  sua  vita,  il  suo  tutto  infine;  fuori 
di  li  quasi  non  v’ha  nulla...  se  togli 
il  bestiame  che  ha  nella  stalla. 

Per  capire  quanto  e  quale  sia  il 
suo  contento ,  bisogna  rifare  colla 
mente  il  tempo  speso  dietro  a  quel 
campicello  per  dissodarlo  prima,  per 
farlo  mondo  dalle  erbe  malvagie  e 
dai  sassi,  per  erpicarlo,  per  vangarlo 
poi,  per  seminarlo  e  via  dicendo.  Bi¬ 
sogna  ricordare  quante  volte  egli 
sorse 


« . .  .  dal  caro 

Letto  cui  la  ledei  moglie  e  i  minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte; 

Poi  sul  dorso  portando  i  sacri  arnesi 
Ch«  prima  ritrovar  Cerere  e  Pale  » 

andò  solo  col  lento  bue  a  salutarti 
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V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


MONUMENTO  A  MANFREDO  FANTI 
(Opera  di  Pio  Fedi,  fusa  in  bronzo  da  Clemente  Papi,  inaugurato  a  Firenze  il  l  aprile  18721 
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La  messe  e  la  battitura  delle  biade  nella  Gran  CabiSla. 
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cut  oro  A  C A, 


il  mattino  colla  più  santa  preghiera  : 
la  canzone  del  lavoro.  Fa  duopo  ri¬ 
cordarlo  sull’  uscio  della  stalla  ,  col  j 
naso  per  aria ,  girando  1’  occhio  pel 
vasto  orizzonte  a  scrutare  se  quei 
neri  nuvoloni  che  s’avanzano  a  mi¬ 
nacciare  il  suo  podere  nascondono 
in  grembo  pioggia  o  grandine;  biso¬ 
gnerebbe  sapere  quante  volte  si  fece 
il  segno  della  croce  al  minaccioso 
rumoreggiare  del  tuono ,  e  quante 
volte  al  sereno  del  cielo  si  rasserenò 
il  suo  viso,  annuvolatosi  appunto  colla 
prima  brutta  nube  apparsa  in  cielo. 

La  festa  delle  messi  meritava  bene 
il  canto  del  poeta  civile  ;  ed  un’  illu¬ 
stre  scrittrice,  la  Sand,  non  isdegnò 
farne  tema  ad  un  suo  semplice  ed 
affettuoso  componimento  drammatico 
che  alcuni  di  voi ,  o  lettori ,  ricor¬ 
deranno  aver  inteso  recitare  da  Gu¬ 
stavo  Modena. 

Il  nostro  disegno  vi  rappresenta 
appunto  la  scena  d’un  raccolto  nella 
Gran  Cabilla.  La  tranquilla  scena  non 
ha  punto  bisogno  di  commento  ;  la 
lunga  distesa  di  fanciulle  che  si  ve¬ 
dono  nel  fondo  del  quadro  andar  ca¬ 
riche  del  ricco  fardello  alla  casa,  quel- 
l’ altre,  lì  presso,  disposte  in  giro,  che 
battono  le  biade  mentre  una  la  vaglia 
ed  un  contadino  è  li  pronto  a  radu¬ 
narle;  il  bifolco  che  spinge  i  buoi  col¬ 
l’aratro  ,  tutta  vi  "ritraggono  la  vita 
campestre,  poiché  non  tosto  è  colto  un 
frutto  che  già  si  pensa  a  preparare 
il  terreno  a  ricevere  altro  seme.  Com¬ 
pie  il  quadro  un  altro  circolo  di  vil¬ 
lanelle  che  si  vedono  nell’  ombra ,  e 
sul  davanti  due  bambini  che  stanno 
giuocando  coll’erbe,  mentre  un  terzo 
tiene  per  un  orecchio  il  fido  guar¬ 
diano  della  fattoria. 

La  stagione  del  raccolto  pei  gio  • 
vani  contadini  è ,  quello  che  nelle 
grandi  città  sono  i  teatri,  i  concerti, 
i  balli;  mentre  si  coglie  il  frutto  die¬ 
tro  cui  tanto  si  sudò,  il  giovane  vil¬ 
lano  adocchia  con  un  misto  d’ inge  - 
nua  bontà  e  di  stupidità  maliziosa  la 
fanciulla  che  più  gli  dà  nel  genio ,  e 
molte  volte ,  nato  col  biondeggiar 
delle  biade,  il  loro  amore  si  suggella 
con  una  promessa  scambiata  quando 
l’uve  si  tingono  in  rosso,  ed  è  poi  con¬ 
sacrato  al  carnevale  nella  chiesetta 
dal  parroco  che  li  battezzò  fanciulli, 
e  dal  sindaco  che  forse  sarà  anche  il 
padrone  del  campo. 


LE  MERAVIGLI  E 
DEI,  MONDO  INVISIBILE 

DI 

w.  DE  EON11ELLE 


Un  voi.  di  280  png.  con  117  incisioni. 

Idre  aip«e. 

Dirig**-*  commi  t  sioni  e.  vaglia  all'- t  dii  or  > 
E.  TRE  VES  via  Solferino  S’  li 


Comandare  ed  obbedire  sono  due 
verbi  che  indicano  due  cose  affatto  op¬ 
poste  ,  di  cui  T  una  però  non  può  far 
senza  dell’  altra.  Quando  la  società  è 
in  un  periodo  normale,  nella  famiglia 
come  nelle  piccole  radunanze,  nei  mu¬ 
nicipi  come  nei  parlamenti  e  nei  go¬ 
verni,  le  parti  sono  nettamente  distri¬ 
buite,  sì  che  non  vi  è  pericolo  di  con¬ 
fusione  fra  quei  due  benedetti  verbi. 
0  tutto  al  più, —  poiché  ognuno  quasi, 
pel  modo  col  quale  è  composta  la  so¬ 
cietà,  obbedisce  fino  a  un  punto  e  poi 
comanda  alla  sua  volta,  —  se  nasce  qual¬ 
che  contestazione  non  è  cosa  grave  ma 
inevitabile  coll’  imperfezione  umana. 
Quando  invece  la  società  attraversa, 
come  ora,  un  periodo  di  agitazioni  po¬ 
litiche  ,  religiose  a  sociali,  quei' due 
verbi  vanno  a  rischio  di  trovarsi  ad 
ogni  tratto  armati  l’uno  contro  l’altro 
come  gli  eroi  del  medio-evo.  E  al¬ 
lora  si  vede  nel  governo  ridotto  a 
nulla  il  potere  di  chi  dovrebbe  co¬ 
mandare  ,  oppure  tutto  concentrato 
in  pochi  o  in  uno  che  invade  i  diritti 
altrui  ;  e  nella  famiglia  1’  autorità  pa¬ 
terna  ridotta  a  meno  che  nulla.  La 
Francia  dopo  essersi  cullata  in  una 
letteratura  leggiera,  sfolgorante  ma 
distruggitrice  d’ogni  senso  e  forza  mo¬ 
rale,  e  aver  confuso  siffattamente  quei 
due  verbi  da  non  capire  più  chi  co¬ 
mandava  e  chi  ubbediva  nella  fami¬ 
glia,  trovasi  per  quanto  concerne  il  go¬ 
verno  nella  stessa  condizione.  Da  una  ; 
parte  Thiers  che  a  ogni  cosa  che  teme 
non  gli  torni  secondo  il  desiderio  suo 
minaccia  d’andarsene,  dall’altra  l’As¬ 
semblea  che  è  stanca  di  far  la  parte 
di  Macbeth  e  che  ha  fatto  ormai  l’a¬ 
bitudine  a  quell’ombra  di  Banco  che  è 
la  dimissione  di  Thiers,  nè  più  la  teme. 
Thiers  vuol  comandare  e  l’Assemblea 
pure  ;  questa  vorrebbe  aver  quello  ub- 
bediente  e  al  presidente  della  Repub¬ 
blica  non  accomoda  la  parte  che  gli 
si  assegna.  La  cosa,  a  dire  il  vero,  dura 
da  un  pezzo  e  solo  qualche  avvisaglia 
vi  era  stata  e  qualche  minaccia  di 
scontri  seri,  svanita  poi  come  una  bolla 
di  sapone. 

Ora  invece  una  spiegazione  ebbe  luo¬ 
go  tra  la  destra  e  il  vecchio  presi¬ 
dente.  Le  cause  che  spinsero  la  mag¬ 
gioranza  a  questo  passo  furono  molte, 
pare  però  che  le  ultime  elezioni  sieno 
state  come  l’ultima  goccia  al  bicchiere 
colmo.  Si  capisce  facilmente  che  la 
;  destra  non  ne  sia  punto  contenta:  riu- 
;  scirono  tutte  in  senso  repubblicano,  se 
j  ne  togli  una  bonapartista  in  Corsica. 
E  quello  che  più  duole  ai  deputati 
della  maggioranza  si  è  che  il  governo 
ha  sostenuto  i  rossi  in  confronto  dei 
|  moderati.  Le  spiegazioni  che  si  scam- 
'  bieranno  saranno  certi  tali  da  lasciare, 

;  se  non  paghi,  tranquilli  per  il  momento 
!  gli  uni  e  gli  altri,  ma  è  un  primo 
|  passo  a  cui  può  tener  dietro  fra  non 
'  molto  un  secondo  e  un  terzo ,  si  che  i 
:  non  è  tanto  facile  prevedere  se  il  ri-  ; 

;  sultato  sarà  sempre  pari  a  questo. 

Il  Thiers  può  tuttavia  usare  della 


■  - -  ■  iz&r. 

sua  autorità  ed  abusarne  finché  i  tede¬ 
schi  occupano  il  territorio ,  poiché  la 
maggioranza  sarebbe  certo  meno  pa¬ 
ziente  il  giorno  in  cui  uscisse  dalla 
Francia  lo  straniero.  Questo  giorno  che 
par  sempre  vicino,  non  è  ancor  deter¬ 
minato.  Dicesi  tuttavia  che  Thiers  ab¬ 
bia  consegnato  ad  Arnim ,  ambascia¬ 
tore  della  Germania  a  Parigi,  le  pro¬ 
poste  dettagliate  dell’  accomodamento, 
le  cui  basi  sono  accettate  dalla  Ger¬ 
mania.  Vuoisi  anche  che  i  dipartimenti 
della  Marna  e  dell’Alta  Marna  saranno, 
alcune  settimane  dopo  firmata  la  con¬ 
venzione,  sgombrati. 

* 

♦  * 

'  La  Camera  nostra  dopo  aver  votato 
diverse  leggi  di  maggior  bisogno  si  è 
sciolta,  poiché  i  calori  estivi  rendono 
difficile  a  Roma  più  che  altrove  il  pro¬ 
seguire  le  discussioni.  La  politica  ta¬ 
cerà  per  un  poco,  se  pure  il  ministero, 
come  vogliono  alcuni,  non  approfitterà 
delle  vacanze  per  modificarsi.  Ma  se 
all’interno  faranno  difetto  le  notizie, 
vi  è  chi  pensa  fabbricarne  all’  estero. 
Alcuni  giornali  austriaci  avevano  af¬ 
fermato  alcun  tempo  addietro  che  l’u¬ 
nione  della  Germania  coll’Italia  aveva 
per  iscopo  la  distruzione  dell’Impero 
austro-ungarico,  adesso  poi  che  si  sa 
che  l’imperatore  Francesco  Giuseppe 
dovrà  visitare  quello  di  Germania,  si 
ciarla  d’  una  triplice  alleanza  che 
avrebbe  per  iscopo  conservare  la  pace. 

* 

«  * 

A  Berlino  il  governo  aveva  propo¬ 
sto  ,  ai  delegati  dei  governi  dei  vari 
Stati  componenti  l’Impero  ,  una  legge 
contro  i  gesuiti ,  quelli  presentarono 
altro  progetto  assai  più  severo  contro 
la  Compagnia  di  Gesù  e  le  Società  af¬ 
fini,  e  i  due  progetti  furono  fusi  in 
uno  che  venne  approvato.  Contempora  - 
neamente,  la  Camera  legislativa  del¬ 
l’impero  rinnovò  il  voto  già  altre  volte 
espresso,  in  favore  del  matrimonio  ci¬ 
vile  obbligatorio:  ora  è  a  vedersi  se 
queste  due  leggi  saranno  sanzionate. 

* 

*  * 

Nella  Spagna  il  cambiamento  di  sce¬ 
na  fu  completo.  Gli  amici  di  ieri  si  al- 
lontanarono  e  quelli  che  sino  al  giorno 
prima  erano  nemici  della  dinastia  cir¬ 
condano  ora  il  giovine  Re.  Sagastiani  ed 
unionisti  hanno  abbandonato  la  corte,  e 
Zorilla  e  i  suoi  ne  presero  possesso.  I 
giornali  più  violenti  dell’opposizione  che 
gettavano  a  piene  mani  il  fango,  an¬ 
che  contro  Re  Amedeo’,  hanno  mutato 
linguaggio ,  e  gli  insulti  cedettero  il 
posto  agli  elogi.  Era  corsa  voce  che  le 
Cortes  sarebbero  state  sciolte  ma  pare 
si  sia  mutato  avviso  per  ora.  Le  mag¬ 
gioranze  del  Congresso  e  del  Senato 
hanno  mandato  fuori  un  loro  manife¬ 
sto  col  quale  si  dichiarano  pronte  a 
votare  quelle  leggi  che  saranno  neces¬ 
sarie  al  buon  andamento  della  cosa 
pubblica.  Questo  continuo  mutare  di 
uomini  certo  non  fa  buona  impressione 
e  ognuno  vede  imbrogliarsi  sempre  più 
le  cose  di  Spagna. 


8.  Ghiron. 
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BRANI  SCELTI 

L/  E  L  L  E  R  A 

Virtù  d’e'eruo  amoro 
Noll’ellera  si  ascende; 

Mai  per  mutar  di  verni 
Muta  color  di  fronde, 

Al  freddo  sasso  avvinti 
Gli  steli  innamorati, 

Seco  nei  desiati 
Amplessi  vi  «confonde. 

Virtù  d’eterno  amore 
Nell1  ellera  ci  asconde. 

Virtù  d’amore  eterna 
È  nel  mio  cor  celata 

Nè  muta  per  inganni 
L’  anima  innamorata, 

Al  freddo  amor  degli  uomini 
Di  caldo  amor  sospira, 

Nè  si  lagna  o  s’adira 
Di  lor  freddezza  ingrata 
Virtù  d’amore  eterna 
È  nel  mio  cor  celata. 


SONETTO* 

E1P  era  cosi  fragile  e  piccina, 

Che  più  che  amor  di  lei  pietà  sentia; 
D’angioletto  parea  la  sua  testina, 

Cosi  fragile  ell’era  e  cosi  pia. 

Le  oraziom  dicea  sera  e  mattina, 

Di  notte  avea  paura  e  non  dormi». 

Le  piaceva»  le  bacche  d’uva  spina, 

Le  chicche,  «  mi  dicea:  «  dolcezza  mia I  » 

EU’ era  piena  di  delicatezze, 

Piangea  di  tutto  e  sorride»  di  tutto, 

Vivea  di  zuccherini  e  di  carezze! 

E  pur  quel  fior  si  frale  e  delicato 
Ha  la  mia  forte  gioventù  distrutto, 

Ha  la  saldezza  del  mio  cor  spezzato. 

I.  U.  Tarchetti. 


L  I  O  N  E« 

A  Lione  fu  inaugurata  ultimamente 
una  esposizione  universale.  Mentre 
ci  riserviamo  di  dare,  in  seguito,  una 
veduta  di  quest’edifizio,  pubblichiamo 
oggi  due  incisioni  di  questa  città.  Non 
è  Ja  prima  volta  però  che  il  nostro 
giornale  tratta  di  essa  poiché ,  come 
i  vecchi  lettori  ricorderanno,  già  nel 
volume  III  alle  pagine  44  e  45  abbiamo 
pubblicate  altre  due  vedute  della  se¬ 
conda  città  della  Francia.  Non  Spen¬ 
deremo  dunque  molte  parole  per  de¬ 
scriverla  a  dare  le  notizie  storiche 
già  da  noi  allora  pubblicate,  solo  di¬ 
remo  alcunché  sui  disegni  che  sono 
in  questo  numero. 

Lione  ha  due  bei  punti  :  quello  di 


Nemours  in  pietra,  che  i  vecchi  let¬ 
tori  già  conoscono,  e  quello  di  Saint- 
Clair  in  ferro ,  di  cui  possono  am¬ 
mirare  oggi  la  bellezza.  Una  delle  par¬ 
ticolarità  di  Lione  è  pure  il  giardino 
d’inverno.  1 

Questo  palazzo  di  Flora  è  un  pa¬ 
lazzo  di  cristallo,  vale  a  dire,  per 
parlare  più  schietto ,  è  una  serra 
monumentale,  una  vetriata  che  chiude 
un’aerea  ossatura  di  ferro  fuso.  Que¬ 
st’  immensa  sala  è  coperta  da  una 
i  vasta  cupola  sostenuta  da  portici 
circondati  da  ogni  genere  di  piante  ; 
,  rampicanti.  Molti  viali,  sparsi  di  molle 
arena ,  girano  in  mezzo  i  gruppi  di 
I  arboscelli  e  di  fiori  di  mille  forme  e 
colore.  È  un  giardino ,  come  ognuno 
1  intende,  ove  s’  entra  pagando ,  ed  ha 
'  sale  accanto  che  servono  alla  lettura, 

;  alla  ricreazione,  ai  concerti,  agli  eser¬ 
cizi  ginnastici,  ecc.  Esso  venne  fatto 
!  ad  imitazione  del  famoso  Giardino 
J  d’ inverno  di  Parigi ,  ove  si  davano 
feste  veramente  magnifiche  a  cui  con- 
i  correva  il  fior  del  bel  mondo. 


LA  PRIMA  SPOSA 


RACOOIVT0. 

X. 

Il  mio  antico  villino  presso  alla 
fattoria  era  vuoto  ed  io  lo  ripresi. 

1  Provavo  una  interna  soddisfazione  nel 
pensare  che  qualcuno  che  aveva  amato 
Marjory  sarebbe  vissuto  vicino  alla 
Chiesa  del  villaggio  ove  si  era  fatta 
sposa,  e  (a  dispetto  della  mia  teoria, 
tanto  è  vero  che  l’istinto  è'  più  forte 
dell’  opinione)  vicino  alla  tomba  ove 
si  leggeva  il  suo  semplice  nome.  «  Mar¬ 
jory  Reid  »  e  che  era,  io  lamentava, 
la  sola  memoria  che  un’  anima  bella 
;  e  pura  come  la  sua  aveva  lasciata 
J.  sulla  terra, 

j  Ma  m’ ingannavo.  Colui  che  dà  e  che 
1  riceve  le  anime  conosce  le  sue  opere 
migliori.  Il  reprobo  perisce  ;  colui  che 
1  puramente  e  fedelmente  ha  trascinato 
al  suo  compito,  muore,  è  vero,  secondo 
la  sua  naturale  tendenza  che  lo  spin¬ 
ge  al  sepolcro;  ma  l’origine  della 
I  virtù  attinge  le  sue  vive  sorgenti  nel- 
l’ immortalità. 

Eppure  ogni  sabato  passando  pel 
cimitero  io  esclamava  «  Povera  Mar¬ 
jory!  A  che  sei  tu  venuta  sulla  terra  ? 
Per  amare,  soffrire  ed  essere  dimen¬ 
ticata?  » 

Oh  cieca  e  incredula  eh’  io  era  ! 
Come  se  nel  meraviglioso  meccanismo 
dell’Universo  ove  nulla  è  perduto,  Dio 
permettesse  che  l’ innocenza  e  l’ a- 
more  sparissero  nella  corrente  dell’o¬ 
blio  senza  aver  ottenuto  colla  loro 
virtù  un  risultato  immortale ,  senza 
lasciar  dietro  di  sé  un’  imperitura, 
per  quanto  nascosta,  influenza  sugli 
esseri  amati! 

!  Ah  se  potessimo  guardare  un  po’ 
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addentro  nei  misteri  della  divina 
bontà  ! 


Passarono  molti  anni  prima  che 
mio  fratello  ed  io  ci  rivedessimo.  Da 
parte  mia  la  ritrosia  di  viaggiare 
m’ impediva  di  andarlo  a  visitare  ;  in 
quanto  a  lui  era  ritenuto  nelle  sue 
terre  del  Shropshire  da  una  quantità 
di  brighe...  Il  suo  matrimonio  lo  aveva 
reso  padrone  di  una  ricca  sostanza. 

Era  un  eccellente  e  un  bravo  pa¬ 
drone  in  pari  tempo,  ed  occupava  am¬ 
mirabilmente  la  difficile  posizione  dL 
marito  di  una  donna  ricca. 

Era  divenuto  un  uomo  notevole 
nella  contrada ,  grande  agricoltore, 
membro  dei  parlamento ,  giudice  di 
pace.  I  fanciulli  aumentavano  uno 
dopo  l’altro  attorno  al  suo  desco  ;  era  un 
uomo  felice,  e  me  lo  assicurava  egli 
stesso.  Le  sue  lettere  (perchè  noi  man¬ 
tenevamo  la  nostra  solita  corrispon¬ 
denza)  avevano  gradualmente  cara* 

!  biato  carattere  ,  rinchiudendosi  nella 
gravità  degli  affari  che  si  addicevano 
all’età  matura;  ma  io  non  me  ne  ac- 
;  corsi  che  il  giorno  in  cui  le  confrontai 
con  quelli  che  anni  prima  scrive  varai 
i  da  Ockhman  Tower. 

1  Alvoyn  non  era  il  mio  solo  corri- 
!  spondente  del  Sopshire  ;  per  supplire 
1  miss  Reid  che  non  essendo  una  pronta 
scrittrice  mi  favoriva  raramente  di 
sue  lettere ,  io  riceveva  vari  scara¬ 
bocchi  dalle  bambine  Rossiter.  Ma  un 
giorno  mi  pervennero  poche  righe  a 
grandi  caratteri  regolati  dalia  matita 
come  se  qualcuno  avesse  guidata  la 
piccola  mano  che  li  scriveva  ;  ah  be¬ 
nedetta  quella  piccola  mano  che  era 
carne  della  mia  carne  e  sangue  del 
mio  sangue;  esse  dicevano  così: 

«.<.  Cara  zia. 

10  vi  voglio  bene,  e  uno  di  questi 
giorni  verrò  a  vedervi.  La  vostra  af¬ 
fezionata  nipote. 

Margaret  Reid.  » 

Era  la  maggiore  dei  tìgli  di  Alvoyn. 

Non  confesserò  a  quante  persone 
io  tristamente  mostrassi  quell’  in¬ 
teressante  documento;  incominciavo 
ad  avere  i  peccatucci  e  le  debolezze 
della  vecchia  età. 

11  giorno  fissato  era  un  giorno  d’in¬ 
verno,  dopo  il  nuovo  anno.  Io  me  ne 
stava  seduta,  impazientemente  aspet~ 
tando  mio  fratello  e  mia  nipote. 

Tutto  era  in  ordine  nel  mio  villino 
sulla  cui  modesta  apparenza  io  era 
un  po’  perplessa,  ricordandomi  ciò  che 
le  signorine  Rossiter  mi  avevano  rac¬ 
contato  del  fasto  di  Mauor  Place.  La 
cappa  del  camino  era  coperta  di  agri¬ 
foglio,  e  il  pianoforte,  che  niun  dito 
vivente  aveva  più  toccato  dopo....  (ah 
còme  la  ricordavo  ancora!)  era  pure 
adorno  da  questa  pianta  invernale. 

!  Il  giardino  era  stato  pulito  con  cura. 
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e  mostrava  orgogliosamente  i  suoi 
sempreverdi,  e  i  bucaneve  che  spun¬ 
tavano  nelle  aiuole  mi  fecero  pensare 
che  Alvoyn  ne  avrebbe  trovato  molti 
là  su  quel  sepolcro  che  certo  non 
avrebbe  più  visitato.. 

Una  sontuosa  carrozza  di  posta,  ti¬ 
rata  da  quattro  cavalli,  si  fermò  da¬ 
vanti  alla  mia  porta;  un  gentiluomo 
ne  scese,  ed  io  in  lui  ravvisai  mio  fra¬ 
tello  Alvoyn. 

Coloro  che  vìvono  nell’  isolamento 
credono  che  il  mondo  si  fermi  in  quel 
punto  ove  essi  lo  hanno  lasciato  e 
che  coloro  che  vi  abitano  nutrano  le 
medesime  memorie  egli  stessi  senti¬ 
menti  che  appartengono  solamente  'a 
chi  è  rimasto  nella  solitudine. 

Vivendo  nel  mio  villino  io  era  na¬ 
turalmente  vissuta  nei  giorni  passati. 
Mi  aspettavo  dunque  di  vedere  T  Ai- 
voyn  Reid  di  una  volta ,  quello  che 
aveva  sposata  Marjory,  e  trovai  in¬ 
vece  Alvoyn  Reid  Esquire  di  Mauor 
Place,  magistrato  della  contèa  di  Sa- 
lop,  marito  di  miss  Reid  e  padre  di 
numerosa  e  prospera  famiglia.  Dap¬ 
prima  io  mi  sentii  un  po’  delusa,  ma 
quando  lo  vidi  a  me  vicino,  e  m’ebbi 
sua  figlia  sulle  ginocchia,  io  non  lo  fui 
più;  mi  ero  sentita  riscaldare  dall’a¬ 
more  che  emanava  da  quei  due  es¬ 
seri  a  me  sì  cari  ! 

Margaret  aveva  un  sì  dolce  aspetto! 

Io  cercavo  invano  di  scoprire  in  lei 
qualche  rassomiglianza  colla  famiglia: 
mi  sembrava  come  s’  ella  avesse  ap¬ 
partenuto  a  me  da  molto  tempo  e  che 
fosse  stata  evocata  da  una  memoria 
della  tomba.  Io  quasi  non  poteva  cre¬ 
dere  eh’  ella  fosse  la  figlia  di  miss 
Reid. 

Si  fece  immediatamente  padrona  di 
casa,  andava  su  e  giù  per  le  stanze  : 
chiacchierava  con  Mary  (che  si  era 
sposata  al  suo  galante,  lo  aveva  se- 
pellito  ed  era  ritornata  al  mio  servizio), 
esaminava  ogni  cosa  e  specialmente 
il  pianoforte. 

—  È  chiuso;  posso  aprirlo? 

—  Sono  molti  anni  che  non  si  apre 
più,  carina. 

—  Oh,  apritelo,  zia! 

Non  potei  resisterle  nell’  udirmi 
chiamare  cosi;  e  cominciai  a  cercare 
nel  mio  mazzo  di  chiavi. 

—  A  chi  appartiene  questo  piano¬ 
forte  ? 

—  A  una  signora  eli’  è  morta. 

La  fanciulletta  arrossì  vivamente, 
poi  cambiò  un'occhiata  col  padre  che 
dolcemente  le  disse.  «  Sì,  Margaret, 
era  suo  »  e  pronunziate  queste  parole 
si  avvicinò  alla  finestra  e  uscì  dalla 
stanza. 

—  Zia,  io  so  chi  era  quella  signora; 
il  babbo  mi  ha  raccontato  tutto.  Era 
la  mia  prima  mamma,  io  le  voglio 
bene  assai,  assai. 

—  Che  Dio  ti  benedica,  cara  bam¬ 
bina  mia! 

—  Non  piangete,  cara  zia,  papà  ed 
io  parliamo  spesso  di  lei ,  ma  non 
piangiamo  mai.  Io  la  conosco  perfet- 
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tamente  la  mia  prima  mamma  ;  papà 
dice  che  le  somiglio  un  poco;  è  egli 
vero? 

—  Forse.... 

—  Oh  dite  di  si  !  Era  si  buona ,  e 
papà  l’amava  tanto  che  io  vo’  rassomi¬ 
gliarle.  E  poi  il  babbo  mi  dice  che 
più  diverrò  simile  a  lei  e  più  gli  sarò 
cara. 

10  non  ebbi  la  forza  di  risponderle. 

0  Marjory  tu  vivi  ancora,  tu  non 

potevi  morire! 

—  Ora ,  zia ,  posso  aprire  il  suo 
piano?  — 

11  giorno  seguente  il  pianoforte  fu 
accordato  con  gran  gioia  di  Margaret 
che  passava  tutte  le  sere  a  suonare 
la  sua  semplice  e  graziosa  musica, 
alla  luce  delle  vampe  del  caminetto. 
Suo  padre  ed  io  l’ascoltavamo  in  si¬ 
lenzio.  Sembrava  come  se  lo  spiritp 
di  colei  che  avevamo  perduta  ci  fosse 
ridonato  in  quella  bambina. 

Era  una  strana  cosa!  Eppure  oltre 
di  me  molti  altri  ancora  che  la  co¬ 
nobbero  durante  la  sua  breve  dimora 
al  villaggio  erano  colpiti  dalla  so¬ 
miglianza  della  piccola  Margaret  colla 
prima  sposa  di  mio  fratello.  Non  già 
nelle  fattezze,  ma  nel  portamento  e 
nei  modi.  E  quando  ella  crebbe  la 
rassomiglianza  invece  che  diminuire 
s’  aumentava  sempre  più. 

Da  quel  tempo  io  visitai  ogni  anno 
durante  la  state  la  casa  di  mio  fra¬ 
tello.  Tutti  insieme  formavano  una 
bella  famiglia;  ma  ella  era  in  pari 
tempo  la  meno  bella  e  il  più  leggia¬ 
dro  flore  della  casa. 

Era  la  mano  destra  di  suo  padre; 
egli  1’  amava  più  di  tutti  i  suoi  figli 
e  figlie. 

Sembrava  che  miss  Reid  non  con  • 
dannasse  questo  parziale  affetto;  era 
un’  ottima  donna,  tutto  cuore  e  atti¬ 
vità,  intenta  da  mane  a  sera  alle  fac¬ 
cende  domestiche  che  erano  le  occu¬ 
pazioni  della  sua  vita.  Brava  madre 
di  famiglia,  ella  fin  dalla  loro  nascita 
incominciava  a  pensare  all’  avvia¬ 
mento  nel  mondo  dei  suoi  figli  e  al 
matrimonio  delle  sue  belle  figlie.  Af¬ 
fezionata  al  marito,  si  meravigliava 
eh’  egli  potesse  scorgere  alcunché 
di  particolare  nella  piccola  e  semplice 
Margaret. 

Oh  come  miss  Reid  avrebbe  sorriso 
di  un  calmo,  gentile,  incredulo  sorriso 
se  qualcuno  le  avesse  detto  che  tutta 
la  buona  influenza  nella  casa,  (la  più 
alta,  spirituale  influenza)  opponendosi 
alla  impetuosa  corrente  dei  mondo, 
che  se  ne  stava  dall’altra  banda,  le 
veniva  dalla  piccola  e  semplice  Mar¬ 
garet,  e  per  mezzo  di  lei  da  una  donna 
a  cui  forse  la  buona  signora  aveva 
pensato  appena  una  dozzina  di  volte, 
dicendo.  «  La  prima  sposa  di  Reid 
che  morì  nel  parto,  poverina!  » 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Miss  Muloch,  l’autore  di  John  Halifax. 

(Traduzione  della  signora  Giulia 
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Da  corsaro  a  marinaro.  —  Un  le¬ 
gno  corsaro  dava  la  caccia  ad  una  nave 
che  ritornava  a  Marsiglia,  e  tanto  l’a¬ 
veva  avvicinata ,  che  non  eravi  quasi 
più  speranza  di  potergli  fuggire.  11  ca¬ 
pitano  si  decise  allora  di  far  discen¬ 
dere  tutti  i  suoi  uomini  sotto  coperta 
ali’  eccezione  di  un  solo ,  a  cui  diede 
le  opportune  istruzioni  sul  modo  col 
quale  doveva  comportarsi,  e  lo  lasciò 
sul  ponte  ritirandosi  anch’esso.  Il  cor¬ 
saro  si  avvicinò  di  più,  e  tirò  un  colpo 
di  cannone  come  intimazione  alla  nave 
mercantile  di  arrestarsi.  Il  nostro  ma¬ 
rinaio  alza  le  braccia  agitando  un  faz¬ 
zoletto  bianco,  e  con  mille  gesti  fa  se¬ 
gnali  di  pericolo;  il  corsaro  intanto 
era  giunto  a  portata  di  voce,  e  dal  suo 
cassero  venne  il  comando  di  ammai¬ 
nare  la  bandiera,  che  è  segno  di  ri¬ 
spetto  e  sommissione.  —  Ohimè,  si¬ 
gnore,  esclama  il  nostro  furbo  mari¬ 
naio  con  tuono  lamentevole,  ohimè,  non 
ne  ho  la  forza;  siete  ben  padrone  di 
venire  a  prendervi  questa  nave  ;  io  sono 
qui  un  passeggierò ,  veniamo  da  Smir¬ 
ne;  il  capitano  è  morto  di  peste  in¬ 
sieme  alla  metà  del  suo  equipaggio 
durante  la  traversata;  non  restano  che 
sei  marinai  giù  nella  stiva,  ma  anche 
essi  attaccati  dalla  peste  e  vicini  a  mo¬ 
rire  se  non  mandate  a  soccorrerli;  io 
pure  tremo  dalla  paura  d’essere  l’ul¬ 
tima  vittima  di  questo  flagello  se  mi 
trattengo  ancora  qualche  poco  su  que¬ 
sta  nave  appestata.  Deh!  in  nome  di 
Dio,  venite  a  liberarmi!  —  Va’  a  tutti 
i  diavoli  !  gridò  il  capitano  corsaro  ;  non 
ti  avvicinerei  se  anche  la  tua  nave  fosse 
carica  d’oro  o  di  tutte  le  ricchezze  del 
Perù.  —  Ma  io  non  sono  vostro  nemico 
rispose  il  marinaio  ;  i  vostri  nemici  son 
morti  o  presso  a  spirare  ;  non  mi  con¬ 
fondete  con  essi;  datemi  almeno  qual¬ 
che  soccorso.  —  Finalmente,  dopo  infi  • 
nite  istanze  e  preghiere,  ottenne  alcune 
bottiglie  d’aceto,  che  gli  furono  pòrte 
in  cima  d’una  lunga  pertica;  dopo  di 
che  il  legno  corsaro  si  allontanò  in  fretta 
a  vele  spiegate. 

* 

•  « 

Fedeltà’  a  tutta  prova.  —  Un  tale 
Arteni ,  piemontese  d’  origine  ed  am¬ 
maestratore  di  cani  sapienti  di  profes¬ 
sione,  era  portato  ultimamente  a  Pa¬ 
rigi  alla  sua  ultima  dimora.  Non  un 
amico  aveva  seguito  il  povero  feretro... 
Però,  rettifichiamo:  ce  n’erano  tre,  ma 
erano  tre  cani  ;  un  barbone,  un  levriere 
un  cane-lupo,  Non  ci  fu  alcun  verso 
a  scacciarli  allorquando  si  doveva  tra¬ 
sportare  la  salma  del  loro  padrone,  ed 
i  becchini  terminarono  per  decidersi  a 
lasciarli  tener  dietro  al  mesto  e  poco 
numeroso  corteo. 

Giunti  alla  porta  del  camposanto, 
naturalmente  si  vuole  impedire  loro 
l’ingresso.  Allora  le  povere  bestie,  dopo 
avere  urlato  a  più  riprese  il  tuono  di 
vivo  lamento,  si  alzarono  contempora¬ 
neamente  sulle  gambe  posteriori ,  ed 


|  incominciarono  una  danza  monotona, 
!  girando  a  tondo  davanti  ai  becchini, 
per  intenerirli. 

Dopo  d’avere  eseguiti  quattro  o  cin¬ 
que  giri  di  valtz,  i  cani  fecero  «  i!  mor¬ 
to,  »  poscia  si  diedero  a  sa  tare  1’  un 
sopra,  l'altro.  In  quel  frattempo  lasalma 
|  del  defunto  era  stata  introdotta  nel  ci¬ 
mitero.  Allora  i  tre  cani  si  assisero  da¬ 
vanti  alla  porta ,  guardando  con  aria 
j  trista  e  supplichevole  il  custode  del 
luogo.  Ed  in  tale  posizione  stettero 
più  d’un’ora,  nè  si  decisero  ad  andar¬ 
sene  che  ben  tardi,  i  poveretti,  allor¬ 
quando  si  videro  affatto  soli  colla  te¬ 
sta  bassa  e  la  coda  tra  le  gambe. 

* 

•  « 

Un  bis  che  non  piace.  —  C’è  in  0- 
dessa  un  Teatro  popolare  che  presenta 
alcune  originalità.  Gli  artisti,  durante 
la  rappresentazione,  parlano  col  pub¬ 
blico,  gli  domandano  pareri,  ecc.,  ecc. 
Quando  si  diede  la  Belle  Hélène ,  il  pub¬ 
blico  gridò  bis  all  a  ceffata  che  Elena  dà  a 
Menelao.  Menelao  rivoltosi  agli  spet¬ 
tatori,  disse:  --  Signori  miei!  il  bis 
non  mi  garba;  Elena  ha  la  mano  troppo 
pesante  per  arrischiarmi  di  pigliarne 
un’altra! 

y 

«  « 

La  critica  ed  il  vino.  —  Un  cele¬ 
bre  critico,  John  B..,  ubbriacone  di 
nuovo  conio,  andò  ultimamente  a  vi¬ 
sitare  il  Brisch  Museum  di  Londra,  per 
cercarvi  gli  elementi  di  un  articolo  di 
critica  su  qualche  nuovo  soggetto  di 
pittura. 

Egli  era,  come  di  consueto,  comple¬ 
tamente  ubbriaco ,  e  lo  era  a  tal  se¬ 
gno,  che  entrando  nell’anticamera  di 
una  delle  sale,  si  fermò  dinanzi  ad  uno 
specchio  colla  profonda  convinzione  di 
avere  dinanzi  a  lui  un  quadro  dell’e¬ 
sposizione. 

Egli  guardò  con  istupore  la  figura 
strana  riflessa  dallo  specchio,  e  quindi 
scrisse  sul  suo  taccuino  le  seguenti 
note: 

Sala  d’ingresso:  Ritratto  di  un  uomo 
ubbriaco,  senza  nome  d’autore.  Molto 
carattere;  il  naso  colore  rubino  è  pro¬ 
prio  colto  dal  vero ,  come  lo  è  pure 
quel  viso  abbrutito  ;  deve  essere  un 
ritratto  preso  dal  naturale.  Sembrami 
di  avere  veduto  quella  fisonomia  in 
qualche  luogo. 

Indi,  dopo  avere  girato  barcollando 
tutte  le  sale  del  museo,  ritornò  a  casa 
sua.  Il  giorno  sussegente  occupossi  di 
redigere  le  s-ue  note,  ed  il  giorno  dopo 
il  di  lui  giornale  pubblicava  una  cin¬ 
quantina  di  righe  di  critica  sul  Ri¬ 
tratto  di  un  uomo  briaco >  senza  firma 
d’autore . 

y 

♦  • 

11  regno  musicale.  —  Un  vecchio  ; 
giornale  di  Berlino,  nell’occasione  che  , 
colà  si  dava  il  Don  Giovanni  di  Mo-  : 
zart,  formò  il  Regno  musicale,  distri-  i 
buendo  le  prime  cariche  e  dignità  di  ! 
esso  nel  modo  seguente: 

Mozart,  Re;  Gluck  primo  Ministro;! 
Mehul  primo  Segretario;  Haendel  Mi¬ 
nistro  dei  Culti;  Hay4n  Cancelliere;1 


Beethoven  Generalissimo  ;  Cherubini 
Ministro  dell’Istruzione  Pubblica;  Bach 
Ministro  di  Giustizia;  Weber  Inten¬ 
dente  delPOoera;  Spohr  Maestro  della 
Cappella  Reale;  Mendelssohn  Direttore 
generale  di  Concerto;  Paér  Conserva¬ 
tore  delle  Collezioni  di  antichità;  Spon¬ 
tini  Capo  dell’Artiglieria  ;  Meyerbeer 
Banchiere  di  Corte  e  Rossini  fornitore 
di  diamanti  Iella  Corona. 

• 

•  • 

Baci  micidiali.  —  Un  signore  di  Col¬ 
mar  si  avvedeva  da  qualche  tempo 
come  tre  suoi  bambini  deperissero  a 
vista  d’occhio.  Fece  diverse  inchieste, 
esaminò  i  cibi,  cambiò  aria  e  fu  sem¬ 
pre  lo  stesso. 

Un  giorno  venne  l’idea  di  fare  una 
perquisizione  presso  la  bonne  svizzera 
che  governava  i  suoi  figli. 

Frugando  nella  camera  di  lei  trovò 
un  vasetto  scrupolosamente  riposto  e 
pieno  di  una  polverina  rossa.  Interro¬ 
gata  che  fosse,  rispose  arrossendo  che 
essa  aveva  il  costume  di  imbellettarsi 
la  faccia  con  quella! 

Si  fece  analizzare  la  polverina  e  si 
ebbe  la  certezza  che  essa  era  il  pro~ 
dotto  di  un  terribile  veleno. 

E  i  poveri  bimbi  lo  succhiavano  dando 
il  bacio  mattinale  alla  governante. 

Eranbaci  che  recavan  seco  la  morte! ! 

«  « 

Un  carcerato  modello  —  Un  gior¬ 
nale  inglese  annunzia  che  l’ autorità 
inglese  sta  per  ricorrere  alla  forza  onde 
porre  in  libertà  un  carcerato.  Trattasi 
di  un  tale  William  Rouppel  membro 
della  Camera  dei  comuni  «tato  condan- 
dannato  per  avere  falsificato  un  testa¬ 
mento. 

La  sua  condotta  tranquilla  e  meri» 
tevole  di  ogni  elogio  gli  ha  fatta  ot¬ 
tenere  la  sua  libertà  condizionale:  ma 
egli  ricusa  di  valersene  perchè  si  è 
dedicato  con  passione  ad  assistere  i 
carcerati  ammalati.  Il  giornale  inglese 
dice  che  la  giustizia  dovrebbe  ricorrere 
anche  alla  forza  per  rendere  alla  so¬ 
cietà  un  uomo  così  perfetto. 
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CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


(ÌLI  AROMI  E  LE  DROGHE  (1) 

I. 

Vi  confesso  una  mia  debolezza  e 
vogliate  perdonarmela.  Io  odio  i  pu¬ 
ritani  ;  non  già  gli  antichi,  sui  quali 
la  storia  ha  già  portato  il  suo  giu¬ 
dizio,  ma  i  moderni,  dei  quali  la  sto¬ 
ria  non  si  è  ancora  occupata. 

Odio  quei  puritani,  che  ostentano 
ad  ogni  ora  e  ad  ogni  minuto  i  loro 
principi  spartani,  che  hanno  un  su¬ 
premo  e  beffardo  sogghigno  per  ogni 
debolezza  umana;  che  incapaci  di  sen¬ 
tire,  perchè  non  hanno  nervi,  bestem¬ 
miano  contro  le  sublimi  voluttà  del 
sentimento;  che  incapaci  di  peccare, 
forse  perchè  mancano  loro  gli  organi 
del  peccato,  hanno  sempre  pronti  staf¬ 
fili,  codici  e  manette  per  ogni  umana 
fragilità.  Sì,  io  li  odio  questi  procu¬ 
ratori  del  re,  mezzo  spartani  e  mezzo 
sagrestani;  questi  pezzi  di  ghiaccio 
bagnati  nel  fiele,  io  li  detesto.  Se  tac¬ 
ciono,  hanno  gesti  amari  ;  se  parlano, 
sputano  aforismi  ;  e  tacendo  e  par¬ 
lando,  non  poggiano  mai  il  loro  piede 
superbo  sull' umile  terra,  che  è  nostra 
cuna  e  nostra  tomba  ;  ma  cavandosi 
dal  soprabito  un  palchetto  a  molle,  lo 
drizzano  ovunque  e  vi  montan  su  a 
sentenziare  e  a  condannare. 

Io  già  non  discuto  mai  con  questi 
puritani  della  nostra  società  moderna, 
perchè  svengo  di  terrore  solo  in  ve¬ 
derli;  ma  se  essi  credono  di  insegna¬ 
re  la  morale  e  di  essere  i  veri  rap¬ 
presentanti  della  virtù,  leggano  e  me¬ 
ritino  queste  parole  del  nostro  Raj- 
berti  : 

«  Chi  si  mostra  duro  e  intolleran¬ 
te  per  le  più  compatibili  debolezze 
umane  diventa :  odioso,  e  la  di  lui  pa¬ 
rola  perde  ogni  efficacia  anche  quan¬ 
do  si  indirizza  a  combattere  le  vere 
magagne  sociali.  » 

E  leggano  e  rileggano  cento  volte 
queste  altre  di  uno  dei  maggiori  poeti 
del  secolo: 

.......  quella  perfezione  della 

virtù  che  è  V indulgenza  », 

•  w 
•  • 

Ma  i  puritani  mi  hanno  fatto  escir 
dal  sentiero ,  e  quasi  quasi  io  stava 
per  dimenticare  l’ itinerario  del  mio 
viaggio.  Che  volete  ?  Pensando  agli 
aromi  e  alle  droghe  ricordai  le  cento 
sentenze  pronunciate  con  compunta 
serietà  dai  puritani  contro  di  essi,  e 
per  la  centesima  volta  ripensai  che 
il  maggior  peccato  che  possa  fare  un 
uomo  è  quello  di  violare  la  natura. 

Ah,  mia  simpatia  ardente,  mio  ar¬ 
tista  tutto  nervi  e  tutto  cuore ,  che 
ti  chiami  Camillo  Boito,  lascia  che  ti 
denunci  al  pubblico  come  un  gran  fi¬ 
siologo.  In  una  tua  modesta  rivista 
artistica  fra  una  carezza  e  un  rab¬ 
buffo  tu  hai  nascosto  una  perla  di 
sentenza  ,  tutto  un  trattato  di  filoso¬ 
fia,  tutto  un  commento  dei  nostri  rap¬ 
porti  colla  natura.  Tu  hai  detto: 

(1)  Dall’ Almanacco  igienico  di  cui  abbia-  j 
aio  già  fatto  cenno 


ltllustrazione  popolare 


« . Gli  uni  pigliano  baldan¬ 

zosamente  la  natura  come  a  scu¬ 
sa  ....  .  ;  gli  altri  si  annichilano 
in  faccia  ad  essa .  Ma  la  natura  ha 
V  indole  de’  tiranni:  concede  i  suoi 
favori  agli  schiavi,  » 

Tu  l’hai  detto  per  la  pittura,,  mio 
Boito;  ma  io  lo  ripeto  per  l’arte  della 
vita,  e  meglio  non  lo  potrei  che  colle 
tue  parole  che  hanno  un  doppio,  un 
triplice  fondo. 

Sì,  fieri  sempre,  coraggiosi  dovun¬ 
que;  ma  umili  servi  della  natura  di 
cui  non  siamo  che  le  membra.  In  un 
prato  fiorito,  in  un  bosco  d'  aromi, 
la  mano  corre  dove  il  naso  ci  addi¬ 
ta ,  e  il  timo  profumato  e  il  botton¬ 
cino  di  garofano  e  la  bacca  di  gi¬ 
nepro  son  portati  alla  nostra  boc¬ 
ca,  per  arricchire  più  tardi  in  mille 
guise  le  nostre  pentole  e  le  nostre 
casseruole.  Puritani,  fatevi  in  là:  non 
è  vero  che  la  cucina  più  salubre  sia 
la  più  semplice,  perchè  si  possono  fare 
classiche  indigestioni  di  polenta  e 
latte ,  e  si  può  campare  cento  anni 
avendo  per  cuoco  Apicio.  La  cucina 
migliore  è  quella  che  ci  dà  maggior 
salute ,  maggior  forza,  e  colla  molta 
forza  e  la  molta  salute  è  compagna 
la  molta  letizia.  In  questo  modello 
di  cucina  entrano  sempre  gli  aromi 
e  le  droghe. 

E  qui  invoco  il  nostro  Fanfani,  per¬ 
chè  voglia  mettere  il  visto  ad  una  mia 
proposta  filologica.  Per  lui  aroma,  e 
droga  sarebbero  quasi  una  stessa  cosa. 
—  Aroma  o  aromato  è  nome  gene¬ 
rico  d’ogni  spezieria  e  profumo.  Droga 
è  nome  generico  d’ogni  sorta  di  spe¬ 
zierie,  di  aromati  ed  altre  merci  che 
ci  capitano  specialmente  dal  Levante 
e  dalle  Indie  Orientali.  —  Or  bene , 
mi  permetta  il  nostro  popolare  legisla¬ 
tore  della  lingua  di  proporgli  di  chia¬ 
mare  aromi  le  erbe  profumate  e  poco 
irritanti  colle  quali  sogliamo  condire 
le  nostre  vivande  o  imbalsamare  i 
liquori;  e  di  riserbare  il  nome  di  dro¬ 
ghe  agli  aromi  più  forti,  che  ci  ven¬ 
gono  quasi  tutti  dai  paesi  tropicali  : 
quali  il  pepe,  la  canella,  la  noce  mo¬ 
scata ,  ecc.  Mi  dirigo  modestamente 
al  Fanfani  e  non  alla  Crusca,  perchè 
questa  mi  mette  troppa  soggezione 
addosso  ;  e  giudicato  eretico  e  ormai 
troppo  vecchio  per  potermi  correg¬ 
gere,  mi  son  rassegnato  a  morire  im¬ 
penitente.  Purché  mi  venga  tatto  di 
instillare  la  mia  goccia  di  sangue 
nelle  vene  del  mio  paese,  purché  rie¬ 
sca  a  pensare  e  far  pensare,  mi  ras¬ 
segnerò  di  buon  animo  alla  sventura 
di  essere  messo  al  bando  da  quei  pu¬ 
ritani  della  lingua,  che  si  chiamano 
gli  Accademici  della  Crusca. 

Anche  i  più  puritani  fra  i  puritani, 
che  bandiscono  dalla  loro  cucina  le 
droghe,  e  di  questo  bando  fanno  una 
questione  di  gabinetto  coi  loro  cuo¬ 
chi  ,  ingoiano  per  lo  meno  una  doz¬ 
zina  di  aromi  al  giorno  senza  saperlo 
e  senza  soffrirne.  Nella  loro  ciocco¬ 
lata  mattutina  (i  puritani  amano  in 
generale  la  cioccolata)  prendono  can¬ 
nella,  vaniglia;  nel  salame  chiodi  di 
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garofano,  macis,  pepe  e  maggiorana  ; 
nelle  minestre  prezzemolo  e  cipolle... 
Se  poi  dopo  il  pranzo  sorbiscono  un 
bicchierino  di  chartreuse  o  di  alcher- 
mes  o  di  qualunque  altro  liquore  fatto 
dai  frati  e  che  deve  essere  santissimo, 
introducono  nello  stomaco  almeno  sei 
od  otto  aromi  in  una  volta.  Ah  pu¬ 
ritani  ,  puritani  !  Con  quanta  grazia, 
con  quanto  spirito  la  natura  sa  can¬ 
zonarvi  ! 

Gli  aromi  più  fugaci  e  più  leggieri 
imbalsamano  le  narici,  danno  all’arte 
gastronomica  alcune  fra  le  più  pre¬ 
ziose  divinazioni  e  al  palato  molte 
fra  le  più  squisite  delizie;  favoriscono 
la  digestione  o  la  rendono  più  lieta; 
cancellano  dalla  vita  molte  ore  pallide 
o  noiose;  contribuiscono  in  una  pa¬ 
rola  alla  felicità  dell’  uomo  civile,  al 
completo  sviluppo  delle  sue  forze  e 
al  godimento  di  tutte  le  sue  gioie. 

Le  droghe  hanno  azione  più  intensa 
sul  ventricolo,  hanno  l’ inconveniente 
di  produrre  un  soverchio  eccitamento; 
.e  sono  necessarie  quanto  il  sole  e 
quasi  quanto  l’aria  e  la  luce  nei  paesi 
caldissimi,  dove  Luomo  senza  di  esse 
non  potrebbe  digerire  nè  vivere.  Gli 
aromi  più  delicati  e  le  droghe  piu 
ardenti  in  ogni  modo  non  fanno  il 
loro  bene  che  a  patto  di  essere  mi¬ 
surati  all’  età  ,  al  sesso  ,  al  clima  ;  a 
tutte  le  condizioni  interne  ed  esterne, 
che  possono  ora  farne  un  balsamo  ed 
ora  un  veleno. 

La  prodiga  natura  porge  all’ uomo 
in  tutti  i  climi  ricca  messe  di  semi  e 
di  foglie,  di  radici  e  di  corteccie,  che 
colla  loro  essenza  gli  profumano  il 
cibo  o  la  bevanda.  E  le  nazioni  si  in¬ 
viano  T  una  all’  altra  collo  scambio 
delle  idee  anche  le  droghe ,  che  un 
sole  più  ardente  o  un’  aria  più  mite 
fa  crescere  sotto  diversi  cieli.  Nel  glo¬ 
rioso  bottino,  che  i  primi  viaggiatori 
e  i  primi  conquistatori  d’Oriente  e  di 
Occidente  portavano  alle  turbe  atto¬ 
nite  d’Europa,  voi  trovate  sempre  ac¬ 
canto  alla  polvere  d’oro  gli  aromi,  e  con  * 
fuse  le  droghe  colle  gemme  e  le  perle. 

La  natura  ha  dato  l’aroma,  questa 
poesia  della  pentola,  a  tutte  le  classi 
sociali;  ha  profumato  la  cucina  del¬ 
l’ultimo  proletario  e  del  primo  fra  i 
principi.  Il  povero  contadino  si  im¬ 
balsama  il  ventre  coll’acre  aroma  de- 
l 'aglio  e  della  cipolla ,  e  la  delicata 
signora  profuma  le  labbra  e  l’aria  del 
suo  salotto  coll’  essenza  gentile  del¬ 
l’acqua  di  fior  d’arancio.  Il  minatore 
tracanna  il  bicchierino  d’ acquavite 
con  un  pizzico  di  pepe,  mentre  il  mo¬ 
derno  Apicio  condisce  una.  sola  salsa 
ai  nuovi  Luculli  con  sei  o  sette  aromi 
diversi,  cresciuti  negli  orti  europei,  o 
venuti  d’ Africa,  d’  Asia  o  d’America. 

Ma  che  più  ?  Quando  i  tre  Re  de¬ 
pongono  ai  piedi  d’un  Dio  i  loro  doni 
principeschi,  non  mettono  forse  la 
mirra  fra  l’oro  e  l’incenso?  Non  met¬ 
tono  forse  accanto  alla  chiave  che 
apre  ogni  porta  e  al  fumo  dell  incenso 
che  lusinga  ogni  anima  umana,  il  pro¬ 
fumo  che  inebbria  i  sensi? 

P.  Mantegazza, 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


voli  articoli,  poesie,  novelle;  in  ogni 
sua  cosa  lampeggiava  un  genio  ori¬ 


ginale,  ma  sotto  l’umorismo  traspirava 
la  mestizia,  e  si  vedeva  l’ira  di  uno 


spirò,  scrissè  di  lui  una  biografia  da 
cui  ci  piace  riprodurre  questo  brano: 
«  La  sua  esistenza  fece  uno  strano 


I  nostri  lettori  conoscono  già  questo 
simpatico  autore  per  aver  noi,  or  non 
è  molto,  pubblicato  un  suo  racconto 
umoristico ,  intitolato  In  cerca  di 
morte  (1).  Poeta  e  ro¬ 
manziere  d’ingegno  fan¬ 
tastico  ,  mori  assai  gio¬ 
vine.  Egli  era  nato  in 
quel  piccolo  ed  ameno 
paese  che  servì  di  primo 
quartiere  generale  alle 
armate  franco-sarde  nel 
1859 ,  vogliamo  dire  a 
S.  Salvatore  Monferrato, 
nella  provincia  d’ Ales¬ 
sandria.  Fino  a  24  anni 
fu  sotto  commissario  di 
guerra  ;  allora  diede  la 
sua  dimissione  per  dedi  • 
carsi  alla  letteratura.  In 
questi  24  anni  di  vita 
letteraria  mostrò  una  ra¬ 
ra  originalità  e  fecondità 
d’ingegno. 

Si  può  dire  ch’egli  fece 
la  sua  educazione  da  sè, 
e  il  suo  primo  lavoro  Una 
nobile  follia  ,  drammi 
della  vita  miniare ,  an  - 
che  in  mezzo  alle  bizza - 
rie,  rivelava  un  ingegno 
forte,  originale;  l’opera 
era  salutata  dalla  stampa 
e  dal  pubblico  come  un 
lieto  presagio  :  si  scopri¬ 
va  un  nuovo  romanziere. 

Ma  ahimè!  in  Italia,  dove 
il  pubblico  non  compra 
libri  che  a  buon  prezzo, 

T  onorata  professione  dell’  uomo  di 
lettere  non  è  una  professione  ;  il 
giovine  che  ha  piena  la  fantasia  di 
poesia,  di  romanzi,  di  libri,  deve 
rassegnarsi  a  fare  articoli  a  tanto 
il  metro.  In  poco  tempo  il  povero 
Tarchetti,  stretto  dal  bisogno,  scrisse 
per  giornali  e  per  riviste  innumere ¬ 


che  aspirava  all’  arte  vera  e  pura  e 
doveva  darsi  a  quella  letteratura  che 
fu  chiamata  mercantile.  Questa  me¬ 
lanconia,  forse  più  che  la  tubercolosi, 
lo  condusse  immaturamente  alla  tom- 


fastidito  da 
torturarono 


(nato  il  29 


IGINIO  UGO 
giugno  1841. 


TARCHETTI 

morto  il  25  marzo  1869). 


ba.  Fra  le  migliori  cose  sue,  si  pos¬ 
sono  nominare  il  lavoro  sopra  ac¬ 
cennato,  di  cui  si  sono  fatte  due  edi¬ 
zioni  ;  poi  la  Storia  d’  una  gamba, 
la  Storia  d’un  ideale ,  il  sogno  d’una 
vita ,  e  sopra  tutti  la  Fosca  e  l'Inna¬ 
morato  della  montagna,  oltre  alcuni 
brevi  Racconti 

Salvatore  Farina  che  gli  fu  più  che 
amico  fratello,  e  fra  le  cui  braccia 


e  terribile  contrasto  colla  sua  natura, 
e  colle  sue  tendenze.  Ebbe  anima 
grande  e  sdegnosa,  cuore  splendida¬ 
mente  largo  e  generoso,  e  rifuggiva 
quelle  piccole  cure  che 
gli  ultimi  quattro  anni 
della  sua  vita.  E  quattro 
anni  appunto  durò  la  vita 
del  suo  cuore  e  del  suo 
ingegno.  I  disagi  mate¬ 
riali,  le  creazioni  e  i  so¬ 
gni  della  mente,  i  palpiti 
più  affrettati  del  cuore, 
hanno  in  lui  comuni  l’o  ■ 
rigine  e  le  vicende. 

«  La  storia  di  Tarchetti 
scrittore  è  la  pagina  di 
un  gran  libro  che  si  perde 
nel  cielo.  L’amore  ne  ha 
segnato  i  punti  più  lu¬ 
centi,  l’arte  gli  ha  tenuto 
dietro  à  balzi ,  agitata , 
insofferente  di  pastoie 
scolastiche,  creatrice;  il 
dolore  ha  dato  le  terri¬ 
bili  tinte  che  hanno  oscu¬ 
rato  il  fondo  di  questo 
quadro  bizzarro.  Ma  que¬ 
sto  dolore  fu  accettato  vo¬ 
lontariamente,  fu  accet¬ 
tato  con  giubilo,  come  il 
primo  ed  inesorabile  pat¬ 
to  dell’arte.  » 

I  suoi  amici  gli  innal¬ 
zarono  un  modesto  mo¬ 
numento  nel  Camposanto 
di  Milano,  ove  sempre  una 
mano  amica  coltiva  pie¬ 
tosamente  la  mesta  zolla 
che  racchiude  la  salma 
del  nostro  poeta  e  ro- 
manziero;  ma  il  miglior  monumento 
sono  le  sue  opere  stampate  nella  Bi¬ 
blioteca  Amena 

Ai  lettori  che  già  conoscono ,  seb¬ 
bene  in  cosa  di  minor  momento ,  il 
Tarchetti  come  romanziere ,  tornerà 
gradito  apprezzarlo  come  poeta;  egli 
è  perciò  che  noi  abbiamo  dato  a  pa¬ 
gina  139  nei  Brani  scelti  due  sue  poesie. 


«sa 


Un  sol  pane  fa  vivanda, 

Un  sol  fior  non  fa  ghirlanda. 


*<1481.4».%. 

RAriaima  il  primo  uscir  dal  laberinto 
Un  Greco  fece  generoso  e  prode, 

Mentre  nel  mio  secondo  orribil  mostro 
La  preda  al  varco  ansiosamente  attende 
Tutta  pietade  e  di  cilicio  cinta 
Contempla  il  citi  la  terza  parte  mia; 

È  virtude  il  total  che  non  si  cura 
Di  ricchezze,  ed  adora  la  natura. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  127 
Cla-rigsa. 


g.  Bf.UNBtti,  Gerente. 
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SCOPERTA  E  TRASLAZIONE  DELLE  RELiQU  EDI  CAS'MIRO  L GRANDE 

RE  DI  POLONIA. 

Il  giorno  8  luglio  del  1809  la  città  di  Cracovia  nella 
Polonia  austriaca  assi¬ 
stè  ad  una  grande  festa 
nazionale.  Fra  una  folla 
immensa  composta  di  de¬ 
putazioni  di  tutte  le 
città  della  Galizia,  del 
granducato  di  Posen  e 
di  moltissimi  abitanti 
della  Polonia  russa,  con 
pompa  non  più  veduta 
ed  al  cospetto  della  pri¬ 
maria  nobiltà  polacca; 
gli  avanzi  mortali  testé 
scoperti  di  Casimiro  III, 
soprannominato  il  Gran¬ 
de,  re  di  Polonia,  furono 
di  bel  nuovo  e  solen¬ 
nemente  tumulati  nel 
Duomo  di  Cracovia.  ™ 

Fra  gli  altri  monu¬ 
menti  dei  re  e  degli  e- 
roi  polacchi,  che  ammi- 
ransi  in  quel  Duomo, 
primeggia  quello  di  Ca¬ 
simiro,  condotto  dal  ce¬ 
lebre  scultore  Veitstoph 
in  Norimberga  nel  1500. 

Questo  monumento  era 
però  guasto  dal  dente 
vorace  del  tempo  per 
forma  che  il  14  giugno 
dello  stesso  anno  si  diè 
opera  a  restaurarlo  sot¬ 
to  la  direzione  di  Paolo 
Popiel  conservatore  dei 
capolavori  architettoni¬ 
ci  in  Cracovia.  Nell’ e  - 
splorare  il  sarcofago 
staccaronsi  alcune  pie¬ 
tre  della  parete  orien¬ 
tale  del  monumento  sì 
che  rimase  aperto  in 
parte  lo  spazio  interno, 
nel  quale  furono  sco¬ 
perte  le  ossa  di  quel 
gran  principe,  ravvolte 
in  una  fitta  stoffa  di 
seta  in  un  con  la  coro¬ 
na  e  lo  scettro. 


archeologi 


Monumento  di  re  Casimiro  di  Polonia,  di  Veitstoph, 


a  riporle  di  bel  nuovo  nel  monumento  rinchiuso  e  in 
una  cassa  di  metallo  che  meglio  le  custodisse  dell’antica 
in  legno.  Il  perchè  il  21  giugno  il  capitolo,  la  società  degli 
e  molti  professori  dell’Università  e  personaggi 

eminenti  si  raccolsero 
davanti  al  monumento 
e  con  grande  solennità 
si  estrassero  da  esso 
le  reliquie. 

Oltre  le  singole  parti 
dello  scheletro  al  quale 
mancavano  circa  una 
sessantina  di  grandi  e 
piccole  ossa,  furono  rin¬ 
venuti  nel  sarcofago  gli 
oggetti  seguenti:  l.una 
corona  a  cinque  spicchi 
di  rame  indorato  ornata 
di  pietre  grezze  alcune 
delle  quali  erano  cadute 
(vedi  nella  nostra  in¬ 
cisione  a  'pagina  149 
gli  oggetti  fra  cui  la 
corona  e  il  globo  im¬ 
periale)’,  2.  la  parte  su¬ 
periore  lunga  14  polli¬ 
ci  di  uno  scettro  d’ar¬ 
gento  dorato  con  in  ci¬ 
ma  una  palla  con  fo¬ 
gliami,  alcuni  de’  quali 
mancanti;  3.  un  globo 
imperiale  di  argento  do¬ 
rato  con  una  croce  ; 
4.  due  grossi  sproni  di 
rame  dorato  con  fìbbie 
e  lacciuoli  ;  5.  un  anello 
d’oro  con  un  amatista; 
0.  finalmente  dieci  bot¬ 
toni  d’argento.  11  let¬ 
tore  vedrà  riprodotti 
tutti  questi  oggetti  im¬ 
portanti  come  antichità, 
del  pari  che  il  monu¬ 
mento  e  testa  di  Casi¬ 
miro  effigiata  dal  sud¬ 
detto  Veitstoph. 

Ed  ora  due  parole 
su  Casimiro.  L’ ultimo 
e  il  più  popolare  della 
dinastia  dei  Piasti,  que 
sto  principe,  nato  nel 
1309,  e  morto  nel  1370 
per  una  caduta  da  ca¬ 


li  conservatore  ne  informò  immediatamente  il  capitolo  vallo ,  succedè  al  padre  Ladislao  Loketék.  e  per  assicu- 
del  Duomo  del  pari  che  la  società  archeologica ,  e  spar¬ 
sasi  in  breve  la  notizia  per  la  città,  fu  stabilito  che  si 
avessero  piamente  a  raccogliere  quelle  ossa  auguste  ed 


rarsi  l’ appoggio  di  un  potente  monarca  elesse  a  suo 
successore ,  non  avendo  figli ,  il  proprio  nipote  Luigi, 
figlio  di  Carlo  I  Roberto  di  Ungheria.  Dopo  essersi  im- 
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padronito  nel  1340  della  Piccola  Rus¬ 
sia,  che  apparteneva  in  addietro  alla 
Polonia  e  di  cui  il  sovrano  era  mor¬ 
to,  egli  strinse,  per  poter  racco¬ 
gliere  le  sue  forze  contro  la  Russia , 
un  trattato  di  pace  coi  cavalieri 
teutonici  e  s’ insignorì  di  quasi  tut¬ 
ta  la  Slesia  di  cui  non  conservò  però 
che  Franstaldt.  Casimiro  respinse  poi 
i  Tartari  che  avevano  assalito  il 
suo  regno,  e  nel  1347  convocò  una 
Dieta  a  wMfcài  per  effettuare  una 
riforma  generale  della  legge  alla  qua¬ 
le  prese  parte  egli  stesso.  La  cura 
veramente  paterna  ch’egli  prese  con¬ 
tinuamente  della  classe  infima  dei 
suoi  sudditi  gli  procacciò  il  sopra¬ 
nome  di  Padre  dei  Contadini. 

Per  tutte  queste  ed  altre  gesta,  che 
troppo  sarebbe  lungo  annoverare,  Ca- 
sirairo  il  Grande  è  divenuto  1’  eroe 
tradizionale  dei  polacchi,  i  quali  han 
cercato  più  volte  respingere  sdegno¬ 
samente  il  famoso  motto  di  Kosciu- 
scko:  Finis  Polonice. 

G.  Strafforello. 


I  POVERI  IN  INGHILTERRA 

I  giornali  inglesi  pubblicano  la  stati¬ 
stica  dei  poveri  assistiti  sì  nei  workhou- 
(case  di  lavoro)  che  al  privato  do¬ 
micilio,  l’ultimo  giorno  del  mese  d’apri¬ 
le,  che  è  il  dì  prefisso  per  raccogliere 
tali  dati. 

Dal  prospetto  ufficiale  risulta  che 
nel  detto  giorno  la  popolazione  di 
Londra  era  di  3  milioni  251,000  abi¬ 
tanti.  I  poveri  erano  111,396  dei  quali 
33,5  /6  adulti  e  fanciulli  trovavansi  nei 
woYhhouses  14,926  adulti  e  12,757  fan¬ 
ciulli  al  disotto  dei  sedici  anni  erano 
assistiti  fuori  dei  workhouses. 

Alla  stessa  data  nel  1871  il  totale 
dei  poveri  di  Londra  era  di  131,836, 
cosicché  in  quest’anno  vi  è  una  rag¬ 
guardevole  diminuzione.  Si  noti  che  nel- 
l’indicata,  cifra  non  sono  compresi  nè 
i  vagabondi  ( vagrants ),  nè  la  non  lieve 
quantità  di  persone  racchiuse  nei  lu~ 
natie  asylums  (Asili  di  pazzi  e  di  i- 
dioti).  Nel  detto  giorno  d’  aprile  1872 
i  vagabondi  raccolti  nella  grande  me¬ 
tropoli  furono  833,  di  cui  619  uomini, 
171  dònne,  48  fanciulli  al  disotto  dei 
sedici  anni. 


I  PRIGIONIERI  DI  TEODORO 

E  LA 

CAMPAGNA  D’ ABISSINIA 

RELAZIONE 

dei  dottor  BLMC 

UNO  DEI  PRIGIONIERI  ; 


Un  voi.  della  Biblioteca  dei  Viaggi  con  18  ine. 
e  la  carta  geografica  delV Abissinia 

tire  f  :  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alV  editore 
li.  TREVES,  via  Solferino  fV.  41, 


BRANI  SCELTI 


Ogni  promessa  è  debito:  così  suona  un 
nostro  proverbio,  e  noi  non  vogliamo  certo 
passare  per  debitori,  come  corre  l’Uso,  chn 
Don  si  danno  cyra  alcuna  di  soddisfare  agli 
obblighi  contratti.  Fu  promesso  che  in  que¬ 
sto  volume  si  sarebbero  dati  nei  Brani  scelti 
alcuni  saggi  di  poesia  popolare  in  dialetto, 
e  se  noi  nou  te'nmmo  prima  la  promessa, 
si  fu  perchè  le  prose  e  le  poesie  finora  in 
questa  rubrica  pubblicate  erano  quasi  ob¬ 
bligate,  servendo  o  ad  illustrare  sempre  più 
una  incisione,  o  a  ricordare  una  data  o 
un  episòdio  che  non  volevano  -essere  di¬ 
menticati.  Oggi  però  a  pagare  il  debito 
nostro  pubblichiamo  uno- scritto  di  Ce¬ 
sare  Balbo  sili  Dialetti ,  il  quale  servirà 
come  d’ introduzione  a  qu°sta,  novità  che 
venne  sì  favorevolmente  accolta  dai  nostri 
lelori.  Dopo  verremo  di  tratto  in  iratto  pub¬ 
blicando  qualcuno  dei  saggi  promessi,  e  co¬ 
minciando  per  la  Toscana  coi  Rispetti  e  gli 
Stornelli,  daremo  poi  una  qualche  poesia 
dei  pr  ncipali  dialetti  che  sia  di'  autore  fa¬ 
moso,  facendo  precedere  alcuni  cenni  bio- 
grafìci  su  ques'o-  .  •  .  , 

Ed  era  ecco  que’li  su  Cesare  Ehlbo.  Il  21 
novembre  1789  nasceva  egli  a  Torino  dal 
e  nte  Prospero  e  da  Enrichclta  Tapparellt 
D’Azegtio.  Non  era  ancora  diciottenne  quando 
Napo'eone  lo  nominò  auditore  ai  suo  Con- 
s  glio  di  Stato,  e  fino  alla  morte  dall’  Im¬ 
peratore  coprì  diverse  cariche. 

Entrò  poi  nella  milizia  e  fu  addetto  alla 
ambasciata  di  Madrid  tenuta  dal  padre;  ivi 
raccolse  i  dati  pel  suo  libro  pubblicato  nel 
1847  :  Studi  sulla  guerra  dell’  indipendenza 
di  Spagna ,  di  un  giovine  u/ficiale  italiano. 
Fu  quindi  in  Inghilterra  e  in  Francia  fino 
al  1823.  Nel  1821  disse  candidamente  al  Re 
che  presto  o  tardi  sarebbe  stato  obbligalo 
a  concedere  uaa  Trina  di  governo  costi¬ 
tuzionale  al  suo  popolo;  e  i’atto  leale  venne 
apprezzato  assai  anche  dagli  avversari.  A 
Parigi  sposò  la  S'gaora  Felicita  dei  baroni 
di  Villeneuve  che  lo  fece  padre  di  sei  ma¬ 
schi,  che  pugnarono  tubi  per  l’Italia ,  —  e  di 
due  femmine. 

Dal  1826  al  1839  pubblicò  una  traduzione 
d'i  libri  di  Comedo  Tacito,  due  volumetti 
della  Storia  d'Italia,  la  raccolta  delle  scrit¬ 
ture  postume  deli’ illustre  viaggiatore  ca¬ 
salese  Carlo  Vidua,  Quattro  novelle  d’un 
maestro  di  scuola  e  la  Vita  di  Dante.  N-l 
1841  pubblicò  le  Meditazioni  storiche,  nel 
1844  apparvero  a  Parigi  Le  speranze  d’Ita¬ 
lia ,  (da  cui  è  tolto  ap  unta  il  brano  che 
segue),  e  furono  un  evento  nazionale  e  an¬ 
darono  per  le  mani  di  tutti.  Di  lui  si  ha 
pure  un  Sommario  della  Sio,  ia  d'Italia  che 
ebbe  molta  voga  in  Italia  e  in  Germania. 

Durante  il  primo  svolgimento  italiano 
scrisse  più  libri  a  difesa  della  libertà  e  con¬ 
tro  la  licenza,  essendo  tanto  di  quella  amico 
fedele,  come  nemico  acerrimo  di  questa. 
Nel  1848  fu  presidente  dei  Consiglio  dei 
ministri  e  tenue  anche  il  portafoglio  della 
guerra  durante  la  campagna  di  quell'anno; 
fu  eletto  deputato  a  Chieii  e  a  Torino,  e  di 
questa  città  fu  poi  in- seguito  uno  dei  de¬ 
putati. 

Nel  1850  fu  presidente  e  relatore  della 
Commissione  incaricata  dell’esame  del  trat¬ 
tato  di  pace  di  Milano  del  6  agosto  1849  e 
pronunziò  solenni  e  g>*avi  parole.  Morì  a 
Torino  il  3  giugno  1853. 

DII  DIALETTI. 

Pur  troppo  è  destino  d’ Italia  in 
ogni  cosa,  che  molti  la  voglian  trarre 
a  lasciare  in  tutto  le  sue  realità  buone 
per  correre  dietro  a  sogni  che  non 


s’effettuano,  per  vero  dire,  mai,  ma 
che  1  hanno  intanto  distratta  dal  mi- 
giuramento  di  quelle  sue  realità.  Noi 
abbiamo  già  veduto  ciò  in  cose  più 
importanti;  or  siamo  per  accennarlo 
anche  ne’  dialetti. 

I  nostri  dialetti  sono,  come  dapper¬ 
tutto,  più  antichi  che  non  la  lingua 
comune;  ma  perchè  le  condizioni  d’I¬ 
talia  l’impedirono  d’accettare  e  par¬ 
lare  la  lingua  comune  così  univer¬ 
salmente  come  si  fece  altrove,  i  dia¬ 
letti  si  conservarono  da  noi  più  che 
altrove,  e  non  solamente  parlati  dal 
volgo,  ma  pur  dalle  persone  civili  ed 
educate,  e  negli  affari  e  su’  pulpiti; 
e  non  solamente  parlati,  ma  scritti 
in'  più  fogge  di  letteratura  popolare. 
La  letteratura  de’  dialetti  non  è  certo 
comparabile  per  quantità  o  qualità 
di  opere  alla  letteratura  comune  ita¬ 
liana,  ma  non  è  nazione  antica  o 
nuova  che,  oltre  alla  letteratura  na¬ 
zionale,  ne  abbia  unade’dialetti  compa¬ 
rabile  alla  nostra;  e  cosi  non  è  nazione 
che  abbia  dialetti  così  colti,  così  in¬ 
civiliti,  così  perfezionati  come  i  no¬ 
stri.  Il  veneziano  è  quasi  una  lingua, 
ed  una  bella  lingua;  bello,  a  parer 
mio,  il  romanesco;  bello,  a  parer  di 
tutti,  il  siciliano;  e  se  il  napoletano, 
il  bolognese,  il  genovese,  il  lombardo 
ed  il  piemontese  sono  men  belli,  od 
anche  brutti  rispetto  agli  altri  o  alla 
lingua  comune,  io  credo  che  si  pos- 
san  pur  dire  non  meno  bea  sonanti 
nè  graziosi  che  parecchie  lingue  stra¬ 
niere.  E  senza  andar  in  cerca  di  una 
erudizione  che  non  ho  e  de’  nomi  co¬ 
nosciuti  solamente  nella  propria  pro¬ 
vincia,  certo  le  commedie  veneziane 
di  Goldoni,  il  poema  romanesco  di 
Meo  Patacca ,  le  poesie  liriche  di 
Meli,  le  favole  di  Calvi ,  e  le  poesie 
varie  di  Porta  e  di  Grossi  bastereb¬ 
bero  a  giustificare  quel  nome  di  let¬ 
teratura  de’  dialetti  italiani,  e  averla 
detta  superiore  a  quella  simile  di  qua¬ 
lunque  altra  nazione  (I). 

Questa  è  la  realità.  La  quale  se  tal 
fosse  non  in  Italia ,  ma  in  Francia, 
Inghilterra  e  Germania ,  e  s’  udireb¬ 
bero  quelle  nazioni  vantarsene,  e  se 
ne  vedrebbero  non  solo  edizioni  vol¬ 
gari  ma  eleganti  e  di  lusso,  ed  illu¬ 
strate  di  figure  od  anche  di  note  e 
commenti  eruditi;  e  nou  solo  si  cer¬ 
cherebbe  oosì  a  serbare  e  porre  in 
luce  le  opere  fatte,  ma  a  farne  delle 
nuove,  e  continuare  questa  gloria  na¬ 
zionale  e  speciale.  Da  noi,  all’  incon¬ 
tro,  io  non  so  se  non  il  Meo  Patacca , 
illustrato  dal  Pi  nel  li,  che  sia  un  po’ 
degnamente  pubblicato;  e  le  altre 
opere  in  dialetti  non  solo  sono  male 
e  raramente  stampate,  ed  alcune  di¬ 
ventate  rarità  da  bibliografi;  ma  tutte 
disprezzate  e  quasi  scomunicate  da 
molti  scrittori  e  non  scrittori,  quasi 
opere  e  disprezzabili  per  sè,  e  dan- 
!  nose  alle  lettere,  alla  lingua,  alla  pa- 

(1)  Del  Meli ,  del  Calvi ,  del  Porta  e  del 
Grossi  daremo  qualche  saggio. 

(Nota  della  Redaig 


tria  comune  (1).  Ultimamente  due  Ita¬ 
liani  ebber  cuore  di  rivolgersi  contro 
queste  opinioni,  e  l’uno  di  far  una 
breve  storia ,  1’  altro  di  annunziare 
un’edizione  scelta  di  nostre  opere  in 
dialetti.  Ma  fu  un  rinnovamento  d'in¬ 
giurie  e  scoraggiamenti  voltisi  con¬ 
tro  essi  da  altri  Italiani  in  nome  d’I¬ 
talia.  —  Io  non  entro  nelle  ragioni 
o  ne’  torti  particolari  degli  uni  o  de¬ 
gli  altri ,  nò  in  questa  più  che  in 
niun'altra  polemica;  ma  deploro  pro¬ 
fondamente  questa,  data  pur  troppo 
a  spettacolo  o  forse  alle  risa  degli 
stranieri,  e  che  ad  ogni  modo  tende 
a  menomare  l’Italia  d’ una  delle  sue 
realità,  delle  sue  ricchezze,  delle  sue 
glorie.  La  storia  particolarmente  dei 
dialetti  italiani,  abbozzata  già  nelle 
sue  ArtichUà  dal  Muratori,  ma  che 
vorrebbe  certo  essere  svolta  anche  in 
quelli,  e  continuarsi  poi  all’età  degli 
scrittori,  e  portarsi  cosi  fino  ai  dì 
presenti,  sarebbe  una  delle  opere  più 
curiose  e  più  piacevoli  che  potesse 
essere  nella  letteratura  italiana ,  e 
sfiderebbe  poi  ogni  imitazione  o  pa¬ 
rità  in  niun’altra;  onde  dovrebbe, 
almen  per  ciò ,  trovar  perdono  ap¬ 
presso  agl’italiani  gelosi  ed  esclusivi. 

Del  resto,  i  dialetti  non  sono  sola¬ 
mente  oggetto  di  curiosità ,  ma  di 
utilità,  di  necessità  popolare,  nella 
condizione  presente  d’Italia.  Io  co¬ 
nobbi  già  un  giovane  e  buon  sacer¬ 
dote,  il  quale,  preso  della  nostra  bella 
lingua  e  del  desiderio  di  promuoverla 
quanto  era  in  lui  nell’  esercizio  della 
sua  sacra  professione ,  s’ era  perciò 
fatto  con  mirabil  pazienza  de’  migliori 
scrittori  un  repertorio  e  come  un  di¬ 
zionario  di  molti  modi  di  dire  to¬ 
scani;  che  sono,  come  ognun  sa,  ciò 
che  è  di  più  fino  e  ricercato  nella 
lingua  e  toscaneria.  E  intanto  che 
usasse  questi  fini  modi  in  due  o  tre 
opere  di  gran  lena  e  molti  volumi 
ciascuna,  li  andava  alla  giornata  por¬ 
tando  in  sul  pulpito,  e  di  là  spacciando 
intarsiati  co’  testi  del  Vangelo  e  dei 
Santi  Padri,  a  buon  prò  credeva  egli, 
di  questi  o  que’  parrocchiani  di  città 
o  di  villa  dov’  era  chiamato  a  predi¬ 
care.  Ed  io  non  so  se  fosse  che  ve¬ 
nisse  a  poco  a  poco  chiamato  meno 
da  parrochi,  o  che  uno  di  questi,  uo¬ 
mo  coltissimo  e  che  avrebbe  potuto 
far  lo  scrittore  ma  antepose  far  il 
prete  cristiano  lo  convertisse  a’  modi 
suoi,  e  il  capacitasse  cosi  di  lasciare 
non  solo  i  modi  di  dire ,  e  la  tosca¬ 
neria,  ed  anzi  la  lingua  stessa  mal 
intesa  dal  nostro  volgo ,  fatto  sta  che 
il  buon  giovane,  diventato  parroco 
anch’  egli,  sta  ora  evangelizzando  nel 
dialetto  più  grosso  e  più  inteso  dalla 
sua  plebe  di  campagna;  nè  credo  che 
sia  alcuno  che  noi  tenga  più  stima¬ 
bile,  più  stimato,  più  utile  massima¬ 
mente  e  più  santo,  che  se  avesse  pro¬ 
seguito  il  sogno  suo  di  ridurre  quei 

(l)  Ora  così  non  è ,  cbè  anzi  molti  va-  ! 
lenti  ai  dialetti  nostri  volsero  la  loro  mente 
e  più  studi  su  essi  si  pubblicarono  e  si  pub- *  1 
bimano  giorndmente.  (V.  della  Red.)  1 
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buoni  campagnuoli  a  intendere  un 
parlare  fittizio,  che  non  era  insomma 
nè  dell’  oratore  nè  degli  uditori.  Ma 
non  sono  solamente  le  prediche  ai 
villaggi  che  per  farle  più  popolar¬ 
mente  si  debbano  fare  in  dialetti.  Un 
altro  genere  certo  molto  meno  tm 
portante,  ma  non  disprezzabile ,  di 
letteratura  popolare,  sono  le  canzoni 
popolari.  E  queste,  si  suol  dire  che 
ne  manchiamo ,  ma  non  è  vero.  Ne 
manchiamo  in  italiano,  ma  non  in 
dialetti  ;  benché,  grazie  allo  stolto  dis¬ 
prezzo  letterato  per  i  dialetti ,  siaci 
mancato  pure  il  raccogliere  e  serbare 
molte  di  queste  canzoni  popolari ,  e 
così  siensi  molte  perdute.  Walter 
Scott  incominciò  sua  carriera  lette¬ 
raria  con  fare  laboriosamente  ed  il¬ 
lustrare  eruditamente  insieme  ed  ele¬ 
gantemente  una  simil  raccolta  di  can¬ 
zoni  scozzesi.  Perchè  non  si  farebbe 
con  diligenza  da  ognuna  di  nostre 
provincia  ?  si  ritroverebbero  certo 
molte  canzoni  sconosciute,  e  presso 
ad  esser  perdute.  E  perchè  poi  non 
se  ne  farebbero  delle  nuove ,  certo 
non  è  miglior  mezzo  a  far  penetrare 
pensieri  ed  affetti  buoni  e  forti  nel 1 
popolo;  il  quale,  se  no,  ne  canta  di 
cattivi  e  molli.  Nè  a  ciò,  come  a  molte  | 
altre  cose  buone,  v’è  altro  ostacolo 
forse  se  non  la  pedanteria. 

Oltre  le  prediche  e  le  canzoni  popo¬ 
lari,  anche  le  commedie  sarebbon  pur 
forse  da  scrivere  in  dialetti;  e  il  fatto 
sta  che  si  scrissero  e  si  scrivono ,  o 
almen  si  recitarono  e  si  recitano  così. 
Molto  prima  dell’  origine  della  com¬ 
media  italiana  v’  erano  le  maschere 
d’Arlecchino  bergamasco,  Brighella J 
Pantalone,  il  Dottore  bolognese  che  ; 
parlavano  ognuno  il  proprio  dialetto. 
Alle  quali  dismesse,  o  poco  meno ,  ai 
nostri  dì,  sono  succeduti  lo  Stenterello  ! 
fiorentino,  Gianduja,  o  Gironi  pieraon-  ! 
tese,...  romanesco  e  napoletano,  a  par  -  ! 
lare  i  loro.  È  egli  felice  od  infelice,  da 
lodare  o  biasimare  tal  fatto?  Io  non 
saprei  troppo,  e  penderei  certo  a  de¬ 
plorare  che  la  patria  nostra,  cosi  po¬ 
vera  in  vere  commedie  che  correg-  ! 
gano  i  costumi  delle  condizioni  ele¬ 
ganti,  sia  poi  così  ricca  di  tali  scene 
le  quali  per  lo  più  adulano  i  costumi 
grossi  popolani.  Ma  questo  so  ad  ogni  ! 
modo:  che  un  fatto  universale,  e  ria- 
novantesi  cosi  come  questo,  non  si 
vuole  nè  disprezzare  nè  si  può  elimi¬ 
nare,  ma  tentar  anzi  di  migliorare. 

Certo,  non  solo  alle  corti,  ma  pure 
in  quelle  conversazioni  private  delle 
città  maggiori  d’Italia,  dove  si  rac-  ; 
colgono  uomini  colti  di  parecchie  prò-  ; 
vincie,  si  dovrebbe  parlare  la  lingua 
comune  italiana;  e  questo,  che  sa¬ 
rebbe  miglioramento  di  coltura  e  po¬ 
litica,  è  intanto  dovere  di  semplice 
civiltà  e  buona  creanza;  disdicendo 
senza  dubbio  il  parlare  dinanzi  agli 
ospiti  qualunque  lingua  non  sia  in¬ 
tesa  da  essi ,  o  in  che  solamente  ei 
non  sappiano  o  penino  a  rispondere.  | 
Ancora  sta  bene  il  parlar  italiano  in 
quelle  famiglie  dove ,  senza  trascu¬ 
rala  di  altre  qualità  più  importanti. 


abbiansi  precettori  o  governatrici  di 
Toscana,  che,  insegnando  la  lingua 
a’ fanciulli,  vi  tengano  pure  in  eser¬ 
cizio  i  parenti;  e  forse  un  dì  cercan¬ 
dosi  più  di  tali  educatori  ed  educa¬ 
trici  private  in  Toscana  se  ne  ver¬ 
ranno  formando  anche  più.  Ma  in¬ 
tanto,  e  dove  non  siano  di  queste  oc¬ 
casioni  naturali  di  parlar  toscano,  il 
cercar  a  parlarlo ,  o  peggio  l’ impe¬ 
gnarsi  tra  parecchi,  o,  come  fu  pro¬ 
posto  e  tentato,  lo  stringersi  in  so¬ 
cietà  per  parlare  italiano  ne’  paesi 
dove  l’uso,  cattivo  il  concedo,  ma  in¬ 
somma  1’  uso  universale  è  il  parlare 
i  dialetti,  mi  pare,  a  vero  dire,  una 
ragazzata  vera  e  non  più.  E  per  lo 
più  non  riesce  altro  da  tale  affetta¬ 
zione,  che  un  parlare  negli  unì  af¬ 
fettato  e  negli  altri  grosso  e  per  cosi 
dire  indeterminato,  senza  finezze  nè 
grazie,  quel  parlare  che  si  suol  chia¬ 
mare  fratesco.  Deh  1  lascinsi  una  volta 
le  affettazioni,  le  pedanterie ,  le  ra¬ 
gazzate,  i  sogni:  d’altro  ha  mestieri 
l’Italia  che  non  di  tutto  ciò  ;  ha  me¬ 
stieri  di  sodezza,  ha  bisogno  che  s’ap¬ 
plichino  a  più  degni  scopi  la  volontà, 
le  facoltà  tutte  di  tutti  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  (l).  Cesare  Balbo. 


L’ETÀ’  DEI  PONTEFICI  ROMANI. 

Togliamo  dall’  Univers  la  seguente  no* 
tizia  dei  romani  Pontefici  che  hanno  rag¬ 
giunta  e  superata  l’età,  di  ottanta  anni. 

Innanzi  al  ritorno  dei  Papi  da  Avi¬ 
gnone,  le  cronache  non  sempre  asse¬ 
gnano  le  età.  Da  quell’epoca,  ossia 
dal  1378,  s’incontrano  solo  quindici 
Pontefici  ottuagenarii,  anzi  più  che  ot= 
tuagenarii. 

Il  meno  provetto  fra  essi  è  Grego¬ 
rio  XVI,  morto  in  età  di  80  anni,  2 
mesi  e  8  giorni.  Seguono  i  papi  Gre¬ 
gorio  XII  (1406),  Calisto  III  (1455-1458) 
e  Benedetto  XIII  (1724-1730),  che  rag¬ 
giunsero  tutti  e  tre  81  anni;  fra  cui  anzi 
Gregorio  XII,  avendo  abdicato  1’  anno 
stesso  della  sua  elezione,  proseguì  a 
vivere  fino  all’  età  di  92  anni. 

I  P^pi  Alessandro  Vili  (1689-169ÌJ 
e  Pio  VI  (1775-1799)  sono  morti  a  82 
anni.  Quattro  Papi  hanno  passato  l’età 
di  83  anni:  Gregorio  XI! I  (1572  1585), 
Innocenzo  X  (1644-1655),  Benedetto  XIV 
(1740-1758),  e  Pio  Vii  1800-1823). 

Uno  solo  ,  Paolo  HI  (1534-1649)  è 
morto  dopo  84  anni. 

Tre  vissero  fino  a  86  anni:  Bonifa¬ 
zio  Vili  (1294-1303),  Clemente  X  (1670= 
1676),  Innocenzo  XII  (1601-1700). 

Un  solo,  il  Papa  Clemente  XII  (1730- 
1740)  ha  toccato  88  anni;  e  un  altro, 
il  più  provetto  di  tutti,  Paolo  IV  eletto 
a  89  anni,  nel  1565,  visse  ancora  altri 
quattro  anni.  . 

Innanzi  al  1378  si  sa  di  Gregorio  IX 
che  morì  quasi  centenario,  di  Giovan¬ 
ni  XXII  che  mori  di  90  anni,  e  di  Cele¬ 
stino  III  che  morì  di  92  anni. 

(1)  Il  Balbo  scriveva  questori  icolo  quando 
l’Italia  era  div.sa  e  v’era  poca  speranza  di 
unirla;  oggi  il  palare  la  lingua  è  quasi 
divenuta  uoa  necessità  per  tinti  gli  italiani. 

t^V ola  della  Red). 
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XI. 

Mio  fratello  aveva  già  oltrepassata 
la  sessantina,  e  V  ultima  metà  della 
sua  vita  era  passata  tranquilla  e  fe¬ 
lice.  Mi  sembrava  come  se  ancor  ieri 
egli  fosse  stato  il  giovane  che  aveva 
sposata  Marjory  Blair.  Gli  anni  erano 
passati  in  un  lampo. 

Ed  ora  egli  era  vec¬ 
chio  ;  lo  conducevano  in 
una  sedia  a  rotelle,  ed 
ogni  suo  piacere,  sol¬ 
lievo  e  conforto  erano 
concentrati  nella  sua 
dolce  Margaret. 

Fino  a  sessant’  anni 
egli  era  stato  uno  dei 
più  forti  e  vigorosi  gen¬ 
tiluomini  inglesi,  corag¬ 
gioso  cacciatore,  distin¬ 
to  tiratore  al  bersaglio, 
il  più  attivo  e  giusto 
giudice  della  contèa.  La 
malattia  lo  colpì  e  can¬ 
giò  la  sua  intera  esi¬ 
stenza;  diventò  invali¬ 
do,  paralitico. 

La  sua  famiglia  a 
poco  a  poco  cominciò 
ad  avvezzarsi  alla  tri¬ 
sta  realtà,  e  prodigan¬ 
dogli  tenere  cure  e  ogni 
possibile  riguardo, ognu¬ 
no  continuò  il  suo  com¬ 
pito.  Il  vero  capo  di 
Mauor  Place  era  miss 
Reid;  egli  non  era  più 
che  un  caro  accessorio 
della  casa  che  tutti  ac¬ 
carezzavano  quando  ne 
avevano  tempo. 

Era  una  famiglia  piut¬ 
tosto  turbolenta,  e,  spe¬ 
cialmente  quando  i  ra¬ 
gazzi  e  le  fanciulle  creb¬ 
bero,  sorse  fra  loro  e 
l’energica  madre  qual¬ 
che  tempesta;  ma  col 
padre  mai.  I  suoi  studi 
con  Margaret,  i  suoi  li¬ 
bri  erano  il  Santuario 
della  famiglia. 

Margaret  mi  raccon¬ 
tava  spesso  che  quando 
i  ragazzi  andavano  a  la¬ 
gnarsi  con  lui  della  se¬ 
verità  materna,  il  suo 
costante  comando,  chè  ogni  sua  pa¬ 
rola  era  per  essi  un  comando ,  era 
questo  :  «  Rispettate  vostra  madre,  ob¬ 
beditela  e  compatitela  se  volete  es¬ 
serne  compatiti.  »  E  se  avveniva  che 
miss  Reid,  malgrado  il  suo  grande 
amore  per  lei ,  lo  contrariasse  qual¬ 
che  volta,  egli  non  rispondevale  mai 
con  aspre  parole. 

Io  credo  che  in  tutta  la  sua  vita  e 
nella  sua  condotta  verso  di  lei  l’idea 
che  mai  gli  lasciava  tregua  era  stata 
quella  di  compiere  il  suo  dovere,  es¬ 


piando  con  questa  donna  che  lo  amava 
tutte  le  angoscie  che  involontaria¬ 
mente  aveva  cagionate  all’  altra. 

—  Carlotta,  —  mi  disse  un  giorno 
guardando  miss  Reid  che  passeggiava 
sorridente  all’  ombra  di  un  albero 
sotto  cui  noi  stavamo  seduti.  —  Car¬ 
lotta,  credo  di  averla  resa  felice! 

—  Babbo ,  susurrò  la  dolce  vocina 
di  Margaret  che  gli  stava  dietro;  tu 
ci  rendi  tutti  felici  ! 

Era  vero!  Ed  io  pensavo  che  colei 
che  da  trent’anni  era  morta  si  sarebbe 


(Dal  r 


Re  Casimiro  di  Polonia, 
ilievo  del  monumento  nella  Cattedrale  di  Cracovia). 


rallegrata  nel  vedere  qual  perfezione  il 
suo  carattere  aveva  raggiunta,  e  come 
le  leggerezze  della  sua  giovinezza  si 
erano  di  anno  in  anno  dileguate  per 
dar  luogo  alle  più  rare  virtù. 

Oh,  se  ella  avesse  veduto  tutto  ciò, 
certamente  col  suo  dolce  e  gran  cuo¬ 
re  avrebbe  detto.  «  Che  importa  s’egli 
da  tanti  anni  non  è  più  mio?  Che 
importa  se  la  mia  povera  vita  è  to¬ 
talmente  dimenticata ,  s’  egli  nobil¬ 
mente  impiega  la  sua,  fedele  a  Dio 
e  a  sè  stesso?  >•» 


Ma  no ,  ella  non  era  dimenticata, 
Alvoyn  ed  io  parlavamo  spesso  di  lei 
quando  eravamo  soli.  E  qualche  volta 
ai  suoi  figli ,  ma  specialmente  colla 
maggiore,  colla  sua  beniamina,  ei  rac¬ 
contava  della  fanciulla  eh’  era  stata 
la  sua  amica  quando  egli  era  poco  più 
die  un  ragazzo,  della  donna  che  tanto 
fedelmente  avealo  amato ,  e  eh’  era 
morta  molti  anni  prima  ch’essi  nasces¬ 
sero.  E  tutto  ciò  senza  far  torto  alla 
loro  madre,  sua  buona  moglie. 

Margaret  mi  diceva  che  la  sua  vera 
madre,  la  madre  del  suo 
cuore  e  dell’anima  sua, 
la  di  cui  influenza  ave¬ 
va  formatala  sua  mente 
e  addolcito  il  suo  ca¬ 
rattere  ,  era  stata  la 
prima  sposa  di  suo  pa¬ 
dre. 

XII. 

La  fine  si  avvicina; 
io  terminerò  presto. 

Sono  ancora  una  volta 
nel  mio  piccolo  villino. 
Margaret  mi  siede  di 
fronte  ;  siamo  meste  e 
taciturne  ;  ahimè ,  non 
possiamo  ancora  abi¬ 
tuarci  al  triste  cambia¬ 
mento  che  i  nostri  abiti 
neri  palesano.  Ella  de¬ 
porrà  il  suo  per  indos¬ 
sare,  poverina,  la  veste 
nuziale ,  io  lo  porterò 
finché  mi  sarà  tolto  per 
vestirmi  di  quello  più 
semplice  del  quale  niun 
essere  mortale  può  pri¬ 
varsi  nel  discendere 
nella  tomba. 

Noi  lo  abbiamo  per¬ 
dutola  io  l’ho  perduto 
per  poco,  per  poco  tem¬ 
po  !  È  così  dolce ,  cosi 
consolante  per  me  il  ri¬ 
petere  le  parole  «  che 
io  non  sopravviverò  alla 
sua  perdita  che  per  nar¬ 
rare  un  fatto  che  ac¬ 
cadde  la  notte  prima 
della  sua  dipartita,  fatto 
a  cui  dopo  ho  tanto  pen 
sato!  » 

Ero  io  che  lo  veglia¬ 
vo  ;  ero  sola  con  lui , 
egli  non  dormiva  ;  era 
tranquillo  cogli  occhi 
fissi  sulle  cortine  appiè 
del  letto ,  che  erano 
aperti,  e  nel  cui  vuoto 
avrebbe  potuto  stare  una  persona. 

Rimase  lungamente  guardando  at¬ 
tento  quel  punto  finché  io  alla  fine 
gli  dissi. 

—  Alvoyn,  se  io  togliessi  la  lam¬ 
pada  da  notte  prenderesti  sonno? 

—  No,  taci. 

—  Che  stai  guardando? 

Stette  un  istante  senza  rispondermi, 
poi  rivolgendosi  e  traendo  un  pro¬ 
fondo  sospiro:  —  Se  tu  non  avessi  par¬ 
lato,  ella  sarebbe  ancora  qui, 

—  Chi? 


/ 
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—  Marjory. 

Un  senso  di  profondo  terrore  mi 
fé’  rabbrividire. 

Non  già  che  mi  meravigliassi  di 
quel  ch’ei  mi  diceva  ;  ho  anzi  dichia¬ 
rato  come  io  non  credevo  impossibili 
simili  apparizioni.  Ma  nello  stato  di 
mio  fratello,  quantunque  egli  avesse 
superati  più  forti  attacchi,  tutto  ciò 
prendeva  ai  suoi  occhi  F  aspetto  di 
un  avviso  soprannaturale. 


—  L’  hai  mai  veduta  dopo  quelle 
notti  ? 

—  No,  erano  trent’ anni  che  non 
ritornava.  Ma  in  queste  cinque  notti 
è  venuta,  e  si  è  seduta  li  —  e  m’ in¬ 
dicava  il  posto  appiè  del  letto.  —  Ha 
uno  sguardo  si  calmo  e  sorridente! 
Sembra  così  contenta  !  È  sempre  gio¬ 
vane  come  allora,  mentre  io  1 . 

Ahimè,  il  suo  bianco  capo,  le  sue 
scarne  mani  paralitiche. 


Mentre  egli  parlava  miss  Reid  e 
Margaret  entrarono  nella  stanza  e 
noi  tacemmo. 

Volevano  ch’io  andassi  a  riposare, 
ma  un  presentimento ,  impossibile  a 
vincere,  mi  trattenne  nella  camera  di 
Alvoyn  tutta  la  notte. 

Alle  sei  della  mattina  mio  fratello 
non  era  più. 

Sua  moglie ,  i  suoi  tìgli  circonda¬ 
vano  il  suo  letto.  Ai  suoi  piedi  non 


Gemme  trovate  nel  sarcofago  di  Re  Casimiro  di  Polonia,  il  giorno  8  luglio  1869. 

1.  Corona  con  due  pietre  cadute.  2.  Se  Uro  con  quattro  pezzi  rotti.  5.  Globo  imperiale.  4.  Sproni  con  correggiuoli  e  fìbbie*. 

5.  Anello  d’oro  con  amatista.  6.  Bottoni  d’argento. 


v‘era  nessuno.  Tutto  a  un  tratto, 
quando  noi  credevamo  che  fosse  par¬ 
tito,  egli  apri  gli  occhi  e  li  fissò  avi¬ 
damente  verso  un  punto.... 

—  Mar....  Mar....  Provò  invano  di 
pronunziare  un  nome. 

—  Margaret,  amor  mio,  disse  sin¬ 
ghiozzando  miss  Reid ,  và  a  lui ,  ab¬ 
braccia  il  tuo  caro  padre. 

Egli  la  udì,  e  debolmente  si  volse 
per  ricevere  gli  amplessi  della  moglie 
e  della  figlia.  Poi  rivolgendosi  dal- 


F  altra  banda,  stese  le  mani  verso  il  1 
posto  ove  non  era  nessuno,  e  con  uno  ! 
splendido  sorriso  di  moribondo  pro¬ 
nunziò  distintamente,  come  se  rispon¬ 
desse  a  un  appello,  queste  parole: 

—  Sì  Marjory. 

E  tacque  per  sempre. 

FINE. 

Miss  Muloch,  l'autore  di  John  Halifax. 
(Traduzione  della  signora  Giuli»  ,.„) 


Con  questo  numero  ita  fine  il  sem¬ 
plice  e  bellissimo  racconto  che  un’in¬ 
glese  scrisse  e  una  italiana  tradusse 
conservandogli  quel  modo  eletto  e  fa¬ 
migliare  in  uno  che  affascina.  Dopo 
un  racconto  della  letteratura  stra¬ 
niera,  pensammo  dovesse  tornar  gra¬ 
dito  uno  nostrano,  e  ricordando  quanto 
accetto  tornasse  Capitan  Dodero  di 
G.  A.  Barrili ,  col  prossimo  numero 
comincieremo  la  pubblicazione  di  un 
altro  racconto  dello  stesso  autore , 
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Era  facile  prevedere  che  la  discor¬ 
dia  fra  Thiers  e  la  destra  avrebbe 
finito  presto.  La  cosa  però  non  andò  af¬ 
fatto  liscia,  e  non  subito  dopo  le  spiega¬ 
zioni  scambiate  apparve  l’arcobaleno  ad 
annunziare  la  pace  Qualche  nube  an  , 
cora,  che  pareva  minacciare  grandine, 
offuscava  il  sereno  della  repubblica 
francese,  i  delegati  si  recarono  dal 
vecchio  presidente  per  domandargli 
spiegazioni.  Queste  vennero  date  ma 
non  furono  tali  da  appagare  i  de¬ 
legati  ,  i  quali  se  ne  vennero  via 
senza  nulla  conchiudere,  e  riservan¬ 
dosi  libertà  d’  azione.  La  rotta  pareva 
allora  inevitabile,  quando  la  coalizione 
dei  tre  partiti  credette  bene  di  battere 
prudentemente  in  ritirata.  Conseguenza 
però  delle  dichiarazioni  che  il  Thiers 
dovette  fare  ai  delegati,  si  fu  che  il 
Larcy,  ministro  dei  lavori  pubblici,  che 
rappresentava  il  partito  dell’  estrema 
destra  nel  ministero  francese,  dovette 
dimettersi.  La  destra  colse  l’occasione 
per  nominare  il  ministro  dimissionario 
a  presidente  del  suo  club. 

Certo  che  la  Francia  ha  troppi  fa¬ 
stidi  perchè  i  suoi  uomini  politici  si 
permettano  il  lusso  di  discussioni  che 
non  entrano  in  quell’ordine  di  idee  o 
di  fatti  che  possono  recare  utili  alla 
nazione.  La  questione  finanziaria  s’im¬ 
pone  con  tutto  il  suo  non  piccolo  peso 
aU’Assemblea ,  la  quale  non  vorrebbe 
accettare  le  antiche  proposte  di  Thiers, 
che  consistono  nell’imporre  le  materie 
prime,  ma  non  sa  d’altra  parte  come  ca¬ 
varsi  d’ impiccio.  Il  presidente  della 
repubblica  d’ altronde  spera  guada¬ 
gnarsi  molte  simpatie  annunziando 
presto  lo  sgombero  di  parte  del  ter¬ 
ritorio  occupato  dai  tedeschi;  d’al¬ 
tronde  egli  può  rispondere  ai  repub¬ 
blicani:  —  di  che  vi  lagnate1?  non  vi  è  la 
repubblica?  non  ne  sono  io  il  pre¬ 
sidente?  —  c  ai  conservatori:  —  per¬ 
chè  vi  lamentate?  vi  è  forse  monar¬ 
chia  in  Europa  che  vanti  maggior  nu¬ 
mero  di  leggi  restrittive  di  quelle  che  : 
conta  la  Francia  repubblicana  ?  —  1 
Thiers,  come  si  vede,  si  assomiglia  d’as¬ 
sai  a  quel  furbo  di  pipistrello  della 
favola  di  La  F ontaine  che  cacciatosi 
nei  nido  di  una  donnola,  la  quale  era 
nemica  dei  sorci,  corse  rischio  d’esser 
divorato,  se  non  che  potè  salvarsi  di¬ 
cendo  :  —  Io  sorcio?  per  grazia  di  Dio, 
io  sono  uccello;  ecco  le  mie  ali:  viva 
la  gente  alata!  —  Due  giorni  dopo  lo 
stesso  pipistrello  si  cacciava  in  un  nido 
d’altra  donnola  che  era  degli  uccelli 
nemica.  Ecco  che  questa  sta  per  uc-  I 
eiderlo  come  uccello  ,  ma  egli  pronto 
nega  d’essere  uccello,  perchè  ciò  che 
fa  l'uccello  sono  le  penne,  e  si  dichiara 
«orcio. 

Così  Thiers  può  dire  aMi  uni:  Che 
forma  la  repubblica?  la  libertà;  e  agli 
altri:  io  sono  repubblicano,  eccone  la 
prova,  ne  sono  il  presidente.  —  Finora 
infatti  egli  pure  come  il  pipistrello 
trovò  da  tutti  le  parti  dell’Assemblea 
delle  facili  donnole  che  credettero  alla 
sua  parola,  e  forse  ne  troverà  per  un 


pezzo  perchè  la  Francia  è  il  paese 
delle  donnole  ingenue  e  credule, 

• 

«  • 

A  Montecitorio  regna  alto  il  silenzio,  ; 
il  quale  non  sarà  rotto,  si  crede,  prima 
del  Novembre.  Il  Senato  intanto  di¬ 
scute  e  approva  le  leggi  che  gli  eletti 
dalla  Nazione  hanno  votato  negli  ul¬ 
timi  giorni,  le  quali  non  sono  poche 
nè  di  poca  importanza. 

I  giornali  esteri ,  parlando  del  pro¬ 
cesso  delle  guardie  nazionali  che  ven¬ 
nero  assolte  dai  giurati  di  Roma,  mo¬ 
strano  come  forse  un  giurì  popolare 
non  poteva  giudicare  altrimenti.  Però 
quello  è  un  processo  ormai  troppo 
vecchio,  e  tutta  Italia  l’ha  dimenticato 
per  non  parlar  d’altro  che  di  quello 
che  si  discute,  mentre  io  scrivo,  a  Mi¬ 
lano,  contro  quell’Agnoletti  di  Ferrara 
che  fece  annegare  un  suo  bambino  di 
pochi  anni.  Da  molto  tempo  il  giurì 
non  era  chiamato  a  giudicare  un  fatto 
tanto  atroce. 

* 

*  4 

Le  notizie  di  Spagna  sono  sempre 
poco  buone;  le  bande  non  sono  vinte 
del  tutto;  l’incertezza,  la  diffidenza, 
un  sentimento  strano  di  paure  inde¬ 
terminate  invade  la  Spagna.  Si  dice 
che  il  governo  manderà  fuori  una  cir¬ 
colare  dove  esporrà  le  diverse  que¬ 
stioni  che  aspettano  uno  scioglimento, 
e  che  il  ministero  attuale  si  propone 
di  sciogliere.  In  Italia  si  teme  a  ra¬ 
gione  che  ormai  il  Re  non  possa  più 
sperare  di  raddrizzare  le  cose  troppo 
mal  avviate  di  quell’ infelice  paese,  e 
si  desidererebbe  vedere  che  dopo  aver 
tutto  tentato,  e  nobilmente,  di  riescire 
senza  mancare  alle  promesse  fatte,  Re 
Amedeo  rinunziasse  alla  sua  missione 
e  ritornasse  fra  noi  dove  se  non  tro¬ 
verebbe  un  trono,  troverebbe  certo  un 
popolo  affezionato  e  che  lo  stima  assai. 


A  Vienna  venne  inaugurato  nel  Mag¬ 
gio  un  monumento  a  Francesco  Schu- 
bert  distinto  maestro  di  musica.  A  Bo¬ 
ston  ebbe  luogo  l’apertura  d’  un  fe¬ 
stival  a  cui  presero  parte  11  mila  can¬ 
tanti  e  150 6  suonatori.  Direttori  dei 
cantanti  e  dei  suonatoli  erano  Gilmore 
e  Strauss.  Aìla  grande  funzione  assi¬ 
stevano  ben  30,000  persone. 

A  Firenze  piacque  Virtù  d ’  amore 
di  Luigi  Alberti. 

• 

%  9 

In  questo  numero  pubblichiamo  iì 
ritratto  d’un  maresciallo  francese,  dob¬ 
biamo  dare  la  notizia  d’un  altro  mare¬ 
sciallo  morto  pure  ultimamente:  il 
Forey.  Egli  m.  a  Parigi  il  22  Giugno, 
d  >v’  era  nato  il  10  Gennaio  1804.  Dopo 
esseisi  distinto  in  Africa,  ebbe  campo 
pure  a  segnalarsi  in  Italia  nel  1859  alla 
battaglia  di  Vlontebello  vinta  coll’aiuto 
della  cavalleria  piemontese.  Fu  nel 
1802  comandante  la  spedizione  del  Mes¬ 
sico.  Colto  da  malattia,  egli  non  prese 
più  parte,  dal  1803,  agli  affari. 

s.  Ghikom. 


ESCLUSIONE  AL  R1GI  K.ULM 

NEL  CANTONE  DI  LUCERNA- 

Era  una  splendida  mattina  estiva , 
quando  dipartitomi  dal  villaggio  di 
Brienz,  attraversato  il  cantone  d’Un- 
terwald,  poneva  piedi  in  quello  di  Lu¬ 
cerna  dove  mi  avea  attratto  la  cele¬ 
brità  del  monte  R’gi  e  la  vista  così 
decantata  del  pittoresco  lago  dei  Quat¬ 
tro  Cantoni.  Si  è  da  Alpnach  che 
t’occhio  già  spazia  sulla  fluida  super¬ 
ficie  d  i  lago  e  dove  approdano  i  pi¬ 
roscafi  che  vanno  a  Lucerna.  —  Io 
però  non  approfittai  del  batello  a  va¬ 
pore,  ma  costeggiando  sempre  le  pen¬ 
dici  del  maestoso  monte  Pilato,  en¬ 
trai  a  Lucerna  per  la  via  di  terra. 

Quest’  antica  città  risiede  in  una 
delle  più  amene  e  ridenti  posizioni 
della  Svizzera.  Situata  ad  una 
mezzana  distanza  fra  il  monte  Pilato 
ed  il  Rigi,  difesa  dai  venti  del  nord 
da  una  catena  di  colline  che  ne  for¬ 
mano  il  contraforte,  ha  in  precettiva 
il  superbo  lago  dei  Quattro  Cantoni 
che  si  perde  in  lontananza  in  un  gra¬ 
zioso  sfondo  chiuso  dalla  catena  delle 
alpi  di  Schiw  e  di  Engelberg,  coro¬ 
nato  da  eterni  nevi.  —  Il  suo  porto 
è  animato  da  un  attivo  commercio, 
ed  è  a  Lucerna  che  mettono  capo 
tutti  i  piroscafi  di  quel  luogo.  —  Essa 
va  famosa  nella  sua  storia  e  ne  fa 
fede  il  monumento  innalzato  alla  me¬ 
moria  dei  soldati  svizzeri  che  mori¬ 
rono,  difendendo  la  famiglia  reale  di 
Francia  il  10  agosto  179 i.  —  Questo 
monumento  situato  a  dieci  minuti 
circa  dalla  città,  fu  composto  da  Tbor- 
waldsen.  —  Un  leone  di  grandezza 
colossale  (9  metri  di  lunghezza  e  6 
di  altezza)  ferito  da  una  lancia,  spira 
coprendo  col  suo  corpo  uno  scudo  col 
fiordaliso  che  non  può  difendere  e  che 
sostiene  nelle  sue  zampe.  —  Al  di¬ 
sopra  del  leone  sono  scolpiti  i  nomi 
dei  soldati  e  degli  ufficiali  morti.  — 
Ma  qui  non  voglio  trattenermi  sulla 
storia  che  è  abbastanza  nota,  ma  in¬ 
comincierò  da  questo  punto  la  descri  - 
zione  della  mia  gita  al  Rigi. 

A  un'ora  pomeridiana  il  piroscafo  dà 
il  segnale  della  partenza.  — A  poco  a 
poco  si  allontana  da  Lucerna  che  vi¬ 
sta  dal  lago  si  presenta  in  forma  di 
pittoresco  anfiteatro.  —  Alle  due  si 
approda  a  Vagg'Z,  piccolo  villaggio 
situato  ai  piedi  del  Rigi.  —  Dato  al¬ 
lora  di  piglio  al  mio  alpenstoli  o  ba¬ 
stone  ferrato,  m’ incammino  per  una 
strada  ombreggiata  da  grosse  quercie 
che  va  sempre  salendo  fino  all’alti¬ 
piano  del  grandioso  albergo  Kalt-Bad 
(bagno  freddo)  e  che  prende  il  nome 
di  Rigi  Staeffels.  Questo  vasto  sta¬ 
bilimento  fornito  di  ogni  sorta  di  co¬ 
modi  è  infatti  il  quartiere  generale 
di  tutti  i  viaggiatori  del  Rigi.  —  Quivi 
è  il  ritrovo  dell’alta  società  che  ama 
passare  le  serate  in  conversazioni 
scientifiche,  in  lettura,  musica,  giuo¬ 
chi  e  divertimenti  di  ogni  sorta.  — 
Sono  le  cinque  ore  della  sera  :  —  ii 
suo  ampio  salone  da  pranzo,  sfarzo- 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


151 


samente  illuminato  a  gaz ,  presenta 
per  l’ osservatore  una  delle  scene 
più  curiose.  Tipi  di  tutte  le  nazioni 
europee  vi  scherzano  e  ridono  alle¬ 
gramente,  parlando  le  diverse  lingue 
con  brio  e  vivacità.  —  Dopo  il  pran¬ 
zo,  lo  spazioso  terrazzo  dell’  albergo 
viene  letteralmente  gremito  di  per¬ 
sone,  il  che  produce  un  via-vai  inces¬ 
sante,  un  rumore  indiavolato,  sì  che 
ti  par  quasi  di  assistere  ad  una  festa 
sulla  piazza  di  una  gran  città.  —  Dopo 
aver  fatto  la  mia  tappa  ,  continuo 
la  salita  che  si  fa  sempre  più  ripida 
verso  il  Righi  Kulm,  scopo  principale 
di  quest’  escursione  dove  dovrò  assi¬ 
stere  il  domani  allo  spettacolo  impo¬ 
nente  della  levata  del  sole.  —  La 
notte  ha  steso  un  funebre  manto  sulla 
natura.  —  Tutto  è  sepolto  in  un  mi¬ 
sterioso  silenzio.  —  Ma  sulla  cima  del 
monte  appare  un  grandioso  edilìzio 
che  fa  scintillare  nelle  tenebre  mille 
fuochi  e  lo  diresti  un  palazzo  incan¬ 
tato.  —  Quel  chiarore  così  vivace 
m’ infonde  lena  e  coraggio  nella  sa¬ 
lita.  —  Egli  è  il  grand’albergo  ove 
trovansi  riuniti  tutti  i  toristi  chè  de¬ 
siderano  contemplare  il  fenomeno  pro¬ 
dotto  dal  sole  nascente.  —  Eccomi 
giunto  sul  pianerottolo  che  è  zeppo 
di  forestieri.  —  Mi  presento  all’  al¬ 
bergatore  che  mi  dice  essere  im¬ 
possibile  darmi  un  letto  ;  tuttavia 
avrebbe  procurato  di  aggiustarmi  al¬ 
la  meglio  sopra  coperte  nelle  sale 
da  pranzo  insieme  ad  altri  che  do- 
veano  subire  la  stessa  sorte.  •—  Io 
però  nato  per  la  libertà  e  l’indipen¬ 
denza,  non  mi  assoggettai  a  tale  con¬ 
dizione  ,  e  come  romantico  poeta  ed 
astronomo  mi  decisi  di  passare  tutta 
la  notte  a  cielo  scoperto  osservando 
le  stelle  del  firmamento.  —  Dopo  cin¬ 
que  ore  di  faticosa  salita,  tutto  co¬ 
sperso  di  sudore ,  con  un  impetuoso 
vento  gelato  di  tramontana  che  pa¬ 
reva  volesse  atterrare  il  monte ,  ho 
passato  una  delle  più  terribili  notti 
della  mia  vita.  —  Il  sangue  mi  si 
agghiacciava  nelle  vene;  solo  in  mezzo 
a  quella  morta  natura,  mi  pareva  di 
assistere  al  finimondo  e  non  mi  re¬ 
stava  altro  conforto  che  il  giorno 
che  doveva  sorgere. 

Quando,  ecco  comparire  i  primi  al¬ 
bori  :  —  parmi  di  sentire  il  canto  di 
alcuni  augelli  alpestri,  una  nuova  vita 
mi  si  diffonde  nell’animo  e  con  inso¬ 
lito  slancio  corro  sulla  vetta  culmi¬ 
nante  della  montagna.  —  Di  lì  a  qual¬ 
che  istante  vedo  comparire  una  co¬ 
mitiva  di  persone ,  poi  una  seconda, 
una  terza ,  fin  che  tutto  1’  altipiano 
trovasi  coperto  di  signori  e  dame  ve¬ 
nuti  frettolosamente  a  visitare  l’astro 
maggior  della  natura.  —  L’alba  si  fa 
sempre  più  viva.  —  La  gioia,  l’an¬ 
sietà  traspare  nel  volto  degli  astanti 
ma  regna  ancora  un  timor  panico; 
quasiché  una  nube ,  una  bufera  im- 
provvisasprigionatasida  quei  burroni, 
venisse  ad  intercettare  il  sorprendente 
spettacolo  che  sta  per  succedere.  — 
Ma  no;  —  ecco  ad  un  tratto  dile¬ 


guarsi  le  tenebre  che  stanno  ancora 
sepolte  nelle  profonde  voragini  e  ne¬ 
gli  abissi  del  Rigi  che  come  ombre 
di  colossali  giganti  veggonsi  dipar¬ 
tire  rapidamente.  —  Già  il  disco  so¬ 
lare  appare  sull’orizzonte  e  fra  pochi 
minuti  si  mostra  tutto  sfolgorante  di 
viva  luce  agli  estatici  spettatori.  Un 
grido  unanime  di  sorpresa  fa  echeg¬ 
giare  il  monte  e  tutti  gli  sguardi  sono 
rivolti  verso  la  catena  delle  Alpi  El¬ 
vetiche  che  stendonsi  a  guisa  di  mae¬ 
stoso  anfiteatro  intorno  al  Rigi.  — 
Quelle  ardite  piramidi  di  granito,  quel¬ 
le  immense  ghiacciaie  dell’  Oberland 
fra  le  cui  masse  gigantesche  spicca 
sopratutto  la  svelta  guglia  della  ne¬ 
vosa  Jungfrau  vengono  ad  un  tratto 
colorite  con  mille  giuochi  di  luce  di 
una  bella  tinta  por  purea  che  solo  la 
natura  è  capace  di  improntare  così 
mirabilmente  al  creato.  ■ —  E  qui  la 
penna  non  è  sufficiente  a  descriverne 
il  magico  effetto  !  —  Chiude  infine 
questo  sublime  ed  imponente  quadro 
del  Righi  Kulm,  il  panorama  di  ben 
14  laghi  che  a  somiglianza  d’immen¬ 
si  specchi  giacciono  nel  sottoposto 
piano.  —  Fra  questi  primeggiano 
quello  de’ quattro  Cantoni,  di  Zug,  di 
Zurigo,  di  Hanz,  di  Meiringen  e  Lun- 
gern.  —  Quindi  la  vista  di  una  ster¬ 
minata  estensione  di  territorio  tutto 
frastagliato  di  colline  ,  laghi ,  fiumi , 
foreste,  villaggi,  città  e  castella  che 
si  perde  all’ovest,  fino  alla  catena  del 
Jura  ;  al  nord ,  fino  a  Basilea  ed  al 
Granducato  di  Baden  ;  al  sud ,  colle 
alpi  d’Uri,  Schwitz  e  di  Engelberg; 
infine  all’  ovest ,  sino  al  lago  di  Co¬ 
stanza  che  con  un  bel  tempo  sereno 
riesce  pure  visibile. 

Ah!  sì,  l’ Elvezia  è  il  paese  de¬ 
gl’  incantevoli  e  deliziosi  panorami , 
delle  dolci  impressioni,  delle  care  ed 
indelebili  rimembranze  ! 

Bernardino  Martorelli. 


[•ESPOSIZIONE  imVERSILE  0!  UOSE- 

Nel  dare  l’altra  settimana  due  vedute 
di  Lione  abbiamo  detto  che  nei  prossimi 
numeri  si  sarebbe  pubblicato  un  disegno 
sull’Esposizione  di  quella  città:  voi  lo  po¬ 
tete  vedere  in  questo  numero  a  pag.  152. 

È  stata  certamente  un’idea  troppo 
audace  quella  dei  francesi  di  aprire 
un  anno  dopo  la  guerra  una  Esposi¬ 
zione  universale  nella  seconda  città 
della  Francia,  mentre  tutto  il  mondo 
industriale  sta  apparecchiandosi  per 
la  grande  Esposizione  che  avrà  ìuogo  i 
a  Vienna  l’anno  venturo. 

Questa  volta  la  fortuna  non  ha  se-  ; 
condata  l’audacia.  L’esposizione  lio-  ! 
nese  fu  aperta  il  1°  di  questo  mese  e 
finora  c’  è  tutto  fuorché .  gli  espo¬ 

nenti.  Il  fiasco  è  completo.  Si  dice  per 
altro  che  per  il  mese  venturo  vi  sa¬ 
ranno  degli  oggetti:  ma  ad  ogni  modo 
sarà  più  un’esposizione  francese  che 
universale.  Certo  è  che  il  locale  è  be- 
lissimo  e  ammirabilmente  posto.  Svol¬ 
gendosi  a  mo’  d’anfiteatro  intorno  al 


gran  parco  della  testa  d'oro  esso  ha 
al  nord  le  alte  montagne  del  Bugey; 
all’  est  la  catena  delle  Alpi  Delfinesi 
ed  il  monte  Bianco;  all’ovest  le  mon¬ 
tagne  del  Forez  ed  il  poggio  della 
Croce-Rossa  ;  al  mezzodì  finalmente  il 
panorama  di  Lione. 

L’  edificio  occupa  lina  superficie  dì 
60,000  metri  quadrati.  Le  facciate  e  i 
luoghi  di  passeggio  offrono  un’aspetto 
allo  stesso  tempo  ridente  e  severo, 
completamente  in  armonia  collo  scopo 
di  queU’edificio. 

Entrando  nel  locale  dell’esposizione 
dalla  parte  della  riva  del  Rodano,  la 
prima  galleria  che  si  incontra  è  de¬ 
stinata  alle  macchine  messe  in  mo^ 
vimento  da  una  forza  motrice.  Poi 
vengono:  la  galleria  delle  macchine 
senza  forza  motrice  ;  il  padiglione  N.  3 
riservato  ai  prodotti  del  Creuzot;  la 
galleria  N.  4  dove  devono  prender  po¬ 
sto  i  prodotti  greggi  e  lavorati  delle 
industrie  di  escavazione,  infine  la  gal¬ 
leria  dei  cuoi  e  degli  oggetti  da  car¬ 
rozza. 

Qui  cambiando  direzione ,  sì  entra 
nelle  grandi  gallerie  che  metton  capo 
da  una  parte  al  Rodano  e  dall’altra 
al  lago  del  parco.  In  esse  figureranno 
i  prodotti  delle  colonie  francesi,  Co¬ 
cincina  ed  Algeria,  i  prodotti  chimici, 
le  paste  alimentari  ed  i  materiali  pro¬ 
pri  alla  costruzione. 

Poi  si  giunge  all’  edificio  centrale 
largo  70  metri.  La  facciata  principale 
che  prospetta  il  parco,  è  preceduta  da 
un’immenso  portico,  sostenuto  da  pi¬ 
lastri,  sormontati  da  gruppi  emble¬ 
matici  dovuti  allo  scalpello  dello  scul¬ 
tore  lionese  signor  G.  Bonnet. 

Intorno  a  questo  portico  si  apre  a 
ventaglio  un  immenso  lucernario  che 
basterebbe  da  solo  a  dar  luce  a  tutta 
la  navata.  Nella  parte  centrale  di  que¬ 
sta  vengono  a  metter  capo  le  grandi 
gallerie ,  delle  quali ,  da  questo  cen¬ 
tro,  1’  occhio  può  senza  ostacolo  mi¬ 
surare  la  profondità.  L’effetto  è  me¬ 
raviglioso.  Questa  navata  è  riservata 
all’esposizione  dei  prodotti  dell’arte 
applicata  all’industria. 

Allontanandosi  da  questa  parte  cen¬ 
trale  si  attraversano  successivamente 
la  galleria  dei  vestimenti  ed  acces¬ 
sori  ,  quella  delle  arti  retrospettive , 
delle  belle  arti,  la  galleria  dei  tessuti 
e  quella  dell’esposizione  agricola.  In¬ 
fine  un’  esposizione  nautica  deve  es¬ 
sere  installata  sul  lago  medesimo 
j  del  parco. 


I  MARTIRI 

DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA 

dal  1794  al  1848 

MEMORIE  RACCOLTE 
da  ■A.’JL'TO  VANNUCCI 

Quinta  ediz.  con  molte  correzioni  ed  aggiunte 


Uq  voi.  della  Biblioteca  Utile  di  600  pag. 
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Dirigere  commissioni  *  vaglia  all'  Editor* 
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POESIE- 

Vincenzo  Riccardi,  il  gentile  e  01P 
ginale  poeta ,  autore  di  tante  belle 
poesie,  ce  ne  manda  una  letta  ad  un 
pranzo.  Noi  la  pubblichiamo,  certo 
che  l’originalità  e  la  spigliatezza  della 
forma  la  renderanno  accetta  ai  nostri 
lettori. 

ALLA  GENTILDONNA 

CORINNA  BERTINl-DUSSÀUGE 

Brìndisi  !  a  Lei,  Signora 
Corinna;  e  a  suo  marito  e  a’ suoi  bambini, 
Brindisi  1  Io  forse  ancora 
Non  Le  ho  detto  che,  senza 
Esser  tìglio  d’astrologo,  i  destini 
Leggo  negli  occhi  suoi. 

I  quali,  in  ver,  se  fossero  due  stelle, 

Sarian  riieu  chiari  ed  eloquenti.  E  poi.... 

Poi  che  di  coss  belle 
Ho  a  predirgliene  un  mondo, 

Così  non  mi  confondo 
A  predir  queste  o  quelle; 

E  g:iei’ auguro  tutte.  In  coscienza, 

Mi  par  d’essere  onesto.  Eccol  scintilla 
Di  curiosità  la  sua  pupilla; 

E  nelle  tinte  d’uoa  dolce  aurora 
S’apre  codesta  sua  quasi  infantile 
Aria  del  viso.  A  Lei 
Ruba  i  suoi  baci  Aprile, 

E  a  profumarne  vola 
Qualche  rosa  o  v'io'a 
Prediletta.  Ma  quando 
A  Lei  torna  cantando, 

Signora,  io  Le  confido 
Ch’  e’  ruba  i  versi  miei. 

Pur  non  mi  lagnerò  di  quel  gentile 
Mio  ladro,  s’Eila,  come  fa,  sorride. 

La  Primavera  in  riso 
Sul'e  aiuole  s’asside 
Fior  scegliendo  ria  fiore;  e  de’ piu  bèi 
Le  compone  un  mazzetto. 

Nel  picciul  Paradiso 

D’ogni  nido  si  pig  da  e  pispiglia, 

Signora,  i  nomi  della  sua  famiglia. 

E  anima  così  sola 

Non  v’è,  cred'io,  non  v’è  si  scabro  petto 
Che  non  consenta  al  grido 
Del  tempo  giovinetto. 

Ride  la  Primavera  in  ogni  aiuola, 

La  Primavera  canta  in  ogni  nido. 

Vita,  senza  intelletto 
D’  amore,  è  landa  ine  ulta. 

Ma  una  piaggia  fiorita,  , 

Signora,  è  la  sua  vita. 

E  nei  cor  de’  suoi  cari  oggi  è  una  grande 
Festa.  Con  Lei,  di  Lei  superbo,  esulta 
L’Angelo  della  sua  casa.  Ghirlande 
Ben  altre  che  di  fiori, 

E  ben  altre  armonie  che  di  canon 
Vezzi  e  lusinghe!  oh!  date, 

Giulio,  Carni  lo,  Carolina,  amore 
Date,  amore  a  Costei,  che  v’  ha  nudriti 
Co!  calor  del  suo  sangue,  e  col  calore. 
Divino  dell’ingegno  or  vi  feconda. 


La  vita  che  v’  abonda, 

Le  sue  battaglie  affretta. 

E  voi  non  ob  fate 

Qual  sia  la  Santa  che  novelle  aspetta 
Degne  de’  suoi  Campioni. 

Una  virginea  fronda 

D’Oavo  e  due  di  lauro  essa  ha  educate 

Con  palpiti  infiniti 

E  infinita  speranza. 

E  non  v’ha  di  costanza  il  petto  armato 
j  Per  inutili  mostre, 

I  Ma  perchè  del  valor  premii,  non  doni 
Sian  di  Fortuna,  le  vittorie  vostre. 

Che  che  maturili  l’Ore, 
i  Amore,  amore  a  questa  benedetta! 

|  Che  v’  apprendea  come  son  forti  i  miti, 

E  come  l’esser  buoni 
È  una  profonda  voluttà.  Profonda 
Necessità  del  core, 

Strugger  sè  stesso  nell’oggetto  amato, 

!  Così  l’aria  nei  suoni, 

Cosi  la  luce  nei  color’  si  frange  ; 

!  Ed  ha  un  medesmo  fato 
j  La  Natura,  che  ride,  e  l’Uom,  che  piange. 

1  Su,  su,  fanciulli  1  L’istante  è  veloce 
Ed  infedeli  Remoto 
E  il  dimani  da  noi  come  l’Ignoto 
E  l’Infinito.  A  una  perpetua  croce, 
L’Umanità  con  mille  anime  sogna 
Perpetuamente;  e  agogna 
Una  stilla  d’amor,  — ■  per  tutto  il  sangue 
la  che  le  orrende  sue  febbri  ha  esalate. 

Su,  su,  fanciulli  !  Tuttavia  romiti 
Dal  fiero  mondo,  or  vi  salvate  almeno 
Di  vostra  madre  in  seno; 

Di  vostra  madre .  che  vi  guarda,  e  langue 
i  Di  tenerezza.  In  uno  slancio  uniti, 

;  Sollecitate,  fanciulli,  volale! 

!  Stringete  con  tenaci 
Abbracciamenti  ;  coprite  di  baci 
!  Costei  che  v’  ama  !  E  amate  ! 

Vincenzo  Riccardi  di  Lantosca. 


ABBASTANZA  È  GRAN  RICCHEZZA 


« 

E  Gilda  una  vezzosa  giovinetta. 

Dall’ occhio  nero  e  il  labbro  porporino; 
Ha  diciott’  anni,  e  siede  ogni  mattino 
Al  suo  verone,  ed  ha  la  pace  in  cor. 

Essa  ha  solo  la  madre,  poveretta, 

Ed  è  contenta  se  sul  gramo  viso 
Della  vecchia  spuntar  vede  un  sorrìso, 
Quando  le  arreca  il  frutto  del  lavor. 

La  buona  madre  quando  muore  il  giorno, 
E  la  campana  invita  alla  preghiera, 

La  man  sul  capo  a  lei  posando  «  Spera 
Nel  tuo  affetto  —  le  dice  —  e  nel  Signor.  » 

Ed  è  Gilda  contenta,  e  fa  ritorno 
Al  verone  e  al  lavoro  ogni  mattino: 

La  saltella  dintorno  un  augellino 
Ed  ella  canta  ed  ha  la  pace  in  cor. 

Alleluia  . 


VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 

t 

♦ 

La  cisterna  di  Salomone.  —  Villa- 
I  slraied  News  di  Londra  pubblica  una 
incisione  rappresentante  una  vasta  ci- 
|  sterna ,  la  quale  si  trova  immediata¬ 
mente  al  disotto  degli  stabilimenti  del- 
ì  l 'Harem,  nome  moderno  col  quale  vie¬ 
ne  denominato  lo  spazio  occupato  già 
dal  tempiodi  Salomone,  a  Gerusalemme. 
Le  esplorazioni  sotterranee  intrapreso 
dalla  Società  chiamata  Palestine  ex - 
plorationfund  misero  allo  scoperto  una 
serie  numerosissima  di  tunnels  di  gal¬ 
lerie  segrete ,  di  grotte  profonde  e  di 
!  scavi  che  fino  ad  ora  erano  rimasti  i- 
gnoti  agli  abitanti  di  Gerusalemme,  e 
che  si  trovano  ad  una  profondità  di 
125  piedi  al  di  sotto  del  suolo  attuale. 

La  cisterna,  di  cui  si  tratta,  è  posta 
79  piedi  sotto  la  superficie,  ed  è  chia¬ 
mata  digli  indigeni  Ber-el-Kebir  (il 
gran  mare).  Questa  cisterna  è  scavata 
dalla  mano  di  un  uomo  entro  la  roc¬ 
cia;  è  alimentata  dagli  stagni  detti  di 
Salomone,  situati  nella  valle  dell’Ur- 
tas  alla  distanza  di  due  miglia  a  mez¬ 
zodì  di  Betlemme,  e  contiene  circa 
9,000  metri  cubi  d’acqua.  L’acquedotto 
ha  otto  miglia  di  lunghezza. 

L’acqua  di  questa  cisterna,  che  era 
stata  scavata  per  servire  all’alimenta¬ 
zione  dei  leviti  ed  al  tempio  di  Saio- 
mone ,  è  estremamente  limpida,  tal¬ 
mente  che  vi  si  vede  perfettamente  il 
fondo  del  lago,  colle  pietre  cadute  giù 
dalle  volte. 

* 

¥  ¥ 

Impiccate  l’altro.  —  Un  mani¬ 
scalco  uccise  in  un  villaggio  un  uomo 
e  fu  condannato  ad  essere  impiccato. 
I  principali  paesani  del  luogo  si  uni¬ 
rono  insieme  e  pregarono  l’alcade  onde 
il  maniscalco  non  fosse  giustiziato,  per¬ 
chè  egli  era  necessario  al  luogo,  che 
non  poteva  farne  senza  per  ferrare 
cavalli,  racconciare  ruote  ecc.  Ma  Fai- 
cade  disse  —  Come  posso  allora  adem¬ 
piere  la  giustizia.  —  Un  lavorante  ri¬ 
spose:  —  Signore,  vi  sono  due  tessi¬ 
tori  nel  villaggio,  e  per  un  luogo  cosi 
piccolo,  un  solo  è  abbastanza;  impic¬ 
cate  l’altro. 

*■ 

¥  ¥ 

La  musica  e  i  carbainieri.  —  Si  fa¬ 
cevano  durante  un  intermezzo, alla  pre¬ 
senza  d’un  capitano  dei  carabinieri,  e- 
logi  sperticati  d’un  suonatore  che  a- 
veva  accompagnato  con  molto  brio  i 
cantanti  più  eminenti. 

—  Voi  esagerate,  disse  il  bravo  ca¬ 
pitano  scherzando,  il  valore  di  questo 
giovine  ;  io  non  esalto  mai  i  meriti 
de’  miei  dipendenti,  e  sì  che  i  miei  ca¬ 
rabinieri  accompagnano  assai  bene..,. 

¥ 

¥  ¥ 

I  giurati  in  America.  —  È  noto  che 
tanto  in  America,  come  in  Inghilterra 
'  il  verdetto  del  Giurì  che  porta  con¬ 
danna  non  si  può  pronunziare  se  non 
in  quei  punti  ove  vi  ha  unanimità  di 
voti;  ora  il  Giurì  incaricato  di  pronun- 
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ziàrsi  riguardo  a  un  processo,  dopo  di 
essere  stato  per  quattordici  ore  chiuso 
nella  camera delledeliberazioni,  ritornò 
alPudienza  senza  aver  nulla  deliberato. 

Il  presidente  dichiarò  che  i  membri 
del  giuri  non  avevano  potuto  mettersi 
d’accordo.  Allora,  malgrado  la  prote¬ 
sta  di  un  giurato,  il  quale  dichiarò  che 
se  anche  si  tenessero  tutti  rinchiusi 
per  due  mesi ,  non  potrebbero  giam¬ 
mai  riuscire  a  mettersi  d’accordo,  il 
giudice  fece  ricondurre  i  signori  giu¬ 
rati  nella  camera  di  votazione.  Dopo 
diciannove  ore  di  discussione,  il  pre¬ 
sidente  ritornò  colla  stessa  risposta. 

Davanti  a  questa  dichiarazione ,  la 
Corte  suprema  chiamò  a  sè  tutti  i 
giurati ,  i  quali  dopo  trentatrè  ore  di 
prigionia  mal  si  reggevano  in  piedi,  e 
li  congedò  con  una  severa  ammoni¬ 
zione.  L’  accusata  ,  ricondotta  in  car¬ 
cere,  fu  rimessa  in  libertà  all’indomani 
sotto  cauzione  di  25,000  dollari. 


La  rovina  dei  medici.-—  Uno  dei 
re  di  Persia  mandò  al  califfo  Mustafà 
un  abilissimo  medico,  il  quale  appena 
arrivato  domandò  quale  era  la  ma¬ 
niera  di  vivere  a  quella  corte.  Gli  fu 
risposto  ch’essi  mangiavano  solo  quan¬ 
do  erano  alFamati ,  e  non  mai  sod¬ 
disfacevano  interamente  il  loro  appet¬ 
ito.  —  Io  posso  ritirarmi  —  disse  e- 
gli  —  non  vi  è  niente  da  far  qui.  — 


Il  Sovrano  di  una  Scuola.  —  Il  re 
Carlo  secondo  quando  fece  una  vi¬ 
sita  al  D.r  Rusby,  si  dice  che  questi 
passeggiasse  attraverso  alla  sua  scuola 
col  capello  sulla  testa,  mentre  sua  mae¬ 
stà  camminava  dietro  di  lui  col  ca¬ 
pello  sotto  il  braccio;  ma  quando  egli 
fu  per  prendere  commiato  il  D  r  così 
indirizzossi  al  re:  • —  Io  spero  che  vo¬ 
stra  Maestà  scuseià  la  mia  apparente 
mancanza  di  rispetto,  poiché  se  i  miei 
fanciulli  potessero  immaginare  che 
vi  fosse  un  uomo  più  grande  nel  re¬ 
gno  di  me ,  io  giammai  sarei  capace 
di  reggerli. 


La  G1UOCATA  PER  LA  VEDOVA.  —  Il 
generale  Scott ,  tanto  celebrato  pel 
suo  buon  successo  nel  gioco,  giocava 
una  sera  con  il  conte  d’  Artois  ed  il 
duca  di  Chartres,  a  Parigi,  quando  una 
supplica  fu  portata  per  parte  della  ve¬ 
dova  di  un’ufficiale  francese,  esponente  1 
le  sue  disgrazie  e  pregando  sollievo,  j 
Un  tondo  fu  portato  intorno,  e  eia 
scuno  vi  mise  due  o  tre  luigi  d’oro;  ; 
ma  quando  fu  porto  al  generale,  che 
era  per  gettare  una  posta  di  cinque-  j 
cento  luigi  d’oro,  egli  disse:  —  fermate 
un  momento,  se  vi  piace.  Signore,  que¬ 
sto  colpo  va  per  la  vedova!  —  Il  colpo  ; 
fu  fortunato ,  ed  egli  subito  gettò  il  j 
totale  nel  tondo  e  mando! lo  alla  ve-  , 
dova. 


C0G0LET0  E  LA  CITTA’  NATALE 

«II  Cristoforo  Colombo* 

Descrivendo  la  ferrovia  ligure  occiden¬ 
tale  abbiamo  promesso  una  veduta  di  Co- 
!  goltto;  oggi  teniamo  la  promessa. 

i  Sulla  sponda  del  mare  Ligustico , 
1  ed  a  ponente  del  Golfo  di  Genova, 
sorge  un  piccoli}  e  modesto  paese 
!  che  Cocoleto  o  Cogoleto  si  noma.  Un 
alto  monte  si  solleva  alle  sue  spalle, 
j  e  lo  difende  dagl’ impetuosi  austri  di 
j  tramontana.  I  suoi  abitanti  sono  quasi 
tutti  pescatori  e  marinai ,  e  in  nu- 
i  mero  di  circa  2,000.  Esso  va  nume  • 
ì  rato  tra  le  molte  città  che  si  con¬ 
tendono  la  gloria  di  aver  dato  i  na¬ 
tali  a  quel  grand’  uomo  che  fu  Cri¬ 
stoforo  Colombo.  Diffatti  in  una  con¬ 
trada  di  questo  borgo  esiste  tuttora 
una  casa  che  fu  restaurata  nel  1826, 
che  si  vuole  appartenesse  alla  fami¬ 
glia  Colombo,  e  che  in  essa  appunto 
nascesse  quell’  uomo  immortale  :  un 
ritratto  è  dipinto  a  fresco ,  e  sul 
muro  esterno  di  detta  casa  ,  si  tro¬ 
vano  due  iscrizioni  latine. 

Nella  sala  poi  del  palazzo  comunale 
havvi  un  ritratto  su  tela  ad  olio , 
che  si  conserva  da  oltre  tre  secoli , 
con  sotto  il  motto  seguente  : 

Cristoforus  Columbus  uovi  orbis  rapertor. 

Io  non  mi  farò  qui  a  confutare  le 
diverse  opinioni  di  molti  scrittori 
sulla  vera  città  natale  di  Cristoforo 
Colombo  giacché  tutti  adducono  buo¬ 
ne  ragioni,  ma  mi  limito  soltanto  a 
far  notare  a  chi  legge,  che  il  Padre 
Felice  Isnardi  da  Genova,  nei  suoi 
scritti,  produsse  moltissimi  documenti 
fra  cui  un  testamento  di  Domenico 
Colombo,  padre  del  nostro  eroe,  sotto 
la  data  delli  23  agosto  1449  rogato 
dal  notaio  Angelo  Cluodo  da  Cogo- 
leto,  e  moltissimi  altri  atti  originali 
scoperti  negli  archi  vii  di  Genova  detti 
del  Governo,  dai  quali  si  rileva  chia¬ 
ramente  che  Cristoforo  Colombo  era 
di  quel  borgo. 

Tutti  questi  documenti  furono  con 
lodevole  assiduità  esaminati  ;  e  stu¬ 
diati  dall’  egregio  signor  Gio.  Batt. 
Belloro  avvocato  di  Savona,  che,  con¬ 
trastando  colla  sua  Rivista  critici 
alla  dissertazione  del  signor  Felice 
isnardi  sopra  la  patria  eli  Cristoforo 
Colombo,  le  asserzioni  di  quest’ul¬ 
timo,  procura  dimostrarci  che  il  no¬ 
stro  eroe  non  fosse  punto  nè  poco 
di  Cogoleto,  dichiarando  che  quei  do¬ 
cumenti  sono  falsi,  e  che  perciò  non 
si  può  prestarvi  fede.  Però  qui  vorrei 
fare  un’  osservazione  che  creilo  giu¬ 
sta,  e  spero  che  tale  la  giudicherà  il 
lettore.  Il  padre  Isnardi  fu  nativo  di 
Genova,  altra  delle  città  che  vuole 
essere  stata  la  culla  di  Cristoforo 
Colombo;  perciò  avrebbe  egli  dovuto, 
se  avesse  agito  per  ispirito  di  cam¬ 
panile,  propugnare  la  causa  della  sua. 
città,  che  cioè  fosse  di  Genova;  ma 
invece  egli  si  diede  a  cercare  docu¬ 
menti  dai  quali  si  potesse  scoprire 


qual  fosse  la  vera  città;  e  quei  do¬ 
cumenti  ch’ebbe  la  fortuna  di  tro¬ 
vare,  lo  indussero  lealmente,  a  com¬ 
battere  il  Belloro  che  io  vuole  di  Sa¬ 
vona,  ed  il  Giambattista  Spotorno  di 
Albissoia  Superiore,  che  lo  vuole  di 
Genova,  ed  a  sostenere  che  fosse  in¬ 
vece  da  Cogoleto.  Ciò  dà  motivo  a 
credere  che  quegli  scritti  non  po¬ 
tessero  venire  da  lui  immaginati,  ma 
che  esistano  veramente. 

Checché  ne  sia ,  s’  ha  per  positivo 
che  il  padre  di  Cristoforo  Colombo 
esercitava  la  professione  di  lanaiuolo 
nel  borgo  cosidetto  dei  Lancieri  a 
Genova,  luogo  che  ancora  al  pre¬ 
sente  così  si  noma ,  e  che  da  quella 
città,  ridotto  a  cattivo  stato  di  for¬ 
tuna,  divisava  venirsene  a  Savona  , 
ove  poco  tempo  si  fermò,  perchè  sov¬ 
venuto  da  suo  figlio  potè  ritornare 
nuovamente  a  Genova. 

Ma  che  serve  poi  il  volerci  occu¬ 
pare  se  quel  grand’  uomo  fosse  più 
di  Genova,  che  di  Savona,  o  Cogole¬ 
to?  basti’  il  dire  che  egli  fu  ligure  (1) 
e  perciò  italiano,  cosa  che  nessuno 
al  certo  vorrà  contrastare  o  negare 
e  sostituendo  alle  parole  Savonese  ; 
Genovese,  ecc.,  si  dica  Cristoforo  Co¬ 
lombo  fu  italiano! 

A,  Vignolo. 

[  ,  ,  -  _  _  .... 

i  ‘ 

Là  STANZA.  DEGLI  ORRORI- 

Esiste  a  Londra  uno  stabilimento 
conosciuto  sotto  ii  nome  di  Museo  di 
madama  Toussand,  vero  Pandemonio 
che  riunisce  oltre  a  500  figure  di  cera, 
provenienti  in  parte  dalle  eredità  del 
famoso  Curtius,  di  lei  zio,  e  le  altre 
raccolte  dalla  stessa  signora ,  morta 
alcuni  anni  sono,  o  dai  suoi  figli,  ora 
proprietari  di  quei  gabinetto.  V’ha 
in  esso  una  sala  d’imperatori,  di  re 
e  di  principi,  una  di  poeti  e  di  grandi 
uomini ,  ed  una  finalmente  dedicata 
alle  reliquie  di  Napoleone  I  e  di  En¬ 
rico  IV.  Segue  a  queste  sale  una  stanza 
detta  dagli  inglesi  la  Camera  degli 
orrori ,  e  dai  francesi  il  Museo  dei  de - 
coi-pUalì.  Ivi  sono  esposti  tutti  i  più 
celebri  delinquenti ,  grandi  al  vero, 
che  sembrano  conversare  fra  loro. 
Essi  sono  vestiti  coll’abito  stesso  che 
|  portavamo  il  giorno  del  delitto  da  loro 
commesso;  essi  tengono  in  mano  lo 
:  stesso  coltello  insanguinato  che  servì 
!  a  commetterlo ,  acquistato  a  prezzo 
d’oro  da  madama  Toussand.  La  Fora- 
merais  stringe  la  mano  a  Palmer,  e 
presiede  un  cenacolo  d’avvelenatori; 
Dumolard  è  in  conferenza  con  sua 
moglie;  Francesco  Miiller  tiene  in 
mano  l’ oriuolo  dei  signor  Bright ,  d 
sopra  d’ognuno  v’ha  la  sua  testa  ta¬ 
gliata  ,  di  cui  fu  presa  la  forma  in 
gesso.  Tutto  ciò  sopra  un  muro  nero, 
da  cui  pendono  gli  stromenti  del  sup¬ 
plizio  di  ogni  paese. 

(1)  Nell»,  provincia  d’A’essandria ,  havvi 
un  borgo  denominato  Cucirò  (Monferrato) 
che  pretende  esso  pure  che  Crishforo  Co¬ 
lombo  fosse  nato  fra  le  sue  nutra. 
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Più  lungi  si  vede  Marat  nel  bagno, 
nuotante  nel  sangue,  e  ritirando  dalla 
ferita  il  vero  coltello  con  cui  fu  uc¬ 
ciso  da  Carlotta  Corday,  e  finalmente 
le  teste  di  Luigi  XYIe  di  Maria  An¬ 
tonietta  su  quello  stesso  palco,  ven¬ 
duto  dal  carnefice  Sanson,  che  servì 
al  21  gennaio  del  93,  e  su  cui  furono 
decapitate  in  seguito  duemila  persone. 
Il  pubblico  è  ammesso  a  montare  su 
quel  palco,  a  toccare  il  coltello  e  il 
paniere  pieno  di  crusca  su  cui  si  de- 
ponevano  le  teste  tagliate.  Questa 
esposizione  è  tale  che  dà  la  pelle 
d’oca  ai  più  forti  eppure  è  sempre 
piena  d’eccentrici  inglesi  e  di  gentili 
ladies,  senza  parlare  dei  forestieri  di 
ogni  paese  che  non  mancano  di  visi- 


i  tare  quest’una  fra  le  rarità  di  Londra. 
E  giacché  parliamo  d’orrori,  dobbia¬ 
mo  citare  l’opera  pubblicata  or  sono 
alcuni  anni  dal  signor  Desmaze,  con¬ 
sigliere  alla  corte  imperiale  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  che  destò  la  curiosità  gene¬ 
rale  È  intitolata  :■  Storia  dei  supplizi, 
delie  prigioni  e  delle  grazie  in  Fran¬ 
cia,  dall'  origine  della  legislazione 
francese  fino  ai  nostri  giorni;  e  la 
non  è  una  storia  comune  come  ognuno 
potrebbe  farla,  ma  storia  tracciata! 
su  documenti  inediti  e  autentici. 

11  primo  sentimento  che  si  prova 
leggendo  questo  libro  è  di  tristezza, 
dacché  si  vede  che  infatto  di  delitti 
non  v’ha  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole. 
Gli  uomini  non  valevano  meglio  una 


volta,  che  oggidì,  però  le  leggi  ave¬ 
vano  un  raffinamento  di  rigore,  che 
il  progresso  raddolci  poco  a  poco ,  e 
che  probabilmente  raddolcirà  ancor 
più.  L’immaginazione  si  rifiuta  di  cre¬ 
dere,  che  siasi  potuto  giungere  al  gra¬ 
do  di  ferocia  che  produsse  la  tortura 
con  tutti  i  suoi  orrori.  Il  libro  di  cui 
parliamo  è  concepito  con  uno  scopo 
veramente  filantropico,  e  prova  che 
l’esagerazione  della  penalità  non  è 
necessaria  per  reprimere  il  delitto. 
Abbiamo  noi  più  falsi  monetari  og¬ 
gidì  che  una  volta?  No,  certamente, 
eppure  v’ha  somma  differenza  tra  le 
pene  che  si  pronunziano  ora  contro 
tali  delitti,  e  gli  abbominii  dell’antica 
legislazione.  Sapete  come  si  proce- 


Uno  saia  di  to<tu'’a  a  Ritisbona. 


'  deva  contro  costoro  nel  secolo  deci- 
moterzo?  Erano  condannati  a  morte; 
ma  a  qual  morte  ?  Il  libro  del  signor 
Desmaze  vi  risponde  colle  seguenti 
ricevute: 

«  Ventisette  lire  e  quattro  soldi  a 
maestro  Enrico  per  aver  fatto  bollire 
dei  falsi  monetari: 

«  Cento  soldi  per  1’  acquisto  d’una 
caldaia,  onde  far  bollire  dei  falsi  mo¬ 
netari  a  Montdidier; 

«  A  Parigi,  trentotto  soldi  per  ri¬ 
parazioni  alla  caldaia ,  e  per  avervi 
posto  delle  barre  di  ferro.  »  (Conti 
del  1311). 

E  non  solo  gli  uomini,  ma  ciò  che 
è  più  strano  ancora  e  confina  col  ri¬ 
dicolo,  si  è  di  vedere  la  grave  giusti¬ 
zia  condannare  con  tutte  le  forme 
della  legalità  gli  stessi  animali!  Nel 
1516  una  sentenza  pronunziata  dal- 
i’ufficiale  di  Troyes  termina  così: 


«  Udite  le  parti ,  tacendo  dritto  a 
richiesta  degli  abitanti  di  Villenox, 
ordiniamo  alle  cagne  di  ritirarsi,  e 
in  caso  di  disobbedienza  le  dichiariamo 
maledette  e  scomunicate!  » 

Il  4  g.ugno  1094:  «  Giovanni  Le- 
voirrier,  licenziato  in  legge,  maggiore 
di  Saint  Martin  de  Leon  condanna  un 
maiale,  che  aveva  divorato  un  fan- 
ciul'o  di  Giovanni  Lenfant  di  Laon, 
«  ad  essere  appiccato  e  strangolato 
sur  una  forca  di  legno.  » 

Tali  bizzarre  aberrazioni  della  giu¬ 
stizia  non  sono  le  sole,  che  si  trovino 
nelle  pagine  tanto  curiose  del  signor 
Desmaze.  Ciò  però  che  può  più  inte¬ 
ressare  i  pubblicisti  si  è  il  modo  on- 
d’erano  puniti  i  tipografi,  che  stam¬ 
pavano  i  libri  proibiti.  Certo  Nicolò 
Gounet,  detto  La  Chapelle,  convinto 
d'aver  stampato  il  libro  intitolato: 
Les  si  oc  partles  de  !'  Éoésque  de  cour , 


ed  altri  libri  poibiti,  e  d’ averli  ven¬ 
duti  e  distribuiti ,  «  è  condannato  a 
fare  ammenda  onorevole  ,  a  testa  e 
piedi  nudi ,  in  camicia,  dinanzi  alla 
porta  principale  della  cattedrale  di 
Rouen,  tenendo  in  mano  una  torcia 
accesa  del  peso  di  tre  libbre ,  e  là 
chiedere  perdono  a  Dio,  al  re  ed  alla 
giustizia.  Dopo  ciò  i  libri  saranno  ab¬ 
bruciati,  in  sua  presenza,  per  mano 
del  carnefice ,  dinanzi  alla  suddetta 
gran  porta,  e  sarà  quindi  bandito  pel 
tempo  e  lo  spazio  di  nove  anni  fuori 
dell’isola  di  Francia  e  della  provincia 
di  Normandia.  » 

È  curioso  il  passo  del  libro  di  cui 
parliamo  sul  lusso  delle  donne ,  che 
non  la  cedeva  per  nulla  a  quello  dei 
tempi  presenti.  Narra  egli  delle  ordi¬ 
nanze  che  proibiscono  alle  donne  di 
presentarsi  alle  chiesa  scollacciate; 
altre  contro  i  cerchi  «  importati  dai 
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costumi  moreschi ,  per  cui  le  porte 
sono  troppo  strette  per  passarvi  : 
Straripamento  di  tutte  le  voluttà  che 
terminano  in  belile  buoni  fallimenti.  » 
Non  è  solo  nelle  monarchie  dispo¬ 
tiche  che  si  torturava,  ma  anche  nelle 
repubbliche,  per  esempio  a  Ratisbona. 
Passando  di  là  il  prof.  Duruy,  (quello 


che  fu  ministro  dell’  istruzione  pub¬ 
blica  in  Francia),  gli  fu  mostrata  la 
sala  della  tortura.  Nel  suo  interes¬ 
sante  Viaggio  da  Parigi  a  Vienna,  e- 
gli  ne  parla  così: 

«  L'asino  spagnuolo,  specie  di  leg¬ 
gio  da  musica  portato  da  solidi  ca¬ 
valletti:  vi  si  metteva  il  paziente  a 


cavallo,  ed  a’  suoi  piedi  si  ponevano 
due  grosse  e  pensanti  pietre.  Ecco  il 
letto  di  cuoio  col  suo  rappezzale  for¬ 
nito  di  chiodi  acuti,  ma  corti,  che  si  col¬ 
locavano  sotto  le  reni,  mentre  il  cor¬ 
po  del  paziente  era  tenuto  ben  disteso 
per  mezzo  di  corde  attaccate  alle  mani 
ed  ai  piedi.  E  la  potenza  che  tirava 


ad  un  tempo  le  braccia  all’ insù  ed  i 
piedi  all’ingiù  ;  e  le  tenaglie  per  strap¬ 
pare  le  carni;  ed  i  martelli  per  con¬ 
figgere  i  cunei  tra  le  caviglie  dei  piedi 
strettamente  legati  con  catene  ;  e  in  - 
somma  tutto  ciò  che  potè  immagi¬ 
nare  lo  spirito  di  quei  tempi,  in  cui 
malgrado  l’onnipotenza  del  clero  e  la 
fede  dei  popoli,  Satana  regnava  assai 


più  che  il  Cristo.  Sopra  una  poltrona 
sedeva  tranquillamente  il  medico,  per 
sospendere  il  supplizio ,  proprio  al 
punto  oltre  al  quale  il  dolore  avrebbe 
ucciso  il  paziente  Dietro  la  balau¬ 
stra  in  legno  sedeva  il  giudice  per  rac¬ 
cogliere  le  confessioni  che  la  tortura 
strappava.  Ma  perchè  questa  balau¬ 
stra  fra  il  giudice  iniquo  e  la  vittima? 


Forse  per  impedire  che  il  sangue  non 
sprizzasse  fino  su  lui? 

«  Notate  che  Ratisbona  era  città 
imperiale,  cioè  repubblica,  il  che  non 
impediva  che  vi  si  torturasse  nè  più 
nè  meno  che  nei  castelli  dei  gran  si¬ 
gnori.  In  quel  tempo  nobili  e  plebei, 
quando  avevano  la  forza,  ne  usavano 
con  crudeltà. 
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«  Erano  le  due  figlie  del  custode  che 
mi  avevano  condotto  in  questa  or 
renda  prigione.  L’una  portava  il  lume 
l’altra  faceva  la  spiegazione,  e  non 
di  rado  prendeva  iì  posto  del  paziente 
per  far  comprendere  il  giucco  di  quelle 
macchine  abbominevoli.  Ecco  come 
oggidì  geniali  ragazze  sorridono  in¬ 
fra  questi  orrori;  e  questo  suolo  che 
bevette  tanto  sangue,  questi  muri  an¬ 
cora  impregnati  di  maledizioni ,  non 
risuonano  che  del  rumore  dei  passi 
dei  curiosi. 

«  Ah  !  come  la  giustizia  arriva  lenta; 
e  come  l’umanità,  anch’essa,  portò  la 
sua  croce  nel  cammino  doloroso!  » 


EDUCAZIONE  S  MORALE 


Là  PRIMA  PROVA 
E  IL  PRIMO  DISINGANNO. 

È  desiderio  naturale  dell’uomo  —  di 
qualunque  condizione  egli  sia  —  d’in¬ 
nalzarsi  sempre  e  migliorare  o  l’o¬ 
pera  delle  sue  mani  o  quelle  della 
mente,  del  genio  e  dello  intelletto.  E 
a  ciò  lo  stimola  il  giusto  desiderio 
della  maggiore  stima  d^gli  altri,  l’a¬ 
more  ingenito  del  bello,  dell’utile  e 
del  .migliore,  eia  interna  compiacenza 
di  adempiere  ad  un  sacro  dovere , 
qual’  è  quello  di  cercare  appunto  di 
far  sempre  meglio. 

Ed  è  perciò  che  artefici  e  mestie¬ 
ranti,  letterati  ed  artisti ,  uomini  di 
scienza  ed  altri  cercano  —  ciascuno 
con  l’ opera  sua  ■—  d’ innalzarsi  al¬ 
cuna  volta  al  disopra  di  quanto  fe¬ 
cero  per  lo  passato ,  dando  alla  luce 
o  uno  scritto,  una  macchina  perfe¬ 
zionata,  un  dipinto,  o  una  statua,  nei 
quali  lavori  si  mostri  palese  un  pro¬ 
gresso  di  studi,  di  riflessione,  di  este¬ 
tica  ,  ed  insomma  un  miglioramento 
qualunque  su  quanto  fu  fatto  in  ad¬ 
dietro. 

Difficilissimo  peraltro  è  trovare  al¬ 
cuno  che  senza  tema  si  accinga  ad 
innalzarsi  con  opera  nuova  e  se  vo¬ 
gliamo  più  ardita  pei  suoi  talenti  al 
paragone  delle  passate  —  il  quale  non 
disperi  di  un  felice  successo ,  e  non 
provi  grande  spavento ,  e  ad  ogni 
istante  non  si  avvilisca,  e  che  ad  ogni 
poco  non  sia  per  rinunziare  a  questo 
tentativo  che  noi  chiameremo  la 
prima  prova  e  che  certo  può  essere 
il  primo  gradino  di  quella  immensa 
scala  che  conduce  alla  gloria.  Peno¬ 
sissime  lotte  sosterrà  senza  dubbio 
colui  che  dovrà  mostrare  pubblica¬ 
mente  il  progresso  dei  suoi  studi , 
delle  sue  veglie  ;  —  notti  insonni  pas¬ 
serà  quel  giovane  ,  quell’  uomo  che  , 
dopo  aver  lavorato  lungamente  e 
studiato  sull’opera  sua;  dopo  averla 
ie  mille  volte  attentamente  osservata 
e  quindi  corretta  e  poscia  modificata 
ancora,  dovrà  all’  indomani  esser  giu¬ 
dicato  da  un  pubblico  e  ricever  bia¬ 
simo  o  lode. 

Però,  vi  debb’ essere  fermezza  di 
proponimento,  di  volontà  e  fare  che 


queste  vincano  sopra  ogni  timore  ; 

fa  d’uopo  sopratutto  considerare 
delle  nostre  forze,  giudicare  alquanto 
di  noi  stessi,  riflettere  bene  prima  di 
cominciare,  ma  non  arretrarsi  dopo 
a  metà  di  cammino;  — studiare  bene 
il  fatto  e  il  da  farsi,  correggere  e 
correggere  ancora ,  non  sgomentarsi  ! 
di  creare,  distruggere  e  tornar  nuo¬ 
vamente  a  creare,  e  quindi  fiducia  ed 
un  poco  d’ardire. 

Ecco  ,  supponiamo  ,  un  giovane  di 
certa  intelligenza ,  di  qualche  istru¬ 
zione,  amante  dei  sapere,  dei  libri  e 
del  quale  unico  passatempo  sieno  lo 
apprendere  e  lo  scrivere.  Se  a  quel 
giovane  venisse  in  mente  V  idea  di 
porre  mano  ad  un  lavoro  qualunque 
e  sia  per  esempio  un  racconto ,  una 
commedia  ;  un  romanzo,  —  Che  do¬ 
vrebbe  far’  egli  ?  —  Giudicare  in 
primo  luogo  di  sè  stesso  e  delle  sue 
forze  com’  è  detto  di  sopra ,  perchè 
sarebbe  davvero  illogica  prova  quelta 
—  per  così  dire  —  di  un  tagliapie¬ 
tre  che  s’accingesse  a  modellare  una 
statua  o  d’ un  quindicenne  scolaretto 
che  tentasse  comporre  trattati  di  fi¬ 
losofia  o  d’estetica;  egli  dunque  (il 
giovane  s’intende)  dovrebbe  studiare 
1’  utilità  del  suo  soggetto ,  far  della 
morale  il  cardine  maggiore,  studiar 
bene  i  caratteri  dei  suoi  personaggi, 
farli  parlare  un  linguaggio  adatto 
ed  alla  loro  condizione ,  ed  alle  loro 
tendenze  ed  alla  indole  del  loro  cuo¬ 
re.....  eppoi  messa  alla  stampa  quella 
commedia,  se  il  pubblico  non  la  tro¬ 
vasse  di  suo  gusto  e  sapesse  scor¬ 
gervi  mille  difetti  che  l’autore  non 
aveva  veduti,  tante  impossibilità  che 
all’  autore  sembravano  naturalissimi 
incidenti  ?  —  Se  la  critica  piovesse 
addosso  al  giovane  ,  traboccante  da 
mille  bocche,  da  cento  giornali? 

Coraggio,  e  sempre  coraggio!  —  Do¬ 
vrebbe  egli  per  questo  stracciare  tutti 
i  suoi  fogli ,  abbracciare  i  suoi  li¬ 
bri  ,  disperarsi  ad  un  primo  in¬ 
successo,  e  distruggerò  così  ed  an¬ 
nullare  col  suo  passato  forse  ancora 
un  ridente  avvenire?  Oh  no  certa¬ 
mente,  chè  sarebbe  troppo  debole  al¬ 
lora  e  quasi  vile  di  troppo  per  ren¬ 
dersi  vinto  ad  una  prima  sconfitta. 
Egli  invece  dovrebbe  ascoltare  ogni 
critica  e  della  critica  stessa  fare  og¬ 
getto  di  studio;  osservare  il  mal  fatto 
per  fuggire  l’errore  altra  volta  ;  stu¬ 
diare  ancora  e  per  molto  prima  d’ac¬ 
cingersi  ad  altra  impresa;  provarne 
dolore  ma  non  avvilimento.  Egli  do¬ 
vrebbe  pensare  a  quel  motto  —  vo- 
l  re  è  poi  re  —  e  sentire  un  con¬ 
forto  nel  suo  disinganno;  egli  aprendo 
la  storia  di  mille  uomini  illustri  die 
prima  di  giungere  alla  gloria  soc¬ 
combettero  sotto  il  peso  di  non  uno, 
ma  tanti  e  tanti  disinganni,  senti¬ 
rebbe  una  forza  motrice  spingerlo  a 
tentare  nuovamente  una  seconda  vol¬ 
ta  ,  con  più  giudizio  forse  ,  con  più 
riflessione,  e  più  certezza  ancora  per 
lo  aver  conosciuti  i  difetti  in  cui  fosse 
caduto  alla  prima. 

E  questo  ho  detto  per  coloro  che 


hanno  in  animo  di  mostrarsi  alle  genti 
con  una  prova  ed  a  cui  manca  il  co¬ 
raggio  di  un  primo  tentativo,  perchè 
guai  a  quell’  uomo  che  riflettendo  a 
quello  che  vale ,  non  confida  in  sè 
stesso  ,  nella  sua  volontà ,  ne’  suoi 
propositi,  e  s’avvilisce  d’ innanzi  ad 
una  prima  difficoltà,  ad  ogni  piccolo 
inciampo.  Rammentiamoci  che  tutto 
si  può  superare  dall’ uomo  che  vuole 
e  che ,  perseveranza ,  studio  e  buon 
volere  conducono  sempre  a  lieti  suc¬ 
cessi.  L’abbandono,  la  sfiducia  d’ogni 
riuscita,  l’avvilimento,  son  propri 
degli  uomini  inetti. 

E  quando  ne  coglie  la  trista  sorte 
di  un  primo  insuccesso,  non  isgomen- 
tiamoci  per  carità ,  ne  volgiamo  le 
spalle ,  perché  innanzi  al  pericolo 
—  voi  lo  sapete  —  fuggono  i  vili 
soltanto.  Cogliamo  invece  argomento 
da  una  prima  caduta  per  farci  più 
saldi  a  sostener  nuovi  assalti,  raffor¬ 
zandoci  negli  esercizi  che  ho  sopra 
accennati;  non  dimentichiamo  mai 
che  pochi  in  simili  battaglie  godet¬ 
tero  le  gioie  di  una  vittoria  senza 
aver  prima  sofferte  le  torture  di  al¬ 
cune  sconfitte, 

Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno , 
nè  tutti  si  nasce  e  si  diviene  maestri 
in  poco  volger  di  tempo;  —  la  via 
che  conduce  alla  gloria  —  credetemi 
non  è  facile  e  piana,  ma  scabrosa  e 
ricolma  d’ogni  specie  di  pericoli  che 
la  sola  volontà  può  sormontare. 

In  ogni  evento  dunque  coraggio  e 
non  avvilimento,  attività  e  non  ab¬ 
bandono  ,  studio  e  non  ciancie ,  te¬ 
nendo  sempre  in  mente  quella  mas¬ 
sima  piena  di  verità  che  ci  ha  la¬ 
sciata  il  poeta; 

.  Seggendo  io  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  riè  sotto  coltre. 

Tebaldo  Baldasseroni. 
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CRONACA  SCIENTIFICA  POPOLARE 

Una  celebre  iscrizione  scolpita  sul 
magnifico  tempio  di  Delfo,  dicea  al¬ 
l’uomo  «  Conosci  te  stesso  »  —  un  poeta 
inglese,  Pope,  insegnava  «esserelostu* 
dio  di  noi  stessi  importantissimo  »  — 
e  queste  erano  luminose  verità,  men¬ 
tre  niuna  cosa  può  riuscire  all’uomo 
più  utile  ed  interessante  che  lo  stu¬ 
diare  sè  stesso,  intellettualmente,  mo¬ 
ralmente  e  fisicamente.  Noi  però  in 
questa  modesta  cronaca  non  inten¬ 
diamo  invadere  il  dominio  nè  della 
filosofia  nè  dell’etica,  o  delle  scienze 
affini,  ma  ci  terremo  paghi  d’infor¬ 
mare  i  nostri  lettori ,  dietro  agii  ul¬ 
timi  risultati  della  scienza,  sugli  ele¬ 
menti  di  cui  è  composto  l’organismo 
di  questo  re  del  creato.  Questa  scienza 
curiosa  ed  acuta  investigatrice,  ci  fa 
sapere  cosa  generalmente  poco  nota, 
che  questo  nostro  corpo  può  dirsi  un 
vero  magazzeno  di  prodotti  chimici 
assai  ricco  ed  assortito:  infatti  oltre 
l’ossigeno,  l’idrogeno,  l’azoto,  il  car¬ 
bonio,  elementi  costitutivi  e  princi¬ 
palissimi,  noi  possediamo  del  cloruro 
di  potassia,  del  sodio ,  dell’  ammonio, 
del  carbonato  di  calce,  della  soda  della 
magnese,  del  solfato  di  potassia,  ed 
altri  prodotti  chimici  di  grande  im¬ 
portanza.  Ognuno  di  noi  prova  pei 
veleni  un  salutare  orrore,  e  quindi 
ben  ci  guarderemmo  di  accostarne 
alcuno  alla  bocca:  eppure  in  questa 
stessa  bocca  teniamo  continuamente 
il  fosforo,  ch’è  pure  veleno  potentis¬ 
simo.  La  saliva  che  ci  sembra  cosa 
sì  semplice  contiene  fosfato  di  soda, 
cloruro  di  sodio,  di  potassia ,  calce, 
magnese  ed  altre  moltissime  cose.  Quei 
graziosi  dentini  che  brillano  fra  le 
labbra  porporine  di  tante  gentili  si¬ 
gnore,  quel  ricco  scrigno  di  perle  tanto 
vantate,  che  superano  in  candidezza 
e  splendore  le  vere  perle  che  si  pe¬ 
scano  nei  mari  indiani,  sono  un  com  - 
posto  di  fosfato  di  calce,  di  fosfato  di 
magnese  esoda;  le  ossa  pur  esse  rap¬ 
presentano  una  ricca  collezione  di 
minerali,  e  così  pure  i  capelli,  i  peli, 
ed  altre  parti  di  questo  nostro  or¬ 
ganismo. 

Ma  fra  tutti  gli  elementi  che  da 
Dio  furono  chiamati  a  formare  e  con¬ 
solidare  il  corpo  umano,  havvene  uno 
che  ha  diritto  a  speciale  menzione,  e 
questo  è  il  ferro.  Questo  metallo  che 
è  uno  dei  mezzi  più  distruttivi  del¬ 
l’umanità,  quando  si  presenta  sotto 
la  forma  di  quelle  armi  micidiali  che 
i  figli  di  Adamo  hanno  inventato  per 
distruggersi  reciprocamente,  è  pur 
quello  che  più  contribuisce  alla  no  - 
stra  conservazione,  operando  come  la 
lancia  di  Achille,  che  guariva  le  fe¬ 
rite  che  ella  stessa  facea.  Il  ferro, 
come  la  lingua  di  cui  parla  Esopo,  è 
ciò  che  vi  ha  di  peggio,  e  ciò  che  vi 
ha  di  meglio  nel  mondo.. Non  parle¬ 
remo  dell’utilità  e  necessità  di  que¬ 
sto  metallo  per  l’uomo,  per  gl’istru- 
menti  aratorii  o  per  altri  egualmente 
utili  ;  ma  ne  favelleremo  sotto  il  punto 
di  vista  igienico,  in  quanto  influisce 


al  benessere  del  nostro  organismo  : 
senza  il  ferro,  l’uomo  deperirebbe  e 
morrebbe  inevitabilmente.  Il  ferro  in¬ 
fatti,  ed  un  illustre  scienziato  fran¬ 
cese,  il  Roussingault,  lo  ha  recentis¬ 
simamente  provatoci  trova  nel  san¬ 
gue  di  tutti  gli  animali,  si  riscontra 
nei  principali  nostri  alimenti  siano 
essi  animali,  siano  vegetali. 

Lo  scienziato  summentovato  ha 
fatto  sul  ferro  delle  curiose  investi¬ 
gazioni.  Esso  ha  trovato  che  sopra 
cento  grammi  di  sangue  ,  nell’  uomo 
eravi  54  milligrammi  di  ferro ,  nel 
bue  55,  nel  porco  59,  nell’oca  37,  nel 
dindio  33,  nella  gallina  37,  ecc.,  ecc. 
I  medici,  quando  il  nostro  sangue  im¬ 
poverisce,  ad  ingagliardirlo ,  ad  ac¬ 
crescerlo,  amministrano  il  ferro  per¬ 
chè  esso,  come  vedemmo,  è  elemento 
importantissimo  di  esso;  ciò  che  è  più 
notevole,  si  è  che  i  vegetali  pur  essi 
han  bisogno  di  ferro  per  non  depe¬ 
rire;  ultimamente  certi  vegetali  fu¬ 
rono  piantati  in  un  suolo  assoluta¬ 
mente  sprovvisto  di  ferro  e  vennero 
meno:  introdotto  poscia  il  ferro  ri¬ 
presero,  e  prosperarono. 

Riconosciuto  il  ferro  come  elemento 
tanto  importante  ed  essenziale  alla 
conservazione  di  una  salute  florida 
e  vigorosa,  ognun  comprende  quanto 
utile  riesca,  il  conoscere  in  quali  ali¬ 
menti,  sian  animali,  sian  vegetali,  si 
trovi  esso  in  maggior  abbondanza. 
Lo  scienziato  Roussingault  ha  fatto 
queste  ricerche  su  larga  scala,  ed  ha 
ottenuti  i  seguenti  risultati. 

Fra  gli  animali,  il  più  ferruginoso, 
è  stato  riscontrato  il  topo,  mentre 
sopra  cento  grammi  di  materia,  con 
tiene  11  milligrammi  di  ferro;  il  se¬ 
condo  posto  spetta  al  merluzzo  che 
ne  ha  8 ,  quindi  viene  la  carne  di 
bue  che  ne  ha  5,  e  quella  di  vitello 
3:  negli  altri  alimenti  sempre  nella 
medesima  proporzione  ne  trovò  6 
nelle  uova  di  gallina  senza  guscio,  5 
nel  pan  bianco  di  frumento,  8  nelle 
lenticchie,  2  nel  latte  di  vacca,  2  nelle 
patate;  l’acqua  salata,  è  pur  essa 
sufficientemente  ferruginosa,  e  quella 
di  Nizza  analizzata  ne  diede  7:  il  vino 
rosso  di  Baujolais  10,  il  vino  bianco 
d’  Alsazia  8.  la  birra  4,  ecc.,  ecc. 

Però  fa  duopo  osservare;  che  non 
sempre  il  ferro  che  assorbiamo  si 
assimila  al  nostro  individuo:  anzi  in 
molti  casi,  e  principalmente  nelle  per¬ 
sone  che  hanno  raggiunto  il  loro  com¬ 
pleto  sviluppo,  il  ferro  non  fa  stabile 
dimora. 

Altre  curiose  esperienze  di  altro 
genere,  furono  fatte  in  questi  giorni 
che  condussero  a  risultati  non  meno 
curiosi.  Si  conobbe,  a  cagion  d’  esem¬ 
pio,  che  certi  vizii  che  deturpano  gli 
uomni ,  come  T  ebbrezza ,  trovereb¬ 
bero  lieta  accoglienza  anche  fra  le 
bestie.  Licurgo  a  produrre  un  santo 
orrore  per  l’ ubbriachezza  nei  suoi 
spartani,  facea  bere  smoderatamente 
gl’  Iloti ,  che  in  quello  stato  pre¬ 
sentava  al  popolo.  Oggi  si  potrebbero 
ottenere  gli  stessi  effetti  moralizza-  ! 
tori  con  mezzi  più  umani ,  ubria¬ 


cando  non  già  schiavi,  che  pur  son 
uomini  come  noi,  ma  delle  bestie,  fa¬ 
cendo  con  delle  esperienze  in  anima 
vili.  Due  scienziati  francesi,  il  Pupier 
ed  il  Tripier,  vollero  studiare  gli  ef¬ 
fetti  che  produrrebbe  sopra  certi  ani¬ 
maletti,  come  i  polli  ed  i  conigli,  l’a¬ 
buso  del  succo  della  vite  e  dei  li¬ 
quori  inebrianti.  Vennero  quindi  que- 
ste  innocenti  bestiuole  abituate  a  bere 
degli  eccellenti  e  generosi  vini ,  del- 
l’absenzio,  e  dell’alcool;  ora  risultò 
da  tali  esperienze,  che  polli  e  conigli 
son  per  natura  ubbriaconi ,  mentre, 
lungi  dal  farsi  pregare,  assorbivano 
volonterosamente ,  e  con  grande  pia¬ 
cere,  quelle  bevande  alcooliche,  e  ba- 
stava  lasciar  loro  innanzi  il  vasello 
contenente  il  liquore  che  subito  trin¬ 
cavano  allegramente  senza  lasciarne 
neppure  una  goccia. 

A  gradi,  a  gradi  queste  bestiuole 
giunsero  a  bersi  sino  sei  centimetri 
cubi  di  alcool,  e  12  a  15  di  vino.  Gli 
effetti  funesti  di  tal  regime  di  vita 
non  tardarono  molto  a  manifestarsi: 
una  magrezza  spaventevole,  le  penne 
scolorate,  e  cascanti,  ed  altri  sinto¬ 
mi  egualmente  dolorosi  che  in  breve 
produssero  la  morte  dopo  aver  ri¬ 
dotto  quei  poveri  animali  allo  stato 
di  scheletro  e  di  mummia;  in  quelli 
che  bevevano  l’ absenzio  gli  effetti 
accennati  furono  più  rapidi,  in  quelli 
che  abusavano  solo  del  vino  più  lenti 
ma  non  meno  fatali.  Ciò  che  è  anche 
degno  di  nota  si  è,  che  i  conigli  una 
volta  abituati  all’ absenzio,  non  lo 
vollero  più  lasciare  e  lo  bevettero 
sino  all’  ultimo  giorno  della  loro  mi¬ 
sera  vita.  L’autopsia  trovò  in  essi, 
come  negli  uomini  dediti  all’  ubbria¬ 
chezza,  che  il  viscere  più  offeso,  più 
vulnerato  dall’  abuso  dei  liquori  era 
il  fegato.  Un’altra  somiglianza  fu  os¬ 
servata.  Negli  uomini  che  si  danno 
al  vino,  il  naso  tende  continuamente 
ad  arrossare  ed  ingrossare;  ora  la 
cresta  di  quei  galli  che  assorbivano 
il  vino,  crebbe  continuamente  sino  a 
quadruplicare  il  suo  volume  primi¬ 
tivo,  e  le  papille  vasculare  si  gonfia¬ 
rono  tanto  da  coprire  gli  occhi  di 
quelle  bestie,  sicché  a  tali  segni  trop¬ 
po  caratteristici,  distinguevasi  anche 
fra  mille,  il  galio  troppo  fedel  seguace 
di  Bacco. 

L.  Racah. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


IL  MARESCIALLO  VAILLANT* 

Il  conte  Vaillant,  maresciallo  di  Francia,  mori  il  4 
giugno.  Era  nato  a  Digione  il  6  dicembre  1790  ;  aveva 
quindi  quasi  82  anni.  A  17 
anni  entrava  nella  Scuola 
politecnica,  e  il  1°  ottobre 
1809  era  sotto-tenente  del 
genio.  Prigioniero  nel  1813 
non  venne  liberato  che  do¬ 
po  la  pace  del  1814.  L’anno 
dopo  si  segnalò  a  Ligny  e  a 
Waterloo.  Degli  ozj  creati 
dalla  pacedel  1815approfittò 
per  tradurre  dall’inglese  il 
Saggio  sui  principi  e  la  co¬ 
stituzione  dei  porti  militari 
(1823).  Prese  parte  alla  cam¬ 
pagna  d’Algeri  ove  guada¬ 
gnò  il  grado  di  tenente  co¬ 
lonnello.  Egli  diresse  i  la¬ 
vori  contro  il  forte  Impe¬ 
ratore  che  era  il  più  im¬ 
portante  della  città. 

Nel  1832  lo  troviamo  al- 
l’assedio  di  Anversa;  vi  di¬ 
venne  colonnello.  Dal  1824 
al  1839  dimorò  nell’Algeria 
e  vi  costrusse  quelle  fortifi¬ 
cazioni  che  tanto  agevola¬ 
rono  e  consolidarono  la  con¬ 
quista  di  quel  paese.  Nomi¬ 
nato  generale  di  brigata  nel 
1839  venne  chiamato  alla  direzione  della  Scuola  politec¬ 
nica.  Nel  1840  diresse  sotto  gli  ordini  del  generale  Haxo, 
del  quale  sposò  una  figlia,  le  fortificazioni  di  Parigi. 
Nel  1849  diresse  l’assedi'o  di  Roma.  Ministro  della  guerra 
dopo  il  1854,  lasciò  il  portafoglio  nell’aprile  1859  per 


fare  la  campagna  d’Italia  in  qualità  di  maggior-ger.e- 
rale.  Il  24  novembre  1860  fu  nominato  ministro  della 
casa  imperiale  e  delle  Belle  Arti. 

Egli  era  membro  dell’Accademia  delle  scienze  fin  dal 

1853  e  presidente  dell’ufflciQ 
delle  longitudini.  Il  4  set¬ 
tembre  ebbe  tristi  conse¬ 
guenze  per  lui.  Al  principio 
dell’  assedio  il  generale  Tro- 
chu  gli  aveva  affidato  un 
servizio  d’ ispezione.  Ma  un 
giorno  in  cui  visitava  i  ba¬ 
luardi,  quei  baluardi  che  egli 
stesso  aveva  costrutti,  una 
mano  di  guardie  nazionali 
ubbriache  lo  chiamò  spia.  Gli 
fu  impossibile  spiegarsi  ;  due¬ 
cento  guardie  nazionali  ur¬ 
lavano  contro  di  lui  e  la 
folla  gridava  che  egli  stava 
rivelando  dei  piani  per  i  te¬ 
deschi.  Rifugiatosi  a  Parthe- 
nay  presso  un  suo  congiunto 
ricevette  da  Gambetta  l’or¬ 
dine  di  abbandonare  la  Fran¬ 
cia  e  di  recarsi  a  San  Se¬ 
bastiano. 

11  dolore  cagionatogli  da 
quest’  ordine  di  espulsione 
gli  fece  perdere  la  salute  e 
contribuì  ad  affrettare  la  sua 
morte.  Così  fra  le  vittime  già 
numerose  del  4  settembre  si 
può  contare  un  sapiente  di  primo  ordine.  Un  vero  mili¬ 
tare  che  guadagnò  ogni  grado  col  talento  e  col  coraggio 
venne  insultato  dalle  baionette  intelligenti,  e  fu  strappato 
dal  suo  paese  dal  capriccio  di  un  avvocato  che  si  era 
nominato  da  sé  stesso  ministro  della  guerra. 


IL  MARESCIALLO  VAILLANT 
(nato  a,  Digione  il  6  die.  1790,  m.  a  Parigi  il  4  giugno  1872). 


PICCOLA  POSTA. 


INDOVINELLO. 


U.  N.  CaniogU.  Nelle  sue  poesie  vi 
sono  alcuni  versi  che  zoppicano;  per 
risparmiar  loro  la  fatica  nella  lunga 
strada  della  tipografìa  andar.  no  dritte 
nel  cesto.  —  AGL.  Messina.  Grazie 
di  sua  gentile  offerta;c  un  vcdeilsuo 
desiderio  fu  in  parte  esaudito  Però  ci 
sarà  difficile  accettare  la  su  i  proposta, 
e  perchè  i  versi  son  troppi,  e  perchè 
il  lavoro  è  superiore  d'assai  al  genere 
popolare  dd  giornal  -.  —  Alleluia.  Se 
Lei  crede  può  ripetere  il  suo  pseu¬ 
donimo:  come  vede,  abbiamo  potuto 
servirla  a  vapore.  —  G.  C.  Gioia 
df  Marzi.  Leggendo  la  p.  p.  dell’ul¬ 
timo  numero  troverà  la  risposta;  non 
ci  offendiamo  noai  per  osservazioni 
giuste  e  fatte  in  modo  tanto  cortese. 
—  R.  Z.  Milano.  Un  logogrifo  in  prosa 
e  colla  pretenzione  di  Ersi  credere 
in  versi?  Le  pare!....  —  C.  F.  Ver¬ 
celli.  Abbu  ino  spedito  qu  nto  ci  ha 
richiesto,  desidereremmo  sapere  se  lo 
ha  ricevuto.  —  G.  P.  Venezia.  Ab¬ 
biamo  letto  quell’ aiticelo  e  non  ci 
parve  tale  da  doverlo  pubblicare  nel 
nostro  giornale;  a  un’ «4 tra  volta.  — 
B.  G.  Savona.  Il  suo  articolo  non 
verrà  stampato,  fi  a  gli  altri  motivi 
perchè  nou  è  esatto  ciò  che  dice  di 
Salomone,  vi  è  anzi  una  massima  che 
suona  l’opposto.  —  M.  R.  Napoli .  Sen¬ 
za  aver  sott’oc  Ilio  il  manoscritto  è 
difficile  il  giudicare  ;  l’ idea  però  ci 
sembra  ottima.  —  A.  P.  Firenze.  Se 
fosse  attuabile  quanto  ella  ci  scrive, 
noi  le  diremmo  disi. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  1 44  : 
Finché  si  respira  si  spera. 


Uomo,  donna  non  son,  nemmeno  cosa, 
Eppur  fra  le  donzelle  io  son  compresa . 
Son  la  prima  di  Londra  alta  e  pomposa , 
In  mezzo  ad  Inghilterra  in  vel  distesa 

Sto  nell’Italia,  e  sono  luminosa; 
Splendo  nel  sole,e  non  vi  resto  accesa , 
Son  coda  d’ani  mal  folta  e  pelosa, 
Sto  ne’  veleni,  e  non  produco  óffes 

Lidi,  laghi,  leoo,  lampi  presiedo 
E  su  di  essi  nessun  arbitrio  godo 
Associo  i  ladri,  e  mai  rubar  li  vedo. 

Di  star  nel  mondo, mi  vien  to’to  il  modo 
Son  religiosa  e  non  comprendo  ileredo: 
Spiegate  voi  di  questo  dubbio  il  nod  •. 

Un  associato. 

Spiegazione  della  Sciarada 
a  pag.  144  : 

Filantropia. 


B.  Brunetti,  Gerenti 
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Austria,  Francia,  Germania  ........  J>  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  . . »  18 - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  1 maggio  a  dal  1 .°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E»  XrcTCS,  Milano. 
t  I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


luigi  palmieri,  direttore  dell’Osservatorio  Vesuviano. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

LUIGI  PALMIERI. 

f  Se  sotto  la  rubrica  di  celebri  con¬ 
temporanei  ci  accadde  qualche  volta 


di  dover  pubblicare  la  biografia  di 
qualche  mediocre  o  inetto  che  il  caso 
o  la  sorte  propizia  rese  per  un  mo¬ 
mento  popolare  ;  se,  peggio  ancora,  ci 
convenne  riprodurre  l’effigie  di  qual¬ 
che  triste  celebrità,  altre  volte  invece, 


come  oggi,  ci  trovammo  lieti  di  do¬ 
ver  discorrere  di  uomini  meritamente 
celebri  a  cui  la  storia  darà  il  titolo 
d’ illustri.  Per  quasi  due  anni  le  pa¬ 
gine  di  questo  giornale  furono  nel 
1870  e  nel  1871  pieni  zeppi  di  ritratti 
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di  generali  e  comandanti  di  truppe,  al¬ 
cuni  assai  sapienti,  altri  valorosi,  altri 
invece  di  una  capacità  contrastata , 
a  cui  i  più  però  facevano  di  cappello. 
Se  è  bello  ammirare  il  valore  d’illu¬ 
stre  capitano  che  difende  la  patria  e 
suo  Re ,  non  meno  degni  d’  ammira¬ 
zione  sono  certi  atti  di  coraggio  che 
levano  assai  minor  rumore,  ma  di  cui 
l’umanità  ricava  forse  maggior  van¬ 
taggio.  Uno  di  questi  eroi  è  Luigi 
Palmieri:  eroe  delta  scienza,  cosi  fu 
appunto  battezzato  nei  due  mondi.  Ce¬ 
lebre  già  nelle  scienze  pe’  suoi  studi, 
divenne  il  suo  nome  assai  popolare 
per  la  freddezza  di  cui  diede  prova 
nella  eruzione  del  scorso  Aprile. 

Imperterrito  egli  rimase  nell’  Os¬ 
servatorio  Vesuviano  durante  tutta 
F  eruzione.  Il  tuonar  del  Vesuvio  lo 
assordava,  le  pareti  dell’Osservatorio 
erano  riscaldate,  la  cenere  lo  copriva 
per  un  decimetro,  pietre  e  lave  bale¬ 
stravano  il  tetto  e  le  scale ,  1’  odore 
di  zolfo  riempiva  l’aria,  —  ed  egli,  il 
piccolo  e  sapiente  vecchietto,  era  lì 
impavido  a  mandare  bollettini  eh  ora 
in  ora,  a  consultare  il  suo  sismografo, 
a  ordinare  precauzioni  contro  le  lave 
e  le  ceneri,  a  confortar  perfino  i  due 
carabinieri  mandatigli  dal  governo,  e 
che  si  credevano  dannati  a  morte  si¬ 
cura.  Fu  un  bel  giorno  quello  in  cui 
egli  telegrafò  :  tutto  è  finito ,  e  la 
scienza  avrà  un  grande  vantaggio  da 
questa  eruzione. 

L’entusiasmo  per  lui  fu  sconfinato: 
ebbe  indirizzi,  poesie,  medaglie,  depu¬ 
tazioni,  ovazioni  di  gioventù,  di  scien¬ 
ziati,  di  popolo,  onorificenze  dal  go¬ 
verno. 

Luigi  Palmieri  nacque  il  22  aprile 
1807  a  Faicchio  nella  provincia  di  Be¬ 
nevento.  Studiò  a  Napoli;  ove  nel  1834 
fu  nominato  professore  di  matematica 
e  fìsica  al  collegio  di  marina,  nonché 
docente  privato  di  filosofia  e  mate¬ 
matica.  Nel  1847  divenne  professore 
di  filosofia  all’Università  di  Napoli  e 
direttore  dell’  Osservatorio  ,  nel  1860 
professore  di  fìsica  cosmica  e  nel  1861 
direttore  dell’osservatorio  metereo- 
logico  dell’Università  da  lui  fondato. 

I  suoi  dottissimi  lavori  si  trovano 
principalmente  negli  Annali  dell ’  Os¬ 
servatorio  Vesuviano. 

Egli  sta  compiendo  una  relazione 
scientifica  dell’  ultima  eruzione  ;  che 
verrà  pubblicata  non  già  in  Italia, 
ma  a  Berlino  dagli  editori  Linke  e 
Reincke. 
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ABBAZIA  M  ALLEtmULìAGEN 

OSSIA.  DI  TITTI  I  SA  All. 

Della  Selva  Nera  e  di  alcuni  suoi  edi¬ 
lìzi  che  meritano  attenzione,  abbiamo 
più  volte  discorso.  E  già  ci  accadde 
narrare  di  varie  leggende  che  ad  al¬ 
cuni  punti  o  monumenti  di  quella 
regione  vanno  unite ,  facendo  osser¬ 
vare  come  noi  le  riferivamo  a  titolo 
di  curosità  e  pel  diletto  che  a  qual¬ 
che  lettore  potevano  dare.  Ci  piace  ciò 
nuovamente  ricordare  oggi  che  del¬ 
l’Abbazia  d’Ognissanti  diamo  la  cu¬ 
riosa  e  bizzarra  leggenda,  in  cui  il 
sacro  e  il  profano  sono  frammischiati, 
come  succede  soventi  nelle  tradizioni 
popolari. 

Questa  Abbazia  se  deve  la  sua  ori¬ 
gine  alla  duchessa  Uta  di  Schauen- 
burg,  va  debitrice  della  sua  postura 
a  un  asino. 

La  duchessa  era  figlia  del  ricco  conte 
palatino  Goffredo  di  Kalw  e  della 
bella  Luitgarda  di  Zasringen,  da  cui 
ereditò  il  palazzo  di  Schauenburg.  Spo¬ 
sata  dal  conte  di  Eberstein,  che  morì 
giovanissimo ,  essa  fu  poi  rimaritata 
al  conte  Guelfo  di  Altdorf.  Il  suo 
primo  matrimonio  non  era  stato  fe¬ 
lice,  poiché  aveva  essa  perduto  im- 
maturatamente  il  compagno  dei  suoi 
bei  giorni;  ma  noi  fu  nemmeno  il 
secondo.  Il  solo  figlio  che  ebbe  daile 
nuove  nozze  perì  in  capo  a  pochi 
anni.  Il  padre ,  per  consolarsene ,  si 
abbandonò  senza  riserbo  al  liberti¬ 
naggio  e  ad  altri  eccessi.  La  madre 
inconsolabile  £i  ritirò  in  Italia  in  un 
monastero.  Solo  i  mali  umori,  le  in¬ 
fermità,  l’ isolamento  della  vecchiaia, 
la  quale  tutti  abbandonano  per  an¬ 
dare  in  cerca  di  visi  più  freschi,  val¬ 
sero  a  riunire  i  due  coniugi  vicino 
al  loro  focolare  lungamente  deserto. 
Ma  ben  presto  una  delle  sedie  a  brac- 
ciuoli  rimase  vuota.  La  duchessa,  su¬ 
perstite  al  suo  secondo  marito ,  non 
pensò  più  che  ad  opere  pie.  Essa  ri¬ 
solvette  di  costruire  un’abbazìa,  ma, 
non  sapendo  precisamente  il  dove , 
ordinò  di  caricare  su  un  asino  i  fondi 
necessarii  e  di  lasciarlo  andare  a  suo 
talento  :  là  dove  si  fermasse  da  sé , 
verrebbe  fabbricato  il  monumento. 
La  bestia  partì  dunque  da  Schauen¬ 
burg,  seguita  da  alcuni  domestici, 
entrò  in  una  valle ,  poi  in  un’  altra, 
e  salì  fino  al  Sohlberg.  Là ,  tormen¬ 
tato  dalla  sete ,  messer  ciuco  battè 
col  piede  la  terra,  e  una  compiacente 
fontana  zampillò  subito  per  dissetarlo, 
come  ne  fa  prova  questa  iscrizione 
incisa  sul  marmo  del  parapetto ,  di 
cui  si  circondò  la  miracolosa  sor¬ 
gente  : 

l’anno  1191, 

UN  ASINO  FU  QUA  CONDOTTO 

IL  CUI  PIEDE  FECE  SCATURIRE 
QUESTA  SORGENTE. 

Refrigerato  dall’acqua  meravigliosa, 
il  somaro  ripigliò  il  cammino,  penetrò 
in  un’  altra  valle  ad  anfiteatro ,  vi 
buttò  per  terra  il  suo  carico  e  si  av¬ 
voltolò  sull’  erba.  Quest,’  alta  valle  è 


j  il  bacino  ove  il  monastero  innalzò 
ben  presto  i  suoi  pilastri,  i  suoi  tetti 
e  la  guglia  della  sua  chiesa.  I  lavori 
cominciarono  nel  1192,  e  terminarono 
due  anni  dopo.  11  monumento  non 
doveva  essere  considerevole ,  poiché 
vi  s’installarono  soltanto  un  priore  e 
cinque  monaci  appartenenti  all’  or¬ 
dine  dei  Premonstratensi ,  che  è  il 
più  elegante  di  tutti  nella  foggia  de¬ 
gli  abiti  ;  quei  monaci  portano  infatti 
una  veste  di  lana  bianca  con  molti 
bottoni ,  una  fascia  di  seta  bianca , 
una  berretta  e  calze  dello  stesso  co¬ 
lore.  Si  direbbe  che  essi  formino  tra 
i  cenobiti  una  classe  aristocratica. 
La  liberalità  dei  fedeli  non  tardò  ad 
aumentare  le  ricchezze  e  l’ importanza 
del  convento,  che  a  poco  a  poco  di¬ 
ventò  una  delle  più  doviziose  badie 
del  paese.  In  quella  profonda  solitu¬ 
dine,  dove  l’inverno  è  rigido  e  dura 
sette  mesi,  dove,  nonostante  la  bel¬ 
lezza  del  sito,  si  avrebbe  potuto  mo¬ 
rir  di  noia,  i  monaci  ebbero  la  buona 
idea  di  formare  una  biblioteca  e  di 
darsi  allo  studio  :  apersero  anche  una 
scuola  superiore ,  che  ben  presto  fu 
giudicata  eccellente  e  che  potea  ri¬ 
cevere  una  cinquantina  di  allievi , 
singolare  destino  per  un’  abbazia , 
la  cui  area  era  stata  scelta  da  un 
asino. 

Ma  il  crudo  clima  delle  alture  pa- 
rea  troppo  aspro  a  certi  priori ,  i 
quali  trovavan  cosa  barbara  l’abitare 
a  664  metri  sopra  il  livello  del  mare 
e  il  girare  lo  sguardo  per  sei  lunghi 
mesi  su  montagne  imbiancate  dalla 
neve.  Uno  di  questi  delicati  cenobiti, 
per  nome  Giovanni  Magistri,  che  di¬ 
morava  già  per  quasi  tutto  l’anno  a 
Lautenbach,  nella  tiepida  valle  della 
Rench,  volle  trasferirvi  la  residenza 
della  comunità.  Ma  i  monaci  vi  si 
opposero  ,  e  ,  dopo  aver  tenuto  capi¬ 
tolo,  nel  1484,  emisero  una  regolare 
decisione  ,  che  vietava  al  priore  di 
risiedere  a  Lautenbach,  fuorché  in 
via  transitoria,  perchè  un  più  lungo 
soggiorno  «  cagionerebbe  l’ abban¬ 
dono  del  santo  luogo ,  dov’  erano  se¬ 
polte  le  ossa  della  fondatrice  e  dei 
loro  benefattori ,  ecciterebbe  perciò 
contro  i  monaci  la  generale  indigna¬ 
zione  e  produrrebbe  finalmente  la  pie¬ 
na  rovina  del  pio  stabilimento.  »  La 
loro  volontà  prevalse. 

Nel  1657,  il  convento  di  Ognissanti, 
che  in  origine  aveva  la  qualifica  di 
semplice  priorato ,  ottenne  il  grado 
di  abbazia.  L’ultimo  suo  superiore, 
Guglielmo  Fischer ,  dopo  che  il  do  - 
minio  ecclesiastico  venne  secolariz¬ 
zato  nel  1802,  andò  a  vivere  a  Lau¬ 
tenbach, ’e  morì  adOberkirch,sua  città 
natale,  nel  1824.  Nell’anno  successivo 
all’abolizione  del  monastero,  si  stava 
ancora  deliberando  sull’  uso  che  si 
farebbe  dei  fabbricati  ,  quando  un 
uragano  investì,  il  6  giugno,  la  valle 
circolare  ove  dormivano  abbandonate 
le  loro  forti  muraglie.  Il  fulmine  vi 
appiccò  l’incendio  e  ridusse  in  cenere 
quegli  edifizii.  Non  restarono  in  piedi 
che  alcune  ale  di  muro. 
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LE  TRE  AMBIZIONI- 

Tre  ragazzi,  tre  fratelli ,  Giorgio 
Carlo  e  Guglielmo,  l’uno  di  12  anni, 
l’altro  di  13,  il  terzo  di  14,  si  tro¬ 
vavano  riuniti  un  giorno  nella  loro 
stanza  di  studio.  Non  era  però  an¬ 
cora  1’  ora  dello  studio  ;  ma  il  cattivo 
tempo  impediva  che  essi  si  recas¬ 
sero  a  prendere  la  loro  ora  di  ri¬ 
creazione  all’aria  aperta.  In  principio 
essi  aveano  supplito  del  loro  meglio 
saltando  sopra  i  tavoli  e  sopra  le 
sedie,  lottando  uno  contro  l’altro  o 
due  contro  uno,  prendendo  infine  par¬ 
tito  da  tutti  gli  esercizi  compatibili 
col  piccolo  spazio  di  una  stanza.  Dopo 
che  ebbero  così  riposato  lo  spirito  a 
spese  delle  loro  braccia  e  delle  loro 
gambe,  essi  si  erano  messi  a  conver¬ 
sare,  e  la  conversazione,  cosa  comu¬ 
nissima  all’  età  infantile ,  si  era  ben 
presto  rivolta  alle  loro  idee  avve¬ 
nire  ed  ai  modelli,  che  nelle  loro  am 
bizioni  particolari  essi  avrebbero  de¬ 
siderato  di  imitare. 

—  Per  me,  disse  Giorgio,  se  potessi 
scegliere ,  io  sarei  Giulio  Cesare  a 
preferenza  di  qualunque  altr’uomo  che 
abbia  vissuto.  Egli  fu  un  vero  eroe! 
Ha  conquistato  tutto  il  mondo  cono¬ 
sciuto  dagli  antichi ,  dalie  Piramidi 
d’Egitto  fino  all’isola  di  Thulè,  dalle 
provincie  piu  remote  dell’  Asia  mi¬ 
nore  fino  alle  rive  occidentali  della 
penisola.  In  dieci  anni  soltanto  egli 
prese  800  città,  soggiogò  300  nazioni, 
e  lasciò  circa  un  milione  di  nemici 
morti  sui  campi  di  battaglia.  Ecco 
un  vero  eroe!  E  dopo  aver  sotto¬ 
messo  Brettoni,  Galli,  Germani  e  Rus¬ 
si,  qual  gloria  dovette  essere  la  sua 
il  ritornare  con  le  legioni  trionfa¬ 
taci  cariche  di  spoglie,  il  trascinare 
dietro  di  sè  i  re  prigionieri,  il  rien¬ 
trare  vittorioso  nelle  vie  di  Romal 
Io  non  ho  mai  pensato  a  Giulio  Ce¬ 
sare  senza  provare  in  me  stesso  un 
violento  desiderio  di  farmi  soldato. 

«  Egli  venne,  vide  e  vinse.  >  Fu  un 
portento  in  fede  mia  !  Oh  !  come  avrei 
voluto  vivere  al  suo  tempo,  o  meglio 
ancora  come  vorrei  che  vi  fosse  stato 
un  altro  mondo  da  conquistare  ed 
esserne  il  Giulio  Cesare.  Allora  sì  che 
sarei  stato  veramente  contento.  Es¬ 
sere  il  padrone  del  mondo!...  Oh!  co¬ 
me  ciò  dev’essere  piacevole!.... 

—  In  parola  d’  onore,  disse  Carlo, 
ciò  sarebbe  magnifico  davvero.  Tut¬ 
tavia,  se  io  potessi  sciegliere  .prefe¬ 
rirei  essere  Cicerone.  Io  bramerei 
mille  volte  di  più  essere  un  oratore 
che  un  guerriero,  fosse  pure  questo 
guerriero  Giulio  Cesare.  Pensa  un 
po’,  Giorgio  mio  :  quando  tu  non  sa¬ 
rai  più,  vorresti  tu  avere  sulla  co¬ 
scienza  la  morte  di  un  milione  di  uo¬ 
mini? .  Assicurati  che  non  è  poi  una 

cosa  sì  bella  1’  essere  un  conquista¬ 
tore.  Ma  essere  invece  un  oratore! 
Ecco  in  verità  un  personaggio  ben 
glorioso!.... 

Egli  guadagna  milioni  di  vittorie 
0  più  ancora ,  senza  spargere  una 
sola  goccia  di  sangue.  Paragoniamo 


ora  dunque  l’uno  con  l’altro,  suppo¬ 
nendo  che  noi  siamo,  tu  il  guerriero, 
io  l’oratore  il  più  perfetto  del  mon¬ 
do.  Che  puoi  tu  fare  senza  le  tue  le¬ 
gioni  e  le  tue  armi?...  Quando  tu  sei 
seguito  da  50,000  uomini  armati  di 
tutto  punto,  che  merito  hai  tu  d’im- 
padronirti,  se  ti  piace,  d’una  città  o 
d’una  provincia  mal  difesa  forse  dai 
suoi  soldati  e  dalle  sue  poche  ri¬ 
sorse?...  Ma  io,  mettimi  pure  in  mezzo 
a  dei  selvaggi  (purché  io  sappia  par¬ 
lare  la  loro  lingua)  ;  lasciami  senza 
armi  e  senza  danaro;  spogliami  delle 
mie  vesti,  abbandonami  senza  difesa, 
solo  in  mezzo  a  migliaia  di  uomini. 
Che  accadrà?....  Io  strapperò  delle 
lacrime  ai  più  insensibili,  essi  mi  da¬ 
ranno  del  pane  per  mangiare ,  delle 
vesti  per  cuoprirmi ,  essi  mi  edifi¬ 
cheranno  una  casa;  infine,  se  la  mia 
ambizione  mirasse  così  in  alto ,  essi 
mi  prenderanno  per  guida  e  per  capo. 
E  tutto  ciò  sarà  l’ opera  della  mia 
sola  eloquenza!  ed  ora  io  ti  domando, 
chi  è  di  noi  due  più  potente  ?...  Io  o 
tu?....  Tu  pensi  che  sia  stata  una 
grande  gloria  per  Giulio  Cesare  pas¬ 
sare  per  le  vie  di  Roma  seguito  dai 
suoi  prigionieri.  Io  penso  invece  che 
fu  maggior  gloria  per  Cicerone,  dopo 
ch’egli  ebbe  denunziata  ed  annientata 
rombile  cospirazione  di  Catilina  e 
cacciato  di  Roma  lui  stesso,  d’  essere 
portato  in  trionfo  dai  cittadini  più 
ragguardevoli  fino  alla  propria  casa, 
mentre  migliaia  di  Romani  si  affol¬ 
lavano  sul  suo  passaggio  salutandolo 
coi  dolci  nomi  di  Padre  e  di  Sana¬ 
tore  della  'patria!  Tu  potresti  dun¬ 
que  essere  a  tuo  talento  un  Giulio 
Cesare,  io  per  me  non  vorrei  essere 
altro  che  un  Cicerone. 

Ma  vediamo  un  po’,  Guglielmo,  ag¬ 
giunse  egli  indirizzandosi  al  suo  fra¬ 
tello  maggiore,  chi  vorresti  tu  es¬ 
sere?  E  quali  argomenti  puoi  tu  ad¬ 
durre  per  giustificare  la  tua  scelta?.. 

—  Io,  rispose  Guglielmo,  io  prefe¬ 
rirei  essere  Jonhn  Smeaton. 

—  John  Smeaton  ?  domandò  Carlo  ; 
e  di  grazia  chi  è  dunque  questo  tuo 
John  Smeaton?... 

—  Per  Bacco!...  disse  Giorgio,  tu 
non  conosci  John  Smeaton?...  Certo 
egli  dev’  essere  stato  un  ciabattino, 
che  avrà  scritto  un  opuscolo  di  un 
soldo  per  provare  la  superiorità  de¬ 
gli  zoccoli  sui  sandali  greci. 

—  No,  no,  interruppe  Guglielmo  in¬ 
dignato,  John  Smeaton  è  colui  che  ha 
fabbricato  il  faro  di  Eddystone!... 

—  Ah!  sì,  sì,  è  vero!  io  i*i  stupi¬ 
sco  di  averlo  potuto  dimenticare,  re¬ 
plicò  Giorgio.  Era  un  tagliatore  di 
pietre  che  ebbe  l’onore  d’innalzare  un 
muro.  Cospetto!...  Tu  hai  una  ben 
nobile  ambizione!  Ciò  che  ha  fatto 
Smeaton  lo  avrebbe  fatto  chiunque. 

—  No,  mio  amabile  Giulio  Cesare, 
no.  Non  vi  sono  in  tutta  l’ Inghil¬ 
terra  dieci  uomini  capaci  di  costruire 
questo  faro,  come  Smeaton  lo  ha  co  • 
struito.  Esso  rimarrà  in  piedi  fino 
alla  fine  del  mondo,  ed  è  una  delle 
più  splendide  prove  della  potenza  e 


del  genio  dell’uomo.  Esso  sfida  gli  at¬ 
tacchi  dell’  oceano  stesso ,  e  gli  ele¬ 
menti  nulla  valgono  contro  di  lui. 

Ed  ora,  Giorgio,  ti  prego,  non  guar¬ 
dare  più  Smeaton  coi  tuoi  pregiudizi 
di  soldato.  La  sua  opera,  oltre  al- 
P  essere  un  capolavoro  di  abilità,  ha 
un’importanza  che  il  tempo  non  di¬ 
minuirà  giammai.  Possente  Cesare, 
tu  hai  fatto  delle  conquiste  durante 
la  tua  vita  e  il  tuo  successore  tì 
sarà  poco  grato  di  aver  vuotato  il 
tesoro  e  ridotto  la  popolazione  del 
paese  per  impadronirti  di  un  impero 
lontano,  che,  appena  sia  da  te  abban¬ 
donato,  si  ribella  e  bisogna  poi  quasi 
conquistarlo  di  nuovo.  L’ opera  di 
Smeaton  al  contrario  diviene  ogni 
anno  più  preziosa,  e  a  misura  che  si 
accresce  il  commercio  del  paese,  l'im¬ 
portanza  di  questo  muro ,  come  ti 
piace  chiamarlo,  cresce  del  pari.  Non 
entra  in  questo  mare  vascello  che 
non  debba  a  questo  faro  la  sua  sal¬ 
vezza.  Esso  preserva  migliaia  di  esi¬ 
stenze.  Quando  io  penso  ad  esso  in 
una  notte  di  tempesta,  (e  ciò  mi  ac¬ 
cade  molto  spesso),  ad  esso  che  brilla 
come  una  stella,  quando  tutte  le  altre 
stelle  sono  velate ,  il  mio  cuore  be¬ 
nedice  il  genio  di  quest’  uomo ,  il 
quale,  benché  i  suoi  sforzi  sembras¬ 
sero  inutili,  si  è  messo  all’opera  con 
fiducia  ed  è  riuscito. 

Ma  io  vado  a  raccontarvi  una  sto¬ 
ria,  nella  quale  non  si  tratta  nè  di 
Giulio  Cesare,  nè  di  Cicerone ,  nè  di 
John  Smeaton,  e  che  tuttavia  è  adat- 
tatissima  al  caso  nostro. 

C’  era  una  volta  una  piccola  città 
situata  presso  il  mare.  Essa  era  il¬ 
lustre  e  possedeva  immensi  tesori  e 
20,000  soldati  difendevano  le  sue 
mura.  I  suoi  oratori  erario  i  più  elo¬ 
quenti  del  mondo.  Capirete  che  non 
le  mancavano  nemici;  la  sua  ric¬ 
chezza  gliene  procurava  parecchi  e 
più  ancora  il  suo  orgoglio.  Un  Giu¬ 
lio  Cesare  di  quei  tempi  la  strinse 
d’assedio.  Un  esercito  di  30,000  uo¬ 
mini  si  accampò  sotto  le  mura  che 
proteggevano  la  città  da  tre  lati,  ed 
una  numerosa  flotta  bloccò  il  quarto 
che  dava  sul  mare.  Gli  abitanti  di 
questa  città  si  sentirono  altamente 
offesi  per  questo  attacco,  e  determi¬ 
narono  tosto  di  disperdere  gli  audaci 
loro  nemici,  come  il  vento  disperde 
la  paglia.  Essi  fecero  una  sortita,  ma 
disgraziatamente  furono  respinti  e 
costretti  a  riparare  dietro  i  bastioni. 
Sette  volte  si  rinnovò  questo  infor¬ 
tunio,  ed  i  nemici  erano  accampati 
già  da  sette  mesi.  Restare  in  una 
tale  situazione  era  impossibile.  Gli  è 
perciò  che  fu  convocata  un’ assem¬ 
blea  per  decidere  a  qual  partito  ap¬ 
pigliarsi. 

«  Combattete!  combattete!  grida- 
«  rono  gli  oratori,  combattete  per 
«<  le  vostre  case,  per  le  tombe  dei 
«  padri  vostri,  per  i  tempi  dei  vo- 
«  stri  numi.  » 

Ma  le  sette  disfatte  consecutive 
aveano  ridotto  il  numero  dei  soldati 
a  10,000,  e  il  popolo  si  mostrava 
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meno  entusiasta  per  impegnare  un 
nuovo  combattimento ,  di  quello  elle 
non  lo  fossero  gli  oratori  nel  doman¬ 
darlo.  Mentre  le  cose  erano  a  tal 
punto,  si  avanzò  un  pover’  uomo  e, 
salito  sulla  tribuna,  cominciò  a  pro¬ 
porre  tre  cose:  prima  di  tutto  un 
piano  per  cui  i  nemici  potrebbero 
essere  disfatti;  poi  un  mezzo  onde 
provvedere  la  città  d’acqua  fresca 
che  cominciava  a  mancare;  in  terzo 
luogo .  ma,  appena  egli  ebbe  enun¬ 

ciato  il  suo  terzo  progetto,  gli  ora¬ 
tori  impazienti  gli  tolsero  la  parola 
e  i  soldati  lo  cacciarono  dall’  assem¬ 
blea  come  un  visionario.  11  popolo, 
vedendolo  così  cacciato,  pensò 
che  egli  avesse  messo  fuori 
un  qualche  progetto  ignom:- 
nioso,  ed  aggiunse  nuovi  ol¬ 
traggi  a  quelli  dei  soldati  e 
lo  perseguì  insultandolo  fino 
alla  sua  umile  dimora ,  che 
poco  mancò  non  venisse  po¬ 
sta  alle  fiamme  dalla  folla 
dissennata. 

Questo  pover’  uomo ,  che 
non  aveva  mai  in  sua  vita 
maneggiato  una  spada  e  che 
non  ambiva  impugnarne,  a- 
veva  parlato  con  tutta  la 
semplicità  del  suo  cuore  :  ciò 
nondimeno  egli  era  un  abile 
matematico.  Egli  mostrava 
un  talento  meraviglioso  in 
tutte  le  scienze  meccaniche 
conosciute  a  quel  tempo ,  e , 
cosa  ben  naturale,  egli  po¬ 
teva  applicare  stupendamen¬ 
te  il  suo  sapere  a  tutte  le 
occasioni.  Dopo  il  fatto  testé 
narrato,  egli  avrebbe  potuto 
maledire  alla  sua  scienza , 
che  gli  procurava  sì  begli 
accidenti;  ma  non  lo  fece. 
Rientrato  anzi  nell’umile  sua 
casa ,  corse  tosto  ad  esami¬ 
nare  di  nuovo  tutte  le  sue  in¬ 
venzioni,  finché  si  fu  convinto 
più  che  mai  che  esse  erano 
certe  ed  eccellenti. 

I  nemici  intanto  non  erano 
stati  con  le  mani  alla  cintola, 
ma  avevano  avuto  cura  di 
apprestare  ogni  specie  di  mar¬ 
chine  distruggitrici,  onde  fi¬ 
nirla  una  buona  volta  con 
quel  lungo  ed  ormai  tedioso 
assedio.  Mille  uomini  furono 
spediti  in  un  bosco  vicino  a  prov- 


dose  d’ ingiurie  e  di  derisioni  per  so¬ 
prammercato. 

E  l’assalto  fu  ripreso  più  furiosa¬ 
mente  di  prima  e  con  grave  danno 
dei  ripari  e  con  infinito  terrore  dei 
cittadini.  L’indomani  all’angoscia  del 
disastro  cagionato  dai  nemici  se  ne 

aggiunse  un’altra  molto  peggiore . 

la  mancanza  d’acqua  e  di  pane. 

«  Noi  moriamo  di  fame  e  di  sete , 
«  gridavano  forsennati  i  cittadini,  e 
«  muoiono  con  noi  i  nostri  figli  ed  i 
«  nostri  poveri  vecchi.  » 

Gli  oratori  uscirono  per  le  con¬ 
trade  e  raddoppiando  di  facondia  e 
di  bellissime  frasi  procurarono  di 


Il  faro  di  Eddvstone. 


vedere  legna  ;  con  gli  alberi  ta¬ 
gliati  vennero  fabbricate  immense 
torri ,  dall’  alto  delle  quali  si  po¬ 
teva  lanciare  delle  pietre  enormi 
contro  la  città.  Tutto  il  giorno  e 
tutta  la  notte  si  udì  risuonare  sotto 
le  mura  il  fragore  delle  ascie  e  dei 
martelli,  e  gli  assediati  non  è  a  dire 
se  presero  da  ciò  maggior  argomento 
di  spaventarsi.  Il  popolo  domandò 
una  tregua.  Una  deputazione  dei  più 
illustri  cittadini  e  dei  più  fecondi 
oratori  venne  allora  inviata  nel  campo 
nemico,  ma  se  ne  tornarono  tutti  senza 
aver  nulla  ottenuto,  e  con  una  buona 


calmare  l’agitazione  delle  masse,  pre¬ 
dicando  loro  pazienza ,  fortezza  d’ a- 
nimo,  coraggio,  eroismo.  Ma  il  popolo 
per  tutta  risposta  mostrava  i  fanciulli 
macilenti  e  moribondi,  e  raddoppiava 
i  gemiti  e  gli  ululati  in  parte  di  do¬ 
lore,  in  parte  di  disperazione. 

Il  pover’ uomo  allora,  mosso  a  pietà 
de’  suoi  concittadini ,  uscì  di  nuovo 
dalla  sua  casa,  si  avanzò  tra  la  folla, 
e,  salito  in  luogo  un  po’  eminente, 
così  prese  a  parlare: 

«  — Cittadini!  Qui  non  si  tratta  di 
«  morir  di  fame  con  le  nostre  donne 
«  e  coi  nostri  figliuoli,  nè  molto  meno 
«  si  tratta  di  arrendersi.  Fate  ciò 
«  cha  io  sono  per  suggerirvi  ed  avrete 


«  provvigioni  in  abbondanza  e  potrete 
«  respingere  i  nemici.  > 

«  —  Che  bisogna  fare1?....  »  domandò 
una  voce  uscita  di  mezzo  alla  folla. 

«  —  Una  cosa  semplicissima:  oppo- 
«  nete  un  argano  ad  ogni  argano 
«  che  i  nemici  mettono  in  opera  con- 
«  tro  di  voi  ;  rompete  le  loro  mac- 
«  chine:  spezzate  le  loro  balestre, 
«  Scavate  un  pozzo  fino  alla  profon- 
«  dità  del  fiume  ed  avrete  dell’acqua 
«  in  gran  copia.  Accordatemi  sette 
«  giorni  soltanto,  datemi  non  più  di 
«  tre  bravi  uomini  e  fate  ciò  che  io 
«  vi  dirò.  Io  passerò  in  mezzo  alla 
«  flotta  nemica,  visiterò  le  città  al- 
«  leate  e  vi  porterò  tante 
«  provvigioni  da  sostenere 
«  T  assedio  per  dieci  mesi 
«  ancora.  » 

«  —  Proviamo,  proviamo,  si 
«  gridò  da  tutte  le  parti  ;  noi 
«  non  saremo  mai  in  una 
«  condizione  peggiore  della 
«  presente.  » 

E  così  accadde  un’  imme¬ 
diata  reazione  verso  il  povei 
uomo.  Tutti  si  misero  al  la¬ 
voro  sotto  i  suoi  ordini  * 
per  due  giorni  interi  i  colpi 
di  martello  echeggiarono  pei 
ogni  lato.  In  breve  tutto  fu 
pronto;  una  macchina  mo¬ 
struosa  fu  innalzata  all’  al¬ 
tezza  delle  mura,  munita  d 
un  pajo  di  formidabili  tana¬ 
glie,  con  le  quali  le  macchini 
nemiche  erano  afferrate  i 
spezzate  appena  venivano  in¬ 
nalzate.  Un  urlo  di  soddisfa¬ 
zione  risuonò  per  tutta  h 
città ,  e  questo  primo  suc¬ 
cesso  rianimò  il  popolo  sco¬ 
raggiato.  Il  pover’  uomo  ot¬ 
tenne  tutto  ad  un  tratto  la 
fiducia  universale.  Egli  an¬ 
nientò  tutti  i  congegni  di¬ 
struttori  dei  nemici-,  lanciò 
delle  palle  esplodenti  e  ri¬ 
piene  di  materie  infiammabili 
contro  le  torri  di  legno  eh* 
minacciavano  le  mura  e  vi 
appiccò  il  fuoco;  il  qual  fuoco 
aizzato  dal  vento  si  sparso 
rapidamente  e  minacciò  d’in 
vadere  tutto  il  campo.  Pro¬ 
fittando  di  questo  scompiglio 
e  del  favore  della  notte,  il  po¬ 
veruomo  co’  suoi  tre  compa¬ 
gni  ,  saliti  sopra  un  piccolo  battello 
costrutto  a  bella  posta,  passarono  in 
mezzo  alla  flotta  nemica,  s’ impadroni¬ 
rono  d’un  battello  legato  a  riva,  spie¬ 
garono  la  vela  e  facendo  forza  di  remi 
arrivarono  il  giorno  appresso  ad  una 
città  amica.  Da  essa  ottennero  un 
vascello  carico  d’  ogni  maniera  di 
soccorsi,  col  quale,  sempre  di  notte , 
ripassarono  nuovamente  in  mezzo 
alla  flotta  nemica  e  raggiunsero  la 
città. 

Nè  basta,  il  pover’  uomo  nella  sua 
previdenza  non  si  era  limitato  a  chie 
dere  agli  alleati  delle  provvigioni  per 
non  morire  di  fame,  ma  li  aveva  an¬ 
che  persuasi  a  mandare  delle  navi  e 
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dei  soldati.  Infatti  il  giorno  dopo  ap¬ 
parve  in  alto  mare  la  flotta  libera¬ 
trice,  che,  piombando  impensatamente 
alle  spalle  degli  assedianti ,  li  co¬ 
strinse  a  ritirarsi,  e  la  città  fa  salvata. 

Non  si  sapeva  come  meglio  ricom¬ 


pensare  il  poveruomo;  si  decise  per¬ 
tanto  di  scrivere  le  sue  gesta  negli 
annali  delia  città,  e  di  dargli  il  nome 
di  Salvatore  deila  patria. 

Voi  vedete  che  costui  giovò  con 
la  sua  scienza  al  suo  paese  più  as¬ 


sai  di  tutti  i  §uoi  soldati  e  di  tutti 
i  suoi  oratori. 

—  E  il  nome  di  questo  pover’  uo¬ 
mo?....  gridarono  ad  una  voce  Gior¬ 
gio  e  Carlo.  :  y.-g 

—  Il  suo  nome?....  riprese^Gugliel- 


Ruine  dell’Abbazia  di  Allerheilingen  nella  Selva  Nera. 


mo,  il  suo  nome  fu  sepolto  sotto  l’o¬ 
blio  e  noi  lo  ignoriamo.  È  un  gran¬ 
d’uomo  sconosciuto ,  un  benefattore 
anonimo  del  suo  paese;  ma  che  im¬ 
porta?....  se  il  suo  nome  è  ignorato, 
1  bene  da  lui  fatto  ha  sussistito,  ed 


io  amerei  meglio  essere  stato  questo 
oscuro  salvatore  dei  suoi  concittadini 
che  il  più  illustre  degli  eroi,  che  non 
hanno  lasciato  dietro  di  loro  che  ro¬ 
vine  e  funesti  esempi.  Fare  il  bene 
gratis  e  senza  alcun  interesse ,  nep¬ 


pure  quello  della  vanità ,  ecco  ciò 
che  mi  pare  veramente  bello,  ciò  che 
meglio  di  ogni  altra  cosa  ricorda  che 
l’uomo  fu  creato  ad  immagine  e  si¬ 
militudine  di  Dio. 

— -  In  parola  d’onore,  dissero  ad  una 
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voce  i  due  fratelli,  noi  ci  eravamo 
ingannati;  la  scienza  considerata  sotto 
questo  aspetto  potrebbe  non  essere 
al  di  sotto  nò  dell’eloquenza,  nè  dei 
talenti  militari.  — 

Noi  siamo  dell’avviso  di  Giorgio  e 
di  Carlo.  Aggiungeremo  anzi  che  il 
genio  scientifico  è  quello,  le  cui  ma¬ 
nifestazioni  importano  all’  umanità 
molto  di  più,  giacché  esse  sono  per 
l’avvenire  non  meno  che  per  il  pre¬ 
sente.  La  loro  durata  e  la  loro  fe¬ 
condità  non  hanno  limiti.  La  scienza 
è  certamente  il  più  maraviglioso  de- 
gl’istrumenti,  e  quando  è  diretto  da 
un  sentimento  elevato ,  come  il  pa- 
triotismo  e  V  amore  del  bene  e  del 
bello,  esso  può  fare  qualunque  mi¬ 
racolo. 


BRANO  SCELTO 


Non  passa  giorno,  si  può  dire,  senza  che 
qualche  gentile  lettore  ci  seri  va  per  suggerirci 
or  duna  or  l’altra  cosa.  Noi  siamo  lieti,  ogni 
volta  che  il  consiglio  è  saggio  e  attuabile, 
(li  poter  dire  di  si,  ma  non  sempre  possiamo 
dare  questa  risposta  per  ragione  di  spazio, 
o  per  varietà.  Or  sono  poche  settimane  ci 
si  pregò  di  dare  nei  brani  scelti  anche  qua  - 
che  poesia  dei  classici  latini  e  greci,  e  dei 
migliori  autori  francesi,  tedeschi  ed  inglesi. 
Noi  cominciamo  oggi  col  pubblicare  una 
lirica  di  Federico  Schiller,  a  cui  diede  splen¬ 
dida  veste  italiana  Andrea  Maffei,  illustra¬ 
zione  vivente  della  italiana  letteratura  che 
fece  note  e  popolari  fra  noi  tanta  gemme 
straniere. 

Federico  Schiller,  uno  dei  più  grandi 
poeti  tedeschi ,  contemporaneo  di  Goethe  , 
nacque  a  Marbach,  piccola  città  del  Wur- 
temberg ,  il  10  novembre  1759.  Ebbe  la 
prima  educazione  da  un  pastore  e  cosi 
s’innamorò  dello  stato  ecclestiastico ,  però 
dovette  invece  abbracciare  la  carriera  delle 
ami.  À  9  anni  udi  per  la  prima  volta  una 
rappresentazione  che  lo  colpi  assai.  Nel  1782 
egli  scrisse  i  Masnadieri,  e  dopo  questi,  molti 
altri  splendidi  scritti  drammatici,  fra  cui  ri¬ 
corderemo  Don  Carlos,  Vallenstem ,  Maria 
Stuard  _  Guglielmo  Teli ,  Giovanna  D’ Arco. 
Di  iui  si  hanno  anche  diverse  scritti  storici 
e  basterà  citare  la  Storia  della  guerra  di  50 
anni,  lauto  popolare.  Mollissime  ballate  e 
liriche  accrebbero  meritamente  la  fama  a 
questo  grande  che  mori  il  9  maggio  1805 
in  età  d’  anni  46. 

DIGNITÀ’  DELLA  DONNA 

Onora  la  donna  che  rose  di  cielo 
Raccoglie  ed  infiora  la  vita  terrena; 

Che  tesse  d’amore  la  dolce  catena, 

E  chiusa  nel  velo 

Gentd  delle  Grazie,  con  mano  pudica 
De’  nobili  alieni  la  fiamma  nmrea. 

Fuor  da’  retti  sentieri  dei  Vero 
Va  dell’uomo  l’indomita  possa, 

Entro  un’onda  lo  immerge  il  pensiero 
Da’  sfrenati  appetiti  commossa. 

Al  Remoto  disteadc  le  mani; 

Nè  mai  pago  s’  acqueta  il  suo  cor. 
Indefesso  per  mondi  lontani 
Segue  l’ombra  d’uu  sogao  illuso?. 


Richiama  la  donna  d’un  mover  di  ciglia 
—  Gentile  prestigio  !  —  l’ardito  fuggente, 
Che  mite  ricalca  la  via  del  Presente. 

Non  lascia  la  figlia 

Modesta,  fedele  dell’alma  natura 

Del  nido  materno  le  tacite  mura. 

Mentre  l’uomo  nimiche  ha  le  voglie; 
Come  il  caccia  la  foga  funesta 
Della  vita  trascorre  le  soglie  ; 

Nulla  il  piè,  nulla  il  core  n’arresta. 

Egli  crea  per  distruggere  a  prova. 

Fine  in  lui  questa  febbre  non  ha; 
Come  l’idra  le  teste  rinnova, 

Nasce  e -muore,  nè  pace  gli  dà. 

S’appaga  la  donna  di  gloria  più  mite; 

Il  fior  del  momento  sagace  dispicca. 

Lo  nudre,  lo  guarda.  Dell’uomo  più  ricca 
Nell’ arti  infinite, 

Ne’ pronti  consigli,  sicura  procede 
Pel  campo  ristretto  che  a  lei  si  concede. 

Aspro,  altero,  bastante  a  sè  stesso 
L’uom  si  chiude  nel  freddo  suo  petto. 
Non  si  fonde  nel  tenero  amplesso 
D’amoroso  scambievole  affetto. 

i 

L’armonia  mal  conosce  de’ cuori, 

Le  sue  ciglia  rugiada  non  han: 

Acre  sempre,  gli  stessi  dolori 
Delia  vita  più  duro  Io  fan. 

Ma  pari  ad  eolia  mollissima  lira 
Che  tremola  al  lieve  sussulto  d’un  óra, 
Per  tutte  le  pene  la  donna  s’accóra. 

Il  sen  le  sospira, 

Dall’occhio  pietoso  che  volge  sui  mesti 
Discende  una  pioggia  di  perle  celesti. 

La  ragion  del  più  forte,  è  rema 
Dove  l’uomo  s’ innalza  ed  impera. 

Se  lo  Scita  l’acciaro  svagina 
Forza  è  ai  Pèrso  che  ceda,  «che  pera. 

Mosse  allora,  dall’odio,  dall’ira- 
Rozze  brame  fan  lotta  cruded; 

Scote  i  s.erpi  del  capo  la  Dira 
Se  la  Grazia  si  copre  d’ un  vel. 

Rattempra  la  donna  con  voce  d’amore, 
die  prega  e  suade,  la  ruvida  forza.; 
Dell’empia  Discordia  la  fiaccola,  ammorza, 
Ne  doma  il  furore; 

E  quanto  in  eterno  s”  ahhorre  e  disgiugne 
La  dolce  sua  mano  raccosta,  -congiugne. 

.'Federico  Schiller. 


I  POPOLI 

NQMENGLATURJ  E  CENNI  ST  GRIGI 

PRKPAÌIATC  ai  ALLO  8TUD  IO 

DELLE  VICENDE  DELLA  1  PATRIA. 

Opera  tlata  dal  professor* 

E-  E.  m  ARENE  N  J! 

nmìtrfoaK  dkl  a.  liceo  di  ci  usmonì. 

(Jn  volume  di  ’512  pagine  a  tt  «tonni 
Or*  4. 

Dirigere  comm  issioni  e  vaglia  gW  editore 
K.  RRKVDS,  tnù  Solferino  N.  1 1 K. 


TIPI  AFRICANI. 

Una  raccolta  di  tipi  africani  avete 
alle  pag.  168  e  169.  Sono  tipi  di  di¬ 
verse  regioni  del  Sudan. 

Di  quella  parte  della  regione  afri¬ 
cana,  la  quale  con  nome  comprensivo 
viene  chiamata  Nigrizia  e  che  pare 
possa  in  alcun  lato  corrispondere  alla 
Etiopia  inferiore  degli  antichi,  avente 
al  nord  il  deserto  di  Saara ,  all’  est, 
la  Nubia,  i  monti  El-Camar  e  la  Gui¬ 
nea  superiore  al  sud,  la  Senegambia 
all’  ovest,  rarissime  e  quasi  tutte  in¬ 
felici  e^ano  state  le  investigazioni  dei 
passati  e  d’alcuni  moderni  viaggiatori. 
Ne  sia  colpa  il  clima  o  gli  abitanti,  la 
statistica  ha  registrato  ben  pochi  no¬ 
mi  di  fortunati  reduci.  Fu  nel  XV 
secolo  che  primi  i  Portoghesi  som¬ 
ministrarono  alcune  notizie  sopra 
Tomboctù:  nel  secolo  seguente,  varii 
schiarimenti  preziosi  vennero  dati  su 
l’intero  paese  da  Leone  detto  l’Afri¬ 
cano.  Browne  e  Mungo-Park,  sul  fi¬ 
nire  del  passato  e  sul  cominciare  del 
secolo  presente,  più  arditamente  la 
visitarono,  l’uno  seguendo  il  corso  del 
Darfur ,  T  altro  del  Gioliba.  Oudney, 
Denham,  Clapperton  dal  1822  al  24, 
sparsero  notizie  sulla  geografìa  cen¬ 
trale;  nozioni  non  meno  importanti 
lasciò  scritte  su  quelle  contrade  l’ita¬ 
liano  Belzoni.  Nel  1829  lo  stesso  ca¬ 
pitano  Clapperton  rientrò  in  Africa 
per  seguire  le  traccie  di  Mungo- 
Park  e  del  maggiore  Laing  (stran¬ 
golato  dagli  indigeni  presso  Tomboc¬ 
tù);  ritrovò  i  documenti  relativi  alla 
morte  del  primo  ;  arrivò  il  20  agosto 
a  Sakcatù,  dove,  tenuto  prigioniero, 
morì.  Una  spedizione  che  non  venne 
apprezzata ,  come  lo  si  doveva ,  fu 
quella  intrapresa  nel  1828  dal  fran¬ 
cese  Renato  Caillié.  Egli  fu  il  primo 
europeo  che  somministrasse  docu¬ 
menti  esatti  sopra  la  misteriosa  Tom¬ 
boctù,  e  che  pure  riescisse  a  ritor¬ 
nare  in  patria. 

Ovunque,  la  popolazione  del  Sudan  è 
industriosa  ed  attiva:  l’abbrutimento, 
tristo  retaggio  dei  discendenti  di  Cam, 
non  si  legge  tanto  profondo  su  quelle 
nere  fronti,  le  quali  allora  che  non 
rivelano  T  ardore  guerriero  cedono  a 
a  tutte  le  sinuosità  dell’accorgimento 
e  dell’  astuzia.  La  donna  vi  è  non 
caninamente  schiava  dell’uomo,  bensì 
degli  usi  barbari  :  —  presso  i  Sonin- 
kesi  costumano  lacerarsi  la  guancia 
con  tre  tagli,  dalla  tempia  al  mento, 
e  di  portare  un  anello  o  d’  oro  o  di 
rame  od  anche  di  cera  pendente  dalle 
nari:  tanto  più  son  reputate  avve¬ 
nenti  quanto  più  circonvolte  di  adipe, 
e  pigliano  alimenti  appositi  a  tale 
bisogna,  ecc.  Nei  principali  villaggi 
vi  sono  scuole  pei  figli  della  nobiltà 
dirette  dai  marabutti ,  che  vengono 
pagati  a  farina  e  a  miglio.  La  giu¬ 
stizia,  non  fa  bisogno  il  dirlo,  non  am¬ 
mette  presso  loro  i  meandri  d’ una 
lunga  procedura:  la  frusta,  la  corda  e  il 
boia ,  stipendiato  a  pubbliche  spese  , 
raccomandano  la  virtù  sociale. 
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L’ultimo  atto  di  quel  triste  dramma 
cominciato  nell’  agosto  del  1870  sulle 
rive  del  Reno  ebbe  luogo  in  questi 
giorni  a  Versailles.  Il  governo  francese 
comunicò  all’Assemblea  la  convenzione 
colla  Germania  per  la  liberazione  del 
territorio.  Questa  è  come  la  feccia  del 
calice,  e  la  Francia  ormai  non  poteva 
far  altro  che  ingoiarla  e  tacere.  La 
convenzione  che  porta  la  data  del  29 
giugno  e  che  fu  sottoscritta  da  Ré- 
musat  ministro  degli  esteri ,  per  la 
Francia,  e  da  Arnim ,  rappresentante 
della  Germania,  si  compone  di  9  ar¬ 
ticoli.  In  essi  è  detto  che  la  Francia 
si  obbliga  a  pagare  i  tre  miliardi  che 
deve  in  quattro  epoche  diverse ,  cioè 
mezzo  miliardo  due  mesi  dopo  retti¬ 
ficata  la  convenzione,  e  mezzo  all.0  feb¬ 
braio  1873  ;  un  miliardo  al  l.°  marzo 
1874  e  un  altro  alla  stessa  epoca  1875. 
In  compenso  T  imperatore  di  Germa¬ 
nia  farà  sgomberare  i  dipartimenti 
della  Marna  e  dell’  Alta  Marna,  quin¬ 
dici  giorni  dopo  il  pagamento  del  primo 
mezzo  miliardo  ;  dell’  Ardenne  e  dei 
Vosgi ,  quindici  giorni  dopo  il  paga¬ 
mento  del  secondo  miliardo,  e  i  dipar¬ 
timenti  della  Meuse  e  Meurthe  et  Mou- 
selle,  quindici  giorni  dopo  il  pagamen¬ 
to  del  terzo  miliardo  e  degli  interessi. 
La  Francia  potrà  anticipare  nei  paga¬ 
menti  ,  avvertendone  però  un  mese 
prima  il  Governo  tedesco  ,  il  quale 
d’altro  lato  si  riserva  il  diritto  di  rioc¬ 
cupare  i  dipartimenti  sgombrati  in  caso 
che  la  Francia  non  adempisse  ai  patti. 

Questa  convenzione,  di  cui  ho  dato 
un  sunto  importante,  racchiude  altre 
clausole  che  non  devono  aver  suonato 
gradite  all’Assemblea  francese,  la  qua¬ 
le  l’ascoltò  col  massimo  silenzio,  e  solo 
prima  che  se  ne  desse  lettura  vi  fu¬ 
rono  diverse  apostrofi  che  produssero 
scene  scandalose.  Un  deputato  radicale 
gridò  :  «  Ascolti  signor  Rouher,  »  —  e 
di  ripicco  un  bonapartista  :  «  Ascolti 
signor  Favre,  »  —  senza  pensare  che 
con  essi  ascoltavano  anche  i  rappre¬ 
sentanti  di  tutte  le  potenze,  fra  cui 
T  Arnim. 

Io  quella  stessa  seduta ,  prima  an¬ 
cora  che  il  Rémusat  leggesse  la  conven¬ 
zione,  altri  disordini  erano  successi.  Si 
discutevano  le  imposte;  il  Thiers  soste¬ 
neva  lo  idee  protezioniste  ed  il  Rouher, 
fautore  del  libero  scambio,  aveva  oppu¬ 
gnate  le  idee  del  presidente  della  repub¬ 
blica,  questi  attaccò  vigorosamente  il 
Rouher,  che  cercò  rispondere  nuovamen  - 
te.  I  radicali  tentarono  impedire  che  l’ex- 
ministro  dell’  ex-imperatore  parlasse , 
ma  parte  della  destra  l’appoggiò  sì  che 
potè,  fra  i  rumori  della  sinistra,  dire 
il  suo  discorso  e  difendere  i  trattati 
commerciali  contro  i  quali  s’era  tanto 
scagliato  il  vecchio  presidente.  Allora 
fu  un  fuoco  di  fila ,  un  incrociarsi  di 
domande  beffarde  e  virulenti  risposte, 
di  interruzioni  violenti  e  di  grida  con¬ 
fuse,  delle  quali  il  voler  dare  un’idea 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  enumerare 


le  migliaia  di  razzi  di  un  fuoco  d’  ar¬ 
tifizio.  Se  la  Francia  aveva  bisogno  di 
frenare  i  bollori  e  le  ire,  certo  che 
;  una  buona  doccia  dev’essere  stata  per 

|  essa  la  convenzione  testé  conchiusa. 

» 

«  « 

Del  nuovo  indirizzo  in  Ispagna  si 
comincia  ad  aver  qualche  saggio.  Il 
Re,  accompagnato  da  alcuni  ministri, 
viaggia  per  le  provincie,  la  residenza 
reale  a  Madrid  è  affidata  ai  volontari 
della  libertà.  Le  giunte  sciolte  sono  di 
nuovo  raccolte  e  si  tenta  colla  libertà 
di  porre  rimedio  a  tutti  i  malanni  della 
Spagna,  i  quali  non  sono  nè  pochi  nè 
poco  profondi;  il  carlismo  pare  che 
per  ora  non  le  dìa  fastidii  e  che  le 
bande  sieno  ormai  agli  estremi,  però 
chi  ha  tante  malattie  adosso  ,  se  un 
membro  non  gli  duole  ne  ha  cento  al¬ 
tri  che  gli  fanno  soffrire  le  pene  d’in¬ 
ferno;  e  questo  è  appunto  il  caso  della 
Spagna  :  speriamo  tuttavia  in  quella 
buona  medicina  che  è  la  libertà ,  la 
quale  fa  alle  volte  da  sè  sola  più  mi¬ 
racoli  che  non  se  ne  vantino  nelle 
quarte  pagine  dei  giornali. 


«  * 

Chiuse  anche  le  porte  del  Senato  che 
votò  a  tamburro  battente  le  leggi  già 
approvate  dalla  Camera  dei  deputati, 
la  politica  minacciava  di  addormentarsi 
pacificamente  in  questi  mesi  caldi,  al 
rovescio  di  certi  animali  che  dormono 
il  lungo  sonno  nell’ inverno.  Ma  ecco 
che  di  svegliarla  si  incarica  il  Vati¬ 
cano.  La  questione  delle  soppressioni 
religiose  a  Roma  aveva  già  prodotta 
una  lettera  del  Papa  al  cardinale  An- 
tonelli,  la  quale  non  racchiudeva  certo 
frasi  molto  favorevoli  all’indirizzo  del¬ 
l’Italia,  ora  pare  che  il  partito  cleri¬ 
cale,  deposte  forse  le  speranze  di  rie- 
scire  a  ottenere  cosa  alcuna  coll’att’- 
tudine  passiva  ,  voglia ,  approfittando 
della  libertà,  misurare  le  sue  forze  e 
prendere  parte  almeno  nelle  lotte  mu¬ 
nicipali.  Ciò  è  un  bene:  la  libertà  lascia 
un  campo  vasto  dove  tutte  le  opinioni 
possono  lottare ,  ed  è  bene  che  tutte 
si  misurino. 

La  peggiore  politica  per  tutti  è  l’a- 
stenzione  e  l’inerzia.  Da  questo  no¬ 
vello  stato  di  cose  nascerà  nuovo 
attrito  e  sarà  scossa  la  pigrizia  dei 
più,  nè  si  vedranno  eletti  consiglieri 
o  deputati  con  un  cento  voti  dove  gli 
elettori  passano  il  migliaio,  ma  vi  sa 
ranno  molti  esempi  simili  a  quello 
recente  di  Barge,  piccolo  paese  mon¬ 
tano  del  Piemonte,  in  cui  alla  elezione 
del  Deputato  presero  parte  981  elettori, 
su  1311  inscritti. 

A  Messina  piacque  assai  il  nuovo 
dramma  storico  Un  Testamento  al  se  ■ 
colo  decimonono  del  giovine  nostro 
amico  G.  Gaiatti,  e  a  Genova  Diem  la 
zingara  nuova  opera  del  m.°  Bozzano. 
Durante  il  primo  semestre  vennero  rap¬ 
presentate  ben  34  opere  nuove,  fra  cui 
due  certo  degne  della  storia  dell’arte 
italiana,  cioè  V Aida  di  Verdi  e  il  Man¬ 
fredi  di  Petrclla. 

I  S.  Ghtron. 


FIUKCISCO  PETRARCA 

E  LA  SUA  VILLEGGIATURA  PRESSO  MILANO. 

Francesco  Petuxrca,  nacque  a 
Arezzo  il  22  luglio  1304,  morì  a  Ac¬ 
qua,  presso  Padova,  il  18  luglio  1374. 

Il  23  agosto  1340  ricevette  una 
lettera  dal  Senato  di  Roma  che  gli 
offriva  la  corona  di  alloro. 

Prima  di  recarsi  alla  città  eterna 
andò  a  Napoli  ove  ebbe  col  re  Ro¬ 
berto  alcune  conferenze  sulla  poesia 
e  la  storia.  Quel  monarca  volle  che 
si  sottomettesse  ad  un  esame  di  tre 
giorni  sulla  letteratura,  la  storia  e 
la  filosofia,  ed  egli  lo  sostenne  sì  ono¬ 
revolmente  che  il  re  lo  dichiarò  me¬ 
ritevole  della  corona  propostagli  e 
gli  donò  un  manto  di  porpora  affin¬ 
chè  se  ne  vestisse  il  dì  della  cerimonia. 

L’  8  aprile  1841,  Pasqua  di  Resur¬ 
rezione,  fu  solennemente  coronato  di 
alloro  al  Campidoglio  per  le  mani  del 
Senatore  Orso  dell’  Anguillara. 

Fu  onorato  dai  Pontefici  Bene¬ 
detto  XII,  Clemente  VI,  Urbano  V, 
Gregorio  XI,  e  Giovanni  XXII;  dal- 
F  Imperatore  Carlo  IV  che  lo  creò 
Conte  palatino  e  gli  donò  una  tazza 
d’  oro,  da  Giovanna  I  regina  di  Na¬ 
poli,  da  Luigi  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  e  da  Giovanni  e  Galeazzo 
Visconti  signori  di  Milano. 

Presso  alcuni  di  questi  monarchi 
fu  diverse  volte  ambasciatore. 

Fu  amico  del  doge  Andrea  Dan¬ 
dolo  e  di  Giovanni  Boccaccio. 

Diamo  in  questa  pagina  un  dise¬ 
gno  della  casa  che  il  Petrarca  oc¬ 
cupò  a  Linterno  presso  Milano;  e 
eh’  egli  stesso  descrisse  nel  seguente 
modo: 

«  Pel  tempo  di  estate  ho  presa  una 
casa  di  campagna  assai  deliziosa  pres¬ 
so  Milano,  ove  l’aria  è  purissima . 

Essa  scosta  dalla  città  soli  tremila 
passi,  sorge  in  mezzo  una  pianura, 
è  cinta  all’intorno  da  fonti  piccoli  e 
lucidi  e  così  intrecciati  fra  loro  che 
appena  si  può  comprendere  donde  ven¬ 
gano  e  dove  vadano;  così  si  separano, 
così  s’ affrontano  che  diresti  che  un 
nuovo  Meandro  scherza  qui  fra  rive 
oblique .  Meno  in  questa  villa  l’or¬ 

dinaria  mia  vita,  ove  sono  più  libero 
e  più  lontano  dalle  noie  della  città  e 
la  farei  da  sfaccendato  se  narrar  vo¬ 
lessi  di  quanti  agresti  piaceri  io  ab¬ 
bondi;  e  quali  poma  degli  alberi,  quali 
fioretti  dei  prati,  quali  piccoli  pesci 
dai  fonti,  quali  augelletti  dai  nidi,  quali 
lepri  e  caprioli  dai  campi,  quali  anitre 
dai  paludi,  mi  rechino  a  gara  gli  umili 
miei  vicini. 

<  Avvi  non  lungi  una  bella  Certosa 
fabbricata  di  fresco,  ove  trovo  ogni 
ora  del  giorno  quegli  innocenti  piaceri 
!  che  può  fornire  la  religione.  La  porta 
di  quel  chiostro  mi  è  sempre  aperta, 
privilegio  ad  assai  pochi  accordato.  » 

A  Linterno  il  Petrarca  scrisse,  a 
conforto  di  Azzo  da  Correggio,  i  Ri- 
medii  dello,  varia  fortvna;  compilò 
due  libri  Del  a  vita  solitaria,  tra- 
I  scrisse  e  postillò  il  prezioso  mano- 
|  scritto  delle  lettere  di  Cicerone . 


Giovanette  Peulhe  dei  dintorni  di  Segò. 


Vecchio  barnbara,  capo  dei  somonus,  di  Yarnina 


Talibé  in  arnese  di  guerra 


170 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SANTA  CECILIA 


i. 

—  È  pure  un  noioso  mestiere!  — 
sciamò  Tiberino,  fra  uno  sbadiglio  e 
l’altro,  mentre  si  stiracchiava  le  brac¬ 
cia  in  alto  e  il  corpo  sul  divano,  con 
pochissimo  rispetto  alle  tre  persone 
che  a  quell’  ora  si  trovavano  nella 
bottega  da  caffè  del  Gran  Corso. 

Tre  persone ,  s’ intende ,  non  con¬ 
tando  noi  che  eravamo  cinque,  seduti 
a  nostro  bell’  agio  sui  divani  di  un 
angolo  della  prima  sala,  con  tanto  di 
sigaro  tra’  denti  e  le  gambe  intral¬ 
ciate  fra  i  sostegni  arabeschi  di  una 
tavola  di  marmo. 

Era  il  tocco  dopo  il  meriggio ,  di 
una  giornata,  nè  bella  nè  brutta,  del 
mese  di  marzo ,  non  ricordo  bene  se 
della  prima  o  della  seconda  quindi¬ 
cina.  Quel  che  ricordo  si  è  che  era¬ 
vamo  tutti  studenti  e  facevamo  alla 
bottega  da  caffè  del  Gran  Corso ,  chi 
il  terzo  e  chi  il  quarto  anno  di  Leggi. 

Il  benigno  lettore,  per  cui  mi  dis¬ 
pongo  a  inframmettere  una  parentesi 
nel  racconto,  non  intenderà  forse  co¬ 
me  si  potesse  fare  il  terzo  e  il  quarto 
anno  di  Leggi  in  bottega  da  caffè,  e 
cotesto  perchè  ignora  certamente,  e 
perchè  io  ho  ancora  da  dirgli,  quante 
fossero  le  università  di  Genova  in¬ 
nanzi  il  1858;  chè  le  mie  cognizioni 
sulla  materia  non  vanno  oltre  quel 
tempo.  Altri  adunque  narri  quante 
sono  ai  dì  nostri;  io  narrerò  quante 
erano  allora. 

Anzitutto  l’Università  di  via  Balbi, 
quella  più  grande;  con  due  leoni  di 
marmo;  quattro  bidelli,  che  a  som¬ 
mar  loro  gli  occhi,  ne  portavano  sette 
(donde  non  sarà  difficile  argomentare 
che  ce  ne  fosse  uno  guercio)  ;  una  bi¬ 
blioteca;  un  portiere  con  le  mostre 
rosse  a.1  colletto  della  giubba  ;  un  mu¬ 
seo  con  molti  animali  impagliati;  mol¬ 
te  panche  nelle  sale,  e  finalmente  il 
professore  D’ Ondes  Reggio.  Qui  si 
vedevano  ogni  giorno,  rari  nantes  in 
gurgite  vasto,  gli  studenti  che  segui¬ 
tavano  i  corsi  e  pigliavano  note  sui 
quaderni. 

Veniva  in  secondo  luogo  la  bottega 
da  caffè  del  Sole,  al  pianterreno  del 
palazzo  che  fa  angolo  tra  la  via  Balbi 
e  la  piazza  dell’  Annunciata.  Qui  si 
faceva  un  corso  alquanto  più  elevato  ; 
si  dirozzavano  i  giovani  coi  primi 
elementi  della  carambola,  del  colpo 
sotto  e  del  colpo  lungo. 

Qui  cionondimeno  si  pensava  an¬ 
cora  alle  lezioni  dei  professori  ;  forse 
per  effetto  della  troppa  vicinanza. 
Però  ,  di  sovente  una  partita  a’ birilli 
era  lasciata  a  mezzo  per  una  lezione 
sulla  res  judicata ,  del  Mongiardini, 
o  per  un’  altra  sulle  avarie ,  del  Pa¬ 
rodi.  Gli  studenti  già  divezzati  si  po¬ 
tevano  trovare  nella  terza  università, 
posta  in  via  Nuova,  al  pian  terreno 


racconto. 

del  palazzo  Adorno ,  all’  insegna  del 
Caffè  del  Centro.  Qui  si  studiavano 
di  proposito  tutte  scienze  nuove,  e  fi¬ 
nito  il  corso,  si  era  laureati  in  poule 
e  carolina,  in  ire  sette,  in  goffo  e  fu¬ 
mare  con  la  pipa  di  gesso. 

La  quarta  università  era  poi  in 
piazza  di  San  Domenico,  di  rimpetto 
al  teatro  Carlo  Felice,  all’insegna  del 
Gran  Corso.  Convenivano  in  quelle 
sale  gli  studenti  del  terzo,  del  quarto 
e  del  quinto  anno,  i  quali  trovavano 
niente  affatto  divertevoli  i  signori 
professori  di  via  Balbi,  timide  scap¬ 
patelle  di  adolescenti  i  primi  rudi¬ 
menti  di  piazza  dell’  Annunziata ,  e 
troppo  chiassosa  e  materiale  la  scien¬ 
za  al  pianterreno  del  palazzo  Adorno, 
Il  Gran  Corso  era  per  costoro  il 
corso  superiore  dei  loro  studi,  il  som¬ 
mo  vertice  della  educazione. 

E  non  avevano  il  torto.  Nelle  due 
prime  sale  di  quella  bottega  da  caffè, 
la  quale  adesso  non  saprei  più  rico¬ 
noscere  per  quella  di  prima,  c’erano 
seduti  dall’alba  (alba  dei  tafani,  s’in¬ 
tende)  e  si  davano  lo  scambio  fino  a 
notte  alta,  tutti  i  più  gran  scioperati 
che  Genova  avesse  prodotti,  e  le  al¬ 
tre  parti  d’ Italia,  o  per  vicende  po¬ 
litiche,  o  per  negozi  artistici,  sbale¬ 
strati  sulla  destra  riva  del  Bisagno, 
«  ov’  io  siedo  e  sospiro  »  come  di¬ 
rebbe  Ugo  Foscolo.  Giornalisti  della 
città,  letterati  in  erba,  soldati  di  Ro¬ 
ma  e  di  Venezia,  maestri  di  musica, 
fuorusciti  di  Palermo  e  di  Napoli,  at¬ 
tori  drammatici,  e  va  dicendo,  face¬ 
vano  in  quelle  due  sale  il  più  strano 
miscuglio  di  volti  e  di  parlature. 

Gli  studenti  della  quarta  univer¬ 
sità  che  ho  detto  più  sopra ,  erano 
come  il  cemento  di  tutti  quelli  ele¬ 
menti  svariati,  e  due  chicchere  di 
caffè  in  un  vassoio  formavano  il  cen¬ 
tro  alla  più  splendida  e  sbardellata 
conversazione  d’  arte  ,  di  politica,  di 
filosofia  o  d’  altro,  che  si  potesse  im¬ 
maginare.  La  era  una  conversazione 
di  nonnulla,  di  corbellerie  e  di  cose 
serie  ad  un  tempo.  Il  Burchiello  vi 
avrebbe  potuto  ritrovare  tutti  gli  in¬ 
gredienti  del  suo  famoso  sonetto: 

Orinali,  Zaffiri  ed  ova  sode, 

Nominativi  fritti  e  mappamondi, 

tanta  era  la  varietà  dei  ragionari,  il 
trabalzo  dal  serio  al  faceto,  dal  gra¬ 
mo  al  buono,  dallo  studio  assegnato 
alle  più  scapigliate  capestrerie. 

Quante  cose  s’impararono  colà,  che 
i  libri  non  avrebbero  potuto  dire,  o 
che  sui  libri  non  si  sarebbe  saputo 
cercare  !  Qualche  odierno  deputato  vi 
esercitò  senza  pretensione  la  sua  vena 
oratoria;  qualche  scrittore  vi  trovò 
l’ argomento  di  un  dramma,  fischiato 
più  tardi;  un  futuro  ministro  va¬ 
gliava  colà  le  ragioni  di  un  trattato 


internazionale,  io,  poveretto ,  non  ci 
ho  pescato  nient’  altro  che  gli  ele¬ 
menti  per  questa  novella  che  vi  vengo 
fedelmente  narrando. 

11. 

—  È  pure  un  noioso  mestiere!  — 
sciamò  Tiberino,  siccome  ho  già  detto, 
sbadigliando  e  stiracchiandosi  le  mem¬ 
bra  sul  divano. 

—  Qual  mestiere?  — dimandò  Tito, 
giovinotto  dagli  occhi  vivaci ,  dalla 
bruna  carnagione  e  dal  piglio  di  ele¬ 
gante  mollezza  che  avea  ereditata 
dall’Egitto  natale. 

—  Quello  di  non  far  nulla  —  se¬ 
guitò  a  dir  l’altro.  —  Sono  due  ore 
dacché  stiamo  qui  raggomitolati ,  e 
se  la  noia  dura,  vi  prometto  io  che 
dò  un  calcio  al  galateo  e  mi  metto 
qui  sul  divano  a  dormir  della  grossa. 

—  Non  hai  ragione  a  parlar  così, 
o  Tiberino!  dissi  io.  —  Intendo  be¬ 
nissimo  che  queste  ore  meridiane  sono 
le  più  fastidiose  del  mondo,  e  che  si 
potrebbe  toglierle  dalla  vita  dell’uo¬ 
mo... 

—  E  della  donna!  — ■  interruppe 
Tiberino. 

—  Sicuro,  e  della  donna,  senza  che 
facesse  sconcio  la  loro  mancanza.  Ma, 
poiché  I>§o  nella  sua  alta  sapienza 
ha  voluto  éhe  le  ci  fossero,  rispet¬ 
tiamo  i  suoi  arcani  disegni  e  cer¬ 
chiamo  di  passarle  il  meno  male  ci 
venga  fatto,  in  questa  valle  di  la¬ 
grime. 

—  Ah  !  e  tu  chiami  passarle  meno 
male ,  —  gridò  Tiberino  —  a  star 
qui  in  bottega  da  caffè  a  ravvoltar 
sigaretti  di  carta,  come  fa  Tito ,  a 
contarsi  i  peli  sulle  guance,  come  fa 
Battista,  ad  abbozzare  sul  marmo  il 
naso  del  tavoleggiante,  come  fa  qui 
Fabrizio,  a  guardare  in  aria  ,  come 
fai  tu ,  a  sbadigliar  maledettamente, 
come  fo  io? 

A  questa  tirata  di  Tiberino  ten- 
nero  bordone  coi  loro  atteggiamenti 
diversi  i  compagni.  Tito  lasciò  di  av¬ 
voltare  la  carta  da  sigari,  e  il  la- 
takiè  gli  restò  sospeso  in  tenui  fili 
tra  le  dita  e  la  scatola;  Battista  ri¬ 
mase  inerte,  col  pollice  e  il  medio  ap¬ 
puntati  sulla  guancia;  Fabrizio  de¬ 
pose  la  matita  e  alzò  il  naso  dal  naso 
abbozzato;  e  tutti  si  volsero  a  me 
per  chiedermi  che  cosa  avrei  saputo 
rispondere. 

—  Io?  Vi  rispondo  —  dissi  allo¬ 
ra  — *  che  non  vedo  la  necessità  di  ris¬ 
pondere.  Yi  annoiate?  Ho  non  meno  di 
voi.  Mettiamoci  la  via  tra  le  gambe, 
e  andiamocene  all’  Università;  senti¬ 
remo  da  qualcheduno  cine  cosa  hanno 
detto  i  professori  quest’oggi. 

Tiberino  mi  rispose  c  on  uno  sba¬ 
diglio  più  lungo  degli  ahtri.  — -È  gaia 
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la  pensata  !  soggiunse  Fabrizio ,  a 
ino’  di  commento. 

—  Orbene  —  ripigliai  —  se  non  vi 
talenta,  andiamo  a  fare  una  passeg¬ 
giata  sui  terrapieni,  a  veder  F  erba 
novellina. 

—  Sento  un  soave  odor  dì  fieno 
fresco  —  mormorò  Battista.  —  Cer¬ 
cane  un’  altra. 

—  Eccola  qui.  Andiamo  a  diporto 
tra  Campeto,  le  vigne  e  San  Siro,  a 
veder  passare  le  belle  signore  che 
vanno  attorno  per  fare  incetta  di  na¬ 
stri  e  di  occhiate. 

—  Passa  ìa  bella  donna  e  par  che 
dorma  —  mormorò  Tito  a  sua  volta. 
—  Cercane  un’  altra. 

—  Orvia,  signori,  vi  contento  su¬ 
bito  e  vo  a  cercarla.  Chi  mi  vuol 
bene  mi  segua.  —  E  così  dicendo,  mi 
alzai.  Gli  altri ,  per  un  tratto ,  vole¬ 
vano  menare  in  lungo  lo  scherzo,  e 
sapere,  innanzi  di  alzarsi ,  che  cosa 
si  sarebbe  fatto;  ma  veduto  che  io 
ero  già  presso  l’uscio,  ed  anche  per¬ 
chè  si  annoiavano  a  star  seduti,  bor¬ 
bottando  un  pocolino  contro  la  pre¬ 
potenza,  la  tirannia,  e  simiglianti,  si 
alzarono  aneli’  essi. 

Così,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
tutti  e  cinque  ce  ne  andammo  via  dal 
Gran  Corso,  con  molta  soddisfazione 
di  due  colonnelli  a  riposo,  i  quali  sta¬ 
vano  ad  un  tavolino  lì  presso,  aguz¬ 
zandosi  l’appetito  con  due  sorsate  di 
vermutte  e  una  discussione  strate¬ 
gica.  Le  nostre  chiacchiere  impedi¬ 
vano  a  quei  due  bravi  veterani  di 
far  muovere  i  loro  battaglioni;  im¬ 
pacciavano  la  strada  agli  squadroni 
di  cavalleria  che  essi  scagliavano  sul- 
l’ inimico,  con  tutta  la  balda  fierezza 
delle  loro  ricordanze. 

A  noi,  per  contro,  il  passo  fu  im¬ 
pedito,  appena  usciti  che  fummo  sulla 
piazza,  da  una  calca  di  gente,  la  quale 
si  stringeva,  sghignazzando  ed  ur¬ 
lando  intorno  ad  una  macchina  di 
forma  insolita,  che  andava  saltelloni 
su  d’  una  carretta,  tirata  da  un  uo¬ 
mo;  vi  prego  a  crederlo,  tirata  da 
un  uomo. 

In  quella  che  noi,  afferrando  pel 
ciuffo  1’  occasione  di  fermarci,  stava¬ 
mo  a  pensare  che  diamine  fosse  quel 
cassone  sgangherato ,  1’  uomo  si  fer¬ 
mò,  si  tolse  la  cinghia  di  sopra  il 
petto,  e  fe’  per  sedersi  su  d’uno  sga¬ 
bello  che  aveva  portato  tra  mani,  sa¬ 
lutando  dapprima,  con  grandi  inchini, 
una  frotta  di  monelli  che  si  erano 
ficcati  d’attorno,  ai  primi  posti. 

Le  vesti  del  pover’  uomo  attesta¬ 
vano  il  passaggib  di  un  numero  ster¬ 
minato  d’inverni,  tanto  erano  gual¬ 
cite  e  in  piu:  luoghi  malamente  rat¬ 
toppate.  Il  giubbone  doveva  essere 
stato  di  panno  nero ,  ma  era  tutto 
una  macchia  tra  il  giallo,  il  verde  e 
il  cioccolate,  senz’  altra  interruzione 
che  quella  degli  stracci  e  delle  toppe 
già  dette.  Un  cappello  alto  di  feltro, 
sebbene  pieno  di  ammaccature  e  col 
pelo  arruffato  e  rossiccio,  una  cra¬ 
vatta  nera  annodata  a  mo’  di  corda 
intorno  a  due  solini  di  rolore  ambi¬ 


guo,  e  un  occhialino  col  cerchietto  di 
corno,  che  gli  pendeva  dal  collo ,  lo 
dimostravano  un  uomo  d’  assai ,  una 
specie  di  professore  di  greco ,  o  di 
poeta  estemporaneo  in  aspettativa. 
Aveva  inoltre  i  capegli  lunghi  e  rab¬ 
buffati  come  la  tempesta,  e  a  giudi¬ 
carne  così  alla  grossa  dalle  rujfhe  del 
volto,  gli  si  sarebbe  dato  un  cinquan- 
t’  anni,  quantunque  fosse  anche  age¬ 
vole  argomentare  che  molti  di  quei 
solchi  li  avessero  segnati  i  patimenti 
di  una  vita  desolata  e  randagia. 

Era  bello  o  brutto?  Dimanda  alla 
quale  io  non  saprei  rispondere  così 
sui  due  piedi,  se  mi  venisse  fatta  dal 
benigno  lettore.  I  lineamenti  di  quel 
volto  erano  guasti  dalle  rughe  che 
ho  detto,  e  da  quella  crosta  arsiccia 
che  il  sole,  la  pioggia  e  gli  altri  ma¬ 
lanni  del  firmamento  appiccicano,  in 
cambio  della  pelle  consueta,  sulla  fac¬ 
cia  dei  poveri  diavoli,  per  i  quali  non 
sono  state  inventate  le  abitazioni,  nè 
i  legni  di  posta,  nè  le  strade  ferrate. 
Cionondimeno,  a  guardarlo  per  bene, 
si  notava  una  certa  regolarità  di  con¬ 
torni,  con  un  paio  d’  occhi  spaziosi  e 
giustamente  infossati.  La  barba  avea 
rada,  breve  ed  incolta ,  e ,  per  farla 
finita  col  ritratto,  dirò  che  una  bella 
elegante,  di  quelle  che  so  io,  avrebbe 
raccapricciato  a  vederselo  tra’  piedi, 
e  un  cagnolino  di  buon  gusto ,  come 
sono  in  generale  tutti  i  cagnolini  da 
salotto,  gli  avrebbe  abbaiato  ai  fian¬ 
chi  e,  tra  il  ribrezzo  e  la  paura,  non 
gli  sarebbe  parso  disdicevole  a’  suoi 
natali  e  alle  delicate  consuetudini  del 
suo  muso,  addentargli  le  gambe. 

Non  dico  già  questo  per  dar  bia¬ 
simo  alle  belle  eleganti  che  so  io, 
e  ai  cagnolini  da  salotto.  Anche  i  cani 
da  pagliaio  e  la  gente  dozzinale,  solo 
che  piglino  l’uso  delle  città  e  si  av¬ 
vezzino  agli  splendori  della  vita,  ab¬ 
baiano  dietro  alla  povertà  ;  raccapric¬ 
ciano  alla  vista  dei  cenci,  e  non  vo¬ 
gliono  neppure  aprir  1’  uscio  di  casa 
quando  i  cenci  sono  per  le  scale.  Que¬ 
sta  è  legge  di  equilibrio  sociale;  la¬ 
onde,  ad  un  volgo  che  sta  in  alto, 
risponde  un  volgo  che  sta  sotto,  e 
per  contro  la  nobiltà  del  sentire ,  il 
culto  del  bello  e  del  buono,  il  dispre¬ 
gio  dei  fronzoli  e  del  princisbecco  nelle 
usanze  del  vivere,  si  rinvengono  in 
tutti  gli  ordini  delia  società. 

Alcuni  di  questi  pensieri,  che  mi 
vengono  ora  sotto  la  penna  a  farsi 
tingere  d’inchiostro,  mi  giravano  per 
la  testa  nel  contemplare  quel  pove¬ 
retto,  seduto  dinanzi  al  suo  cassone 
ambulante  e  fatto  segno  agli  scherni 
dell’  uditorio  piazzesco. 

—  Largo  al  maestro  !  largo  a  Ros¬ 
sini!  —  gridavano,  con  quanto  fiato 
s’avevano  in  corpo,  certi  garzoncelli 
in  maniche  di  camicia,  mentre  con 
piglio  burlesco  facevano  stare  indie¬ 
tro  i  loro  compagni  della  prima  fila. 

—  Come  c’entra  Rossini  ?  —  chiese 
Tiberino.  E  spinto  dalla  sua  artistica 
curiosità,  si  ficcò  dentro  la  calca,  e 
noi  dietro  a  lui,  con  aiuto  di  «  la  mi 
scusi  »  e  di  gomitate,  tino  a  tanto 


che  ci  mettemmo  in  second’  ordine, 
per  assistere  al  cominciamento  dello 
spettacolo. 

La  carretta  sosteneva ,  come  dissi, 
un  cassone  di  forma  quadrilunga  e 
irregolare,  rivestito  di  assicelle  di 
pino,  fesse  in  molte  parti,  e  tutte  plas¬ 
mate  all’  intorno  di  quella  tinta  ce¬ 
nerognola  che  suol  darsi  alle  impo¬ 
ste  e  agli  scurini  delle  finestre.  11  po¬ 
vero  uomo,  che  io  chiamerò  Rossini, 
sulla  fède  della  moltitudine,  lo  di¬ 
ceva  il  suo  pianoforte  a  coda;  e  di 
fatto,  come  l’ ebbe  aperto  da  un  lato, 
apparve  una  sudicia  tastiera  corrosa 
tanto  dall'  uso,  da  poter  raffigurare 
assai  fedelmente  una  scala  del  Monte 
di  Pietà. 

Su  quella  tastiera  Rossini  pose  al¬ 
lora  due  mani,  forse  pulite  un  tempo 
e  delicate,  ma  guaste  oramai  dalla 
fatica  e  dal  gelo;  poi  sollevando  alle 
nuvole  due  occhi  stralunati,  come  in 
atto  di  aspettare  l’ inspirazione  del 
biondo  Iddio,  e  componendo  le  labbra 
ad  un  grottesco  sorriso,  fe’  scorrere 
quelle  mani  sui  tasti,  i  quali  sprigio¬ 
narono  un  subbisso  di  stonature ,  da 
raggrinzare  i  nervi  di  un  bue. 

Povero  Rossini  !  Mentre  egli  si  la  - 
sciava  ire  a  quel  suo  preludio  di  ar¬ 
cana  dolcezza,  gli  si  facevano  intorno 
le  più  grandi  pazzie ,  i  ragionamenti 
più  beffardi  del  mondo.  Chi  si  appi¬ 
gliava  alla  coda  del  suo  cembalo  co¬ 
me  al  capo  di  una  leva ,  e  faceva 
sbalzar  la  tastiera  sulla  sua  testa; 
chi  gli  Iacea  ruzzolar  la  carretta  sei 
palmi  discosto  sul  selciato,  tra  le  risa 
degli  astanti  che  davano  indietro  per 
non  averla  a  pigliar  nelle  gambe;  chi 
gli  mandava  addosso  una  gragnuola 
di  buccie  e  torsi  di  cavolo;  chi  infine 
gli  facea  scivolare  la  musica,  squa¬ 
dernata  a  rovescio  sul  leggio;  e  tutte 
queste  innocentissime  burle  erano  ac¬ 
compagnate  da  risa ,  fischi ,  grida  e 
strepiti  d’  ogni  maniera. 

Ma  il  povero  maestro  non  perdeva 
per  cosi  poco  la  tramontana.  Le  sue 
dita  seguitavano  ostinatamente  la 
tastiera,  come  l' ago  calamitato  la 
direzione  del  polo ,  e  ne  facevano 
balzare  suoni  discordi  e  incomposti 
eli’  egli  acompagnava  col  suo  canto, 
del  quale  Tiberino,  buon  intendente 
di  musica,  non  ebbe  modo  di  indovi¬ 
nare  la  chiave.  Mai  cigno  d’  Eurota, 
o  d’ altro  fiume  classico,  cantò  più 
sgraziatamente  di  lui,  e  l’uditorio  che 
non  pareva  andasse  in  brodo  di  suc¬ 
ciole,  si  faceva  beffe  del  suono  e  del 
motto. 

—  Scusino!  —  disse  allora  il  mae- 
j  stro.  —  Ho  qui  un  notturno  di  mia 
fattura,  e  se  vogliono  udirlo... 

—  Certo  !  certissimo  !  la  si  figuri  se 
non  vogliamo  udirlo  !  gridarono  a  gara 
molte  voci  nella  folla. 

—  Ella  suona  come  una  campana 
—  disse  uno  degli  astanti ,  facendo 
un  inchino. 

—  Canta  come  un  uscio  sugli  ar¬ 
pioni  —  soggiunse  un  altro. 

E  la  gente  a  ridere  e  gridargli: 
suoni  maestro,  suoni  il  notturno!  — 
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mentre  i  monelli  seguitavano  a  far 
viaggiare  il  cassone. 

Il  poveretto,  senza  punto  scomporsi 
e  come  non  accorgendosi  di  tutte 
quelle  irriverenze,  dopo  aver  ringra¬ 
ziato  con  un  comico  accennar  del  capo 
tutti  i  suoi  lodatori,  diè  principio  alla 
cantilena.  Noi  ne  capimmo  assai  meno 
di  prima  ;  agli  altri  bastò  che  avesse 
incominciato  a  suonare  perchè  i  fischi 
ripigliassero  T  accompagnamento  ,  le 
buccie  volassero  da  capo  e  le  scosse 
al  cembalo  diventassero  più  frequenti 
e  più  forti. 

Vi  fu  allora  un  momento  in  cui  il 
suonatore  mi  parve  concentrarsi  in 
sè  medesimo,  quasi  per  rispondere  ad 
una  voce  del  suo  cuore,  e  la  sua  fac¬ 


cia  abbrustolita  fu  come  trasfigurata  j 
da  un  senso  di  arcana  mestizia.  Egli 
si  ristette  dal  suonare  ;  chiuse  il  cem¬ 
balo,  si  alzò,  e,  preso  con  una  mano 
il  cappello,  e  postosi  l’altra  sul  petto, 
andò  attorno  a  chiedere  la  buona 
grazia  dell’uditorio. 

Ma  T  uditorio  avea  sgomberato  in 
quel  frattempo.  Doveva  essere  quella 
una  consuetudine ,  dappoiché  tanto 
solleciti  si  erano  allontanati  gli  astan¬ 
ti,  non  sì  tosto  lo  avevano  veduto  al¬ 
zarsi  e  dar  di  piglio  al  cappello. 

Non  erano  rimasti  intorno  al  suo¬ 
natore,  che  dieci  o  dodici  ragazzacci, 
i  quali,  come  abbonati  tutta  la  sta¬ 
gione  non  davano  un  soldo,  e  noi 
cinque,  ma  un  po’  in  disparte,  come 


eravamo  fino  dal  cominciar  della 
scena. 

Come  rimanesse  egli  allora  lascio 
che  voi  pensiate  ,  o  lettori.  Col  cap¬ 
pello  in  mano  e  il  braccio  disteso;  la 
manca  rattrappita  sul  petto  ;  gli  occhi 
sbarrati  e  la  bocca  mezzo  aperta; 
smemorato,  confuso,  stette  alcuni  se¬ 
condi  in  quella  postura. 

Le  due  ore  in  quel  punto  suona¬ 
vano,  lo  scossero  un  poco.  Si  fe’  scor¬ 
rere  la  manca  lungo  lo  stomaco,  quasi 
per  consolarlo  del  digiuno  a  cui  lo 
astringeva  ;  poi  andò  con  T  indice  a 
cercare  una  lagrima  che  gli  inumi¬ 
diva  le  ciglia,  si  messe  il  cappello,  e 
voltosi  a  noi,  che  fino  a  quel  punto 


non  aveva  cercati,  ci  disse  con  aria 
malinconica. 

—  Andrò  a  pranzare  con  santa  Ce¬ 
cilia,  quest’  oggi. 

A  qualcheduno  di  noi ,  che  erava¬ 
mo  rimasti  confusi  allo  scantonare 
di  tutti  gli  astanti,  a  qualcheduno  di 
noi,  dico  ,  le  mani  erano  già  corse 
nella  tasca  del  panciotto.  Ma  Tibe¬ 
rino  fu  il  più  pronto  di  tutti,  e  ca¬ 
vato  fuori  uno  scudo  d’ argento ,  si 
accostò  al  pover’  uomo  c  glielo  ficcò 
quasi  a  forza  nelle  mani,  imperocché 
T  altro ,  veduta  luccicar  la  moneta, 
credette  sulle  prime  fosse  una  celia, 
e  una  celia  di  tanto  più  cattivo  conio, 
quanto  migliore  era  quello  del  me¬ 
tallo. 

—  Prendete,  maestro  !  gli  disse  Ti¬ 
berino,  senza  che  in  quella  parola 
maestro  ci  fosse  ombra  di  sarcasmo. 
Questo  vi  servirà  per  i  giorni  che 


l’arte  vostra  non  vi  darà  da  campare. 
Oggi  intanto,  se  non  vi  duole,  venite, 
non  a  pranzo  (che  non  siamo  ricchi 
abbastanza),  ma  a  desinare  con  noi. 

—  Ben  detto  !  esclamò  Tito.  — 
Bravo  Tiberino,  qua  la  mano.  E  voi, 
maestro,  venite  con  noi,  com’  egli  vi 
ha  detto. 

Le  prime  parole  che  forse  da  gran 
pezza  il  taplnello  si  sentisse  a  dire 
sul  sodo,  non  parve  gli  entrassero 
molto.  Lo  scudo  lo  aveva  in  mano; 
ma  a  vederlo  gli  parea  di  sognare,  e 
sebbene  Tiberino  gli  avesse  ripetuto 
l'invito,  egli  rideva  come  un  melenso, 
alzava  e  chinava  gli  occhi,  nè  poteva 
aprir  bocca.  Dio  sa  che  ghiaccio  lo 
scherno  degli  uomini  gli  avesse  am¬ 
monticchiato  sul  cuore,  e  che  improv¬ 
viso  raggio  di  sole  gli  fossero  le  no¬ 
stre  cortesie! 

—  Ma....  io,.,.  —  balbettò  egli  fi¬ 


nalmente  —  loro  signori,  sono  giova¬ 
notti  allegri,  e  vogliono  scherzare.... 

—  No,  maestro!  —  ripigliò  Tibe¬ 
rino  —  Avete  parlato  di  santa  Ce¬ 
cilia,  e  gli  è  appunto  in  nome  di  santa 
Cecilia,  della  quale  sono  molto  divoto, 

J  che  io  e  gli  amici  miei  vi  facciamo 
questa  offerta. 

—  Voi?  Oh,  ma  voi  altri  non  la 
conoscete,  santa  Cecilia  !  —  disse  con 
semplice  schiettezza  il  pezzente,  a  cui 
le  parole  di  Tiberino  e  i  nostri  sor¬ 
risi  amichevoli  incominciavano  a  squa¬ 
gliare  il  ghiaccio  sul  cuore.  —  Voi 
non  la  conoscete  la  Santa:  essa  non 
appare  più  ad  altri ,  fuor  che  a  me, 
a  me  solo  ! 

È  un  pazzo?  ci  chiedemmo  noi  con 
gli  occhi,  guardandoci  in  viso.  E  nello 
stesso  linguaggio  ci  rispondemmo:  che 
importa?  ragione  di  più  per  venirgli 
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L’isola  della  Maddalena  sulla  costa  nord  della  Sardegna. 
(Da  uno  schizzo  del  maggiore  Fitz  Maurice  . 
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in  aiuto.  Allora  io  presi  la  parola  a 
mia  volta. 

—  Venite  ad  ogni  modo,  maestro, 
e  dopo  il  desinare  parleremo  di  santa 
Cecilia.  Noi  la  veneriamo  senza  co¬ 
noscerla,  e  udiremo  volontieri  quello 
che  vi  piacerà  raccontarne. 

—  Ma,.,.  —  disse  egli  allora,  già 
quasi  vinto  dalle  nostre  istanze  —  e 
il  mio  cembalo?,.... 

—  Il  vostro  cembalo  portatelo  pri¬ 
ma  a  casa.  E  voi  altri  signorini  della 
piazza,  che  state  qui  con  le  mani  in 
tasca,  aiutate  questo  brav’ uomo  a 
portare  il  suo  cembalo. 

I  dieci  o  dodici  monelli  che  erano 
rimasti  là  intorno  a  vedere  la  scena, 
si  guardarono  un  tratto  fra  loro  ;  poi 
due  o  tre  ci  risero  con  molta  imperti¬ 
nenza  sul  muso,  diedero  una  volta  sulla 
calcagna  come  tanti  soldati  al  co¬ 
mando  del  caporale ,  e  scantonarono 
alla  lesta.  La  più  parte  seguitarono 
il  buon  esempio,  e  non  rimasero  che 
due,  dei  più  piccini,  per  aiutare  il 
maestro  a  tirar  la  carretta,  che  noi 
seguivamo  dalla  lunge. 

Così  egli,  dopo  aver  trascinato  il 
suo  arnese  di  viottolo  in  viottolo  fino 
al  suo  umile  albergo  da  due  soldi  al 
giorno,  o,  per  meglio  dire ,  da  due 
soldi  alla  notte,  se  ne  venne  con  noi 
in  una  delle  più  riposte  sale  di  quella 
beata  osteria  di  Sant*  Elena ,  nel  vi¬ 
colo  della  Casana,  dove  a’  tempi  no¬ 
stri  abbiamo  mandato  giù  tanti  bic¬ 
chieri  e  tanto  meditato  sulla  fragi¬ 
lità  dei  troni  della  terra,  in  quella 
che  il  cuoco  repubblicano  ci  imban¬ 
diva  costolette  di  tiranni. 

Stordito  com’era  dalla  gioia  e  dallo 
stupore,  il  buon  maestro  mandava 
giù  più  lagrime  che  bocconi.  Fini  tut¬ 
tavia  col  pigliare  un  po’  più  di  dome¬ 
stichezza  con  noi  e  ragionò  anche 
molto  assennatamente  di  musica  con 
Tiberino,  il  quale  ne  fu  molto  ammi¬ 
rato. 

Ma  Fabrizio,  che  era  il  più  curioso 
di  noi  cinque,  ricordando  il  negozio 
di  santa  Cecilia,  non  istette  molto  a 
domandargliene.  Il  discorso  si  voltò 
allora  su  quell’  argomento. 

—  Loro  signori  mi  chiedono  se  io 
la  conosca  davvero,  e  se  ella  mi  ap¬ 
parisca  in  sogno?  Viva  e  palpitante 
mi  appare  ella;  poiché,  con  tutto  ciò 
che  possono  dirvi  in  contrario  i  ma¬ 
levoli,  io  sono  il  suo  pensiero  assi¬ 
duo,  l’unico  argomento  delle  sue  cure. 
—  E  preso  di  questa  guisa  lo  andare, 
il  nostro  convitato  ci  raccontò  la  sua 
storia. 

Noi  si  stette  meravigliati  a  sen¬ 
tirlo,  tanto  egli  parlava  con  sciol¬ 
tezza  e  con  più  eletta  proprietà  di 
parole  che  la  sua  apparenza  non  pro¬ 
mettesse.  Egli  poteva  essere  parago¬ 
nato  ad  una  di  quelle  bottiglie,  le 
quali  si  traggono  dalla  cantina  co¬ 
perte  di  polvere  e  di  ragnatele,  e  tut¬ 
tavia  tengono  in  corpo  il  migliore. 

(Continua). 

Anton  Giulio  Barrili. 


L’ISOLA  DELLA  MADDALENA 


Quest’ isolotto  sardo  sarebbe  affatto 
ignorato  dai  lettori,  se  la  vicinanza 
di  Caprera  non  avesse  riversato  un 
po’  di  notarietà  anche  sulla  Madda¬ 
lena.  Il  disegno  che  ne  presentiamo 
oggi,  è  tolto  da  uno  schizzo  di  Fitz 
Maurice ,  maggiore  della  marina  in¬ 
glese. 

La  Maddalena  fa  parte  dei  nume¬ 
rosi  isolotti  che  popolano  la  costa  set¬ 
tentrionale  della  Sardegna.  I  vestigi 
della  città  antica  sono  quasi  affatto 
scomparsi  ;  la  nuova  si  avanza  sul  mare 
specchiandosi  nelle  onde  azzurrine  e 
sotto  la  protezione  di  un  forte ,  la 
Guardia  Vecchia,  che  si  rizza  super¬ 
bamente  sulla  montagna  vicina.  Que¬ 
sto  modesto  porto,  che  appartiene  al 
circondario  e  alla  diocesi  di  Tempio 
Pausania ,  è  popolato  da  1271  abi¬ 
tanti,  quasi  tutti  pescatori. 

Un  angusto  canale  separa  la  Mad- 
dalena  da  Caprera. 


NCIARAM, 

Bello  è  seder  sul  margine 
D’un  limpido  secondo, 

Su  cui  si  fraDga  il  raggio 
Del  mio  primier  giocondo; 

E  quivi  al  fresco  zefiro 
Che  molle  vi  respira, 

Cercar  nel  tutto  il  nome 
Di  chi  per  noi  sospira. 

Spiegazione  deW  Indovinello  a  pag.  160: 

Lettera  T. 


PICCOLA  POSTA. 

F.  F.  Arona.  Il  nostro  giornale  va  per 
tutte  le  famiglie;  vogliamo  dunque  scritti 
che  istruiscano  e  dilettino,  escludendo  tutto 
ciò  che  solleva  dispute  sia  in  politica  o  sia 
in  religione.  —  V.  D’A.  Catania.  Le  prime 
due  sì,  le  altre  no.  —  E.  G.  Grazzanise.  La 
seconda  e  l’ultima  verranno  pubblicate.  — 
D.  D.  Ancona  Non  possiamo  accogliere  i 
suoi  versi.  —  A.  C.  Milano.  Ci  duole  do¬ 
verle  dire  di  no;  gli  sciolti  non  li  abbiamo 
più.  —  P.  A.  M.  Bussano.  Appena  lo  spazio 
lo  consentirà  pubblicheremo  a  uno  a  uno  i 
suoi  quattro  articoli;  quando  saranno  stam¬ 
pati,  potrà,  se  crede,  tenere  la  sua  promessa; 
grazie  intanto.  —  G.  D.  M.  Lecce.  Abbiamo 
ricevuto  i  suoi  luBghi  articoli  e  li  legge¬ 
remo;  le  sapremo  quindi  dire  se  verranno 
o  no  pubblicati.  —  G.  Z.  Boma.  L’ articolo 
verrà  accolto  e  ne  ringrazi  l’autore  ;  alcune 
delle  sciarade  pure;  la  prima  ca  l’aveva 
già  mandata  ed  era  infatti  preparata  per 
questo  numero.  —  A.  C.  Grotte  di  Castro. 
Verrà  pubblicata  con  qualche  modificazione. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEL  TEMPERAMENTO  SANGUIGNO- 
I. 

Gli  uomini  dotati  di  questo  tem¬ 
peramento  racchiudono  le  più  favo¬ 
revoli  condizioni  di  salute,  e  potrebbe 
-dirsi  che  l’unico  precetto  a  mante¬ 
nersi  sani  sia  di  usare  con  tempe¬ 
ranza  di  tutte  le  loro  facoltà.  Sic¬ 
come  però  la  temperanza  e  la  mode¬ 
razione  è  tutto  quanto  di  più  diffi¬ 
cile  P  uomo  sappia  raggiungere  sia 
nella  vita  fisica  che  nella  morale , 
perciò  non  sarà  fuori  di  proposito 
che  noi  entriamo  alquanto  nei  parti¬ 
colari  di  questo  concetto,  per  guidare 
più  efficacemente  i  nostri  lettori  al 
conseguimento  di  uno  scopo  tanto 
desiderabile. 

Occorre  di  richiamare  anzi  tutto 
alla  nostra  memoria  come  nel  tem¬ 
peramento  sanguigno  sia  prevalente 
lo  sviluppo  e  l’ azione  del  cuore  e 
delle  arterie,  non  che  quello  dei  pol¬ 
moni;  ricordiamo  pure  che  v’è  hello 
sviluppo  di  tutto  l’organismo  e  molta 
prontezza  ed  attività  della  mente. 
Egli  è  perciò  che  negli  esercizi  e 
nelle  fatiche  corporali  costoro  devono 
moderare  la  foga  eccessiva,  la  quale 
è  facilmente  T  effetto  della  ricchezza 
delle  forze  muscolari  e  della  attività 
espansiva  morale  onde  sono  dotati  i 
sanguigni.  Coloro  che  si  dedicano  a 
lavori  corporali  all’aria  libera  e  sotto 
la  sferza  del  sole  devono  sapersi  te¬ 
nere  a  caro  quel  sudore  che  trapela 
abbondantemente  da  tutta  la  super¬ 
ficie  del  corpo  loro,  nè  per  interrom¬ 
perlo  devono  far  nulla  che  possa  in¬ 
vece  esporli  al  pericolo  di  ripercuo¬ 
terlo  internamente. 

È  da  queste  imprudenze  che  talora 
prendono  origine  le  malattie  infiam¬ 
matorie  alle  quali  vanno  soggetti,  e 
specialmente  quelle  degli  organi  re¬ 
spiratori.  Nè  meno  riguardato  deve 
mantenersi  il  cervello  ed  i  nervi,  che 
se  ne  partono,  i  quali  possono  patir 
danno  e  da  una  insolazione  prolun¬ 
gata  od  eccessiva  e  dalla  foga  del 
lavoro ,  e  finalmente  da  entrambe  le 
cause  riunite.  Diffatto,  nei  climi  caldi, 
l’ abitudine  di  riposarsi  dal  lavoro 
nelle  ore  più  calde  (il  meriggiare) , 
riconosce  la  ragione  da  questa  sini¬ 
stra  influenza  di  una  insolazione 
troppo  forte,  ed  il  cingersi  il  capo 
che  fanno  di  bianchi  lini  e  lo  indos¬ 
sare  candide  vesti  gli  abitanti  delle 
regioni  meridionali,  altro  non  è  che 
una  protezione  istintiva  del  loro  cer¬ 
vello  e  del  midollo  spinale  contro  la 
sferza  solare. 

Altre  precauzioni  devono  adottare 
gli  uomini  dotati  del  temperamento 
sanguigno  che  a  vece  dei  lavori  cor¬ 
porali  si  dedicano  a  quelli  dello  spi¬ 
rito.  In  loro,  comparativamente  agli 
agricoltori  ed  ai  manuali,  è  più  dif¬ 
ficile  il  mantenere  la  salute ,  perchè 
F  attività  muscolare  che  consuma 
molta  parte  delle  forze  con  beneficio 
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della  salute  nel  contadino  e  nel  sol¬ 
dato  ,  tace  invece  nell’  uomo  di  let¬ 
tere  ,  nell’  impiegato  ,  nel  Negozian¬ 
te,  ecc.  e  tutte  le  forze  si  dirigereb¬ 
bero  al  cervello  se  non  ne  fossero  pru¬ 
dentemente  sviate  di  tratto  in  tratto. 
La  interruzione  del  lavoro  mentale  è 
una  necessità  per  tutti  gli  uomini  , 
ma  più  specialmente  pei  sanguigni  i 
quali  essendo  d’ immaginazione  più 
fervida  (e  lo  sono  perchè  il  loro  cer¬ 
vello  riceve  una  maggiore  quantità 
di  sangue  e  lo  riceve  anche  più  ra¬ 
pidamente  che  nei  nervosi  o  nei  lin- 
fatM)  lavorano  con  intensità  mag¬ 
giore  ,  e  quindi  sono  più  facili  per 
loro  i  trasporti  di  sangue  al  capo. 
Quindi  è  necessario  eh’  essi  facciano 
metodicamente  delle  lunghe  passeg¬ 
giate  all’aria  libera,  e  di  preferenza 
nelle  ore  mattutine,  e  devono  pure 
dedicarsi  ad  un  qualche  esercizio  gin¬ 
nastico  il  quale  sia  compatibile  colla 
età  e  col  genere  delle  loro  occupa¬ 
zioni.  Mi  si  dice  che  negli  uffici  go¬ 
vernativi  della  Germania  vi  abbiano 
per  ogni  dicastero  delle  sale  con  ap¬ 
positi  strumenti  e  macchine  di  gin¬ 
nastica  dove  si  radunano  gl’  impie¬ 
gati  nelle  ore  di  riposo  per  tempe¬ 
rare  cogli  esercizi  corporali  la  troppa 
intensità  dell’  applicazione  mentale. 
Per  questo  riguardo  la  miglior  pro¬ 
fessione  è  quella  del  militare. 

Chi  ha  sortito  il  temperamento 
sanguigno  veste  con  profitto  abiti 
leggeri  e  non  potrebbe  sopportare  co¬ 
perture  pesanti.  Per  gli  adulti  non 
occorrono  precetti,  perchè  la  natura 
stessa  ripugna ,  ma  pei  bambini  oc¬ 
corre  che  i  parenti  e  specialmente  le 
madri  vi  pongano  mente.  I  bambini 
sanguigni  e  robusti  devono  essere 
coperti  leggermente  ed  in  modo  spe¬ 
ciale  nel  capo.  Fa  pena  talora  di  ve¬ 
dere  come  venga  coperta  la  loro  te¬ 
stolina  con  certe  cuffie  pesanti  o  tra¬ 
puntate,  da  esporli  ad  una  conge¬ 
stione  di  sangue  al  caso  cui  vanno 
tanto  facilmente  soggetti.  Ben  poca 
dev’  essere  la  differenza  delle  loro 
coperture  tra  1’  estate  e  l’ inverno. 

Il  bagno,  che  conviene  a  quasi  tutti 
gli  uomini  (anzi  a  tutti  i  sani),  è  un 
vero  bisogno  pei  sanguigni  ;  essi  de¬ 
vono  farlo  di  preferenza  fresco  e  meglio 
freddo  ed  in  tutte  le  stagioni  dell’anno. 
Gli  abitanti  delle  zone  temperate  sono 
alquanto  restii  a  fare  il  bagno  in  in¬ 
verno  ,  eppure  questo  è  un  grande 
elemento  di  salute.  Occorrono  è  vero 
delle  precauzioni  appunto  in  relazione 
col  variare  della  temperatura  atmo¬ 
sferica  e  dello  stato  igrometrico  (1) 
della  stessa  relativamente  alla  sta¬ 
gione,  ma  non  pertanto  noi  dobbiamo 
rinunziare  a  questo  gran  beneficio,  e 
tanto  meno  lo  devono  i  sanguigni. 

(1)  Per  i  meno  letterati  spiegherò  la  si¬ 
gnificazione  di  questo  vocabolo.  Igros  è 
parola  greca  e  significa  acqua ;  metros  al¬ 
tra  parola  greca  e  vuol  dire  misura.  Stato 
igrometrico  dell’aria  vorrebbe  dunque  dire, 
quantità  del  vapore  acqueo  contenuto  nel- 
l’ aria. 

D.r  Du  Jardin, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Triste  dramma.  —  Un  tale  Mahonye, 
saltimbanco  Irlandese,  erasi  formato 
una  compagnia  rubando  dei  fanciulli 
durante  le  sue  peregrinazioni.  Fra  i 
suoi  artisti,  com’egli  li  chiamava,  pri¬ 
meggiava  una  giovinetta ,  Lidia  Con- 
ningham,  da  lui  rapita  nei  contorni  di 
Manchester,  all’età  di  otto  anni. 

In  circa  12  anni  di  esercizii  acro¬ 
batici  ginnastici  ed  altri.  Lidia  era  di¬ 
venuta  grande  e  forte.  Il  suo  padrone 
negli  ultimi  tempi,  vestitala  d’un  co¬ 
stume  da  patagona  di  fantasia,  le  a- 
veva  insegnato  a  rompere  dei  sassi 
sul  ventre  del  saltimbanco;  ma  la  bra¬ 
vura  di  Lidia  consisteva  sopratutto 
nel  modo  con  cui  essa  aveva  saputo 
ammaestrare  i  serpenti. 

Il  saltimbanco  non  mancava  mai  di 
presentare  la  propria  alunna  al  pub¬ 
blico  con  questo  piccolo  speech,  inva¬ 
riabilmente  lo  stesso. 

—  Ladias  and  gentlmen.  Voi,  o  si¬ 
gnori  ,  voi  vedete  dinanzi  un’  altezza 
patagona  che  ha  avuto  la  degnazione 
di  lasciare  il  suo  paese  per  venirmi  a 
rompere  dei  sassi  sul  ventre ,  e  per 
incantare  i  serpenti  del  mio  serraglio 
di  bestie  rare  e  selvaggie.... 

Cotesta  compagnia  dava  alcun  tem¬ 
po  fa  una  rappresentazione  nei  con¬ 
torni  di  Manchester,  ove  il  saltimban¬ 
co  non  era  più  ricomparso  da  dodici 
anni. 

Mahonye ,  al  consueto  momento , 
presentò  Lidia... 

Ma  aveva  appena  incominciato  il  so¬ 
lito  speech  che  un  grido  di  sorpresa 
si  udì  in  un  angolo  della  baracca. 

Un  uomo,  piuttosto  attempato,  s’a¬ 
vanza  sino  alla  ribalta,  e  dice  a  Ma¬ 
honye  :  N 

—  Siete  proprio  sicuro  che  quella 
ragazza  sia  patagona? 

—  Patagona  e  altezza  —  rispose 
imperturbabilmente  il  ciarlatano 

Lidia  fissò  il  vecchio  con  grande  in¬ 
teresse. 

Gli  esercizii  ricominciarono. 

Ma  John  Mahonye  si  accorse  che  la 
principessa  patagona  picchiava  la  pro¬ 
pria  clava  sul  ventre  del  maestro  molto 
più  forte  del  consueto. 

Si  venne  all’  esercizio  dei  serpenti. 

Lidia  fischiò  un  magnifico  serpente 
boa  che  andò  ad  avvilupparsi  intorno 
al  suo  corpo,, 

Al  momento  in  cui  meno  si  aspet¬ 
tava,  la  finta  indiana  fece  sentire  un 
altro  fischio  bizzarro,  il  quale  comin¬ 
ciava  con  una  specie  di  trillo,  tramez¬ 
zato  da  piccoli  suoni  stridenti. 

Il  boa  si  sviluppò  rapidamente,  poi 
con  uno  slancio  subitaneo  si  arrotolò 
intorno  al  corpo  di  Mahonye,  che  im¬ 
pallidì  e  vacillò.... 

Il  pubblico  proruppe  in  una  urrà 
formidabile. 

Lidia  immobile,  ricominciò  il  suo  fi¬ 
schio  bizzarro.  Questa  volta  il  serpente 
fece  scricchiolare  le  ossa  del  saltim¬ 
banco,  le  cui  costole  si  spezzarono  come 
se  fossero  fuscelli  di  legno  secco. 


Allora  indirizzandosi  al  pubblico,  la 
patagona ,  guardando  dalla  parte  ove 
erasi  messo  l’uomo  attempato: 

—  Dov’ è  Alano  Conningham?  — 
chiese  con  grande  imperturbabilità  e 
freddezza. 

—  Eccomi  qua...  son  io  —  disse  il 
vecchio  di  poc’anzi. 

—  Vi  ho  riconosciuto  subito  —  sog¬ 
giunse  la  ragazza  —  voi  siete  mio  pa¬ 
dre.  Andate  ad  aspettarmi  all’albergo 
della  Star  and  Garter. 

Intanto  il  pubblico  si  alzava  in  fretta 
ed  usciva  spaventato ,  vedendo  come 
il  boa ,  dopo  aver  rotto  e  soffocato  il 
saltimbanco,  incominciava  a  divorarlo. 

+ 
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Barbara  speculazione.  —  La  poli¬ 
zia  ha  scoperto  testé  a  Londra,  in  una 
vecchia  casa  di  Highburg  posta  in  fondo 
di  un  oscuro  vicolo  ,  una  fabbrica  di 
storpi.  Non  ridete,  perchè  la  cosa  non 
è  da  burla ,  tutt’  altro.  Vi  si  prende¬ 
vano  i  fanciulli  in  tenera  età,  si  tor¬ 
cevano  loro  i  piedi ,  si  difformava  la 
faccia,  si  schiacciava  il  cranio,  si  ri¬ 
piegavano  i  membri  in  guisa  da  farli 
parer  monchi,  il  tutto  dietro  domanda 
dei  loro  parenti,  che  se  ne  servivano  in 
seguito  per  eccitare  la  carità  dei  pas¬ 
seggierà  Per  difformare  una  gamba  a 
cottimo  si  richiedeva  il  prezzo  di  trenta 
scellini,  non  compreso  il  vitto;  se  il 
fanciullo  aveva  meno  di  un  anno ,  il 
prezzo  era  di  due  lire  sterline.  Per 
storpiare  un  membro ,  o  torcere  un 
collo,  quattro  lire  sterline,  ecc.  Tutto 
secondo  la  tariffa. 

Davansi  inoltre  in  questo  grazioso 
stabilimento  lezioni  ai  mendicanti  a- 
dulti  per  simulare  infermità.  Ogni  anno 
ne  usciva  una  quantità  di  falsi  ciechi, 
di  pseudo-tisici ,  e  persino  di  donne 
pseudo-incinte. 

La  casa  ben  nota  dei  banditi  di  Lon¬ 
dra  aveva  per  nome  sociale:  Willis, 
Willis,  Batnau  e  Comp. 

Inutile  il  dire  che  i  due  Willis  ed 
U  loro  socio  Batnau  dovranno  render 
conto  alla  giustizia  del  loro  orribile 
commercio ,  come  pure  una  dozzina 
dei  loro  impiegati. 


MONUMENTO  A  MARIANO  STABILE 

IN  PALERMO. 

Nel  nostro  desiderio  di  recare  in 
queste  pagine  non  solo  i  monumenti 
antichi  d’Italia,  ma  anco  quelli  eretti 
in  questi  ultimi  anni  e  che  si  vanno 
erigendo ,  e  dei  quali  non  è  altrove 
conservata  memoria ,  pubblichiamo 
oggi  quello  dello  Stabile ,  morto  or 
sono  nove  anni  in  questi  giorni. 

Il  nome  di  Mariano  Stabile  rimarrà 
imperituro  nella  storia  siciliana  non 
solo,  ma  in  quella  dell’Italia  contem¬ 
poranea.  Unitamente  a  Ruggero  Set¬ 
timo  ,  egli  fu  capo  della  rivoluzione 
siciliana  del  1848,  e  stette  a  guidarla 
sino  alla  fine.  L’  esiglio  sopportò  in 
modo  eroico,  e  dopo  il  1860  ritornò 
in  patria,  circondato  dalla  Venerazione 
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dei  cittadini  che  il  vollero  sindaco. 
Ma  poco  potè  egli  godere  dei  nuovi 
tempi  tanto  desiderati  da  lui  che  avea 
sin  dal  1848  promosso  la  nomina  di 
un  principe  di  Savoia  a  re  di  Sicilia; 
la  sera  del  16  luglio  1863,  si  spegneva 
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quella  vita  preziosa  che  tu  tutta  spesa 
per  la  patria. 

Due  anni  dopo  s’inaugurava  il  suo 
monumento  in  S.  Maria  di  Gesù.  Que¬ 
st’ è  una  piramide  tronca  di  marmo, 
che  nel  fregio  superiore  porta  in  una 


medaglia  il  profilo  dell’  illustre  citta¬ 
dino,  ed  è  sormontata  da  un  Angelo 
che  scende  a  deporre  sul  monumento 
una  corona  di  alloro.  In  tre  dei  lati 
si  leggono  le  iscrizioni  dettate  dal 
cav.  Gaetano  Daita,  nel  quarto  è  sculto 
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Monumento  a  Mariano  Stabile,  in  Palermo. 


un  emblema:  una  mano  aperta  cioè 
con  in  giro  il  motto  tutto  o  nulla, 
che  era  il  suggello  ado  prato  in  vita 
dal  defunto ,  e  che  rivela  la  forza  e 
la  dirittura  del  suo  carattere. 

Semplice  insieme  e  severo  è  1’  ef¬ 


fetto  del  monumento  senza  però  nuo¬ 
cere  alla  eleganza  delle  linee  e  delle 
forme.  Il  disegno  è  dell’architetto  si¬ 
gnor  Giuseppe  Damiani ,  il  quale  ne 
diresse  la  esecuzione.  L’angelo  fu  scol¬ 
pito  dal  sig.  Costantini,  la  medaglia 


dal  signor  d’ Amore,  gli  ornati  dal  si¬ 
gnor  Valenti.  I  pregi  di  queste  di¬ 
verse  opere  per  il  pensiero,  il  disegno 
e  l’esecuzione,  fan  prova  dell’ingegno 
di  que’  valenti  artisti. 


E.  BmjNiTTi, 
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L’arco  di  Adriano  ad  Atene. 


L’ARCO  DI  ADRIANO- 

j 

Al  di  fuori  dell’  Acropoli,  i  monu-  j 
menti  sono  numerosi:  all’ uscire  dal- 
l’ Odeone  di  Attico,  si  segue  una  linea 
d’arcate  che  facean  parte  del  portico 
d’Eumene;  si  lascia  alla  sua  sinistra 
il  teatro  di  Bacco,  sepolto  sotto  i  ru¬ 


deri,  e  si  arriva  all’arco  di  Adriano, 
specie  di  portone  d’un  gusto  incerto. 
Dietro  s’  innalzano  le  colonne  del 
tempio  di  Giove  Olimpico.  Era  il  più 
vasto  di  quelli  di  Atene.  Non  re¬ 
stano  in  piedi  che  quindici  colonne. 
Sur  una  di  esse  sporge  una  nicchia 
in  mattoni  che  servì  di  rifugio  a  un  mo¬ 


naco  stilita,  l’ultimo,  si  crede,  di  quei 
mistici.  «  Io  era,  disse  uno  di  que’ so¬ 
litari  che  ci  ha  lasciato  il  racconto 
de’suoi  patimenti,  talmente  intirizzito 
dai  rigori  del  gelo,  che  spessissimo 
mi  cadevano  le  unghie  dei  piedi ,  e 
l’acqua  agghiaociata  mi  pendeva  dalla 
barba  in  forma  di  stalattiti.  » 
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SCIENZA  POPOLARE 


NUTRIZIONE  DELLE  PUNTE. 

Ognuno,  guardando  un  albero  dalle 
gigantesche  forme,  meravigliato  chie¬ 
de  a  sè  stesso  come  e  d’  onde  abbia 
potuto  prendere  tanti  elementi  ne- 
cessarii  alla  sua  formazione.  E  mag¬ 
giormente  s’accrescerebbe  la  sua  me¬ 
raviglia  ,  se  per  avventura  sapesse 
che  quell’  albero  e  tutte  le  piante 
sparse  così  profusamente  sulla  terra, 
son  formate  per  la  maggior  parte  da 
quattro  corpi  o  elementi,  l’Idrogeno 
l’ Ossigeno  e  l’ Azoto  ,  che  sono  gas¬ 
sosi  come  l’aria,  ed  il  Carbonio  che 
ne  forma,  direi  quasi,  l’ossatura. 

Questi  quattro  elementi  aggrup¬ 
pandosi  tra  di  loro  in  mille  maniere, 
danno  origine  a  svariatissime  so¬ 
stanze,  che  tutte  concorrono  alla  com¬ 
posizione  dell’  essere  organico.  Cosi 
l’ idrogeno,  il  carbonio  e  l’ ossigeno 
combinati  in  diverse  proporzioni  pos 
sono  dare  origine  all’  amido ,  che  si 
trova  abbondantemente  nei  semi  dei 
cereali,  allo  zucchero,  all’alcool,  alla 
canfora,  e  i  due  primi,  idrogeno  cioè 
e  il  carbonio,  formano  tutte  le  essenze 
del  regno  vegetale. 

La  radice,  il  fusto,  e  le  foglie  sono 
gli  organi  deputati  alla  conservazione 
della  pianta;  la  radice  trae  dal  ter¬ 
reno,  come  le  foglie  dall’  aria,  il  ma¬ 
teriale  necessario,  onde  si  sviluppino 
e  crescano  di  mole. 

Oltre  i  quattro  corpi  summenzionati  ! 
vi  sono  degli  altri ,  che  concorrono  j 
ancora  alla  formazione  della  pianta,  ! 
come  il  solfo,  il  fosforo,  potassio,  so-'! 
dio,  calcio,  silicio,  ferro,  ecc.,  combi¬ 
nati  diversamente ,  e  formando  la 
parte  minerale  del  vegetale,  la  cenere. 
Bisogna  avvertire  che  questi  corpi 
non  si  trovano  tutti  insieme  in  una 
stessa  pianta,  al  contrario  dei  primi 
quattro,  che  ci  sono  immancabilmente, 
costituendo  la  parte  organica. 

E  da  dove  prendono  le  piante  tutte 
queste  sostanze? 

Ho  detto  innanzi  che  le  foglie  pren¬ 
dono  qualche  cosa  dall’aria  dove  sono 
immerse;  e  così  è  infatti. 

I  corpi  in  combustione,  la  respira¬ 
zione  degli  animali  producono  acido 
carbonico,  i  corpi  in  decomposizione 
tra  i  diversi  prodotti  emettono  acido 
carbonico,  il  quale  essendo  gassoso, 
ed  incolore  come  l’aria,  non  si  vede. 
Si  svolge  ancora  dal  seno  della  terra 
nei  luoghi  vulcanici ,  come  nella  fa¬ 
mosa  grotta  del  cane  nei  dintorni  di 
Napoli.  Immaginiamo  per  poco  che  le 
piante  avessero  il  potere  di  decom¬ 
porre  questo  acido  carbonico,  compo¬ 
sto  di  ossigeno  e  carbonico ,  appro¬ 
priandosi  solamente  di  quest’ultimo, 
e  rigettando  l’ossigeno,  noi  spieghe¬ 
remmo  con  sicurezza  la  provenienza 
del  carbonio  nel  regno  vegetale.  Così 
avviene  in  fatti  in  certe  date  condi¬ 
zioni. 

È  assodato  già,  che  l’ acido  carbo¬ 
nico  venendo  a  contatto  con  le  parti 


verdi  della  pianta,  cioè  con  le  foglie, 
e  sotto  l’ influenza  della  luce  si  .scom¬ 
pone  in  carbonio ,  che  è  assimilato, 
ed  in  ossigeno  che  viene  rigettato 
nell’  atmosfera.  E  questo  fatto  si  di¬ 
mostra  nel  modo  più  facile,  per  mezzo 
del  seguente  esperimento  :  s’introduce 
un  ramo  di  albero  ben  fornito  di  fo 
glie  in  una  campana  contenente  aria, 
ed  un  volume  di  acido  carbonico  de¬ 
terminato,  e  si  espone  al  sole.  In  se¬ 
guito  a  qualche  tempo  si  osserverà, 
che  tutto  F  acido  carbonico  è  scom¬ 
parso,  e  si  troverà  invece  una  quan¬ 
tità  corrispondente  di  ossigeno.  Se 
si  tornasse  a  fare  V  esperienza ,  si 
avrebbero  gli  identici  risultati. 

Abbiamo  detto  in  presenza  della 
luce,  e  con  ragione:  poiché  all’oscuro 
succederebbe  tutto  il  contrario. 

Tutti  sanno  che  il  dormire  in  ca¬ 
mere,  dove  ci  sono  fiori,  fa  male,  ap¬ 
punto  perchè  le  piante  invece  di  eli¬ 
minare  ossigeno,  emettono  acido  car¬ 
bonico,  che  vizia  1’  aria ,  e  la  rende 
inetta  alla  respirazione. 

Ed  aggiungiamo,  che  il  óarbonio  è 
quello  che  dà  il  colorito  verde,  e  la 
durezza  alle  piante:  una  pianta  qua¬ 
lunque  cresciuta  nell’  oscurità  verrà 
su  sbiancata  e  molle,  poiché  l’acido 
carbonico  non  può  essere  decomposto, 
e  non  può  quindi  effettuarsi  la  fissa¬ 
zione  del  carbonio.  Ed  esponendo 
all’  azione  della  luce  questa  stessa 
pianta,  di  lì  a  qualche  tempo  acqui¬ 
sterebbe  il  colorito  verde. 

Ma,  mi  domanderete,  l’aria  contiene 
tale  quantità  di  acido;  carbonico  da 
essere  sufficiente  a  tutta  la  vegeta¬ 
zione? 

Rispondino  per  me  i  risultati  otte¬ 
nuti  dai  chimici  Boussingault,  e  Lie- 
big.  Il  primo  con  i  suoi  calcoli  ha  tro¬ 
vato,  che  Parigi  emette  nell’  atmo¬ 
sfera  ogni  giorno  2,944,641  metri  cu¬ 
bici  di  acido  carbonico,  il  quale,  avendo 
per  ogni  100  parti  27  ed  una  frazione 
di  carbonio,  può  dare  alle  piante 
circa  790,000  chilogrammi  di  tale  so¬ 
stanza.  E  questo  per  la  sola  Parigi! 
Secondo  Liebig  poi  l’atmosfera  con¬ 
terrebbe  1500  bilioni  di  chilogrammi 
di  solo  carbonio  allo  stato  di  acido 
carbonico. 

Il  carbonio  è  senza  dubbio  1’  ele¬ 
mento  principale  di  cui  sono  compo¬ 
ste  le  piante,  però  da  solo  non  po¬ 
trebbe  formare  la  più  piccola  foglio¬ 
lina  senza  il  concorso  dell’  Idrogeno, 
dell’  Ossigeno  e  dell’  Azoto. 

11  primo  può  entrare  nella  compage 
organica  sotto  forma  di  ammoniaca 
(cioè  combinato  all’azoto)  e  sotto  for¬ 
ma  di  acqua  (combinato  all’ossigeno), 
ed  ammoniaca  ed  acqua  verrebbero 
dalla  pianta  scomposte  con  processi 
a  noi  ignoti.  L’ ossigeno  trovandosi 
libero  nell’aria,  può  essere  assimilato 
direttamente  nell’azoto,  può  essere  as¬ 
sorbito  allo  stato  di  ammoniaca,  corpo 
aeriforme,  solubilissimo  nell’acqua,  che 
si  genera  nelle  decomposizioni  orga¬ 
niche.  Così  ancorai  nitrat/  composti1 
azotati,  che  si  trovano  nel  terreno,) 
assorbiti  dalie  piante,  giacciono  a 


scomposizioni  profonde,  dando  il  ioro 
azoto,  corpo  assai  interessante  alla 
vegetazione. 

È  cosa  conosciutissima ,  che  bru¬ 
ciando  una  foglia,  un  ramo,  una  ra¬ 
dice,  una  pianta  qualunque,  si  ha  un 
residuo  più  o  meno  abbondante,  che 
vien  detto  cenere.  Questa  cenere  non 
è  altro  che  l’ insieme  di  quelle  ‘  so¬ 
stanze  minerali  che  le  radici ,  e  spe¬ 
cialmente  le  spongiole  hanno  preso 
dal  terreno.  Sostanze,  che  debbonsi 
trovare  sciolte  perfettamente  nell’ac¬ 
qua,  altrimenti  non  verrebbero  as¬ 
sorbite  dalle  radici.  Questa  soluzione 
col  nome  di  sveco  ascendente  irriga 
per  così  dire  tutta  la  pianta,  giunge 
alle  foglie  dove  mediante  l’esalazione 
acquista  e  dà  all’  ambiente  esterno 
nuovi  principii.  E  cosi  modificato  col 
nome  di  succo  discendente  si  spande 
nuovamente  per  i  tessuti,  sciogliendo 
e  depositando  le  materie  destinate 
alla  nutrizione,  o  alla  formazione  di 
nuovi  organi. 

L’ assorbimento  succede  per  una 
forza  che  dai  fisici  viene  chiamata 
Endosmosi.  La  quale  si  produce  sem¬ 
pre  che  due  liquidi  di  diversa  densità 
si  trovano  divisi  da  un  diaframma 
poroso.  In  queste  condizioni  i  due  li¬ 
quidi  tendono  a  compenetrarsi ,  for¬ 
mandosi  due  correnti,  una  più  rapida, 
quella  cioè  del  liquido  meno  denso  al 
più  denso  chiamata  di  Endosmosi ,  l’al¬ 
tra  assai  più  lenta,  quella  dell’umore 
più  denso  al  meno  denso ,  chiamata 
di  Esosmosi,  che  viene  vinta  dalla 
prima,  e  quasi  annullata.  Ora  nella 
pianta  troviamo  la  condizione  neces¬ 
saria,  perchè  il  fenomeno  si  avveri. 
La  spongiola  è  formata  di  tessuto  cel¬ 
lulare,  quindi  molto  permeabile,  ed  il 
liquido,  che  è  contenuto  nelle  cellule,  è 
molto  più  denso  dell’acqua ,  che  filtra 
nel  terreno.  Onde  il  liquido  acquoso  o 
altrimenti  Linfa,  tende  a  farsi  strada 
nei  tessuti  della  pianta,  e  far  impeto 
contro  l’umore  interno  e  spingerlo 
in  dentro.  Questa  forza  è  coadiuvata 
dall’  altra  chiamata  capillarità. 

Voi  ben  sapete  che  una  pianta  ve¬ 
geta  rigogliosamente  in  un  terreno, 
e  la  stessa  pianta  languisce  in  un  al¬ 
tro.  La  ragione  è  chiara:  nel  primo 
terreno  trova  il  suo  nutrimento ,  e 
nel  secondo  no.  Da>qui  chiaro  emerge 
che  ogni  pianta  deve  avere  il  suo 
terreno  adatto,  o,  se  non  lo  'è,  ren¬ 
derlo  tale.  Ed  ammettendo  che  una 
terra  sia  feconda  quanto  si  voglia 
supporre,  verrà  senza  dubbio  un  mo¬ 
mento  in  cui  le  piante,  avendo  suc¬ 
chiato  tutte  le  sostanze  nutritive,  la 
renderanno  sterile. 

Quindi  fa  d'uopo  aiutarla  con  mezzi 
artificiali  ,  bisogna  ridarle  ciò  che  la 
pianta  le  ha  tolto,  ed  in  questo  ap¬ 
punto  consiste  l’uso  dei  così  detti 
concimi ,  dei  quali  ci  serberemo  di 
scrivere  qualche  cosa  in  altra  occa¬ 
sione. 

Salvatore  Schifone. 
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IL  PALAZZO  DELLA  MEDITAZIONE- 

Chi  segue  con  attenzione  il  nostro 
giornale,  ricorda  certo  come  nei  vo¬ 
lume  IV  alle  pagine  51, 211  e  269  ab¬ 
biamo  discorso  del  Palazzo  d’ estate 
dell’imperatore  Kien-Lung,  dandone 
diverse  bellissime  vedute,  oggi  un’al¬ 
tra  ne  present’amo. 

Il  Palazzo  della  meditazione  fa  parte 
di  quell’immenso  recinto  che  sotto  il 
nome  di  Palazzo  d’  estate  tante  me¬ 
raviglie  comprende.  Il  nostro  disegno 
vi  rappresenta  una  roccia  a  perpen¬ 
dicolo  sopra  un  lago,  e  sotto  la  quale 
trovasi  un  chiosco.  Un  cinese  che  ne 
scrisse  una  descrizione,  paragona  la 
roccia  che  cade  a  piombo  ad  un  pog¬ 
giolo  sporgente  che  sembra  avan¬ 
zarsi  per  contemplare  le  acque  chiare 
e  profonde  che  sono  ai  suoi  piedi;  una 
piccola  cascata  produce  un  mormorio 
come  lo  scontrarsi  di  pietre  preziose. 


INDUSTRIA  NAZIONALE 


DECORAZIONI  E  PAVIMENTI 

IN  TERRA-COTTA  ED  INTARSIATA. 

Volge  un  età  nella  quale  è  pur 
d’uopo  riconoscere  che  le  pubbliche  e 
private  opere  edilizie  vengono  a  ri¬ 
cevere  il  loro  massimo  impulso.  A 
qualunque  parte  si  rivolga  lo  sguardo 
è  giuocoforza  arrestarsi  con  meravi¬ 
glia  dinanzi  a  nuovi  e  grandiosi  fab¬ 
bricati  ,  che  ad  ogni  piè  sospinto  ci 
avviene  d’incontrare,  e  che  sembra 
attestino  coll’  imponenza  loro  lo  spi¬ 
rito  intraprendente  che  informa  que  • 
sto  secolo ,  ed  il  carattere ,  per  cosi 
dire,  di  speciale  voluttà  di  edifica¬ 
zione  che  lo  predistingue. 

Per  poco  che  vi  si  sovrappensi,  ciò 
sembra  in  vero  una  strana  e  singo¬ 
iar  cosa!  Conciossiacchè  nell’atto  che 
dovunque  non  predomina  che  una  se¬ 
ria  preoccupazione  di  strettezze  eco¬ 
nomiche,  di  sbilanci  finanziarii,  e  di 
politici  imbarazzi,  da  per  tutto  non- 
dimanco  non  si  vedono  addirizzarsi 
come  per  incanto  che  nuovi  edifici, 
nuovi  monumenti,  e  nuove  vie. 

Chi  nel  decorrere  di  quest’  ultimo 
decennio  ha  per  avventura  visitato 
alcune  città  italiane,  e  segnatamente, 
Torino ,  Milano ,  Genova  e  Firenze, 
deve  per  certo  aversi  fatto  una  simile 
idea  dell’età  che  percorriamo,  e  deve 
in  pari  tempo  essere  rimasto  alta¬ 
mente  sorpreso  nell’aver  riveduto  que¬ 
ste  illustri  città,  ad  onta  del  gene¬ 
rale  lamento  che  per  ogni  dove  vi  a- 
vrà  sentito  insorgere  d’infiacchimento 
industriale  e  di  mancanza  di  denaro, 
quasi  totalmente  rinnovate,  mercè  le 


compiute  ed  incoate  costruzioni,  nelle 
lor  piazze  e  principali  contrade. 

Che  ciò  avvenga  per  l’opinione  in 
alcuni  che  meglio  non  si  possano  ca¬ 
pitalizzare  i  propri  fondi  che  coll’edi- 
tìeare;  o  per  il  sensibile  aumento  di 
popolazione  che  si  verifica  per  ogni 
parte ,  e  che  esige  una  conseguente 
dilatazione  di  domicilii;  o  per  il  con¬ 
centramento  in  fine  d’ abitanti  che 
in  un  luogo  più  che  nell’  altro  va 
tuttogiorno  effettuandosi,  comunque 
sia,  fatto  è,  che,  malgrado  l’attuale 
querimonia  pecuniaria,  noi  assistiamo 
oggidì  all’  imponente  spettacolo  di 
nuove  e  grandiose  fabbricazicni  che 
in  vasta  scala  e  con  lavoro  quasi 
febbrile  si  vanno  continuamente  eri¬ 
gendo. 

Un  simile  riscontro  non  è  possibile 
ritrovare  nell’  istoria  altro  che  nelle 
remotissime  epoche  Fenicie  od  Egizie 
o  nel  medio-evo ,  quando  versandosi 
probabilmente  in  simili'  condizioni  fi¬ 
nanziarie  che  le  nostre,  e  sopravve¬ 
nuto  ne’  popoli  spostati  l’ imperioso 
bisogno  di  accasarsi  in  località  man¬ 
canti  forse  d’  ogni  materia  silicea,  si 
venne  a  capo  di  scovrire  la  mirabi- 
lissim’  arte  di  poter  senza  il  minimo 
elemento  marmoreo  erigere  magnifi¬ 
camente  ed  adornare  su  vaste  pro¬ 
porzioni  edificii  e  monumenti  coi  più 
finito  artìstico  gusto,  colla  più  grande 
economia  di  denaro  e  di  tempo  e  colla 
più  ammirabile  solidità  e  lapidifica¬ 
zione  che  si  possa  ideare;  e  fu  l’arte 
di  fabbricare  ed  adornare  in  terra 
cotta;  l’arte  cioè  di  sapere  ritrovare 
con  finissimo  accorgimento  quella  con¬ 
venevole  qualità  di  argilla ,  che  con 
diligente  processo  disposta ,  manipo¬ 
lata,  premuta,  e  quindi  in  varie  forme 
o  dimensioni,  in  varii  stili  e  disegni 
modellata,  resa  asciutta  e  ben  cotta, 
possa  negli  usi  di  edilizia  e  di  de¬ 
corazione  interna  ed  esterna  egregia¬ 
mente  surrogare  i  marmi.  Di  questa 
utilissima  arte,  già,  per  istrane  vi¬ 
cissitudini  di  tempi ,  due  volte  per¬ 
duta  appena  scoperta ,  e  di  cui  da 
oltre  a  tre  secoli  non  rimangono  qua 
e  là  che  pochi  splendidi  avanzi,  fu 
tra  noi  ben  assai  lungamente  lamen¬ 
tata  la  decadenza,  e  ben  assai  lun¬ 
gamente  desideratone  il  risorgimento. 

Una  simile  arte  di  fatti  che  di 
tanta  luce  irradiò  segnatamente  Ita¬ 
lia  nostra  co’  suoi  nobili  risultati,  e 
che  assunse  un  dì  così  notevole  im¬ 
portanza  industriale  ;  una  tal’  arte, 
che  in  età  pari  alla  nostra  di  grande 
sviluppo  edilizio  e  di  universale  stu¬ 
dio  di  risparmi ,  sa  co’  suoi  bizzarri 
adornamenti  in  pubbliche  e  private 
costruzioni  così  mirabilmente  conci¬ 
liare  le  esigenze  della  più  squisita 
estetica  colle  viste  della  più  grande 
economia  di  spese  e  di  tempo  ;  un’arte 
si  fatta  che  col  molteplice  suo  sistema 
decorativo  variando  nelle  opere  edi¬ 
lizie  quella  troppo  uniforme  consimì- 
glianza  di  stili  e  monotonia  di  fab¬ 
bricati  che  oggidì  scorgesi  così  sover¬ 
chiamente  prevalere  in  alcune  città, 


può  illeggiadrire  giardini ,  palazzi  e 
vie  in  tante  foggie,  e  graziosamente 
ammodernare  colle  sue  statue ,  coi 
suoi  fregi,  colle  sue  cornici  ed  orna¬ 
mentazioni  di  stile  greco,  bisantino, 
romane,  lombardo,  gotico,  bramante¬ 
sco  e  cinese,  le  grazie  pudiche  di  Gre¬ 
cia,  i  capricciosi  ornati  di  Bisanzio, 
le  severe  decorazioni  di  Roma,  le  squi¬ 
site  eleganze  di  Bramante,  e  le  lan- 
tastiche  modanature  dei  Normanni  e 
dei  Cinesi ,  una  simile  gentilissima 
arte,  giova  ridirlo,  era  ben  giusto  il 
desiderare  che  una  qualche  mente  e- 
levata  potesse  alfine  evocare  dal  se¬ 
polcro  e  rivivificare. 

E  qual’  età  davvero  più  della  no¬ 
stra  così  preoccupata  di  edilizia,  dì 
eleganza  e  di  economia  l’avrebbe  po¬ 
tuto  più  vivamente  invocare,  trarne 
profitto,  ed  augurarle  prosperi  eventi  ? 
Quando  più  che  oggi  sorse  mai  il  gran¬ 
de  bisogno  di  variare  alquanto  in  ar¬ 
gomento  di  decorazioni  e  di  fabbri¬ 
cati  ,  e  di  conciliare  il  solido  e  bello 
artistico  co’  risparmi?....  Se  non  che 
chi  a  Milano  non  trattenne  mai  at¬ 
tonito  lo  sguardo  di  fronte  al  palazzo 
che  maggiormente  abbellisce  il  Corso 
di  Porta  Venezia?  Chi  non  soffer- 
mossi  dinanzi  all’  edificio  che  nella 
guisa  più  elegante  illeggiadrisce  la 
piazza  della  Scala?  Chi  non  ammirò 
in  piazza  Belgiojoso  la  casa  dell’jllu- 
stre  Manzoni,  di  cui  diamo  l’incisione, 
e  quel  portento  piuttosto  unico  che 
raro  in  rapporto  di  odierni  edifici, 
che  si  chiama  Galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  tutta  in  brevissimo  tempo ,  o 
con  uno  sfoggio  che  non  trova  riscon¬ 
tri,  adornata  di  statue  e  di  fregi  in 
terra  cotta?  E  chi  non  contemplò  a 
Bologna  la  nuova  banca  nazionale,  a 
Cento  il  nuovo  teatro ,  ed  a  Torino 
il  palazzo  Carignano  con  tal  gusto  e 
perfezione  addecorato  in  terra  cotta? 
E  chi  non  ebbe  per  ultimo  l’av ventura 
di  vedere  le  graziossime  ville  Ciani, 
Busca,  Brambilla,  Belgiojoso,  Frizoni 
e  Robiati  che  con  tanto  brio  par  che 
ingemmino  il  lago  di  Como?  Simili 
opere  ed  ornamentazioni  hanno  una 
eloquenza  ben  abbastanza  imponente 
per  attestare  con  giubilo  veramente 
nazionale  che  il  rinascimento  cì’un’arte 
così  gentile  non  è  più  oramai  un  de¬ 
siderio,  ma  un  fatto  compiuto.  E  qui 
noi  andiamo  sicuri  di  essere  già.  dai 
nostri  lettori  prevenuti  intorno  all’il¬ 
lustre  nome  che  con  particolare  ono¬ 
ranza  dobbiamo  ora  indicare  come 
altamente  meritevole  della  pubblica 
stima  ed  applauso  per  Futilissimo 
ritrovato  onde  arriccili  Italia  nostra. 
Ei  fu,  e  chi,  non  lo  previene?  fu  pre¬ 
cisamente  ^industrioso  e  celebre  scul¬ 
tore  sig.  Andrea  Boni ,  egli  fu  ohe 
dopo  lunghi  studi  e  faticose  espe¬ 
rienze  ha  potuto  finalmente  riescire 
ad  onorare  il  secolo  nostio  col  far 
rivivere  una  così  preziosa  invenzione 
ed  arte  gentile. 

In  pochi  lustri,  dacché  ei  rivolessi 
al  mondo  artistico  ed  industriale  quale 
restauratore  di  sì  magnifico  ritrovato. 
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produsse  tali  opere  e  risultati ,  di¬ 
nanzi  alla  cui  stupenda  perfezione 
non  si  può  rimanere  che  altamente 
sorpresi.  Se  non  che  dopo  la  larga 
messe  di  laudi  e  di  encomi,  che  me¬ 
ritamente  ei  raccolse  dalla  stampa  , 
che  salutando  già  con  lusinghieri 
auguri  la  riapparizione  di  così  utile 
scoperta,  ebbe  altre  volte  ad  addi¬ 
tarlo  con  letizia  alla  pubblica  ammi¬ 
razione;  dopo  le  onorevoli  menzioni 
di  istituti,  di  scienze  ed  accademie,  e 
le  medaglie  d’oro  e  d’argento  ripor¬ 
tate  in  varie  esposizioni  nazionali  e 
mondiali ,  compresa  quella  di  Pa¬ 
rigi,  e  dopo  infine  tutto  quello  che 
in  pubblico  ed  in  privato  se  ne  fa¬ 
vellò  dinanzi  alle 
grandiose  opere  sue, 
che  potremo  noi  dire 
d’  avvantaggio  che 
riesca  nuovo ,  e  che 
maggiormente  ridondi 
a  sua  gloria?  Dovre¬ 
mo  ad  uno  ad  uno 
encomiare  i  mirabili 
fabbricati,  che  segna¬ 
tamente  in  Lombar¬ 
dia  sorgono  qua  e  là 
così  maestosi  e  che 
sfoggiano  una  così 
solida  ed  elegante  de¬ 
corazione  della  fab¬ 
brica  sua  ?  o  penetra¬ 
re  dovremo  nel  vasto 
suo  stabilimento  fuori 
Porta  Garibaldi  ,  e 
quivi  far  ammirare  la 
ricchissima  suppellet¬ 
tile  di  materiali ,  di 
forme,  di  modelli,  di 
ornati ,  di  statue  ,  di 
gruppi ,  di  cariatidi , 
di  piedestalli,  di  can¬ 
delabri  ,  di  stipiti ,  di 
rosoni  e  di  mille  altri 
oggetti  che  possono 
mirabilmente  servire 
per  la  decorazione 
d’interi  edifìci  e  di 
facciate  di  case ,  di 
chiese,  di  teatri,  di 
stanze  ed  apparta¬ 
menti?  Tutto  questo 
noi  ci  avvisiamo  ora 
di  tralasciare  comec¬ 
ché  pubblicamente  già 
abbastanza  noto,  e  ci 
limitiamo  solo  ad  esortare  nel  modo 
che  sappiamo  maggiore  proprieta¬ 
ri,  architetti  e  municipii  italiani  a 
volersi  compiacere  d’  informarsene 
bene  in  argomento  per  gii  eventuali 
loro  bisogni  di  costruzione  ed  or¬ 
nato  ,  e  trarne  un  partito  di  cui 
non  avrebbero  certo  a  pentirsene 
giammai. 

Noi  lo  auguriamo  vivamente  e  per 
le  viste  economiche  che  d’accordo 
coll’  eleganza  ,  colla  solidità  e  buon 
gusto  non  potrebbero  convenir  me¬ 
glio  ai  tempi  che  corriamo,  e  per  la 
varietà  graziosa  ed  imponente,  onde 
verrebbesi  così  una  buona  volta  a  to¬ 
gliere  in  fine  quella  monotonia  e  con¬ 
sonanza  di  stili,  che  oggidì  fa  di  trop¬ 


destano  una  vera  meraviglia.  Simili 
tavelle  a  varie  tinte  ed  intarsiature! 
vengono  ad  avere,  mercè  un  cos? 
fatto  apparecchio  di  speciale  pre. 
mura,  una  tale  e  tanta  intrinseca  fi¬ 
nezza  mollecolare ,  e  lapidea  consi¬ 
stenza  da  sembrare  precisamente  a 
prima  giunta  di  marmo.  I  pavimenti 
poi  in  piccola  o  grande  proporzione 
intarsiati  con  tali  tinte  e  disegni  ven¬ 
gono  a  riescire  d’  una  nuova  e  me¬ 
ravigliosa  bellezza  ,  e  d’  una  durata 
che  non  ha  riscontro  che  col  marmo 
stesso,  avvegnacchè  simili  tavelle  la¬ 
pidificate  veramente  come  sono  non 
danno  luogo  al  consueto  frugo  o  pol¬ 
verio  tanto  dannoso  al  mobiglio. 

Noi  lo  diciamo  qui 
terminando  senza  te¬ 
ma  di  punto  ingan¬ 
narci,  il  Boni  venne 
ad  apportare  colla 
sua  restaurazione  se¬ 
gnalati  servigi  all’  e- 
dilizia  moderna  e  sì 
rese  assai  benemerito 
per  avere  adoperato 
quant’  era  ne’  suoi 
mezzi  ond’  illustrare 
la  patria:  noi  gli  de¬ 
dichiamo  perciò  i  no¬ 
stri  più  sinceri  omag¬ 
gi,  ed  auguriamo  vi¬ 
vamente  che  de’ suoi 
sudori  ritragga  un’as¬ 
sai  largo  profitto  :  fac¬ 
ciamo  anzi  caldissimi 
voti  perchè  il  nobile 
ceto  degli  ingegneri 
ed  architetti  age¬ 
voli  la  più  diffusa  at¬ 
tuazione  d’ un  cotal 
nuovo  sistema  di  de¬ 
corazione  e  pavimen¬ 
tazione  in  terra  cotta: 
il  Boni  prelodato  è 
ben  disposto  a  for¬ 
nirli  ,  ove  il  richieg- 
gano,  d’  un  album  ,  e 
di  un’indicazione  det¬ 
tagliata  di  tuttociò 
che  nell’  officina  sua 
ed  annessovi  opificio 
vi  si  eseguì ,  e  vi  si 
può  eseguire;  in  ma¬ 
niera  nobilissima 
verrebbero  essi  così 
a  contribuire  a  far 
rifiorire  un’  industria  che  per  un  cosi 
lungo  ordine  di  anni  miseramente 
smarrita,  e  testé  rinata,  può  di  tanto 
avvantaggiare  ed  ornare  l’ Italia ,  e 
sciogliere  ad  un  tempo  il  nodo  gor¬ 
diano  di  poter  variare  una  buona 
volta  i  troppo  consueti  usi  di  edilizia, 
e  conseguire  insieme  coi  più  sensibili 
risparmi  la  solidità  ed  eleganza  a 
tutta  esigenza. 

Prof.  Luigi  Sacconi. 


po  rassomigliare  l’una  con  l’altra  le 
nostre  contrade. 

Ci  è  proprio  necessità  asserirlo  es¬ 
sere  un  gran  peccato  che  le  decora¬ 
zioni  in  terra  cotta  ed  a  vario  co¬ 
lore  della  fabbrica  del  sig.  Boni  non 
sieno  ancora  abbastanza  note  in  certe 
città  italiane,  conciossiacchè  con  tutto 
il  rispetto  che  noi  professiamo  ad 
ogni  altro  ordine  di  architettura  ed 
ornato,  non  esitiamo  nulladimeno  ad 
affermare  che  ai  dì  nostri  vengono 
desse  a  presentare  tali  vantaggi  di 
tempo,  di  economia,  e  varietà  edili¬ 
zia,  da  dover  essere  senza  dubbio  su 
larga  scala  preferite  ed  adottate. 

Che  diremo  poi  ora  di  un’  altra 


Casa  di  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 


innovazione  del  signor  Boni  stesso 
che  riguarda  a  pavimenti  intarsiati? 
Dopo  parecchi  anni  d’indagini,  di  stu¬ 
dio  e  d’  ostinata  esperienza ,  ritro¬ 
vate  alfine  quelle  qualità  d'argilla  a 
vari  colori  che  unicamente  conveni¬ 
vano  all’ intento,  sceverate  con  dili¬ 
gente  accuratezza  le  une  dalle  altre, 
ridotte  a  finissima  macinazione,  am 
mollite  e  lungamente  manipolate,  pre¬ 
mute  poscia  a  forza  di  macchina  nel  e 
rispettive  forme,  essicate  graduai - 
mente  e  cotte  con  sollecitudine  sen -.a 
pari,  il  medesimo  sig.  Boni  dietro  a 
simile  diligentissimo  processo  venne  a 
perfezionare  infine  la  confezione  di  tali 
quadrelli  o  piastrelle  intarsiate  a  varii 
colori  e  disegni  per  pavimenti  che 
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Cito  re  A  CA. 

Da  anni  il  partito  clericale  aveva 
scritto  sulla  sua  bandiera  il  motto  nè 
eletti  nè  elettori ,  rinunziando  così  di 
adempiere  un  dovere  e  di  usufruire  d’un 
diritto  di  libero  cittadino.  L’unità  d’I¬ 
talia  non  si  compì  meno  bene  nè  meno 
presto  per  questo, e  tutte  le  previsioni  di 
questo  partito  andarono  fallite.  La  fede 
nel  sistema  dell’astensione  a  qualunque 
costo  venne,  come  si  sa,  scossa,  onde 
alcuni  di  quel  partito  pensarono  pren¬ 
dere  parte  almeno  alle  elezioni  muni¬ 
cipali,  astenendosi  da  quelle  ove  oc¬ 
corre  un  giuramento,  poiché  con  questo 
si  riconoscerebbe  il  governo  costituito. 

Per  tacere  d’  altri  documenti,  a  Ro¬ 
ma  venne  pubblicato  un  indirizzo  ai 
cattolici  Romani ,  sottoscritto  da  tre 
direttori  di  giornali  clericali,  nel  quale 
venivano  appunto  sostenute  queste  idee. 

Moltissime  frasi  suonavano  aperta¬ 
mente  contro  il  governo  italiano  e  il 
paese  che  volle  la  sua  unità,  e  basteià 
ricordare  solo  quella  colla  quale  essi 
dichiarano  che ,  poiché  è  lasciata  dai 
loro  padroni  un’  arma ,  è  loro  dovere 
di  raccoglierla  e  difendere  la  loro  fede. 

E  sta  bene:  quella  grande  sedut¬ 
trice  che  è  la  libertà,  finì  per  adescare 
anche  questi  testerecci  che  volevano 
astenersi ,  quasi  fossero  stranieri  nel 
loro  paese.  Da  ciò  nascevano  diversi 
obblighi:  toccava  primo  al  governo, 
poiché  era  corsa  voce  d’ un’  alleanza 
fra  esso  e  il  partito  retrivo,  dichiarare 
che  ciò  non  era,  toccava  poi  ai  liberali 
di  tutti  i  partiti,  specialmente  a  quei  di 
Roma,  poiché  colà  si  pugnerà  la  grande 
battaglia,  raccogliersi,  porre  fine  alle 
divisioni,  e  concordi  in  fatti  come  lo 
sono  nei  principi ,  accettare  questa 
lotta* 

11  governo  non  tardò  a  fare  svanire 
l’ equivoco  e  a  rispondere  anche  no¬ 
bilmente  alle  minacci  e  coperte  che 
l’indirizzo  lasciava  indovinare.  L’ono¬ 
revole  Danza,  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri ,  diramò  una  circolare  ai 
prefetti  per  eccitare  gli  elettori  a  re¬ 
carsi  all’urna,  facendo  notare  i  diversi 
danni  che  a  tutti  ridondano  dal  poco 
numero  dei  votanti.  Accennando  alla 
recente  decisione  del  partito  clericale 
dichiarò  come  l’Italia  non  abbia  a  te¬ 
mere,  come  anzi  abbia  a  rallegrarsi 
delia  nuova  risoluzione,  e  finì  con  queste 
parole  : 

«  È  però  sacro  debito  di  ogni  libero 
cittadino  1’  accorrere  all’urna,  non  g;à 
per  disputare  agli  avversari  della  unità 
e  libertà  italiana  una  vittoria  che  essi 
non  avranno  mai,  ma  per  mostrare  al 
mondo  civile,  Come  a  fronte  di  costoro 
stia  l’immensa  maggioranza  degl’ita¬ 
liani,  pronti  ad  ogni  sacrifizio  per  di¬ 
fendere  i  diritti  delia  nazione,  e  ren¬ 
dei1  vani  i  conati  d’un  partito,  che 
sotto  pretesto  di  sostener  la  religione, 
vorrebbe  in  realtà  riconquistale  il  po¬ 
ter  temporale  ,  irremissibilmente  per¬ 
duto  per  fortuna  d’Italia,  delia  civiltà, 
e  della  stessa  religione.  » 

Conseguenza  di  tutto  questo  agitarsi 
del  partito  retrivo  si  fu  la  divisione 


che  avvenne  nel  suo  seno,  poiché  al¬ 
cuni  pare  non  vogliano  abbandonare 
1’  antica  divisa ,  mentre  altri  lottano 
spiegando  la  nuova  bandiera.  Nel  cam¬ 
po  dei  liberali  invece,  a  Roma  almeno, 
l’accordo  si  potè  stabilire  e  sembra  si 
abbia  speranza  che  non  vi  saranno  di¬ 
visioni  le  quali  tornano  sempre  dannose, 
e  che  la  lotta  sarà  degnamente  soste¬ 
nuta. 

p 

«  + 

Poiché  ho  preso  a  dire  delle  cose 
che  più  da  vicino  ci  riguardano ,  non 
sarà  male  accennare  a  una  questione 
di  cui  s’occupò  assai  il  mondo  politico. 
Non  vi  ha  chi  non  sappia  che  morto  il 
papa  si  raduna,  dopo  un  po’ di  tempo, 
il  Conclave,  composto  dei  cardinali,  il 
quale  procede  alla  elezione  del  Pon¬ 
tefice.  Su  questa  votazione  hanno  di¬ 
ritto  di  fare  osservazioni  alcune  po¬ 
tenze  cattoliche.  Ora  è  corsa  voce  che 
una  parte  dei  cardinali  abbia  sta¬ 
bilito,  non  tosto  fosse  morto  Pio  Nono, 
procedere  alla  proclamazione  del  nuovo 
Papa.senza  aspettare  così  che  possano 
altri  cardinali  non  presenti  a  Roma 
prendere  parte  alla  votazione.  Varie 
potenze  si  diedero  pensiero  di  ciò,  te¬ 
mendo  che  potessero  nascere,  da  un’e¬ 
lezione  fatta  a  questo  modo,  gravi  in¬ 
convenienze.  Si  dice  che  esse  su  questa 
materia  si  sieno  scambiate  diverse 
note,  e  vuoisi  che  l’Italia  sia  del  nu¬ 
mero.  Si  era  anche  discusso  sul  luogo 
dove  il  Conclave  si  sarebbe  radunato 
ma  pare  che  tutte  le  potenze,  com¬ 
presa  la  Francia,  abbiano  manifestato 
la  loro  convinzione  che  a  Roma  i  car¬ 
dinali  godrebbero  tutta  la  libertà  ne- 
I  cessaria  al  pieno  adempimento  del  loro 
J  ufficio. 

•  • 

La  questiono  de\Y  Alabama  è  finita, 
e  fu  a  Ginevra  che  si  risolse  la  grande 
questione  da  un  arbitrato  presieduto 
da  un  italiano:  il  Conte  Sclopis.  L’As¬ 
semblea  francese  discute  di  imposte; 
una  vittoria  venne  riportata  dal  signor 
Thiers  essendo  stata  respinta  da  361 
voti  contro  310  la  imposta  sulla  cifra 
degli  affari.  La  Francia  può  ormai  spe¬ 
rare  di  vedere  presto  sgombro  il  suo 
territorio  dal  nemico,  ma  glie  ne  re¬ 
stano  tanti  nemici,  nei  partigiani  delle 
varie  forme  di  governo ,  che  non  ha 
multo  da  rallegrarsi  ai  pensiero  del 
continuo  pericolo. 

IuGermania  ebbe  Ungo  l’inaugurazio¬ 
ne  del  monumento  a  Stein,  il  quale  pre¬ 
parò,  ai  tempi  di  Napoleone  I,  quell’or¬ 
ganamento  civile  e  militare  che  portò 
poi  la  Prussia  all’  altezza  attuale  :  si 
credeva  ciò  avrebbe  dato  luogo  a  una 
dimostrazione  anti-francese  ma  ciò  non 
■  fu.  La  legge  contro  i  gesuiti  fu  pub¬ 
blicata  a  Berlino  ;  secondo  essa  i  ge¬ 
suiti  sono  espulsi  e  i  loro  stabilimenti 
j  devono  esser  chiusi  fra  sei  mesi.  La 
Spagna  si  occupa  di  finanza,  e  in  que¬ 
sti  primi  dieci  giorni  di  luglio  nulla 
1  venne  a  richiamare  su  quel  paese  Fat- 
tenzkme  del  mondo:  meglio  così. 

S.  Ghiro «. 


BRANO  SOELTO  i 

It 

Poiché  in  questo  numero  diamo  uu’inci-  , 
sioue  su  Penelope  e  Telemaco,  ne  approfit¬ 
tiamo  per  pubblicare  nella  presente  raccolta 
un  brano  della  letteratura  classica  antica, 
soddisfacendo  cosi  a  un  desiderio  dai  no¬ 
stri  lettori  espresso.  È  il  brano  che  spiega 
l’origine  del  detto  popolare  la  tela  di  Pene - 
lupe,  ed  è  tolto  all’  Odissea  d’Omero,  tra¬ 
dotta  da  Ippolito  Pedemonte.  Del  tradut¬ 
tore  avremo  campo  a  dire  altra  volta,  stam¬ 
pando  qualche  suo  scritto;  accenneremo  bre¬ 
vemente  di  Omero. 

Di  questo  celeberrimo  ed  antico  poeta 
greco  nulla  si  sa  di  positivo.  Stando  alle 
tradizioni  fiorì,  secondo  alcuni  nove,  secondo 
al'ri  dieci  secoli  avanti  Gesù  Cristo.  Sette 
città  si  disputano  l’onore  d’avergli  dato  la 
luce  ;  vogliono  i  più  che  fosse  di  Smirne , 
e  che  dal  Meles ,  che  bagna  questa  città , 
fosse  detto  Melessigeno.  Si  dica  che  natogli 
ii  pensiero  del  suo  poema  V liliale,  si  recasse 
in  Grecia  per  Studiarvi  ì  luoghi,  gli  uo¬ 
mini  e  i  costumi,  e  che  tornato  in  patria 
fosse  male  accolto ,  onde  abbandonava  la 
sua  città  e  andava  a  prender  dimora  a  Chio. 
Vuoisi  che  divenuto  cieco  in  vecchiaia  an¬ 
dasse  raminganlo  di  città  in  città  recitando 
i  suoi  versi  e  domandando  l’elemosina  e 
che  infine  morisse  in  una  piccola  isola.  Di 
lui  si  ha  oltre  Y  lliiade,  1’  Odissea  a  cui  è 
tolto  ii  brano  che  segue,  e  un  piccolo  poema 
eroicomico  intitolato  la  Batracomiomachia  . 
ossia  il  csmbattimento  dei  topi  e  delle  rane. 

Nei  seguenti  versi  Penelope  narra  ad 
Ulisse,  travestito  da  mendico  e  da  lei  non 
riconosciuto,  l’inganno  onde  si  valse  per 
eludere  i  proci  che  la  corteggiavano  e  che 
credendo  morto  Ulisse]  volevano  ella  pas¬ 
sasse  a  seconde  nozze. 

LA  TELA  DI  PENELOPE- 

j  (dal  Libro  XIX  delI’Odisssa) 

I 

E  la  saggia  Penelope  a  rincontro  : 

Ospite,  a  me  virtù,  sembianza,  tutto 
Rapito  fu  dagFImmortali.  quando 
Cu’  Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’ei,  rientrando  negli  alberghi  aviti, 

A  reggere  il  mio  stato  ancor  togliesse, 

Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e  b3ltà  mia. 

Or  le  cure  m’opprimono,  che  molte 
Mandare  a  me  gli  abitator  d’Olimpo, 

Quanti  ha  Duiichio,  e  Sanie,  e  la  selvosa 
Zicinto.  e  la  serena  Itaca  Prenci, 

Mi  ambiseon  ripugnante;  e  sottosopra 
Volgon  così  la  reggia  mia,  che  poco 
Agli  ospiti  ornai  fonami,  e  ai  supplicanti 
Veder,  nè  troppo  degli  araldi  io  curo. 

Io  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 

Quei  m’affréttano  intanto  all’abborrito 
Passo,  ed  io  centra  lor  d’inganni  m’armo. 
Pria  grande  a  oprar  tela  sottile,  immensa, 

;  Nelle  mie  stanze,  come  un  Dio  spirommi, 

'  Mi  diedi,  e  ai  Proci  incontanente  io  dissi  . 
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Giovani,  amanti  miei,  tanto  vi  piaccia. 
Quando  già  Ulissa  tra  i  defilati  scese, 

Le  mie  nozze  indugiar,  ch’io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  Lerce  Lacrte, 
Acciocché  a  me  non  pera  il  vano  stame, 
Prima  fornir,  che  l’inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 

-Non  vo’  che  alcuna  delle  Achée  mi  morda, 
Se  ad  uom,  che  tanto  avea  d’arredi  vivo, 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto. 
A  questi  detti  s’acchetaro.  Intanto 
Io,  finche  il  di  splendea,  l’insigne  tela 
Tesseva,  e  poi  la  distessea  la  notte 
Di  mute  faci  alla  propizia  fiamma. 

Un  triennio  così  l’accorgimento 
Sfuggii  degli  Achei  tutti,  e  fede  ottenni. 
Ma,  giuntomi  il  quarto  anno,  e  le  stagioni 
Tornate  in  sè  con  lo  scader  de’  mesi, 

E  de’  celeri  dì  compiuto  il  giro, 

Coita  dai  Proci,  per  viltà  dì  donne 
Nulla  di  me  curanti,  alla  sprovvista, 

E  gravemente  improverata,  il  drappo 
Condurre  al  termiti  suo  dovei  per  forza. 
Ora  io  nè  declinar  le  odiate  nozze 
So,  nè  trovare  altro  compenso.  A  quelle 
M’ esortano  i  parenti,  e  non  comporta 
Che  la  sua  casa  gli  si  strugga,  il  figlio, 
Che  ornai  tutto  conosce:  e  al  suo  retaggio 
Intender  può,  qual  cui  dà  gloria  Giove, 

Ad  ogni  modo  la  tua  patria  dimmi, 

Dimmi  la  stirpe,  d’una  pietra  certo 
Tu  non  uscisti,  o  d’una  quercia,  come 
Suona  d’altri  nel  mondo  antica  fama. 

Omero. 


IL  SANTUARIO  D’OROPA 


Reduce  da  breve  viaggio,  io  desi¬ 
derava  vivamente  di  fare  un’  escur¬ 
sione  al  celebre  Santuario  ó'  Oropa 
per  respirarvi  le  fresche  aure  ed  am¬ 
mirare  quel  colossale  edifizio,  capace 
di  contenere  ben  4  mila  persone  oltre 
l’alloggio  di  17  sacerdoti  collegiali  ed 
il  ritiro  delle  17  Figlie  di  Maria  che 
attendono  alla  conservazione  e  al  ri- 
stauro  dei  sacri  paramenti  ed  alla 
biancheria  del  santuario. 

Giunsi  a  Biella,  (detta  per  la  fio¬ 
rente  industria  la  Manchester  d’Ita¬ 
lia),  città  di  IO  mila  abitanti  fabbri¬ 
cata  in  parte  su  di  una  collina  e 
parte  in  pianura  presso  le  sponde  del 
torrente  Cervo.  Questa  città  non  solo 
va  rinomata  per  le  molte  sue  fab¬ 
briche  ed  opifìci,  ma  eziandio  per  la 
salubrità  dell’  aere,  la  copiosità  delle 
acque ,  i  buoni  alberghi ,  le  molte  e 
variate  passeggiate ,  gli  stabilimenti 
idroterapici  siti  ne’  suoi  dintorni ,  ed 
infine  lo  stupendo  panorama  di  una 
catena  di  monti  che  con  magnifico 
fondo  ceruleo  fa  corona  alla  città. 

A  mezz’ora  da  Biella  s’ incontra  il 
paesello  di  Cossilla  nelle  cui  adia¬ 
cenze  trovasi  il  rinomato  stabilimento 
Idroterapico  del  dottore  Yinea,  ed 
un’ora  dopo  l’altro  del  dott.  Guelpa, 
entrambi  affollati  nella  state  dalle 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


persone  che  vanno  cercando  la  sa- 
'  Iute  od  un  sollievo  alle  cure  cittadine, 
j  La  strada  che  da  Biella  tende  ad 
l  Oropa  (così  ebbi  nome  il  santuario 
dal  torrentello  Oropa  il  quale  al- 
1’  orientale  lato  ne  lambe  le  mura) 
era  angusta  e  malagevole;  solo  nel- 
F  anno  1610  T  amministrazione  del 
sacro  ritiro,  affidata  in  parte  ai  ca¬ 
nonici  della  collegiata  di  S.  Stefano 
di  Biella ,  ed  in  parte  ai  decurioni 
della  città,  invitò  esperti  ingegneri 
a  formare  il  progetto  di  un  più  am  - 
pio  stradale  e  meno  difficoltoso.  Esso 
venne  compiuto  in  meno  di  tre  anni 
invece  di  dieci,  e  la  somma  spesa  fa 
altresì  molto  inferiore,  cioè,  soli  scudi 
2500  invece  di  12  mila  estimati  dalla 
perizia,  essendovi  però  accorsi  operai 
de’  paesi  circonvicini  d’ogni  età  e  con¬ 
dizione  pel  solo  vitto  quotidiano,  im¬ 
perocché  non  poteva  allora  il  san¬ 
tuario  sopperire  a  quella  spesa. 

Raggiunta  la  meta  prefissa,  fui 
colpito  da  una  magnifica  prospettiva 
chiusa  tutto  all’  intorno  da  aspri  ed 
alti  monti  che  sfidano  da  innume¬ 
revole  serie  di  secoli  le  ire  degli  ele¬ 
menti  ,  fra  i  quali  monti  primeggia 
il  Nucrone;  ed  il  santuario  d’ Oropa 
che  s’innalza  metri  1,022  sul  livello 
del  mare.*  sorge  come  in  mezzo  ad  un 
bellissimo  anfiteatro  di  giusta  lar¬ 
ghezza.  Maggiore  ancora  si  fa  la  mia 
ammirazione  guardando  la  stupenda 
facciata  del  santuario ,  la  quale  ha 
la  parte  inferiore  d’ordine  dorico,  la 
superiore  d’ordine  composito,  le  fab¬ 
briche  regolari,  l’ampio  scalone  a  tre 
ripiani  che  dà  accesso  al  secondo  cor¬ 
tile,  opere  del  chiarissimo  D.  Filippo 
Juvarra  architetto  del  re  Vittorio 
Amedeo  II;  l’intero  disegno  del  se¬ 
condo  cortile,  le  fabbriche  laterali  al 
medesimo,  l’atrio  a  trafori,  che  sono 
opera  del  valente  architetto  Galletti. 

Ma  quello  che  maggiormente  con¬ 
corse  a  rendere  più  famoso  il  san¬ 
tuario  si  è  la  Statua  della  Vergine 
scolpita  in  cedro  del  Libano  da  S.  Luca 
e  riportata  su  que’  monti  da  S.  Eu¬ 
sebio  ,  reduce  da  Palestina ,  tutta 
adorna  di  pietre  preziose  e  collocata 
dentro  una  nicchia  abbellita  e. difesa 
da  bianca  vernice  con  invetriata  a 
coulisse.  S.  Eusebio  stesso  eresse  una 
cappelletta  di  informi  sassi  per  ripa¬ 
rarla  dalle  ingiurie  del  cattivo  tempo, 
e  più  tardi ,  cioè  nel  1600 ,  venne 
eretta  la  chiesa  attuale  che  racchiude 
a  salvaguardia  la  cappella  Eusebiana 
in  cui  trovasi  tuttora  la  Vergine. 
Essa  sorge  nel  lato  Nord-Est,  ed  ha 
la  facciata  rivolta  a  Sud-Ovest.  Que¬ 
sta  d’ordine  ionico  nella  parte  infe¬ 
riore  e  composito  nella  superiore  come 
si  disse  più  sopra,  è  tutta  incrostata 
di'  pietra  lavorata  a  scalpello  detta 
micaschisto,  come  lo  sono  pure  quasi 
tutte  le  altre  parti  che  compongono 
la  basilica. 

L’interno,  d’ordine  dorico,  è  diviso 
in  tre  navate  sostenute  fià  colonne 
in  pietra  di  cui  la  prima,  in  forma 
di  croce  latina,  porta  nel  centro  una 
cupola  sotto  la  quale  sorge  la  cap¬ 


pella  Eusebiana.  Gli  ornati  che  de¬ 
corano  la  navata  di  mezzo  e  la  sua 
cupola,  furono  eseguiti  dai  Lace  di 
Adorno  Cacciornà.  Il  maestoso  altare 
maggiore  fu  eretto  sui  primordii  di 
questo  secolo  su  disegno  di  Giuseppe 
Canova,  ed  è  di  stile  barocco  e  d’or¬ 
dine  composito.  L’  organo  ,  secondo 
quanto  venne  disposto  dall’  insigne 
rettore  del  santuario ,  can.  Bernar¬ 
dino  Pezzia,  è  suonato  da  una  delle 
Figlie  di  Maria. 

Non  corrispondendo  l’attuale  chiesa 
al  numero  sempre  crescente  dei  di¬ 
voti  accorrenti ,  si  pensò  nel  1816 
dall’  ammistrazione  di  chiamarvi  il 
celeberrimo  architetto  Luigi  Canina 
di  Casalmonferrato,  e  recatovisi,  studiò 
accuratamente  il  sito,  presele  opportu¬ 
ne  dimensioni  e  pieno  di  possenti  idee 
si  partì.  Non  corse  molto  tempo  e  il 
disegno  fu  condotto  a  termine  ed 
eseguito  in  legno  da  valenti  artefici. 
Esso  si  conserva  colà  in  una  stanza 
a  pian  terreno  del  santuario  sopra 
cavalletti.  Questo  magnifico  tempietto 
in  legno  è  in  proporzione  della,  vi- 
gesima  parte  di  quello  da  tanto  tempo 
invocato  e  di  cui  si  costrussero  si¬ 
nora  le  sole  fondamenta  costando  una 
ingente  spesa. 

Al  nuovo  disegno  dell’attuale  fab¬ 
bricazione  della  chiesa  e  alle  altre 
insigni  opere  che  abbelliscono  il  san* 
tuario,  ebbero  parte  principale  i  Reali 
di  Savoia.  Ogni  cento  anni  ha  luogo 
l’incoronazione  del  Simulacro ,  e  già 
tre  si  contano,  cioè  la  prima  nel  1620, 
la  seconda  nel  1720  e  la  terza  nel  1820. 
A  tutte  tre  accorse  numerosa  folla, 
ma  segnatamente  all’ultima,  che  se¬ 
condo  il  compianto  abate  Gustavo 
Avogadro  di  Valdengo,  superò  i  300 
mila,  compresi  i  dì  dell’otta  vario.  Non 
mai  videsi  tanta  affluenza  e  così  pro¬ 
fonda  e  sentita  esultanza  nel  terri¬ 
torio  Biellese ,  nè  pari  giammai  sa¬ 
rà  v  vi,  se  non  forse  quando  attuatosi 
il  disegno  della  nuova  chiesa,  la  sta¬ 
tua  verrà  probabilmente  tolta  all’an¬ 
tica  sua  nicchia  e  collocata  in  un 
tempio  più  degno  che  sarebbe  quel¬ 
lo  mentovato  più  sopra  disegnato  dal 
Canina. 

A  questo  santuario  si  fanno  nella 
state  circa  cinquanta  processioni,  af¬ 
fluendovi  molti  Vercellesi ,  Novare¬ 
si,  ecc. 

A  cavaliere  d’  un  monticello  posto 
tra  ponente  e  mezzodì  del  santuario 
dispongonsi  con  bell’  ordine  le  cap¬ 
pelletto*  Diresti  che  quel  monticello 
sia  fatto  a  posta  per  riceverle  sul  suo 
dosso.  Esse  sono  in  numero  di  tredici, 
oltre  quelle  di  S.  Fermo ,  S.  Luca  e 
del  Trasporto,  collocate  lungo  lo  stra- 
dale ,  e  quella  così  detta  del  Sasso 
nella  quale  è  tradizione  popolare  che 
siasi  rinvenuta  nascosta  la  statua 
Eusebiana,  e  che,  battendovi  il  dorso 
e  spigolando  il  rosario,  si  ottenga  la 
guarigione  del  mal  di  schiena,  di  te¬ 
sta  e  delle  orecchie! 

Giovanni  Boschetti. 
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Una  vedova  che  s’  abbrucia.  —  È 
Doto  che  le  vedove  del  Malabar  hanno 
il  crudele  ma  pur  pietoso  costume, 
quando  appena  è  morto  il  loro  ma¬ 
rito  ,  di  gettarsi  con  esso  sul  rogo  e 
abbruciarsi. 

Dacché  l’ Inghilterra  domina  nelle 
Indie  ha  fatto  di  tutto  per  isradicare 
dai  costumi  del  Malabar  questa  prova 
un  po’  troppo  ardente  dell’amor  coniu¬ 
gale.  E  di  vero  c’  è  in  gran  parte 
riuscita...  le  vedove  contentandosi  di 
piangere  il  morto  come  le  nostre  eu¬ 
ropee,  senza  bruciarsi  per  questo. 

Ma  ecco ,  che  in  barba  alla  civiltà 
nella  medesima  Inghilterra  un  rogo  si 
è  acceso  per  bruciare  una  vedova  in¬ 
diana. 

Era  la  moglie  amantissima  di  Moise 
Spinemann  di  Brigton,  il  quale  da  qual¬ 
che  tempo  era  tornato  appunto  dal 
Malabar  con  una  cospicua  fortuna,  e 
con  una  moglie  di  quei  paesi. 

Rapito  da  breve  morbo...  la  vedova 
veramente  inconsolabile  si  chiuse  nella 
stanza  dove  giaceva  il  cadavere,  e  da¬ 
tole  il  fuoco  bruciò  coi  mobili  e  tutto. 

La  polizia  fu  avvisata  troppo  tardi. 

• 

«  4 

Il  testimonio  calzolaio,  —  Siedeva 
in  una  grande  città  la  Corte  per  giu¬ 
dicare  di  un  ferimento  avvenuto  in 
una  rissa. 

Il  Presidente,  cavaliere  e  commen¬ 
datore,  interrogava  con  tutta  gravità 
i  testimoni.  Comparve  in  ultimo  fra 
questi  un  calzolaio. 

Il  Presidente  lo  interrogò  sul  pro¬ 
cesso,  e  il  bravo  calzolaio  rispose  per¬ 
fettamente  a  tutte  le  inchieste.  Solo 
quando  ebbe  finito,  egli  si  rivolse  con 
piglio  garbato  al  Presidente  della  Corte 
e  gli  disse  C9ram  populo. 

— -  Scusi!  già  che  ho  il  piacere  di 
vederla....  quando  posso  passare  per 
quel  conto  che  è  tanto  che  aspetta? 

Il  Presidente  diventò  rosso  come 
una  ciliegia ,  il  pubblico  rise  di  cuore 
e  il  testimonio  tornò  al  suo  posto  come 
se  nulla  fosse. 

» 

5  4 

Una  regina  che  non  vuol  pagare. 
—  La  ex  regina  di  Spagna  venne  te¬ 
sté  citata  dinanzi  ai  tribunali  per  la 
seguente  ragione 

Quando  non  era  ancor  venuto  il  set¬ 
tembre  1859,  ed  essa  regnava  ancora  in 
Spagna,  aveva  ordinato  a  un  gioielliere 
di  Parigi  vari  gingilli  di  quelli  che 
sogliono  regalare  i  sovrani ,  e  fra  le 
altre  cose  varie  decorazioni. 

La  commissione  fu  eseguita,  gli  og¬ 
getti  consegnati.  Ma  prima  che  ft  gioiel¬ 
liere  presentasse  il  suo  conto,  S.  M.  la 
Regina  non  era  più  tale. 

Il  gioielliere  si  rivolse  a  lei  per  il 
pagamento.  Essa,  o  chi  per  essa,  ri¬ 
spose:  Voi  avete  fatto  un  lavoro  per 
la  regina  di  Spagna.  Io  più  non  sun 
tale.  Andate  a  farvi  pagare  da  chi  mi 
successe. 


Il  gioielliere  non  fa  pago  della  ri¬ 
sposta  e  ricorse  ai  tribunali. 

E  questi  decisero  che  la  ex -regina 
fosse  tenuta  a  pagare. 


Il  vitello  d’oro.  —  Parlandosi  in 
una  conversazione  della  metempsicosi, 
un  finanziere  credè  d’esprimere  un 
!  concetto  grazioso  dicendo:  «  Mi  sov- 
;  viene  d’essere  stato  il  vitello  d’oro  ». 
Ma  gli  fu  risposto  da  uno  spirito  più 
|  arguto:  «  Voi  non  avete  perduto  che 
! la  doratura  ». 

» 


♦  4 

Astuzia  briccona.  —  In  una  città 
della  Gallizia  accadde  un  veneficio  ab¬ 
bastanza  straordinario.  Una  donna  av¬ 
velenò  suo  marito  con  dei  francobolli!! 
Innamorata  alla  follia  di  un  giovane 
farmacista,  questi  le  consegnò  una  boc¬ 
cetta  contenente  un  potentissimo  ve¬ 
leno.  La  donna,  dopo  averne  versato, 
dietro  il  consiglio  dello  speziale,  il  con¬ 
tenuto  in  una  scodella,  vi  poneva  den¬ 
tro  i  francobolli  di  cui  si  serviva  il 
marito;  lasciatili  quindi  rasciugare 
e  impregnarsi  così  della  sostanza  ve¬ 
nefica,  li  rimetteva  nel  luogo  dove  li 
aveva  tolti.  Il  marito,  che  ne  adoprava 
molti,  passando  colla  lingua  su  quelli 
veniva  a  sorbire  il  veleno. 

Egli  andava  deperendo  e  non  si  ca¬ 
piva  mai  la  cagione ,  quando  per  un 
concorso  stranissimo  di  circostanze 
venne  tutto  scoperto. 

La  moglie  fu  immediatamente  arre¬ 
stata.  il  di  lei  complice  però ,  che  si 
vuole  averla  denunziata,  si  Sottrasse 
colla  fuga  a!  meritato  castigo. 


Il  consumo  del  tè  in  Inghilterra.  — 
Il  consumo  del  tè  nel  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  si  è  rapidamente 
ed  enormemente  accresciuto  negli  ultimi 
anni  ,  e  la  relazione  delle  dogane  in¬ 
glesi  ne  fa  una  speciale  menzione,  non 
omettendo  di  far  notare  come  l’ au¬ 
mento  della  consumazione  abbia  a- 
vuto  luogo  in  ragion  diretta  della  di¬ 
minuzione  delle  tariffe  e  del  valore 
del  genere. 

La  tassa  pagata  sul  tè  dal  consu¬ 
matore  è  stata  di  uno  scellino  e  due 
pence  \\)  e  mezzo  per  libbra  nel  1801  ; 
tre  scellini  e  quattro  pence  nel  1811  ; 
due  scellini  e  nove  pence  e  mezzo 
nel  1821;  due  scellini  e  due  pence  e 
tre  quarti  nel  1831  ;  due  scellini  e  due 
pence  e  un  quarto  nel  1841  e  nel  1851  ; 
uno  scellino  e  cinque  pence  nel  1861, 
e  sei  pence  nel  1871.  Nell’anno  1814 
il  consumo  era  in  media  di  una  lib¬ 
bra  e  quattro  once  per  testa ,  ed  il 
prezzo  medio  di  sei  scellini,  otto  pence 
da  libbra.  Nel  1821  il  prezzo  si  ab- 
'  basso  di  uno  scellino  è  nel  1831  di 
un  secondo  scellino ,  ma  la  consuma¬ 
zione  per  testa  rimase  la  stessa.  Nel 
1  1841  il  prezzo  era  caduto  a  quattro 
scellin5,  tre  pence  tre  quarti,  e  la  con¬ 
fi)  Pence  plurale  di  penna  :  il  penny  vale 
i  dieci  centesimi. 


sumazione  per  testa  ascese  ad  una 
libbra  e  sei  once.  Nel  1851  il  prezzo 
discese  a  tre  scellini ,  quattro  pence 
tre  quarti ,  e  la  consumazione  ascese 
a  una  libbra  e  quindici  once.  Nel  1861 
il  prezzo  cadde  a  due  scellini  e  dieci 
pence  la  libbra,  e  la  consumazione  rag¬ 
giunse  le  due  libbre  e  undici  pence  e 
mezzo  per  testa.  Nel  1871  il  prezzo 
medio  è  caduto  ad  uno  scellino,  dieci 
pence  e  mezzo,  e  la  consumazione  a  - 
scese  a  tre  libbre  e  quindici  once  per 
testa.  La  quantità  totale  importata  ha 
sorpassato  cento  ventitré  milioni  di 
libbre. 

e 
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Rossa  o  nera?  —  Durante  l’occu¬ 
pazione  francese  al  Messico  accadde 
questa  scena. 

Dinanzi  a  un  tavolo  verde  è  un  cir¬ 
colo  di  giuocatori.  Fra  gli  altri  due 
mulatti  giuocano  da  disperati.  Uno  di  essi 
dice  una  parola  villana  all’altro,  que¬ 
sti  prende  le  carte  e  le  getta  sul  viso 
a  chi  l’insultava. 

Questi  si  rivolge  ai  circostanti  e  col 
più  gran  sangue  freddo  dice:  Fermi 
tutti  !  I 

Poi  ordina  che  gli  si  porti  un  re¬ 
volver  carico..... 

Quando  glie  Y  hanno  portato,  si  ri¬ 
volge  al  compagno  insultatore  e  sfa¬ 
gliando  un  mazzo  di  carte  chiede., .. 

—  Rossa  o  nera?  signore. 

—  Rossa,  risponde  l’altro. 

La  carta  voltata  era  nera. 

Allora  il  banchiere  prende  la  pistola, 
mira  e  scarica.  Il  giuocatore  insul¬ 
tante  morì  sul  momento.  L’ insultato, 
dopo  quel  terribile  duello  o  assassinio, 
se  ne  andò  tranquillo  in  un’altra  stanza 

E  nessuno  impediva  la  strage! 

Ameni  costumi! 

* 

*  4 

I  due  serpenti.  —  Gracco,  il  marito 
di  Cornelia,  avendo  trovato  sveglian¬ 
dosi  due  serpenti ,  uno  dei  quali  era 
un  maschio  e  l’altro  una  femmina,  con¬ 
sultò  l’oracolo  che  gli  disse:  che  se 
egli  uccideva  il  maschio  egli  morrebbe, 
se  la  femmina,  Cornelia  non  sopravvive-= 
rebbe.  Gracco  uccise  il  maschio  senza 
esitazione. 
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LA  CASCATA  DEL  VÒRINGFOSS 

NEL  TELEMARK. 

* 

A  pag.  115  del  IV  volume  dei  no¬ 
stro  giornale  abbiamo  dato  una  stu¬ 
penda  incisione  della  cascata  fumante 
delRjukandfoss,nel  Telemark.  È  quel¬ 
lo  uno  dei  punti  più  caratteristici 
della  Norvegia ,  paese  incantevole  e 
pieno  di  attrattive  per  gli  amanti 
delle  bellezze  della  natura  e  per  gli 
artisti.  Diamo  oggi  a  pag.  188  un’in¬ 
cisione  ,  che  ci  rappresenta  con  rara 
vivezza  la  cascata  turbinosa  del  Vò- 
rìngfoss,  che  ha  molti  punti  di  rap¬ 
porto  con  l’altra.  Il  Vòringfoss  però 
è  più  violento  del  Rjukandfoss  seb¬ 
bene  l’ occhio  ne  resti  un  po’  meno 
soddisfatto.  Il  primo  non  lo  si  può 
considerare ,  come  si  fa  col  secondo, 
per  ogni  verso.  Però  convien  aggiun¬ 
gere  che  il  Vòringfoss  è  circondato 
da  una  scena  più  imponente  che  non 
il  Rjukandfoss:  impresso  d’una  più 
selvaggia  grandezza,  produce  sull’a¬ 
nimo  di  chi  guarda  una  singolare  im¬ 
pressione.  La  improvvisa  scomparsa 
di  quell5  enorme  massa  d’  acqua  ,  che 
non  lascia  nessuna  traccia  del  suo 
passaggio ,  da  una  leggera  nube  al- 
l’ infuori,  ha  qualcosa  che  parla  al¬ 
l’immaginazione  e  che  non  si  può  di¬ 
menticare. 

Ove  sono  luoghi  strani  per  bel¬ 
lezza  e  per  pericoli  non  mancano  mai 
le  bizzarre  leggende  di  qualche  to- 
risia  eccentrico,  che  per  lo  più  è  un 
inglese.  Anche  il  Vòringfoss  ha  la 
sua  leggenda.  Eccola.  —  Un  inglese, 
stizzito  di  non  poter  osservare  a  suo 
grande  agio  il  Vòringfoss,  si  fece  ca¬ 
lare  nella  voragine  con  una  barchetta 
di  gomma  elastica,  un  gran  penello 
e  una  pignatta  di  biacca.  Arrivato 
in  fondo  al  precipizio  cercò  di  pas¬ 
sare  a  seconda  della  corrente,  la  varcò 
e,  toccata  l’altra  sponda,  s’arrampicò 
per  un  centinaio  di  piedi  su  per  le 
roccie ,  e  si  diede  a  tracciare  sopra 
un  magnifico  lastrone  di  granito  il 
suo  nome  a  lettere  di  due  metri  di 
altezza:  poi*  felice  di  essere  il  solo 
che  fino  allora  avesse  goduto  appieno 
di  sì  grandioso  spettacolo,  sì  fece  ti¬ 
rar  su,  e  tornò  ad  Eidfjord  come  era 
venuto ,  lasciando  che  le  sue  guide 
facessero  restare  a  bocca  aperta  i  pe¬ 
scatori  al  racconto  dell’audace  avven¬ 
tura. 

E  non  men  sorprendente  nè  meno 
pittoresca  è  la  via  che  conduce  all’alto 
del  picco  immane ,  donde  si  domina 
la  turbinosa  cascata.  I  serpeggia¬ 
menti  delia  montagna  sono  seguiti 
da  una  strada  lunga,  tortuosa,  piut¬ 
tosto  rapida  e  tracciata  ad  elice.  L’e¬ 
lice  di  Stalheim,  chè  infatti  tal  nome 
Venne  dato  a  tal  via,  s’innalza  ad 
una  sommità  stragrande.  Con  ardi¬ 
mento  mirabile  vennero  costrutte  con¬ 
troscarpe  di  muro  di  una  solidità  mo¬ 
numentale  per  rendere  possibile  il 
tracciato  dell’elice.  Ad  ogni  svolto  di 
esso  una  nuova  veduta,  un  nuovo  in¬ 
canto  si  ofire  improvvisameute  allo 
sguardo  del  pellegrino  che  sale.  Dei 


banchi  di  legno  vennero  posti  a  cia¬ 
scuno  di  questi  svolti ,  e  con  ra¬ 
gione,  poiché  ciascuno  di  essi  invita 
con  irres;stibile  fascino  a  fare  una 
breve  sosta  e  ad  ammirare  le  mara¬ 
viglie  della  sottoposta  vallata  e  della 
turbinosa  cascata  che  già  si  comin¬ 
cia  a  vedere.  La  stanchezza  del  viag¬ 
gio  fa  sentire  il  bisogno  di  ripararsi 
alquanto ,  tanto  più  che  il  bello  am¬ 
mirato  con  comodo  sembra  migliore 
di  quello  che  in  fatto  non  sia. 

Questo  elice  famoso  voi  lo  vedete 
nel  nostro  disegno  e  supplendo  con 
la  fantasia  alle  modeste  proporzioni 
di  una  piccola  incisione  ben  po¬ 
tete  formarvi  un  concetto  adeguato 
del  vero.  Giunti  lassù  in  cima  e  var¬ 
cata  quella  gola  di  altissimi  cocuz¬ 
zoli  di  roccia,  voi  vedrete  lo  spetta¬ 
colo  della  cascata  che  vi  si  offre  nel 
disegno  della  pagina  precedente.  Pit¬ 
tori  e  poeti  invano  tenterebbero  di 
ritrarre  al  vivo  quella  scena  incan¬ 
tevole.  Bisogna  vederla.  La  immensa 
solitudine  e  la  voce  tonante  del  vor¬ 
ticoso  torrente  che  precipita  al  basso, 
producono  un  effetto,  che  non  si  po¬ 
trebbe  mai  descrivere  con  colori  ab¬ 
bastanza  efficaci. 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO, 

III. 

—  Voi  mi  vedete  in  basso  stato  e 
così  male  in  arnese,  —  cominciò  a 
dire  il  maestro  —  ora  che  ho  dimen¬ 
ticato  gli  uomini  e  ogni  altra  cosa 
al  mondo,  per  racchiudermi  nella  scon¬ 
solata  solitudine  del  mio  cuore.  Ma 
io  non  indossava  un  tempo  questi  lu¬ 
ridi  cenci ,  nè  era  così  incolta  la 
mia  persona. 

Mi  vestiva,  negli  anni  della  bella 
giovinezza,  una  bianca  clamide ,  con 
suvvi  un  pallio  di  porpora.  I  miei  ca- 
pegli  erano  ricciuti  e  profumati,  e  le 
fanciulle  di  Corinto  si  facevano  rosse 
al  mio  apparire,  siccome  le  ciliege  al 
sole  di  primavera. 

Nei  misteri  di  Eieusi,  ove  la  santa 
Cerere  chiamava  ogni  anno  il  fiore 
della  greca  gioventù  alle  sue  orgie 
solenni,  io  era  sempre  il  primo  e  il 
più  lodato,  sia  che  toccassi  la  cetra 
lesbia ,  o  che  le  mie  dita  errassero 
con  sapiente  magistero  sul  rozzo  cla¬ 
vicembalo  antico;  e  i  grandi  occhi 
azzurri  delle  figlie  del  Peloponneso 
seguirono  sovente  con  amorosa  cura 
la  biga  di  Calisto  sull'arena  del  circo. 

Ma  io  non  amava.  I  miei  sensi  sol¬ 
tanto  si  allegravano  di  giocondi  sa- 
crifìzii  all’  ara  di  Gnido  ;  ma  il  mio  | 
cuore  Mormiva  ;  nè  valeva  a  commo¬ 
verlo  1’  acceso  volto  di  Erigone,  o  lo 
sguardo  scintillante  di  Cerere ,  o  la 
lusinghiera  dolcezza  di  Venere.  Il  ca¬ 
sto  riserbo  delia  vergine  Diana  avreb-  j 
be  potuto  infiammarlo;  ma  Diana  era 
invisibile,  nè  ella,  d’altra  parte,  anco 
se  colta  all’  impensata  ,  avrebbe  per-  j 
donato  agli  sguardi  profani. 


Fu  questo  l’esordio  del  nostro  con¬ 
vitato,  e  i  lettori  argomenteranno  di 
leggieri  la  maraviglia  che  ci  colse, 
al  vederci  affondati  nella  mitologia 
pagana  fino  agli  occhi.  Altro  che  santa 
Cecilia  !  Qui  eravamo  in  Grecia  a  di¬ 
rittura,  in  mezzo  a  tutte  le  sue  clas¬ 
siche  e  statuarie  divinità,  evocate  da 
un  povero  pazzo,  il  quale  parlava  con 
1’  accento  della  persuasione. 

Alla  metà  di  questo  esordio,  e  appena 
veduto  come  il  nostro  narratore  an¬ 
dasse  a  briglia  sciolta,  con  gli  sproni 
nei  fianchi  di  un  gigantesco  anacro¬ 
nismo,  noi  cinque  ci  eravam  ricam¬ 
biati  un  malinconico  sorriso.  Egli  non 
se  ne  addiede,  e  proseguì  il  suo  rac¬ 
conto.  Seduto  in  capo  alla  tavola  al 
lume  di  due  candelabri ,  con  la  per¬ 
sona  appoggiata  alla  spalliera  della 
sedia  e  gli  occhi  in  alto,  egli  avea 
quasi  dimenticato  il  suo  uditorio  d’in¬ 
creduli;  ma  gli  increduli  stavano  ad 
ascoltarlo,  e,  che  volete?  finirono  an¬ 
eli’  essi  per  salirgli  in  groppa  e ,  ce¬ 
dendo  al  fascino  del  racconto,  seguirlo 
nella  sua  pazza  cavalcata  pei  tempi 
remoti. 

A  questo  errore  io  mi  penso  aiu* 
tasserò  molto  le  frequenti  libazioni, 
dalle  quali  era  accompagnato  l’ascol¬ 
tare,  e  le  ondate  di  fumo  che  ci  usci¬ 
vano  tacitamente  di  bocca.  Tito  rav- 
voltava  di  continuo  le  sue  cartoline 
spagnuole  intorno  alla  foglia  sminuz¬ 
zata  del  latakiè,  e  mandava  buffi  pro¬ 
fumati  in  mezzo  a  noi;  Tiberino  guar¬ 
dava  in  alto  i  rabeschi  del  soffito; 
Battista,  con  una  gamba  a  cavalcioni 
sull’altra,  avea  ricominciato  a  con¬ 
tarsi  i  peli  sulle  guancie;  io  stava 
coi  gomiti  appuntellati  sulla  tovaglia 
e  le  palme  raccolte  sotto  il  mento; 
Fabrizio  avea  cavato  fuori  il  suo  albo 
da  disegno  e  abbozzava  sbadatamente 
figure  di  donna,  coperte  del  peplo  ar- 
givo;  ma  nessuno  di  noi,  checché  fa¬ 
cesse,  perdeva  una  sillaba  dello  stra¬ 
no  racconto, 

—  Rifinito  dai  piaceri,  —  proseguì 
il  suonatore  con  la  sua  facile  e  poe¬ 
tica  vena,  —  io  mi  ritraeva  sovente 
da  quei  tripudii  del  senso,  nè  più  mi 
allettavano  i  giuochi  del  circo  ,  1’  o~ 
ziar  delle  terme,  o  il  sorriso  delle 
etey'ie  fra  le  libazioni  del  simposio. 
Forse  1’  animo  mio  correva  con  desi¬ 
derio  confuso  a’  tempi  che  non  erano 
ancor  nati?  Non  saprei  dirvelo.  Pieno 
di  sconforto  io  mi  chiudeva  nelle  mie 
case,  e  mentre  dal  vano  di  un  loggiato 
stava  guardando  il  sole  morente,  che 
illuminava  ancora  di  un  raggio  obliquo 
il  bel  golio  di  Crissa,  il  mio  pensiero 
alato  correva  lontano,  oltre  i  monti 
dell’A.rcadia,  in  cerca  di  tal  cosa  che 
vedea  mancargli  e  non  sapeva  che 
fosse. 

Cosi  a  me  stesso  mi  feci  inutile,  agli 
altri  molesto.  Gli  amici  che  non  mi 
vedeano  più  a  novellar  nelle  Terme, 
nè  a  correre  o  a  lottare  nel  Circo,  mi 
davano  del  pazzo  per  lo  capo,  elicerà, 
la  bella  eterìa  che  io  aveva  tante 
volte  incoronata  nei  conviti  con  serti 
di  rose,  dopo  avermi  aspettato  indarno 
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una  decade  (una  decade 
era  l’eternità  per  una  don¬ 
na  di  Corinto),  fece  buon 
viso  alle  ventimila  dramme 
d’argento  che  da  lunga  pez¬ 
za  le  profferiva,  come  dono 
votivo  per  rendersela  be¬ 
nigna,  il  ricco  Messàpo,  e 
mi  mandò,  per  mano  della 
sua  schiava,  una  corona  di 
foglie  d’elleboro,  e  una  ta¬ 
voletta  con  queste  parole  : 

«  A  Calisto  prega  sa- 
«  Iute  Glicera.  Le  foglie 
«  salutari ,  colte  in  Anti- 
«  eira,  risanino  un  cuore 
«  che  dispregia  le  rose  di 
«  Amatunta.  » 

Il  rimprovero  di  Glicera 
non  mi  punse  ;  nè  mi  dolse 
che  quelle  bianche  braccia 
ministrassero  le  vivande 
e  quelle  labbra  di  corallo 
sorridessero  ai  simposii  di 
Messàpo.  La  mia  mestizia 
cresceva  a  dismisura  :  e  mi 
assaliva  il  fastidio  d’ ogni 
cosa  che  per  lo  innanzi  mi 
fosse  piaciuta. 

Allora  Yolumnio,  duum¬ 
viro  romano...  Ma  voi  for¬ 
se  non  sapete,  o  signori, 
che  i  Romani  a  quei  tempi 
signoreggiavano  la  Gre¬ 
cia.... 

—  Ohè,  maestro  !  in  qual 
conto  ci  tenete  voi?  —  gri¬ 
dai  io  allora ,  punto  sul 
vivo.  —  Sappiamo  perfet¬ 
tamente  che  i  Romani  sog¬ 
giogarono  il  vostro  paese 
nell’anno  146  innanzi  la 
fruttifera  incarnazione,  e 
che  il  console  Mummio , 
impadronitosi  di  Corinto,  le 
appiccò  il  fuoco,  distrug¬ 
gendola  così  intieramente, 
con  tutti  i  capolavori  d’arte 
che  l’ arriccili  vano  su  tutte 
l’altre  città  del  Peloponne¬ 
so.  Sappiamo  altresì  che  in 
questo  incendio  le  molte 
statue  di  svariati  metalli 
si  fusero  per  modo  che  ne 
venne  fuori  il  celebratissi¬ 
mo  'metallo  di  Corinto. 
Giulio  Cesare,  poi,  risollevò 
la  caduta  all’antico  splen¬ 
dore,  facendola  colonia  ro¬ 
mana  ,  e  ricorderete ,  su 
questo  proposito ,  la  leg¬ 
genda;  Laus  Iulias  Co- 
rinthus,  come  io  ricordo 
che  la  vostra  città  fu  go¬ 
vernata  d’allora  in  poi  da 
due  cittadini  romani ,  col 
nome  di  duumviri,  i  quali 
probabilmente  si  saranno 
divise  le  attribuzioni  come 
da  noi,  a’tempi  nostri,  l’in¬ 
tendente  ,  o  governatore, 
ed  il  sindaco.  — 

Al  compare  non  dis¬ 
piacque  punto  quella  mia 
raffica  di  erudizione;  chè 
anzi  1’accolse  con  un  sor- 
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riso  affettuoso  e  accen¬ 
nando  del  capo  ad  ogni 
parola,  come  un  maestro 
esaminatore  contento  del 
suo  discepolo. 

—  Benissimo!  —  disse 
egli,  quando  ebbi  finito.  — 
Io  dunque  avevo  molta  di¬ 
mestichezza  col  duumviro 
Volumnio,  bel  giovane  sui 
trentadue,  ottimo  soldato 
e  gentil  cavaliero.  Egli 
sovente  mi  chiedeva  della 
mia  mestizia  e  non  sapeva 
capacitarsene.  Io  aveva  un 
bel  dirgli  le  mie  malinco¬ 
niche  pensate;  gli  era  come 
se  parlassi  trace  od  ar¬ 
meno.  Patrizio  romano 
qual  era ,  ed  amante  di 
tutte  le  lautezze  del  vi¬ 
vere,  Volumnio  non  inten¬ 
deva  come  si  potesse  ri¬ 
nunziare  ai  simposii  ,  ai 
giuochi,  alle  belle  figlie 
di  Pelope ,  per  altra  cosa 
che  non  fosse  il  grave  uf¬ 
ficio  della  milizia  o  della 
magistratura;  ed  era  sen¬ 
tenza  che  neppur  queste 
due  cose  dovessero  esclu¬ 
dere  affatto  i  sollazzi  della 
vita.  E  mi  citava  a  que¬ 
sto  proposito  i  suoi  primi 
anni  di  tirocinio  militare 
in  Caledonia,  dov’egli,  fa¬ 
cendo  il  debito  suo,  aveva 
potuto  proseguire  una  ven¬ 
tura  amorosa  con  la  più 
bionda  tra  le  compaesane 
di  Fingai. 

Ma  tutti  i  più  bei  di¬ 
scorsi  di  Volumnio  face¬ 
vano  mala  prova  sui  te¬ 
dio  deH’anima  mia.  Laon¬ 
de  ,  veduto  come  io  fossi 
proprio  ammalato  dello 
spirito,  egli  mi  prese  un 
giorno  in  disparte ,  e  mi 
disse  :  —  «  Calisto ,  tra 
breve  io  partirò  da  Corin¬ 
to,  per  tornarmene  a  Roma, 
t  lentene  a  Roma  come 
me.  lo  son  certo  che  colà 
ti  passerà  dal  capo  la 
tristezza  e  là  noia.  Vien- 
tene  a  Roma.  Sappi  che 
Roma  è  1’  Urbs ,  la  città 
per  eccellenza.  Dapper¬ 
tutto,  undique  orlris  ter - 
rarum ,  si  vegeta  come 
tanti  cavoli  ;  a  Roma  sol¬ 
tanto  si  vive. 

Queste  facete  esortazioni 
di  Volumnio  rispondevano 
troppo  bene  al  desiderio 
che  mi  struggeva  di  no¬ 
vità  ,  perchè  io  non  ce¬ 
dessi.  Raunai  quel  tanto 
che  mi  rimaneva  delle  mie 
larghe  sostanze  ,  e  due 
mesi  dopo,  la  nave  di  Vo¬ 
lumnio,  sulla  quale  io  mi 
era  imbarcato,  giungeva 
^on  vento  propizio  alla 
foce  del  Tevere. 
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L’ animo  mio  non  era 
presago  dei  mali  che  mi 
attendevano  nella  città  dei 
sette  colli.  Mi  pareva  in 
quella  vece  di  esser  ri¬ 
nato,  e  il  mio  petto  re¬ 
spirava  con  gioia  le  aure 
di  quella  Italia,  che  io  sa¬ 
lutai  dalla  prora  con  la 
lieta  esclamazione  di  Aca- 
te,  che  è  uno  dei  più  felici 
passi  dell’  Eneide. 

—  0  Yolumnio,  io  di¬ 
ceva  ,  ti  sian  rese  grazie 
per  il  tuo  invito  cortese. 
Qui  mi  sento  felice,  e  penso 
che  là,  dietro  a  quei  monti 
ove  tu  mi  accenni  esser 
Roma,  io  troverò  la  pace 
del  cuore. 

E  davvero  credetti  aver¬ 
la  trovata ,  la  pace  del 
cuore ,  quando  fui  dentro 
a  quella  smisurata  città, 
a  quel  brulichìo  di  gente 
d’ ogni  nazione ,  tributo 
del  mondo  alla  potenza  di 
quei  fastosi  cittadini  che 
passavano  per  le  ampie 
strade  in  lettiga ,  seguiti 
da  un  lungo  stuolo  di  clienti 
e  di  schiavi.  Era  quello  ap¬ 
punto  per  Roma  un  bel 
tempo,  o  se  non  era ,  pa¬ 
reva.  Alessandro  Severo 
imperava  con  temperanza 
e  saviezza,  e  i  suoi  miti 
costumi ,  se  facevano  de¬ 
siderare  una  maggiore 
fortezza  nel  governo  della 
cosa  pubblica,  consolavano 
tuttavia  il  popolo  delle  re¬ 
centi  memorie  di  Caracalla 
e  di  Eliogabalo. 

Allora  però  io  non  avea 
tempo  nè  modo  di  pensare 
a  cotesto.  L’ amicizia  di 
Volumnio  mi  aveva  aperto 
le  case  di  tutti  i  patrizii, 
ed  io  m’  era  dato  a  vivere 
splendidamente,  senza  cu¬ 
rarmi  d’altro  che  di  sem¬ 
pre  nuovi  piaceri,  e  senza 
darmi  un  pensiero  al  mon¬ 
do  di  ciò  che  potesse  ma¬ 
turarmi  il  futuro.  I  pa¬ 
rassiti  popolavano  il  mio 
triclinio  ;  1’  Asia  mandava 
a  Roma  le  sue  bestie  feroci 
e  le  sue  donne  incompa¬ 
rabili,  e  queste  io  provai 
feroci  del  paro ,  imperoc¬ 
ché,  se  quelle  con  le  un¬ 
ghie  laceravano  le  carni, 
queste  levavano  i  pezzi  a 
dirittura.  Il  mio  scrigno 
sei  seppe. 

Ora  incominciano  le  note 
dolenti.  Un  dì  Yolumnio 
mi  condusse  alle  case  dei 
Cecilli,  illustre  famiglia, 
che  non  la  cedeva  in  no¬ 
biltà  di  sangue  che  ai  Me- 
telli,  dei  quali  era  un  ra¬ 
mo  secondario.  Colà  vidi 
Cecilia,  la  bellissima  fan- 
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ciulla  che  dovea  soggio¬ 
garmi,  e  sollevando  lo  spi¬ 
rito  mio  a  desiderii  infi¬ 
niti  ,  precipitarmi  nell’  a- 
bisso ... 

Qui  il  pazzo  si  fermò; 
due  lagrime  gli  scesero 
giù  dalle  guancie,  ed  egli, 
senza  pure  asciugarle ,  si 
stette  immobile  e  senza 
parole  per  lunga  pezza,  in 
atto  di  chi  pensa  e  con 
1’  amara  voluttà  delle  ri¬ 
cordanze  ricostruisce  il  suo 
tempo  perduto. 

Noi  rispettammo  il  suo 
silenzio,  e  silenziosi  aspet¬ 
tammo  che  egli  si  facesse 
a  romperlo. 

IV. 

Come  si  riebbe  da  quella 
estasi  malinconica ,  e  fa¬ 
cendosi  scorrere  una  mano 
sul  fronte,  il  pover’  uomo 
proseguì  : 

—  Nata,  siccome  vi  ho 
detto,  di  nobilissima  gente, 
cresciuta  in  mezzo  agli  agi 
di  una  splendida  vita,  Ce¬ 
cilia  era  il  desiderio  dei 
giovani  patrizii  di  Roma: 

Era  pur  bella  nella  sua 
serena  tranquillità!  Biondi 
capegli  le  incoronavano  la 
fronte  alabastrina,  su  cui 
non  facea  ruga  mondano 
pensiero;  gli  occhi  neris¬ 
simi  non  scintillavano  di 
voluttà  come  quelli  delle 
Eleusine,  sibbene  spirava¬ 
no  un  fuoco  soave  ;  e  tal¬ 
volta,  in  mezzo  alla  lieta 
comitiva  dei  parenti  e  de¬ 
gli  amici  che  le  si  rac¬ 
coglieva  dintorno  sotto  le 
magnifiche  arcate  del  do¬ 
mestico  impluvio ,  essi  il¬ 
languidivano  ,  assorti  in 
una  contemplazione  divina. 

Yi  parlo ,  con  parole 
nuove,  di  cose  antiche,  le 
quali  allora  io  non  avrei 
neppur  saputo  colorire , 
perchè  non  sempre  mi  era 
dato  d’ intenderle.  Ricor¬ 
date  che  noi  assistevamo 
alla  rovina  di  un  vecchio 
mondo  e  ai  nascimenti  di 
un  nuovo.  La  confusione 
era  nelle  lingue  ,  nei  riti, 
nel  costume,  nei  pensieri, 
e  da  per  tutto.  Il  greco , 
il  germanico,  l’assiro,  l’e¬ 
gizio,  il  gallo  e  il  britanno, 
si  confondevano ,  colà ,  in 
quel  vasto  centro  del  mon¬ 
do,  e  davano  temperanze 
svariate  ai  colori,  forme 
nuove  ai  modi  del  vivere. 

Io  paragonava  nel  mio 
cuore  Cecilia  a  Diana,  per¬ 
chè  la  mia  educazione  pa¬ 
gana  non  trovava  altro 
esempio  di  purezza  che 
quello  della  casta  e  soli- 
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taria  dea  delle  selve.  Dopo  la  mia 
vita  militare  sul  Baltico ,  avrei  po¬ 
tuto  paragonarla  assai  meglio  ad 
una  delle  belle  ed  inspirate  profe¬ 
tesse  deirisoìa  di  Rugene,  ad  una  sa¬ 
cerdotessa  di  Herta,  la  invisibile  ed 
ignota  Dea  della  Germania. 

Ma  anche  prima,  ed  allorché  vidi 
per  la  prima  volta  le  mani  di  Cecilia 
posarsi  sul  cembalo  e  gli  occhi  suoi 
cercar  l’ infinito,  ben  mi  accorsi  che 
Diana  cedeva  al  raffronto;  bene  in¬ 
tesi  allora  che  una  nuova  donna  era 
nata,  non  pure  meno  materiale  di 
Cerere,  ma  più  pensosa  di  Minerva 
e  più  casta  di  Diana;  che  ella  recava 
in  terra  l’immagine  della  Venere  ce¬ 
leste,  che  i  miei  concittadini,  per  con¬ 
siglio  di  paurosa  riverenza,  avevano 
collocata  nelle  nubi,  molto  più  in  su 
dell’  Olimpo. 

E  1’  amai,  1’  amai  con  tutte  le  po¬ 
tenze  dell’anima.  Intrinseco  del  fratei 
suo  e  tenuto  in  gran  conto  dal  pa¬ 
dre,  io  passavo  i  miei  giorni  nella 
sua  casa,  alternando  con  lei  i  suoni 
del  cembalo  e  le  canzoni. 

Mi  ricambiò  ella?...  Oh,  Cecilia  non 
amava  gli  uomini  se  non  come  fra¬ 
telli,  e  l’ essere  meco  assiduamente, 
non  la  turbò ,  come  suole  turbare  i 
nostri  animi  la  fiamma  dell’  amore, 
come  la  sua  vista  turbava  l’ animo 
mio.  Era  la  sua  vita  un’  estasi  con¬ 
tinua,  ogni  suo  sguardo ,  ogni  atto, 
ancor  che  lieve,  1’  adorazione  di  una 
cosa  ignota  agli  occhi  della  mia  mente 
mortale;  e  non  è  a  dire  quanto  me 
ne  struggessi  in  silenzio. 

Frattanto  il  tempo  scorreva;  le  mie 
dovizie  erano  ite;  Volumnio  era  vo¬ 
lubile  come  il  suo  nome  e  si  era  al¬ 
lontanato  da  me.  Egli  pure  aveva 
amato  Cecilia  e  l’avea  chiesta  in  ma¬ 
ritaggio  ai  suoi,  che  avevano  accolta 
con  giubilo  l’offerta  ;  ma  Cecilia  avea 
ricusato,  ed  egli,  credendomi  cagione 
del  niego,  me  ne  voleva  un  mal  di 
morte.  Così ,  percosso  d’  ogni  parte- 
dai  fati,  io  andava  perdendo  ezian¬ 
dio  gli  amici,  e  mi  trovavo  solo  nel- 
1’  ampia  Roma  ;  non  ero  nulla ,  non 
potevo  esser  nulla. 

La  necessità,  la  urgenza  dei  casi 
miei,  mi  diede  l’ardiraento.  Fui  come 
la  lucerna  che,  presso  a  mancare,  dà 
l’ ultimo  vguizzo.  Narrai  a  Cecilia  del 
mio  immenso  affetto  per  lei,  come  l’a¬ 
vessi  amata  lunga  pezza  tacendo,  co¬ 
me  alla  perfine  più  non  sapessi  fre¬ 
narmi,  e  la  supplicai  pietosamente  del- 
l’amor  suo. 

Sulle  prime  ella  non  rispose  pa¬ 
rola;  poi,  fervidamente  pregata,  e  al¬ 
zando,  giusta  il  suo  costume,  gli  oc¬ 
chi  al  cielo,  —  «  tu  non  puoi,  mi 
disse  ella,  o  Calisto,  essere  lo  sposo 
mio.  Da  gran  tempo  io  m’  ho  eletto 
il  signore  di  tutta  me  stessa,  e  debbo 
serbargli  la  mia  fede.  » 

{Continua). 

Anton  Giulio  Barrili, 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

DEL  TEMPERAMENTO  SANGUIGNO- 

II 

Abbiamo  detto  nel  N.  11  ragionando 
dei  caratteri  fisici  di  questo  tempera¬ 
mento  che  gl’individui  che  ne  sono  for¬ 
niti  vengono  tratti  facilmente  a  godere 
dei  piaceri  della  mensa,  senza  essere 
dediti  alla  crapola.  Qui  sta  il  guaio, 
perchè  taluni  sono  invece  crapuloni, 
e  difficilmente  potrebbe  persuaderli 
questo  mio  scritto  quando  fosse  ca¬ 
pitato  loro  in  mano  ed  avessero  avuto 
la  pazienza  di  leggerlo  fino  a  questo 
punto.  Parlerò  dunque  ai  temperanti, 
che  amerebbero  forse  di  sapere  quali 
generi  di  cibi  meglio  convengano  al 
loro  temperamento.  I  cibi  semplici  e 
senza  intingoli  o  droghe,  sono  i  mi¬ 
gliori  in  generale  per  tutti,  ma  più 
particolarmente  per  i  sanguigni,  il 
mescolare  le  verdure  colle  carni  giova 
loro  moltissimo ,  perchè  dotati  come 
sono  di  molta  attività  digerente,  e  di 
molta  potenza  di  sanguificazione,  l’uso 
eccessivo  delle  carni  produrrebbe  in 
loro  un  sangue  troppo  ricco  e  come 
suol  dirsi  volgarmente  troppo  crasso; 
ciò  che  non  sarebbe  senza  inconve¬ 
nienti  nel  caso  di  malattia.  Per  que¬ 
sto  riguardo  riescono  fortunati  i  con¬ 
tadini  ed  i  soldati  i  quali,  sia  perchè 
non  sono  ricchi  e  non  hanno  mezzi 
a  comperarsi  giornalmente  di  che 
guastarsi  lo  stomaco  ,  sia  perchè  as¬ 
soggettati  ad  un  regime  sano  e  nu¬ 
triente  ma  semplice,  vengono  mante¬ 
nuti  in  uno  stato  di  salute  da  tutti 
giustamente  invidiato. 

La  temperanza  nelle  bevande  spi¬ 
ritose  e  specialmente  nel  vino  dev’es¬ 
sere  osservata  da  quei  dotati  del  tem¬ 
peramento  sanguigno  ,  se  vogliono 
mantenersi  sani,  e  nel  lungo  possesso 
di  tutta  la  loro  attività  fisica  e  men¬ 
tale.  La  facilità  e  T  abbondanza  colla 
quale  il  sangue  è  spinto  al  cervello, 
come  già  lo  abbiamo  notato,  è  la  ra¬ 
gione  principale  di  questo  precetto. 
Credo  poi  che  sia  del  tutto  superfluo 
il  notare  come  non  solo  T  abuso  ma 
l’ uso  eziandio  dei  liquori  sia  nocevole 
ai  sanguigni  per  le  ragioni  sovra 
esposte ,  e  se  non  vorrò  portare  il 
mio  rigorismo  fino  al  divieto  assoluto, 
li  consiglierò  sempre  ad  assumerne 
per  eccezione  e  non  mai  per  abitu¬ 
dine.  Voglio  però  notare  che  il  clima 
esercita  la  sua  influenza  nel  rendere 
diversamente  nocevole  l’ uso  dei  li¬ 
quori  ,  e  mentre  questi  a  modo  di 
esempio  lo  sono  assai  in  quello  di 
Genova  divengono  tollerabili  nell’u¬ 
mida  vallata  del  Po. 

11  Caffè  ed  il  Thè  sono  entrati  or¬ 
mai  nelle  abitudini  della  nostra  vita, 
e  sebbene  siano  due  eccitanti  del 
cuore  e  del  cervello,  ormai  l’abitu¬ 
dine  ha  indurita  di  molto  la  gene¬ 
rale  sensibilità  individuale.  Vi  hanno 
però  di,  tali  che  non  si  nutrono  qu^si 
che  di  caffè  :  codesti  sono  eccessi  ai 
quali  è  vano  ogni  consiglio.  Vedremo 
come  questi  eccitanti  convengano  me¬ 
glio  ai  linfatici. 


Le  passioni  sono  generose  negli  uo* 
mini  dotati  del  temperamento  che  ci 
occupa:  facilmente  stramodano  nel- 
l’ ira ,  che  presto  si  calma ,  però  non 
sempre.  Qui  comincia  il  contatto  tra 
V  igiene  e  la  morale ,  anzi  in  questo 
punto  quasi  si  confondono.  Dirò  come 
igienista  che  l’ira  accelerando  i  mo¬ 
vimenti  del  cuore  e  delle  arterie  e 
spingendosi  per  tal  modo  precipito¬ 
samente  il  sangue  ai  polmoni  ed  al 
cervello,  si  rendono  facili  le  malattie 
di  tutti  codesti  visceri  (cuore ,  pol¬ 
mone,  cervello),  ma  quel  che  è  peggio 
le  malattie  alle  quali  si  rendono 
soggetti  per  effetto  dell’  ira  abituale 
sono  più  sovente  di  quella  che  gua- 
stano  tutta  la  tessitura  degli  organi 
in  discorso  e  perciò  in  modo  perma¬ 
nente  sicché  quando  il  medico  è  chia¬ 
mato  spesso  non  è  più  in  tempo  di 
mettere  un  riparo  alla  malattia.  Quali 
saranno  i  mezzi  igienici  per  moderare 
la  impetuosità  del  carattere?  La  so¬ 
brietà  della  vita ,  la  vita  cosi  detta 
patriarcale.  Cibi  vegetabili,  poco  vino, 
molto  lavoro  corporale  sono  i  mezzi 
migliori  per  temperare  l’ardenza  dei 
carattere.  La  giustezza  di  questi  con¬ 
sigli  si  riscontra  nelle  seguenti  ri¬ 
flessioni  :  noi  osserviamo  negli  abita¬ 
tori  delle  montagne ,  negli  alpigiani 
dediti  alla  pastorizia  ed  alla  agricol¬ 
tura,  assai  meno  frequenti  gli  uomini 
riottosi  che  non  negli  abitatori  del 
maggiori  centri  delle  ubertuose  pia¬ 
nure  e  delle  colline ,  dove  V  uomo  in 
mezzo  a  maggior  copia  di  più  sva¬ 
riate  produzioni  del  suolo,  ed  alla  più 
grande  ricchezza  generale  trova  mag¬ 
giori  eccitamenti  fisici  e  morali  al 
suo  cuore  ed  al  suo  cervello.  Questo 
fatto  si  verifica  pure  nella  ricorrenza 
delie  feste  campestri,  nelle  sagre:  nei 
paesi  alpini  queste  si  passano  gene¬ 
ralmente  tranquille,  senza  risse  nè 
uccisioni,  mentre  in  altre  località  più 
basse  e  fertili  quei  giorni  sono  nefasti 
negli  annali  della  moralità  del  paese. 
Ed  in  quelle  circostanze  chi  si  di¬ 
stingue  tra  gli  abitanti  tutti  di  uno 
stesso  comune?  quelli  che  sono  de¬ 
diti  più  abitualmente  alla  crapola, 
coloro  che  esercitano  mestieri  nei 
quali  vi  è  poco  impiego  di  forza  mu¬ 
scolare  ,  vi  è  poca  occupazione  del 
corpo,  e  che  pei  più  larghi  guadagni 
o  per  la  qualità  delle  occupazioni 
possono  più  facilmente  soddisfare  tutte 
le  loro  voglie.  —  L'u  mo  che  lavora 
è  dunque  il  più  sobrio ,  il  più  sano 
ed  il  più  felice. 

L’invidia  ed  il  rancore  è  diffìcile 
che  allignino  nell’  animo  di  un  uomo 
dotato  del  temperamento  sanguigno. 
Egli  è  più  facilmente  tratto  all’amore, 
ma  questa  è  una  passione  espansiva 
e  produttiva  di  ogni  bella  opera  che 
innalza  e  sublima  il  carattere  umano. 
L’uomo  che  ama,  che  sente  affetti,  è 
capace  di  qualunque  azione  generosa 
e  vive  in  un’  atmosfera  sublime.  Come 
potrebbe  alterarsi  la  sua  salute  per 
cagioni  morali? 

D.r  DU  JfARDIN. 
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EPUCAZIONE  E  MORALE 


DELL'ISTRUZIONE  OBBLIGATORIA., 

Dialogherò  al  Caffè. 


Tizio.  ( Depone  un  giòrnale  e  scuote 
il  capo).  Prenderò  forse  abbaglio,  ma 
a  me  pare  che  le  cose  si  spingano 
troppo  oltre:  propugnare  l’istruzione 
e  l’ educazione  è  ottima  idea ,  ma 
volerle  estendere  per  forza  sino  alle 
infime  classi  sociali  la  è,  senza  dub¬ 
bio,  una  esagerata  filantropia.  Ple¬ 
bei  e  contadini ,  a  furia  di  istruirsi 
ed  educarsi,  finiranno  per  farla  tutti 
da  dottori,  ed  allora  addio  agricol¬ 
tura,  addio  industria  di  ogni  genere, 
e  noi  precipiteremo  nella  miseria. 

Cajo.  Adagio ,  adagio  ,  mio  caro, 
chè  colle  vostre  induzioni  voi  siete 
precipitato  da  senno.  —  Innanzi  tutto 
voi,  che  in  ogni  circostanza  vi  pale¬ 
sate  caldo  sostenitore  della  fratellanza 
comune,  non  dovreste  ora  accecarvi 
al  punto  da  ritenere  la  plebe  ed  il 
contado  come  di  un  sangue  inferiore 
al  vostro,  nè  aventi  essi  pure  il  sa¬ 
crosanto  diritto  di  fruire  dei  van¬ 
taggi  dello  incivilimento.  In  secondo 
luogo:  da  quando  in  quà  è  egli  mai 
successo  che  un  popolo  colto  sia  di¬ 
ventato  miserabile?  Che  vi  dicono  il 
Belgio,  l’Olanda,  la  Svizzera,  la  Prus¬ 
sia,  l’Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  di 
America  colla  loro  floridezza?.... 


Tizio.  Oh!  si  ha  sempre  un  bel  ci¬ 
tare  ad  esempio  codesti  paesi  mira¬ 
colosi,  perchè  sono  lontani;  ma  lo  sa 
il  Cielo  le  fiabe  che  ci  danno  a  bere 
in  proposito  certi  visionari  !....  Io  vor¬ 
rei  mi  si  mostrassero  degli  esempi 
più  vicino  a  noi,  qua  in  cash  nostra. 

Cajo.  In  casa  nostra  ?  Sia  come  vi 
piace;  osserviamo  adunque  l’Italia. 
Dove  è  che  il  vostro  occhio  si  ferma 
più  volontieri?  Non  potrete  negarmi 
che  il  Piemonte,  la  Lombardia,  il  Ve¬ 
neto  ed  anche  la  Toscana,  forse  per 
la  fortuna  loro  toccata  d’avere  avuto 
dei  men  cattivi  governi,  sieno  le  re¬ 
gioni  più  civilizzate  e  nel  tempo  istes- 
so  le  più  prospere  delle  rimanenti. 
In  questi  ultimi  anni,  poi,  aprironsi 
dovunque  delle  nuove  scuole,  sopra¬ 
tutto  nelle  provincie  del  mezzogior¬ 
no  ;  dovunque  si  invigila  perchè  gio¬ 
vani  e  vecchi  le  frequentino;  si  isti¬ 
tuirono  in  ogni  angolo  biblioteche  ad 
uso  del  popolo,  e  di  continuo  si  stam¬ 
pano  e  smerciano  a  buon  mercato 
libri  e  giornali  popolari....;  nè  le  con¬ 
seguenze  di  tutto  ciò  sono  tali  da 
non  lasciar  sperare  che  anche  l’Italia 
possa  in  breve  collocarsi  al  fianco 
di  quei  paesi  che  di  lei  meglio  av¬ 
venturati,  occupano  già  da  gran  tem¬ 
po  un  posto  assai  più  distinto. 

Tizio  ( sorridendo ).  Purché,  e  Dio 
noi  voglia,  non  si  vada  a  ritroso  co¬ 
me  i  gamberi.  —  Confesso  che  certe 
belle  cose  io  non  sono  in  verità  ca¬ 
pace  di  vederle.  Io  rilevo  invece  che 


anche  adesso,  e  senz’obbligo  veruno, 
fanciulli  ed  adulti  si  portano  bensì 
alla  scuola  più  numerosi  di  un  giorno, 
ma  ritornano  a  casa  scapestrati  e 
forse  più  ignoranti  che  per  lo  addie¬ 
tro;  se  prima  si  aveva  una  fede,  se 
j  c’era  un  pocolin  di  senso  morale,  ora 
tutto  è  scomparso  ;  talché  sarei  spinto 
a  credere  che  questa  benedetta  istru¬ 
zione  ed  educazione,  tanto  predicata 
da  molti,  non  la  si  riducesse  che  ad 
una  mera  formola  vuota,  o,  quel  che 
è  peggio,  ad  una  demolizione  asso¬ 
luta,  ad  uno  scandalo. 

Cajo.  Siete  precipitato  nuovamente, 
caro  mio;  e  questa  volta  in  una  or¬ 
ribile  confusione  di  idee,  prendendo 
1  come  effetto  della  medicina  ciò  che, 
se  fosse  pur  vero,  dovrebbe  conside¬ 
rarsi  unicamente  qual  conseguenza 
del  male.  E  sì  che  voi  sapete  meglio 
di  me  quanti  e  quali  germi  di  tri¬ 
stissima  corruzione  abbiano  lasciato 
in  mezzo  a  noi  quei  governi,  che  am- 
bidue  odiammo  così  cordialmente. 

Tizio .  Lo  so,  pur  troppo!  ma  non 
i  è  soltanto  da  ieri  che  noi  ci  siamo 
emancipati. 

Cajo .  Con  vostra  licenza  io  vorrei 
dire  anzi  da  stamattina ,  mentre  ri¬ 
tengo  che  gli  anni  stieno  ai  popoli 
come  le  ore  agli  individui.  Fin  qui, 
tenetevelo  a  mente,  non  si  fecero  che 
gli  apparecchi.  Inoltre  per  bene  istrui¬ 
re  ed  educare  non  bastano  le  nume¬ 
rose  scuole,  nè  la  loro  obbligatoria 
frequentazione;  occorrono  più  che 
tutto  degli  istruttori  ed  educatori  ec¬ 
cellenti;  e  di  questi,  com’  è  naturale, 
noi  non  abbiamo  dovizia,  perchè  sono 
tal  cosa  da  non  s’improvvisare  come 
i  brindisi.  —  Ditemi  or  dunque:  se 
oggi  seminate  i  campi  vostri,  andate 
voi  l’indomani  pella  ricolta? 

Tizio  Oh!  il  paragone  non  istà! 

,  Cajo.  Non  istà,  è  vero;  ma  per  una 
ragione  che  milita  piuttosto  in  mio 
favore.  Infatti  un  terreno  propizio 
favorirà  quei  campi;  essi  quindi,  col¬ 
tivati  all’  uopo  da  esperti  coloni ,  vi 
arricchiranno  indubbiamente  con  co¬ 
piosissime  messi;  il  nostro  popolo,  in¬ 
vece,  si  strascina  ancora  dietro  tale 
eredità  di  magagne  da  renderlo,  per 
qualche  anno  almeno,  a  gran  fatica 
fecondo. 

Tizio.  Dunque  voi  convenite  meco 
nella  idea  che  poco  o  nulla  si  sia  fin 
qui  ottenuto. 

Cajo.  Escluso  affatto  il  nulla ,  e  con 
moltissime  riserve  riguardo  al  poco , 
io  non  dirò  che  voi  abbiate  tutto  il 
torto.  Rammentandovi,  tuttavia,  più 
di  sovente  quella  terzina  dell’  Alli- 
ghieri,  là  ove  dice: 

»  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature,» 

voi  avrete  motivo  di  scorgere  in  detto 
qualsiasi  guaio  soltanto  una  crisi  be¬ 
nefica  della  malattia,  e  vi  persuade¬ 
rete  che,  superata  questa ,  la  guari¬ 


gione  dee  tenersi  come  certa  e  assai 
vicina. 

Tizio.  Ah!  lo  sleale!  col  soccorso 
di  messer  Dante  voi  mi  date  dello 
stordito  ne’  miei  giudizi ,  senza  pur 
concedermi  di  prendermela  con  voi. 

Cajo.  Se  a  caso ,  quantunque  non 
volente,  io  vi  avessi  offeso,  ve  ne  chie¬ 
do  subito  scusa  e  vi  assicuro  che  ri¬ 
conosco  meglio  di  ogni  altro  il  nobile 
sentimento  onde  sono  ingenerate  le 
vostre  impazienze.  Voi  bramereste 
infatti,  che  questa  cara  patria,  trasfor¬ 
mata  come  per  incanto,  fosse  oramai 
davvero  il  giardino  di  Europa,  e  che 
i  suoi  cittadini ,  abbandonate  d’ un 
tratto  le  funeste  abitudini  della  ser¬ 
vitù  e  resi  perfetti,  si  dessero  già, 
senz’uopo  di  tante  lezioni  e  di  tanti 
esempi  stranieri ,  alle  più  serie  ed 
utili  occupazioni;  in  una  parola  i 
vostri  voti  potrebbero  paragonarsi 
agli  intensi  desii  di  un  amante  en¬ 
tusiasta,  che  colle  ali  della  fantasia 
trapassa  le  nubi,  mentre  i  miei  sono 
calcoli  d’uomo  positivo,  il  quale,  in¬ 
conscio  d’  ogni  poetica  brama ,  stri¬ 
scia  tutto  umile  in  questa  misera 
terra.  —  Che  ve  ne  pure? 

Tìzio.  Che  in  un  modo  o  nell’altro, 
colla  logica  o  cogli  artifizi  oratori, 
voi  riescite  sempre  a  soggiogarmi. 

Cajo.  Allora,  mio  prigioniero  con¬ 
fesso,  io  vi  prego  di  darmi  la  vostra 
mano  con  promessa  di  ritrovarci  qui 
fra  breve  a  discutere  qualche  nuovo 
tema  importante ,  giacché  vedo  che 
la  divergenza  delle  nostre  opinioni 
(cosa  in  vero  rarissima)  non  serve 
che  ad  amicarci  sempre  più  ed  a  get¬ 
tare  un  po’  di  luce  su  certe  questioni 
che  interessano  il  nostro  paese. 

D.r  Giovanni  Magoioni. 


NC1ARADA. 

Chi  fa  il  primo  è  industre  insetto 
Che  dell’  altro  ognor  si  vale, 

È  un  prodotto  deìla  terra 
Necessario  il  mio  totale. 
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BELLE  ARTI 

PENELOPE  E  TELEMACO 

La  statua  in  bronzo  dise¬ 
gnata  dal  Dumaige  ci  porge 
occasione  a  dire  alcunché  della 
storia  di  Penelope  e  Telemaco 
che  hanno  inspirato  l’artista. 

Era  Telemaco  figliuolo  di 
Ulisse  e  di  Penelope.  Quando 
suo  padre  si  unì  ai  Greci  per 
movere  alla  guerra  contro 
Troja,  Telemaco  era  ancora 
in  tenera  età,  ma  durante 
l’assenza  del  padre  si  fece 
adulto  e  crebbe  a  virilità.  Al¬ 
lorché  gli  Dei  ebbero  decre¬ 
tato  che  Ulisse  avesse  a  tor¬ 
narsene  a  casa  dall’isola  d’O- 
gigia ,  Minerva,  prendendo 
l’aspetto  di  Mente  re  dei  Ta- 
fii,  comparve  a  Telemaco  e 
consigliollo  a  liberarsi  dai  va¬ 
gheggiatori  di  sua  madre;  ma 
se  Penelope  avesse  voluto  ri¬ 
maritarsi  ,  la  mandasse  alla 
casa  del  di  lei  padre ,  onde 
colà  potesse  celebrare  le  sue 
nozze.  Ella  il  confortò  pure 
a  recarsi  a  Pilo  e  a  Sparta, 
per  vedere  se  gli  fosse  fatto 
d’aver  notizia  intorno  a  suo 
padre,  il  quale,  corri’  ella  di¬ 
ceva,  era  probabilmente  tut¬ 
tora  vivente  in  qualche  isola 
dov’  era  ritenuto  a  forza  ;  ina 
s’ egli  era  morto,  inalzasseglì 
un  monumento  che  ne  tra¬ 
mandasse  ai  posteri  la  me¬ 
moria,  e  si  liberasse  dai  proci 
o  collo  stratagemma  o  colla 
forza.  Telemaco  obbedì  e  vi¬ 
sitò  Nestore  a  Pilo  e  Mene¬ 
lao  a  Sparta. 

Sì  l’uno  che  l’altro  lo  ricevet¬ 
tero  ospitalmente,  e  Menelao 
gli  riferì  la  profezia  che  aveva 
inteso  da  Proteo  intorno  alle 
avventure  d’Ulisse.  Frattan¬ 
to  questi  arriva  in  Itaca , 
e  alloggia  presso  il  porcaro 
Eumeo,  sotto  forma  di  men¬ 
dicante.  E  in  questa  condi¬ 
zione  fu  egli  trovato  da  Te 


Penelope  e  Telemaco. 

(Gruppo  in  bronzo  disegnato  da  Dumaige). 


lemaco,  che  per  consiglio  di 
Minerva  era  tornato  ancor 
esso  in  Itaca.  Il  padre  se  gli 
fece  conoscere,  e  tutti  e  duey 
disegnarono  il  modo  con  che 
liberarsi  dai  proci.  Quando 
questi  presero  ad  insultare  il 
mendicante,  ne  segui  un  con¬ 
flitto  nel  quale  Ulisse  e  Te¬ 
lemaco  uccisero  i  proci.  Te¬ 
lemaco  accompagnò  quindi 
suo  padre  all’attempato  Laer¬ 
te:  e  quindi  termina  la  sto¬ 
ria  di  Telemaco  nell’  Odissea. 
Però  altri  scrittori  posteriori 
fanno  menzione  d’altri  inci¬ 
denti  Secondo  una  tradizione 
egli  sposò  Circe ,  o  la  costei 
figliuola  e  ne  ebbe  Roma,  che 
diede  in  matrimonio  ad  Enea. 
Servio  lo  fa  fondatore  della 
città  di  Clusio  ( Chiusi )  in 
Etruria.  Ai  tempi  moderni  il 
nome  di  Telemaco  è  venuto 
in  gran  fama  pel  romanzo 
di  Fénélon. 

Mentre  Ulisse  era  lontano 
da  Itaca,  i  proci  sperandolo 
morto  aspiravano  alla  mano 
di  Penelope  e  ne  popolavano 
la  mensa.  Venne  a  loro  un 
mendicante  e  ne  fu  cacciato* 
del  che  si  lagnò  Penelope.  Ma 
Telemaco,  rimproverato  d’a¬ 
ver  lasciato  oltraggiare  quel 
povero  che  forse  veniva  da 
lontani  paesi  e  aveva  notizie 
di  Ulisse,  narra  come  il  men¬ 
dicante  abbia  atterrato  uno 
degli  assalitori.  Penelope  in¬ 
terroga  il  mendico  se  nulla 
sappia  d’Ulisse,  e  quegli,  che 
non  è  altri  che  Ulisse  stesso, 
accertatasi  della  fedeltà  della 
moglie  e  del  molto  amore  di 
lei  si  dà  a  conoscere.  A  pro¬ 
posito  di  questa  fedeltà  e  di 
quest’amore  si  narra  la  sto¬ 
ria  ond’ebbe  origine  il  detto 
popolare:  la  tela  di  Penelope, 
e  il  lettore  amerà  certo  me¬ 
glio  sentirla  narrare  da  Ome¬ 
ro  che  da  noi,  onde  potrà  leg¬ 
gerla  nei  Brani  scelti  a  pa¬ 
gina  182. 


PICCOLA  POSTA. 

M.  P.  Messina.  Mi  dia  il  suo  indi¬ 
rizzo  che  le  risponderò  direttamente, 
dovendo  scrivere  a  lungo.  —  Asso¬ 
ciato  F.  A.  Solo  la  terza  verrà  pub¬ 
blicata.  —  L.  C.  Mantova.  Lo  vedrà 
in  uno  dei  pross  mi  numeri.  —  Si¬ 
gnora  L.  V.  CoTtenedolo.  Bravissima.' 
Ella  ha  indovinato  perfettamente.  -- 
N.  P.  Napoli.  Sono  quesiti  ìntimi  che 
non  si  sciolgono  pubblicamente  con 
quattordici  versi  anche  se  belli.  — 

A.  C.  Milano.  Grazie  del  gentile  pen¬ 
siero;  non  ci  pare  iuhavia  di  dover 
ritornare  per  ora  sull’argomento.  — 

B.  C.  Occhieppo  Inferiore.  L’ idea  è 
buona,  e  degna  di  chi  abita  in  una 
regione  dóve  il  lavoro  ha  un  culto, 
ma  non  ci  piace  l’esagerazione  con¬ 
tro  i  ricchi  che  oziano,  mentre  ve  ne 
sono  molti  fortunatamente  che  si  oc¬ 
cupano,  e  il  predicare  contro  una 
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casta  è  da  fuggirsi  sempre,  special  - 
mente  in  un  giornale  popolare.  — 
G.  D.  M.  Lecce.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare  l’articolo  da  lei  spedito.  —  L. 
D.  Firenze.  Trattandosi  di  incisioni 
nuove,  se  non  sono  d’attualità  non 
possiamo  prendere  impegni  sul  quan¬ 
do  verranno  pubblicate.  Mandi  pure, 
e  dopo  letto  le  sapremo  dire  se  verrà 

o  no  pubblicata.  —  F.  S .  Per 

quanto  possono  essere  assennate  lei 
sue  osservazioni  non  possiamo  certo 
fare  un’eccezione,  cercando  sempre 
di  non  pubblicare  quegli  articoli  in 
cui  si  svòlgono  apertamente  questioni 
religiose.  Il  suo  articolo  poi  potrebbe 
suscitare  polemiche  con  altri  giornali 
con  poco  gusto  dei  lettori  e  nostro. 

—  Abbonato.  Alzano.  Ci  spiace,  no. 

—  N.  N.  Cividale.  Ricevuto,  grazie; 
cercheremo  approfittarne  a  suo  tempo. 


E.  BnvMsm, 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  a  dal  1.®  novem¬ 
bre  d  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E«  Treves,  Milana. 

,  I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Antonio  Augusto  Parrnentier,  introduttore  delle  patate 
(nato  a  Mondidier  il  primo  agosto  1737). 


BENEFATTORI  DELL’UMANITÀ’ 

ANTONIO  AUGUSTO  PARMENTIER. 

È  un  nome  caro  alla  umanità  quanto 
quello  dell’  operaio  lionese  Jacquard 
e  di  Bernardo  Palissy;  —  è  un  nome 
benedetto  da  un  milione  di  altri  uo¬ 
mini  che  pel  suo  trovato  hanno  un 
cibo  quando  l’ira  di  Dio  —  per  la 


malvagità  della  stirpe  d’Adamo  —  fla¬ 
gella  con  uno  dei  suoi  più  terribili 
castighi  — la  carestia  —  una  nazione. 
Il  suo  re  (quel  Luigi  XVI  che  per  il 
volere  d’  una  plebe  briaca  di  sangue 
lasciò  la  sua  testa  sul  patibolo)  lo 
disse  illustre  uomo:  —  la  Francia 
(quella  Nazione  che  oggi  sconta ,  e 
fin  troppo  duramente,  la  tracotanza 
di  ieri)  lo  ha  detto  suo  benefattore. 


Diffatti  egli  non  ha  inventato  una 
di  quelle  macchine  infernali  —  di  cui 
pare  abbia  la  prerogativa  il  no¬ 
stro  secolo,  —  quegli  attrezzi  di  morte 
che  distruggono  ed  annientano  mi¬ 
gliaia  di  uomini  in  un  minuto;  ma 
sfidando  il  sarcasmo  dei  più,  la  mal¬ 
vagità  di  alcuni  e  lo  sprezzo  di  molti, 
con  una  perseveranza  ed  ostinazione 
commendevole,  è  riuscito  a  far  ac- 
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cettare  al  suo  re  ed  alla  sua  nazione, 
le  patate  ;  umile  frutto  finché  volete, 
ma  che  per  non  poche  volte  ha  im¬ 
pedito  a  migliaia  di  uomini  di  morire 
di  fame.  Ciò  basta,  secondo  noi ,  per 
segnare  il  nome  di  Parmentier  ac¬ 
canto  a  quella  lunga  serie  di  grandi 
che  con  l'opera  loro  si  sollevarono 
al  dissopra  degli  altri  uomini ,  e  si 
cinsero  la  fronte  di  quell’aureola  splen¬ 
dida  di  luce  che  concede  mai  sempre 
la  celebrità;  —  ciò  basta  per  indurci 
a  narrarne,  la  vita. 

» 

*  * 

Antonio  Augusto  Parmentier  nac¬ 
que  a  Mondidier,  il  1  agosto  del  1737. 
Figlio  d’un  onesto  quanto  valoroso 
soldato,  Augusto  non  godette  a  lun¬ 
go  le  carezze  di  suo  padre;  poiché, 
toccato  appena  un  lustro  di  vita,  un 
bel  mattino  la  morte  venne  a  bat¬ 
tere  alla  porta  di  sua  casa  ;  e  alcune 
ore  dopo  sua  madre,  stringendolo  al 
senno  e  coprendolo  di  baci  e  di  la¬ 
grime,  gli  disse  che  non  aveva  più 
padre.  Il  fanciullo  benché  non  com¬ 
prendesse  interamente  il  valore  d’una 
sì  infausta  notizia,  pure  vedendo  sua 
madre  piangere,  pianse  anch’egli  di¬ 
speratamente.  Del  resto  quel  povero 
uomo  di  soldato  se  morendo  lasciava 
dietro  di  sé  un  nome  senza  macchia 
ed  una  fama  pura  quanto  quella  di 
Baiardo,  lasciava  del  pari  la  propria 
famiglia  in  ristrettezze  tali  che,  a 
dirla  povertà,  non  si  esagererebbe 
punto.  La  povera  madre  pianse  quindi 
e  doppiamente  pianse;  —  pianse  per 
la  morte  del  marito  e  per  il  grave 
fardello  di  stenti  che  le  si  aggravava 
sulle  spalle.  Però  dando  prova  di  fermi 
propositi,  e  piena  di  fede  in  sé  stessa 
e  di  speranza  nell’avvenire,  si  terse  le 

lacrime .  e  lavorò!  Da  quel  giorno, 

dall’alba  al  tramonto  la  povera  don¬ 
na  spese  la  sua  vita  nel  lavorare  per 
vivere  e  nell’  educare  il  piccolo  Au¬ 
gusto.  Hanno  detto:  una  madre  che 
ama  ed  educa  da  sé  stessa  i  propri 
figli,  è  la  migliore  delle  istitutrici. 

Certamente,  massime  qiiando  que¬ 
sta  madre  ha  il  cuore  pieno  di  virtù 
ed  ha  avuto  un’eccellente  educazio¬ 
ne.  La  madre  di  Parmentier  era  di 
questo  numero;  e  dopo  pochi  anni 
ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il 
suo  allievo  progredire  prodigiosa¬ 
mente.  Dififatti  quand’  egli  toccò  il 
sedicesimo  anno,  io  allogò  presso  un 
farmacista  della  città  che  se  l’ebbe 
caro,  tanto  da  dire  con  tutti  che  il 
giovane  Parmentier  era  a  sedici  anni 
una  cima  d’  uomo ,  e  che  sua  madre 
ne  sapeva  molto  di  più  che  certi  ad¬ 
dottorati  di  sua  conoscenza.  Il  fatto 
sta  che  Parmentier  non  avrebbe  ab¬ 
bandonato  tanto  presto  la  bottega 
del  buon  farmacista,  se  un  suo  pa¬ 
rente  d’ugual  professione,  e  che  stava 
a  Parigi,  non  l’avesse  chiamato  presso 
di  sé  con  iterate  istanze.  Parmentier 
che  se  aveva  a  cuore  il  suo  princi¬ 
pale.  di  Mondidier,  desiderava  del 
pari  il  proprio  progredimento,  e  che 


era  convinto  che  questo  progresso 
l’avrebbe  fatto  a  Parigi  dove  c’e¬ 
rano  mille  mezzi  per  ampliare  le  pro¬ 
prie  cognizioni  e  per  avvantaggiare 
la  propria  fortuna,  accettò  la  pro¬ 
posta;  e  con  grave  dispiacere  del 
farmacista  padrone ,  ma  accompa¬ 
gnato  dai  voti  e  dalle  benedizioni  di 
sua  madre,  montò  in  sedia  da  posta, 
ed  una  sera  giunse  a  Parigi.  Tre 
anni  stette  a  Parigi,  e  se  in  questo 
lasso  di  tempo  sfortunatamente  non 
potette  avvantaggiare  di  molto  la 
sua  fortuna,  accrebbe  di  molto  però 
le  sue  cognizioni  talché ,  quando 
scoppiata  la  guerra  dell’  Annover , 
egli  chiese  di  far  parte  dell’  esercito 
come  farmacista  e  sostenne  per  que¬ 
sto  un  esame,  sciolse  con  tanta  chia¬ 
rezza  e  precisione  i  temi  che  gli  si 
diedero,  che  non  solo  fu  tosto  am¬ 
messo  al  posto  richiesto  ;  ma  gli  si 
rilasciarono  i  più  ampi  attestati  di 
merito.  E  così,  ventenne,  egli  partì 
pel  campo  ;  e  qui ,  come  altrove  e 
come  sempre,  accattivossi  l’animo  dei 
suoi  superiori  e  commilitoni.  Buono, 
intrepido,  intelligente,  leale  e  valo¬ 
roso  quanto  suo  padre,  lo  si  vedeva 
sempre  dove  più  ferveva  la  mischia 
compiere  atti  di  valore  e  di  eroismo. 
Fu  a  quest’ardimento,  fu  alle  prove 
luminose  di  questo  suo  coraggio  che 
egli  dovette  la  triste  sorte  di  cadere, 
per  ben  cinque  volte,  prigioniero  dei 
Prussiani  ;  fu  a  queste  reiterate  ischia- 
vitù  militari  che  egli  dovette  la  ma¬ 
gnifica  idea  di  far  apprezzare  un 
giorno  alla  Francia  tutte  le  utilità 
che  si  potevano  cavare  dall’umile 
pianta,  del  frutto  della  quale  giornal¬ 
mente  lo  si  nutriva.  Patate,  e  poi  pa¬ 
tate  ,  e  sempre  patate:  era  questo 
il  nutrimento  dei  prigionieri.  Ne 
veniva  adunque  che  per  la  maggior 
parte  dei  compagni  di  sventura  di 
Parmentier ,  che  non  avevano  per 
sicuro  le  sue  idee  relativamente  alle 
patate,  una  simile  cucina  diventava 
giorno  per  giorno  la  più  detestabile 
del  mondo.  Fortunatamente  *  un  bel 
giorno  la  schiavitù  finì,  ed  i  prigio¬ 
nieri  furono  liberi,  Allora  come  gli 
altri,  Parmentier  tornò  a  Parigi,  ri¬ 
prese  con  amore  sempre  crescente  i 
suoi  studi  sulla  Chimica,  sulla  Fi¬ 
sica  e  sulla  Botanica;  frequentò  la 
compagnia  degli  uomini  più  dotti  del 
suo  tempo ,  rubò  al  sonno  le  ore  per 
lo  studio,  e  spesso  si  condannò  ad 
un  volontario  digiuno  per  mandare 
un  po’  di  denaro  a  sua  madre,  o  per 
comperarsi  libri.  Tanta  virtù ,  tanta 
costanza,  tanta  ostinazione  nel  bene 
meritava  una  ricompensa,  e  Par¬ 
mentier  se  1’  ebbe  infatti.  Restò 
vacante  il  posto  di  farmacista  agli 
invalidi  —  Parmentier  domandò  quel 
posto  e  gli  venne  concesso  ad  una¬ 
nimità.  Allora  egli  fu  felice:  —  chia¬ 
mò  presso  di  sé  sua  madre  ed  i  suoi 
fratelli,  e  spezzò  con  essi  il  suo  pane. 
Intanto  tempi  di  lutto  e  di  sventura 
s’aggravavano  sulla  Francia.  La  guer¬ 
ra  aveva  lasciato  le  sue  terribili  im¬ 
pronte;  e  come  dietro  ad  essa  aveva 


camminato  la  pallida  morte,  dietro 
la  morte  veniva  la  distruzione  e  la 
fame. 

Fosse  castigo  del  cielo ,  fosse  mo- 
nopoli»?  degli  uomini ,  fatto  sta  che 
in  quei  tempi  la  povera  Francia  pa¬ 
reva  proprio  una  nazione  maledetta 
da  Dio.  Ad  ogni  tratto  il  grano  man¬ 
cava,  ed  un  terribile  grido  di  rabbia 
e  di  dolore  usciva  da  cento  mila  petti 
affamati:  —  pane!  farina !  —  E 
quasi  che  la  fame  non  bastasse,  ve¬ 
nivano  innondazioni  ed  inverni  ter¬ 
ribili.  È  noto  quello  rigoroso  fuor  di 
modo  del  1783,  quando  per  mesi  con¬ 
tinui  la  Senna  fu  tutto  un  ghiac¬ 
ciaio,  e  la  neve  salì  ad  un’  altezza 
prodigiosa  nelle  vie  e  sulle  piazze  di 
Parigi. 

Fu  in  quest’inverno  che  si  dovette 
rendere  giustizia  all’  eccellenza  del 
cuore  del  re ,  il  quale  autorizzò  il 
ministro  delle  finanze  a  dare  tutti  i 
soccorsi  che  si  credessero  necessari 
per  sollevare  la  miseria  del  suo  po¬ 
polo  ;  fu  in  quest’  inverno  che  la  re¬ 
gina  —  la  tanto  odiata  austriaca 
—  per  non  essere  da  meno  del  re, 
dimandò  al  signor  Lenoir  cinquecento 
Luigi  della  sua  cassetta  particolare 
per  distribuirli  ai  poveri:  fu  in  que¬ 
sta  occasione  che  in  quasi  tutti  i 
capocroci  si  utilizzò  la  neve  a  farne 
obelischi  in  onore  del  re  e  della  re¬ 
gina;  fu  la  riconoscenza  dei  buoni 
parigini  che  impresse  allora  su  que¬ 
gli  obelischi  inscrizioni  in  versi  ed  in 
prosa,  sempre  in  gloria  ed  onore  de¬ 
gli  amati  sovrani,  quei  sovrani,  che 

avrebbe  poi  decapitato  più  tardi! . 

Anche  1’  Accademia  di  Besan§on , 
spaventata  per  le  già  sofferte  care¬ 
stie,  e  temente  per  le  venture,  aveva 
proposto  un  premio  a  chi  sapesse 
suggerire  o  presentare  le  piante  che 
meglio  potessero  supplire  il  grano 
quando  questo  venisse  a  mancare. 
Parmentier  colse  l’occasione  al  volo,  e 
ricordandosi  delle  patate  che  gli  si  da¬ 
vano  quand’era  prigioniero  dei  Prus¬ 
siani,  ne  parlò  coi  dotti  suoi  amici  ; 
ed  in  pregiate  memorie  che  tosto 
scrisse  e  venne  pubblicando ,  segnò 
ad  una  ad  una  tutte  le  qualità  eccel¬ 
lenti  di  questo  frutto  originario  del 
Perù  e  dannato  in  Francia  a  servire 
d’ingrasso  per  gli  animali.  Come  av¬ 
viene  di  tutte  le  invenzioni,  di  tutti  i 
trovati,  l’idea  di  Parmentier  incontrò 
la  derisione  degli  amici,  e  lo  sprezzo 
di  tutti,  concretizzato  in  diatribe  vio¬ 
lenti  ed  in  pubblici  insulti.  Parmen¬ 
tier  passò  indifferente  in  mezzo  a 
quella  folla  di  nemici;  e  dominato 
sempre  dalla  sua  umanitaria  idea, 
lottò  sempre  e  sperò  sempre.  Alla 
fine ,  dopo  tanto  battere  e  tanto 
scrivere  e  discorrere  con  tutti  dei 
pregi  della  sua  pianta,  riuscì  a  farsi 
dare  dal  governo  una  pianura  di 
sterili  sabbie  che  egli  trasformò  in 
una  piantagione  di  patate.  Allora, 
come  1  contadini  inglesi  che  accol¬ 
sero  a  sassate  la  prima  locomotiva 
di  Stephenson  ,  i  contadini  francesi, 
aizzati  dai  nemici  di  parmentier  , 
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devastarono  i  suoi  prodotti  e  mi¬ 
nacciarono  nella  vita  lo  stesso  pro¬ 
prietario.  Parmentier  come  aveva 
perdonato  gli  insulti,  perdonò  le  of¬ 
fese;  e  rinnovò  l’opera  sua.  Solo 
questa  volta  il  governo  s’unì  a  lui; 
ed  i  suoi  campi  di  patate  furono 
guardati  e  protetti. 

Si  vede  che  la  fortuna  cominciava 
a  sorridere  al  nostro  uomo.  Diffatti 
un  bel  giorno  Luigi  XVI  approva 
l’idea  di  Parmentier  e  porta  in  un 
ricevimento  solenne  un  mazzo  di  fiori 
di  patate.  La  cosa  si  fa  tosto  di 
moda:  i  fiori  dell’ umile  pianta  sono 
all’ordine  del  giorno:  —  i  cortigiani 
li  portano  all’  occhiello  dell’  abito  : 
—  le  signore  se  ne  adornano  il  seno  ; 
e  la  regina  ne  fa  mettere  alcuni  sul 
suo  cappello  di  gala.  —  Quando  poi 
le  patate  giungono  ad  essere  mature, 
Luigi  XYI  mette  alla  tortura  il  ge¬ 
nio  del  suo  cuoco,  e  presenta  ai  cor¬ 
tigiani  un  solenne  banchetto  in  cui 
le  patate  figurano  sotto  tutte  le  forme 
possibili.  La  quel  giorno  i  pregiu¬ 
dizi  sono  vinti  :  il  trionfo  è  completo. 
Parmentier,  accarezzato,  lodato,  ri¬ 
spettato  fra  gli  applausi  d’ un  popolo 
intero,  riceve  il  premio  dell’  Accade¬ 
mia  di  Besancon,  e  vien  condotto  alla 
propria  dimora  in  solenne  e  completo 
trionfo....  Era  giustizia!...  E  doppia¬ 
mente  giustizia.  Parmentier  non  si  li¬ 
mita  alla  sola  diffusione  delle  patate, 
ma  spinge  il  suo  buon  volere  ad  essere 
benefattore  de’  suoi  connazionali  in 
tutti  i  modi  possibili.  Diffatti  educa  il 
popolo  co’  suoi  scritti;  apre  con  la  sua 
insistenza  novelle  case  di  ricovero 
per  il  povero;  migliorala  condizione 
dei  malati  nei  pubblici  spedali:  si 
cura  della  più  adatta  e  più  felice  fab¬ 
bricazione  del  pane,  del  biscotto  pei 
marinai  e  soldati ,  e  in  una  parola 
occupa  l’intera  vita  nel  bene  de’  pro- 
prii  fratelli.  È  allora  che  la  pubblica 
riconoscenza  lo  crea  Membro  dell’  I- 
stituto  di  Francia,  del  Consiglio  degli 
Ospizii,  e  ispettore  generale  del  Ser¬ 
vizio  di  Sanità.  E  ciò  era  meritato. 
Ma  siccome  è  provato  che  d’ uomini 
felici  a  questo  mondo  non  ve  ne  de¬ 
vono  essere,  una  terribile  sventura 
viene  a  colpire ,  in  mezzo  alla  sua 
gioia ,  il  povero  Parmentier.  Una  so¬ 
rella  che  egli  amava  più  di  sè  stesso, 
si  muore  improvvisamente.  Ciò  re¬ 
cagli  un  tanto  e  sì  grave  dolore  che 
alla  sera  del  giorno  17  dicembre 
del  1813  per  tutta  la  Francia  si  sparge 
T  infausta  notizia  che  Antonio  Au¬ 
gusto  Parmentier  ha  lasciato  questa 
povera  terra  per  più  celesti  regioni. 
Pur  troppo  era  vero  :  Parmentier  era 
salito  al  trono  di  Dio  per  ricevere 
il  premio  di  tante  lodevoli  azioni. 
Tutta  la  Francia  lo  pianse,  e  solenni 
funerali  gli  si  fecero.  Il  più  bell’  o- 
nore  però  glielo  fecero  i  poveri  ac¬ 
clamandolo  loro  padre  e  benefattore! 

Ernesto  Bruschi. 


1L  CASTELLO  DI  RAMA- 

Dal  mio  Album  di  viaggi  stacco 
oggi  per  tutto  uso  e  consumo  dei  let¬ 
tori  dell’ Illustrazione  un  fogliolino  vo¬ 
lante,  su  cui  leggo  in  carattere  cor¬ 
sivo  queste  parole  :  il  Castello  di  Rama. 
Sapete  dove  io  lo  vidi  questo  castello 
pittoresco,  superbo  avanzo  d’un  tempo 
che  fu?...  Nei  principati  Danubiani, 
lungo  il  corso  del  magnifico  fiume, 
mentre  ero  in  via  per  recarmi  da  Ba- 
siac  ad  Orsova.  E  questo  castello  vi 
si  para  d’innanzi  improvviso;  come  ai 
tempi  medioevali  un  Bravo,  appostato 
in  un  angolo  di  oscura  contrada,  sal¬ 
tava  a  sbarrarvi  il  passo  quando  meno 
lo  aspettavate,  e  v’imponeva  una  fiera 
legge  o  compiva  su  voi  una  atroce 
vendetta. 

Ad  un  gomito  repentino  del  Danu¬ 
bio  si  avanza  uno  scoglio  sporgente, 
sulla  cui  cima  torreggiano  le  impo¬ 
nenti  rovine  del  castello  di  Rama, 
coronato  da  un  torrione  altissimo. 
Un  vecchio  marinajo  del  mio  piro¬ 
scafo  me  lo  addita ,  ed  io  gli  getto 
uno  sguardo,  riandando  col  pensiero 
le  migliaia  di  leggende  dei  secoli  tra¬ 
scorsi  scrivo  sul  mio  Album  il  suo 
nome,  e  con  la  matita  in  fretta  e  in 
furia  ne  traccio  un  disegnino,  che  è 
quello  appunto,  che  voi  vedete  a  pa¬ 
gina  196.  X.  Y. 


BELLE  ARTI 

LE  PALUDI  PONTINE 

(Quadro  del  Henassai). 

Discorrendo  a  pagina  27  di  questo 
stesso  volume  del  quadro  ad  olio  La 
Primavera,  di  Giuseppe  Benassai, 
abbiamo  accennato  come  esso  fosse 
destinato  a  far  riscontro  ad  altro 
suo  dipinto ,  che  è  appunto  questo 
delle  Paludi  Pontine.  Sebbene  queste 
due  tele  sieno  due  opere  affatto  di¬ 
stinte,  pure,  essendo  l’una  quasi  il 
compimento  dell’altra,  non  potemmo 
a  meno,  dicendo  di  quella,  raffrontarla 
a  questa. 

Egli  è  cosi  che  nacque  in  molti 
lettori  il  desiderio  di  vedere  ripro¬ 
dotta  anche  l’ incisione  delle  paludi 
pontine  e  noi,  lieti  di  poter  soddi¬ 
sfare  a  questo  desiderio,  la  pubbli¬ 
chiamo  oggi. 

Il  lettore  in  tal  guisa  potrà  meglio, 
confrontando  1’  una  coll’  altra,  vedere 
quanta  spiccato  sia  il  contrasto  a  cui 
noi  appunto  accennavamo  nell’  altro 
nostro  articolo. 


Avvertiamo  i  signori  associati  che 
le  opere: 

L’UOMO  PRIMITIVO 
E  LA  STORIA  DELLE  PIANTE 
verranno  spedite  a  serie,  onde  evi- 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO. 

V. 

Il  cuore  senza  amore  è  come  il 
mondo  senza  sole. 

Immaginate  voi  questo  globo  ab»- 
bandonato  dall’astro  luminoso  che  gli 
riscalda  le  fonti  della  vita  ?  Ne  avete 
un  breve  esempio,  un  fugace  concetto 
nella  semplice  durata  di  un’  eclissi 
solare.  Solo  che  un’  ora  que’  raggi, 
interrotti  nel  loro  veloce  cammino 
dalla  intromissione  di  un  corpo  opaco, 
non  giungano  a  terra,  impallidisce 
ogni  cosa  creata,  il  venta  soffia  impe¬ 
tuoso,  il  freddo  e  le  tenebre  v’  inve¬ 
stono  e  p.aiono  dirvi  che  non  siete 
più  nulla,  dov’essi  regnano  soli. 

Nè  dissimilmente  si  oscurò  l’animo 
mio,  quando  gli  venne  meno  la  spe¬ 
ranza  dell’  amor  di  Cecilia.  Rabbri¬ 
vidii  come  per  gelo  improvviso  a 
quella  risposta,  che  io  pure  avea  pre¬ 
veduta  e  provocata,  e  dopo  una  breve 
pausa,  in  cui  ebbi  a  sentire  tutte  le 
più  crudeli  trafitture  che  esacerbas¬ 
sero  mai  il  petto  di  un  uomo. 

—  Addio ,  Cecilia  —  esclamai  — 
Non  ci  vedremo  mai  più. 

—  Perchè?  —  mi  disse  ella  guar¬ 
dandomi  con  mesta  cura  nel  viso.  — 
Non  toccherai  più  la  cetra?  Il  mio 
cembalo  non  ripeterà  più  le  tue  me¬ 
lodie? 

—  No  !  mi  sento  morire  ;  il  solo  ve¬ 
derti  mi  duole;  il  rimanerti  accanto 
mi  sarebbe  un  supplizio  dell'Èrebo. — 

Ella  chinò  il  capo  e  rimase  inerte, 
con  le  mani  prosciolte  sulle  ginoc¬ 
chia.  Io  mi  alzai  e,  salutandola  con 
un  gesto  disperato ,  varcai  rapida¬ 
mente  quella  soglia,  per  la  quale  io 
non  doveva  tornare  più  mai. 

Mi  ridussi  a  casa  e  visitai  il  mio 
scrigno.  Gli  avanzi  delle  mie  ricchezze 
erano  là  dentro:  diecimila  sesterzi!, 
un  nulla  per  le  consuetudini  del  mio 
vivere  in  Roma.  Congedai  i  paras¬ 
siti:  mandai  liberi  i  servi,  e  al  più 
fedele  donai,  insieme  con  la  libertà, 
una  parte  del  mio  oro. 

Allora  mi  vidi  solo,  deserto  d’ogni 
gioia,  d’ogni  speranza  nella  vita,  e 
non  piansi.  Smemorato,  quasi  ebbro, 
errai  molti  giorni  per  la  città,  non 
vedendo,  non  riconoscendo  nessuno. 
Due  mesi  dopo ,  ero  soldato ,  e  par¬ 
tivo,  con  la  legione  a  cui  m’ero  scritto, 
alla  volta  dell’estrema  Germania,  dove 
la  guerra  riardeva  tra  l’ impero  e  i 
popoli  barbari.  Colà,  dimenticate  le 
sontuose  cene  e  le  profumate  dol¬ 
cezze  del  mio  cielo,  nelle  stragi  che 
le  aquile  nostre  seminavano  sul  loro 
cammino,  nei  tripudi!  e  nelle  gioie 
bestiali  del  campo ,  giunsi  a  tale  da 
non  riconoscere  in  breve  corso  di 
tempo  me  stesso. 

Talfiata ,  a  dir  vero,  ini  assaliva 
amaro  il  ricordo  di  avere  avuto  amici 


e  di  avere  amato  ;  ma  erano  sprazzi 
tgre  possibilmente  guasti  o  disper -  j  ni  luce  brevi  e  fugaci  come  i  lampi 
siQtoe  dell ’e  dispense,  ih  hn  cielo  ingombro  di  nubi  calig 
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nose,  e  la  mia  anima  tornava  ad  er¬ 
rare  inconscia  nel  buio. 

La  Parca  mi  rispettò ,  siccome  un 
capo  sacro  alle  Erinni.  E  certo  alcun 
che  di  fatale  ebbe  ad  esservi  nel  ri¬ 
chiamo  della  legione  ov’io  combat¬ 
tevo,  a  Roma.  Tornare  a  Roma  era 
per  me  una  sciagura,  tanto  più  grave 
in  quanto  che  io  la  sentivo  cadérmi 
addosso  e  non  potea  definirla,  come 
avviene  di  pericoli  ignoti  che  ci  mi¬ 
nacciano  in  sogno.  E  non  era  il  pen¬ 
siero  di  trovarmi  soldato  umile  colà 
dove  era  stato  ritco  e  spensierato 
cavaliere,  che  mi  pungesse;  nè  lo 
amor  di  Cecilia,  che  si  era  come  as¬ 
sopito  nel  profondo  del  cuore  e  quasi 
dimenticato.  Tremavo  e  non  sapevo 
il  perchè. 

Quando  giunsi  a  Roma,  ^lopo  due 


anni  di  assenza,  nessuno  mi  ricono¬ 
sceva  più.  D’altra  parte,  le  mie  nuove 
!  consuetudini  non  mi  conducevano  mai 
i  agli  antichi  ritrovi  ;  io  viveva,  per 
così  dire,  in  una  nuova  Roma,  per  lo 
innanzi  a  me  sconosciuta.  Seppi  di 
Volumnio  che  era  tribuno  nelle  le¬ 
gioni  di  Tracia;  di  Cecilia  non  sa¬ 
pevo,  nè  amavo  chiedere;  solo  il  caso 
mi  fece  un  giorno  conoscere  che  da 
un  anno  ella  era  andata  a  nozze,  e 
che  P  avventuroso  consorte  avea  no- 
'  me  Valerìano. 

Per  Giove  !  credetti  morirne  ,  quel 
giorno.  Tutte  le  mie  ricordanze  si 
svegliarono  ad  un  tratto;  le  antiche 
fiamme  mi  divamparono  nel  seno ,  e 
mi  riconobbi  ancora  per  quel  di  prima, 
con  tutte  le  acerbe  trafitture  del  pas¬ 
sato.  Io  penso  che  se  quelle  angoscie 


avessero  durato,  in  breve  ora  sarebbe 
volata  l'ignuda  anima  a  Dite;  e  certo 
sarebbe  stato  il  mio  meglio.  Ma  così 
non  fu  ;  1’  eccesso  del  dolore  affogai 
nella  crapula  e  nel  giuoco,  e  alla  di¬ 
mane  credetti  essere  risanato  per 
sempre. 

Ero,  credetemi,  il  primo  bevitore, 
come  il  primo  e  più  accanito  feritore 
della  centuria.  Chi  mai  nelle  taverne 
della  Suburra,  stupidamente  inteso  a 
cioncar  falso  Massico  e  Falerno  ina¬ 
cetito,  o  a  ricambiar  carezze  a  ta¬ 
luna  di  quelle  sconcie  femmine  che 
lo  attorniavano,  avrebbe  riconosciuto 
Calisto,  il  profumato  garzone  di  Co¬ 
rinto,  l’amante  della  pudica  Cecilia? 

Un  giorno  finalmente  la  vidi.  Ella 
tornava,  come  seppi  di  poi,  dalla  villa 
di  Yaleriano  sull’ Anione.  Era  ada- 


Veduta  dei  castello  di  Rama. 


giata  su  d' una  lettiga,  coperta  di 
candido  bisso,  e  le  veniva ‘'accanto  il 
suo  Valerìano,  giovane,  bello  ed  al¬ 
tiero.  Ella  era  ancor  più  leggiadra 
del  volto  che  non  fosse  dapprima,  e 
più  lieta  che  io  non  usassi  vederla 
nella  casa  paterna. 

Valerìano,  misurando  il  suo  passo 
su  quello  degli  schiavi  che  portavano 
la  lettiga,  inchinava  il  capo  verso  Ce¬ 
cilia,  ed  ella  sorrideva  dolcemente 
alle  parole  di  lui.  Tu  non  sei  dunque, 
chiedevo  io,  tu  non  sei  più  la  casta 
Diana?  Sei  discesa  tu  pure  da  quel 
trono  di  luce  che  l’amor  mio  ti  aveva 
edificato  sulle  stelle? 

Avevo  io  semplicemente  pensato,  o 
il  mio  pensiero  m' era  uscito  dalle 
labbra  con  improvvide  parole?  Ce¬ 
cilia  volse  il  capo;  mi- vide  e  rabbri¬ 
vidì;  Valerìano,  sul  quale  io  aveva 


piantato  due  occhi  infiammati,  si  cin¬ 
gendo  i  pugni  in  atto  di  avventarmi 
su  lui,  mi  fulminò  di  uno  sguardo . 

La  lettiga  passò, "ed  io  non  vidi  più 
altro. 

—  Orbene,  collega  —  mi  dissero 
alla  sera  i  compagni  —  che  strana 
malinconia  ti  ha  preso  quest’  oggi  ? 
Tu  sei  stato  ad  un  pelo  di  farla 
grossa. 

—  Io?  non  so... 

—  Come  ?  non  ti  ricordi  ?  T’èri  sca¬ 
gliato  come  una  pantera  sulla  lettiga 
e  sulla  gente  del  patrizio  Valerìano; 
e  se  noi  non  eravamo  là  per  tratte¬ 
nerti,  tu  correvi  un  bel  risico;  chè  i 
suoi  servi  t.’  avrebbero  accoppato  co¬ 
me  un  cane.  Buon  per  te  che  sei  uscito 
de’  sensi.... 

Il  giorno  dopo,  mentre  ero  ancora 
tutto  confuso  e  sdegnato  contro  me. 


contro  tutti,  Machia  maio  al  cospetto 
di  Almaco,  il  terribile  prefetto  dì 
Roma,  il  cui  nome  facea  tremare  la 
gente,  assai  più  che  la°presenza  dello 
stesso  imperatore. 

—  Che  cosa  vorrà  da  me  quest’al- 
tro?  —  pensai;  e  la  mia  mente  cor¬ 
reva  alla  scena  del  giorno  innanzi.  I 
compagni  pensarono  che  un  grave 
malanno  mi  sovrastasse,  e  mi  videro 
partire  come  un  uomo  che  non  do¬ 
vesse  tornare  mai  più. 

Io  tremava,  e  le  gambe  mi  regge¬ 
vano  a  stento;  pure  andai,  e  fui  to¬ 
sto  chiamato  innanzi  al  prefetto. 

VI. 

Almaco  mi  squadrò  dal  capo  alle 
piante  con  occhio  scrutatore,  in  quella 
che  io  cercavo  di  farmi  più  animo, 
che  potessi,  e  mi  rivolse  la  parola: 
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—  Sei  tu  greco? 

—  Sì,  sono  —  risposi. 

—  Sei  tu  che  ieri,  sulla  via  Tibur- 
tina,  volevi  scagliarti  sulla  lettiga  del 
patrizio  Valeriano?  Rispondi! 

È  fatta,  pensai  tra  me;  il  prefetto 
mi  vuol  morto,  e  sia;  avrò  tanto  di 
meno  a  patire.  Questo  pensiero  mi 
fece  tornare  il  sangue  nelle  vene  ; 
avevo  dinanzi  agli  occhi  un  pericolo 
certo,  e  non  ero  uomo  da  dare  indie¬ 
tro.  Però  risposi  con  voce  ferma  e  con 
piglio  tranquillo: 

—  Sono  quel  desso. 

—  E  perchè?  Quali  erano  i  tuoi  di¬ 
segni?  —  mi  chiese  Almaco  guardan¬ 
domi  sempre  fìsso  negli  occhi. 

—  Almaco  — •  risposi  io  senza  in¬ 
dugio  —  tu  sei  potentissimo  in  Roma 
e  per  tutto  il  suo  vasto  impero.  La 
mia  vita  è  tua;  fammi  crocifìggere, 
ma  non  chiedermi,  te  ne  prego,  il  mio 
segreto.  Io  odio  quell’  uomo.... 

Con  queste  parole  io  metteva  a  re¬ 
pentaglio  la  vita,  e  perchè  l’animo 
mi  bastasse  a  dirle,  io  non  aveva  al¬ 
zato  gli  occhi  a  guardare  il  prefetto. 
Egli  non  mi  rispose  nulla,  e  quel  breve 
momento  di  silenzio  fu  per  me  un  se¬ 
colo  di  angosciosa  aspettazione.  Gli 
orecchi  mi  fischiavano,  il  pavimento 
mi  traballava  sotto  i  piedi.  Allora, 
sollevando  con  disperata  audacia  lo 
sguardo  fino  al  mio  giudice ,  che  mi 
parea  lontano  lontano,  mi  avvidi  che 
egli  mi  stava  curiosamente  guatando 
e  sorrideva. 

Sorrideva?  Sì,  appunto  sorrideva,  e 
voi  potete  argomentare  qual  fosse  il 
mio  stupore  a  quella  vista.  Com’  egli 
ebbe  ricomposto  il  volto  al  suo  primo 
atteggiamento,  ripigliò  a  parlarmi  in 
tal  guisa: 

—  Sei  tu  uomo? 

* —  La  schiettezza  della  mia  lingua 
te  lo  ha  dimostrato,  clementissimo  si¬ 
gnore. 

—  Sta  bene  —  disse  Almaco.  Tu 
dunque  odii  Valeriane? 

—  L’odio,  sì,  l’odio! 

A  queste  mie  parole  il  fiero  pre¬ 
fetto  non  rispose ,  e  dopo  un’  altra 
pausa,  durante  la  quale  si  stropicciò 
parecchie  volte  la  foltissima  barba, 
mulinando  tra  sè  molte  cose,  mi  volse 
questa  impensata  domanda! 

—  Vuoi  tu  essere  centurione? 

—  Centurione  ?  —  soggiunsi  io  tra¬ 
sognato.  —  0  come,  se  non  ho  tut¬ 
tavia  alcun  grado  nella  milizia? 

*—  Greco!  —  mi  rispose  egli.  —  Io 
posso  quel  che  voglio;  lo  sai;  non  di¬ 
menticarlo.  Vuoi  tu  essere  Centurione? 

Io  mi  strinsi  nelle  spaile,  chinando 
il  capo  in  segno  di  assentimento,  ed 
aggiunsi  : 

—  Ma,  a  qual  patto?  Tu  per  fermo, 
clementissimo  signore  ,■  hai  posto  un 
disegno  su  me.  Fa  che  lo  intenda  e 
ti  obbedirò. 

Almaco  si  degnò  di  sorridere  da 
capo,  e  in  cambio  di  seguitare  il  dis¬ 
corso  in  quel  modo  che  io  lo  aveva 
condotto  con  la  mia  risposta,  mi  fece 
un’  altra  interrogazione. 

—  Conosci  tu  la  setta  de’  Galilei  ì 


—  No;  —  risposi,  senza  intender 
punto  dov’  egli  andasse  a  parare.  — 
Ho  udito  a  parlarne  da  parecchi ,  i 
quali  mi  hanno  detto  esser  questa  una 
setta  di  uomini  che  si  raunano  in 
luoghi  sotterra ,  mangiando  carne  di 
bambini,  nelle  loro  agapi  mostruose, 
e  vivendo  in  comunanza  di  donne... 

—  Ti  hanno  ingannato  —  soggiunse 
il  prefetto.  — ■  Costoro  si  raccolgono 
nelle  catacombe ,  ma  non  divorano 
bambini,  nè  hanno  comunanza  di  don¬ 
ne.  Sono  in  quella  vece  uomini  che 
scalzano  V  autorità  di  Cesare  e  della 
santa  religione  dei  padri  nostri.  Sono 
cittadini,  sono  liberi,  schiavi,  gladia¬ 
tori,  femminette  della  plebe,  sono  gente 
d’  ogni  levatura  e  di  ogni  ceto,  uniti 
in  un  solo  concetto,  nella  fede  di  un 
simbolo.  Anelano  alla  uguaglianza  di 
tutti  gli  uomini  per  farne  sgabello 
alla  loro  potenza,  e  promulgar  V  im¬ 
pero  dell’  infima  plebe ,  governata  a 
sua  volta  da  ambiziosi  delusi,  da  astuti 
impossenti. 

Ecco  —  seguitò  a  dire  il  prefetto  — 
ecco  chi  sono  costoro,  e  perchè  Roma 
li  combatte.  Se  eglino  si  accontentas¬ 
sero  a  fare  quel  che  tu  hai  detto, 
credi  tu  che  francherebbero  la  spesa 
di  turbare  i  loro  negozi?  Non  ab¬ 
biamo  noi  in  Roma  altari  e  sacerdoti 
per  ogni  divinità  più  strana  e  non  li 
tolleriamo  noi  tutti?  che  piu?  non 
diamo  ai  loro  Numi  il  diritto  della 
cittadinanza?  Non  si  sacrifica  forse 
ad  Iside  come  a  Giove,  ad  Anubi  co¬ 
me  a  Marte? 

Roma,  sappilo,  o  Greco ,  è  d’animo 
generoso  e  clemente.  Essa  non  ama 
che  la  sua  autorità  vada  a  percuo¬ 
tere  i  riti  innocenti  donde  tragge  il 
popolo  minuto  la  pace  dello  spirito; 
ma  essa  è  terribile  contro  i  propaga¬ 
tori  di  una  fede  che  scuote  dalle  fon¬ 
damenta  il  grande  edifizio  romano, 
contro  coloro  che  congiurano  nelle 
tenebre;  che  adorano  il  patibolo ,  in¬ 
nalzando  il  disprezzo  della  legge ,  la 
rivolta  e  il  delitto,  a  segnacolo  di  un 
nuovo  ordine  di  cose. 

— ■  Per  gli  Dei!  che  dici  tu  mai,  cle¬ 
mentissimo  Almaco?  —  risposi  io,  co¬ 
me  egli  ebbe  finito.  —  Io  nulla  sa¬ 
peva  di  cotesto  e  le  tue  savie  parole 
mi  colmano  di  meraviglia. 

Qui  il  prefetto  mi  sorrise  ancora  e 
proseguì  ; 

—  Costoro ,  già  più  volte  colpiti 
dalla  vindice  mano  dell’  imperatore, 
si  fanno  sempre  da  capo  a  congiurare. 
Io  so  che  una  nuova  congrega  di  cri¬ 
stiani,  come  si  chiamano  dal  nome 
del  loro  maestro,  si  raduna  in  un  ipo¬ 
geo,  poco  discosto  dalle  carceri  Ma- 
mertine.  Tu  devi  condurre  una  coorte 
per  farli  prigioni.  Un  mio  fidato  ti 
condurrà  alla  casa  di  una  vedova,  che 
ti  aprirà  l’adito  al  sotterraneo.  Quella 
femmina  è  venduta  a  me;  io  stesso 
ho  teso  l’ agguato  da  lunga  pezza , 
aspettando  che  avessero  a  cadervi; 
mi  hai  dunque  inteso . 

Io  era  trasognato,  nè  sapea  rinve¬ 
nire  dallo  stupore  in  cui  quel  discorso 
di  Almaco  mi  aveva  inynerso,  e  sta¬ 


va  chiedendo  a  me  stesso  per  qual  ra¬ 
gione  io,  povero  gregario,  fossi  im¬ 
provvisamente  chiamato  ad  opera  dì 
tanto  rilievo,  in  quella  che  io  mi  pen¬ 
sava  di  essere  dannato  al  flagello  o 
ad  altra  pena  più  grave.  E  intanto 
che  la  mia  mente  girava  per  quel  la- 
berinto,  senza  trovar  modo  di  uscirne, 
il  prefetto  spazientito  mi  gridò: 

—  Orbene? 

—  Almaco  —  mi  affrettai  a  dire, 
con  quelle  parole  che  prime  mi  ven¬ 
nero  alle  labbra  —  non  credere  che 

10  non  ti  sia  grato.  Mi  pensavo  di 

venire  a  ricevere  un  castigo  ed  ho  in 
quella  vece  un  segno  grandissimo 
della  tua  benevolenza.  Laonde  io  mi 
sto  tutto  dubitoso  a  cercare  qual  gra¬ 
zia  m’ abbia  avuto  agli  occhi  tuoi, 
nè  so  credere  a  me  stesso,  nè  inten¬ 
dere.  Tu  bene  avresti  potuto  commet¬ 
tere  la  impresa  ad  altro  capitano, 
senza  che  ti  bisognasse  far  centu¬ 
rione  un  gregario ,  e  per  giunta  un 
ignoto . 

—  Prosegui  —  disse  egli  ;  —  tu  sei 
greco  e  sottile. 

—  Sì,  ma  la  mia  sottigliezza  non 
giunge  più  oltre  ;  io  non  ho  il  bandolo 
di  questa  matassa. 

Almaco,  già  ve  1’  ho  detto,  non  era 
uomo  da  rispondere  pel  suo  verso 
alla  gente,  e  usava  cominciar  sempre 
lui  e  condurre  a  suo  modo  il  discorso. 

—  Tu  dunque  andrai  con  una  coorte 
—  soggiunse  egli  —  e  t’impadronirai 
di  tutta  quella  marmaglia.  Ma  forse, 
anzi  senza  il  forse,  ci  sarà  trambusto  ; 
qualcheduno  vorrà  resistere,  ed  anco 
non  ribellandosi  alcuno,  si  potrà  span¬ 
dere  del  sangue . 

—  Oh,  non  temere!  Io  adoprerò  in 
ogni  cosa  conforme  ai  tuoi  comandi. 

—  No,  Greco;  tu  hai  in  quella  vece 
a  far  ciò  che  la  tua  ira  ti  consiglierà. 

—  La  mia  ira? 

—  Per  V  appunto.  Se  tu  vedessi 
colà  un  tuo  giurato  nemico... 

—  Ah!  sciamai  allora  credendo  di 
avere  indovinato. 

—  Mi  hai  dunque  inteso?  —  disse 
Almaco,  col  suo  consueto  sorriso. 

Sì,  clementissimo  signore,  ti  ho 
inteso.  Yaleriano  è  della  setta  dei 
cristiani...  assisterà  all’  agape  miste¬ 
riosa . 

—  Certamente  —  soggiunse  Alma- 
co  —  egli  vi  sarà.  Tu  m’ intendi  ;  fatto 
prigione,  egli  è  pur  sempre  potente 
per  natali,  per  autorità  di  consangui¬ 
nei,  per  numero  di  clienti ,  e  potrà 
fuggirti  di  mano,  esser  graziato  dal¬ 
l’imperatore*  Ora  cotesto  non  può,  non 
dee  accadere. 

A  me  la  cura  di  ciò:  —  gridai, 
ebbro  di  vendetta.  —  Dammi  gli  uo¬ 
mini,  ed  io  mi  metto  all’impresa.  Lo 
sdegno  condurrà  il  mio  braccio,  e  sa¬ 
prà  egli  trovare  il  buon  luogo  dove 
infiggere  la  daga. 

E  mi  mossi,  ciò  detto ,  in  atto  di 
partire. 

—  Non  così-  presto!  —  mi  disse  il 
prefetto,  e  mi  apparve  allora  in  tutta 
la  sua  terribile  maestà,  —  Trebazio, 

11  mio  fidato,  ti  starà  al  fianco,  tut- 


l’oggi.  Tu  sarai  centurione  ;  ma  bada! 
innanzi  di  notte  potresti  anche  esser 
dato  in  pasto  ai  cani,  dopo  che  io  t’a¬ 
vessi  fatto  svellere  la  lingua.  — 

Furono  queste  le  sue  ultime  parole  ; 
dopo  di  che  egli  si  alzò  e  si  ritrasse 
nelle  sue  stanze.  Trebazio,  un  orrido 
ceffo,  venne  da  me  e  non  mi  lasciò 
per  tutto  il  giorno  ;  inutile  precauzione, 
dacché  l’ufficio  troppo  bene  rispondeva 
alla  mia  sete  di  vendetta,  e,  dopo  tutto, 
non  era  agevole  uscire  dal  palazzo  di  j 
Almaco,  nel  quale  ero  rinchiuso. 

A  tarda  notte  uscimmo ,  accompa¬ 
gnati  da  pochi  soldati.  Il  grosso  della 
coorte  era  già  disseminato  a  crocchi 
nei  pressi  delle  carceri  Mamertine, 
aspettando  il  nostro  arrivo. 

La  notte  cupa  aiutava  ad  agevolar 
l’ intrapresa.  Come  fummo  alla  casa 
detta  da  Almaco,  Trebazio  percosse 
tre  leggieri  colpi  sull’  uscio  con  le 
nocche  delle  dita.  La  vedova  venne 
ad  aprirci,  e  ci  mise  dentro  coi  nostri. 

La  casa  era  di  meschina  apparenza 
e  quasi  priva  di  arredi;  ma  più  do¬ 
lente  era  l’ aspetto  della  donna ,  su 
cui  mi  parve  leggere  come  un  rimorso 
dell’  ufficio  a  cui  s’  era  prestata. 

—  Ci  sono?  —  le  chiese  Trebazio. 

Ella  rispose  affermativamente  col 
capo,  e  additò  nel  fondo  della  casa 
una  botola,  coperta  da  una  cateratta 
che  Trebazio  fu  sollecito  ad  alzare, 
discoprendo  una  rozza  scala  di  pietra. 

Il  lezzo  del  sotterraneo  mi  salì  alle 
na«>;  ma  l’ansia  di  trovar  Yaleriano 
mi  fe’  correre  il  primo  in  quella  buia 
ed  umida  chiostra.  Gli  altri  mi  ten¬ 
nero  dietro  con  passo  leggero,  e  fatti 
franta  scalini  ci  trovammo  in  un  an¬ 
dito,  lungo  il  quale  ci  fu  mestieri  an¬ 
dare  a  tentoni  seguendo  la  parete. 

Così  c’  inoltrammo  un  bel  tratto, 
tino  a  tanto  scorgemmo  in  lontananza 
un  Alo  di  luce  pallida,  mercè  il  quale 
si  potè  andare  più  speditamente.  Poco 
più  oltre  il  punto  da  dove  avevamo 
cominciato  a  scorgere  il  lume,  la  mu¬ 
ratura  finiva  e  1’  andito  si  allargava 
a  forma  di  sala.  Altre  sale ,  informi, 
e  scavate  nel  masso,  con  rozzi  pila¬ 
stri  qua  e  là  per  sostenere  le  vòlte,  si 
succedevano  lungo  il  nostro  cammino. 

Man  mano  la  luce  si  fece  più  viva, 
e  cominciammo  a  udire  un  Canto  som¬ 
messo  di  molte  voci.  Allora  feci  fer¬ 
mare  i  miei  uomini,  per  dividerli  in 
tre  drappelli,  due  dei  quali  dovevano 
farsi  innanzi  dai  due  lati  dell’  ampio 
sotterraneo,  rasentando  le  pareti  che 
restavano  nell’ombra,  per  ricongiun¬ 
gersi  quando  fossero  proprio  addosso 
alla  conventicola.  Io  con  gli  altri  mi 
feci  innanzi  dal  mezzo,  giovandomi  di 
tutte  le  ombre  dei  pilastri ,  e  ratte - 
nendo  il  respiro. 

Allo  svoltar  di  una  di  quelle  in¬ 
formi  colonne ,  era  un  uomo  appo¬ 
stato.  Fece  per  aprir  la  bocca  e  gri¬ 
dare;  ma  Trebazio  fu  più  sollecito  di 
lui,  e  gli  ficcò  la  daga  nella  strozza, 
che  gorgogliò,  ma  senza  forza,  quelle 
parole  con  cui  volea  dare  l’all’erta  ai 
compagni. 

{Continua),  Anton  Giulio  Barrili. 
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CRO  1%  .R  C  A. 

A  San  Gennaro  1’  onore  del  primo 
posto!  i  a  Cappella  che  vedete  a  pa¬ 
gina  201  sorge  sul  ponte  della  Mad¬ 
dalena  lungo  la  strada  che  da  Napoli 
mette  a  Portici-  Essa  fu  eretta  dopo 
l’eruzione  del  1767  a  cui,  secondo  narra 
la  leggenda  che  sotto  la  statua  si  legge, 
pose  fine  San  Gennaro  stesso.  A  quei 
dì  la  plebe,  poiché  l’eruzione  da  alcuni 
giorni  continuava,  obbligò  il  cardinale 
arcivescovo  a  portar  fuori  la  statua  di 
San  Gennaro  e  portarla  in  processione 
fino  al  Ponte  della  Maddalena,  alla 
estremità  di  Napoli,  verso  il  Vesuvio. 
L’ eruzione,  secondo  asseriscono  tutti , 
cessò  nel  momento  in  cui  il  santo 
giunse  in  vista  del  monte  ;  è  vero  che 
il  rumore  cessò  verso  quel  tempo,  dopo 
aver  durato  cinque  ore,  come  aveva 
fatto  nei  giorni  precedenti.  Per  ringra¬ 
ziare  il  Santo,  fu  edificata  la  cappella 
di  cui  vedete  il  disegno.  È  una  statua 
di  marmo  di  San  Gennaro  che  guar¬ 
dando  il  vulcano  e  levando  il  braccio, 
sembra  dirgli:  «  fèrmati-  » 

Anche  durante  l’ultima  eruzione  la 
plebe  napoletana  voleva  si  portassero 
in  giro  le  reliquie  e  la  statua  di  San 
Gennaro  ma  l’arcivescovo  Riario  Sforza 

non  volle  acconsentirvi. 

* 

*  * 

Il  nome  del  cardinale  arcivescovo  di 
Napoli  ci  richiama  alla  mente  le  elezioni. 
A  Roma  l’accordo  fra  le  diverse  frazioni 
del  partito  liberale  essendo  completo, 
i  clericali  si  videro  prima  ancora  di 
lottare  a  mal  partito,  e  prima  ancora 
di  lottare  gridarono  agli  abusi,  ai  su- 
prusi....  Diavolo!  Diavolo!  Non  è  molto 
che  volevano  approfittare  dell’arme  che 
il  governo  lasciava  loro  in  mano,  ed  ora 
vorrebbe  far  credere  che  quest’arme  si 
è  loro  mutata  in  una  granata?  Presero 
occasione  di  alcuni  sassi  scambiati  in 
piazza  Navona  fra  alcuni  studenti  li¬ 
berali  ed  altri  che  frequentano  le  scuole 
dirette  dai  clericali  stessi,  per  gridare 
che  si  voleva  usar  loro  violenza.  Queste 
bambinate  si  ripeterono  alcune  sere  di 
seguito;  una  sera  anzi  scoppiò  una  bom¬ 
ba  allaOrsini  che  fortunatamente  lievis¬ 
simi  danni  arrecò,  ma  poteva  produrne 
assai  gravi  sé  si  pensa  che  il  luogo  era 
gremito  di  gente.  Il  governo,  dopo  aver 
dato  prova  di  longanimità ,  dimostrò 
assai  energia.  Un  ex-milite  pontificio 
e  poi  ministro  evangelico  si  pose  a 
predicare  contro  i  preti  in  piazza 
Navona ,  ciò  poteva  naturalmente  dar 
luogo  a  disordini ,  onde  le  guardie  di 
pubblica  sicurezza  gli  intimarono  di 
smettere.  Ma  che!  gli  era  come  dire 
al  muro!  Allora  me  lo  condussero  in 
i  carcere  e  questo  ser  Elbani ,  così  si 
noma,  venne  condannato  ad  un  mese 
di  carcere. 

Mentre  si  aspetta  non  con  ansietà 
ma  con  una  certa  tale  curiosità  il  ri- 
suultato  delle  elezioni  di  Roma  e  di  Na¬ 
poli,  si  sa  già  che  in  tutte  le  città  il  par¬ 
tito  clericale  restò  soccombente,  qnan- 
tunque  mi  lantasse  vittorie  non  vere. 

«  ♦ 

L’  Assemblea  francese  volge  ormai 
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al  termine  de’suoi  lavori  dovendo  pren* 
dere  presto  le  vacanze.  Come  in  un 
dramma  o  in  una  commedia  1’  ultimo 
atto  è  quello  che  offre  maggiore  svolgi¬ 
mento  rapido  d’azione,  così  l’Assemblea 
di  Versailles  prima  di  sciogliersi  ci  fa 
assistere  a  varie  scene  curiose. 

Se  uno  scrittore  avrà  a  fare  uno 
studio  sulle  diverse  forme  di  governo 
che  si  sono  scelte  o  che  furono  im¬ 
poste  ai  popoli ,  bisognerà  che  tenga 
calcolo  di  quella  che  regge  ora  la 
Francia,  e  sarà  forse  imbrogliato  a 
classificarlo,  a  dargli  un  nome.  Ben  si 
provò  ultimamente  il  signor  Thiers 
che  in  un  suo  discorso  accennò  come 
l’Assemblea  avesse  data  al  paese  una  for¬ 
ma  di  governo  che  si  chiama  repubblica, 
non  1’  avesse  mai  pronunciata  questa 
parola!  La  destra  balzò  in  piedi,  urlò, 
protestò,  guai  come  una  cagnolina  a 
cui  sia  stata  presa  sotto  la  coda  e 
rammentò  il  famoso  patto  di  Bor¬ 
deaux  ,  secondo  il  quale  la  questione 
della  forma  di  governo  doveva  esser 
lasciata  a  parte.  Il  che  è  vero ,  ma  è 
vero  altresì  che  l’ultimo  governo  pro¬ 
clamato  in  Francia  è  la  repubblica,  e 
che  Thiers  parlava  appunto  per  esserne 
il  presidente.  Invano  questi  tentò  cal¬ 
mare  l’agitazione  mettendo  un  aggettivo 
qualificativo  che  moderasse  la  frase  di¬ 
cendo  repubblica  conservatrice ,  la  de¬ 
stra  non  voleva  sentirne  parlare.  Essa 
ricorda  Don  Rodrigo  preso  dalla  peste 
che  in  fondo  in  fondo  sa  di  averla  adosso 
la  brutta  malattia  ma  non  ama  confes¬ 
sarlo  a  sé  stesso,  nè  che  dal  suo  lab¬ 
bro  o  da  quello  del  Griso  esca  il  nome 
terribile  :  fra  la  peste  e  la  repubblica 
non  vi  è  differenza  per  1*  estrema  de¬ 
stra  dell’Assemblea  francese. 

Altre  scene  burrascose  accaddero  a 
cagione  delle  imposte  ;  il  presidente 
domandava  200  milioni  di  nuove  im¬ 
poste  e  la  commissione  nominata  ad 
esaminare  il  bilancio  dichiarava  che 
bastavano  135  ;  ma  il  nodo  della  que¬ 
stione  stava  nel  sapere  se  l’Assemblea 
avrebbe  o  no  accettato  di  discutere  l’im¬ 
posta  sulle  materie  prime ,  che  era 
tanto  osteggiata  da  lei  e  dagli  in¬ 
dustriali  francesi.  Thiers,  visto  che  il 
boccone  era  amaro,  ne  preparò  degli  al¬ 
tri  che  solo  ad  avvicinarli  al  palato  de¬ 
stavano  un  senso  tale  di  disgusto  da 
doverne  ritrarre  le  labbra.  Poiché  l’As¬ 
semblea  ebbe  l’uno  dopo  l’altro  gustati 
e  rifiutati  i  nuovi  rimedi,  dovette  in¬ 
goiare  quello  che  Thiers  desiderava  e 
che  le  parve  così  meno  cattivo 

Una  triste  notizia  giunge  dalla  Spa¬ 
gna:  nella  notte  del  18  al  19  mentre 
Re  Amedeo  e  la  consorte  tornavano 
dai  giardini  del  Buen  Retiro  ,  cinq  ue 
individui  tentarono  alla  loro  vita;  for¬ 
tunatamente  il  Re  e  la  Regina  ne  u- 
scirono  incolumi.  Fu  fatto  fuoco  dal 
seguito  reale  sugli  assassini ,  uno  re¬ 
stò  morto,  un  secondo  ferito,  e  con  un 
terzo  venne  tratto  in  arresto.  La  po¬ 
polazione  ne  fu  indignata ,  molte  di¬ 
mostrazioni  furono  fatte  egualmente 
al  Re,  il  quale  è  partito  pel  suo  viag¬ 
gio  nelle  provincie  del  Nord 

S.  Ghirom. 
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Venezia  —  Canale  Rezzonicq 


« 

& 


Cappella  di  t$an  Gennaro  protettore  di  Napoli  contro  il  Vesuvio  sul  ponte  deila  Maddalena,  presso  Napoli  (Vedi  La  Cronaca). 
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C4NAL  REZZONICO- 

Venezia  è  tal  città  che  non  si  fi¬ 
nisce  mai  di  ammirare,  di  dipingere, 
d’illustrare.  A  ogni  passo  si  calpesta 
una  pietra  storica,  si  passa  dinanzi 
a  qualche  piccolo  canale,  a  una  cal¬ 
lotta  ,  a  un  atrio ,  a  un  cortile  che 
offre  all’artista  od  all’archeologo  ma¬ 
teria  di  studii  interessanti. 

Vedete  il  canale  Rezzonico.  Coi  suoi 
due  campanili,  l’uno  della  chiesa  del 
Carmine,  1’  altra  dei  Frari ,  e  la  sua 
Vergine  coperta  da  baldacchino  so¬ 
vrapposta  al  muro  di  cinta  del  bel 
palazzo  Rezzonico,  esso  presenta  l’a¬ 
spetto  più  pittoresco  che  dar  si  possa. 
In  fondo ,  presso  al  ponte  dei  Norn- 
boli,  o  della  Dona  Onesta,  all’  imboc¬ 
catura  della  via  di  Ca  ceni'  anni  si 
trova  la  casa  dove  nel  1707  nacque 
Carlo  Goldoni.  La  repubblica  veneta 
commise  il  grave  fallo  di  lasciar  mo¬ 
rire  questo  celebre  commediografo  in 
terra  straniera ,  salariato  e  ricolmo 
d’onori  dai  re  di  Francia. 

E  il  Municipio  ha  il  torto  di  non 
aver  posto  ancora  una  lapide  che  ri¬ 
cordi  al  popolano  e  allo  straniero  una 
fra  le  più  splendine  glorie  italiane  ! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Eroismo  femminile.  —  Il  Morning 
Post  reca  la  seguente  relazione  di 
un  tratto  di  eroismo  e  di  coraggio 
femminile.  «  Il  brik  Abbie  Clifford 
di  Pockou  giunse  a  Nuova  York  il 
14  giugno ,  proveniente  da  Pernam- 
bucco.  Quel  bastimento  aveva  lasciato 
questo  porto  al  mese  di  marzo ,  con 
un  carico  completo  di  zuccaro.  Al  se¬ 
condo  giorno ,  un  marinaio  fu  colto 
dalla  febbre  gialla  e  morì  il  1.  aprile, 
Il  dì  9  un  altro  marinaio  e  lo  stewart 
(intendente),  morì  della  stessa  malat¬ 
tia.  Il  capitano  Clifford ,  i  suoi  uffi¬ 
ciali  e  la  maggior  parte  dell’equipag¬ 
gio  erano  abbattuti  dalla  febbre ,  e 
malgrado  le  assidue  e  materne  cure 
della  signora  Clifford ,  anche  il  primo 
ufficiale  ebbe  a  spirare.  Dopo  questo 
nuovo  accidente ,  la  signora  Clifford 
assunse  il  comando  del  bastimento,  si 
occupò  di  tutto  ,  e  condusse  sano  e 
salvo  il  marito  e  il  resto  dell’equipag¬ 
gio  a  Nuova  York,  in  cui  il  brik  venne 
posto  in  quarantina. 

Al  capo  Hatteras ,  P  Abbie  Clifford, 
era  stato  assalito  da  una  terribile  tem¬ 
pesta  che  infierì  per  cinque  giorni;  le 
vele  furono  fatte  in  brani ,  parecchi 
pennoni  vennero  portati  via  dalla  bu¬ 
fera,  ma  la  signora  Clifford  fece  fronte 
a  tutti  gli  avvenimenti,  e  salvò  corpi 
e  beni.  Vero  si  è,  che  essa,  da  molti 
anni  navigava  col  marito  ed  aveva  stu¬ 
diato  le  matematiche ,  ma  ciò  non  e- 
sclude  eh’  ella  siasi  condotta  in  tali 
frangenti  da  vera  eroina. 


Il  suono  e  la  distanza.  —  Il  fi¬ 
schio  di  una  locomotiva  si  sente  a  3,000 
metri  nell’aria.  Il  rumore  di  un  con¬ 


voglio  di  una  ferrovia  a  metri  250  .Un 
colpo  di  fucile  e  l’abbaiar  di  un  cane 
a  metri  1800.  Il  canto  del  gallo  ed  il 
suono  di  una  campana  a  1600  metri. 
Un’orchestra  e  il  rullo  di  un  tamburo 
a  1400  metri.  Il  gracidar  delle  rane 
a  900  metri  ed  a  800  il  canto  dei  grilli. 
La  parola  distinta  dal  basso  all’alto  si 
discerne  chiaramente  a  metri  500  e 
dall’alto  al  basso  non  s’intende  bene 
che  a  100.  Questi  fenomeni  furono 
svolti  innanzi  all’accademia  delle  scien¬ 
ze  di  Francia  dal  signor  Flamarion,  che 

li  esperimento  sugli  areostati. 

* 

A 

9  « 

Tosto  detto  tosto  fatto.  —  Uh 
gottoso  signore  in  Londra  sedendo  solo 
una  notte  accanto  al  suo  focolare,  un 
uomo  ben  vestito  entrò  molto  civil¬ 
mente  nella  camera  e  disse  —  lo  os¬ 
servo,  Signore,  che  il  vostro  servitore 
è  or  ora  andato  alla  birreria  e  lasciato 
trascuratamente ,  io  credo ,  aperta  la 
vostra  porta  di  casa.  Quanto  facile  sa¬ 
rebbe  per  qualunque  briccone  venir 
dentro  e  spegnere  queste  due  candele 
di  cera,  cosi  e  così ,  e  correr  via  con 
questo  paio  di  candelieri  d’argentc  — 
il  che  egli  conformemente  fece  senza 
aspettare  alcuna  risposta. 

«  + 

—  A  CHI  l’inventa  piu’  grosse.  — 
La  reclame  non  è  soltanto  un  parto 
dell’ immaginazione  americana,  ma  si 
è  fatta  naturalizzare  Belga. 

Ne  troviamo  la  prova  nella  seguente 
notizia  levata  dal  giornale  La  Croni- 
que  di  Bruxelles: 

Sembra  che  gli  industriali  di  Bru¬ 
xelles  che  fabbricano  delle  cassi-forti 
incombustibili ,  si  sieno  dati  la  posta 
l’altro  giorno  per  sfidarsi  ed  attestare, 
mediante  un  concorso ,  1’  efficacia  dei 
loro  rispettivi  prodotti. 

Dopo  varie  prove  i  signori  Matthys 
ed  Hoorik  sono  rimasti  a  contrastarsi 
il  premio  d’onore. 

L’esperienza  decisiva  è  stata  la  se¬ 
guente  : 

Il  signor  Mattys  ha  preso  un  gallo 
vivo,  lo  ha  rinchiuso  nella  sua  cassa¬ 
forte  ed  ha  buttato  questa  in  mezzo 
ad  un  fuoco  ardente  ,  ove  il  metallo 
venne  riscaldato  fino  al  punto  da  pren¬ 
dere  un  colore  quasi  rosso. 

Dopo  questa  operazione ,  il  signor 
Matthys  aprì  la  sua  cassa-forte  e  ne 
ritirò  il  giallo  in  perfetto  stato  di  sa¬ 
lute.  Il  volatile  non  aveva  sofferto 
nulla,  ed  il  signor  Matthys,  sicuro  del 
suo  trionfo ,  contemplava  con  piglio 
sarcastico  il  di  lui  concorrente  Hoo- 
rink. 

Questi ,  penetrato  della  bontà  dei 
suoi  prodotti  e  della  superiorità  delle 
casse-forti,  non  si  lasciò  intimorire. 
Prese  alla  sua  volta  lo  stesso  gallo  lo 
rinchiuse  nella  di  lui  cassa-forte  e  pre¬ 
cipitò  questa  in  un  braciere  ardente,  ove 
il  metallo  non  tardò  molto  ad  acqui¬ 
stare  il  colore  rosso-fuoco. 

Gli  assistenti  erano  nell’ansietà,  ed 
il  signor  Hoorik  contemplava  alla  sua 
volta  il  signor  Matthys  con  aria  di 
superiorità  così  accentuata  che  questi 


ne  rimase  turbato,  ed  infatti  ne  ave¬ 
va  ben  donde.  La  vittoria  del  signor 
Hoorick'  doveva  essere  completa  e  lo 
fu  veramente. 

Quando  la  cassa-forte  venne  ritirata 
dal  fuoco  ed  aperta ,  sapete  in  quale 
stato  infelice  trovavasi  il  gallo  ? 

Egli  era  ghiacciato  !  !  ! 

* 

«  9 

Un  secondo  Napoleone  1.  —  È  morto 
a  Londra  un  uomo  di  91  anni,  la  cui 
storia  è  curiosa.  Egli  aveva  una  grande 
rassomiglianza  con  Napoleone  I,  e  pre¬ 
tendeva  aver  guadagnato  la  battaglia 
di  Iena.  Ecco  come: 

Durante  la  battaglia,  in  un  critico 
momento,  Albolino  (questo  era  il  suo 
nome)  si  slanciò  su  un  cavallo  e,  pas¬ 
sando  davanti  ai  soldati .  gridò  :  Io  sono 
il  vostro  imperatore  !  Avanti  ! 

L’uniforme  di  caporale  che  portava 
quel  soldato,  la  rassomiglianza  che  a- 
veva  coll’imperatore,  tutto  infine  pro¬ 
dusse  1’  entusiasmo  nelle  truppe ,  che 
andarono  avanti  con  vigoroso  slancio. 

La  fiducia  rinacque.  I  prussiani  fu¬ 
rono  battuti  ;  essi  erano  stati  presi  dal¬ 
l’astuzia  di  Albolino,  e  tirarono  su  lui 
tanto  e  così  bene,  che  il  povero  sol¬ 
dato  cadde  gravemente  ferito. 

Egli  invecchiò  a  Parigi ,  vivendo  di 
una  pensione  che  gli  aveva  assegnata 
l’Imperatore. 

Dopo  la  guerra  si  recò  a  Londra,  ove 
mori  la  settimana  scorsa. 
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Spiegazióne  del  Rebus  a  pag.  192  : 

La  morte  guarda  in  faccia  a  nessuno. 


VACOA  PIRAMIDALE- 

Da  una  descrizione  di  un  Viaggio  al  Ma¬ 
dagascar  togliamo  il  seguente  brano: 

«....  La  vista  che  svolgevasi  ai  nostri 
occhi  non  mancava  d’ una  selvaggia 
grandiosità;  all’est  il  mare  rompeva, 
biancheggiante  di  schiuma,  contro  le 
sabbie  da  lui  stesso  ammontichiate  ; 
al  sud  i  laghi  brillavano  come  spec¬ 
chi  d’acciaio,  e  l’occhio  ,  seguendo  il 
corso  tortuoso  dell’Yvondru,  spinge- 
vasi  fino  all’orizzonte  verso  le  mon¬ 
tagne  di  Tananariva.  Al  nord,  le  col¬ 
line,  cui  gl’incendi  hanno  spogliate 
del  loro  mantello  di  foreste ,  lascia¬ 
vano  spaziare  la  vista  sopra  un  ac¬ 
cavallamento  di  eminenze  d’un  verde 
sfacciato,  su  cui  sorgevano  qua  e  là 
alcuni  scheletri  d’alberi  anneriti  dal 
fuoco,  ultimo  ricordo  della  vegeta¬ 
zione  che  le  vestiva  ;  mentre  a’  no¬ 
stri  piedi  stendevansi  maremme  im¬ 
mense  d’ un  pittoresco  e  d’  una  tri¬ 
stezza  indicibili. 

Una  vegetazione  lussureggiante , 
straordinaria ,  in  cui  sono  frammi¬ 
schiati  alberi  di  salvia  giganteschi , 
ravenali,  rafia  e  quegli  immensi  coni 
( vacoa  -piramidali )  che  somigliano  ai 
nostri  cipressi ,  dava  a  questo  luogo 
1’  aspetto  d’  un  campo  di  riposo  ab¬ 
bandonato.  Rifugio  di  serpenti  e  di 
coccodrilli,  queste  paludi  sono  peri¬ 
colose  vicinanze  per  le  abitazioni, 
e  con  terrore  si  traversano  i  piccoli 
corsi  d’acqua  che  le  solcano. 

Per  salvarsi  dall’  attacco  dei  cai¬ 
mani  ,  gli  altri  animali  hanno  un 
istinto  specialissimo;  i  cani,  per  esem¬ 
pio  ,  usano  d’ uno  stratagemma  che 
loro  riesce  sempre  a  bene ,  e  tale , 
che  invero  non  basta  più  il  solo 
istinto  per  darcene  la  ragione. 

Quando  un  cane  vuol  passare  un 
fiume  per  seguire  il  padrone ,  o  par 
ritornare  a  casa  dopo  avere  invano 
inseguito  il  selvatico ,  si  ferma  sulla 
sponda  e  si  mette  a  gemere,  ad  ab¬ 
baiare,  ad  urlare  con  tutte  le  sue 
forze.  11  suo  ragionamento  è  semplice  ; 
«  Al  rumore  ch’io  faccio,  egli  pensa, 
il  coccodrillo,  ghiottissimo  della  mia 
carne,  correrà  verso  il  sito  in  cui 
sente  chiamarsi;  i  più  lontani  abban¬ 
doneranno  le  loro  tane,  e  faranno  a 
chi  arriva  prima  per  divorare  un  ani¬ 
male  cosi  sciocco.  »  11  cane  adunque 
guaisce,  abbaia,  e  la  commedia  dura 
tutto  il  tempo  ch’ei  giudica  necessa¬ 
rio  per  atttirare  i  suoi  nemici,  e  poi 
quando  essi  sono  là,  vicini,  nascosti 
nel  fango,  assaporando  in  prevenzione 
una  preda  tanto  facile,  il  cane  se  la 
svigna  come  una  saetta  e  va  a  pas¬ 
sare  il  fiume  in  tutta  sicurezza  a 
cinquecento  metri  di  là,  ed  abbaiando 
e  saltellando  sulla  sponda,  si  burla 
del  suo  nemico  che  sembra  lasciarsi 
sempre  prendere  a  simile  tranello....» 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  PENISOLA  DEL  SINAI- 

Un  membro  dello  Chiesa  d’ Inghil¬ 
terra,  il  Rev.  W.  Holland,  ha  fatto, 
pochi  anni  sono,  una  lunga  ricogni¬ 
zione  della  penisola  del  Sinai.  Due 
viaggi  precedenti  gli  avevano  fatto 
acquistare  un’  esperienza  ond’  egli  ha 
tratto  profitto.  Occupava  egli  una 
cameretta  nel  convento  del  Sinai  di 
cui  aveva  fatto  il  suo  quartiere  ge¬ 
nerale  ed  indi  muoveva  ogni  giorno 
per  le  sue  ricognizioni.  Aveva  veri¬ 
ficato,  ei  dice  ,  che  le  migliori  carte 
lasciano  molto  a  desiderare  su  non 
pochi  punti  ,  e  che  v’  ha  delle  parti 
considerevoli  le  quali  sono  pressoché 
ignote.  Per  lo  spazio  di  quattro  mesi 
interi  egli  traversò  giorno  per  giorno 
le  vallate  che  rendono  la  penisola  un 
vero  labirinto. 

Il  primo  mese  fu  consacrato  ad  una 
sequela  giornaliera  di  escursioni  alla 
distanza  d’ una  giornata  soltanto  in¬ 
torno  al  convento ,  compreso  il  ri¬ 
torno;  poi,  aggiuntosi  un  Arabo,  che 
gli  portava  il  tenue  bagaglio,  si  al¬ 
lontanò  fino  a  due  e  tre  giornate  in 
tutta  l’estensione  dell’interno  del  Si¬ 
nai.  Quasi  da  per  tutto  trovò  inaspet  • 
tatamente  delle  sorgenti  ne’  dintorni 
delle  montagne  principali,  e  nelle  alte 
vallate  una  bella  vegetazione,  persi¬ 
stente  anche  dopo  lunghe  siccità.  Fu 
testimone,  in  un’occasione,  dell’effetto 
terribile  delle  tempeste  della  monta¬ 
gna.  Vide ,  dopo  un’  ora  appena  di 
pioggia  diluvi ana,  il  letto  disseccato 
d’un  uadi,  divenuto  un  furioso  tor¬ 
rente,  500  metri  largo  e  8  piedi  pro¬ 
fondo.  L’obietto  principale  propostosi 
dal  sig.  Holland  era  di  studiare  su  i 
luoghi  medesimi  la  via  seguita  da¬ 
gli  Ebrei  dopo  la  loro  uscita  d’Egitto  ; 
ed  ancorché  questo  studio  sia  già 
stato  fatto  molte  volte,  e  da  uomini 
abilissimi,  le  lunghe  esplorazioni ,  le 
ripetute  ricerche,  le  corse,  i  paragoni 
da  lui  fatti  gli  hanno  lasciato  molti 
dubbi  su  non  poche  identificazioni 
ammesse.  Egli  ha  stesa  una  carta 
particolareggiata.  Un  picco  sito  al 
nord-est  del  Djebel-Musa,  l’Un,  pare 
che  abbia  un’  importanza  almeno  a- 
guale  al  Djebel-Musa ,  ove  si  con¬ 
viene  di  porre  il  Sinai  di  Mosè  ili 
signor  Holland  ha  pure  atteso  molto 
alle  iscrizioni  di  che  alcune  rupi 
sono  coperte  ;  le  crede  di  origine  na- 
batea. 

La  lettura  del  signor  Holland,  come 
di  solito  avviene  nella  Società  geo¬ 
grafica  di  Londra,  ha  dato  luogo 
ad  un’  interessante  discussione,  a  cui 
presero  parte  parecchi  membri  della 
Società  che  conoscevano  la  Pale¬ 
stina  e  il  deserto  per  averli  visi¬ 
tati.  Il  signor  Cyril  Graham  è  por¬ 
tato  a  credere  che  certe  tradizioni 
relative  ad  antiche  foreste,  oggi  quasi 
scomparse,  nelle  alte  vallate  del  Sinai, 
non  sarebbero  prive  d’ ogni  fonda¬ 
mento.  L’interno  dell’Arabia  ha  scia¬ 
guratamente  subito  un  cambiamento 
analogo.  Il  signor  Holland  su  questo 
punto  consente  col  signor  Graham  ; 
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ma,  se  il  clima  della  penisola  del  Si¬ 
nai  ha  subito  un  cangiamento  note¬ 
vole,  ei  non  crede  che  questo  cam¬ 
biamento  sia  giunto  a  modificare  i 
caratteri  essenziali  della  costituzione 
del  paese.  Avanzi  egiziani  che  risal¬ 
gono  almeno  al  secolo  di  Mosè  pro¬ 
vano  che  le  grandi  vallate  della  pe¬ 
nisola  sono  oggi  esattamente  ciò  che 
erano  3000  anni  fa. 

Una  incisione  vi  fa  conoscere  il 
tipo  di  alcuni  fra’gli  abitatori  di  quel 
sacro  monte. 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


DEI  TEMPERAMENTI  NERVOSI 

E  LINFATICI. 

Dopo  quanto  abbiamo  discorso  in¬ 
torno  al  modo  di  mantenere  la  sa¬ 
lute  negl’  individui  dotati  di  tempe¬ 
ramento  sanguigno ,  potremo  essere 
più  brevi  ragionando  delle  stesse  nor¬ 
me  riguardo  agli  altri  due  tempera- 
menti. 

Nel  temperamento  nervoso,  minore 
e  meno  espansiva  è  l’azione  del  cuore, 
si  che  la  circolazione  si  compie  meno 
rapida,  più  dilatate  sono  le  vene,  ed 
il  sangue  si  arresta  più  facilmente 
negli  organi  interni.  La  sua  produ¬ 
zione  è  meno  rapida ,  le  riparazioni 
alle  perdite  più  diffìcili.  —  V’è  più 
attività  del  sistema  nervoso  e  spe¬ 
cialmente  del  centro ,  che  è  il  cer¬ 
vello.  Le  funzioni  digestive  sono  più 
lente  e  più  difficili.  Egli  è  per  que¬ 
ste  ragioni  che  gli  esercizi  del  corpo, 
e  specialmente  la  ginnastica,  tendenti 
ad  attivare  la  circolazione  del  san¬ 
gue  egualmente  in  tutte  le  parti  del¬ 
l’organismo  saranno  sommamente  pro¬ 
fittevoli  a  questi  individui  ;  nel  che 
ne  guadagnerà  pure  lo  sviluppo  delle 
masse  muscolari ,  che  sono  general¬ 
mente  gracili.  Intanto  con  questi 
mezzi  viene  a  sviarsi  alquanto  all’at¬ 
tività  cerebrale ,  che  essendo  preva¬ 
lente,  si  eserciterebbe  a  scapito  delle 
altre  facoltà  corporali. 

Questi  individui  sono  meno  adatti 
alle  grosse  fatiche ,  e  quando  si  tro¬ 
vano  in  una  squadra  di  contadini  o 
di  operai  si  distinguono  per  la  mi  ■ 
nore  quantità  di  produzione  del  la¬ 
voro,  ma  per  la  maggiore  intelligenza 
ed  esattezza  nella  esecuzione.  —  Fa- 
cilmente  primeggiano  fra  tutti  sia 
per  l’abilità  maggiore  sia  per  la  su¬ 
periorità  e  la  tendenza  ambiziosa  che 
hanno  i  dotati  di  temperamento  ner* 
voso. 

Però  quantunque  essi  possano  spie^ 
gare  una  minore  attività  di  forze  e 
di  produzione  in  un  dato  tempo,  sono 
dotati  di  maggiore  tenacità  ed  insi¬ 
stenza  o  pertinacia  di  volere,  e  per¬ 
ciò  colla  costanza  raggiungono  gli 
stessi  risultati  anche  nella  quantità 
di  produzione.  Queste  osservazioni 
potranno  forse  giovare  ai  capi  fab¬ 
brica  ed  a  coloro  che  fanno  lavorare 
i  delle  grandi  quantità  di  operai,  per- 
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chè  sappiano  voler  ottenere  da  chi , 
come,  quanto  e  quando  possono  dare 
gl’  individui  in  relazione  colla  qualità 
del  loro  temperamento. 

La  qualità  dei  cibi  nel  tempera¬ 
mento  nervoso  dovrà  essere  scelta 
con  maggiore  studio  e  discernimento. 
—  Dotati  come  sono  di  minore  atti¬ 
vità  digestiva  e  facili  alle  flatulenze 
di  stomaco  e  d’ intestini  ,  dovranno 
assumere  alimenti  di  preferenza  ani¬ 
mali  ,  schivando  i  cibi  conservati  in 
sale  e  tra  i  vegetabili  specialmente  i 


legumi.  A  loro  convengono  le  droghe, 
usate  però  con  moderazione,  per  iscuo- 
tere  alquanto  la  lentezza  intestinale. 

11  vino  amaro  giova  ai  nervosi  più 
dello  spiritoso  ;  nocciono  sempre  i 
liquori. 

Più  del  sanguigno  il  nervoso  sente 
il  bisogno  di  coprire  esattamente  la 
superficie  del  corpo ,  e  la  trascura¬ 
tezza  di  questo  precetto  lo  espone 
facilmente  ai  catarri  e  specialmente 
agl’intestinali.  Se  a  tutti  giova  l’in¬ 
dossare  anticipatamente  le  vestimenta 


da  inverno  ,  pei  nervosi  è  una  ne¬ 
cessità. 

Il  bagno  vuol  essere  preso  tiepido 
da  questi  individui:  male  sopportano 
il  freddo  ,  a  meno  che  non  sia  un 
mezzo  di  medicamento  ,  ed  eseguito 
sotto  la  sorveglianza  del  medico.  Però 
il  tuffarsi  nell’acqua  non  produce  ge¬ 
neralmente  al  nervoso  quella  gradita 
sensazione  che  al  sanguigno. 

Le  passioni  sono  forti  ed  intense 
in  questo  temperamento:  l’ambizione 
ne  è  il  distintivo  ;  l’odio  c  il  rancore 


Bedu'no  della  p:n;sola  del  Sino. 


giungono  all’apice  della  loro  potenza, 
se  ama  è  con  intensità  e  quasi  con 
violenza.  Il  nervoso ,  quando  abbia 
acquistato  una  convinzione  ,  vuole 
raggiungere  il  suo  scopo  e  non  co¬ 
nosce  ostacoli  :  si  ferma  non  perchè 
desista  ma  per  radunare  le  sue  forze 
a  superarli  ed  abbatterli.  —  11  ner¬ 
voso  fa  il  bene  ad  ogni  costo,  anche 
colla  crudeltà ,  e  nulla  v’  è  che  lo 
smuova  dal  suo  cammino.  I  grandi 
conquistatori ,  i  legislatori ,  i  fonda¬ 
tori  delle  nazioni  e  delle  dinastie , 
già  lo  dicemmo,  avevano  un  carattere 
fermo  ed  ambizioso  innestato  sopra 
questo  temperamento 


Se  tali  uomini  potranno  essere  utili  ■ 
talora  alla  società  (troppo  spesso  sono 
dannosi),  non  godono  però  una  facile 
salute.  Essi  divengono  presto  emor- 
roidarii  ,  facilmente  ipocondriaci  o 
melanconici,  ed  hanno  in  uggia  tutto 
e  tutti  se  non  abbiano  saputo  modi¬ 
ficare  il  loro  carattere.  Quali  consi¬ 
gli  darà  loro  l’ igienista?  Facciano 
frequenti  esercizi  corporali,  possibil¬ 
mente  all’  aperta  campagna  ed  in 
mezzo  alle  innocenti  emozioni  che  dà 
la  sceneggiatura  dell’  universo ,  cer¬ 
chino  la  conversazione  degli  uomini 
dotati  di  altro  temperamento,  frig¬ 
ganola  solitudine  ,  e  ricordino  che 


tutti  usciamo  dalle  mani  della  Na¬ 
tura,  la  quale  si  compiacque  di> farci 
differenti  gli  uni  dagli  altri  :  ricor¬ 
dino  sempre  e  facciano  di  mettere  in 
pratica  il  gran  detto  di  Salomone: 
—  Ama. 

Ma  il  temperamento  nervoso  non 
è  sempre  sopercliiatore  ;  talora  alla 
forza  predomina  la  sensibilità,  ed  anzi 
che  attivo,  diventa  invece  quasi  pas¬ 
sivo.  Cotali  individui  riescono  stu¬ 
pendamente  nelle  arti  belle  e  nella 
poesia:  già  notava  il  nomo  di  Raffaello, 
ed  ora  ricordo  quello  del  Bellini  sic¬ 
come  tipi  di  temperamenti  nervosi 
sensibili. 
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Temperamento  linfatico.  —  Nei 
linfatici  predominano  gli  umori  bian¬ 
chi  ed  il  sangue  venoso  ,  tutto  V  or¬ 
ganismo  è  molle,  la  sanguificazione  è 
lenta  e  scarsa ,  l’ attività  nervosa  e 
morale  è  pochissima.  —  Per  conse¬ 
guenza  gli  esercizi  corporali  all’  a- 
perta  campagna  ed  al  sole,  la  ginna¬ 
stica,  la  caccia  e  tutto  quanto  possa 


scotere  il  tìsico  ed  il  morale  dovrà 
essere  ricercato  da  cotali  individui.  Il 
bagno  dovrà  essere  usato  per  puli¬ 
tezza  più  che  qual  mezzo  di  eser¬ 
cizio  ,  ad  ecezione  dei  bagni  salati 
fatti  in  pieno  mare,  che  riescono  utili 
per  gli  elementi  che  introducono  nel- 
l’ organismo  ed  anche  quale  mezzo 
di  ginnastica. 


I  linfatici  soffrono  il  freddo  a  pre¬ 
ferenza  che  gl’  individui  dotati  di 
qualunque  altro  temperamento,  e  sic¬ 
come  vanno  soggetti  facilmente  ad 
ammalare  per  reumatismi  e  per  altre 
malattie  analoghe,  dovranno  coprirsi 
presto  in  autunno,  ed  anche  abbon¬ 
dantemente. 

Le  carni  giovano  a  preferenza  delle 


verdure,  il  vino  amaro  edfanche  spi¬ 
ritoso  potrà  essere  concesso  all’  indi¬ 
viduo  linfatico  :  le  droghe  saranno 
quasi  una  necessità  per  lui,  ed  il  caffè 
usato  con  moderazione  gli  tornerà 
utile  anzi  che  dannoso. 

^La calma  e  quasi  la  neghittositàsono 
i  distintivi  di  questo  temperamento , 
quando|è  puro  ;  cliè  talora  è  anche 


malignosetto,  sofistico  eScaparbio.Sarà  I 
gran  ventura  se  questi  individui  si 
accendano  di'qualche  nobile  passione, 
e  siano  trascinati  nel  torrente  degli 
affari  sì  privati  che  pubblici  dove 
essi  porteranno  calma ,  chiarezza  di 
giudizi,  temperanza  e  conciliazione  di  , 
modi ,  e  finalmente  pieghevolezza  ai  ! 
consigli  altrui  non  iscompagnata  dalla  ! 


necessaria  fermezza  nella  esecuzione 
del  bene:  nel  che  riescono  preferibili 
ai  nervosi  sensibili  che  sono  diffidenti 
e  meticolosi.  —  L’ igienista  non  ha 
miglior  consiglio  per  gl’ individui  lin¬ 
fatici  che  dir  loro  —  agite  e  fate. 

Dott.  Du  Jardin. 
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l  versi  che  seguono  aprono,  secondo  loro 
spetta ,  la  serie  dei  canti  popolari  in  dia¬ 
letto  promessi.  Dovendo  pure  cominciare  da 
una  provincia,  credemmo  dar  il  posto  d’o¬ 
nore  agli  Stornelli  che  si  cantano  dal  po¬ 
polo  in  Toscana,  comechè  sieno  essi  poco 
meno  che  lingua  e  assai  più  che  dialetto. 

Ci  siamo  serviti  di  quella  bella  raccolta 
di  Canti  popolari  toscani  che  Giuseppe  Ti¬ 
gri  pubblicò  or  sono  parecchi  anni ,  sce-' 
gliendone  alcuni  dalle  varie  classificazioni 
in  cui  piacque  al  raccoglitore  fossero  di¬ 
visi.  Il  titolo  di  ciascun  gruppo  e  le  note 
sono  conservate  quali  nel  libro  stesso  si  leg¬ 
gono  ;  il  qual  libro  si  chiude  con  una  rac¬ 
colta  di  stornelli,  altra  specie  di  canto  as¬ 
sai  popolare  in  varie  parti  d’Italia,  e  noi  ci 
proponiamo  anche  di  questi  dare  presto  un 
saggio. 

RISPETT I 

% 

Il  Canto. 

Vedete  là  quel  rusignol  che  canta? 

Gol  suo  bel  canto  lamentar  si  vuole. 

Così  fo  io  se  qualche  volta  canto  : 

Canta  la  lingua,  e  addolorato  è  il  cuore. 
Canta  la  lingua,  e  il  cuore  è  addolorato: 
Chi  mi  voleva  bene  or  m5  ha  lasciato. 

0  buona  gente  che  d’intorno  siete, 
Pregar  vi  voglio  ascoltare  il  mio  canto. 

Da  oggi  in  là  più  non  mi  sentirete 
Cantare  in  questi  luoghi  allegra  tanto, 

Se  tu  sapessi,  bello  de’  mi’  guai  ! 

Spero  d’aver  del  ben,  se  me  lo  dai. 

Se  tu  sapessi,  bello,  il  mio  dolore! 

Si  farebbe  scurir  la  luna  e  ’l  sole  (1). 

Non  posso  più  cantar,  chè  don  ho  core: 
È  dentro  il  vostro  petto  rinserrato. 

Sia  alimentato  dallo  vostro  amore, 

Chè  gentile  è  la  stanza  che  ha  trovato. 

Mi  ha  detto  che  di  lì  uscir  non  puole; 

Per  te  gli  è  nato,  e  per  te  morir  vuole. 

La  lontananza. 

Chi  va  in  maremma  mel  faccia  sapere, 
’Na  lettera  al  mi’  amor  voglio  mandare. 
Chi  me  la  porta,  mi  fa  un  gran  piacere. 

Di  lacrime  la  voglio  sigillare. 

Vorrei  che  fosse  lui  (2)  che  la  leggesse; 
Avrebbe  un  duro  cor,  se  non  piangesse. 
Vorrei  che  fosse  lui  che  la  spiegasse; 
Avrebbe  un  duro  eor,  se  non  tornasse  1 

Io  di  saluti  ve  ne  mando  mille 
Quante  sono  nel  ciel  minute  stelle, 

Quante  d’ acqua  in  ne’  fiumi  sono  stille, 

E  quanti  pesci  son  nell’onde  belle. 

Quante  dentro  l’inferno  son  faville, 

E  di  grano  nel  mondo  son  granello, 

E  quante  primavera  foglie  adorna, 

Che  sì  vaga  e  gentile  a  noi  ritorna. 

(1)  È  il  mesto  canto  di  donni  sconfortata. 

(2)  Lui,  l’amante. 


Bontà,  e  bellezza  «li  donna. 

Quando  sarà  sabato  sera,  quando? 
Quando  sarà  domenica  mattina, 

Che  vedrò  l’amor  mio  spasseggiando. 

Che  vedrò  quella  faccia  pellegrina,  (1) 

Che  vedrò  quel  bel  volto  e  quel  bel  viso, 
0  fior  d’arancio  colto  in  paradiso! 

Che  vedrò  quel  bel  viso  e  quel  bel  volto, 
0  fior  d’arancio  in  paradiso  còlto!  (2) 

E  sete  la  più  bella  giovinetta 
Che  in  cielo  o  in  terra  si  possa  trovare, 

E  colorita  più  che  rosa  fresca: 

E  chi  vi  vede,  fate  innamorare. 

E  chi  vi  vede  e  non  vi  dona  il  core, 

0  non  è  nato,  o  non  conosce  amore:  (3) 

E  chi  vi  ha  visto,  e  il  cor  non  v’  ha  donato, 
0  non  conosca  amore,  o  non  è  nato. 

Alla  mattina  quando  vi  levate. 

Il  sol  dalle  montagne  fate  uscire; 

E  quando  vi  vestite  e  vi  calzate, 

L’Angel  di  Dio  vi  viene  giù  a  servire. 
L’Angelo  quando  vide  tua  persona, 

Allora  prese  a  amar  cosa  si  buona: 
L’angelo  quando  udì  la  tua  favella, 

Allora  prese  a  amar  cosa  sì  bella. 

Amore  :  lieto. 

Quando  sarà  quel  benedetto  giorno 
Che  le  tue  scale  salirò  pian  piano? 

I  tuoi  fratelli  mi  verranno  intorno, 

Ad  uno  ad  un  gli  toccherò  la  mano. 
Quando  sarà  quel  dì,  cara  colonna,  (4) 

Che  la  tua  mamma  chiamerò  madonna?  (3) 
Quando  sarà  quel  dì,  caro  amor  mio? 

Io  sarò  vostra,  e  voi  sarete  mio! 

Bella  bellina,  se  vieni  alla  vigna, 

Ti  C8  l’ ho  fatta  una  gentil  capanna. 

II  letto  te  1’  ho  fatto  di  gramigna, 

E  le  lenzuola  di  foglia  di  canna. 

In  questo  letto  tutto  gentilezza,  (6) 

Vieni,  riposerai  con  dolcezza. 

Innamoramento . 

Quando  incontri  i  miei  occhi,  e  fai  un  riso, 
E  poi  li  abbassi,  e  pieghi  il  mento  al  seno, 
Ti  prego  prima  a  darmene  un  avviso, 
Perchè  in  quel  mentre  io  tenga  il  cuore  a  freno: 
Perchè  in  quel.mentre  io  teDga  a  freno  il  cuore, 
Che  mi  vorrebbe  uscir  dal  grande  amore: 
Perchè  in  quel  mentre  io  terga  il  core  in  petto, 
Che  mi  vorrebbe  uscir  dal  gran  diletto 


(1)  Usata  anche  dai  nostri  poeti  per  pre¬ 
ziosa  e  rara. 

(2)  La  rassomiglia  al  fior  d’arancio  pel 
suo  soave  odore ,  e  per  la  bianchezza.  In 
questo  Rispetto  quanti  dolci  pender,  quanto 
desio  t 

(3)  0  non  è  nato  per  lui  l’ amore  o  non 
lo  conosce. 

(4)  Petrarca:  «  Del  viver  mio....  colonna.  » 

(5)  Madonna  è  il  titolo  della  suocera. 
Donna  e  Madonna  Yale  padrona. 

($)  Gentilezza  per  lindm 


Era  di  maggio,  s’ i’  ben  mi  ricordo, 
Quando  ci  cominciammo  a  ben  volere; 
Eran  fiorite  le  rose  nell’orto, 

E  le  ciliege  diventavan  nere: 

Ciliege  nere,  e  pere  moscatelle, 

Siete  il  trionfo  delle  donne  belle. 

Ciliege  nere  e  pere  moscatate, 

Siete  il  trionfo  delle  innamorate. 

Vienci,  bellino,  se  tu  vuoi  venire, 
Intorno  a  casa  mia  farai  l’amore: 

Quando  ci  vieni  non  ti  puoi  partire. 

Tutti  diran  che  te  l’ho  dato  il  cuore. 

Tutti  diran  che  il  cuor  te  l’ho  donato: 
Vienci,  bellin,  se  tu  se’ innamorato. 

Tutti  diran  che  il  cuor  te  l’ho  promesso: 
Se  tu  sei  innamorato,  vienci  spesso. 

Giovanottino,  ra’  hai  ridotto  tale,  (1) 
Vado  alla  messa  e  non  so  dove  sia. 

Sapevo  le  parole  del  messale. 

Adesso  non  so  più  l’avemmaria. 

Quant’era  meglio  non  t’avessi  amato! 
Sapevo  il  Credo,  e  me  lo  son  scordato. 

Non  posso  più  cantar,  chè  non  ho  il  cuore: 
L’ho  dentro  al  vostro  petto  rinserrato. 

A  me  m’ ha  detto  che  più  uscir  non  vuole, 
Chè  ci  sta  troppo  bene  accomodato. 

A  me  m’  ha  detto  che  più  ’n  vuole  uscire  : 
Per  voi  l’è  nato,  e  per  voi  vuol  morire. 

A  me  m’ha  detto  che  più  uscir  non  vuole: 
Per  voi  l’è  nato,  e  per  voi  morir  vuole. 

Amore  sfortunato 

Il  ciel  mi  concedesse  una  sol’ ora 
Che  ti  potessi  una  volta  parlare! 

Ti  contarei  (2)  la  pena  che  m’accora; 

Ti  farei  di  proposito  mutare. 

T’ arraccontassi  (3)  un  poco  le  mi’  pene. 
Diresti:  come  fai,  caro  mio  bene? 

T’ arraccontassi  un  poco  il  mi’  dolore, 
Diresti:  come  fai,  ben  del  mi’ core? 

Rispetto  sentenzioso* 

La  bella  donna  che  ha  perso  la  rocca  !  (4) 
E  tutto  il  lunedi  ne  va  cercando; 

Il  martedì  la  trova  mezza  rotta, 

Mercoledì  la  porta  rassettando: 

Il  giovedì  le’  pettina  la  stoppa, 

Il  venerdì  la  le  va  incanocchiando  : 

Il  sabato  si  liscia  un  po’  la  testa, 
Domenica  non  fila  perchè  è  festa, 

(1)  Sottintendi  che. 

(2)  Dante:  per  racconterei. 

(3)  La  sillaba  or  per  più  evidenza,  come 
arricordare. 

(4)  Cosi  le  massaie  e  le  faccendiere  fanno 
il  ritratto  della  donna  fannullone 
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PICCOLA  POSTA. 

F.  S.  Padova.  Le  abbiamo  risposto  nel  nu¬ 
mero  antecedente,  adducendo  le  ragioni  del 
rifiuto.  —  G.  Genova.  Troppo  sconforto!  Se 
è  giovane  cerchi  di  scacciarli  i  torbidi  dubbi 
e  iteri.  —  L.  C.  Torino.  Ella  è  molto  cor¬ 
tese  e  il  cronista  le  porge  i  ringraziamenti 
di  Treves  e  D’ Ormeville.  Una  sua  poesia 
e  qualche  sciarada  verrà  pubblicata.  A  se¬ 
dici  anni,  ci  permetta  glie  lo  diciamo,  scrive 
troppo;  leggendo  molto  e  scrivendo  poco 
potrà  riuscire  assai  meglio.  —  F.  B.  Livorno. 
Ai  prossimi  numeri  e  grazie.  —  P.  E.  G. 
Caprmo-Bergamasco-Celana.  La  sciarada  si, 
i  sonetti  no';  dobbiamo  mandarle  5  copie 
del  numero  dove  verrà  quella  pubblicata? 
—  E.  B.  Malta.  Lo  spoglio  lo  si  fa  da  va¬ 
ri  giornali  ;  quelle  vecchie  vengono  man¬ 
date  da  qualche  abbonato  e  non  scelte  da 
noi,  ne  pubblichiamo  qualcuna  frammezzo 
alle  altre  perchè  essendo  per  io  più  aned¬ 
doti  storici  aiutano  a  far  conoscere  o  rite¬ 
nere  qualche  nome  forse  ignorato  da  al¬ 
cuni.  Quello  che  ella  ci  manda  lo  pubbli¬ 
cheremo  poiché  lo  desidera.  —  G.  A.  G. 
Recanati.  Mille  grazie  e  verrà  pubblicato. 
Accettiamo  la  sua  gentile  offerta  senza  as¬ 
sumere  impegni  sul  quando  verrà  data. 
Però  a  compire  il  favore  occorrerebbe  la 
fotografia  del  monumento  all’illustre  ed  in¬ 
felice  suo  concittadino ,  anzi  una  sola  per 
tutte  e  due,  e  notizie  sull’ edifizio  e  sul 
giorno  in  cui  la  statua  verrà  innalzata. — A.G. 
L.  Messina.  Abbiamo  ricevuto  e  forse  a  suo 
tempo  ci  serviremo  del  suo  gentile  invio 
di  cui  le  siamo  grati  e  le  porgiamo  vivi 
ringraziamenti.  —  F.  G.  S.  Demetrio  Vestini. 
Aveva  un  altro  significato  il  rebus.  Oltre  il 
libro  del  Litta ,  potrà  trovare  quello  del 
Tettoni  che  è  in  otto  volumi  (Milano,  tip.Wil- 
mant,  1841)  e  quello  del  Ginanni  (Venezia, 
tip.  Zarletti  1865)  in  un  solo.  —  M.  F.  Pa- 
lombara  Sabina.  Veda  un  po’;  una  signora 
ce  ne  mandò  tosto  la  spiegazione  !  —  A.  M. 
G.  Torino  Per  un  giovinetto  quindicenne 
sono  versi  scritti  bene  ma  son  troppi.  Leg¬ 
gendo  buoni  libri  potrà  riuscire.  La  ve¬ 
dremo  volentieri.  —  G.  P.  Venezia  Grazie, 
aggradirò.  Ci  spiace  non  averlo  potuto  pub¬ 
blicare  in  questo,  lo  sarà  nel  prossimo  nume¬ 
ro.  —  D.  F.  A.  Ostiglia  È  troppo  nota,  d’al¬ 
tronde  Venezia  da  sei  anni  non  è  più  in 
mano  ai  ladri.  —  U.  A.  C.  Nel  suo  ritorno 
delle  setaìuole  vi  è  qualche  strofa  facile  ma 
qualch’altra  che  s’atteggia  a  tale  senz’ es¬ 
serla,  e  poi  certe  immagini  tolte  a  certi  qua¬ 
drupedi  è  meglio  lasciarle  in  un  canto.  — 
Pier  C.  Bicevuto  e  li  leggeremo.  —  S.  S. 
Napoli.  Nei  prossimi  numeri  la  risposta.  Lo 
terremo  in  serbo.  —  G.  L.  Macerato.  A  Bo¬ 
ston,  in  America,  fu  il  festival  e  non  a  Bo¬ 
logna.  —  A.  S.  Milano.  Difficilmente  fac¬ 
ciamo  eccezione  per  quelle  poesie  scritte 
in  occasione  di  nozze. 


SCIARADA. 

Se  un  pan  mi  chiede  il  poveretto, 

Alla  pietade  non  chiudo  il  petto. 
L’altro  non  dico,  turbato  in  viso. 
Siccome  l’uomo  che  cor  non  ha  ; 

Ma  compio  il  primo  con  un  sorriso, 
Coipe  mi  detta  la  carità, 

E  del  mio  tutto  quell’infelice, 
Contento  appieno,  mi  benedice. 

F.  A. 

Spiegazione  della  sciarada,  a  pag.  491  : 

gergali. 


GLI  ELEFANTI- 

In  Italia  una  volta  gli  elefanti  erano 
numerosissimi  :  ciò,  ben  inteso,  in  un 
epoca  anteriore  alla  storia. 

Le  ossa  di  questi  elefanti  italiani 
si  trovano  in  varie  parti  in  grande 
copia;  in  Toscana  i  contadini  ne  fa¬ 
cevano  siepi  ai  loro  orti. 

Dapprima  furono  credute  ossa  uma¬ 
ne,  e  la  loro  mole  fu  nuovo  argo¬ 
mento  alla  opinione  erronea  della 
esistenza  in  antico  d’uomini  giganti, 
e  di  intere  popolazioni  di  giganti. 
Quando  poi  si  riconobbero  veramente 
per  ossa  di  elefanti,  fu  un  doman¬ 
darsi  come  mai  si  trovassero  in  Ita- 
iia,  e  si  disse  essere  gli  avanzi  degli 
elefanti  venuti  coll’  esercito  di  Anni¬ 
baie. 

Il  Mascheroni  nell’  Invito  a  Lesbia 
fa  cenno  di  ciò  coi  seguenti  bellis¬ 
simi  versi  : 

Son  queste  Fossa  che  lasciar  sul  margo 
Del  palustre  Tesin,  dall’alpe  intatta 
Dietro  la  rabbia  punica  discese 
Le  immani  afriche  belve?  0  da  quest’ossa 
Già  rivestite  del  rigor  del  sasso 
Ebbe  il  lor  piè  non  aspettato  inciampo? 
Che  qui  già,  forse,  italici  elefanti 
Pascea  la  spiaggia,  e  Roma  ancor  non  era. 
Nè  lidi  a  lidi  avea  imprecato,  ed  armi 
Contrarie  ad  armi  la  deserta  Dido. 

Dei  resto,  gli  elefanti  di  Annibaie 
non  sono  i  soli  che  siansi  veduti  in 
Italia. 

Scrittori  antichissimi  hanno  men¬ 
zionato  l’ avorio  senza  parlare  dell’e¬ 
lefante  :  dell’avorio  e  dell’elefante  ha 
parlato  con  verità  Aristotile,  ed  ebbe 
egli  certo  questo  giusto  concetto  di 
un  tale  animale  per  via  delle  spedi¬ 
zioni  del  suo  discepolo  Alessandro  il 
Grande:  per  le  invasioni  dei  Greci 
in  Persia  e  nell’  India  gli  elefanti  es¬ 
sendo  venuti  cogli  eserciti  dei  gene¬ 
rali  di  Alessandro  nell’Asia  minore 
ed  anche  in  Egitto ,  passarono  alla 
per  fine  in  Europa,  dove  furono  ado¬ 
perati  in  guerra ,  per  modo  che  Se- 
leuco  alla  battaglia  di  Ipsus  in  Frigia 
fece  combattere  quattro  cento  ele¬ 
fanti  contro  Antigono  (anni  301  avan¬ 
ti  G.  C.). 

Fin  da  quel  remoto  tempo  gli  Egi¬ 
ziani,  i  Cartaginesi  ed  i  Romani  ave¬ 
vano  quegli  animali  nei  loro  eserciti. 
Pirro  portò  in  battaglia  sessanta  ele¬ 
fanti  contro  i  Romani,  e  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Benevento  il  console  Curio 
Dentato  s’impadronì  di  parecchi  fra 
quegli  animali,  i  quali  pose  in  mostra 
in  varie  città  d’ Italia:  poco  dopo 
L.  Metello  mandò  a  Roma  oltre  a 
cento  elefanti,  presi  in  Sicilia  ai  Car¬ 
taginesi,  e  che,  secondo  ogni  proba¬ 
bilità,  appartenevano  alla  specie  afri¬ 
cana,  mentre  i  primi  erano  della  spe¬ 
cie  asiatica. 

Dopo  d’allora  molti  elefanti  furono 
uccisi  dai  Romani,  o  presi,  agli  eser¬ 
citi  nemici,  in  Sicilia,  sul  continente 
Italiano,  in  Spagna,  in  Africa,  e  quei 
yincitori  del  mondo  incominciarono  * 


pur  essi  a  trarne  partito  per  la 
guerra. 

Più  tardi  gli  elefanti  furono  adope¬ 
rati  a  spettacolo  nel  circo.  Pompeo 
fece  combattere  venti  elefanti  contro 
parecchi  uomini  armati ,  Cesare  fece 
combattere  una  volta  quaranti  ele¬ 
fanti  contro  cinquecento  uomini  a 
i  piedi,  e  un’altra  volta  venti  elefanti 
contro  cinquecento  uomini  a  piedi  e 
cinquecento  a  cavallo.  Si  fu  allora 
che  i  bestiarii  romani  ammaestrarono 
gli  elefanti  e  fecero  fare  ad  essi  molti 
singolari  esercizi  e  giuochi ,  come  il 
correre  celeremente  sulla  terra  qua¬ 
siché  coperta  d’uomini  supini  senza 
pur  toccarne  uno  col  piede,  o  dan¬ 
zare  sulla  corda  ;  è  degno  d’  esser 
letto  il  passo  di  Ebano  ,  ove  rac¬ 
conta  quello  che  vide  cogli  occhi 
suoi  propri  di  un  elefante,  al  tempo 
di  Nerone,  il  quale  danzava  con  gra¬ 
zia  su  la  corda ,  montato  da  un  ca- 
valier  romano.  Furono  in  quell’epoca 
gli  elefanti  in  Italia  numerosissimi,  e 
si  tenevano  raccolti  in  due  grandi 
depositi ,  uno  ad  Ardea  ed  un  altro 
a  Lanuvienna:  v’era  a  Tivoli  un’ in¬ 
fermeria  per  gli  elefanti  ammalati. 

Dopo  l’epoca  della  potenza  romana 
il  numero  in  Europa  degli  elefanti 
tratti  dall’  Africa  o  dall’  Asia  andò 
sempre  scemando ,  e  quegli  animali  * 
diventarono  oggetto  di  curiosità,  te¬ 
nuti  per  lusso  dai  sovrani  :  e  fatti 
vedere  al  pubblico  nei  serragli  d’ani¬ 
mali  ambulanti.  Verso  la  fine  della 
decadenza  dell’  impero  romano  in  oc¬ 
cidente,  non  si  trova  più  menzione 
negli  storici  di  elefanti  prodotti,  dopo 
Aureliano,  nei  circhi,  e  cosi  va  pure 
la  cosa  per  gl’imperatori  che  ebbero 
sede  in  Costantinopoli.  E  cosi  è  cosa 
certa  che  nelle  lunghe  guerre  avve¬ 
nute  fra  l’impero  d’Oriente  e  la  Per¬ 
sia,  essendo  numerosi  gli  elefanti  nel- 
F  esercito  persiano ,  molti  di  questi 
animali  vennero  portati,  segnale  di 
vittoria,  in  Costantinopoli ,  e  si  dice 
che  Eraclito  sia  entrato  trionfalmente 
in  questa  città  sopra  un  carro  tirato 
da  quattro  elefanti. 

Nel  medio  evo  solevano  spesso  i 
principi  d’oriente,  Greci  ed  Arabi,  in¬ 
viare  donativi  ai  principi  d’Europa; 
fra  questi  doni  l'istoria  menziona  un 
elefante ,  spedito  a  Carlo  Magno  da 
Aarun  el  Rascid  :  quest’elefante  sbarcò 
a  Pisa  l’anno  801,  e  fu  spedito  l’anno 
seguente  ad  Aquisgrana ,  dove  visse 
per  lo  spazio  di  nove  anni.  Dopo  pas¬ 
sano  parecchi  secoli  prima  che  si 
trovi  menzionato  dagli  storici  un 
nuovo  elefante  in  Europa:  Federico  II 
ne  portò  uno  in  Italia  al  suo  ritorno 
da  Terra  Santa  nel  1229,  S.  Luigi  ne 
portò  uno  in  Francia  nel  1254,  al  suo 
ritorno  dalla  prima  crociata  in  Soria, 
e  lo  mandò  poi  in  Inghilterra  ad  En¬ 
rico  III. 

Tornasi  a  parlar  d’elefanti  in  Eu¬ 
ropa  dopo  il  rinascimento  delle  let¬ 
tere  e  delle  scienze,  e  da  allora  in 
poi  si  presero  a  conservare  ,  almeno 
in  parte,  le  spoglie  di  questi  animali. 

Il  re  Emsmuete  di  Portogallo ,  dopo 
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le  sue  conquiste  in  India  ,  mandò  , 
nel  1514,  un’ambasciata  solenne  al 
Papa  Leone  X ,  con  ricchi  donativi , 
e  fra  questi  donativi  v’  era  un  ele¬ 
fante  giovane  di  quattro  anni.  Bo- 
sbeck,  ambasciatore  di  Massimiliano  II 
a  Costantinopoli,  vide  in  quella  città 
elefanti  danzare  e  far  giuochi.  Pro¬ 
spero  Alpino ,  nel  1581  ,  vide  uno  di 
questi  animali  in  Cairo.  Cardon  de¬ 
scrive  un  elefante  da  esso  veduto  a 
Milano  ,  appartenente  a  Maria,  figlia 
di  Carlo  V ,  alto  per  modo  che  un 
uomo,  sollevando  le  braccia,  non  gli 
poteva  toccare  il  dorso.  Il  Padre  Gil¬ 
les  vide  due  elefanti  vivi,  nel  1550,  a 
Costantinopoli.  Un  altro  elefante,  po¬ 
sto  in  mostra  a  Firenze  nel  1655, 
ebbe  gli  onori  di  un’  elegia  dal  Bo- 
ninsegni,  fu  disegnato  dalle  Scuter- 


mano,  ed  il  suo  scheletro,  conservato 
nel  giardino  di  Boboli,  servì  più  tardi 
al  Ray  per  la  sua  Syqnopsis  Mam- 
malivm.  D’ alcuni  altri  elefanti  si  fa 
ancora  menzione  ;  per  esempio  dei- 
fi  elefante  bianco  che  fu  portato  in 
Olanda  nel  1633;  da  allora  in  poi  gli 
scheletri  di  quasi  tutti  gli  elefanti 
venuti  in  Europa  furono  conservati 
nei  musei  ;  cosi  avvenne  di  quello 
portato  a  Dublino  nel  1681  da  Alien 
Moulin ,  così  di  quello  del  serraglio 
di  Versailles,  spedito  a  Luigi  XIV  dal 
re  di  Portogallo  che  l’avea  ricevuto 
dal  Congo ,  di  cui  lo  scheletro ,  de¬ 
scritto  da  Perault,  esiste  ancora  nella 
galleria  di  anatomia  comparata  del 
museo  di  storia  naturale  di  Parigi  : 
così  avvenne,  infine,  dell’elefante  spe¬ 
dito  dal  Gran  Turco  al  re  delle  due 


Sicilie ,  il  quale  viveva  in  Napoli 
nel  1742. 

Un  bellissimo  elefante  fu  regalato, 
nel  1827,  dal  viceré  d’Egitto  al  re  di 
Sardegna  :  portato  a  Stupinigi  presso 
Torino,  questo  elefante  fu  per  lungo 
tempo  fi  ammirazione  di  tutti  i  pie¬ 
montesi  che  da  ogni  parte  corsero  a 
vederlo  :  esso  poi  uccise  il  suo  guar¬ 
diano,  e  fu  fatto  morire  colla  asfissia 
per  acido  carbonico  :  la  sua  spoglia 
è  ora  mirabile  ornamento  del  museo 
zoologico  di  Torino,  messa  su  in  mo¬ 
do  da  rappresentare  invero  un  ani» 
male  vivo ,  da  quello  incomparabile 
preparatore  che  è  il  signor  Comba. 

L’elefante  occupa  un  posto  segna¬ 
lato  nella  mitologia  indiana,  e  si  tro¬ 
va  scolpito  sui  monumenti  più  anti¬ 
chi  di  quella  terra ,  come  pure  nei 
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Mandra  d’  elefanti. 


oassorilievi  di  Persepoli,  nelle  caccie 
e  nelle  battaglie ,  col  cacciatori  ar¬ 
mati  d’ arco  e  vibranti  freccie  su 
cervi,  antilopi,  e  cignali. 

Gli  elefanti  sono  senza  dubbio  uti¬ 
lissimi  e  molto  intelligenti  animali,  e 
di  ciò  diremo  qui  un’altra  volta.  Di¬ 
ciamo  ora  che  l’uomo  ha  stranamente 
esagerato  i  pregi  di  questi  animali, 
dando  loro  virtù  tutte  umane. 

Il  poeta  Sannazzaro,  nella  sua  Ar¬ 
cadia  ,  facendo  parlare  due  pastori 
sapientissimi,  i  quali  andavano  a  gara 
nel  far  pompa  di  cognizioni  peregrine, 
mette  in  bocca  ad  uno  dei  due  la  se¬ 
guente  domanda: 

Dimmi  qual  fera  è  sì  di  mente  umana 
Che  s’inginocchia  al  raggio  della  luna, 

E  scende  per  lavarsi  alla  lontana  ? 


Con  ciò  quei  poeta  esprimeva  un 
concetto  comune  al  suo  tempo ,  se¬ 
condo  cui  gli  elefanti  erano  reputati 
forniti  di  sentimento  religioso,  e  de¬ 
diti  a  certe  pratiche  come,  genufles¬ 
sioni,  abluzioni,  e  simili;  si  è  detto 
che  l’elefante  adora  il  sole  e  la  luna, 
innalza,  cinta  di  verdi  foglie,  in  atto 
j  di  preghiera,  la  proboscide  verso  l’a¬ 
stro  del  giorno:  si  è  detto  che  esso 
sia  avido  di  gloria  ,  amante  della 
giustizia,  amico  della  prudenza;  che 
medichi  maestrevolmente  le  piaghe 
del  compagno  ferito,  ne  strappi  dal 
corpo  le  freccie,  lo  seppellisca  morto 
coprendone  di  rami  e  di  foglie  la 
fossa,  e  su  questa  fossa  resti  a  lagri- 
mare  dolente.  Si  è  dato  allo  elefante 
il  pudore,  la  castità,  la  fedeltà  con¬ 
iugale. 


Plinio  parla  di  un^elefante,  il  quale 
andava  da  sé  ripetendo  la  notte  gli 
esercizi  di  ballo  che  gli  erano  stati 
insegnati  nella  giornata ,  onde  scan¬ 
sare  i  castighi  temuti  pel  giorno  se¬ 
guente. 

Son  due  le  specie  di  elefanti  oggidì 
viventi ,  quello  d’  Asia  e  quello  d’ A- 
frica.  Il  primo  è  utilissimo  all’uomo, 
poco  utile  il  secondo  perchè  là  l’uomo 
poco  sa  giovarsi  degli  animali.. 

In  Àfrica  si  dà  la  caccia  agli  ele¬ 
fanti  unicamente  per  fi  avorio  dei 
denti,  e  quindi  si  fa  quanto  si  può 
per  uccidere  il  più  speditamente  pos¬ 
sibile  fianimale. 

In  Asia  si  dà  la  caccia  allo  elefante 
per  averlo  vivo,  ed  è  quindi  l’impresa 
più  malagevole  e  più  varia. 

Michele  Lessona. 


K.  Uriwitti,  0trtnu 
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PREZZO  DEH4  ASSOCIAMONE  ANAIIA 

Regno  d’  Italia  a  „  .  »  E#  fi  — 

Svizzera  „  .  *  ‘  »  'J' - 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  .  .  .  ...  »  8 - 
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Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  a  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E*  Treves,  Milano. 

(.  I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Ccolì  (facchini)  chinesi  a  Cuba. 


FACCHINI  A  CUBA. 

Cuba  è  un  nome  che  da  alcun  tempo 
risuona  al  nostro  orecchio.  Non  spa¬ 
ventatesi,  o  lettori,  non  è  uno  scritto 
di  politica  che  vi  presenteremo ,  nè 
la  narrazione  dei  vari  combattimenti 
che  laggiù  si  vanno  succedendo  di 


!  giorno  in  giorno.  Ci  contenteremo 
d  irvi  breve  parole  sui  tipi  che  vistanno 
davanti.  Per  le  vie  dell’Avana  il  viag¬ 
giatore  s’imbatte  in  uomini  di  strut¬ 
tura  indiana  con  ruvidi  capelli  neri: 
e  son  coeli  o  facchini  cinesi.  Il  loro 
vestito  ed  i  capelli  lunghi  non  ve  li 
indicano  per  tali,  però  le  loro  forme 


e  1’  espressione  degli  occhi  ve  lo  ri¬ 
velano. 

Quelli  che  sono  arrivati  da  poco 
vestono  ancora  l’abito  cinese  ed  hanno 
la  testa  rasa  ma  la  maggior  parte 
mettono  in  seguito  calzoni,  giacchette 
e  capeHi  di  paglia  e  lasciano  crescere 
i  capelli. 
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LA  TOMBA.  DI  pomi  FIUTO. 

Oltre  a  Vienna  capitale  dell’Austria, 
v’ha  un’altra  Vienna  in  Francia,  e 
quest’ è  una  delle  più  antiche  città 
del  Delfìnato ,  sulla  riva  sinistra  del 
Rodano,  un  dì  capitale  degli  Allobrogi, 
vinti  i  quali  da  Quinto  Fabio  divenne 
sede  di  un  pretore  romano.  Perciò  in 
quella  città  e  ne’  suoi  dintorni  sono 
assai  numerose  le  antichità  romane; 
e  fra  queste  primeggia  un  monumento, 
di  cui  non  si  trova  l’eguale  in  tutta 
la  Francia ,  e  che  riceve  una  cele 
brità  singolare  dal  nome  famoso  a  cui 
si  annette.  Ancor  oggi  il  popolo  crede 
che  questo  monumento  sia  la  tomba 
di  Ponzio  Pilato,  il  procuratore  ro¬ 
mano  in  Giudea,  sotto  al  quale  Gesù 
fu  messo  in  croce.  Storicamente  non 
è  accertato  altro  fatto  che  questo  : 
essere  stato  Ponzio  Pilato  richiamato 
dalla  Giude;a  a  causa  del  suo  despo- 
tismo;  ma 'vi  hanno  poi  due  tradi¬ 
zioni  o  leggende  che  si  contraddi¬ 
cono.  Secondo  una  di  queste,  Pilato 
fu  poscia  decapitato  sotto  Nerone; 
secondo  1’  altra  che  non  ha  nè  mag¬ 
giore  nè  minore  fondamento,  egli  fu 
esiliato  a  Vienna  dove  il  rimorso  per 
l’ ingiustizia  commessa  verso  Gesù  lo 
trascinò  al  suicidio,  e  dove  gli  fu 
eretta  una  tomba  che  sarebbe  quella 
dell’unito  disegno.  Altri  però  riten¬ 
gono  che  questa  sia  la  tomba  di  Ve- 
nerius,  uno  degli  antichissimi  fonda¬ 
tori  di  Vienna;  altri,  dell’ imperatore 
Settimo  Severo. 

La  costruzione  semplice  ma  dallo 
stile  nobile  non  lascia  dubitare  che  la 
sia  una  tomba;  tanto  più  che  la  si 
trova  fuori  di  una  porta  della  città 
lungo  la  via  Domiziana  :  ed  è  noto 
l’uso  antico  di  ornare  di  sepolcri  gli 
orli  delle  strade.  Il  monumento  nella 
sua  forma  piramidale  è  di  molto  ef¬ 
fetto  ,  massime  a  chi  lo  vede  in  di¬ 
stanza.  È  una  meraviglia  che  questo 
ammasso  di  pietre  abbia  resistito  per 
sì  lunga  serie  di  secoli  al  tempo  e 
alla  cupidigia  romana.  È  vero  bensì 
che  nel  17°  secolo  un  milanese  che 
avea  comperato  quell’  arco  ,  volea 
scomporre  il  monumento  per  vendere 
le  pietre,  e  s’ era  già  messo  al  lavoro, 
quando  il  magistrato  intervenne  per 
impedire  questo  vandalismo. 

Non  c’è  traccia  d’iscrizione  che 
lasci  giudicare  se  Ponzio  Pilato  od 
altri  sia  stato  sepolto  là  entro;  e 
F  interno ,  pel  quale  si  è  entrati  le¬ 
vando  uno  dei  massi  della  base,  non 
offre  altro  che  spazio  vuoto. 


DEI  GRANDI  VIAGGIATORI 

da  ANNONE  CARTAGINESE 
a  CRISTOFORO  COLOMBO 

Un  voi.  delia  Biduoteca  Utile  di  224  pag. 
*  con  5 

M re  Ilue. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  all'editore 
H  TBEVR 'S,  via  Solfrr(vo  All 


AVVILIMENTO  ID  ORGOGLIO- 

Trovandomi  ben  di  sovente  fram¬ 
mezzo  a  giovanetti  che  entrano  ap¬ 
pena  nella  via  degli  studi ,  conver¬ 
sando  seco  loro,  mi  avvenne  più  d’una 
volta  di  notare  in  essi  due  vizi 
di  lusinghiera  apparenza,  ma  gran¬ 
demente  nocivi  amendue  alla  educa¬ 
zione  in  genere  dei  giovanetti  ed 
in  ispecie  al  loro  giovane  e  semplice 
cuore.  "Voglio  accennare  alV  avvili- 
mento  e  all’orgoglio. 

A  mio  parere  addolora  egualmente 
il  vedere  un  giovanetto  lasciarsi  sof¬ 
focare  dell’  avvilimento  e  diventare 
per  mo’  di  dire  indifferente  a  tutto  ; 
come  anche  un  altro  che,  troppo  fi¬ 
ducioso  disè  stesso,  disprezza  ogni  con- 
siglio. 

A  prima  vista  tanto  l’uno  che  l’al¬ 
tro  di  questi  vizi  sembrano  lievi  e 
di  nessuna  importanza  ;  anzi  la  mag¬ 
gior  parte  degli  educatori  della  gio¬ 
ventù  poco  se  ne  curano,  schermen¬ 
dosi  da  ogni  osservazione  colla  so¬ 
lita  esclamazione  di  sorpresa  :  non  mi 
'pare,  ma  ad  ogni  modo  si  cambierà  ! 

Ma  se  costoro,  nelle  cui  mani  ed 
alla  cui  coscienza  vengono  affidate 
anime  vergini  e  nuove  alla  scuola 
del  mondo  da  educare,  si  mettessero 
a  riflettere  alle  conseguenze  che  da 
quei  leggieri  difetti  possono  venire 
all’  uomo  adulto,  forse  la  pensereb¬ 
bero  altrimenti.  E  sarebbe  pur  bene, 
poiché  allora  troverebbero  conve¬ 
niente  T  impedire  che  in  giovani  ed 
innocenti  cuori  mettano  radice  e  l’av¬ 
vilimento  e  l’orgoglio. 

Di  questi  due  vizi  non  saprei  bene 
quale  sia  il  più  fatale  all’  uomo  :  sì 
l’uno  che  l’altro  tendono  ad  espan¬ 
dersi,  a  signoreggiare  la  ragione  non 
solo,  ma  ad  offuscarla  al  punto  da 
condurre  l’uomo  a  commettere  azioni 
indegne  della  sua  dignità. 

Tanto  l’uomo  orgoglioso  quanto 
l’uomo  avvilito  sono  sempre  alla  vi- 
giglia  d’una  caduta;  amendue  tutti 
trascurano  i  doveri  loro  più  sacri 
verso  sè  stessi  e  verso  gli  altri ,  di¬ 
mentichi  di  ogni  più  tenero  affetto. 
Tutti  compresi  di  sè  medesimi,  della 
loro  situazione,  non  pensano  che  al¬ 
tri  cuori  soffrono  per  loro. 

L’avviMto  diventa  inerto,  imprevi¬ 
dente,  invidioso  dell’altrui  sorte;  s’ad¬ 
dolora  credendosi  incapace  d’ ogni 
cosa,  ma  non  gli  basta  l’ animo  di 
j  tentare  novelle  vie.  Fisso  nel  pensiero 
che  esso  non  è  buonora  nulla,  che 
sa  nulla,  che  per  lui  è  impossibile 
ogni  risorsa,  si  abbandona  a  melan¬ 
conia,  e  in  uno  scoraggiamento ,  nel 
quale  spesse  volte  brilla  un  raggio  di 
luce  sinistra.  Quella  luce  lo  abbaglia, 
lo  alletta  come  l’ unico  scampo  che 
gli  rimane  per  sgravarsi  dal  peso  che 
1’  oppripae. 

Quel  raggio  è  l’ pltimo  pgsso  che 


lo  conduce  alla  disperazione,  e  dalla 
disperazione  alla  morte  non  avvi  che 
un  lampo! 

L’  orgoglioso,  il  vanitoso,  che  tutto 
presume  di  sè,  esso  pure  è  inerte,  chè 
tutto  si  affida  alla  sua  buona  stella; 
è  imprevidente,  come  quello  che  non 
teme  ostacoli,  non  perigli;  è  invi¬ 
dioso  della  gloria  e  del  merito  altrui 
per  tema  che  altri,  che  non  sia  lui 
stesso,  abbia  maggior  lode  o  premio. 

Tende  per  questo  a  denigrare  con 
basse  calunnie  la  fama  altrui.  Baldo 
e  superbo  si  lascia  trasportare  da  so¬ 
gni  e  follie;  diventa  sprezzante,  astio¬ 
so;  si  cruccia  nel  vedersi  pareggiato 
ad  altri,  e  mosso  dal  pensiero  di  tutto 
superare,  di  sovrastare  a  tutto,  non 
bada  talora  a  farsi  gloria  dell’  opra 
d’ altri ,  e  di  tentare  la  sorte  e  la 
fortuna  in  mille  maniere. 

Così  ansante  d’ira  e  d’invidia,  giu¬ 
gno  ad  un  punto  in  cui  tutto  1’  edi¬ 
fìcio  da  lui  fabbricato  a  stento  e  con 
tanta  fatica,  per  una  causa  qualun¬ 
que  crolla. 

Il  velo  che  gli  copriva  la  mente  si 
sperde,  ed  il  misero  trovasi  ridotto  ad 
un  tremendo  e  crudele  bivio.  La  sua 
ragione  non  ha  più  forza  su  di  esso,  e 
non  può  rattenerlo;  la  sua  coscienza 
per  lunga  abitudine  rimane  muta.  Lo 
sciagurato  è  in  preda  a  truce  batta  » 
glia,  ma  breve.  La  passione  vince  l’i¬ 
stinto  ed  esso  è  perduto. 

Ecco  in  breve  parola  la  vita  ed  il 
fine  di  due  uomini  che  da  giovanetti 
erano,  l’uno  troppo  orgoglioso  mentre 
l’altro  si  lasciava  avvilire.  E  forse 
questi  due  nella  loro  disperazione 
malediranno  agli  educatori,  a’  parenti, 
ai  lor  genitori  che  non  furono  capaci 
di  sradicare  sin  da  principio  dall’  a- 
nimo  loro  i  germi  di  quelle  passioni. 

Meglio  sarebbe  invece  che  scrollar 
le  spalle  pensare  sul  serio  a  perve¬ 
nire  tante  sventure ,  figlie  di  questi 
vizi,  con  consigli,  con  preghiere  ed 
anco  con  punizioni. 

Le  Gazzette  nostre  e  le  straniere 
giornalmente  registrano  dei  fatti  ter¬ 
ribili  sotto  la  rubrica  suiefaii.  Scor¬ 
riamo  quelle  linee,  ed  ecco  quasi  sem¬ 
pre  le  vittime  della  disperazione  o 
dell’  orgoglio. 

Non  esageriamo  però.  Yi  è  lecito 
essere  dignitosi,  alteri,  ma  non  orgo¬ 
gliosi,  chè  per  quanto  dite  e  crediate 
di  sapere,  non  potrete  mai  giungere 
a  dire  mai:  io  so  tutto!  Ricordatevi 
che  siamo  perfittibili,  ma  che  a  noi  è 
vietato  il  toccare  la  perfezione. 

Tenete  bene  in  mente  che  non  tutte 
le  vie  sono  facili  e  piane,  molte  sono 
scabrose  e  di  perigli  ricche.  Arma¬ 
tevi  di  coraggio,  e  di  pazienza  per 
combattere  le  illusioni  della  vita. 

Se  oggi  non  riuscite,  domani  ten¬ 
tate  ancora  I  coraggio ,  la  goccia  in¬ 
tacca  la  pietra  è  vero:  ma  abbisogna 
tempo  e  pazienza. 

Non  disanimatevi,  nè  avvilitevi  in¬ 
nanzi  alle  avversità  della  fortuna.  Una 
•cosa  difficile  pop  è  impossibile,  e  l’uo- 
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rao  colla  perseveranza  e  colla  volontà 
può  giungere  a  risultati  meravigliosi. 

Sperate  sempre  e  proseguite  nel 
vostro  lavoro;  nè  insuperbite  per  il 
risultato  d’oggi,  chè  domani  un  leg¬ 
giero  soffio  di  vento,  vi  rimanda  a  co¬ 
minciare  da  capo. 

A.  Bogni. 


UNA  TOMBA 


0  giovinette  che  serbate  in  core 
Sacra  la  fiamma  d’  un  ardente  affetto, 
Fra  le  tranquille  feste  dell’amore 
Un  pensiero  gentil  nutrite  in  petto: 
Nutrite  in  petto  un  pensiero  gentile, 

0  voi  beate  a  cui  sorride  Aprile, 

Quivi  riposa  una  fanciulla  pia; 
Bionda,  soave  e  bella,  era  cortese 
Anco  nel  nome....  si  nomò  Maria; 
Infelice  l’amor,  pazza  la  rese, 

Ed  ora  sola  senza  un  fiore  giac*, 

0  giovanetto  mie  pregate  pace. 

Pregate  pace  e  le  spargete  fiori 
Che  gli  angioletti  a  sera  coglieranno, 
E  smaglianti  di  splendidi  colori 
Come  fresce  ghirlande  scenderanno, 
Pallidi  gìgli,  gelsomini  e  rose 
A  inghirlandare  il  crine  delle  spose. 

S.  Ghjron. 


UNA  NOTTE  SULLA  VETTA 

DEE  MONVISO. 

Non  si  tratta  di  una  formale  re¬ 
lazione  dove  si  vogliano  minutamente 
raccogliere  gli  episodi  di  un  bivacco 
alpino  prima  non  esperimentato ,  le 
magiche  impressioni,  i  sogni  fanta¬ 
stici  e  le  ineffabili  sensazioni  che  sul- 
T  imbrunire ,  nel  silenzio  profondo  di 
una  notte  stellata  ed  al  levare  del 
sole  riempiono  l’anima  d’inusitata  dol¬ 
cezza ,  ma  di  un  cenno  semplice  ed 
esatto ,  il  quale  giovi  ad  invogliare 
altrui  a  destinare  una  notte  sul  cul¬ 
mine  del  Monviso  ed  a  persuadere  i 
dubbiosi  che  codesto  picco  non  è  tanto 
altero  quanto  lo  si  crede. 

^  Il  primo  che  ne  toccò  la  vetta  fu 
l’inglese  Guglielmo  Mathews ,  il  30 
agosto  1861  ;  un  altro  inglese,  distinto 
socio  del  Club  Alpino  di  Londra ,  il 
Tukett ,  fece  la  seconda  ascensione 
il  4  luglio  dell’anno  dopo;  amendue 
erano  partiti  da  Casteldelfino  nella 
valle  di  Varaita. 

Essi  percorsero  il  vallone  ài  For- 
ciolline  ed  affrontarono  il  lato  meri¬ 
dionale  del  Monviso,  l’unico  lato  ac¬ 
cessibile.  L’anno  successivo  una  prima 
comitiva  d’italiani  composta  dei  si¬ 
gnori  Quintino  Sella,  conte  di  S.  Ro¬ 


bert,  suo  fratello  cav.  Giacinto  e  de¬ 
putato  Barracco,  muoveva  parimenti 
da  quella  valle ,  prese  norma  dalla 
descrizione  del  Mathews ,  toccò  feli¬ 
cemente  la  meta  il  22  agosto  1863. 
L’esempio  fu  seguito  da  altri  succes¬ 
sivamente,  una  specie  di  entusiasmo 
si  destò  pel  Monviso. 

A  chi  scrive  venne  pure  in  pen¬ 
siero  di  visitare  quella  bellissima  gu¬ 
glia  ,  non  che  di  fare  esperimenti  di 
confronto  sulle  distanze  relative,  pren¬ 
dendo  per  punti  di  partenza  Castel¬ 
delfino ,  Oncino  e  Crissolo;  dai  quali 
esperimenti  essendosi  convinto  non 
solo  della  possibilità  ma  della  minore 
distanza  che  v’  ha  da  questi  due  ul¬ 
timi  paesi  alla  sommità  stessa,  non 
tardò  a  raccogliere  in  iscritto  gli  ot¬ 
tenuti  risultati  e  porgerne  un  cenno 
agli  abitanti  della  valle  del  Po ,  af¬ 
finchè  loro  servisse  d’incoraggiamento. 

Il  comune  di  Oncino  nel  1866  fece 
costrurre  un  ricovero  ad  hoc ,  in  una 
località  veramente  pittoresca ,  detta 
Alpe  Alpetto,  distante  poco  più  di  tre 
ore ,  a  cui  si  arriva  pure  comoda¬ 
mente  da  Crissolo;  dalla  quale  sta¬ 
zione  alpina,  partendo  di  buon  mat¬ 
tino,  si  può  con  agio  eseguire  l’ac¬ 
cennata  ascensione ,  e  farvi  ritorno 
prima  che  annotti. 

Malgrado  tutto  ciò,  nella  valle  del 
Po,  presso  i  montanari  specialmente, 
era  ferma  la  credenza  che  nessuno 
potesse  porre  il  piede  sul  Monviso; 
il  prospetto ,  a  dir  vero ,  di  questo 
picco  verso  Paesana,  Oncino  e  Cris¬ 
solo  è  tale  da  ingenerare  simile  con¬ 
gettura,  perocché  a  chi  si  avvicina 
presentasi  veramente  orrido,  con  una 
successione  di  creste  imponenti  e 
spaccature,  in  cui  i  precipizi  sono 
pressoché  verticali  ;  non  tardarono 
però  a  pensare  diversamente  coloro 
i  quali  procedettero  oltre  l’Alpetto  e 
salirono  il  Passo  delle  Sagnette , 
quella  grande  spaccatura  che  ben  an¬ 
che  da  lontano  si  distingue  a  manca 
del  gran  picco  da  chi  1’  osserva  dai 
paesi  della  valle  Paesana. 

Premeva  pertanto  di  organizzare 
una  comitiva  che  eseguisse  l’ ascen¬ 
sione  in  modo  da  ottenere  un  doppio 
intento  ,  cioè  :  sradicare  quell’  incre  - 
dulità ,  la  quale  equivaleva  a  tac¬ 
ciare  irragionevolmente  di  menzo¬ 
gneri  tutti  coloro  che  affermavano 
di  aver  visitato  quella  distinta  som¬ 
mità,  ridestare  l’entusiasmo  e  disporre 
gli  alpigiani  a  studiare  ed  imparare 
quella  alquanto  intricata  salita.  A 
ciò  ottenere  parve  acconcio  (a  parte 
la  soddisfazione  individuale)  di  pas¬ 
sare  una  notte  proprio  sul  culmine, 
d’onde  fuochi  ed  altri  segnali  con¬ 
fermassero  l’esattezza  delle  fatte  rive¬ 
lazioni. 

Il  progetto  riuscì. 

Sotto  la  direzione  di  Re  Michele , 
valentissimo  cacciatore  di  camosci  ed 
apertissima  guida  che  già  parecchie 
tolte  aveva  presa  cognizione  del  Mon- 
iso,  un’  allegra  brigata  composta  di 
ieci  individui  recatasi  affi  Alpe  Ai- 


petto  il  giorno  24  agosto  1867  par¬ 
tiva  l’ indiinani  alle  sette  mattutine, 
giungeva  verso  le  cinque  pomeri¬ 
diane  sulla  punta  orientale  ove  dispo- 
nevasi  al  bivacco. 

A  questa  punta  si  diede  la  prefe¬ 
renza,  perché  da  essa  lo  sguardo  spa¬ 
zia  sopra  l’immensa  pianura  bagnata 
dal  Po  e  suoi  tributami  e  sono  vi¬ 
sibili  lontanissime  città;  mentre  la 
punta  opposta  occidentale,  sebbene 
di  altezza  uguale ,  domina  quella  parte 
montuosa  del  territorio  francese  che 
si  estende  alle  montagne  del  Delfi- 
nato  ed  ha  imperfetto  l’orizzonte  verso 
la  pianura  piemontese. 

Dall’Alpe  Alpetto  s’impiegarono 
dieci  ore.  Le  provvigioni  necessarie 
onde  tutti,  chi  più  chi  meno,  eravamo 
carichi ,  il  progetto  di  arrivare  alla 
meta  verso  sera  e  la  molta  neve  che 
incontrammo ,  furono  le  cagioni  per 
cui  s’ impiegò  assai  più  tempo  che 
ordinariamente  non  occorra;  aggiun¬ 
gi  che  conveniva  assicurare  per  be¬ 
ne  la  discesa  nell’  ipotesi  ohe  il  mat¬ 
tino  successivo  i  solchi  nevosi  fossero 
soverchiamente  induriti  dal  gelo.  Il 
bivacco  riuscì  dilettevole,  oserei  dire, 
imponente.  Del  resto ,  per  dirla  in 
breve,  una  refezione  calda  sul  far 
della  sera ,  alcune  libazioni  di  vino 
bollente  e  rhum  durante  la  notte,, 
quattro  coperte  entro  cui  ci  anda¬ 
vamo  avviluppando  ora  da  soli ,  ora 
in  due,  in  tre,  un  po’  di  legna,  la  fiam¬ 
ma  di  torce  a  vento,  che  servirono  as¬ 
sai  bene  a  riscaldarci,  canzoni,  aned¬ 
doti  ed  una  buona  disposiziune  d’  a¬ 
nimo,  resero  sopportabilissime,  sen¬ 
za  danno ,  le  ore  notturne  in  cui  il 
termometro  segnava  cinque  o  sei  gradi 
sotto  lo  zero. 

La  fortuna  però  non  volle  arridere 
perfettamente  all’  a  s  p  e  1 1  a  z  i  o  n  e,  ■  in 
quanto  che  fin  dal  nostro  arrivo  un 
ostinato  strato  di  nuvole,  a  cominciare 
dai  pascoli i  copriva  il  piano,  onde  av¬ 
venne  che  fummo  separati  dagli  amici 
nostri ,  ai  quali  avremmo  con  vara 
soddisfazione  mandato  un  saluto  mer¬ 
cè  qualche  distinta  fiammata. 

Vi  fu  però  dal  versante  francese , 
ove  il  tempo  si  mantenne  perfetta¬ 
mente  bello,  chi  osservò  l’insolito  chia¬ 
rore  ;  ci  fu  poi  riferito  che  dai  pa¬ 
scoli  superiori,  su  quel  di  Paesana,  fu 
del  pari  osservato  e  che  a  giorno 
fatto  noi  stessi  fummo  visti. 

La  brezza  notturna  fu  poi  compen¬ 
sata  da  potentissimi  raggi  del  sole 
da  cui  prendemmo  lena  per  la  di¬ 
scesa. 

Al  lettore  che  dimandasse  se  sia 
Stato  agevole  il  rimanere  esattamente 
sulla  vetta,  si  risponderebbe  che  la 
sua  primitiva  forma  consistente  in 
due  irregolari  pianerottoli ,  uno  ad 
Oriente  dell’altro,  ingombri  d’incomodi 
massi,  subi  per  la  nostra  fermata  una 
notevole  trasformazione.  Eccone  Fat¬ 
tuale  aspetto.  Sul  culmine  ,  a  poca 
distanza  dal  cumulo  di  neve  perenne 
che  a  guisa  di  costola  formidabile 
Jiémpie  per  alcune  diecine  di  metri 
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Tintervallo  fra  le  due  punte,  fu  in¬ 
nalzato  un  pilone  alto  tre  metri ,  di 
sufficiente  circonferenza,  sormontato 
da  un’asta  di  non  minore  altezza;  il 
declivio  della  vetta  reso  relativamente 
comodo  con  inclinazione  verso  levante 
per  una  lunghezza  di  quindici  metri, 
per  tre  in  media  di  larghezza. 

Verso  tramontana  il  lembo  di  un 
ripido  scivolo  di  neve  vi  sta  a  guisa 
di  barriera,  a  levante  e  mezzodì  suc¬ 
cessivi  dirupi  limitati  da  qualche  mu- 
ricciuolo,  ad  occidente  in  vedetta  il 
Gigante  di  Pietra.  —  Egli  è  uso  di 


rispettare  sulle  sommità  alpine  qua¬ 
lunque  segno  lasciatovi  dai  prece¬ 
dentiesploratori;  il  sig.  Mathewsche 
costrusse  sul  Monviso  il  primo  uomo 
di  pietra,  non  s’abbia  a  male  il  no¬ 
stro  lavoro ,  perocché  quell’  uomo  è 
divenuto  gigante  ;  le  memorie  poi  fu¬ 
rono  diligentemente  estratte  dal  fo¬ 
glio  di  rame  che  trovammo  colpito 
dal  fulmine,  rinchiuse  diligentemente 
in  un  tubo  di  vetro  e  riparate  in  un 
interstizio  appositamente  segnato. 

Per  norma  di  altre  comitive ,  cui 
piacesse  ripetere  l’esperimento  si  nota 


che  discendendo  qualche  metro  da 
quel  pianoro  verso  sud-est  trovasi  un 
sito  riparato  da  un’,  altra  rupe,  con¬ 
tro  la  quale  converrebbe  innalzare 
un  muro  semicircolare  con  adeguata 
apertura,  e  collocarvi  sopra  una  tela 
sostenuta  nel  mezzo  da  un’asta.  —  In 
caso  d’intemperie  si  avrebbe  un  suf¬ 
ficiente  riparo.  —  In  quel  sito  per¬ 
nottò  il  Tukett;  pare  che  gli  sarebbe 
tornato  a  proposito  ridotto  come  dissi; 
conciossiacchè  egli  racconti  essersi 
svegliato  con  fiocchi  di  neve  sul  naso. 


La  sorgente  del  Po  a  nord  del  Monviso. 


Noi  abbiamo  preferito  la  sommità, 
essendo  sereno  il  cielo. 

Un’utile  precauzione  che  ci  venne 
suggerita  (della  quale  però  non  eb- 
birao  a  provare  gli  effetti),  si  è  quella 
di  fissare  a  qualche  metro  dal  bi¬ 
vacco  un  parafulmine;  a  ciò  servirà 
un  bastone  sormontato  da  un  buzzo 
ripieno  di  vetro  in  minuzzoli  con  aghi 
in  buon  numero  ad  una  catenella  di 
zinco  e  ottone  che  dalla  cima  arrivi 
ad  essere  conficcata  nella  neve. 

La  comitiva  lasciò  la  vetta  alle 
11  antim.  del  26;  essa  giunse  all’Al- 


pe-Alpetto  alle  3  1)2  pom.,  d’onde  la 
stessa  sera  si  restituì  in  perfetto  stato 
di  salute  a  Oncino ,  alle  Calcinere  e 
Barge;  essa  non  potè  tributare  suf¬ 
ficienti  elogi  alla  valente  guida  ,  che 
seppe  così  bene  condurla,  dando  prove 
di  coraggio  e  destrezza  veramente 
ammirabili. 

Possa  il  suo  esempio  ed  il  riuscito 
esperimento  incoraggiare  altre  ascen¬ 
sioni  ed  invogliare  i  robusti  alpigiani 
nostri  a  riunirsi  in  brigate ,  affron¬ 
tare  quelle  balze,  osservare  attenta¬ 
mente  i  passi  già  segnati  col  posta¬ 


mento  di  pietre,  segnarne  altri,  e  ren¬ 
dersi  degni  del  nome  di  guide  nel 
vero  senso  della  parola,  come  lo  ò  il 
mai  abbastanza  commendato  Miche¬ 
le  Re. 

Croz  Michele  accompagnava  il  Ma- 
thews  senza  aver  mai  visitato  il  Mon¬ 
viso;  Certoux,  Alais  ed  altri  da  Ca- 
steldelfino  vi  si  avventurarono  e  rie- 
scirono;  Michele  Re  fece  lo  stesso . 
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La  pretesa  tomba  di  Ponilo  Filato  a  Vienni  (Fran  ia). 
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ACA. 

Le  due  pagine  di  mezzo  del  nostro 
giornale  sono  oggi  occupate  da  un 
gran  disegno  che  raffigura  una  sacra 
e  solenne  cerimonia  avvenuta  a  Ber¬ 
lino.  Sia  stata  essa  una  festa  pura¬ 
mente  di  corte  e  uno  scambio  di  cor¬ 
tesie  fra  due  famiglie  regnanti  o,  come 
altri  vuole,  abbia  avuto  più  alto  si¬ 
gnificato,  certo  si  è  che  il  fatto  per  sè 
meritava  che  il  nostro  giornale  richia¬ 
masse  su  esso  con  un  disegno  l’atten¬ 
zione  dei  lettori. 

Ammesso  pure  che  non  si  tratti  che 
di  cortesie  scambiate  tra  famiglie  re¬ 
gnanti,  furono  tanti  e  tali  quelle  a  cui 
furono  fatto  segno  i  nostri  giovani 
Principi,  che  ad  onor  d’  Italia  pure 
dovevano  ridondare. 

La  funzione  ebbe  luogo  a  Vildpark: 
gli  invitati  presero  posto  presso  l’altare. 
Alla  destra,  dietro  i  nostri  principi, 
stavano  i  ministri  di  Sassonia,  del  Bra¬ 
sile  e  di  Baden  che  rappresentavano 
i  loro  rispettivi  sovrani,  parimenti  pa¬ 
drini  della  neonata  principessa. 

Ad  un  segnale  dato  dal  maresciallo 
di  Corte,  venne  introdotta  la  bambina, 
portata  in  braccio  dalla  gran  gover¬ 
nante,  e  seguita  dalla  gran  maggior- 
doma,  da  due  dame  d’onore,  da  quat¬ 
tro  paggi,  e  dalie  sue  sorelline.  Essa 
era  coperta  da  elegantissimi  pizzi. 
Alla  sinistra  dell’altare  stava  seduta 
la  principessa  imperiale ,  circondata 
da  tutta  la  sua  famiglia. 

L’ imperatore  s’avanzò  ,  prese  dalle 
braccia  della  gran  governante  la  prin¬ 
cipessina  ,  la  passò  alla  principessa 
Margherita,  che  si  pose  tenendola  in 
braccio  ,  avanti  all’  altare.  Il  pastore 
pronunciò  le  parole  volute  dalla  cir¬ 
costanza,  e  mentre  imponeva  alla  neo¬ 
nata  i  nomi  di  Margherita ,  Beatrice , 
Eleonora,  i  padrini  e  le  matrine  si  a- 
vanzarono  stendendo  la  mano  destra 
verso  di  essa.  Compiuta  questa  ceri¬ 
monia  ,  l’ imperatore  e  la  principessa 
Margherita  baciarono  la  principessa 
imperiale,  poscia  passarono  nella  sala 
vicina  accompagnati  da  tutti  i  prin¬ 
cipi  e  da  tutte  le  principesse  presenti. 

* 

*  « 

La  notizia  dell’  attentato  contro  la 
vita  del  Re  e  della  Regina  di  Spagna, 
avvenuta  nella  notte  del  48  al  19  lu¬ 
glio,  destò  ovunque  un  senso  di  racca¬ 
priccio  e  di  orrore.  Ora  che  molti  par¬ 
ticolari  si  hanno  su  quel  fatto ,  non 
sarà  male  parlarne  più  estesamente  che 
non  mi  fosse  concesso  nell’ ultimo  nu¬ 
mero.  Era  la  mezzanotte  quando  nella 
via  dell’Arenal  venivano  sparati  cinque 
colpi  verso  la  carrozza  che  trasportava 
il  Re  e  la  Regina  di  Spagna  dal  giar¬ 
dino  del  Enea  Retiro  al  palazzo  reale. 
Fortunatamente  questi  poterono  uscire 
illesi  da  tanto  orribile  attentato,  e  la 
lotta  impegnata  tra  i  sicari  e  il  se¬ 
guito  del  Re  diede  per  risultato  l’uc  • 
cisione  di  uno  di  essi  e  l’ arresto  di  j 
un  altro.  Due  carrozze  erano  state  get¬ 
tate  in  mezzo  alla  via  per  sbarrare  il 
passo  a  quella  del  Re,  e  si  deve  alla 


presenza  di  spirito  e  alla  freddezza  di¬ 
mostrata  dal  cocchiere  se  l’illustre  cop¬ 
pia  potè  uscirne  salva. 

Di  grandissimo  animo  diede  prova 
anche  in  quella  occasione  il  Re,  stando 
impassibile  al  fuoco,  come  già  or  sono 
sei  anni  sui  campi  di  Custoza,  e  pren¬ 
dendosi  cura  degli  altri  più  che  di  sè. 
Egli  è  degno  discendente  di  quella  il¬ 
lustre  stirpe ,  ligia  al  proprio  dovere, 
impavida  al  pericolo,  che  potrebbe  ben 
prendere  per  motto  le  parole  pronun¬ 
ciate  dalla  principessa  Clotilde  quando 
le  proposero  di  abbandonare  Parigi  : 
«  paura  e  Savoia  non  si  sono  mai  in¬ 
contrate.  »  Nè  minor  prova  di  coraggio 
diede,  a  quanto  ne  narrano  i  corrispon¬ 
denti  dei  giornali  stranieri ,  la  regina 
Vittoria,  che  tornata  a  palazzo  dimo¬ 
strò  una  calma  ed  una  serenità  inso¬ 
lita  nel  suo  sesso ,  pensando  anche  a 
lenirà  il  dolore  degli  spagnuoli  che  la 
circondavano,  dicendo  che  degli  assassini 
se  ne  trovano  in  tutti  i  paesi.  Ma  quello 
che  dà  maggior  diritto  a  re  Amedeo  e 
alla  consorte  alla  stima  d’ognuno  si  è 
il  sapere  corno  essi  fossero  stati  av¬ 
vertiti  che  si  tramava  alla  loro  vita, 
e  non  avessero  ciò  nullameno  voluto 
nulla  mutare  delie  giornaliere  abitu¬ 
dini.  Si  narra  infatti  che  il  gover¬ 
natore  di  Madrid  fu  da  Topete  messo 
sull’avviso  di  sorvegliare  il  Re,  poiché 
egli  per  caso  era  venuto  in  cognizione 
di  alcunché  che  si  tramava  contro  il 
sovrano  ;  questi  fu  dunque  avvertito. 

Lo  sdegno  del  popolo  spagnuolo  fu 
grande  ;  si  voleva  far  giustizia  degli 
arrestati,  senza  attendere  più  ;  a  molte 
dimostrazioni  imponenti,  — -  i  giornali 
madrileni  dicono  indescrivibili,  —  fu¬ 
rono  fatti  segni  re  Amedeo  e  la  re¬ 
gina  Vittoria ,  e  dalle  provinole  tutte 
s’ alzò  un  grido  generale  d’ indigna¬ 
zione,  di  condoglianza  per  1’  attentato 
e  di  congratulazione  per  esserne  mi¬ 
racolosamente  scampati. 

La  notizia  giunta  in  Italia  addo¬ 
lorò  assai  ;  da  ogni  città  partirono 
telegrammi  diretti  al  Re  nostro  e  al 
suo  degno  figliuolo;  municipi,  depu¬ 
tazioni,  istituti,  associazioni,  privati, 
tutti  gareggiarono  nel  dimostrare  )1 
loro  sdegno  per  l’ attentato ,  la  loro 
gioia  perchè  andò  fallito.  Roma,  quasi 
creandosi  rappresentante  delle  città  so¬ 
relle,  imbandierò  le  finestre  delle  sue 
case,  e  la  popolazione  si  portò  all’  am¬ 
basciata  di  Spagna  a  far  manifesti  i 
due  sentimenti  che  tenevano  diviso  il 
suo  cuore.  Tali  e  tante  furono  codeste 
dimostrazioni  che  il  ministro  degli  esteri 
spagnuolo  diresse  un  dispaccio  all’am¬ 
basciatore  del  suo  governo  a  Roma 
per  renderne  grazie. 

I  consoli  di  quasi  tutti  i  governi 
a  Madrid  si  presentarono  al  Re ,  e 
anche  i  regnanti  espressero  poi  ad 
Amedeo  i  loro  sentimenti  di  cordoglio 
e  di  congratulazione.  Il  Re  all’  indo¬ 
mani  partì,  come  aveva  prima  divisato, 
pel  suo  viaggio  e  nelle  varie  città  vi¬ 
sitate  fu  accolto  festosamente. 

Le  dicerie  corse  su  questo  fatto  per 
sapere  su  qual  partito  deve  cadere  il 
disonore  di  quell’ orribile  quanto  vile 


attentato ,  furono  molte.  Disgraziato 
paese  in  cui  s’arrestano  gli  amici  del 
passato  ministero ,  ed  è  data  arìche 
la  possibilità  di  poter  supporre  che 
chi  appoggiava  ieri  un  ministro  che 
godeva  la  fiducia  del  Re,  oggi  abbia  po¬ 
tuto  fare  attentare  alla  vita  di  questi. 
Pare  che  un  messo,  partito  da  Lon¬ 
dra,  abbia  recata  a  Parigi  la  notizia 
della  cospirazione  ordita.  In  Roma  stes¬ 
sa  vi  fu  chi  annunziò  il  combinato  at¬ 
tentato  il  giorno  medesimo  in  cui  fu  con¬ 
sumato  La  polizia  perciò  credette  suo 
obbligo  farne  ricerca  e  venne  poi  con¬ 
dotto  in  arresto  il  signor  Victor  Jacques 
il  quale  è  il  corrispondente  dal  foglio 
clericale  VUnivers  di  Parigi.  Egli  non 
è,  come  n’era  corsa  voce,  un  gesuita, 
ma  con  essi  era  in  buonissima  rela¬ 
zione.  Si  saprà  in  seguito  se  verrà 
posto  in  libertà  o  se  la  nostra  polizia 
potrà  dare  a  quella  spagnuola  un  filo 
che  distrighi  l’arruffata  matassa.  Ces¬ 
sato  l’ orrore  e  lo  sdegno  che  destò 
l’attentato,  nacque  in  molti  la  speran¬ 
za  che  questo  potesse  almeno  giovare 
a  rendere  più  affezionato  al  Re  il  po¬ 
polo  spagnuffo;  infatti  il  coraggio  che 
dimostrò,  come  gli  fece  acquistare  la 
simpatia  e  l’ammirazione  d’  ogni  altro 
popolo ,  così  dovrebbe  stabilire  fra  il 
suo  popolo  e  lui  un  nuovo  e  potente 
motivo  di  amore  e  di  riverenza. 

* 

«  * 

La  Francia  ci  fa  assistere  a  una 
bella  scena  delia  commedia  umana. 
L’Assemblea  che  simile  a  un  bambino 
riottoso  non  voleva  saperne  dell’ im¬ 
posta  sulle  materie  prime,  sostenuta  a 
spada  tratta  da  Thiers,  finì  per  pie¬ 
gare  il  capo  e  acconsentire.  Il  sistema 
adottato  dal  vecchio  presidente  fu  mol¬ 
to  semplice  ;  bastò  persuadere  la  si¬ 
nistra  che  gli  attacchi  della  destra 
contro  quest’  imposta  erano  diretti  a 
lui  e  per  conseguenza  alla  repub¬ 
blica,  perchè  la  sinistra,  rinnegan¬ 
do  ogni  principio  di  progresso  econo¬ 
mico  ,  votasse  la  legge.  La  destra  si 
arrabbiò,  ma  Thiers  ebbe  uno  zucche¬ 
rino  anche  per  essa,  che  non  doman¬ 
dava  di  meglio,  poiché  ha  un  bel  fare 
il  muso  a  Thiers,  quando  1’  ombra  di 
Gambetta  le  passa  dinanzi  agli  occhi, 
diventa  paurosa  come  un  bambino  de- 
boluccio  a  cui  si  nomini  1#  befana. 

•  « 

L'arte  drammatica  produsse  in  questi 
giorni  due  lavori  che  ebbero  esito  me¬ 
diocre  ;  l’ uno  è  un  dramma  di  Tito 
D’Aste  e  s’ intitola  Giovanni  Cappa - 
dece,  l’altro  una  commedia  di  Costetti  : 
Sposi  in  chiesa.  Arrise  più  la  fortuna 
e  Melpomene  che  ci  presentò  quattro 
nuove  opere,  cioè:  La  Giralda,  del 
maestro  Cagnoni, rappresentata  a  Roma; 
I  Normanni  a  Salerno ,  del  maestro 
Marzano,  data  a  Salerno  stesso;  I  tre 
regni  ovvero  II  bene  e  il  male,  data 
a  Napoli,  e  Don  Marzio,  del  giovanis¬ 
simo  maestro  Rasori  ;  alle  tre  prime 
fu  propizia  la  sorte,  alla  quarta  meno. 
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RACCONTO. 

VII. 

—  Ottimamente?  —  dissi  a  Treba- 
zio.  —  Hai  fatto  un  bel  colpo,  e  senza 
la  tua  prontezza  i  galilei  sarebbero 
stati  posti  in  sull’  avviso. 

L’uomo  colpito  dalla  daga  di  Treba- 
zio  era  stramazzato  a  terra  e  non 
dava  più  segno  di  vita.  Però  non  ce 
ne  curammo  più  oltre,  e  sgombera¬ 
taci  per  tal  modo  la  via,  ci  inoltram¬ 
mo  ancora  sotto  le  arcate,  e  allo  svol¬ 
tar  di  un  angolo  ci  trovammo  sopra 
alla  conventicola  dei  cristiani. 

Da  quanto  posso  oggi  ricordarmene, 
era  una  vasta  sala,  rozza  come  tutte 
le  altre,  e  non  doveva  servire  che  da 
poco  tempo  ad  uso  di  tempio ,  impe¬ 
rocché  era  ignuda  affatto  di  fregi, 
non  aveva  sarcofaghi,  nè  epigrafi,  nè 
alcuno  di  quelli  emblemi  che  più  tardi 
ebbi  a  notare  nelle  sotterranee  di¬ 
more  della  setta.  Rischiaravano  il 
luogo  alcune  faci  di  resina,  e  al  ros¬ 
sastro  chiarore  di  queste  potemmo 
scorgere  forse  un  centinaio  di  uomini 
e  donne,  quelli  col  capo  scoperto  e 
queste  col  velo  tirato  sul  volto ,  che 
stavano  ginocchioni  dinanzi  ad  un 
vecchio  coperto  di  una  lunga  tonaca 
bianca,  il  quale  sembrava  in  atto  di 
parlare. 

Ma  noi  non  udimmo  paròla  del  suo 
discorso,  perchè  al  nostro  sbucar  nella 
sala  un  lungo  grido  di  terrore  in¬ 
terruppe  la  cerimonia,  e  cominciò  to¬ 
sto  uno  scompiglio  da  non  potersi  de¬ 
scrivere. 

I  miei  occhi,  guidati  dallo  spirito 
della  vendetta,  trovarono  subito  Va¬ 
leriane.  Egli  si  era  rizzato  in  piedi  e 
stava  in  mezzo  a  otto  o  dieci  che,  più 
animosi  degli  altri,  avean  posto  mano 
ai  ferri. 

Mi  feci  innanzi ,  mentre  i  miei  si 
precipitavano  sulla  moltitudine  spa¬ 
ventata,  e  gridai: 

—  A  me,  Valeriano!  a  me! 

Egli  snudò  la  spada ,  ma  io  gli 
fui  sopra,  innanzi  che  potesse  met¬ 
tersi  in  guardia,  tempestandolo  di 
colpi.  Valeriano  disputò  tuttavia ,  ed 
aspramente,  la  sua  vita;  ma  parec¬ 
chi  dei  miei ,  che  avevano  ottenuto 
facile  vittoria  sui  pochi  compagni  del 
mio  nemico,  gli  furono  a’  fianchi  e  lo 
rovesciarono.  Egli  allora  gittó  lungi 
da  sè  la  spada  e  morì  sotto  il  mio 
ferro,  più  nobilmente  che  io  non  avessi 
voluto,  dicendomi:  «ferisci,  carne¬ 
fice,  e  che  Iddio  ti  perdoni!  » 

Questa  bisogna  fu  spedita  in  breve 
ora.  I  miei  soldati  non  erano  stati 
neppur  essi  con  le  mani  alla  cintola: 
molti  dei  cristiani  erano  caduti  nel 
loro  sangue  sul  pavimento ,  altri  le¬ 
gati  e  spinti  a  furia  di  mani  e  di  piedi, 
contro  i  pilastri  della  sala.  Parecchi 
si  erano  dati  alla  fuga  ;  ma  perdutisi 
nel  buio,  non  erano  venuti  a  capo  di 
trovare  un  altro  andito  per  cui  avreb¬ 
bero  potuto  mettersi  in  salvo,  e  le 


loro  grida,  il  rumore  delle  frequenti 
cadute,  gli  urli  feroci  de'  miei  mo¬ 
stravano  qual  fine  si  avessero  i  loro 
tentativi.  E  intanto  le  donne,  atter-. 
rite,  trepidanti ,  si  erano  andate  a 
raccogliere,  come  un  timido  gregge, 
intorno  al  vecchio  della  tonaca  bianca, 
il  quale,  solo  imperterrito,  stava  con 
le  mani  alzate  verso  il  cielo  e  pre¬ 
gava. 

Tutte  queste  cose  io  vidi  a  mala 
pena,  in  quella  che,  col  ginocchio  sul 
petto  a  Valeriano ,  raddoppiavo  fu¬ 
rente  i  miei  colpi.  E  appunto  allora, 
una  donna  che  non  era  fuggita  in¬ 
sieme  con  le  altre,  mi  pose  ambe  le 
mani  sul  braccio,  tentando  di  rattener- 
mi,  e  gridò  : 

—  Codardo!  tu  infellonisci  contro 
un  cadavere! 

A  quella  voce,  che  mi  parve  di  ri¬ 
conoscere,  tremai  tutto  quanto;  alzai 
gli  occhi  a  guardarla,  ed  essa  allora ; 
diede  in  un  forte  grido  e  cadde  come 
corpo  morto  nelle  mie  braccia.  Il  velo 
le  era  caduto  dal  volto;  era  Cecilia. 

Qual  fui  allora?  Quale  mi  apparve 
la  vita?  Cecilia!  Cecilia  in  quel  luogo, 
in  mezzo  a  quella  strage  !  Voi  già  im¬ 
maginate  quanti  pensieri  mi  assalsero 
improvvisi  in  quel  punto.  La  mia  ven¬ 
detta-era  sazia;  il  furore  sbollito;  ed 
io  vedeva  tutto  ad  un  tratto  l’orrore 
di  quella  scena  di  sangue,  e  1’  ango¬ 
scioso  stato  di  quella  donna  divina. 

Andando  colà,  io  non  avevo  pen¬ 
sato  che  ad  uccidere  Valeriano;  il 
pensiero  che  Cecilia  si  fosse  potuta 
trovare  con  lui  non  mi  era  neppur 
balenato  alla  mente.  Ma  era  troppo 
tardi....  E  come  salvarla?  Anelante, 
agitato  da  mille  confusi  timori,  e  quasi 
fuori  di  me,  in  quella  che  avrei  pure 
avuto  mestieri  di  tutto  il  mio  senno, 
io  restai  là,  chino  sul  petto  dell’  a- 
mata  donna,  non  curando  le  strida 
delle  femmine  trepidanti ,  nè  il  ran¬ 
tolo  dei  moribondi,  nè  il  gavazzar  dei 
compagni. 

Il  primo  consiglio  che  mi  sovvenne 
fu  quello  di  chiamar  soccorso.  Alzai 
la  testa;  ma  lo  spettacolo  che  si  parò 
dinanzi  agli  acclii  mi  gelò  le  parole 
sulle  labbra.  Una  povera  donna  ten¬ 
tava  invano  disvincolarsi  dalle  strette 
di  un  soldato,  che,  mezzo  ginocchioni, 
col  volto  acceso ,  col  merito  appog¬ 
giato  sul  petto  della  meschina  men¬ 
tre  con  le  mani  la  teneva  avvinghiata, 
lei  riluttante  buttava  al  suolo.  Scene 
simiglianti  io  aveva  vedute  di  spesso, 
con  occhi  non  curanti,  nella  mia  vita 
di  soldato,  in  ogni  borgata  di  Ger¬ 
mania  da  noi  messa  a  ferro  e  a  fuoco, 
pel  feroce  diritto  di  vincitori.  Ma  là, 
nel  sotterraneo ,  io  vedeva  le  cose 
sotto  il  più  orrido  aspetto.  Cecilia, 
non  la  moglie  di  Valeriano,  ma  la  di¬ 
vina  fanciulla  che  io  avea  tanta  amata, 
che  anco  allora  mi  faceva  riardere  in 
seno  la  fiamma  antica  ,  con  tutta  la 
casta  virtù  delle  ricordanze ,  era  in 
quel  covo  di  belve  umane,  fuori  dei 
sensi,  colla  bionda  te  ria  a  .'rovesciata 
nelle  mie  braccia  ,  senz’  altro  scudo, 
[  senz’altra  difesa  che  l’uccisore  di  suo 


marito,  il  condottiero  di  quella  coorte 
sfrenata,  libera  esecutrice  di  sangui- 
narii  comandi. 

Intanto  che  cosiffatti  pensieri  mi 
tenzonavano  nella  mente,  Trebazio  mi 
si  accostò. 

■ —  E  così?  —  mi  disse  egli,  con 
ghigno  feroce.  —  La  è  finita  a  dovere. 
Tu  hai  menato  un  bel  colpo  a  quel 
Valeriano. 

—  Trebazio, — gli  risposi  con  accento 
disperato  —  aiutami  a  soccorrere  que¬ 
sta  donna! 

—  Soccorrerla?  oli  non  badare  a 
lei  più  die  tanto.  Queste  cristiane  le 
son  tutte  di  una  risma;  piangono,  si 
disperano,  graffiano;  ma  lagrime  ed 
unghie  di  donna  non  fanno  prova  su 
tempre  come  le  nostre.  Certo  egli  è 
molto  meglio  se  escono  dai  sensi,  co¬ 
me  fa  questa  tua.  Vedi  là  in  fondo 
quel  gramo  di  un  Marsico  ;  egli  non  può 
domare  quella  belva  che  strepita  e  si 
dimena  come  una  furia.  Contentati 
dunque  tu,  che  1’  hai  tra  le  braccia 
svenuta. 

—  Trebazio  !  —  esclamai,  sentendo 
drizzarmisi  i  capegli  per  raccapriccio 
sul  fronte;  —  tu  ardiresti?..... 

—  E  che?...  —  proseguì  egli  con 
quel  suo  piglio  scherzevole.  —  Sei 
dunque  una  femminuccia?  Questa  don¬ 
na,  per  Ercole,  è  bella  come  una  Ve¬ 
nere.  Se  non  ardisci  tu  stesso,  tanto 
meglio;  sarà  per  me,  che  non  ho  an¬ 
cora  fatto  voto  di  entrare  nelle  Ve¬ 
stali. 

—  Tu  non  l’avrai,  per  l’abisso!  — 
esclamai,  saltando  in  piedi  e  mettendo 
mano  alla  daga,  mentre  con  ardita 
mossa  mi  ponevo  tra  lui  e  il  corpo  di 
Cecilia. 

—  Che  sì,  che  sì,  ch’io  la  prenderò, 
ora  che  me  ne  ha  colto  il  desiderio! 
Ah,  tu  fai  il  cattivello,  o  Greco! 

E  così  dicendo,  Trebazio  avea  dato 
indietro  due  passi,  snudando  il  ferro 
a  sua  volta. 

—  Soldati,  a  me  !  —  gridai  con  voce 
tuonante,  volgendomi  intorno. 

Una  brigata  di  costoro  accorse  al 
mio  grido.  —  Che  vuoi?  mi  doman¬ 
darono  essi. 

— »  Che  difendiate  questa  donna.  Nes¬ 
suno  ha  da  metterle  un  dito  sulla 
persona.  — 

I  soldati  rimasero  lì,  tra  incerti  e 
curiosi.  Le  mie  parole  frattanto  ave¬ 
vano  chiamato  altri  dei  loro,  e  in  breve 
si  formò  un  largo  cerchio  di  spetta¬ 
tori  avidi,  ansiosi  di  sapere  che  fosse. 
Nel  mezzo  era  io  con  Cecilia  svenuta; 
poco  lunge  Trebazio,  col  ferro  stretto 
nel  pugno  e  gli  occhi  torvi  affisati 
su  me. 

Egli  stesso  ruppe  il  silenzio,  rivol¬ 
gendo  la  parola  ai  soldati. 

—  Sentite,  voi  altri.  Questo  Greco 
che  il  prefetto  Almaco  ha  colmato 
delle  sue  grazie,  vuole  che  noi  rispet¬ 
tiamo  questa  donna,  una  delle  fem¬ 
mine  di  questi  immondi  Galilei.  Ora, 
se  egli  la  vuol  rispettata  come  una 
nobil  matrona,  si  accomodi;  non  io,  il 
quale  mi  a  (fretto  a  prendere  ciò  che 
egli  ricusa.  E  neppur  questo  egli  vuole 


U*LUSTKàJ&ÌONB  POPOLA&B 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


IL  PRINCIPE  UMBERTO  A'^BEBLINQ.  -fcBAUe»liuo  della  principessa  di  Prussia  (4  giugno) 


217 


218 


L'iLLUSTRAZIONK  POPOLARE 


acconsentirmi,  e  non  lo  consentirà  a 
voi ,  se  vorrete  richiamarvene  alle 
consuetudini  della  guerra.  La  vi  par 
giustizia,  cotesta? 

Un  bisbiglio  minaccioso  si  fé’  udir 
nella  turba,  che  a  me  non  prometteva 
atti  di  obbedienza  per  fermo.  Uno  dei 
più  audaci,  tenendo  bordone  a  Treba¬ 
zio,  gittò  in  mezzo  questa  sentenza  ; 
—  È  una  cristiana,  la  è  dunque  una 
buona  preda!... 

—  Sì,  sì,  buona  preda!  —  grida¬ 
rono  tutti  in  coro  — •  il  Greco  non  può 
levarcela  di  mano. 

Io  qui  cominciai  davvero  a  tremare. 
Intanto  Cecilia,  ricuperati  in  quel  tu¬ 
multo  i  sensi,  e  trovatasi  in  mezzo  a 
quella  cerchia  di  manigoldi  che  la 
guardavano  con  occhi  di  bragia,  fé’ 
per  gettarsi  nelle  mie  braccia  ;  ma  si 
risovvenne,  e  strappatasi  da  me  con 
un  gesto  di  terrore,  ricadde  sulle  gi¬ 
nocchia,  nascondendosi  il  viso  nelle 
palme. 

—  Soldati!  gridai,  tentando  una  se¬ 
conda  volta  di  comandare  a  quel  tu¬ 
multo  di  voglie  sfrenate,  —  io  sono 
il  vostro  centurione.  Mi  obbedirete 
voi  ? 

—  Soldati!  —  gridò  a  sua  volta 
Trebazio,  guardando  me  con  un  piglio 
di  truce  ironia.  —  Io  sono  Trebazio, 
il  fido  servitore  di  Almaco,  il  possente 
prefetto  di  Roma.  Mi  obbedirete  voi? 

—  Si,  sì!  —  urlarono  tutti.  —  Tu 
hai  ragione  !  Tu  rispetti  le  consuetu¬ 
dini.  La  donna  è  nostra;  è  buona  pre¬ 
da,  è  una  cristiana.  La  donna  a  noi! 

E  con  la  minaccia  negli  occhi ,  si 
mossero  incontro  a  me,  stringendo  il 
cerchio  per  modo  che  il  loro  alito  in¬ 
focato  mi  sbuffò  sulle  guancie. 

Vili. 

Fu  per  me  un  momento  terribile. 

Ma,  come  avviene  nei  casi  più  gravi, 
che  la  virtù  dell’  animo  umano  si 
solleva  e  combatte  colla  lena  dispe¬ 
rata,  io  m'  ebbi  dalla  medesima  gra¬ 
vità  del  pericolo  centuplicate  le  forze 
per  una  lotta  suprema. 

Afferrai  Cecilia  a  mezza  vita;  la 
trassi  violentemente  a  me,  in  quella 
che  Trebazio  stava  per  metterle  so¬ 
pra  le  mani  impudiche ,  e  menando 
attorno  la  daga,  gridai: 

—  Nessuno  si  accosti!  Nessuno  di 
voi  torcerà  un  capello  a  questa  don¬ 
na,  fino  a  tanto  che  io  viva. 

Nel  dir  queste  parole  sentii  battere; 
il  cuore  di  Cecilia  contro  il  mio,  ed 
un  senso  di  voluttà  amara  e  pro¬ 
fonda  mi  corse  per  tutte  le  fibre.  Che 
cos’  era  la  mia  povera  vita  al  raf¬ 
fronto  di  tanta  felicità? 

Imperocché,  sappiatelo,  in  fatto  di 
amore,  ho  sempre  pensato  che  il  pri¬ 
mo  bacio  della  donna  amata  e  desi¬ 
derata  valga  assai  più  che  il  sacri¬ 
ficio  di  tutto  il  sangue  delle  nostre 
vene.  E  che  cos'  era ,  se  non  un  pri¬ 
mo  bacio,  lo  stringersi  del  petto  di 
quella  santa  creatura  sul  mio  e  il 
battere  dei  due  cuori  l’ uno  sull’  al¬ 
tro?  Il  mio  sangue  ribollì  a  quel  tocco 
infuocato,  e  mi  parve  allora  che  io 


fossi  tanto  forte  da  contendere  anco 
agli  Dei  tutti  del  cielo  e  dell'averno, 
quella  divina  fra  tutte  le  donne. 

Ma  erano  sogni!  Trebazio  sorrise 
sinistramente  e  disse,  ripigliando  le 
mie  stesse  parole: 

—  Fino  a  tanto  che  tu  viva  ! .  Oh 

la  maravigliosa  promessa!  Ti  si  uc¬ 
ciderà  ,  stanne  certo ,  e  l’ otteresti 
anco  non  volendo.  Mira ,  conta  per 
bene  i  tuoi  avversarii.  Noi  siamo  qui, 
intorno  a  te,  sitibondi  del  tuo  sangue, 
più  di  cento  ;  tu  sei  uno ,  ed  hai  so¬ 
spesa  al  tuo  seno  una  donna  sgomen- 
tita,  la  quale  t’impaccia  le  mani.  Che 
te  ne  pare?... 

Trebazio  avea  ragione  pur  troppo 
e  con  tristo  accorgimento  faceva  sen¬ 
tire  ai  soldati  il  soverchio  delle  loro 
forze,  contro  la  pochezza  angustiata 
delle  mie. 

—  Soldati!  —  prosegui  allora.  — 
Facciamola  finita.  Ad  aggiustarla  poi 
col  prefetto,  che  volea  far  centurione 
costui,  non  sapendo  eli’  egli  era  un 
traditore,  penserò  io  domani.  Intanto 
pigliamoci  la  donna! 

—  Sì!  sì!  la  roba  nostra!  —  urlò 
da  capo  quel  branco  di  lupi;  e  misto 
alle  grida  udii  lo  strepito  dei  ferri 
che  uscivano  dalle  guaine. 

E  qui,  sebbene  io  frema  tutto  quanto 
al  rammentarlo,  Cecilia  mi  si  mostrò 
bella  nel  volto,  negli  atti  e  nelle  pa¬ 
role  di  un  santo  entusiasmo.  Mi  si 
strinse  al  petto  quanto  più  forte  potè, 
e  mi  susurrò  all’  orecchio  con  voce 
anelante: 

—  Calisto,  per  te,  per  la  mia  fama, 
per  V  amor  tuo,  te  ne  supplico;  uc¬ 
cidimi! 

Uccidimi!  Quella  parola  mi  andò  di¬ 
ritta  al  cuore;  gii  occhi  mi  si  otte¬ 
nebrarono  e  mi  parve  di  essere  pas¬ 
sato  fuor  fuori  da  un  ferro  rovente. 
Credevo  di  avere  già  molto  sofferto; 
ma  il  passato,  ma  le  angoscie  di  quella 
notte  medesima  erano  un  nulla  al 
raffronto  di  quell’  ultimo  tormento. 
Nè  parola ,  nè  immagine  eh’  io  cer¬ 
cassi  tra  le  più  dolorose,  varrebbe  a 
significarvi  quelLa  agonia  dello  spirito, 
in  mezzo  alla  quale ,  come  nel  ba¬ 
gliore  di  un  lampo,  io  vidi  una  orri¬ 
bile  cosa;  vidi  che  quella  donna  era 
perduta;  che  io  non  l’avrei  salvata 
dalla  infamia  che  uccidendola;  e  che 
con  la  sua  morte,  il  mondo  era  finito 
per  me. 

—  Ah!  ah!  — gridarono  sghignaz¬ 
zando  beffardamente  quelli  altri.  — 
La  cristianella  se  la  intende  col  Greco. 
Essa  gli  mormora  le  dolci  promesse, 
la  bella  colomba  innamorata  !  Anche 
a  noi  un  sorriso  ed  una  tenera  paro¬ 
la!  Abbiamo  forse  da  starcene  a  becco 
asciutto,  noi  altri?... 

Intenderete  di  leggieri  come  questi 
ed  altri  motteggi  mi  trafiggessero.  E 
quelle  caste  orecchie  udivano  tutto  ; 
quella  delicata  persona  ardeva  e  tre¬ 
mava  ;  il  suo  labbro  continuava  a  su- 
surrarmi:  —  uccidimi!  uccidimi! 

—  Indietro  !  —  tuonai,  più  che  non 
gridassi,  una  seconda  volta;  ma  fu 
inutile.  La  cerchia  si  strinse ,  ed  io 


con  opere  gagliarde  incominciai  a  di¬ 
fendere  la  donna  amata  ;  onde  la  punta 
della  mia  daga  andò  più  volte  nella 
mischia  e  tornò  indietro  bagnata  di 
sangue. 

Grida,  urli  e  strepito  di  ferri  mi 
rispondevano:  ma  tutto  soverchiava 
la  voce  di  Trebazio,  che  era  rimasto 
.più  indietro. 

—  Non  ferite  !  —  gridava  egli.  — - 
Non  ferite  !  potreste  guastare  la 
bella  preda.  Stringetevi  intorno  a  lui; 
soffocatelo,  impacciategli  le  mosse; 
lo  uccideremo  poi.... 

I  modi  dei  miei  assalitori  mi  di¬ 
mostrarono  che  il  consiglio  di  Tre¬ 
bazio  era  stato  seguito.  Che  mi  sa¬ 
rebbe  giovato  ferire  tre,  quattro  o  sei 
di  costoro,  se  gli  altri  poteano  disar¬ 
mare  ?  Combattevo  in  mezzo  della 
sala,  senza  un  angolo  in  cui  ritirar¬ 
mi,  senza  una  parete  che  mi  custo¬ 
disse  alle  terga  ;  però  mi  girava  e  ri¬ 
girava  senza  posa,  rispingendo  e  fe¬ 
rendo,  ma  conscio  della  imminente 
sconfitta.  Ancora  un  istante  e  non 
era  più  scampo  per  la  povera  donna. 

—  Uccidimi!  uccidimi!  —  mi  su- 
surrava  ella  sempre  con  voce  rotta 
e  concitata,  mentre,  con  istintiva  cura 
seguitava  le  vòlte  rapide  del  mio 
corpo,  or  da  un  lato,  or  dall’  altro: 
Io  chinai  il  viso  a  mirarla,  ed  ella 
mi  diede  uno  sguardo  supremo  di 
angoscia  e  di  desiderio.  Intesi  la  muta 
preghiera  ;  alzai  il  ferro,  e,  chiusi  gli 
occhi...  Dio  onnipossente  !  le  vibrai  la 
punta  nel  seno. 

—  Ah!  —  mormorò  ella.  —  Final¬ 
mente!...  Grazie,  Calisto!  io  ti  amo. 

Riapersi  gli  occhi,  ed  accostai  ane¬ 
lante  il  mio  viso  al  suo,  come  per 
bere  dalle  sue  labbra  quella  inaspet¬ 
tata  parola.  Cecilia  sorrideva;  mi  av¬ 
vinghiò  le  braccia  al  collo ,  e ,  vinta 
da  quello  sforzo  supremo,  mi  ricadde 
inerte  sul  braccio. 

All’  atto  improvviso,  un  fremito  di 
orrore  era  corso  nella  folla.  Smemo¬ 
rato  e  quasi  presso  a  cadere  con  l’a¬ 
mato  corpo  sul  pavimento ,  volsi  lo 
sguardo  ai  soldati,  in  quella  che  da¬ 
vano  addietro,  colti  da  immane  stu¬ 
pore.  E  vidi  allora  Trebazio;  Treba¬ 
zio  con  gli  occhi  sbarrati  e  il  volto 
livido  dallo  spavento. 

Io,  come  «dissi,  stava  per  mancare; 
le  gambe  non  mi  reggevano  più.  Ma 
la  vista  del  manigoldo  mi  rese  le 
forze.  Lasciar  cadere,  accompagnan¬ 
dolo  un  tratto,  il  corpo  di  Cecilia,  e 
scagliarmi  contro  di  lui,  fu  un  punto 
solo. 

Fatti  innanzi.  Trebazio  !  Tu  sai 
maneggiar  bene  la  daga  contro  gli 
inermi.  Vieni  ora  a  provarti  con  me! 

Tutti  i  vicini  si  causarono.  Il  mio 
fiero  atteggiamento ,  lo  stupore  del 
grave  fatto  recente,  i  lampi  d’ira  che 
la  disperazione  mi  sprizzava  dagli  oc¬ 
chi,  li  fecero  starsi  dubitosi  ed  in¬ 
certi.  Però  si  fece  largo  accanto  a. 
noi,  e  tutti  erano  là,  muti,  ansiosi  e 
trepidanti  spettatori  di  quella  nuova 
scena  di  sangue 

I  Trebazio  era  un  codardo,  e  allora 


sì,  me  ne  avvidi.  Egli ,  dopo  essere 
balzato  indietro  d’  un  salto ,  girò  gli 
occhi  tutt’ intorno  a  guardare  i  com¬ 
pagni,  e  impallidì  al  vedersi  abbando¬ 
nato.  Forse  allora  lo  assalsero  quei  pen¬ 
sieri  disperati  che  a  me  avevano  fatto 
tremare  il  cuore  (non  già  per  me  tut¬ 
tavia)  pochi  momenti  dapprima.  E 
come  si  vide  solo ,  di  contro  a  me, 
intese  che  la  era  finita  per  lui,  se 
non  metteva  tutti  i  suoi  accorgimenti 
e  le  astuzie  a  difendere  aspramente 
la  sua  vita  minacciata. 

Tutto  questo  io  lessi  nel  pallore  di 
morte  che  gli  imbiancava  le  guance 
e  la  fronte,  e  il  sorriso  di  trionfo  che 
mi  siedeva  sulle  labbra  gli  disse  molto 
chiaramente  com’  io  l’avessi  inteso. 
Digrignò  i  denti  e  si  pose  in  atto  di 
difesa,  coi  nervi  tesi  e  lo  sguardo 
pronto  ad  ogni  mio  .gesto,  ad  ogni 
moto  del  mio  ferro. 

Io  lo  investii  con  veemenza ,  rad¬ 
doppiando  i  colpi  per  modo  da  non 
gli  conceder  tempo  a  rispondere.  Però 
egli  fu  costretto  a  parare  come  po¬ 
teva  meglio ,  sfuggendomi  or  da  un 
lato  or  dall’  altro ,  dando  indietro  e 
avventandosi  poi,  per  cansarsi  da  ca¬ 
po,  con  la  scioltezza  e  la  rapidità  di 
un  serpente. 

Ma  tutte  queste  arti  non  gli  furono 
di  gran  giovamento ,  chè  il  furore 
m’  avea  fatto  dieci  cotanti  più  forte 
di  lui.  Gli  fui  sopra,  a  malgrado  dei 
suoi  colpi  disperati,  e  con  la  man¬ 
ca  andai  diritto  ad  agguantargli  la 
strozza. 

— -  Greco!  —  disse  egli  rabbiosa¬ 
mente,  in  quella  che  tentava  sfug¬ 
girmi  —  Tu  sei  più  forte  di  me!  — 

Furono  le  sue  ultime  parole,  impe¬ 
rocché,  afferratolo  per  bene ,  io  mi 
diedi  a  stringere  sempre  più  forte.  Il 
volto ,  di  livido  che  era,  gli  si  fé’  pa- 
vonazzo;  gli  occhi  schizzarono  fuor 
dalle  orbite ,  e  il  rantolo  affannoso 
del  petto,  più  che  segno  di  dolore,  era 
bestemmia  la  quale  non  trovava  più 
il  varco.  Io  sentii  in  quel  tratto  la 
sua  daga  cercarmi  il  fianco;  e  fu  ven¬ 
tura  non  avesse  da  prima  trovato  che 
il  mio  cingolo  di  cuoio;  dappoiché  io 
m’  ebbi  il  tempo  di  attraversare  una 
gamba  nelle  sue  e  premendo  forte¬ 
mente  il  braccio,  rovesciarlo  a  terra. 

Allora  egli  non  ebbe  più  modo  di 
difendersi  ;  mise  un  ruggito,  e  la  mia 
daga  gli  entrò  tutta  quanta  nel  ven¬ 
tre,  per  uscirne  e  tornarvi  da  capo, 
E  intanto,  con  la  mano  alla  strozza, 
gli  sollevavo  la  testa,  facendolo  per¬ 
cuotere  della  nuca  al  suolo,  e  così  ri¬ 
petutamente  e  con  tanta  furia,  che 
in  breve  ora  ebbe  la  cervice  spezzata. 
Altri  due  colpi  di  daga  sul  volto  gli 
tolsero  la  immagine  umana,  e  non  ri¬ 
mase  che  una  massa  informe ,  scom¬ 
paginata  e  sanguinolenta. 

Sollevai  allora  un  tratto  il  cada¬ 
vere  e  con  feroce  scherno  mi  feci  ad 
interrogarlo. 

—  Ohè,  Trebazio!  Ve*  come  sei  con¬ 
cio  !  E  come  farai  ora  per  pigliarti  la 
donna?  Nè  anco  la  più  vecchia  e  la 
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più  aggrinzata  delle  tre  Parche  pati-  j 
rebbe  ora  i  tuoi  baci.  — 

La  testa  del  morto  spenzolava  sul 
petto,  grondando  sangue  d’ ogni  lato. 
Più  sconcia  figura  non  fu  veduta 
mai;  la  testa  di  Medusa  non  avrebbe) 
potuto  reggere  al  paragone. 

—  A  voi,  soldati!  guardatelo,  con¬ 
templatelo  a  vostro  bell’agio.  È  Tre¬ 
bazio,  costui,  il  vostro  amato  Tre¬ 
bazio.  lo  ve  ne  faccio  un  presente.  — 

E  così  dicendo,  sollevai  quel  corpo 
difforme,  acciuffandolo  pei  capegli,  e 
con  un  colpo  del  ginocchio  nelle  reni 
lo  buttai  loro  tra’  piedi.  Tutti  balza¬ 
rono  indietro,  inorriditi,  senza  far 
motto,  senza  ardire  di  levar  gli  oc¬ 
chi  verso  di  me.  Stetti  a  contemplare 
un  tratto  quello  stupido  gregge,  poco 
dianzi  così  minaccioso,  e  parlai: 

—  Soldati!  Mi  obbedirete  voi?  La 
donna  che  mi  contendevate  è  morta  ; 
sarete  contenti.  Ma  io  ve  lo  giuro  per 
l’Averno,  chiunque  ardirà  accostarsi, 
finirà  per  le  mie  mani  come  questo 
vigliacco.  Io  sono  il  vostro  padrone, 
e  voi  mi  obbedirete,  perchè  io  sono 
più  forte  di  voi. 

La  terribilità  dell’esempio  li  aveva 
ricolmi  di  spavento.  Trebazio,  vivo  e 
minaccioso  pochi  minuti  prima ,  era 
lì,  cadavere  informe,  sul  pavimento 
inondato  del  suo  sangue;  e  tutto  quel 
volgo  aveva  paura. 

[Continua).  Anton  Giulio  Barrili. 


LE  SEGHE  NELLA  CALIFORNIA* 

La  California  è  ricca  di  selve  di 
cedri  e  abeti  giganteschi  che  innal¬ 
zano  lo  slanciato  tronco  sino  tra  le 
nubi.  In  mezzo  a  queste  selve  che 
albergano  giovenche ,  che  popolano 
tranquillamente  pei  prati  naturali,  o 
su  pei  poggi  cinti  per  ogni  verso 
dagli  alberi  che  formano  una  specie 
d’  oasi  verdeggiante  ,  vedi  qua  e  là 
traverso  ai  rami  salire  il  fumo  di 
una  capanna  di  -taglialegna  ;  su  altri 
punti  si  vedono  seghe  in  azione. 
Intieri  tronchi  di  cedri  e  di  abeti, 
buttati  sotto  ai  denti  d’acciaio  delle 
seghe  circolari,  messe  in  moto  da  una 
ruota  idraulica  o  da  una  macchina 
a  vapore,  di  lì  a  qualche  minuto  ne 
escono  in  forma  di  tavole  o  di  pan¬ 
coni. 

Il  nostro  disegno  vi  pone  sottocchio 
appunto  una  di  queste  seghe  mecca¬ 
niche  ,  ricchezza  di  quella  boschiva 
regione. 
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STORIA  NATURALE 

I  COMMENSALI 

DEL  HEftiO  ANIMALE. 

Alla  reale  accademia  delle  scienze  del 
Belgio  venne,  duo  anni  or  sono,  fatta 
una  interessante  comunicazione  da  un 
socio,  il  signor  van  Beneden,  sul  com¬ 
mensalismo  nel  regno  animale.  Molti 
animali  furono  chiamati  parassiti,  e 
non  erano  che  commensali.  Mestiere 
del  parassita  è  vivere  a  spesa  di  un  al¬ 
tro  ;  il  commensale  non  è  che  un  com¬ 
pagno  di  tavola.  Ecco,  a  questo  ri¬ 
guardo,  un  riassunto  delie  giuste  os- 
servazioni  del  signor  van  Beneden. 

«  Quando  un  piccolo  animaletto 
chiede  a  un  individuo  di  maggior 
mole  il  permesso  di  giovarsi  delle 
alette  natatorie  di  lui,  e  lo  accom¬ 
pagna  alla  pesca  e  fa  suo  prò  delle 
bricciole  che  1’  altro  schifa ,  non  ab- 
biam  diritto  di  chiamarlo  parasita. 
Anche  quando  vivono  gli  uni  sopra 
gli  altri,  non  sempre  meritano  questo 
nome.  Spesse  fiate  si  vedono  leali 
convitati  al  fianco  di  generosi  anfi¬ 
trioni;  e  ve  ne  ha  di  quelli  che  in 
cambio  dell’  ospitalità  ricevuta  ren¬ 
dono  servizi,  di  cui  il  loro  ospite  è 
ad  essi  riconoscente.  Ma  non  rara¬ 
mente  accade  (come  presso  l’umana 
famiglia)  che  i  forti  sfruttano  i  de¬ 
boli  ,  e  vedonsi  individui  di  malta¬ 
lento  e  ladroni  insinuarsi  tra  i  paci¬ 
fici  consorzi. 

«  Lo  studio  di  questi  consorzi  tra 
specie  d’ animali  diverse  ha ,  già  da 
parecchi  anni,  occupato  l’attenzione 
del  dotto  accademico  belga,  il  quale 
fece  sopratutto  indagini  sui  pesci  ed 
altri  animali  che  frequentano  le  co¬ 
ste  del  Belgio. 

«  11  signor  van  Beneden  ha  diviso 
i  commensali  in  due  classi  :  quelli 
che  conservano  sempre  la  propria 
indipendenza  e  rompono  il  contratto 
al  primo  indizio  di  malcontento  per 
andare  altrove  in  cerca  della  for¬ 
tuna,  sono  i  commensali  liberi;  que¬ 
gli  altri ,  che  si  insediano  sui  loro 
vicini  in  guisa  che  la  propria  sorte 
sia  per  sempre  collegata  con  quello 
che  li  porta,  sono  i  commensali  fissi. 

«  L’ autore  cita  molti  esempi  dei 
due  casi,  il  racconto  dei  quali  talora 
si  rende  ameno,  e  reca  singolare  di¬ 
letto,  sia  che  ci  mostri  il  commen¬ 
sale  in  groppa  sul  dorso  d’un  vi«ino, 
o  in  agguato  presso  all’  orifizio  della 
bocca ,  aspettando  il  passaggio  dei 
viveri,  oppure  appostato  ad  un  altro 
orifizio,  dove  sta  adocchiando  l’uscita 
di  quel  che  sopravanza,  oppur  anche 
riparato  sotto  il  mantello  protettore 
del  suo  ospite ,  aspettando  qualche 
buona  occasione  ,  o  finalmente  riti¬ 
rato  pel  resto  de’  suoi  giorni  (smessa 
ogni  idea  di  allontanamento)  entro 
la  persona  dell’ospite,  dopo  essersi 
spogliato  d’ ogni  arnese  da  viaggio, 
e  dopo  aver  arso ,  come  suol  dirsi, 
i  suoi  vascelli. 

«  Un  commensale  assai  curioso  della 
categoria  dei  commensali  liberi  è  un 
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leggiadro  pesce  chiamato  donzella , 
allungato  alla  maniera  d’ un’anguilla 
e  che  va  a  cercar  fortuna  nel  corpo, 
di  una  oloturia;  esso  . adagiasi  nel 
tubo  digestivo  del  suo  compagno  e 
figge  senza  vergogna  alcuna  il  dente 
su  tutto  quanto  entra  in  quello. 

*  Di  un’  altra  specie  di  commen¬ 
sali  il  signor  van  Beneden  parla  in 
questi  termini:  «  Un  siluroide  del 


Brasile,  del  genere  platisioma,  abile 
pescatore ,  alberga  nella  cavità  della 
sua  bocca  certi  piccolissimi  pesci ,  i 
quali  per  lungo  tempo  furono  cre¬ 
duti  essere  giovani  siluri.  Si  suppo¬ 
neva  che  la  madre  covasse  la  pro¬ 
pria  progenitura  entro  la  cavità  della 
bocca,  come  i  marsupiali  fanno  entro 
la  cavità  dell’addome;  questi  mirmi- 
doni  di  pesci  non  sono  punto  gio¬ 


vani;  sono  perfettamente  sviluppati 
e  adulti;  sol  che  in  luogo  di  campare 
sul  prodotto  del  proprio  lavoro  pre¬ 
feriscono  fermare  il  loro  domicilio 
nella  bocca  di  un  compiacente  vicino 
e  riscuotere  la  decima  sui  buoni  boc¬ 
coni  che  questo  inghiotte.  Questo  pe¬ 
sciolino  vien  chiamato  stegofilos  in - 
sidi'i  tor.  Si  vede  da  ciò  che  nel  regno 


Sega  meccanica  infuna  foresta  di  ab  ti,  ili  California. 


animale  non  sempre  i  grossi  campano 
sui  piccoli. 

«  Sopratutto  nella  classe  dei  cro¬ 
stacei  trovansi  esempi  notevoli  di 
commensalismo  libero.  Vi  ha  un  pic¬ 
colo  gambero,  non  più  grosso  di  un 
ragno,  il  quale  vive  in  certi  mollu¬ 
schi,  per  esempio  nelle  ostriche,  al 
quale  vengono  ingiustamente  acca¬ 
gionati  i  sintomi  di  venefizio  in  certe 
contingenze  prodotti  dall’indigestione 
di  cotali  molluschi. 

«  Sulla  costa  del  Perù  trovasi  un 
piccolo  gambero,  il  (piale  scioglie  a 
propria  stanza,  non  la  conchiglia  di 


un  bivalvo,  ma  bensì  la  foresta  di 
pungoli  di  un  riccio  di  mare,  nell’in 
testino  d8l  quale  esso  s^.a,  presso 
all’  ano,  in  guisa  da  prendere  a  quel 
varco  tutto  ciò  che  vi  passa  dall’olezzo 
dell’immondezza  attratto  in  quelle 
regioni.  Questa  strana  predilezione 
è  comune  a  molte  specie  che  vivono 
in  condizioni  analoghe. 

«  Il  paguro,  detto  anche  bernardo 
1’  eremita,  possiede  un  considerevole 
istinto.  Questi  astaci  in  miniatura  si 
stanziano  entro  conchiglie  abbando¬ 
nato,  e  di  mano  in  mano  che  crescono 
mutano  pelle  e  dimora;  non  si  creda 


tuttavia  che  i  paguri  vivano  solitari 
sotto  quel  tetto  di  madreperla;  no;  il 
paguro,  dice  il  signor  van  Beneden, 
non  è  un  anacoreta,  ma  al  suo  lato 
suoi  vivere  un  annelide  che  con  esso 
lui  stringe  una  formidabile  associa¬ 
zione.  Questo  annelide  è  «  un  verme 
allungato,  come  sono  tutte  le  nereidi  ; 
il  suo  corpo  liscio  e  ondulato,  è,  lungo 
i  fianchi,  armato  di  fasci  di  lancio,  di 
picche  e  di  pugnali,  le  cui  ferite  sono 
tutte  ugualmente  pericolose.  Il  pa¬ 
guro,  rivestito  della  sua  corazza  tolta 
a  imprestilo,  e  fiancheggiato  dal  suo 
terribile  camerata,  assalq  di  fronte 
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qualunque  cosa  gli  si  pari  davanti, 
e  non  conosce  nè  rovesci,  nè  miseria. 
Laonde  in  quella  loro  dimora  si  gode 
di  una  prosperità  ignota  altrove.  In¬ 
fatti  sulla  conchiglia  vediamo  ordina¬ 
riamente  svolgersi  unacolonia  di  idrac 
tinie,  che  diresti  un  pavimento  di  fio¬ 


ri;  e  dentro  la  stessa  conchiglia  dimora¬ 
no  peltogasteri,  liriopi  e  altri  crostacei 
che  no  fanno  un  vero  pandemontum.» 

«  Assai  curioso  è  anche  Io  studio 
dei  commensali  fissi.  I  più  singolari 
sono  i  cirripedi  che  cuoprono  la  pelle 
delle  balene. 


«  Di  questi  cirripedi  gli  unì  per¬ 
dono  la  fisonomia  propria,  gli  altri  la 
conservano.  Ye  ne  ha  che  abitano 
sulla  chiglia  delle  navi,  come  sul 
corpo  dei  pesci. 

«  La  remora,  che  s’ incontra  nel 
Mediterraneo  e  in  altri  mari  si  ap¬ 


prende  al  corpo  dei  grossi  pesci,  so¬ 
pratutto  dei  pesci  cani,  e  ciò  fa  col- 
l’ aiuto  d’un  apparecchio  adesivo  che 
esso  porta  sulla  testa.  Talora  venne 
confusa  col  piloto.  È  un  commensale, 
che  tuttavia  può  a  modo  suo  ripren¬ 
derla  propria  libertà  e  mutar  ospite. 

«  I  marinari  credono  che  questi 


pesciolini,  abbrancandosi  ad  un  va¬ 
scello,  possano  fermarlo  addirittura. 

È  fuori  di  dubbio  che  gli  abitanti 
della  costa  del  canale  di  Mozambico 
hanno  messo  a  profitto  la  facoltà  che 
le  remore  possiedono  di  attaccarsi 
ai  corpi  viventi:  dopo  di  aver  loro 
messo  un  anello  alla  coda  e  avervi 


fissata  una  corda  più  o  meno  lunga, 
le  si  lasciano  nel  mare  affinchè  va  ¬ 
dano  a  inseguire  qualche  preda.  Si 
vede,  soggiunge  il  signor  van  Bene- 
den,  che  la  pesca  colla  remora  ha 
riscontro  con  quella  che  si  fa  col 
falco. 
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Quel  birrichino  d’amore,  —  Il  gran¬ 
duca  Alexis  Alexandrowitch,  figliuolo 
terzogenito  dell’ imperatore  di  Russia, 
il  quale  tocca  ormai  il  22."  anno , 
era  innamoratissimo  di  una  delle  dame 
di  onore  della  imperatrice  sua  madre. 

Per  questo  motivo  venne  imbarcato 
e  mandato  in  America  ove  è  noto  con 
quanta  pompa  ed  entusiasmo  fosse  ri¬ 
cevuto  alcuni  mesi  addietro. 

Mentre  il  granduchino  si  sorbiva 
speeches  e  ricevimenti  ufficiali  a  bordo 
ed  in  terraferma ,  mentre  scambiava 
migliaia  di  strette  di  mano  formida¬ 
bili  con  tutti  gli  yankees  di  qualche 
rilievo,  la  dama  dei  suoi  pensieri  zitta 
e  cheta  abbandonava  le  lande  native 
e  recavasi  sulle  ali  deìl’amore....  e  del 
vapore  a  raggiungere  l’oggetto  amato. 

Pochi  giorni  dopo  questo  riavvici¬ 
namento,  i  due  amanti  vennero  uniti 
in  legittimo  matrimonio  da  un  prete 
di  rito  greco. 

La  famiglia  imperiale  fu  fortemente 
corrucciata. 

Ma  finalmente  dovrà  fare  di  neces¬ 
sità  virtù,  e  dicesi  che  in  breve  i  no¬ 
velli  e  felici  sposi  saranno  richiamati 
alla  Corte  moscovita. 

* 

«  * 

Un  ratto  originale. —  Un  areonauta, 
per  nome  Rasworth,  davada  al  cuni  giorni 
lo  spettacolo  di  ascensioni  legate  alla 
terra ,  allorché  chiese  ed  ottenne  la 
mano  di  una  bella  spagnuola  chiamata 
Angiolina  M...  Questo  matrimonio  get¬ 
tava  la  disperazione  nell’  animo  del 
giovine  mulatto  Daniele  Figlidola,  per¬ 
dutamente  innamorato  della  senorita, 
che  ,  bisogna  dirlo ,  aveva  autorizzate 
le  sue  speranze,  malgrado  la  differenza 
delle  razze.  La  disperazione  dell’abban¬ 
donato  non  conobbe  quindi  più  limiti 
nè  ostacoli.  Dopo  il  giorno  del  matri¬ 
monio  egli  non  mancò  più  ad  alcuna 
ascensione,  sperando  di  rivedere  colei 
che  l’aveva  tradito.  Il  giorno  aspettato 
arrivò.  Angiolina  era  entrata  nella  na¬ 
vicella  e  suo  marito  prendeva  le  ul¬ 
time  disposizioni  prima  di  pronunziar 
le  tradizionali  parole:  via  tutti!  — In 
quel  momento  Daniele  saltò  improv¬ 
visamente  presso  alla  giovane  donna, 
e  con  un  vigoroso  colpo  di  coltello  ta¬ 
gliò  l’ultima  corda  che  tratteneva  l’a- 
reostato.  Il  pallone  partì  come  una 
freccia.  Il  quadro  divenne  spaventevole 
in  mezzo  alle  grida  di  sorpresa  e  di 
terrore  della  folla,  Rasworth  si  strap¬ 
pava  i  capelli,  mentre  il  mulatto  lan¬ 
ciava  nello  spazio  dei  sacelli  di  zavorra 
onde  affrettar  la  sua  fuga  aerea.  Ma 
la  scena  nqn  tardò  a  prender  delle 
proporzioni  ben  altrimenti  spaventose. 
Infatti,  sicuro  della  sua  preda,  Daniele 
stese  le  braccia,  per  attirar  a  sè  la 
sua  vittima,  ma  questa,  che  fin  allora 
era  rimasta  atterrita  in  una  specie  di 
torpore,  si  arretrò  violentemente,  e  gio¬ 
vandosi  di  una  gomena  salì  sul  bordo 
della  navicella...  Che  è  successo  dipoi? 
Nessuno  lo  sa.  Il  pallone  era  scom¬ 
parso  dietro  una  nube.... 


Un  alcade  di  spirito.  —  L’ Im¬ 
prenda,  di  Barcellona  pubblica  il  testo 
di  due  curiose  lettere  scambiatesi  tra 
il  generale  carlista  Sanz  e  i!  municipio 
di  Pont  di  Armentera,  che  riprodu¬ 
ciamo: 

Esercito  reale  —  Provincia  di  Tarragcna 

Signori  de\Y  Ayuntamiento  di' Pont: 

Prego  le  LL.  SS.  affinchè  si  degnino 
di  mandarmi  entro  1’  8  corrente ,  400 
duros  (lire  2000)  in  moneta  spagnuola 
che  mi  mancano  per  completare  il  pa¬ 
gamento  dei  volontarii  che  ho  sotto  il 
mio  comando,  ringraziandovi  anticipa¬ 
tamente. 

Poblas,  7  luglio  1872. 

Il  comand,  gen.  provvisorio 
della  provincia  di  Tarragona 
Sanz. 

Ecco  la  risposta: 

Sig.  Sanz,  capo  delle  forze  carliste, 

In  causa  d’essersi  levato  in  arme  il 
partito  che  V.  S.,  difende ,  si  fecero , 
in  questa  borgata ,  dalle  opere  di  di¬ 
fesa,  necessarie  per  liberarci  da  V.  S., 
consumando  in  esse  V Ayuntamiento  le 
sue  scarse  risorse. 

Per  ciò,  ci  troviamo  nella  condizione 
di  ricevere  denaro  e  non  di  darne;  se 
V.  S.  ce  ne  vorrà  dare ,  sia  pure  in 
moneta  svizzera ,  spagnuola  o  ameri¬ 
cana,  e  in  doppia  o  tripla  quantità 
dei  400  duros  che  ci  chiede,  in  ve¬ 
rità  non  ci  recherebbe  dispiacere. 

Dio  vi  conservi  per  molti  anni. 

Pont  de  Armentera,  8  luglio  1872.  — 
L’alcade.  Benito  de  Garriga  y  Berti.  — 

Juan  Masaguè ,  segretario. 

* 

*  4 

Una  scena  buffa.  —  Un  mattino 
verso  l’alba  due  guardie  di  P.  S.  svol¬ 
tando  una  cantonata  videro  un  uomo 
vicino  ad  un  negozio  di  orologiaio,  onde 
sospettando  come  è  loro  costume  e  do¬ 
vere  l’avvicinarono.  Era  un  giovinotto 
che  aveva  due  sveglie  nelle  tasche 
della  casacca  e  che  si  pose  a  picchiare 
contro  l’uscio  della  bottega.  Doman¬ 
dato  perchè  picchiasse,  rispose  che  cer¬ 
cava  dell’orologiaio.  Allora  le  guardie 
credendo  volesse  dare  ad  accomodare 
le  sveglie  ,  gli  dissero  che  quella  non 
era  l’ora  opportuna,  e  lo  squadrarono 
incerti  se  avevano  a  fare  con  un  pazzo 
od  un  briccone.  Buon  per  lui  che  in 
quella  l’orologiaio  desto  al  rumore  si 
affacciò  e  spiegò  la  cosa.  Quest’orolo¬ 
giaio  smanioso  per  la  pesca  aveva 
appunto  invitato  il  giorno  prima  quel 
giovinotto  suo  amico  a  tenergli  com¬ 
pagnia,  e  perchè  si  destasse  a  tempo 
gli  aveva  prestato  appunto  le  due  sve¬ 
glie,  che  per  poco  non  facevano  pescare 
un  granchio  a  secco  alle  guardie  di 
pubblica  sicurezzà. 

• 

«  4 

Doppio  tiro.  —  A  Boston  in  Ame¬ 
rica  accadde  testé  il  fatto  seguente. 
Una  signora  abbastanza  ben  messa  si 
reca  in  una  bottega  di  mercerie,  e  cre¬ 
dendo  non  esser  veduta  ruba  un,  paio  di 
calze....  scoperta  e  minacciata  di  que¬ 


rela,  si  getta  piangendo  ai  piedi  dell$ 
padrona  e  la  supplica  a  non  voleri^ 
perdere,  offrendo  in  compenso  un  bi¬ 
glietto  di  cento  dollari. 

La  padrona  si  commuove,  fa  un  fer¬ 
vorino  commovente  alla  signora  e  si 
contenta  unicamente  di  prelevare  sul 
biglietto  da  cento  il  prezzo  delle  calze 
rubate...  cedendo  il  resto  in  denaro. 

La  signora  esce  benedicendo  e  strug¬ 
gendosi  in  lagrime. 

Ma  ahimè  ! 

La  povera  merciaia  quando  fu  per 
cambiare  il  biglietto  si  accorse  di  es¬ 
sere  stata  indegnamonte  burlata. 

Il  biglietto  era  falso! 

9 

«  4 

Un  epitaffio.  —  Il  Figaro  narra  di 
un  grazioso  epitaffio  che  si  legge  in  un 
cimitero  di  Parigi;  esso  suona  così: 

Qui  giace 
X.  Y.  pedicuro 

ORA  SI  TROVA  AI  PIEDI  DI  Dio. 

«  4 

Ingenuità’.  —  Così  scriveva  un  pa¬ 
dre  a  suo  figlio,  il  quale  erasi  recato 
alla  capitale  per  trovarvi  un  impiego: 
Sei  uno  sciocco  a  credere  che  trove¬ 
rai  un  padrone  con  quel  turo  carat¬ 
tere  irrequieto  e  volubile.  A  cui  il  fi¬ 
glio  rispose:  T  inganni ,  caro  padre, 
credendo  ch’io  non  possa  trovare  un 
padrone  ;  sappi  invece  che  già  in  sette 
giorni  ne  ho  cambiati  cinque ,  e  forse 
domani  dovrò  andarmene  da  un  al¬ 
tro  ,  perchè  coll’attuale  mio  padrone 
non  vado  d'accordo. 


RES  BXJ  m. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  202: 

A  pignatta  che  bolle, 
le  mosche  non  si  approssimano. 
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LA  FESTA  DEL  REDENTORE 

A  VENEZIA,  (i) 

Il  popplo  è  sempre  fedele  a’  suoi 
tradizionali  costumi,  poiché  crede  con 
ciò  di  venerare  la  memoria  degli  avi 
i  cui  fasti  vuol  rispettati  e  trasmessi 
ai  discendenti,  procacciando  a  sé  stesso 
nel  tempo  medesimo  il  nome  di  pio. 
Il  veneziano  ebbe  sotto  questo  rap¬ 
porto  sempre  il  primato,  ed  anche  ai 
nostri  giorni  non  sa  dimenticare  del 
tutto  quelle  solennità  religiose  che 
sotto  il  dominio  della  Repubblica 
erano  splendide  e  numerose. 

La  Festa  del  Redentore ,  la  quale 
oggi  ricorre ,  attirava  più  che  tutte 
le  altre  V  entusiasmo  dei  Veneti ,  e 
l’ammirazione  degli  stranieri,  sia  per 
la  pompa  e  la  magnificenza  che  la 
distingueva,  si  aperchè  ricordava  l’ im¬ 
portantissimo  fatto  il  quale  ne  diede 
T  origine,  e  di  cui  ora  fo’  cenno. 

Nell’anno  1576  tutta  l’Italia  ve¬ 
niva  colpita  da  un  miserando  flagello  : 
la  peste  ;  e  Venezia  ne  fu  più  cru¬ 
delmente  assalita,  come  lo  era  stato 
più  volte  nei  tempi  anteriori ,  causa 
l’esteso  commercio  col  Levante  e 
coll’  Asia.  —  Nel  secolo  X° ,  XI0 , 
XII0,  essa  aveva  apportato  un  de¬ 
solante  sterminio,  ma  la  peste  del  se¬ 
colo  XV0 ,  generale  anche  in  Africa , 
in  Europa  ed  in  Asia,  superò  al  mas 
simo  grado  la  sua  nociva  influenza  , 
unendosi  ad  essa  la  carestia,  le  quali 
in  6  mesi  decimarono  il  popolo  vene¬ 
ziano  a  tal  punto  che  si  dovette  ec¬ 
citare  la  gente  d’  altri  paesi  a  ripo¬ 
polar  la  città ,  anche  allo  scopo  di 
non  completare  lo  scoramento  per  sì 
immeritata  sciagura  in  quei  desolati 
superstiti.  Questi  coll’  angoscia  nel- 
l’ animo  si  vedeano  rapiti  in  modo  sì 
barbaro  i  genitori ,  la  sposa ,  il  fra¬ 
tello  ,  gli  amici ,  senza  la  dolce  spe¬ 
ranza  di  vederli  guariti ,  e  senza  il 
mesto  ma  pur  gradito  conforto  di 
poter  alleviare  lo  strazio  degli  scia¬ 
gurati,  colla  loro  assistenza  materiale 
e  morale.  Pur  si  vedevano  dai  gene¬ 
rosi  che,  per  volere  ajutati  i  lor  cari 
appestati,  non  aveano  timore  pel  con¬ 
tagio  del  male,  nè  della  morte  che  ne 
derivava  talvolta  quasi  immediata. 

Novanta  famiglie  patrizie  rimasero 
estinte,  ed  oltre  10,000  ammalati  rac¬ 
colse  più  volte  (in  quell’  occasione  lut¬ 
tuosa)  una  lingua  di  terra  sulla  la¬ 
guna,  che  fu  trasformata,  insieme  ad 
un’  altra,  in  lazzaretto ,  non  essendo 
a  tal  uopo  bastanti  tutti  i  pun  i  più 
frequentati  o  remoti  della  città.  A 
gruppi  e  cataste  i  morti  si  vedeano 
sdrajati  sulle  pubbliche  vie,  non  ba¬ 
stando  ad  accoglierli  il  Cimitero.  Un 
ferale  silenzio  dominava  le  calli  ed  i 
canali ,  non  interrotto  che  da  pochi 
lamenti  dei  moribondi, e  dall’ingrato 

(1)  Questo  scritto  non  fu,  per  vari  motivi, 

potuto  pubblicare  prima. 

(Nota  della  fìedaz.) 


stridore  delle  carrette  le  quali  riboc¬ 
cavano  sempre  di  estinti ,  senza  po¬ 
tere  mai  liberare  quelle  strade  mor¬ 
tifere  ed  impraticabili. 

Il  Governo  della  Repubblica  si  pre¬ 
stò  con  una  larghezza  e  disinteresse 
incredibili,  per  iscemare  possibilmente 
il  flagello,  mentre  il  popolo  di  Ve¬ 
nezia,  sempre  animato  da  sensi  di  re¬ 
ligione  purissima  ,  pregava  l’ Eterno 
affinchè  allontanasse  quel  morbo  fa¬ 
tale,  e  votava,  d’accordo  col  Senato, 
d’  erigere  un  tempio  nell’  isola  della 
Giudecca,  il  quale  fu  intitolato  e  de¬ 
dicato  al  Kedentore. 

Nel  21  luglio  1578,  essendo  cessata 
la  peste,  si  fece  una  processione  so¬ 
lenne  verso  il  luogo  in  cui  si  doveva 
erigere  il  tempio,  e  nel  giorno  3  Mag¬ 
gio  dell’  anno  seguente  fu  collocata 
dal  Doge  Luigi  Mocenigo  la  prima 
pietra.  Il  modello  fu  dato  dal  principe 
dei  veneti  architetti ,  il  Palladio  ,  ed 
oggi  stesso ,  chi  ne  ammira  la  mole 
superba  ed  elegante  formata  con  ric¬ 
chissimi  marmi  la  quale  torreggia 
sull’acqua,  non  può  non  sentirsi  strin¬ 
gere  il  cuore  d’ammirazione  sincera 
verso  coloro  che  —  dando  una  prova 
imperitura  ed  eloquente  del  loro  amore 
alla  religione  ed  all’arte, — illustrarono 
sì  degnamente  sè  stessi,  e  gli  avve¬ 
nimenti  cui  presero  parte. 

Ma  le  solennità  religiose  sono  svi¬ 
sate  e  corrotte  col  tempo  dalle  bal¬ 
dorie  profane,  e  quindi  anche  la  festa 
del  Redentore  subì  tal  mutamento  : 
Ja  facile  comunicazione  di  Venezia 
coll’  isola  per  mezzo  di  un  ponte  di 
legno  che  ogni  anno  veniva  e  viene 
tuttora  gettato  la  terza  Domenica  di 
luglio,  (giorno  in  cui  si  ricorda  l’av¬ 
venimento)  diede  pretesto  ai  popolani 
di  fare  la  così  detta  sagra .  La  notte 
che  precede  il  giorno  di  festa ,  una 
folla  di  gente  si  riversò  sulle  pub¬ 
bliche  vie,  nei  caffè,  negli  alberghi, 
si  ornarono  tutte  di  lumi ,  d’  arazzi , 
di  trasparenti,  e  di  fiori  le  botteghe 
e  le  case ,  e  barche  in  quantità  in¬ 
definita  scorreano  festose  quel  lungo 
Canale,  accogliendo  sotto  le  tende  od 
il  grazioso  boschetto  che  le  adornava, 
un’  intera  famiglia  o  comitiva  che3 
assisa  a  geniale  banchetto  mangiava 
o  faceva  chiasso....  Il  brio  della  fe¬ 
sta  oggi  decrebbe  ,  e  la  mattina 
del  Redentore ,  allorquando  risplen¬ 
dono  ancora  in  cielo  le  stelle ,  si¬ 
gnore  e  giovanotti  convengono ,  se¬ 
condo  un  uso  recente,  su  quel  tratto 
di  terra  che  s’ intitola  il  Lido  ap¬ 
punto  perchè  ivi  termina  il  mare,  e 
di  là  si  può  goder  lo  spettacolo  sem¬ 
pre  nuovo  del  sole  che  sorge  baciando 

le  onde  del  mare .... 

' 

Giuseppe  Piccio. 
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Rì MEDIO  CONTRO  LE  ZANZARE 


Quale  dei  lettori  dell  'Illustrazione 
Popolare  non  si  impazienta,  a  dir  il 
meno ,  nel  venir  bruscamente  sve¬ 
gliato,  nel  più  bello  forse  d’un  soave 
sogno  d’  estate,  dàlia  puntura  d’  una 
zanzara1?  e  non  grida  invocando  un 
rimedio  ?! 

Ebbene  :  eccolo  facile ,  piano  e  di 
nessun  costo. 

Appassite  un  buon  pugno  di  fiorì 
di  camamilla  —  teneteli  distesi  sopra 
un  piattello  nella  vostra  stanza  da 
letto  durante  la  sera  e  meglio  tutta 
la  notte,  e  se  avrete  un  zanzara  man¬ 
datela  al  mio  indirizzo. 

Questo  specifico  lo  usai  per  parec¬ 
chi  anni  a  Mantova  con  ottimo  suc¬ 
cesso  —  provatelo  anche  voi,  —  qua¬ 
lora  non  trovaste  il  piccante  odore 
e  salato  dalla  camamilla  peggiore  del 
male. 

Assicuro  del  resto  che  dopo  qualche 
sera  vi  riuscirà  grato  e  sempre  ef¬ 
ficace. 

Provatelo,  provatelo, 

Per  poco  io  ve  lo  do. 

Un  dulcamara 
in  sedicesimo 


PICCOLA  POSTA. 

Pier  C....  Uno  verrà  pubblicato  benché 
ricordi  altro  suo  scritto  sui  contrabbandie¬ 
ri  ;  il  secondo,  cioè  la  lettera  alla  Signora,  fa¬ 
rebbe  credere  fosse  una  risposta.  —  G.  F. 
A.  Bologna.  Nei  prossimi  numeri.  —  A.  L. 
Mantova.  Per  non  annoiare  i  lettori  non  le 
abbiamo  risposto,  dolemi  doverle  dire  an¬ 
cora  di  no.  —  G.  B.  Piacenza.  L’autore,  per 
motivi  indipendenti  da  lui,  non  potè  tener 
finora  la  promessa;  speriamo  noi  pure  in 
seguito.  —  Z.  L.  Non  possiamo  pubblicare 
alcuna  delle  sue  impressioni  autunnali  nè 
gli  altri  scritti  che  seguono,  però  si  scorge 
qua  e  là  lo  scrittore  che  coll’esercizio  po¬ 
trà  riuscire.— G.  A.  Caltanisetta.  Ci spiaee 
ma  non  possiamo  accoglie^  nè  la  sciarada 
nè  il  rebus;  nessuno  indovinerebbe  la  pa¬ 
rola  Alpi  vedendo  delle  Api  con  un  l  in 
mezzo  a  loro ,  nè  la  parola  lunga  vedendo 
una  luna  con  un  g  nel  mezzo. 


SCIA  W  Al»  A. 

Il  primiero  è  simile  al  secondo 
Ma  l’accento  fa  vario  Y intieri 
Se  lo  poni  su  Yuno,  del  mondo 
Ti  rivela  il  più  grande  poter: 

Se  lo  poni  su  Yaltro,  fecondo 
Addivien  d’indicibil  piacer. 

L.  C. 

Spiegazioìie  delia  sciarada  a  pag.  207: 
Do-no. 
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IL  PITTORE  LEYS- 

Il  pittore  Enrico  Leys,  uno  dei  più 
celebri  fra  gli  artisti  moderni,  che  sia 
salito  in  gran  fama  per  la  sola  ed  u- 
nica  scala  del  vero  merito  e  delle  sue 
virtù  personali,  morì  l'8  Agosto  1869 
in  Anversa,  sua  citta  natale.  Gli  ar¬ 
tisti  italiani,  e  specialmente  milanesi, 
ebbero  più  volte  occasione  di  apprez¬ 
zarlo,  e  ne  ricordano  le  liete  acco¬ 
glienze. 


I  primi  rudimenti  di  pittura  egli  li 
ebbe  nello  studio  di  suo  cognato ,  il 
signor  de  Braekeleer,  ove  entrò  al¬ 
l’età  di  quindici  anni.  Non  ne  con¬ 
tava  che  diciotto  quando  nella  Sala 
d’  Esposizione  d’  Anversa  egli  espose 
il  suo  Combattimento  di  un  grana¬ 
tiere  contro  un  Cosacco,  che  fece  con¬ 
cepire  sul  giovine  artista  le  più  belle 
speranze,  così  splendidamente  avve¬ 
rato  più  tardi.  Le  opere  del  Leys,  per 
la  potenza  della  composizione,  per  la 


vivezza  del  colorito,  per  la  poetica 
originalità  dei  tipi,  hanno  fatto  co¬ 
noscere  a  tutta  Europa  l’illustre  au¬ 
tore  come  un  uomo  d’ ingegno  stra¬ 
ordinario. 

Lunga  opera  sarebbe  lo  enumerare 
qui  tutte  le  dimostrazioni  d’onore, 
di  cui  lo  colmarono  in  cento  occa¬ 
sioni  e  sovrani  e  accademie;  accen¬ 
neremo  soltanto  come  all’Esposizione 
di  Parigi  del  1855  tre  de’  suoi  quadri 
gli  valessero  una  delle  grandi  moda¬ 


li  pittore  Leys. 

(morto  in  Anversa  l’8  agosto  1869). 


glie  d’oro,  e  come,  dopo  l’Esposizione 
internazionale  di  Londra  del  1862 
fosse  creato  barone. 

Questo  famoso  pittore,  nato  il  18 
febbraio  1815 ,  non  aveva  all’  epoca 
della  sua  morte  che  cinquantaquattro 
anni,  i  quali  tutti  avea  spesi  in  crearsi 
col  lavoro  una  solida  riputazione  nel¬ 
l’arte,  e  con  le  belle  doti  dell’animo 
suo  un  culto  di  affetto  imperituro 
nel  cuore  di  quanti  il  conobbero.  Qua¬ 
lunque  dei  nostri  artisti  italiani  si 
è  recato  una  volta  nella  patria  di 


Rubens  ha  conosciuto  personalmente 
il  Leys  e  ne  fu  colmato  di  ogni  ma¬ 
niera  di  cortesie.  Nella  sua  patria 
quest’uomo  venerando  godeva  di  una 
popolarità  che  molti  principi  regnanti 
sarebbero  felici  di*  avere  per  sò  nei 
loro  Stati  o  per  lo  meno  nelle  loro 
capitali.  Di  tale  e  tanto  affetto  dei 
suoi  compatrioti  si  ebbe  una  splen¬ 
dida  prova  il  l.°  settembre  nei  so¬ 
lenni  suoi  funerali.  Tutta  Anversa , 
e  diremo  meglio  tutto  il  Belgio  era 
rappresentato  presso  la  tomba  del¬ 


l’illustre  defunto.  La  Francia,  l’O¬ 
landa  e  l’Aleraagna  vi  avevano  pure 
inviato  offìcialmente  dei  deputati. 

Egli  lasciò  incomplete  delle  grandi 
pitture  murali  del  palazzo  di  città 
di  Anversa,  intorno  alle  quali  lavo¬ 
rava  da  ben  dieci  anni.  Fu  codesta 
una  vera  ed  irreparabile  sventura, 
che  accrebbe  il  lutto  e  il  dolore  ca¬ 
gionato  dalla  sua  morte  nel  regno 
dell’arte. 


R.  Rrihitti,  è srtnls. 


Ktabilimbmt*  m*«RAric*-irrriR*Ri*  di  B.  Tritìi. 


Ti»  Tritis. 


PREZZO  ASSOCIAMONE  AÌIHIA 

Regno  d’  Italia  »  "  ,?® 

Svizzera 

Austria,  Francia,  Germania  .  .  »  •  >  ®  • 

Fgitto,  Inghilterra,  Spagna,  ,  ....  »  ■ 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  fi!©  Trcvcs,  Milano. 

1  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono.. 


interno  di  una  tenda  turcomanna 
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LA  TENDA  TURCO M ANNA 


Il  turcomanno  è  un  popolo  che 
vive  sui  confini  della  Persia.  Fra  le 
sue  qualità  primeggia  quella  di  te¬ 
nere  assai  alla  sua  tenda  e  di  amarla 
più  che  non  ami  un  avaro  la  cassa 
dove,  col  denaro,  ha  sepolto  ogni  suo 
diletto. 

L’amore  alla  casa  è  certo  uno  dei 
più  dolci ,  e  nello  stesso  tempo  la 
prova  migliore  d’animo  buono  e  gen¬ 
tile.  La  lingua  nostra  abbonda  di 
proverbi  che  si  riferiscono  alle  do¬ 
mestiche  pareti  :  casa  mia,  casa  mia, 
'per  piccina  che  tu  sia,  tu  mi  sem¬ 
bri  una  badia  ,  e  quest’  altro  :  casa 
mia,  mamma  mia,  ad  indicare  che , 
F  uomo  in  casa  sua  si  tiene  sicuro, 
come  il  bambino  sotto  la  mamma,  o 
che  la  casa  è  cara  come  la  mamma. 
— Come  si  sta  bene  in  casa  sua  !  —  quan¬ 
te  volte  queste  parole  non  vi  suonano 
all’orecchio ,  tutto  par  bello ,  assume 
un  aspetto  geniale;  vi  è  qualcosa 
che  vi  attrae  a  quelle  pareti  che 
avete  veduto  cento  e  cento  volte,  che 
vedete  ognora  e  che  rivedete  pur 
sempre  con  piacere!....  Questa  fonte 
a  tutti  gli  altri  gentili  pensieri  de¬ 
vono  amare  i  turcomanni  a  giudi¬ 
car  dall’importanza  che  annettono 
all’inaugurazione  della  loro  tenda. 

L’installazione  d’ una  tenda  nuova 
è  l’oggetto  d’una  cerimonia  o  festa. 
Alcuni  giorni  prima  dell’inaugura¬ 
zione  si  avvisano  gli  amici,  i  vicini; 
questi  si  presentano  al  giorno  sta¬ 
bilito. 

La  tenda  è  stata  piantata  senza 
essere  ricoperta  col  feltro.  Yi  è  di¬ 
sposta  una  parte  della  mobiglia  con¬ 
sistente  in  tappeti,  oggetti  diversi  e 
sacchi  da  provviste;  alcuni  pezzi  di 
stoffa  di  cotone  o  di  seta  di  vari  co¬ 
lori  ,  sui  quali  sono  attaccate  delle 
piume,  servono  alla  decorazione  del¬ 
l’ossatura  e  sono  messi  ad  un’altezza 
che  non.  si  può  raggiungere  senza 
prendere  la  rincorsa. 

Quando  tutti  sono  riuniti,  si  visita 
la  nuova  abitazione;  ognuno  fa  le 
sue  osservazioni  sui  vantaggi  o  sui 
difetti  della  tenda,  e  gli  uomini  più 
agili  si  danno  all’esercizio  di  strap¬ 
pare  o  di  portar  via  i  pezzi  di  stoffa 
sospesi  alla  parte  superiore.  Poi  si 
cominciano  le  lotte,  le  corse  a  cavallo, 
si  fa  uso  dei  fucili  e  delle  pistole  ti¬ 
rando  in  un  bersaglio  innanzi  a  cui 
si  passa  al  galoppo. 

Viene  poscia  Fora  del  pasto,  chè, 
in  simile  circostanza,  si  uccidono  dei 
montoni  o  si  prepara  del  riso  per 
tutti  gl’invitati  ;  si  termina  la  serata 
bevendo  del  thè,  fumando  ed  ascol¬ 
tando  i  suonatori  che  il  proprietario 
della  nuova  casa  ha  fatto  venire. 

Il  padrone  della  tenda  si  mette  abi¬ 
tualmente  in  mezzo,  innanzi  al  fuoco 
e  r im petto  all’  ingresso.  La  moglie 
o  le  mogli  occupano  il  lato  a  de- 
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!  stra  entrando;  gli  uomini,  ossia  le 
;  visite ,  si  mettono  a  sinistra,  vale 
a  dire  alia  destra  del  padrone  del¬ 
la  tenda.  Una  cinghia  piuttosto  so¬ 
lida  passando  pel  graticcio  del  cer¬ 
chio  che  forma  architrave  e  cadendo 
nell’  interno  all’  altezza  d’  un  uomo  , 
serve  a  dare  la  solidità  al  tetto  che 
qualche  volta  è  scrollato  dalla  tem¬ 
pesta.  Un  sacco  di  grano  o  qualche 
altro  peso  è  legato  alla  cinghia,  chè 
il  vento  soffia  qualche  volta  con  tale 
violenza  da  essere  obbligati  a  levare 
i  feltri  dal  tetto. 

Quando  un  forestiero  visita  la  loro 
tenda,  le  donne  alzano  soltanto  un 
lembo  del  loro  velo  sulla  parte  infe¬ 
riore  del  mento  e  parlano  a  voce 
bassa,  la  quale  cosa  —  cioè  la  pri¬ 
ma  —  potete  appunto  vedere  nel 
nostro  disegno. 


CASCATA  DEL  DÀVEZUT- 

—  Trentasei  gradi  di  caldo!  Come 
si  fa  a  resistere  a  questi  lumi. ...  di 
sole!  Oh  dolce  linfa  soccorrici  tu! 
Ecco  l’esclamazione  degli  infelici  mor 
tali  dannati  della  città!  Se  voi,  o  lettori 
desiderate  pascere  almeno  lo  sguardo 
in  vedute  dove  F  acque  abbondi  ,  ec- 
covene  una,  è  la  cascata  del  Davezut 
in  Àbissinia:  questa  terra  è  ricchis¬ 
sima  di  acque  le  cui  cascate  offrono 
paesaggi  stupendi. 

In  Àbissinia  dove  la  differenza  delle 
alte  e  delle  basse  terre  è  molto  netta, 
benché  vi  sieno  talvolta  piani  inter¬ 
medi,  vi  sono  due  nomi  a  distinguere 
le  une  dalle  altre:  dega,  è  il  nome 
che  si  dà  alle  terre  alte,  Inolia ,  quello 
che  si  dà  alle  basse.  La  dega  è  dun¬ 
que  un  altipiano  accidentato,  e  voi  ne 
avete  un  esempio  nella  incisione  che 
vi  presentiamo,  e  di  dove  scende  la  ca¬ 
scata  (fafaiié);  essa  appartiene  alla 
classe  dei  paessaggi  da  idilio. 

La  bolla  è  più  spesso,  almeno  nel¬ 
l’interno  dell’  Àbissinia,  una  pianura, 
un  bacino  circondato  da  degas;  essa 
può  avere  più  di  due  mila  metri  di 
altezza ,  come  è  il  bacino  di  cui  il 
lago  Tana  occupa  il  centro:  si  vede 
che  il  vocabolo  di  bassure  ha  un  senso 
molto  relativo.  Talvolta  non  è  che 
una  stretta  valle,  come  la  bolla  di 
Makar,  presso  Gafat,  circondata  da 
sì  bei  massi  di  basalto;  talvolta  an¬ 
che  una  gola  ristrettissima,  imprati¬ 
cabile,  come  quella  in  cui  cade  il  Da¬ 
vezut.  * 


Avvertiamo  i  signori  associati  che 
le  opere  : 

L'UOMO  PRIMITIVO 

r 

LA  STORIA  DELLE  PIANTE 

verranno  spedite  a  serie ,  onde  evi¬ 
tare  possibilmente  guasti  o  disper¬ 
sione  delle  dispense , 


RUIZ  ZO  DILLA. 

Ecco  il  capo  del  ministero  spagnuolo, 
e  —  chi  sa?  —  forse  quando  questo 
numero  vedrà  la  luce ,  non  lo  sarà 
più,  —  chè  nella  Spagna  i  ministeri 
spesso  vivono  quanto  le  rose  :  un  gior¬ 
no  solo,  dall’  aurora  al  tramonto. 

Jeri  Serrano ,  oggi  Zorilla.  Zorilla 
è  il  capo  del  partito  radicale.  Circa  due 
mesi  fa,  egli  annunziava  solennemente 
ch’era  stanco  della  vita  pubblica  e  che 
era  risoluto  a  ritirarsi  nella  quiete  della 
propria  casa:  ed  il  17  giugno  egli  pre¬ 
stava  giuramento  al  re  Amedeo  sicco¬ 
me  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

«  Se  lo  splendore  della  rivoluzione 
parve  eclissarsi  un  istante,  brillerà 
ora  in  tutta  la  sua  fulgidezza:  »  — 
queste  parole  disse  il  Ruiz  Zorilla  nel 
tornare  al  potere,  e  poco  dopo  i  gior¬ 
nali  ministeriali  annunziarono  eh’  era 
intenzione  del  nuovo  presidente  del 
gabinetto  abolire  la  coscrizione,  sepa¬ 
rare  assolutamente  la  Chiesa  dallo 
Stato,  far  più  liberale  la  legge  sulla 
stampa,  decretar  grandi  economie,  ed 
altre  bellissime  cose. 

Intanto  il  29  luglio  veniva  pubbli¬ 
cato  a  Madrid  il  decreto  che  scioglie 
il  parlamento.  Ministeri  e  parlamenti 
nascono  e  muoiono  in  Ispagna  quasi  ad 
un  parto  solo.  Ogni  partito  che  sale  al 
potere  decreta  le  elezioni  per  avere  un 
parlamento  che  gli  sia  ligio.  Ordina¬ 
riamente  ci  riesce  con  mezzi  leciti  o 
con  mezzi  illeciti;  ma  ciò  non  impe¬ 
disce  che  dopo  qualche  tempo  preci¬ 
piti.  Pigliando  il  governo,  Zorilla  ha 
annunziato  che  punirà  severamente  i 
magistrati  che  commisero  abusi  elet¬ 
torali  a  tempo  delle  ultime  elezioni, 
cioè  sotto  il  ministero  Sagasta.  11  suc¬ 
cessore  di  Zorilla  farà  altrettanto  coi 
magistrati  che  prevaricarono  sotto 
Zorilla. 

Un  fatto  gravissimo  ha  turbato  i 
primordi  del  governo  del  Zorilla  :  l’at¬ 
tentato  contro  il  re  Amedeo.  È  pro¬ 
babile  eh’  esso  giovi  ed  a  Zorilla  ed 
al  giovane  re.  Il  coraggio  di  cui  egli 
ha  dato  prova  nel  pericolo  corso  in¬ 
sieme  alla  nobile  donna  che  gli  è  sposa 
non  può  che  conciliargli  la  simpatia 
degli  onesti  di  tutti  i  partiti. 

Possa  questo  brutto  fatto  inau¬ 
gurare  un’  èra  più  tranquilla  per  la 
Spagna.  Lo  desideriamo  come  italiani, 
compatriotti  del  giovine  principe  che 
con  tanto  senno  regge  i  destini  di 
quel  paese;  lo  desideriamo  come  uo¬ 
mini,  fratelli  nell’umanità  del  popola 
snagnuolo. 
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SAN  T  A  C  E  C  J  L  I  A 

KA(JCONTO. 

IX. 

7 olgo  !  volgo  !  Tu  non  sarai  dun- 
s  mai  altro  ohe  volgo?  Vi  avranno 
apre  uomini  il  cui  compito  sulla 
ra  sia  quello  di  obbedir  ciecamente, 
lidamente,  quando  abbiano  il  giogo 
collo  e  ingombri  loro  lo  spirito 
terrore ,  o  di  far  tremare  altrui , 
indo  il  sentirsi  slegati,  con  la  co- 
mza  della  loro  forza  soverchiante 
a  impunità  del  mal  fare,  li  faccia 
lire  in  bestiali  ruggiti  ?  La  cupi- 
ia  dell"  oro  che  compra  la  stupida 
rezza ,  la  livida  e  scarna  invidia 
tutto  quanto  risplende  per  bontà , 
iezza  o  potenza,  il  lercio  eompia- 
lento  di  tutte  le  più  basse  marn¬ 
azioni  dell’  istinto ,  saranno  dun- 
}  per  sempre  il  loro  retaggio  ? 

)h  volgo  !  il  mio  cuore  si  stringe 
considerare  le  opere  tue,  e  mi  co- 
b  un  senso  di  amara  pietà  per  la 
i  miseria,  non  per  il  male  che  ca¬ 
ni  altrui.  A  me  non  duol  tanto 
fiore  che  giace  avvizzito  sotto  la 
ìscia  di  bava  segnata  dal  passag- 
•  di  un  rettile  ,  quanto  del  rettile 
3Sso,  a  cui  natura  non  ha  dato  di 
tèrsi  comportare  diverso, 
da  dove  diamine  vado  io  mai  ?  Scu- 
|e ,  o  signori  ;  sono  vecchio  ,  e  la 
a  testa  indebolita  vagella.  Dove 
>)  rimasto  ?  Ah,  ecco,  mi  ricordo.  I 
dati  avevano  paura  e  non  ardivano 
'are  il  capo  a  guardarmi.  Ma  li 
ardava  ben  io ,  stando  innanzi  a 
o,  con  la  fronte  alta  e  le  braccia 
iserte  sul  petto. 

fino  di  loro  finalmente  si*  fece  in- 
nzi  tutto  dubitoso  e  con  umile  at- 
'■giamento  mi  disse  : 

-  Tu  sei  il  nostro  centurione.  Gh¬ 
inda  pure  a  noi ,  tuoi  soldati  e 
'vi. 

-  Sì ,  sì  !  —  gridarono  tutti  ad 
a  voce.  — ■  Tu  sei  forte  !  tu  sei  ma- 
animo!  — 

E  così  dicendo,  vennero  con  molto 
epito  e  scompiglio  a  prostrarmisi 
orno,  i  più  vicini  abbracciandomi 
ginocchia  o  tendendo  le  palme.  Io 
’ai  molta  fatica  a  svincolarmi  da 
die  strette. 

-  Basta  !  basta ,  vi  dico.  Andate 
conducete  via  i  prigioni.  I  vostri 

ortamenti  mi  mostreranno  se  me¬ 
de  perdono.  E  tu  —  dissi  al  primo  | 
>  aveva  parlato,  —  aiutami  a  rial- 
■  questa  donna.  Come  ti  chiami  ?  —  I 

-  Manete,  —  rispose  egli. 

-  Manete,  —  soggiunsi  allora  — 
tu  avessi  dette  un’ora  prima  quelle 
'ole,  tu  avresti  serbato  alla  terra 
più  bella  delle  sue  creature.  — 

1  soldato  chinò  la  testa  con  aria 
cacciata,  e  mi  si  fece  accanto  per 
tarmi  nel  pietoso  ufficio.  Gli  altri 
anto  s’erano  sparpagliati  lungo  le 
e  arcate,  per  condurre  all’aperto 
rigioni. 


I  Guardai  allora  la  misera  trafitta. 

|  Lo  sdegno  ra'  era  uscito  dal  cuore  e 

le  forze  m’ erano  venute  manco  del 
pari.  Povera  Cecilia  !  Ella  era  distesa 
!  ai  suolo  e  parea  che  dormisse ,  con 
i  le  membra  pudicamente  composte. 
Avea  pallido  pallido  il  bel  volto;  la 
ferita  le  tingeva  di  una  larga  mac¬ 
chia  le  bianche  vesti.  Corsi  a  met¬ 
terle  una  mano  sul  cuore.  Dio  im¬ 
mortale  !  il  gelo  della  morte  non  si 
sentiva  per  anco  ;  il  cuore  batteva. 

Manete  ,  pensando  di  farmi  cosa 
grata ,  si  provò  a  sollevarle  dolce¬ 
mente  il  capo  e  ravviarle  i  capegli. 

—  No  ,  no  !  —  gridai.  —  Vanne 
da’  piedi,  tu  ;  io  solleverò  questo  capo. 
Ecco;  una  mano  là!  Secondami  a  tem¬ 
po  e  senza  scuoterla  troppo.  Così  va 
bene.  E  tu,  manigoldo,  che  stai  guar¬ 
dandoci  allibito,  piglia  una  face  e  va 
innanzi.  — 

Il  soldato  a  cui  volsi  queste  ultime 
parole ,  sebbene  tutto  pesto  e  insan¬ 
guinato  (era  egli  uno  dei  primi  che  : 
aveano  ricevuto  i  miei  colpi)  obbedì  I 
sollecitamente.  Di  questa  guisa ,  an-  1 
dando  innanzi  con  passo  misurato,  ri-  - 
facemmo  la  strada  per  l'andito  e  ri¬ 
salimmo  i  trenta  scalini  della  botola. 

II  bel  corpo  che  io  teneva  nelle  brac-  j 
eia  ,  era  tiepido  ;  V  alito  sommesso  J 
della  donna  mi  veniva  a  morire  sulle  ! 
guancie. 

Non  fiatai  nè  a  Manete,  nè  ad  al¬ 
tri  ,  di  questa  scoperta  che  mi  facea 
palpitare  tra  1’  ansia  e  la  speranza.  : 
Deposi  Cecilia  sul  letto  della  vedova, 
che  era  andata  a  nascondersi  in  un 
cantuccio,  e  stava  là  più  morta  che 
viva ,  e  mandai  i  prigionieri,  accom¬ 
pagnati  dalla  coorte,  alle  carceri  Ma- 
mertine. 

Manete  stava  ritto  sull’uscio  aspet¬ 
tando  i  miei  comandi  ;  ed  io ,  risov¬ 
venutomi  di  Trebazio  e  di  Almaco , 
presi  una  rapida  deliberazione. 

—  La  notte  è  a  mezzo  il  suo  cor¬ 
so  —  dissi  a  Manete.  —  Tu  andrai 
domattina  da  Almaco;  gli  dirai  ch’io 
ti  mando ,  e  che  mi  precedi  di  pochi 
istanti  ;  che  V  impresa  fu  condotta  a  I 
dovere  ;  che  Trebazio  fu  ucciso  da  J 
me,  per  atto  di  grave  disobbedienza. 
Gliene  dorrà  per  fermo  ed  acerba¬ 
mente  ;  ma  tu  soggiungerai  pronta¬ 
mente  che  Valeriano  è  morto  per  le 
mie  mani.  Questa  novella  son  certo 
lo  consolerà  della  perdita  di  un  vii 
servidore.  Va  dunque;  sei  libero  fino 
a  mattina.  — 

Manete  non  si  mosse. 

—  Che  vuoi  ancora?  parla! 

—  Ho  a  dirti  di  quel  vecchio  dalla 
tunica  bianca,  che  è  tra  i  prigioni. 
Sai  tu  centurione  ,  chi  egli  sia  ?  I 
cristiani,  improvvidamente,  si  lascia¬ 
rono  sfuggire  il  nome  di  lui.  È  Ur¬ 
bano,  il  loro  pontefice... 

—  E  che  importa  a  me  ?  Quando 
sarai  dal  prefètto  gli  dirai  anche,  di 
questa  preda.  Vattene!  — 

Manete  partì,  ed  io,  pigliati  questi  j 
provvedimenti,  mi  volsi  alla  giacente, 
e  trovata  una  guastada  piena  d’ac-  ; 
qua,  mi  posi  a  lavarne  la  piaga,  scio¬ 


gliendo  i  grumi  del  sangue  che  stava 
rappreso  sulle  vesti. 

La  sensazione  del  freddo  le  fece 
ricuperare  i  sensi  perduti  ;  ella  mise 
un  respiro  e  le  palpebre  si  mossero 
un  poco.  Trepidante  m’ inginocchiai , 
aspettando  con  ansia  affannosa  il  mo¬ 
mento  che  ella  mi  avesse  riconosciuto. 
Ma  Cecilia ,  riavutasi  appena ,  senza 
vedermi  ancora  con  gli  occhi,  già  mi 
aveva  sentito  al  suo  fianco ,  e  vol¬ 
tando  lievemente  il  capo ,  con  fioca 
voce  disse  il  mio  nome. 

— ■  Calisto  !... 

—  Oh  Cecilia!  Tu  dunque  vivi?  — 
esclamai,  alzandomi  da  quella  postura 
per  guardarla  nel  viso. 

—  Sì ,  vivo  ancora  per  renderti 
grazie.  Ma  sono  presso  a  morire,  sai  ! 
Il  tuo  ferro  pietoso  ha  colpito  di¬ 
ritto. 

—  Oh  no ,  Cecilia  :  tu  non  morrai. 
Tu  devi  vivere... 

—  Perchè  ?  —  disse  ella  con  un 
dolce  sorriso  di  malinconia,  e  fissando 
su  me  i  languidi  occhi  —  Sentimi  ! 
Do  a  dirti  alcune  cose.  Dio  mi  con¬ 
cederà  di  parlare....  Quando  ti  co¬ 
nobbi,  la  mia  fede  era  già  data  a  Dio 
uno,  onnipotente  ,  e  a  lui  mi  ero  le¬ 
gata  con  un  sacro  voto.  Urbano ,  il 
buon  pontefice ,  mi  aperse  gli  occhi 
alla  fede  di  Cristo.  Egli  stesso  con¬ 
senti  le  mie  nozze  con  Valeriano , 
perchè  questi  era  cristiano  al  pari 
di  me,  e  sapendo  del  mio  voto,  aveva 
giurato  di  rispettarlo...  — 

A  me ,  udendo  quelle  parole  della 
morente,  parve  di  uscire  da  un  sogno 
doloroso.  Le  tenebre  si  diradavano 
dalla  mia  mente  scombuiata  ;  ma  la 
verità  era  più  triste  ancora ,  poiché 
Cecilia  era  in  fine  di  vita. 

—  Valeriano  —  prosegui  ella  —  fu 
per  me  come  un  fratello.  Ed  io  fui 
felice  con  Ini ,  imperocché  piacquero 
le  nozze  ai  miei  parenti,  ignari  com’e¬ 
rano  della  sua  fede  e  della  mia ,  ed 
avemmo  agio  di  dedicar  liberamente 
gli  animi  nostri  alla  causa  santissima... 

—  Oh  Cecilia  !  oh  donna  divina  ! 
ed  io  ho  potuto...  — 

—  Non  ti  dolere,  o  Calisto.  Tu  hai 
errato  ;  ma  il  pentimento  cancella 
ogni  colpa.  Tutto  ciò  per  lo  migliore. 
Dio  è  uno  ed  onnipossente  ;  adoria¬ 
molo  !... 

Ciò  detto  ella  rimase  assorta  in 
una  muta  preghiera.  Io  m’ inginoc¬ 
chiai  da  capo ,  e  fu  quella  la  prima 
invocazione  eh'  io  facessi  al  Dio  ignoto, 
invisibile,  di  Cecilia;  nè  più  schietta 
mai ,  nè  più  fervida  io  penso  che  ne 
salisse  mai  alle  stelle. 

Mentre  io  così  pregava,  la.  mano 
di  Cecilia  si  mosse  e  venne  a  cercar 
le  mie  che  erano  posate  sul  letto. 

—  Addio  dunque,  o  Calisto  !  —  ella 
disse.  —  Credi  tu  nel  mio  Dio,  nel 
vero,  nell’ unico  Iddio,  il  quale  ha 
fatto  gli  uomini  buoni  e  tutti  uguali  ? 

_  Credo!  —  risposi,  col  cuore  e  gli 

occhi  gonfi  di  lagrime. 

—  Grazie,  mio  Dio!  —  soggiunse 
Cecilia.  Tu  hai  consentito  che  innanzi 
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di  morire  io  richiamassi  un  uomo 
alla  verità....  alla  luce....  — 

Le  sue  pupille  mandarono  un  rag¬ 
gio  di  esultanza  celeste.  La  camera 
si  illuminò  tutta  quanta.  Io  sentii  la 
mano  di  Cecilia  stringer  la  mia,  poi 
ricadere  inerte  sul  letto.  La  divina 
creatura  era  morta. 

Morta  !.... 


Qui  il  povero  suonatore  si  fermò, 
e  rimase  coi  pugni  stretti,  appuntati 
contro  la  tavola,  ansante  e  lo  sguar¬ 
do  fiso. 

Noi  già  da  buona  pezza,  tutti  in¬ 
tenti  ad  ascoltare  il  suo  bizzarro  e 


mesto  racconto,  avevamo  buttato  via 
il  sigaro,  quasi  per  tema  che  i  buffi 
di  fumo  ci  distogliessero  dalla  nostra 
attenzione.  Era  egli  un  pazzo?  Sì, 
certamente;  ma,  seguendo  il  filo  della 
sua  narrazione  fantastica,  ci  eravamo 
per  così  dire  immedesimati  con  lui, 
come  egli  coi  tempi  e  le  cose  di  cui 
ragionava. 

Che  uomo  è  costui ,  pensavamo  (e 
gli  occhi  nostri,  mutamente  interro¬ 
gandosi  a  vicenda,  chiarivano  la  for¬ 
mazione  di  un  medesimo  pensiero  in 
tutti  noi)  che  uomo  è  costui,  il  quale, 
nella  sua  pazzia  immaginosa,  ha  sa¬ 
puto  andare  tanto  diritto?  C’è  del 
vero  in  quello  che  egli  racconta?  E, 


vero  o  falso,  come  mai  s’  ha  da  ti 
vare  tanta  digestione  di  anticagl 
tanta  disposizione  ordinata  di  fatti 
tanta  facilità  di  sciorinarli  con 
certo  qual  garbo  alla  sua  colta  udie 
za,  in  un  gramo  suonatore  di  piaz; 
del  quale,  a  vederlo,  non  avreste  da 
tre  soldi? 

Quando  egli  adunque  si  fermò,  1 
cinque  rimanemmo  duri  duri  a  gm 
darci,  e  la  conclusione  delle  nosi 
interrogazioni  fu  questa,  che  non  ai 
vamo  raccapezzato  nulla  in  quel  s 
geroglifico,  mezzo  storico  e  mezzo  r 
manzesco. 

Che  ci  hai  da  far  tu,  pensavo 
che  ci  hai  da  far  tu,  gramo  per« 
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naggio  di  questi  bassi  tempi,  con  la 
vita,  già  molto  apocrifa  per  sè  stessa 
e  da  te  raffazzonata  per  giunta ,  di 
santa  Cecilia,  vergine  e  martire,  che 
i  suonatori  cristiani  (anco  se  suonino 
da  turchi)  hanno  pigliata  a  loro  santa 
tutelare,  in  luogo  della  vecchia  Cal¬ 
liope? 

11  lettore  ha  già  pensato,  con  quella 
avvedutezza  che  non  manca  mai  al 
lettore,  che  io  non  potevo  lasciar  cor¬ 
rere  la  faccenda  a  quel  modo,  e  che, 
postomi  sott’  occhi  un  indovinello  di 
quella  fatta,  non  mi  sarei  mosso,  in¬ 
nanzi  di  cavarne  un  costrutto. 

E  il  lettore  non  s’inganna;  io  volli 
appunto  il  resto  del  carlino. 


■ —  Morta!  —  soggiunsi  —  e  poi? 

—  E  poi....  —  ripetè  egli,  senza 
muovere  il  capo  —  e  poi ,  più  nulla. 

—  Io  vi  chiedo,  maestro,  che  cosa 
avete  fatto  voi  da  quell’ora,  da  quel 
giorno,  anzi  da  quella  notte,  fino  al 
dì  d’oggi.  — ■ 

Era,  come  si  vede,  un  metterlo  tra 
1'  uscio  e  il  muro .  Ma  sentite  come 
egli  mi  rispondesse. 

—  Io?  Che  cosa?  Non  so....  non  mi 
rammento....  C’è  molto  buio  qua  den¬ 
tro,  molto  buio....  — 

E  così  dicendo  egli  accennava  la 
testa;  poi,  come  se  gli  fosse  sovve¬ 
nuto  di  qualche  cosa,  chinò  gli  oc¬ 
chi  sulla  tovaglia  e  si  diede  a  scorrer 


con  le  dita  sull’orlo  della  tavoli 
come  sulla  tastiera  di  un  cembali 
canticchiando  trai  denti  una  bizzarr 
melodia. 

—  Che  cosa  suonate?  —  gli  domar 
dai  allora. 

—  Suono  il  suo  inno.  Sapete?  1 
Chiesa  le  ne  ha  intitolati  moltissini 
e  di  gran  pregio;  ma  questo  li  si 
pera  tutti  quanti  a  gran  pezza.  1 
suono  sempre  questo ,  e  quando  1 
suono,  odo  gli  applausi  di  una  mo 
titudine  estatica  che  dalla  terra 
stende  su  fino  al  cielo,  per  una  scal 
invisibile.  Soltanto  Cecilia  vedono 
miei  occhi,  soltanto  Cecilia  che  vien 
a  posare  le  candide  mani  sul  mio  capi 
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a  tergerne  il  sudore,  e  a  rallegrar 
<ii  un  sorriso  angelico  le  mie  veglie 
sconsolate.  — 

Dette  queste  cose,  il  suonatore  ri¬ 
cadde  nel  suo  silenzio,  nè  ci  fu  modo 
di  smuoverlo. 

Erano  già  le  undici  di  sera.  Il  tem¬ 
po  era  trascorso  rapidamente  e  senza 
che  noi  ce  ne  fossimo  pur  avveduti, 
tanta  era  la  nostra  attenzione  al  suo 
maraviglioso  racconto.  Tiberino  fu  il 
primo  a  notarlo,  come  il  solo  di  noi 
cinque,  il  quale,  a  que’  tempi,  avesse 
tenuta  la  lede  al  suo  oriuolo. 

C laudite  jam  rivos  ,  pueri ,  sat 
pi'dtd  biberunt  ■ —  diss’egli,  dopo  che 
ci  ebbe  fatte  considerar  per  bene  le 
lancette. 

—  0  come?  — chiese  Battista,  tor¬ 
nando  a  contarsi  i  peli  sulle  guancie, 
in  segno  di  grande  incertezza.  —  Ce' 
ne  andremo  cosi,  senza  saperne  altro? 

—  Cavane  di  più  se  ti  vien  fatto  — 
rispose  l’altro.  —  Quella  è  una  botte  a 
cui  s  è  spillato  tutto  il  suo  vino,  e 
tu  vorresti  suggere  il  cocchiume.  ’ 
Aspettate  !  —  diss’  io.  —  Anco 
a  suggere  un  cocchiume  di  botte  ci 
s  ha  da  sentir  qualche  cosa,  e  non 
foss’  altro,  il  sapore  del  vino  che  ha 
tenuto  racchiuso. 

—  Provati  dunque,  —  ripigliò  Ti¬ 
berino,  —  e  spicciati. 

Spicciati!  Era  presto  detto,  ed  io 
non  avevo  ancora  in  testa  un  disegno 
formato.  Intanto  gli  altri  s’  erano 
.  volti  a  me,  come  se  io  già  avessi  tro¬ 
vate  le  parole  magiche  di  Alì  Baba,' 
per  aprir  la  spelonca  dei  ladri. 

Feci  allora  come  que’  tali  improv¬ 
visatori  che  incominciano  un  sonetto 
senza  aver  preparata  la  chiusa  fidan¬ 
dosi  alla  ispirazione  che  verrà  loro 
da  questa  o  da  quell’altra  delle  rime 
obbligate,  e  ripigliai  l’interrogatorio 
del  pover’  uomo. 

—  Vi  chiamate  voi  proprio  Calisto? 
—  Nè  dubitate?  —  rispose  egli,  al¬ 
zando  gli  occhi  a  me  con  aria  di  ma¬ 
raviglia. 

SI,  ne  dubito,  e  non  ve  ne  in¬ 
cresca.  lo  non  crederò  mai  che  voi 
siate  degno  della  protezione  della 
Santa,  se  non  mi  fate  vedere  il  vo¬ 
stro  passaporto,  od  altra  carta  che 
taccia  testimonianza  della  vostra  per¬ 
sona. 

Eccovela,  questa  carta!  —  sog¬ 
giunse  il  suonatore.  —  È  appunto  il 
mìo  passaporto.  E  così  dicendo  trasse 
dal  seno  un  sudicio  libretto  con  le  j 
copertine  di  marocchino ,  tutte  cor-  i 
rose  dal  tempo ,  dal  sudore  e  dallo 
strofinio  delle  mani  ! 

Presi  il  libretto,  e  spiegata  la  carta 
che  Vera  accomodata  per  entro,  lessi 
alla  data  di  cinque  anni  prima,  le 
note  seguenti:  «  Calisto  Caselli ’  di 
anni  quarantatre,  nato  a  D\  suonatore 
ambulante  ».  Venivano  poi  i  contras- 
segni,  con  tutti  i  loro  bravi  idem,  e 
il  solito  svolazzo  di  penna  sotto  la 
rubrica  dei  segni  particolari. 

—  Si  chiama  infatti  Calisto,  -  dissi 
io,  guardando  i  compagni  >  he  mi  si 


erano  latti  dattorno  per  leggere  an— 
clT  essi. 

“  Calisto ,  infatti ,  e  Calisto  Ca¬ 
selli!  soggiunse  Tito.  E  adesso  ne 
sappiamo  come  prima. 

A-dagio  !  —  risposi.  —  Sappiamo 
dove  e  nato,  come  si  chiama,  e  vi  par 
poco?  Faremo  le  nostre  indagini.... 

Bravo!  —  interruppe  Tiberino.  — 
Per  sapere  che  c’  era,  che  poi  se  ne 
era  andato  a  buscarsi  il  pane,  e  che 
e  divenuto  pazzo,  se  pure  non  lo  era 
di  già. 

—  Vedremo.  Da  cosa  nasce  cosa  e 
il  tempo  la  governa. 

—  Amen!  —  risposero  tutti  in  coro, 
coinè  per  darmi  la  baia. 

Fra  amici  le  erano  cose  permesse, 
ed  io  non  me  ne  recai  più  che  tanto. 
Uscimmo  allora  dall’osteria,  e  il  si¬ 
gnor  Calisto  Caselli  con  noi. 

Il  poveruomo  sembrava  non  ricor¬ 
darsi  più  di  nulla ,  ed  era  tornato 
opaco  come  una  lucciola,  dopo  che  ha 
messo  fuori  il  suo  raggio  fosforescente. 
Egli  ci  seguitava  come  se  fossimo  i 
suoi  più  vecchi  amici  e  si  andasse  di 
brigata  a  zonzo  per  la  città. 

Noi  lo  conducemmo  a  casa  di  Tito 
e  di  Battista,  i  quali  tenevano  in¬ 
sieme  un  piccolo  quartierino  di  quat- 
ti  o  stanze  in  via  Giulia.  Gli  diemmo 
una  giubba,  un  paio  di  calzoni ,  una 
camicia  e  qualche  altro  capo  di  ve¬ 
stimento;  ci  mettemmo  a  tributo,  per 
dargli  qualche  lira  oltre  lo  scudo  di 
liberino;  e  così  rimpannucciato  lo 
mandammo  con  Dio. 

Il  povero  pazzo  non  sapeva  a  che 
cosa  attribuire  tanta  liberalità,  e  si 
sbracciava  in  ringraziamenti. 

—  Andate  pure,  maestro  —  gii  dissi 
io,  —  voi  non  ci  siete  debitore  di 
nulla.  Io  caverò  un  costrutto  dal  vo¬ 
stro  racconto,  un  giorno  o  l’altro,  e 
Dio  voglia  che  lo  paghino  a  me  gli 
editori,  come  era  giusto  che  lo  pa¬ 
gassimo  a  voi. 

{Continua).  Anton  Giulio  Barrili. 
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Veramente  non  possiamo  capaci¬ 
tarci  o  conoscere  come  ben  molti  de’ 
nostri  connazionali  sieno  così  me¬ 
lensi  e  snaturati  di  cuore  da  trasan¬ 
dare  la  propria  per  ìstudiare  una 
lingua  straniera. 

E  per  vero  dire,  tu  vedi  in  ogni 
luogo,  in  osmi  età  ,  in  ogni  condi¬ 
zione,  dal  nobile  al  plebeo,  dall’ar¬ 
tiere  al  filosofo,  dal  giureconsulto  al 
soldato  ,  dalla  gentildonna  alla  sar- 
trice,  dalla  matrona  alla  zitella,  chi 
più  chi  meno ,  applicarsi  anima  e 
corpo  allo  studio  del  linguaggio  fran¬ 
cese  ,  rinvenirne  valenti  o  dozzinali 
maestri  ,  volgere  e  scartabellare  por 
le  mani,  giorno  e  notte,  libri  di  gram¬ 
matica,  di  letteratura,  di  poesìa  ;  leg¬ 
gere  romanzi,  storielle,  novelle;  ed 
in  breve  tratto  di  tempo  tu  odi  bal¬ 
bettare  qualche  monosillabo,  declinare 
qualche  nome ,  coniugare  qualche 


verbo,  sputare  sentenze,  blatterare  Pl 
riodi,  ciaramellare  a  capriccio,  sbrac 
darsi,  sudare,  arrovellarsi,  smaniar) 
e  volere  a  tutta  forza  sciorinare  i 
francese  una  lettera  all’  amico  lon 
tano,  due  versi  al  conoscente  vicine 
un  assioma  all’istruttore  presente. 

Nelle  conversazioni  poi  è  cosa  eh 
fa  smascellare  dalle  risa  il  sentir 
non  pochi,  d’un  tratto  saltati  in  bi 
goncia  ,  parlare  di  religione,  di  poli 
tica,  di  metodica ,  di  geometria ,  (j 
fìsica,  di  morale,  di  filosofia  d’ igiène 
d’astronomia,  ma  però  sempre  inca 
poniti  nel  voler  far  uso  dell’  Idiom; 
francese,  quasiché  il  nostro  cosi  ricci 
e  gentile  non  si  prestasse  ottimamenti 
bene  ad  esprimere  idee ,  a  svolgere 
concetti,  a  trattare  di  scienze. 

Che  succede  poi  d’ inconveniente 
dopo  quest’  amore ,  questa  smania 
questa  follìa  di  studiare,  di  scrivere' 
di  parlare  T  idioma  francese  ?  Succede 
che  a  poco  a  poco  si  mette  da  un 
canto  e  si  trascura  la  disciplina  del 
linguaggio  italiano;  succede  che  gra¬ 
datamente  ne  vengono  a  noja  le  re¬ 
gole  di  grammatica ,  le  norme  dida¬ 
scaliche  ,  le  prose ,  i  versi  de’  nostri 
insigni  scrittori;  e  quindi  i  nostri 
sommi  poeti  e  prosatori  sono  lasciati 
in  un  canto  per  leggere  prose  e  rime 
di  autori  francesi. 

Arrogi  che  infatuati  non  pochi  della 
lettura  di  opere  scritte  in  idioma 
francese  ,  tanto  ne  sono  imbevuti  e 
riboccanti,  che  se  vogliono,  a  mo’  d’e¬ 
sempio  ,  redigere  in  buon  italiano 
qualch’  epistola  famigliare ,  delineare 
qualche  fatto  successo  ,  sviluppare 
qualche  tema  proposto  ,  non  ponno 
fare  a  meno  d’  inlardellare  tutta 
quanta  la  loro  scrittura  di  pretti  gal¬ 
licismi,  e  di  scrivere  in  uno  stile  cor¬ 
rotto  e  tale  da  farti  ira;  ed  ingene¬ 
rarti  sorpresa  come  uomini,  che  a  buon 
diritto  si  vantano  d’essere  nati  nel 
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abbiamo  poi  in  capo  tanta  melen 
saggine  da  non  attendere  alla  coltur, 
della  patria  favella  per  darsi  in  brac 
ciò  ad  una  lingua  che  al  paragone  dell) 
nostra  non  regge  e  che,  dato  ano 
che  la  superasse,  non  è  cosa  nostra 

Con  ciò  non  vogliamo  tampoco  fare 
seguaci  di  coloro  che  furibondi  si  sca¬ 
gliano  a  quanto  ci  proviene  d’  oltri 
monti,  e  d’oltre  mare  ;  ma  colle  nostri 
parole,  intendiamo  frapporre  una  digi 
all  irrompente  volontà  di  studiar! 
l'idioma  francese  ,  dispregiando  ,  coi 
non  curarlo,  il  proprio. 

Prima  impariamo  bene  colla  scorta 
dei  grammatici,  colla  lettura  dei  clas¬ 
sici,  con  esercizi  frequentila  nostra, 
e  poi  diamoci  pure  alla  coltura  di 
stranieri  linguaggi,  in  maniera  peré 
da  non  assimilare  coloro  che  invaghi¬ 
tisi  di  effìmere  bellezze,  scimmiotteg- 
giano  usi ,  costumi  degli  stranieri , 
credendo  fare  cosa  saggia  e  degna 
d’ogrù  lode. 


C.  Ferdinando  Arlotti. 
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PUERTA  DEL  PER  DON 

NELLA  CATTEDRALE  DI  SIVIGLIA- 

Di  questo  stupendo  monumento  ab¬ 
biamo  già  discorso  nel  volume  antece¬ 
dente  (1).  Eccovi  ora  un’altr  a  stupenda 
incisione  dovuta,  essa  pure,  al  Dorè 
Noi  approfittiamo  di  questa  occasione 
per  dare  altre  notizie  particolareg¬ 
giate  su  questa  meraviglia  dell’  arte 
architettonica.  E  cominceremo  da 
cosa  che  interessa  noi  italiani ,  dal 
colossale  S.  Cristoforo  dipinto  sur  una 
delle  pareti  da  un  nostro  artista 
del  secolo  decimosesto ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  Matteo  Perez  de 
Alesio;  il  santo,  la  cui  altezza  tocca 
i  trentadue  piedi,  ha  per  bastone  un 
albero  di  ordinaria  grandezza ,  e  il 
Bambino  Gesù  ch’egli  porta  in  ispalla 
ha  la  statura  di  un  gigante.  Sebbene 
questa  pittura,  terminata  nel  1584, 
non  sia  senza  merito ,  par  che  1’  au¬ 
tore  facesse  ben  poco  caso  del  proprio 
talento;  giacché  avendo  un  artista 
spagnuolo  dipinto  per  la  cattedrale 
un  quadro  rappresentante  Adamo  ed 
Èva ,  si  narra  che  Perez  de  Alesio  , 
ammirasse  talmente  la  gamba  di  Ada¬ 
mo,  da  esclamare:  «  Vale  più  la  tua 
gamba,  che  tutto  il  mio  S.  Cristoforo !» 

Come  nel  Tirolo  e  in  carte  parti 
della  Germania,  si  vede  abbastanza 

(1)  Vedi  111.  popol.  volume  V  pag.  395. 


ripetuta  in  Ispagna  la  figura  di  san 
Cristoforo. 

11  sepolcro  del  conquistatore  di  Si¬ 
viglia,  San  Ferdinando,  ò  situato  nella 
Copula  May  or;  il  corpo  è  chiuso  in 
un  feretro  d’argento;  vi  si  legge  dac¬ 
canto  l’epitaffio  del  santo  re:  esso  è 
in  quattro  lingue  e  fu  composto,  di¬ 
cesi  ,  da  Alfonso  il  dotto ,  suo  figlio. 
Nella  medesima  cappella  c’  è  il  se¬ 
polcro  della  celebre  Maria  Padilla , 
la  bella  di  Pietro  il  Crudele. 

La  Sala  Capitular  e  la  Sacristia 
Mayor  contengono  buoni  quadri  del 
Murillo  ;  alcuni  oggetti  d’arte  del  me¬ 
dio  evo  e  del  Risorgimento,  degni  di 
solleticare  le  voglie  dei  più  schizzi¬ 
nosi  raccoglitori. 


L’  OSSARIO  DI  MAGENTA- 

Era  una  giornata  dei  primi  di  giugno 
di  quest’anno  quando  una  folla  compat¬ 
ta  accoglieva  lietamente  a  Magenta 
coll’eletta  e  numerosa  schiera  che  mo¬ 
veva  Milano,  le  altre  non  meno  elette 
e  numerose  di  minori  città  a  lei  vi¬ 
cine.  Quell’allegria  di  molti,  quel  ciar¬ 
lare  vivace,  quel  rimbombar  di  treni 
che  arrivavano  mentre  la  vaporiera 
fischiava  e  sbuffava  prima  di  fermarsi, 
non  potevano  far  a  meno  di  ricordare 
al  contadino  dei  dintorni  un  rumore 
assai  diverso,  ben  più  terribile  ,  so¬ 
lenne,  distruggitore,  che  tredici  anni 
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di  LUIGE  F1G1JIER 

Opera  illustrati  da  39  Scene  della  vita  dell'Uomo  Primitivo 

e  246  incisioni  di  oggetti  usuali  delle  prime  età  deH’uoino 

Quest’era  è  un  fedele  riassunto  dello  stato  presente  della  nuova  scienza 
sulle  origini  dell’umanità.  Essa  fa  seguito  alla  Terra  prima  del  diluvio 
che  abbiamo  orora  compiuta;  qui  troveremo  l’Uomo  prima  e  dopo  il  Diluvio, 
ma  s«mpre  prima  dei  tempi  storici. 

Tutta  la  scienza  dei  tempi  pre  istorici,  che  si  trova  sparpagliata  in  migliaia 
di  opuscoli  e  di  memorie  difficili  a  trovarsi,  fu  raccolta  e  riassunta  dal  Figuier 
con  quell’ammirabile  facilità  e  chiarezza  che  lo  resero  il  prediletto  fra  gli  scrittori 
di  scienza  popolare.  Per  meglio  precisare  i  fatti,  numerosi  disegni  riprodurranno 
l’istruraenti,  armi,  vestiti,  ecc.  che  furono  scoperti  negli  ultimi  tempi;  altri  di¬ 
segni  daranno  i  tipi  del  cranio  umano  durante  le  diverse  epoche  che  abbrac¬ 
ciano  i  tempi  quaternarii;  finalmente  alcuni  grandi  quadri  traducono  in  modo 
materiale  ed  artistico  le  Slccue  della  vita  dellbioino  primitivo  os¬ 
sia  gli  usi  e  costumi  de’ nostri  più  remoti  antenati. 

QuasRopera  sarà  tradotta  dal  dottor 

amillo  M.’  arinoni  , 
segretario  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali,  che  rarricehùa  di  nume¬ 
rose  giunte,  specialmente  rispetto  all’Uomo  primitivo  iu  Italia. 

Uscirà  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne  con  7  a  8  incisimi. 

Centesimi  la  dispensa. 

L’OPERA  COMPLETA  COMPRENDERÀ’  DA  35  A  40  DISPENSE 

Una  dispensa  la  settimana. 

Chi  manda  L.  3:  50  sarà  associato  all’opera  completa. 

Della  stessa  opera,  si  fa  pu:e  una  spsciale  edizione  di  lusso,  la  quale  non 
si  vende  a  fascicoli,  ma  si  ricevono  soltanto  associazi.ni  anticipate  al  prezzo  di 

Idre  Sei. 

LA  TERRA  PIUMA  MEI.  DILUVIO  è  completa,  e  costa  Lire  4 
edizione  comune,  L.  6  edizione  di  lusso.  _ _ _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore  E.  TREVES,  t\u  io',  crino,  N.  11. 


prima,  nello  stesso  giorno,  nello  stesso 
luogo  incuteva  spavento  e  destava 
tante  speranze  e  tanti  timori. 

Da  quel  dì  il  Ticino  non  fu  più  il 
confine  tra  Duna  e  F  altra  terra  ita¬ 
liana,  nè  le  sue  onde  lambirono  più 
sdegnosamente  le  pietre  d’  un  argine 
funestamente  dipinte  in  giallo  e  nero. 

Ma  tosto  cessarono  le  festevoli  gri¬ 
da  colle  quali  Magenta  faceva  de¬ 
gnamente  gli  onori  di  casa  per  mezzo 
del  sindaco  signor  S.  Busnelli  circon¬ 
dato  dalla  Giunta. 

Dovunque  sventolava  colla  grama- 
glia  la  nostra  bandiera,  e  v’erano,  ol¬ 
tre  ogni  ordine  d’  autorità,  i  soldati 
italiani  e  i  rappresentanti  della  stam¬ 
pa,  e  molti  che  sotto  la  giubba  e  la 
marsina  sentivano  stringersi  e  bat¬ 
tere  forte  forte  il  cuore,  perchè  ave¬ 
vano  assistito  a  quella  strage ,  forse 
avevano  preso  parte  a  quell’accanita 
lotta.  Ma  ora  più  miti  pensieri  domi¬ 
nano  l’animo  di  tutti,  e  su  un  mazzo 
di  fiori  deposto  presso  l’altare  si  leg¬ 
geva  :  Ai  caduti  dell ’  armata  austro- 
ungarico  e  su  una  corona  : 

Aux  soldats  frangais 
Tombés  dans  la  bataille  du  4  juin  1859 

La  Colonie  frangais  e 
De  Milan 

1872. 

E  su  quel  monumento  eretto  fino 
dal  1861  alla  memoria  dei  caduti  nel 
memorabile  giorno,  si  leggevano  quat¬ 
tro  belle  epigrafi,  dovute  al  marchese 
Francesco  Cusani. 

Attorno  a  questo  monumento  pren¬ 
devano  posto  tutte  le  autorità  in  un 
palco  eretto  alla  sinistra,  gli  altri  in¬ 
vitati  in  un  palco  consimile  al  lato 
opposto.  Padiglioni,  drappi  neri  e  gra¬ 
maglie  pendevano  ovunque.  Dopo  po¬ 
chi  momenti,  spesi  alla  consacrazione, 
sul  davanti  del  padiglione  parlò  mon¬ 
signor  Vitali  meste,  solenni  e  gravi 
parole  che  trovarono  un’eco  nel  cuore 
d’ognuno,  quindi  ei  celebrò  la  Messa 
funebre  all’altare  che  sorgeva  entro  il 
mausoleo.  Parlò  dopo  il  sindaco  di  Ma¬ 
genta  e  fece  il  confronto  del  4  giugno 
1859  con  quello  di  quest’anno,  ringra¬ 
ziando  a  nome  di  Magenta  gl’invitati. 
Dopo  di  lui  il  Prefetto  di  Milano  gettò 
un  rapido  sguardo  alla  meravigliosa 
storia  degli  ultimi  anni,  che  sono  vera¬ 
mente  i  primi  dell’Italia;  ed  il  colon¬ 
nello  De  La  Haye  ringraziò  delle  pa¬ 
role  d’  elogio  dette  all’  esercito  fran¬ 
cese.  A  lui  successe  il  deputato  Aldo 
Arnioni  7  e  parlò  delle  arti ,  facendo 
plauso  al  re,  alla  nazione  ed  all’eser¬ 
cito;  e  dell’esercito  parlò  il  generale 
Dettiti  dicendo  come  anche  la  guerra 
tanto  imprecata  frutti  talvolta  grandi 
e  nobili  cose ,  e  Magenta  ne  sia  un 
esempio.  Ultimo  fu  il  profess.  B.  E. 
Maineri  pubblicista  che  accennò  al  de¬ 
bito  di  riconoscenza  che  lega  l’Italia 
alla  Francia. 

La  cerimonia  si  chiuse  con  la  vi¬ 
sita  all’ossario  che  è  nel  sotterraneo 
del  monumento  accennato;  sotto  il  tem- 
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pietto  ove  si  vedono  le  tavole  di  bronzo 
recanti  1500  nomi  di  francesi  morti 
il  dì  della  battaglia;  tra  essi  spicca 
quello  del  generale  Espinasse.  Lo  pa¬ 


reti  deil’ossario  sono  formati  dai  teschi 
(circa  4000)  ;  dietro  queste  pareti  Sono 
composte  le  ossa  raccolte. 

Fu  poi  da  alcuni  visitato  la  casa 


del  sindaco  dov’ò  una  specie  di  museo 
formato  da  oggetti  raccolti  nel  campo 
di  battaglia,  e  la  casa  del  parroco  Don 
Giardini  il  quale  conserva  l'abbozzo 


L’ossario  di  Magenta,  inaugurato  il  4  giugno  1872  (Disegno  dei  signor  Pessina). 


del  proclama  diretto  da  Napoleone  III 
agl’italiani  il  giorno  del  suo  ingresso 
a  Milano,  scritto  daH’Imp rato  re  stes-  j 
so  e  altri  autografi. 


Vi  fu  quindi  un  pranzo  e  i  brindisi  ; 
si  succèdettero  senza  pausa. 

Ma  la  festività  del  pranzo  non  ha  j 
certo  scemata  la  impressione  ricevuta 


e  la  ricordanza  del  4  giugno  1872  re¬ 
sterà  vivamente  scolpita  nel  cuore  di 
ognuno. 
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La  politica  correva  rischio  di  imi¬ 
tare  i  poltroni  e  gli  oziosi  nei  giorni 
di  grande  caldo,  i  quali  o  si  stirano  o 
sbadigliano,  salvo  il  caso  in  cui  si  sti¬ 
rano  e  sbadigliano  nello  stesso  tempo. 
Infatti,  cessata  la  commozione  prodotta 
dall’attentato  alla  vita  del  Re  di  Spa¬ 
gna,  perduto  ogni  interesse  — •  se  pure 
ne  ebbe  per  la  comune  dei  lettori  —  la 
questione  dell’  A  lab  ama,  chiusi  quasi 
ovunque  i  Parlamenti,  la  politica  s’era 
rifugiata  ai  bagni,  come  una  casta  Su¬ 
sanna,  circondata  da  vecchi  diploma¬ 
tici  che  cercano  penetrare  nei  suoi 
misteri. 

Ma  ecco  che  la  Fi  ancia  apre  la  sot¬ 
toscrizione  a  un  prestito  gigantesco: 
tre  miliardi.  Da  ogni  punto  i  capi¬ 
talisti  portano  i  loro  averi  alla  Fran¬ 
cia,  dando  così  una  prova  di  fiducia  e 
facendo  un  buon  affare.  Erano  richie¬ 
sti  3  miliardi  e  ne  furono  sottoscritti 
43.  Questo  risultato  reso  noto  all’As¬ 
semblea  del  signor  De  Goulard  fu  ac¬ 
colto  con  applausi.  Il  ministero  delle 
finanze  francesi  trasse  da  ciò  buon  au¬ 
gurio  per  l’avvenire,  attribuì  il  merito 
del  risorgimento  delia  Francia  alla  Re¬ 
pubblica  conservatrice,  e  aggiunse  che 
è  a  questa  che  i  francesi  e  gli  stra¬ 
nieri  diedero  una  prova  di  fiducia. 

Mentre  i  partigiani  della  repub¬ 
blica  sono  ben  lieti  poter  menar  vanto 
di  questa  pacifica  vittoria  e  gridano  che 
oramai  è  questo  il  governo  che  s’ ad¬ 
dice  alla  Francia;  i  monarchici  invece 
van  dicendo  che  la  prova  di  fiducia 
venne  data  alla  Francia,  confidando 
nella  onestà  sua  e  nelle  molte  risorse 
di  cui  può  ancora  disporre.  La  batta¬ 
glia  a  parole  ferve  più  che  mai  ar¬ 
dente  fra  i  fogli  dei  due  partiti  opposti, 
mentre  i  giornali  devoti  a  Thiers  gon¬ 
golano  per  questo  risultato,  che  certo 
diede  grandissima  forza  all’attuale  go¬ 
verno.  Però  ora  che  il  denaro  raccolto 
fu  abbondante  e  che  si  realizzerà  pre¬ 
sto  la  liberazione  del  territorio ,  na¬ 
scerà  più  viva  che  mai  la  questione 
della  forma  definitiva  di  governo  Che 
ne  avverrà1?  Chi  lo  può  dire?  È  più 
facile  —  per  servirci  di  un  paragone 
volgare  —  indovinare  tre  numeri  al 
lotto ,  che  dire  ,  d’  un  popolo  che  at¬ 
traversi  un  perioda  di  rivoluzione  e 
di  rovesci,  quello  che  farà.  Trattan¬ 
dosi  poi  della  Francia  non  basterebbe 
indovinare  il  terno  ,  occorrerebbe  sa¬ 
per  indovinare  la  cinquina  addirit¬ 
tura.  Però ,  a  giudicare  dallo  stato 
presente,  parrebbe  che  la  forma  at¬ 
tuale  dovesse  venire  adottata  defini¬ 
tivamente.  Non  avete  mai  conosciuto 
alcuno,  o  lettori,  o  non  accadde  a  voi 
stessi  di  abitare  una  casa,  la  quale 
non  presentasse  tutti  ì  comodi  che  de¬ 
sideravate,  che  non  avrete  scelto  più, 
ma  che  pur  avete  continuato  ad  abitare 
per  non  aver  noie  e  per  quel  senso  inde¬ 
finibile  che  desta  in  molti  l'ignoto?  Eb¬ 
bene  in  Francia  accade  qualcosa  di  si¬ 
mile:  molti  forse  non  caldeggiano  trop¬ 
po  per  la  repubblica,  anzi  prima  l’abboi  • 
rìvano  addirittura,  ma  oramai  che  l’han- 


ILLUS’Ì'RAZIONE  POPOLARE 


no  se  la  tengono.  Come  il  pensiero  vago 
del  domani  e  la  polvere,  la  noia,  i 
danni  del  trasloco  trattengono  molti 
inquilini  dal  mutar  di  casa ,  così  l’ i- 
gnoto  del  poi ,  i  danni ,  i  pericoli ,  le 
violenze  forse  che  possono  accadere, 
fanno  dei  più,  tanti  partigiani  dell’at¬ 
tuale  forma. 

«  «  l 

Dalla  Spagna  nessuna  notizia  impor¬ 
tante:  il  processo  prosegue  e  nulla  si 
sa  di  importante  e  forse  non  si  saprà 
mai;  il  Re  viaggia,  e  in  ogni  città  è  ben 
accolto,  e  i  suoi  modi  gli  guadagnano 
la  simpatia  del  popolo;  la  Regina  è 
sempre  all’Escurial,  e  ormai  anche  nella 
Spagna  tutto  tacerà  fino  alle  nuove  ele¬ 
zioni  delle  Cortes,  che  se  saranno 
veramente  libere,  faranno  almeno  ca¬ 
pire  alle  altre  nazioni  che  desidera  la 
Spagna. 

* 

«  * 

Quel  Jacques  o  lack  che  fu  arrestato 
a  Roma,  dopo  l’attentato  a  Re  Amedeo, 
fu  posto  in  libertà.  Le  elezioni  com¬ 
pite  in  varie  città  d’ Italia  riuscirono, 
tutte  favorevoli  al  partito  liberale  :  su 
quelle  di  Roma  sarà  bene  fare  poi 
qualche  osservazione,  poiché  hanno  cer¬ 
to  maggior  importanza. 

La  malattia  degli  scioperi  è  conta¬ 
giosa  ,  se  pure  non  si  tratta  d’  un 
veleno  instillato  contemporaneamente 
nelle  vene  degli  operai  dei  vari  paesi. 
Mentre  nel  Nord  della  Francia  vi  fu¬ 
rono  scioperi  che  costrinsero  il  go¬ 
verno  a  far  uso  delle  armi  ,  in  due 
città  d’Italia  pure  molti  operai  abban¬ 
donavano  il  lavoro. 

A  Verona  gli  operai  delle  ferrovie, 
che  tornarono  poi  al  lavoro  senza  che 
succedesse  il  minimo  disordine.  A  To¬ 
rino  i  muratori,  gli  operai  delle  fer¬ 
rovie  e  molti  altri,  sì  che  in  breve  a- 
scero  a  5000  gli  scioperanti;  qui  pure, 
se  togli  qualche  atto  di  violenza,  le 
cose  tornarono  in  calma  senza  con¬ 
flitto.  Però  v’era  chi  soffiava  nel  fuoco, 
e  non  sarà  mai  abbastanza  raccoman¬ 
dato  agli  operai  di  guardarsi  da  chi 
li  seduce  e  distribuisce  loro  denaro  per 
farli  scendere  in  piazza,  far  nascere 
disordine  e  lasciarli  poi  in  ballo,  men¬ 
tre  essi  —  gli  istigatori  —  al  momento 
del  pericolo  pigliano  il  largo.  Cerchino 
pure  gli  operai  di  migliorar  la  loro 
posizione  ma  badino  non  servir  di  giuo¬ 
co  ai  bricconi  e  non  si  lascino  troppo 
spaventare  da  certe  notizie  sparse  ad 
arte,  o  ad  arte  esagerate.  Per  esempio: 
fu  profetizzata  una  prossima  carestia  pel 
cattivo  raccolto  del  frumento  in  tutta 
Italia,  ora  invece  si  sa  positivamente 
che  se  in  alcune  parti  fu  meschino  e 
in  altre  appena  mediocre ,  vi  hanno 
molte  regioni  in  cui  fu  abbondante  e 
di  buonissima  qualità,  e  si  ha  forte 
speranza  di  fare  un  raccolto  abbon¬ 
dantissimo  di  gran  turco. 

S  Ghirom 

-  -mst  s 


VALIGIA  DEI, LA  DOMENICA 

Il  tempo  Jc  moneta.  —  Un  uomo 
di  110  anni  è  morto  all’ospedale  dì 
Greenwich  a  Londra. 

Era  un  marinaio ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  centenario  di  Greenwich  , 
che  la  regina  Vittoria  aveva  preso 
sotto  la  sua  protezione  in  una  visita 
fattagli  insieme  al  principe  Alberto. 
Molti  medici  erano  pure  andati  a  vi¬ 
sitare  quest’  uomo  eccezionale  ,  sul 
quale  gli  anni  parevano  passare  senza 
toccarlo. 

La  sua  memoria  era  incredibile.  Egli 
raccontava  gli  ultimi  istanti  del  conte 
di  Struenséa  ,  che  aveva  visto  giusti¬ 
ziare  a  Copenaghen  nel  1772.  Aveva 
allora  dieci  anni. 

A  Parigi  vide  passare  Voltaire  nella 
sua  carrozza  bleu  a  stelle  d’ argento. 

Ma  ohimè!  —  esclama  il  Figaro 
che  reca  questa  notizia  —  quale  gloria 
non  è  oggi  un  po’  più ,  un  po’  meno 
scroccata?  Alla  sua  morte,  si  visita¬ 
rono  le  sue  carte  per  assicurarsi  del 
suo  stato  civile,  e  si  scoprì  che  l’ar¬ 
dito  vegliardo  era  morto  a  71  anni 
soltanto. 

Giudicando  la  carriera  di  centenario 
lucrativa,  egli  l’aveva  abbracciata  sin 
dall’  età  di  anni  50 ,  e  se  n’  era  fatto 
un  reddito  relativamente  considere¬ 
vole,  facendosi  passare  per  suo  padre. 

* 

•  * 

Un’  epigrafe  satirica.  ~  I  commessi 
del  ministero  della  guerra  in  A...  so¬ 
levano  vendere  a  loro  proprio  profitto 
le  ceneri  delle  legna  che  si  consumavano 
nelle  stufe  dei  loro  uffìzi  e  le  racco¬ 
glievano  pertanto  in  una  stanza  de¬ 
stinata  all’  uopo.  Un  giorno  un  bur¬ 
lone  vi  scrisse  sull’uscio  :  Qui  riposano 
le  ceneri  dei  commessi  del  ministero. 

* 

«  • 

Un  dramma  in  ferrovia.  — -  Nes¬ 
suno  ignora  come  la  linea  ferroviaria 
che  mette  comunicazione  Nuova-York 
con  S.  Francisco  di  California,  passi 
attraverso  il  territorio  di  varie  tribù 
indiane.  Queste  popolazioni  credono 
che  le  locomotive  sieno  tanti  mostri 
fantastici ,  creati  per  «sterminare  le 
Pelli-rosse. 

Già  più  volte  quegli  indiani  si  erano 
provati  a  fare  escire  i  convogli  dalle 
rotaie;  impresa  nella  quale  erano  di¬ 
retti  da  uno  dei  loro  capi  fra  i  più  fe¬ 
roci,  nominato  Malia ,  e  più  noto  coi 
soprannome  di  Uccello  beffegg iatore. 

Ogni  loro  tentativo  essendo  fallito, 
Maha  prese  la  risoluzione  di  cambiare 
metodo. 

Un  giorno  imboscavasi  vicino  alle 
rotaie ,  e  con  straordinaria  destrezza 
riusciva  a  slanciarsi  sul  marciapiedi 
del  treno  n.  67,  che  da  S.  Francisco  era 
diretto  a  Nuova-York,  e  scivolando  fino 
alla  locomotiva ,  uccise  di  un  colpo  il 
fuochista  e  con  una  coltellata  il  mac- 
I  chinista. 

Poscia  recise  loro  il  capo ,  e  slan¬ 
ciandosi  ritto  in  piedi,  sul  tender ,  si 
;  mise  ad  intuonare,  o  meglio  urlare  un 
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inno  di  guerra  selvaggio,  agitando  le 
teste  delle  sue  vittime  in  segno  di 
trionfo. 

Gl’inservienti  delle  eccentriche  ed  1 
cantonieri  della  ferrovia ,  guardavano 
passare,  spaventati,  quel  treno  lanciato 
con  una  rapidità  insensata  e  quel  sin¬ 
golare  macchinista. 

La  situazione  era  spaventevole, i  viag¬ 
giatori  mettevano  grida  tremende  e  ne 
avevano  ben  donde,  imperciocché  cor¬ 
revano  verso  una  morte  pur  troppo 
certa. 

Alia  fine  il  signor  Henry  Perce,  uf¬ 
ficiale  di  marina,  decise  di  sacrificarsi 
per  salvare  gli  altri.  Armato  di  pu¬ 
gnale  ,  si  mise  a  correre  sul  marcia¬ 
piede  del  treno ,  e  spiccò  quindi  un 
salto  sulla  macchina.  Il  Malia  urlò  il 
suo  grido  di  guerra ,  brandendo  il  di 
lui  tomahawk ,  ed  allora  impegnossi 
una  lotta  corpo  a  corpo  sui  cadeveri 
del  macchinista  e  del  fuochista. 

Tutti  i  viaggiatori,  con  la  testa  fuori 
della  portiera  del  vagone,  seguitavano 
coll’  occhio  1’  esito  di  quella  lotta  con 
una  perplessità  facile  a  capire. 

Dopo  trascorso  un  minuto,  il  signor 
Perce  cadde  .  gravemente  ferito  sotto 
il  corpo  deli’ Uccello  beffegg latore:  ma 
nel  mentre  il  Maha  agitava  la  capi¬ 
gliatura  del  vinto  in  seguo  di  vittoria 
il  signor  P.erce,  tuttora  vivo,  ebbe  la 
forza  di  rilevarsi  bruscamente ,  e  gli 
immerse  lo  stile  nel  petto. 

Il  capo  delle  Pelli  Rosse  cadde  morto 
all’istante  sul  binario. 

Il  signor  Perce,  trascinandosi  a  sten¬ 
to  fino  al  manubrio ,  aprì  il  varco  al 
vapore,  e  ricadde  nuovamente. 

Il  treno  si  fermò. 

Tutti  i  viaggiatori  precipitarono!  per 
soccorrere  il  prode  ufficiale,  ma  era 
troppo  tardi,  poiché  due  ore  dopo  rese 
l’ultimo  fiato. 


Spiegai,  del  Rebus  a  pag.  2^.2  . 
L’oro  è  la  chiave  di  tutte  le  porte. 


Basilio  Vereschaguine  m  una  sua  descri¬ 
zione  del  Caucaso,  così  discorre  della  gola 
Darial,  di  cui  abbiamo  data  un’altra  veduta 
nel  volume  antecedente  a  pagina  155: 

«  .  Non  hai  mai  veduto,  lettore, 

un  masso  pesante  che  sdrucciola  sur 
una  superficie  liscia  e  inclinata,  fer¬ 
marsi  ad  un  tratto  al  semplice  con¬ 
tatto  di  un  dito  che  vi  agisce  opportu¬ 
namente  ?  È  così  che  una  rupe  di 
granito  basta  p8r  trattener  nel  suo 
slancio  l’immensa  lavina  del  Kasbek, 
che  potrebbe  colmare  il  Darial.  Si 
scorge,  seguendola  strada  della  gola, 
la  cresta  della  rupe. 

È  a  desiderarsi  che  questo  scoscen¬ 
dimento  serva  persempre  di  barriera 
alle  valanghe  ,  che  per  un  sì  gran 
numero  di  sacoli  minacciarono  di 
chiudere  questo  passo. 

Dacché  la  Russia  prese  definitiva¬ 
mente  il  possesso  di  que’  paesi ,  non 
si  sono  prodotte  che  tre  grandi  va¬ 
langhe  del  Kasbek ,  le  quali  hanno 
ingombrato  la  gola  del  Darial;  ciò 
fu  nel  1808,  1817  e  1832. 

Non  c’  è  quasi  alcuna  tradizione 
sulle  due  prime,  tranne  che  lo  squa¬ 
gliarsi  della  seconda  durò  cinque  anni; 
il  che ,  del  resto ,  non  è  confermato 
da  alcun  documento  positivo. 

Non  si  hanno  esatti  ragguagli  che 
sulla  terza. 

La  lavina  discese  repentinamente , 
il  13  agosto  1832 ,  alle  cinque  del 
mattino.  La  gola  del  Terek  fu  ingom¬ 
brata  sur  un’estensione  di  quasi  due 
chilometri.  La  massa  composta  di 
enormi  pezzi  di  ghiaccio ,  di  neve  e 
di  pietre,  ostrusse  pienamente  il  corso 
del  fiume.  Gli  abitanti  di  Viadieavcaz 
videro  il  suo  letto  asciutto  per  più 
ì  ore.  Arrestate  nel  loro  corso,  le  ac 
[  que  del  Terek  salirono  ad  una  smi¬ 
surata  altezza  verso  la  parte  supe¬ 
riore  della  gola  :  esse  vi  formarono 
una  specie  di  lago,  e  non  riuscirono 
ad  aprirsi  un  passaggio  che  dopo  otto 
ore  di  lotta  contro  la  diga  gigante- 
:  sca  che  interrompeva  il  loro  corso 
ordinario. 

I 

Si  formò  un’immensa  vòlta,  di  ghiac 
ciò  e  di  neve  sur  uno  spazio  di  due 
!  chilometri:  il  fiume  passava  sorda¬ 
mente  rumoreggiando. 

L’altezza  di  quella  massa  fu  valu¬ 
tata  in  media  circa  cento  venti  me¬ 
tri;  essa  misurava  tre  milioni  du- 
gento  mila  metri  cubici. 

A’  dì  nostri  le  piccole  valanghe  non 
sono  rare ,  ma  hanno  ben  poca  im-  I 
portanza  in  paragone  di  quella  che 
ora  ho  descritta;  esse  costringono  j 
però  a  lavori  di  sterramento  che 
durano  talvolta  più  settimane 

Da  quanto  precede,  è  facile  il  (arsi 
1  una  ragione  delle  difficoltà  che  s’in- 
!  centrano  nel  mantenimento  di  que¬ 
sta,  via  di  comunicazione  fra  la  Rus¬ 
sia  ed  il  Trariscaucaso. 


Per  allontanare  il  pericolo  delle 
grandi  valanghe  che,  a  dispetto  dì 
tutto,  par  sempre  imminente ,  si  era 
avuta  l’idea  di  alzare  la  strada  circa 
cento  sessanta  metri;  ma  questo  pro¬ 
getto  venne  abbandonato ,  quantun¬ 
que  i  lavori  incominciati  fossero  stati 
spinti  dapprima  con  molto  vigore.  Sì 
scorge  dalla  strada  che  domina  il 
precipizio  una  lunga  linea  retta  trac¬ 
ciata  nella  roccia. 

Credo  bene  ora  di  dare  alcuni  rag¬ 
guagli  sul  Darial  e  sulle  tribù  deì 
Kasbek. 

La  stazione  postale  è  costrutta  in 
faccia  al  monte,  di  cui  porta  il  nome. 
Un  antico  convento  ,  disabitato  a’  dì 
nostri ,  sorge  non  lungi  dal  Kasbek 
sur  una  cima  isolata.  Io  dubito  che 
esso  sia  accessibile;  non  ne  vedo  aL 
meno  alcuna  apparenza;  è  piuttosto 
ben  conservato,  e  dal  di  fuori  ha  l’a¬ 
spetto  d’  un  edilìzio  compiuto  ,  cinto 
di  muri  e  ricoperto  di  tetto.  Questo 
monastero  è ,  per  la  maggior  parte 
dell’anno,  avvolto  fra  le  nubi. 

Si  vede  rinascere  la  verzura  sugli 
ultimi  gradini  delle  rupi,  quando  si 
arriva  verso  la  metà  della  gola  del 
Darial. 

Là  abitano  i  Georgiani  della  mon¬ 
tagna  e  gli  Osseti.  I  primi  non  dif¬ 
feriscono  per  nulla  dai  loro  compa¬ 
trioti  di  Tiflis. 

Gli  Osseti  sono  stabiliti  non  solo 
nella  gola  del  Darial,  ma  anche  sur 
una  grande  estensione  di  montagne, 
al  sud-ovest  del  Viadieavcaz, nel  luogo 
ove  finiscono  gli  stabilimenti  dei  Ca¬ 
bardini.  Essi  distìnguonsi  moltissimo 
dalle  tribù  che  li  circondano,  princi¬ 
palmente  pel  loro  linguaggio  e  pei 
loro  costumi. 

I  loro  villaggi  sono  sparsi  ordina¬ 
riamente  sul  pendio  delle  montagne. 
Si  vedono ,  dai  due  lati  del  Darial , 
alte  muraglie  fiancheggiate  di  torri- 
celle;  questi  monumenti  ricordano  i 
tempi  del  brigantaggio.  La  loro  area, 
come  anche  la  loro  disposizione,  mo¬ 
stra  che  gli  abitanti  doveano  pensare 
sopratutto  ai  bisogni  della  difesa,  e 
costruirsi  una  dimora  solida  ed  atta 
alle  necessità  del  loro  genere  di  vita. 
La  maggior  parte  di  queste  abita¬ 
zioni  di  contadini  ha  due  piani:  il 
pianterreno  è  occupato  dalla  scuderia 
e  dalla  stalla  che  sono  addossate  al 
monte,  in  cui  sono  per  io  più  scal¬ 
pellate,  » 

B.  Vereschaguine. 


SCSARAMA . 

Ferito  nel  primiero,  e  d’ira  gonfio 
fQ?ensato  un  mortai  giù*  nel  secondo 
Precipita  l’intiero,  e  cola  al  fondo. 

Spiegazione  delia  sciarada  a  pag.  225: 
Pa  pa,. 
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LE  Fi STK  DELL'AGOSTO  A  SIENA 


Le  feste  popolari  sanesi  hanno 
avuto  sempre  luogo  sulla  bella  piazza 
del  Campo ,  di  cui  noi  abbiamo  già 
dato  il  disegno  (I).  In  tempi  remoti, 
tanto  che  il  popolo  non  ne  conserva 
memoria,  vi  si  faceva  il  giuoco  dell’ift- 
mora.  Era  più  che  un  giuoco  una 
battaglia,  combattuta  con  sassi  ed 
aste  e  cesti,  e  che  terminava  sempre 
colla  morte  di  qualche  cittadino;  fu 
perciò  sostituito  nel  1291  dal  Pugi¬ 


lato,  rimasto  in  uso  fino  ai  primi  di 
questo  secolo. 

Ma  le  gare  pubbliche  delle  Con¬ 
trade  cominciarono  nel  1482,  nel  qual 
anno  si  corsero  per  la  prima  volta 
su  questa  piazza  giostre  e  tornei. 
Dal  1500  al  1599  vi  dettero  le  Con¬ 
trade  lo  spettacolo  di  combattimenti 
coi  tori;  ognuna  di  esse  conduceva 
il  proprio  toro  e  faceva  mostra  di 
bandiere  e  di  macchine  in  forma  di 
fortezza ,  entro  le  quali  rifuggivano 
i  combattenti  inseguiti  troppo  da 
presso  dagli  inferociti  animali.  Que¬ 
sto  giuoco  sanguinoso  e  crudele  fu 


sostituito  dal  1600  al  1650  da  corse 
di  bufale,  montate  da  fantini;  ma 
riuscendo  anche  queste  piene  di  pe¬ 
ricoli  ed  accompagnate  sempre  da  fe¬ 
rite  e  da  morti,  fu  determinato  di  so¬ 
stituire  alle  venti  bufale  altrettanti 
cavalli. 

La  prima  di  queste  corse  ebbe  luogo 
il  6  novembre  1650 ,  e  fu  offerto  in 
premio  alla  Contrada  vincitrice  un 
drappo  o  palio  di  dommasco  cremisi, 

I  cavalli  ammessi  alle  corse  fu¬ 
rono  20  in  principio,  poi  17  ;  ma  ora 
non  sono  che  dieci ,  e  rappresentano 
altrettante  Contrade  estratte  a  soi  te 


Carro  di  contadini  a  Siena 


fra  le  diciassette.  Ugni  Contrada  in¬ 
terviene  alla  festa,  gareggiando  l’una 
coll’altra  nello  sfoggio  delle  bandiere 
e  dei  costumi;  ma  quello  che  rende 
bello,  animato,  unico  nel  suo  genere 
questo  spettacolo,  è  la  folla  entusia¬ 
sta  ed  appassionata  che  si  accalca 
nella  vasta  piazza. 

Queste  corse,  che  hanno  luogo  due 
volte  all’anno  (per  la  festa  dello  Sta¬ 
tuto  e  il  15  di  agosto),  e  nelle  quali 
il  popolo  spettatore  è  forse  più  degno 
di  studio  dello  spettacolo  stesso ,  ri- 

fi)  Vedi  Illusi «azione  Popolale  ,  volu¬ 
me  V,  pag.  275. 


chiamano  sempre  un  numeroso  con¬ 
corso  di  stranieri  e  di  italiani  di 
ogni  provincia.  L’Ampère  volle  assi¬ 
stervi  nel  1856,  e  lasciò  scritto,  con- 
ragione,  essergli  parso  che  in  quella 
festa  le  aspirazioni,  della  nuova  Italia 
si  mescolassero  colle  passioni  dell’I¬ 
talia  del  passato.  E  dei  nostri  il  La 
Farina,  vedendo  per  la  prima  volta, 
nel  1842,  il  palio  dell’agosto,  ne  ri¬ 
mase  vivamente  colpito,  e  ne  scrisse 
con  larga  vena  di  poeta  una  descri¬ 
zione,  che  pubblicò  in  un  giornale  di 
quel  tempo  (1).  Ma  più  svelta  ed  ag- 

(1)  Nella  Rivista  Musicale  di  Firenze , 

numero  19,  4  settembre  1842, 


graziata  sembra  la  narrazione  che  si 
legge  delle  celebri  corse  nella  Gaz¬ 
zetta  fiorentina  del  popolo ,  e  che 
qui  riproduciamo,  certo  che  non  vorrà 
aversene  a  male  il  suo  autore  Cali- 
bano,  e  che  i  lettori  la  gradiranno. 

«  Nel  15  d’agosto,  festa  solenniss'ma  per 
la  Città ,  ogni  Contrada  manda  il  suo  ca¬ 
vallo  per  le  corse  nella  Piazza  del  Campo; 
ed  ecco  diciassette  popoli,  diciassette  tribù, 
amichevolmente  divise  per  un  momento  , 
pronte  poi  a  tornare  un  popolo  solo.  Dare 
un’idea  deU’impeguo,  del  calore,  della  pas¬ 
sione  che  i  buoni  Sanasi  metl.no  in  questa 
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accenda ,  non  è  possibile  :  ci  vorrebbe  la 
penna  del  Manzoni ,  il  pennello  non  so  di 
chi  mi  dire.  In  cotesto  giorno  Siena  non 
respira  che  per  le  nari  di  dieci  cavalli, 
non  vede  che  per  gli  occhi  di  dieci  fantini. 
Ciaschedun  Sanese  vorrebbe  dar  lui  del 
proprio  la  biada,  vorrebbe  aver  l’ onore  di 
ospitare  in  casa  Tuonio  che  deve  correre. 
Fantini  e  cavalli  se  li  strappano  di  qua  e 
di  là,  li  carezzano,  li  palpano,  li  baciano: 
tornando  sconfìtti  dell’  arena ,  seminano  lo 
sgomento  e  la  vergogna  nella  Contrada, 
tornando  con  la  palma  della  vittoria,  non  vi 
è  cosa  straordinaria,  inaudita,  maravigliosa, 


alla  quale  non  possano  ambire.  Vuole  uu 
ambizioso  qualunque  diventar  signore  della 
città?  Vuole,  puta  caso,  il  signor  Guerrazzi 
essere  eletto  deputato  al  Parlamento?  Non 
si  confonda  coi  meeting :  indossi  la  giac¬ 
chetta  del  fantino,  vinca  il  palio  di  Siena, 
e  faccia  conto  d’avere  in  tasca  la  signoria 
e  la  deputazione.  » 

«  E  intanto  era  venuta  davvero  l’ora  del 
palio,  e  la  stravagante  piazza  riboccava  di 
spettatori.  Torno  forno  alla  vasta  piazza 
sorgono  impalancati  di  legno  dove  si  rac¬ 
colgono  migliaia  e  migliaia  di  persone , 
mentre  altre  migliaia  occupano  1’  area 
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di  mezzo,  popolano  i  terrazzi,  le  finestre, 
gli  abbaini,  s’arrampicano  sulle  torri,  fanno 
capolino  dai  tetti.  È  un  agitare  incomposto 
di  teste,  comedi  cavalloni  commossi;  è  un 
vociare,  un  applaudire,  un  gridar  senza  fine, 
è  uno  scampanio  assordante  e  uno  sven¬ 
tolare  di  arazzi  e  di  bandiere  che  abbar¬ 
baglia  la  vista.  Ecco  finalmente  i  dieci 
campioni  della  giornata.  Un  nuvolo  d’amici 
li  seguitano,  porgono  loro  affollati  gliestremi 
consigli,  gli  ultimi  abbracci,  gli  estremi 
baci.  Montano  in  sella ,  girano  lentamente 
la  piazza,  eccoli  al  palco  dei  giudici ,  è 
dato  il  segnale.  Un  tuono  formidabile  di 


Gola  del  Darial,  nel  Caucaso 


frrida  e  d’applausi  risuona  per  l’aria  com¬ 
mossa.  I  cavalli  volano,  fioccano  le  nerbate, 
la  rena  schizza;  uno,  due,  tre  cavalieri  sono 
iti  in  terra;  non  importa:  basta  che  corra 
il  cavallo ,  chè  il  palio  è  buono.  Ecco  la 
Torre  e  il  Montone,  le  due  Contrade  rivali, 
si  disputano  accanitamente  il  premio.  Cor¬ 
rono  a  precipizio  quasi  appicciati  insieme, 
e  i  due  cavalieri,  colta  la  favorevole  occa¬ 
sione  ,  si  ricercano  col  nerbo  le  spalle , 
la  vita ,  la  faccia.  Il  fantino  della  Torre 
barcolla,  perde  l’equilibrio,  casca  giù  di 
picchio;  ma  il  cavallo,  quasi  l’aculeo  della 
gloria  lo  sproni,  d’  un  salto  passa  innanzi 
all’  avversario  ,  finisce  il  giro  ,  e  vince  la 


corsa.  Viva  la  Torre!  viva  la  Torre!  è  il 
grido  tonante  che  rimbomba  da  tutti  i  lati. 
Si  cerca  il  fantini,  si  piglia  di  peso,  si 
conduce  dai  giudici,  riceve  congratulazioni 
da  tutti,  ringrazia  come  megli j  può  e  sa, 
lo  soffocano  fra  gli  abbracciamenti  e  le 
bandiere ,  è  diventalo  un  pezzo  grosso  ,  è 
superbo,  è  felice.  Trentamila  persone  erano 
stivate  sulla  piazza;  e  come  torrente  che 
per  il  rompersi  delle  dighe  allaga  le  cir¬ 
costanti  campagne,  cosi  quel  mare  di  vi¬ 
venti  si  sparpagliò  a  ondate  per  le  contrade. 
Era  un  rallegrarsi  concitato,  un  disperarsi  | 
accorato;  gli  abitatori  della  Contrada  della  j 
Torre  erano  i  padroni  della  città ,  la  cor-  I 


revano  da  un  capo  alfa  tro  come  esercito 
invasore  in  paese  conquistato,  non  pativano 
brutti  musi,  stringevano  la  mano,  pagavano 
il  ponce  a  chi  si  mostrasse  lieto  della  loro 
vittoria.  Uua  ragazza  vispa  e  rubiconda, 
con  gli  ocelli  scintillanti  dal  piacere,  mi  si 
fece  incontro,  disse  che  il  cavallo  della 
sua  Contrada  aveva  vinto,  mi  prese  affet¬ 
tuosamente  le  mani.  In  giorno  diverso  la 
mamma  l’avreb  ie  sgridata;  cotesta  sera 
potavo  arrisicarmi  a  baciarla  nelle  gote;  e 
vi  giuro  non  mi  avrebbe  fatto  gli  occhiacci.  » 
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BRANO  SCELTO 


Se  la  storia  delle  arti ,  delle  lettere  e 
delle  scienze  presentano  in  Italia  estm- 
pio  verace  di  ferrea  volontà ,  quest’  è  Vit¬ 
torio  Alfieri.  Nato  in  Asti  da  nobile  fa¬ 
miglia  nel  1719,  tardi  si  diede  allo  studio 
rna  volle  riuscirvi  e  ottenne  quello  che  volle. 
Egli  fu  il  primo ,  ed  è  tale  ancor  per  me¬ 
rito,  tragico  d’Italia;  ma  non  solo  molte  ro¬ 
buste  tragedie  scrisse,  ma  satire,  sonetti, 
rime  e  prose  varie,  fra  cui  un  libro  contro 
i  francesi,  come  indica  il  nome:  Misogallo. 
Di  lui  si  hanno  anche  molte  traduzioni  dal 
iat  no  e  dal  greco  ;  ed  è  meraviglioso  il  pen¬ 
sare  che  aveva  4fi  anni  quando  nulla  ancor 
sapeva  del  greco  idioma ,  coma  narra  egli 
stesso  nel  brano  che  segue ,  e  che  è  tolto 
alla  sua  autobiografia: 

VITTORIO  ALFIERI 
SI  DA’  ALLO  STUDIO  DEL  GRECO- 

Meglio  tardi  che  mai.  Trovandomi 
dunque  in  età  di  anni  quarantasei 
ben  sonati,  ed  aver  bene  o  male  da 
venti  anni  esercitata  e  professata 
l’arte  di  poeta  lirico  e  tragico,  e  non 
aver  pure  mai  letto  nò  i  tragici  gre¬ 
ci,  nè  Omero,  nè  Pindaro ,  nè  nulla 
ingomma;  una  certa  vergogna  mi  as¬ 
sali,-  e  nello  stesso  tempo  anche  una 
Sodevol  curiosità  di  veder  un  po’ 
cosa  (1)  aveano  detto  quei  padri  del- 
1’  arte.  E  tanto  più  cedei  volentieri 
a  questa  curiosità  e  vergogna,  quanto 
da  più  e  più  anni,  mediante  i  viaggi, 
i  cavalli,  la  stampa,  la  lima,  le  an¬ 
gustie  d’ animo  e  il  tradurre,  mi  tro¬ 
vava  rinminchionito  a  tal  segno , 
ch’avrei  ben  potuto  oramai  aspirar 
all’erudito,  che  non  è  poi  insomma 
altro  che  buona  memoria  di  suo  e 
roba  d’altri.  Ma  disgraziatamente  an¬ 
che  la  memoria,  ch’io  aveva  già  avuta 
ottima,  mi  si  era  assai  indebolita.  Con 
tutto  ciò,  per  isfuggire  l’ozio,  cavar¬ 
mi  dallo  strione  ed  uscire  un  pocolin 
più  dall’asino,  mi  accinsi  all’impresa. 
E  successivamente  Omero,  Esiodo,  i 
tre  tragici,  Aristofane  ed  Anacreonte, 
lessi  ad  oncia  ad  oncia  studiandoli 
nelle  traduzioni  laterali  latine,  che 
sogliono  porsi  a  colonna  col  testo. 
Quanto  a  Pindaro,  vidi  eh’  egli  era 
tempo  perduto  ;  perchè  le  alzate  liri¬ 
che  tradotte  letteralmente  troppo  be¬ 
stiai  cosa  riuscivano,  e  non  potendolo 
leggere  nel  testo,  lo  lasciai  stare.  Così 
in  questo  assiduo  studio  ingratissimo, 
e  di  poco  utile  oramai  per  me,  che 
spossato  non  producea  più  quasi  nulla, 
c’impiegai  quasi  che  un  anno  e  mezzo. 

Alcune  rime  intanto  andava  anche 
scrivendo ,  e  le  satire  crebbero  in 
tutto  il  96,  fino  a  sette  di  numero. 
Quell’  anno  96  funesto  all’  Italia  per 
la  finalmente  eseguita  invasione  dei 
Francesi,  che  da  tre  anni  tentavano, 
mi  abbuiò  sempre  più  l’intelletto,  ve¬ 
li)  Che  cosa. 


dendomi  rombar  sopra  il  capo  la  mi¬ 
seria  e  la  servitù.  Il  Piemonte  stra¬ 
ziato,  già  già  mi  veiìea  andare  in 
fumo  l'ultima  mia  sussistenza  rima¬ 
stami.  Tuttavia  preparato  a  tutto,  e 
ben  risoluto  in  me  stesso  di  non  ac¬ 
cattar  mai  nè  servire ,  tutto  il  di 
meno  di  queste  due  cose  lo  soppor¬ 
tava  con  forte  animo;  e  tanto  più  mi 
ostinava  allo  studio,  come  sola  degna 
diversione  a  sì  sozzi  e  noiosi  fastidi. 

Fin  dell’  anno  1778,  quando  si  tro¬ 
vava  meco  in  Firenze  il  carissimo 
amico  Caluso  (1),  io  cosi  per  ozio  e 
curiosità  leggerissima,  mi  era  fatto 
scrivere  da  lui  sur  un  foglio  volante 
il  semplice  alfabeto  greco,  maiuscolo 
e  minuscolo,  e  così  alla  peggio  impa¬ 
rato  a  conoscer  le  lettere  ed  anche 
a  nominarle,  e  non  altro.  Non  ci  avea 
poi  badato  mai  più  per  tanti  anni. 
Ora  due  anni  addietro ,  quando  mi 
posi  a  leggere  le  traduzioni  letterali, 
come  dissi,  ripescai  quel  mio  alfabeto 
fra  i  fogli,  e  trovatolo  ,  mi  rimisi  a 
raffigurar  quelle  lettere  e  dirne  il 
nome;  col  solo  pensiero  di  gettar  di 
quando  in  quando  gli  occhi  su  la  co¬ 
lonna  del  greco,  e  vedere  se  mi  ve¬ 
niva  fatto  di  raccapezzare  il  suono  di 
una  qualche  parola,  di  quelle  che,  per 
esser  composte  o  straordinarie,  dalla 
traduzione  letterale  mi  destavano  cu¬ 
riosità  del  testo.  Ed  io  veramente 
guardava  di  tempo  in  tempo  quei  ca¬ 
ratteri  posti  a  colonna ,  con  occhio 
bieco  e  fremente,  appunto  come  la 
volpe  della  favola  guardava  i  proi¬ 
biti  grappoli  invano  sospirati.  Mi  si 
aggiungeva  un  fortissimo  ostacolo  fi¬ 
sico;  che  le  mie  pupille  non  volean 
saper  niente  di  quel  maledetto  carat¬ 
tere;  e  foss’egli  grande  o  piccolo, 
sciolto  o  legato,  mi  venivano  le  trav- 
vagole  tosto  eh’  io  lo  fissava ,  e  con 
molta  pena  compitando  ne  portava 
via  una  parola  per  volta  delle  brevi; 
ma  un  verso  intero  non  lo  potea  nè 
leggere,  nè  fissare ,  nè  pronunziare, 
nè  molto  meno  ritenerne  material¬ 
mente  la  romba  a  memoria. 

Oltre  ciò,  assuefatto,  non  per  natura 
nemico,  e  oramai  incapace  di  appli¬ 
cazione  servile  di  occhio  e  di  mente 
grammaticale,  e  non  dotato  di  nes¬ 
suna  facilità  per  le  lingue  (avendo 
tentato  due  volte  e  tre  l’ inglese,  nè 
mai  venutone  a  capo),  giunto  a  tale 
età  senza  aver  mai  saputo  una  gram¬ 
matica  qualunque,  neppur  l’ italiana, 
nella  quale  non  errava  forse  oramai, 
ma  per  abitudine  del  leggere,  non  per 
poter  dare  nè  ragione  nè  nomi  del¬ 
l’operato,  con  questo  bel  corredo  d’im¬ 
pedimenti  fìsici  e  morali,  tediato  dal 
leggere  quelle  traduzioni ,  presi  con 
me  stesso  l’impegno  di  voler  tentare 
di  superarli  da  me;  ma  non  ne  volli 
parlare  con  chi  che  sia,  neppure  con 
la  mia  donna,  che  è  tutto  dire.  Con¬ 
sumati  avendo  dunque  già  due  anni 
su  i  confini  della  Grecia,  senza  mai 
essermivi  potuto  introdurre  altro  che 

(1)  L’abate  Valperga  di  Caluso ,  insigne 
erudito  e  letterato  piemontese 


colla  coda  dell’  occhio,  mi  irritai  e  la 
volli  vincerà. 

Comprate  dunque  gramatiche  a  io¬ 
sa,  prima  nelle  greco-latine,  poi  nelle 
greche  sole,  per  far  due  studi  in  uno, 
intendendo  e  non  intendendo,  ripe¬ 
tendo  tutti  i  giorni  il  typto,  e  i  verbi 
circonflessi,  e  i  verbi  in  mi,  (il  che 
presto  svelò  il  mio  arcano  alla  si¬ 
gnora,  che  vedendomi  sempre  sus- 
surar  fra  le  labbra,  volle  finalmente 
sapere,  e  seppe  quel  che  era),  osti¬ 
nandomi  sempre  più,  sforzando  o  gli 
occhi  e  la  mente ,  e  la  lingua ,  per¬ 
venni  in  fine  dell’  anno  1797  a  poter 
fissare  qualunque  pagina  di  greco, 
qualunque  carattere  prosa  o  verso, 
senza  che  gli  occhi  mi  trabalassero 
più;  ad  intendere  sempre  benissimo 
il  testo,  facendo  il  contrario  su  la 
colonna  latina  di  quel  che  avea  fatto 
dianzi  sul  greco,  cioè  gittando  rapi¬ 
damente  1’  occhio  su  la  parola  latina 
corrispondente  alla  greca,  se  non  l’a- 
vea  mai  vista  prima,  o  se  me  ne  fossi 
scordato;  e  finalmente  a  leggere  ad 
alta  voce  speditamente,  con  pronunzia 
sufficiente  e  rigorosa  per  gli  spiriti 
e  accenti  e  dittonghi  come  sta  scritto, 
e  non  come  stupidamente  pronun¬ 
ziano  i  Greci  moderni  che  si  son  fatti 
senza  avvedersene  un  alfabeto  con 
cinque  iota  ;  talché  quel  loro  greco 
è  un  continuo  ioticismo,  un  nitrir 
di  cavalli  più  che  un  parlare  del  più 
armonico  popolo  che  già  vi  fosse.  Ed 
aveva  vinto  questa  difficoltà  del  leg¬ 
gere  e  pronunziare,  col  mettermi  in 
gola  ed  abbaiare  ad  alta  voce,  oltre 
la  lezione  giornaliera  di  quel  classico 
che  studiava  anche  ad  altre  ore,  per 
due  ore  continue,  ma  senza  inten¬ 
dere  quasi  che  nulla,  attesa  la  rapi- 
pidità  della  lettura  e  la  romba  della 
sonante  alta  pronunzia,  tutto  Erodoto, 
due  volte  Tucidide  con  io  scoliaste 
suo,  Senofonte,  tutti  gli  oratori  mi¬ 
nori,  e  due  volte  il  Proclo  sovra  il 
Timeo  di  Platone,  non  per  altra  ra¬ 
gione,  fuorché  per  essere  di  stampa 
più  scabra  a  leggersi,  piena  di  abbre¬ 
viature. 

Nè  una  tale  improba  fatica  mi  de¬ 
bilitò,  come  avrei  creduto  e  temuto, 
T  intelletto.  Chè  anzi  ella  mi  fece, 
per  così  dire,  risorgere  dal  letargo 
di  tanti  anni  precedenti.  In  queU’anrio 
97  portai  le  satire  al  numero  di  di- 
ciasette  come  sono.  Feci  una  nuova 
rassegna  delle  molte  e  troppe  rime, 
che  fatte  ricopiare,  limai.  E  final¬ 
mente,  cominciatomi  ad  invaghire  del 
greco  quanto  più  mi  pareva  d’ an¬ 
darlo  intendichiando  (1),  cominciai 
anche  a  tradurre;  prima  l’Alceste 
d’  Euripide,  poi  il  Filottete  di  Sofo¬ 
cle,  poi  i  Persiani  di  Eschìlo ,  ed  in 
ultimo,  per  avere  o  dare  un  saggio 
di  tutti,  le  Rane  di  Aristofane.  Nè 
trascurai  il  latino,  benché  invaghito 
del  greco;  chè  anzi  in  quell’anno 
stesso  97  lessi  e  studiai  Lucrezio  e 
Plauto,  e  lessi  il  Terenzio,  del  quale 
per  una  bizzarra  combinazione  io  mi 

(1)  Intendendo  alquanto. 
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trovava  aver  tradotto  tutte  le  sei 
commedie  a  minuto  senza  però  aver- 
ne  mai  letta  una  intera.  Onde  se  sarà 
poi  vero  eh’  io  l’ abbia  tradotto,  po¬ 
trò  barzallettare  col  vero ,  dicendo 
d’averlo  tradotto  prima  d’averlo  letto, 
e  senza  averlo  letto. 

Imparai  anche  oltre  ciò  i  metri  di¬ 
versi  d’Orazio,  spinto  dalla  vergogna 
di  averlo  letto,  studiato  e  saputo,  di¬ 
rei,  a  memoria,  senza  saper  nulla 
de’  suoi  metri  ;  e  così  parimente  presi 
una  sufficiente  idea  dei  metri  greci 
nei  cori,  e  di  quei  di  Pindaro  e  d’A- 
nacreonte.  In  somma  di  quell’  anno 
97  mi  raccorciai  le  orecchie  di  un  buon 
palmo  almeno  ciascuna:  nò  altro  sco¬ 
po  m’era  prefisso  da  tanta  fatica,  che 
di  scuriosirmi,  disanimirmi ,  e  tormi 
il  tedio  dei  pensieri  dei  galli,  cioè  di- 
sceltizzarmi  (1). 

Vittorio  Alfieri. 


EDUCAZIONE  I  MORALE 


S  COMUNISTI  m  CAMPAGNA. 

Avea  camminato  tutta  la  mattina 
e  non  avea  fatto  una  schioppettata. 

10  che  di  caccia  sono  un  dilettante , 
cioè  un  guastamestieri,  come  i  dilet¬ 
tanti  in  genere,  cominciavo  a  restare 
indietro;  e,  non  avendo  cuore  di  dire 
a’  miei  compagni  che  era  ristucco 
del  divertimento  e  stracco  dell’  an¬ 
dare  ,  cercava  un  pretesto  per  so¬ 
stare. 

—  Eh  !  buon  uomo  ,  e’  dev’  esser 
ben  duro  il  vostro  mestiere;  la  dev’es¬ 
sere  una  gran  fatica  codesta  di  dar 
giù  que’  colpi  d’  accetta  ! 

—  Oh  !  la  fatica  è  il  meno,  signore  : 

11  peggio  gli  è  che,  se  ci  colgono,  ci 
mettono  in  gattabuia. 

—  Come  ? 

—  Sì;  se  il  guardaboschi  ci  sor¬ 
prende,  guai  a  noi  ! 

—  Ma,  di  chi  è  questo  bosco? 

—  È  del  comune. 

—  Ah  1  ho  capito. 

Me  ne  andai  pensieroso.  In  fatto 
non  avea  capito,  e  non  capisco  nep¬ 
pure  adesso  ,  come  mai  fra  i  nostri 
buoni  alpigiani  sia  invalso  pregiudizio 
che  ognun  possa  far  legna  su  quel 
del  comune  non  solo  senza  offender 
la  giustizia,  ma  senza  sospettare  nem¬ 
meno  di  fare  azione  immorale. 

V’ha  taluno  che  morrebbe  di  sete 
prima  di  cogliere  un  acino  d’  uva  su 
quello  d’altrui,  ma  vive  lui  e  la  fa¬ 
miglia  coi  proventi  che  ha  dalle  le¬ 
gna  tagliate  furtivamente  nei  boschi 
del  comune. 

Ieri  stesso  io  diceva  :  come  mai  in 
prigione  quel  fior  di  galantuomini  ! 

(1)  Tormi  la  curiosità,  l’asineria  e  l’uso 
di  pensare  alla  Celtica  cioè  alla  Francese.  — 
Modi  coniali  dell’ autore. 


—  Eh  !  non  è  niente,  fu  colto  a  far  | 
legna  su  quel  del  comune. 

E  se  è  vero  che  il  linguaggio  è  la 
storia  dell’  indole  e  della  coltura  di 
un  popolo,  formatevi  un  giudizio  del 
nostro  senso  morale,  dacché  è  detto 
volgare;  la  par  cosa  del  comune;  — 
per  dire  cosa  abbandonata  all’arbitrio 
di  tutti. 

È  vero  che  i  comuni  possidenti 
sono  un  contro  tempo  ;  i  beni  del 
comune  si  fanno  notare  generalmente 
per  incuria.  —  Va  un  povero  a  rac¬ 
cogliere  nel  bosco  comunale  un  po’  di 
legna:  è  spinto  dal  bisogno  ;  si  chiude 
un  occhio.  —  Ci  va  il  tale,  vi  posso 
andare  anch’  io.  —  Si  incomincia  dai 
ramoscelli  secchi  ;  si  passa  ad  un 
carico  di  legne  cedue;  quindi  ai  pol¬ 
loni  ,  e  poi  si  atterrano  gli  alberi. 
—  In  fin  de’  conti  poi  il  comune 
siamo  noi  ;  la  è  roba  nostra.  —  E 
quando  la  casa  arde  ognuno  va  a 
scaldarsi. 

Or  sono  vent’  anni  i  monti ,  alle 
cui  falde  giace  il  mio  villaggio,  erano 
|  una  fitta  boscaglia  di  castagni,  pro¬ 
prietà  del  comune.  Ebbero  la  sorte 
di  tanti  altri.  —  In  pochi  anni  di 
quei  boschi  non  erano  rimasti  che 
rari  tronchi  che  stendevano  al  cielo 
i  nudi  mozziconi  ,  come  a  domandar 
pietà!  Le  piogge  battendo  sul  suolo 
ne  smossero  ed  asportarono  lo  strato 
supremo  e  ridussero  i  pendìi  di  mor¬ 
bidi  muschi  in  aridi  renacci. 

Il  paese  è  attraversato  da  un  tor¬ 
rente  che  ne  ha  invasi  i  più  bei 
campi ,  ed  in  certi  punti  ha  preso 
E  ampiezza  di  30  e  40  metri.  I  vecchi 
ricordano  eh’  esso  era  un  povero  ru¬ 
scello.  Parecchie  salutari  ed  utili 
fonti  inaridirono.  —  Ecco  il  frutto 
del  guasto  dei  boschi. 

Grazie  al  cielo  il  mio  comune ,  or 
sono  alcuni  anni ,  ha  ceduto  ai  pri¬ 
vati  buona  parte  de’  suoi  boschi.  Lo 
credereste?  A  quest’ora  il  torrente 
si  raumilia  ,  ed  io  spero  di  vederlo 
un’altra  volta  ruscello.  V’ha  tutta¬ 
via  un  malanno.  I  boschi  della  parte 
più  alta  delle  montagne  sono  tuttora 
proprietà  comunale;  e  la  gente  adesso 
sale  là  su  a  far  legna. 

Dalla  violazione  della  proprietà  co¬ 
munale  con  facile  transazione  si  va 
a  violare  le  altre  proprietà.  Un  giorno 
è  toccato  proprio  a  me  di  imbatter¬ 
mi  in  un  legnaiuolo  che  di  tutta  lena 
tagliava  legna  in  quel  dell’  ospitale. 

—  Vedete  bene,  caro,  che  voi  rubate. 

—  No,  signore,  è  comune. 

—  Come  comune ,  se  è  dell’  ospi¬ 
tale. 

—  E  per  chi  è  fatto  l’ospitale  se 
non  per  noi ,  povera  gente.  Tant’  è, 
oggi  o  domani  questa  roba  è  nostra. 

Avanti  di  questo  passo  e ,  se  fra 
pochi  anni  non  si  invade  la  proprietà 
privata,  è  prodigio. 

Pier  Canello. 


S.4LISBUKG  0- 

Questa  città  già  celebre  per  aver 
dato  i  natali  al  divino  Mozart ,  ha 
in  questi  ultimi  anni  acquistato  nuova 
celebrità  per  la  conferenza  dei  due 
Imperatori  d’Austria  e  di  Francia  che 
durò  dal  18  al  23  agosto  1867,  e  per 
quella  degli  imperatori  d’Austria  e  di 
Germania  l’anno  scorso.  Noi  diamo  oggi 
la  veduta  di  questa  città  austriaca,  vi¬ 
cina  alla  frontiera  bavarese;  essa  ri¬ 
corda  all'immaginazione  la  sublimità 
delle  Alpi,  e  il  mite  aspetto  dei  monti  di 
Grecia.  Quivi  le  cime  nevose  rassem- 
brano  nimbi  delle  foreste  variopinte, 
quivi  fiumi  che  escono  da  rupi  gra¬ 
nitiche  ,  e  naturali  cadute  di  acque 
spumeggianti  che  vi  rinfrangono  e 
rimbalzano  i  raggi  del  sole  in  più 
iridi  brillanti.  E  la  città ,  fabbricata 
in  buono  stile  italiano  ,  con  marmi , 
statue,  fontane,  sorge  così  acconcia¬ 
mente  che  è  una  meraviglia  a  ve¬ 
derla.  L ' Hunterberg ,  ha  una  grotta 
profonda ,  cui  un  Kolovoat  diede  il 
suo  nome;  nella  quale  sta  uno  strato 
di  ghiaccio  lungo  60  metri  e  largo 
poco  meno.  Fu  scoperta  nel  1845 ,  e 
la  leggenda  germanica  ha  imaginato 
che  da  essa  si  passi  in  una  seconda 
caverna ,  il  cui  adito  non  è  consen¬ 
tito  a  piede  umano.  Questo  secondo 
speco  si  distende  dal  cuore  della  Ger¬ 
mania  al  centro  della  Francia,  narra 
sempre  la  leggenda. 

Al  presente  la  città  di  Salisburgo 
(l’antica  Tuvavia  dei  Romani)  non 
conta  che  circa  20,000  abitanti ,  ed 
ha  26  chiese!  Essa  è  capoluogo  del 
Salisburghese,  che  corrisponde  in  gran 
parto  all’  antico  possesso  degli  Arci¬ 
vescovi  sovrani  di  Salisburgo.  Il  fiume 
Salza  vi  passa  per  mezzo;  le  sue  vie 
anguste,  la  sua  fortezza,  le  sue  chiese 
ricordano  la  sua  origine  medioevale 


PICCOLA  POSTA. 

E.  F.  Firenze.  Se  accogliessimo  tulle  le 
poesie  d’  amore  che  ri  mandano,  in  breve 
tempo  avremmo  di  che  formar  un  libro  più 
vcluminos  odel  Canzoniere  di  Messer  Fran¬ 
cesco  Petrarca....  dedicato  a  malte  dozzine 
di  Laure!  —  A.  C.  Firenze  Lo  vedrà  pub¬ 
blicato  in  uno  dei  prossimi  numeri,  e  mille 
grazie  —  P.  M.  Alessandria  d’Egitto.  Non 
possiamo  pubblicare  nè  la  sua  lettera ,  nè 
accettare  poi  gli  artico'i  che  ci  propone 
—  F.  B.  Ostiamo.  Ci  spiace  non  potere  ac¬ 
cogliere  il  suo  scritto  ;  speriamo  poterle  dir 
di  si  afra  volti.  Per  fortuna  d’Italia,  i  suoi 
figli  sono  molto  concordi.  —  N.  P.  Napoli. 
Non  possiamo  rasciugare  quella  lagrima 
col  nostro  giornale.  
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Costumi  Napoletani.  —  Portatori  d’acqua. 


Costumi  Napoletani.  —  La  portantina  del  battesimo. 


COSTUMI  NAPOLETANI- 

Un  costume  che  colpisce  assai  il 
forestiere  che  visita  per  la  prima 


volta  Napotf,  si  è  il  vedere  i  vendi¬ 
tori  e  i  portatori  d’acqua.  Di  quelli  ve 
n’hanno  di  due  specie;  quello  che  pos¬ 
siede  una  banca ,  e  quello  che  va  gi¬ 


rondolando,  e  di  entrambi  abbiamo 
già  parlato  (1).  Oggi  vi  presentiamo 


(1)  Vedi  III.  Pop.,  voi.  Ili  e  IV,  p.  75, 97 
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il  portatore  d’acqua.  Eccolo  dietro  il 
suo  carro  che  non  spinge,  ma  di  cui 
cerca  tenera  in  equilibrio  le  botti , 
mentre  due  ragazzini  vanno  via  come 
due  cavalli  storni. 

Dall’acqua  al  battesimo  il  salto  non 
è  grande. 

Vedetelo  un  po’  quel  brioso,  pic¬ 
colo  corteggio  che  passa  sulla  strada; 
è  una  portantina  di  battesimo ,  e  in 
essa  appunto  la  levatrice,  che  porta 
il  neonato  alla  parrocchia.  L’allegra 
comare  il  sorregge  col  braccio  si¬ 
nistro;  adunque  è  una  bimba.  I  ra¬ 
gazzi  di  strada  la  festeggiano;  una 
fantesca  di  casa  porta  il  cero  e  la 
catina  con  l’acqua  benedetta.  La  por¬ 
tantina  è  dorata ,  adorna  di  tendine 
e  frangi©,  fiocchi  e  fiori  ;  la  sormonta 
un  pennacchio  bianco,  indizio  di  gioia. 
Quando  la  levatrice  tornerà  a  casa 
colla  bimba  battezzata ,  1*  aspettano 
un  bel  cartoccio  di  paste  dolci  e  dei 
bicchierini  di  rosolio ,  che  vengono 
dal  pari  largiti  agli  invitati:  figura¬ 
tevi  come  vi  è  aspettata! 


!  QUATTRO  ELEMENTI  DEGLI  ANTICHI 


1/  aria. 

Gli  antichi  non  senza  ragione  in¬ 
trinsecamente  filosofica  appellarono 
l’acqua,  l’aria,  .la  terra  ed  il  fuoco 
col  nome  di  elementi.  Essi  intende¬ 
vano  con  questa  parola  di  segna¬ 
lare  questi  corpi  come  i  sostegni  della 
vita  organica.  Nè  appigliavansi  al  falso. 
Dov’ è  l’acqua  vi  è  vita,  dove  manca 
v’  è  deserto  è  morte.  Le  splendide 
oasi  nel  deserto,  quasi  isole  in  mezzo 
all’  oceano  ,  non  sono  che  1’  effetto 
delle  sorgenti  d’acqua.  Senza  calore 
le  piante  non  germogliano  ,  gli  ani¬ 
mali  non  moltiplicano ,  e  la  natura 
organica  cessa.  Fuori  dell’aria  e  del¬ 
l’acqua  non  esiste  che  la  legge  del- 
F  attrazione  universale.  Togliete  un 
pesce  fuori  dell’acqua,  tosto  lo  ve¬ 
drete  boccheggiare  e  morire;  ponete 
un  animale  entro  in  una  bottiglia  e 
turatela  ermeticamente,  vedrete  come 
dopo  qualche  tempo  manifesti  una 
grande  angustia,  cominci  a  respirare 
con  ansietà  e  poco  appresso  sen  muoia, 
per  la  ragione  che  1’  aria  vitale  gli 
viene  meno. 

Noi  ci  accorgiamo  dell’  esistenza 
dell’aria  col  mezzo  del  senso  del  tatto. 
La  sentiamo  ogni  qual  volta  muo¬ 
viamo  la  mano  od  un  ventaglio  con¬ 
tro  la  faccia.  Gli  uragani  ed  i  tur¬ 
bini  sono  effetti  del  suo  moto  vio¬ 
lento.  Anche  la  vista  ci  palesa  resi¬ 
stenza  dell’aria.  Stando  in  un  luogo 
assai  elevato  sopra  l’orizzonte,  se 
giriamo  l’occhio  vediamo  gli  oggetti 
come  attraverso  un  corpo  trasparente, 
bensì,  ma  più  o  meno  denso  e  fosco. 
L’azzurro  stesso  del  cielo  non  è  che 
l’ effetto  della  luce  del  sole  riflessa 
dalla  superficie  della  terra  e  lanciata 
sopra  gli  strati  dell’ aria  soprastante, 


indi  da  questi  strati  in  parte  riflessa 
di  nuovo  sopra  la  superficie  terrestre, 
ed  in  parte  trasmessa  nei  vani  dello 
spazio. 

L’  aria  ò  un  fluido  elastico ,  come 

10  si  può  dimostrare  dalla  proprietà 
che  hanno  i  palloncini  da  giuoco  con¬ 
tenenti  aria  assai  costipata,  di  rim¬ 
balzare  quando  cadono  dall’alto  so¬ 
pra  una  superfìcie  solida.  Dalla  ela¬ 
sticità  deriva  che  l’ aria  sopra  il  li¬ 
vello  dell’oceano,  dovendo  sostenere 

11  peso  degli  strati  aerei  superiori , 
viene  ad  essere  più  compressa  e  più 
densa  dell’  aria  che  si  trova  nelle  re¬ 
gioni  alte  dell’atmosfera,  cosicché  più 
in  alto  si  ascende ,  si  trova  l’ aria 
sempre  più  rara  e  sottile.  Per  Spie¬ 
gare  questo  fatto,  immaginiamoci  che 
cento  materazzi  eguali  riempiuti  di 
lana  e  soffici  assai  siano  posti  l’uno 
sopra  l’altro.  Riesce  evidente  che 
gl’inferiori  sono  assai  costipati,  e  che 
lo  schiacciamento  scema  coll’altezza, 
perchè  il  numero  dei  materazzi  so¬ 
prastanti,  e  quindi  il  peso  premente, 
diventa  ascendendo  sempre  minore. 
Ecco  quindi  il  perchè  sopra  le  mon¬ 
tagne  molto  alte,  essendo  F  aria  as¬ 
sai  rara  e  meno  elastica,  la  respira¬ 
zione  riesca  più  angustiosa  e  difficile  ; 
ed  ecco  il  perchè  negli  altipiani  as¬ 
sai  elevati  sopra  il  livello  del  mare, 
come  sarebbero  il  Tibet  nell’Asia  e 
Quito  nell’  America  ,  F  azzurro  del 
cielo  si  cambia  in  turchino.  Questo 
ultimo  fatto  avviene,  perchè  la  luce 
del  sole,  riflessa  dalla  superficie  ter¬ 
restre  e  cadente  sopra  gli  strati  su¬ 
periori  dell’atmosfera,  trova  tali  strati 
poco  densi,  e  quindi  invece  di  venire 
riflessa  dagli  strati  medesimi ,  viene 
per  la  maggior  parte  trasmessa  at¬ 
traverso  di  essi  e  dispersa  nello  spa¬ 
zio  vuoto.  Perciò  in  quelle  alte  re¬ 
gioni  il  sole  e  le  stelle  scintillano  di 
uno  splendore  più  vivo  ed  abbagliante, 
ed  anche  di  bel  meriggio  si  può  os¬ 
servare  il  cielo  stellato. 

L’ accennato  fenomeno  non  deve 
per  altro  confondersi  coll’altro,  che 
dal  fondo  di  un  pozzo  assai  alto,  come 
sarebbe  quello  di  una  miniera,  rie¬ 
scono  visibili  le  stelle  di  bel  mezzo¬ 
giorno  ,  ed  il  cielo  apparisce  oscuro 
come  di  notte.  La  ragione  di  questo 
fatto  invece  consiste  in  ciò,  che  la 
bocca  del  pozzo  riceve  un  fascio  di 
luce  riflessa  dagli  strati  superiori  del- 
F  atmosfera  corrispondente  all’  am» 
piezza  della  sua  apertura ,  e  quindi 
di  piccolo  diametro.  Un  tale  fascio  di 
luce,  nel  passare  per  la  massa  della 
lunga  ed  oscura  colonna  d’aria  con¬ 
tenuta  nel  pozzo ,  viene  nuovamente 
rimbalzato  all’ insù  dagli  strati  d’aria 
di  essa  colonna,  e  l’occhio  dell’osserva¬ 
tore,  che  trovasi  nel  fondo,  appena  ri¬ 
ceve  un  poco  di  questa  luce  che  giunge 
a  rifrangersi  debolmente  fino  a  lui. 
Egli  pertanto  non  riceve  in  copia 
maggiore  se  non  quella  luce  che  di¬ 
rettamente  parte  dalle  alte  regioni 
del  cielo,  e  che  non  va  soggetta  che 
alla  rifrazione  dell’  aria  interposta. 


E  perciò  riescono  visibili  le  stelle  an¬ 
che  di  bel  giorno ,  per  gli  abitatori 
delie  miniere  e  delle  profonde  caverne 
della  terra. 

Era  riservato  alla  scienza  moderna 
il  conoscere  positivamente  le  pro¬ 
prietà  che  deve  avere  F  aria,  perchè 
mantenga  e  faccia  prosperare  la  vita 
animale.  Al  giorno  d’oggi  la  Chimica 
fece  il  più  grande  e  splendido  pro¬ 
gresso  a  beneficio  dell’umanità.  De¬ 
terminò  quali  siano  i  componenti  del¬ 
l’aria  respirabile,  quali  quelli  dell’aria 
atmosferica.  Studiò  le  cause,  che  ne 
alterano  la  respirabilità  e  la  purezza. 
Indicò  i  mezzi  più  acconci  per  resti¬ 
tuirla  alla  primitiva  salubrità  se  vi¬ 
ziata  da  miasmi  od  alterata  dal  mi¬ 
scuglio  eccessivo  di  gas  deleteri.  Se 
noi  vivessimo  nei  tempi  medioevali, 
chi  sa  quali  calamità  di  gran  lunga 
maggiori  ,  quali  stragi  più  estese 
avrebbe  apportato  lo  sviluppo  del 
Cholera  morbus ,  della  febbre  gialla 
e  della  peste  orientale.  Gli  annali  di 
quei  tempi  raccontano  le  storie  di 
pestilenze  sterminatrici  ed  estesissime, 
di  interminabili  calamità  prodotte  da 
malattie  epidemiche,  le  quali  disgra¬ 
zie,  la  Dio  mercè ,  atteso  il  grande 
progresso  che  fecero  le  scienze  fisiche, 
furono  in  parte  evitate  e  mitigate 
dalla  felice  loro  applicazione  a  reale 
vantaggio  della  umanità  sofferente. 

Prof.  Antonio  Marini. 


Gli  associati  al  supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  figurino  co¬ 
lorato  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  per  campagna.  Gonna  in  fou¬ 
lard,  guarnita  al  basso  da  cinque  volantini, 
l'ultimo  dei  quali  a  testa.  Corsetto  scollato 
a  maniche  corte.  Polacca  in  mussola  liscia. 
Sul  davanti,  a  partire  dalla  cintura,  rigonfi 
in  mussola  separati  da  tramezzi  ricamati , 
i  quali  rigonfi  si  allargano  a  misura  che 
discendono  verso  il  basso  della  polacca, 
che  è  adorna  di  un  tramezzo,  e  di  una  banda 
ricamata  formante  volante.  Una  banda  ri¬ 
camata,  sormontata  da  un  tramezzo,  è  posta 
a  bretelle  sul  corsetto.  Manica  larga  adorna 
come  il  corsetto.  Cintura  in  foulard.  Capelli 
rialzati  sulle  tempia,  con  treccia  posta  a  dia¬ 
mena  e  nodo  sul  fianco.  Ombrellino  in  mus¬ 
sola  foderato  di  foulard  con  Dodo  Watteau 
Scarpette  con  nodo  alla  Luigi  XV. 

2.  Toletta  da  passeggio.  Abito  in  grana- 
dina  di  seta.  Gonna  a  mezzo  strascico,  rial¬ 
zata  didietro  e  formante  puff.  Corsetto  a  ba- 
schina  didietro.  Davanti,  pieghettati  adorni 
di  ghipure  di  seta  bianca.  Due  lemb’  sono 

i  pieghettati  alla  cintura,  e  ricadono  sull’a¬ 
bito.  Sul  fianco,  parte  dalla  vita  un  nastro 
di  taglia  che  termina  con  due  cocche  trat¬ 
tenute  da  una  traversa.  Manica  a  zoccolo. 
La  basehina,  le  maniche  ed  i  lembi  sono 
di  una  ghipure  di  seta  frangiata.  Colletto  e 
sottomaniche  in  pizzo.  Cappello  chiuso.  La 
tesa  è  in  paglia  di  riso ,  il  fondo  molle  io 
taffetà,  con  briglie  e  nodi  ondeggianti,  ar¬ 
ricciatura  in  pizzo  d  pennacchio  bianco. 
Guanti  di  Svezia 


L  ILLUSTRAZIONE  FOPOLAftK 


BELLE  ARTI  j 

NAPOLEONE  A  FONTAÌNEBLEAO. 

Napoleone  a  Fantainebleau.  Quale 
argomento  1  II  vincitore  di  tante  bat¬ 
taglie  e  di  tanti  eserciti,  Duomo  che 
aveva  dominato  gran  parte  d’Europa, 
imponendole  la  sua  volontà,  eccolo 
solo,  meditabondo,  perchè  gran  parte 
d’Europa  coalizzata  contro  lui  è  riu¬ 
scita  colla  fortuna  delle  armi  ma  più 
col  tradimento  a  spingere  gli  eserciti 
da  lei  inviati  fino  nella  capitale  fran¬ 
cese. 

Anche  la  Francia  è  sazia  di  gloria, 
è  stanca  di  guerre;  molti  uomini  al¬ 
zati  a  grandi  cariche,  tolti  all’  oscu¬ 
rità  da  Napoleone,  l’hanno  abbando-  f 
nato  e  fra  i  suoi  stessi  congiunti  il  ì 
tradimento  ha  fatto  breccia. 

l’imperatore  di  Russia  e  gli  altri 
alleati  gli  impongono  di  abdicare  per 
sè  e  i  suoi  figli  al  trono  di  Francia, 
il  Senato  da  lui  creato  lo  tradisce  e 
la  proclamare  che  la  Francia  vuole 
la  Ristorazione;  egli  ha  un  esercito 
che  vorrebbe  battersi  per  lui ,  se  ne 
escludi  molti  fra  i  capi,  potrebbe  an¬ 
che  radunare  altri  soldati  ma  non 
vuole  inaugurare  una  guerra  civile  : 
però  rinunzia.  Chi  può  dire  i  pen-  I 
sieri  che  attraversarono  quella  mente 
a  Fontainebleau  ?  E  chi  sa  descri-  j 
vere  1’  ultima  scena  di  quel  dramma 
quando,  prima  di  partire  per  l’Isola  | 
d’Elba,  prese  commiato  dai  suoi  vecchi 
soldati  ?  La  nobile  falange  contava  ! 
dei  granatieri  d’ Arcole  ,  d’ Aboukir  , , 
di  Marengo  ;  nelle  fronti  di  molti  si : 
leggevano  altri  bei  nomi  della  splen¬ 
dida  epopea  napoleonica.  L’  addio 
di  quel  generale,  di  queU’uomo  ai  sol¬ 
dati,  a  quei  compagni  di  vent’anni! 
Egli  si  mostrò  la  prima  volta  com- 1 
mosso  davanti  al  suo  esercito  ;  quel 
pianto  era  rimasto  soffocato  nel  petto  , 
dell’  imperatore  in  quei  dolorosi  giorni 
passati  a  Fontainebleau:  ed  è  appunto 
in  quest’  epoca  memorabile  che  ce 
lo  presenta,  meditabondo  e  concen¬ 
trato,  il  pennello  di  Delaroche. 


IL  TIGLÌO  E  LA  BUFERA  (ì) 

"  '' 

I 

Empia  Bufera  ch’hai  prostrato  e  morto, 
Coll’  infernal  tuo  corno, 
lì  Tiglio  sacro  al  buon  cantor  del  Giorno; 
Quel  che  alfa  calva  fronte 
Recar  solea  conforto 

Di  fresche  aurette;  —  oh  !  cala  in  Acheronte, 
Empia  Bufera,  prima  che  la  santa 
Ombra  ritorni  alla,  fedel  sua  pianta  : 

Empia!  che  al  gran  Vegliardo 
Guasto  hai  l’Eliso  del  terren  lombardo. 

G.  Camisani. 

(1)  La  bufera  del  1  agosto  gettò  a  terra  il 
Tiglio  alla  cui  ombra  sedeva  Parini,  come 
accenna  anche  Foscolo  nei  Sepolcri;  a  ciò 
alludono  i  versi  del  Gamisani. 

(Nota  della  tied.) 


I  B  ALONE)  A 


I  Balonda  ,  popolo  dell’  Africa  au  • 
strale,  sono  veri  negri ,  aventi  sulla 
testa  e  sul  corpo  maggior  quantità 
di  lana  di  un  Cafro  o  di  un  Besciuana. 
Generalmente  sono  d’un  colore  oscu 
rissimo,  benché  so  ne  trovino  alcuni 
la  cui  pelle  ha  una  tinta  piuttosto 
chiara. 

Una  gran  parte  degli  schiavi  che 
furono  in  addietro  esportati  al  Bra¬ 
sile,  erano  nati  in  questa  regione  del 
continente  africano;  ma,  a  dispetto 
della  rassomiglianza  che  nel  loro  as¬ 
sieme  essi  hanno  col  negro  tipico , 
non  si  può  credere  dopo  lunghe  os¬ 
servazioni,  che  l’idea  che  noi  ci  fac¬ 
ciamo  del  negro  ,  come  è  raffigurato 
nelle  nostre  botteghe  da  tabaccaio, 
corrisponda  al  tipo  veritiero  della 
razza  africana.  Un  gran  numero  di 
Balonda  hanno  certamente  la  parte 
anter  iore  e  posteriore  della  testa  un 
po’  troppo  sviluppata  dalla  fronte  al- 
l’occipite,  il  naso  schiacciato,  ìe  lab¬ 
bra  grosse,  l'osso  del  calcagno  troppo 
prolungato,  eco  ,  eoe.,  ma  nello  stesso 
tempo  molti  di  essi  hanno  delle  belle 
faccie,  la  testa  ben  fatta  ed  il  corpo 
perfettamente  conformato. 
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TRADOTTA  P.A  MONSi.  ANTONIO  MARTINI  CON  NOTK 

SOTTO  U  REVISIONE  DI  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

likur«lii  SS  5B  Q  grattai  quattri 

pi  dobè 

*  |P  SfSTO  OWKiTO  Dì  aiAOOMKUU 

È  COMPLETO  IL  PRIMO  VOLUME. 

dì  530  grandi  pagine  in  foglio  a  duo  colonna 
©  120  magnifiche  incisioni. 

Prezzo  dal  primo  voi.,  edizione  di  lusso.  L.  33 
Il  medesimo  legato  alla  bodoniana  .  •  .  *  33 

Il  medesimo  legato  in  tal*  con  fregi  d’oro  »  10 

Prezzo  del  primo  voi-,  ediz.  di  gran  lusso  *  80 

Il  medesimo  legato  alla  bodoniana  .  .  *  33 

Il  medesimo  legato  in  tela  con  fregi  d’oro  »  90 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

al  S.»  ultimo  velssia»© 


che  è  in  corso  di  stampa  a  cha  avrà  là  stessa  mola. 

Del  secondo  volerà»  escono  regolarmente  do»  nu¬ 
meri  per  settimana. 

8®  Centesimi  tS  isawafei*®. 

Ogni  numero  comprenda  4  pagine  di  testo,  «d  un 
gran  quadro  di  Dorè.  Cinque  numeri  formano  un* 
dispensa.  La  Di»p«nea  consta  quindi  di  20  pagine 
di  testo  e  5  quadri  di  Dorè  ;  il  tutto  avvolto  in 
una  coperta,  e  rotolato  con  cura,  ss  manda,  franco 
par  la  post*.  Esce  'una  dispensa  ogni  ‘~0  giorni. 

CSA  UBA  e  SS  CEIBT.  &,.%  oaSB»«2W@A. 

Chi  manda  lira  33  rimane  associato  a  tutto  il  se¬ 
conda  volume,  edizione  -di  Risso  Ch;  manda  lire  00, 
ricevo  il  l.o  volume,  e  rimane  puro  associato  al  — 

Par  l’edizione  di  gran  lusso,  mandar»  lire  80  par 
ciascun  volutila. 


Del  secondo  volume  sono  uscite  21  dispensa  Esso 

sarà  completo  nel  corso  del  1872  .. _ . 

L,’  edizione  gran  lusso  si  tira  a  300  esemplari. 
Questa  rarità  tipografica  porta  stampato  il  nome 
di  egei  associato  sul  rispettivo  esemplare. 

Dirigere  commissioni  e  caglia  ad  ali  tare 
fi.  THEVES.'  via  Sol  ferino  Ar  11. 
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GAZZETTINO  DUI  TRIBUNALI 


Lo  studio  delle  passioni  può  tornar  dì 
grande  utile  all’uomo  che  ne  sa  trarre 
saggi  ammaestramenti ,  e  quest©  studio  si 
fa  assai  bene  leggendo  lo  svolgimento  di 
!  certi  processi.  Egli  è  perciò  che  noi  da¬ 
remo  di  tratto  in  trailo  qualche  racconto  di 
processo  svolto  davanti  ai  Tribunali  o  alla 
Corte  d’Assisie.  Oggi  intanto  riproduciamo 
questo  da  cui  può  ricavarsi  più  d’una  mo¬ 
rale. 

UNA  VENDETTA* 

Pochi  giorni  or  sono,  sulla  piazza 
j  della  Libertà  in  Avellino  ,  uno  spet- 
|  incoio  straziante  e  miserevole  com¬ 
moveva  quanti  passavano  in  quel  sito 
:  bellissimo  della  città. 

,  Dalla  gran  porta  del  palazzo  di 
’  giustizia,  due  vecchi  coniugi.  Giuseppe 
|  pisacreta  e  Maria  Mafie!  di  Santo  Ste¬ 
fano  ,  uscivano  avvinti  dalla  stessa 
:  catena  e  con  passo  incerto  e  barcol¬ 
lanti  si  avviavano  verso  la  Corte  di 
Assiste  ove  dovevano  dar  conto  di  un 
|  gravissimo  misfatto, 
s  Cinque  loro  figli  di  diversa  età  e 
i  sesso,  molti  congiunti  li  circondavano 
e  alle  ginocchia,  alle  braccia,  a  tutta 
1  la  persona  di  que’  cadenti  vecchi  si 
stringevano  affettuosamente  versando 
i  lagrime  e  mandando  grida  di  dolore. 

Un  giovane  ventenne,  alto,  bruno, 
I  malinconico  e  simpatico ,  co’  polsi 
stretti  da’  ferri ,  teneva  loro  dietro , 
perchè  lo  stesso  giudizio  lo  atten- 
'  deva. 

i  Era  questi  Befano  Serra,  fidanzato 
della  prima  figlia  de’  coniugi  Pisa- 
I  creta,  per  nome  Giulia. 

Questa  bella  ragazza,  appena  sui 
;  diciottenni,  vestita  a  bruno,  coperta 
!  di  un  velo,  stava  da  lungi  osservando 
la  miserevole  scena,  e  gli  occhi  gonfi 
e  pieni  di  lagrime  ora  volgeva  ai  ge¬ 
nitori,  ora  allo  sposo. 

Povera  Giulia!  Eri  appena  sul  mat¬ 
tino  di  tua  vita,  il  sorriso  dell’amore 
ti  apriva  un  nuovo  mondo  di  spe¬ 
ranze  e  di  gioie  ...  e  già  ti  colpiva 
la  sventura!  Ahi!  Troppo  presto  hai 
conosciuto  che  amore  è  dolore. 

Ieri  tu  fosti  involontario  e  incoscio 
mezzo  della  rovina  de’  tuoi  più  cari, 
dei  genitori  e  dello  sposo.  Oggi  sei 
la  vittima  di  espiazione.  Chi  non  a- 
vrà  una  lagrima  a  tuo  conforto1?  Chi 
non  pregherà  da  Dio  e  dagli  uomini 
una  qualche  consolazione  alla  tua 
misera  vita?  Povera  Giulia! 

Era  immensa  la  folla  fuori  den¬ 
tro  il  recinto  e  la  sala  della  Corte: 
indescrivibile  V  ansia  e  la  commozione 

di  ciascuno.  . 

Entrarono  gli  accusati,  e  al  bisbi¬ 
glio  e  al  susurro  di  prima  tien  die¬ 
tro  il  più  perfetto  silenzio.  Tutti  gli 
sguardi  si  rivolgono  ad  essi-  j  ersino 
la  Corte  e  i  Giurati  si  mostrano  conv 
presi  da  un  insolito  sentimento. 

!  Ma  quale  imputazione  pesa  sul  capo 
di  questi  infelici? 


>44 


'DR  AZIONE  POPOLARE 


Giuseppe  Pisacreta  aveva  nel  1860 
occupato  un  muro  del  compaesano 
Sabino  Pisacreta.  Per  tale  occupa¬ 
zione  doveva  pagare  l’indennità  di 
trenta  carlini ,  ma  per  dodici  anni  si 
lece  sordo  alle  istanze  del  suo  credi¬ 
tore  Sabino. 

Finalmente  nell’autunno  1870  que¬ 
st’ultimo  minacciò  il  Giuseppe  di  e- 
vocarlo  in  giudizio;  e  il  Giuseppe 
concepì  tanto  livore  e  tanto  sdegno 
che  pensò  subito  alla  vendetta.,  e  un 
giorno  lasciò  sfug-' 
gire  dalla  sua  bocca 
questa  terribile  e- 
spressione  ;  Sabino 
non  vedrà  comviu-  jj 
to  il  prossimo  San-  < 
lo  Natale  di  Cristo. 

Gli  abitanti  delle 
provincie  meridio¬ 
nali  non  lanciano 
a  vuoto  questi  det¬ 
ti:  come  sono  for¬ 
ti  nelle  passioni, 
così  sono  tenaci  nei 
loro  propositi.  Da¬ 
ta  una  parola,  la  si 
deve  mantenere  a 
qualunque  costo. 

L’ occasione  si  a- 
spetta  freddamen¬ 
te,  si  matura  nel 
segreto ,  ma  non 
si  lascia  sfuggire. 

Data  una  senten¬ 
za  ,  o  tardi  o  to¬ 
sto  deve  essere  e- 
seguita. 

Intanto  Stefano 
Serra,  che  già  da 
qualche  tempo  a- 
mava  fortemente  la 
bella  Giulia,  e  ne 
era  di  pari  affetto 
corrisposto,  si  pre¬ 
senta  ai  coniugi  Pi¬ 
sacreta  a  doman¬ 
dar  la  mano  della 
ragazza.  Questa  era 
allora  nel  vicino 
orticello  a  coglie¬ 
re  le  ultime  frutta 
che  ancor  pende¬ 
vano  dagli  alberi.  Il 
resto  della  fami¬ 
glia  era  a  tavola  : 
dall’aspetto  ilare  e 


senza  coraggio  alcuno,  gli  fece  uscire 
dal  labbro  quella  fatale  parola. 

Dopo  questo  accordo  il  Serra  fre¬ 
quentava  più  spesso  la  casa  de*  Pi¬ 
sacreta,  vi  lavorava  insieme,  sovente 
vi  cenava,  e  tutta  la  famiglia,  spe¬ 
cialmente  la  Giulia  che  più  degli  altri 
lo  amava,  andavano  a  gara  di  far¬ 
gli  cortesie  e  tenerezze. 

Intanto  il  Natale  si  avvicinava. 

Non  di  rado  il  Pisacreta  Giuseppe  e 
anche  la  moglie  (che  non  era  del  tutto 

estranea  all’atroce 
progetto)  profferi¬ 
vano,  rivolgendole 
al  Serra  ,  queste 
parole  :  Il  Natale 
si  avvicina.  Non 
comprendevano  i 
figli  il  senso  di 
questa  espressione 
sì  spesso  ripetuta. 
La  innamorata  Giu¬ 
lia  credeva  si  allu¬ 
desse  al  giorno  del¬ 
le  sue  nozze  ;  ve¬ 
deva  però  lo  Ste¬ 
fano  crucciarsi  ed 
accigliarsi  ogni 
qualvolta  si  parlava 
del  Natale:  e  an¬ 
cor  più  quando  la 
madre  una  volta  ag¬ 
giunse  quest’  altre 
parole;  e  il  Sabino 
è  ancor  vivo.  Ma 
l’innocenza  non  può 
comprendere  i  mi¬ 
steri  della  colpa  e 
del  delitto. 

Eccoci  alla  vi¬ 
gilia  del  Natale  del 
1870.  il  Serra  fu 
al  desco  del  Pisa¬ 
creta  seduto  accan¬ 
to  alla  Giulia.  Le 
frequenti  libazioni 
di  vini  squisiti ,  e 
gli  occhi  infuoca¬ 
ti  della  promessa 
sposa  eccitavano 
vivamente  V  animo 
dello  Stefano:  si 
ricordò  della  data 
parola  e  che  sole 
'M  ore  di  tempo  vi 
erano  per  mante¬ 
nerla. 

Giuseppe  Pisa¬ 
creta  fornisce  al  fu¬ 
turo  genero  un  fu¬ 
cile  e  della  polvere, 
acciò,  secondo  l’uso  del  paese,  andasse 
attorno  facendo  fuochi  di  gioia. 

—  Se  farai  dei  colpi  sotto  la  casa 
del  Sabino,  egli  per  curiosità  si  mo¬ 
strerà  alla  finestra;  allora  ti  sarà  fa¬ 
cile  tra  la  confusione  di  far  un’altro 

colpo  che  lo  aggiusti  per  le  feste . 

Animo....  Spicciati. 

Lo  Stefano  mette  in  pratica  que¬ 
sto  consiglio:  ma  il  Sabino  non  viene 
alla  finestra ,  e  questo  stratagemma 
andò  fallito. 

Bisogna  ricorrere  ad  un  altro.  11 
mattino  seguente,  25  dicembre,  Sto¬ 


galo  de’  Pisacreta, 
da  quella  frugalità 
della  mensa  che 
pur  lascia  intra¬ 
vedere  una  discreta  abbondanza,  o- 
gnuno  avrebbe  giudicato  che  un’au¬ 
ra  di  felicità  e  di  pace  circondasse 
quella  casa. 

Il  giovine  Stefano,  dopo  un  gentil 
saluto  a  tutti ,  con  franca  voce  fece 
tosto  la.  sua  formale  domanda  della 
Giulia  in  isposa.  La  madre  di  essa, 
Maria,  vi  acconsentì  senza  punto  e- 
sitare ,  perchè  anche  lo  Stefano  era 
un  mediocre  proprietario  pari  loro, 
e  creduto  un  buon  giovane  e  labo¬ 
rioso,  come  infatti  lo  era. 

Il  padre  stette  un  momento  sopra 


Napoleone  I ,  a  Fontainebleau. 

(Dal  quadro  di  Delaroche). 

—  A  che? 

—  Ad  uccidere  un  mio  nemico.. 
e  presto....  prima  del  Natale  pros-  J 
simo... 

—  E  sia  —  rispose  lo  Stefano  che 
in  quel  momento  era  tutto  sconvolto 
ed  agitato  da  mille  pensieri  e  con¬ 
trari  affetti. 

Sebbene  l’idea  di  versar  sangue  u- 
mano  lo  facesse  rabbrividire,  pure 
l’amore  per  la  Giulia,  la  tema  di  in¬ 
contrar  la  disgrazia  de’  Pisacreta,  di 
esser  da  loro  detto  un  uomo  vile, 


pensiero ,  poi  quasi  una  subita  idea 
gli  lampeggiasse  nella  mente,  balzò 
in  piedi,  e  preso  per  mano  lo  Ste¬ 
fano  ,  lo  condusse  in  altra  camera  e 
così  gli  parlò: 

—  Ami  tu  davvero  la  mia  figliuola? 

—  Sì,  ardentemente,  e  spero  ... 

—  Ebbene ,  1’  avrai,  se  saprai  ren¬ 
dertene  degno. 

—  E  in  qual  modo? 

—  Mostrandoti  uomo  di  coraggio 
e  pronto.., 
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fano  Serra  segue  Sabino  Pisaereta 
per  una  solitaria  strada,  ove  quello 
per  antica  abitudine  si  reca  ogni 
giorno;  gli  passa  dinanzi,  lo  precede 
di  un  bel  tratto,  e  in  una  svolta  si 
fa  cadere  un  tovagliolo  per  terra, 
ove  lo  lascia,  e  si  mette  a  spiare,  li 
Sabino ,  vecchio  di  90  anni ,  rinve¬ 
nendo  quel  tovagliolo  *  lo  prende  e 
sotto  gli  abiti  se  Jo  nasconda. 

Quando  Serra  fu  di  ciò  assicurato 
ritorna  sui  passi  fatti  e  chiede  al  Sa¬ 
bino  se  avesse  rinvenuto  un  tova¬ 
gliolo  da  lui  perduto.  L’avaro  Sabino 
negò  a  piò  fermo  :  lo  Stefano  insistette 
alquanto,  poi  tornò  in  paese  lasciando 
che  il  vecchio  seguisse  la  sua  via. 

Dopo  il  desinare  Stefano  narrò  a 
quanti  incontrava  il  fatto  del  tova¬ 
gliolo,  si  mostrò  pensoso-,  turbato,  ir¬ 
resoluto. 

Infine,  spinto  dal  cattivo  genio  che  ’ 
lo  dominava ,  prese  la  sua  scure  e 
andò  in  cerca  del  Sabino  che  tosto 
rinvenne.  Gli  richiese  ancora  il  suo  j 
tovagliolo,  il  vecchio  negò  di  nuòvo: 
e  il  Serra  a  colpi  dì  scure  lo  rese  j 
immantinente  cadavere,  spezzandogli 
orribilmente  il  capò.  Così  il  povero 
Sabino  non  vide  compiuto  il  Natale 
di  Cristo. 

Quel  giovane  infelice  .  Spaventato 
dalla  strage  da  lui  fatta,  non  si  na¬ 
scose,  nè  fuggì. 

Andò  tosto  in  casa  vdeì  Pisaereta: 
questi  volevano  condurlo  suda  Soli¬ 
taria  vetta  della  montagna  di  Ajelio 
per  ivi  celarlo ,  e  là  qualche  tempo 
soffermarsi.  Ma  il  Serra  noi»  accon¬ 
sentì  ,  perchè  si  credette  in  pericolo 
di  essere  colà  ucciso  dal  Giuseppe, 
che  aveva  interesse  di  disperdei  io:  e 
prese  piuttosto  il  partito  il'  And  atte 
per  consiglio,  da  uh  reverendo  sacer¬ 
dote,  a  cui  confidò  ogni  cosa 

La  pubblica  voce  riteneva  per  u- 
nica  cagione  dì  questo  omicidio  il 
contrasto  del  tovagliolo. 

Anche  la  povera  Giulia  non  ne  sa¬ 
peva  di  più,  e  non  faceva  che  pian¬ 
gere.  Ma  i  coniugi  Pisaereta  teme¬ 
vano  che  il  Serra  avesse  il  tutto  pa¬ 
lesato  al  prete  suo  primo  confidente, 
e  questi  a  sua  volta  potesse  poi  fare  j 
dannose  propalazioni.  Perciò  si  po¬ 
sero  tosto  a  dire  e  susurrare  in  paese 
che  quei  prete  aveva  voluto  denari 
in  imprestilo  da  essi,  che  glie  li  ne¬ 
garono:  che  aveva  attentalo  all’one¬ 
stà  della  figlia;  che  infine  era  acer¬ 
rimo  nemico  della  famiglia  Pisaereta. 

Lo  Stefano  si  presentò  spontanea 
mente  ai  magistrato  il  dU  dello  stesso 
mese  di  dicembre,  sostenendo  dì  aver 
ucciso  il  povero  vecchio  perchè  pro¬ 
vocato  da  ingiurie  e  dal  furto  del  to¬ 
vagliuolo. 

Ma  l’istruzione  del  processo  mostrò  i 
come  veramente  stavano  le  c  se  .  e, 
anche  i  coniugi  Risacca t. a  vennero 
dopo  pochi  giorni  arrestati;  e  or  -  li 
vediamo  tutti  e  tre  avanti  la  Corte 
d’Assisie  di  Avellino ,  accusati  di  as¬ 
sassinio,  i  duo  coniugi  per  aver  isti¬ 
gato  il  Serra  a  uccidere  il  Sabino  e 


il  Serra  per  avervi  data  materiale  j 
esecuzione. 

Anche  il  sacerdote  poc’  anzi  nomi-  | 
nato,  contro  all'onestà  del  quale  nulla  ! 
valsero  le  calunnie  dei  coniugi  Pisa- 
creta,  doveva  essere  sentito  quale  te¬ 
stimonio.  Con  ansietà  indicibile  si  de¬ 
siderava  sentirne  la  deposizione. 

Ma  invece  essa  non  fu  più  guari 
interessante  perchè  lo  Stefano  Serra 
che  ebbe  primo  la  parola ,  fece  la 
strana  ed  inaspettata  qonfessione  che  j 
produsse  un  grandissimo  stupore  e 
commosse  vivamente  tutto  l’uditorio. 

Egli  confessò  quanto  già  aveva  con¬ 
fidato  al  prete  (e  che  questi  poi  con¬ 
fermò),  mostrò  tutti  gli  artifizi  col¬ 
pevoli  usati  verso  di  lui  dai  coniugi 
Pi  sacrata  per  indurlo  all’  assassinio, 
per  vincere  la  sua  ripugnanza  a  ver¬ 
sar  quel  sangue;  disse  come  si  fosse 
concertato  prima  lo  stratagemma  dei 
fuochi  di  gioia ,  poi  quello  del  tova¬ 
gliolo,  per  dargli  uno  stimolo;  come 
egli  non  avesse  mai  percosso  un  suo 
simile,  nè  coro -desso  altro  delitto:  che 
fu  ubbriacato  dal  vino,  e  spinto  daff’i- 
lea  di  poter  presto  possedere  la  bella 
figlia  del  Pisaereta;  che  infine  aspet¬ 
tava  la  sua  pena  con  rassegnazione. 

I  coniugi  Pisaereta  invece  èrano 
timidi,  tremanti,  ora  muti,  ora  furi¬ 
bondi.  Insultarono  ai  Sèrra*  a’  testi¬ 
moni  ,  e  specialmente  al  prete.  Ne¬ 
garono  tutto  e  poi  tutto. 

Gii  egregi  avvocati  Domlftìcis  e  Ce¬ 
sare  Caruso,  difensori,  quello  dei  Pisa- 
creta  e  questi  dello  Stefano  Sèrra,  con 
la  loro  dotta  ed  eloquente  arringa  com¬ 
mossero  il  pubblico,  che  era  ormai 
impaziente  di  Sentire  da  qual  sen¬ 
tenza  venissero  colpiti  quei  disgra  -  , 
ziati. 

La  valentia  dei  difensori  potè  Ot¬ 
tenere  dai  giurati  l'aomiessione  delle  - 
circostanze  attenuanti  pei  coniugi 
Pisaereta ,  ed  esclusa  la  premedita  1 
zionè  al  riguardo  dello  Stefano  Serra,  i 

Cosicché  i  primi  vennero  condan-  ! 
nati  ai  lavori  forzati  a  vita,  e  Lui-! 
timo  a  20  anni  di  detta  pena» 

Quanti  mali,  quante  Sventure  non 
provengono  agU  uomini  da  quella  vile 
passione  delia  vendetta,  e  dalia  po¬ 
tente  e  doppia  seduzione  del  vino  e 
della  donna!  Curzio. 

cibTicxo  di  PMPsrow-  1 

II  castello  di  Chepstow*  nei  paese  ! 
di  Galles ,  che  si  noma  dalla  città  | 
che  sorge  pressò  il  fiume  Wye  nel¬ 
la  conica  di  Monmoutìx,  è  costrut¬ 
to,  come  si  vede,  su  una  alta  ru¬ 
pe;  a  difesa  dell’ingresso  s’elevano, 
due  torri  massiccio  di  stilè  normanno;  : 
possiede  Un  curioso  campanello:  una 
palla  di  cannone  attaccata  ad  una 
catena  di  ferro.  Vi  è  di  rimarche¬ 
vole  la  gran  sala  ed  il  maschio  della 
torre  ove  fu  per  vent’  anni  prigio¬ 
niero  Marion,  uno  dei  giudici  di  Car¬ 
lo  I,  e  nel  1636  Geremia  Taylor,  —  e 
in  un  c  ortile  quindici  arcate,  che  di¬ 
cesi  abbiano  appartenuto  alla  cap¬ 
pella,  conservate  benissimo. 


LA  GROTTA  OKI  LEONI 

AD  ELEFANTA. 

L’isola  di  Elefanta,  o  dell’Elefante 
( Gharipur  degli  Indiani)  è  un’  isola 
dell’India  inglese,  collocata  sulla  co¬ 
sta  occidentale  del  Dekan ,  nel  golfo 
di  Bombay,  o  mare  di  Oman,  a  nove 
chilometri  est  dalla  città  di  Bombay. 
Il  suo  nome  deriva ,  dicesi ,  da  un 
grande  elefante  di  pietra  che  in  al¬ 
tri  tempi  si  vedeva  sulla  spiaggia. 

Il  tempio  sotterraneo  trovasi  nel- 
T interno  di  una  grotta  scavata  so¬ 
pra  una  montagna  a  doppia  vetta , 
la  quale  rapidamente  s’innalza  dalla 
costa. 

Per  arrivare  al  tempio  bisogna  sa¬ 
lire  per  una  gradinata  di  trecento  o 
quattrocento  gradini ,  tagliata  quasi 
a  picco  nei  fianchi  della  montagna; 
questa  scala  guida  ad  un  terrazzo 
poco  largo,  donde  si  ha  una  stupenda 
vista  sul  marò.  Là  trovasi  l’ingresso 
principale  della  grotta:  dus  pilastri 
massicci  sorreggono  questa  porta  e 
la  dividono  in  tre  porte  principali, 
per  le  quali  si  penetra  in  un  vasto 
e  misterioso  recinto,  che  è  lungo  39 
metri  e  62  centrimetri,  e  largo  37  me¬ 
tri  e  40  centimetri. 

Siccome  la  luce  non  arriva  al 
tempio  che  di  fianco  per  mezzo  di 
due  cortili  che  lo  fiancheggiano  al- 
l’ Est  ed  all’  Ovest ,  vuoisi  che  qual¬ 
che  tempo  prima  l’ occhio  del  visi¬ 
tatore  si  abitui  a  quella  incerta  luce. 
Tosto  che  lo  sguardo  può  discernere 
gli  oggetti,  è  di  botto  colpito  dall’a¬ 
spetto  regolare  e  simmetrico  delle 
sedici  colonne  scanalate  che  sosten¬ 
gono  il*  soffitto  piano  di  questa  va¬ 
sta  sala,  e  la  dividono  in  tre  navate. 
Queste  colonne  che  originariamente 
erano  in  numero  di  ventisei ,  hanno 
cinque  metri  circa  di  altezza:  esse 
sono  sormontate  da  capitelli  emisfe¬ 
rici. 

L’effetto  generale  di  questo  oscuro 
colla  sua  strana  architettura ,  e  di 
questa  selva  di  colonne,  è  bellissimo 
e  sorprendente  ad  onta  di  qualche 
irregolarità  nei  particolari. 

Tutte  le  pareti ,  come  le  colonne, 
sono  coperte  di  sculture  che  si  rife¬ 
riscono  alia  vita  di  Siva,  il  Dio,  al 
quale  è  consacrato,  il  tempio:  vi  si 
vede  allato  di  Siva,  Parvati  sua  con¬ 
sorte  .  Ganessa  e  Cartik  i  loro  due 
figli,  quindi  il  Kailasa,  o  la  riunione 
degli  Dei ,  il  Dhagob ,  il  fregio  di 
Loto,  ecc. 

Nel  fondo  della  sala,  e  nel  centro, 
trovasi  il  famoso  idolo  della  trinità 
indiana  (Brahanra ,  Siva  e  Vishnù). 
gruppo  colossale  tagliato  nella  roc¬ 
cia  e  circondato  da  enormi  guardiani 
colle  formo  più  bizzarre.  Altre  volte 
vicino  a  questa  specie  di  trono  eranvi 
due  leoni  che  furono  trasportati  al- 
l’ ingresso  di  una  delle  numerose  al¬ 
tre  saie  colle  quali  comunica  la  sàia 
principale;  dal  che  questo  recinto,  di 
cui  diamo  a  pag.  248  il  disegno ,  ri¬ 
cevette  il  nome  di  Corte  dei  Leoni. 
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Le  elezioni  municipali  di  Roma  as¬ 
sunsero  tale  importanza,  da  meritare 
se  ne  parli  assai  più  che  non  mi  fosse 
dato  la  scorsa  settimana  in  cui  la  tema 
di  errare  dietro  le  prime  notizie  giun¬ 
te  mi  tenne  dal  dirne  un  po’  estesa¬ 
mente.  Entrato  in  lotta  il  partito  cle¬ 
ricale  e  dato  a  queste  elezioni  veste 
politica,  dovevano  essere  quasi  un’eco 
lontana  del  plebiscito  di  due  anni  or 
sono.  L’ appello  dei  clericali  non  la¬ 
sciava  dubbio:  era  una  sfida  gettata 
al  partito  liberale  alla  nazione;  e  la 
circolare  Lanza  era  come  la  risposta 
in  nome  della  nazione  che  raccoglieva 
il  guanto  gettatole-  La  concordia  aveva 
unite  tutte  le  frazioni  del  partito  li¬ 
berale,  se  ne  togli  una  insignificante, 
che  non  seppe  e  non  volle  sagrificare 
davanti  all*  importanza  del  fatto  pur 
una  delle  sue  convinzioni  di  partito.  I 
nomi  erano  stati  discussi  e  scelti  da 
uomini  appartenenti  a  tutte  le  grada¬ 
zioni  di  quel  partito,  ed  avevano  in¬ 
contrato  l’approvazione  della  maggio¬ 
ranza  degli  elettori.  Dal  suo  canto  il 
partito  clericale  aveva  cercato  mettere 
in  buona  luce  nomi  di  ricchi  patrizi 
romani ,  di  vecchi  e  fidi  servitori  del 
passato  governo,  ma  ecco  alla  vigilia 
delle  elezioni  un  primo  disinganno.  Il 
Torlonia,  che  per  censo  ed  importanza 
certo  era  uno  dei  nomi  più  conosciuti, 
dichiarò  come  egli  non  intendesse  sot- 
scrivere  alle  idee  politiche  manifestate 
dal  proclama  clericale  e  come  egli  sia, 
ossequiente  alle  leggi  che  ci  reggono. 

Il  gran  giorno  spuntò.  La  città  do¬ 
veva  certo  presentare  un  aspetto  in¬ 
solito  e  bizzarro.  Uomini  che  s’  erano 
quasi  segregati  dal  comune  consorzio, 
poi  che  Roma  venne  ridonata  all’Ita- 
lia ,  si  son  veduti  stanarsi  e  andare 
all’urne.  V’  erano  fra  essi  alcuni  che 
ridestavano  forse  memorie  poco  liete 
nell’animo  di  qualche  romano,  onde  in 
giorno  di  febbrile  eccitazione  non  era 
a  meravigliarsi  se  qualche  disordine 
poteva  nascere.  Tutte  le  città  d’Italia 
aspettavano  fiduciose  l’esito  delle  ele¬ 
zioni  fidando  nei  romani,  ma  titubanti 
poiché  un  nonnulla  in  simile  circo¬ 
stanza  basta  a  destare  un  tafferuglio. 

Roma  però,  che  aveva  dato  già  tante 
prove  di  buon  senso  e  di  calma  digni¬ 
tosa,  veramente  degna  di  popolo  li¬ 
bero,  non  venne  meno  al  posto  che 
occupa;  adempì  al  suo  dovere  accor¬ 
rendo  all’urna  e  mostrandosi  discipli¬ 
nata,  vinse  l’avversario,  coi  voti  ma  ne 
rispettò,  com’  era  debito  suo,  la  libertà. 
Ottomila  e  ventinove  furono  i  votanti 
su  quindicimila  trecento  sessantanove 
inscritti,  e  tutti  i  nomi  della  lista  unica 
uscirono  vittoriosi,  dall’Anieni  che  ebbe 
maggiori  voti  (5339),  al  Costa  che  ne 
ebbe  4310.  Delia  lista  clericale,  il  Tor¬ 
lonia,  che  aveva  fatta  la  dichiarazione 
suaccennata,  s’ebbe  1820,  e  il  Cairoli 
della  lista  democratica  1573.  Saputosi 
l’esito,  Roma  faceva  sventolare  da’  suoi 
balconi  la  nostra  bandiera,  o  la  sera 
voleva  fossero  le  sue  finestre  illumi¬ 
nate  in  segno  di  gioia. 


Mentre  a  Roma  si  aspettava  l’esito  I 
delle  elezioni,  a  Milano  la  malattia  de¬ 
gli  scioperi  che  aveva  già  colpito 
molti  a  Torino ,  attaccò  gli  operai 
milanesi.  Operai  meccanici  e  mura¬ 
tori  dettero  il  segnale,  a  cui  tennero 
dietro  i  pettina’,  gli  operai  delle  fab¬ 
briche  dei  bottoni ,  alcuni  calzolai  e 
altri  che  sarebbe  lungo  numerare  ad 
uno  ad  uno.  Si  era  parlato  pure  di  molti 
che  si  volevano  mettere  in  isciopero 
ma  non  fu  vero.  Le  autorità  finché  gli 
scioperanti  non  fecero  altro  che  rifiu¬ 
tare  di  recarsi  al  lavoro ,  corcò  in¬ 
terporsi  e  prendere  la  disposizioni  af¬ 
finchè  la  libertà  di  tutti  fosse  rispet¬ 
tata;  ma  quando  alcuni  scioperanti 
costrinsero,  in  nome  di  quella  stessa 
libertà  del  lavoro ,  altri  operai  a  se¬ 
guirne  l’esempio,  le  autorità  credettero 
loro  dovere  procedere  all’arresto  degli 
eccitatori.  Nlssun  tristo  fatto  s’ ebbe 
a  deplorare,  neanche  là  dove  la  truppa 
dovette  fare  sgombrare  la  via  perchè 
si  voleva  gli  arrestati  fosser  rilasciati, 
e  solo  volò  qualche  sasso  che  ferì  leg¬ 
germente  tre  o  quattro  fra  soldati,  cara¬ 
binieri  e  guardie  di  pubblica  sicurezza. 
Gli  operai  tratti  in  carcere  furono  to¬ 
sto  passati  al  potere  giudiziario;  diversi 
vennero  infatti  condannati  a  qualche 
mese  di  carcere.  Lo  sciopero  ebbe  fine 
dopo  quattro  giorni;  quasi  tutti  tor¬ 
narono  al  lavoro,  ed  ora  le  autorità  si 
prestano  presso  i  capi  fabbrica  e  i  pa¬ 
droni  perchè  si  esaminino  le  domande 
degli  operai  e  si  cerchi  il  modo  di 
conciliarle  coll’interesse  di  chi  si  serve 
dell’ opera  loro. 

* 

*  * 

L’Assemblea  di  Versailles  ha  chiuso 
a  due  battenti  le  sue  porte  e  Thiers 
se  ne  è  andato  ai  bagni  a  riposare 
dalle  molte  fatiche:  la  Francia  rico¬ 
noscente  pare  voglia  alzargli  un  mo¬ 
numento.  Comincierà  ora  la  lotta  fra 
quei  deputati  che  predicheranno  lo 
scioglimento  dell’  Assemblea  e  quelli 
che  tenteranno  continui  a  vivere  di 
dispettucci,  di  puntigli,  di  mezzi  atti 
di  ribellione  e  di  atti  umili  di  contri¬ 
zione  e  pentimento. 

La  Francia  non  ha  ancora  avuto 
tempo  a  rallegrarsi  dell’esito  del  presti¬ 
to  che  già  una  pulce  le  si  pose  nel- 
1’  orecchio.  I  francesi  avevano  gli  oc¬ 
chi  volti  alla  Russia:  pareva  essa  il 
loro  faro  di  salvezza,  non  sognavano 
che  un’  alleanza  franco-russa  !  Eccoti 
!  a  disturbare  la  cara  illusione  il  con¬ 
vegno  dei  tre  imperatori  di  Russia,  di 
Germania  e  di  Austria. 

I)  re  di  Spagna  continua  il  suo  viag¬ 
gio,  ovunque  acclamato  dalla  popola¬ 
zione.  A  San  Sebastiano  era  corsa  voce 
fossero  giunti  alcuni  assassini,  pure 
il  Re  a  dimostrare  la  sua  fiducia  nella 
popolazione  si  mostrò  per  le  vìe  di 
buon  mattino ,  solo,  a  piedi,  e  questa 
prova  di  coraggio  fu  salutata  da  molti 
applausi. 

S  Ghiro» 


UN  LIBRO  SU  ROM  A- 

Quando  s’intese  che  ì’imagìnoso  au¬ 
tore  della  Povera  Giovanna  e  delle 
Miserie  di  Monsù  Travet ,  s’  accin¬ 
geva  a  scrivere  un  grosso  volume 
d’  arte  e  di  storia ,  molti  gridarono 
all’  impossibile.  Anco  in  letteratura 
ci  siamo  abituati  alle  specialità.  Ma 
il  Bersezio  è  scrittore  non  comune  ; 
e  il  suo  ingegno  veramente  straor¬ 
dinario  ,  lo  fa  riuscire  in  ogni  cosa 
ove  mette  le  mani.  Egli  ci  ha  dato  la 
più  bella  commedia  dei  nostri  tempi 
e  uno  dei  migliori  romanzi,  —  com¬ 
media  e  romanzo  ove  la  vita  mo¬ 
derna  e  paesana  è  descritta  nel  modo 
più  originale  ;  —  egli  si  mostra  oltre 
a  ciò  critico  diligente ,  coscienzioso, 
erudito  nel  lavoro  settimanale  co¬ 
minciato  dapprima  nella  Gazzetta  uf¬ 
ficiale  e  continuato  nella  Piemontese  ; 
—  ed  eccolo  infine  entrare  nel  campo 
dell’arte  e  della  storia:  è  un  primo 
passo,  ed  è  già  un  trionfo. 

Moltissimi  che  hanno  aperto  il  li¬ 
bro  con  diffidenza  o  con  un  sorriso 
ironico,  lo  hanno  letto  tutto  con  gran¬ 
de  soddisfazione. 

La  storia  di  Roma  antica  è  narrata 
dal  Bersezio  in  modo  semplice  e  nuo¬ 
vo  ;  tutti  i  suoi  monumenti  e  le  sue 
bellezze  artistiche  sono  descritte  con 
gusto;  e  mentre  egli  cita  spesso  le 
•ginioni  de’ migliori,  non  tralascia  le 
sie  dove  mostra  un’  arditezza  piena 
di  sapere  e  un  punto  di  vista  originali. 

La  parte  di  Roma  papale  fu  affi¬ 
data  all’egregio  Ferdinano  Bosio  ;  egli 
non  ebbe  altro  a  fare  che  eompen-1 
diare  la  sua  pregiata  Storia  dei  Papi. 
Per  finire  degnamente  quest’opera  che 
ricorda  la  data  storica  della  libera¬ 
zione  di  Roma,  vi  sono  aggiunte  quelle 
lettere  bellissime  che  il  De  Amicis 
scrisse  nei  giorni  memorandi  di  set¬ 
tembre  sull’entrata  dell’ esercito  ita¬ 
liano. 

Abbiamo  cosi  una  storia  completa 
che  incomincia  cogli  Etruschi ,  pas¬ 
sa  per  la  Repubblica  romana,  i  con¬ 
soli,  gl’ imperatori ,  il  Basso  Impero, 
i  papi,  e  va  fino  al  20  settembre. 

Abbiamo  una  guida  artistica ,  che 
esamina  le  rovine  e  i  palazzi,  i  tem¬ 
pli  e  le  chiese ,  gli  archi ,  i  giardini, 
le  vie,  i  musei,  il  Palazzo  dei  Cesari 
già  scoperto,  il  Colosseo,  il  Vaticano, 
il  Quirinale....  tutto  insomma.  Non  solo 
la  Roma  morta,  ma  la  Roma  viva 
trovi  qui  palpitante  :  i  costumi  del 
popolo,  i  costumi  della  Chiesa,  i  din¬ 
torni,  vi  sono  ammirabilmente  de¬ 
scritti  e  illustrati. 

Chi  visitò  Roma  e  ne  studiò  la  sto¬ 
ria,  può  ridestare  nell’ animo  le  im¬ 
pressioni  impallidite  ,  chi  la  visiterà 
avrà  una  guida  fatta  con  molta  arte 
e  molta  coltura,  dii  non  può  visi¬ 
tarla  ,  si  formerà  un’  idea  chiara  di 
questa  grande  metropoli  a  cui  gli  ita¬ 
liani  tutti  tennero  rivolti  per  molti 
anni  gli  sguardi. 

~-vy\A/'<55‘ 
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La  grotta  dei  leoni  nell’isola  di  Elefanta,  nell’India, 
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Il  castello  di  Chepslow  (nel  paese  dì  Galles), 
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L  ILLUSTRALO  Pi  K  POPOLUt* 


V AUGIA  DELLA  DOMENICA 

Una  minuta  di  pranzo  in  latino.  — 
Al  pranzo  che  ebbe  luogo  il  l.°  ago¬ 
sto  per  festeggiare  il  giubileo  dell’U- 
niversità  di  Monaco  nella  sala  dell’O¬ 
deon  ,  la  minuta  era  scritta  in  lingua 
latina.  Ci  piace  riprodurla  a  titolo  di 
curiosità: 

«  Symposium:  Gustatio :  Pisciculi  o- 
leo  perfusi  et  saimones  fumo  siccati 
ad  appetentiarn  excitandam.  Mensa 
prima :  Jus  pingue  testudinaceum  car¬ 
nali  succo  Lifebigiano  conditum.  Sai¬ 
mones  Danubiani,  qui  Rhenanos  sapo- 
ris  grada  facile  vincunt ,  cum  liqua- 
mine  et  bulbis  rotundis.  Americani  bo¬ 
vini  lumbi  assi  ,  omnibus  orti  olìtorii 
deliciis  coronati.  Caro  ferina  inter  fun- 
gos  natans, opere  pistorio  inclusa.  Squil¬ 
la  cum  vitellis  oleo  et  aceto  in  unum 
mixtis.  Capones  pingues  exincluta  urbe 
Ratisbonensi  advecti.  Pisa  novella  coe- 
tura  Apiciana  macerata. 

Mensa  secunda:  Placenta  maior  dol¬ 
ciaria  .  opere  tectorio  sigellis  alisque 
artificius  mirabilem  in  modani  ornata. 
Figura  puerili  Monacensi  (a  barbaris 
dieta  Munchener  Keindl).  Praxitelis 
ingenio  inventa  et  ipsius  manu  ex* 
pressa,  quae ,  ut  Alpes  transcendit  — 
proh  dolor!  Frigorum  vi  correpta  et 
conglaciata  est.  Frugum  regionis  gla- 


cialis  genere  varia,  botanicorum  ocu- 
lis  et  studiis  nunc  primum  proposita.  — 
Vinum  dulce  Hispanicum ,  molle  Sil¬ 
vestri  ,  mite  Burdigalense  ;  fortius 
Palatinum  ex  vineto  Jesuitarum  de- 
promptum,  ex  castro  Rosario  oriun- 
dum,  spumans  Oarnpaorum. 

* 

«  • 

Una  buona  idea.  —  A  Parigi  venne 
da  un  comitato  di  signore  immaginata 
una  maniera  di  render  utile  a  bene¬ 
fizio  di  una  istituzione  di  carità ,  ciò 
che  generalmente  suol  tenersi  per  cosa 
inutile  e  senza  valore. 

Si  è  formata  una  società  col  titolo  : 
Società  delle  vecchie  carte. 

Scopo  di  questa  società  è  quello  di 
raccogliere  dai  soci  quante  più  si  possa 
di  carte  vecchie  e  senza  valore,  avvisi 
di  teatri,  circolari,  stampati,  buste  da 
lettere,  ecc.  le  quali  poi  vanno  ven¬ 
dute  a  benefizio  di  uno  istituto  di  be¬ 
neficenza. 

Il  Constitutionnel,  da  cui  ricavo  que¬ 
sta  notizia,  dice  che  l’idea  delle  dame 
francesi  fu  già  adottata  con  successo 
dalla  duchessa  di  Angouleme,  la  quale 
soleva  mettere  a  contribuzione  tutti  i 
suoi  conoscenti  perchè  le  dessero  le 
carte  inutili  di  cui  potevano  disporre, 
come  pure  tutti  i  sigilli  vecchi  delle 
missive  ricevute. 


Il  £5  loglio  è  n&elto  il  primo  foglio 


DELLA 


DELLE  PI  ANTE 

DI 

LUIGI  FIGUIEil 

Tradotti  dal  professore  STEFANO  TRIVELLA,  con  note  ed  aggiunte 

e  Illustrata  da  500  magnifiche  incisioni. 

L’opera  sara’  divisa  in  quattro  grandi  farti:  Organografia  e 
fisiologia  delle  piante;  Classificazione  delle  piante;  Le 
famiglie  naturali;  JLa  ecografia  botanica. 

La  STORIA  DELLE  PIAMTE  sara  tradotta  da  uao  dei  nostri  più 
distinti  professori  di  bìtaaiea,  l’autore  del  Regno  Vegetale.  Il  prof.  Traveda  ar¬ 
ricchirà  l’opera  di  numerose  note  ed  aggiunte,  sp  scialine  ale  rispetto  alla 

FLORA  ITALIANA 

La  parte  illustrativa  sarà  oggetto  di  cura  speciale,  non  so'o  p8r  il  numero 
considerevole  d  i  disegni,  ma  più  ancora  per  la  1  irò  qualità.  Non  saranno  quelle 
solite  figure  di  convenzione,  che  si  trovano  in  tutti  ì  trattati  di  botanica,  ripro¬ 
dotti  per  la  centesima  volta;  saranno  bensì 

500  d&egni  originali,  preso  dal  vero. 

Le  spese  particolari,  veramente  considerevoli,  che  quest’opera  ci  obbliga 
a  sostenere,  ci  inducono  a  farne 

tua  SREA  EDIZIONE  iti  JHJS8©. 

L’opera  escirà  nei  f  rmito  consueto  dei  volumi  del  Figuier,  cioè  in-8  a  2 
co’onne,  ma  in  carta  sopraffina,  affinchè  i  disegni  siano  resi  perfettamente 

Ogni  numero  tti  16  colonne  con  7  a  10  incisioni  costerà.  20  centesimi. 

USCIRANNO  due  numeri  per  settimana. 

Cinque  nurnerini  80  colonne,  formeranno  una  serie. 

Ogni  serie  conterrà  inoltre  una  grande  incisione  tirata  a  parte. 

UNA  LIRA  LA  SSRifi. 

L’opera  completa  consterà  di  circa  40  numeri  ossia  8  serie.  —  Chi  manda 
Itaiùne  Lire  7:  50  sarà  associato  all’opera  completa. 


Dirigere  commissioni  e  caglia  all’editore  E.  TREVES,  via  Solferino ,  N.  11. 


Ogni  anno  raccoglieva  dalla  vendita 
di  questi  oggetti  una  rendita  cospicua 
(fr.  4000)  la  quale  andava  a  benefìzio 
di  un  suo  protetto. 


La  cucina  salva  l’uomo.  —  Moriva 
testé  a  S.  Francisco  di  California  certo 
francese,  di  nome  Grandilett,  che  ebbe 
una  pagina  fra  comica  e  feroce  nella 
propria  esistenza.  Costui ,  gettato  or 
sono  molti  anni  da  una  tempesta  in 
un  paese  abitato  da  antropofagi,  fu 
condotto  dinanzi  al  re  e  destinato  a 
diventare  il  suo  pasto.  Il  pover’  uomo 
vedutosi  alle  strette  disse:  che  se  lo 
lasciavano  in  vita  avrebbe  egli  pre¬ 
parato  dei  cibi  al  re  così  delicati  che 
avrebbero  compensato  della  sua  perso¬ 
na.  Il  re  si  persuase  della  proposta  ed  il 
poveruomo  fu  costretto  a  mettere  in  sai 
mis  in  fricandeau  e  in  altri  intingoli  le 
carni  di  alcuni  poveri  negri  sgozzati. 

I  cibi  piacquero  al  re  immensamente 
e  ci  prese  tanto  gusto,  che  una  volta, 
mancatogli  la  carne  necessaria  a  tal  uo¬ 
po,  intraprese  apposta  una  guerra  per 
avere  della  carne  da  dare  al  suo  cuoco. 

II  quale  per  altro  non  dilettandosi 
punto  di  questo  orribile  mestiero,un  bel 
giorno  fuggì  dal  reame,  scordandosi  di 
lasciar  la  ricetta  dei  suoi  cucinati,  e 
gli  riuscì  di  arrivare  in  California. 


aFtSEB'CJ r«D, 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  235  : 
Chi  è  Pano  è  ricco. 


LA  BABÀ  Dì  BREST 

EB  6  IL  PBET®  OS  LOttURil'T. 

Fra  i  principali  ridotti  della  ma¬ 
rina  francese  sono  da  annoverare , 
come  importantissimi,  la  rada  di  Brest 
ed  il  porto  di  Lorient  nell'Oceano,  di 
cui  diamo  i  disegni. 

È  Brest  una  città  abbastanza  rag¬ 
guardevole  della  Francia,  a  564  chi¬ 
lometri  da  Parigi,  popolata  da  cir¬ 
ca  37,000  abitanti,  innalzata  al  gra¬ 
do  di  prefettura  marittima  e  for¬ 
nita  di  uno  dei  più  sicuri  portici  d’Eu¬ 
ropa  La  sua  rada  però ,  che  ha  un 
circuito  di  35  chilometri,  è  pericolosa 
fuori  della  gola,  per  cui  sì  congiunge 
al  mare.  R  Stolto  fortificata  -,  ed  iì 
passo  Goulet ,  munito  di  batterie ,  è 
tale  da  far  resistenza  temibile  a  qua¬ 
lunque  flotta. 

Passeggiate  amenissime,  vasta  piaz¬ 
za  d’armi,  stabilimenti  famosi,  bagni, 
bacini,  darsena,  magazzini,  arsenale, 
cantieri,  scuola  di  marina,  bibliote¬ 
che,  giardino  botanico ,  nulla  manca 
a  questa  industriosa  e  considerevole 
Naiade  dell’Oceano. 

Fino  dal  IX  secolo  gli  antichi  so¬ 
vrani  della  Brettagna  avevano  fab¬ 
bricato  colà  un  castello ,  di  cui  si 
veggono  ancora  gli  avanzi  di  una 
qualche  importanza  storica.  Fu  però 
soltanto  nel  1631  che  Richelieu  fece 
scavare  il  porto,  di  cui  parliamo,  e 
cominciò  grandi  lavori,  che  Luigi  XIV 
e  i  suoi  successori  continuarono  poi 
amplificandoli  e  portarono  a  fine. 

Brest  fu  patria  del  celebre  Ammi¬ 
raglio  Linois ,  e  spettatrice  della  di¬ 
sfatta  del  non  meno  celebre,  ammi¬ 
raglio  Villaret  de  loyeuse ,  battuto 
dagli  Inglesi  nel  1754  in  vista  del 
porto  di  questa  città. 

Bella  al  pari  che  Brest  ed  anche 
più  popolata  è  la  città  di  Lorient , 
che  è  posta  al  confluente  dello  Scorff 
e  del  Blavei  a  490  chilometri  da  Pa¬ 
rigi  e  che  deve  la  sua  origine  ad  una 
Compagnia  delle  Indie,  la  quale  pos¬ 
sedeva  già  su  quella  costa  uno  sta¬ 
bilimento  commerciale  e  finì  poi  per 
fabbricarvi  nell’anno  1705  una  città. 

Anche  qui  si  ammira  un  vasto  ar¬ 
senale,  un  magnifico  porto,  una  bella 
passeggiata,  un  collegio,  un  osserva¬ 
torio  e  fabbriche  d’ogni  grandezza  e 
d’ogni  ragione.  Fra  queste  ò  notevole 
molto  la  fabbrica  di  zuccaro  estratto 
dalle  barbabietole.  L’importanza  com¬ 
merciale  di  Lorient,  sebbene  alquanto 
diminuita,  è  sempre  grande  anche 
oggidì:  le  esportazioni  su  larga  scala 
per  l’India  e  per  la  Cina  la  serbano, 
più  che  altro,  all  altezza  di  città  con¬ 
siderevolissima  per  attività  e  per  pro¬ 
duzione  sua  propria. 

Il  celebra  luogotenente  di.  marina 
Ippolito  Bisson,  che  nella  spedizione 
della  Grecia  dei  1827  incaricato  del 
comando  di  un  brick  si  fece  saltare 
in  aria  coi  suo  legno  e  col  suo  equi¬ 
paggio  piuttosto  che  rendersi  ai  Tur¬ 
chi  ,  ha  una  statua  commemorativa 
in  una  delle  principali  piazze  di  Lorient. 


LTLLÙSTRAZIONE  ZOPOLARÉ 


!  SAVIA  CE  C ILI  A 

! 


RACCONTO, 

i 

XI. 

Ero  dunque  rimasto,  per  mia  ele¬ 
zione,  depositario  del  racconto  e  in¬ 
caricato  di  darne  la  conclusione.  Ma 
qui  stava  il  guaio. 

Per  qualche  giorno  me  ne  dimen¬ 
ticai,  e  agli  amici,  i  quali  mi  chie¬ 
devano  se  avessi  scritto  al  sindaco  di 
D...  usavo  rispondere  che  sì ,  e  non 
era  vero  ;  cosa  che  del  resto  è  sem¬ 
pre  stata  nelle  mie  consuetudini. 

La  natura  creando  me  ,  mi  diede , 
insieme  con  la  famosa  sentenza  in¬ 
flitta  a  tutti  gli  uomini,  da  Adamo  in 
poi ,  questo  comandamento  :  «  Tu 
non  scriverai  lettere  ».  E  cotesto 
sappiano  intanto  gli  amici  miei ,  i 
quali ,  mentre  io  sto  buttando  giù 
queste  pagine,  aspettano  forse  che  io 
tenga  vivo  il  carteggio. 

Io  non  diventerò  mai  un  grand’uo¬ 
mo  ;  e’  ci  corre!  Ma  se,  per  una  scia¬ 
gura,  che  Dio  tenga  lontana ,  tutti  i 
miei  compaesani  diventassero  ciechi 
ed  io  fossi  uno  dei  pochi  che  ci  ve¬ 
dessero  ancora  da  un  occhio  ,  se  lo 
sappia  il  signor  Felice  Le  Monnier  in 
anticipazione ,  io  non  lascierò  dieci 
pagine  di  mio  da  potersene  fare  uno 
zinzino  di  Epistolario. 

Ora  torno  nel  seminato.  Gli  amici 
per  un  pezzo  seguitarono  ogni  giorno 
a  chiedermi  :  hai  tu  scritto  a  quel 
sindaco?  E  tanto  me  ne  chiesero,  e 
tanto,  che  un  giorno  scrissi  davvero, 
per  domandar  contezza  del  nostro 
suonatore  ambulante.  Ma  il  segreta¬ 
rio  comunale  di  D...  doveva  essere 
un  grand’  uomo  della  mia  risma,  per¬ 
chè  non  rispose  mai. 

Finalmente  vennero  gli  esami,  che 
ci  costrinsero  a  lasciare  V  università 
del  Gran  Corso ,  per  tornare  nel 
grembo  della  fede ,  vo’  dire  alla  uni¬ 
versità  di  via  Balbi  ;  e  dopo  gli  esami, 
(lai  quali  ce  la  cavammo  tutti  e  cin¬ 
que  con  lode ,  vi  prego  a  crederlo , 
vennero  le  vacanze.  Gli  amici,  sciame 
di  passere  allegre  che  hanno  con¬ 
dotta  a  bene  la  loro  nidiata,  si  spar¬ 
pagliarono  per  le  campagne  vicine  e 
lontane,  e  non  si  parlò  più  di  nulla. 

Io  dimenticai  per  tal  modo  il  suo¬ 
natore,  santa  Cecilia,  e  perfino  il  Mar¬ 
tirologio. 

Ma  che  volete?  C’  è  un  fato  anche 
per  i  racconti  non  finiti.  Iddio  non 
paga  il  sabato  ;  e  il  mio  giorno  avea 
pur  da  venire. 

Tre  anni  dopo...  Vi  prego,  o  lettori, 
di  saltar  tre  anni  a  pie’  pari  ;  cosa 
che  io  spero  non  vi  tornerà  disage¬ 
vole  quanto  a  me  è  tornato  il  viverli, 
giorno  per  giorno,  ora  par  ora,  noia 
per  noia.  Tre  anni  appena  !  Se  io  po¬ 
tessi  saltarne  a  questo  modo  un  cen¬ 
tinaio  ,  e  non  aver  nemmanco  il  fa¬ 
stidio  di  morire,  vi  so  dir  io  che  sa¬ 
rei  più  felice  di  un  re  a  cui  nasca  j 
un  principe  ereditario ,  e  nella  breve  ' 
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misura  delle  mie  forze  concederei 
larghezze  di  molte.  Argomentate  da 
questa  !  Farei  grazia  a  voi  altri  della 
continuazione  di  questa  novella. 

!  Tre  anni  dopo,  io  me  ne  ero  andato 
a  far  la  vita  campagnuola  a  M„. , 
bella  terra  delle  Langhe,  antica  come 
i  Del  Carretto  che  ne  erano  i  feuda¬ 
tari  ,  con  case  merlate  e  portici  di 
sesto  acuto,  con  le  rovine  di  un  ca¬ 
stello  sulla  Bormida,  e  un  ponte  con 
la  torre  nel  mezzo ,  la  saracinesca  e 
le  ferritoie  per  comodo  dei  balestrieri; 
ornata  infine  di  un  giudice  di  man¬ 
damento  ,  di  un  parroco ,  di  un  sin¬ 
daco  e  di  una  stazione  di  cinque  ca¬ 
rabinieri  a  piedi  e  di  cinque  a  ca¬ 
vallo. 

Ero  laggiù  per  darmi  bel  tempo, 
per  ragioni  di  salute,  e  per  altri  ne¬ 
gozi  che  non  occorre  vi  stia  a  dir 
qui.  Me  la  godevo  come  un  principe, 
e  giuocavo  tutti  i  giorni  a  tarocchi 
con  le  primarie  autorità  del  paese. 
Lo  avere  tenuto  a  battesimo  un  bam¬ 
bino  ,  recitando  il  credo  da  cima  a 
fondo  senza  incespicare ,  mi  aveva 
fruttato  1’  amicizia  del  parroco,  uomo 
che  stava  del  resto  assai  volontierì 
sul  gotto,  ragionando  di  archeologia, 
di  cronologia  e  di  tante  altre  scienze 
inutili  del  pari,  le  quali  mi  fanno  pa¬ 
rer  meno  amara  questa  valle  di  la¬ 
grime. 

Anche  il  maresciallo  dei  carabinieri 
era  amicissimo  mio  ;  come  quegli  che 
pizzicava  di  latino ,  e  ne  aveva  un 
centinaio,  tra  aforismi  e  proverbi,  da 
citare  ad  ogni  tratto,  nella  [sacra 
lingua  del  Lazio. 

Era  un  bell’  originale  ,  quel  mare¬ 
sciallo  ,  che  teneva  in  caserma  una 
scanzìa  tutta  piena  di  vecchi  libri.  Il 
parroco  disputava  con  me  sullo  jus 
comandi,  o  su  certi  altri  privilegi 
feudali  ;  e  il  maresciallo  era  giudice 
tra  noi.  Il  parroco  citava  Strabone,  o 
Plinio ,  e  il  maresciallo  trovava  il 
modo  di  ficcar  dentro  Tolomeo,  e  la 
Tavola  Peutingeriana. 

In  una  di  queste  conversazioni  gli 
avvenne  di  dirne  una  sublime ,  la 
quale  io  voglio  pur  riferire,  innanzi 
di  proseguire  il  racconto.  Il  parroco 
parlava  con  molta  ammirazione  di 
Tito  Livio 

—  Oh  Tito  Livio!  —  interruppe  il 
maresciallo.  —  Gran  libro,  quel  Tito 
Livio!  Io,  vedano  le  signorie  loro, 
quando  vado  a  letto,  non  posso  pigliar 
sonno  senza  aver  letto  innanzi  due 
pagine  di  Tito  Livio.  — 

Io  fui  ad  un  pelo  di  rispondergli 
che  una  pagina  sola  avrebbe  dovuto 
bastare  :  ma  tenni  la  lingua  tra  i 
denti.  Era  egli  la  prima  autorità  po¬ 
litica  nel  paese,  ed  io,  da  buon  cor¬ 
tigiano,  dovevo  tenermi  la  celia  in 
corpo. 

Del  resto,  una  buona  pasta  d'uomo, 
quel  maresciallo ,  e  ardito  come  un 
leone,  quando  si  trattasse  del  suo  uf¬ 
ficio;  uno  di  quei  carabinieri  del  vec¬ 
chio  stampo,  il  quale  sapeva  conci¬ 
liare  la  dignità  e  i  doveri  del  ser¬ 
vizio  con  una  urbanità  senza  pari  ed 
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una  certa  larghezza  di  modi  nelle 
faccende  di  minor  conto.  Era  istan- 
cabile  e  quasi  feroce  nel  dar  la  cac¬ 
cia  ai  malandrini;  ma  non  ricusava 
di  trincare  col  primo  venuto ,  nè  di¬ 
menticava  di  dare  un  pizzicotto  sulle 
guancie  delle  Veneri  rusticane  che  si 
affacciavano  sulla  porta  dei  casolari 
per  dargli  il  buon  dì.  Tutti  lo  cono¬ 
scevano  e  tutti  lo  rispettavano;  il 
perchè,  nelle  risse  campestri,  nei  tu¬ 
multi  di  una  fiera ,  bastava  la  vista 
del  suo  pennacchio  rosso  e  cilestro  a 
rimetter  la  calma,  come  il  quos  ego 
di  Nettuno  tra  i  venti  scatenati. 

Che  Iddio  ti  benedica,  o  buon  ma¬ 
resciallo  ,  e  i  I  ministro  della  guerra 
ti  conceda  un  avanzamento ,  come  io 
te  1’  auguro  dal  profondo  del  cuore. 

Il  parroco  era  anch’egli  un  brav’uo- 
mo.  Sapendo  come  io  mi  sia  dato  a 
scrivere  su  pei  diari  e  non  me  la  in¬ 
tenda  troppo  bene  con  Santa  Madre 
Chiesa ,  egli  '  non  penserà  forse  lo 
stesso  di  me ,  e  m' avrà  in  conto  di 
un  libertino ,  di  un  eretico  e  peggio. 
Ma  io  voglio  essere  generoso  coi  par¬ 
roci,  e  segnatamente  con  lui,  il  quale, 
levato  [dal  capitolo  pericoloso  delle 
credenze  religiose ,  era  assai  tolle¬ 
rante  rispetto  a  tutte  le  umane  mi¬ 
serie,  e  non  dava  molestia  a  nes¬ 
suno.  Il  suo  forte  poi,  come  ho  già 
detto,  era  1’  archeologia.  Era  versato 
in  tutte  le  antichità  di  quei  paesi  più 
assai  di  tutti  i  notai  e  speziali  della 
provincia ,  e  la  sapeva  più  lunga  di 
cento  donnicciuole  intorno  ai  fatti 
accaduti  nei  dintorni ,  dal  cominciar 
del  secolo  in  poi. 

Chi  me  lo  avrebbe  mai  detto  ?  La 
provvidenza  dovea  mandarmi  a  tro¬ 
var  colaggiù  il  continuatore  del  mio 
racconto,  sotto  le  spoglie  di  un  par¬ 
roco.  Imperocché,  voi  già  l’avete  in¬ 
dovinata  ,  o  lettori ,  questo  parroco 
del  quale  mi  sono  industriato  a  darvi 
il  ritratto,  era  proprio  l'uomo  che  fa¬ 
ceva  al  caso  mio.  Ed  eccovi  in  breve 
di  quali  spedienti  la  provvidenza  sul- 
lodata  si  «ervì  per  mettermi  sulle 
orme  di  Calisto  Caselli  ,  1’  amante 
sventurato  di  santa  Cecilia. 

Si  parlava  un  giorno  famigliar- 
mente  della  vita  grama  e  senza  spe¬ 
ranza  dei  poveri  parroci.  Io  propo¬ 
nevo,  ghignando,  a  don  Luigi,  di  an¬ 
darsene  a  Roma,  dove  il  suo  ingegno 
lo  avrebbe  fatto  conoscere,  e  diven¬ 
tar  cardinale.  Da  cardinale  a  papa 
non  c’era  che  un  salto,  e  Don  Luigi 
avrebbe  potuto  pigliare  il  nome  di 
Pietro  II,  annunziando  ai  popoli  l’al¬ 
leanza  del  papato  con  la  libertà. 

—  Impossibile!  —  mi  rispose  Don 
Luigi ,  senza  addarsi  della  gran  ve¬ 
rità  che  diceva,  rispetto  alla  sullo- 
data  alleanza.  —  Io  so  bene  che  voi 
amate  celiare.  Ci  vuol  altro  per  an¬ 
dare  a  Roma  che  un  povero  prete 
di  D . 

—  Bravo!  E  Sisto  IV  non  era  egli 
di  Albissola,  di  Albissola,  celebre  per 
due  papi,  e  molte  migliaia  di  pentole? 
Ma  scusate ,  Don  Luigi ,  se  salto  di 
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palo  in  frasca.  Voi  avete  parlato 
di  D . 

—  Sì;  è  il  paese  dove  son  nato. 

—  Ma  proprio  a  D . ? 

—  Proprio ,  arci-proprio  !  —  sog¬ 
giunse  il  parroco.  —  E  che  ci  tro¬ 
vate  di  strano  ? 

—  Eh,  mio  Dio,  nulla.  Ma  gli  è 
che  appunto  in  questo  paese  era  nato 

un  tale .  di  cui  mi  sarebbe  caro 

aver  notizia ,  Calisto  Caselli.  Lo  co¬ 
noscete  voi,  questo  nome? 

—  Calisto  Caselli  !  —  ripetè  Don 
Luigi,  grattandosi  la  cuticagna.  — 
Aspettate  ;  non  dite  altro.  Calisto  Ca¬ 
selli  !  0  perchè  questo  benedetto  nome 
non  mi  riesce  nuovo?... 

—  Oh  bella  !  perchè  il  Caselli  è 
nato  a  D . .  come  voi. 

—  Sì,  sì,  ripigliò  il  parroco.  —  Ca¬ 
selli!  Caselli!  Ah  ecco _  ci  sono.  I 

Caselli  non  erano  veramente  del  paese, 
ma  di  una  terra  vicina.  Ecco  perchè, 
sulle  prime  non  me  ne  ero  ben  ri¬ 
cordato. 

Don  Luigi  era  molto  geloso  della 
sua  fama  di  antiquario  e  di  tenace 
ricordatore  delle  memorie  paesane. 
Però  egli  non  poteva  neppure  am¬ 
mettere  che  io  lo  aiutassi,  e  non  volea 
riconoscere  di  non  essersi  rammen¬ 
tato  a  prima  giunta.  I  lettori  del 
resto  vedranno  che  Don  Luigi  non 
aveva  il  torto,  perchè  la  sua  memo¬ 
ria,  risvegliata  che  fosse,  ci  avea  del 
miracoloso. 

—  1  Caselli  —  proseguì  egli  al¬ 
lora,  —  erano  una  buona  famiglia  e 
molto  ricca  per  lo  passato.  Ma  si 
parla ,  intendiamoci ,  di  forse  tren¬ 
tanni  fa. 

—  Ci  siamo  appunto;  trent’anni  fa. 
Il  mio  protagonista  ne  avrà  adesso 
cinquantuno. 

É  qui,  per  dar  ragione  dell' appel¬ 
lativo,  raccontai  per  filo  e  per  segno 
la  storia  del  suonatore.  Don  Luigi 
stette  ad  ascoltarla  tutto  silenzioso , 
nè  senza  lagrime  di  compassione. 

—  Pover’  uomo  —  disse  egli,  met¬ 
tendosi  le  mani  al  capo,  com’io  ebbi 
finito.  —  Io  l’ho  conosciuto,  quel  di¬ 
sgraziato.  Ero  appunto  tornato  a  casa 
con  gli  ordini  minori  quando  avvenne 
il  triste  caso. 

—  Il  triste  caso  !  Ci  fu  un  triste 
caso?  Don  Luigi  raccontatemi  tutto, 
per  carità  ;  non  mi  fate  morir  d’ im¬ 
pazienza. 

—  Era  un  bel  giovanotto;  —  pro¬ 
seguì  a  dire  il  mio  interlocutore  ;  — 
e  che  ingegno  !  Dio  buono  che  inge¬ 
gno  !  Le  nostre  Langhe  non  ne  da¬ 
ranno  così  di  leggieri  un  simigliante. 

Le  lodi  di  Don  Luigi  non  erano 
mica  per  tutti.  Lo  avevo  udito  par¬ 
lar  con  molto  riserbo  di  parecchi ,  i 
quali  ne  avevano  pure  dello  inge¬ 
gno  :  e  salvo  un  ottimo  amico  mio , 
nato  là  presso,  al  quale  tuttavia  non 
sapeva  perdonare  certi  grilli  libera¬ 
leschi  ,  egli  non  mi  aveva  mai  detto 
di  alcuno  tanto  bene  in  così  poche 
parole.  Perciò  non  è  a  dire  se  il  po¬ 
vero  Calisto  mi  diventasse  un  gi¬ 
gante.  Egli  non  mi  pareva  più  così 
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strano  che  un  gramo  suonatore  am-  j 
bulante  parlasse  con  tanta  scioltezza  j 
elegante  e  vestisse  di  tanta  erudi¬ 
zione  le  sue  fantasticherie. 

—  Oh  Don  Luigi  !  Don  Luigi  !  — ■ 
dissi  io,  —  Che  fortuna  per  me  !  Voi 
dunque  mi  raccontate  questa  bene¬ 
detta  storia,  che  io  vo  cercando  da 
tre  anni? 

—  Si,  ve  la  racconterò...  domani. 

—  0  perchè  domani? 

—  Perchè  ho  bisogno  di  raccapez¬ 
zarmi.  Tutti  i  particolari  di  quel  caso 
malinconico  mi  girano  confusi  per  il 
capo  ;  nè  saprei  ordinarli  così  ad  un 
tratto.  Venite  domani  a  sera,  e  in 
cambio  di  giuocare  a  tarocchi,  vi 
racconterò  la  storia. 

Uscii  da  Don  Luigi  con  la  promessa 
in  corpo ,  e  imbattutomi  per  via  col 
maresciallo,  gli  annunziai  che  dovesse 
venire  anco  lui  a  sentir  questa  sto¬ 
ria,  che  lo  avrebbe  fatto  restare  a 
bocca  aperta. 

—  Conticuere  omnes ....  —  mi  disse 
il  maresciallo. 

—  Intentique  ora  tenebunt ;  —  sog¬ 
giunsi  io,  facendomi  lecita  quella  pic¬ 
cola  variante  al  verso  virgiliano 

Alla  dimane  fummo  puntuali  al  ri¬ 
trovo;  il  maresciallo  accese  la  sua 
Dulcinea  (così  egli  chiamava  una  pipa 
di  schiuma  che  lo  accompagnava  do¬ 
vunque)  ;  io  il  sigaro ,  e  Don  Luigi 
incominciò  il  suo  racconto. 

Io  gongolava  dalla  gioia.  Tornare 
a  Genova ,  pensavo ,  col  racconto  fi¬ 
nito  ;  poterlo  mandare  alle  stampe 
e  spedirlo  ai  quattro  amici  dispersi 
sulla  faccia  della  terra.... 

Ma  zitti  ;  stiamo  ad  udire  Don 
Luigi, 

{Continua).  Anton  Giulio  Barrile 


US  VILLAGGIO  DELLA  SELVA  SÉRA 


Una  chiara  idea  dei  costumi  degli 
abitanti  della  Selva  Nera  vi  darà  il 
disegno  nostro,  poiché  tutto  che  al- 
1  uomo  si  riferisce  dà  chiara  idea  dei 
costumi  dell’  uomo.  Le  abitudini ,  i 
panni,  e  la  casa  sovra  ogni  altra  vi 
fanno  capire  gli  usi  di  chi  ne  è  ve¬ 
stito  o  l’abita.  Questo  villaggio  è  un 
gruppo  di  case  di  forma  non  comune 
ne’nostri  paesi,  se  eccettui  forse  qual¬ 
che  montagna;  mille  punte  di  campanili 
e  di  comignoli  s’ergono  al  cielo,  e  con 
esse  mille  frontoni  di  caseggiate  di  le¬ 
gno  sostenuti  da  grosse  travi  disposte 
in  vario  modo.  Belle  e  graziose  terrazze, 
pure  di  legno ,  sporgono  sul  davanti 
al  primo  piano  di  ogni  casa  e  vedi  af¬ 
facciarsi  la  rubiconda  e  lieta  figura 
della  contadina  nel  suo  grazioso  co¬ 
stume,  attirata  dal  rumore  d’un  carro 
che  passa  per  la  via.  Cniude  il  bel  pae¬ 
saggio  una  corona  di  monti  su  cui  s’in¬ 
nalza  qua  e  là  un  castello  od  una  torre 
che  già  destarono  il  terror  del  villag¬ 
gio,  ed  ora  atti  solo  a  destar  la  curiosi¬ 
tà  dell’ archeologo  o  del  viaggiatore  cu¬ 
rioso  di  visitar  rovine  o  di  udir  narra¬ 
re  fiabe  e  leggende  di  tempi  passati. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


ih  LAVORO 

Il  lavoro!  parola  santa,  che  rac¬ 
chiude  il  contorto  nel  dolore,  la  spe¬ 
ranza  dell’  avvenire  ;  molla  potente 
che  fa  incedere  l‘uorao  sulla  via  della 
civiltà  e  del  progresso.  Quale  feli¬ 
cità  si  prova  quando  la  sera  si  può 
dar  riposo  alle  stanche  membra  col 
cuore  tranquillo  e  lieto,  pensando  di 
non  avere  sprecato  un’  ora  sola  della  : 
giornata  ;  che  gli  agi  che  si  godono,  | 
il  pane,  il  tetto,  il  vestito,  sono  frutto 
di  onorati  sudori  ;  che  la  famiglia  è| 
felice  e  provveduta  di  tutto  il  biso¬ 
gnevole  ,  e  che  pel  proprio  lavoro 
avranno  buona  educazione  i  figliuoli,  j 
i  vecchi  genitori  placida  e  comoda 
vita!  Ecco  le  vere  gioje,  ecco  una  di 
quelle  felicità  che  non  possono  venire 
scosse  dalle  passioni  e  dal  dolore  ; 
no,  neppure  dal  dolore,  perchè  anche 
nella  sventura  rimane  all’uomo  one¬ 
sto  la  coscienza  di  aver  compiuto  il 
proprio  dovere. 

Lavorare  è  pregare  !  Massima  dai 
pochi  compresa ,  dai  meno  messa  in 
pratica ,  dai  più  derisa.  E  qual  mi¬ 
gliore  preghiera  volgere  a  Dio  di 
quella  continua  e  nobile  del  lavoro? 
Da  lui  ci  vennero  le  forze  morali  e 
fisiche,  i  sensi,  T  intelletto,  la  volontà  ; 
facendo  uso  de’  suoi  doni ,  custoden¬ 
doli,  ed  aumentando  la  propria  per¬ 
fettibilità,  non  si  fa  che  indirizzargli 
un’  accetta  ed  efficace  preghiera.  Il 
dotto  che  cerca  rapire  alla  natura 
gli  ammirandi  suoi  segreti ,  i  suoi 
profondi  e  misteriosi  processi,  non 
rende  omaggio  alla  sapienza  creatrice 
di  tante  meraviglie,  cercando  benefi¬ 
care  T  umanità  con  le  scoperte  sue  , 
istruirla  con  la  sua  scienza? 

11  lavoro  è  un  dovere ,  comune  a 
tutti  gli  uomini;  niuno  può  avere 
ragione  onde  sottrarsi  al  suo  adem¬ 
pimento.  La  posizione  sociale  deter¬ 
mina  le  diverse  applicazioni  di  que¬ 
sto  principio;  e  con  essa  lo  stabili 
scono  l’ingegno  più  o  meno  elevato, 
gli  averi ,  e  tante  altre  circostanze 
dell’  umana  società.  11  ricco  può  e 
deve  lavorare  a  rendere  migliore  la 
sorte  de’  suoi  dipendenti ,  ad  avvan¬ 
taggiare  la  condizione  de’  suoi  fondi, 
rendendone  con  l’ajuto  della  scienza, 
i  prodotti  più  gustosi  e  salubri;  lo 
scienziato,  ed  in  genere  l’uomo  d’in¬ 
gegno,  ad  arricchire  lo  scibile  di  utili 
e  necessarie  cognizioni,  d’ interessanti 
scoperte;  e  l’operajo?  Lavorerà,  dirà 
fors8  taluno  ,  materialmente.  E  qui , 
secondo  me,  sta  1’  errore.  L’ operajo 
istruito,  come  dev’essere  e  come  sarà 
quando  il  progresso  avrà  uccisa  la 
funesta  ignoranza,  lavorerà  con  amore, 
prediligerà  la  sua  arte;  introdurrà 
quelle  migliorìe ,  che  la  sua  mente , 
alimentata  da  ragionevole  istruzione, 

I  gli  suggerirà  opportune;  e  ciò  acca- 
j  drà  appunto  quando  non  verrà  solo 
[spirito  al  lavoro  dal  bisogno  del  tozzo 


di  pane ,  ma  anche  dal  desiderio  di 
rendersi  utile  alla  patria  ed  all’umani¬ 
tà,  e  di  adempiere  i  doveri  di  onesto 
cittadino,  fra  i  quali  principale  si  è 
quello  di  esser  di  giovamento  ai  propri 
fratelli.  Allora  non  accadrà  più  il  de¬ 
plorevole  fatto,  di  vedere  tanti  gio¬ 
vani  robusti  e  dotati  d’  intelligenza 
disertare  le  officine  per  divenir  me¬ 
schini  impiegatucci,  perchè  l’ operajo 
saprà  di  avere  al  suo  posto  una  no¬ 
bile  missione  da  compiere,  e  non  ac¬ 
contentandosi  soltanto  delle  soddi¬ 
sfazioni  fisiche  che  potrà  ricavare 
dal  suo  lavoro,  ne  vorrà  anche  delle 
morali,  che  non  gli  mancheranno,  poi¬ 
ché  non  possono  venir  meno  a  chi 
compie  il  proprio  dovere. 

io  concludo  dicendo  che ,  siccome 
la  ricchezza  non  può  autorizzare  al- 
l’ ozio ,  così  noi  può  la  povertà.  Il 
ricco  che  sciupa  la  vita  nella  dissi¬ 
pazione  e  nel  dolce  far  nulla,  il  po¬ 
vero  che  s’  accontenta  della  sua  po¬ 
vertà  a  non  cerca  migliorare  la  pro¬ 
pria  condizione,  ma  si  procura  il  vitto 
e  nulla  più  ,  sono  a  mio  parere 
ambidue  riprovevoli.  Essi  dicono  in 
certo  modo  alla  società  ;  noi  ci  con¬ 
tentiamo  dello  stato  nostro,  e  nulla 
chiedendovi,  nulla  potete  pretendere 
dalla  nostra  mente  o  dal  nostro  brac¬ 
cio.  —  No  ;  ogni  uomo  dee,  per  quanto 
gliel  permettaDO  le  sue  forze ,  por¬ 
tare  una  pietra  al  grande  edilìzio 
sociale;  ogni  uomo  ha  il  dovere  as¬ 
soluto  di  non  isprecar  le  sue  forze 
fisiche  e  morali;  ogni  uomo  dee  la¬ 
vorare.  E  finché  questo  principio  non 
sia  inteso  ed  applicato  da  tutte  le 
classi  sociali;  finché  vi  saranno  uo¬ 
mini  che  dell’ozio  si  fanno  una  glo¬ 
ria  ,  non  potrà  la  patria  nostra  ri¬ 
prendere,  come  maestra  di  scienza  e 
di  civiltà,  il  posto  che  le  compete  fra 
le  nazioni  d’Europa. 

G.  A.  Giuliani. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  A.  G.  RecamtL  Le  mandi  quando  può, 
tuttavia  occorrendo  un  certo  tempo  per  far¬ 
le  d'segnare  ed  incidere,  sarà  bene  averle 
qualche  settimana  prima  dell’inaugurazione 
La  •  ots  a  n'*,  per  l’argomento.  —  P.  S.  Tre- 
viglio.  Una  sì  e  l’altra  no.  —  L.  C.  Malta. 
Si.  —  p.  G.  F.  P.  Tivoli  Cerchiamo  sera- 
pre  essere  imparziali  c„n  tutti.  —  A.  D.  Gual¬ 
do  Tadino.  Ci  spiace,  nè  l’una  nè  l’altra; 
il  libro  le  fu  spedito.  —  L.  D.  Firenze. 
Mille  grazie  di  sua  cortesia;  il  rebus  forse 
verrà  dato  ad  incidere ,  Ja.  sua  traduzione 
la  leggeremo  ma  per  ora  abbiamo  già  altri 
lavori  dello  stesso  genere. 


Non  vi  ha  secondo  senza  il  primiero, 

Non  vi  ha  primiero  senza  il  secmdo, 

Chi  lascia  il  mondo,  lascia  anco  l’intiero. 

V.  d’A 

Spiegazione  della  sciarada  a  pag.  235: 
Cor-po. 
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BRANO  SCELTO 

Ai  Rispetti  toscani  pubblicati  nel  N.  15, 
facciamo  seguire,  secondo  la  promessa,  gli 
Stornelli ,  tolti  essi  pure  alla  1  accolta  fatta 
dell’abate  Tigri;  li  pubblichiamo  seguendo 

10  stesso  sistema. 

STORNELLI 

«  A  vicenda  cantate.  Amano  assai 
Gli  alterni  carmi  de’  pastor  le  Muse.  > 
V IRG.,  Egl.  III. 

«  Canta  Sileno,  e  l’eco  delle  valli 
Ne  porta  agli  astri  il  suono.  > 

Virg.,  Egl  VI,  trad.  dell’Arici. 

li»  disfida  a  stornellare, 

E  io  degli  stornelli  ne  so  mille 
Veniteli  a  comprar,  ragazze  belle 
Ne  do  cinque  al  quattrin  come  le  spille. 

E  io  degli  stornelli  ne  so  tanti  ! 

Ce  n’  ho  da  caricar  sei  bastimenti'; 

Chi  ne  vuol  profittar,  si  faccia  avanti. 

I 

Se  vuoi  venir  con  meco  a  stornellare,  (t) 
Piglia  la  sedia  e  mettiti  a  sedere: 

Di  quante  stelle  è  in  cielo  e  pesci  in  mare.  (2; 

La  buona  sera  ve  la  do  col  canto, 

E  vi  saluto  voi,  palma  d’argento, 

Che  fra  le  belle  na  portate  il  vanto- 

Fiorin  di  fragola. 

Lasciatela  cantar  quella  pettegola, 

Chè  mi  pare  un  gattino  quando  smiagola. 

Bontà  e  bellezza  di  donna. 

E  ti  chiamano  bella,  e  bella  sei, 

E  come  te  non  n’  ho  vedute  mai, 

E  se  tu  mi  lassass’  io  morirei. 

0  Dio  de’  Dei  t 
La  più  bellina  mi  parete  voi; 

Oh  quanto  sete  cara  agli  occhi  miei! 

Quando  nasceste  voi  nacque  un  bel  fiore  : 
La  luna  si  fermò  nel  camminare. 

Le  stelle  si  cangiorno  di  colore 

Quando  nasceste  voi  nacque  un  giardino  : 
L’odore  si  sentiva  di  lontano 
Di  rose,  di  viole,  e  gelsomino. 

Alzando  gli  occhi  al  ciel,  veggo  una  stella: 
E  non  sapendo  a  chi  rassomiglialla,  (3) 

La  rassomiglio  a  voi,  ragazza  bella. 

Bontà  e  bellezza  delFuomo, 

Fiorin  tlorello. 

Di  tutti  i  fiorellin  che  fioriranno, 

11  fior  deU’araor  mio  sarà  il  più  bello, 

(1)  Cioè  cantar  gli  stornelli, 

(2)  Cosi  Virgilio:  «  Die  quibus  in  terris, 
et  eris  mihi  magnus  Apollo,  —  Tres  coeli 
pateat  spalimi  non  amplius  ulnas,  » 

(3)  Per  più  assonanza ,  invece  di  rasso¬ 
miglianza 


Fiore  di  zucca. 

Avete  nel  parlare  il  miele  in  bocca, 

E  ì  vostri  sdegni  son  olio  di  Lucca  (1). 

Innamoramento.  —  Amore  lieto. 

i  lo  benedico  lo  fiore  d’amore. 

Rubato  avete  le  perle  allo  mare, 

Agli  alberi  le  fronde,  (2)  a  me  lo  core. 

E  lo  mio  amore  si  chiama,  si  chiama  ... 
Non  mi  ricordo  del  nome  che  aveva.,.. 

Si  chiama  Giuseppiu  ;  son  (3)  la  sua  dama. 

Fiore  di  pepe. 

Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  l’ape, 

Che  gira  intorno  al  fiore  della  siepe.  (4) 

Fior  di  gaggia. 

I  figli  vonno  bene  a  mamma  sua 
Ed  io  vo’  bene  alla  speranza  mia. 

Ti  voglio  tanto  ben,  te  ne  vo’  tanto  ! 
Quando  ti  vedo,  il  mio  coro  è  contento;’ 

Quando  mi  dici  addio,  mi  scappa  il  pianto. 

• 

E  questa  strada  la  vo’  mattonare  ;  (5) 

1  Di  rose  e  fiori  la  vorre’  coprire, 

I  D’ acqua  rosata  la  vorre’  bagnare. 

Vorrei  che  la  finestra  ornai  s’aprisse, 
Vorrei  che  lo  mio  bene  s’ affacciasse, 

|  E  un  sospiro  d’amore  lo  gradisse  (6) 

.  Fior  di  mentuccia. 

Beato  chi  ti  stringe,  e  chi  t’abbraccia, 

Chi  te  la  bacierà  quella  boccuccia.  (7). 

Fiorin  d’  abete. 

In  paradiso  senza  scale  andate: 

Parlate  con  i  santi,  •  poi  scendete. 

J  Amore  sfortunato 

I 

!  0  quante  stelle! 

!  Vieni,  Pappino  mio,  vieni  a  contale  :  (8) 

\  Le  pene  che  mi  dai  son  più  di  quelle. 

Fiorin  d’argento. 

Ah!  per  amarvi  voi  ho  pianto  tanto! 

Povero  pianto  mio  gettato  al  vento!  (9) 

Fior  di  piselli. 

Vanne  dall’amor  mio,  e  digli,  digli...  (10) 
Che  son  nel  letto,  e  conto  i  travicelli. 

(1)  Olio  che  ha  voce  di  ottimo.  Nei  saeri 
libri  :  «  Oleum  tffusum  nomen  tuum.  *  Pe¬ 
trarca  Dole'  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci.  > 

(2)  Per  la  freschezza. 

(5)  Cioè,  o  io  sono. 

(4)  Ricorda  quel  di  Virgilio:  *,...  Quo ? 

|  srnper  vicino  ab  lìmite  sepes  —  tìyhlreis 
!  apibus  florem  depasta  salicti.  » 

!  (5)  Per  ammattonare. 

(6)  Il  damo  che  si  dispone  a  fare,  alla 
sua  bella,  la  serenata. 

(7;  Mentuccia  e  boccuccia ,  vezzeggiativi 
di  menta  e  di  bocca.  I 

(8)  Idiotismo,  per  contarle .  ; 

(9)  Che  armonia,  che  affetto! 

(10)  Dame:  *  Dì,  dì,  e  non  aver  paura  —  ! 
,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli.  » 


'  Giovaneitino  che  passi  fischiando, 

10  meschinella  dal  letto  t’ inrendo: 

Volto  le  spalle  a  mamma,  3  me  ne  piango. 

Oh  quante,  quante. 

Quante  pietre  ci  vuole  a  fare  un  ponte! 
Quanto  ci  vuole  a  farsi  un  fido  amante! 

Fior  d'erbe  amare. 

Se  il  capezzale  lo  potesse  dire, 

Oh  quanti  pianti  potrebbe  contare!  .  W 

Fior  di  castagno. 

Per  me  il  destino  è  crudele  e  maligno; 

Ilo  l’oro  in  mano,  e  mi  doventa  sfagno. 

Gelosie  e  rimproveri. 

Quando  t’  amavo  io,  t’  amava  il  sole, 

T’  amava  il  cielo,  la  terra  ed  il  mare; 

Ora  non  t’amo  più,  nessun  ti  vuole. 

.  _  :è 

Oh  come  mai! 

Avevo  un  core  e  l’ho  donalo  a  voi, 

E  voi  a  me  non  ci  pensate  mai!  (1) 

0  bel  mio  saDgue,  (2) 

Non  date  retta  alle  cattive  lingue; 

Questo  cuore  per  voi  spasima  e  langue. 

|  Cor  di  leone,  ora  ti  sei  saziato! 

Quatir’  anni  alla  catena  m’  hai  tenuto, 

E  dopo  tanto  amore,  m’ hai  lasciato- 

lioutananza  e  voti. 

0  nuvoU^del  ciel,  fate  giustizia  l 
Fate  che  l’amor  mio  mi  torni  in  grazia, 

E  non  §(  perda  più  quell’amicizia, 

Andiedi  a  Roma  per  veder  San  Pietro, 

E  quando  fui  nel  mezzo  al  colonnato, 

Mi  ricordai  di  voi,  e  torna’  indietro 

Oh  quanti  me  ne  mandi  de’ saluti! 

Son  più  che  i  fiorellini  in  mezzo  ai  prati , 
Son  più  che  i  pesci  in  mar  grossi  e  minuti. 

Stcrnelir  sentenalosi. 

Io  benedico  il  fior  dell’acetosa 
È  meglio  esser  zittella,  e  stare  in  casa, 

Che  avere  i  guai  di  malcontenta  sposa. 

Fiorin  di  ortica. 

Non  abbadarc  ch’io  sia  mal  vestita 

11  ben  volere  non  istà  ne’  panni. 

Sta  nel  mezzo  del  cor,  vuo’ che  tei  dica? 

E  se  tu  sei  gelosa,  morirai: 

Prendi  la  medicina  che  tu  vuoi; 

Di  gelosia  non  si  guarisce  mai. 

(4)  Ubo  dei  più  espressivi  per  amorosa 

malinconia. 

(I)  Detto  non  per  parentela,  ma  per  se¬ 
gno  d’ amore 


Un  villaggio  nella  Selva  Nera. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


MICHELI  FARADAY- 

Questo  illustre  chimico  nacque  nel 
1791  a  Newington  da  un  labbro  ,  ed 
ebbe  principi  modestissimi.  Nel  1812 
era  ancora  garzone  presso  un  lega¬ 
tore  di  libri  Avendo  assistito  ad  un 
concorso  di  letture  di  Davy  egli  scrisse 
a  questo  sapiente  chimico  per 
chiedergli  incoraggiamento,  e 
accompagnò  la  lettera  con  note 
prese  da  quel  corso.  Sir  Davy 
accolse  favorevolmente  il  gio¬ 
vane  Faraday  e  lo  ammise  nel 
suo  laboratorio.  Divenne  così 
suo  scolare  ,  indi  suo  amico  , 
e  compagno  di  viaggi  scenti- 
fìci.  Per  5  anni  continuò  gli 
studi  con  ardore,  e  nel  1820 
fece  la  scoperta  dei  cloruri  di 
carbone.  L’anno  dopo,  scoprì  , 
il  movimento  di  rotazione  re¬ 
ciproca  d’un  polo  magnetico  e 
di  una  corrente  elettrica.  Sa¬ 
rebbe  troppo  lunga  la  sola  nu¬ 
merazione  delle  sue  opere  e 
delle  sue  scoperte  scientifiche, 
che  gli  valsero  una  fama  mon¬ 
diale,  grandi  posizioni  e  ri¬ 
compense  nazionali.  Diremo 
solo  che  questo  scienziato  di 
primo  ordine  non  isdegnava 
di  volgarizzare  la  scienza  dan¬ 
do  frequenti  lettore  popolari 
che  sono  veri  capolavori  Un 
modello  del  genere  è  la  Storia 
di  una  candela  (l).  Altri  pregi 
di  questo  grand’uomo  erano 
il  carattere  intemerato,  la  mo¬ 
destia  sua  ammirabile. 

La  sua  prima  scoperta  data  dal 
1821.  Aveva  egli  27  anni,  quando  as¬ 
sistendo  Davy  nelle  sue  esperienze 
sulle  relazioni  tra  l’elettricità  e  il 
magnetismo  ,  cominciate  pel  primo  , 
da  Oersted,  egli  fece  la  bella  scoperta 
della  rotazione  convertibile  di  un  polo 
magnetico  e  di  una  corrente  elettri¬ 
ca;  questo  fu  il  preludio  della  sua 
maravigliosa  serie  di  esperienze  sulla 

(1)  Storia  di  una  candela,  di  Michele  Fa¬ 
raday,  2.a  ediz.  ital.  (Milano,  Treves  L.  1). 


elettricità.  Nel  1787  pubblicò  il  suo  ! 
primo  lavoro  sulla  chimica,  e  nel  1829 
fu  nominato  professore  di  chimica 
nell’Accademia  militare  di  Woolwich, 
posto  che  conservò  lunghi  anni  in¬ 
sieme  alle  sue  funzioni  nell’  Istituto 
Reale.  Nel  1831  uscì  la  sua  prima 
memoria  sulla  elettricità  nelle  Pht- 
losophical  transactions ,  da  quel  tempo 
per  lunghi  anni  pubblicò  in  quella 


MICHELE  FARADAY 

(morto  il  25  agosto  1867). 

effemeride  il  metodo  ed  i  risultati 
delle  sue  indagini.  Quelle  memorie 
furono  raccolte  in  tre  volumi  col  ti¬ 
tolo:  Ricerche  sperimentali  sulla  e- 
lettricilà ,  il  primo  dei  quali  fu  pub¬ 
blicato  nel  1839,  il  secondo  nel  1844 
e  il  terzo  nel  1855.  Non  è  soverchio 
dire  che  con  le  sue  esperienze  e  coi 
suoi  trovati  Faraday  fu  il  vero  crea¬ 
tore  delle  teoria  chimica  della  pila 
di  Volta ,  professata  oggi  da  tutti  i 
fisici. 

Nel  1820  egli  scoprì  il  dorido  di  car¬ 


bonio;  nel  1823  la  condensazione  dei 
gas;  nel  1831  e  seguenti  lo  sviluppo 
della  induzione  delle  correnti  elettri¬ 
che  e  la  evoluzione  della  elettricità 
dal  magnetismo.  La  scoperta  del  dia- 
magnetismo  e  quella  dell’  influenza 
del  magnetismo  sulla  luce  gli  otten¬ 
nero  nel  1846  la  medaglia  di  Rum- 
ford  e  quella  della  Società  Reale.  Nel 
1847  annunziò  al  mondo  il  carattere 
magnetico  dell’  ossigeno  e  le 
relazioni  magnetiche  della  fiam¬ 
ma  e  del  gas. 

Nel  1835  si  ebbe,  per  istan¬ 
za  di  lord  Melbourne,  la  pen¬ 
sione  di  300  lire  sterline  (7500 
delle  nostre)  in  compenso  dei 
servigi  da  lui  resi  alla  scienza. 
Oxford  gli  conferì  il  grado  di 
dottore  onorario.  Fu  cavaliere 
dell’Ordine  prussiano  del  Me¬ 
rito  ,  dell'  Ordine  italiano  di 
San  Maurizio  e  Lazzaro,  e  uno 
degli  otto  associati  esteri  del- 
l’ Accademia  imperiale  delle 
scienze  di  Parigi.  Nel  1855  fu 
nominato  officiale  della  Le¬ 
gione  d’onore  e  nel  1863  fu 
inscritto  nell’Albo  dell’Accade¬ 
mia  di  medicina  di  Parigi. 

Nel  1858  la  regina  corte- 
semente  gli  assegnò  una  casa 
§P\  di  Hampton  Court,  e  in  quella 
e  nell’Istituto  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita. 

Benché  l’ illude  scienziato 
tutto  si  desse  alle  ricerche 
sperimentali,  vi  sono  di  lui  dei 
concetti  teorici  intorno  alla 
statica,  alla  elettricità  atmo¬ 
sferica,  alle  forze  ,  veramente 
degni  di  attenzione.  Tra  le  sue 
ultime  produzioni  si  annoverano  delle 
memorie  e  sulla  divisione  dell’  oro  e 
di  altri  metalli ,  sulla  conversazione 
delle  forze  e  altre. 

Faraday  mori  il 25  agosto  1867  presso 
Hampton-Court,  terminando  tranquil¬ 
lamente  una  vita  spesa  tutta  nell’a 
more  della  scienza  e  nel  beneficare 
l’umanità  colle  sue  scoperte 
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LA  STATUA  DI  G0E1H8- 

La  munificenza  dei  re  Luigi  li  di 
Baviera  ha  nel  1869  offerto  alla  città 
di  Monaco  una  statua  di  Goetlie.  In 
mezzo  ai  grandi  uomini  che  decorano 
le  piazze  della  citta ,  l’ illustre  poeta 
mancava ,  benché  non  vi  sia  una 
sola  città  importante  della  Germa- 
mia,  che  non  si  fosse  fatto  un  dovere 
d’innalzare  un  monumento  di  grati¬ 
tudine  all’  uomo  che  con  Schiller  e 
Lessing  ha  fatto  per  l’  unità  germa¬ 
nica  più  che  molti  ministri  aiutati 
dal  fucile  ad  ago. 

Il  29  agosto  del  1869  sulla  piazza 
Carlo,  fu  abbassata  la  tela  che  cuo- 
priva  il  monumento  innalzato  dall’au¬ 
tore  del  Faust.  Circondato  d’  albe¬ 
relli  sopra  un  piedestallo  ornato  di 
ghirlande  di  foglie,  s’innalza  l’imagine 
di  Goethe  acconciato  all’antica.  Il  suo 
capo  è  cinto  di  alloro ,  la  sua  mano 
sinistra  tiene  la  lira.  Il  poeta,  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  giovinezza,  ha 
la  nobiltà  di  Apollo.  Del  resto  se  mai 
fu  permesso  a  uno  scultore  di  allon¬ 
tanarsi  dalla  verosimiglianza  storica, 
vestendo  un  poeta  del  secolo  XVIII 
col  manto  dei  greci,  è  certo  quando 
si  tratta  di  Goethe,  la  cui  regolare 
bellezza  è  tanto  conosciuta  da  non 
ammettere  la  più  lieve  licenza. 

I  ministri  di  Hormann ,  di  Pfretz- 
schener  ,  di  Sheln  ,  una  deputazione 
dei  professori  dell’  Università  e  del 
Consiglio  municipale  di  Monaco  erano 
in  piedi  presso  la  statua  attorniata 
dalla  folla ,  come  si  vede  nel  nostro 
disegno.  Il  primo  ciambellano  del  re, 
conte  di  Pocci,  pronunciò  una  breve 
allocuzione  e  in  nome  di  S.  M.  il  re 
di  Baviera  offrì  il  monumento  alla 
città  di  Monaco.  Il  borgomastro  rin¬ 
graziò  in  nome  della  città. 

La  società  dei  cantori  di  Monaco 
fece  udire  un  coro  composto  per  que-  t 
sta  circostanza  dal  maestro  di  Cap¬ 
pella  Rheinberg. 

Tale  fu  nella  sua  semplicità  l’inau¬ 
gurazione  del  monumento  d’ uno  dei  ! 
più  grandi  spiriti  dei  tempi  moderni. 


PALAZZO  D’ESTATE 


FACCIATA  PRINCIPALE  DEL  PALAZZO 

DEL  MAR  SERENO- 

Di  questo  palazzo  estivo  dell’impe¬ 
ratore  cinese  or  sono  tre  numeri  ab¬ 
biamo  dato  una  veduta  ,  ed  una  se¬ 
conda  ne  diamo  oggi,  la  quale  ci  in¬ 
troduce  neH’interno  di  questo  magico 
ed  incantevole  recinto. 

È  un  fabbricato  di  dieci  finestre 
di  fronte,  composto  di  un  avancorpo 
nel  mezzo  con  attico  ,  o  di  due  altri 
corpi  alle  estremità.  Quéste  tre  parti 
della  facciata  sono  decorate  di  pilastri  | 
e  di  due  colonne  che  fiaùcheggiano  la  i 
porta  d’ingresso.  Questa  si  apre  al  di 
fuori  sopra  un  ripiano,  dal  quale  par¬ 
tono  a  destra  ed  a  sinistra  due  scale, 


che  dopo  diversi  risvolti  vanno  a  ter¬ 
minare  in  un  cortile  o  giardino. 

Ai  due  lati  di  ogni  scala  corre  una 
fila  di  getti  d’  acqua  che  zampillano 
dai  vasi  posti  sulla  balaustrata ,  se¬ 
guendone!  risvolti.  Tutti  questi  giuo¬ 
chi  di  acqua  vanno  a  riunirsi  in  un 
bacino  di  forma  triangolare. 

Sui  due  lati  del  triangolo  sono  po¬ 
ste  dodici  figure  d’animali  che  danno 
al  bacino  il  nome  di  orologio  d'acqua , 
perchè,  ad  ogni  ora  del  giorno,  e  se¬ 
condo  il  numero  delle  ore ,  essi  lan¬ 
ciano  dalla  gola  dei  getti  d’acqua  che 
cadono  in  parabola  nel  centro  del  ba¬ 
cino. 

Alla  cima  del  triangolo  rivolta 
verso  il  palazzo,  sorge  un  gruppo  di 
roccie  sormontato  da  una  gran  con¬ 
chiglia,  dalla  quale  zampilla  pure  un 
getto  d’  acqua ,  e  ne  cade  in  cascate 
da  tutte  le  parti  delle  roccie.  Final¬ 
mente  in  faccia  a  questo  gruppo,  ed 
alla  base  del  triangolo,  trovasi  il  getto 
d’acqua  più  abbondante,  che  zampilla 
da  un  gran  vaso  che  s’innalza  sopra 
il  livello  del  bacino. 

Questo  bacino  è  decorato  a  destra 
ed  a  sinistra  da  due  specie  di  pira¬ 
midi,  di  composizione  tanto  bizzarra 
che  ò  impossibile  darne  un’  idea  e 
tanto  meno  la  descrizione.  Omettiamo 
descrivere  qui  molti  accessorii  che 
l’occhio  un  po’  esercitato  saprà  rile¬ 
vare,  ma  che  la  penna  non  potrebbe 
enumerare. 
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CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


Li  SCROFOLA  R  GLI  OSPZII  MARINI. 

Scrofola  viene  da  scrofa.  Noi  ab¬ 
biamo  a  comune  questa  malattia , 
nella  quale  ingrossa  il  collo,  con  le 
femmine  di  certi  animali:  quindi  il 
nome  per  verità  poco  lusinghiero ,  e 
che  poteva  essere  scelto  un  po’  me¬ 
glio  dai  signori  medici. 

Fra  i  medici  è  quistione,  se  la  scro¬ 
fola  siasi  dilatata  tanto  nel  popolo  in 
questi  tempi  moderni,  o  se  veramente 
la  regnasse  anco  in  antico.  Se  ne  do¬ 
mandate  ai  nemici  del  progresso  e 
della  civiltà,  non  metteranno  tempo 
in  mezzo  per  dirvi ,  che  la  scrofola 
è  un  portato  di  questi  insatanassati 
tempi  moderni;  a  costoro  non  par 
vero  pigliar  certi  fatti  così  all’  in¬ 
grosso,  e  scagliarli  in  accusa  o  vitu¬ 
perio  contro  il  secolo  nostro. 

Cosi,  a  sentire  queste  campane  fesse 
che  sonano  sempre  a  morto,  è  il  pro¬ 
gresso,  ò  la  civiltà  che  ha  fatto  cre¬ 
scere  tanto  un  altro  genere  di  ma¬ 
lanni  ,  la  pazzia.  Non  sanno  costoro 
che  se  oggi  in  grazia  della  statistica 
si  contano,  sto  per  dire,  i  pazzi  fino 
ad  uno,  e  si  hanno  così  quelle  centi¬ 
naia  e  migliaia  che  fanno  fare  gli 
occhioni  e  le  boccacce  a  codesti  mes¬ 
seri,  non  sanno  costoro,  dico,  che  nei 
secoli  addietro  essi ,  i  poveri  pazzi , 
erano  innumerabili  :  non  sanno  che  se 
oggi  la  civiltà  li  raccoglie  dalle  vie, 
dalle  piazze  e  dalle  case,  li  custodi¬ 
sce,  li  sorveglia,  li  consola,  li  educa, 
li  cura,  li  guarisce,  un  tempo  la  plebe 
ignorante  e  feroce  li  sbeffava  e  li 
strapazzava,  la  giustizia  li  rinserrava 
nei  fondi  delle  carceri  e  degli  spedali. 

Ritengasi  dunque  che  la  scrofola 
1  non  è  malattia  moderna ,  ma  antica. 
Ippocrate ,  che  può  considerarsi  il 
i  padre  di  tutti  i  medici,  e  visse  circa 
j  2300  anni  sono ,  parla  di  scrofola ,  e 
,  con  lui  tutti  i  medici  antichi  greci  e 
!  latini.  Che  poi  nei  così  detti  tempi  di 
mezzo  la  scrofola  fosse  malattia  po- 
;  polare,  lo  provano  le  stesse  supersti¬ 
zioni  popolari,  ridicole  e  feroci  (come 
sono  tutte  le  superstizioni),  che  ave- 
vansi  sul  conto  della  sua  curabilità, 

E  le  superstizioni ,  badate  bene  (e 
questo  lo  dico  principalmente  a  voi 
popolani),  van  sempre  dietro  a  reg¬ 
ger  lo  strascico  a  quelle  malattie  che 
sono  o  più  incurabili  o  più  micidiali, 
e  si  propagano  di  più  fra  la  gente: 
esempio  ne  sia  l’idrofobia,  l’epilessia, 
il  colèra ,  la  peste.  Ora  fra  il  po¬ 
polo  di  quei  tempi  correva  la  super¬ 
stizione  che  per  risanare  dalla  scro¬ 
fola  convenisse  andare  a  toccare  le 
mani  fredde  marmate  di  un  morto,  e 
specialmente  di  un  impiccato.  Questa 
bruttissima  consuetudine  durava  nella 
cultissima  Inghilterra  fin  verso  la 
fine  del  secolo  scorso. 

Dalle  mani  dei  morti  e  degli  ap¬ 
piccati  sembra  che  la  potenza  mira¬ 
colosa  passasse  nelle  mani  dei  re.  1 
re  di  Francia  fino  da  Clqdoveo ,  p  i 
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re  d’ Inghilterra  fino  dai  tempi  di 
Eduardo  il  Confessore,  ebbero  infatti 
codesto  privilegio ,  una  specie  di  di¬ 
ruto  divino,  il  privilegio,  cioè,  di  ri¬ 
sanare  gli  scrofolosi  col  semplice  tocco 
della  mano.  Beati  quei  tempi  e  quei 
sudditi  I  II  solo  Carlo  II  d’ Inghil¬ 
terra,  quel  re  beffardo ,  spregiatore 
degli  uomini,  incredulo  alla  virtù  ed 
a  tutto ,  amante  solo  di  carnali  di¬ 
letti,  si  dice  che  in  pochi  anni  toccasse 
nientemeno  che  92,700  scrofolosi! 

Ma  chi  sa  quante  volte  avrà  sog¬ 
ghignato  sotto  i  baffi  in  vedersi  ve¬ 
nire  ai  piedi,  tutti  umili  e  tremanti, 
quei  buoni  biondi  d’inglesi  malme¬ 
nati  dalla  scrofola;  e  come  ne  avrà 
motteggiato  col  suo  Rochester,  il  ce¬ 
lebre  poeta  satirico ,  che  scrisse  un 
poemetto  sul  Nulla  ( Nothing ),  e  suo 
compagno  di  dissolutezze. 

Dicesi  però  che  unitamente  al  tocco 
delle  mani ,  i  re  di  Francia  e  d’ In¬ 
ghilterra  regalassero  a  testa  anche 
una  moneta  o  medaglia ,  che  dap¬ 
prima  fu  d’  oro  e  poi  d’  argento  ,  e 
che  i  più  v’  andassero  col  pretesto 
della  scrofola  per  intascarsi  la  me¬ 
daglia.  Io  stento  a  credere  che  i  sud¬ 
diti,  in  quei  tempi  di  forza  tirannica, 
in  cui  i  re  se  la  intendevano  con 
un’occhiata  col  boia,  e  facevano  giu¬ 
stizia  spiccia,  i  sudditi  potessero  pen¬ 
sare  a  prendersi  gioco  di  una  testa 
coronata,  col  rischio,  per  una  meda¬ 
glia,  di  metterci  anche  il  capo  di  suo. 
Credo  perciò  che  tutti  cotesti  si  pre¬ 
sentavano  al  Palazzo  Reale  per  iscro- 
folosi  fossero  scrofolosi  davvero;  credo 
per  conseguenza  che  la  scrofola  fosse 
malattia  diffusa  tra  il  popolo  anche 
a  quei  tempi. 

E  perchè  no  ?  Se  allora  più  che  oggi 
tra  il  popolo  si  trovavano  estese  ed 
intense  quelle  cause  che  ai  nostri 
giorni  fomentano  la  crudel  malattia? 
Se  il  vitto  era  più  scarso  e  malsano, 
le  abitazioni  più  luride  e  oscure ,  il 
vestire  tanto  meno  comodo  e  pulito  ? 
Se  l’ozio,  l’ignoranza  e  la  miseria 
rodevano ,  dirò  così ,  il  vivere  della 
gente?  È  vero,  a  quei  tempi  infieri¬ 
vano  sulle  moltitudini  altre  malattie 
tremende,  la  lebbra,  e  la  peste  bub¬ 
bonica  ;  ma  la  miseria ,  la  sporcizia 
ed  il  malcostume  (poiché  non  cre¬ 
diate  che  a  quei  tempi  gli  uomini 
fossero  molto  migliori  di  noi;  tutt’al- 
tro),  sì,  il  malcostume,  la  sporcizia  e 
la  miseria  facevano  la  povera  carne 
umana  pascolo  a  tutti  questi  malanni. 

La  scrofola  dunque,  con  buona  pace 
di  certi  adoratori  mammalucchi  dei 
tempi  passati ,  la  scrofola  non  è  in¬ 
venzione  moderna,  è  un’eredità  an¬ 
tica  :  questo  punto  mi  premeva  schia¬ 
rirvi  bene.  Ora  vediamo,  se  mi  rie- 
scisse  dare  ad  intendere  che  cos’  è 
questa  malattia. 

La  scrofola  è  una  malattia  nel 
sangue,  una  discrasia ,  come  diciamo 
noi  medici ,  nella  quale  una  materia 
guasta,  un  veleno  un  virus,  per  mezzo 
della  circolazione  sanguigna  va  a  de¬ 
positarsi  per  l’ appunto  in  certe  par^i 


del  corpo,  e  le  ingrossa,  le  infiamma, 
lo  fa  marcire,  impiagare. 

Mano!  quest’idea  della  materia 
scrofolosa ,  del  veleno ,  del  virus  nel 
sangue  che  va  a  depositarsi ,  ecc. 
messa  fuori  da  taluni  medici ,  non  è 
piaciuta  ad  altri.  Dunque  da  capo. 

La  scrofola  è  una  malattia...  cioè 
non  una  malattia ,  ma  più  e  diverse 
malattie  differentissime  fra  loro,  ma 
in  nulla  dissimiglianti  dalle  altre  ; 
malattie  che  vengono  nelle  persone 
deboli ,  perchè  son  deboli ,  e  per  la 
debolezza  stessa  si  fanno  più  maligne, 
più  lunghe,  più  difficili  a  vincersi. 

No . :  c’è  qualche  medico  che  an¬ 

che  a  questa  definizione ,  che  non  è 
mia,  ma  di  un  insigne  medico  fran¬ 
cese-  fìl  Piorry),  storce  le  labbra.  Pa¬ 
zienza  e  da  capo. 

La  scrofola  è  un  viziamento  della 
nutrizione,  o  per  dir  meglio,  una  so- 
prannutrizione  viziosa  di  certe  parti 
del  corpo,  come  sarebbero  la  pelle, 
le  membrane  muccose ,  le  articola¬ 
zioni,  le  ossa,  e  specialmente  le  glan- 
dule  linfatiche. 

Oh  !  buona  o  cattiva,  oramai  la  de¬ 
finizione  sarà  questa.  Valeva  meglio  | 
io  mi  fossi  messo  piuttostochè  a  de-  I 
finirla,  a  descrivervi  la  scrofola;  avrei 
così  risparmiato  il  fiato  ed  il  tempo. 

Ed  eccomi  dunque  a  dipingervi  alla 
meglio  il  doloroso  quadro.  Conviene 
anzitutto  che  voi  distinguiate  bene 
abito  scrofoloso ,  complessione  scro¬ 
folosa  ,  da  malattia  scrofolosa ,  da 
scrofola  propriamente  detta.  La  pri¬ 
ma  forma  una  semplice  predisposi¬ 
zione,  può  divenire  la  malattia  .  ma 
non  è  la  malattia:  la  prima  è  un  so¬ 
prappensiero  per  la  famiglia,  una  mi¬ 
naccia,  un  pericolo  che  l’igiene  an¬ 
che  sola  può  facilmente  e  sempre  ri¬ 
muovere;  la  seconda  è  un  crepacuore 
pei  poveri  genitori,  una  sventura,  un 
male  che  richiede  1’  opera  unita  del¬ 
l’igiene  e  della  medicina,  un  male  che 
l’arte  può  vincere,  ma  a  grande  fatica. 

Vedete  questo  biondo  bambino!  co¬ 
me  è  bello  e  di  aspetto  gentile;  che 
pelle  fina,  bianca  di  latte;  come  ha 
i  capelli  morbidi,  abbondanti;  che  oc¬ 
chi  belli,  grandi,  lucenti;  come  ha  li¬ 
neate  delicatamente  le  mani,  le  brac¬ 
cia  ,  le  gambe;  e  come  dolcemente 
sorride,  o  come  graziosamente  parla! 
Quel  bambino  poi  è  di  un  cuore  buono, 
mite,  e  di  un  giudizio  superiore  all’età. 

Ma  osservate  bene:  la  testa  è  un 
poco  più  grossa  dell’  ordinario,  1’  oc¬ 
chio  un  poco  più  umido  e  quasi  la¬ 
crimoso;  il  bianco  dà  nel  turchiniccio  ; 
la  pupilla  assai  dilatata.  Il  naso ,  le 
labbra,  specialmente  il  labbro  supe¬ 
riore,  sono  alquanto  più  grosse  e  tu¬ 
mide.  Tastate  il  collo,  sentirete  qual¬ 
che  noccioletto  qua  e  là  che  vi  sci¬ 
vola  sotto  la  pelle;  osservate  il  petto, 
lo  troverete  ìjs  i\.tto  anzi  che  no  ; 
palpate  loro  le  membra,  sentirete  carni 
assai,  ma  flaccide.  E  l’appetito  è  lan¬ 
guido,  facile  la  stanchezza,  facili  i  su¬ 
dori  nel  sonno,  debole  la  volontà,  man¬ 
cante  il  coraggio;  il  timore,  la  paura, 
l’avvilimento  facilmente  lo  yiqce, 


Ebbene,  codesto  bambino  ha  l’abito, 
la  complessione  che  lo  dispone  alla 
scrofola;  egli  non  è  scrofoloso,  ma  po¬ 
trebbe  divenirlo.  Cotesto  bambino  ha 
bisogno  prima  di  tutto  d’aria,  di 
sole,  di  saltarelli  correre;  tutte  cose 
che  non  costano  nulla,  se  non  un  po’ 
di  buona  volontà  nei  genitori,  e  che 
ve  lo  possono  risanare  dal  vedere  al 
non  vedere.  Abbisogna  anche  il  bam¬ 
bino  di  altri  rimedi  di  cui  vi  par¬ 
lerò  più  avanti.  E  fino  a  questo  punto 
i  babbi  e  le  mamme,  quando  sappiano 
mettersi  d’accordo  colla  natura,  po 
tranno  fare  da  medici  essi  medesimi: 
pure,  se  si  consiglieranno  anche  con 
l’ uomo  dell’  arte  non  faranno  che 
meglio. 

Intendiamoci  però. 

Non  vorrei  mettere  delle  paure  ed 
apprensioni  in  cuore  ai  genitori,  lo 
che  mi  rincrescerebbe  assai.  Non  cre¬ 
diate  che  ogni  bambino,  ogni  giova¬ 
netto  che  abbia  i  capelli  biondi  e  la 
carnagione  bianca  e  fina,  e  il  labbro 
superiore  un  po’  grosso ,  o  qualche 
raro  noccioletto  nel  collo ,  si  debba 
reputare,  per  uno  o  due  di  questi 
indizi,  uno  scrofoloso ,  o  sia  per  di¬ 
ventarlo.  È  nell’insieme  di  questi  se¬ 
gni  che  sta  l’impronta  dell’abito  scro¬ 
foloso;  come  l’abito  scrofoloso  può 
aversi  anche  con  i  capelli  neri  e  le 
carni  brunette  e  il  naso  e  le  labbra 
sottili,  e  cosi  via  discorrendo. 

Che  bella  e  cara  e  gioviale  crea¬ 
tura  è  un  bambino  !  Il  popolo  infatti 
codesto  nome  ( creatura ) ,  che  po¬ 
trebbe  applicarsi  a  tutte  le  cose  create, 
lo  riserva  ai  bamb'ni,  quasi  vegga  in 
loro  l’opera  più  splendida  e  cara  della 
creazione.  Il  sorriso  e  il  guardo  di 
un  bambino  ha  qualche  cosa  di  cele¬ 
stiale  che  ricorda  all’uomo  altri  mon¬ 
di,  altro  vivere,  altri  destini. 

Ma  noi  vorremmo  vedere  codesti 
piccoli  re  dell'  allegrezza,  come  li 
ha  chiamati  un  poeta,  non  tocchi  mai 
dal  dolore  o  dalle  infermità,  tanto  ci 
sembrano  cosa  sacra.  Quindi  lo  spet¬ 
tacolo  di  un  bambino  ammalato  ci 
stringe  più  il  cuore  di  compassione: 
ed  io  vi  chiedo  di  risparmiarmi  la 
triste  dipintura  di  un  fanciullo  o  di 
un  giovanetto  scrofoloso,  anche  per¬ 
chè  è  un  quadro  che  parecchi  di  voi 
forse  non  ignoreranno. 

Solamente  vi  dirò:  quando  vedete 
un  bambino  perdere  il  colore,  le  carni, 
l’appetito  e  la  sua  vivacità;  quando 
vedete  gli  occhi  farsi  rossi  di  sangue, 
intolleranti  della  luce,  il  naso  enfiare, 
gemere  cattive  materie  e  ricoprirsi 
di  bolle  e  di  croste ,  il  collo  ingros¬ 
sare  per  il  rigonfiare  delle  glandule, 
ingrossare  e  indurire  il  ventre ,  il 
quale  pare  che  si  regga  appena  sulle 
gambe  magre  e  sottili ,  allora  non 
mettete  tempo  in  mezzo;  noi  non 
siamo  più  nella  semplice  predisposi¬ 
zione;  chiamate  un  medico.  L’igiene 
e  la  medicina  possono  iar  molto  pei 
la  vostra  creatura;  esse  posson  sal- 
varvela. 

(  Continua). 

Cablo  Livi, 


Statua  di  Goethe,  inaugurata  a  Monaco  iì  29  agosto  1869 


Palazzo  d  estate.  —  I'  Hui-cin  thàng  ts:ng-vniè'>iì  o  Palazzo  d-d  trar  s<?rcr,o;  ved  ita  della  facciata  principale. 
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c  m # m lei 

Il  nostro  disegno  delle  pagine  di 
mezzo  vi  pone  sottocchi  la  scena  del 
triste  dramma  che  commosse ,  or  fa 
più  d’un  mese,  il  mondo  civile.  Di  esso 
fu  si  a  lungo  discorso  in  questo  gior¬ 
nale,  che  credo  poter  sorvolare  su  ciò 
per  fermarmi  a  godere  spettacolo  as¬ 
sai  migliore  e  più  recente,  vo’  dire 
il  viaggio  del  Re  Amedeo.  Non  è  più 
una  scena  triste  che  ci  presenta  1’  u- 
manità,  non  è  più  una  masnada  di  as¬ 
sassini  che  nell’ ombra  e  nel  silenzio 
esplodono  i  loro  colpi  contro  due  re¬ 
gnanti,  ma  un’immensa  folla,  compatta, 
allegra,  che  alla  luce  del  giorno  ap¬ 
plaude  freneticamente  il  coraggioso  e 
giovine  re  per  le  vie  di  Bilbao.  Vari 
giornali  esteri  che  danno  molti  parti¬ 
colari  di  questo  viaggio,  e  dell’  acco¬ 
glienza  ricevuta  in  Bilbao,  sono  con¬ 
cordi  nel  dire  che  fu  superiore  ad  o- 
gni  aspettativa  e  spontanea. 

* 

♦  # 

La  politica  è  ai  bagni  ;  essa  nuota  in 
acque  calde  o  fredde,  semplici  o  me¬ 
dicate,  a  seconda  dei  gusti  dei  perso¬ 
naggi  che  sostengono  una  parte  in  que¬ 
sta  bizzarra  commedia  dei  popoli.  In 
Francia  l’assemblea  chiusa,  i  deputati 
sono  partiti  per  gli  stabilimenti  bal¬ 
neari  ;  quei  di  estrema  destra  proba¬ 
bilmente  faranno  bagni  caldi  per  ri¬ 
scaldare  la  fibra,  quei  di  estrema  si¬ 
nistra  le  doccie  ghiacciate  per  frenare 
gli  ardori  belligeri. 

Molti  saranno  alle  loro  terre  o  ai 
loro  colleghi  a  ricevere  pranzi  e  a  far 
doni  di  discorsi  non  pronunziati  al¬ 
l’Assemblea.  Da  questi  pranzi ,  molti 
dei  quali  saranno  promossi  da  Gam¬ 
betta  e  suoi  fidi ,  deve  venir  fuori , 
secondo  essi,  chiara  la  ferma  convin¬ 
zione  del  paese  che  l’Assemblea  vuol 
esser  sciolta  e  radunati  i  comizi  a 
nuove  elezioni. 

II  signor  Thiers  è  a  Touville. . 

Il  signor  Thiers  è  a  Parigi... 

Il  signor  Thiers  presiedette  il  Con¬ 
siglio... 

Il  signor  Thiers  studia  un  nuovo 
cannone... 

E  giù  molte  notizie  che  cominciano 
e  finiscono  tutte  invariabilmente  col 
signor  Thiers,  come  s’egli  fosse  di  di¬ 
ritto  e  di  elezione,  come  lo  è  un  po¬ 
chino  di  fatto,  il  Re  della  Francia: 
ecco  le  notizie  francesi. 

• 

«  « 

La  malattia  degli  scioperi  fa  il  suo 
giro  regolare  :  il  contagio,  cacciato  da 
Torino  prima,  da  Milano  poi,  invase 
Parma,  Cremona,  Pavia,  e  continuerà 
probabilmente  il  svio  viaggio;  speria¬ 
mo,  o  lettori,  che  duri  dovunque  poco 
e  non  faccia  maggior  danno  di  quello 
che  ha  arrecato  finora. 

La  questione  pel  modo  da  tenersi  nella 
soppressione  delle  corporazioni  religio¬ 
se  a  Roma  cominciò  a  far  di  nuovo 
capolino  su  pei  giornali  d’ogni  partito, 
giacché  si  sa  che  il  governo  ha  preso 
formale  impegno  di  presentar  questa 
legge  nella  nuova  sessione. 


Continuano  i  commenti  sulle  ul¬ 
time  elezioni,  le  quali  fecero  assai 
buona  impressione  all’estero  e  posero 
la  discordia  fra  i  clericali;  dopo  1’ e- 
sito,  l’antica  forma:  wè  eletti,  nè  elettori , 
torna  di  moda. 

» 

6  * 

Debbo  dare  un  cenno  di  vari  per¬ 
sonaggi  egregi  morti  in  questi  ultimi 
tempi.  E  per  seguire  1’  ordine  crono¬ 
logico  ricorderò  il  Marchese  d’ Afflitto, 
prefetto  di  Napoli,  morto  il  26  Luglio 
in  età  d’anni  65,  poi  il  principe  An¬ 
drea  Colonna  che  fu  il  primo  sindaco  di 
Napoli  dopo  il  1860  e'  morì  il  28  Luglio 
in  età  di  52  anni.  Nello  stesso  giorno 
morì  Juarez,  presidente  del  Messico.  Egli 
era  nato  nello  Stato  d’Oaxaca  nel  1809. 
Cominciò  le  sue  agitazioni  contro  il 
potere  pubblico  dopo  la  caduta  di  Co- 
monfort  e  la  nomina  del  generale  Zu- 
loaga  a  presidente  della  repubblica,  e 
organizzò  la  resistenza  e  un  governo  a 
Vera-Cruz.  Riconosciuto  il  suo  governo 
dagli  Stati  Uniti  d’America,  dopo  vari 
combattimenti,  1’  11  di  gennaio  1862, 
Juarez  entrava  a  Messico  e  si  faceva  rie¬ 
leggere  presidente.  Troppo  nota  e  re¬ 
cente  è  la  resistenza  fatta  da  lui  alla 
Francia,  e  il  dramma  di  Queretaro  che 
finì  il  19  giugno  1867  colla  ucci¬ 
sione  di  Massimiliano ,  di  Miramon  e 
Meja,  perchè  occorra  ricordarne  i  par¬ 
ticolari.  Nell’Ottobre  1867  rieletto  pre¬ 
sidente  tenne  tale  carica  sino  alla  sua 
morte.  Mentre  Napoli  perdeva  il  pre¬ 
fetto  e  il  Messico  il  presidente,  a  Pa¬ 
rigi  moriva  un  illustre  maestro  napo¬ 
letano,  il  Carafa ,  di  cui  verrà  pubbli¬ 
cato  il  ritratto  e  la  biografia. 

Il  5  Agosto  moriva  a  Roma  Michele 
Bertolami  deputato  di  Patti  in  Sicilia 
Era  avvocato ,  letterato  e  poeta  ;  si 
hanno  di  lui  due  volumi  di  poesie  che 
sono  tatto  grazia  e  profumi. 

Al  6  moriva  nella  rada  di  Cherhourg 
una  barca  si  capovolgeva  facendo  mo¬ 
rire  annegato  Delaunay,  direttore  del¬ 
l’osservatorio  di  Parigi,  nato  a  Lusi- 
gny  nel  1816.  Era  autore  di  vari  corsi 
elementari  di  astronomia  e  meccanica, 
d’un  trattato  di  meccanica  razionale  e 
di  parecchie  altre  memorie  scientifi¬ 
che.  Il  7  Agosto  Napoli  perdeva  in 
Luigi  Blanc  l’autore  lodato  di  molte 
opere  di  economia,  di  guerra,  di  storia, 
di  politica  e  di  filosofia ,  l’ amico  di 
molti  illustri  personaggi.  Sua  opera 
principale  era:  Della  scienza  militare 
considerata  ne'  suoi  rapporti  colle  al¬ 
tre  scienze  e  col  sistema  sociale.  Il 
Blanc  che  lascia  molti  lavori  inediti,  era 
nato  nel  1784  da  antichissima  famiglia 
napoletana.  Nello  stesso  giorno  mo¬ 
riva  a  Milano  Giano  Brida  ,  maestro 
di  musica  e  professore  al  conservato¬ 
rio,  in  età  d’anni  36.  Egli  aveva  quasi 
condotto  a  termine  una  sua  opera  Ma¬ 
ria  Antonietta  ed  ora  già  noto  per 
vari  pezzi  da  camera  assai  stimati.  Due 
giorni  dopo  ai  piedi  delle  Alpi  nelle 
sue  terre  di  Lesegno  moriva  il  mar¬ 
chese  Emilio  di  Sambuy  distintissimo 
agronomo  piemontese  e  scrittore  divari 
articoli  agrari.  S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 


Approfittiamo  della  pubblicazione  del  di¬ 
segno  della  statua  di  Goethe  psr  dare  in 
questa  nostra  raccolta  uno  scritto  del  grande 
poeta  alemanno.  Scegliemmo  un  brano  in 
prosa,  perchè  come  prosatore  egli  è  meno 
nolo  che  come  poeta,  e  anche  perchè  certo 
tornerà  caro  ai  lettori  italiani  il  conoscere 
come  scrisse  un  grande  straniero  d’una  città 
italiana  quasi  un  secolo  fa.  Questo  brano  è 
l’ ultimo  delle  imprdSsioQi  di  viaggio  su 
Venezia  che  il  Goethe  visitava  nel  1786  e 
parla  della  prima  recita  delle  Barufe  Cioz~ 
zolte  di  cui  dice  un  gran  bene  (1). 

Wolfaugo  Gc ètlie  è  nato  a  Francoforte 
sul  Meno  il  28  agosto  1749.  Si  fece  cono¬ 
scere  nel  1774  col  romaozo  Werther,  che 
ottenne  un  successo  prodigioso.  Egli  è  au¬ 
tore  di  molti  lavori  drammatici  bellissimi, 
e,  per  tacere  del  Faust  che  non  v’  ha  ormai 
chi  non  conosca,  ricorderemo  YEgmont,  il 
Goètz  di  Berlichingen  e  il  Tasso.  Gcethe 
scrisse  anche  altra  cose,  fra  cui  alcuni  poe¬ 
mi,  di  cui  si  ha  una  traduzione  di  Andrea 
Maffei.  Goethe  morì  nel  1832  in  età  d’  ot¬ 
tantanni,  e  le  sue  ceneri  riposano  a  Wei¬ 
mar  tra  queile  di  Schiller  e  quelle  del  prin¬ 
cipe  Carlo  Augusto  suo  protettore. 

VENEZIA  NEL  1  786. 

Ora  posso  dir  finalmente  ancor  io 
d’aver  veduta  una  commedia!  Oggi 
(10  ottobre)  nel  teatro  San  Luca  sono 
state  poste  in  iscena  Le  Baruffe 
Cioszote.  —  Gli  interlocutori  non  sono 
che  marinai  chiozzotti,le  loro  donne, 
le  sorelle,  le  figliuole.  L’abituale  schia¬ 
mazzare,  vuoi  a  fin  di  bene,  vuoi  a 
fin  di  male,  di  gente  siffatta;  le  lor 
brighe,  gli  impeti,  la  bonarietà ,  la 
schiettezza,  i  frizzi,  l’umore,  le  na~ 
turali  maniere,  tutto  è  ottimamente 
imitato.  Il  dramma  è  del  Goldoni;  e 
per  aver  visitato  appena  ieri  quei 
luoghi  —  sicché  mi  suonavano  an¬ 
cora  agli  orecchi  quelle  voci  e  mi 
vedea  dinanzi  il  tratto  di  quegli  uo¬ 
mini  di  mare  —  mi  arrecò  grande 
piacere;  benché  alla  prima  non  com¬ 
prendessi  alcuni  speciali  rapporti,  ho 
potuto  però  nel  complesso  seguirla 
benissimo. 

Il  disegno  del  dramma  è  il  seguente: 
certe  donne  di  Chiozza  siedono  sulla 
rada  dinanzi  alle  loro  case  e,  come  di 
solito,  filano,  lavorano  a  maglia,  cu- 
ciscono;  passa  un  giovinotto  che  volge 
a  una  d’esse  il  saluto,  più  amiche¬ 
volmente  che  all’ altre;  tosto  tien 
diatro  lo  sfringuellare,  nè  serba  ri¬ 
tegno,  ma  cresce  fino  allo  sbottoneg- 
giarsi  ed  all’onte;  una  villania  chia¬ 
ma  l’altra,  —  una  impetuosa  comare 

(1)  Chi  desiderasse  leggere  tutto  questo 
importante  scritto  di  Goèihe,  lo  potrà  tro¬ 
vare  nel  l 0  vcl.  del  Giornale  Popolare  di 
Viaggi  ( Trevcs  1871,  L.  12  fanno). 


l'  ìllus Trazione  popolare 
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vuota  il  sacco  della  verità,  e,  rotto 
il  freno,  si  passa  agli  sgarbi,  alle  in¬ 
giurie,  agli  urli;  nulla  manca  alle  of¬ 
fese  scoperte,  tanto  che  son  forzate 
a  intromettersi  le  persone  del  fóro. 

Nel  secondo  atto  siamo  in  giudizio: 
il  coadiutore  facente  le  veci  dell’as¬ 
sente  cancelliere  criminale,  che,  es¬ 
sendo  nobile  non  poteva  esser  messo 
sulle  scene,  fa  citare  le  donne,  ma  ad 
una  ad  una:  il  che  acquista  peso  dal- 
l’ essere  egli  stesso  invaghito  della 
prima  donna,  e,  felice  di  poterle  par¬ 
lare  a  quattr’  occhi ,  invece  di  inter¬ 
rogarla,  le  spiatella  una  dichiarazione 
amorosa.  Ma  un’altra,  innamorata  a 
sua  volta  del  coadiutore,  gelosa  co- 
in’ è,  si  precipita  nella  stanza:  stiz¬ 
zita  la  segue  l’amante  della  prima,  — 
e  dietro  gli  altri;  ed  ora  un  reite¬ 
rato  caricarsi  di  rimproveri,  e  il  dia¬ 
volo  a  quattro  s’è  scatenato  nel  fóro, 
come  dianzi  sulla  piazza  del  porto. 

Nell’atto  terzo  la  burla  cresce,  e 
il  tutto  finisce  con  uno  scioglimento 
pronto  e  conveniente.  —  Ma  il  pen¬ 
siero  più  felice  è  incarnato  in  un  ca¬ 
rattere  pennelleggiato  così:  un  vec¬ 
chio  barcaiuolo,  le  cui  membra,  mas¬ 
sime  la  lingua,  son  fatte  ottusa  dalla 
dura  vita  menata  fin  dall’  infanzia, 
compare  in  iscena,  qual  contrapposto 
di  quel  popolo  mobile  ciarliero,  schia¬ 
mazzatore.  Prima  che  gli  venga  fatto 
di  cacciar  fuori  un  concetto ,  deve 
tentar  mille  sforzi  increspando  le  lab¬ 
bra  e  aiutandosi  delle  braccia  e  delle 
mani.  Ma  poiché  anche  ciò  non  gli 
riesce  che  in  tronche  proposizioni, 
egli  s’ è  abituato  ad  una  tal  quale 
laconica  gravità,  —  di  maniera  che 
ogni  sua  parola  suona  in  forma  di 
proverbio  o  di  sentenza,  —  e  ciò 
serve  mirabilmente  a  contrappesare  il 
rimanente  detrazione,  appassionata  e 
selvaggia. 

Un  giubilo  poi  come  quello  a  cui 
s’  abbandona  questo  popolo  nello  scor¬ 
gere  ritratto  sé  ed  i  suoi  cosi  al  vivo, 

10  non  1’  ho  mai  veduto.  E’  fu  un  ri¬ 
dere,  un  tripudiare  dal  pricipio  alla 
fine.  Devo  però  confessare  che  gli  at¬ 
tori  sostennero  a  perfezione  la  loro 
parte.  Pigliarono  a  contraffare  in  di¬ 
versi  modi,  secondo  che  lo  richiedeva 

11  carattere,  le  voci  che  s’odono  per 
consueto  fra  il  popolo,  nella  guisa  più 
piacevole  che  dar  si  possa.  Somma 
lode  poi  merita  1’  autore ,  che  seppe 
trarre  dal  nulla  il  più  gradevole  ba¬ 
dalucco  del  mondo;  ma  ci  vuole  an¬ 
che  un  popolo  che  passi  la  vita  sì 
allegramente  come  questo.  A  ogni 
modo  il  dramma  fu  scritto  da  mano 
maestra. 

Della  compagnia  Sacelli  per  la  quale 
lavorava  il  Gozzi,  ora  dispersa,  vidi 
la  Smeraldina,  personcina  pienotta  e 
piccina,  ricca  di  vita ,  di  garbo ,  di 
buon  umore.  Vidi  seco  il  Brighella, 
un  uomo  asciutto  di  carni,  ben  adatto 
delle  membra ,  ottimo  specialmente 
nella  mimica.  Queste  maschere  che  a 
noi,  per  cui  sono  prive  di  vita  e  di 
significato,  paiono  mummie  ed  appena 
le  conosciamo,  qui,  come  prodotti  del 


paese,  fanno  un’eccellente  comparsa. 
Le  età,  i  caratteri,  le  condizioni  più 
segnalate,  si  sono  incarnati  in  questi 
abiti  maravigliosi,  e  siccome  la  mag¬ 
gior  parte  delTanno  si  corre  attorno 
mascherati,  così  nulla  più  naturale 
del  veder  comparire  quelle  nere  fac- 
cie  anche  sulle  scene. 

Ieri  (11  ottobre)  a  San  Luca  han 
rappresentato  un  nuovo  dramma: 
L’ Anglicismo  in  Italia.  Dacché  in 
Italia  vivono  di  molti  Inglesi,  è  ben 
naturale  che  si  porga  avvertenza  ai 
loro  costumi;  ed  io  mi  pensava  di 
poter  quivi  apprendere  in  che  modo 
gli  Italiani  considerino  questi  ricchi 
ed  accetti  ospiti  :  ma  non  ne  fu  nulla. 
Alcune  scene  giocose,  ben  condotte 
come  sempre;  ma  il  resto  era  conce¬ 
pito  con  soverchia  gravità  e  soste¬ 
nutezza:  oltracciò  nemmen  l’ombra 
del  sentire  inglese,  ma  i  consueti  e 
comuni  detti  morali  degli  Italiani, 
anche  questi  applicati  soltanto  a  vol¬ 
garissime  cose. 

Diffatto  non  piacque  e  fu  a  un  pelo 
che  non  fosse  fischiato.  Gli  attori  non 
si  sentivano  nel  proprio  elemento:  non 
eran  più  sulla  piazza  di  Chiozza.  Es¬ 
sendo  questo  l’ ultimo  dramma  che 
mi  sia  dato  di  vedere  in  Venezia,  mi 
sembra  che,  in  forza  di  siffatta  gof¬ 
faggine,  debba  vie  più  aumentare  il 
mio  entusiasmo  per  la  precedente 
rappresentazione  nazionale. 

Data  un’ultima  ripassata  al  mio 
Diario,  ed  inseritevi  alcune  noterelle 
che  andai  scrivendo  nel  taccuino , 
convien  chiuder  gli  atti  e  mandarli 
agli  amici  che  pronunzino  la  senten¬ 
za.  Già  sin  d’ora  trovo  in  questi  fogli 
i  alcuna  cosa  che  potrei  chiarire  con 
maggior  diligenza,  amplificarla,  per¬ 
fezionarla;  ma  si  serbi  cosi,  come  mo¬ 
numento  della  prima  impressione,  la 
quale  riman  pur  sempre  preziosa  e 
importante,  benché  talora  fallace.  — 
Deh  !  potess’  io  parteciparvi  solo  un 
alito  di  questa  facile  esistenza.  A 
dir  vero  agli  Italiani  riesce  ben  fosca 
la  imagine  di  ciò  ch’è  oltramontano, 
ed  a  me  pure  adesso  sembra  più  te¬ 
nebroso  il  di  là  dell’ Alpi;  pur  vedo 
tuttavia  amichevoli  aspetti,  accennar¬ 
mi  di  fra  quelle  nebbie.  Soltanto  il 
clima  mi  potrebbe  allettare  a  prefe¬ 
rire  questo  a  quel  paese,  chè  nascita 
ed  abitudine  sono  potenti  catene.  Io 
non  vorrei  vivere  nemmen  qui,  come 
in  nessun  altro  luogo  dove  non  avessi 
di  che  occuparmi;  ma  ora  la  novità 
mi  procura  infinite  faccende.  —  L’ar¬ 
chitettura  sorge  a  guisa  d’ant'co  fan¬ 
tasima  fuor  del  sepolcro  e  m’ invita 
a  studiar  le  discipline,  come  fosser  le 
regole  d’un  linguaggio  estinto,  non 
per  usarne  o  per  goderla  vivente,  ma 
per  onorare  in  silenziosa  contempla¬ 
zione  l’ imagine  veneranda  della  vita 
delle  età  passate,  spenta  per  sempre. 
Giacché  il  Palladio  si  riporta  in  tutto 
a  Vitruvio,  mi  procacciai  l’ edizione 
del  Gallianì;  senonchè  questo  in-fo- 
glio  pesa  nel  mio  bagaglio ,  quanto 
il  suo  studio  nel  mio  cervello.  Il  Pai-  ! 


ladio,  per  via  delle  sue  parole,  delle 
sue  opere  della  sua  maniera  di  pen¬ 
sare  e  d’agire,  mi  ha  più  avvicinato 
a  Vitruvio,  e  me  lo  interpretò  meglio 
di  quello  che  lo  possa  fare  la  tradu¬ 
zione  italiana.  La  lettura  di  Vitru¬ 
vio  non  è  facil  cosa ,  il  libro  è  già 
per  sé  stesso  oscurQ  ed  esige  uno 
studio  critico.  Ciò  non  ostante  lo 
vado  leggicchiando  alla  sfuggita ,  e 
ne-  rimane  in  me  qualche  degna  im¬ 
pressione;  o,  a  dir  meglio,  lo  leggo 
come  fosse  un  breviario,  più  per  di¬ 
vozione  che  per  istruirmi.  Di  già  i 
giorni  si  sono  accorciati,  e  si  può  con¬ 
cedere  maggior  tempo  che  per  lo  ad¬ 
dietro  al  leggere  ed  allo  scrivere. 

Anche  da  ultimo,  a  rendermi  af¬ 
fatto  infelice,  sorvenne  la  traduzione 
delle  Satire  d’  Orazio  fatta  dal  Wie- 
land.  Ne  avevo  lette  appena  due  ch’io 
aveva  già  perduta  la  testa. 

O  come,  la  Dio  mercé,  torna  a  pia¬ 
cermi  tutto  ciò  eh’  ebbi  in  pregio  fin 
dalla  giovanezza!  Quanto  mi  sento 
felice  ora,  che  oso  riav  vicinarmi  agli 
antichi  scrittori  1  Poiché  oggimai  pos¬ 
so  confessare  la  mia  malattia  e  la 
mia  follia.  Già  da  parecchi  armi ,  io 
non  osava  di  pur  guardare  un  au¬ 
tore  latino;  nulla  che  mi  rammen¬ 
tasse  l’ Italia.  Se  ciò  accadeva  per 
caso,  pativo  un  crudelissimo  spasimo. 
Herder  spesso  si  fece  beffa  del  mio 
imparare  il  latino  dallo  Spinosa,  es¬ 
sendosi  avvisto  che  appunto  questo 
era  l’ unico  libro  latino  eh’  io  leg¬ 
gessi;  egli  ignorava  però  quanto  io 
dovessi  guardarmi  dagli  antichi ,  e 
come  pur  con  angoscia,  cercassi  rifu¬ 
gio  in  quelle  astruse  generalità. 

Se  non  avessi  abbracciato  il  par¬ 
tito  eh’  or  mando  ad  effotto,  io  sare' 
affatto  perduto;  a  tal  segno  era  cre¬ 
sciuta  nell’  animo  mio  la  smania  di 
veder  questa  terra  cogli  occhi  miei 
propri.  Le  cognizioni  storiche  non  mi 
bastavano ,  gli  oggetti  mi  stavano 
soltanto  ad  un  palmo  di  distanza,  ma 
separati  da  un  muro  impenetrabile 
Infatti  anche  adesso  le  sensazioni  ch’io 
provo  non  sono  quali  sarebbero  se 
vedessi  queste  cose  per  la  prima  volta, 
ma  piuttosto  come  se  le  rivedessi.  Io 
mi  trovo  in  Venezia  da  poco  tempo 
e  mi  son  già  abbastanza  assuefatto  a 
questa  vita,  e  so  di  portar  meco  un 
concetto  il  quale,  benché  imperfetto, 
è  però  chiarissimo  e  vero. 

14  ottobre  1786,  2  ore  di  notte.  — 
Gli  ultimi  istanti  del  mio  soggiorno 
in  questa  città;  poiché  a  momenti 
parto  per  Ferrara,  sul  battello  po¬ 
stale. 

La  lascio  portandone  meco  la  ricca, 
singolare  ed  unica  imagine. 

Wolfango  Goethe. 
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LA  TORRE  E  U  CHIESA 

D’ORSANMlCHffiLE 

A  FIRENZE. 

Chi  dalla  piazza  della  Signoria  al¬ 
za  gli  occhi  verso  settentrione  resta 
maravigliato  alla  vista  della  cima  di 
un  grande  edificio  quadrato  che  in¬ 
nalza  superbamente  la  fronte  e  signo¬ 
reggia  i  palazzi  d’ attorno:  nè  esita 
un  momento  ad  imboccare  la  via 
Calzaioli  per  veder  da  vicino;  e  fatti 
un  cento  di  passi  per  detta  strada , 
si  trova ,  da  mano  sinistra ,  dinanzi 
ad  una  gran  torre  quadrilatera,  larga 
per  un  lato  28  metri  e  21  dall’altro, 
ed  alta  56  dal  piano  della  strada, 
<li  un’  architettura  gotica  nella  più 
semplice  e  larga  maniera,  di  eurit¬ 
mia  cosi  attrattiva  ,  ornata, ,  senza 
gravezza,  di  statue,  di  intagli,  e  di 
tanti  vaghissimi  ornamenti  dell’arte, 
che  l’animo  il  più  duro  e  più  ritroso 
al  bello  dell’  arte  non  può  fare  che 
non  siane  dolcemente  preso  e  com¬ 
mosso. 

In  quel  luogo ,  dove  era  nel  seco¬ 
lo  XIII  una  chiesa  dedicata  a  S.  Mi¬ 
chele  ,  fu  costruita ,  col  disegno  di 
Arnolfo ,  una  loggia  di  mattoni ,  per 
vendervi  il  grano;  ma,  cresciute  le 
arti,  il  traffico  e  le  ricchezze  pubbli¬ 
che  e  private ,  si  volle  rifar  la  log¬ 
gia  più  ricca,  e  fabbricarvi  sopra,  a 
modo  di  torre ,  larghissime  stanze, 
acciocché  tutto  intero  1’  edilìzio  ser¬ 
visse  ,  non  pure  ,  come  per  addietro, 
alla  vendita,  ma  anche  alla  custodia 
del  grano;  e  tutte  le  arti  concorsero 
all’  impresa ,  adornando  ciascuna  a 
propria  spese  un  pilastro  della  log¬ 
gia  con  nicchia  marmorea  di  squi¬ 
sito  lavoro,  e  con  la  statua  del  Santo 
suo  protettore.  La  nuova  fabbrica  fu 
cominciata  nel  1337 ,  e  credesi  che 
da  principio  ne  fosse  architetto  Tad¬ 
deo  Gaddi ,  succeduto  a  Giotto  nel 
l’ ufficio  di  capomastro  del  Comune, 
(ora  sì  direbbe  ingegnere  capo!),  e 
dopo  di  esso  l’Organa.  Quando  fosse 
chiusa  la  Loggia  non  è  ben  certo  (1), 
ma  è  certo  che  ne  fu  cagione  la  pie¬ 
tà  del  popolo  fiorentino  verso  la  im¬ 
magine  di  nostra  Donna ,  dipinta  in 
un  pilastro  della  Loggia  medesima; 
tanta  era  la  divozione ,  tante  erano 
le  offerte  e  i  lasciti  fatti  (2) ,  che  la 
Signoria  si  mosse  a  stanziare  che 
fosse  chiusa  la  Loggia  riducendola 
ad  oratorio,  e  che  la  immagine  fosse 
portata  dentro,  e  collocata  in  un  son¬ 
tuoso  tabernacolo;  e  tutto  il  lavoro 
si  allogò  ad  Andrea  Orgagna,  il  quale 
è  veramente  il  Michelangelo  del  se¬ 
colo  XIV ,  cosi  solenne  maestro  fu 
anch’egli  in  pittura,  in  scultura  ed 

(1)  Alcuni  dicono  nel  1590. 

(2)  Si  dice  che  ascendessero  a  550,000 
fiorini  d  oro,  somma  che  ha  dell’incredibile, 
considerato  il  valore  che  aveva  a'ior  la  mo¬ 
neta.  Lo  accerta  per  altro  Matteo  Villani 
'storico  contemporaneo. 


in  architettura.  L’Oratorio  di  S.  Mi¬ 
chele  diventò  subito  la  chiesa  pre¬ 
diletta  della  repubblica.  Sull’  altare 
di  esso  giuravano  i  Signori  di  ben 
amministrare;  ed  in  esso  fu  eretta 
una  capella  a  S.  Anna ,  a  cui  si  diè 
titolo  di  Propitia  et  fautrix  Libertatis 
Fiorentine ,  perchè  nel  giorno  della 
sua  festa  fu  cacciato  da  Firenze  Gual¬ 
tieri  duca  d’ Atene,  che  se  n’era  fatto 
tiranno:  della  qual  cacciata  se  ne 
fece  quivi  commemorazione  e  festa 
ciascun  anno ,  e  si  continua  fino  al 
presente.  Le  grandi  sale  sovrapposte 
alla  loggia  furono  poi  da  Cosimo  I, 
con  provvido  consiglio,  destinate  alla 
custodia  de’  contratti,  testamenti  ed 
altri  atti  pubblici,  come  dura  ad  es¬ 
ser  tuttora. 

Abbiamo  detto  essere  la  torre  d’Or- 
sanmichele  di  stile  gotico ,  ma  è  da 
notare  per  altro  che  gli  archi  della 
loggia  sono  di  tutto  sesto  ed  i  gran 
finestroni  sono  di  sesto  lievemente 
acuto,  e  adornati  elegantissimamente 
d’intagli  di  marmo  condotti  con  mi- 
rabil  disegno,  mentre  la  torre  è  tutta 
quanta  di  pietra  forte  di  taglio,  coro¬ 
nata  di  un  cosi  vago  ed  elegante  cor¬ 
nicione  a  piccoli  archi  di  marmo , 
che  l’occhio  non  trova  la  via  di  spic¬ 
carsene.  Sotto  il  cornicione  del  primo 
piano  sono  vari  rosoni  di  Luca  della 
Robbia,  in  forma  di  corone  di  foglie 
e  fratta,  entrovi  gli  stemmi  di  varie 
arti  :  in  ciascuno  dei  pilastri  poi  v’  è, 
come  dicemmo,  una  elegante  nicchia 
con  la  sua  statua;  e  queste  statue  me¬ 
ritano  che  se  ne  dica  qualche  parola 

Dalla  parte  di  ponente,  dove  è  la 
porta  maestra  della  chiesa,  vi  ha  tre 
statue;  la  prima,  a  destra  di  chi  en¬ 
tra  ,  opera  di  Antonio  di  Nanni  di 
Banco  ,  psr  1’ arte  dei  manescalchi  : 
nelle  due  nicchie  a  sinitra  c’è  il  san 
Matteo,  e  il  santo  Stefano,  opere  del 
Ghiberci.  Voltando  dal  lato  di  tramon¬ 
tana  ,  nella  prima  nicchia  è  il  san 
Giorgio  ,  statua  di  marmo  di  Dona¬ 
tello.  Questa  opera  stupenda  stette 
nella  presente  nicchia  fino  al  1700 , 
che  fu  trasportata  dal  lato  di  tramon¬ 
tana  nella  seconda  nicchia  dove  c’era 
una  Madonna;  ma  quivi  non  mostrava 
bene,  non  essendo  più  al  suo  luogo; 
e  però  fu  rimutato  da  capo.  Si  scorge 
in  questa  statua  un  sembiante  più  che 
umano,  l’animo  ed  il  valore  nelle  armi, 
ed  una  vivacità  fieramente  terribile. 
Michelangelo  ne  era  veramente*  inna  - 
morato,  ed  il  celebre  Francesco  Boc¬ 
chi  scrisse  un  libro  sulla  eccellenza 
di  essa.  Accanto  ci  sono  i  quattro 
santi  di  Nanni  di  Banco:  poi  il  San 
Filippo  del  medesimo  Nanni;  e  final¬ 
mente  il  S.  Pietro.  Da  levante  la 
prima  nicchia  ha  S.  Giovanni  Batti¬ 
sta;  poi  il  S.  Tommaso  che  tocca  la 
piaga  a  Cristo,  lodato  lavoro  del  Ver- 
rocchio;  e  quindi  il  San  Luca  di  Giam- 
boiogna  Da  mezzo  giorno,  la  prima 
nicchia  ha  il  S.  Marco,  dol  Donatello 
e_  basta  ;  la  seconda  S.  Jacopo ,  di , 
Nanni  di  Jacopo;  la  terza  è  quella 
donde  è  stato  levato  il  S.  Giorgio; 


l’ ultima  nicchia  ha  un  S.  Giovanni 
Evangelista,  lavoro  bellissimo  molto 
stimato  di  Baccio  da  Montelupo. 

Ma  vediamo  un  po’  1’  Oratorio.  A 
chi  entra  colpisca  subito  lo  sguardo 
il  mirabile  tabernacolo  deU’Orcagna, 
il  quale  serve  per  altare  della  Ma¬ 
donna,  onde  parlassi  in  principio,  ric¬ 
chissimo  di  marmi  e  bronzi  lavorati 
col  più  fino  magistero  del  più  ele¬ 
gante  stile  gotico,  e  si  può  dire  che 
l’Orcagna  uguagliasse  con  esso  i  più 
celebri  capolavori  di  siffatto  genere. 
Tutti  i  pezzi  che  compongono  que¬ 
sto  singoiar  monumento,  l’artista,  li 
riunì  per  mezzo  di  spranghette  di 
bronzo  impiombate,  per  paura  che  la 
calcina  non  venisse  a  macchiare  i 
marmi,  che  sono  tirati  al  più  bel  pu¬ 
limento.  Il  tabernacolo,  è,  a  dir  bre¬ 
ve,  reputato  la  più  bella  opera  del 
secolo  XIV  ;  la  nobile  composizione 
delle  figure  sì  bene  collocate  attorno 
Fimmagine  di  N.  D. ;  i  maravigliosi 
bassorilievi  del  Transito  e  dell’Assun¬ 
zione  della  Vergine;  la  ricchezza  dei 
molti  ornamenti  che  decorano  il  mo¬ 
numento;  le  molte  pietre  dure,  e 
fra  queste  de’  laspislazzuli  (che  però 
furono  involati  e  sostituito  vetri  co¬ 
lorati)  gli  diedero  quella  celebrità  che 
mai  non  è  venuta,  nè  mai  verrà  meno 
per  volger  di  secoli.  Altre  maraviglie 
dell’arte  rendono  pregiato  questo  0- 
ratorio,  tra  le  quali  una  Madonna  coi 
Bambino  scolpita  in  marmo  di  Si- 
mone  da  Fiesole.  Le  pareti  erano  per 
antico  dipinte  a  fresco  da  solenni 
maestri,  Lorenzo,  di  Credi,  il  Gaddi, 
Andrea  del  Sarto  ed  altri;  ma  l’igno¬ 
ranza  fece  dar  di  bianco  a  ogni  co¬ 
sa  ,  quando  fu  restaurata  la  chiesa 
nel  1770. 

P.  F. 
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SANTA  CECILIA 


RACCONTO. 

XII. 

I  Caselli  erano  sul  cominciar  del 
secolo  una  delle  più  ricche  famiglie 
delle  Langhe.  11  signor  Pietro,  padre 
di  Calisto,  oltre  i  larghi  poderi  ed  i 
boschi  sterminati,  aveva  avuto  in  ere¬ 
dità  dai  suoi  vecchi  una  grossa  somma 
di  danaro  in  contante ,  con  la  quale 
potè  comperare  il  castello  dei  conti 
di  Villa  Cervia,  caduti  in  basso  stato 
ai  tempi  della  rivoluzione  e  travolti 
poi  come  tanti  altri  nella  rovina  dei 
reali  di  Savoia,  ai  quali  serbarono 
fede  nei  giorni  della  sventura. 

In  questo  castello  che  era  poco  dis¬ 
costo  del  paese  di  D....,  il  signor  Pie¬ 
tro  Caselli  dimorava  sei  mesi  dell’an¬ 
no;  o,  per  meglio  dire ,  vi  dimorava 
sua  moglie,  donna  cosi  ornata  di  an¬ 
geliche  virtù  come  era  leggiadra  della 
persona. 

II  signor  Pietro  la  scialava  da  gran 
signore,  e  continuava  a  vivere  a  Mi¬ 
lano  o  a  Parigi,  dove  io  non  istarò 
a  dirvi  che  sollazzi  lo  trattenessero, 
ùfei  due  mesi  poi  che  consacrava  alla 
campagna ,  accanto  alla  moglie ,  per 
rompere  la  noia  grandissima,  teneva 
corte  bandita,  e  gli  amici  piovevano 
a  frotte;  anzi  può  dirsi  che  arrivas¬ 
sero  e  partissero  insieme  con  lui. 

La  signora,  come  vi  ho  detto,  era, 
una  donna  angelica.  Dapprima  essa 
aveva  amato  grandemente  il  marito  ; 
ma  vedutasi  trascurata,  non  parve 
dolersi  e  si  diede  tutta  alla  educa¬ 
zione  del  suo  unico  figlio ,  come  per 
trovarvi  un  sollievo  alla  sua  mesti¬ 
zia,  in  quella  che  adempiva  al  suo  uf¬ 
ficio  di  madre.  Perciò  ella  viveva  as¬ 
sai  volentieri  alla  campagna,  facendo 
del  bene,  e  cercando  di  coprire  con 
la  modestia  e  la  bontà  dei  suoi  modi 
la  burbanzfa  e  il  fasto  del  marito. 
Laonde  non  è  a  dire  se  fosse  amata 
e  rispettata  da  tutti. 

Il  giovinetto  Calisto ,  fatto  il  suo 
anno  scolastico  in  un  reputato  colle¬ 
gio  non  lunge  di  qui,  veniva  a  passar 
con  la  madre  il  tempo  delle  vacanze. 
Egli  riteneva  molto  di  lei,  e  più  fem¬ 
minea  che  virile  poteva  ben  dirsi  l’in¬ 
dole  sua,  tanta  era  la  sensibilità,  tanta 
la  prontezza  ad  infiammarsi  per  ogni 
cosa  che  gli  paresse  bella,  e  tanta  la 
innata  mollezza  del  carattere,  che  a 
volte  si  sarebbe  potuta  scambiare  per 
apatia.  L’ingegno  era  del  pari  vivace 
e  piuttosto  traente  al  fantastico  ;  mi¬ 
rabilmente  acconcio  ad  ogni  genere 
di  studi,  alieno  dal  riposarsi  in  uno 
solo  e  condurlo  a  fine. 

Questo  era  il  giudizio  che  di  lui  fa¬ 
cevano  i  suoi  maestri.  Ma  essi  non 
l’ebbero  molta  pezza  nelle  scuole  ;  im¬ 
perocché,  morta  in  quel  torno  la  si¬ 
gnora,  il  giovinetto  fu  posto  dal  padre 
in  un  altro  collegio ,  e  il  castello  di 
Villa  Cervia  non  vide  più  alcuno  dei 
suoi  padroni.  Ne  dolse  ai  poverelli 


dei  dintorni  e  a  tutte  le  anime  ben¬ 
nate  che  veneravano  quella  pietosa  si¬ 
gnora;  ne  dolse  ai  cacciatori  i  quali 
I  perdevano  i  frutti  della  fastosa  libe— 

|  ralità  del  Caselli ,  nei  due  mesi  che 
egli  soleva  stare  in  campagna ,  e  poi, 
come  avviene  di  tutte  le  cose  di  que¬ 
sto  mondo  ,  non  se  ne  parlò  più  af¬ 
fatto. 

Di  tanto  in  tanto ,  nondimeno ,  si 
sapeva  qualche  novella  del  padre  e 
del  figlio.  Il  primo  seguitava  a  vivere 
nel  modo  di  prima,  scialando  sempre 
e  viaggiando  a  sua  posta.  L’  altro  , 
com’  ebbe  finiti  i  suoi  studi,  ebbe  dal 
padre  gli  esempi  e  la  libertà  di  se¬ 
guirli. 

Per  farvela  breve,  questa  cuccagna 
durò  anni  parecchi,  in  capo  ai  quali 
il  signor  Pietro,  che  avea  sepolta  la 
memoria  della  moglie  nella  varietà 
dei  sollazzi,  nei  viaggi  e  nel  giuoco, 
si  accorse  di  aver  mandato  a  male 
tutte  le  sue  sostanze  e  la  salute  per 
giunta.  I  .suoi  poderi ,  che  da  lunga 
pezza  andavano  ogni  anno  coprendosi 
di  nuove  ipoteche,  un  bel  giorno  non 
parvero  più  abbastanza  vasti  alla  folla 
dei  creditori,  e  furono  venduti  a  strac¬ 
cia  mercato. 

L’ improvvido  spenditore  non  ne 
cavò,  pagati  i  debiti,  che  poche  mi¬ 
gliaia  di  lire,  con  le  quali  ebbe  agio 
di  andarsene  a  morire,  dicono,  in  un 
ospedale  di  Parigi.  Trista  fine  di  molti, 
i  quali  credono  di  possedere  una  borsa 
inesauribile  come  il  pozzo  di  San  Pa¬ 
trizio! 

Questa  rovina  la  prevedevano  da 
lungo  tempo  gli  uomini  assennati ,  i 
quali  conoscevano  lo  stato  della  fa¬ 
miglia  Caselli,  e  le  pericolose  consue¬ 
tudini  del  suo  capo.  Ma  la  gente  mi¬ 
nuta  non  avrebbe  mai  più  immagi¬ 
nato  che  quella  famiglia,  argomento 
di  tanta  invidia,  e  citata  come  esem¬ 
pio  di  sfondata  ricchezza,  potesse  un 
giorno  cadere  in  quel  modo.  Però  fi¬ 
guratevi  la  maraviglia  di  tutti,  quando 
si  seppe  che  i  grossi  poderi,  i  boschi 
sterminati,  non  appartenevano  più  ai 
Caselli,  e  che  il  castello,  il  magnifico 
castello  feudale,  era  tornato  in  mano 
dei  conti  di  Villa  Cervia,  i  quali  lo 
avevano  anzi  ricevuto  per  poca  mo¬ 
neta. 

Se  fosse  vìssuta  1’  angelica  donna 
per  cui  il  castello  avea  conservata  una 
parte  così  grata  nelle  ricordanze  della 
povera  gente ,  la  nuova  di  quel  mu¬ 
tamento  avrebbe  stretto  il  cuore  a 
più  d’  uno.  Ma  la  signora  era  morta 
da  sette  anni;  il  marito  non  si  era 
mai  cattivato  V  affetto  nè  la  reve¬ 
renza  di  alcuno;  il  figlio  non  si  era 
più  visto  e  nessuno  se  ne  ricordava. 
Vi  ebbe  adunque  una  gran  maravi¬ 
glia  ;  argomento  a  molte  chiacchiere 
per  due  settimane,  e  nulla  più. 

D’  altra  parte ,  i  vecchi  del  paese 
non  si  erano  ancora  dimenticati  dei 
conti  di  Villa  Cervia ,  i  quali  erano 
brava  gente  e  senza  alterigia ,  seb¬ 
bene  stessero  a  Torino  con  alti  uffizi 
e  dignità  di  Corte.  Laonde,  tra  que¬ 
ste  memorie  dei  vecchi  e  l’amore  della 


novità  nei  giovani ,  il  ritorno  degl  i 
antichi  castellani  fu  desiderato  per 
tutta  la  primavera  e  salutato  con  giu¬ 
bilo  nella  estate. 

10  mi  rammento  ancora  di  quel 
tempo,  come  se  si  trattasse  del  mese 
passato.  Eravamo  nel  giugno  del  1831, 
quasi  trent’  anni  fa ,  quando  il  conte 
di  Villa  Cervia  fece  ritorno  alla  di¬ 
mora  de’  suoi  antenati  ;  e  ricevè  le 
visite  di  quasi  tutte  le  famiglie  del 
nostro  paesello ,  tra  le  quali  non  fu 
ultima  la  mia. 

11  conte  Emanuele  di  Villa  Cervia 
era  allora  un  uomo  sui  cinquanta- 
cinque ,  alto  della  persona,  con  due 
mustacchi  bianchi  come  la  neve,  e  i 
capegli  del  pari.  A  primo  aspetto  ei 
pareva  uomo  burbero,  ma  in  cambio 
egli  era  buono  come  il  pane.  Si  van¬ 
tava  di  idee  progressiste,  e  citava  di 
sovente  la  parte  che  egli  avea  presa, 
insieme  col  Santa  Rosa,  nei  rivolgi¬ 
menti  del  1821;  ma  in  fondo  era  come 
tutti  gli  altri  suoi  pari,  e  non  avrebbe 
sacrificato  un  solo  dei  suoi  titoli,  a 
delle  sue  prerogative,  per  quelle  fa¬ 
mose  idee  che  gli  venivano  ad  ogni 
tratto  sulle  labbra.  Nè  di  codesto  gli 
do  biasimo  :  ma  fo  per  dire  che  le  sue 
tirate  liberalesche  non  erano  che  un 
avanzo  di  quelle  scapestrate  inven¬ 
zioni  di  Francia ,  infiltratesi  a  quei 
tempi  perfin  nell’esercito,  al  quale  e- 
gli  aveva  appartenuto,  ma  in  fin  dei 
conti  non  mutavano  l’essenza  del  suo 
carattere ,  e  gli  si  potevano  passare, 
come  un  difettuzzo  di  poco  rilievo. 

Dite  e  pensate  quel  che  volete,  voi 
altri  rivoluzionari  del  1860;  io  sto 
fermo  alle  vecchie  massime.  E  sopra- 
t litio  non  mi  state  a  ridere  sulla  fac¬ 
cia  ,  perchè  io  potrei  impuntarmi  e 
non  proseguirvi  più  questo  racconto. 
Volete  il  dolce!  Abbiatevi  anco  un 
tantino  di  amaro. 

Non  erano  forse  due  anni  da  che' 
il  conte  di  Villa  Cervia  dimorava  nel 
castello,  quando  giunse  a  D....  un  gio¬ 
vanotto,  con  una  valigia  ed  una  cas¬ 
setta  di  libri,  e  prese  alloggiamento 
aU’insegna  dell  'Aquila  d’oro ,  che  era 
l’unica  osteria  del  paese.  Egli  vi  stette 
alcuni  giorni,  uscendo  alla  mattina  e 
rientrando  all’  ora  del  desinare  ,  per 
uscir  da  capo  e  non  tornare  che  a 
notte  alta.  Non  istava  a  passeggiare 
per  le  vie ,  ma  andava  subito  all’  a- 
perto,  e  lo  si  vedeva ,  or  di  qua ,  or 
di  là,  per  i  sentieri  più  alpestri. 

In  paese  c’  era  una  gran  curiosità 
di  sapere  chi  fosse  quel  giovine  fora- 
stiero,  il  quale  avea  tanta  tenerezza 
per  le  colline  e  le  boscaglie  dei  din¬ 
torni.  Sulle  prime  lo  si  credette  un 
pittore;  ma  egli  non  portava  con  sè 
nè  albo,  nè  matita;  e  se  stava  le  ore 
intiere  a  contemplare  alcuni  punti  del 
paese,  non  era  certamente  in  atto  dì 
copiarli  sulla  carta. 

L’ostiere,  interrogato,  diceva  di  non 
saperne  nulla ,  ma  si  vedea  troppo 
chiaro  com’egli  avesse  paglia  in  becco. 
Il  brigadiere  dei  Carabinieri  non  era 
niente  più  loquace  dell’ostiere  ;  aveva 
veduto  le  carte  del  forastiero,  e  le 
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aveva  trovale  in  regola;  nè  voleva 
sbottonarsi  più  oltre.  Chi  diamine  po¬ 
teva  essere  costui?  Le  donne  di  D..., 
che  sono  le  più  curiose  di  quante  io 
ne  abbia  mai  conosciute  ,  avrebbero 
dato  tutto  il  loro  dito  mignolo  per 
discoprire  l’ arcano. 

Finalmente  il  giovanotto  se  ne  andò 


dall’osteria  del \'  Aquila  d'oro ;  ma  non 
dal  paese.  Egli  avea  messo  dimora 
nella  casa  padronale  di  un  podere, 
discosto  mezz’ora  dal  castello  dei  Villa 
Cervia,  e  conosciuto  da  quei  terraz¬ 
zani  sotto  il  nome  di  Castagneto,  da¬ 
gli  alberi  di  castagno,  che  vi  abbon¬ 
davano. 


Il  suo  modo  di  vivere  era  sempre 
lo  stesso  di  prima;  ma  la  curiosità 
della  gente  era  soddisfatta  ;  la  scelta 
della  dimora  aveva  tradito  l’incognito 
del  giovine.  Il  Castagneto  era  l’unico 
pezzo  di  terra  che  restasse  ai  Caselli 
o  per  dire,  all’ ultimo  loro  rampollo 
per  il  testamento  d’una  vecchia  zia 


che  aveva  lasciato  quel  podere  a  Ca¬ 
listo. 

Era  dunque  Calisto  Caselli.  L'ostiere 
non  disse  di  no:  il  brigadiere  nem- 
manco;  ambedue  si  scusarono  coi  cu¬ 
riosi  ,  narrando  come  il  giovine  Ca¬ 
selli  li  avesse  pregati  a  non  dir  su¬ 
bito  il  suo  nome,  per  aver  tempo  a 
ridursi  nella  casa,  dov’egli  stava,  fa¬ 


cendo  accomodare  all’infretta  due  ca¬ 
mere  per  uso  di  abitazione.  Ma  con¬ 
tentata  la  curiosità  del  nome,  non  si 
ebbe  altro;  chè  il  Caselli  non  pose 
quasi  mai  piede  nel  paese,  standosene 
tutto  solo  per  la  campagna. 

Era  un  giovine  malinconico ,  anzi 
più  che  malinconico ,  saturnino.  Ve¬ 
stiva  con  eletta  semplicità,  e  non 


scambiava  mai  parola  con  alcuno j 
tranne  con  cinque  o  sei  coloni  de 
suo  podere ,  il  quale  ,  non  so  se  ve 
l’abbia  ancor  detto,  poteva  fruttargli 
un  due  mila  lire  all’anno.  Per  i  no¬ 
stri  paesi,  e  sapendosi  contentare,  era 
una  bella  moneta.  Ma  le  dieci  o  do¬ 
dici  ragazze  da  marito,  che  avevano 
l’alto  questa  considerazione,  si  pei.. 
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suasero  ben  presto  che  il  nuovo  ve¬ 
nuto  non  intendeva  di  spendere  un 
centesimo  di  quella  somma  in  denun¬ 
zie  matrimoniali. 

Eppure  un  giorno,  cosa  strana,  e- 
gli  fu  veduto  accostarsi  al  parroco  e 
ragionare  con  lui  molto  dimestica- 
mente,  e  Don  Bernardo  andargli  a 


braccetto  per  un  bel  tratto  di  strada. 
Che  cos'era  questa  novità?  Ye  la  dirò 
io.  Calisto  chiedeva  a  Don  Bernardo 
se  nella  chiesa  parrocchiale  ci  fosse 
un  organo. 

Egli  soggiungeva  di  essere  appas¬ 
sionato  per  la  musica,  e  dilettante  di 
cembalo  ;  ma  lo  stato  delle  cose  sue 


non  consentirgli  la  spesa  d’un  istru- 
mento;  però,  se  c’era  un  organo  in 
chiesa,  lo  avrebbe  suonato  volentieri, 
tanto  da  non  perder  la  mano. 

Ma  l’organo  in  chiesa  non  c’era,  e 
Don  Bernardo  con  suo  grande  ram¬ 
marico  glielo  confessò. 

—  Che  peccato!  - —  disse  l’altro  — 


Altare  esistente  neha  chiesa  u  Uroammciieie,  m  Jbirenze. 


Avrei  avuto  tanto  piacere  a  suonare! 
La  musica  è  un  passatempo  così  gra¬ 
dito!  Io  cionondimeno  la  ringrazio , 
signor  parroco  ;  tornerò  alle  mie  pas¬ 
seggiate  e  ai  miei  libri. 

—  Aspetti!  aspetti!  —  ripigliò  Don 
Bernardo,  percuotendosi  la  fronte  con 
le  palme.  —  Ci  ho  il  fatto  suo.  Un 
organo  c’è,  in  una  cappella  privata: 


ma  da  anni  £e  anni  non  fu  suonato 
più  mai ,  e  bisognerà  forse  farlo  ag¬ 
giustare.  Vede  che  smemorato!  Non 
ricordavo  più  l’ organo  della  villa 
Cervia.... 

—  No!  —  no!  —  esclamò  inter¬ 
rompendolo,  il  giovane.  —  Quell’or¬ 
gano....  Mai! 


—  Perchè  no?  —  gli  chiese  Don  Ber¬ 
nardo,  mettendogli  con  sollecitudine 
paterna  una  mano  sulla  spalla.  — 
Ella,  giovine  colto  e  di  un  animo  no¬ 
bile  eom’  è,  non  renderebbe  giustizia 
ai  nuovi  padroni,  i  quali  alla  fin  fine 
sono  eziandio  vecchi,  del  castello  di 
Villa  Cervia?  Nei  dolorosi  ricordi  che 
può  a  Lei  giustamente  inspirare  la 
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vista  di  quel  luogo,  c’  entra  forse  un 
po’  di  risentimento? 

—  No,  Don  Bernardo  !-— si  affrettò 
a  rispondergli  il  giovane.  —  Non 
è  per  codesto  che  io  ricuso  la  sua  of¬ 
ferta.  So  benissimo  che  i  miei  non 
furono  che  ospiti  passeggieri  nel  ca¬ 
stello,  e  che  il  conte  di  Villa  Cervia 
ha  fatto  benissimo  a  riscattare  la  vec¬ 
chia  dimora  dei  suoi  padri,  quando 
fu  messa  all’asta  pubblica.  Ma  la  na¬ 
tura  mia  non  mi  consente  di  solle¬ 
citar  grazie  da  alcuno,  nè  per  con¬ 
tro  di  ficcarmi  in  luoghi  dove  io  non 
sia  stato  cercato. 

—  Oh  quando  non  si  tratta  d’  al¬ 
tro  !...  —  soggiunse  quell’anima  buona 
di  Don  Bernardo.  —  Voleva  ben  dire 
che  gli  intendimenti  suoi  non  pote¬ 
vano  non  essere  i  più  nobili  del  mondo  ! 

E  dopo  questa  conversazione  si  la¬ 
sciarono.  Il  giovine  tuttavia  non  si 
partì  senza  aver  prima  scongiurato 
Don  Bernardo  a  non  far  parola  con 
alcuno  del  suo  desiderio,  e  aggiunse 
perfino  che  tutto  era  per  lo  migliore, 
imperocché  il  passatempo  dell’organo 
avrebbe  potuto  distrarlo  da  studi  più 
gravi. 

Quali  erano  questi  studi?  Leggic¬ 
chiare  un  poco,  pensar  molto  e  cor¬ 
rere  sempre  attorno  per  la  campagna. 
Talvolta  i  contadini  vedevano  Calisto 
nei  luoghi  più  strani,  sulla  cresta 
delle  montagne,  lontano  parecchie  mi¬ 
glia  dal  Castagneto,  e  godersela  me¬ 
glio  dove  i  monti  erano  più  brulli  e 
dove  il  vento  soffiava  impetuoso. 
Quando  egli  era  in  uno  di  quei  punti 
prediletti,  si  fermava  sui  due  piedi,  e 
stava  là  con  le  braccia  conserte  al 
petto,  a  guardare ,  per  ore  intiere, 
Dio  sa  che  cosa. 

Quanto  a  scrivere,  non  fu  mai  ve¬ 
duto.  Giunto  appena  al  Castagneto, 
egli  aveva  dato  alle  fiamme  un  fascio 
di  lettere,  che  era  come  il  suo  pas¬ 
sato  ;  nè  prese  più,  se  non  rare  volte, 
la  penna,  per  segnare  (diceva  Vin¬ 
cenzo,  uno  dei  suoi  fittaiuoli  che  stava 
accanto  alla  casa  padronale  e  con  la 
sua  famiglia  gli  faceva  servizio)  dei 
punti  neri  con  certe  gambe  smilze,  so¬ 
vra  alcuni  fogli  di  carta  rigata.  Voi 
già  avrete  indovinato  che  erano  note 
di  musica. 

Don  Bernardo  non  ebbe  dunque  il 
torto  a  cercar  di  contentarlo,  anche 
senza  sua  saputa,  presso  il  padrone 
del  castello.  E  dico  non  ebbe  il  torto, 
rammentando  che  a  quel  santo  uomo 
si  volle  ascriver  la  colpa  di  tanti  ma¬ 
lanni  che  avvennero  di  poi,  come  se 
F  averlo  egli  tirato  al  castello ,  fosse 
stato  l’origine  e  la  causa  vera  di 
tutto.  Il  povero  parroco  non  fece  al¬ 
tro  che  mettervi  la  buona  intenzione; 
egli  d’altra  parte  non  potea  presa¬ 
gire,  e  nemmeno  poi  impedire,  quello 
che  a  Dio  piacque  accadesse  più  tardi. 

Egli  adunque,  essendo  spesso  dal 
conte  Emanuele ,  entrò  un  giorno  a 
parlargli  dei  giovine  Caselli  e  dello 
stato  in  cui  era. 

—  Mi  dicono,  —  soggiunse  il  con¬ 
te  —  che  egli  sia  un  giovine  assai  cupo. 


—  Si,  cupo ,  signor  conte ,  ma  di 
buon’  indole,  e  cortese  nei  modi.  Si 
figuri  che  va  matto  per  la  musica,  ed 
anzi,  V  altro  dì  venne  a  chiedermi  se 
nella  nostra  chiesa  parrocchiale  ci 
fosse  un  organo  ,  eh’  egli  volontieri 
avrebbe  suonato.  Ma  le  nostre  ren¬ 
dite  non  ci  hanno  ancora  consentito 
di  fare  quella  grossa  spesa,  ed  io  ho 
dovuto  dirgli  che  non  c’era. 

—  Bravo!  esclamò  il  conte.  — Non 
c’è  qui  l’organo  della  cappella?  Po¬ 
teva  ben  dirglielo! 

—  E  gliel'ho  detto  per  fermo;  ma 
Ella  intende  benissimo,  signor  conte, 
che  io  non  potevo  profferirgli  cosa 
non  mia.  Poi,  se  la  memoria  non  mi 
fa  gabbo,  1’  organo  ha  bisogno  di  ce¬ 
rusico. 

—  Ella,  Don  Bernardo  carissimo, 
è  padrone  di  casa  mia  e  può  disporne 
come  le  aggrada.  In  quanto  al  ceru¬ 
sico,  come  lo  chiama,  penserò  io,  e 
manderò  anzi  domani  per  un  organi¬ 
sta  a  Mondovì.  Dica  dunque  al  suo 
amico  che  venga  pure  al  castello, 
dove  la  sua  presenza  sarà  molto  gra¬ 
dita.  Egli,  se  non  ho  male  inteso,  deve 
aver  lasciato  il  castello  in  assai  te¬ 
nera  età,  e  non  gli  sarà  forse  discaro 
vedere  i  luoghi  della  sua  infanzia. 
Anch’io  l’ho  passata  qui,  la  mia  in¬ 
fanzia,  e  so  per  prova  che  certe  me¬ 
morie  non  si  cancellano. 

—  Oh  !  per  codesto ,  signor  conte, 
non  credo  che  sia  invito  da  fargli.  È 
un  giovine  malinconico,  com’  Ella  sa, 
e  non  ama  far  conoscenze. 

—  Orbene ,  io  non  cerco  nessu¬ 
no,  —  disse  il  conte  Emanuele.  —  Se 
vorrà  suonar  V  organo,  tutte  le  do¬ 
meniche,  alle  dieci  del  mattino ,  ab¬ 
biamo  la  messa.  Egli  può  entrare 
nella  cappella  senza  neppur  vedere  le 
scale  di  casa  mia.  Ya  bene  così? 

Il  conte  Emanuele  voleva  con  que¬ 
ste  parole  buttate  là  a  caso  mostrare 
il  suo  animo  liberale,  e  non  gli  sa¬ 
peva  male  che  si  avesse  a  notare 
dalla  gente  com’egli,  il  conte  di  Villa 
Cervia,  usasse  cortesia  al  Aglio  di 
quel  tale  che  era  stato  tanti  anni  pa¬ 
drone  nel  suo  castello. 

Don  Bernardo  accolse  con  giubilo 
1’  offerta  del  conte ,  e ,  soddisfatto  in 
cuor  suo  di  averla  fatta  venire  come 
la  cosa  più  naturale  del  mondo,  non 
pensò  che  a  vedere  il  giovine ,  per 
dargli  la  buona  novella, 

Ma  questi,  dopo  il  discorso  avuto 
con  lui,  non  fu  più  visto,  e  passarono 
tre  settimane  senza  che  il  parroco  lo 
incontrasse  nelle  vie  del  paesello.  L’or¬ 
gano  intanto  era  aggiustato  e  accor¬ 
dato  a  dovere;  e  Don  Bernardo,  non 
isperando  di  vedere  il  suo  futuro  suo¬ 
natore  se  egli  stesso  non  andava  a 
cercarlo,  pigliò  una  deliberazione,  e 
con  F  aria  e  1’  andatura  di  chi  se  ne 
va  a  diporto,  s’incamminò  alla  volta 
del  Castagneto. 

Poco  lungi  dalla  casa  padronale,  e 
appunto  dove  la  strada,  correndo  per 
un  tratto  in  pianura ,  formava  come 
un  viale ,  ombreggiato  da  grossi  e 
frondosi  castagni,  egli  si  imbattè  m 


|  Calisto,  che  passeggiava  con  un  librq 
|  in  mano,  ma  con  la  mano  e  col  libro 
|  dietro  le  spalle,  in  atto  di  chi  medita 
i  sulle  cose  lette. 

Come  ebbe  appena  veduto  il  par¬ 
roco,  Calisto  gli  corse  incontro  e  chie¬ 
stogli  della  sua  salute,  lo  pregò  che 
volesse  salire  da  lui  a  riposarsi  un 
tratto  e  asciolvere  in  compagnia. 

—  No ,  la  ringrazio,  —  disse  Don 
Bernardo.  —  Ho  ancora  una  mezz’o¬ 
retta  di  strada  a  fare,  per  un  certo 
negozio,  e  non  posso  fermarmi.  E  sarà 
per  un’  altra  volta.  Intanto ,  poiché 
sono  da  queste  parti  e  la  vedo ,  le 
dirò  che  il  signor  conte  di  Villa  Cer¬ 
via,  udito  da  me  come  ella  sia  dilet¬ 
tante  di  musica,  la  prega  di  accet¬ 
tare  F  offerta  che  egli  le  fa ,  di  dis¬ 
porre  dell’organo  della  cappella,  come 
di  cosa  sua. 

A  queste  parole  che  Don  Bernardo 
aveva  infilzate  in  fretta,  per  dar  loro 
una  certa  aria  di  naturalezza,  il  gio¬ 
vine  stette  un  po’  in  forse;  ma  ras¬ 
sicurato  da  lui  intorno  al  modo  con 
cui  era  stata  fatta  l’offerta  e  detto¬ 
gli  per  giunta  che  non  avrebbe  do¬ 
vuto  entrare  in  casa  del  conte ,  ac¬ 
cettò  F  invito  ;  ed  anzi,  manifestando 
quasi  una  gioia  fanciullesca,  afferrò 
le  mani  del  parroco  e  lo  ringraziò 
caldamente. 

—  Veda,  Don  Bernardo;  —  gli  disse 
con  una  scioltezza  affettuosa  di  pa¬ 
role  che  non  avea  mostrata  fino  a 
quel  punto,  —  io  amo  la  musica  so¬ 
pra  ogni  altra  cosa  al  mondo.  Ho  stu¬ 
diato  di  molte  cose;  storia,  lettera¬ 
tura,  lingue  forastiere,  parecchie  delle 
quali  per  la  dimora  fatta  e  per  l’uso 
assiduo  in  molti  paesi.  Non  ho  che 
ventidue  anni,  ma  ho  già  vissuto  co¬ 
me  ne  avessi  trenta.  Tutto  ora  m’  è 
venuto  a  fastidio,  tranne  la  musica. 
Il  sapere  un  po’  di  contrappunto  mi 
aiuta  a  mettere  in  carta  tutte  le  fan¬ 
tasie  musicali  che  mi  vengono  in 
capo,  ed  è  questa  l’ unica  consola¬ 
zione  che  mi  sia  rimasta.  Io  sarò  dun¬ 
que  lieto  di  avere  uno  strumento  da 
suonarne  qualcheduna,  e  godo  di  an¬ 
dar  debitore  a  Lei  di  questa  buona 
ventura. 

Ho  tutti  questi  particolari  dalla 
bocca  stessa  di  Don  Bernardo,  come 
potete  argomentar  di  leggieri.  Egli 
stesso  mi  narrò  che  la  domenica  se¬ 
guente  andarono  insieme  alla  cap¬ 
pella  dei  Villa  Cervia.  Calisto ,  nel 
pigliar  l’erta  del  castello,  era  forte¬ 
mente  commosso,  e  allo  svoltar  della 
strada ,  dove  quell’  edilìzio  si  lascia 
scorgere  in  tutta  la  maestà  delle  sue 
forme,  dal  mezzo  di  due  quercie  se¬ 
colari,  piantato  all’ingresso  d’una 
piazzetta  bastionata,  egli  si  fermò;  e 
Don  Bernardo  che  gli  era  a  braccetto 
lo  sentì  tremare  per  tutte  le  membra. 

Il  giovine  guardò  il  castello,  guar¬ 
dò  le  due  quercie  in  mezzo  alle  quali 
.doveva  passare,  per  giungere  sulla 
piazzetta,  e  facendosi  scorrere  il  dosso 
della  mano  sulle  ciglia,  come  per 
asciugare  una  lagrima,  mormorò  a 
bassa  voce  ; 


L’ILLUSTRAZIONE  ZOPOLARE 


—  Madre  mia!  madre  mia! 

Sotto  una  di  quelle  piante  annose, 
l’angelica  donna,  la  madre  di  Calisto, 
usava  sedersi  a  meriggiare  nelle  calde 
ore  di  estate.  Quante  memorie  do¬ 
vette  destare  nell’  animo  del  giovine 
la  vista  improvvisa  di  quel  luogo, 
dopo  tanti  anni  di  assenza,  lo  lascio 
pensare  a  voi. 

—  Madre  mia!  madre  mia!  —  ri¬ 
petè  egli  ancora  una  volta,  col  me¬ 
desimo  accento;  poi,  affrettando  il 
passo  sulla  piazzetta,  trascinò  il  com¬ 
pagno  a  sinistra,  dov’era  la  cappella, 
senza  voltar  neppure  la  testa  alla 
porta  principale  del  castello  ;  salì  di¬ 
filato  la  gradinata,  e  di  là,  poiché 
ebbe  lasciato  Don  Bernardo ,  corse 
sull’orchestra  e  si  pose  a  sedere  da¬ 
vanti  all’  organo. 

La  messa  stava  per  cominciare.  Il 
conte  Emanuele  era  andato  in  quel 
punto  a  sedersi  nella  sua  tribuna 
presso  l’ altare ,  e  le  panche  della 
chiesuola  erano  occupate  dai  famigli, 
da  alcuni  del  vicinato  e  da  una  tur¬ 
ba  di  contadini. 

Allora  le  canne  dell’  organo  inco¬ 
minciarono  a  mandar  fuori  i  suoni 
che  il  giovane  andava  risvegliando 
sulla  tastiera  con  mano  maestra.  Egli, 
per  tutto  il  tempo  che  durò  la  ceri¬ 
monia,  non  suonò  neppure  un’aria  di 
opere  da  teatro,  ma  gravi  armonie, 
improntate  di  uno  schietto  sentimento 
religioso,  che  mirabilmente  accompa¬ 
gnavano  la  preghiera,  se  forse  non  è 
più  acconcio  il  dire  che  la  inspira¬ 
vano. 

Finita  la  messa,  il  conte  Emanuele 
avea  voluto  vedere  Calisto  per  rin¬ 
graziarlo  della  stupenda  musica  che 
questi  avea  fatta:  ma  Calisto  era 
scomparso.  Giovanni,  il  vecchio  do¬ 
mestico  del  conte,  non  rifiniva  dal 
dirne  il  maggior  bene ,  mostrandosi 
innamorato  di  lui.  Egli  era  andato 
sull’  orchestra ,  e  diceva  al  padrone 
di  non  aver  mai  veduto  un  viso  più 
nobile  e  un  suonator  più  valente. 

Lascio  pensare  a  voi  come  ,  dopo 
quella  mattina,  la  cappella  di  Villa 
Cervia  fosse  affollata  ogni  domenica. 
Assai  più  scarso  s’era  fatto  il  numero 
dei  devoti  alla  chiesa  parrocchiale  ; 
tutti  correvano  al  castello,  per  udire 
il  dilettante,  e  quando  la  cappella  era 
stipata  di  gente,  i  devoti  ascoltatori 
s’inginocchiavano  sulla  gradinata ,  o 
stavano  in  piedi  sulla  piazzetta,  do¬ 
lenti  d’  essere  giunti  per  gli  ultimi. 

Calisto  non  si  lasciava  mai  vedere 
dal  conte.  Finita  la  messa,  egli  infi¬ 
lava  la  scaletta  dell’orchestra  e  scan¬ 
tonava  issofatto  :  poi,  per  tutto  quel 
giorno ,  se  ne  andava  soletto  per  i 
luoghi  più  remoti,  non  tornando  che 
tardissimo  al  Castagneto,  per  desi¬ 
nare.  Del  resto,  la  solita  vita,  le  so¬ 
lite  occupazioni. 

In  quel  frattempo  il  castello  aveva 
accolto  nuovi  abitatori  :  la  contessina 
pecilia  di  Villa  Cervia,  uscita  da  un 
monastero  di  Lione,  era  venuta  a  di¬ 
morare  col  padre. 

[Continuo).  Anton  Grùtip  Barrili. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Un  dialogo  curioso.  —  Due  impie¬ 
gati  ebbero  a  svillaneggiarsi  davanti 
al  loro  superiore.  E  senza  riguardo  a 
questi,  trasportati  dall’ira,  uno  uscì 
fuori  con  quest’  insulto  detto  a  voce 
alta: 

—  Sei  una  bestia  ! 

—  Dove  mi  trovi  uno  che  lo  sia  più 
di  te  !... 

—  Signori....  signori,  esclamò  il  su¬ 
periori,  pare  che  si  dimentichino  ch’io 
son  qui. 

* 

«  «  _  I  • 

Le  cartoline  postali.  —  In  Italia 
fu  più  volte  e  ufficialmente  promessa 
l’istituzione  delle  Cartoline  postali; 
ma  finora  ne  continua  il  desiderio. 

In  Inghilterra,  il  sistema  doli’  Half- 
penny-po stage  (cartolina  postale  di 
cinque  centesimi)  è  introdotto  fino  dal 
dicembre  1870.  Essa  è  un  rettangolo 
poco  più  grande  del  palmo  della  mano, 
leggermente  tinto  in  grigio.  Le  indi- 
dicazioni  e  il  bollo  sono  stampati  in 
violetto.  Da  un  lato  porta  in  testa 
le  parole  Post-Card  e  sotto  le  armi 
della  regina,  poiché  in  Inghilterra  nulla 
si  fa  senza  le  armi  della  regina.  A  de¬ 
stra  è  il  bollo  del  mezzo  penny  (un 
soldo)  e  sotto  1’  armi  una  indicazione 
che  suona:  L' indirizzo  soltanto  deve 
essere  scritto  da  questo  lato. 

Dall’  altra  parte  della  cartolina  si 
scrive  ciò  che  si  vuole  e  con  quante 
righe  talenta.  La  si  mette  alla  posta 
senza  piegarla,  ed  essendo  considerata 
come  lettera  giunge  al  destino  nello 
stesso  spazio  di  tempo. 

In  poco  più  di  21  mesi  dacché  sono 
in  uso  nel  Regno-Unito,  diedero  il  più 
splendido  risultato,  senza  recare  la 
menoma  diminuzione  nella  vendita  dei 
francobolli. 

Nei  primi  sei  mesi  di  prova,  furono 
dagli  uffici  postali  distribuiti  172  mi¬ 
lioni  di  cartoline ,  con  un  introito  di 
351,561  steriini  pari  a  L.  8,789,025 , 

cioè  17  milioni  e  mezzo  alTanno. 

* 

Re  e  cortigiano.  —  Luigi  XIV  re 
di  Francia  parlava  un  giorno  del  po¬ 
tere  che  i  re  hanno  sui  loro  sudditi. 
Il  conte  di  Guiche  osò  pretendere  che 
cotesto  potere  aveva  dei  limiti.  Ma  il 
re,  non  volendo  ammetterne  alcuno, 
gli  disse  con  voce  piuttosto  irata  «  Se 
vi  ordinassi  di  gettarvi  in  mare,  voi 
dovreste,  senza  esitare,  scaraventarvici 
col  capo  all’ingiù  ».  Il  conte,  invece 
di  replicare,  si  voltò  subitamente  e  si 
avviò  verso  l’uscio.  Il  re  meravigliato 
gli  domandò  dove  andava  così  infuriato. 
«  A  imparare  a  nuotare ,  sire  »  ,  ri- 
sposegli  il  conte.  Luigi  XI\  si  mise  a 
ridere,  e  così  ebbe  fine  il  contrasto. 


«  4» 

Un  dramma  sulla  piazza.  —  Paolo 
Machon,  saltimbanco,  avevasi  acqui¬ 
stato,  sulle  piazze  di  Parigi,  una  certa 
celebrità  per  la  sua  forza  veramente 
erculea.  Il  popolo  gli  aveva  dato  il 
pomignolo  di  Mdchoire  de  Samson , 
coi  denti  egli  alzava  da  terra  dei  pesi 


straordinari,  rigettandosegli  poscia  die 
tro  le  spalle  con  non  comune  agilità. 

Alcuni  giorni  fa  il  tempo  essendo 
bello,  l’Èrcole  vedevasi  attorniato  da 
numerosa  corona  di  spettatori  sulla 
piazza  dell’  antica  barriera  des  Bati- 
gnolles,  ed  i  soldoni  piovevano  piutto¬ 
sto  abbondanti  a’  suoi  piedi.  Incorag¬ 
giato  da  quest’ insolito  trionfo,  Machon, 
dopo  avere  dato  un  primo  saggio  della 
sua  forza  meravigliosa,  si  dispone  ad 
incominciare  una  seconda  rappresen¬ 
tazione. 

Mancavano  20  soldi  al  piattellino,  ed 
in  pochi  istanti  piovvero  anche  questi. 
Allora  «  Mdchoire  de  Samson  »  af¬ 
ferra  coi  denti  un  enorme  peso,  1’  alza 
senza  toccare  il  petto,  e  fa  un  ultimo 
sforzo  per  slanciarselo  dietro  le  spal¬ 
le....  ma  in  quel  punto  si  ode  un  or¬ 
ribile  scricchiolìo,  e  l’infelice  cade 
come  fulminato. 

La  folla  lo  attornia  ansiosa  e  spa¬ 
ventata;  accorre  un  medico:  l’Èrcole 
erasi  spezzata  la  spina  dorsale;  era 
morto  ! 

Paolo  Machon  aveva  35  anni;  e  da 
20  anni  lavorava  sulle  fiere  e  sui  mer¬ 
cati. 


Un  cambio.  —  Un  certo  agente  di 
polizia  francese ,  messo  al  riposo  per 
non  so  quale  faccenda ,  se  ne  era  ito 
a  Marsiglia  in  cerca  di  pane. 

Dopo  essere  stato  alquanto  tempo 
sul  lastrico ,  gli  fu  detto  che  un  tal 
negoziante  era  disposto  a  dargli  una 
bella  sommetta  per  un  lavoro  impor¬ 
tante  che  doveva  durare  tre  mesi , 
Il  povero  diavolo  si  recò  tutto  con¬ 
tento  dal  negoziante  il  quale  gli  disse 
che  quanto  chiedeva  da  lui  era  di  an¬ 
dare  in  prigione  invece  sua  a  scon¬ 
tarvi  una  pena  di  tra  mesi  alla  quale 
era  stato  condannato. 

La  fame  è  cattiva  consigliera.  E  il 
povero  agente  accettò.  Pareva  che  non 
vi  fossero  altre  difficoltà.  Ma  vi  fu¬ 
rono,  perchè  riconosciuto  l’errore  non 
solamente  l’agente  rimase  in  prigione 
per  proprio  conto,  ma  gli  venne  a  far 
compagnia  anco  il  negoziante  che  l’a¬ 
veva  impiegato. 


Statistica  dei  suicidi.  —  È  stata 
fatta  la  sinistra  ma  interessante  sta¬ 
tica  dei  suicidi  verificatisi  in  Fran¬ 
cia  lo  scorso  anno.  Nel  1871 ,  1*  anno 
terribile,  vi  furono  in  Franeia  4,157 
suicidi!.  Eccone  la  suddivisione: 
Suicidi  cagionati  dalla  miseria  383 
Per  dispiaceri  di  famiglia  512 

Per  amore 

Per  sofferenze  fisiche  ‘330 

Affezioni  cerebrali  *377 

Tema  del  castigo  dopo  un  delitto  22 
Finalmente  abuso  dell' dbsinthe 
che  è  causa  di  un  delirium  tre- 

232 


nens 


Totale  4157 

Come  si  vede,  1’ absinthe  è  perfido 
quasi  come  l’amore  e  disastroso  quanto 
la  miseria.  Il  dottor  Trelat  lo  ha  e- 
nergicamente  phiamatQ  i  1  acqua  di 
morte.  » 
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BELLE  ARTI 

LA  DARA  IN  BRIANZÀ* 

(QUADRO  DI  GIULIO  GORIA). 

La  dara ,  per  chi  non  lo  sapesse, 
è  un  carro  rusticale  a  due  ruote  e  a 


piano  inclinato ,  comune  in  Brianza 
per  ogni  genere  di  trasporti,  e  simi¬ 
lissimo  al  leìsino  della  pianura  lodi- 
giana.  Tirata  da  buoi  o  da  cavalli, 
nella  sua  forma  pesante  e  primitiva 
ha  tutto  da  invidiare  agli  snelli  calessi 


ed  agili  eleganti  iilbury.  Con  tutto 
ciò,  nelle  condizioni  del  paese  in  cui 
si  è  perpetuata  non  senza  ragioni 
di  sperimentata  utilità ,  e  nel  gu¬ 
sto,  voi  pure  convenzionale,  dei  vil- 
legianti ,  la  dara  tiene  un  posto  di¬ 


stinto,  e  mercè  l’arte  ha  trovato  un 
posticino  nelle  splendide  sale  dell’ E- 
sposizione,  come  lo  trovarono  gli  u- 
mili  asinelli  che  vi  someggiano  su 
per  l’erte  di  Varese  o  dei  Colli  Eu¬ 
ganei.  11  pittore  Gorra  sselse  appunto 


la  dara  a  tema  di  uno  stupendo  qua¬ 
dro.  Sgraziatamente  il  disegno  che  a- 
vete  dinanzi ,  per  quanto  accurato  e 
disegnato  dall’  artista  stesso  che  di¬ 
pinse  la  tela,  non  può  riprodurre  il 
colorito  ,  che  costituisce  il  maggior 


pregio  del  lavoro  di  Gorra  nè  il  ma¬ 
gico  giuoco  dei  raggi  solari  che  guiz-^ 
zano  tra  fronda  e  fronda ,  posandosi 
sulle  due  signorine  sedute  sulla  dara , 
quasi  a  fondere  in  una  due  rivela¬ 
zioni  diverse  di  bellezza. 


PICCOLA  POSTA. 

C.  M.  Napoli.  Il  libro^su  Roma,  difcui  è 
cenno  nel  numero  antecedente,  è  edito  in 
questo  stabilimento;  è  ricco  di  260  magni¬ 
fiche  incisioni;  l’edizione  di  lusso  tirata  in 
carta  sopraffina  costa  L.  14. — A. S .Foggia. 
Dica  all’  autrice  di  quelle  due  poesie  che 
siamo  dolenti  non  poterle  pubblicare.  — 
F.  S.  Padova.  Buona  l’idea,  non  così  lai 
forma;  troppe  interrogazioni.  —  M.  N.  N. 
Le  sue  impressioni  sanno  troppo  d’Arcadia. 
—  D.r  G.  F.  A  titolo  di  varietà  appena  Jo 
spazio  lo  consenta.  —  C.  L.  Ancona.  Prima  di 
aver  sottocchio  l’articolo  ci  è  impossibile  po¬ 
terle  dire  si  o  no;  mandi  e  leggeremo.  — 
T.  D.  M.  Roma.  Fra  poco  daremo  i  romani 
e  poi,  molto  probabilmente,  i  siciliani.  — 
A.  P.  Ancona.  L’affetto  che  inspira  uno  dei 
più  sacri  e  forti  sentimenti  non  basta  ;  quando  ! 
si  scrive  occorre  che  la  veste  corrisponda  j 
almeno  tanto  da  riprodurre  chiaramente  il  i 
nostro  pensiero. 


H0IARAAPA. 

Son  monosillabo, 

Son  uomo  e  bruto, 

Sto  nab’occano, 

In  ciel,  con  Pluto. 

Son  monosillabo 
Ed  ho  con  me 
Compagno  assiduo 
Otto  via  tre. 

Son  monosillabo, 

E  dolce  suono 
Di  sette  si  labe 
La  prima  io  sono. 

Son  tal,  che  aggiungomi 
A  chi  ha  in  orrore 
Sentir  dissimile 
Di  quel  che  ha  in  core. 

A.  C. 

Spiegazione  della  sciarada  a  pag.  254: 

Testa-mento. 


I  UHM  ITTI.  Iirmii 


Itabiumknt*  vi  porrà  hco-l*tt*r  *  ri  »  di  &.  Trivra 


Tir  limi, 
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Slitta  di  Rtrinr. 


STORIA  NATURALE 


LE  RENNE. 

Il  signor  Carlo  Yogt  ha  fatto  un 
viaggio  al  Nord  nelle  migliori  con¬ 
dizioni;  egli  era  col  dottor  Berna, 
col  signor  Hertzen ,  sopra  un  basti¬ 
mento  allestito  appositamente  per  ri¬ 
cerche  scientifiche 
La  narrazione  di  questo  viaggio, 
dettata  con  quello  stile  che  distingue 
il  dotto  naturalista,  piacque  moltis¬ 
simo  ,  ed  appena  pubblicata  se  n’  è 
fatto  un  gran  parlare  nei  giornali. 
l  11  signor  Carlo  Vogt  è  valente  zoo¬ 


logo,  fisiologo  ed  anatomico,  ha  fatto 
importanti  lavori  di  embriogenià,  ed 
è  ad  un  tempo  dotto,  geologo,  e  gra¬ 
zioso  scrittore.  Tutte  queste  qualità 
si  aiutano  a  rendere  importante  la 
narrazione  di  questo  suo  viaggio. 

Ecco  un  brano  dove  si  parla  di  una 
caccia  delle  renne. 

«  Si  era  visto  uno  strupo  di  renne 
sulla  montagna;  il  signor  Berna,  ac¬ 
compagnato  dal  signor  Hertzen,  dal 
suo  cacciatore  boemo  e  da  due  nor¬ 
vegesi  volle  inseguirle. 

Dopo  una  corsa  a  cavallo  di  quztfttro 
ore  per  arrivare  al  piede  della  mon 
tagna ,  ci  mettemmo  in  marcia  ;  ora 


conveniva  saltare  di  masso  in  masso, 
ora  camminare  sulla  neve ,  tappez¬ 
zata  di  una  sottile  cresta  di  ghiaccio 
che  si  affondava  sotto  i  nostri  passi 
e  ci  scorticava  le  gambe.  Tutto  ad 
un  tratto  il  norvegioErick  si  appiattò 
dietro  un  masso  e  ci  fece  segnale  di 
imitarlo:  esso  aveva  scorto  un  pic¬ 
colo  drappello  di  renne ,  e  ci  desi¬ 
gnava  colla  mano  la  direzione  in  cui 
si  trovavano;  ma  solo  gli  occhi  di 
un  norvegio  potevano  discernerle.  Il 
mantello  delle  renne  è  bigio;  come 
distinguerle  dai  bigi  massi  di  roccia 
tra  i  quali  stavano  riposandosi?  Il 
signor  Berna  temeva  di  tradir  sé 
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stesso  servendosi  del  suo  longo  can¬ 
nocchiale.  Si  trattava  di  accostarsi 
alle  renne  sotto  vento  e  senza  de¬ 
stare  la  loro  attenzione.  Si  decise  di 
far  il  giro  del  monte,  a  piedi  del 
quale  stavano  sdraiate  e  di  colpirle 
dall’alto  di  questo  naturale  baluardo. 
La  manovra  riusci;  e  noi  vedemmo 
riunite  cinque  renne;  un  maschio 
dalla  testa  ornata  di  corna  maestose, 
due  femmine  e  due  piccoli.  Durante 
due  ore  i  cacciatori  rimasero  alla 
posta  sperando  vedere  le  renne  ac¬ 
costarsi  a  tiro;  pazienza  inutile, 
giacché  le  renne  aveano  fiutato  l’ini¬ 
mico  ,  e  il  maschio  prese  la  corsa 
verso  un  piccolo  lago  gelato;  il  ghiac¬ 
cio  si  rompe  sotto  i  suoi  piedi ,  ed 
egli  va  affondandosi ,  mentre  cerca 
colle  zampe  anteriori  di  risalire.  I 
cacciatori  accorrono  sulla  neve,  spe¬ 
rando  di  colpirlo  in  questa  posizione  ; 
ma  con  uno  slancio  che  la  paura  fa- 
cea  fortissimo,  l’animale  Rimonta  sul 
ghiaccio ,  e  sparisce  facendo  salti 
prodigiosi ,  seguito  dal  piccolo  drap¬ 
pello,  che  dapprima  immobile  lo  guar¬ 
dava  con  ansietà  mentre  si  dibatteva 
nel  lago.  In  poeta  minuti  le  renne 
erano  arrivate  all’  altra  estremità 
dell’  anfiteatro  ,  e  apparivano  punti 
neri  su  un  fondo  di  neve. 

«  I  cacciatori  non  disperano ,  ri¬ 
cominciano  a  saltare  di  pietra  in  pie¬ 
tra,  a  camminare  nella  neve  fondente, 
sino  al  sito  ove  aveano  lasciati  i  ca 
valli,  rimontano  il  fianco  meridionale 
della  montagna,  ai  piedi  della  quale 
le  renne  si  erano  nascoste  sulla  neve 
sicché  solo  si  vedevano  la  testa ,  le 
corna  e  la  schiena.  Si  capisce  che 
animali  che  si  sotterrano  nella  neve 
durante  la  state  possono  tollerare 
il  freddo  più  intenso  dell’  inverno 
della  Norvegia.  Essi  vi  si  trovano 
tanto  bene  che  dimenticavano  le  or¬ 
dinarie  precauzioni.  Il  signor  Berna 
tira  e  sbaglia ,  le  renne  saltan  fuori 
dalla  neve  e  pigliano  a  fuggire  al  pic¬ 
colo  trotto  senza  dar  segno  di  spa¬ 
vento.  Questo  trotto  calmo  delle  renne, 
che  se  ne  andavano  dignitosamente 
per  la  neve,  parve  un  insulto  ai  caccia¬ 
tori.  Il  signor  Berna  si  rimprove¬ 
rava  di  aver  tirato  troppo  da  lungi; 
quando  il  norvegio  Erik ,  girando 
1’  occhio  intorno ,  vide  un  pìccolo 
punto  grigio  che  sentenziò  essere 
una  renna  che  non  faceva  parte 
dello  strupo  visto  prima.  Arrampi¬ 
candosi  lungo  il  letto  di  un  tor¬ 
rente  asciutto ,  i  cacciatori  arriva¬ 
rono  a  tiro  di  carabina  della  renna 
solitaria;  essa  non  si  mosse,  un  colpo 
di  carabina  la  fece  cadere  sulle  gi¬ 
nocchia,  un  secondo  colpo  la  fini; 
era  una  femmina ,  vecchia ,  le  corna 
della  quale  cominciavano  a  cadere. 
I  norvegi  scorticarono  1’  animale , 
ravvilupparono  nella  pelle  ,  e  lo  na¬ 
scosero.  sotto  delle  pietre  per  venirlo 
a  torre  con  un  cavallo.  Era  tardi, 
ma  grazie  alla  luce  prolungata  i  cac¬ 
ciatori  arrivarono  a  Serkind  dopo 
un’ora. di  notte,  senza  aver  mai  esi¬ 
tato  circa  la  strada  da  seguire.  Il 


crepuscolo  e  l’aurora  accoppiati  al¬ 
l’orizzonte  illuminavano  la  marcia.  » 

Le  renne  vivono  anche  compagne 
dell’uomo  in  istato  domestico  ma  la 
loro  dimesticità  non  è  mai  perfetta; 
esse  errano  a  loro  beneplacito  se¬ 
guendo  ciecamente  il  capo  che  li 
conduce.  Il  Lappone  li  sorveglia  col 
sussidio  di  cani  ammaestrati,  che  si 
pagano  sovente  sino  a  250  franchi 
l’uno. 

Il  prezzo  di  una  renna  è  di  30 
franchi,  e  come  gli  armenti  risultano 
sovente  da  mille  a  milleduecento  capi, 
non  è  raro  trovare  dei  Lapponi  vi¬ 
venti  sotto  tende  o  nelle  loro  capanne 
di  terra,  la  cui  fortuna  ascende  a 
30,000  o  40,000  franchi. 

Un  armento  di  renne  in  marcia  è 
uno  degli  spettacoli  più  curiosi.  Im¬ 
maginiamoci  animali  della  corpora¬ 
tura  del  cervo ,  dalla  testa  armata 
di  corna  maestose,  urtandosi  tumul¬ 
tuosamente  sull’  orme  del  capo.  Un 
rumore  paragonabile  a  quello  della 
grandine  che  batte  sui  vetri ,  o  me¬ 
glio  di  migliaia  di  scintille  elettriche, 
prodotto  dall’esercizio  delle  loro  arti- 
colazioni,  accompagna  la  loro  marcia. 

Non  si  lasciano  accostare  che  dai 
padroni,  ed  anche  questi  sono  obbli¬ 
gati  per  pigliarli  di  servirsi  di  un  laco 
come  quello  dei  cavalieri  del  Brasile 
o  dei  Pampasdi  Buenos- Aires.  Quando 
il  laco  s’è  avvinghiato  alle  corna,  si  fa 
cadere  l’animale,  ed  allora  questo  più 
non  si  muove  e  si  lascia  condurre. 

Docile  e  paurosa ,  la  renna  è  cat¬ 
tiva  bestia  da  tiro,  chè,  eccitata  dal 
conduttore ,  si  avventa  impetuosa¬ 
mente  senza  obbedir  sempre  alla 
mano  che  cerca  dirigerla;  quando 
il  piccolo  veicolo  si  rovescia,  l’ani¬ 
male  seguita  sempre  la  sua  stra¬ 
da,  se  pur  non  si  rivolta  e  percuote 
colle  corna  il  conduttore  che  lo  con¬ 
trarii  un  po’troppo. 

Per  queste  cagioni ,  malgrado  la 
sua  velocità ,  che  è  considerabile , 
poiché  può  percorrere  sino  a  120 
chilometri  in  un  giorno ,  la  renna  è 
poco  adoperata,  ed  i  viaggiatori  che 
fecero  in  veicolo  delle  escursioni  in 
Lapponia  ne  parlano  come  d’un  modo 
di  viaggiare  dei  più  incomodi  e  dei 
più  pericolosi.  Il  vero  pregio  della 
renna  sta  nella  sua  carne,  che  è  una 
delle  più  salubri  e  gustose. 

Una  famiglia  di  Lapponi  vive  sul 
suo  armento ,  che  le  fornisce  ad  un 
tempo  e  vesti  e  cibo.  Le  corna  e  le 
cuoia  che  non  sono  impiegate  dai 
proprietari  vengon  comprate  dai  mer¬ 
canti  della  Norvegia. 

Ma  il  prodotto  naturale  più  impor¬ 
tante  di  queste  regioni  è  il  pesce. 

Michele  Lessona. 
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LA  MERAVIGLIA 

(fonia  di  Savoja  così  battezzata  perchè  scaturisce 
e  cessa  alternativamente  ogni  oinque  minuti). 

—  Tu  che  rotto  in  mezzo  ai  sassi 
Volgi  i  passi 
Limpidissimo  ruscel, 

E  coll’ ali  tue  d’argento 

Dolce  e  lento 

Desti  intorno  un  venticel, 

Deh  1  se  puote  in  tazze  aurate 
Nella  state 

Esser  pòrto  ai  sommi  dei, 

Non  negare  un  sorso  almeno 
Al  mio  seno 

Ai  riarsi  labbri  miei.  — 

Dissi,  —  e  accosto  il  labbro  intanto, 
Ma  un  incanto 
Mi  rapisce  fuor  di  me  : 

Ghè  repente  ogni  fragore 
Langue  e  muore: 

Il  ruscello  è  secco,  ahimè! 

Oh  verace  meraviglia 
Che  simiglia 

D’uom  superbo  il  finto  cori 
Ti  sorride,  e  in  un  baleno 
Ti  vien  meno 
Se  il  richiedi  d’un  favor. 

Ma  che  sento?  qual  è  l’óra 
Ch’esce  fuora 
Mormorando  in  lieto  suon? 

È  la  Ninfa  che  riversa, 

Fresca  e  tersa 

L’urna  colma  del  suo  don. 

Già  di  nuovo  in  mille  e  mille 
Vaghe  stille 

Scherza  il  nettare  divin; 

Già  di  nuovo  in  sulla  riva 
Si  ravviva 

L’erba  adusta  e  il  fiorellin. 

Più  giuliva  si  ridesta 
E  fa  festa 

La  natura  in  vago  stil; 

Ed  il  ciel  nell’onde  schiette 
Si  riflette 

Più  ridente  e  più  gentil. 

Scende  impavido  l’augello, 

Vien  l’agnello 
A  bèr  l’onda  salutar; 

Mentre  lieto  in  sulla  sponda 

La  frese’  onda 

Aneli’  io  godo  di  libar. 

Oh  verace  meraviglia 
Che  simiglia 
D’uom  u  aìle  la  bontà  I 
Se  lo  biasimi,  li  getta 
Grazia  eletta, 

Sé  lo  lodi  si  ristà. 

Luigi  Cerotti. 
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ALICANTE. 

Alicante  è  sul  Mediterraneo,  nella 
provincia  di  Murcia.  Essa  non  ò  in¬ 
vero  che  una  città  di  commercio ,  il 
che  però  non  le  impedisce  di  avere, 
al  pari  di  quasi  tutte  le  città  di  Spa¬ 
gna,  la  pretesa  di  rimontare  ai  tempi 
più  favolosi  :  è  da  credersi  eh’  essa 
sia  stata  l’antica  Alona,  o  che  sia 
stata  fabbricata  sul  luogo  della  co¬ 
lonia  romana  di  Lucentum  %  La  qui- 
stione  si  dibatte  ancora. 

Più  che  per  la  sua  pretesa  anti¬ 
chità  Alicante  è  celebre  per  i  suoi 
vini  e  il  suo  mandorlato.  Per  averne 
una  veduta  complessiva  bisogna  re¬ 
carsi  all’estremità  d’uno  dei  moli 
che  formano  il  porto,  da  dove  si  dis¬ 
copre  perfettamente  il  panorama  della 
città  :  a  destra ,  sulla  cima  di  una 
roccia  di  colore  oscuro .  s’ innalza  il 
castello,  in  parte  demolito  dal  cava¬ 
liere  d’  Asfeld ,  che  comandava  le 
truppe  di  Filippo  V  durante  la  guerra 
di  successione  ;  queste  rovine  si  dise¬ 
gnano  spiccatamente  sopra  un  cielo 
sempre  sereno;  quindi  la  casa  ncu- 
ntcipal ,  le  cui  torri  quadrate  s’ in¬ 
nalzano  al  di  sopra  dei  tetti  a  ter¬ 
razze  delle  case  imbiancate;  eia  cat¬ 
tedrale  ,  la  colegiata ,  colla  sua  cu¬ 
pola  sormontata  da  un  lucernario.  A 
destra ,  sulla  cima  d’  un  monticelo 
rimpetto  al  castello,  brilla  da  lungi , 
come  un  punto  bianco,  il  romitaggio 
di  San-Blas  ;  alcuni  palmizii ,  che  si 
innalzano  qua  e  là  al  di  sopra  delle 
case ,  dimostrano  la  dolcezza  della 
temperatura.  11  clima  d’ Alicante  è 
ritenuto  uno  dei  più  asciutti  e  dei 
più  temperati  d’Europa:  l’ inverno  vi 
è  sconosciuto ,  e  si  assicura  che  il  ter¬ 
mometro  non  vi  è  mai  disceso  a  zero. 


PASTOBI  DEL  PARNASO- 

Se  tutti  i  nomi  dei  monti  fossero 
così  famigliari  come  questo  del  monte 
greco ,  saremmo  tutti  professori  di 
geografia.  Parnaso!  All’udire  questo 
nome  la  fantasia  galoppa  nelle  re¬ 
gioni  aeree  e  sogna ,  sogna...  Noi  la 
lascieremo  galoppare  ed  invece,  poi¬ 
ché  diamo  una  raccolta  di  tipi  di  pa¬ 
stori  di  quel  suolo,  ci  terremo  terra 
terra  e  daremo  qualche  notizia  di 
questa  catena  di  montagna  della  Fo¬ 
cide  che  estendesi  in  direzione  nord-est 
dal  paese  de’  Sacri  Ozoli  fino  al  monte 
Età  e  in  direzione  di  sud-ovest  attra¬ 
verso  alla  metà  della  Focide  sinché  si 
congiunge  col  monte  Elicona  sui  con¬ 
fini  della  Beozia.  Narra  Strabono  che 
il  Parnaso  divideva  la  Focide  in  due 
parti,  ma  questo  nome  restringevasi 
più  comunemente  all’  alta  montagna 
su  cui  era  situata  la  città  di  Delfo. 
Chiamavasi,  secondo  un  antico  scrit¬ 
tore,  Parnasso,  perché  quivi  approdò 
l’arca  di  Deucalione  dopo  il  diluvio,  (1) 
ma  Pausania  ne  ritrae  il  nome  da 
Parnasso  figliuolo  di  Nettuno  e  Cleo- 
dora.  Ora  nomasi  Liacura.  Il  Parnaso 


è  la  più  alta  montagna  della  Grecia 
centrale.  Il  Parnaso  era  nella  maggior 
parte  dell’anno  coperto  di  neve  onde 
l’epiteto  di  nevoso  così  generalmente 
applicatogli  dagli  antichi  poeti.  Al  di 
sopra  di  Delfo  essendovi  due  rupi,  la 
montagna  venne  spesso  nomata  bici¬ 
pite.  Fra  queste  rupi  era  la  celebre 
fonte  Castalio,  che  manda  ancor  fuori 
le  sue  limpide  acque.  Quivi  pure  era 
la  caverna  Coricia,  sacra  al  Dio  Pane 
e  alle  ninfe  Coricie.  In  essa  rifugia- 
ronsi  molti  abitanti  allorché  i  Per¬ 
siani  marciarono  contro  Delfo.  Un 
moderno  viaggiatore  inglese  che  l’ ha 
visitata  dice  che  è  della  lunghezza 
di  110  metri  e  della  larghezza  di 
circa  66.  Al  disopra  di  questa  ca¬ 
verna  e  presso  la  sommità  del  Par¬ 
naso  era  la  città  di  Titorea  o  Neone, 
le  cui  rovine  trovansi  presso  l’odierno 
villaggio  di  Velizza. 
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TAVOLA  DI  MODELLI  E  RIGAMI. 

I.  Camicia  da  notte  per  signora.  Si  com¬ 
pone  di  sette  pezzi:  Metà  del  davanti  del 
corpo  Metà  del  didietro  del  corpo.  Pettiera. 
Metà  della  lista  del  dorso.  Meta  della  ma¬ 
nica.  Metà  della  manichetta.  Metà  del  col¬ 
letto. 

IL  Camicia  da  donna  a  pettiera.  Il  mo¬ 
dello,  figure  8  a  10, si  compone  di  tre  pezzi: 
Metà  del  davanti  e  del  didietro  del  corpo. 
Pettiera.  Metà  della  manica. 

III.  Camicia  da  donna  con  solino  e  pet¬ 
tiera  ricamata.  Il  modello,  fig  il  e  12 ,  si 
compone  di  due  pezzi:  Metà  del  davatui  e 
del  didietro  della  camicia.  Solino. 

IV.  Camicia  da  donna  eon  solino  roton¬ 
dato.  Il  modello,  figure  13  e  14,  si  compone 
di  due  pezzi:  Metà  del  davanti  e  metà  del 
didietro  della  lista.  Per  il  corpo  vedere  il 
modello  figura  11. 

V.  Sopra-corsetto  adorno  di  volanti  e  di 
tramezzi.  Il  modello,  figura  15  a  18,  si  com¬ 
pone  di  quattro  pezzi:  Davanti.  Fianchino. 
Metà  del  didietro.  Metà  della  manica. 

VI.  Berta  ricamata  per  camicia  da  donna. 
11  modello ,  figure  19  e  20,  si  compone  di 
due  pezzi:  Metà  del  davanti  e  del  didietro 
della  berta.  Metà  della  manica, 

VII.  Giubbetto  da  notte  o  da  mattina  in 

batista.  Il  modello  figure  21  a  24,  si  com¬ 
pone  di  quattro  pezzi:  Davanti.  Metà  del 
dorso.  Metà  della  manica.  Metà  del  colletto. 
Il  N.  25  porta  un  intero  alfabeto  per  lin¬ 
geria.  _  ■  _ 

«CIASfcAttA. 

Chi  fa  il  primo  è  industre  insetto 
Che  dell ’ altro  ognor  si  vale: 

È  un  prodotto  della  terra 
Necessario  il  mio  totale. 

E  G. 

Spiegazione  della  sciarada  a  pag.  272: 

Can-di-do. 


Pl€C®i.A  POSTA- 

G.  D.  M.  Lecce.  Siamo  dolenti  non  po¬ 
tere  accogliere  alcuni  de’  suoi  scritti;  per 
le  commedie,  abbiamo  passato  la  lettera  a 
chi  si  occupa  di  produzioni  drammatiche. 
—  H.  F.  Modena.  Nè  sciarada,  nè  rebus,  nè 
articoli  fanno  per  noi.  —  F.  G.  Biella  La  sua 
giovine  età  può  servire  di  scusa  alla  reda¬ 
zione,  la  quale  trova  che  per  un  giovinetto 
quattordici  anni  la  sua  poesia  è  buonina, 
ma  poi  lettori?...  Studi  ancora  e  farà  pre¬ 
sto  assai  meglio. 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO. 

XIII. 

La  contessina  Cecilia  era  il  più 
bel  tipo  di  donna  bionda  che  vi  po¬ 
teste  immaginare.  Anzitutto  non  era 
bionda,  come  generalmente  s’intende 
delle  donne,  le  quali  non  hanno  i  ca- 
Degli  neri,  nè  castagni,  nè  rossi. 
Erano  capegli  d’oro  i  suoi,  come  li 
tanno  dipinti  Raffaello  Sanzio  e  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  epperò  sempre  ac¬ 
compagnati  da  una  carnagione  bianca 
e  rosea,  ma  viva  di  colorito,  da  li¬ 
neamenti  aggraziati,  e  da  occhi  grandi 
e  nerissimi.  Era  poi  snella  nella  pei> 
sona ,  sebbene  non  potesse  raffigu¬ 
rarsi  allo  smilzo  tronco  del  pioppo, 
di  portamento  leggiadro,  e  infine  (che 
vi  dirò  ?)  non  aveva  che  diciotto 
anni. 

Nulla  poi  di  affettato  ne’suoi  modi; 
semplice  era,  mite  e  dignitosa,  come 
avevano  certamente  ad  essere  quelle 
sante  castellane  del  medio  evo,  lo 
quali  si  preparavano  alla  canonizza¬ 
zione  ,  in  quella  che  i  loro  mariti 
combattevano  coi  Saracini  in  Soria. 

E  volete  credere  !  fu  questo  il  pen¬ 
siero  che  nacque  in  tutta  la  gente 
dei  paese  al  veder  la  contessina  di 
Villa  Cervia;  tanto  è  vero  che  il 
cuore  non  conosce  disparità  d’ingegno 
nè  di  coltura. 

Il  conte  Emanuele ,  tosto  che  per 
l’arrivo  della  figliuola  ebbe  ricevute 
e  visite  del  sindaco  e  delle  famiglie 
notabili,  volle  condurla  egli  stesso 
a  ricambiare  le  loro  cortesie.  La  con¬ 
tessina  Cecilia,  che  io  vidi  quel  giorno 
per  la  prima  volta ,  era  vestita  con 
quella  elegante  semplicità  che  è  il 
migliore  adornamento  della  bellezza. 
Indossava  una  vesta  di  seta  nera 
che  le  saliva  fino  ai  collo ,  donde 
usciva  una  gorgieretta  di  tela  finis¬ 
sima,  con  le  maniche  strette  alle 
braccia,  giusta  la  foggia  di  quel 
tempo,  e  i  polsini  bianchi  rivoltati. 
Una  pellegrina  di  pizzo  di  Fiandra, 
portata  con  disinvoltura ,  come  se 
fosse  il  più  modesto  sci  allo  ,  e  una 
pezzuola  di  merletto  nero  sul  capo  , 
la  quale  dava  risalto  all’aurea  capi¬ 
gliatura,  compivano  il  vestimento  di 
quella  bellissima  giovinetta. 

La  gente  si  fermava  estatica  lungo 
la  strada  e  sugli  usci  delle  botteghe 
a  guardarla.  —  È  la  signorina  del 
castello!  —  dicevano  —  Ve’,  come  e 
carina  !  che  aria  di  bontà  !  E  come 
saluta  tutti  senza  fasto  e  senza  sus¬ 
siego!  Par  proprio  una  santa  1 

Questo  fu  il  nome  ehe  le  rimase,  e 
nel  paesello  non  ne  ebbe  più  altro 
che  quello  di  santa.  Nome  che  le  an¬ 
dava  proprio  a  cappello,  imperocché 
le  opere  sue ,  come  il  viso  e  il  por¬ 
tamento,  furono  tali  da  farnela  me¬ 
ritevole.  Ella  era  ogni  mattina  nei 
dintorni  accompagnata  da  Giovanni, 
il  vecchio  e  fedel  servitore  dei  Villa 


(i)  Vedi  il  Brano  scelto. 


276 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Cervia ,  per  andare  a  visitare  la  po¬ 
vera  gente,  a  consolare  i  malati,  ad 
allievar  le  sventure  domestiche,  tutta 
sorrisi,  tutta  cortesia, 
ft,  E  cionondimeno  v’  era  della  gente 
a  cui  la  sua  venuta  non  andava  a 
sangue,  e  che  parlava  di  lei  a  fior 
di  labbra  ,  con  un  mucchio  di  reti¬ 
cenze.  Erano  queste  le  signore  di  D... 
e  certi  giovinotti  attillati  della  loro 
risma;  Veneri  ecclissate  e  Adoni  di 
mandamento ,  a  cui  la  schietta  bel¬ 
lezza  e  i  modi  riguardosi  della  con- 
tessina  di  Villa  Cervia  non  potevano 
per  fermo  piacere. 

La  casa  del  conte  era  aperta  a 
tutte  le  persone  più  ragguardevoli  di 
quei  dintorni;  ma  che  volete?  Le 
donne,  voglio  dir  le  signore,  che  fino 
a  quel  tempo  avevano  regnato  in 
paese,  ci  andavano  poco,  perchè  era 


troppo  bella  e  troppo  gran  dama. 
Perciò  ella  era  sgraziata  anzi  che 
no,  duretta,  mal  vestita;  insomma, 
era  una  vera  poppatola. 

I  giovanotti  poi  tenevano  bordone 
alle  signore.  Da  principio  s’ erano 
messi  tutti  quanti  in  moto  per  vederla 
e  farsi  vedere;  ma  la  contessina  aveva 
avuto  il  gran  torto  di  non  accorgersi 
della  presenza  di  alcuno.  Per  un 
tratto  i  nostri  Adoni  seguitarono  ad 
andar  le  domeniche  alla  messa  del 
castello ,  a  sfoggiar  di  panciotti  va¬ 
riopinti  e  di  sciarpe  le  quali  avreb¬ 
bero  dato  dei  punti  alle  penne  dei 
papagalli;  ma  la  fanciulla,  che  stava 
tutta  contegnosa  nella  tribuna  ,  col 
padre  e  la  dama  di  compagnia,  non 
guardava  nessuno;  pareva  tutta  as¬ 
sorta  nella  preghiera  e  nei  suoni  del¬ 
l’organo. 


Di  guisa  che  tutti  in  breve  ora  le¬ 
varono  l’assedio,  dando  ragione,  senza 
saperlo,  a  coloro  i  quali  credono  es¬ 
servi  al  mondo  delle  donne  create  a 
bella  posta  per  tener  lontani  i  bab¬ 
bei  che  la  pretendono  a  qualche  cosa 
e  fanno  il  sopracciò.  Sia  vero  questo 
o  non  sia  (cliè  non  intendo  sedere  a 
scranna  io,  povero  provinciale),  gli  è 
pure  un  fatto  che  donne  simili  non 
istanno  molto  a  levarsi  dattorno  i  mo  • 
sconi.  Costoro  ronzano  un  tratto  :  «  è 
una  superbiona,  una  stolida  »,  ma  fini¬ 
scono  sempre  per  allontanarsi,  e  que¬ 
sto  è  il  busilli. 

Un  uomo  solo  non  aveva  ancora 
volto  gli  sguardi  sulla  contessina  Ce¬ 
cilia,  ed  ignorava  perfino  che  la  ci 
fosse:  Calisto  Caselli.  Il  giovane  se¬ 
guitava  a  vivere  coi  suoi  libri,  con 
la  sua  musica  e  con  le  sue  monta- 


Alicante,  in  Spagna. 


gne,  jnon'l  vedendo|nessuno,  non  par¬ 
lando  con  nessuno ,  tranne  di  rado 
col  parroco  Don  Bernardo. 

Egli,  come  vi  ho  detto,  non  si  fa¬ 
ceva  mai  vedere  nel  paese,  dove  lo 
chiamavano  il  malinconico  ,  e,  salvo 
un  tantino  per  la  sua  maestria  sul¬ 
l’organo,  non  si  curavano  nemmanco 
di  lui.  Per  contro  era  amato  da  tutti 
i  contadini  e  dagli  stessi  che  vive¬ 
vano  nel  podere  dei  Villa  Cervia,  i 
quali  non  avevano  ancora  smesso  di 
chiamarlo  il  signorino.  Giovanni,  il 
vecchio  servitore  del  conte,  era  più 
che  mai  innamorato  di  lui  e  non 
tralasciava  mai,  la  domenica,  di  an¬ 
dar  sull’orchestra  a  inginocchiarglisi 
destramente  daccanto. 

—  Oh  signor  Calisto!  —  gli  sus¬ 
surrava  egli  una  di  quelle  mattine. 
Se  ella^  suonasse  il  pianoforte  che 


abbiamo  nel  castello!  Io  sono  certo 
piacerebbe  anche  a  lei... 

—  Che  pianoforte  ?  esclamò  Cali¬ 
sto  meravigliato.  —  C’è  un  pianoforte 
nel  castello? 

—  Sicuro,  e  venuto  „da  Parigi  pur 
mo’.  Lo  ha  mandato  a  comperare  il 
signor  conte  per  la  signorina. 

—  Che  signorina?  —  chiese  Cali¬ 
sto,  così  per  rispondere  qualche  cosa 
ai  discorsi  del  servitore. 

—  0  come?  —  Non  sa  ella  che  da 
tre  mesi  c’  è  qui  la  signorina,  la  fi¬ 
glia  del  Conte  venuta  da  Lione,  dove 
era  in  un  convento  agli  studi? 

—  Io  no.  Sapete  che  non  vedo  mai 
nessuno. 

—  Oh ,  se  la  vedesse  ,  che  buona 
e  bella  padroncina!  È  un  angelo  del 
paradiso;  e  come  vuol  bene  alla  po¬ 
vera  gente  !  E  come  suona  !  Se  la 
sentisse  !...  Veda,  quando  ella  si  pone 


al  pianoforte ,  io  chiudo  gli  occhi  e 
mi  pare  di  sentir  lei,  signor  Calisto, 
sebbene  tra  il  pianoforte  e  l’organo 
ci  corra  un  po’di  differenza;  non  è 
vero? 

—  Certo  c’è  differenza,  —  rispose 
l’altro  distratto,  e  non  fece  altre  pa¬ 
role. 

Il  dialogo  era  avvenuto  sul  finir 
della  messa.  Calisto  strinse  la  mano 
a  Giovanni  ,  come  era  suo  costume 
dopo  che  lo  vedeva  ogni  domenica 
presso  all'  organo ,  tutto  intento  ad 
ascoltarlo  ;  e  se  ne  andò  per  la  cam¬ 
pagna. 

Giovanni  lo  lasciò  andare;  ma  pel 
giorno  dopo  gli  serbava  una  improv¬ 
visata.  Il  conte  Emanuele,  che  era 
grato  a  Calisto  della  sua  cortesia,  e 
che  si  sentiva  sempre  rompere  il 
capo  dal  vecchio  servitore  con  le 
.lodi  del  giovine ,  e  che  infine  era  un 
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po’  curioso  di  vedere  quel  solitario, 
aveva  detto  a  Giovanni  che  andasse 
da  lui  e,  ringraziatolo  della  sua  cor¬ 
tese  assiduità ,  gli  dicesse  che  era 
aspettato  per  la  domenica  seguente, 
dopo  la  messa,  ad  asciolvere  al  ca¬ 
stello.  Avrebbe  intanto  veduto  il  pia¬ 
noforte  e  suonato  qualche  cosuccia. 

Il  vecchio  servitore  avrebbe  po¬ 
tuto  far  subito  T  imbasciata  ,  ma  se 
la  tenne  dentro,  per  andare  egli  stesso 
al  Castagneto  nella  mattina  seguente. 
E  cosi  fece,  e  argomenterete  di  leg¬ 
gieri  che  non  vi  andasse  di  gamba 
malata;  tanto  gli  godeva  Tanimo  di 
far  cosa  grata  (così  egli  pensava)  al 
prediletto  signorino. 

Se  il  conte  avesse  un  figlio  come 
lui!  Era  questo  il  pensiero  continuo 
di  Giovanni,  imperocché  egli  era  uno 
di  quei  fedeli  servitori,  i  quali  si  af¬ 
fezionano  alla  famiglia,  come  l’edera 
si  abbarbica  al  muro.  Il  ramo  prin¬ 
cipale  dei  conti  di  Villa  Cervia  si 
estingueva  col  conte  Emanuele  ,  il 
quale  non  aveva  che  una  figlia;  e 
non  è  a  dire  se  questo  fosse  acerbo 
rammarico  per  Giovanni.  A  lui,  vec¬ 
chio  ,  direte ,  che  importava  che  la 
famiglia  fosse  o  no  tenuta  viva  ?  Ma 
certe  cose  le  si  sentono ,  non  ci  si 
ragiona  su;  e  questa  malinconia  di 
Giovanni  era  del  numero. 

Contro  l’aspettazione  del  vecchio, 
l’imbasciata  non  parve  piacere  a  Ca¬ 
listo,  il  cui  volto  si  rabbuiò. 

—  Dio  buono  ,  signor  Calisto!  — 
soggiunse  il  vecchio ,  —  il  signor 
conte  credeva  di  usarle  una  cortesia. 
Egli  aveva  pensato  non  le  fosse  di¬ 
scaro  metter  le  mani  sul  pianoforte, 
tanto  per  variare  un  pochino... 

—  Lo  so ,  lo  intendo ,  Giovanni  ; 
ditegli  che  lo  ringrazio ,  ma  che , 
come  egli  saprà,  non  uso  vedere  nes¬ 
suno. 

—  Ha  ella  dunque  tanta  paura  a 
metter  piede  nel  castello? 

Questa  dimanda  semplicissima  dei 
vecchio  punse  Calisto  sul  vivo,  laon¬ 
de,  tutto  confuso  si  affrettò  a  rispon¬ 
dergli: 

—  No,  no!  Voi  vedete  pure  che  io 
ci  metto  piede ,  poiché  entro  nella 
cappella.  Ma  le  mie  consuetudini  e 
l'umor  mio,  mi  danno  di  vivere  solo. 
Ringraziatelo  dunque  e  scusatemi  pres¬ 
so  di  lui. 

—  Oh,  signor  Calisto  !  Se  non  avete 
altre  ragioni,  il  conte  verrà  egli  stesso 
a  prendervi  sull’orchestra,  e  la  sarà 
finita. 

Queste  parole,  con  le  quali  Gio¬ 
vanni  aveva  tolto  commiato  ,  pósero 
il  Caselli  in  una  grande  perplessità 
per  tutta  la  settimana;  e  siccome 
avviene  dei  caratteri  ombrosi ,  vis¬ 
suti  lunga  pezza  nella  solitudine,  egli 
si  fece  il  male  più  grande  assai  che  non 
fosse;  il  castello,  nel  quale  egli  non 
aveva  voluto  entrar  mai,  gli  appa¬ 
riva  tutto  irto  di  dolorose  ricordanze, 
le  quali  gli  contrastassero  l’ingresso. 
Ne  avvenne  che  la  domenica  se¬ 
guente,  quando  si  trattò  di  uscire  di 


casa,  egli  aveva  la  febbre  e  non  si 
potè  muover  da  letto. 

Il  giorno  dopo,  passato  il  pericolo, 
anche  la  febbre  passò  ;  ma  nuove  an¬ 
gustie  stringevano  il  giovine.  —  Che 
cosa  dirà  il  Villa  Cervia  ?  Mi  dirà 
scortese  e  peggio,  e  non  avrà  il  torto. 
E  la  gente ,  che  era  avvezza  ad 
udirmi?....  Oramai  non  potrò  più  an¬ 
dare. 

Calisto  non  era  già  pentito  di  aver 
ricusato  di  andare  dal  conte ,  sib- 
bene  di  non  essere  andato  alla  cap¬ 
pella;  e  di  questo  non  sapea  darsi 
pace.  Due  giorni  rimase  accasciato  a 
quel  modo,  senza  nemmanco  aver  la 
forza  di  uscir  fuori  all’aperto;  e  più 
assai  vi  sarebbe  rimasto,  se  non  tor¬ 
nava  Giovanni,  con  aria  melanconica, 
a  recargli  le  condoglianze  del  conte 
Emanuele  e  lo  invito  di  lasciarsi  al¬ 
meno  vedere  alla  cappella  per  l’altra 
domenica. 

Egli  stette  ad  udire  attentamente; 
poi  volle  che  ripetesse.  —  Vi  ha  pro¬ 
prio  detto  così?  come  vi  ha  detto  ? 
Con  quali  parole? 

—  Ecco  ;  —  rispose  il  domestico  — 
il  conte  mi  ha  chiamato  e  mi  ha  detto 
precisamente  così:  Giovanni  vattene 
dal  signor  Caselli.  Non  gli  chiederai 
della  sua  salute,  imperocché  io  m’im¬ 
magino  che,  se  non  è  venuto  ier  l’al¬ 
tro,  egli  è  proprio  perchè  il  mio  in¬ 
vito  gli  è  tornato  discaro,.  Gli  dirai 
in  quella  vece  che  io  sono  dolente 
di  averlo  invitato  ad  asciolvere;  ma 
che  lo  supplico,  poiché  non  ama  co¬ 
noscermi  ,  di  venire  alla  messa.  An¬ 
che  a  lui  dorrà,  per  una  cosa  di 
tanto  lieve  momento,  smettere  le  sue 
belle  suonate. 

Per  chi  conosceva  T  umore  del 
conte  Emanuele,  era  quella  certa¬ 
mente  una  gran  degnazione;  e  a  dir 
vero ,  egli  non  si  sarebbe  piegato, 
se  non  era  la  dolce  violenza  della  fi¬ 
gliuola. 

Egli  infatti  s’era  adontato  grande¬ 
mente  della  scortese  assenza  di  Ca¬ 
listo  ,  imperocché ,  se  lo  andare  a 
suonar  l’organo  le  domeniche  non  era 
per  questi  un  vero  debito ,  tale  lo 
aveva  pur  fatto  la  consuetudine,  e  il 
debito  era  divenuto  quel  giorno  più 
grave  per  la  accompagnatura  dello 
invito  ad  asciolvere. 

Per  tutta  la  domenica  egli  non 
disse  nulla;  ma  ben  si  vedeva  come 
egli  fosse  sdegnato.  Il  giorno  ap¬ 
presso,  non  potendone  più,  se  la  prese 
col  domestico ,  da  lui  beffardamente 
chiamato  1’  amico ,  il  protettore  del 
signorino.  Giovanni  non  fiatò ,  ma 
con  certe  occhiate  pietose  parve  scon¬ 
giurar  la  contessina  Cecilia  che  lo 
volesse  difendere. 

—  Padre  mio,  —  disse  la  giovi¬ 
netta,  dopo  che  il  conte  ebbe  sfogato 
il  suo  mal  umore  per  bene  —  tu  non 
dei  dire  che  quel  giovine  vuol  star 
troppo  sulla  sua... 

—  Anche  tu  ti  metti  ora  a  difen¬ 
derlo  ? 

—  Io  no;  ricordo  soltanto  quello 


che  tu  stesso  dicevi  un  giorno  di 
lui.  Egli  non  tiene  già  il  broncio  alla 
nostra  famiglia ,  poiché  tutte  le  do¬ 
meniche  usa  venire  tanto  cortese¬ 
mente  a  suonar  l’organo  ;  è  piuttosto 
a  credersi  che  la  sua  riluttanza  ad 
entrare  in  queste  sale  derivi  dalle 
tristi  memorie  che  esse  gli  inspirano. 
Da  quello  che  tu  mi  hai  detto,  in¬ 
tendo  che  il  signor  Caselli  dev’es¬ 
sere  molto  malinconico  e  ombroso,  e 
codesto  mi  chiarisce  come  egli  abbia 
potuto  starsi  lontano  ieri.  Padre  mio, 
non  ti  dolga  che  la  sensitiva  ritiri  e 
stringa  le  sue  foglie  quando  la  toc¬ 
chi,  poiché  non  è  ruvidezza  là%ua, 
ma  paura. 

Queste  paroline  dette  con  aria  di 
candore  giovanile  e  accompagnate  da 
una  carezza,  poterono  più  sul  conte 
Emanuele  che  un  sacco  di  buone  ra¬ 
gioni.  Gli  si  spianarono  le  rughe  sul 
fronte,  ed  era  già  sul  punto  di  sor¬ 
ridere;  ma,  non  volendo  darsi  vinto 
cosi  presto,  si  provò  a  tener  viva  la 
controversia. 

—  Che  farà  adunque?  Il  signorino 
adesso  non  si  lascierà  più  vedere, 
dopo  il  tiro  che  ci  ha  fatto.  La  gente 
vorrà  sapere...  crederà  che  sia  avve¬ 
nuto  un  grosso  guaio,  e  chi  ne  avrà 
la  peggio?...  Noi,  sempre  noi. 

—  E  a  codesto,  padre  mio,  —  sog¬ 
giunse  la  bella  avvocata  —  non  si 
rimedia  nemmeno  con  lo  sdegno.  Fa 
a  modo  mio,  mandagli  a  dire  ehe  tu 

10  dispensi  dal  venir  qui,  poiché  sem¬ 
bra  essere  tale  il  suo  piacimento,  ma 
che  farà  cosa  grata  a  proseguire  le 
sue  belle  suonate.  Di  questo  modo, 
se  la  sua  assenza  può  ascriversi  a 
ruvidezza  ,  quella  che  tu  gli  darai 
sarà  una  generosa  lezione  di  urba¬ 
nità;  se,  come  io  credo,  non  è  che 
effetto  di  timore,  tu  lo  rassicuri  con 
le  tue  gentili  parole. 

—  Ben  detto!  saltò  su  a  dire  Gio¬ 
vanni  dall’uscio  del  salotto  ove  s’era 
rincantucciato  ,  e  fu  tale  il  piglio , 
tale  l’accento  del  buon  servitore,  che 

11  conte  si  messe  a  ridere,  e  non  seppe 
.dir  altro. 

Intanto  Calisto  ,  udita  la  narra¬ 
zione  del  vecchio  Giovanni,  si  sentì 
come  sollevare  il  cuore  da  un  grave 
peso,  e  respirò  a  larghi  polmoni. 

—  Direte  al  signor  conte  che  lo 
ringrazio  dal  profondo  dell’anima,  — 
rispose  egli  allora.  —  Tutto  il  giorno 
di  domenica  fui  a  letto  con  la  feb¬ 
bre,  la  quale  non  mi  consentì  di  re¬ 
carmi  alla  cappella.  Per  quanto  ri- 
sguarda  il  suo  cortese  invito,  io , 
mentre  pur  gliene  serbo  gratitudine, 
non  posso  altrimenti  accettarlo,  im¬ 
perocché  nelle  stanze  ov’egli  dimora 
a  buon  dritto,  io  pure  ho  passata  la 
mia  infanzia,  con  la  mia  povera  ma¬ 
dre.  Ditegli  che  ho  paura  delle  mie 
ricordanze,  ed  ei  voglia  tenermi  per 
iscusato. 

—  Povero  signorino  !  capisco...  ca¬ 
pisco...  —  borbottava  Giovanni,  asciu¬ 
gandosi  le  lagrime. 

—  Andate  dunque ,  Giovanni,  e  a 
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rivederci.  Aggiungerete,  rispetto  alla 
lebbre  che  m’ha  tenuto  in  letto,  che 

10  mi  sarei  fatto  un  debito  di  man¬ 

darlo  ad  avvisare,  se  avessi  creduto 
che  francasse  la  spesa!...  , 

—  Che  dice  ella  mai?  —  esclamò 

11  servitore,  alzando  le  palme.  —  Si 
figuri  se  non  francava  la  spesa  !  lei 
è  l’anima  di  tutto,  lassù.  La  cap¬ 
pella,  senza  l’opera  sua,  pareva  de¬ 
serta.  Per  un  pezzo  s’è  aspettato,  ed 
io  sono  uscito  tre  volte  a  guardar 
giù ,  sulla  strada  ,  dall’  alto  del  ba¬ 
stione...  insomma,  la  non  s’ immagina 
mai  più  come  si  sentisse  la  sua  man¬ 
canza  ,  signor  Calisto!  E  non  fran¬ 
cava  da  spesa  . , . .  non  francava  la 
spesa!,... 

E  ripetendo  questa  frase  che  a  lui 
sapeva  di  eresia ,  il  vecchio  Gio¬ 
vanni  si  allontanò  dal  Castagneto  , 
per  tornarsene  alla  volta  del  ca¬ 
stello.  • 

La  domenica  seguente ,  alle  dieci 
in  punto ,  Calisto  era  sull’  orchestra 
seduto  davanti  alla  tastiera  dell’or¬ 
gano  ,  che  gli  parve  tutta  piena  di 
arcani  profumi.  Per  la  prima  volta 
forse  da  che  era  giunto  in  quei  luo¬ 
ghi  ,  si  sentiva  contento;  dal  rotto 
delle  nuvole  gli  scintillava  un  raggio 
di  sole. 

Egli  suonò  quel  giorno  assai  me¬ 
glio  che  per  lo  innanzi,  e,  senza  tra¬ 
scorrere  al  gaio,  le  sue  melodie  fu¬ 
rono  mirabilmente  ,  soavemente  se¬ 
rene.  Il  conte  Emanqele  era  tutto 
orecchi  a  sentirlo;  anche  la  contes- 
sina  Cecilia  stette  molto  attenta  a 
quel  magnifico  concerto,  e  fu  notato 
che  per  tutto  il  tempo  della  messa 
ella  tenne  gli  occhi  sul  suo  libro  di 
preghiere ,  ma  senza  mai  voltare  la 
pagina. 

(  Continua). 

Anton  Giulio  Barrili. 


CAPOLAVORI  DELL’ARTE 

IL  BAMBINO  GESÙ’ 

CIRCONDATO  DALLE  VERGINI  E  DAI  SANTI. 

Questo  stupendo  quadro,  capolavoro 
di  Gian  Bellini,  è  abbruciato  nella 
Capella  del  Rosario  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia  or 
fanno  poco  più  di  cinque  anni.  Noi 
abbiamo  dato  già  un’  incisione  che 
rappresentava  la  cappella  bruc  ata  (1). 

Giovanni ,  detto  più  comunemente 
Gian  Bellini,  fu,  col  fratello  Genlile, 
il  capo  della  scuola  veneta  ;  nato  nel 
1426  e  morto  nel  1516 ,  egli  formò 
Tiziano  e  il  Giorgione.  A  chi  ha  ve¬ 
duto ,  pure  a  Venezia,  nella  chiesa 
di  S.  Zaccaria ,  la  Vergine  sul  suo 
trono,  e  nella  galleria  di  Dresda,  il 
Salvatore  che  dà  la  sua  benedizione, 
non  c’è  che  una  parola  a  dire:  il 
quadro  del  Bambin  Gesù  circondato 
dalla  Vergine  e  dei  Santi  s’ innalza 
allo  stesso  grado  di  eccellenza. 

(i)  Vedi  Illustkazione  voi.  IV.  p.  234. 


I  GIOIELLI  DONATI 

DALIA  PRINCIPESSA  D’ ITALI  \ 

ALLA  PRINCIPESSA  DI  PRUSSIA- 

Le  nostre  letir'ci  vedranno  con  piacere 
il  disegno  di  questi  giojelli  di  cui  si  è  tanto 
parlato  ,  che  furono  offerti  in  dono  dalla 
principessa  Margherita  alla  principessa  ere¬ 
ditaria  di  Prussia,  in  occasione  del  batte¬ 
simo  della  sua  bambina.  Essi  formano  un 
completo  guernimento  in  oro,  perle  e  ru¬ 
bini,  contenuto  dentro  una  cista  di  stile  ro¬ 
mano.  Quest’ ultima  è  tutta  in  bronzo  do¬ 
rato  e  musaici  linissimi  che  imitano  quelli  del 
tempo  migliore ,  quali  sono,  per  esempio,  le 
maschere  capitoline  :  il  tutto  eseguito  sopra 
uno  dei  più  eleganti  disegni  del  duca  Caetani 
di  Sermoneta.  Il  guernimento  è  composto: 

1. °  Da  una  corona  regala  detta  di  Saut’A- 
delaide,  cioè  formata  di  croci  e  dischi  in¬ 
terpolati;  le  une  e  gli  altri  hanno  il  fondo  e  le 
cordellature  in  oro,  sono  gemmate  di  perle  e 
di  rubini,  e  possono  disciogliersi  dalla  zona 
d’oro,  adorna  di  soli  rubini  e  grosse  cordella 
su  cui  sono  fissati  per  f irne  altrettante  fibule. 

2. °  Da  una  collana  di  grosse  perle  bigie 
della  più  bella  qualità,  che  pendono  da  una 
zona  di  oro  guernita  di  rubini  simile  a  quella 
delia  corona,  e  sono  sostenute  da  lunghe 
verghette  di  oro  a  guisa  di  stelle. 

3. °  Da  una  larga  fibula  ornata  di  ric¬ 
chissimo  lavoro  in  oro  e  gommata,  come  la 
corona  e  la  collana  con  perle  e  rubini;  que¬ 
sta  è  al  tutto  simile  ad  una  delle  borchie 
che  si  veggono  nella  celebre  pala  d’oro  di 
S.  Marco  in  Venezia, 

4. °  Finalmente  da  un  paio  di  pendenti 
da  orecchi  formati  da  due  grosse  perle  in 
forma  di  pero  e  ornati  d’oro  e  rubini. 

Tutto  il  finimento  porta  il  carattere  del 
secolo  X,e  potrebbe  chiamarsi  di  stile  Ra¬ 
vennate,  e  la  cista  che  lo  contrae  ritrae  i 
lavori  del  tempo  degli  Antonini,  il  migliore, 
come  si  è  detto,  dell’arte  puramente  romana. 
Questi  gioielli  uscirono  dell’officina  del  ce¬ 
lebre  orafo  romano  Augusto  Castellani. 


1  PRIGIONIERI  M  TEODORO 

E  LA 

CAMPAGNA  D’ ABISSINA 

RELAZIONE 

del  dottar  16  li  Arce 
UNO  DEI  PRIGIONIERI 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  voi.  della  Biblioteca  dei  Viaggi  con  18  ine. 
c  la  caria  geografica  dell* Abissinia 

liire  3  :  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia] all’ editore 
E.  TREVES ,  via  Solferino  N.  M. 


BRANO  SCELTO 


Nel  ’ariic  ilo  I  Pasto  i  del  Parnaso  di  cor¬ 
rendo  dell’origine  di  questo  nome  dato  al 
monto  greco  si  accenna  a  quell’erranea,  se¬ 
condo  la  quale  sarebbe  siato  cosi  battezzato 
perché  1’  arca  di  Decaulione  ivi  approdò 
dopo  il  diluvio. 

Di  questo  fatto  scrive  Ovidio  nell0  Canto 
delle  Metamorfosi  in  cui  narra  la  forma¬ 
zione  del  mondo,  il  diluvio,  l’uccisione  del 
serpente  Pidone ,  le  diverse  trasformazioni 
subite  dì  Dafne  da’  Mercurio,  e  da  Io.  Noi 
di  questo  canto  riportiamo  un  saggio,  nel 
quale  è  la  descrizione  di  Pittone,  T  ios'ilu- 
zione  dei  giucchi  Pitei  e  lì  disputa  tra 
Apollo  e  Cupido,  Dio  d’amore. 

Ovidio  fu  gran  poeta  latino,  di  cui  s’hanno 
poche  ed  incerte  notizie.  Era  nato  a  Sul¬ 
mona,  città  d-U’ Abruzzo  e  fu  educato  a 
Roma.  Destinato  dal  padre  ali’  avvocatura  , 
prometteva  ia  versi  non  scriverne  più.  Fu 
amico  di  Mecenate  e  accolto  favorevolmente 
dall’Imperatore  Augusto;  mori  in  una  città 
di  Bulgaria  ove  era  stato  relegato  perché 
era  ciduìo  in  disgrazia. 

Scrisse  Varie  d’amare,  le  Elegie  amorose 
i  sei  libri  dei  Fasti,  oltre  altre  opere;  la 
principale  però  è  le  Metamorfosi ,  di  cui 
diamo  un  frammento,  tolto  alla  traduzione 
dell’Anguillara.  II.  traduttore  Dacque  nel  1307 
a  Sutri,  dì  poveri  parenti.  Fu  a  Roma,  si 
occupò  presso  uno  stampatore,  quindi  a  Ve¬ 
nezia.  Oltre  questa  traduzione  si  ha  di  lui 
un’altra  del  primo  libro  dell’ Eneide ,  la 
tragedia  Edippo,  di  cui  fu  scritto  assai  bene, 
e  Satire  &  Rime  specialmemte  burlesche.  Si 
ignora  l’anno  di  sua  morte. 

DAL  CANTO  1°  DELLE  METAMORFOSI 

Come  una  gran  montagna  era  eminente, 

E  nero  d’un  color  come  d’inchiostro: 
Una  grossa  colonna  era  ogni  dente, 

E  n’avea  tre  eoroue  intorno  al  rostro: 
Sembrava  ogni  occhio  una  fornace  ardente: 
Ogni  membro,  eh’  avea,  tenea  del  mostro. 
Febo  al  mondo  levò  si  grave  incarco, 
Votando  la  faretra,  oprando  l’arco. 

L’arco,  che  sol  >  ia  ce: vi,  in  capri,  e  in  dame 
Dal  biondo  Dio  fu  ne  le  caceie  usato, 
Forò  la  pelle,  e  quelle  dure  squame, 
Onde  il  mostro  crudel  tutto  era  armalo: 
E  solo  Febo  quella  ingorda  fame 
Spense,  che  il  mondo  avria  lutto  ingojato: 
Ed  ucciso  che  l’ebbe,  si  disperse, 

E  come  prima  iu  terra  si  converse. 

E  perchè  il  tempo  ingordo  non  s"  ingegni 
Tor  la  memoria  di  si  degna  offesa; 

Più  giochi  institui  celebri  e  degni, 

Per  l’età  giovenil  nobil  contesa: 
Chiamolli  Pitj,  e  diè  premi  condegni 
Al  vincitor  d’ogni  proposta?  impresa; 

Che  per  immense,  e  più  lodate  piove 
Si  coronava  de  l’arbor  di  Giove, 
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Colui,  che  più  veloce  era  nel  corso 
Il  premio  avea  de  l'arbore,  e  l’onore; 

E  se  col  carro  alcun  meglio  avea  corso, 
11  medesmo  tenca  pregio,  e  favore. 

Chi  c  n  p  ù  forza,  destrezza,  e  discorso 
Restava  ne  Ja  lotta  vincitore; 

Cingea  di  quelle  frondi  il  capo  a  tondo: 
Ch’ancor  non  era  il  verde  alloro  al  monio. 

Apollo  aitar  d’ogoi  arbor  d’ogni  sorte 
Orrò  le  b  Ile  tempie  e  il  suo  crin  d’oro, 
Fin  che  il  suo  primo  amor  non  fe’  di  sorte, 
Che nacqu .<  al  mondo  il  sempre  verde  «alloro: 
E  non  fu.  l’empia  e  dispietata  sorte, 

Che  ’l  fece  entrar  ne  l’amoroso  coro; 

Ma  sdegno,  onde  lo  Dio  d’Amor  s’accese 
Per  l’arroganza,  che  d’Apollo  intese. 

Lieto  Apollo  sen  già  gonfio,  e  sup3rbo, 
D’aver  ucciso  il  mostro  orrendo,  e  crudo: 
Ed  incontrato  in  quel  garzone  acerbo, 
Contra  il  cui  strai  non  vale  elmo,  nè  scudo: 
Vedendogli  incurvar  le  corna,  e  il  nerbo 
A  l’arco,  e  gir  con  tanta  audacia  ignudo; 
Si  tenne  a  grande  ingiuria  grande  incarco 
Che  si  fiero,  ed  allier  portasse  l’arco. 

E  a  lui  disse:  lascivo  fanciullo, 

Che  vuoi  tu  fare  o  di  saette,  o  d’archi? 
Che  sei  nel  mondo  un  gioco,  ed  un  trastullo 
A  quei,  che  di  peusier’  son  voti,  e  scarchi. 
Io  quello  or  son,  ch’ogai  valore  annullo 
A  ciascun  chequsst’arme  adopri,  e  scarchi; 
Ch’in  altro  spender  so  le  mie  saette, 

Gir' in  ferir  garzoncelli,  o  giovinette. 

A  me  sta  ben  usar  l’arco,  e  lo  strale, 

Che  so  con  esso  far  più  certa  guerra, 

Far  piaga  più  sicura,  e  più  mortale, 

E  cacciar  l’avversario  mio  sotterra: 
Trovai  pur  dianzi  il  più  fero  animale, 
Che  si  vedesse  mai  sopra  la  terra  : 

E  su  quest’  arco  poderoso  e  forte, 

Ch’a  Febo  diede  fama,  al  mostro  morte 

Leggier  fatciul,  con  la  tua  face  attendi 
Ad  infiammare  i  più  lascivi  cori: 

Con  quel  a  ne’tuoi  servi  e  imprimi  e  accendi 
Non  so  che  vani  tuoi  scherzi  ed  amori: 
De  l’arco  nulla,  ovver  poco  t’ intendi  ; 
Tutti  i  pregi  son  miei,  tutti  gli  onori. 

Lo  Dio  d’ amor  cosi  punto,  e  schernito, 
Disse  a  lui  più  che  uni  fiero  ed  ardito 

Vaglia  con  fere  pur  l’arco  che  mostri, 

Che ’l  mio  vù  conir  »  te,  contra  ogni  Dio; 
E  quanto  a  gli  alti  Dei  ceìono  i  mostri, 
Tanto  è  minore  il  tuo  valor,  che  il  mio. 
Qinsl’arco,  acciò  che  meglio  io  tei  dimostri, 
Farà  di  tanto  arJir  pagarti  il  fio. 

E  spiegò  ratto  le  veloci  p  nae, 

E  nel  monte  Parnaso  il  voi  ritenne. 

Ovidio  (Traduzione  dell’Anguillara). 


—  - 


«  Io  vo’  gridando:  pace,  pace,  pace!  » 

Questo  verso  lasciatoci  da  Messer  Fran¬ 
cesco  Petrarca  in  un  momento  in  cui, 
per  distrarsi  dalla  guerra  che  move¬ 
vano  al  suo  cuore  d’ innamorato  le 
bellezze  di  Madonna  Laura ,  scriveva 
delle  cose  d’Italia  di  quei  tempi,  que¬ 
sto  verso,  dico,  verrà  ripetuto  presto 
a  Berlino.  Ma  non  sarà  più  il  re  degli 
innamorati,  il  coronato  d’alloro  in  Cam¬ 
pidoglio  quello  che  griderà  al  mondo 
quelle  undici  sillabe,  ma  saranno  invece 
tre  teste  cinte  di  corona,  tre  regnanti 
che  ripeteranno  tre  volte  la  dolce  pa¬ 
rola,  assicuratrice  che  il  flagello  della 
guerra  per  un  poco  non  tormenterà  più 
la  irrequieta  umanità.  Speriamo  dunque 
nella  sincerità  della  loro  dichiarazione 
e  che  l’effetto  che  ne  uscirà  sarà  tale. 
Al  convegno  dei  tre  imperatori  dicesi 
fosse  pure  invitato  il  nostro  Re ,  il 
quale  per  un  delicato  sentimento  verso 
la  Francia  non  tenne  l’invito;  alcuni 
vogliono  spiegare  in  questo  modo  il 
viaggio  fatto  in  occasione  del  battesimo 
d«lla  principessa  di  Prussia  dal  prin¬ 
cipe  Umberto. 

Certo  alla  Francia,  per  quanto  voglia 
sostenere  la  parte  di  donna  di  spirito 
e  finger  l’indifferente,  il  boccone  riesce 
amaro.  Il  signor  Thiers,  se  sarà  ancora 
in  quei  giorni  a  Trouville,  accompa¬ 
gnerà  l’inno  della  pace  dei  tre  impe¬ 
ratori  con  colpi. ..  di  cannoni  e  parrà 
al  mondo  eh’  egli ,  invidioso  di  quel 
verso  di  Messer  Francesco,  vada  ripe¬ 
tendo  quelli,  della  canzone  all’Italia,  di 
Leopardi. 

«  L’armi,  qua  Farmi:  io  solo 
Combatterò,  procomherò  sol  io.  » 

Intanto  il  telegrafo  accompagna  il  sog¬ 
giorno  di  Thiers  a  Trouville  con  colpi 
di  gran  cassa.  Sapete  come  i  francesi 
si  sieno  posti  in  capo  di  aver  la  Rus¬ 
sia  per  alleata,  onde  un  giorno  il  te¬ 
legrafo  ci  narra  che  l’ambasciatore 
russo  ha  pranzato  col  presidente  della 
repubblica  e  il  giorno  dopo,  tanto  per  va¬ 
riare,  che  il  principe  di  Galles  incontrato 
Thiers  sulla  spiaggia  si  è  unito  a  lui. 

* 

€  • 

Per  alcuni  giorni  il  telegrafo  non 
si  occupò  che  della  Serbia.  11  princi¬ 
pino  di  laggiù,  che  si  noma  Milano 
Obernovic,  compì  i!  22  agosto  il  suo 
quattordicesimo  anno  e  venne  perciò 
dichiarato  maggiorenne.  A  Belgrado, 
capitale  della  Serbia,  le  feste  furono 
molte  e  splend  de,  rese  veramente  tali 
dall’entus'asmo  del  popolo.  Se  questo 
entusiasmo  fosse  rimasto  nei  confini 
della  Serbia,  non  vi  sarebbe  stato  al¬ 
tro  a  ridire,  ma  si  comunicò  ai  popoli 
vicini  e  poiché  questo  prender  parte 
d’altre  genti  a  questa  manifestazione 
potrebbe  un  dì  aver  conseguenze,  non 
sarà  male  dare  un  cenno  delja  questione. 
Nell’impero  austro-ungarico  vivono  al¬ 
cuni  appartenenti  alla  nazionalità  slava. 
Questi ,  come  avviene  di  tutto  le  na¬ 
zionalità  oppresse,  volsero  gli  sguardi 
e  fondarono  le  loro  speranze  ora  su 


l’uno  e  ora  su  l’altra  nazione  ma  finora 
invano.  Adesso  pare  che  tutti  fissino 
speranzosi  il  giovine  principe  serbo  e 
sperino  di  poter  realizzare  con  lui  il  loro 
sogno  dorato.  Belgrado  aveva  inviato  in¬ 
dirizzi  a  molte  città  vicine  dell’impero 
austro-ungarico  e  diverse  giunte  mu¬ 
nicipali,  fra  cui  quelle  di  Praga  e  di 
Agram,  avevano  in  animo  larvisi  rap¬ 
presentare  ,  ma  il  governo  non  glielo 
permise. 

* 

9  9 

Re  Amedeo  visitò  altre  città  della 
Spagna ,  ovunque  assai  bene  accolto. 
Dalle  prossime  elezioni  in  Spagna  nulla 
si  sa  tranne  della  radunanza  tenuta  dai 
radicali  a  Madrid,  la  quale  assunse  im¬ 
portanza  per  l’intervento  di  Zorilla.Que- 
sti  pronunciò  un  discorso  in  favore  della 
costituzione ,  promise  che  il  governo 
avrebbe  presentato  nuovi  progetti  di 
leggi  liberali ,  protestò  in  favore  del 
mantenimento  della  integrità  della  Spa¬ 
gna  e  per  le  finanze  disse  esser  necessa¬ 
rio  porre  tosto  rimedio  a  questa  im¬ 
portantissima  questione.  Accennò  pure 
agli  scioperi  e  ai  partiti  che  vor¬ 
rebbero  uscire  dalle  vie  legali  ;  per 
questi  partiti  il  Governo ,  concluse, 
applicherà  severamente  la  legge. 

» 

«  « 

L’Esposizione  artistica  d’arte  antica 
e  moderna  fu  aperta  il  26  agosto. 
Col  numero  prossimo  comincieremo  a 
dare  qualche  cenno  di  questa  pri¬ 
ma  solennità  e  così  mano  mano  che  si 
presenti  il  destro.  Ad  essi  possiamo  fin 
d’ ora  promettere  che  varie  incisioni 
delle  cose  di  maggior  merito,  tanto  in 
pittura  che  nella  scoltura,  che  leveran¬ 
no  più  rumore ,  saranno  date ,  es¬ 
sendo  già  stati  incaricati  perciò  va¬ 
lenti  artisti.  Il  Cronista  intanto  ad  ap¬ 
pagare  la  curiosità  dei  lontani  dà  qui 
la  nota  delle  cose  che  più  lo  colpirono 
e  di  cui  serbò  memoria  dopo  una  prima 
visita  fatta  a  tamburro  battente;  ec¬ 
cola.  Nella  pittura:  una  Madonna,  di 
Morelli,  Maramaldo  (l’assassino  di  Fer¬ 
ruccio)  che  offre  il  braccio  allo  Aldo- 
brandini,  che  lo  rifiuta,  di  E.  Pagliano, 
Le  proscrizioni  ai  tempi  di  Siila,  di 
Boschetti,  Carica  dei  bersaglieri ,  di 
Oammarano,  Pattuglia  di  bersaglieri 
e  carabinieri,  di  Issel,  Falconieri ,  di 
Tedesco,  Tre  villane,  di  Giuliani,  Pe¬ 
scatori  napoletani,  di  Miola,  Passeg¬ 
gialo  in  Lungarno,  di  Dalleani,  Fer¬ 
mata  di  docciavi ,  di  Joule,  La  zuppa 
dei  frati,  di  Zandomeneghi,  Fiori  della 
signora  Micliis ,  per  tacere  di  molti 
quadretti  di  genere  che  a  farli  stimare 
basta  dire  che  sono  di  Gerolamo  e  di 
Domenico  Induco,  dei  ritratti,  del  Cas¬ 
sola  ,  di  tre  quadri  del  Clerici  e  dei 
paesaggi  di  Dalleani,  Rossano,  Man¬ 
cini,  Fornis,  Giandi,  Avendano. 

Nella  scoltura  primeggiano  II  Genio 
di  Franklin,  di  Monteverde,  la  Venere, 
del  Barzaghi,  Dante  Adolescente  ;  la 
Carlotta  Cordag ,  di  M  glioretti,  Let¬ 
tura  e  Lavoro,  di  Zanoni  e  varie  opere 
di  Praga,  Argenti  ed  altri. 

8.  Ghwok 


TIPO  D’INDIGENO  CALIFORNIANO 

Della  California  abbiamo  già  discorso, 
dando  vedute  di  città  e  di  costumi, oggi 
pubblicando  il  tipo  d’un  indigeno,  poco 
o  nulla  abbiamo  a  dire.  Il  suo  scarso 
vestito ,  la  sua  copertura  del  capo 
originale,  il  suo  arco ,  le  sue  treccie, 
la  robustezza  delle  sue  forme ,  ecco 
quello  che  ha  in  sè  di  notevole,  ma 
tutto  questo  il  lettore  lo  vede  senza 
che  noi  glie  lo  diciamo. 


COSTUMI  TURCHI 
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I  costumi  turchi  non  permettendo 
alla  donna  d’istruirsi,  è  naturale  che 
ella  cerchi  ingannare  gli  ozi  con  di¬ 
lettevoli  occupazioni  :  è  ciò  che  essa 
fa  infatti. 

Negli  harem  (1)  dei  ricchi,  dove  o- 
gni  donna  ha  un  appartamento  in 
proprio ,  schiavi  e  famigli  esclusiva- 
mente  addetti  alla  sua  persona ,  le 
hanum  (2)  si  invitano  a  vicenda  e  si 
riuniscono  or  presso  runa  or  presso 
l’altra:  passando  il  tempo  in  giuochi 
ed  in  ciance  o,  durante  il  verno,  nar¬ 
rando  fiabe  e  novellando  nella  dolce 
calma  del  tandur  (3).  Oltre  a  ciò  vi 
sono  le  musiche ,  i  canti ,  le  danze, 
le  pantomime,  i  bagni  in  comune  con 
appositi  sollazzi,  i  passeggi  nei  giar¬ 
dini  o  sulle  terrazze,  le  dolci  emo¬ 
zioni  dell’altalena,  o  l’insuperabile  di¬ 
vertimento  dei  giuochi  di  forza ,  or 
comici ,  spesso  crudeli ,  eseguiti  dai 
negri  o  dalle  loro  donne,  fra  gli  scoppi 
di  risa  dalle  belle  spettatrici ,  ralle¬ 
grate  dai  lazzi  grotteschi  e  dalle  buf¬ 
fonesche  smorfie  di  questi  sciagurati. 

Già  le  donne  d’un  solo  harem  son 
per  sè  numerose:  quando  non  bastano 
vi  son  le  vicine  ,  e  ognuna  di  esse 
può ,  anzi  deve  mettere  insieme  al¬ 
cuno  di  quei  divertimenti  in  comu¬ 
ne  ,  di  quelle  giornate  o  serate  che 
moltiplicano  incessantemente  simili 
spettacoli,  per  cosi  dire,  di  famiglia 
ed  esclusivamente  casalinghi. 

(1)  Harem,  parte  della  casa  occupata  dalle 
donne.  Si  dà  pure  il  nome  di  harem  a  tutto 
i  personale  femminile  di  una  casa. 

(2)  Hanum,  signora. 

(3)  Tavola  sotto  cui  si  pone  una  specie 
di  caldaio,  di  cui  daremo  poi  un  disegno. 

-  - 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 

U  SCROFOLA  E  G  f  OSP  Zi!  MOTI. 

(  Continuazione ,  vedi  N.  17). 

Ma  è  tempo  che  io  mi  faccia  a 
dire  le  cause  che  possono  preparare 
o  originare  la  scrofola.  Alcune  di 
queste  cause  sono  di  tanta  forza  e 
così  radicate  nel  popolo  nostro,  che 
esse  sole  bastano  a  spiegare  il  fatto 
doloroso  del  dominare  la  scrofola. 

Una  delle  cause,  riconosciuta  da 
quasi  tutti  i  medici  fra  le  più  po¬ 
tenti,  anzi  la  più  potente  a  originare 
la  scrofola,  è  V  eredità.  Alcuni  forse 
fra  di  voi  non  intenderanno  bene  la 
forza  di  questa  parola;  ed  invero  c’è 
molto  del  mistero  dentro ,  come  in 
molte  cose  della  scienza  e  dell’  arte 
medica;  ma.v’è  una  parte  appari¬ 
scente  ch’io  m’ingegnerò  di  farvi 
comprendere. 

Sono  certe  malattie  le  quali  si  tras¬ 
fondono  e  s’innestano  dai  genitori  nei 
figli,  a  quel  modo  medesimo  che  si 
trasmettono  certe  fattezze  del  viso, 
e  la  conformazione  del  corpo.  Come 
poi  in  questo  modo  possa  germinare 
un  organismo  intero,  con  i  talenti, 
il  genio,  le  passioni  e  fino  le  infer¬ 
mità  di  colui  che  lo  generava:  questo 
è  il  miracolo,  è  il  mistero  che  l’uomo 
è  impotente  a  sciogliere;  ma  il  fatto 
è  pur  troppo  vero. 

Sebbene ,  io  ho  detto  male  a  dire 
che  si  trasmettono  per  eredità  le  ma¬ 
lattie  dai  genitori  nei  figli  :  no  !  Si 
trasmette  la  disposizione,  quel  non  so 
che  insomma  che  prepara  la  malat¬ 
tia,  ma  non  è  la  malattia  ;  e  codesto 
germe  si  svolge  nel  bambino,  nel  gio¬ 
vane  tanto  più  facile  ,  quanto  più 
trova  circostanze  maligne  confacenti 
alla  sua  maligna  natura. 

Questa  triste  eredità  può  propa¬ 
garsi  di  padre  in  figlio  per  molte  fa¬ 
miglie  successive ,  se  le  generazioni 
non  si  rinsanguinolo,  non  si  ritemprino 
con  gente  sana  e  robusta. 

A  volte  anche  si  vede  questo  fatto 
particolare,  che  l’eredità  salta  a  piè 
pari,  dirò  così,  una  generazione,  e  va 
a  scaricarsi  di  tutta  forza  sull’altra; 
cioè  genitori  scrofolosi  hanno  figli  sani  : 
ma  da  questi  nascono  figli  scrofolosi. 
In  questo  caso  il  germe  morboso  si 
trasmise  egualmente  :  non  germogliò 
perchè  l’ igiene,  l’educazione  e  fortu¬ 
nate  circostanze  non  gli  permisero 
d’ allignare  :  rimase  però  come  na¬ 
scosto,  si  trasmise  come  chiuso  in  sè 
medesimo  alla  generazione  seguente, 
nella  quale,  trovate  condizioni  mali¬ 
gne  ,  cioè  favorevoli  al  suo  svolgi¬ 
mento  ,  si  aperse  ,  ripullulò  ,  quando 
credevasi  allontanato  per  sempre  dalla 
povera  famiglia. 

Nè,  perchè  una  creatura  erediti  dai 
genitori  il  tristo  germe,  è  necessario 
che  fossero  essi  medesimi  >  scrofolosi 
al  tempo  della  generazione,  o  il  fos¬ 
sero  stati  nella  loro  giovinezza:  ma 
basta,  perchè  la  povera  creatura  porti 
seco  nascendo  la  fatale  disposizione 
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(e  questo  è  provato  dall’esperienza); 
basta  che  uno  dei  due,  peggio  poi  se 
tutti  e  due ,  sieno  malaticci ,  deboli  , 
tisici;  basta  che  essi  stravizino  nel 
bere  o  nella  lussuria  ;  basta  che  la 
madre  in  gravidanza  sia  andata  sog¬ 
getta  a  paure  e  rimescolamenti  ;  ba¬ 
sta  che  il  padre  o  la  madre  si  spo¬ 
sassero  troppo  giovani  o  troppo  vec¬ 
chi  ;  basta  che  si  trovino  a  penare 
fra  gli  stenti  e  i  disagi  della  miseria; 
basta  anche  talvolta  che  fra  loro  due 
esistesse  stretto  legame  di  parentela. 

Tale  è  1’  eredità.  Prendetemi  dieci 
bambini  scrofolosi;  e  vi  sarà  facile 
trovare  fra’  genitori  (se  non  in  tutti, 
certo  ne’  più)  qualcuna  di  queste  con¬ 
dizioni  che  io  v’  indicava.  Ora  ,  T  i- 
giene,  quali  consigli  o  quali  provve¬ 
dimenti  ha  da  suggerire  contro  una 
causa  così  potente  come  l’eredità? 
L’igiene  non  ha  da  suggerire  che  un 
consiglio  ,  un  provvedimento  solo  : 
giudizio  !  Giudizio  nel  maritarsi,  giu¬ 
dizio  da  maritati. 

Si  è  detto  che  l’allattamento  d’una 
nutrice  scrofolosa  può  trasmettere 
la  scrofola,  o  per  dir  meglio  la  dispo¬ 
sizione  alla  scrofola ,  nella  creatura. 
Io  lo  credo  :  sebbene  qualche  medico 

10  neghi.  Siccome  nella  scrofola  la 
sanguificazione,  la  nutrizione  si  gua¬ 
sta  ,  nulla  di  più  facile  che  anche  il 
latte  si  guasti,  e  somministri  al  barn  - 
bino  un  alimento  imperfetto  e  nocivo, 
Qui,  io  vorrei  distinguere  però  ma¬ 
dre  da  nutrice.  Una  maire  scrofolosa 
non  dovrebbe,  s’intende,  allattare  mai 
e  poi  mai  la  propria  prole:  ma  una 
madre  che  avesse  alcune  sembianze 
dell’abito  scrofoloso,  e  fosse  nel  resto 
senza  magagne,  buona,  amorosa,  di 
un’indole  quieta,  e  sapesse  tenere  sè 
e  la  casa  monda  e  pulita;  io  davvero, 
valutato  il  prò  e  il  contro,  non  avrei 
difficoltà  a  lasciarle  ad  allattare  la 
propria  creatura,  mentre  sarei  rigo¬ 
rosissimo  per  una  nutrice. 

Ma  vedete  che  cosa  sono  di  com¬ 
passionevole  i  codini,  quando  gli  tira 

11  solletico  di  sragionare.  Voi  sapete 
il  grandissimo  bene  che  ha  fatto  ai- 
fi  umanità  fi  innesto  del  vainolo.  Eb¬ 
bene  a  que’  tempi ,  vale  a  dire  set- 
r.ant’  anni  fa  ,  il  codinume  d’  allora, 
tutta  la  bacchettoneria  andarono  sulle 
furie  ed  in  scandali,  dicendo  che  l’in¬ 
nesto  era  una  profanazione  ,  un  ri 
bollarsi  alla  provvidenza,  che  aveva 
mandato  in  terra  il  vaiuolo ,  e  il 
vaiuolo  ci  aveva  a  stare.  11  medico 
Jenner  che  inventò  la  vaccinazione, 
quell’  uomo  così  dabbene  e  modesto, 
questo  gran  benefattore  dell’umanità, 
lo  dissero  un  messo  del  demonio,  una 
avanguardia  dell’Anticristo  :  e  fino  le 
donne  appuntarono  il  loro  stile  con¬ 
tro  il  medico  ,  che  aveva  salvato  i 
loro  volti  da  tanta  bruttura.  (Oggi 
un  codino  si  vergognerebbe  a  dir  male 
della  vaccinazione  ,  come  fra  venti 
anni  si  vergogneranno  a  dir  male  del¬ 
l’Italia).  Ma  quello  che  voleva  venire 
a  dire  si  è  ,  che  anche  fra  i  medici 
vi  fu  allora ,  e  vi  è  stato  anche  ai 
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nostri  giorni,  chi  ha  preteso  accagio¬ 
nare  la  vaccinazione  di  avere  degra¬ 
data  la  nostra  specie  tanto  nel  fisico 
che  nel  morale,  e  di  avere  aumentato 
tanto  la  scrofola  in  quest’ultimi  tempi. 
Queste  cose  si  sono  potute  pensare  e 
scrivere  specialmente  in  Francia,  paese 
dove  si  negarono  ben  altre  cose  che 
i  benefici  della  vaccinazione;  paese 
dove  si  negò  per  fino,  per  decreto  di 
un  parlamento,  resistenza  di  Dio! 


Ma  seguitiamo  a  dire  delle  cause 
vere  della  scrofola.  Qui  io  vorrei  in¬ 
gannarmi,  miei  cari  popolani:  ma  io 
credo  di  aver  trovato  un  altro  fo¬ 
mite  principalissimo  di  questo  ma¬ 
lanno,  che  maltratta  così  crudelmente 
la  vostra  prole.  E  questo  fomite  sa¬ 
pete  dov’è?  nelle  vostre  case. 

Oh  la  casa!  Essa  è  il  dolce  e  te¬ 
pido  nido  della  famiglia,  l’oasi  sospi¬ 
rata  del  riposo,  della  pace  e  della  li¬ 


bertà,  il  convegno  pacifico  d’ogni  più 
cara  affezione,  l’arca  santa  delle  gioie 
più  serene,  delle  memorie  più  soavi 
e  de’  segreti  dolori;  la  casa  è  la  vera 
officina  delle  virtù  cittadine,  è  il  car¬ 
dine  della  nazione.  Amate,  o  popolani, 
la  vostra  casa!  In  essa,  quando  la 
sera  ritornate  con  un  pane  sotto  il 
braccio ,  compro  col  vostro  sudore, 
con  la  coscienza  senza  rimorsi,  con 
l’animo  senza  rancori,  con  la  fede  in 
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una  provvidenza,  in  essa  voi  vi  sen¬ 
tirete  felici  alla  pari  e  forse  più  del 
l’opulento  signore,  che  rientra  in  pa¬ 
lazzo,  chiuso  in  fastoso  cocchio,  fa¬ 
cendo  risonare  gli  atrii  del  rumore 
degli  scalpitanti  cavalli;  in  essa  vi 
sentirete  come  raddoppiare  le  forze 
dell’anima,  e  nascere  in  voi  un  senso 
indistinto  che  non  è  di  superbia  o 
d’arroganza,  ma  di  dignità  ed  onora¬ 
tezza,  come  di  chi  sa  d’avere  adem¬ 
piuto  al  proprio  dovere ,  e  di  lavo 
rare  anche  lui,  insieme  con  lo  scien¬ 


ziato,  il  politico  e  l’artista,  al  grande 
edificio  della  nazione. 

Amate  dunque,  o  popolani,  la  casa. 
Ma  s  )  la  casa  vi  promette  e  vi  dà 
tanti  beni  morali,  perchè  non  dovrà 
assicurarvi  tutte  quelle  condizioni  di 
salute  ,  a  cui  voi  che  tanto  faticate 
per  procurarvi  i  comodi  e  i  conforti 
del  vivere  ,  avete  più  che  altri  di¬ 
ritto?  Perchè  non  dovrete  avere  quel 
che  manca  neppure  agli  animali  ir¬ 
ragionevoli  e  a’  selvaggi  delle  foreste, 
aria  e  Iure  quanta  ve  ne  abbisogna? 


Scendiamo  in  un  i  degli  oscuri  e  lu¬ 
ridi  vicoli  di  una  città;  entriamo  in  uno 
di  que’  disgraziati  tuguri,  ove  abita 
qualche  famiglia  più  povera. 

Signori:  il  medio  evo  nelle  chiese, 
nei  palazzi,  nelle  torri,  il  medio  evo 
nelle  statue,  ne’  dipinti,  è  cosa  dav¬ 
vero  maravigliosa,  divina:  e  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  di  contemplare 
stupefatti,  noi  anime  prosaiche  e  com¬ 
passate  ,  tutta  quella  splendida  fan¬ 
tasmagoria,  lasciataci  da  un’epoca  di 
fede  e  d’  entusiasmo ,  di  grazia  e  di 
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orza,  di  istinti  feroci  e  di  sublimi 
oncepimenti;  epoca  che  non  ritor- 
lerà  mai  più. 

Ma,  Signori  miei,  il  medio  evo  nelle 
:ase  de’  poveri,  il  medio  evo  la¬ 


sciato  sussistere  in  ciò  che  esso  aveva 
di  brutto ,  di  lurido ,  d’ insalubre,  di 
pestifero  ,  d’  antigienico ,  è  cosa  che 
l’umanità,  la  civiltà  non  può  compor¬ 
tare.  Oggi  nell’  anno  di  grazia  1872 


certe  case  popolane  d’alcune  città  d’I¬ 
talia,  sono  su  per  giù,  meno  qualche 
mattone  cambiato,  meno  qualche  muro 
scialbato,  sono  quelle  che  potevano 
essere  molti  secoli  addietro. 


Nel  secolo  scorso  il  barocchismo 
;rovò  il  verso  di  guastare,  di  ma- 
jcherare  sconciamente  i  palazzi  più 
Delli  e  le  chiese  più  grandiose,  oggi  il 
ouon  gusto,  1’  amore  del  bello  e  del- 
.’  antico  ,  va  riconquistando  timida- 


Un  racconto  nell’ interno  d’un  harem. 

mente  qua  e  là  qualche  particella  deì- 
l’arte  antica.  Oggi  lo  spirito  d’asso¬ 
ciazione  ,  la  carità  per  dir  meglio, 
non  saprà  ,  non  potrà  far  nulla  per 
atterrare  cotesti  vecchi  e  squallidi 
covili  di  malsania  e  d’infermità? 


Ma  entriamo  in  talune  case.  Al 
piano  terreno  stalle  o  depositi  di  ma¬ 
terie  putrescibili  che  dovrebbero  stare 
le  miglia  lontano;  non  dico  da  per 
tutto,  ma  in  molti  luoghi  certamente. 
Scale  buie,  umide ,  anguste ,  corrose, 
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guaste  dalla  pesta  di  chi  sa  quante 
generazioni.  Quante  volte  i  poveri 
piccini  vi  pericolarono,  e  vi  si  rup¬ 
pero  il  capo  o  il  fìl  delle  reni  ! 

Noi  siamo  al  primo  piano,  e  il  naso, 
questa  sentinella  avanzata  del  nostro 
corpo ,  comincia  ad  annunziarci  un 
nemico  tremendo  della  nostra  salute, 
che  s’ aggira  non  veduto  per  l’ aria. 
Osservate  quell’  uscio  mal  chiuso  e 
lurido  sul  ripiano  della  scala;  è  là 
dentro  che  il  nemico  s’  appiatta,  è  di 
là  che  manda  i  suoi  sbuffi  che  avve¬ 
lenano  il  sangue  di  questa  povera 
gente.  E  questa  povera  gente  s’ è 
talmente  avvezzata  a  respirare  aria 
corrotta  ,  che  il  naso  non  1’  avverte 
più  di  nulla  ;  e  il  polmone  come  nulla 
si  beve,  notte  e  giorno,  cotesto  ve¬ 
leno  ;  e  le  tenere  pianticelle  si  vedono 
appassire,  illanguidire,  morire. 

L’ interno  poi  della  casa  vi  rivela 
altre  miserie.  Stanze  piccole  e  basse, 
senza  luce,  senz’aria  ;  pavimenti  rotti 
e  sconnessi,  dove  la  granata  non  ar¬ 
riva  mai  a  togliere  tutte  le  immon¬ 
dezze  ;  muraglie  squallide  ,  ineguali , 
mal  cementate  che  fermano  1’  umido 
vapore  e  la  polve ,  e  trasudano  ad 
ogni  minimo  annuvolare  di  cielo  ;  e 
per  giunta  un  palco  a  tetto  ,  facile 
nido  di  fetidi  ospiti ,  o  deboì  riparo 
ai  rigori  del  verno ,  e  alla  caldura 
d’ estate. 

E  come  se  tutto  questo  non  ba¬ 
stasse,  sovente  l’ acqua  che  serve  per 
bere  e  per  cuocere  è  infetta  anch’essa 
di  materie  putride  ;  poiché  il  pozzo 
parecchie  volte  si  trova  accanto  a 
due  brutti  e  sozzi  vicini ,  1’  acquario 
e  quell’altra  cosa  che  non  vi  nomino. 
È  impossibile  che  con  un  vicinato 
così  cattivo  qualche  cosa  non  gli  si 
attacchi  ;  impossibile  che  pe’  filtra¬ 
mene  del  terreno  l’acqua  non  s’im¬ 
beva,  e  non  riporti  alla  bocca  e  allo 
stomaco  di  quel  che  alla  bocca  e  allo 
stomaco  non  dovrebbe  più  ritornare. 

Ora  fate  vostro  conto ,  miei  buoni 
popolani.  Se  il  fornaio  ogni  giorno 
vi  mandasse  pane  guasto  o  muffato, 
e  il  macellaro  carne  marcia,  e  il  vi¬ 
naio  vino  andato  a  male,  credereste 
che  la  vostra  salute  non  ne  avesse 
a  soffrire  ?  Or  bene,  sappiate  che  per 
il  sostentamento  della  vita  l’aria  che 
respirate  vai  più  assai  dei  pane  e 
della  carne  che  mangiate ,  come  per 
il  bene  della  salute  l’acqua  del  pozzo 
è  più  preziosa  del  vino  di  cantina. 
Difatti  il  sangue  si  contenta  di  an¬ 
dare  tre  volte  sole  al  giorno  e  anche 
due ,  o  anche  una  volendo ,  a  pren¬ 
dere  nello  stomaco  e  nelle  intestina 
l’alimento  che  gli  porta  il  cibo:  nel 
polmone  ci  va  20  volte  al  minuto  ad 
attinger  l’ ossigeno  che  gli  porta  l’a¬ 
ria  ,  ossia  1200  volte  l’ ora  ,  ossia 
28,800  volte  nelle  ventiquattr’ ore. 
Senza  mangiare ,  voi  potreste  stare 
i  due ,  i  cinque ,  gli  otto  e  forse  più 
giorni  ;  senz’  aria  ditemi  se  potreste 
campare  neppur  due  minuti  ì 

Ora  se  l’ aria  è  veramente  il  nostro 
pane  quotidiano  ,  se  veramente  noi , 
non  da  burla,  ma  sul  serio,  campiamo 
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principalmente  di  aria,  voi  intende¬ 
rete  quanto  sia  necessario  per  con¬ 
servarci  in  salute,  che  noi  respiriamo 
sempre  aria  più  pura  che  sia  possi¬ 
bile:  voi  intenderete  come  respirando 
aria  corrotta  e  fetente,  il  corpo  non 
possa  fare  che  cattivo  sangue,  e  come 
il  cattivo  sangue  non  possa  portare 
che  a  malattie. 

Delle  quali  la  scrofola  e  la  rachi¬ 
tide  son  quelle,  che,  date  le  predispo¬ 
sizioni  ch’io  vi  diceva,  sono  le  più 
facili  a  svolgersi  e  radicarsi  ne’  te¬ 
neri  organismi  dei  bambini. 

E  se  questi  due  morbi  fatali  hanno 
qui  radice  pur  troppo,  feci  male  forse 

10  a  rilevarne  le  cause?  E  per  ri¬ 
spetto  di  chi  avrei  dovuto  tacerle? 
Per  rispetto  del  medio  evo? Dovremo 
adularci  sempre  fra  noi  e  cullarci  in 
arcadiche  pastorellerie ,  nelle  quali 
pur  troppo  gl’ Italiani  •  imbecillirono 

11  corpo  e  la  mente  ? 

Io  non  starò  qui  a  dire  come  l’ i- 
giene  e  l’economia  vuole  che  siano 
costruite  le  case  degli  operai;  ciò  mi 
porterebbe  troppo  in  lungo.  Ai  bene¬ 
meriti  promotori  delle  case  operaie 
una  preghiera  sola  ardisco  inviare. 
Raccomandino  all’  architetto  che  do¬ 
vrà  edificare  le  case  per  il  popolo  , 
raccomandino  quanto  più  possono  a- 
ria  e  luce,  e  poi  tornino  a  raccoman¬ 
dare  di  nuovo  aria  e  luce.  Sarà  questo 
il  rimedio  più  sicuro  e  radicale  per 
cacciar  via  questa  reanemica  dell’u- 
mana  salute,  la  scrofola,  che  non  a- 
vrebbe  mai  dovuto  porvi  sua  stanza. 

E  all’  operaio  che  avrà  la  fortuna 
di  andare  ad  abitare  le  case  che  eresse 
per  lui  la  preveggenza  e  la  carità  cit¬ 
tadina,  non  avremo  un  consiglio ,  una 
raccomandazione  da  fare?  —  Pulizia! 

«  La  pulizia  di  una  casa  (mi  per 
mettano  i  popolani  che  io  lo  dica 
loro  con  le  parole  d’un  amico  mio, 
che  parla  sempre  al  popolo  con  bocca 
d’ oro,  il  prof.  Mantegazza)  la  pulizia 
di  una  casa  ò  igiene  ed  è  morale.  11 
tener  lontano  da  noi  ogni  puzza,  ogni 
sucidume,  ogni  sozzura,  è  dovere  d’o- 
gni  uomo  che  si  rispetta  ,  che  vuol 
mantenere  sempre  pronta  e  vigorosa 
la  sua  salute ,  e  quella  dei  suoi  cari 
che  con  lui  dividono  il  tetto  paterno. 
Una  casa  pulita  e  ordinata  sorride  ; 
è  come  cosa  vivente  ;  è  quasi  sempre 
l’abitazione  di  gente  sana,  laboriosa 
e  felice.  Una  casa  sucida  e  disordi¬ 
nata  è  il  covile  dell’uomo  vizioso  e 
infelice.  Io  vi  sento  da  lontano  il 
chiass®  dei  bambini  ineducati,  le  ram¬ 
pogne  del  marito  alla  moglie ,  un 
pandemonio,  di  lamenti  e  di  bestem¬ 
mie  e  di  malattie.  In  una  casa  pu¬ 
lita  si  sta  volentieri ,  si  lavora  con 
compiacenza;  vi  si  ritorna  con  vivo 
desiderio.  La  pulizia  della  casa  è  quasi 
sempre  in  ragion  diretta  della  civiltà 
di  un  popolo.  Una  casa  pulita  è  sem¬ 
pre  ricca,  perchè  possiede  due  tesori 
più  preziosi:  la  salute  e  l’ordine  (1).  » 

{Continua).  Carlo  Livi. 

(1)  Mantegazza,  L’ igiene  della  casa.  — 
Milano  1866,  pag.  34. 


COSTUMI  NAPOLETANI 

IL  VENDITORE  DI  COCOMERI- 

Ogni  stagione  ha  un  aspetto  di 
verso,  non  solo  nella  campagna  mi 
nelle  stesse  città.  Per  tacere  degl 
abiti  diversi,  dei  diversi  oggetti  ch< 
sono  «esposti  nelle  vetrine,  voi  vedet< 
i  fanciulli  mutare  di  giuochi,  poichi 
anco  i  giuochi  dei  fanciulli  hanno  1 1 
loro  filosofia,  e  molti  uomini  mutare  d 
mestieri.  I  venditori  delle  calde  arrosti 
e  delle  frutta  cotte  nell’Inverno,  alli 
state  distribuiscono  bibite  ghiacciati 
o  vendono  cocomeri.  Per  le  piazze,  peli 
le  contrade  molti  banchi  sorgono  colli 
loro  tende,  coi  loro  zampilli  invisi¬ 
bili  d’  acqua  fresca,  e  molti  cocomer 
stanno  ammonticchiati  in  terra,  men¬ 
tre  altri  già  tagliati  roseggiano  allr 
luce  del  sole. 

Mille  gridi  diversi  mettono  i  ven¬ 
ditori  a  seconda  del  paese,  e  mentre 
a  Venezia,  gridano:  co  sguardie  (cc 
sgualde)  cioè:  come  le  son  rosse;  a 
Napoli  ti  giungono  all’orecchio  mille 
grida  fra  cui:  so  da  grotta!  so  da 
grotta!  manco  fuoco!  mane’  o  fuo¬ 
co  !  Vieni,  viè  mangie.  Uve  e  te  lave 
e  faccia ,  e  ciò  per  significare  che  le 
son  fresche,  che  neanco  il  fuoco  è  si 
rosso  —  e  perciò  invita  uno  a  compe 
rame,  perchè  così  maggia  beve  e 
e  si  lava  la  faccia  tutto  in  una  volta 

Guardate  la  nostra  incisione....  fis¬ 
satela  bene.,  .tendete  l’orecchio...  e  vi 
parrà  d’udire  il  grido  del  venditore 
dei  cocomeri! 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Tigri  e  serpenti.  —  Dal  rendiconto 
fatto  delle  creature  umane  che  gli  a- 
nimali  feroci  hanno  divorato  nelle  In¬ 
die  negli  anni  1868 ,  1869  e  1870  ri¬ 
sulta  che  la  perdita  si  eleva  a  38,217 
persone. 

Sopra  questo  spaventevole  numero 
di  vittime  se  ne  contano  36,664  morti 
in  seguito  a  morsicature  di  serpenti 
velenosi.  Gli  altri  servirono  quasi  tutti 
di  pasto  alle  tigri. 

In  tre  anni  12,554  individui ,  cioè 
4184  per  anno ,  ciò  che  prova  quale 
sia  il  numero  ed  il  feroce  coraggio 
delle  tigri  in  quei  paesi. 

Difatti,  questi  terribili  animali  han¬ 
no  spopolato  dei  villaggi  interi.  Essi 
carpiscono  degli  uomini  in  pieno  giorno 
e  sulle  strade  le  più  frequentate.  Là 
ove  sorgevano  villaggi  ricchi  e  popo» 
lati,  non  vi  si  trovano  più  che  ruine. 
Perciò  la  coltivazione  è  divenuta  im¬ 
possibile  e  gli  abitanti  non  fuggono 
agli  artigli  della  tigre  che  per  morire 
di  miseria  e  di  fame. 

* 

u  * 

Uomo  per  uomo.  —  Un  negoziante 
di  Sédan  ,  il  signor  Jules  Varinet,  ha 
salvato  ,  a  pericolo  della  sua  vita,  un 
soldato  bavarese  che  si  annegava  nella 
Meuse.  L’ imperatore  di  Germania  gli 
ha  mandato  la  croce  dell’  Ordine  del 
merito  civile. 

Il  signor  Jules  Varinet  l’ha  riman¬ 
data  con  una  lettera  in  questi  termini  : 
«  Ho  salvato  un  bavarese  perchè  era 
il  mio  dovere  e  non  per  essere  ricom¬ 
pensato.  La  sola  ricompensa  che  possa 
accettare,  è  la  libertà  dell’  ultimo  fran¬ 
cese  ,  prigioniero  di  guerra  che  voi 
non  avete  ancora  lasciato  libero.  Uomo 
per  uomo.  Voi  me  ne  dovete  uno.  lo 
lo  reclamo.  » 

* 

«  « 

Dal  campo  ai  bagni.  —  Ai  bagni  di 
Levico  trovavasi  nella  attuale  stagione 
un  capitano  austriaco,  il  quale  vi  cer¬ 
cava  la  cura  di  una  grave  ferita  ripor¬ 
tata  a  Custoza.  Raccontando  egli  ii 
luogo,  il  tempo  e  il  modo  con  cui  era 
stato  colpito  andando  all’assalto  di  una 
batteria  italiana ,  un  ufficiale  del  no¬ 
stro  esercito,  che  era  pure  de’  bagnanti 
ed  udiva  il  discorso,  dichiarò  che  egli 
era  addetto  alla  batteria  italiana  che 
in  quella  circostanza  era  stata  assa¬ 
lita,  ed  aggiunse  che  ricordavasi  d’  a- 
vere  sparato  il  suo  revolver  contro 
l’ufficiale  che  era  alla  testa  delia  co¬ 
lonna  d’ assalto,  onde  allora  il  ferito 
capitano  rivoltosi  agli  astanti  presentò 
loro  1’  ufficiale  del  nostro  esercito  di¬ 
cendo  :  Ecco  il  camerata  che  mi  ha 
servito . 


Un  ministro  fabbricatore  di  car¬ 
ta.  —  Si  legge  nella  Indépendance 
Belge :  «  La  fabbrica  di  carta  che  il 
Cancellière  imperiale  ha  stabilito  nel 
suo  tenimento  di  Varzin  funziona  con 
tale  successo,  da  non  poter  più  sup- 1 


plire  alle  numerose  commissioni  che 
le  sono  indirizzate  dall’Inghilterra.  Que¬ 
sta  carta  è  fatta  di  trucioli  di  abete, 
od  almeno  è  l’elemento  principale  di 
cui  si  compone  questo  prodotto  indu¬ 
striale  ,  che  consuma  per  la  sua  fab¬ 
bricazione  600  klafter  di  legno  di  abete 
per  ogni  anno.  Oggi  si  sta  costruendo 
una  nuova  officina ,  pel  cui  esercizio 
sarà,  necessario  il  consumo  di  1500 
klafter  di  abete  per  ogni  anno.  I  bo¬ 
schi  vicini  di  recente  acquistati  for¬ 
niscono  e  forniranno  ampiamente ,  e 
parecchi  anni,  alla  fabbrica  del  signor 
di  Bismark  ia  materia  prima  ». 


La  sedia  dell’ambasciatore.  —  Un 
aneddoto  di  circostanza  nei  momento 
in  cui  tanto  si  parla  dell’incidente  del 
sig.  de  Vogué,  ambasciatore  francese 
a  Costantinopoli. 

Un  ambasciatore  di  Carlo  V  presso 
Soliman,  imperatore  dei  Turchi,  era 
stato  chiamato  all’  udienza  di  questo 
imperatore.  Avendo  egli  veduto  che 
nella  sala  d’  udienza  non  vi  era  sedia 
per  lui  e  che  non  per  dimenticanza , 
ma  per  orgoglio  lo  si  faceva  star  in 
piedi ,  egli  stese  il  suo  mantello  e  vi 
sedette  sopra  colla  libertà  con  cui 
l’avrebbe  fatto  se  fosse  stato  que¬ 
sto  un  vecchio  uso;  egli  espose  lo 
scopo  della  sua  missione  con  una  fer¬ 
mezza  e  presenza  di  spirito  che  Soli¬ 
mano  stesso  non  potè  trattenersi  dal- 
1’  ammirarlo. 

Quando  fu  finita  l’udienza,  l’amba 
sciatore  uscì  senza  prendere  il  suo  man¬ 
tello.  Si  credette  dapprima  che  ciò 
fosse  per  dimenticanza  e  lo  si  avvertì; 
egli  rispose  con  gravità  e  dolcezza: 
«  Gli  ambasciatori  del  re  mio  signore 
non  usano  punto  di  portar  con  essi 
la  loro  sedia.  » 

9  9 

I  Nuraghi  della  Sardegna.  —  I 
Nuraghi  sono  antichissimi  monumenti 
della  Sardegna,  consistenti  general¬ 
mente  in  un  edilìzio  di  grossi  e  ru¬ 
vidi  sassi,  commessi  insieme  senza  al¬ 
cuna  sorta  di  cemento ,  innalzato  a 
foggia  di  torrione,  che  sorga  a  modo 
di  cono  tronco  :  si  computano  ad  ol¬ 
tre  4000.  Mentre  tutti  s’accordano 
nel  ripeterne  la  costruzione  da  un’  età 
molto  remota,  perdentesi  nel  buio  dei 
tempi  preistorici ,  varie  sono  le  opi¬ 
nioni  circa  la  loro  origine  ,  destina¬ 
zione  e  la  etimologia  stessa  della  pa¬ 
rola  nuraghe. 

L’illustre  professore  Flechia,  insigne 
cultore  degli  studi  linguistici,  in  una 
sua  dottissima  memoria  lett *  testé 
all’ accademia  delle  scienze  in  Torino, 
ha  dimostrato  in  modo  che  non  am¬ 
mette  replica  come  nuraghe  sia  nulla 
più  che  un  derivato  del  latino  murus , 
che  nella  Toscana  avrebbe  sonato  mu¬ 
raglia  ,  muracelo ,  togliendo  per  tal 
modo  ai  futuri  etimologisti  1  ’occasione 
di  fare  un’inutile  gita  in  Oriente  a 
ricercare  nell’  ebraico  o  nel  fenicio  la 
paternità  di  questa  voce. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

I  Li  GIUOCO* 

Funestissima  passione  che  ha  tratto 
in  irreparabile  rovina  molte  e  molte 
vittime  che  si  lasciarono  adescare 
delle  sue  fallaci  lusinghe.  Guai  a  co¬ 
minciare!  ^hi  ha  avuta  la  mala  idea 
di  arrischiare  una  volta  un  pezzo 
d’oro  su  una  carta,  si  trova  nella 
stessa  condizione  di  colui  che  scende 
a  gran  corsa  una  strada  ripidissima; 
non  si  può,  pur  volendo ,  fermare,  e 
bisogna  che  necessariamente  raggiun¬ 
ga  il  basso.  Se  la  fortuna  sorride  al 
giuocatore,  la  sete  di  nuovi  guadagni 
spinge  il  malcapitato  a  continuar  a 
tentare  la  sorte,  se  invece  egli  vide 
l’ oro  dalle  sue  mani  passare  nelle 
mani  dell’avversario,  la  speranza  che, 
stanca  la  fortuna  di  essergli  avversa, 
gli  conceda  un  momento  di  tregua, 
fa  si,  che  con  febbrile  ansietà  prose¬ 
gua  nel  giuoco,  e  senza  avvedersene 
perda  anche  quel  poco  che  gli  era 
rimasto. 

Ed  è  doloroso  il  dirlo  ;  questa  tre¬ 
menda  passione  alligna  pur  troppo 
in  molti  e  molti  uomini;  noi  assi¬ 
stiamo  ogni  giorno  alla  rovina  di  in¬ 
tiere  famiglie  ridotte  alla  povertà  dal 
voltarsi  d’  una  carta  sulla  quale  era 
puntata  un’  intiera  fortuna.  —  Ma 
gli  esempi  non  bastano  per  far  rav¬ 
vedere  quei  disgraziati  che  spesso 
chiudono  col  suicidio  una  vita  pas¬ 
sata  intorno  al  tappato  verde  di  una 
casa  da  giuoco  ;  e  ancora  in  tanta  dis¬ 
grazia  fortunato  può  dirsi  colui  che 
così  finisce,  poiché  molte  volte  là 
malnata  passione  del  giuoco  conduce 
a  commettere  atti  disonoranti  ed  an¬ 
che  delitti  ed  allora  la  morte  non  può 
cancellare  T  infamia. 

Usavano  i  S.S.  Padri  per  conver¬ 
tirvi  i  cattivi,  servirsi  di  parabole  e 
racconti  di  castighi  toccati  ai  pecca¬ 
tori  induriti.  —  Ed  io  nella  lusinga 
che  queste  mie  povere  parole  cadano 
sott’occhio  a  qualche  giuocatore,  rac¬ 
conterò  il  seguente  caso  che  non  ò 
del  tutto  inventato,  e  che  pur  troppo 
può  dirsi  la  storia  di  molti  disgra¬ 
ziati  giuocatori. 

Or  non  sono  ancora  molti  anni,  vi¬ 
veva  in  una  città  d’Italia,  (della 
quale  desidero  tacere  il  nome  )  un 
giovane  di  civile  condizione,  nomato 
Ugo.  —  Commesso  da  qualche  tempo 
in  una  primaria  casa  bancaria  pel 
suo  talento,  la  sua  onestà  e  cortesia, 
era  in  poco  diventato  il  beniamino 
del  banchiere,  che  in  lui  riponeva 
molta  fiducia,  al  punto  che  un  bel  dì, 
resosi  vacante  ii  posto  di  cassiere, 
elesse  Ugo  a  quel  delicatissimo  uffi¬ 
cio.  Ugo  era  educalo  h  troppo  severi 
principii  perchè  pur  l’idea  d ‘un  fallo 
potesse  attraversargli  la  niente,  ed 
accettò  con  gioia  l’incarico  affidatogli. 

Era  da  qualche  tempo  che  inap¬ 
puntabilmente  compiva  il  dover  suo 
ed  il  banchiere,  che  prima  ogni  sera 
eseguiva,  come  è  d’uso,  la  consueta 
visita  di  cassa,  fidente  nella  onora- 
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tezza  di  Ugo,  trascurò 
poscia  tale  diligenza  e 
pattuì  col  giovane  che 
solo  ogni  mese  avrebbe 
da  rendere  i  conti. 

Come  Ugo  una  sera 
fosse  tratto  in  una  casa 
di  giuoco  e  come  giuo- 
casse  non  lo  saprei  dire  ; 
vi  sono  nella  vita  di  quel¬ 
le  piccole  circostanze,  di 
quelle  combinazioni  le 
quali,  benché  in  appa¬ 
renza  senza  importanza, 
possono  influire  sulla  vita 
d’un  uomo  in  modo  deci¬ 
sivo.  Così  forse  accadde 
ad  Ugo.  Giuocò  ,  perse , 
guadagnò,  tornò  a  per¬ 
dere  ed  in  fine  uscì  di 
là  con  qualche  moneta 
di  più  in  scarsella.  — 
Non  vi  tornò  il  giorno 
seguente,  no;  ma  una  tal 
sera  accompagnò  un  a- 
mico  suo  fin  sulla  porta 
della  bisca  ^  e  si  lasciò 
tentare  a  salire  quella 
sera,  perse  sempre  e  non 
solo  il  guadagno  fatto  la 
prima  volta,  ma  anche  il 
suo  denaro.  —  Uscì  dal 
giuoco  di  mal  umore  ed 
eccitato  ;  il  giorno  se¬ 
guente  tornò  coiridea  di 
rifarsi;  a  dirla  in  breve 
in  poco  tempo  divenne 
uno  dei  frequentatori  del¬ 
la  casa  di  giuoco  —  il  po  • 
vero  Ugo  era  preso  dalla 
terribile  passione  e  non 
era  più  in  suo  potere  il 
resistere  alla  tentazione. 

Una  volta  lanciato  in 
quella  via,  non  ebbe  più 
ritegno;  1  risparmi  che 
aveva  accumulati  in  bre¬ 
ve  svanirono;  sicché  un 
bel  dì  si  trovò  senza  de¬ 
nari  per  correre  al  giuo  ¬ 
co. —  Le  continue  emo¬ 
zioni  del  perdente  e  del 
vincitore,  micidiali  ambe, 
le  notti  passate  al  tavolo 
della  bisca  ,  la  rabbia 
contro  T  avversa  fortuna 
che  lo  perseguitava  lo 
avevano  cangiato  affat¬ 
to  ;  era  diventato  taci¬ 
turno,  inquieto,  irascibile 
e  nessuno  sapeva  cono¬ 
scere  la  causa  di  tal  can¬ 
giamento  avendo  egli , 
per  un  ultimo  senso  di 
vergogna,  tenuta  nasco¬ 
sta  la  sua  nuova  con¬ 
dotta. 

Una  sera  egli  era  nel 
suo  studio  col  volto  ce¬ 
lato  fra  le  mani  e  col 
pensiero  al  giuoco;  ma 
il  suo  borsellino  era  vuo¬ 
to;  la  febbre  lo  divora¬ 
va,  avrebbe  venduto  sé 
stesso  per  aver  denari  e 
correre  al  tappeto  ver¬ 


de;  di  un  tratto  alzò  il 
capo  e  cogli  occhi  fissi 
alla  Cassa  affidata  al  suo 
onore, colle  mani  treman¬ 
ti  afferrò  le  chiavi  per 
aprirla;  ma  d’un  'balzo 
alzossi  e  gettò  le  chiavi 
lungi  da  sé  ;  il  meschino 
lottava  col  sentimento 
dell’  onore  e  del  dovere 
ma  la  lotta  fu ,  benché 
aspra,  breve.  Si  chinò  a 

raccogliere  le  chiavi  e . 

aprì  lo  scrigno.  La  vista 
dei  rotoli  d’ oro  e  dei 
mucchi  di  biglietti  di  ban¬ 
ca  gli  fecero  quasi  spa¬ 
vento  ;  stette  un  minuto, 
poi  ,  smarrito  il  lume 
della  ragione,  tuffò  le  ma¬ 
ni  in  quell’oro  che  avreb¬ 
be  dovuto  bruciargliele; 
indi  volgendosi  ad  ogni 
passo  come  T  assassino 
che  teme  d’essere  inse¬ 
guito  dalla  sua  vittima!*, 
fuggì  e  si  arrestò....  alla 
bisca.  Si  assise  al  tavolo 
e  cominciò  a  giuocare; 
cogli  occhi  fissi  sulle  car¬ 
te,  pareva  volesse  legger¬ 
vi  attraverso,  —  All’alba 
Ugo  ,  pallido  ,  disfatto  , 
pauroso  a  vedersi,  usciva 
barcollando  dalla  casa 
ove  aveva  per  sempre 
lasciato  l’onor  suo. 

Ugo  si  ridusse  a  casa 
e  colà  gettatosi  a  sedere 
s’  immerse  in  profonda 
meditazione  ;  così  stette 
lungamente,  quando  rial¬ 
zò  il  capo  pareva  un’al  • 
tr’uomo;  si  accostò  al 
tavolo,  scrisse  due  lun¬ 
ghe  lettere,  una  al  ban¬ 
chiere,  l'altro  a' suoi  ge¬ 
nitori,  che  nella  sua  pas¬ 
sione  aveva  compieta- 
mente  dimenticati,  poi, 
sempre  calmo  e  risoluto, 
apri  un  casetto,  ne  estras¬ 
se  una  pistola  che  ca¬ 
ricò;  si  raccolse  un  i- 
stante;  le  sue  labbra  si 
mossero,  forse  mormorò 
la  preghiera  che  aveva 
appreso  da  fanciullo,  poi 
appoggiò  la  bocca  del 
Tarma  alla  fronte . 

Al  rumore  della  deto¬ 
nazione  accorsero  quei 
di  casa,  ed  inorridirono 
alla  vista  dello  sfigurato 
cadavere.  —  Le  due  let¬ 
tere  furono  mandate  al 
loro  destino;  il  banchiere 
fu  visto  piangere  nel  leg¬ 
gere  quella  a  lui  desti¬ 
nata  ;  in  quanto  ai  geni¬ 
tori  non  piansero;  ma 
non  era  spirato  Tanno 
che  avevano  raggiunto  il 
figlio  nella  tomba. 

A.  Cecovi. 
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La  Riva  dei  Schiavoni  e  il  Palazzo  Ducale  a  Venezia. 


LA  RIVA  DEGLI  SCHIAVONI 

A  VENEZIA. 

I  primi  giorni  in  cui  io  mi  trovava 
a  Venezia,  non  potea  fare  che  tutte 
le  mattine  io  non  mi  sentissi  traspor¬ 
tato  quasi  da  forza  ignota  su  la  ma¬ 
gica  Riva  degli  Schiavoni. 

E  qui ,  aspirando  a  pieni  polmoni 
l’aria  che  mi  veniva  dal  mare,  ri¬ 
volgeva  estatico  lo  sguardo  al  bel 
panorama  ed  ammirava  in  così  breve 
spazio  raccolte  tante  bellezze  della 
natura  e  dell’arte. 


Se  il  tempo  delle  poesie  non  fosse 
per  me  da  lungo  tempo  passato,  vor¬ 
rei  chiedere  alla  cetra  solo  un  inno 
che  ridicesse  le  sensazioni  ch’io  pro¬ 
vai  e  provo  a  tantissimo  incanto. 

Ma  Apollo  di  me  s’è  dimenticato 
da  un  pezzo ,  e  perchè  la  mia  musa 
si  è  fatta  vecchia  e  misantropa,  bi¬ 
sogna  che  mi  ricatti. 

E  se  non  in  versi ,  che  non  mi  è 
dato  ,  bisogna  che  io  dica  in  prosa 
di  quel  vaghissimo  sito.  Tanta  copia 
di  monumenti ,  tanta  varietà  di  ac¬ 
cidenti,  tanto  tesoro  di  osservazioni, 
tante  rimembranze  raro  è  che  si 


raccolgano  in  altro  luogo  che  in 
questo. 

É  un  quadro  incantevole  di  cielo 
e  di  acqua  di  cui  fanno  corona  non  in¬ 
terrotta,  e  l’isola  di  San  Giorgio, 
vaghissima,  e  1’  appariscente  se  non 
elegante  chiesa  della  Salute,  e  il  pic¬ 
colo  ma  leggiadro  Giardinetto  Reale, 
e  il  severo  Palazzo  Reale,  e  le  prodi¬ 
giose  colonne  di  granito  della  Piaz¬ 
zetta,  e  il  maestoso  Palazzo  Ducale, 
e  il  Molo.  Mai  non  vi  fu  diadema  di 
così  fulgentissime  perle,  ghirlanda  di 
così  fragrantissimi  fiori. 

Immaginatevi,  o  lettori ,  che  sia  que- 
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sto  incanto  quando  la  luna,  nella  sua 
pienezza,  inargenta  le  onde,  e  voi  se¬ 
duti  .sopra  un  banco  del  palazzo  du¬ 
cale  ,  fissiate  lo  sguardo  immoto  e 
pensiate  ...  e  pensiate,  finché  talora 
l’alba  che  sorge  non  vi  stacchi  dal 
luogo  incantato. 

A  questi  luoghi  vennero  molti  gran¬ 
di  a  cercare  lena  allo  scrivere  o  i- 
spirazione  di  poeta  o  di  artista. 

Pu  qui  forse  che  il  Tiziano  imma¬ 
ginò  la  sua  Assunta,  qui  forse  che  il 
Byron  trovò  molte  strofe  ai  suoi  canti, 
e  qui  che  Gozzi  venne  a  compensarsi 
nelle  bellezze  della  natura  dei  mar¬ 
tori  domestici. 

Molti  ricordano  ancora  la  Sand, 
seduta  lunghe  ore  sui  gradini  di  mar¬ 
mo  del  giardinetto  reale  fumando,  e 
fissando  le  onde  placide  del  canale 
entro  cui  vedeva  Dio  sa  quante  cose... 

Ecco  San  Giorgio,  l’ isola  fiera,  un 
giorno  dei  Memmo ,  e  dove  i  cardi¬ 
nali  banditi  dalla  lor  terra ,  procla¬ 
mavano  un  papa  bandito  pure  esso.  — 
Ecco  la  chiesa  della  Salute ,  che  la 
riconoscenza  de1  Veneziani  per  la  pe¬ 
ste  scampata  fece  edificare  dai  Lon¬ 
ghena,  artista  strambo  di  modi,  d’o¬ 
pere  e  di  cervello. 

Ecco  la  riva  degli  Schiavoni . 

Ecco  le  navi  che  dispiegan  le  vele, 
ecco  il  vapore  che  fuma. 

Un  giorno  (erano  i  bei  giorni  della 
serenissima,  quelli  prima  che  al  suo 
leone  avessero  tarpate  le  ali) ,  un 
giorno  qui  era  un  andare  e  venire 
di  galere  e  di  marinari.  —  Quali 
tornavano  dall’ aver  avuto  una  vit¬ 
toria  sui  Turchi  o  sui  Genovesi , 
quali  venivan  di  lontano  e  recavan 
merci  di  prezzo,  e  droghe  di  lusso  da 
cambiare  co’  prodotti  ricercatissimi 
di  Venezia. 

11  gondoliere  non  stava  in  ozio 
un  momento,  nò  egli  lasciava  la  poppa, 
nè  il  remo  la  forcola ,  i  facchini  ro¬ 
busti  andavano  e  venivano  portando 
e  scaricando  merci ,  e  i  mercatanti 
si  affrettavano  per  Rialto  dove  si 
facevano  affari  molti  . . . 

Le  brune  faccie  degli  Schiavoni  (le 
cui  navi  qui  approdando,  il  luogo  ne 
prese  il  nome)  si  scorgevan  fra  tutti.... 
Venti  linguaggi  diversi  si  incrocia- 
van  sul  molo ,  ed  era  tutta  genta 
venuta  ad  arricchirsi  e  ad  arricchire 
Venezia. 

Di  sopra,  intanto,  nel  Palazzo  Du¬ 
cale,  i  patrizi  prendevano  provvide  e 
generose  deliberazioni.  Talora  alcuno 
di  essi  affacciandosi  al  balcone  vedeva 
arrivare  d’Oriente  la  nave  che  gli 
recava  tanto  da  rivaleggiare  co’  re 
nelle  feste,  e  da  innalzar  moli  che  il 
secolo  odierno  pigmeo  neppure  si 
sogna. 

Ed  oggi??  quanta  diversità!  La  na¬ 
tura  sorride  sempre  in  questo  luogo 
d’incanto,  monumenti  gloriosi  s’innal¬ 
zano  anch’  essi ,  nè  le  memorie  peri¬ 
scono.  Ma  i  commerci  ci  mancano,  l’i¬ 
nerzia  (l’iniqua  nemica)  sta  in  luogo 
della  febbrile  attività  di  una  volta. 

Là  dove  erano  cento  navi ,  dieci 
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appena  sen  veggono  ,  scarsa  merce 
portano,  e  scarsa  portano  via. 

Il  gondoliere  dorme  sotto  il  felze 
della  sua  gondola;  il  facchino  è  sdra¬ 
iato  sotto  il  porticato  del  palazzo  du¬ 
cale,  i  negozianti  fuggono  quel  luogo 
pel  sole,  e  se  qualcuno  si  affaccia  al 
balcone  del  palazzo  ducale  è  un  fo- 
rastiero  che  ammira  Venezia,  e  scrive 
nel  suo  taccuino  noi  esser  cialtroni 
e  da  nulla. 

Lasciamo  queste  memorie  che  im¬ 
malinconiscono  e  parliamo  d’altro. 

Ecco  il  Giardinetto  reale!  Degli  ar¬ 
busti  ,  dei  fiori  (e  anco  dei  fari)  a 
Venezia  son  cosa  notevole.  Qui  dove  si 
desidera  talora  il  verde  più  di  quello 
che  lo  faccia  il  pellegrino  del  Sahara, 
qui  la  vista  si  ricrea  con  quegli  alberi. 

Non  sempre  fu  giardino  in  cotesto 
luogo.  Prima  vi  eran  granai,  e  prima 
ancora,  col  nome  di  terranuova,  can¬ 
tieri.  Nel  1298  per  esempio  vi  ven¬ 
nero  fabbricate  15  galere  pel  servi¬ 
zio  del  commercio  della  Romania. 

Ed  era  un  luogo  dove  ai  tenevano 
anco  i  prigionieri  politici  che  forse, 
anzi  certo ,  si  facevan  lavorare  per 
le  navi. 

Nel  1380  dopo  la  guerra  di  Chiog- 
già  vi  furon  serrati  i  prigionieri  ge¬ 
novesi  di  quella  guerra. 

E  non  basta.  Qui  era  pure  un  tempo 
una  specie  di  serraglio  per  le  belve 
feroci  che  di  sovente  mandavansi  a 
regalare  a’  dogi. 

Certo  le  belle  signore  che  ora  vanno 
al  caffè  del  giardinetto  non  s’imma¬ 
ginano  che  là  dove  esse  ora  dicon 
tanti  motti  spiritosi ,  ruggissero  un 
tempo  tigri  e  leoni ,  nè  che  dove  si 
fabbrican  gelati  e  ponci ,  un  giorno 
si  fabbricasser  galee ,  nè  che  dove 
solo  il  riso  trionfa  suonasse  un  giorno 
il  lamento  del  prigioniero. 

Continuando  il  giro  del  panorama, 
ecco  il  Palazzo  reale.  Qui  abitarono 
i  luogotenenti  austriaci,  qui  nel  1848 
fu  intimata  a  Palfy  la  resa ,  di  qui 
Manin  parlò  parole  sacre  al  popolo 
che  T  adorava.  Montato  sui  corni¬ 
cioni  scaldò  la  folla  con  patriottici 
discorsi  il  padre  Ugo  Bassi  poi  fu¬ 
cilato  dagli  Austriaci,  di  qui  l’impe¬ 
ratore  Francesco  Giuseppe  potè  ve¬ 
dere  la  piazza  illuminata  e  vuota  per 
lui ,  quella  sera  in  cui  un  popolano 
ebbe  a  dire  che  s’ illuminava  perchè 
S.  M.  vedesse  che  non  c’era  nessuno; 
—  di  qui  Vittorio  Emanuele,  il  desi¬ 
derato,  vide  a  migliaia  e  migliaia  cit¬ 
tadini  plaudenti —  il  6  settembre  1866  : 
quante  memorie  e  come  diverse! 

Anticamente  il  lato  del  palazzo  che 
guarda  appunto  sulla  Piazzetta  e  che 
è  proprio  quello  indicato  nell’  inci¬ 
sione  era  la  libreria.  A  tale  ufficio 
fu  ordinata  nel  1536,  e  fra  vari  con¬ 
correnti  fu  scelto  il  Sansovino  per 
farla.  È  composto  di  due  ordini,  jo- 
nico  e  dorico,  e  le  statue  che  lo  ador¬ 
nano  sono  dell’  Ammanati ,  di  Pietro 
i  da  Salò  e  d’altri,  se  non  valentissimi, 
valenti  del  secolo  XVI. 


La  seconda  porta  sulla  piazzetta 
è  quella  della  libreria.  La  prima  con¬ 
duce  alla  Zecca. 

E  qui,  non  per  fare  della  erudizione 
ma  perchè  l’occasione  lo  porta,  posso 
aggiungere  come  il  primo  ricordo  di 
moneta  veneziana  trovavasi  in  un  di¬ 
ploma  di  Lotario  imperatore  al  Dogo 
Tradanico  (840). 

Certo  è  che  nel  911  c’era  una  Zecca 
e  pare  che  qui  appunto  fosse  collo¬ 
cata ,  comechè  altre  due  ve  ne  fos¬ 
sero,  una  delle  quali  ai  SS.  Giovanni 
e  Paolo. 

Nel  1277  trovasi  che  por  certo  la 
fosse  a  San  Marco.  Non  così  bella 
per  altro,  perchè  si  fu  solo  nel  1535 
o  1536  in  cui  fu  allogata  al  Sanso¬ 
vino  che  la  compiè  nel  1545. 

L’atrio  bellissimo  è  dello  Scamozzi 
e  le  due  statue  che  stan  sulla  porta 
son  dell’Aspetti  e  del  Campagna. 

La  Zecca  aveva  dei  pregevolissimi 
dipinti.  Ei  furon  fra  quelli  portati  via 
dagli  Austriaci  nel  1866  e  rivendi¬ 
cati  e  resi  di  corto  all’Italia.  Chi  ne 
volesse  la  nota  la  troverebbe  nel  pre¬ 
gevole  opuscolo  del  Céresole  intito¬ 
lato  Les  Dépredations  autrichtennnes 
à  Venise. 

Le  due  colonne  di  granito  che  so¬ 
stengono  l’una  il  leone  alato(S.  Marco) 
l’altra  un  S.  Giorgio  (non  un  S.  Teo¬ 
doro  come  vuole  il  volgo),  sono  an¬ 
tichissime  e  varie  le  tradizioni  che 
a  quelle  si  attaccano. 

In  mezzo  a  quelle  si  decapitavano 
i  malfattori  e  così  il  dettato  stare 
fra  Marco  e  Todaro  che  vuol  dire 
essere  un  poco  di  buono. 

Fui  qui  che  venne  decapitato  il  Car¬ 
magnola  e  fu  presso  a  quelle  che  Sil¬ 
vio  Pellico  udì  leggersi  la  sentenza. 

Non  rimane  altro  che  il  Palazzo 
Ducale.  Ma  in  verità  che  a  dir  di 
questo  in  breve  spazio  non  me  la 
sento  e  preferisco  dar  fine.  Il  più  bel 
monumento  d’ Italia  I  ecco  tutto  ciò 
che  può  dirsi.  Le  notizie  storiche  e 
artistiche  intorno  ad  esso  empion  vo¬ 
lumi  ed  io  non  ne  ho  a  mio  talento. 

Do  fine  qui. . .  E  se  il  quadro  e  la 
cornice  non  trovarono  in  me  accon¬ 
cio  descrittore  ,  non  c’  è  da  pigliar¬ 
sela  meco.  È  tanto  vasto  il  soggetto 
che  colla  miglior  volontà  del  mondo 
non  mi  è  riescito  di  far  meglio. 

A.  A. 
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INFANZIA  D’UOMINI  CELEBRI 


RAME  AU- 

Uno  dei  luoghi  più  pittoreschi  e 
splendidi  della  Francia  moderna ,  è 
incontestabilmente  quella  stretta  val¬ 
lata  ,  cinta  di  montagne  altissime , 
dove  sorge  Clermont  antica  capitale 
dell’  Alvernia.  All’  occhio  del  viaggia¬ 
tore  che  s’ avanza  verso  questa  città, 
si  presentano  prima  la  cattedrale  e 
due  altre  belle  chiese  gotiche ,  che 
s’alzano  maestose  e  severe  sopra  le 
case  che  le  circondano,  indi  le  colline 
coperte  di  vigneti ,  le  gole  profonde 
dove  scorrono  le  sorgenti  d’ acqua 
minerale  ;  poi  le  convaili  popolate  di 
case  e  d’oliveti,  e  in  ultimo  sull’e¬ 
stremo  lembo  dell’  orizzonte ,  l’ im¬ 
mensa  montagna  di  Puy-de-Dóme, 
che  descrive  arditamente  una  pira¬ 
mide  gigantesca,  disegnata  nell’az¬ 
zurro  del  cielo. 

Fra  tutti  i  villaggi  che  circondano 
Clermont,  Royat  è  senza  dubbio  il 
più  ridente  ed  ameno  ;  una  sorgente 
limpida  e  perenne  scaturisce  come 
cascata  dalle  roccie  dentro  cui  son 
costrutte  la  maggior  parte  delle  ca¬ 
panne  dei  poveri  montanari;  sopra 
questa  sorgente  s’ alza  un  poggio 
spazioso  in  cui  all’  ombra  dei  folti  e 
vecchi  castagni  viene  a  ballare  ogni 
domenica  la  gioventù  del  paese  al 
suono  delle  melodie  lente  a  un  tempo 
e  gaje  del  piffero  e  della  cornamusa 
che  le  rustiche  generazioni  del  luogo 
si  trasmettono  dall’  una  all’  altra  sen¬ 
za  alterarle. 

In  una  bella  e  calda  mattina  del 
mese  d’ agosto  un  giovane  pallido , 
magro  e  alto  della  persona ,  era  se¬ 
duto  sotto  quell’ ombre  tranquille  e 
pacifiche.  Assorto  in  una  meditazione 
;  profonda ,  il  suo  volto  raggiava  però 
<T  una  specie  d’ ispirazione  o  proba¬ 
bilmente  di  benessere  che  gli  cagio¬ 
nava  la  bellezza  della  natura;  ascol¬ 
tava  estatico  le  modulazioni  dei  ro- 
signoli  sotto  le  foglie ,  i  canti  della 
cicala  e  del  grillo ,  ed  anche  la  voce 
lontana  di  qualche  contadino  che  la¬ 
vorava  ,  zufolando  le  vecchie  melodie 
del  paese.  Il  giovine  pensatore  ten¬ 
deva  ansiosamente  l’ orecchio  verso 
queste  armonie  che  come  un’  orchestra 
accompagnavano  il  rumore  delle  ac¬ 
que  che  s’ ingolfavano  ai  suoi  piedi,  e 
pareva  quasi  le  notasse  nel  cuore  ; 
indi ,  levatosi  dalla  tasca  del  suo  po  • 
vero  vestito  rappezzato  un  qua¬ 
derno,  vi  tracciò  qualche  segno,  e  si 
rimise  di  nuovo  a  contemplare  la 
natura.  Tutto  a  un  tratto  la  vicina 
campana  della  chiesa  di  Royat  venne 
a  scuoterlo  da  quell’  estasi  ;  s’ alzò 
egli  come  un  soldato  chiamato  dalla 
consegna,  e:  «  Non  mi  resta  che 
mezz’  ora  sola,  —  disse  fra  sè,  —  per 
cambiare  vestiario  e  recarmi  alla 
cattedrale  dove  oggi  ufficia  Monsi¬ 
gnore.  Oh  !  che  catena  !  che  catena  ! . . 
stava  tanto  bene  qui  !  mi  bastava 
un’  altra  ora  sola  di  questo  silenzio 


e  di  quest’  estasi ,  per  finire  la  mia 
pastorale  !  In  quindici  giorni  senio 
che  potrei  scrivere  un’  opera  intera , 
se  fossi  libero  ;  a  Parigi  m’ applaudi¬ 
rebbero  ,  la  corte  parlerebbe  di  me , 
e  il  nome  mio  risuonerebbe  in  tutta 
la  Francia  !  » 

Così  fantasticando  scendeva  gli  al¬ 
legri  sentieri  di  Royat ,  e  rientrava 
in  città  col  cuore  pieno  di  malinconia. 
Percorse  le  vie  strette  ed  anguste 
ed  arrivò  in  poco  d’ ora  in  piazza 
della  Cattedrale.  Accanto  a  questo 
splendido  monumento  sorgeva  allora 
la  casa  dove  nacque  il  famoso  Pa¬ 
scal  ,  e  precisamente  in  questa  casa 
in  una  cameretta  del  terzo  piano  vi¬ 
veva  il  nostro  giovine  amico;  la  porta 
dava  su  una  corte  umida  e  mal¬ 
sana  ,  e  la  finestra  s’  apriva  fra  due 
torricelle  il  cui  scalone  fatto  a  spi¬ 
rale  aveva  più  volte  servito  alle 
esperienze  del  giovane  Pascal.  Salì 
rapidamente  le  scale,  e  giunto  in  ca¬ 
mera  indossò  l’abito  della  festa  un 
po’  meno  consumato  di  quello  dei 
giorni  di  lavoro.  Ciò  fatto,  cominciò 
a  passeggiare  per  la  stanza  su  e  giù 
percotendosi  con  irritazione  la  fronte: 
«  No,  no,  —  diss’egli  —  non  posso 
più  durarla  così,  la  mia  vocazione  mi 
chiama,  devo  obbedirle  e  la  mia  vo¬ 
cazione  non  è  di  essere  per  tutta  la 
vita  miserabile  organista,  un  mac¬ 
chinista  dell’  arte  che  adoro  !...  capi¬ 
sco  che  bisogna  vivere ,  nutrirsi  e 
vestirsi,  ma  preferisco  tutti  gli  stenti 
agli  agi  ed  al  lusso,  per  ottenere  la 
gloria.  Oh!  giuro  sull’anima  mia,  che 
oggi  sarà  l’ultimo  giorno  della  mia 
schiavitù.  » 

Cosi  parlando  scese  in  fretta  i 
gradini  che  mettevano  alla  torricella, 
traversò  la  piazza,  ed  entrò  in  chie¬ 
sa;  stava  per  salire  la  scaletta  del¬ 
l’organo,  quando  fu  fermato  da  un 
sacerdote. 

—  Oggi  il  vescovo  —  diss’  egli,  — 
viene  qui  a  dir  messa  ,  e  tutte  le 
autorità  del  paese  assisteranno  alla 
cerimonia  religiosa;  caro  fanciullo, 
fateci  sentire,  vi  prego,  qualcheduno 
di  quei  bei  canti  sacri  che  avete 
composti;  da  qualche  tempo  in  qua 
ci  trascurate,  e  tutti  i  fedeli  di  Cler¬ 
mont  se  ne  affiggono. 

—  Se  è  così,  signor  curato,  rispose 
il  giovane  con  un  po’  d’alterigia, 
perchè  non  rompete  il  patto  che 
ci  lega  ?  Troverete  qualcheduno  più 
capace  di  me  ;  io  non  mi  sento  più 
ispirato. 

—  Ma  questo  patto  vi  obbliga  a 
star  qui ,  e  non  lo  romperei  per 
tutto  l’oro  del  mondo;  pensate  che 
per  tanto  tempo  siete  stato  il  nostro 
orgoglio  e  la  nostra  gioia ,  e  potete 
esserlo  ancora  ,  gridò  il  curato.  Ri¬ 
correte  a  Dio ,  pregatelo  e  vedrete 
che  l’ ispirazione  scenderà  su  di  voi 
come  una  grazia.  Oggi  sopratutto , 
siate  il  nostro  David  ;  guardate,  ecco 
monsignore  che  entra  in  chiesa,  pro¬ 
mettetemi  che  ci  farete  contenti. 

—  Sì,  sì,  ve  lo  premetto,  mormorò 


il  povero  organista,  e  s’ ingolfò  nella 
scaletta  oscura. 

Là  ,  rimasto  solo ,  dimenticata  la 
chiesa  a  cui  voltava  le  spalle,  fu  in¬ 
vaso  di  nuovo  dai  pensieri  di  prima; 
rivide  con  l’ immaginazione  Parigi , 
opera  e  teatri,  sognò  musica  profana, 
e  giurò  di  nuovo  di  lasciar  per  sem¬ 
pre  la  sacra. 

Cominciarono  i  canti  di  chiesa;  il 
giovane  preludiò  alcuni  istanti  un 
accompagnamento  indistinto  che  finì 
in  breve  con  un’  aria  da  ballo,  com¬ 
pletamente  discorde  dal  salmo  intuo¬ 
nato  dai  fanciulli  del  coro.  Era  una 
danza  di  baccanti  che  aveva  compo¬ 
sto  per  il  direttore  d’  un  teatro  ita¬ 
liano.  Un  accolito  venne  immediata¬ 
mente  a  dirgli  di  cessare  ,  e  di  suo¬ 
nare  la  solita  musica  di  chiesa,  ed 
egli  allora  invaso  da  una  specie  di 
furia  si  gettò  sull’  organo,  strimpellò 
su  tutti  i  tasti  e  fece  un  chiasso 
d’ inferno  :  si  sarebbe  detto  che  era 
scoppiato  un  uragano  tremendo ,  e 
che  la  chiesa  stava  per  crollare,  ro¬ 
vesciata  da  qualche  tromba  spaven¬ 
tevole. 

I  fedeli  erano  rimasti  istupiditi ,  i 
più  giudiziosi  dicevano  che  l’organi¬ 
sta  era  impazzito ,  mentre  qualche 
vecchio  pretendeva  che  il  diavolo  si 
fosse  impadronito  dell’  organo  e  fa¬ 
cesse  qualcheduna  delle  sue  stram¬ 
berie. 

II  vescovo  aveva  interrotto  il  di¬ 
vino  uffizio  e  aveva  ordinato  che  si 
chiamasse  il  povero  suonatore ,  che 
finito  quel  baccano  s’  era  nascosto  in 
un  cantuccio  oscuro. 

Scoperto  finalmente ,  ne  fa  tratto 
a  forza }  e  condotto  dinanzi  a  mon¬ 
signore. 

Domandogli  il  prelato  con  dolcezza 
qual’  era  la  ragione  dello  scandalo 
che  aveva  dato  testé  alla  parrocchia. 

—  È  colpa  del  capitolo ,  rispose  il 
giovane ,  che  mi  riduce  alla  dispe¬ 
razione.  Da  più  di  sei  mesi  sollecito 
istantemente ,  e  sempre  invano  ,  di 
rompere  il  patto  che  mi  obbliga  a 
stare  altri  due  anni  a  Clermont  per 
suonar  l’organo  della  Cattedrale;  qui, 
monsignore,  io  non  posso  più  vivere, 
Parigi  mi  chiama ,  ed  è  lassù  che 
sento  di  dover  diventare  famoso,  la¬ 
sciatemi  partire  !  oh  !  ve  ne  scongiuro 
lasciatemi  partire  !  e  così  dicendo  co¬ 
piose  lacrime  gl’  irrigavano  le  scarne 
e  pallide  gote. 

Il  buon  pastore  ne  fu  commosso  : 

«  non  bisogna  far  violenza  così  ai 
cuori  ed  agli  animi,  diss’egli,  si  com¬ 
pia  la  vostra  vocazione;  questa  sera 
stessa  sarete  sciolto  dagli  obblighi 
che  vi  pesano  tanto ,  e  domani  po¬ 
trete  partire  con  alcune  lettere  che 
voglio  darvi  per  diversi  amici  che 
ho  a  corte ,  e  che  spero  potranno 
proteggervi.  » 

L’  organista,  intenerito,  s  era  pro¬ 
strato  ai  piedi  del  vescovo,  e  baciali" 
dogli  le  mani  :  «  come  compensarvi 
di  tanta  bontà?  »  —  diceva  tra  i  sin¬ 
ghiozzi. 

—  provatemi  la  vostra  ricompii- 
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za  risalendo  all’organo,  replicò  il  ve¬ 
scovo,  e  facendoci  sentire  quelle  me¬ 
lodie  divine  che  fanno  credere  ai  fe¬ 
deli  di  Clermont  di  sentir  i  cori  de¬ 
gli  angioli. 

Il  giovane  s’inchinò  ed  obbedì;  il 
vescovo  riprese  l’ uffizio  interrotto  , 
ed  il  popolo  che  aveva  capito  che 
s’era  finalmente  conchiusa  la  pace, 
non  pensò  più  che  alla  preghiera. 

Insensibilmente  una  musica  soave 
e  per  così  dire  persuasiva  risuonò 
nel  sacro  recinto ,  a  guisa  dell’  in¬ 
censo  che  esalatosi  a  poco  a  poco  dai 
turiboli  si  spande  odoroso  sotto  quelle 
arcate  severe  che  ci  rammentano  la 
fede  dei  padri  nostri;  la  maestà  di 
quegli  accordi  in  breve  s’alzò  e  s’ ac¬ 
crebbe,  e  le  terribili  e  grandiose  con¬ 
cezioni  della  Bibbia,  tutte  le  tristezze 
e  la  mansuetudine  dell’ Evangelo  si 
successero  gradatamente  in  quel  can¬ 


tico  d’ agonia  frammisto  a  slanci  su¬ 
blimi  che  trafiggevano  l’animo  come 
tante  spade.  I  fedeli  piangevano  di 
tenerezza.  La  bontà  del  vescovo  aveva 
tocco  il  cuore  del  giovane,  che  ispi¬ 
rato  dai  sentimenti  che  lo  agitavano 
improvvisava  una  musica  sovrumana. 
L’arte  raddoppia  in  noi  le  sensazioni, 
riempie  l’ anima ,  la  fa  trascendere  e 
immergersi  nell’  infinito,  il  che  forma 
l’ ideale  delle  opere  immortali  dei 
poeti  e  degli  artisti. 

Se  non  fosse  stata  trattenuta  dalla 
santità  del  luogo ,  la  folla ,  un  mo¬ 
mento  prima  indispettita ,  avrebbe 
applaudito  freneticamente  a  questa 
melodia  così  bella.  Finita  la  Messa, 
l’organista,  sfuggendo  l’ovazione  che 
gli  si  preparava  sulla  piazza ,  uscì 
da  una  porticina  segreta ,  e  trovan¬ 
dosi  solo ,  cominciò  a  correre  senza 
saper  dove  ,  respirando  1’  aria  come 


/ 


se  fosse  stato  liberato  da  un  incubo. 
Giunto  in  vetta  a  una  collina  che 
dominava  la  città  pieno  d’allegrezza  : 
«  Libero  !  libero  !  gridò  fuor  di  sò,  pa¬ 
drone  di  me  stesso!  » 

Tornò  a  Clermont  per  recarsi  dal 
vescovo  che  lo  accolse  con  bontà  e 
gli  consegnò  le  lettere  promesse.  La 
sera  stessa  Rameau  faceva  i  prepara¬ 
tivi  dalla  partenza,  e  l’indomani  si  met¬ 
teva  in  viaggio  alla  volta  di  Parigi. 
Fece  la  strada  allegramente,  un  po’  a 
piedi,  e  un  po’  sulle  carrette  che  allora 
conducevano  i  provinciali  verso  la 
capitale.  Era  povero  di  denaro  ma 
ricco  di  speranze  ;  scelse  per  sua  di¬ 
mora  una  casa  modesta  una  comoda 
e  decente,  si  fece  fare  un  bel  vestito 
nuovo ,  e  così  rimpannucciato  osò 
presentarsi  arditamente  alle  persone 
a  cui  era  raccomandato.  Ricevuto  in 
questa  guisa  da  molte  delle  primarie 


Rameau  è  trascinato  a  viva  forza  innanzi  al  vescovo. 


famiglie  di  Parigi ,  ebbe  la  fortuna 
d’incontrare  in  una  d’esse  Voltaire. 
Cantò  dinanzi  a  lui  diverse  sue  com¬ 
posizioni ,  accompagnandosi  al  suono 
del  glavicembalo ,  e  piacque  tanto 
agli  occhi  del  poeta  filosofo ,  che  ri¬ 
cevette  la  promessa  d’un  libretto  d’o¬ 
pera.  Da  quel  giorno  il  suo  avvenire 
gli  parve  sicuro  e  difatti  tutto  gli 
sorrise,  chè  gli  altri  poeti,  seguendo 
l’esempio  di  Yoltaire,  fecero  a  gara 
per  comporre  libretti  per  il  nuovo 
genio  che  sorgeva.  Uno  fra  gli  altri 
scrisse  un  poema  d’opera  che  gl’  i- 
spirò  una  musica  nuova  al  tutto,  am¬ 
mirabile  e  sublime.  Rappresentato  in 
presenza  della  corte,  questo  spartito 
fece  furore ,  e  le  melodie  divennero 
così  popolari ,  che  il  nostro  giovane 
alvernese  non  poteva  uscire  di  casa 
senza  sentirle  ripetere  o  nelle  sale  in 
cui  si  recava,  o  dagli  istrumenti  che 
giravano  per  le  vie. 

Il  povero  organista  di  Clermont 


cominciava  ad  assaporare  la  gloria , 
ma  allorché  si  arriva  alla  celebrità 
a  furia  di  stenti  e  di  triboli,  non  si 
gode  mai  interamente,  tanto  il  core 
è  pieno  di  stanchezza.  L’  artista  ed 
il  poeta  che  hanno  vagheggiato  l’idea 
del  trionfo  nel  ritiro  e  nella  solitu¬ 
dine,  non  trovano  mai  la  realtà  bella 
quanto  T  ideale ,  e  talvolta  invasi 
da  malinconie  e  scoramento  vorreb¬ 
bero  tornare  a  vivere  in  mezzo  alla 
quiete  della  natura.  Cosi  il  nostro 
giovane  amico  sospirava  talvolta  la 
vita  tranquilla  di  Clermont  e  le  belle 
passeggiate  di  Royat  ;  allora  sfug¬ 
giva  le  persone  ed  i  rumori,  errava 
muto  dove  la  Senna  è  più  deserta  , 
o  girava  per  le  campagne  che  circon¬ 
dano  Parigi. 

Una  notte,  mentre  passeggiava  a 
gran  passi  in  via  dei  Minimi  e  guar¬ 
dando  le  stelle  si  sentiva  venire  l’i¬ 
spirazione  una  voce  chiara  e  melo¬ 
diosa  intuonò  il  motivo  del  famoso 


coro:  Mesti  apparati  ! ...  Pallide  fiac¬ 
cole!...  uno  dei  pezzi  suoi  più  ap¬ 
plauditi  all’  Opera.  Sorpreso  e  con¬ 
tento  di  sentirsi  seguire  nella  soli¬ 
tudine  dall’  eco  del  proprio  genio,  si 
sedette  sopra  un  banco  di  faccia  allo 
splendido  palazzo  da  cui  usciva  la 
voce,  e  di  mano  in  mano  che  ascol¬ 
tava  la  melodia,  sentiva  crescere  la 
brama  di  vedere  chi  la  cantava.  Non 
s’  arrischiava  a  bussare  alla  porta  e 
interrogare  i  servitori ,  ma  non  po¬ 
teva  più  reggere  al  desiderio  che  si 
era  impossessato  di  lui.  Una  finestra 
sola  che  dava  sopra  un  balcone  era 
in  quel  momento  illuminata ,  ed  era 
appunto  di  lì  che  si  sentiva  la  voce. 
Spinto  dalla  curiosità,  a  rischio  di 
scorticarsi  le  dita  e  d’ esser  preso  per 
un  ladro ,  s’ arrampica  lungo  la  fac¬ 
ciata  appigliandosi  per  salire  alle 
sporgenze  scultorie,  e  giunto  al  bal¬ 
cone  spinge  lo  sguardo  dentro  la  ca¬ 
mera,  sperando  di  scorgere  la  donna 
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che  cantava  così  bene,  e  non  vede 
nulla. 

Soltanto  ad  uno  degli  angoli  della 
loggia  stava  sospesa  una  gabbia , 
ricca ,  bella  e  tutta  dorata ,  dentro 
cui  si  moveva  una  bellissima  arara 
verde.  Sconcertato ,  con  le  mani  in¬ 
sanguinate  e  il  vestito  lacero  in  qual¬ 
che  punto,  F  imprudente  stava  per 
scendere,  allorché  la  voce  di  prima 
s’udì  di  nuovo  ripetere  all’improv¬ 
viso:  Mesti  apparali!...  Pallide  fiac¬ 
cole!..!  suoni  uscivano  dalla  gabbia 
dorata ,  e  la  cantante  era  1’  arara 
dalle  piume  variopinte. 

Sicuro  ornai  di  quel  che  aveva  vi¬ 
sto  ed  udito,  maravigliato  di  quel 
cantofmagico,  il  nostro  giovane  com¬ 


positore  scese  in  fretta,  e  vincendo 
la  timidezza  naturale  ,  bussò  alla 
porta  del  palazzo.  Qualche  minuto 
dopo  si  trovava  in  un  magnifico  sa¬ 
lotto,  dinanzi  a  una  giovane  e  brio¬ 
sa  contessa,  e  in  poche  parole  la  sup¬ 
plicava  di  vendergli  l’arara.  «  Ma  è 
il  mio  idolo,  »  rispose  ridendo  la 
contessa. 

—  E  che!  non  me  la  cedereste  a 
nessun  prezzo  ? 

—  A  nessun  prezzo  d’oro...  ma  po¬ 
trei  cambiarla. 

—  E  con  che?  —  replicò  il  giovane 
con  ansietà. 

—  Con  due  melodie  scritte  dal  mae¬ 
stro  che  ha  composto  quelle  che  canta 
la  mia. 


—  Avreste,  di  grazia,  un  foglio  di 
carta  da  musica? 

—  Eccolo,  —  disse  la  gentildonna. 
Il  compositore  allora  si  sedette  a  un 
tavolo,  tracciò  con  franchezza  alcune 
righe  di  note,  indi  mise  in  fondo  la 
firma  e  la  cifra.  La  bella  contessa 
lo  seguiva  cogli  occhi:  —  Come!  — 
diss’  ella  —  siete  voi  Rameau  ?  il  no¬ 
stro  celebre  Rameau?  —  e  in  così 
dire  s’inchinò  come  per  rendere  omag¬ 
gio  al  genio. 

Rameau  ,  poich’  era  egli  stesso  ,  si 
scusò  della  sua  sfacciataggine,  men¬ 
tre  la  signora  gli  ripeteva  quanto  si 
inorgogliva  d’aver  conosciuto  uno 
dei  più  grandi  geni  della  Francia 


Rameau  scopre  ha  cantante  della  sua  musica  Rameau  improvvisa  della  musica  per  la  contessa. 


che  sebbene  tanto  giovane  s’  era  già 
coperto  di  gloria. 

Ragionarono  così  alcuni  momenti, 
indi  la  contessa  ordinò  che  si  attac¬ 
cassero  i  suoi  cavalli,  si  disponesse 
pian  piano  nella  carrozza  Farara  che 
s’  era  addormentata  ,  e  che  si  ricon¬ 
ducesse  a  casa  il  signor  Rameau. 


cenno  Biografico. 

Giovanni  Filippo  Rameau  nacque  a  Di- 
gione  nel  1683,  e  figlio  d’un  organista  im¬ 
parò  la  musica  nel  medesimo  tempo  che 
a  parlare.  Studiò  il  latino  nel  collegio  della 
sua  patria,  ma  non  finì  d’addottorarsi  poiché 
Fistinto  lo  trascinava  verso  la  musica,  ed 
a  quella  s’ abbandonò  interamente.  Partì 
giovanissimo  alla  volta  d’Italia,  ed  a  Milano 


trovò  ua  direttore  di  teatro  che  lo  lece  suo 
soci",  e  Io  condusse  in  parecchie  città  di 
Lombardia  e  del  mezzogiorno  della  Francia. 
Stanca  di  questa  vita  d’artista  nomade,  re¬ 
cossi  a  Parigi  dove  sperava  esser  fatto  or¬ 
ganista  di  qualche  chiesa ,  ma  avendo  in¬ 
contrato  nel  principio  della  sua  carriera , 
gelosie,  invidie  e  ostacoli  d’ogni  sorta,  lasciò 
la  capitale  e  divenne  di  mano  in  mano,  or¬ 
ganista  di  Lille  in  Francia ,  e  di  Clermont 
ncll’Alvernia.  S’annojò  della  vita  monotona 
di  provincia  ,  e  sentendo  che  la  gloria  lo 
chiamava  a  Parigi  vi  tornò  nel  1722.  Pub¬ 
blicò  dapprima  un  trattato  sull’  armonia , 
indi  compose  spartiti  per  l’opera  buffa  la¬ 
vorando  insieme  a  Piron ,  poi  finalmente 
per  l’opera  lirica,  scrivendo  Sansone  di  cui 
Voltaire  aveva  fatto  il  libretto,  ma  che  non 
fu  rappresentato  perchè  sembrava  sconve¬ 


niente  mettere  la  Bibbia  sulla  scena,  Ippo¬ 
lito  ,  colle  parole  dell’  abate  Pellegrini ,  le 
Indie  galanti  e  Castore  e  Polluce. 

Il  genio  di  Rameau  fu  allora  unanime¬ 
mente  riconosciuto,  il  re  lo  colmò  d’onori, 
lo  foce  compositore  del  suo  gabinetto  pri¬ 
vato,  lo  creò  conte,  e  lo  istituì  cavaliere  di 
S.  Michele,  quando  mori,  nel  1764,  più  che 
ottogenario;  l’accademia  di  musica  gli  fece 
celebrare  una  Messa  in  cui  si  cantarono  i 
pezzi  più  belli  delle  sue  opere  ed  a  cui  presero 
parte  tutte  le  celebrità  di  Parigi.  Egli  allargò 
l’arte  musicale,  e  l’elogio  stupendo  che 
Voltaire  fece  di  questo  gran  genio  mostra 
quanto  gli  debbano  i  compositori  moderni. 

Luigia  Colet. 

—  -wv\TJWv^  | 
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PRIM A  VISITA  ALL’  ARTE  MODERNA* 

Uscendo  di  casa  nei  passati  giorni 
mi  abbattei  in  un  amico  che  non  ri¬ 
vedevo  da  alcuni  anni.  Scambiati  due 
bei  baci  e  alcune  strette  di  mano  ci 
avviammo  e  il  dialogo  prese  quest’in¬ 
dirizzo: 

—  Sicuro,  sono  qui  io  pure  a  vi¬ 
sitare  le  vostre  esposizioni,  ad  assi¬ 
stere  a  queste  vostre  feste... 

—  E  quando  le  visiterai? 

—  Oggi  andrò  a  vedere  quella  d’arte, 
moderna.  Yi  sono  molti  quadri? 

—  Mille  e  ventuno  —  gli  risposi. 

—  Misericordia!  Come  farò  io,  po¬ 
vero  appassionato  delle  belle  arti  ma 
per  nulla  intelligente,  a  cavarmi  i  piedi 
in  quel  laberinto,  fermandomi  solo  da¬ 
vanti  a  quei  quadri  che  per  una  ca¬ 
gione  o  per  l’altra  meritano  esser 
maggiormente  osservati  ?  Io,  vedi,  poi¬ 
ché  non  ne  ho  di  troppo  del  tempo 
da  disporre,  avrei  bisogno  di  aver  per 
alcuni  giorni  gli  istinti  dell’ape... — 

Il  dialogo  continuò  lunga  pezza  ma 
io  non  ricordo  che  questo  brano,  il 
quale  tornatomi  alla  memoria  fece  sì 
che,  picchiando  della  palma  il  fronte, 
esclamassi  come  Archimede  :  l’ho  tro¬ 
vata  !  —  Io  l’aspettava  da  un  pezzo, 
P  andava  cercando,  era  in  pensiero 
per  essa  e  mai  veniva.  Verrà  domani 
dicevo  fra  me,  spegnendo  il  lume  la 
S8ra  prima  d’  addormentarmi  ;  e  alla 
domani  svegliandomi:  verrà  dopo  aver 
tuffato  il  capo  nel  catino  dell’acqua; 
la  fresca  linfa  apre  anche  gli  oc¬ 
chi  della  mente,  e  le  idee...  —  ma  essa 
non  veniva. 

Io  la  cercavo  al  passeggio  o  se¬ 
dendo  all’  ombra  delle  piante ,  la 
cercava  visitando  le  gallerie...  invano. 
E  sapete  voi  che  cercavo?  Un’idea 
che  mi  servisse  di  guida  a  condurvi 
attraverso  le  esposizioni  .  Essa  uscì  da 
dove  meno  l’ aspettava ,  dalle  labbra 
del  mio  amico. 

—  Sì,  pensai  fra  me,  io  visiterò 
l’esposizione,  ogni  giorno  girerò  una 
sala,  un  corridoio,  e  noterò  quei  qua¬ 
dri  che  piacciono  di  più  ai  visitatori 
e  ai  critici  o  che  più  mi  colpiscono, 
e  darò  di  alcuni  una  breve  descri¬ 
zione  del  fatto  che  rappresenta  senza 
entrare  nel  campo  dell’arte  che  è  un 
vero  laberinto  per  me  che  ne  sono 
digiuno  affatto.  E  con  tale  pensiero 
entrai  nel  recinto. 

Esso  è  posto,  per  chi  noi  sapesse, 
ai  vecchi  giardini  dove  sorge  il  gran¬ 
dissimo  salone ,  costrutto  a  scopo  di 
esposizioni  e  di  feste.  L’ entrata  è 
molto  modesta;  dopo  1’  atrio  vi  è  una 
galleria  di  scoltura,  poi  il  salone  dove 
sono  esposte  delle  pitture;  alla  de¬ 
stra  di  chi  entra  è  una  galleria  di 
passaggio  a  forma  di  giardino  con 
due  fontane,  essa  dà  nella  galleria  delle 
pitture  che  è  a  croce:  il  braccio  lungo 
misura  m.  67,70  quello  breve  m.  45,70 
con  una  larghezza  da  parte  a  parte 
dì  metri  15.  Al  secondo  piano  nelle 
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sale  che  girano  attorno  ai  salone 
stanno  altre  opere  d’arte. 

10  entrai,  e  poiché  nella  galleria  della 
scoltura  vi  era  molta  folla ,  passai 
nel  salone.  Ed  ora  se  volete  seguir¬ 
mi  in  questo  viaggio  pedestre ,  vi 
servirò  di  guida. 

11  primo  quadro  che  mi  colpisce, 
seguendo  l’ordine  del  catalogo,  è  quello 
distinto  col  numero  150  ;  rappresenta 
una  perlustrazione  e  n’è  autore  ris¬ 
sai  di  Genova. 

È  una  scena  di  brigantaggio  nelle 
provincie  meridionali.  In  un  terreno 
melmoso  vedi  nel  fondo  a  sinistra 
un  gruppo  di  bersaglieri  dietro  un 
riparo,  sul  davanti  altri  quattro  ber¬ 
saglieri  ed  un  carabiniere ,  mentre 
un  altro  carabiniere  più  a  destra 
sta  interrogando  un  cafone ,  forse 
sulla  via  che  hanno  preso  i  briganti  :  è 
un  quadrettino  che  s’ebbe  molti  elogi 
dagli  intelligenti  per  la  composizione... 
ma  io  correvo  rischio  di  prendere  il 
volo  per  le  regioni  aeree  dell’  arte , 
mentre  il  mio  dev’essere  un  viaggio 
pedestre. 

Tien  dietro  a  questo  un  quadret¬ 
tino  con  una  bella  figura  di  donna 
che  si  pone  in  dito  l’anello...  è  inti¬ 
tolato  pegno  d’ amore ,  il  titolo  vi 
dice  tutto;  n’  è  autore  il  Nattino  di 
Napoli. 

Facciamo  un  salto  ai  numero  160;  è 
un  quadro  di  Pagliano  di  Casalmonfér- 
rato  e  rappresenta  la  presa  di  Solfe¬ 
rino  ;  la  scena  avviene  nel  cimitero, 
si  vedono  gli  austriaci  con  una  fac¬ 
cia  che  armonizza  col  luogo,  mentre 
dal  muro  qua  e  là  abbattuto  fanno 
capolino  quegli  indemoniati  di  zuavi, 
di  cui  uno ,  già  sull’  alto  del  muro, 
fa  sventolare  la  bandiera  francese; 
questo  è  un  lavoro  già  noto ,  e  del 
Pagliano  ne  abbiamo  molti  altri,  fra 
cui  il  Maramaldo  f  che  è  una  delle 
gemme  dell’  esposizione. 

Ed  eccoci  davanti  ad  una  novità; 
è  un  intelligente  d’arte  che  volle 
tentare  il  difficile  cammino  e  ardi¬ 
tamente  ci  presenta  la  scena  della 
distruzione  della  Biblioteca  d' Ales¬ 
sandria  avvenuta  nell’anno  640  del¬ 
l’èra  volgare.  Quadro  a  grandi  di¬ 
mensioni  che  si  fa  ammirare  per  la 
parte  architettonica  e  archeologica; 
T intelligente  autore  è  Tulio  Massa- 
rani. 

Come  nel  mondo,  qui  pure  si  passa 
dal  grande  al  piccolo  e  dal  piccolo 
al  grande:  dopo  un  quadro  storico, 
eccone  due  di  genere,  del  pittore  ca¬ 
labrese  Scerbo.  In  uno  è  un  vec¬ 
chio  solo,  intento  a  far  passare  il 
refe  nella  cuna  dell’ago...  è  un  pro¬ 
fessore  di  violino :  il  nobile  istru- 
mento  sta  infatti  sul  tavolo  ;  nel  se¬ 
condo  un  vecchio  cencioso,  pure  se¬ 
duto,  che  spiega  davanti  alle  ginoc¬ 
chia  un  fazzoletto  rosso  carico  di  ra- 
mendature ,  ed  è  intitolato:  Il  fine 
del  vizio.  Spicchiamo  un  volo  colla 
fantasia  e  portiamoci  ai  tempi  di  Siila 
a  Roma.  È  il  signor  Boschetti  di  Na¬ 
poli  che  c’invita  col  suo  quadro:  Le 
liste  dei  proscritti.  1  lettori  cono-  i 


scono  già  il  Boschetti  e  ricorderanno 
il  suo  bel  quadro  :  l'infanzia  del  Pe¬ 
trarca^);  questo  che  ci  stà  presente 
è  di  più  grande  dimensioni.  Le  liste 
dei  proscritti  sono  pubblicate,  dunque 
—  vedi  barbarie  di  tempi  —  chi  vi 
è  compreso  è  fuori  della  legge  ed 
ognuno  può  ucciderlo.  Tu  l’indovine¬ 
resti,  non  sapendolo,  al  vedere  uno 
schiavo  tutto  intento  a  cercare  il 
nome  del  padrone  :  come  è  trepidante 
e  rabbioso!  ed  ecco  un  altro  schiavo 
che  afferra  pel  manto  il  suo  padrone 
e  lo  costringe  a  venire  esso  pure  a 
vedere  il  suo  nome  che  egli  segnagli 
coll’altra  mano.  A  questi  due  gruppi 
tengon  dietro  altre  persone  :  chi  cerca 
nascondersi,  chi  impreca,  chi  gioisce. 
Un  critico  che  passava  dietro  me  in 
quel  momento  ne  lodava  il  concetto 
e  trovava  a  ridire  sul  dipinto,  io  poi 
non  so.... 

Abbiamo  poco  più  in  là  due  qua¬ 
dri  dello  Sciuti  di  Catania  abitante  a 
Napoli;  l’unown  concerto  musicale , 
l’altro:  Pindaro  esalta  un  vincitore 
nei  giuochi  olimpici. 

Ed  ecco  che  con  un  volo  proprio 
pincarico ,  da  Roma  saltiamo  ad 
Atene.  Pindaro  in  piedi  domina  la 
folla  che  lo  circonda;  il  vincitore, 
vestito  di  rosso  coll’  alloro  in  testa , 
spicca  in  mezzo  ad  essa,  collo  sguardo 
volto  a  Pindaro,  mentre  la  folla  guar¬ 
da  ed  ammira  il  vincitore,  eccetto  al¬ 
cune  donne  che  si  volgono  di  tratto 
in  tratto  a  fissare  il  poeta  greco. 
Fra  i  vari  gruppi  distingui  una  madre 
che  fa  salire  la  gradinata  del  circo  a 
un  suo  figliuoletto,  ed  un’altra  che  alza 
colle  braccia  un  suo  bambino  per  mo¬ 
strare  il  vincitore...  forse  ad  un  futuro 
eroe!  Nel  fondo  vedi  il  circo  colle  gra¬ 
dinate  gremite  di  genti  che  scendono 
nell’arena.  Ed  un  altro  napoletano,  il 
Micia,  ci  presenta  un  grazioso  qua¬ 
drettino:  Oli  oschì  di  Margellina .  È 
una  donna  di  Margellina  con  un  bam¬ 
bino  lattante  in  braccio ,  il  quale  si 
piega  verso  il  babbo  che  è  in  mezzo 
a  due  altri  popolani  ed  ha  in  mano 
una  bottiglia,  che  il  bimbo  cerca  af¬ 
ferrare  colie  piccole  manine  tese  verso 
di  lui. 

Giuliani ,  Yalaperta  ,  Pìetrasanta 
e  Pagliano  ci  pongono  sott’  occhi  : 
il  primo  la  musica  seria  rappresen¬ 
tata  da  una  donna  che  tiene  una 
lira  fra  le  mani  nella  stessa  posa  di 
chi  raccoglie  il  manto  sul  davanti. 
Il  secondo  dipinse  una  donna  colla 
mano  armata  di  un  archetto,  che 
sta  per  scendere,  la  quale  batte  allegra¬ 
mente  la  solfa:  è  la  musica  buffa. 
Una  monaca  che  canta:  ecco  la  mu¬ 
sica  sacra ,  del  Pietrasanta,  e  per 
ultimo  una  contadina  lombarda  cogli 
attrezzi  rurali  sulle  spalle  e  gli  zoc¬ 
coli  nell’  altra  mano  che  torna  dal 
campo  cantando,  mentre  tre  altre  fi¬ 
gure  di  donna  spuntano  dietro  lei  : 
è  la  musica  popolare  del  Pagliano. 
Questi  quattro  quadri  furono  ordinati 

(1)  Vedi  III.  Por.  Voi  ili,  pag.  120, 
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dal  signor  Gavazzi  ed  hanno  natu¬ 
ralmente  le  stesse  dimensioni. 

Dopo  Roma  ecl  Atene,  Pompei. 
Sala  di  bagni  la  intitolò  V  autore 
che  è  il  Brambilla  Si  vede  una  ma¬ 
dre  con  un  piede  nel  bagno  e  1’  al¬ 
tro  fuori  che  prende  per  la  mano 
la  figliuola  ancora  titubante,  timo¬ 
rosa  ,  la  quale  sostiene  coll’  altra 
mano  la  candida  camicia....  Ma  il 
cammino  c’  incalza  ,  dobbiamo  tor¬ 
nar  in  Grecia  col  Gastaldi  per  ve¬ 
dere  la  Saffo  da  lui  dipinta:  figura 
di  donna  meditabonda,  alta,  in  piedi, 
che  spicca  frammezzo  un  certo  co¬ 
lorito  plumbeo . E  dal  mare  di  Gre¬ 

cia  il  Conte  Gilberto  Borromeo  ci  ri¬ 
chiama  sulle  amene  rive  del  Verbano 
e  ci  presenta  le  Rovine  della  Rocca 
di  Arona,  dove  nacque  S.  Cario  Bor¬ 
romeo,  le  quali  fanno  pensare  ai  versi 
di  Pindemonte: 

«  Pien  d’ua  caro  pensier,  che  mi  rapiva, 

Giunto  io  mi  vidi,  ove  sorgean  d’antica 

Magion  gli  avvanzi  su  deserta  riva.  » 

lo  udii  lodare  assai  questo  quadro 
e  n’  ebbi  piacere  poiché  il  Conte  Bor¬ 
romeo  che  è  uno  dei  membri  della 
commissione  ordinatrice  delle  Espo¬ 
sizioni,  mi  forni  cortesemente  tutte 
quelle  notizie  che  mi  abbisognavano. 

Al  Sebeto!  al  Sebeto!  mi  grida  il 
Tancredi  di  Napoli.  Ahimè!  la  brutta 
scena!  ecco  T  infelice  Ammiraglio 
Caracciolo  per  tradimento  del  servo 
arrestalo  dalle  bande  della  Santa 
Fede . 

Nel  fondo  un  po’  a  destra  ò  la  porta 
di  strada  a  cui  fanno  rezza  le  truppe, 
sul  davanti  di  essa  molta  plebe  clje 
pone  a  sacco  la  casa,  mentre  un  prete 
coll’ampio  ombrello  raccolto  e  stretto 
sotto  il  braccio ,  fiuta  indifferente¬ 
mente  tabacco;  nel  centro  un  popo¬ 
lano,  chino  al  suolo,  tiene  fra  le 
mani  la  divisa  dell’  Ammiraglio  che 
fa  notare  a  due  soldati  burbanzosi. 
L’ uscio  a  sinistra  che  dà  nella  ca¬ 
mera  dell’  ammiraglio  si  spalanca 
verso  la  stanza  ove  avviene  la  scena 
e  sulla  soglia  vedi  la  bella  figura 
del  Caracciolo  tenuto  fermo  da  quelle 
orde  fanatiche.  L’ ammiraglio  pare 
cerchi  coll’  occhio  il  Giuda  che  l’ ha 
venduto ,  questo  cerca  celarsi  a’  suoi 
sguardi  nascondendosi  dietro  1’  uscio 
spalancato;  nel  basso,  ecco  una  dama 
piange.  Chi  sa?  forse  una  vecchia 
serva  affezionata  al  padrone ,  forse 
una  figlia  del  servitore  che  si  ver¬ 
gogna  della  triste  viltà  del  babbo.  La 
scena  di  reazione  avveniva  alla  fine 
del  secolo  scorso,  ma  cionullameno 
una  settantina  d’anni  dopo  un  re  d’I¬ 
talia  entrava  a  Roma:  era  il  1  lu¬ 
glio  1871  ;  ed  è  questo  argomento 
che  il  Sagliano  di  Capua  prese  a  trat¬ 
tare  in  un  suo  quadro. 

Ed  ecco  passati  in  rivista  i  princi¬ 
pali  lavori  che  adornano  il  Salone.  I 
principali?  No,  ho  detto  male,  perchè 
ho  taciuto  di  uno  che  è  creduto  da 
tutti  il  migliore  fra  quanti  adornano 
questo  compartimento  della  pittura 


che  ho  visitato.  È  questo  il  quadro 
di  Michele  Cammarano  di  Napoli ,  il 
quale  meriterebbe  una  lunghissima 
descrizione,  e  voi  1’  avrete,  o  lettori, 
quando  un’incisione  vi  porrà  sott'oc- 
chi  questa  carica  di  bersaglieri  aVe 
mura  di  Roma ,  di  cui  venne  fatto 
acquisto  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele.  Per  una  prima  visita  mi  pare 
che  basti  e  faccio  punto. 

S.  G. 


ì  GLADI, TORI  POMANf. 

Questo  celebre  quadro  di  Géróme 
rappresentai  Gladiatori alcirco  Roma¬ 
no,  quel  momento  solenne  in  cui  t  no 
la  morte  si  umiliava  al  dispotismo  ce¬ 
sareo:  Morituri,  Cassar,  te  salutavi. 

Questo  quadro  fu  uno  dei  grandi 
successi  dell’esposizione  di  Parigi  del 
1867  ;  ebbe  gli  onori  del  premio,  delle 
riproduzioni,  delle  imitazioni,  e  per¬ 
fino  delle  caricature.  Tutto  vi  è  me¬ 
ravigliosamente  distinto.  Ecco  il  po- 
dium ,  cioè  il  muro  che  circonda  di¬ 
rettamente  l’arena;  ecco  i  baltei  della 
mceniana  cioè  i  muri  verticali  che  se¬ 
parano  le  diverse  gradinate  e  che  im¬ 
pediscono  agli  spettatori  dei  posti 
superiori  di  scendere  agli  inferiori. 
Poi,  sono  i  cunei ,  o  spartimenti  di 
ogni  moenianum  \  e  la  galleria  coperta 
che  sovraggiudica  quelle  ove  stanno 
le  donne,  finalmente  in  fondo  all’  a- 
rena,  a  sinistra,  si  vede  la  porta  che 
conduce  allo  spoliarium,  carnaio  ove 
si  spogliano  i  cadaveri.  Passando  ai 
personaggi,  i  nostri  lettori  riconosco¬ 
no  subito  che  i  gladiatori  sono  di  due 
classi:  i  retiariì  armati  ciascuno  di 
un  laccio  per  avvolgere  il  nemico  e 
di  un  tridente  per  immolarlo ,  e  i  se- 
culores  con  la  spada  corta  in  mano, 
l’elmo  in  testa,  il  braccio  destro  guar¬ 
nito  di  un  bracciale  di  cuoio  o  di 
metallo.  Quelli  che  stanno  per  mo¬ 
rire  vengono  dal  lanista  presentati 
a  Vitellio,  che  spiega  la  sua  obesità 
e  la  sua  porpora  sulla  loggia  impe¬ 
riala:  e  dei  servi,  particolarità  im¬ 
monda  ma  troppo  vera!  trascinano 
fuori  del  circo  con  gli  uncini  i  ca¬ 
daveri  degli  ultimi  vólti. 

Quest’era  il  quadro  di  Roma  sotto 
i  Cesari. 


Ih 
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XIV. 

Il  pensiero  dello  sconosciuto,  che 
non  voleva  farsi  vedere  nel  castello 
dove  risiedevano  tutte  le  sue  più 
care  e  in  un  malinconiche  ricor¬ 
danze,  cominciò  forse  allora  a  girarle 
per  lo  capo? 

Chi  lo  sa?  Io,  come  vedete,  argo¬ 
mento  molte  cose  per  via  d’induzioni, 
fondate  su  quella  poca  esperienza  del 
cuore  umano  che  deriva  dal  mio  uf¬ 
ficio.  Vo  ricomponendo  questa  storia 
con  tutti  i  particolari  raccolti  allora 
da  questo  o  da  quello  dei  personaggi 
che  v’ebbero  parte  ,  e  a  me  rimasti 
in  mente  perchè  raccontati  le  mille 
volte;  ma  sento  qua  e  là  il  difetto 
di  molti  fatti,  o  per  meglio  dire  di 
molti  pensieri  i  quali  mi  diano  il 
bandolo  psicologico  della  mia  narra¬ 
zione.  E  qui  allora  io  vo  rabberciando 
alla  meglio,  aiutandomi  con  un  po’di 
invenzione.  Non  ve  ne  lagnate;  poi¬ 
ché  di  questa  guisa  io  vengo  a  darvi 
il  lavoro  fatto,  senza  che  abbiate  bi¬ 
sogno  di  beccarvi  il  cervello. 

Ora  veniamo  al  buono;  donde  ve¬ 
drete  scaturire  una  nuova  testimo¬ 
nianza  a  prò’  di  quella  trita  verità 
che  i  grandi  effetti  spesso  derivano 
dalle  piccole  cause. 

In  quell’ ultima  sua  gita  alla  cap¬ 
pella,  di  cui  vi  ho  narrato  testé,  il 
giovine  Calisto  si  era  accorto  che 
qualche  voce  dell’  organo  calava  un 
tantino ,  e  ne  parlò  a  Giovanni ,  di¬ 
cendogli  che  sarebbe  tornato  il  giorno 
appresso  per  rimediarvi;  però,  verso 
il  meriggio  ,  lasciasse  aperto  T  uscio 
della  cappella. 

La  dimane ,  infatti ,  poco  prima 
dell’ora  prefissa,  il  giovanotto  saliva 
con  lenti  passi  l’erta  del  castello,  as¬ 
sorto  nella  sua  consueta  mestizia. 
Giunto  alla  piazzetta,  gli  venne  al- 
l’orecchio  un  indistinto  mutar  di  suoni 
musicali  ;  ma  egli  era  cosiffattamente 
sovra  pensieri ,  che  non  vi  badò  ,  o 
per  meglio  dire  i  suoi  orecchi  non  si 
fecero  a  quella  musica,  senza  che  a 
lui  venisse  in  mente  di  cercarne  la 
ragione.  Di  cotali  distrazioni  ognuno 
di  noi  ne  ha  bevuta  la  sua  parte,  e 
ricorda  benissimo  che  in  quei  mo¬ 
menti  i  sensi  vanno  dietro  ad  una 
cosa,  mentre  lo  spirito  ne  prosegue 
un'altra,  le  mille  miglia  lontana. 

Cosi  sbadato  il  giovine  si  avvicino 
-  eolia  medesima  andatura  alla  gradi¬ 
nata  ,  entrando  sempre  più  nel  cer¬ 
chio  delle  onde  sonore.  La  cappella 
ri  suonava  tutta  in  quel  punto  di  gravi 
e  melanconiche  armonie,  e  a  lui  parve 
la  cosa  più  naturale  del  mondo,  come 
se  la  messa  fosse  incominciata ,  ed 
egli  medesimo  già  fosse  al  suo  posto. 
Cosiffatto  scempiarsi  delle  facoltà  men¬ 
tali  non  è  neppur  nuovo  riè  strano 
negli  uomini  che  pensano  molto,  e 
Calisto,  come  vi  ho  dettò,  era  pen- 
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sieroso  e  distratto  quanto  dieci  filo¬ 
sofi. 

Sali,  sempre  a  quel  modo,  la  sca¬ 
letta  a  chiocciola  dell’orchestra;  andò 
verso  l’organo  che  fremeva  tutto  di 
sonore  armonie,  e  là  finalmente  al¬ 
zati  gli  occhi,  si  avvide  di  non  es¬ 


sere  solo,  e  conobbe  ad  un  tempo  la 
vera  cagione  di  quella  misteriosa  suo¬ 
nata. 

Una  bella  giovinetta,  dagli  occhi 
neri  che  guardavano  in  alto,  dai  ca- 
pegli  biondi  che  le  ricadevano  sulle 
spalle,  vestita  di  mussolina  bianca 


con  nastri  azzurri  bellamente  dispo¬ 
sti  sul  taglio  della  vita  e  sul  petto, 
era  seduta  dinnanzi  all’organo,  e  le 
sue  dita  bianche,  affusolate,  corre¬ 
vano  maestrevolmente  sulla  tastiera. 

Voi  già  avrete  riconosciuto  in  que¬ 
sto  bozzetto  la  leggiadra  contessina 


solitario  ,  nutrito  di  meste  fantasie, 
che  mirabilmente  dispongono  il  cuore 
alla  novità  degli  affetti. 

Il  concetto  dell’  amore  gli  entro 
veloce  per  gli  occhi  fino  al  profondo 
del  cuore,  al  primo  veder  quella  di¬ 
vina  fanciulla  sulla  cui  testa  la  luce 


del  meriggio  pioveva  i  suoi  raggi, 
temperati  dalla  rossa  cortina  della 
finestra,  e  gli  occhi  della  quale  guar¬ 
davano  in  alto,  come  per  derivarne 
le  inspirate  melodie  che  le  sue  mani 
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Tutto  questo  avvenne  in  pochi  se¬ 
condi  ,  chè  al  rimescolarsi  del  san¬ 
gue  allo  sprigionarsi  della  scintilla 
elettrica,  al  mutarsi  repentino  di 
tutta  quanta  un’esistenza  nelle  fiam¬ 
me  di  un  effetto  prepotente,  non  oc¬ 
corre  maggior  spazio  di  tempo.  E 
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Gladiatori  nel  Circo  Romano  —  Quadro  di  Gè  òme. 


di  Villa  Cervia;  ma  Calisto  non  la 
conosceva  punto;  e  in  quel  momento 
non  gli  venne  neppure  in  mente  che 
potesse  essere  la  figlia  del  conte 
Emanuele  quella  bella  creatura  che 
gli  stava  dinnanzi  agli  occhi ,  fata 
gentile,  che  risvegliava  col  magistero 


delle  sue  mani  delicate  le  migliaia 
dei  gemetti  armonici,  nascosti  nelle 
canne  dell’organo. 

Egli  rimase  confuso  ,  estatico ,  a 
guardarla,  rattenendo  il  respiro,  co¬ 
me  uomo  che  sogna  e  non  ama  sve¬ 
gliarsi  a  vedere  d’un  tratto  dileguarsi 


una  diletta  visione.  Immaginate  qual 
virtù  dovesse  avere  la  vista  improv¬ 
visa  di  quella  bellissima  persona  sul¬ 
l'animo  di  un  uomo ,  il  quale  aveva 
in  giovine  età  gustate  tutte  le  dol¬ 
cezze  della  vita ,  ma  che  non  aveva 
amato  mai,  e  da  lunga  pezza  viveva 


mentre  tutto  questo  avveniva  nel 
cuore  del  giovane,  le  sue  labbra  non 
avevano  avuto  che  il  tempo  di  mor¬ 
morare  sommessamente  :  —  come  è 
bella l  mio  Rio,  come  è  bella! 

Ma,  nel  lento  volgersi  degli  occhi 
la  suonatrice  aveva  veduto  come 


un’ombra  starle  d’ accanto.  fSi  voltò  j 
da  quel  lato ,  messe  un  lieve  grido 
alla  vista  del  giovine,  e  fé*  per  al¬ 
zarsi. 

_  Oh  no  !  restate ,  signorina,  — 

disse  egli  tendendo  le  mani  verso  di 
lei  in  atto  di  preghiera,  —  prose¬ 


guite  pure;  non  vi  sgomentala  pre¬ 
senza  di  un  povero  suonatole! 

Arrossì  la  fanciulla  e  balbettò  al¬ 
cune  parole  confuse ,  di  quelle  tali 
che  ,  dette  appena,  non  si  ricordano 
più. 

Ognuno  che  abbia  amato  e  che 
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siasi  fatto  la  prima  volta  a  parlare 
con  la  donna  amata,  sarà  passato 
per  questa  filiera.  Egli  vi  ha,  sul  co¬ 
minciare  di  un  primo  colloquio,  dieci 
o  quindici  parole ,  dette  dall’  uno  o 
dall’  altro  dei  due  interlocutori ,  le 
quali  non  si  trovano  più,  anco  a  vo¬ 
lerle  cercare  col  fuscellino.  Sono  non¬ 
nulla,  frasi  monche,  brandelli  di  pen¬ 
siero  i  quali  spesso  non  somigliano 
nè  punto  nè  poco  a  quelle  che  s’avea 
in  mente ,  epperò  io  credo  che ,  se 
pur  si  trovassero,  e  si  potesse  met¬ 
terli  sulla  carta,  farebbero  ridere.  Il 
loro  gran  pregio  sta  tutto  quanto 
nello  esser  venuti  sulle  labbra  ,  in 
aiuto  alle  angustie,  alle  trepidazioni 
dell’ animo;  e  vi  so  dir  io...  cioè,  in¬ 
tendiamoci,  io  non  ve  ne  so  dir  nulla, 
ma  ho  sentito  dir  dagli  altri,  che  in 
quelle  contingenze  e’riescono  più  grati 
che  una  ottava  dell’ Ariosto,  più  splen¬ 
didi  che  un  canto  della  Divina  Com¬ 
media. 

Che  cosa  dissero  i  nostri  giovani 
per  entrare  in  discorso?  io  non  lo 
so,  e  a  dirvela  schietta,  non  mi  curo 
nemmanco  di  saperlo.  È  probabile 
eziandio  che  abbiano  taciuto,  senza 
punto  accorgersi  che  non  dicevano 
nulla. 

Ma,  tacessero  o  parlassero,  venne 
il  momento  che  si  entrò  in  materia, 
e  fu  Calisto  che,  o  bene  o  male,  ar¬ 
rossendo  e  balbettando  a  sua  volta, 
si  bevve  quel  calice. 

—  Signorina ,  —  diss’  egli,  — ■  era¬ 
vate  dunque  voi  ?...  Ieri  mattina  se¬ 
dendomi,  dove  voi  siete  adesso,  sen¬ 
tii  come  un  arcano  profumo,  del  quale 
non  ho  saputo  argomentare  la  ca¬ 
gione... 

—  Ah!  —  esclamò  la  giovinetta. 

—  Era  lo  stillato  di  viole,  che  mi 
piace  tanto  e  che  porto  sempre  sulla 
persona. 

—  Non  mi  era  dunque  ingannato  ; 

—  soggiunse  Calisto.  —  Ma  come 
avrei  potuto  immaginare  che  quel 
delicato  profumo  mi  derivasse  da  una 
così  bella  suonatrice  ?  Ho  tuttavia 
dato  vicino  al  segno,  pensando  che 
fossero  gli  angeli...  Non  vi  dolga  del 
paragone  signorina,  e  sopratutto  non 
abbiatelo  in  conto  di  un  complimento. 
Ho  pensato  davvero  agli  angeli.  Se 
il  canto  dell’organo  è  la  più  bella 
forma  di  preghiera,  perchè  non  ver¬ 
rebbero  gli  angeli  a  raccoglierla,  a 
fine  di  portarla  in  cielo,  come  le  al¬ 
tre?  Ora  per  me,  tra  la  venuta  del¬ 
l’angelo  del  cielo  e  quella  dell'angelo 
della  terra,  non  corre  divario,  impe¬ 
rocché  così  per  la  venuta  dell’  uno  , 
come  per  quella  dell’  altro ,  io  non 
ardirei  più  mettere  le  mie  dita  pro¬ 
fane  su  quella  tastiera,  — 

La  contessina  di  Villa  Cervia  che 
era  rimasta  un  tal  poco  impacciata 
a  sentir  quelle  parole  pronunciate  con 
dolce  lentezza  dal  giovine  Caselli, 
colse  l’ultima  frase  come  un  appicco 
alla  conversazione, 

— ■  Oh,  perchè  non  suonereste  più  ? 

chiese  ella.  —  Voi  mi  vorreste 
far  pagare  troppo  caro  un  grillo  sco¬ 


laresco.  Fin  dal  primo  giorno  che  vi 
udii  a  suonare ,  volli  provarmi  pur 

10  sull’organo ,  per  vedere  che  diffe¬ 
renza  ci  fosse  tra  questo  grave  istru- 
mento  ed  il  cembalo.  Sulle  prime 
non  sapevo  raccappezzarmi;  ma  a  fu¬ 
ria  di  picchiare  son  venuta  a  capo  di 
strigarvi  qualcosa. 

—  Altro  ci  è!  - —  soggiunse  Cali¬ 
sto.  —  Or  ora  avete  suonato  per 
bene,  signorina,  e  da  codesto  è  facile 
argomentare  come  siate  maestra  sul 
cembalo, 

—  Oh ,  non  mi  date  lode  oltre  i 
miei  meriti.  Il  pianoforte  era  il  mio 
passatempo  nel  convento ,  e  di  quel 
poco  costrutto  che  ne  ho  cavato,  vo 
debitrice  al  grande  amore  che  gli 
porto. 

—  Contentatevi,  signorina;  voi  siete 
come  messer  Dante  Alighieri,  il  quale 
ha  detto  :  Vagliami  il  lungo  studio  e 

11  grande  amore  che  mi  han  fatto 
cercar  lo  tuo  volume. 

—  Il  paragone  —  rispose  Cecilia 
ridendo  —  mi  farebbe  andar  molto 
superba;  ma  io  volevo  dire  soltanto 
che  ho  molto  desiderio  di  sapere,  e 
pochissima  scienza.  — 

Continuò  per  un  bel  tratto  una  di 
queste  conversazioni  senza  nè  capo 
nè  coda,  nella  quale  la  povera  scienza, 
l’organo,  il  cembalo,  Rossini,  Beetho¬ 
ven  furono  altrettanti  pretesti  per 
dir  con  gli  occhi  e  con  le  più  dolci 
inflessioni  della  voce  che  la  contes¬ 
sina  Cecilia  aveva  innamorato  Cali¬ 
sto,  e  che  quel  giovine  malinconico 
e  cortese  non  dispiaceva  punto  alla 
contessina. 

Dio  solo  sa  dove  sarebbero  andati 
a  parare  con  tutti  quei  loro  ghiri¬ 
gori  fantastici ,  se  la  giovinetta,  che 
si  era  tornata  a  sedere,  non  si  fosse 
posta  sbadatamente  a  toccar  la  ta¬ 
stiera,  cavandone  qualche  suonata  a 
mezza  voce.  Calisto  lasciò  che  an¬ 
dasse  innanzi  e  fu  tutto  orecchi  ad 
ascoltarla;  poi .  con  amichevole  li¬ 
bertà  ,  si  fece  a  dirle ,  intanto  che 
ella  suonava,  come  dovesse  adoperare 
coi  tasti ,  quali  voci  aprire  e  quali 
chiudere  a  tempo. 

Questa  specie  di  lezione  improvvisata 
fe’correre  assai  più  spedito  il  dialogo  e 
più  facile,  e  più  largo  il  ricambio  dei 
oensieri  tra  i  due.  Cecilia  accennava 
ora  un’aria,  ora  l’altra,  secondo  il 
genere  di  musica  o  l’autore  di  cui  si 
parlava;  e  negli  intermezzi  si  faceva 
a  ringraziare  Calisto  dei  suoi  inse¬ 
gnamenti;  la  qual  cosa  la  tirò  giù 
giù  fino  a  ringraziarlo  della  sua  cor¬ 
tese  assiduità  domenicale  all’  organo 
della  cappella. 

—  Signorina  —  disse  Calisto  — 
non  c’è  da  ringraziarmi  per  codesto. 
Quello  che  io  ricevo  è  più  assai  di 
quello  che  do ,  imperocché  nel  suo¬ 
nare  io  m’ho  un  grande  conforto,  il 
quale  può  essere  inteso  soltanto  da 
chi  al  pari  di  me  viva  solo  e  scarso 
di  consolazioni. 

—  È  una  bella  cosa  la  musica! 
—  soggiunse  Cecilia,  che  quel  malin-  j 
conico  richiamo  alle  sventure  del  gio^ 


vine  aveva  commossa.  —  È  una  bella 
cosa,  ed  un  grande  conforto  in  ve¬ 
rità.  Anche  la  lettura  riesce  di  sol¬ 
lievo  allo  spirito... 

—  Oh  ,  non  lo  dite  ,  signorina  !  lo 
antepongo  la  musica  ad  ogni  altra 
cosa,  dappoiché  essa  è  una  grata  se¬ 
quela  di  sensazioni,  le  quali  inspirano 
la  mente  senza  punto  vincolarla,  la¬ 
sciano  correre  la  fantasia,  senza  ti¬ 
ranneggiare  il  raziocinio.  Il  libro  vi 
fa  pensare  quella  data  cosa  che  esso 
vuole;  la  parola  vigorosa,  recisa  co¬ 
me  è,  non  consente  che  una  inter¬ 
pretazione,  in  quella  che  la  melodia, 
col  suo  carattere  indefinito ,  senza 
precisione  di  dintorni ,  lascia  pensar 
l’anima,  e  godere,  e  dolersi  a  sua  po¬ 
sta.  Vi  è  egli  mai  avvenuto  di  star 
seduta  al  cembalo,  di  sera,  senza  lu¬ 
me  nella  sala ,  seguitando  sulla  ta¬ 
stiera  con  le  dita  i  vanneggiamenti 
della  fantasia,  o  con  la  fantasia,  i 
capricciosi  trascorrimenti  della  mano  ? 
È  quello  un  diletto  che  la  lettura  del 
più  bel  libro  del  mondo  non  saprebbe 
darvi;  così  almeno  penso  io;  o,  per 
meglio  dire ,  pensavo ,  quando  avevo 
in  casa  il  cembalo  consolatore.  — > 

La  giovinetta  non  disse  parola,  e 
stette  a  capo  chino,  forse  pensando 
in  cuor  suo  lo  stato  di  quel  povero 
giovine ,  che  amava  tanto  la  musica 
e  non  aveva  più  un  cembalo  per  con¬ 
solare  le  sue  veglie  malinconiche. 
Tutto  ad  un  tratto  ella  si  scosse  e, 
provandosi  a  guardarlo  in  viso,  seb¬ 
bene  codesto  la  facesse  arrossire,  gli 
chiese  con  accento  deliberato  : 

—  E  perchè  non  avete  voluto  mai 
venire  da  mio  padre? 

—  Perchè?  —  rispose  egli  com¬ 
mosso  dalla  improvvisa  domanda.  — 
Signorina,  non  crediate  che  io  rifugga 
dal  vedere  il  conte  di  Villa  Cer¬ 
via.  Soltanto  coloro  che  non  mi  co¬ 
noscono,  possono  ascrivere  il  mio  ri¬ 
tegno  a  rancore ,  ad  odio  coperto 
contro  il  padrone  del  castello.  Io  so 
molto  bene  che  egli  è  nell’antica  di¬ 
mora  dei  suoi ,  e  debbo  anzi  lodarlo 
di  averla  comperata,  appena  ne  ebbe 
il  destro.  Ma  voi  sapete  che  in  que¬ 
sto  luogo  io  son  nato  ,  che  qui  ho 
vissuto  gli  anni  felici  della  mia  in¬ 
fanzia,  che  qui  vivono  ancora ,  pur 
troppo  inacerbite,  tutte  le  mie  dolci 
ricordanze.  Giovinetto  ,  io  attendevo 
agli  studi  in  un  collegio  poco  lungi 
di  qui,  e  sapete  che  facessi?  Per  otto 
mesi  continui  sospiravo  i  quattro  che 
avrei  passati  su  questa  collina ,  tra 
queste  mura ,  accanto  a  mia  madre, 
alla  povera  mia  madre. 

—  Era  una  savia  e  virtuosa  gen¬ 
tildonna;  — •  interruppe  Cecilia  —  ed 
ha  lasciato  tra  tutti  questi  terraz¬ 
zani  un  desiderio  infinito  di  sè. 

A  queste  parole  della  contessina  di 
Villa  Cervia ,  dette  con  tanto  can¬ 
dore  e  schiettezza ,  Calisto  si  senti 
correre  un  fuoco  per  tutte  le  vene. 
Egli  non  disse  parola,  ma  con  gli  oc¬ 
chi  accesi  e  gonfi  di  lagrime  le  ac-  ' 
cennava  di  proseguire. 

—  Sì  — =  disse  la  giovinetta  — 
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quanti  ne  ho  interrogati,  tanti  mi 
hanno  parlato  di  lei  come  di  una 
santa.  È  veramente  una  bella  cosa 
lasciare  tanta  eredità  di  affetti  die¬ 
tro  di  se.  Ella  soccorreva  i  pove¬ 
relli,  consolava  gli  infelici,  e,  fino  a 
tanto  che  visse ,  nessuno  fu  discac¬ 
ciato  da  questa  dimora  ospitale,  chie¬ 
desse  egli  pane ,  o  implorasse  una 
proroga  a  pagar  la  pigione  del  cam¬ 
po;  però  tutti  la  benedicono  e  pre¬ 
gano  per  lei  ,  diventata  esempio  di 
bontà  e  gentilezza.  Io,  l’ultima  donna 
dei  Villa  Cervia,  non  sono  punto  ge¬ 
losa  di  questo  culto  alla  memoria 
di  vostra  madre,  e  non  chiedo  a  Dio 
che  di  poterla  rassomigliare. 

—  Oh  ,  voi  siete  un  angelo,  come 
lei!  —  gridò  Calisto,  cadendo  a’ suoi 
piedi. 

Si  era  fatta  molta  strada  in  breve 
ora,  come  vedete.  La  giovinetta  ar¬ 
rossì  e  si  ritrasse  ;  Calisto  lasciò  an¬ 
dare  la  sua  mano  che  in  quell’  im¬ 
peto  di  adorazione  aveva  afferrata, 

—  Vogliate  scusarmi,  signorina  !  — 
disse  egli  rialzandosi  e  mettendosi 
la  destra  sul  cuore.  Voi  avete  par¬ 
lato  di  mia  madre  come  io  amo 
udirne  parlare ,  ma  come  certo  non 
poteva  aspettarmi  che  ne  parlaste 
voi,  di  fresco  venuta  in  questi  luo¬ 
ghi.  Ora  uditemi;  io  non  posso  en¬ 
trare  laggiù  ,  a  vedere  quelle  stanze 
dove  ho  vissuto  con  lei.  Ogni  can¬ 
tuccio  ,  il  vano  di  una  finestra ,  lo 
svoltar  di  un  corridoio,  una  seggiola 
di  velluto  chermisi,  tutto  mi  parla  di 
lei,  e  (non  vi  paia  mattìa  fanciulle¬ 
sca)  perfino  le  nappe  di  una  cortina 
di  damasco  verde ,  le  quali ,  stando 
ella  seduta  verso  la  luce  di  un  ve¬ 
rone  le  accarezzavano  ad  ogni  suo 
più  lieve  moto  i  capegli,  onde  era 
sovente  costretta  a  rimuover  la  seg¬ 
giola. 

—  Ed  ogni  cosa  ehe  voi  dite  è 
ancora  nel  suo  antico  stato  —  disse 
Cecilia.  —  Mio  padre  non  ha  voluto 
che  si  toccasse  nulla.  Egli  rispetta 
molto  la  vostra  famiglia,  e  si  com¬ 
piace  spesso  a  ricordare  che  essa  , 
non  pure  lasciò  al  loro  posto  tutti  i 
vecchi  ritratti  di  casa  nostra,  i  quali 
ingombravano  le  pareti  del  salone, 
ma  taluno,  che  a  lui  era  molto  caro 
per  la  sua  vetustà ,  ne  fece  rinfre¬ 
scare  per  conservarlo. 

—  I  vecchi  quadri  del  salone!  — ■ 
esclamò  Calisto,  —  Ma  sapete ,  si  - 
gnorina,  che  io  li  ho  amati  come  se 
portassero  la  effigie  dei  miei?  Spesso 
mi  avvenne  di  andarmi  a  raggomi¬ 
tolare  in  una  gran  sedia  a  bracciuoli, 
di  rimpetto  a  quella  bella  gentil¬ 
donna  che  sembra  guardarvi  in  qua¬ 
lunque  parte  del  salone  vi  siate,  e 
che  abbandona  una  mano  alle  ca¬ 
rezze  di  un  cagnolino. 

La  contessa  Giulia  ,  la  madre 
del  mio  bisnonno  —  disse  Cecilia. 

—  Sta  bene  —  rispose  Calisto;  — 
io  non  sapevo  il  suo  nome,  come  noi 
so  di  nessun  altro  di  quelli  antichi; 
ma  la  bontà  che  le  spirava  dal  volto, 
e  quella  sua  aria  pensierosa,  mi  fa¬ 


cevano  tenerezza,  e  stavo  ore  ed  ore 
a  contemplarla.  Tutto  insomma,  tutto 
là  dentro  ha  un  ricordo  per  me;  e 
come  volete  che  io  possa  rientrarvi 
senza  sgomento?...  — 

La  bionda  fanciulla  che  lo  aveva 
ascoltato  con  molta  attenzione  fino  a 
quel  punto,  stette  un  poco  sovra  pen¬ 
sieri;  quindi,  con  un  piglio  di  regina 
gli  disse: 

— ■  Volete  voi  obbedirmi? 

—  In  che  cosa? 

—  Ah,  signor  Caselli,  badate!  voi 
mettete  delle  condizioni... 

—  Nessuna,  se  così  volete.  Vi  ob¬ 
bedirò  in  ogni  cosa,  che  a  voi  piaccia 
di  comandarmi. 

—  Datemi  la  mano. 

■—  Eccola! 

—  E  adesso  venite  con  me. 

Così  dicendo,  la  fanciulla  condusse 
Calisto  fino  alla  scaletta  a  chiocciola 
dell’  orchestra  ,  e  scesa  dinnanzi  a 
lui,  voltò  a  sinistra ,  presso  l’ altare, 
dove  era  un  usciolo  aperto ,  il  quale 
metteva  alla  tribuna  del  conte  Ema¬ 
nuele.  Di  là,  saliti  due  pianerottoli, 
si  entrava ,  per  un  corridoio  lungo 
lungo,  nelle  stanze  del  primo  piano 
del  castello. 

Calisto  aveva  inteso  fin  da  princi¬ 
pio  qual  fosse  pi  disegno  della  con¬ 
tessina;  ma  non  era  più  tempo  di  ri¬ 
trarsi  ,.  senza  farle  scortesia  troppo 
grave.  Però  tra  il  sì  ed  il  no ,  ma 
fortemente  turbato  e  tremante  in  cuor 
suo  come  un  bambino,  la  segui  per 
tutti  quei  giri  frettolosi  che  ella  fa¬ 
ceva. 

Non  pensate  male,  vi  prego,  della 
contessina  di  Villa  di  Cervia.  Io  so 
tutte  queste  cose  dallo  stesso  Calisto, 
il  quale  mi  narrò  per  filo  e  per  se¬ 
gno  l’origine  e  il  corso  dei  suoi  mali, 
e  mi  fece  scorgere  quale  delica¬ 
tezza  di  intendimenti  la  conducesse  a 
voler  vincere  la  sua  ritrosia. 

Ella  per  fermo  non  era  ardita  co¬ 
me  una  eroina  da  romanzo,  e  non  è 
da  credere  neppure  che  avesse  po¬ 
tuto  formarsi  un  concetto  del  senti¬ 
mento  che  le  avevano  destato  in 
cuore  la  vista  e  i  discorsi  del  gio¬ 
vine.  La  pietà  fu  detta  sorella  d’  a- 
more,  e  non  a  torto;  chè  i’una  tira 
sempre  1’  altro  con  sè,  e  finisce  col 
metterlo  a  regnare  in  sua  vece.  Ma 
la  contessina  non  sapeva  di  codesto, 
e  obbediva  ad  un  sentimento  che  le 
pareva,  e  certamente  era  purissimo 
di  ogni  lega. 

Per  dirvi  alla  breve  quello  che  lo 
ne  penso ,  la  contessina  Cecilia  era 
timida ,  ma  non  alla  guisa  di  molte 
fanciulle,  le  quali  si  sgomentano  alla 
presenza  di  un  uomo ,  nè  ardiscono 
con  esso  dir  cosa ,  di  cui  parlarono 
le  mille  volte  liberamente  tra  ami¬ 
che.  Cuor  nobile  e  generoso  ,  anima 
forte  ed  immacolata,  ella  non  istava 
a  sofisticare  sulle  cose  che  la  con¬ 
suetudine  faceva  lecito  o  no  ad  una 
giovinetta  sua  pari.  La  vista  di  un 
uomo  la  turbò  un  tratto,  come  quella 
che  le  giungeva  improvvisa  in  quel 
luogo,  dov’era  sola  ed  assorta  nella 


sua  occupazione;  ma  conosciuto  quel¬ 
l’uomo  ,  lo  trattò  con  quella  cortese 
dimestichezza  che  non  tutti  al  mondo 
son  nati  per  intendere  quanto  valga 
e  da  quale  nobiltà  di  mente  derivi. 

—  Orsù  dunque,  —  disse  ella ,  co¬ 
me  fu  in  capo  al  corridoio,  facendosi 
da  un  lato  e  accennandogli  un  uscio 
aperto  sul  salone,  —  entrate,  signore, 
e  siate  il  benvenuto. 

Ma  a  Calisto  non  diè  l’animo  di 
farsi  più  innanzi.  Appuntò  una  mano 
allo  stipite,  e  rimase  col  capo  chino, 
in  quella  che  il  cuore  gli  balzava 
concitato  nel  petto. 

—  Animo,  animo  !  —  soggiunse  Ce¬ 
cilia.  —  Vostra  madre  è  sempre  la 
padrona  del  castello,  poiché  tutto  qui 
vi  parla  di  lei,  e  nulla  è  mutato. 

Calisto  diede  uno  sguardo  di  inef¬ 
fabile  affetto  alla  giovinetta  ed  entrò 
con  passo  deliberato  e  sollecito  nel 
salone.  Il  suo  primo  pensiero  fu  di 
correre  ad  una  delle  finestre,  di  af¬ 
ferrare  il  lembo  di  una  cortina,  di 
baciarlo  tre  volte;  poi  guardò  tutto 
intorno ,  e  si  lasciò  cadere  su  d’una 
seggiola ,  dando  in  uno  scoppio  di 
pianto. 

(Continua).  Anton  Giulio  Barrili. 


MESTIERI  GIAPPONESI* 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  — 
grazie  specialmente  l’industre  insetto 
filatore  —  i  mercati  europei  sono  in¬ 
vasi  da  mercanzie  giapponesi.  I  ven¬ 
tagli  dalle  carte  bizzarramente  va¬ 
riopinte  e  dalla  teste  miniate  o  d’a¬ 
vorio  stanno  fra  le  candide  dita  delle 
nostre  belle  signore,  sui  tavoli  mille 
ninnoli  in  lacca ,  come  scatole  da 
guanti,  tagliacarte,  enormi  vasi,  por¬ 
tafiori  e  via  dicendo,  fanno  prova  del- 
l’ industria  giapponese:  la  moda  poi 
ha  dato  loro  la  cresima  e  non  vi  è 
altro  a  dire.  Chi  entrando  in  una  sala 
vede  quei  ninnoli  o  chi  tien  fra  le 
mani  i  bellissimi  ventagli,  poiché  gli 
uni  e  gli  altri  danno  idea  di  ricchezza 
e  di  lusso ,  non  pensano  per  quante 
mani  sono  passate ,  quante  trasfor¬ 
mazioni  hanno  subite,  quanti  sudori 
e  quante  ore  di  lavoro.  Noi  vi  po¬ 
niamo  sott’  occhi  in  questo  numero 
sei  piccole  incisioni  di  mestieri  giap¬ 
ponesi,  voi  vi  troverete  fra  gli  altri 
il  cesellatore  dal  vero  e  il  fabbrica¬ 
tore  di  ventagli,  i  cui  prodotti  tutti 
ormai  conoscono. 


UN  CASTELLO  INCANTATO* 

È  Rosemborg ,  un  castello  danese 
od  arabo,  il  Marly  capriccioso  di  Cri¬ 
stiano  IV  di  cui  Frederiksborg  era 
1  il  Versailles  veneziano  (1).  Nulla  è  cosi 
sorprendente  come  la  fantasia  archi- 
tettonica  del  più  glorioso  principe 
della  dinastia  d’Oldenburgo.  Cristia¬ 
no  IV,  quest’emulo  di  Gustavo  Adolfo, 
eroe  della  terra  e  del  mare ,  nemico 
della  casa  d’Austria,  tanto  del  ramo 
tedesco,  quanto  del  ramo  spagnuolo. 
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avversario  di  Wallenstein  e  di  Tilly 
nella  guerra  dei  Trent’  anni ,  difen¬ 
sore  della  riforma,  ammiraglio,  capi¬ 
tano,  politico,  amante,  era  un  poeta 
in  pietre  vive. 

Rosemborg,  suo  capolavoro,  a  so¬ 
miglianza  di  Frederiksborg,  s’innalza 
a  breve  distanza  della  Torre  roton¬ 
da  (1).  È  un  castello  incantato  del  Nord, 
circondato  d’acque  e  da  giardini;  i 
suoi  accessi  e  le  sue  facciate  sono 
ammirabili.  Esso  racchiude  in  ogni 
sala  le  reliquie  di  tutti  i  re  che  si 


succedettero  da  Cristiano  IV  sino  a 
Federico  VII. 

Tutte  le  sale  sono  interessanti.  Qui 
vedi  le  volte  scolpite  di  Federico  III, 
la  sua  sella  incrostata  di  perle  fine, 
di  diamanti,  di  rubini  e  di  zaffiri;  là 
le  tappezzerie,  gli  specchi,  le  spinette, 
le  armi  di  Cristiano  V.  Altrove  i  pa- 
rafuochi,  le  sedie  a  bracciuoli,  i  ta¬ 
voli,  gli  armadi,  le  palette,  le  molle 
e  gli  alari  d’argento  massiccio  di  Fe¬ 
derico  IV ,  il  suo  servigio  da  tavola 
in'  oro  ed  argento  dorato,  i  suoi  lam¬ 


padari  di  cristallo  di  rocca,  le  sue 
porcellane  di  Sassonia  e  tutto  il  suo 
vasellame  risplendente.  Il  tesoro  dei 
metalli  lavorati  di  Rosemborg  è  im¬ 
menso:  esso  supera  di  molto  il  te¬ 
soro  dei  cristalli  di  Venezia ,  inviati 
per  altro  in  numero  di  ottocento  da 
un  solo  doge  a  Federico  IV.  Questi 
cristalli  preziosi ,  coppe  ,  specchiere  , 
lastre  tagliate  e  cesellate,  sono  soste¬ 
nute  da  scansie  a  belle  cariatidi.  Tante 
ricchezze  accumulate  dalla  dinastìa 
d’Olemburgo  in  uno  de’  suoi  palazzi 


Castello  di  Rosemborg,  in  Danimarca. 


trasformato  in  musco,  sembrano  me¬ 
no  favolosi  a  chi  abbia  veduto  analo¬ 
ghe  ricchezze  in  case  particolari.  Le  a- 
ristocrazie  sono  figlie  del  tempo  e  que¬ 
sto  accumulamento  prodigioso  di  opu¬ 
lenza  si  spiega  colle  ricchezze  eredita¬ 
rie  d'una  sene  di  generazioni.  Ogni  fa¬ 
miglia  illustre  è,  anch’  essa,  una  dina¬ 
stia  che  si  mantiene  quasi  in  armonia 
perpetua  colla  suprema  dinastia  reale. 

Nella  sala  dei  cristalli  di  Rosem¬ 
borg  fu  conservata  la  tazza  di  caccia 

(1)  Vedi  Illustr.,  voi.  II,  pag.  411. 


di  Cristiano  VI ,  che  conteneva  dua 
bottiglie  e  ch’egli  vuotava  d  un  tratto 
come  un  vero  Niebelungo.  Questo  re 
bachico  era  galante.  Avendo  sua  mo¬ 
glie  Sofia-Maddalena  ucciso  un  cervo, 
egli  appese  il  corno  del  cervo  presso  la 
sua  carabina  e  celebrò  con  entusiasmo 
il  fatto  della  regina;  ordinò  dei  versi 
in  onore  di  quest’  impresa ,  bevve  la 
sua  gran  tazza  colma  di  vino  del 
Reno  alla  Diana  della  Zelanda,  di  cui 
consacrò  la  carabina,  e  fece  edificare 
al  posto  stesso  ove  cadde  il  cervo, 


un  castello  oggi  in  rovine:  Hirschholm 
che  vuol  dire  castello  del  cervo! 

Se  il  piano  terreno  ed  il  primo  sono 
ammirabili,  la  sala  dei  cavalieri  non 
è  a  loro  inferiore.  Questa  è  la  galle¬ 
ria  delle  feste  e  dell’incoronazione 
dei  re:  ed  è  splendidamente  ador¬ 
nata.  Ovunque  tappezzerie  degne  dei 
Qobelins,  tappeti  persiani,  candelabri 
e  mensole  magnifiche,  li  trono  è  cir¬ 
condato  da  tre  leoni  d’argento  che  rap¬ 
presentano  i  dueBelt  ed  il  Sund;  questi 
leoni  sono  gli  stemmi  della  Danimarca. 
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Politori  di  specchi. 


Fabbricatori  di  biglietti  da  visita. 


Cesellatori  dal  vero.  Funaiuolo. 
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Non  vi  accadde  mai,  o  lettori,  d’es¬ 
sere  schiavi  d’un  pensiero  che  vi  do¬ 
mina,  vi  soggioga,  vi  fa  suoi  schiavi? 
È  in  quei  momenti  appunto  che  av¬ 
viene  di  udire,  di  vedere  o  di  eseguire 
cosa  alcuna  materialmente,  mentre  lo 
spirito  vola  altrove,  e  non  si  ascolta, 
non  si  osserva  ,  non  si  pone  atten¬ 
zione  a  quello  che  si  fa.  £  quello  che 
si  dice  dell’uomo  può  applicarsi  a  un 
villaggio,  a  una  città ,  a  una  nazione. 
Appena  un  fatto  accade  che  esca  dalla 
comune  degli  avvenimenti  abituali , 
tutti  parlano,  discutono  di  ciò  ed  ogni 
altro  discorso  è  bandito. 

Ebbene  Milano  da  alcuni  giorni  non 
ha  che  un  pensiero  ,  un’  occupazione  , 
un  discorso  :  le  sue  esposizioni.  Si  vive 
nella  dolce  e  serena  regione  dell’arte. 
Chi  più  si  cura  dei  suicidi,  dei  pette¬ 
golezzi,  dei  furti  della  città?  Appena, 
appena  la  vinse  per  alcune  ore  sulle 
Arti  l’annunzio  del  furto  di  mezzo  mi¬ 
lione  commesso  alle  Poste  da  un  impie¬ 
gato  che  fu  tratto  in  arresto  E  poi  dopo, 
quadri,  statue,  arte  antica  e  arte  mo¬ 
derna,  colorito,  disegno,  armonie  di 
linee,  impasto,  assieme,  distacco,  effet¬ 
to,  gradazioni  di  colori,  ecco  le  parole 
che  ti  colpivano  e  ti  colpiscono  ancora 
lungo  le  vie. 

Colla  testa  intronata  di  questi  dis¬ 
corsi  io  me  ne  venni  a  casa  per  buttar 
giù  poche  parole  di  Cronaca.  Posi  da¬ 
vanti  a  me  le  note  che  avevo  preso 
delle  notizie  politiche  di  questi  giorni 
e  stetti  lunga  pezza  senza  trovar  il 
bandolo  della  matassa.  Io  fissava  col¬ 
l’occhio  il  mio  libriccino  di  note  e  ve¬ 
devo  che  doveva  parlare  della  festa 
nazionale  dei  tedeschi  stabilita  al  2 
settembre,  anniversario  della  vittoria 
di  Sódan,  e  dire  come  dopo  tanta  glo¬ 
ria  mietuta  sui  campi  di  battaglia  era 
maraviglioso  che  il  governo  si  limi¬ 
tasse  soltanto  a  far  dichiarare  il  2  set¬ 
tembre  giorno  festivo  per  le  scuole. 
L’occhio  fissava  sulla  carta  la  nota  ma 
lo  spirito  galoppava  altrove  e  viag¬ 
giando,  viaggiando,  per  via  di  contrasti 
si  fermava  davanti  al  quadro  che  rap¬ 
presenta  Pindaro  che  esalta  un  vinci¬ 
tore;  e  lì  faceva  confronti  tra  un  tempo 
e  l’altro,  tra  una  piccola  vittoria  che 
riceveva  tanto  plauso,  a  queste,  a  cui  i 
tedeschi,  non  dedicavano  grandi  feste. 

Ma  io  mi  scoteva ,  e  1*  occhio  allora 
correva  lesto  alla  seconda  nota  :  era 
un  dispaccio  di  Nuova-York  che  an¬ 
nunziava  che  il  governo  aveva  rice-  ; 
vuto  l’avviso  ufficiale  che  le  cose  a  Gi¬ 
nevra  prendono  un  aspetto  soddisfa¬ 
cente  e  che  l’eterna  questione  dell’A- 
labama  alla  fine  di  settembre  sarà, 
pare ,  definitivamente  finita.  Ma  che  ! 
volete.  Fra  gli  arbitri  e  V  Alabama  mi  \ 
si  cacciava  dinnanzi  col  suo  sorriso  1 
dolcissimo,  col  suo  volto  soave ,  colle 
sue  forme  snelle,  divine,  un  biricchino 
posto  a  cavalcioni  d’  un  comignolo , 
che  con  una  mano  afferra  la  folgore 
e  coll’altra  la  spinge  e  la  costringe  a 
passare  pel  parafulmine;  era  il  genio 
di  Franckljn,  così  scolpito  dal  Monte-  ! 


verde,...  oggi  a  Milano  è  impossibile  no¬ 
minare  Francklin  o  l’America  senza; 
i  che  il  pensiero  corra  a  questa  statua. 

Ed  io  volgeva  lo  sguardo  alla  terza 
nota:  le  elezioni  di  Spagna,  e  vedevo 
segnati  i  primi  risultati  e  non  me  ne 
raccapezzavo,  e  la  testa  mi  si  confon¬ 
deva,  e  allora  era  una  sfilata  di  qua¬ 
dri  brutti,  mal  disegnati,  confusi,  che 
mi  passavano  dinanzi.  Pensavo  :  che 
dirà  il  Re  aprendo  le  Cortes?  quale 
sarà  il  suo  discorso?,...  e  allora  mi 
tornava  alla  memoria  quello  pronun¬ 
ziato  dal  marchese  Beigioioso  al  Re 
nostro  quando  inaugurò  l’esposizione... 

Il  mio  libriccino  portava  la  notizia 
ricevuta  dal  dottor  Petermann  che  il 
capitano  Aìtmann  ha  trovata  la  costa 
orientale  dello  Spitzberg  e  il  mare  po¬ 
lare  fino  alla  terra  di  Re  Carlo  libura 
di  ghiaccio,  e  lo  spirito  aveva  presente 
il  bel  quadro  di  marina  del  conte  Corsi 
e  le  altre  vedute  di  mare  che  ador¬ 
nano  l’esposizione. 

L’Imperatore  d’Austria  a  Pest,  mi 
richiamava  alla  memoria  il  quadro  che 
rappresenta  Pingresso  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  a  Roma;  la  questione  del  Lau» 
rion  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e 
Atene  mi  faceva  rizzar  davanti  l’alta 
e  seria  figura  della  Saffo  dipinta  dal 
Gastaldi ,  le  fìnte  battaglie  di  questi 
giorni  mi  ponevano  davanti  quella  di 
Solferino  dipinta  dal  Pagliano,  il  qua¬ 
drato  del  49  reggimento  a  Custoza 
del  Pontremoli,  e  il  principe»  Amedeo 
ferito  alla  stessa  battaglia. 

I  disordini  di  Essen  per  l’espulsione 
dei  Gesuiti  mi  richiamavano  alla  me¬ 
moria  le  liste  dei  proscritti  ai  tempi 
di  Siila ,  dipinto  del  Sciuti  ;  la  con¬ 
giura  scoperta  a  S.  Salvator  per  ro¬ 
vesciare  i  governi  di  Guatemala  e  San 
Salvador ,  mi  faceva  pensare  al  qua¬ 
dro  del  Malatesta  che  rappresenta  Mo- 
rone  che  persuade  il  duca  della  Pe¬ 
scara  a  congiurare  per  l’ Italia,  men¬ 
tre  vi  è  nell’ombra  chi  spia  d’accordo 
col  duca,  onde  il  Morone  verrà  arre¬ 
stato.  Le  notizie  del  processo  per  l’at¬ 
tentato  alla  vita  del  Re  di  Spagna 
che  va  per  le  lunghe ,  mi  fa  pensare 
a  Socrate  che  cercava  l’uomo  giusto , 
ed  ecco  presentarmisi  l’imponente  fi¬ 
gura  del  vecchio  filosofo,  ritta,  digni¬ 
tosa  quale  la  scolpì  il  Magni.... 

Allora  visto  che  non  poteva  venirne 
assolutamente  a  capo,  presi  una  riso¬ 
luzione  eroica  e  dissi:  non  farò  la  Cro¬ 
naca  — *  e  tenni  la  promessa. 

S.  Ghiro» 


PAZZI  MEZZI  E  SERIO  FINE 

ROMANZO 
-  si 

PAULO  F  A  MB UH 

DEPUTATO 

Un  volume  in- 16 

Lire 

Diriger e  commissioni  e  vaglia  all'  editore 
£:  TitMVESi  via  Sòl  f ir  ino  IV.  11, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Fecondità  straordinaria.  —  Uno 
dei  fatti  più  interessanti  per  la  storia 
naturale,  dice  il  Journal  du  Havre,  è 
stato  osservato  nell’  acquario  di  questa 
città.  Da  Arachon  fu  fatto  al  signor 
Leunier  un  invio  d’ ippocampi  (cavalli 
marini).  Appena  essi  erano  nella  vasca 
che  li  contiene,  ha  avuto  luogo  un  caso 
di  parto  molteplice.  Uno  di  questi  a- 
nimali ,  mentre  nuotava ,  ha  lasciato 
escire  da  una  sorta  di  saccoccia  posta 
al  disotto  del  ventre  una  gran  quantità 
di  piccoli  ippocampi,  circa  un  centinaio, 
perfettamente  conformati  nella  loro 
taglia  microscopica,  e  coll’  apparenza 
di  poter  vivere  e  ingrandire.  Si  è  cre¬ 
duto  per  lungo  tempo  che  gl’  ippo¬ 
campi  fossero  vivipari.  Osservazioni 
più  precise  hanno  permesso  di  rico- 
scere  eh’  essi  sono  ovipari.  Solamente 
la  femmina  depone  le  uova  in  una 
saccoccia  che  porta  il  maschio  e  che 
non  è  che  una  piega  dell’  ala  natato¬ 
ria  del  ventre  trasformata.  Quando  la 
durata  della  covatura  è  compiuta  e  i 
piccini  sono  formati ,  il  maschio  li  e= 
spelle  senza  difficoltà. 

* 

¥  ¥ 

Strano  modo  di  manifestare  la 
propria  opinione.  —  Non  si  parla  nelle 
sale  dei  nostri  teatri,  dice  la  Liberté, 
che  di  un’avventura  accaduta  ultima- 
mente  a  un  giovane  artista  drammatico. 
Essendo  esso  stato  respinto  all’  unani¬ 
mità  nella  prova  subita  al  Théàtre 
Franpais ,  egli  rimproverava  amara¬ 
mente  uno  dei  suoi  giudici  per  aver 
messo  una  palla  nera  nell’urna.  E 
come  mai  avete  potuto  rifiutarmi,  e- 
sclamò,  poiché  avete  sempre  dormito  ? 
Ma,  disse  di  rimando  spiritosamente 
l’ artista ,  in  questo  caso  il  sonno  è 
un’  opinione. 

«  4 

Donne  stampatrici.  —  In  Austria 
si  è  cominciato  ad  introdurre  nelle 
stamperie  l’uso  di  accettare  delle  donne 
come  compositrici. 

Finora  i  risultati  sono  eccellenti,  così 
dal  lato  della  igiene  come  da  quello 
della  morale.  —  È  cosa  singolare,  che 
chi  più  osserva  nelle  stamperie  au¬ 
striache  la  legge  del  rigoroso  silenzio 
sono  appunto  le  donne.  —  Non  par  fino 
impossibile  ?  —  dicono  gli  uomini 
*• 

*  ♦ 

Bubbole  americane.  —  Vi  è  in  A- 
merica  un  uomo ,  antico  macchinista 
di  un  battello  a  vapore,  al  quale  può 
veramente  applicarsi  il  titolo  d’uomo 
artificiale. 

Le  sue  braccia  e  le  sue  gambe  sono 
di  legno,  ed  ha  un  occhio  di  vetro,  il 
naso  è  stato  rifatto  a  spese  di  un  pezzo 
della  sua  fronte ,  ha  una  mascella  di 
argento ,  il  palato  di  cautchou ,  e  un 
piastrone  invece  d’addome. 

Lo  scoppio  di  una  caldaia  ha  reso 
questo  povero  uomo  in  quello  orribile 
stato. 
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Dicesi  che  Baruum  ,  il  celebre  esi- 
bitore  di  novità  di  ogni  genere  abbia 
fatto  tante  proposizioni  al  povero  mu¬ 
tilato  per  farlo  entrare  nel  suo  gabi¬ 
netto  di  cose  rare. 

» 

«  * 

Pollo  e  tartufi.  —  Rossini  a- 
veva  fatta  una  scommessa  per  non  so 
qual  soggetto,  e  fu  questa  di  un  pollo 
d’  India  con  tartufi.  Il  celebre  maestro 
vinse ,  e  siccome  1’  avversario  non  ri¬ 
sol  vevasi  mai  a  pagarla,  gli  disse:  — 
«  Ebbene,  amico;  quando  mangeremo 
il  pollo  d’india?  —  In  questa  stagione 
non  sono  buoni  i  polli,  rispose  l’altro.  — 
Eh  1  via,  sono  i  tartufi  che  fanno  cor¬ 
rere  questa  voce,  ripigliò  Rossini  i- 
ronicamente,  volendo  con  ciò  alludere 
alla  carezza  di  prezzo  dei  tartufi,  che 
era  infatti  la  cagione  per  cui  l’avaro 
avversario  non  sapeva  risolversi  a  pa¬ 
gar  la  scommessa. 

«  « 

Due  parole  di  piu’-  —  Un  giovane 
si  presenta  ad  un  uffizio  telegrafico 
per  il  seguente  dispaccio.  —  Annunzio 
con  dolore  morto  nostro  zio  —  credo 
noi  eredi  —  L’ ufficiale  fa  osservare 
che  vi  sono  due  parole  di  troppo. 
—  Niente  di  male  risponde  l’afflitto 
giovane:  togliete  quelle  «con  dolore.  » 

Questo  mi  fa  tornare  a  mente  1’  a- 
neddotto  di  quel  guascone  cui  venne 
annunziato  durante  la  notte  la  morte 
di  un  prossimo  congiunto;  —  che  do¬ 
lore  grave  avrò  io  domattina  !  esclamò; 
poi  si  pose  di  nuovo  a  dormire. 


Cambiare  il  posto.  —  Avete  fatto 
buon  viaggio?  —  domandò  un  nego¬ 
ziante  al  suo  commesso  reduce  da  un 
viaggio  intrapreso  per  gli  affari  della 
casa.  -—  Sì, grazie;  ma  ho  sofferto  un 
poco  in  diligenza  per  essere  stato  se¬ 
duto  colla  schiena  voltata  dalla  parte 
dei  cavalli.  —  Eravate  dunque  in  molti  ? 
osservò  il  negoziante.  —  Anzi ,  ero 
solo.  —  Ma  perchè  allora  non  pren¬ 
deste  il  posto  migliore?  — -  Lo  presi, 
ma  per  un’ora  soltanto.  —  E  perchè  ? 
—  Oh  bella!  perchè  sul  biglietto  c’era 
scritto  :  i  viaggiatori  dovranno  vicen¬ 
devolmente  cambiare  di  posto  ogni 
ora  ». 


La  cassa  del  tesoro  in  Francia.  — 
Negl’  immensi  sotterranei  che  vennero 
disposti ,  al  nuovo  ministero  delle  fi¬ 
nanze  insediato  al  Louvre,  si  è  posta 
ora  la  famosa  cassa  del  tesoro.  Questo 
forziere  è  un  monumento:  la  sua  lun¬ 
ghezza  è  di  tredici  metri ,  la  sua  al¬ 
tezza  di  tre  sopra  una  larghezza  di  2 
metri  50.  Le  pareti  interne  sodo  guar¬ 
nite  di  numerosi  scaffali  di  ferro,  sui 
quali  saranno  deposti  i  valori.  Questa  va¬ 
sta  cassa  è  incastrata  nel  muro  e  nel  suo¬ 
lo;  per  trasportarla  al  posto  ch’essa  oc¬ 
cupa  fu  disposto  un  piano  inclinato 
con  dei  carri;  il  suo  peso  è  di  10,000 
chilogrammi. 


Ricetta  contro  gli  effetti  del¬ 
l'uso  dei  liquori.  —  Un  corrispon¬ 
dente  fornisce  ad  un  giornale  la  se¬ 
guente  curiosa  ricetta  per  rompere 
l’effetto  dell’uso  de’  liquori: 

«  Il  capitano  Hall  comandante  del 
vapore  Great  Eastern  aveva  l’ abitu¬ 
dine  di  ubbriacarsi  con  eccesso,  e  tutti 
gli  sforzi  per  abbandonare  quest’  uso 
erano  stati  infruttuosi.  Alla  fine  chiese 
consiglio  ad  un  eminente  dottore,  il 
quale  gli  diede  una  prescrizione  da  con¬ 
tinuarsi  per  7  mesi.  Compiti  questi  a- 
veva  intieramente  perduto  la  voglia  di 
prendere  liquori.  — •  La  ricetta  pre¬ 
scritta  è  questa:  Solfato  di  ferro,  5 
grani;  magnesia,  lOgradi  ;  acqua  di  pi¬ 
mento  11  goccie;  spirito  'di  noce  mo¬ 
scata,  1  goccia,  da  prendersi  due  volte 
al  giorno. 


ILLUSTRI  OONTEMPORANII 

MICHELE  C  AH  AFA- 

Il  28  Michele  Carafa  dei  Principi 
di  Colobrano,  membro  dell’Istituto  di 
Francia.  Nacque  in  Napoli  il  17  no¬ 
vembre  1787  (cinque  anni  prima  del 
Rossini)  e  morì  il  28  di  luglio  di  que¬ 
st’anno  a  Parigi. 

Michele  Carafa  destinato  dalla  fa¬ 
miglia  alla  carriera  militare ,  entrò 
fanciullo  nel  collegio  detto  della  Nun- 
ziatella  di  Napoli  ;  dove  però  sotto 
la  direzione  prima  di  un  Fazzi,  abile 
organista  e  poi  del  Ruggì ,  maestro 
di  partimento  al  Conservatorio  di 
Santa  Maria  di  Loreto ,  intraprese  e 
coltivò  con  amore  gli  studi  musicali. 
Aveva  dalla  natura  le  più  elette  at¬ 
titudini:  squisitezza  d’orecchio,  me¬ 
moria,  fantasia  pronta  ed  abbondante. 
Giovanissimo,  scrisse  per  una  società 
di  dilettanti,  un’operetta  intitolata: 
Il  Fantasma ,  e  intorno  al  1802,  scrisse 
due  cantate,  il  Natale  di  Giove  e 
Achille  e  Deidamia,  che  si  esegui¬ 
rono  con  gran  successo  in  casa  del 
principe  di  Caramanica.e  che  furono 
prove  non  dubbie  di  un  vero  ingegno 
musicale. 

Recatosi  a  Parigi  colla  madre,  stu¬ 
diò  il  pianoforte  col  Kalkbrenner  e 
il  contrappunto  e  la  composizione  col 
Cherubini,  sotto  la  direzione  del  quale 
scrisse  La  Musicomania,  operetta  che 
non  sappiamo  se  venisse  rappresen¬ 
tata.  —  Tornato  a  Napoli ,  riprese  i 
suoi  studi  col  celebre  Fenaroli.  —  Poi, 
mentre  tutto  faceva  credere  ch’egli  vo¬ 
lesse  darsi  interamente  all’arte,  entrò 
a  un  tratto  come  luogotenente  negli 
Usseri  della  Guardia  del  re  Gioac¬ 
chino  Murat  ;  prese  parte  alle  cam¬ 
pagne  della  Puglia  e  della  Calabria; 
fu  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di 
Campotenese  ,  e,  liberato  ,  venne  no¬ 
minato  scudiero  del  Re.  Si  guadagnò 
fama  di  valorosissimo  nella  spedizione 
contro  la  Sicilia  ed  ebbe  grado  di 
capitano.  Accompagnò  in  Russia,  come 
primo  scudiere ,  il  re  Gioacchino  ;  e 
nella  giornata  di  Ostrowna,  per  prove 
di  singolare  valore,  ebbe  da  Napo¬ 


leone  la  Croce  delia  Legione  d’onore 
e  dal  re  Murat  il  decreto  che  lo  in= 
nalzava  a  Barone  delle  Due  Sicilie. 

Nel  1814  abbandonò  e  per  sempre 
la  carriera  militare  e  riprese  gli  studi 
della  prediletta  sua  arte. 

In  quell’ istesso  anno  1814  scrisse 
e  fece  rappresentare  al  teatro  del 
Fondo  di  Napoli,  e  con  bellissimo  suc¬ 
cesso,  1’  opera  semiseria  :  Il  Vascello 
d’ Occidente  ;  nel  1815  scrisse  pel  tea¬ 
tro  de’ Fiorentini  :  La  Gelosia  cor¬ 
retta  ,  e  nel  1816 ,  nuovamente  pel 
Fondo:  La  Gabriella  di  Vergy ,  la 
più  fortunata  e  la  migliore  delle  sue 
opere  italiane. 

Il  Fiorimo  osserva  che  l’istesso  li¬ 
bretto  della  Gabriella  di  Vergy  venne 
posto  in  musica  nel  1833  dal  Merca- 
dante  e  nel  1842  dal  Donizetti,  e  che 
tutti  e  due  rimasero  indietro  e  di 
un  gran  tratto  del  Carafa  ;  e  che  nel 
duetto  :  Suoni  la  tromba ,  all’  armi , 
per  quanto  studiassero  e  facessero , 
non  seppero  allontanarsi  dalla  forma 
e  dagli  effetti  di  quello  del  Carafa. 

Dopo  la  Gabriella  di  Vergy  il  Ca¬ 
rafa  scrisse  pel  San  Carlo  di  Napoli  : 
Ifigenia  in  Tauride  e  per  la  Scala 
di  Milano  Adele  di  Lusignano,  Y  una 
e  1’  altra  nel  1817.  Nel  1818  la  Bere - 
nice  in  Siria  pel  San  Carlo  e  Y Eli¬ 
sabetta  per  la  Fenice  di  Venezia. 
Nel  1819  il  Sacrificio  d’ Epto ,  per 
Venezia:  I  due  Figaro  per  Milano 
Nel  1821  fece  rappresentare  al  teatro 
Feydeau  di  Parigi  la  Jeanne  d' Are , 
e  nel  1822,  sulle  scene  dell’Apollo  di 
Roma  La  capricciosa  e  il  soldato. 
Tornato  a  Parigi ,  scrisse ,  sopra  li  - 
bretto  del  Planard  :  Le  Solitaire . 
opera  che,  rappresentata  al  Feydeau 
il  27  agosto  1822,  ebbe  un  successo 
clamoroso  e,  come  si  dice,  popolare. 

Dopo  il  Solitario  Carafa  scrisse  pa¬ 
recchie  opere,  la  maggior  parte  delle 
quali  con  poco  effetto.  Piacque  però  a 
Vienna  l 'Abufar;  piacque  a  Parigi 
Le  Valet  de  Chambre ,  in  cui  v’  ha 
un  bellissimo  duetto:  piacque  e  mol¬ 
tissimo  il  Masaniello,  scritto  nel  1827  ; 
un’opera  questa  delle  più  felici  del 
Carafa  e  che  in  Francia  avrebbe  po¬ 
tuto  correre  una  lunga  carriera,  se 
non  veniva  «  La  Muette  de  Portici  » 
che  è  il  capolavoro  di  Auber. 

Dopo  il  Masaniello,  il  Carafa  scrisse  : 
Violetta,  Jenny ,  Le  Nozze  di  Lamer 
moor,  in  italiano,  per  la  Sontag,  Le 
livre  de  VHermite,  V Auber ge  d’Au- 
roy,  YOrgie,  la  Prison  d'Edimbourg, 
Une  journée  de  la  Fronde,  La  Grande 
Duchesse,  la  Thérèse  (nel  1838  e  fù 
P  ultima)  ;  ma  nessuna  di  tutte  que¬ 
ste  opere  ebbe  esito  fortunato. 

Lodato,  e  anche  da  critici  severis¬ 
simi  e  avversi  all’  arte  italiana ,  per 
la  bellezza  della  melodia  e  per  un 
modo  di  fare  naturalissimo  e  sicuro  ; 
lodato  a  volte  e  moltissimo  per  il 
sentimento  drammatico ,  il  Carata 
venne  censurato  per  ineguaglianza  di 
stile,  per  abbondanza  di  reminiscenze, 
per  negligenze  grammaticali  e  orto¬ 
grafiche  ;  e,  in  verità ,  non  sempre  a 
torto.  Come  tutti  i  compositori  ita- 
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liani  de’  suoi  giorni ,  il  Ca- 
rafa  metteva  innanzi  a  tutto 
il  far  presto ,  e  non  si  preoc¬ 
cupava  nè  poco  nè  punto  del 
far  bene. 

Nel  1834  il  Carata  chiese 
ed  ottenne  la  cittadinanza 
francese.  Nel  1837,  venne  no¬ 
minato,  ad  unanimità  di  voti, 
membro  dell’Istituto  nella 
classe  delle  Belle  Arti.  Nel  1838 
venne  chiamato  a  dirigere  il 
Ginnasio  della  Musica  mili¬ 
tare,  uffizio  che  tenne  fino  al 
1854,  e  nel  1839  ebbe  la  cat¬ 
tedra  di  contrappunto  e  di 
composizione  al  Conservato- 
rio.  —  Nel  1847  fu  nominato 
Uffiziale  della  Legion  d’ Ono¬ 
re.  —  La  migliore  però  delle 

onorificenze  che  il  Carafa  sep¬ 
pe  ben  guadagnarsi  col  suo 
ingegno  e  colla  schietta  no¬ 
biltà  del  suo  carattere ,  fu 
senza  dubbio  V  amicizia  del 
Rossini  ;  amicizia  cominciata 
nel  1818,  quando  il  Carafa 
scrisse  per  lui  i  recitativi  e 
alcuni  pezzi  del  Mosè ,  e  che 
fino  all’ultimo  durò  inalterata 


MICHELE  CARAFA 

(n.  in  Napoli  il  17  nov.  1787  m.  a  Parigi  il  28  luglio  1872). 


e  sempre  intrinseca  ad  un 
modo. 

Quando  si  trattò  della  tra¬ 
duzione  in  francese  della  Se¬ 
miramide  per  il  grande  Tea¬ 
tro  dell’Opera,  il  Rossini  pose 
per  patto  all’  impresa  che  il 
Carafa  dovesse  sorvegliare  e 
dirigere  il  lavoro  e  che  do¬ 
vesse  comporre  la  musica  dei 
ballabili  che  vi  si  volevano  in¬ 
trodotti;  —  e  al  Carafa  fece 
dono,  relativamente  a  quella 
opera ,  di  tutti  i  suoi  diritti 
d' autore. 

La  più  gran  parte  delle 
partiture  autografe  del  Ca¬ 
rafa ,  si  conservano  nell’Ar¬ 
chivio  del  R.  Conservatorio  di 
Napoli.  L’editore  Giovanni 
Fabbricatore  però,  secondo  il 
Fiorimo ,  ne  possiede  una  ri¬ 
masta  inedita  :  quella  dell’  o- 
pera  T amerlano ,  scritta  nel 
1824  pel  Teatro  San  Carlo  che 
allora,  per  ragioni  indipendenti 
dalla  bontà  del  lavoro ,  non 
s’  è  rappresentata  e  che  poi  si 
è  dimenticata. 


iiiis. 


Piccola  Posta. 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pag.  272  : 
*****  *  iHSJ  Sa»*-  Chi  non  ama  non  ha  ouore. 


Ad  un  Operaio.  Palermo.  Mandi 
pure  e  leggeremo.  Speriamo  po¬ 
terle  dire  di  sì,  riservandoci  di 
far  le  correzioni  che  ci  paressero 
necessarie.  —  A.  D.r  D.  M.  Ci  è 
difficile  il  precisare  il  quando 
verrauno  date  le  poesie  in  dia¬ 
letto  veneziano,  ma  faranno  parte 
delle  prime  sette.  —  A.  G .Forlì. 
Non  possiamo  pubblicare  la  sua 
novella.  — •  P.  L.  C.  Casale.  Lo 
scopo  che  ha  inspiralo  il  suo  ar¬ 
ticolo  è  buono  ma  la  forma  è  trop- 
po  prolissa  e  tale  da,  interessare 
solo,  eom’el!a~dice,  quelli  a  cui 
desta  ricordi.  —  G.  S.  Rovereto. 
Quando  giunse  la  sua,  l’aneddoto, 
come  avrà  veduto,  faceva  già  parte 
della  raccolta.  —  A.  D.r  Q.  Ur¬ 
bino.  Grazie  per  l’epigrafe  e  per 
i  disegni;  chi  sa  non  possiamo 
un  giorno  approfittarne.  —  N.  M. 
Cermenate.  Gentile  e  soave  pen¬ 
siero,  peccato  che  la  veste  non 
vi  corrisponda. 


SCIARABÀ. 
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Secondo  : 

Vado. 
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Volo. 

Spiegazione  della  sciarada 
a  pag.  272: 
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Veduta  di  un  seno  dello  Spitzberg. 


VEDUTA  DI  UN  S*NO 

DELLO  SPITZBERG. 

In  questi  giorni  la  stampa  di  tutto 
il  mondo  si  occupò  delle  spedizioni  al 
Polo  Nord.  Il  telegrafo,  in  mezzo  alle 
notizie  politiche ,  ci  annunziò  anzi, 
un  venti  giorni  addietro,  che  il  ca¬ 
pitano  Altinann  aveva  trovato  la  co¬ 
sta  orientale  dello  Spitzberg  e  il  mare 
polare  fino  al  paese  di  Re  Carlo  li- 
heri  di  ghiacci.  Poiché  dunque  sullo 
Spitzberg  si  volge  l’attenzione,  cre¬ 
diamo  ben  consacrare  la  prima  pa 


gina  di  questo  numero  a  un  d:segno 
di  quella  fredda  regione,  riserbandoci 
di  darne  altri  in  progresso  di  tempo. 

Per  la  descrizione  ci  serviremo  delle 
parole  della  signora  Leonia  Aumet 
che  visitò  quelle  regioni  boreali. 

«  Lo  SpUzbe^g  è  un’isola  più  al  nord 
dei  paesi  dei  Samojedi,  della  Siberia 
e  della  Nuova  Zambia.  È  un’isola 
posta  veramente  ai  confini  del  mondo. 
Una  località  strana  e  poco  conosciuta, 
posciachè  quando  fui  in  Danimarca 
e  nella  Svezia,  varie  persone,  avendo 
udito  dire  che  io  andavo  allo  Spit¬ 


zberg,  mi  chiesero  se  realmente  con¬ 
tavo  di  salire  fino  alla  cima  di  esso. 
Il  nome  Spitzberg  le  aveva  indotte 
in  errore ,  Spitzberg  essendo  parola 
che  letteralmente  significa  montagna 
appuntita.  . 

Per  esser  poco  conosciuto  lo  Spit¬ 
zberg  non  ha  meno  un  padrone.  Esso 
appartiene  all'imperatore  delle  Russie. 

In  novembre  il  mercurio  vi  gela  , 
l’acquavite  conviene  frangerla  a  colpi 
d’ascia,  ed  il  freddo  vi  giunge  da  45° 
a  50°.  L’isola  di  Spitzberg  è  coll  >- 
cata  fra  il  77°  e  T  81°  di  latitudine 
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nord.  Ha  sessanta  leghe  di  lunghezza 
e  trentacinque  di  larghezza  Ha  pres- 
s’  a  poco  la  forma  di  una  grande  N, 
il  cui  secondo  braccio  sia  molto  slan  • 
ciato.  È  frastagliata  da  due  lunghi 
golfi,  uno  al  Sud,  e  1’  altro  al  Nord, 
i  quali  non  furono  mai  abbastanza 
esplorati ,  perchè  si  sappia  se  esista 
continuità  del  territorio  dell’  isola. 
Alcuni  marinai  però  sostengono  che 
lo  Spitzberg  si  componga  di  due  isole 
collegate  fra  loro  da  un  gran  banco 
di  ghiaccio.  Ma  chi  verificherà  il 
fatto  ? 

Talune  spedizioni  inglesi  ed  olan¬ 
desi  che  hanno  svernato  in  questi 
paraggi  si  sono  adoperate  per  assi¬ 
curarsi  della  cosa ,  ma  non  hanno 
potuto  riuscire. 

La  costa  che  noi  abbiamo  bordeg¬ 
giata,  quella  dove  esiste  la  baia  della 
Maddalena,  è  la  costa  ovest.  Essa  si 
trova  di  fronte  alle  terre  ancora  ine¬ 
splorate  della  Groenlandia  setten¬ 
trionale. 

La  baia  della  Maddalena  è  all’  e- 
stremità  dell’isola;  è  l’ultimo  anco¬ 
raggio  possibile  per  un  bastimento 
di  grossa  portata;  la  sua  latitudine 
è  di  80°  nord ,  cioè  ad  una  distanza 
di  250  leghe  dal  polo  Nord;  una  di¬ 
stanza  alquanto  più  lunga  di  quella 
che  corre  da  Parigi  a  Marsiglia. 

L’  estrema  roccia  dello  Spitzberg  , 
quella  che  prospetta  di  fronte  il  polo, 
si  chiama  punta  Hakluyt,  ed  è  di¬ 
stante  dalla  baia  della  Maddalena 
un  quindici  leghe. 

La  baia  della  Maddalena  collo 
stretto  ingresso  per  cui  vi  si  accede 
rappresenta  la  forma  di  una  botti¬ 
glia  posta  orizzontalmente.  È  circon¬ 
data  tutta  intorno  da  montagne  di 
granito  alte  da  mille  cinquecento  a 
mille  ottocento  piedi.  Fra  una  mon¬ 
tagna  e  l’ altra  si  sono  formati  im¬ 
mensi  ghiacciai ,  il  cui  spessore  au¬ 
menta  ogni  anno;  fatto  questo  ine¬ 
vitabile  ,  non  potendo  una  state  di 
poche  settimane  fondere  compiuta- 
mente  gli  immensi  ammassi  di  neve 
che  accumulati  sullo  Spitzberg  da 
dieci  mesi  d’ inverno.  Col  corso  del 
tempo  i  ghiacciai  raggiungeranno  qua¬ 
si  la  sommità  dei  picchi  di  granito. 
Questi  ghiacciai  sono  tutti  di  forma 
convessa  all'opposto  di  quelli  delle 
Alpi  che  sono  concavi.  » 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


UNA  VERANDA  AL  BRASILE- 

Nel  Brasile  la  più  semplice  tettoia 
serve  di  abitazione.  Una  casa  non  è, 
in  realtà,  che  una  specie  di  vasto 
portico,  e  ciò  basta  per  farne  una 
dimora  graziosa,  fresca  e  pittoresca. 

Un  tetto  di  foglie  di  palma  mette 
al  ricovero  dalla  pioggia  e  difende 
dal  sole;  esso  ricopre  una  piattafor¬ 
ma  fatta  di  tronchi  fessi,  che  man¬ 
tiene  asciutti  i  piedi;  aggiungete  a 
ciò  alcuni  chiodi,  a  cui  si  possono 
attaccare  le  amache,  e  avrete  l’essen 
ziale. 

Il  fondo  del  portico  è  occupato  da 
una  vasta  ed  alta  sala,  in  cui  la  fa¬ 
miglia  si  ritira  nelle  ore  più  calde  del 
giorno,  quando  il  sole  è  troppo  alto; 
tutto  il  resto  è  tetto  o  piattaforma. 
Questa  è  notevolmente  più  larga  che 
lo  spazio  coperto;  essa  si  estende  da 
un  lato,  prolungandosi  in  un  vasto 
pavimento  ove  si  espone  il  pesce  a 
seccare.  Il  tutto  è  rizzato  su  pala¬ 
fitte,  a  circa  otto  piedi  al  disopra  del 
suolo,  per  trovarsi  sopra  il  livello 
delle  piene,  nella  stagione  piovosa.  In 
faccia  alla  casa,  precisamente  sul  mar¬ 
gine  della  riva,  vi  sono  parecchie  tet¬ 
toie  di  paglia,  che  servono  di  cucina 
e  di  abitazione  ai  negri  ed  agli  In¬ 
diani. 


ARC0I  DI  TRIONFI 
DELL’ENTRATA  DEL  PALAZZO  FAVORITO 
DAL  CIELO. 

Alle  tante  bizzarre  fantasie  onde 
va  ricco  il  palazzo  d’  estate  dell’  im¬ 
peratore  della  Cina,  va  aggiunta  que¬ 
sta  degli  archi  di  trionfo  che  son  'ciò 
che  di  più  curioso  possa  immaginare 
la  mente  dell’uomo. 

L’ ammirabile  varietà  che  regna 
in  queste  villeggiature,  consiste  non 
solo  nella  posizione,  nella  vista,  nella 
dispostone,  nella  distribuzione,  nella 
grandezza,  nell’elevazione,  nel  nu¬ 
mero  dei  corpi  di  costruzione,  in  una 
parola  nell’assieme,  ma  ancora  nelle 
parti  diverse ,  di  cui  questo  tutto  è 
composto.  Bisogna  venire  fin  qui  per 
vedere  delle  porte,  delle  finestre  di 
ogni  maniera  e  di  tutte  le  figure,  roton¬ 
de,  ovali,  quadrate;  in  forma  di  venta¬ 
glio,  di  fiori,  di  vasi,  d’uccelli,  di  qua¬ 
drupedi,  di  pesci  d’ogni  forma  infine, 
regolare  ed  irregolare. 

-  ■  xNCJ-JCIM*’  - 


SANTA  CECILIA 


«ACCONTO 

v 

XY. 

Con  quel  delicato  accorgimento  che 
è  proprio  della  donna  ,  la  contessina 
Cecilia  se  ne  andò  via  dal  salone ,  e 
Calisto  udì  senza  neppur  alzar  la  te¬ 
sta,  il  fruscio  della  sua  veste  che  sfio¬ 
rava  un  uscio  mezzo  aperto  poco 
lunge  da  lui.  Essa  aveva  voluto  la¬ 
sciarlo  solo  un  tratto  co’  suoi  pen¬ 
sieri  e  con  le  sue  lagrime. 

Dicono  che  il  veder  piangere  una 
donna  sia  la  cosa  più  teneramente 
bella  del  mondo ,  perchè  le  lagrime 
adornano  un  ciglio  di  donna  come  le 
perle  della  rugiada  i  petali  di  un 
fiore.  E  sarà  vero  ,  ma  il  paragone 
non  mi  va  più  a  versi ,  dopo  che  un 
giardiniere  mi  ha  detto ,  la  rugiada 
non  essere  quella  bella  cosa  che  i 
poeti  vogliono,  imperocché,  al  soprag¬ 
giungere  del  sole  ella  si  muti  quasi 
in  veleno  per  quelle  povere  piante 
che  adorna. 

Comunque  sia,  se  le  lagrime  stanno 
bene  al  ciglio  di  una  donna  ,  fanno 
in  quella  vece  brutto  vedere  negli 
occhi  di  un  uomo.  Il  re  del  creato 
che  piange,  o  si  chiarisce  spirito  fiac¬ 
co,  o  afferma  la  sua  impotenza  a  vin¬ 
cere  1’  avversa  fortuna  ;  nel  primo 
caso  ti  muove  a  sdegno,  nel  secondo 
a  pietà. 

Quelle  di  Calisto  non  erano  tutta¬ 
via  lagrime  di  spirito  fiacco ,  nè  di 
vanitoso  impossente;  sibbene  appari¬ 
vano  un  tributo  della  pietà  di  figlio 
alla  memoria  materna,  uno  sciogliersi 
improvviso  di  fantasie  malinconiche, 
le  quali  facevano  gruppo  intorno  al 
cuore. 

La  contessina  Cecilia  aveva  cio¬ 
nondimeno  ben  fatto  a  ritrarsi  e  la¬ 
sciarlo  piangere  da  solo.  Che  avrebbe 
potuto  far  ella  ?  Il  pianto  di  un  uomo 
non  lo  può  tergere  che  una  madre  , 
una  sorella,  o  la  donna  a  cui  vi  ha 
disposato  1’  affetto.  E  Cecilia  non  gli 
era  nulla  ;  lo  aveva  veduto  per  la 
prima  volta  in  quel  giorno ,  e  non 
avrebbe  potuto  dargli  che  un  con¬ 
forto  di  volgari  esortazioni ,  che 
un  nobile  cuore  disdegna  di  offrire , 
o  di  ricevere. 

Com’  ebbe  dato  il  primo  sfogo  a 
quel  tumulto  di  affetti,  Calisto  si  alzò, 
ribaciò  il  lembo  della  cortina,  e  andò 
a  sedersi  più  lunge,  di  rincontro  al 
ritratto  della  contessa  Giulia. 

Era  sempre  al  suo  posto  la  bella 
donna,  ritta  della  persona  ;  e  tale  era 
l’ effetto  della  luce  che  giusta  le  pio¬ 
veva  sulla  tela  ,  da  far  credere  che 
fosse  sul  punto  di  balzarne  fuori.  Il 
suo  sguardo  era  mesto  e  profonda¬ 
mente  affettuoso  come  di  donna  che 
ha  patito,  e  può  dire,  come  la  regina 
di  Cartagine  :  non  ignara  mali ,  mi¬ 
seria  succurrere  disco ,  non  son  nuo- 
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va  al  dolore,  e  v’ho  imparato  a  com¬ 
patire  altrui.  E  come  era  splendida 
di  naturalezza  quella  mano ,  abban¬ 
donata  lungo  le  pieghe  della  veste 
di  broccato  alle  carezze  di  un  povero 
levriero!  Non  era  un  concetto  filoso¬ 
fico  quello  1  Io  credo  di  sì.  La  bella 
e  pensierosa  gentildonna  guardava 
dinanzi  a  sè,  ma  non  dimenticava  ru¬ 
mile  creatura  affettuosa  che  implo¬ 
rava  le  sue  carezze  e  le  lambiva  la 
mano. 

Calisto  andava  pensando  a  tutte 
queste  cose ,  che  per  1’  età  e  per  la 
esperienza  cresciuta  intendeva  assai 
meglio  di  prima.  E  una  cosa  che  potè 
riconoscere  soltanto  allora ,  si  fu  la 
somiglianza  della  contessa  Giulia  con 
la  giovine  castellana  di  Villa  Cervia. 
Anche  nel  dipinto  erano  gli  occhi 
neri  e  i  capei  d’oro,  e  la  stessa  forma 
ovale  del  viso ,  il  dolce  sorriso  della 
bocca,  e  perfino  il  collo  ,  un  filo  più 
lungo  del  consueto,  che  aggiungeva 
leggiadria  alla  persona  di  Cecilia. 

Donde  vengono  queste  maravigliose 
rassomiglianze,  e  come  si  perpetuano 
nelle  famiglie  ?  Qual  ragione  arcana 
presiede  alla  riproduzione ,  or  conti¬ 
nua,  ora  interrotta  e  saltellante,  dei 
medesimi  tipi  ?  E  quale  è  il  segreto 
di  quella  specie  di  affinità  elettive 
che  reggono  la  somiglianza ,  anche 
quando  la  celata  intromissione  di  un 
nuovo  sangue  ha  già  spezzata  più 
volte  quella  catena  di  esistenze  che 
è  detta  la  stirpe  ? 

Quanti  misteri  ancora  da  esplorare, 
e  quanti  che  non  verremo  forse  mai 
a  capo  d’ intendere  ?  L’  uomo  invero 
è  sommamente  grande  se  badiamo  a 
tutto  quanto  egli  ha  fatto  dalla  notte 
dei  secoli  in  poi,  se  consideriamo  come 
egli  abbia  diradato  man  mano  quel 
gran  buio  dell’ intelletto,  ingentilendo 
il  costume  con  ogni  più  svariata  ma¬ 
niera  di  arti ,  scienze  e  speculazioni 
altissime  ;  ma  egli  è  altresì  somma¬ 
mente  dappoco ,  se  badiamo  a  tutto 
quanto  gli  rimane  da  fare,  ai  sempre 
nuovi  problemi  in  cui  si  abbatte  man 
mano  che  egli  s’ innoltra ,  alle  sem¬ 
pre  nuove  serraglie  nelle  quali  va  a 
dar  di  cozzo  il  pensiero,  povero  vin¬ 
citore  che  non  può  mai  riportare  gli 
onori  del  trionfo  ,  e  le  cui  vittorie 
sono  ogni  giorno  messe  in  forse  dalla 
necessità  di  una  nuova  battaglia. 

Sant’ Agostino  ,  a  parer  mio,  l’ha 
detta  più  giusta  di  tutti,  quando  af¬ 
fermò  di  essere  giunto  a  sapere  che 
nulla  sapeva.  Ma  scusate  ;  io  qui  mi 
ricordo  un  po’  troppo  di  certe  pre¬ 
diche  le  quali  non  ho  potuto  mai 
spendere  con  questo  gregge  di  mon¬ 
tagna  ,  e  che  mi  rimangono  chiuse 
nello  scrittoio. 

Torniamo  a  Calisto,  che,  raggomi¬ 
tolato  nel  seggiolone,  stava  contem¬ 
plando  il  viso  della  contessa  Giulia, 
ammirandovi,  anzi  adorandovi  i  li¬ 
neamenti  leggiadri  della  giovine  Ce¬ 
cilia.  Egli  a  furia  di  guardare  e  di 
almanaccare  su  quella  testa,  era  ve¬ 
nuto  nel  pensiero  che  fosse  quello  il 
ritratto  della  contessina ,  anzi  lei  in 


persona,  che  lo  guardasse  con  quelli 
occhi  malinconici. 

—  0  bella  ,  o  divina  fanciulla ,  — 
diceva  egli  tra  sè  ,  —  io  ti  ho  ve¬ 
duta  oggi  appena ,  e  già  sento  di 
amarti  come  se  il  mio  cuore  fosse 
stato  sempre  il  santuario  della  tua 
immagine.  Soltanto  nella  città ,  tra 
per  le  mille  scapigliature  della  vita, 
e  i  mille  ostacoli  che  mette  la  con¬ 
suetudine  al  manifestarsi  dell’  anima 
di  una  donna ,  è  costume  naturale 
innamorarsi  a  gradi.  Qui,  all’aperto, 
tra  il  rigoglioso  rifiorir  d’  ogni  cosa, 
dove  il  sole ,  1’  aria  e  il  pensiero  son 
liberi ,  1’  eccezione  è  regolatrice  su¬ 
prema.  Io  però  ti  ho  veduta,  o  bella; 
ho  ammirato  la  grazia  de’  tuoi  modi, 
la  nobiltà  del  tuo  spirito  ;  e  ti  ho 
amata  subito ,  con  tutte  le  potenze 
dell’  anima.  Ma  mi  amerai  tu  ?  Po¬ 
trai  tu,  vorrai  forse  intendere  la  su¬ 
bita  e  profonda  adorazione  dell’  ani¬ 
ma  mia  ? 

Il  giovine  Caselli  era  tutto  immerso 
in  questi  sogni ,  quando  venne  im¬ 
provviso  a  distornelo  uno  stropiccio 
di  piedi  che  si  fe’  udire  nel  salone  ; 
laonde  si  volse  e  balzò  in  piedi  sol¬ 
lecito  ,  tutto  confuso ,  come  un  fan¬ 
ciullo  còlto  in  flagranti  di  qualche 
sua  scappatella.  Era  il  conte  Ema¬ 
nuele  che  gli  veniva  incontro,  e  die¬ 
tro  le  sue  spalle  appariva  il  volto 
sorridente  della  contessina  Cecilia. 

Il  vecchio  gentiluomo  aveva  quella 
scioltezza  di  modi,  o  per  meglio  dire 
quell’arte  del  dire  e  del  fare  che  di¬ 
venta  come  una  seconda  natura  nella 
gente  educata  e  vissuta  lunga  pezza 
con  ogni  ragion  di  persone  ,  per  la 
quale  un  uomo  si  sente  anco  lui  meno 
impacciato  a  rispondere ,  e  quasi  di 
punto  in  bianco  tirato  ad  usare  di 
quella  dimestichezza  cortese  che  l’al¬ 
tro  adopera ,  e  che  di  solito  non  si 
acquista,  se  non  dopo  un  bel  tratto 
di  tempo. 

—  Finalmente  !  —  esclamò  il  conte 
Emanuele,  stendendo  ambedue  le  mani 
a  Calisto  per  afferrare  con  piglio 
amorevole  la  sua;  —  noi  vi  abbiamo 
in  casa  nostra,  signor  Caselli. 

Il  giovine  rimase  lì,  tra  confuso  ed 
incerto,  inchinando  il  capo,  e  senza 
risponder  parola. 

—  Oh,  non  istate  a  credere ,  sog¬ 
giunse  il  conte,  che  io  ve  lo  ascriva 
a  colpa.  Il  ciel  me  ne  guardi  !  So 
molto  bene  come  la  pensiate  rispetto 
a  noi,  e  mi  ero  già  capacitato  di  tutte 
le  giuste  ragioni  della  vostra  ritro¬ 
sia.  Ora  che  siete  finalmente  venuto, 

10  ringrazio  il  caso  che  vi  ha  con¬ 
dotto,  e  voi  lo  ringrazierete  del  pari 
dappoiché  so  aneli’  io  di  valere  qual¬ 
cosa... 

—  Signor  conte,  che-  dite  mai?  — 
rispose  Calisto.  —  Io  ho  sempre  pen¬ 
sato  che  voi  foste  un  perfetto  genti¬ 
luomo,  e  la  vostra  cortese  accoglienza 
mi  fa  sentire  dieci  cotanti  più  forte 

11  rammarico  di  non  essere  venuto 
prima.  Vedete?  Io  non  ho  rossore  di 
farvi  scorgere  che  ho  pianto  assai 
nell’ entrare  in  queste  sale.  Tutte  le 


antiche  ricordanze  mi  hanno  assalito 
ad  un  tratto ,  siccome  io  temeva  ,  e 
mi  hanno  spremute  queste  lagrime 
che  voi  scuserete,  imperocché  ora  mi 
sento  più  tranquillo ,  e  penso  di  po¬ 
ter  venire  qualche  volta  al  castello 
per  ringraziarvi  delle  vostre  cor¬ 
tesie. 

—  Qualche  volta!  —  interruppe  il 
conte  Emanuele.  —  Spesso  ,  e  non 
qualche  volta  ,  vogliamo  vedervi  al 
castello.  Anzi,  per  suggellare  il  trat¬ 
tato,  oggi  starete  a  desinare  da  noi. 

—  Signor  conte...  vi  prego.... 

—  Oh,  non  c’  è  conti  che  tengano. 
Anzi,  fin  da  quest’  ora  smetterete  di 
darmi  del  conte.  Chiamatemi  signor 
Emanuele ,  vecchio  colonnello  di  ca¬ 
valleria  messo  a  riposo  perchè  gli 
andava  troppo  a’  versi  «  la  costitu¬ 
zione  di  Spagna  »  e  vostro  umilis¬ 
simo  servo.  Guardate  ;  qui  siamo  soli 
e  senza  ombra  di  soggezione  ;  mia 
figlia  e  la  sua  dama  di  compagnia,  io 
e  il  mio  buon  parroco  Don  Bernardo, 
vostro  amicone,  il  quale  dice  sempre 
un  gran  bene  di  voi,  e  che  qualche 
volta  mi  fa  1’  onore  di  venire  a  de¬ 
sinare  con  me  e  di  fare  una  partita 
a  scacchi ,  che  egli  perde  sempre.  E 
questo  sia  detto  a  mo’  di  digressione. 
Poi  si  va  a  diporto  su  per  questi 
greppi,  e  si  torna  all’imbrunire  in 
casa ,  dove  mia  figlia  ci  fa  udire  un 
po’  di  musica.  Rimanete  dunque  ;  siete 
prigioniero  di  guerra. 

Il  giovine  non  seppe  che  rispon¬ 
dere  a  quel  diluvio  di  amichevoli  pa¬ 
role  e  cedette  a  quella  dolce  violen¬ 
za;  ma  figuratevi  se  non  doveva  es¬ 
sere  contento,  poiché  ne  aveva  in  ri¬ 
compensa  un  sorriso  della  contes¬ 
sina  Cecilia.  Quella  bionda  creatura 
era  compresa  del  suo  nobile  mandato 
e  giubilava,  angelo  di  pace  tra  i  due 
rappresentanti  delle  famiglie  che  a- 
vevano  dimorato  nel  castello. 

Poco  dopo  giunse  Don  Bernardo,  e 
il  buon  parroco  fu  grandemente  me¬ 
ravigliato  e  contento  quando  vide  Ca¬ 
listo  seduto  al  pianoforte  ,  col  conte 
Emanuele  ai  fianchi,  il  quale  si  stro¬ 
picciava  le  mani ,  come  Federico  di 
Prussia  dopo  la  battaglia  di  Rosbach. 

E  non  crediate  che  io  dica  per  ce¬ 
lia.  Il  conte  di  Villa  Cervia  era  sod¬ 
disfatto  della  presenza  di  Calisto,  come 
di  una  vittoria  campale.  Egli  era  con¬ 
tento  che  si  vedesse  come  egli  trat¬ 
tasse  cortesemente  il  figlio  di  quel 
ricco  plebeo  che,  se  non  erano  le  sue 
pazzie,  non  gli  avrebbe  mai  più  con¬ 
sentito  il  ritorno  nella  dimora  de’  suoi 
antenati. 

Tra  ì  fumi  della  vittoria  egli  non 
si  addiede  neppure  che  da  quello  in¬ 
contro  potesse  nascerne  un  roman¬ 
zetto  bello  e  buono  tra  sua  figlia  e 
Calisto,  lo,  per  me.  credo  che  quando 
egli  ebbe  più  tardi  ad  accorgersene, 
dovette  provare  il  medesimo  stupore 
di  quel  selvaggio  che  fece  cozzar  la 
prima  volta  due  selci  1’  una  contro 
l’altra  e  ne  vide  sprizzar  le  scintille. 
Nè  soltanto  egli  era  uomo  da  non 
pensarvi  punto,  ma  tale  che,  gli  fosse 
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pur  balenato  alla  mente  che  Calisto 
potesse  innamorarsi  di  Cecilia,  ed  ella 
di  lui,  ne  avrebbe  fatto  le  grasse  risa, 
come  di  una  stramba  pensata. 

Il  conte,  siccome  vi  ho  detto,  amava 
mostrarsi  cordiale,  alla  mano,  e  met¬ 
teva  volontieri  le  sue  vecchie  perga¬ 
mene  sotto  gli  stivali;  lodava  a  cielo 
l’ Enciclopedia  e  citava  spesso  Vol¬ 
taire,  non  già  Rosseau,  intendiamoci, 
che  egli  chiamava  un  pazzo  da  ca¬ 
tena.  Codesto  vi  chia¬ 
risce  come  certe  cose 
egli  non  intendesse  a 
mo’  dei  moderni  che 
sono  figli  del  ginevri¬ 
no,  anzi  che  del  filo¬ 
sofo  chiacchierino  di 
Ferney. 

Cecilia  intanto ,  da 
quella  innocente  crea¬ 
tura  eh’  ella  era ,  si 
lasciava  ire  a  quella 
novità  di  affetti,  senza 
fermarsi  un  tratto  a 
pensarvi  su  e  misu¬ 
rare  la  china  sulla 
quale  era  condotta  dai 
casi.  Il  giovine  andava 
spesso  al  castello ,  e 
certamente  guidato 
dai  più  retti  intendi¬ 
menti  del  mondo,  ma 
per  sua  sventura  e  di 
altrui ,  senza  vedere 
gli  ostacoli  insormon¬ 
tabili  che  la  disparità 
dello  stato  metteva  tra 
lui  e  Cecilia;  cieco  in¬ 
somma  come  è  cieco 
l’amore. 

Egli  dunque  era 
quasi  sempre  lassù  ; 
la  domenica  andava  a 
suonar  T  organo ,  e 
tutto  quel  giorno  ri¬ 
maneva  in  casa  Villa 
Cervia;  gli  altri  sei 
della  settimana  non  vi 
andava  che  alla  sera 
per  suonare  il  piano 
forte,  sfogliare  la  nuo¬ 
va  musica  della  con- 
tessina ,  e  ragionare 
con  lei,  in  quella  che 
tra  il  conte  e  Don  Ber¬ 
nardo  durava  l’eterna 
partita  di  scacchi. 

Codesto  non  basta¬ 
va  ancora  all’innamo¬ 
rato,  il  quale  si  fece 
a  trovare  tutte  le  oc¬ 
casioni  diveder  la  fan¬ 
ciulla.  Ella,  quasi  ogni  mattina,  so¬ 
leva  andare  con  Giovanni  e  con  la 
dama  di  compagnia  a  vedere  le  fa¬ 
miglie  dei  fittamoli ,  dar  rimedii  per 
gli  ammalati,  pannilini  per  i  più  po¬ 
veri,  e  fare  insomma  tutto  quello  che 
faceva  un  tempo  1’  angelica  signora , 
la  madre  di  Calisto. 

E  non  dubitate  ;  andasse  di  qua,  an¬ 
dasse  di  là  ,  Calisto  si  trovava  sem¬ 
pre,  un  po’  prima  un  po’  dopo,  sulla 
sua  strada;  laonde  in  breve  diventò 
consuetudine  il  vederlo ,  e  son  certo 


che  se  fosse  mancato  una  volta,  alla 
dimane  gli  avrebbero  chiesto  se  per 
avventura  fosse  stato  ammalato. 

Egli  era  sì  cortese  con  la  dama  di 
compagnia ,  donna  attempata  ,  a  cui 
parlava  sempre  nel  suo  francese,  con 
quella  purezza  di  accento  eh’  egli  a- 
veva  attinta  alle  sue  fonti,  in  Parigi! 
Ed  era  così  buono  col  vecchio  Gio¬ 
vanni  !  In  quanto  alla  signorina,  egli 
non  le  diceva  mai  cosa  che  uscisse 


di  riga;  parlavano  sempre  di  musica, 
di  lettere  ,  di  cose  innocentissime  ,  e 
nessuno  badava  al  linguaggio  degli 
occhi ,  ai  fiorellini  colti  sui  ciglioni 
dei  sentieruoli,  alle  pazze  sfuriate  di 
allegrezza  verso  l’aria  pura  e  verso 
il  cielo  sereno ,  insomma  a  nessuno 
di  que’  nonnulla  di  cui  si  nutre  la 
più  forte  tra  le  umane  passioni. 

Al  ritorno  da  quelle  passeggiate 
campestri ,  Calisto  accompagnava  le 
signore  fino  agli  alberi  sull'  ingresso 
della  piazzetta ,  e  se  ne  tornava  in 


giù ,  leggiero  leggiero  e  col  cuore 
pieno  di  contentezza. 

Venne  1’  autunno  ,  e  la  vendemmia 
non  fece  che  accrescere  la  dimesti¬ 
chezza.  Le  foglie  appassite  cadevano 
dai  rami,  ma  non  appassiva  l’amore; 
e  quando  il  temporale  e  la  pioggia 
impedivano  le  passeggiate,  Calisto  a- 
veva  sempre  un  libro  da  restituire , 
una  domanda  da  fare;  se  il  fulmine 
avesse  schiantato  nulla,  se  la  pioggia  a- 
vesse  guastato  il  giar¬ 
dino  della  contessina, 
e  che  so  io. 

L’  inverno  era  un 
guaio;  ma  al  giunger 
dell’inverno  il  conte  E- 
manuele  si  buscò  una 
forte  infreddatura,  pe¬ 
ricolosa  alla  sua  età. 
Il  giovane  allora  fu 
tutti  i  giorni,  mattina 
e  sera,  al  castello,  enon 
lasciava  mai  il  letto 
del  conte,  a  cui  mini¬ 
strava  con  figliale  sol¬ 
lecitudine  le  bevande  e 
leggeva  da  capo  a  fon¬ 
do  la  Gazzetta  Pie¬ 
montese. 

Cecilia,  anch’  essa  , 
era  sempre  accanto  al 
letto  paterno,  e  al  con¬ 
te  Emanuele  era  di¬ 
venuta  come  una  ne¬ 
cessità  di  averli  tutti 
e  due  al  capezzale.  Ca¬ 
selli  di  qua,  Caselli  di 
là,  non  c’era  che  Ca¬ 
selli  di  buono,  ed  era 
lui  che  dava  sesto  ad 
ogni  negozio,  e  pareva 
fosse  lui  il  capo  di  casa. 

Tutti  nel  paesetto  di 
D...  avevano  già  inca¬ 
po  che  un  matrimonio 
fosse  lì  lì  per  fiorire, 
e  chi  dava  del  pazzo 
al  conte,  chi  gliene  ne 
dava  gran  lode.  Don 
Bernardo,  a  cui  il  con¬ 
te  non  aveva  mai  detto 
nulla,  ma  che  vedeva  la 
sua  predilezione  per 
Calisto,  non  diceva  nè 
sì  nè  no  a  chi  gliene  do¬ 
mandava.  Il  vecchio 
domestico  .non  avea 
nulla  da  dire,  ma  in 
cuor  suo  desiderava 
che  il  bel  signorino  la 
sposasse  davvero ,  e 
presto,  la  sua  leggia¬ 
dra  padroncina. 

Cecilia  non  pensava  a  nulla,  non 
desiderava  nulla.  Calisto  non  le  a- 
veva  mai  detto  quella  tale  parola,  e 
non  c’  era  anche  ragione  di  fare  il 
suo  esame  di  coscienza ,  e  mostrarsi 
più  contegnosa.  Amava,  senza  cer¬ 
care  più  oltre,  e  si  sentiva  felice. 

Ma  se  il  cielo  era  sereno  sul  loro 
capo,  qualche  nuvoletta  nera  comin¬ 
ciava  a  turbar  1’  orizzonte.  La  bur¬ 
rasca  doveva  esser  vicina. 

(Continua)  Anton  Giulio  Barrili. 
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CRONACHETTA  DELL’ESPOSIZIONE 

SECONDA  VISITA  ALL’ARTE  MODERNA. 

i. 

L’  ultimo  quadro  di  cui  feci  cenno 
•visitando  il  salone  fu ,  se  ben  vi  ri¬ 
corda,  l’ ingresso  del  Re  a  Roma  ; 
la  prima  opera  di  scultura  ,  segnata 
appunto  col  numero  1,  che  vi  colpi¬ 
sce  entrando  nella  galleria  della  scul¬ 
tura,  è  un  busto  rappresentante  la 
maschia  figura  di  Vili  mio  Emanuele , 
di  Antonini,  di  Varallo.  Ed  era  ben 
giusto  che  questo  busto ,  dal  ricco 
spencer  gettato  sulle  spalle,  dal  largo 
petto  su  cui  brillano  le  decorazioni , 
avesse  il  primo  posto  in  un’esposi¬ 
zione  nazionale  delle  Arti  Belle,  es¬ 
sendo  stato  il  Re  nostro  il  primo 
artefice  della  indipendenza  itiliana. 

Ecco  dopo  un  re  popolare ,  i  figli 
del  popolo .  I  figli  di  questo  popolo 
che  stretti  tutti  intorno  a  lui,  diretti 
da  un  grande  statista  o  guidati  sui 
campi  da  un’  illustre  guerriero  e  da 
altri  coraggiosi  generali,  vollero  e  ot¬ 
tennero  l’indipendenza. 

Oh!  crescano  pure  i  figli  del  popolo 
nostro  quale  ce  li  ritrae  nel  suo 
modello  di  gesso  il  Belliazzi  Raffaello 
di  Napoli.  È  un  fanciullo  ritto  che  ha  il 
braccio  sinistro  teso  e  nella  mano 
una  cartella;  il  braccio  destro  ha 
alzato  e  piegato  verso  il  petto  o 
un  po’  più  su,  e  nella  mano  un  libro 
che  sta  leggendo:  i  suoi  occhi  sono 
intenti,  un  sorriso  di  compiacenza  fa 
lieto  il  suo  volto  ed  egli  non  pensa 
a’  suoi  poveri  calzoni  rimboccati  ab 
basso,  al  suo  panciotto  sbottonato  in 
parte,  alle  sue  meschine  scarpe,  e 
alle  piccole  calze  un  po’  cadenti. 

A  questa  figura  di  popolano  ado¬ 
lescente  fa  contrasto  una  graziosa 
figurina  di  Giovane  pompeiana ,  di 
Villa  Federico,  di  Roma.  È  un  busto 
in  marmo  di  donna  con  un  vezzo  di 
perle  che  corre  leggiadramente  quasi 
a  modo  di  spire  fra  i  capelli  divisi 
a  metà,  di  cui  quelli  del  fronte  corti 
e  un  po’  ondeggiati  cadono,  composti 
però,  sul  fronte.  Un  altro  vezzo  con 
pendenti  adorna  il  bel  collo  che  lo 
scialle  non  ricopre;  due  lembi  di 
questo  si  vanno  lentamente  avvici¬ 
nando  sinché  si  uniscono  verso  il 
petto  che  si  scorge  in  parte. 

La  giovane  pompeiana  speriamo 
che  sia  donna  coraggiosa  e  non  si 
lasci  spaventare  dal  vicino  che  le 
ha  dato  il  Bargaglia  Fonato  di  Ro¬ 
ma.  E  un  giovine  cacciatore  ,  nudo 
dall’ombelico  in  su,  dai  calzini  rim¬ 
boccati  ,  colla  cornetta  della  polvere 
a  tracollo  gettata  alla  destra,  men¬ 
tre  dalla  sciarpa  che  gli  cinge  il 
fianco  pende  alla  .sinistra  una  borsa 
appesavi,  e  di  dietro  sbatte  il  car¬ 
niere.  Egli  è  in  atto  di  camminare 
come  indica  il  piede  destro  fermo, 
mentre  il  sinistro  sta  per  moversi 
ed  ha  ancora  la  punta  che  tocca 
il  suolo.  Ma  va  egli  o  torna  dalla 
caccia?  La  risposta  è  facile.  Vedete 
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un  po’  il  fucile  sulla  spalla  destra  a 
cui  si  appoggiano  le  due  mani  colle 
dita  incrociate  quasi  facendo  forza  a 

un  peso  che  stesse  di  dietro .  e  il 

peso  vi  è  infatti  :  una  bella  lepre 
morta,  colle  quattro  gambe  legate , 
fra  cui  ò  passata  la  canna  del  fu¬ 
cile,  pende  di  dietro  e  s'appoggia 
alla  schiena  del  cacciatore.  Egli  ri¬ 
torna...  dunque  la  giovane  pompeiana 
può  viver  tranquilla  che  i  colpi  di 
fucile  non  la  impauriranno.  E  i  suoi 
sonni  innocenti  può  pur  dormir  tran 
quillamente  il  putto,  del  Pietro  Calvi, 
di  Milano,  che  Dopo  cena  si  è  addor¬ 
mentato.  È  un  puttino  paffuto,  a  gran¬ 
dezza  naturale  ;  egli  è  in  camiciuola, 
ha  il  braccio  sinistro  appoggiato  al 
bracciale  della  rustica  sediolina  di 
paglia  su  cui  siede,  il  corpo  pende  a 
questa  parte  e  la  testolina  addor¬ 
mentata,  dalla  chioma  fo’ta  e  ric¬ 
ciuta,  legg  adramente  cade  tra  1’  o- 
mero  e  il  petto;  il  braccio  destro  ap¬ 
poggiato  all’altro  bracciale  penzola 
fuori.  Sulle  ginocchia,  avendo  egli  le 
gambe  un  po’  incrociate,  sta  la  sco¬ 
della  per  un  terzo  arrovesciata,  di  cui 
il  liquido  per  poco  non  trabocca,  toc¬ 
cando  già  l’orlo. ..  Non  lo  svegliamo... 
il  minimo  movimento  farebbe  spar¬ 
gere  la  cena  del  povero  dormente. 
Ed  ecco  il  museo  di  Magni.  Molte 
opere  di  questo  scultore  stanno  qui 
raccolte. 

Apre  la  schiera  la  statua  di  An¬ 
gelica  legata  mani  e  piedi  al  sasso 
che  le  onde  lambono.  Ella  fissa  lungi 
lo  sguardo  invano,  mentre  una  grossa 
goccia  solca  il  suo  volto  mesto  e 
sdegnoso  in  uno. 

«  Ella  vo’gea  i  begli  occhi  a  terra  invano, 
Che  bagnava  di  pianto  il  viso  e  il  seno, 

E  vedea  il  lito  and-r  sempre  lontano, 

E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno  ». 

Così  canta  Messer  Lodovico  Ario¬ 
sto  di  Angelica  portata  via  dal  ca¬ 
vallo  incantato,  e  racconta  poi  quando 
condotta  dai  corsari 

«  La  be  la  donna  di  gran  sonno  oppressa 
Incatenata  fu  prima  che  desta,  » 

e  descrive  lo  stato  dell’  animo  di  lei 
con  questi  versi  : 

i  Chi  narrerà  l’argosee,  i  pianti,  i  gridi, 
L’alta  querela  che  sul  ciel  penètra? 
Meraviglia  ho  che  non  s’ aprirò  i  lidi 
Quando  fu  po  ta  il  sulla  fredda  pietra 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi, 

Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra  ». 

Tale  ce  la  scolpì  il  Magni,  e  l’opera 
dell’  artista  richiama  alla  memoria 
altri  quattro  versi  dell’  autore  del- 
1’  Orlando  Furioso ,  i  quali  sembra 
sieno  stati  scritti  per  questa  statua. 

t  F.  rimossi  in  alto  ch’avria  fa  to  inc  uto, 
Ch  unque  aves-e  vi>ta  *ua  ligura, 

S’ ella  ■  ra  donna  sen-itiva  e  \era, 

0  sasso  color  to  in  tal  u- anier.1  ». 

Nei  numeri  31  ,  33  e  34  il  Magni 
stesso  ci  presenta  un  Cristo  risorto 
statua  in  gesso  a  dimensioni  mag¬ 
giori  del  vero,  un  ritratto  muliebre 
a  busto,  e  la  Beatrice ,  statua  al  vero, 
dal  cui  viso  spira  tutta  la  grazia,  la 


soavità  e  il  profumo  del  sonetto  Dan¬ 
tesco  che  comincia: 

«  Tanto  gentile  8  tanto  onesta  appare....  » 

Dal  paradiso ,  dove  è  tutto  beati¬ 
tudine  ,  scendiamo  in  terra  ad  assi¬ 
stere  alla  lotta  della  vita  :  il  Rota 
Antonio,  di  Genova,  ed  il  Caggiano 
Emanuele,  di  Napoli,  ce  ne  fanno  in¬ 
vito.  Il  Rota  colla  sua  statua  di  gesso, 
di  grandezza  naturale ,  che  ci  ri¬ 
trae  V operaio  che  appoggiato  all’in¬ 
cudine  porta  il  dorso  della  sinistra  al 
fronte  per  asciugarsi  il  sudore  e  tien 
nella  destra  posata  sul  ginocchio 
un  mezzo  pane.  Il  Caggiano  ci  pre¬ 
senta  una  statua  in  marmo  intito¬ 
lata  :  Pane  e  lavoro.  Non  sono  più 
le  robuste  e  nerborute  braccia  dell’o¬ 
peraio  ma  le  rotondette  e  candide  brac¬ 
cia  delia  popolana.  Mirate  che  leg¬ 
giadra  figura  di  donnal  Ella  è  seduta; 
la  gamba  destra  incrociata  sulla  si¬ 
nistra  fa  sì  che  la  gonna  raccolta 
formi  delle  ricche  pieghe.  Sul  gi¬ 
nocchio  destro  un  po’  rialzato  è  ap¬ 
puntato  il  lavoro:  una  rete.  La  mano 
sinistra  aperta  tien  sollevata  la  re¬ 
ticella  e  l’arnese  che  serve  a  formar 
le  maglie  ,  mentre  la  destra  tira  la 
cordicella  perchè  resti  ben  chiuso  il 
nodo  formato. 

È  una  popolana  di  Napoli ,  e  ve 
l’ indica  il  non  aver  ella  che  la  ca¬ 
micia  che  cade  un  po’  dalle  spalle 
per  cui  scendono  giù  lungo  la  schiena 
i  capelli,  mentre  una  ciocca  devia  mol¬ 
lemente  sul  petto.  La  nostra  buona 
popolana  è  tutta  intenta  al  lavoro,  e  il 
suo  volto  esprime  la  interna  soddisfa¬ 
zione;  in  terra  è  un  canestrino  di 
vimini  colla  forbice,  le  matasse  delle 
cordicelle  e  un  mezzo  pane. 

In  quel  tratto  di  parete  che  corre 
fra  queste  due  statue  pendono  quat¬ 
tro  altorilievi  del  Pegrassi  Salesio  di 
Verona.  Rappresentano  una  beccaccia 
ad  altorilievo  ed  un’anitra  selvatica 
in  pietra  e  due  rami,  uno  d’alloro  e 
l’altro  di  quercia  in  marmo  i  quali 
quantunque  piccini  trovano  modo  di 
farsi  osservare  dagli  intelligenti,  in¬ 
fatti  quei  rami  paiono  staccati  da  due 
ornati  raffaelleschi. 

Cadutami  dalla  penna  il  nome  del 
divino  Sanzio,  ecco  che  girando  lo 
sguardo  mi  si  presenta  la  dolce  figura 
dell’Urbinate  dalla  chioma  inanellata, 
dal  grazioso  costume,  tutto  leggiadro 
come  la  cintura  che  gli  sta  sull’  o- 
mero  da  cui  pende  alla  destra  una  ta¬ 
sca.  Chi  ci  pone  sott’occhi  il  grande  ar¬ 
tista  è  lo  scultore  Butti  Enrico ,  di 
Viggiù  Raffaello  che  ra- dota  sull’ab¬ 
bozzo  di  una  delle  vr  me  opere,  è 
appoggiato  ad  un  sedile  ;  bello  per  gio  - 
vint-zza  e  per  inspirazione ,  la  sua 
Inggiadra  testa,  che  lascia  già  indo¬ 
vinare  Ih  belle  linee  del  volto  onde 
va  famoso  nel  mondo,  è  dominata  da 
un  pensiero,  il  quale  ci  è  rilevato  dal¬ 
l’abbozzo  che  ha  sui  fogli  che  posano 
poco  più  su  del  ginocchio.  Sopra  di  essi 
Raffaello  ha  una  mano  mentre  l’al¬ 
tra  tiene  il  pennello:  l’abbozzo  del 
foglio  è  il  matrimonio  di  Maria  Ver- 
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gine,  —  quello  stesso  che  si  ammira 
a  Milano  nel  palazzo  di  Brera.  Vi¬ 
cino  a  questa  vi  è  una  DiszgnaUice, 
statua  in  gesso  di  D’Amore,  di  Pa¬ 
lermo.  È  una  donna  vestita  alla  mo¬ 
derna  che  siede  con  una  gamba  so¬ 
vrapposta  all’altra;  ha  sulle  ginoc¬ 
chia  un  album  che  con  una  mano 
tien  aperto ,  mentre  l’ altra  alzata 
stringe  la  matita  ;  lo  sguardo  di  lei  è 
vólto  al  disegno  che  osserva  con  una 
certa  attenzione.... 

Siamo  quasi  a  metà  della  galleria 
della  scoltura,  onde  ripiglio  il  fiato, 
se  permettete. 

S.  G. 


I  QUATTRO  ELEMENTI  DEGLI  ANTICHI 


Dell’  Acqua  (t). 

Come  l’ aria  elementare  è  diversa 
dall’  aria  atmosferica  ossia  cosmica, 
constando  quella  della  chimica  me¬ 
scolanza  di  due  soli  gas,  l’ossigeno  ed 
il  nitrogeno,  mentre  questa  è  un  mis¬ 
cuglio  di  vari  corpi  gasosi  e  di  va¬ 
pore  acqueo  in  soluzione,  così  l’acqua 
elementare,  che  si  compone  di  pro¬ 
porzioni  determinate  di  ossigeno  ed 
idrogeno  in  combinazione  chimica,  è 
diversa  dall’  acqua  dell’  Oceano,  con¬ 
tenendo  e*sa  in  soluzione  dei  sali  di¬ 
versi  e  dell’  aria  atmosferica.  Il  ca¬ 
lore  del  sole  solleva  i  vapori  dal  mare 
e  li  innalza  nell’  atmosfera,  ove  si 
trasformano  in  nuvole  e  poi  in  piog¬ 
gia  od  in  neve. 

Questi  vapori  per  altro  riescono 
privi  di  sostanze  saline,  perchè  il  solo 
corpo  fluido,  che  è  l’ acqua  elemen¬ 
tare,  è  suscettibile  di  essere  conver¬ 
tita  in  vapore,  mentre  le  molecole  sa¬ 
line,  siccome  sostanze  solide,  non  sono 
vaporizzagli.  Dunque  la  pioggia  e  le 
nevi,  che  cadono  dalle  nubi,  sono  la 
vera  acqua,  la  quale  serve  di  alimento 
agli  animali  ed  ai  vegetabili  terre¬ 
stri,  che  vivono  nell’  atmosfera,  per¬ 
chè  scevra  dei  corpi  che  tiene  in  so¬ 
luzione  nell’  Oceano. 

Le  nevi,  che  cadono  sugli  alti  monti, 
formano  ad  una  'determinata  altezza 
sopra  il  livello  dell’Oceano  degli  strati 
di  ghiaccio  perpetuo,  i  quali  nelle 
parti  inferiori  sgelandosi  a  poco  a 
poco  andrebbero  a  struggersi,  se  l'av¬ 
vicendarsi  delle  stagioni  non  vi  fa¬ 
cesse  cader  sopra  della  nuova  neve, 
e  lo  strato  di  ghiaccio  non  venisse 
in  tal  modo  perpetuato.  L’acqua,  che 
di  continuo  discende  da  questi  strati  di 
ghiaccio  perpetuo,  viene  ricevuta  dalle 
cavità  terrestri,  e  per  i  sotterranei 
meati  del  suolo  va  ad  alimentare  i 
ruscelli,  i  laghi  ed  i  fiumi. 

Nel  passaggio,  che  l’acqua  fa  at¬ 
traverso  i  meati  del  terreno,  può  tro¬ 
vare  dei  corpi  solubili  ed  allora,  scio¬ 
gliendoli  ,  acquista  la  proprietà  di 
quelli.  Le  acque  minerali  ne  sono  una 

(1)  Vedi  III.  Pop.,  N.  i6,  pag.  242. 


prova  evidente.  Alcune  di  queste  ac¬ 
que  diventano  salutari  ed  utilissime 
agli  usi  medicinali,  mentre  alcune 
altre  diventano  pericolose  a  bersi,  con¬ 
tenendo  arsenico,  piombo,  rame,  ecc. 
L’acqua  migliore  adunque  per  gli  usi 
domestici  sarebbe  quella  di  pioggia  o 
di  neve,  sebbene  anch’  essa  passando 
)er  1’  atmosfera  possa  qualche  volta 
mpregnarsi  di  sostanze  nuotanti  nel- 
’  atmosfera  stessa. 

L’  acqua  purissima  elementare  non 
può  ottenersi  che  colla  distillazione. 
Le  sue  proprietà  sono  l’incorruttibi¬ 
lità,  l’essere  senza  odore  e  sapore  e 
perfettamente  diafana.  Perchè  poi  sia 
gradita  a  bersi,  bisogna  che  contenga 
disciolta  dell’ aria.  Se  si  priva  dell’a¬ 
ria  col  farla  bollire,  acquista  la  prò 
prieta  di  eccitare  la  nausea.  Per  que¬ 
sto  si  preferisce  di  attingere  1’  acqua 
presso  una  caduta  o  presso  una  ruota 
di  molino,  appunto  perchè  sbatten¬ 
dosi  resta  impregnata  d’  aria. 

Fra  le  fonti  le  migliori  sono  quelle 
in  cui  acqua  passò  attraverso  strati 
di  carbonato  di  calce  ossia  di  sassi 
calcari.  Se  passa  attraverso  il  solfato 
di  calce,  ossia  gesso,  diventa  nociva 
all’economia  animale.  Se  passa  attra¬ 
verso  strati  contenenti  sostanze  or¬ 
ganiche  animali  e  vegetabili  diventa 
malsana  e  va  soggetta  alla  putrefa¬ 
zione. 

Per  accertarsi  della  bontà  dell’  ac¬ 
qua  si  osserverà  se  cuoce  bene  i  le¬ 
gumi  e  se  scioglie  bene  il  sapone  offi¬ 
cinale;  se,  lasciata  alcuni  giorni  in 
quiete,  dà  luogo  alla  putrefazione;  se 
dopo  poco  tempo  di  riposo  comincia 
a  deporre  sostanza  melmosa.  Date 
varie  polle  di  acqua,  la  migliore  sarà 
evidentemente  quella ,  un  litro  delia 
quale  pesi  meno  di  un  litro  delle  al¬ 
tre,  partendo  dal  dato  che  un  litro 
d’  acqua  pura,  a  quattro  gradi  sopra 
lo  zero  del  termometro  centigrado, 
deve  pesare  un  chilogramma. 

I  metodi,  che  s’  adoperano  per  pu¬ 
rificare  1’  acqua  dalle  sostanze  orga 
niche  che  tiene  sospese  sono  due:  il 
meccanico  ed  il  chimico.  Il  meccanico 
consiste  nel  filtrare  l’acqua  attra¬ 
verso  una  strato  di  ghiaia,  sabbia  e  car¬ 
bone.  Bisogna  per  altro  aver  cura  di  la¬ 
vare  spesso  la  sabbia,  e  rinnovare  la 
ghiaia,  il  carbone,  giacché  le  deposi¬ 
zioni  che  si  fermano  sullo  strato  del  fil¬ 
tro  aumenterebbero  i  germi  della  putre¬ 
fazione.  Il  metodo  migliore  è  il  chimico. 
Consiste  questo  a  gettare  nell’acqua 
putrefatta  della  polvere  di  carbone 
di  legno,  versarvi  sopra  alcune  stille 
di  acido  solforico  concentrato  ,  e  poi 
diguazzare  il  tutto. 

Lasciata  1’  acqua  così  preparata  in 
riposo  per  alquanti  giorni,  mediante 
un  sifone  la  si  versi  in  un  altro  re¬ 
cipiente.  In  tal  modo  si  ottiene  un’ac¬ 
qua  pura  e  salubre.  Negli  usi  comuni 
si  adopera  il  metodo  meccanico. 

Prof.  Antonio  Marini. 


LEONARDO  DA  VINCI 

MOSTRA  A  LODOVICO  SFORZA 

LK  CONCHE  DEL  NAVIGLIO. 

Milano  ha  pagato  in  questi  giorni 
un  vecchio  debito  a  questo  grande 
il  quale,  comecliè  non  fosse  lombardo 
di  nascita,  (ognuno  sa  essere  Vinci 
in  Toscana),  pure  alle  arti  lombarde 
grandissimo  impulso  diede,  e  lasciò  qui 
molti  lavori  di  sua  vasta  mente. 

Noi  riserbandoci  pubblicare  nel  pros¬ 
simo  numero  l’ incisione  del  nuovo 
monumento,  opera  del  Magni,  dia¬ 
mo  intanto  questo  quadro  deU’Affolter 
che  ci  presenta  Leonardo  mentre  fa 
vedere  allo  Sforza  una  delle  più  belle 
opere  sue  che  tauto  utile  non  solo 
a  Milano  ma  alla  scienza  arrecò. 

Queste  conche  che  servono  a  far 
sì  che  le  barche  possano  passare  quei 
luoghi  del  Naviglio  ove  è  necessità 
che  l’ acqua,  formando  una  caduta, 
scenda  in  letto  più  basso,  come  ben  sa 
chi  visita  Milano,  pare  non  sieno  pro¬ 
priamente  invenzione  di  Leonardo , 
ma  gli  si  deve  però  il  progetto  di 
modificazione  e  di  miglioramento  delle 
conche  stesse,  che  furono  realmente 
da  lui  così  immaginate,  perocché  a  lui 
con  maggior  verità  si  voglia  attri¬ 
buire  l’idea  di  collocare  la  porta  delle 
Conche  ad  angolo,  con  ciò  agevolando 
grandissimamente  1’  operazione  del 
chiuderle  e  dell’aprirle. 

L’AfTolter  collocò  i  suoi  personaggi 
sul  luogo  d’una  Conca,  dove  appunto 
dimostra  al  Duca  i  congegni  di  essa. 
Tutfo  che  giova  a  lasciar  coll’  arte 
memoria  di  grandi  trovati ,  valendo 
di  utile  monumento  alla  storia,  vuol 
essere  encomiato;  si  che  il  concetto  del 
dipintore  merita  perciò  appunto  lode. 


IL  SALONE  DEL  MARINO- 

Il  palazzo  dove  ha  sede  il  munici¬ 
pio  milanese  si  noma  tuttavia  palazzo 
Marino,  dal  ricco  genovese  Tommaso 
Marino  che  lo  fece  fabbricare,  senza 
condurlo  a  termine ,  dietro  disegno 
di  Galeazzo  Alessi  che  vinse  il  palio 
fra  quanti  architetti  di  quei  dì  con¬ 
corsero  a  idear  palazzi  grandiosi  die¬ 
tro  invito  del  ligure.  Questi  morto, 
vantando  lo  stato  molti  crediti  presso 
lui,  il  palazzo  passò  in  mano  al  Fisco 
finché  nel  1860,  liberata  Milano,  il  Go¬ 
verno  italiano  lo  donò  al  Municipio. 
Mutate  le  belle  sale  in  ufficii,  que¬ 
st’  edilìzio  fu  ridotto  a  tale  da  non 
riconoscersi  quasi  più.  Il  salone  che 
misura  un’area  rettangolare  di  me¬ 
tri  21: 50, il  lato  maggioreperm.il:  60, 
quello  minore,  che  conta  m.  14:20 
d’altezza  dal  piano  del  suolo  al  sommo 
della  vòlta  era  assai  malconcio  ma  ora 
venne  restaurato  dietro  disegno  dei- 
fi  architetto  e  pittore  Colla  a  cui  si 
deve,  e  con  lui  a  quel  colto  uomo  che 
è  il  Masserani,  tutto  il  merito  d’aver 
conservato  questa  sala  che  si  voleva 
da  alcuni  distrutta:  una  delle  pareti, 
di  cui  diamo  il  disegno,  basta  per  sè 
a  dare  un’  idea  quale  meraviglia  de¬ 
sti  questo  salone  a  chi  lo  visita. 
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Leonardo  da  Vinci  mostra  a  Lodovico  Sforza  il  lavai  o  dJ'a  conca  sul  Naviglio 

(Quadro  a  olio  del  signor  AfTolter). 
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Esposizione  artistica  italiana.  —  Parete  del  Salone  del  palazzo  Marino. 
(D. segno  del  s;g.  Cella,  incisione  del  s:g.  Baldi). 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  lite  composta.  —  La  scena 
ha  luogo  nella  contea  di  Tipperary 
(Irlanda). 

La  lite  ferve  fra  il  signor  Anglim 
e  Miss  0’  Brien  ,  i  quali  litigano  per 
disputarsi  la  proprietà  di  certi  terreni 
facenti  parte  del  podere  di  Rosegreen. 

L’  avvocato  dell’  attore  è  intento  a 
far  sub:re  a  Miss  0’  Brien  un  contro 
interrogatorio  che  necessita  il  di  lei 
confronto  col  suo  avversario. 

Diciamo  subito  che  Miss  0’  Brien  è 
una  persona  bella  e  giovane,  e  che 
il  signor  Anglim  è  pure  anch’  esso  un 
bel  giovine  nubile. 

Quando  trovansi  in  presenza  1’  uno 
delTa'ti'a,  il  signor  presidente  Clake, 
dopo  aver  i  esaminati  per  alcuni  i- 
stanti,  sembra  colpito  da  un’idea  im¬ 
provvisa;  egli  rivolgesi  alquanto  incli¬ 
nato  della  persona  verso  il  giurì ,  e 
pronunzia  a  voce  sottomessa  alcune 
parole  che  ecc  tano  l’ilarità  fra  i  giu¬ 
rati. 

IL  signor  Hempliill,  avvocato  dall’at¬ 
tore,  desidera  conoscere  la  causa  di 
quella  ilarità. 

Il  presidente  Clarke.  Nel  vedere 
questi  due  belli  e  giovani  litiganti, 
mi  è  venuto  in  mente  che  si  potrebbe 
mettere  fine  a  questo  processo  con  un 
mezzo  facile,  quanto  gradevole.  L’  at¬ 
tore  sembrami  essere  un  giovine  ri- 
spettabile,  e  la  parte  avversa  è  vera¬ 
mente  una  giovine  ed  avvenente  si¬ 
gnorina  (risa),  potrebbero  sposarsi  e 
vivere  felici  su  quel  podere.  Se  dessi 
continueranno  a  litigare,  tutti  i  loro 
beni  saranno  divorati  dagli  uomini 
legali,  troppo  galanti,  ne  sono  certo, 
per  desiderare  che  il  matrimonio  non 
possa  avere  luogo. 

La  giovine  miss  0’  Brien  interpel¬ 
lata  sul  di  lei  modo  di  vedere  a  tale 
riguardo  si  fa  un  pò  rossa  in  viso,  di¬ 
mostrasi  titubante  e  finisce  per  di¬ 
chiarare  che  consentirebbe  vobntieri 
a  sposare  1’  attore. 

Il  presidente  Clarke  domanda  a  que¬ 


sti:  volete  sposare  questa  giovine  si¬ 
gnora  ? 

L 'Attore.  Ma  certissimamente  (Risa 

rumorose). 

Il  presidente  Clarke.  È  veramente 
singolare  che  non  si  sia  pensato  a 
questo  prima  d’ora;  questa  idea  mi  è 
venuta  come  per  istinto  nel  vedere 
quella  g  ovine  coppia  (Risa) 

Il  signor  Giòso  i  avvocato  di  miss 
0’ Brien,  è  di  parere  che  il  matri¬ 
monio  debba  avere  luogo  immediata¬ 
mente. 

Il  signor  Ilackett  avvocato.  Milord, 
conce  iete  loro  alm  no  un  giorno  per 
riflettere  (risa) 

L’avvocato  Gibson.  La  giovane  si¬ 
gnora  mìa  cliente,  desidera  vivamente 
che  il  matrimonio  si  faccia. 

L’avvocato  Hempliill.  Senza  dubbio; 
ma  fa  tanto  caldo  in  questo  momento. 
Vediamo  di  dichiarare  che  il  matri¬ 
monio  sarà  celebrato  nel  venturo  au¬ 
tunno.  (Nuove  risa).  S  ì  l’ attore  man¬ 
cherà  alle  sue  promesse,  gl’  intente¬ 
remo  una  buona  lite  in  giudizio  per 
avere  mancato  agli  impegni  suoi. 

Quella  scena  dilettevo'e  termina  con 
un  verdetto  che  dà  ragione  all’at¬ 
tore  ,  ma  però  aBa  condizione  che  e- 
gli  sposerà  nel  termine  di  due  mesi 
la  signora  miss  0’  Brien  parte  contra¬ 
ria.  La  sentenza  non  pot;à  avere  il 
suo  effetto  se  non  dopo  compiuta  la 
cerimonia  nuziale. 

L’  avvocato  Hempliill.  Tutto  va  bene 
quando  finisce  in  bene.  Ta'e  e  quale 
come  al  teatro  nelle  commedie. 

•  « 

La  biscia  e  il  ciarlatano.  —  A 
Torino  una  sera  uno  studente  iu 
medicina  usciva  dal  teatro  Aifieii  e 
giunto  in  via  dall’Ospedale,  ad  una 
svolta  venne  affrontato  da  un  malan¬ 
drino  che  impugnando  un  coltello  gli 
int:ma  il  solito  ritornello:  o  la  borsa 
o  la  vita.  Lo  studente  ,  che  è  di  po¬ 
tente  muscolatura,  fu  pronto  ad  affer¬ 
rare  P  assalitore  pel  braccio  e  strin- 
g  ndoglielo  e  torcendoglielo  come  fra 
tenaglie,  gli  fece  cadere  il  coltello  di 


mano;  lo  raccolse  egli,  ed  afferrato  al¬ 
lora  a  sua  volta  il  malandrino  e  pun¬ 
tandogli  il  coltello  alla  gola  gli  disse: 
volevi  la  mia  borsa,  dammi  la  tua. 
La  vittima  dovette  consegnare  il  por¬ 
tamonete  con  lire  19  e  cent  20  allo 
studente,  il  qunle  si  allontanò  col  col¬ 
tello  che  conserva  iu  memoria  del 
fatto,  e  mandando  l’indomani  mat¬ 
tina  i  denari  ad  una  famiglia  indi¬ 
gente  ! 

«  « 

I  CALZONI  dell’  accusato.  —  La 
corte  dietro  il  verdetto  del  giurì  vi  ha 
dichiarato  innocente  del  furto  di  pan¬ 
taloni  addebitatovi.  Potete  uscire. 

—  Scusi,  S'gnor  presidente,  mi  trat¬ 
tengo  un  momento. 

—  Perchè? 

—  Perchè  fra  i  testimoni  c’  è  uno 
che  riconoscerebbe  i  pantaloni....  per 
suoi  e  non  vorrei...  mi  capisce.... 

«  « 

Suicidio  e  Bagno.  —  Fu  trovato  an¬ 
negato  nella  Senna  un  povero  diavolo. 
Tn  tasca  al  medesimo ,  debitamente 
involto,  perchè  potesse  conservarsi, 
venne  rivenuto  il  seguente  testuale 
biglietto  : 

«  Mi  chiamo  Giovanni  Faucher;  a- 
«  bito  nel  subborgo  di  S.  Anton  o. 
«  Non  si  creda  che  avessi  l’intenzione 
«  di  uccidermi!  Mai  più!  voleva  sol¬ 
fi:  tanto  prendere  un  bagno  » 

La  gente  accorsa  non  potè  fare  a 
meno  di  ridere  d’ un  testamento  così 
originale  ! 
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CRONACA. 

Due  fatti  in  questi  giorni  hanno  scos¬ 
so  dal  letargo  politico  gli  italiani:  le 
mine  che  la  Francia  si  è  sognata  di 
porre  da  un  giorno  all’altro  all’im¬ 
bocco  nord  della  Galleria  del  Fréjus,  e 
le  elezioni  di  Napoli.  Mentre  nulU  indi¬ 
cava  che  le  relazioni  della  Francia  con 
noi  fossero  meno  che  buone,  mentre  an¬ 
zi  pareva  si  cercasse  accarezzarci  e  far 
in  modo  di  ottenere  alcune  modifica¬ 
zioni  al  trattato  di  commercio,  eccoti 
questa  notizia  giungere  all’  orecchio 
degli  italiani  come  lo  scopp:o  improv¬ 
viso  e  inatteso  d’ un  p  tardo.  Oguuno 
ha  diritto  naturalmente  in  casa  pro¬ 
pria  modo  di  difendersi  e  quello  che 
i  francesi  fanno  ai  loro,  possiamo  pur 
far  noi  ai  nostri  confini.  Quello  che 
urtò  non  fu  il  fatto  in  sè  ma  il  modo. 
La  notizia  si  seppe  indirettamente,  e 
quando  fu  nota,  si  apprese  nello  stesso 
tempo  la  fretta  dimostrata  dal  governo 
francese,  quasi  egli  volesse  noi  si  po¬ 
nesse  attenzione  a  questa  decisione 
sua.  E  non  minore  disgusto  destò  il 
pensare  come  il  governo  francese  po¬ 
tendo  batter  altra  via  per  difendersi 
egualmente,  scegliesse  p’oprio  queste 
mine  che  in  caso  di  guerra  distrugge¬ 
rebbero  quella  bella  opera  nostra  che 
è  la  Galleria  del  Fréjus. 


Non  minor  sorpresa  di  questo  fatto 
destò  quello  dell’  esito  delle  elezioni 
di  Napoli.  A  voler  indovinare  alla  pri¬ 
ma  il  risultato  v’era  di  che  darsi  da 
sè  patente  d’ imbecille,  poiché  certe 
distinzioni  di  partiti  e  sotto  partiti  e 
mezzi  partiti  affatto  locali,  non  lascia¬ 
vano  capir  di  più  di  quello  che  i  primi 
risultati  delle  elezioni  spagnuole.  In¬ 
fine  quello  che  prima  aveva  balenato 
fra  il  sì  e  il  no  confusamente,  finì  per 
apparire  chiaro  e  tondo:  i  c’ericali  in 
parte  trionfarono.  È  bene  che  tutti  i 
partiti  scendano  in  campo,  e  se  Na¬ 
poli  crede  che  l’esito  non  corrisponda 
alla  maggioranza  della  città,  ciò  ser¬ 
virà  di  lezione  a  questa  maggioranza 
a  non  restar  sempre  in  panciolle  aspet¬ 
tando  la  manna  dal  cielo  ....  e  l’esem 
pio  frutterà  anche  alle  altre  città  d’I¬ 
talia. 

» 

•  • 

Il  convegno  dei  tre  imperatori  a 
Berlino  aveva  fatto  correre  voce  che 
l’Impero  austr  o-ungarico  avesse  diretto 
una  circolare  per  rassicurare  la  Fran¬ 
cia;  probalmente  fu  un  pio  desiderio 
di  questa,  poiché  fu  smentita  l’esistenza 
di  questo  documento.  A  L  one  ebbero 
luogo  alcuni  disordini  perchè  le  scuole 
furono  ridonate  agli  Ignoranfeili  a  cui 
erano  state  alcun  tempo  fa  tolte  Men¬ 
tre  in  Franca  si  accaieizano  i  preti, 
nella  Piuss  a  si  applicano  severamente 
le  ultime  leggi  votate. 

Però  qualche  agitazione  sorda  con¬ 
tro  la  Prussia,  che  si  vuole  opera  d-i 
clericali,  si  manifesta  in  Germania.  La 
questione  sociale  a  Berlino  dà  qual 


che  pensiero  al  governo,  e  così  lo  stu¬ 
dio  che  pongono  il  Re  di  Baviera  e 
quello  di  "VViirtemberg  a  salvare  qual¬ 
che  brano  dell’antica  indipendenza  e 
a  non  mostrarsi  semplici  vassalli  del¬ 
l’imperatore  tedesco;  a  Monaco  si  parlò 
d’un  ministero  che  avrebbe  rappresenta¬ 
to  le  idee  di  quelli  che  non  videro  di  buon 
occhio  che  la  Baviera  avesse  perduto  nel¬ 
lo  scorso  anno  il  suo  carattere  di  stato 
indipendente.  All’Aia  si  radunò  il  con¬ 
gresso  dell  'Internazionale  ;  pare  però 
che  le  prime  discussioni  non  sieno 
procedute  calme;  esse  davano  piuttosto 
idea  della  torre  di  Babele  che  della 
santa  arca  che  deve  inaugurare  pei 
popoli  un’  era  di  pace,  di  uguaglianza 
e  di  giustizia.  Forse  chi  sa  che  un 
giorno  non  adducano  anche  i  membri 
di  questo  congresso  a  loro  scusa  che 
sono  le  lotte  che  provano  la  pace  che 
verrà  ai  popoli ,  nello  stesso  modo 
che  si  disse  che  è  prova  della  pace 
avvenire  l’assistere  che  fecero  i  tre 
imperatori  alla  rivista  che  offre  loro 
la  Prussia. 

La  Spagna  ad  ogni  elezione  pare 
che  reciti  una  strofa  del  Don  Girella 
del  Giusti,  mutando  come  nell’originale 
quache  verso  del  ritornello.  Comanda 
Sagasta?  ed  ecco  venir  a  gala  i  sa- 
gastiani;  giù  questo  e  su  Zorilla ?  ec¬ 
coti  i  zoril liani  a  fior  d’acqua;  oggi 
sono  questi  in  auge.  Dureranno  molto? 
e  chi  lo  può  dire?  ..  nessuno,  nemme¬ 
no,  credo,  gli  spagnuoli. 

* 

*  « 

Mentre  a  parte  dò  una  rivista  del¬ 
l’Esposizione,  qui  conviene  tener  conto 
degli  avvenimenti  artistici  di  questi 
giorni  a  M  lano.  Del  Salone  il  lettore 
avrà  già  trovato  un  breve  articolelto, 
qui  dirò  so'tanto  che  rsso  fu  inaugu¬ 
rato  il  3  settembre  con  una  seduta 
della  Giunta  a  cui  furono  invitati,  col 
Principe  Umberto,  le  autorità  e  altri 
vari  rappresentanti  Parlò  il  Massarani 
e  presentò  al  Municipio  una  Notizia 
illustrativa;  a  lui  rispose  il  Sindaco,  e 
quindi  fu  letto  il  verbale  di  consegna 
La  dimane,  dopo  aperti  i  due  congn  ssi, 
degli  ingegneri  l’uno,  artistico  l’a’tro, 
in  piazza  della  Scala  veniva  solenne 
mente  inaugurato  il  monumento  a  I  eo- 
nardo,  ma  di  ciò  al  prossimo  numero 
in  cui  daremo  l’incisione  dell’  opera 
del  Magni. 

S.  Giiiron 


BORSA  DI  COPKNAGA. 

La  Borsa  di  Copenaga  è  a  un  cen 
tina'O  di  passi  da  Cristiansborg  e  del 
museo  Thorwaldsen  che  i  nostri  let¬ 
tori  già  conoscono.  E  uno  dei  più 
bei  monumenti  onde  va  adorna  la  ca¬ 
pitale  della  Danimarca 

Esso  prospetta  la  chiesa  della  ma¬ 
rina,  e  slancia  al  di  sopra  dei  navi¬ 
gli  del  canale  la  sua  guglia  curiosa, 
formata  da  quattro  serpenti  torti  in 
spirale  dalla  testa  alla  coda 


CONVERSAZIONI  IGIENICHE 


Li  SCROFOLA  B  C  E  OSPIZI  MiBISI. 

( Contiti .  e  fine,  vedi  N.  18). 

E  dalle  case  degli  operai,  il  pensiero 
mi  vola  ad  un’altra  istituzione,  che 
riescirà  immensamente  benefica  alle 
generazioni  avvenire:  gli  Ospizi  ma- 
t  ini 

Non  sono  ancora  molti  anni ,  in 
una  di  quelle  triste  e  lugubri  corsia 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in 
Firenze,  due  letticciuoli  accoglievano 
due  poveri  bambini  di  povera  gente, 
malati  di  tabe  scrofolosa. 

Uno  di  codesti  bambini  era  affidato 
ad  un  medico;  l’altro,  perchè  avea 
delle  piaghe  esterne  ,  a  un  chirurgo. 
Se  ambidue  attiravano  la  compas¬ 
sione,  il  primo  avea  qualche  cosa,  per 
poco  si  rimirasse,  che  fermava  l’oc¬ 
chio,  ed  invitava  ad  accostarsi  al  suo 
letto.  Gentili  i  lineamenti  del  viso  , 
e  per  la  macilenza  condotti  anzi  a 
delicatezza  finissima:  occhio  pieno  di 
mestizia  ed  intelligenza  :  parola  rada, 
breve;  ma  precisa  ed  assennata  quanto 
mai  :  e  in  quella  tanto  sconsolata 
miseria,  mai  un  lamento,  un  gemito, 
un’impazienza,  un  capriccio;  invece 
una  compostezza,  una  calma  da  non 
si  dire.  Una  sola  mattina  il  medico 

10  trovò  inquieto,  smanioso.  La  ma¬ 
dre  poverissima  veniva  portandogli 
qualche  volta  un  mazzetto  di  fiori , 
unico  dono  che  la  miseria  le  accon¬ 
sentisse  per  quel  caro  amato.  Ebbene, 
nel  rifare  il  letto,  quella  mattina, 
quel  mazzetto  di  fiori  si  era  smarrito  : 
quel  dolce  pegno  dell’  amor  materno 
non  posava  più  accanto  a  lui  sul 
guanciale,  non  era  lì  a  parlargli  della 
madre  sua. 

11  bambino  ne  fu  addoloratissimo  ; 

11  medico,  risaputane  la  causa,  ne  fu 
così  commosso  nell’  anima,  che  di  su¬ 
bito  dovè  allontanarsi  da  quel  letto, 
e  andò  a  nascondere  altrove  la  la¬ 
crima  che  gli  spuntava  sul  ciglio. 

Fmo  da  quel  giorno  egli  si  senti 
come  innamorato  di  quella  soave  crea¬ 
tura  ;  e  vedendo  il  disfacimento  del 
povero  corpicciolo  ,  desiderò  serbare 
memoria  del  viso  carissimo,  e  ne  pregò 
un  amico  suo,  un  giovane  pittore  sa¬ 
lito  oggi  in  fama  grandissima.  Dopo 
pochi  giorni  il  bambino,  che  forse  non 
aveva  mai  conosciuto  gioie  su  questa 
terra,  moriva! 

Signori,  quel  pittore  si  chiamava 
Stefano  Essi;  qu«l  melico  Giuseppe 
Barellai,  ambedue  fiorenti tii.  Il  me¬ 
dico  ,  che  alcuni  non  credono  buono 
che  a  brancicare  la  materia,  il  me¬ 
dico,  quando  sa  e  vuole,  trova  sem¬ 
pre  modo  di  sollevarsi  dalla  materia 
morta  ed  inferma  nella  regione  su¬ 
blime  delle  idee  e  degli  affetti  11  cuore 
ha  le  sue  ispirazioni  grandi  come  il 
genio;  e  fa  il  cuore  grande,  che  al 
modesto  medico  fiorentino  ispirò  l’i¬ 
dea  sovranamente  igienica  e  civile  e 
cristiana,  di  aprire  sulle  rive  del  mare 
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Ospizi  gratuiti  per  i  tìgli  dell’  arti¬ 
giano,  travagliati  dalla  malattia  scro 
folare.  Cotesta  idea,  nata  dalla  scienza 
ed  allevata  dalla  carità,  volle  il  suo 
inventore  raccomandata,  non  alla  pro¬ 
tezione  dei  governi ,  non  alla  mercè 
dei  potenti  del  danaro ,  ma  alla  ca¬ 
rità  medesima.  E  l’ idea  in  cotesto 
terreno  benedetto  allignò,  fecondò  mi¬ 
racolosamente;  i  suoi  frutti  oggi  ma¬ 
turano. 

Ogni  anno  il  mare ,  benefico  ,  im¬ 
menso  come  la  provvidenza  divina, 
apre  le  sue  grandi  braccia  per  acco¬ 
gliere  bambini,  giovanetti  infermicci, 
macilenti,  impiagati,  aggobbiti,  mezzo 


marci  dalla  scrofola ,  e  gli  rimanda 
sani ,  diritti ,  vegeti  robusti  ,  allegri 
alle  proprie  case. 

Il  primo  anno  (1856)  erano  tre  po¬ 
veri  bambini  di  Firenze  che  andavano 
muti,  dolenti  al  nuovo  esperimento,  a 
Viareggio:  oggi  sono  le  centinaia  che 
muovono  liete  e  fidenti  nei  mesi  estivi 
dalla  Toscana,  dalla  Lombardia,  dall’E 
milia,  dalle  Marche,  dal  Piemonte,  per 
andare  a  cercar  salute  al  Mediterraneo 
e  all’Adriatico.  Il  vapore,  questo  carro 
della  civiltà  ,  va  superbo  di  portare 
sì  caro  peso  :  questo  movimento  di  ca¬ 
rità  si  estende  ogni  anno  di  più.  0- 
spizi  marini  sorgono  sulle  rive  del 


doppio  mare  che  circonda  l’Italia.  L}i- 
stituzione  oggi  non  è  più  fiorentina, 
nè  toscana,  ma  italiana;  e  presto  di¬ 
venterà  mondiale.  I  Comuni,  le  Pro¬ 
vincie  gareggiano  coi  privati;  Com:- 
tati  per  i  bambini  poveri  scrofolosi 
si  istituiscono  nelle  città  e  nelle  bor¬ 
gate.  I  figli  del  ricco  si  mescolano 
sulla  riva  tra  la  rena,  si  tuffano  nel¬ 
l’Oceano  co’  tìgli  del  popolano;  il  mare 
non  è  aristocratico,  nè  democratico; 
il  mare  gli  accoglie,  gli  benedice,  gli 
rigenera  tutti  egualmente  con  un  bat¬ 
tesimo  nuovo  di  salute  e  di  vigoria. 
E  le  famiglie  si  riconsolano,  le  città 
si  rallegrano,  e  questa  grande  fami- 


Loi>a  di  Copei.aga. 


glia  italiana  si  ripromette  avvenire 
migliore  in  veder  crescere  con  gli  anni 
una  gioventù  meno  torpida ,  meno 
frolla  di  corpo,  e  d’  animo  meno  im 
becil'e. 

Onore  al  modesto  medico  fiorentino, 
a  Giuseppe  Barellai.  Per  lui,  la  me¬ 
dicina  italica  viene  a  stringere  un 
patto  di  alleanza  con  la  buona  e  sem¬ 
plice  natura,  patto  che  varrà  meglio 
a  rinsanicare  le  nuove  generazioni 
dei  conati  di  un’  arte  che  pretende 
troppo  da  sola. 

«  Imperocché,  io  lo  dirò  colle  belle 
«  parole  sue,  non  l’uomo  co’  suoi  boc- 
«  concini ,  co’  suoi  polviscoli ,  con  i 
«  suoi  alberelli ,  con  i  suoi  untumi , 
€  ma,  Dio  volente,  la  natura  sola  con 
*  le  grandi  sue  forze  troverà  rime- 


«  dio  alle  conseguenze  lacrimevoli 
«  forse  di  antiche  colpe  sociali. 

Onore  a  Giuseppe  Barellai!  Verrà 
tempo  in  cui  le  miti  imprese  della 
civiltà  avranno  la  riconoscenza  e  l’o¬ 
maggio  degli  umani  intelletti,  distratti 
oggi  da  altre  cure  e  da  altri  fatti 
fragorosi  :  e  allora  non  dubito  che  tra 
i  benefattori  dell’  umanità  sarà  no¬ 
minato  anche  Giuseppe  Barellai.  La 
Francia,  la  quale  si  degna  così  di 
rado  di  apprendere  le  cose,  sieno  pur 
buone,  dalle  altre  nazioni,  ha  comin-  j 
ciato  sull’  esempio  nostro  ad  aprire 
fino  dal  62  degli  asili  pei  bambini 
scrofolosi  sulle  rive  del  mare:  cosic 
chè  anche  in  questa  parte  si  avvera 
quel  detto  di  un  insigne  scrittore, 
del  Michelet ,  che  Firenze,  ma  io  non 


dirò  Firenze,  l’Italia  ebbe  sempre  1‘  - 
niziativa  della  carità  in  Europa  (1). 

Signori,  sento  di  non  aver  finito, 
la  parola  che  io  vi  chiedeva  quasi 
scherzevolmente  in  principio,  io  va 
la  domando  sul  serio  in  cortesia,  per 
altri  pochi  istanti;  io  ho  bisogno  di 
dirvi  cosa  che  mi  preme  altamente. 

La  scrofola,  voi  lo  sentiste:  che 
dico?  voi  coi  vostri  occhi  il  vedete, 
la  scrofola  pur  troppo  ha  domicilio  in 
Italia,  e  non  dovrebbe  averlo.  Con¬ 
viene  snidarla,  conviene  atterrare  quei 
suoi  vecchi  covili.  La  scrofola  deturpa 
e  poi  uccide  i  figli  dell’artigiano;  con  - 
viene  portarli  al  mare,  tuffarli  in  co  - 

(1)  Michelet,  La  Mer.  —  Paris,  Ha-' belle, 
1861.  pag  41!. 
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desto  lavacro  di  aria ,  di  luce  e  di 
acqua,  che  li  dee  rincolorire,  rinsan¬ 
guare,  rigenerare. 

Ma  a  compiere  quest’  opera  è  ne¬ 
cessario  si  svegli  la  carità  italiana 
In  questo  terreno ,  fecondo  di  citta¬ 
dine  beneficenze,  non  fu  gettato  mai 
seme  che  non  germogliasse  e  portasse 
i  suoi  frutti. 

Sulla  spiaggia  di  Viareggio,  in  fac¬ 
cia  al  mare ,  è  sorto  dalle  fonda¬ 
menta  un  grandioso  edificio,  di  sem¬ 
plice  e  severa  architettura. 

Cotesto  è  il  primo  ospizio  marino 
per  gli  scrofolosi  che  si  specchi  nelle 
acque  d- 1  Muliterraneo, 


Ebbene  ,  cotesto  ospizio ,  che  sa¬ 
rebbe  ostato  qualche  centinaio  di 
migliaia  alle  mani  degli  imprenditori, 
alle  mani  della  carità  in  muramento 
ed  in  masserizie  è  costato  fin  qui  ap 
pena  60,000  lire.  Se  il  professore  Ba¬ 
rellai,  il  quale  dura  fatica  a  credersi 
un  uomo  buono  a  qualche  cosa,  po 
tessimo  crederlo  un  santo,  potremmo 
gridare  davvero  al  miracolo.  Ma  il 
Barellai,  il  quale  come  tutti  gli  uo¬ 
mini  chiamati  alle  grandi  in'ziative, 
ha  una  specie  d’istinto  felice  per  co¬ 
noscere  e  scegliere  le  persone ,  ha 
saputo  trovare  in  Viareggio  un  uomo 
che  sembra  mandatagli  apposta  dalla 


provvidenza  per  compiere  1’  opera 
sua.  Sta  bene  ! 

Quest’  uomo  ,  popolano  ,  di  severi 
costumi ,  ma  di  cuore  nobilissimo ,  è 
un  vecchio  impiegato  ai  lavori  del 
molo  di  Viareggio;  ha  nome  Giuseppe 
Gheri.  Il  Barellai,  non  so  come  adoc¬ 
chiatolo,  lo  chiamò  a  sè  e  gli  do¬ 
mandò,  se  avrebbe  presa  la  direzione 
della  fabbrica.  —  Mi  rispose  serio  se¬ 
rio  e  secco  secco  (raccontavami  il 
professore  Barellai)  che  non  vi  sa¬ 
rebbe  stata  difficoltà  :  —  e  lo  propose 
al  Comitato  di  Firenze.  Il  Comitato 
accettò  e  scrisse  al  Gheri  che  lietis¬ 
simo  di  commettere  alla  sua  esper- 


Interno  della  borsa  di  Copenaga, 


tezza  e  probità  la  costruzione  della 
fabbrica ,  chiedesse  pure  1’  onorario 
che  credeva  conveniente ,  e  gli  ver¬ 
rebbe  tosto  accordato.  Il  Gheri  ri¬ 
spose  subito  con  questo  laconismo 
non  spartano,  ma  cristiano  :  che,  gra¬ 
tissimo  alla  fiducia ,  dichiarava  che 
trattandosi  d’una  fabbrica  ver  iscopo 
di  carità  o  accettassero  l’opera  sua 
gratuita  o  si  cercassero  un  altro. 

Questi  fatti,  o  Signori,  rialzano  il 
sentimento  della  dignità  umana. 

Un  bambino  scrofoloso,  condotto  e 
ricondotto ,  mantenuto  e  assistito  di 
tutto  per  un  mese  ,  non  costa  che 
soli  60  franchi.  È  un  organismo ,  si 
può  dire,  rifatto,  una  vita  salvata, 
una  famiglia  riconsolata;  tanto  be¬ 


nefizio  a  prezzo  cosi  meschino  !  Chi 
vorrebbe  rifiutarvi  il  suo  obolo! 

Ma  un  proverbio  dice:  aiutati  che 
Dio  ti  aiuta.  11  popolo,  per  cui  è  tutto 
questo  moto  di  carità,  il  popolo  non 
se  ne  stia. 

Meno  feste ,  meno  ceri,  meno  fra¬ 
sconerie;  meno  superstizioni  e  meno 
bestemmie;  e  più  carità,  più  senno, 
più  affetto  e  cura  della  famiglia. 
Cosi  ne  avranno  merito  presso  Dio 
e  benedizioni  dalle  generazioni  ve¬ 
nienti. 

E  Voi,  gentili  Donne,  che  avete  in¬ 
telletto  d’amore,  Voi,  che  più  e  me¬ 
glio  di  noi  uomini  sentite  la  divina 
tentazione  e  la  celeste  voluttà  del 
ben  fare,  Voi,  al  cui  soave  sorriso  e 


alla  dolce  parola  non  è  porta  che  non 
si  apra,  non  è  mano  che  non  si  dis¬ 
serri,  non  è  cuore  che  non  risponda, 
Voi  specialmente  prendetevi  cura  di 
tanti  bambini  scrofolosi,  figli  del  po¬ 
vero,  condannati  chi  sa  a  qual  vivere 
gramo  e  penoso,  e  per  Voi  si  dia  alle 
famiglie,  all’Italia  una  generazione 
sana,  svelta,  robusta,  ardimentosa , 
valente  in  ogni  onesta  e  onorata  in¬ 
trapresa. 

Carlo  Livi. 

FINE, 
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BRANO  SCELTO 


AIcudb  ìe cisic ni  di  mestieri  giapponesi, 
date  nell’altro  numero,  ci  suggerire  no  l’idea 
di  pubblicare  in  ques'a  ne  stra  r.  crolla  uno 
scritto  sul  Giappone  di  un  viaggiatore  italiano 
del  decimosesto  secolo  È  questi  il  France  scc 
Ca rletti, nato  a  Firenze  il  1574, die  intraprese 
lunghi  viaggi,  e,  tornato  in  jatria,  scrisse 
una  chiara  e  colta  narrazione  delle  ce  se  da 
lui  vedu'e  nelle  Indie  orientali  ed  occiden¬ 
tali  ed  in  altri  paesi  da  lui  visitali. 

Fu  la  mancanza  di  spazio  ci  obbligò  a  ri¬ 
mandare  il  brano  a  questo  numero. 

VASCELLO  E  BUSSOLA  GIAPPONÉSI- 

Dalle  isole  Filippine  a  quelle  del 
Giappone  imbarcammo  nel  mese  di 
maggio  dell’  anno  1597  sopra  un  va¬ 
scello  di  quelli  ch’i  Giapponesi  chia 
mano  somme,  i  quali  sono  in  tutto 
differentissimi  da’  nostri,  e  fra  1’  al¬ 
tre  hanno  le  loro  velo  fatte  di  foglie 
d’  alberi,  e  d’  altri  viticci  tessuti  in¬ 
sieme  a  guisa  di  stuoie,  e  poi  tra 
mezzate  e  rinforzate  con  verghe  e 
canne  fesse,  in  tal  modo  acconce  che, 
quando  vogliono  ammainarle,  si  ri¬ 
piegano  come  fa  un  ventaglio.  Le 
portano  legate  all’  albero  a  foggia 
d’una  bandiera,  e  navigano  con  quelle 
nella  maniera  che  navigano,  ne’  Paesi 
Bassi  di  ZelanJa  e  d’Olanda  quelle 
nazioni  colle  loro  barche;  e  volen¬ 
dole  voltare,  fanno  nel  medesimo  mo¬ 
do,  pigliando  il  vento  per  la  prua,  e 
lasciando  scorrer  la  vela  con  impeto 
e  furiosamente  dall’  altra  banda,  te 
nuta  da  una  scotta  sola  legata  in  più 
d’  una  parte  all’  estremità  della  vela, 
simile  a  quell’  altra  vela  del  trin¬ 
chetto,  ma  molto  più  piccola  a  prò 
porzione  di  quello  che  noi  us'amo 
nelle  nostre  navi.  Con  queste  somme 
senz’  altre  vele  si  naviga  con  molto 
pericolo  di  sommergersi ,  a  cagione 
del  timone,  che  con  ogni  po’  di  mar 
grosso  porta  risico  di  rompersi,  non 
ostante  che,  per  riguardarlo  all’onde 
che  non  lo  percuotano,  usino  di  por¬ 
tar  da  una  banda  e  dall’altra  di  dette 
somme  due  lunghe  e  grosse  travi  in 
foggia  di  remi ,  i  quali  in  tempo  di 
tempesta  calan  giù  nell’  acqua,  ac¬ 
ciocché  in  essi  si  rompano  le  onde, 
che  altrimenti  darebbero  nel  timone, 
e  lo  spezzerebbero;  e  in  un  mede¬ 
simo  tempo  danno  aiuto  al  vascello, 
che  non  travaglia  tanto,  benché  molte 
volte  nè  anco  questo  giova;  e  subito 
eh’  il  timone  è  rotto ,  bisogna  ta¬ 
gliare  l’albero  grande,  sì  perchè  non 
avendo  sarte  non  si  può  sostenere  in 
quella  agitazione  che  fa  allora  il  va¬ 
scello  senza  timone,  sì  perchè  quel¬ 
l’albero  andrebbe  anch’ a  risico  di 
sfondarlo.  Imperocché  queste  som¬ 
me  sono  fatte  debolmente  e  sen¬ 
z’essere  impeciate;  usando  però  in 
quel  cambio  un  certo  bitume  fatto  di 
calcina  e  olio  di  pesce  con  stoppa 
trita,  che  subito  mescolato  insieme 


chiamano  seiucui,  e  per  tutta  l’India 
gala  gala,  col  quale  impiastrano  le 
tavole  per  di  fuori  del  vascello,  e  fa 
una  presa  molto  dura  e  tenace  ,  la 
quale  le  difende  dall’  acqua ,  e  dai 
vermi  che  genera  il  mare,  perchè  non 
rodano  le  tavole.  L’àncore  di  queste 
somme  sono  di  legno  e  le  gomene  di 
esse  le  fanno  d’  una  sorta  di  vinchi 
molto  forti,  che  i  Giapponesi  chia¬ 
mano  ziù,  e  quelli  dell’isole  Filippine 
vesciuco ,  e  nell’Indie  orientali  botta; 
i  quali  crescono  sempre  sopra  gli  al¬ 
beri  in  gran  lunghezza ,  ed  hanno  i 
nodi  come  le  canne  a  ogni  tanto  spa¬ 
zio,  e  sono  di  scorza  durissima,  che 
a  gran  pena,  quando  sono  secchi,  vi 
si  può  far  entrare  il  coltello;  anzi 
perchè  sono  cosi  lisci ,  vi  sdrucciola 
sopra  e  non  vi  si  attacca  più  che  si 
farebbe  sopra  cosa  invetriata.  Per  lo 
contrario,  perchè  hanno  il  midollo 
molto  tenero  fendendoli,  si  spaccano 
proprio  come  i  salci  in  quattro  parti, 
e  scarnendogli  in  quel  medesimo  mo¬ 
do,  si  servono  solo  della  scorza;  sic¬ 
come  noi  ci  serviamo  di  quegli  in  le¬ 
gar  i  cerchi  delle  botti;  ed  essi  le¬ 
gano  con  quelli  qualsivoglia  cosa,  e 
degli  interi  attorcigliati  insieme  ne 
fanno  canapi  d’una  durezza  incredi¬ 
bile,  che  durano  assai,  nè  mai  s’in¬ 
fradiciano,  ancorché  stieno  sempre 
nell’acqua,  anzi  in  essi  rinverdiscono 
e  si  fanno  più  forti  e  più  facili  a  pie¬ 
garsi  per  ridurli  in  qualsivoglia  for¬ 
ma,  e  non  è  mai  possibile  che  si  rom¬ 
pano,  quando  sono  verdi  o  stanno 
nell’acqua.  E  perchè  sono  tanto  forti 
ed  arrendevoli,  a’  cattolici  è  proibito 
sotto  pena  di  scomunica  che  non  pos¬ 
sano  con  essi  sferzare  i  loro  schiavi. 

Non  si  servono  nelle  loro  naviga¬ 
zioni  di  carte,  nè  di  astrolabio  (1);  ma 
hanno  bensì  la  cognizione  de’  venti 
e  si  servono  della  calamita  e  della 
bussola  in  differente  modo  del  nostro; 
benché  vi  sieno  le  due  materie  prin¬ 
cipali,  cioè  la  calamita  e  l’ acciaio. 
Imperocché  la  formano  in  una  sco- 
dellina  di  terra  piena  d’acqua  del 
mare,  che  spesso  mutano ,  e  questa 
scodelhna  la  mettono  in  una  bussola 
di  legno  in  forma  rotonda,  sopra  la 
quale  vi  sono  attorno  attorno  dise¬ 
gnati  certi  caratteri  ebe  denotano 
tutti  i  venti  principali,  per  dimo¬ 
strare  i  quali,  e  per  poter  drizzare 
il  cammino,  secondo  il  loro  bisogno, 
mettono  in  detta  scodellina,  g  à  piena 
d’  acqua,  una  foglietta  d’  acciaio  sot- 
til'ssima,  tanto  grande  quanto  ap¬ 
punto  sarebbe  un’  ala  di  mosca ,  a 
quel  modo  aguzza  da  una  banda,  e 
dall' altra  mozza.  L’una  delle  parti 
essendo  stata  tocca  dalla  pietra  ca¬ 
lamita,  e  quella  stando  a  galla,  si  ri  - 
volge  e  riguarda  verso  tramontana, 
come  per  naturai  segreto  e  virtù  che 
Iddio  le  ha  conceduto  di  fare;  e  così 
distinguono  e  riconoscono  gli  altri 
venti,  e  fanno  le  loro  navigazioni 
senz’ altri  strumenti;  servendosi  so- 

(l)  Strumento  cd  quale  s’ossenano  e  si 
conoscono  i  moti  delle  stelle. 


lamento  del  conoscimento  della  terra, 
e  pigliando  il  fondo  delle  costiere, 
osservano  per  mezzo  di  quello,  e  per 
gli  scritti  che  altri  piloti  hanno  la¬ 
sciati,  il  luogo  dove  si  possono  ri¬ 
trovare;  secondo  la  qualità  della  rena 
o  del  sabbione ,  che  ritraggono  col 
piombino  mandato  abbasso.  Non  san¬ 
no  che  cosa  si  sia  l’ astrolabio  per 
pigliar  l’altezza  del  sole,  nè  meno 
balestriglia,  nè  gradi,  nè  linea  equi¬ 
noziale,  nè  carte  da  punteggiare  gior  • 
no  per  giori  o  il  cammino  che  fanno 
le  navi,  e  dove  si  ritrovino.  Con  tutto 
ciò  fanno  i  loro  viaggi  e  navigazioni; 
siccome  facemmo  ancor  noi,  che  dopo 
aver  navigato  fastidiosamente  per  le 
continue  bonacce,  che  ci  tennero  tren¬ 
ta  giorni  per  quel  golfo  di  mare  orien¬ 
tale  che  contiene  mille  miglia  in  circa 
di  cammino,  dalle  predette  isole  Fi¬ 
lippine  fino  a  quelle  del  Giappone, 
arrivammo  a  salvamento  nel  mese  di 
giugno  nel  medesimo  anno  1597  in 
una  di  esse  detta  Nagansachi,  dove 
pigliammo  porto. 

Francesco  Carletti. 


È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE 

A 

ROMA 

la  capitale  d’Italia 

DI 

V.  BERSEZIO,  F.  BOSIO,  E.  DE  AM1C1S 

con  SCO  magnifiche  incis. 


È  una  completa  descrizione  topografica,  ar¬ 
tistica,  storica  ,  della  città  eterna  sotto  tutti  i 
suoi  aspetti:  —  si  divi  le  in  4  parti: 

I  Roma  antica,  di  V.  Bkrsbzio 
II  Roma  papale,  di  F.  Boito. 

III.  Roma  moderna,  di  V  Berskzio. 

IV  Roma  libera,  di  E.  Db  Amicis 


Essendo  esaurita  la  prima  edizione  si  pubblica 
ora  la  seconda  in  via  d’associazione.  Esce  a  di¬ 
spense,  ciascuna  di  8  pagine  in-8  a  due  colonne: 
8  colonne  di  testo:  4  pagne  d’incisioni. 


Centesimi  15  la  dispensa. 


L’opera  completa  è  compresa  in  62  dispense. 

Dal  l.°  agosto  esce  due  dispense  per  settimana, 
ed  essendo  già  completa  la  prima  edizione,  la  re- 
go'arità  e  la  celerità  della  pubblicazione  ne  sono 
assicurate. 


Chi  vuol  associarsi  all’opera  completa  mandi 
L.it'e  nove  anticipate. 


Oltre  a  quest’  edizione  economica  si  fa  un’  edi¬ 
zione  di  gran  lusso  a  soli  300  esemplari.  Questa 
edizione  di  gran  lusso  non  si  vende  a  dispense 
separate,  e  non  vien  messa  in  commercio,  ma 
si  ricevono  soltanto  associazioni  per  I»  14, 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  li. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

CARLO  VARESE- 

I  lettori  che  seguono  dal  suo  primo 
nascer  questo  nostro  giornale,  ricor¬ 
deranno  d’aver  letto  nel  secondo  vo¬ 
lume  una  graziosa  novella  di  Carlo 
Varese  inti  tolata  :  Una  bizzaria  delia 
Fortuna.  È  appunto  l’autore  di  que¬ 
sta  novella  quello  che  vedete  a  pa¬ 
gina  320. 

Carlo  Varese,  nato  in  Tortona  il 
13  gennaio  1792,  morto  il  15  settem¬ 
bre  1866  in  Firenze,  è  stato  il  primo 
(almeno  per  data)  romanziero  d’Ita¬ 
lia.  Egli  precedette  lo  stesso  Man¬ 
zoni,  che  poi  lo  superò.  E  fu  pure 
storico,  medico,  deputato.  I  suoi  più 
celebri  romanzi  di  cui  parecchi  ven¬ 
nero  tradotti  dagli  stranieri  si  inti¬ 
tolano  :  Sibilla  Oda'etta ,  la  Fidanzata 
ligure,  i  Montanari  Sardi,  Torriani 
e  Visconti,  il  Proscritto  Sardo ,  i  Pri¬ 
gionieri  di  Pizzighettone  e  molti  altri 
di  cui  sarebbe  troppo  lungo  il  dire. 


FIGURINO  COLORATO. 

1.  Costume  in  taffetà.  Gonna  rotonda  a- 
dtrna  da  un  alto  volante  increspato  II  vo¬ 
lanti  è  frastagliato  a  distanze  uguali,  in  tre 
denti  formanti  un  trifoglio.  È  orlato  di  uno 
sbieco  della  stessa  stoffa.  Due  sbiechi  di 
tre  c  Ltimetd  lo  sormontano.  Tunica  adorna 
di  s  iechi  e  di  frangia  della  tinta  della  stof¬ 
fa.  —  Corsetto  a  baschine  aperto  a  cuore. 
Degli  sbiechi  ne  seguono  la  sciancratura  e 
terminano  sotto  un  nodo  in  faglia.  Fra  già 
in  seta  cucita  all’ultimo  sbieco.  Manica 
semi-aperta,  adorna  di  sbiechi  e  di  frangia. 
Caraicietta  e  sottomaniche  in  pizz  >. 

2.  Costume  in  batista,  ado  ne  di  ghipure 
in  lana  bianca.  Prima  gonna  guarnita  a 
grembiale.  Delle  ghipure,  disposte  sul  telo 
davanti,  si  fermano  ai  fianchi  con  dei  nodi 
di  faglia.  Sul  telo  didietro  velami  guarniti 
di  ghipure  —  Tunica  rialzata  a  puff.  — 
Corsetto  a  ba  chine  appuntite  davanti,  ador¬ 
ne  di  tramezzi  è  di  ghipure.  Manica  aperta 
di  fianco,  adorna  ugualmente.  —  Cappel¬ 
lino  di  batista;  una  ghipure  è  posta  fra  la 
tesa  ed  il  Lndo.  Didietro,  all’altezza  del 
fond^,  ciocca  di  r>.se.  Guanti  di  Svezia. 


Piccola  Posta. 

Doti.  B.  Bergamo.  Abbiamo  ricevuto  e  la 
ringraziamo.  —  E.  R.  Mantova.  Leggeremo 
e  speriamo  poterle  dir  di  si  nel  prossimo 
numero.  —  N.  Z.  Palermo.  Si ,  dopo  che 
avremo  veduto,  se  corrispond-rà  a  quanto 
ella  ci  assicura.  —  E.  B.  Mortizza  di  Pia¬ 
cenza.  Ricevuto  il  biglietto  la  sera ,  fui  la 
domani  a  cercarla  ed  ella  era  già  partita 
per  Firenze.  —  T.  M.  Città.  Ella  ha  indo¬ 
vinato. 


CONVERSAZIONI  1GIENI0HE 

GLI  AROMI  E  LE  DROGHE  (1)-; 

Non  state  a  credere  eh’  io  vi  passi 
in  rassegna  tutti  gli  aromi  e  tutte  le 
droghe.  Dopo  averne  citati  un  cen¬ 
tinaio  ne  avrei  ancora  molti  ancora 
fra  le  mani: 

E  tanti  altri  di  cui  per  dire  i  nomi 

Vi  vorrebbero  almeno  un  par  di  tomi. 

E  questo  par  di  tomi  io  l’ho  scritto, 
e  lo  potrete  leggere,  se  ancora  in  Ita¬ 
lia  e  ai  tempi  che  corrono,  v’ha  al¬ 
cuno  che  abbia  il  coraggio  di  com¬ 
perare  e  leggere  un’opera  in  due  vo¬ 
lumi.  Qui  farò  con  voi  una  rapida 
corsa  negli  orti  e  nelle  drogherie, 
per  imparare  a  conoscere  i  più  usati 
aromi  e  le  droghe  più  popolari. 

• 

•  • 

Cipolla,  aglio,  porri.  Dinanzi  a  que¬ 
sta  plebaglia  aromatica  si  arriccia  il 
naso  di  una  signorina  e  si  ribella  il 
ventricolo  di  molti  uomini  civili;  ep¬ 
pure  essi  formano  la  delizia  gastro¬ 
nomica  di  molti  popoli ,  e  gli  Ebrei 
erranti  nel  deserto  rimpiangevano  le 
cipolle  fra  le  delizie  perdute  nel  la¬ 
sciare  l’Egitto;  e  Omero,  Ippocrate, 
Galeno  ,  Dioscoride,  Teofrasto  di  E- 
reso,  Avicenna,  Orazio,  Palladio  e  la 
scuola  salernitana  cantarono  con  di¬ 
verse  paiole  e  diverso  metro  le  virtù 
della  cipolla  e  dell’aglio  suo  fratello. 

È  vero  però  dall’  altra  parte  che 
Plauto ,  Marziale ,  Varrone  ed  altri 
sparlarono  del  fetore  delle  cipolle,  e 
Plutarco  ci  racconta  che  per  quanto 
gli  Egiziani  fossero  un  popolo  adora¬ 
tore  della  cipolla,  i  loro  sacerdoti  la 
detestavano,  perchè  eccitava  la  sete, 
rendeva  più  diffìcile  il  digiuno;  e  per¬ 
chè  ,  facendo  lagrimar  gli  occhi,  di¬ 
sturbava  la  solennità  delle  feste  re¬ 
ligiose. 

Questi  aromi  plebei  non  conven¬ 
gono  che  ai  ventricoli  forti  ;  e  il  cuoco 
sapiente,  con  sapientissima  ipocrisia, 
sa  ingentilirli  e  nasconderli  e  imban¬ 
dirli  anche  sulle  mense  più  aristocra 
tiche;  ma  guai  alla  donna,  che  per 
troppo  amore  alla  cipolla  o  al  salame 
di  Verona  avvelenasse  il  suo  fiato  col 
profumo  d’un  Allium  qualunque! 

Per  carità  non  se  spendete  mai  al 
collo  d’un  bambino  uno  spicchio  d’a¬ 
glio  per  tenerne  lontani  i  vermi!  Riu¬ 
scirete  invece  ad  allontare  la  gente 
educata  dai  vostri  figliuoli!  — Gli  a- 
romi  tutti  possono  in  certa  misura 
impedire  lo  sviluppo  dei  vermi  inte¬ 
stinali,  ma  presi  per  bocca ,  non  so¬ 
spesi  al  collo. 

Un’insalata  di  cipolle  cotte  può  riu¬ 
scire  un  cibo  salubre...  e  anche  de 
cente,  dacché  la  essenza  colla  cottura 
se  ne  va  quasi  tutta  per  la  cappa 
del  camino  insieme  al  fumo  della  pen¬ 
tola,  e  nel  nostro  piatto  non  rimane 
che  dello  zucchero,  dell’  albumina  ed 
altre  cose  innocenti  e  saporite. 

(1)  Vedi  Illustr.  Pop.,  N.  6,  pag.  145. 


Senape.  La  senape  è  un  potente 
eccitatore  delle  ghiandole  gastriche 
e  può  render  piacevole  la  digestione 
a  chi  l'avesse  stentata  o  lenta  o  no¬ 
iosa.  Conviene  ai  potenti  mangiatori 
o  ai  ventricoli  flosci  o  troppo  dila¬ 
tati  o  più  disposti  a  secernere  muco 
che  succo  gastrico;  conviene  poco  o 
punto  ai  ventricoli  troppo  irritabili. 
L’ irritazione  prodotta  dalla  senape 
può  diffondersi  anche  ad  altre  parti 
fuori  del  ventricolo;  ed  anche  il  vec¬ 
chio  Ippocrate  ci  lasciò  scritto  ,  che 
essa  può  produrre  difficoltà  nell’emet- 
tere  le  orine. 

Fin  dai  tempi  di  Pitagora  si  cre¬ 
deva  che  essa  aumentasse  la  memo¬ 
ria  ed  eccitasse  1’  allegria ,  e  questa 
tradizione  antica  fu  ribatezzata  da 
Murray ,  il  quale  ribadì  alla  senape 
questa  virtù,  appoggiandosi  alla  pro¬ 
pria  esperienza. 

Clemente  VII  era  ghiottissimo  di 
questo  granello  pizzicante  e  ricom¬ 
pensava  splendidamente  chi  gliene  ac¬ 
conciava  la  miglior  salsa,  per  cui  una 
gara  di  molti  per  essere  il  mostar¬ 
diere  di  Sua  Santità.  Il  più  moderno 
titolo  di  gloria  di  cui  possa  vantarsi 
la  senape  è  quello  di  essere  uno  de¬ 
gli  elementi  principali  dell’insalata  di 
Rossini. 

Il  Cigno  di  Pesaro,  Cignale  di  Lugo, 
in  una  sua  lettera  alla  cugina  An¬ 
gelica,  ci  dà  questa  preziosa  ricetta 
gastronomica: 

«  Prendete  dell’  olio  di  Provenza, 
della  senape  inglese,  dell’  aceto  fran¬ 
cese,  un  po’  di  sugo  di  limone ,  del 
pepe  ,  del  sale:  mescolate  il  tutto  e 
aggiungetevi  dei  tartufi  finamente  ta¬ 
gliuzzati.  I  tartufi  danno  alla  miscela 
una  specie  di  profumo ,  che  eleva  il 
ghiottone  in  uno  stato  di  estasi.  Il 
Cardinale  segretario ,  che  ho  incon¬ 
trato  per  via  pochi  giorni  or  sono, 
mi  premiò  colla  sua  apostolica  bene¬ 
dizione  per  questa  mia  scoperta  ». 

La  salsa  di  senape  si  prepara  con 
processi  svariati,  e  infiniti  sono  i  me¬ 
todi  secreti  coi  quali  un  fabbricatore 
si  studia  di  vincer  l’altro;  ma  tutti 
quanti  si  riducono  poi  nella  sostanza 
a  questo.  Si  fa  macerare  il  grano  di 
senape  nell’  aceto;  dopo  24  ore  lo  si 
macina  ;  lo  si  stempera  nel  mosto  della 
birra  o  nell’aceto  e  vi  si  aggiungono 
aromi  diversi,  ma  più  spesso  il  limone, 
il  dragoncello  ( Artemista  dracuncu- 
lus)  ,  i  tartufi  ed  anche  le  acciughe 
stemperate. 

I  nomi  di  montarde,  moustard,  mo¬ 
starda  ed  altri  consimili  derivano 
dalle  due  parole  latine  musium  ar- 
dens,  perchè  un  tempo  si  fabbricava 
la  salsa  di  senape  colla  farina  del  seme 
e  il  mosto  dell’uva. 

I  a  mostarda  e  gloria  antica  di  Cre  • 
mona,  di  quasi  tutta  la  Lombardia  e 
della  Romagna;  ma  io  per  lunga  e- 
sperienza  e  senza  offendere  alcuno  con 
pericolosi  raffronti. 

Bonny  soit  qui  mal  y  pense , 
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denunzio  alla  vostra  ammirazione  e 
al  vostro  palato  il  signor  Angelo  Boz- 
zacchi  di  Canobbio  (Lago  Maggiore), 
che  lontano  dai  grandi  centri  popo¬ 
losi  ,  senz’  altra  ricchezza  che  quella 
delle  proprie  mani,  seppe  da  semplice 
operaio  fondare  coll’ intelligenza  e  la 
più  pertinace  volontà  un’industria  di 
mostarde ,  biscotti  e  liquori  squisiti, 
che  fa  concorrenza  a  molte  fabbriche  e 
delle  maggiori  delle  nostre  grandi 
città. 


La  mostarda  del  Bozzacchi  potrà 
forse  essere  uguagliata,  superata  giam¬ 
mai.  Quando  io  avrò  fondato  un  gior¬ 
nale,  in  cui  senza  spesa  di  inserzione 
in  una  quint  i  pagina  si  scriveranno 
tutte  le  azioni  buone  e  gli  indirizzi 
di  tutti  i  mercanti  onesti;  io  scriverò 
per  il  primo  il  nome  dell'intelligente 
confettiere  di  Canobbio. 

• 

«  « 

Pepe.  Il  pepe  è  una  delle  droghe 
più  potenti  che  si  conoscono;  eccita 


le  ghiandole  salivari,  gastriche  e  mu¬ 
cipare,  per  cui  riesce  utile  agli  indi¬ 
vidui  torpidi  e  ai  ventricoli  inerti 
Negli  organismi  e  negli  organi  de¬ 
boli  invece  il  pepe  produca  una  so  • 
verchia  irritazione,  che  può  giungere 
fino  all’infiammazione,  e  quindi  al  bru¬ 
ciore  ,  al  dolore  di  stomaco  e  alla 
diarrea. 

11  pepe,  che  oggi  non  è  negato  nep  - 
pure  al  più  umile  desco  del  roz;0  al¬ 
pigiano,  era  condimento  favorito  delle 
più  sontuose  cucine  romane,  e  l’ot- 


Carlo  Varese. 

(Nato  il  Turkna  il  13  genna'o  1792,  morto  il  15  set'embre  1866  a  Firenze)- 


timo  si  vendeva  fin  quindici  i ienarii , 
o  più  di  dodici  franchi  la  libbra;  nè 
è  a  stupirsi  che  questa,  forse  la  più 
plebea  fra  tutte  le  droghe  d’Oriente 
servisse  a  riscattar  Roma,  quando  A- 
larico ,  per  togliere  l’assedio  che  la 
stringeva  d’attorno,  la  multò  di  5000 
libbre  d’  oro .  di  30,000  libbre  d’  ar¬ 
gento,  di  4000  veste  di  seta,  di  3000 
pezze  di  scarlatto  fino  e  di  3000  libbre 
di  pepe. 

Quando  masticate  il  granello  di  pepe 
o  spolverate  colla  sua  polvere  una 
variopinta  insalata  di  barbietole  e  pa¬ 
tate  ,  ricordate  questa  pagina  della 
storia  di  Roma  e  pensate  che  non  è 


vero  che  il  mondo  peggiorando  in¬ 
vecchi. 

Non  so  qual  diavolo  abbia  inven¬ 
tato  la  bizzarra  teoria  che  il  pepe  rin¬ 
freschi.  Forse  messo  in  ghiaccio,  di¬ 
verrà  fresco  come  ogni  altra  cosa  di 
questo  mondo  a  cui  si  sottragga  il 
calorico  ;  ma  messo  nel  ventricolo  il 
pepe  irrita  ogni  cosa  irritabile,  ec¬ 
cita  1’  eccitabile  ,  e  riscalda  il  sopra- 
sensibile. 

Dott.  Paolo  Mantegazza. 


§C1ARA»A. 

11  peregrin  eh’ è  stanco  e  vuol  ristoro, 
Riposa  all’ombra  d’un  annoso  faggio, 

E  il  mio  primier  gii  vale  un  bel  tesoro  ; 

E  del  cocente  sol  l’ardente  ragg  o 
Regala  al  mio  secondo  un  frutto  d’oro 
Oppur  vermiglio  se  in  error  n  n  caggio: 
Ti  guarda  dall’  intiero  o  lettor  mio 
So  al  mondo  non  vuoi  dare  un  caro  add  o 

P.  S. 

Spiegazione  della  Scùrada  a  pag.  304; 
Cor-vo. 
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LA  CORONA  D’UNGHERIA. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe 
prima  d’andare  a  Berlino  fu  a  Pest 
ad  aprire  le  sedute  di  quella  Die¬ 
ta.  Poiché  ci  si  offriva  il  destro  , 
abbiamo  pensato  non  sarebbe  tornato 
sgradito  ai  nostri  lettori  1’  avere  al¬ 


cune  notizie  sulla  corona  d’Ungheria, 
di  cui  diamo  l’ incisione. 

Le  insegne  del  regno  ungarico  sono 
oggetti  di  venerazione  presso  quel 
popolo  ch'è  tenace  amatore  così  degli 
antichi  suoi  usi  e  costumi  come  delle 
sue  libertà.  L’  origine  di  questa  co¬ 
rona  ,  eh’  è  considerata  come  il  pal¬ 


ladio  della  monarchia  ungherese,  ri¬ 
sale  fino  al  15  agosto  dell’anno  1000. 
Papa  Silvestro  ne  fece  dono  al  re 
cristiano  Santo  Stefano  d’  Ungheria. 

La  corona  d’ oggi  si  compone  di 
due  parti:  la  corona  aperta,  ch’ò  la 
parte  frontale,  e  la  corona  chiusa.  Il 
colore  dell’oro  ed  il  lavoro  sono  diffe- 


La  Corona  d’Ungheria. 


renti  per  ciascuna.  La  corona  chiusa 
è  fatta  con  oro  di  un  colore  pallido, 
lavorata  meno  artisticamente  e  guar¬ 
nita  di  iscrizioni  latine  e  di  figure  dei 
santi  apostoli,  Giovanni,  Bartolomeo, 
Tomaso,  Jacopo,  Pietro, Filippo,  Paolo 
e  Andrea. 

La  corona  aperta  è  d’  un  oro  più 
oscuro  e  di  un  lavoro  bisantino  più 
delicato.  Essa  presenta  sul  dinanzi 
l’imagine  del  Salvatore,  e  poi  in  16 


campi  si  alternano  un’  imagine  di 
un  santo  in  smalto  con  un  grosso 
zaffiro. 

Dono  del  papa  Silvestro  è  la  prima, 
che  perciò  è  chiamata  sacra,  arigeAico, 
apostolico  ;  mentre  la  corona  aperta 
è  d’origine  bizantina  e  si  dire  donata 
dalla  Corte  bisantina  nel  1076  o  1077. 
Chi  poi  le  abbia  riunite,  e  quando, 
è  ignoto. 

La  croce  è  mobile  e  si  inchina  da 


una  parte.  La  corona  porta  53  zaffiri, 
50  rubini,  un  grande  smeraldo  e  b38 
perle. 

Nel  nostro  disegno  vedete ,  oltre 
alla  corona,  alcune  altre  delle  preziose 
insegne  del  Regno.  Lo  scettro  par 
dalla  forma  una  reale  mazza  ferrata, 
e  dall’ ornamentazione  ,  di  data  po¬ 
steriore  alla  Corona,  cioè  del  XII 
secolo.  È  un  bastone  rotondo  coperto 
di  filigrana  d’oro  che  finisce  al  di 
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sotto  in  un  bottone,  e  porta  in  cima 
una  palla  di  cristallo  di  monte.  La 
palla  è  coperta  da  strisce  d’ oro , 
dalle  quali  pendono  catenelle  dorate, 
alla  cui  estremità  si  trovano  delle 
pallottoline.  Si  dice  che  il  suono  di 
tutte  queste  palle  che  si  urtavano 
era  destinato  ad  annunziare  l’arrivo 
del  re. 

Il  pomo  reale  è  una  palla  liscia  di 
latta  dorata,  vuota  all’  interno,  por¬ 
tante  una  doppia  croce  patriarcale, 
alta  8  centimetri.  Un  tempo  eranvi 
disegnati  due  stemmi  ;  oggi  non  ne 
resta  che  uno.  il  quale  mostra  i  gi¬ 
gli.  Questa  riunione  dello  stemma 
francese  con  l’ ungarico  ,  indica  la 
data  di  questo  pomo  che  deve  rife¬ 
rirsi  al  dominio  della  casa  d’ Angiò 
(14°  secolo). 

Di  origine  ancor  più  recente  dev’es¬ 
sere  la  spada  reale.  La  forma  della 
lama  come  dell’elsa,  1’  ornamento  e  il 
materiale  rivelano  l’ epoca  del  rina¬ 
scimento. 

Queste  e  la  altre  insegne  reali  erano 
state  portate  via  e  nascoste  nel  1849 
da  Kossuth;  e  soltanto  nel  1853  fu¬ 
rono  scoperte  presso  Nova  Orsowa 
verso  il  confine  turco,  dove  il  ditta¬ 
tore  le  avea  sotterrate  entro  un  for¬ 
ziere  di  ferro.  Questa  scoperta  e  il 
giorno  in  cui  fu  fatta,  ch’era  l’8  set¬ 
tembre  ,  natalizio  di  Maria  Vergine, 
patrona  dell’  Ungheria,  parvero  lieti 
auspici ,  e  sul  luogo  fu  fondata  una 
cappella  commemorativa. 

Però  passarono  ancora  molti  anni 
prima  che  la  pace  fosse  conchiusa 
tra  i  magiari  e  la  casa  degli  Au- 
sburgo.  Fu  solo  1’  8  giugno  1867  che 
Francesco  Giuseppe  venne  incoronato 
re  d’Ungheria. 

Certamente  uno  dei  fatti  più  stra¬ 
ordinari  di  quell’anno  e  dei  più  im¬ 
portanti  della  storia  contemporanea, 
fu  la  conciliazione  fra  l’ Austria  e 
1’  Ungheria,  che  venne  suggellata  col¬ 
l’incoronazione  ch’ebbe  luogo  la  vi¬ 
gilia  di  Pentecoste  con  tutte  le  pom¬ 
pose  e  tradizionali  cerimonie  dei  più 
antichi  tempi.  Crediamo  bene  aggiun¬ 
gere,  a  completare  questo  cenno,  l’im- 
magine  di  Francesco  Giuseppe  con  le 
insegne  di  re.  sul  cavallo  bianco  e 
con  in  mano  la  spada  di  S.  Stefano, 
e  dare  notizie  di  questa  funzione. 

Questa  spada  ha  una  gran  parte 
nelle  cerimonie.  Una  volta  è  con  essa 
che  il  Re  tocca  un  certo  numero  di 
persone  che  gli  stanno  dinanzi  ingi¬ 
nocchiate  ;  questo  tocco  li  crea  cava¬ 
lieri  dello  Speron  d’oro.  Poiché  l’oc¬ 
casione  è  così  rara ,  fioccano  le  do¬ 
mande  per  ottenere  questa  dignità 
superiore  a  tutte.  È  la  solita  storia 
dei  multi  svnt  vocati  pauci  vero  e  ledi. 
Seicento  candidati  si  sentivano  allora 
chiamati  irresistibilmente  allo  Speron 
d’ oro  ;  ma  non  v’  ebbe  che  una  ses¬ 
santina  di  eletti. 

Un’altra  occasione  in  cui  la  spada 
di  S.  Stefano  fa  una  bella  figura ,  è 
questa.  Sulla  piazza  posta  di  faccia 
al  ponte  del  Danubio  ,  fu  innalzato 
un  colle  artificiale  che  era  composto  di 


terra  mandata  a  bella  posta  da  tutte 
le  provincie  (là  si  dice  comitali)  del- 
l’ Ungheria,  e  presa  da  que’ luoghi  , 
che  qualche  battaglia  o  qualche  me¬ 
moria  nazionale  ha  resi  celebri  :  è  il 
colle  dell'  incoronazione.  Lasciando 
sulla  piazza  (che  da  quel  giorno  ha 
preso  il  nome  di  Francesco  Giuseppe) 
il  suo  corteo  che  ricorda  le  più  fastose 
pompe  orientali ,  il  Re  si  slanciò  a 
galoppo  sul  colle ,  sfoderò  con  moto 
energico  la  santa  spada ,  e  con  essa 
fendè  l’ aria  ai  quattro  punti  car¬ 
dinali. 

Quel  colle  rappresentava  tutta  la 
terra  d’  Ungheria  ;  quel  movimento 
della  spada  diceva  che  il  Re  avrebbe 
difeso  il  suo  paese  contro  qualunque 
nemico  da  qualunque  parte  venga. 

Si  deridano  pure  le  cerimonie  an¬ 
tiquate,  gli  usi  da  medio-evo, 'ma  in 
queste  allegorie  v’ha  qualche  cosa  di 
si  poetico,  di  sì  imaginoso,  di  sì  par¬ 
lante,  che  è  ben  legittima  l’affezione 
che  vi  porta  il  popolo  ungherese.  Non 
valgono  esse  più  delle  nostre  ceri¬ 
monie  convenzionali,  delle  feste  mo¬ 
derne  così  uniformi? 


ALESSANDRO  II, 

Berlino  accolse ,  oltre  Francesco 
Giuseppe,  di  cui  diamo  il  ritratto  ve¬ 
stito  in  costume  ungherese ,  anche 
l’Imperatore  delle  Russie. 

Alessandro  II  nacque  il  29  aprile 
1818  ;  ha  per  conseguenza  54  anni. 
È  di  statura  molto  alta  ,  fisonomia 
nobile ,  impassibile  ,  par  fatto  tutto 
d’  un  pezzo  ,  giacché  cammina  colla 
testa  alta ,  rapido  e  diritto ,  senza 
mai  piegarsi  neppur  quando  altri  gli 
parla.  Però  la  figura  non  si  altera  e 
i  tratti  si  contraggono  singolarmente, 
come  già  in  Pietro  il  Grande.  Il  suo 
sguardo  si  fissa  in  modo  assai  persi¬ 
stente  sull’  interlocutore. 

L’umanità  sarebbe  grata  ad  Ales¬ 
sandro  per  la  grande  opera  da  lui 
compita  nel  suo  impero  di  emanci¬ 
pare  la  schiavitù,  se  egli  non  avesse 
offuscata  questa  gloria  coll’  estremo 
colpo  portato  all’  infelice  Polonia. 


DALLA  TERRA  ALLA  LUNA 

DI 

GIULIO  VERME 

(Jn  volume  di  300  pag.  i'w-16  con  incis. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TRE  VE S,  via  Solferino  N.  11. 


BRANO  SCELTO 

Abbiamo  tolto  al  bel  poema  di  Tommaso 
Moore,  egregiamente  tradot’o  dai  MafLi ,  i 
ver-i  che  seguono;  q 1 1 9 s t i  abbiamo  creduto 
pubblicare,  poiché  s’  addice  meglio  a  gior¬ 
nale  popolare  il  verso  rimato  che  lo  scici  o. 

•  1  M  >ore  ,  illustre  poeti  inglese,  nacque 
a  Dublino  il  28  maggo  17‘9  e  visse  fino 
al  26  febbraio  1852.  Figlio  di  un  mercan- 
tuccio  cattolico,  To  um  *so  dimostrò  fino  dai 
primi  anni  t-ndenza  alla  p;  esia  e  no  fanno 
fede  l’epilogo  di  un  dramma  da  lui  com¬ 
posto  all  anni,  e  le  pruno  poesie  che  pub¬ 
blicò  tredicenne.  Imparava  cont  m  rnranea- 
mrnte  l’italiano,  il  francese  e  la  musica,  e 
ciò  come  un  di  più.  Stuiò  legge  e  pub¬ 
blicò  a!  uni  scritti  sotto  il  pseudonimo  Tom- 
muso  Litile  (piccolo),  essendo  egli  basso  di 
statura  Fu  governami  all’isola  di  Bermuda 
ma  presto  t  rnò  in  Inghilterra.  Le  opere 
sue  principali  sono  la  raccolta  di  Melodie 
irlandesi  daini  compiste  adattate  alle  arie 
n  zionali,  il  Ldlla-Roohh  poema  romantico- 
orieniale,  la  Stona  d’h linda,  gli  amori  de¬ 
gli  Angeli;  fu  anche  traduttore  e  volse  Ana- 
creonte. 

L’AMORE  DEGLI  ANGELE 

Uditemi,  o  pietosi,  e  sa  rimane 
Una  lagrima  ancora  agli  occhi  vostri.. 
Versatela  per  me.  —  Cadea  la  sera 
D’un  giorno  che  passammo  in  amoro >i 
Deliri  sulle  molle  ombre  seduti 
Di  quel  verde  recesso,  ove  deposta 
La  mia  corona  di  siderea  luce, 

E  raccolto  il  fulgor  delle  mie  penne 
Mi  svelai  primamente  alla  fanciulla, 

E  venni....  (o  rimembranza,  o  d’un’ e  terna 
Miseria  unica  giojal)  ed  adorato 
Venni  a  guisa  d’un  nume,  e  più  dell’uomo 
Senza  misura,  immensamente  amato. 
Pensosi  e  colle  braccia  insiem  conserte 
Quel  pio  recesso  n’accogliea.  Rivolta 
La  sua  bruna  pupilla  era  al  tramonto 
In  lunghe  e  meste  fantasie  rapita. 
Bellissimo  fra  quanti  imporporare 
Le  foreste  alla  terrà  e  Fonde  al  mare, 
Espero  sorndea  dall’occidente, 

Come  se  nulla  di  funesto  in  quella 
Ora  di  paca  sorvenir  potesse. 

Tuttavia  divenimmo,  io  lo  rammento, 
Taciturni  ed  afflitti,  e  quella  cara, 

Bmchè  lieta  per  uso,  in  cor  sentia 
La  solenne  mestizia  di  quell’ora. 

E  credea  contemplar  nella  morente 
Luce  d’un  giorno,  il  termine  prescritto 
All’eccidio  de!  mondo,  il  fin  di  tutte 
Le  cose  belle,  il  grande  ultimo  occaso 
Della  natura.  Ma  come  venisse 
Un  novello  pensier  nella  sua  mente, 

A  quel  presagio  di  dolor  si  tolse, 

Simile  all’  augellelto  addormentalo 
Che,  Lanata  l’aurora,  esce  dal  nido. 

Nel  mio  volto  i  suoi  begli  occhi  ritenne, 
Che  parean  dilatarsi  e  quasi  il  varco 
Schiudere  alla  grand’alma,  ed  ai  tumulti 
D’una  speme  infinita.  Indi  la  mano 
Fra  le  anella  inìrecciò  della  mia  chioma, 
Ed  i  preghi  mescendo  alle  rampogne 
Usci  la  giovinetta  in  questi  accenti: 

Nel  mio  sogno  notturno  a  me  scendesti 
Bello  di  grazia  e  di  splendor  qual  eri 
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In  quei  sogni  celesti, 

Che  fur  del  tuo  venirne  i  messaggeri; 

E  dal  ciel  li  mandavi  a  consolarmi 
Come  preludio  di  soavi  carmi. 

Ti  coronava  di  sidereo  lume 
La  medesima  ghirlanda  al  sol  rapita, 

E  queste  immote  piume 
Sull’omero  cadenti  e  senza  vita, 
Diffondano  spiegate  un  mar  di  lampi, 
Quasi  meteora  che  improvvisa  avvampi. 

Luminoso  cosi,  così  divino 
Mi  ti  mostrò  li  subita  apparenza, 

Che  m’eri,  o  Cherubino, 

Degno  più  che  d’amor,  di  riverenza; 

Uscia  dalle  tue  membra  uno  splendore 
Come  il  dolce  profumo  esce  dal  fiore. 

Quando  da  forza  non  mortai  sospinta 
Nel  tuo  lucido  amplesso  io  mi  gettai, 

E  tutta  allor  precinta 
Teco  io  mi  vidi  d’iafiniti  rai, 

Poi  levar  mi  sentii  soavemente 
In  un  aere  più  puro  e  più  ridente. 

E  mentre  io  mi  stringoa  calda  d’  amore, 
AIE  amplesso  immortai  dell)  tu9  braccia, 
La  fiamma  del  tuo  core 
Trovò  repente  del  mio  cor  la  traccia, 

E  tosto....  o  gi(ja  ch’ogni  gioja  avanzai 
La  tua  m’ infuse  angelica  sostanza. 

Perchè  solo  i  miei  sonni,  arcano  sposo, 
Di  tua  beata  Vision  consoli, 

E  rotto  il  mio  riposo, 

Come  fantasma  menzogner  t’ involi  ? 

Perchè  sempre  i  tuoi  raggi  ombri  d’un  velo, 
Nò  mai  ti  veggo  qual  li  vede  il  cielo? 

Quando,  o  spirto  amoroso,  alla  tua  Lille 
Consentirai  l’altissima  dolcezza 
D’alzir  le  sue  pupille 
Al  paradiso  d’ogni  tua  bellezza? 

Di  baciar  la  tua  fronte  luminosa 
Fuor  della  benda  che  la  tiene  ascosa? 

Quando  al  cielo,  alla  terra  arditamente 
Leverò  la  mia  voce?  È  quegli!  è  desso! 
Gom’  è  puro  e  lucente! 

Come  di  gloria  maestosa  impresso! 

È  mia  la  bella  créatura!  è  mio 
Quel  fior  delle  gentili  opre  di  Dio! 

Credi  tu,  credi  tu  che  se  la  figlia 
Del  cielo  io  fossi  e  tu  mortale  argilla, 
Potessi  alle  tue  ciglia 
Occultar  di  mia  luce  una  scintilla? 

Credi  tu  che  velarmi  a  te  vorrei 
Cosi  come  ti  veli  agli  occhi  miei? 

Forse  il  mio  sogno  imagine  è  del  vero, 
Forse  è  un  lieto  presagio  ancor  racchiuso 
Nell’ombra  del  mistero! 

Forse  il  mio  spirto  al  tuo  spirto  confuso 
Può  mutar  di  sostanza  ed  una  pura 
Vestir  non  corratt  bile  natura! 

Cedi  ah  !  cedi  al  mio  prego,  e  fa  ch’io  senta 
Spirar  l’olezzo  dell’eterea  piuma, 

E  l’alma  mia  redenta 

Dall’  incarco  de’  sensi,  un  lieve,  assuma 

Purissimo  elemento  al  tuo  conforme; 

Tal  che  bella  si  faccia  e  deiforme. 

Tommaso  Moore 
( tradotto  da  Andrea  Maffei). 


SANTA  CECILIA 


KACCONTO 

XVI. 

Era  la  primavera  innoltrata...  La¬ 
sciatemi  saltare  alcuni  mesi ,  tanto 
per  affrettare  il  racconto.  Esso  non 
scapiterà  punto  ad  essere  così  rita¬ 
gliato. 

Che  cosa  infatti  vi  direi  di  nuovo 
per  questi  quattro  o  cinque  mesi  la¬ 
sciati  in  disparte  ?  Che  i  due  giovani 
si  amavano  e  non  se  lo  dicevano  mai? 
Codesto  lo  sapete  ;  e  sapete  eziandio 
che  ,  se  non  c’  era  la  parola,  c’  era 
bensì,  e  tutto  intero,  il  concetto.  Un 
giro  di  ingegnose  perifrasi  rasentava 
sempre  quella  parola  benedetta,  senza 
mai  darvi  dentro,  e  faceva  intendere 
!  tutto  ciò  che  occorreva  sapere.  Non 
c’  erano  poi,  terribile  artiglieria ,  gli 
sguardi  lunghi  e  profondi ,  per  sup¬ 
plire  a  ciò  che  non  dicevano  le 
labbra? 

In  quel  torno  io  conobbi  da  vicino 
il  Caselli.  Ero  un  povero  pretonzolo, 
non  nato  per  l’abito  talare  e  peltri- 
corno.  Oggi  sono  contento  del  mio 
stato  ;  ma  allora,  se  sapeste,  mi  bol¬ 
livano  in  capo  certe  mattìe,  delle  quali 
oggi  ancora  si  risente  il  mio  modo 
di  pensare,  non  sempre  in  rispondenza 
col  mio  ufficio  ecclesiastico.  Ma  la 
bontà  del  Signore  ha  le  braccia  così 
grandi  !... 

Questo  per  farvi  intendere  come 
allora  una  certa  comunanza  di  pen¬ 
sieri  mi  facesse  amico  il  Caselli ,  e 
come  egli  passasse  quasi  ogni  giorno 
con  me  tutto  quel  tempo  che  non  era 
consacrato  ai  Villa  Cervia.  Di  questa 
guisa  io  venni  a  sapere  di  molte  cose, 
e  d’ allora  in  poi ,  sopraggiunte  le 
peripezie  e  la  catastrofe  del  suo  amore, 
ne  ebbi  in  mano  tutte  le  fila. 

Era  la  primavera  innoltrata.  Il 
!  mese  di  maggio  smaltava  di  un  bel 
;  verde  la  campagna,  e  il  sole  ci  met¬ 
teva  del  suo  tutta  la  pompa  dei  co- 
1  lori  e  la  tiepidezza  dell’aria,  quando 
|  quella  tal  nuvoletta  di  cui  vi  ho  detto 
!  più  sopra ,  accresciuta  da  mille  va¬ 
pori ,  s’ingrossò  in  forma  di  nembo 
j  sul  capo  di  Calisto. 

Il  procaccio  di  D....  portò  al  conte 
Emanuele,  insieme  col  solito  giornale 
una  lettera  da  Torino  la  quale  fu 
letta  e  riletta  con  molta  attenzione 
dall' ottimo  gentiluomo. 

Gliela  scriveva  un  amico  suo ,  il 
vecchio  marchese  di  Cardiana,  gran 
ciambellano  a  Corte  col  quale  da 
parecchio  tempo  non  teneva  più  car¬ 
teggio,  nè  già  per  discrepanza  di 
opinioni  ;  imperocché ,  siccome  vi  ho 
detto,  le  ubbìe  liberalesche  del  conte 
Emanuele  non  andavano  più  giù  della 
pelle,  e  tutti  lo  sapevano  a  menadito. 

Il  vecchio  marchese  di  Cardiana , 
dopo  aver  dato  sue  nuove  dell’amico, 
gli  annunziava  la  visita  del  figlio  suo, 
giovane  sui  ventisei ,  che  era  un  tal 
po’ sventatene  in  ragione  dell’età, 


ma  a  cui  il  prender  moglie  avrebbe 
fatto  un  gran  bene.  In  sostanza  (e 
questo  non  lo  diceva  il  marchese),  il 
giovanotto  menava  a  Torino  una  vita 
da  scioperato  e  gli  usurai  gli  davano 
troppo  facilmente  ad  imprestito  ;  laonde 
il  padre ,  che  era  stato  costretto  a 
pagare  per  lui  un  centinaio  di  mila 
lire  ,  e  gli  era  parso  di  escirne  pel 
rotto  della  cuffia ,  aveva  pensato  di 
dargli  moglie  ;  nè  migliore  avrebbe 
potuto  trovarne  della  figlia  del  suo 
vecchio  amico ,  la  quale  ,  alla  morte 
del  padre  avrebbe  avuto  un  patri¬ 
monio  di  settecento  mila  lire,  se  non 
forse  di  più. 

«  Ti  mando  il  giovinotto  ,  diceva 
la  lettera;  tu  vedrai  se  è  partito  che 
convenga  alla  tua  bella  figliuola ,  di 
cui  mi  si  dice  mirabilia.  Se  non  ti 
va  a  genio,  scrivimi  liberamente;  egli 
non  sa  nulla  e  non  avrò  che  a  ri¬ 
chiamarlo  presso  di  me.  Noi  rimar¬ 
remo  sempre  i  buoni  e  schietti  amici 
di  prima.  » 

Il  marchese  di  Cardiana,  che  scri¬ 
veva  di  queste  lettere,  era  un  uomo 
quattro  o  cinque  volte  milionario ,  e 
non  aveva  che  due  figli  ;  per  giunta 
egli  apparteneva  alla  prima  nobiltà 
piemontese  e  si  vantava  di  un  suo 
antenato  che  era  stato  a  Rodi  con 
Amedeo  di  Savoia  (il  quale  Amedeo, 
a  dirla  tra  parentesi,  non  è  mai  stato 
laggiù);  nè  si  poteva  disconoscere 
che  fosse  un  magnifico  partito,  segna¬ 
tamente  se  il  giovine  era  costumato; 
della  qual  cosa  poi  non  era  a  dubi¬ 
tarsi  nemmanco,  essendo  egli  un  Car¬ 
diana. 

Tutte  queste  belle  ragioni  si  affac¬ 
ciarono  alla  mente  del  conte  Ema¬ 
nuele  ,  tra  un  periodo  e  1’  altro  di 
quella  lettera  miracolosa.  D’  altra 
parte,  chi  avrebbe  egli  dato  in  ma¬ 
rito  a  Cecilia,  fino  a  tanto  che  stava 
rinchiuso  tra  queste  montagne  ?  Poi¬ 
ché  questo  passo  si  aveva  a  fare , 
meglio  il  farlo  subito  e.  cogliere  una 
occasione,  che  non  si  sarebbe  più  così 
agevolmente  offerta  con  una  corona 
di  marchese  in  capo  e  due  milioni 
nel  taccuino. 

La  deliberazione  fu  pronta  nell’  a- 
nimo  del  conte  Emanuele.  Egli  alzò 
gli  occhi  dal  foglio,  e  voltosi  a  Ce¬ 
cilia  che  stava  seduta  al  suo  piano¬ 
forte  ,  mentre  Calisto  scorreva  degli 
occhi  il  giornale,  le  annunziò  la  ve¬ 
nuta  del  giovine  marchese  di  Car¬ 
diana,  loro  mezzo  parente  per  via  di 
donne,  il  quale  veniva  a  recar  loro  i 
saluti  del  padre  e  a  fare  una  scam¬ 
pagnata  nelle  Langhe. 

La  giovinetta  impallidì ,  e  i  suoi 
occhi  pieni  di  subitaneo  sgomento  an¬ 
darono  incontanente  a  cercare  quelli 
di  Calisto.  Egli  pure  era  diventato 
pallido  come  la  morte. 

Il  conte  Emanuele  non  si  avvide 
di  quello  sguardo,  e  dopo  aver  preso 
il  giornale  che  Calisto  aveva  lasciato 
cadere  sulla  tavola  ,  se  ne  andò  su 
d’una  loggia  lì  accanto,  come  era  suo 
costume,  per  mettersi  in  corpo  tutte 
le  quattro  pagine. 
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—  Cecilia!  —  esclamò  il  giovane, 
accostando  a  lei,  nel  colmo  dell’agi¬ 
tazione,  appena  il  conte  fu  andato;  — 
quest’uomo  sarà  vostro  marito!... 

—  Dio  mio  !  non  correte  tanto  !  — 
rispose  la  contessina ,  senza  trovare 
nè  strano  nè  disdicevole  che  egli  per 
la  prima  volta  si  facesse  a  chiamarla 
col  suo  nome.  —  Egli  viene  ,  e  sia 
pure ,  per  la  strada  che  viene  potrà 
anco  tornarsene. 

—  Cosi  pur  fosse  !  Ma  vedete  ;  vi 
hanno  di  cosifatti  presentimenti  i  quali 
ingannano  di  rado. 

— •  Perchè  mi  dite  co- 
desto?  —  chiese  Cecilia, 
assai  più  sgomentita  che 
non  volesse  parere. 

I  suoi  timori  infatti  ri¬ 
spondevano  troppo  bene  a 
quelli  del  giovine.  Che  co¬ 
sa  voleva  quel  marchesino 
di  Cardiana,  del  quale  non 
s’  era  mai  parlato?  Perchè 
veniva  ad  intromettere  la 
sua  ignota  persona  in  un 
queto  idillio  campestre , 
senz’ altra  ragione  che 
quella,  già  molto  stramba 
di  per  sè  stessa ,  di  recar 
le  novelle  del  padre,  igno¬ 
to  del  pari  ai  due  giovani, 
e  non  mai  nominato,  nè  in 
altra  maniera  ricordato  dal 
conte  ! 

—  Perchè  mi  dite  code¬ 
sto?  —  chiese  adunque  sgo¬ 
mentita  Cecilia  ,  ma  non 
già  per  avere  una  risposta; 
chè  la  vera,  l’unica  che  si 
potesse  fare,  1’  aveva  già 
data  a  lei  il  suo  presenti¬ 
mento  medesimo. 

—  Perchè?...  —  rispose 
Calisto.  —  Io  chiedo  piut¬ 
tosto  a  me  stesso ,  a  voi, 
o  Cecilia,  perchè  sono  io 
tornato  in  questi  luoghi 
che  io  non  doveva  vedere 
più  mai. 

E  dicendo  queste  parole, 

Calisto  si  percuoteva  la 
fronte  con  le  palme,  quasi 
volesse  spezzarla  e  farne 
uscire  i  dolorosi  pensieri 
che  vi  turbinavano  per  en¬ 
tro.  La  giovinetta  stava  a 
guardarlo  mestamente, 
senza  aggiunger  parola. 

—  Oh  perdonatemi,  si¬ 
gnorina  !  —  ripigliò  Calisto.  —  Io  non 
so  più  quel  che  mi  dica,  e  il  dolore  fa 
sì  che  non  esprima  neppur  giustamente 
quello  che  penso.  Checché  avvenga  di 
me,  non  ho  io  conosciuta  la  vostra  casa? 
Non  ho  io  vissuto  un  anno  di  fe¬ 
licità  ?  — 

La  contessina  non  rispose. ,  ma  il 
suo  turbamento  era  la  più  eloquente 
delle  risposte. 

Passarono  due  giorni ,  due  brevis¬ 
simi  giorni,  nei  quali  Cecilia  fu  amo¬ 
revolissima  col  Caselli  e  più  malin¬ 
conica  dell’  usato.  La  mattina  del 
terzo,  giungeva  al  castello,  accolto 


sciuto  il  rammarico  della  sua  solitu¬ 
dine.  I  bei  sogni  si  dileguavano  tutti 
ad  un  tratto.  Passeggiava  concitato 
per  que’  sentieruoli,  memori  di  tante 
dolcezze ,  e  non  trovava  più  diletto 
nel  sereno  del  cielo,  o  nel  verde  dei 
prati.  Alzar  gli  occhi  da  terra  e  scor¬ 
gere,  allo  svoltare  di  un  poggio,  le 
due  torri  merlate  del  castello  di  Villa 
Cervia,  era  divenuto  per  lui  un  tor¬ 
mento  ;  e  allora  dava  indietro  solle¬ 
cito,  cercando  tregua  al  dolore,  e  non 
trovandola  mai,  imperocché  il  dolore 
ei  lo  portava  con  sè. 

Il  conte  Emanuele  non 
si  era  punto  mutato  nella 
sua  amorevolezza  per  Ca¬ 
listo.  Egli  anzi  lo  presen¬ 
tò,  come  un  suo  carissimo 
amico  ,  al  marchesino ,  il 
quale  gli  fe’  un  saluto  schiz¬ 
zinoso,  non  vedendo  accom¬ 
pagnare  il  suo  nome  da 
verun  titolo  di  nobiltà. 

Questo  marchesino  ve¬ 
nuto  di  fresco,  riguarda¬ 
va  il  Caselli  come  un  in¬ 
truso,  e  la  semplicità  del 
suo  vestire,  il  suo  umor 
taciturno,  erano  facilmen¬ 
te  scambiati  per  meschini¬ 
tà  campagnuola  e  zotichez¬ 
za  plebea.  Quando  egli  par¬ 
lava  de’  suoi  viaggi  di  Pa¬ 
rigi,  di  Londra,  di  Vienna, 
Calisto  si  guardava  ben 
bene  dal  fargli  intendere 
che  quelle  città  gli  erano 
state  dimestiche  del  pari, 
e  tra  per  l’interno  ramma¬ 
rico  e  per  la  sua  ripugnan¬ 
za  a  parlare,  si  teneva  af¬ 
fatto  in  disparte,  lascian¬ 
do  che  il  marchesino  scio¬ 
rinasse  le  sue  leziosaggini 
alla  giovinetta,  e  che  il 
conte  Emanuele  facesse  le 
più  sperticate  lodi  del  fo- 
rastiero. 

Che  importava  a  lui  fi¬ 
nalmente  delle  lodi  date  a 
quell’altro  ?  Egli  ben  sa¬ 
peva  e  vedeva  chiaramen¬ 
te  co’  suoi  occhi  quanto 
poco  giovassero  presso 
l’ amata  fanciulla  i  com¬ 
plimenti  e  le  affettature 
del  marchesino  di  Car¬ 
diana. 

Un  giorno  mentre  que¬ 
st’ultimo  era  andato  a  cavalcare  pres¬ 
so  il  paesello  di  D...,  la  contessina 
Cecilia,  trovatasi  sola  con  Calisto, 
gli  disse  : 

—  Signor  Caselli,  io  temo  dav¬ 
vero  che  mio  padre  mi  voglia  ma¬ 
ritare. 

—  E  che  cosa  gli  avete  risposto  ?  — 
chiese  egli,  allibito. 

—  Nulla,  poiché  egli  non  me  ne 
ha  ancora  parlato. 

—  E  che  cosa  risponderete  ,  se  ve 
ne  parlerà  ?  —  incalzò  il  giovine  col 
piglio  di  chi  aspetta  da  una  parola 
la  sua  sentenza  di  vita  o  di  morte. 

—  Io...,  —  rispose  Cecilia.  —  Per" 


con  gran  giubilo  dal  conte  Emanuele, 
il  marchesino  di  Cardiana. 

Era  costui  un  giovinetto  di  bella 
presenza,  attillato  e  contigiato  come 
un  damerino  del  suo  tempo,  che  nel 
parlare  smozzicava  l’erre  e  fischiava 
1’  esse,  giusta  il  costume  dei  suoi  pari, 
pieno  di  alterigia  con  gli  uomini  e  di 
leziosaggine  con  le  signore.  Veniva  al 
castello  di  Villa  Cervia  con  un  dome¬ 
stico  e  due  cavalli,  come  sarebbe  an¬ 
dato  a  fare  una  trottata  al  Valen¬ 
tino  ;  e  all’albergo  D...  dov’era  rima¬ 
sto  ad  aspettar  la  venuta  dei  corni¬ 


A'essandro  II  imperatore  delle  Russie. 


pedi,  che  gli  erano  indietro  di  mezza 
giornata ,  era  smontato  con  un  reg¬ 
gimento  di  valigie  e  bauli,  da  disgra¬ 
darne  un  viaggiatore  inglese. 

Alla  contessina  Cecilia  uomini  di 
quella  fatta  non  andavano  molto  ai 
versi  ;  laonde,  malgrado  le  sue  sman¬ 
cerie  ,  anzi  appunto  per  queste  ,  fu 
molto  riserbata  con  lui  fino  a  quel 
punto  che  le  buone  creanze  consen¬ 
tivano  ad  una  sua  pari. 

Ma  da  quel  giorno ,  addio  passeg¬ 
giate  pei  campi,  addio  facili  ritrovi, 
addio  occasioni  di  lieti  ragionari.  Della 
qual  cosa  non  è  a  dire  come  si  strug¬ 
gesse  Calisto,  e  come  gli  fosse  accre¬ 
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donatemi ,  signor  Calisto  1 . . . .  non 
lo  so..... 

E  vedendo  come  quelle  sue  parole 
avessero  turbato  il  giovine ,  la  con- 
tessina  soggiunse ,  con  accento  ma¬ 
linconico  : 

—  Ditemi,  che  cosa  rispondereste, 


voi,  nel  mio  caso,  alla  dimanda  di  un 
padre  ? 

Calisto  non  rispose.  Egli  non  era 
così  egoista  da  non  intendere  le  an¬ 
gustie  della  giovinetta.  Stette  silen¬ 
zioso  alcuni  minuti ,  col  viso  nasco¬ 
sto  nelle  palme  ;  ma  quel  silenzio 
maturava  una  energica  deliberazione. 


Infatti,  dopo  quella  breve  sosta,  il  gio¬ 
vine  balzò  in  piedi,  e  disse  a  Cecilia: 

—  Debbo  parlare  col  conte. 

E  senza  aspettare  che  ella  gli  chie¬ 
desse  perchè,  si  mosse  dal  salone  do- 
v’erano  ambedue,  per  andare  alla  log¬ 
gia,  dove  il  conte  Emanuele  stava  sedu¬ 
to,  a  leggere  il  suo  giornale  consueto. 


—  Signor  conte,  —  disse  egli ,  fa¬ 
cendosi  animo,  sebbene  tremasse  per 
la  grande  commozione  dal  capo  alle 
piante,  —  ho  bisogno  di  parlarvi. 

—  Dite,  amico  mio,  dite,  —  rispose 
il  conte  Emanuele,  in  quella  che  po¬ 
sava  il  foglio  sul  parapetto.  —  Ed 
anzitutto  sedetevi  qui,  vicino  a  me. 


—  No,  signor  conte.  Ho  a  chiedervi 
uno  cosa ,  e  mi  bisogna  chiederla  in 
piedi,  a  capo  scoverto,  con  quel  mas¬ 
simo  rispetto ,  che  ho  sempre  avuto 
per  la  vostra  persona. 

—  Oh,  non  mi  fate  tremare;  ditela 
su,  questa  cosa. 

—  Signor  conte,  —  ripigliò  allora 


Calisto ,  facendo  violenza  alle  parole 
che  non  volevano  uscirgli  di  bocca  , 
—  io  vengo  a  chiedervi  la  mano  di 
vostra  figlia,  la  contessina  Cecilia  di 
Villa  Cervia. 

(ontìnua)  Anton  Giulio  Barkill 
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ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  MILANO 

L’AMORE  DEGLI  ANGELI 

gruppo  di  Giulio  Bergonzoli. 

«  Or  avvenne,  che  quando  gli  uo¬ 
mini  cominciarono  a  moltiplicar  so¬ 
pra  la  terra,  e  che  furono  loro  nate 
delle  figliuole: 

«  I  figliuoli  di  Dio,  veggendo  che 
le  figliuole  degli  uomini  erano  belle, 
si  presero  per  mogli  quelle  che  si 
scelsero  d’infra  tàtte  ». 

Cosi  comincia  il  capitolo  quarto 
della  Genesi,  che  ha  fornito  più  volte 
argomento  a  poeti  e  ad  artisti.  Fra  gli 
altri  Moore,  poeta  inglese  scrisse  un 
soavissimo  poema  su  questo  tema, 
di  cui  diamo  un  saggio  nei  Brani 
icilV.  Il  Bergonzoli  a  sua  volta  nel 
poema  trovò  T  inspirazione  a  questo 
gruppo. 

Questo  lavoro  del  Bergonzoli  è  una 
meraviglia  dell’arte.  V’è  una  conci¬ 
tazione  lirica,  un  ardimento  che  par 
sino  temerità,  che  per  esso  all’  arte 
dello  scalpello  fu  reso  possibile  quel 
che  innanzi  parea  soverchiare  il  cer¬ 
chio  decretatole  dal  suo  carattere, 
dalle  sue  forze,  ed  anche  dai  mezzi 
meccanici  di  cui  dispone.  —  È  marmo 
che  vola.  —  Il  più  audace  degli  scul¬ 
tori  fu  il  Bernini,  il  primo  per  con¬ 
seguenza  a  tentare  di  accrescere  i 
confini  dell’arte  sua,  spingendola  co¬ 
me  un  conquistatore  ad  invadere  i 
campi  altrui;  e  cioè  manifesto  nella 
Dafne  convertita  in  alloro ,  che  si 
vede  a  Roma  nella  villa  Borghese, 
opera  mirabile  di  audacia,  di  esecu¬ 
zione,  di  potenza  eccedente;  se  non 
che  in  codesta  eccedenza  era  già  de¬ 
posto  il  sintomo  che  accusava  la  pre¬ 
senza  del  contagio  barocco.  Guar¬ 
dando  il  gruppo  del  Bergonzoli,  balzò 
tosto  in  mente  il  Bernini;  rhè  certo 
il  Bernini  fu  il  precursore.  Ma  in 
questo  gruppo  si  raggiunse  quel  che 
nell’antico  si  tentò.  Ma  qui  l’audacia 
è  fatta  soave  dalla  castigatezza  delle 
linee,  e  dalla  più  pura  e  scelta  ele¬ 
ganza  delle  forme. 

Lo  spettatore,  al  cospetto  di  que¬ 
sta  poesia  fatta  di  marmo ,  sospetta 
agevolmente  la  fantasia  inventrice 
dell’artista,  sospetta  quei  precedenti 
immaginosi  onde  è  scaturito  il  punto 
istantaneo  in  cui  si  fermò  il  gruppo 
dei  due  angeli.  S’intravede  un  lungo 
inseguimento  negli  aperti  cieli  del¬ 
l’angelo  innamorato  e  dell’eterea  fan¬ 
ciulla  per  pudore  fuggente,  e  alfin 
raggiunta  e  abbracciata  e  baciata  fin 
che  il  loro  volo  venne  come  a  ral¬ 
lentarsi  e  a  posarsi,  sfiorando  un  ce¬ 
spuglio,  dove  l’amoroso  contrasto  par 
che  siasi  rinnovato ,  accusataci  le 
foglie  divelto  e  sparse  al  suolo;  si¬ 
mili  a  iridescenti  farfalle  strette  d’a¬ 
more  pur  nell’assiduo  volo,  e  cascanti 
nel  seno  di  qualche  rosa  in  non  an¬ 
cora  saziato  abbracciamento. 

Dalla  sfera  della  poesia  passando 
alla  disciplina  dell’  eseguire  ,  questo 


|  gruppo  è  cospicuo  per  quell’  ardua 
cosa  che  è  il  giro  delia  linea;  per 
quella  più  ardua  ancora,  la  sola  anzi, 
per  cui  la  scultura  si  trova  dicontro 
ad  una  difficoltà  che  la  pittura  non 
teme,  perchè,  se  non  la  vince,  la 
scansa  o  la  dissimula  ;  quella,  voglia¬ 
mo  dire,  del  presentare  attraenti  mo¬ 
venze  di  linee,  e  la  giusta  loro  ge¬ 
nesi  da  tutti  i  lati  onde  il  gruppo  si 
contempla. 

Per  concludere,  quest’opera  rag¬ 
giunge  qiieU'intento  che  è  il  sintomo 
deU’ecceilenza  e  della  possibile  perfe¬ 
zione  dell’arte;  l’intento  di  piacere 
a  tutti,  di  essere  superiore  alle  scuole 
ed  ai  sistemi,  di  essere  fatta  per  la 
moltitudine  che  loda  d’ intuito  e  per 
l’addetto  che  giudica  per  esperienza; 
di  poter  essere  compresa  insomma  ed 
ammirata  e  dall’ultimo  e  dal  primo; 
dal  più  zotico  del  volgo  profano  e  da 
Fidia. 


ÌI  completa 
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SACRA  BIBBIA 

—  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  - 

TRADOTTA  DA  MONS.  ANTONIO  MARTINI  CON  NOT» 

SOTTO  LA  REVISIONE  DI  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

DUE  MAGNIFICI  VOLUMI 

di  complessiva  1020  pagine  a  due  colonne 
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Questo  monumento  d’arte  è  completo  dopo  tre 
anni  di  lavoro  e  di  cure.  Esso  valse,  com’  è  nato, 
alla  casa  Marne  di  Tours  il  primo  gran  premio  del¬ 
l’Esposizione  universale  di  Parigi.  L’opera  fu  qu  n  li 
riprodotta  dai  principali  editori  di  tutti  i  paesi; 
come  Cassell  di  Londra  e  Haliberger  di  Stuttgard  ; 
—  la  edizione  italiana,  avendo  gli  stessi  pregi  d’e¬ 
secuzione,  ha  inoltre  quello  d’essere  meno  costosa. 
Infatti  la  nastra  edizione  di  gran  lusso  costa  150 
lire,  mentre  l’edizione  comune  nelle  altre  lingue  ne 
costa  300  Dapertutto  poi  la  !SiS>bia  del  Kore 
suscitò  il  più  grande  entusiasmo  fra  gli  artisti  noti 
meno  che  in  tutti  gli  amanti  dii  bello;  e  fu  con¬ 
fermato  dalla  voce  pubblica  l’elogio  che  Monsignor 
Arcivescovo  di  Tours  rivolse  a  quel  celebre  pit¬ 
tore  :  e  di  aver  saputo  accoppiare  allo  splendore 
del  suo  grande  ingegno  il  sentimento  perfetto  delle 
convenienze  religiose 


EDIZIONE  DI  LUSSO. 

Prezzo  dei  due  volumi  in  brochure . L.  60 

I  medesimi  legati  alla  bodoniana  .  »  65 

I  medesimi  legati  in  tela  con  fregi  d’oro.  »  75 

EDIZIONE  DI  GRAN  LUSSO 

SU  CARTA  SOPRAFFINA  A  SOLI  300  ESEMPLARI. 

Prezzo  dei  du8  volumi  in  brochure . »  150 

I  medesimi  legati  alla  bodoniana  .  ...  »  160 
I  medesimi  legati  in  tela  con  fregi  d’oro.  »  170 

Chi  ha  già  acquistato  il  primo  Tomo  e  desidera 
completare  l’opera,  può  acquistare  il  secondo  a 
proporzione  dei  prezzi  indicati  qui  sopra.  Gli  anti¬ 
chi  associati,  a  cui  manca  qualche  dispensa,  po¬ 
tranno  completare  l’opera,  in  ragione  di 
L.  1  :  25  ogni  dispensa  edizione  di  lusso  ,  e  L  3 
edizione  dì  gran  lusso. 

Dirigere  commissioni  e  voglia  all’e.iiilore 
E.  TRFVFS.  ria  Solferino  N  II 


MONUMENTO  A  LEONARDO  DA  VINCI- 

La  piazza  della  Scala  presentava 
verso  le  3  poraerediane  del  giorno  4 
settembre  uno  spettacolo  imponente. 
Nell’  ampio  steccato  che  girava  at¬ 
torno  al  giardinetto  erano  raccolti 
signori  e  donne  sedute  in  varie  scran¬ 
ne;  al  di  fuori  una  folla  di  popolo 
che  si  pigiava;  dalle  finestre  delle 
case  prospicienti  facevano  bella  mo¬ 
stra  molte  signore.  Torno  torno  al 
giardino  si  spiegavano  al  vento  vari 
festoni  appesi  ai  pali ,  salvo  dal  lato 
verso  la  Scala,  poiché  ivi  sorgeva  un 
elegante  palco  dov’  erano  raccolti  gli 
invitati  del  mondo  ufficiale  :  il  Prin¬ 
cipe  Umberto,  il  sindaco,  gli  assessori, 
il  Magni,  ed  altri  di  cui  sarebbe  l.ngo 
il  dire. 

Ad  un  segno  fatto  dal  sindaco  fu¬ 
rono  rallentate  le  cordicelle  che  te¬ 
nevano  stese  quattro  tele  formanti 
nel  mezzo  dalla  piazza  un  quadrato, 
e  fra  gli  applausi  del  pubblico  fu  cosi 
scoperto  il  monumento,  di  cui  diamo 
il  disegno. 

11  sindaco  lesse  un  discorso,  e  poi 
venne  data  lettura  del  verbale  scritto 
in  una  pergamena  elegantemente  mi¬ 
niata,  e  tutte  le  autorità  presenti  lo 
firmarono;  con  gentile  pensiero  venne 
mandato  ad  Alessandro  Manzoni,  che 
si  firmò  egli  pure. 

Il  monumento  non  è  certo  1’  opera 
migliore  dovuta  allo  scalpello  del  Ma¬ 
gni,  ma  di  ciò  ogni  lettore  può  esser 
giudice,  per  quanto  lo  consente  il  ve¬ 
dere  un’opera  d’arte  riprodotta  dal- 
l’ incisione. 

Seguendo  l’uso  nostro  dovremo  dire 
di  Leonardo  e  dei  quattro  scolari  che 
sono  ai  quattro  angoli  del  monumento, 
ma  poiché  ciò  ci  ruberebbe  troppo 
spazio,  così  solo  degli  scolari  diamo  la 
biografia,  togliendola  al  D.zionario  di 
Stefano  Ticozzi,  e  di  Leonardo  diremo 
ampiamente  in  un  prossimo  numero, 
dando  un  bel  ritratto  di  questo  illu¬ 
stre  che  seppe  esier  grande  nelle  arti, 
nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

Gloniu  Antonio  ESoUraflio. 

Giovan  Antonio  Boltrafflo,  sebbene 
nobile  e  ricco  gentiluomo,  studiò  la 
pittura  sotto  Leonardo  da  Vinci,  ed 
approffittò  in  modo  degl’insegnamenti 
di  lui,  che  pochi  allievi  di  cosi  gran¬ 
de  maestro  possono  andargli  del  paro. 
Era  egli  nato  in  Milano  nel  1467,  e 
di  vent’ anni  s’ invogliò  di  appren¬ 
dere  il  disegno  sotto  Leonardo  ,  col 
quale  aveva  contratta  dimestichezza 
alla  corte  di  Lodovico  Sforza;  ma  di 
mano  in  mano  che  avanzava  nell’arte,  ■ 
sentì  tanto  crescere  il  desiderio  di 
perfezionarsi,  che  a  questa  rivolse  le 
principali  sue  cure.  Poche  tavole  di¬ 
pinse  per  chiese,  molte  per  private 
famiglie,  gran  parte  delle  quali  ven¬ 
nero  poscia  attribuite  ai  più  rinomati 
imitatori  ed  allievi  del  Vinci,  la  sua 
più  celebre  opera  apparteneva  alla 
chiesa  della  Misericordia  in  Bologna, 
di  dove  passò  alla  reale  pinacoteca 
di  Milano;  ed  ora  credo  essere  tor- 
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nata  a  Bologna.  Una  replica  di  que¬ 
sto  quadro  con  alcune  variazioni  si 
conservò  lungamente  in  Lodi ,  e  fu 
in  appresso  acquistata  dai  fratelli 
Sanquirico  di  Milano.  Aveva  Boltraf- 
fìo  segnati  sulla  tavola  della  Miseri- 
cord  a  il  proprio  nome,  quello  di  Leo¬ 
nardo  suo  maestro,  e  l’anno  15  5. 
Morì  in  patria  nel  susseguente  an¬ 
no  1516. 

Marco  «la  Oggioimo. 

Marco  da  Oggionno,  chiamato  pure 
da  Uff  Ione,  ed  Uggione  ,  nacque  in 
Oggionno,  borgata  dell’alto  territorio 
Milanese  circa  il  1470  Ignorasi  quale 
sia  stato  il  suo  primo  maestro;  ma 
sappiamo,  che  dopo  aver  presi  da  altri 
i  primi  elementi  della  pittura,  fu  ac¬ 
colto  fra  i  suoi  primi  allievi  da  Leonar¬ 
do  da  Vinci,  cui  fu  assai  caro;  onde  è 
comune  opinione,  che  facendo  Marco 
una  copia  del  Cenacolo  delle  Grazie  per 
la  Certosa  di  Pavia,  ritoccò  o  fece  di 
nuovo  alcune  teste  della  copia  dello 
scolaro.  Un’altra  ma  meno  accurata  co¬ 
pia  e  di  minore  estensione,  credesi  aver 
fatta  per  S.  Barnaba  di  Milano;  lo 
che  non  ci  permettono  di  credere  la 
qualità  della  pittura,  nè  il  tempo  in 
cui  dicesi  eseguita.  Ma  a  più  lodate 
opere  che  non  sono  le  copie  affidava 
Marco  la  propria  gloria.  Bellissimi 
sono  i  freschi  fatti  da  lui  nel  con¬ 
vento  e  nella  chiesa  della  Pace  in  Mi¬ 
lano,  ed  in  particolare  la  Crocifissione 
del  refettorio,  piena  di  varietà,  co¬ 
piosa  di  figure,  di  abiti  e  di  forme 
diverse  ,  dottamente  atteggiate  ;  e 
tutte,  secondo  il  carattere  loro,  con 
arie  di  volto  e  con  masse  piene  di 
espressione.  La  lentezza  del  dipingere 
all’olio  sembra  che  non  permettesse 
di  comunicare  a  suoi  quadri  quel  fuoco, 
onde  animava  le  cose  fatte  a  fresco. 
Peraltro  la  finissima  tavola  d’  altare 
che  conservasi  in  una  cappella  della 
chiesa  di  S.  Eufemia,  nella  quale  ri¬ 
dondano  tante  bellezze,  che  non  ci 
permettono  di  avvertire  ai  pochi  di¬ 
fetti;  i  quadri  rappresentanti  la  Ver¬ 
gine  con  S.  Paolo  ed  altri  Santi ,  e 
l’Arcangelo  Michele  che  scaccia  il  de¬ 
monio,  appartenenti  alla  pinacoteca 
di  Brera;  il  deposto  di  Croce  posse¬ 
duto  in  Brescia  dal  conte  Teodoro 
Lecchi,  sono  troppo  gloriose  testimo¬ 
nianze  del  suo  merito  nel  dipingere 
all’  Olio.  Alcuni  suoi  freschi  staccati 
dalle  pareti  cui  appartenevano,  e 
trasportati  in  una  sala  della  pinaco¬ 
teca  di  Milano  a  canto  ad  altri  fre¬ 
schi  dei  Luini  e  di  Gaudenzio  Fer¬ 
rari,  non  scapitano  nel  confronto  Ma 
un  pittore  come  Marco ,  che  nulla 
operò  fuori  della  patria,  ottenne  mi¬ 
nore  celebrità  assai  degli  altri  suoi 
condiscepoli.  Mancò  all’arte  nel  1530. 

Aiulfea  SiUaiiio. 

Andrea  Salai  o  Salaino,  milanese, 
per  singolare  bellezza  di  corpo  e  di 
animo  oltremodo  caro  a  Leonardo  da 
Vinci,  fu  uno  de’  suoi  più  illustri  al¬ 
lievi.  Racconta  il  Vasari  che  molti 
suoi  lavori  venivano  ritoccati  dal 


maestro,  onde,  forse  per  tale  motivo 
saranno  in  appresso  passati  per  opere 
di  Leonardo.  Delle  poche  opere  che 
lasciò  a  Milano  ricorderò  la  Sacra 
Famiglia,  che  conservavasi  nella  sa- 
gristia  della  Madonna  presso  S.  Celso, 
e  che  da  cinquant’anni  passò  in  stra¬ 
niera  contrada,  la  quale  sostenne  lun¬ 
gamente,  senza  scapito,  il  paragone 
di  un  quadro  di  Raffreno  rappresen¬ 
tante  lo  stesso  soggetto.  Dicesi  che  il 
Salaino  aveva  tratto  il  quadro  di  cui 
trattasi,  da  un  cartone  di  Leonardo 
fatto  in  Firenze,  e  colà  tanto  applau¬ 
dito,  che  tutta  la  città  accorreva  a 
vederlo.  11  Salaini  dipingendolo  con¬ 
servò  fedelmente  il  carattere  del  di 
segno  nelle  tinte  basse  e  ben  armo¬ 
nizzate,  nell’  amenità  del  paese,  e  nel 
grandissimo  effetto.  Un  altro  quadro 
di  tinte  più  calde,  rappresentante  San 
Giovanni  Battista  nel  deserto  conser¬ 
vasi  nella  galleria  dell’  Ambrosiana. 
Fu  il  Salai  eccellente  ritrattista  ,  ed 
in  casa  Aresi  vedovasi  un  ritratto  di 
una  verità  e  vivacità  sorprendente. 

Cesare  «la  Sesto® 

Cesare  Sesto  lasciò  Milano,  sua  pa¬ 
tria,  già  fatto  pittore,  e  recavasi  a  Ro 
ma,  dove  contrasse  amicizia  con  Raf¬ 
faello,  dal  quale  fu  stimato  assai.  Rac¬ 
contasi  anzi,  che  un  giorno  gli  dicesse, 
parergli  cosa  strana,  che  pure  essendo 
tanto  amici,  nella  pittura  non  si  por¬ 
tassero  punto  rispetto.  Dipinse  Ce¬ 
sare  con  Baldassare  Peruzzi  nella 
Rocca  d’Ostia,  e  stando  al  Vasari, 
parrebbe  che  il  pittore  milanese  si  por¬ 
tasse  meglio  del  senese.  Diverse  opere 
di  questo  grand’uomo  conservansi  in 
Milano,  ne  tutte  di  uno  st  le.  Un  qua¬ 
dro  di  prima  maniera,  che  conservasi 
all’Ambrosiana  è  tutto  lionardesco; 
ma  una  sacra  famiglia  nella  reale  pi¬ 
nacoteca  di  Brera  ricorda  vivamente 
la  maniera  di  Raffaello.  Bellissimo  è 
pure  il  Battesimo  del  Redentore,  con 
figure  quasi  grandi  al  vero,  che  con¬ 
servasi  come  cosa  veramente  pre¬ 
ziosa,  nel  palazzo  Scotti,  alla  quale 
opera  aggiungono  pregio  iL  paese  e 
diverse  qualità  di  uccelli,  di  erbe  e 
fiori  freschissimi  dipintivi  dal  Bernaz  - 
zano.  Si  cita  pure  una  sua  Erodiade, 
il  di  cui  volto  sembra  copiato  dalla 
Fornarina  di  Raffaello;  come  dalla 
Disputa  del  Sacramento  dello  stesso 
aveva  Cesare  prese  alcune  delle  fi¬ 
gure  che  si  ammirano  nella  celebre 
sua  tavola  di  S.  Rocco.  Devo  soggiu- 
gnere  per  amore  di  verità,  che  non 
tutte  le  opere  di  Cesare  sono  dello 
stesso  merito,  nè  tutte  vedonsi  con¬ 
dotta  colla  medesima  diligenza.  Al 
cuni  supposero  che  questo  grande  ar¬ 
tista  appartenesse  alla  famiglia  Ma¬ 
gni,  e  che  siano  di  sua  mano  usciti 
alcuni  santi  dipinti  a  fresco  su  quat¬ 
tro  pilastri  della  chiesa  della  Ma¬ 
donna  di  Saronno,  sotto  ai  quali  leg- 
gesi  Cesare  Magnus  f.  1533.  Ma  ol¬ 
tre  che  questi  freschi  non  corrispon¬ 
dono  all’  alta  opinione  che  abbiamo 
a  ragione  di  Cesare  da  Sesto;  pare 
indubitato  che  questi  morisse  nel  1524. 


ORONACHETTA  DELL’ESPOSIZIONE 

SSCOTI  VISITI  ALL’ARTE  MODERNI, 

il 

Io  son  la  farfalla 
Che  scherzo  tra  i  fiori  I 
Così  il  maestro  Petrella  e  il  poeta 
Peruzzini  fanno  cantare  la  Contessa 
d'  Amalfi.  A  quanti  non  servì  di  si¬ 
militudine  la  farfalla ,  a  cominciare 
dalle  favole  che  ci  insegnano  da  bam¬ 
bini!  Ed  ecco  inspirare  anche  uno  scul¬ 
tore,  il  Barcaglia  Domenico,  di  Mila¬ 
no,  che  ci  raffigura  una  fanciulla  a  di¬ 
mensioni  minori  del  vero,  con  un  vezzo 
di  fiori  al  collo,  la  quale  sostiene  con 
una  mano  la  veste,  mentre  coll’altra 
alzata  ed  aperta  cerca  afferrare  una 
farfalla  di  metallo  che  si  vede  aleg¬ 
giare  un  poco  più  su,  attaccata  con 
un  sottilissimo  fil  di  ferro  alla  mano 
della  fanciulla.  Pigliala ,  o  fanciulla, 
altrimenti  potrebbe  posare  sul  foglio 
della  Scrittrice ,  dello  Spertini,  una 
statua  assai  bella  e  che  i  lettori  del- 
V  Illustrazione  conoscono  molto  bene. 
Dall’ideale  scrittrice  eccoci  riverenti 
davanti  ad  un  illustre  scrittore.  Chi¬ 
niamoci  innanzi  alla  veneranda  e  se¬ 
rena  figura  di  Alessandro  Manzoni , 
egreg  amente  scolpita  dallo  Strazza.  Su 
quella  fronte  tranquilla  balena  però  il 
genio  che  ci  dieie  quel  soavissimo  e 
divino  racconto  che  sono  i  Promessi 
sposi. 

Tranquillo  nella  sua  manifestazione 
ma  non  meno  potente  perciò  è  il 
genio  manzoniano,  affatto  diverso  da 
quello  che  con  ardire  non  comune 
volle  e  seppe  ritrarre  il  Monteverde, 
di  cui  ora  mi  toccherebbe  far  cenno,  se 
non  amassi  meglio  aspettare  alla  ven¬ 
tura  settimana  in  cui  se  ne  darà  il 
disegno.  A  questo  marmo  dappresso, 
e  degnò  di  lui,  sta  quello  del  Barza¬ 
ghi,  il  lodato  autore  della  Mosca 
cieca.  È  una  statua  che  ricorda  l’arte 
greca  senza  farci  però  tornare  indie¬ 
tro  di  secoli.  Frine ,  la  bella  corti¬ 
giana  ateniese  che  visse  quattro  se¬ 
coli  prima  di  Cristo,  era  stata  dan¬ 
nata  nel  capo  per  aver  messi  in  ri¬ 
dicolo  i  misteri  eleusini.  L’amante  suo 
Ipperide  la  difese,  e  non  trovò  argo¬ 
mento  migliore  a  mandarla  assolta, 
che  torle  di  dosso  improvvisamente 
il  manto  di  lana  che  la  copriva,  e 
mostrandola  nuda  ai  giudici  dir  loro: 
«  Distruggete,  se  il  cuore  vi  regge, 
il  capo  d’  opera  della  natura  ».  Dalla 
venustà  delle  forme  colpiti,  gli  Areo- 
pagiti  mandarono  Frine  prosciolta 
dall’accusa.  Non  sappiamo  se  la  Frine 
fosse  tale  quale  la  presenta  il  Bar¬ 
zaghi,  ma  sappiamo  di  certo  che  se 
questi  come  scultore  fosse  stato,  men¬ 
tre  non  è,  colpevole  di  qualche  fallo 
artistico,  questo  marmo  avrebbe  valso 
a  mandarlo  assolto. 

Meno  fortunata  della  Frine  pare 
sia  stata  una  Vtrgine  cristiana  con¬ 
dannata  a  supplizio  infame ,  statua 
al  vero  del  Tabacchi,  di  Milano.  Ella 
è  posta  su  un  sasso,  ha  un  ginoc. 


MONUMENTO  -A  1.  U  O  N  V  111)0  I)  A.  VINCI 

(Optra  di  P.  Magni,  inaug.  a  Milano  il  4  settembre  1872  . 

INSCRIZIONI  s 

A  piè  della  statua,  di  fronte ;  A  piè  della  statua ,  da  terqo: 

LEONARDO  Pietro  magni  fece 

SUI  basamento, 

a  destra  :  a  tergò  : 

LUNGAMENTE  OSPITE  INVIDIATO 
IN  MILANO  —  DOVE  EBBE 
AMICI  —  DISCEPOLI  —  GLORIA 

di  fronte:  a  sinistra: 

AL 

RINNOVATORE  DELLE  ARTI  E  DELLE  SCIENZE  IL  GI0RN0  Iv  DI  SETTEMBRE 

-  DEL  MDCCCLXXII 

NATO  IN  VINCI  DI  VALDARNO  QUESTO  MONUMENTO 

NEL  MOCCCLII  FU  POSTO 


MORTO  IN  CLOUX  PRESSO  AMBOISE 
NEL  MDXIX 


(Le  inscrizioni  furono  dettate  dal  eav.  prof.  Gilberto  Govi.) 


^Gruppo  in  marmo  di  Giulio  Bergonzoii,  comperato  dal  signor  Gerard  Leigli) 
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L*  ILLUSTRAZIONB  popolarb 


chio  quasi  a  terra,  mentre  ìe  mani 
strettamente  legate,  porta  al  disopra 
del  capo.  Il  collo  ha  teso  in  sul  davanti 
e  la  testa  esprime  tutta  l’ira  che  nasce 
dall’ impotenza,  e  la  vergognaci  ros¬ 
sore  di  suo  triste  stato.  Vi  è  dell’a¬ 
nima  in  questa  donna  dalla  lunga  ca¬ 
pigliatura  abbandonata  dietro  le  spal¬ 
le  ,  e ,  mentre  lo  sguardo  posa  su 
essa,  l’ occhio  della  mente  erra  e 
cerca  nei  ricordi  una  commovente 
storia  che  corrisponda  alla  movenza, 
alla  posa,  all’  espressione  di  questa 
misera  schiava  Ma  tosto  a’  più  lieti 
pensieri  richiama  la  mente  lo  Spi¬ 
rito  di  libertà  o  il  p' ehi s cito  di  Roma , 
gruppo  del  Ramazzotti ,  di  Novara. 
Sono  due  arditi  fanciulli  in  sui  do¬ 
dici  anni  o  poco  più,  che  passano  am¬ 
bedue  l’uno  dietro  la  schiena  dell’al 
tro  il  braccio  e  camminano  con  quel 
leggiero  dondolare  che  è  proprio  di 
quell’età  e  di  quella  posa:  quello  a 
sinistra  spiega  una  bandiera  e  ha 
sul  cappello  un  pezzuole  di  carta 
col  si,  l’altro  a  destra  alza  il  brac¬ 
cio  sinistro  in  segno  di  gioia,  ha  la 
faccia  volta  al  cielo;  dalla  bocca  aperta 
escono  le  grida  che  suonando  sulle 
rive  del  Tevere  ebbero  un’eco  in  tutto 
il  mondo. 

Più  fortunati  questi  due  popolani 
che  inneggiano  alla  libertà  che  l’in¬ 
felice  Corradino,  che  è  da  loro  poco 
distante.  Il  Corti  di  Milano  volle  ri- 
trarci  a  dimensioni  naturali  l’infelice 
figlio  di  Corrado  IV,  il  quale  restò  an¬ 
cor  bambino  orfano  del  padre  che 
morì  nel  1254. 

L’eredità  della  Sicilia  e  delle  Puglie, 
morto  Manfredi  a  Benevento,  passò  a 
Carlo  D’Angiò.  Nel  1267  Corradino,  du¬ 
ca  di  Svevia,  partì  con  poche  migliaia 
d’uomini  per  l’Italia  e  incontrò  a 
Tagliaoozzo  il  nemico  ai  23  d’agosto 
del  1268.  Sconfìtto,  cercò  salvezza  con 
suo  cugino  Federico  duca  d’  Austria 
nel  villaggio  d’Astura  sulla  costa  ma¬ 
rittima  presso  le  paludi  pontine,  spe¬ 
rando  nella  flotta  pisana,  ma  Gio¬ 
vanni  Frangipani,  signore  d’Astura, 

10  vendette  a  Carlo  d’  Angiò.  Giudi¬ 
cato  a  Napoli,  nullostante  l’opinione 
contraria  di  celebri  giureconsulti,  eb¬ 
be  tronca  la  testa  il  29  ottobre  1298. 
La  tradizione  narra  che  prima  di  mo¬ 
rire  gettò  il  guanto  perchè  fosse  ri¬ 
messo  a  Pietro  d’Arragona,  marito 
di  Costanza,  figliuolo  di  Manfredi. 
Incatenato ,  nell*  atto  di  gettare  il 
guanto  ,  lo  scultore  ce  lo  presenta. 
Sull’infelice  Corradino,  tanto  giovine, 
un  uragano  terribile  si  scatenò  da 
cui  non  potè  salvarsi,  laddove  un 
suo  vicino....  vicino  all’Esposizione, 
un  grazioso  puttino  che  ci  presenta 

11  Dal  Negro  Pietro,  di  Verona, 
sa  ripararsi  assai  bene  dalla  Pioggia. 

Questo  bambino  alza  di  dietro  la 
camicia,  la  solleva  e  la  porta  fin  sopra 
il  capo  e  la  tira  colla  mano  destra 
davanti  al  fronte  facendosene  cappuc¬ 
cio.  Di  bèllissimo  effetto  è  questa  cami¬ 
cia  dalle  pieghe  tirate  sottilmente  a  la¬ 
sciare  scorgere  la  luce.  E  vicino  a  que¬ 
sto  putto  un  altro  Raffaello ;  ed  è  do¬ 


vuto  allo  scalpello  del  Guarnerio  Pie¬ 
tro,  di  Varese.  Il  Sanzio,  giovine, 
smilzo,  melanconico,  è  ritto  in  piedi, 
collo  sguardo  che  pare  si  perda  nel- 
l’ infinito  in  cerca  di  qualche  divina 
creazione. .. 

Dalla  delicata  fisonomia  di  Raffaello 

10  sguardo  va  a  posare  sulla  ma¬ 
schia  figura  di  Luciano  Manara  :  è 
un  ritratto  a  busto ,  un  modello  in 
gesso  che  ci  presenta  Pagani,  di  Ber¬ 
gamo.  11  Manara  nacque  di  ricca  fa¬ 
miglia  milanese  nel  182o.  Studioso , 
attivo,  si  dedicò  di  nascosto  agli  studi 
militari  e  si  fece  ammirare  per  co¬ 
raggio  straordinario  nella  insurre¬ 
zione  milanese.  Fu  egli  il  primo  a 
raccogliere  ed  ordinare  un’  ardita 
schiera  di  giovani  che  condusse  a 
proseguire  la  pugna  il  23  marzo  1848. 
A  Castelnuovo  ,  in  Tirolo  ed  a  Lo- 
nato  rese  chiaro  il  suo  nome.  Dopo 
la  catastrofe  del  1848  condusse  il  suo 
corpo  d’armati  in  Piemonte,  lo  sciolse 
per  applicarsi  seriamente  agli  studi 
militari. 

Nominato  maggiore  d’un  battaglione 
di  bersaglieri  ne  fu  il  creatore. Nel  1849 
sostenne  l’urto  di  8,000  austriaci  Sva 
nita  la  speranza  di  rialzare  le  sorti 
delle  armi,  andò  a  Roma  co’  suoi  e  lì 
pure  si  distinse.  Fu  nominato  capo  di 
Stato  maggiore  di  Garibaldi;  il  30 
giugno  cadde  in  Villa  Spada  colpito  e 
cinque  ore  dopo  morì.  Non  aveva  che 
ventiquattro  anni  ed  era  bello  della 
persona,  e  per  far  corona  fila  sua 
maschia  e  bella  figura  pareva  creato 

11  cappello  piumato  dei  nostri  bersa 
glieri. 

Siena,  la  gentile  città,  ha  una  scuola 
famosa  di  intagli:  la  scuola  Giusti 
Tre  allievi  di  questa  scuola,  il  Guidi, 
il  Gosi  e  il  Quercia  esposero  una  bel¬ 
lissima  cornice  in  legno  noce  che  rac¬ 
chiude  la  figura  della  Fortuna  inta¬ 
gliata  in  legno  frassino,  dali’orignale 
di  Michelangiolo.  È  un  lavoro  finito, 
tutto  grazia  e  leggiadria.  Ma  l’opera 
che  in  grazia  e  leggiadria  supera  forse 
tutti  è  il  gruppo  Gli  amori  degli  An¬ 
gioli  del  Bergonzoli ,  un  pittore  che 
volle  tentare  la  scoltura  e  vi  riesci 
egregiamente  ,  quando  la  morte  lo 
tolse  all’arte.  Di  questo  gruppo  diamo 
un’incisione  e  facciamo  un  cenno  a 
parte. 

Uno  scultore  palermitano,  il  Ra¬ 
gusa  ,  espone  un  camin  )  in  gesso 
le  cui  decorazioni  raffigurano  le 
prosperità  della  Sicilia.  È  uno  di 
quei  cammini  che  richiedono  gli  ampi 
saloni  dei  nostri  vecchi  palazzi  e  non 
gli  stambugi  delle  moderne  case;  in 
questa  scoltura  vi  è  molta  mitologia, 
sì  che  a  descriverla  si  corre  rischio 
di  farla  parere  cosa  confusa,  mentre 
non  la  è,  e  va  meritamente  lodata. 
Ricordo  11  presso  due  belle  figurine  del 
Villa  di  Milano,  una  è  la  Sera  che  in¬ 
dica  ai  popoli  il  riposo,  il  silenzio  e  la 
calma,  l’altra  V Aurora  che  sveglia 
il  popolo  dal  sonno;  una  bella  sta¬ 
tuetta  di  Humboldt ,  lo  scienziato  te¬ 
desco  ,  del  Biganzoli  di  Milano  ;  un 
Calmo  ed  Abele  in  età  infantile ,  grup¬ 


po  che  scolpì  il  Dal  Negro,  di  cui  ho 
fatto  già  cenno.  Nel  gruppo  dei  bam¬ 
bini,  che  predominano  nella  scoltura, 
vanno  ricordati  due  del  Guarnerio 
Pietro;  rappresenta  uno  La  preghiera 
contro  voglia,  l’altro  La  sera.  11 
primo  è  un  putto  al  vero,  in  piedi, 
colle  mani  giunte  che  prega;  ha  il 
labbro  inferiore  sporgente  a  mo’  dei 
bimbi  cattivelli  quando  sono  costretti 
a  far  cosa  alcuna  contro  voglia;  non 
piange  ma  si  capisce  che  le  lagrime 
gli  fanno  groppo.  L’altro  è  una  putta 
al  vero  che  ha  tirato  giù  dalla  spalla 
la  camicia  sino  al  polso  e  cerca  le¬ 
varne  fuori  anche  la  mano. 

Questa  sala  della  scoltura  che  ti 
presenta  per  primo  la  bella  figura 
del  Re,  si  chiude  col  Ritratto  a  busto 
del  conte  di  Cavour  ,  dello  stesso 
Antonini,  di  Varallo. 

Ed  ora  per  passare  alla  galleria 
della  scoltura,  conviene  attraversare 
un  atrio  e  ritornare  nel  Salone.  L’a¬ 
trio  contiene  diverse  statuette;  ricor¬ 
derò  solo  Una  chiamata  al  villaggi, 
figuretta  in  bronzo  di  Amendola  di 
Sarno,  i  Ritratti  a  busto  e  i  Ritratti 
ad  erma  in  gesso  a  piccole  dimen¬ 
sioni,  di  Biggi,  di  Roma,  ed  un  Mo¬ 
dello  in  gesso  di  una  fioriera  di 
Franceschi  Emilio  di  Firenze,  e  fac¬ 
cio  punto. 

S.  G. 


PICCOLA  POSTA 

N.  M.  Germinate.  Nel  suo  sonetto  vi  era 
un  verso  non  ri  rato;  graziosa  la  poesia 
direttaci  perchè  il  Sonetto  venis-e  stampat  i, 
ma  sì  accogliessimo  questo  suo  scherzo  cbi 
ci  salverebbe  da  un  diluvio  di  versi  nello 
slesso  tuono?  —  P.  Valdagno.  Sono  esau¬ 
riti,  si  ristamperanno.  Due  delle  sue  scia¬ 
rade  verranno  pubblicate,  di  quella  a  pre¬ 
mio  desideriamo  prima  aver  da  lei  la  spie¬ 
gazione.  —  M.  Ancona.  Una  sì  e  l’altra  no. 

—  G  F.  A.  Ulano.  Troppa  arcadia.  —  A. 
G.  P  Pvverbtila.  La  spiegazione  che  desi¬ 
dera  potrà  Irovarla  nel  III  Volure  delle 
Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne  di  B.  Des¬ 
so  (Milano  Treoes ,  3  Volumi  in  8  grande 
illustrati  L.  12).  —  E.  R.  Mantova  Grazie 
d  Ila  deferenza;  l’intonazione  è  ancora  sba¬ 
gliala  ;  le  due  prime  domande  danno  su¬ 
bi  o  l’idea  d’un  catechismo:  la  morale  senza 
legg  adria  non  ottiene  Io  scopo  perchè  non 
h  le  tori  —  F.  R.  Modena.  Mandi  pure  la  bio¬ 
grafia,  il  ritratto  vi  sarà.  Su  quanto  ci  scrive 
daremo  notizie  più  rstese  quando  pubbli¬ 
cheremo  nel  marzo  il  monumento  e  la  casa 
ove  nacque  il  grande  poeta;  mille  graz:e  di 
(ulto.  Ruona  la  sciarada.  —  D.  P.  Firenze. 
Alla  pari  la  da  lei  scolta  marca  una  lellera. 

—  L.  C.  Mantova.  Ricevuto.  Mandi  pure  la 
Corrispondenza.  Per  la  fotografia,  vedremo, 
ma  la  sp  sa  è  troppo  forte. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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NUOVA  MACCHINA  TIPOGRAFICA 

ALL’  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA. 

La  macchina  Walter  appartiene  alla 
specie  delle  macchine  elette  perfec- 
iing,  perchè  stampa  i  due  lati  del  fo¬ 
glio  in  un  tempo  solo,  e  per  questa 
ragione  il  registro  è  necessariamente 
perfetto.  —  cioè  le  pagine,  da  un  lato, 
sono  stampate  esattamente  dietro  le 
pagine  dall’altro  lato.  La  perizia  ma¬ 
nuale  richiesta  dalle  altre  macchine 
per  mettere  un  foglio  dopo  V  altro 
con  la  precisione  necessaria  è  qui  af¬ 
fatto  inutile.  Il  numero  dei  rulli  da 
inchiostrare  è  minore  ;  occorre  minor 
quantità  d’ inchiostro  ;  minor  numero 
di  coperte  di  lana,  e  tutti  i  dettagli 
della  macchina  sono  cosi  semplici  e 
solidi,  che  prestandoci  la  cura  ordi¬ 
naria,  non  c’  è  caso  che  avvengano 
guasti.  La  nuova  macchina  produce 
meno  scarti,  e  fa  conoscere,  —  cosa 
nuova,  —  la  qualità  della  carta  data 
dal  fabbricante,  il  suo  peso  per  risma, 
il  numero  e  1’  uguaglianza  de’  fogli. 
L’ uso  esclusivo  di  tavole  stereotipe 
impedisce  che  i  tipi  si  guastino  o  si 
logorino,  sicché  durano  molto  più  che 
non  duravano  quando  l’ impressione 
si  faceva  co’  tipi  direttamente. 

Giusta  il  modo  attuale  di  stampa 
del  Times,  un  rotolo  di  carta  stret¬ 
tamente  avvolto,  nella  forma  stessa 
in  cui  parte  dalla  fabbrica,  lungo 
quattro  miglia  buone,  vien  posto  dal- 
1’  un  capo  della  macchina,  ed  a  mi¬ 
sura  che  si  svolge  vien  bagnato,  stam¬ 
pato  prima  da  un  lato,  poi  dall’altro 
con  infallibile  precisione,  tagliato ,  e 
cacciato  dall’  altra  estremità  della 
macchina,  nella  misura  di  12,000  esem¬ 
plari  all’ ora.  L’uscita  avviene  su  due 
tavole,  un  foglio  sull’altro,  alternativa- 
mente.  Le  tavole  sono  sorvegliate  da 
ragazzi,  i  quali,  malgrado  la  rapidità, 
hanno  il  tempo  di  vedere  se  il  lavoro  è 
fatto  bene.  I  soli  operai  necessari  sono 
questi  due  ragazzi  ai  tavoli  d’uscita,  ed 
un  terzo  che  mette  in  moto  la  mac¬ 
china,  e  tien  d’occhi  i  rotoli  di  carta 
a  misura  che  si  svolgono.  Mentre  si 
stampa,  la  carta  attraversa  la  mac¬ 
china  con  la  rapidità  di  circa  1000 
piedi  inglesi  (metri  304,  80)  al  minuto, 
ed  un  rotolo  di  carta  lungo  quattro 
miglia  (circa  sei  chilometri  e  mezzo! 
precisamente  metri  6437)  è  perciò 
stampato  in  meno  di  25  minuti  ! 

Il  rotolo  della  carta  è  messo  alla  di¬ 
ritta.  La  carta  vien  condotta  dal  naspo 
in  mezzo  ad  una  serie  di  piccoli  cilindri, 
dove  vien  bagnata,  ed  è  quindi  intro¬ 
dotta  fra  il  primo  ed  il  secondo  di 
quattro  cilindri,  messi  perpendicolar¬ 
mente  l’uno  sopra  l’altro.  Il  cilindro 
superiore  è  contornato  da  tavole  ste¬ 
reotipate  di  quattro  pagine  del  gior¬ 
nale,  e  l’ inferiore  è  similmente  con¬ 
tornato  dalle  tavole  stereotipate  delle 
altre  quattro  pagine.  La  carta  pas¬ 
sando  a  traverso  il  primo  ed  il  se¬ 
condo  cilindro  riceve  l’impressione 
sopra  una  faccia.  Quindi,  arrovescian¬ 
dosi,  passa  a  traverso  il  secondo  ed 
il  terzo  cilindro,  e  riprende  la  prima 


sua  direzione  passando  a  traverso  il 
terzo  ed  il  quarto  cilindro ,  dall’  ul¬ 
timo  dei  quali  riceve  l’ impressione 
delle  tavole  stereotipe  sull’  altra  fac¬ 
cia  con  tanta  precisione ,  che  la  se¬ 
conda  impressione  si  addossa  appun¬ 
tino  alla  prima. 

La  carta  continua  il  suo  cammino 
finché  passa  a  traverso  due  cilindri , 
proprio  nel  centro  della  macchina,  ove, 
mediante  un’ingegnosa  invenzione,  è 
tagliato  a  fogli,  in  modo  che  ciascun 
foglio  formi  un  giornale  completo. 

Presso  il  cilindro  che  taglia  è  un 
indice  che  nota  ogni  foglio  tagliato. 
Dopo  il  taglio  ,  il  foglio  è  spinto  a 
traverso  una  filiera  di  nastri  finché 
raggiunge  l’ apice  del  triangolo  for¬ 
mato  dalla  parte  sinistra  della  mac¬ 
china.  Da  questo  punto  scende  per¬ 
pendicolarmente  ed  i  fogli  sono  get¬ 
tati  alternativamente  di  qua  e  di  là 
su’  tavoli  vigilati  dai  due  ragazzi.  La 
serie  di  rulli  che  si  vede  immediata¬ 
mente  a  sinistra  del  rotolo  di  carta, 
ed  una  serie  simile  a  sinistra  del  ci¬ 
lindro  da  stampare  superiore,  distri¬ 
buiscono  l’ inchiostro ,  che  vien  pom¬ 
pato  in  su  meccanicamente  da  un  ser¬ 
batoio  sotterraneo. 

Paragonate  alla  rapidità  della  mac¬ 
china  Walter,  le  più  celeri  macchine 
d’  antica  costruzione  sembrano  tarde 
e  sonnolenti.  La  loro  celerità  era  li¬ 
mitata  dalla  destrezza  dell’  uomo  che 
metteva  i  fogli,  e  siccome  questi  non 
poteva  introdurre  nella  macchina  più 
di  30  o  32  fogli  al  minuto  ,  non  era 
possibile  di  stampare  molti  numeri  se 
non  che  moltiplicando  i  cilindri  da 
stampa  per  ogni  superficie  di  tipi. 

La  celerità  della  macchina  Walter, 
essendo  d’altra  parte  indipendente  af¬ 
fatto  dalla  destrezza  manuale,  e  re¬ 
golata  unicamente  da  mezzi  mecca¬ 
nici,  è  capace  di  giungere  ad  un  punto 
che  nessun’  altra  macchina  tipogra- 
grafìca  con  altri  principi  può  raggiun¬ 
gere.  Esperimenti  fatti  tanto  nell’uf¬ 
ficio  del  Times  quanto  in  quello  dello 
Scotsman  d’Edimburgo  hanno  prova¬ 
to  che  questa  macchina  può  dare 
ogni  ora  fin  15  a  17  mila  copie  otti¬ 
mamente  impresse,  d’ un  giornale  di 
8  pagine  grandissime. 

Fu  nel  1856,  mentre  ancora  du¬ 
rava  la  guerra  d’  Oriente ,  che  il  si¬ 
gnor  Walter  rivolse  la  sua  atten¬ 
zione  alla  possibilità  di  duplicare  le 
forme  mediante  la  stereotipia.  Il  me¬ 
todo  celere  della  carta  pesta  ( papier - 
mactìé),  inventato  poco  tempo  prima, 
prometteva  di  dargli  ciò  ch’egli  cer¬ 
cava.  Una  matrice  di  cartone  pesto 
rapidamente  asciugata  su  superfìcie  ri¬ 
scaldate  ,  veniva  aggiustata  in  una 
forma  d’acciaio,  curvata  alla  circon¬ 
ferenza  del  tamburo  della  stessa  mac¬ 
china  da  stampa;  e  versando  il  metallo 
per  la  stereotipia  in  questa  scatola  o 
forma,  si  otteneva  una  robusta  lastra, 
che  nello  spazio  di  venti  minuti  dopo  il 
principio  dell’operazione,  poteva  esser 
posta  nella  macchina  ed  essere  ado¬ 
perata  come  una  pagina  fatta  con  tipi 
mobili.  Così  la  stereotipia  fu  adottata 


dai  giornali,  ed  offrendo  grande  faci¬ 
lità  per  duplicare  la  composizione  del 
giornale  ,  furono  dileguate  subita¬ 
mente  tutte  le  difficoltà  che  s’incon¬ 
travano  per  la  tiratura  copiosa  d’un 
giornale.  Circa  il  1860  il  cambiamento 
delle  pagine  di  tipi  mobili  in  pagine 
stereotipe,  ed  il  metodo  di  duplicare, 
triplicare  e  fin  quadruplicare  la  ste¬ 
reotipia,  erano  stati  interamente  ap¬ 
plicati  nella  tipografia  del  Times. 
Cessarono  i  rischi ,  gl’  inconvenienti, 
i  guasti  ed  il  deterioramento  deri¬ 
vanti  dall’  applicar  le  vecchie  pagine 
su  forme  curve  e  stereotiparle  nella 
macchina  stessa. 

I  tipi,  invece  di  durare  due .  anni, 
possono  durare  vent’anni;  le  lastre, 
dopo  aver  servito,  vengono  rifuse  per 
servire  di  nuovo,  e  la  composizione 
originale  e  la  matrice  di  carton  pesto, 
salve  da  ogni  pericolo  di  guasto,  sono 
sempre  in  grado  di  fornire  un  nu¬ 
mero  indeterminato  di  duplicati. 

Al  principio  del  1862,  il  sig.  Walter 
consentì  a  che  si  facesse  un  tentativo 
di  costruire  una  macchina  per  feeling 
per  stampare  il  Times  con  carta 
continua  anziché  con  fogli  staccati , 
e  che  il  lavoro  si  eseguisse  nella 
tipografia  del  Times  stesso.  Ciò  im¬ 
portava  l’ impianto  d’  una  completa 
officina  meccanica:  finché  questa  non 
venne  allestita  ,  l’ opera  intrapresa 
non  progredì.  Non  si  spesero  danari 
a  far  modelli  o  esperimenti  su  pic¬ 
cola  scala ,  ma  si  badò  a  costruire 
sollecitamente  la  macchina  qual  si 
desiderava.  Tre  cose  bisognava  con¬ 
seguire  —  l.°  un  rotolo  di  carta 
grossa,  tenace,  ed  annaspato  in  modo 
tale  da  non  esser  danneggiato  nel 
trasporto  dalla  fabbrica  alla  tipo¬ 
grafia  ,  da  serbar  la  sua  forma  e  da 
evitar  ogni  irregolarità  nella  stam¬ 
pa  e  nel  taglio,  e  lungo  abbastanza 
per  ridurre  le  fermate  della  macchina 
al  minimum;  — 2.°  lastre  semicirco¬ 
lari  e  tali  da  dare  un’  impressione 
uniforme;  —  3.°  una  macchina  abba¬ 
stanza  celere  da  produrre  non  meno 
di  12,000  fogli  all’ora,  provveduta  de¬ 
gli  ordigni  necessari  per  bagnare,  ta¬ 
gliare,  contare  e  dar  fuori  i  fogli. 

Dal  1863  al  1866  la  prima  mac¬ 
china  Walter  traversò  i  vari  stadi 
necessari  per  mutarsi  in  una  pratica 
realtà.  Un  altro  anno  e  mezzo  passò 
nell’  esperimento.  Soltanto  nel  1868 
essa  era  ridotta  a  tal  punto  che  il 
sig.  Walter  potè  con  sicurezza  ordinar 
la  costruzione  di  tre  macchine  sul  mo¬ 
dello  della  prima.  Verso  la  fine  del  1869 
furono  finite  e  messe  in  azione.  La 
stampa  del  Times  è  ora  fatta  in  meno 
della  metà  del  tempo  che  esigeva  pri¬ 
ma,  con  un  personale  non  solo  minore 
di  quattro  quinti  rispetto  a  quello  d’una 
volta  ,  ma  che  non  ha  bisogno  d’  un 
tirocinio  speciale,  e  con  tal  risparmio 
di  spesa  che  il  capitale  speso  per  le 
nuove  macchine  è  stato  ricuperato  in 
meno  di  due  anni. 

«SS®**  - 
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TEATRO  IV  ERODE 

A©  ATENE. 

In  faccia  ai  Propilei ,  nel  recinto 
murato  dell’  Acropoli ,  c’  è  la  porta 
scoperta  nel  1853  da  Beulé.  Sur  un 
lato  di  questa  porta  si  legge  in  greco 


e  in  francese  la  seguente  iscrizione: 
La  Francia  lia  sroperto  la  porta 
dell’ Acropoli,  le  mura,  le  torri,  e  la 
scalinata ,  Beulé ,  18è3. 

Scavi  importantissimi,  ma  che  fe¬ 
cero  men  chiasso ,  son  quelli  fattisi 
al  teatro  di  Erode  Attico ,  sepolto 


sotto  le  macerie  del  fianco  meridio¬ 
nale  dell’  Acropoli.  Essi  vennero  in¬ 
cominciati  nel  1857  da  Pittakis,  con¬ 
servatore  delle  antichità  di  Atene. 
Pittakis,  è  1’  uomo  dell’  Acropoli.  Sin 
dal  mattino  si  vedeva  alcuni  anni 
fa  la  sua  figura  mingherlina  cammi- 


Teatro  d’Erode  ad  Atene. 


nare  attraverso  le  macerie,  o  si  ve¬ 
deva  scendere  alla  sera,  ingrossata 
di  qualche  nuovo  tesoro  ,  eh’  egli 
sottraeva  agli  altri  sguardi  sotto  le 
pieghe  del  suo  pastrano;  il  suo  ga¬ 
binetto,  ingombro  di  bassorilievi  e 
di  i  tcrizioni ,  offra  un’imag'ne  fedele 
della  sua  erudizione  enciclopedica. 


Egli  è  un  catalogo  vivente,  e  la  sua 
morte  sposterà  molli  frammenti  di  cui 
egli  solo  conosce  1’ origine  e  l'impor¬ 
tanza. 

Con  questo  frammento  d’arte  gre¬ 
ca  abbiamo  dato  gran  parte  di  quegli 
antichi  avanzi  a  cui  s’inspirarono  i 
latini.  Moltissimi  altri  ancora  ve  ne 


sarebbero,  e  noi  non  certo  tutti  li 
potremo  pubblicare,  ma  qualche  al¬ 
tro  piccolo  disegno,  a  dare  più  com¬ 
pleta  questa  raccolta,  verremo  pre¬ 
sentando  mano  mano  ai  nostri  let¬ 
tori  certo  di  far  loro  cosa  gradita. 


L‘  ILLUST  AZIONE  POPOLARE 


Esposizione  internazionale  di  Loi^dra.  —  Macchina  Walter  a  stampa  continua. 


334 


L  ILLUSTRAZ10NB  POPOLARE 


VALIGIA  DELL\  DOMENICA 

0 

Bismark  in  vesta  da  camera  —  Il 
signor  di  B  smark  fece  un  dì  le  fun 
zioni  di  protocollista  presso  il  tribunale 
civico  di  Berlino,  ed  in  tale  qualità 
stese  il  verbale  nell’ esaminare  un  in 
dividuo,  il  quale  nel  suo  contegno  si 
mostrò  un  po’  insolente.  Il  giovine 
protocollista,  incapace  di  più  oltre  mo¬ 
derare  il  focoso  suo  carattere,  salta 
su  e  grida:  «  Signore,  cessate  le  vo¬ 
stre  insolenze  o  io  vi  getto  fuori  della 
porta!  y>  Il  consigliere,  presente  a 
questa  scena,  battè  amichevolmente  il 
suo  subalterno  sulle  spalle,  e  quasi 
per  tranquillarlo  aggiunge:  «  Signor 
protocollista:  il  gettar  fuori  le  persone 
è  un  affar  mio!  »  Come  sarebbe  a  dire 
che  una  tale  prerogativa  non  spettasse 
che  a  lui.  L’  esame  continua,  ma  poco 
dopo ,  il  Bismark  balza  di  nuovo  in 
piedi  e  grida  minacciando:  <r  Signore, 
se  non  usate  termini  più  convenienti, 
io  vi  faccio  gettar  fuori  dal  signor 
consigliere  1  »  È  facile  irùmaginarsi  la 
faccia  che  fece  il  povero  magistrato: 
ma  questo  tratto  basterebbe  già  per 
caratterizzare  l’indole  del  futuro  sta 
tista- cancelliere. 

—  Il  duca  Ernesto  II  di  Gotha  si 
permise  di  criticare  in  presenza  del 
principe  di  Bismark,  perchè  secondo 
lui,  si  conferiva  la  croce  di  ferro  con 
troppa  frequenza.  Tosto  il  cancelliere 
con  rara  presenza  di  spirito  e  con  molta 
finezza  diplomatica  rispose:  «  0  il  con¬ 
ferimento  ebbe  luogo  per  merito  reale , 
cd  allora  non  vi  si  può  fare  alcuna 
obiezione;  o  tale  distinzione  era  una 
semplice  cortesia ,  come  già  fu  prati¬ 
cato  verso  Vostra  Altezza  Reale  e  ver¬ 
so  la  mia  persona ,  ed  allora  certa¬ 
mente  noi  non  abbiamo  motivo  di  la¬ 
gnarci  !  » 

—  Il  principe  di  Bismark  ,  che  ha 
anche  un  grado  militare,  durante  l’ul¬ 
tima  guerra  si  compiacque  assai  di 
parlare  spesso  anche  con  semplici  sol¬ 
dati  o  sottufficiali.  Avendo  una  volta 
inteso  dire,  che  un  caporale  israelita, 
chiamato  Markus  combatteva  assai  va¬ 
lorosamente  e  che  si  meritava  una  di¬ 
stinzione,  il  canceliere  con  molta  affa¬ 
bilità  gli  si  avvicinò  e  gli  disse:  «  Ella 
può  sciegliere  o  la  Croce  di  ferro  o 
un  regalo  di  35  talleri.  Che  cosa  ella 
preferisce ?  »  il  bravo  caporale  israe¬ 
lita,  non  precipitando  la  sua  risposta 
e  ben  sapendo  che  non  ogni  giorno  si 
presenta  l’occasione  di  parlare  col  po¬ 
tentissimo  ministro,  con  gran  rispetto 
e  non  minore  scaltrezza  ardì  di  sog¬ 
giungere;  «  Eccellenza ,  quanto  è  l’in¬ 
trinseco  valore  della  Croce  di  ferrod  y> 
E  B  smark  sorridendo  gli  disse,  che 
quella  croce  poteva  valere  circa  un 
tallero  e  mezzo.  Allora  il  caporale 
Markus  prontamente  rispose:  In  tal 
caso  prego  umilmente  di  accordarmi 
graziosamente  la  Croce  di  ferro  e  la 
differenza  di  33  1/2  talleri.  »  Il  prin¬ 
cipe,  ammirando  la  penetrazione  e  lo 
spirito  calcolatore  dell’israelita,  non 
solo  gli  promise  l’uno  e  l’altro,  ma 


anche  un  immediato  avanzamento  e 
l’ impiego  presso  un  ufficio  di  conta¬ 
bilità  militare. 

La  trapp  ola  dell’agente.  —  Giorni 
sono  presentavasi  all’ ufficio  dell’agen¬ 
zia  delle  imposte  di  Venezia  un  indi¬ 
viduo,  il  quale  presentava  un  fascio 
abbastanza  voluminoso  di  notifiche, 
non  sapremmo  precisare  se  per  l’im¬ 
posta  sui  fabbricati  o  per  quella  sui 
redditi  di  ricchezza  mobile,  ovvero 
per  entrambe. 

Nel  mentre  consegnava  quella  massa 
di  notifiche  ad  un  impiegato,  il  signor 
agente,  data  un’occhiata  alle  carte  ed 
alla  persona,  se  le  fece  dare  e  diresse 
al  presentatore  la  seguente  domanda: 

—  Tu  te  queste  notifiche  non  sono 
mica  proprio  di  lei  ? 

—  Nessuna  è  mia  propria,  rispon¬ 
deva  colui;  le  stesse  sono  di  parecchie 
ditte,  e  qui  si  fece  a  declinare  i  nomi 

—  L  ìi  dunque  redìge  le  notifiche 
per  commissione  altrui? 

—  Sì  signore,  mi  occupo  anche  di  si¬ 
mili  operazioni  avendo  qualche  pratica! 

—  E  questo  lavoro  lo  fa  gratuita¬ 
mente,  come  si  dice,  per  piacere,  ov¬ 
vero  lo  fa  verso  una  retribuzione  ? 

Un  furbo  avrebbe  francamente  ri¬ 
sposto  gratuitamente,  aggiungendo  che 
ama  far  servizio  agli  amici  o  cono¬ 
scenti  in  alcune  ore  di  ozio. 

Ma  non  pensando  in  quel  momento 
davanti  a  chi  si  trovava,  e  reputando 
questo  dialogo  una  conversazione  in¬ 
nocua,  fece  omaggio  alla  verità,  e  di¬ 
chiarò  che  appunto  veniva  retribuito 
dai  suoi  commitenti  per  simili  lavori. 

A'iora  il  signor  agente  gli  fece  que¬ 
sta  solenne  intmazione: 

«  Dunque  essendo  così  la  cosa,  la 
prego  di  voler  subito  aggiungere  un’al¬ 
tra  scheda  propria  dì  lei,  colla  quale 
ella  abbia  a  notificare  il  reddito  che 
reputa  di  ritrarre  da  questa  sua  pro¬ 
ficua  operazione.  » 

È  peccato  che  un  fotografo  non  si 
trovasse  presente  per  cogliere  instan- 
taneamente  la  fisonomia  di  quell’uomo 
sbalordito  per  l’inaspettata  conclusione 
del  dialogo  avuto. 

«  * 

Si  parlano  diverse  lingue.  —  Un 
bell’  umore  è  certamente  il  padrone 
dell’  albergo  nel  sobborgo  San  Ger¬ 
mano  di  Parigi  che  ha  fatto  scrivere 
sulla  sua  porta  :  Qui  si  parla  V  inglese , 
lo  spagnuolo,  V  italiano  e  il  tedesco. 

Un  touriste  inglese  si  presentò  ul¬ 
timamente  con  tutti  i  suoi  bagagli; 
furtunatamente  per  lui,  egli  parlava  il 
francese  quanto  basta  per  chiedere 
una  camera  e  farsi  servire  il  pranzo 

Giunto  al  dessert ,  l’iso’ano  d’ oltre 
Manica,  perdendo  la  pazienza  per  non 
saper  farsi  capire,  disse  al  cameriere  : 

—  Ma  finalmente,  io  non  ho  ancor 
veduto  l’interprete;  qui  dunque  chi 
parla  l’inglese,  lo  spagnuolo,  l’italiano 
e  il  tedesco  ? 

—  Sono  i  viaggiatori,  o  signore  — 
rispose  colla  massima  flemma  il  ca¬ 
meriere.  ’ 


CRON  &  C  A. 

La  ricordate  ancora  la  graziosa  sto¬ 
riella  della  montagna  che  dopo  aver 
tanto  ponzato  partorì  il  topolino?  Eb¬ 
bene,  la  questione  del  Fréjus  ha  qual  • 
che  somiglianza  colla  vecchia  favola. 
La  parte  a  noi  favorevole  della  stampa 
francese  si  era  meravigliata  che  il  pro¬ 
prio  governo  avesse  poco  assennata- 
mente  commesso  l’errore  di  suscitare 
senza  utile  alcuno  questa  questione; 
la  parte  avversa  agli  italiani  si  era 
consolata  spargendo  la  falsa  notizia 
che  il  governo  francese  avesse  risposto 
arrogantemente  al  nostro:  che  esso  in 
casa  propria  era  padrone  di  far  quello 
che  meglio  gli  talentava  D’altro  canto 
la  stampa  moderata  d’Italia  riconoscen¬ 
do  che  la  Francia  era  nel  suo  diritto, 
disiderava  solo  le  si  facesse  notare 
senza  spavalderia  la  sconvenienza  di 
questa  misura  che  poteva  ora,  prpsa 
senza  che  alcun  grave  motivo  la  giu¬ 
stificasse,  assumere  aspetto  d’odiosità 
contro  di  noi;  laddove  una  piccola 
parte  della  stampa  imprecava  già 
alla  vigliaccheria  del  nostro  governo 
che  non  protestava  con  energia  e  non 
faceva  suonare  alta  la  voce.  Pare  che 
la  condotta  del  governo  fosse  assai 
conveniente  a  giudicarne  dall’  esito , 
poiché,  dopo  che  noi  ci  proponevamo 
di  far  altrettanto  dal  nostro  lato ,  la 
branc  a  dimise  il  pensiero,  e  le  mine 
non  si  verranno  più  messe.  Par  però  che 
questo  nostro  vicino  pensi  seriamente  a 
provvedere  alla  difesa  dei  suoi  confini 
con  tutti  i  mezzi  che  la  progredita  arte 
della  guerra  suggerisce,  e  il  governo 
nostro  certo  penserà  a  far  altrettanto. 

* 

Il  convegno  di  Berlino  e  quello  del¬ 
l’Aia  attirarono  l’attenzione  del  mondo 
nei  passati  giorni.  Strana  antitesi!  Men¬ 
tre  all’Aia  i  gran  lama  dell’ Interna- 
z  onale  cercavano  - —  sebbene  non  sia 
apparso  —  distruggere  tutto,  e  prima 
d’  ogni  altra  cosa  i  regnanti ,  a  Ber¬ 
lino  pare  che  questi  trattassero  del 
modo  di  porre  argine  alle  idee  di  di¬ 
struzione  sparse  da  questa  società. 

Chi  può  dire  di  che  altra  questione 
fosse  tenuta  parola  nei  sette  giorni  in 
cui  si  trovarono  uniti  coi  tre  imperatori, 
Bismark,  Gorsciacoff  e  Andrassy?  Fe¬ 
ste  ,  riviste,  questa  è  l’apparenza,  lt 
parte  del  palco  che  si  vede  in  teatro 
a  sipario  alzato,  la  scena  infine,  la  com¬ 
media,  ma,  e  il  dietroscena?  Gli  abiti, 
le  gonne,  le  decorazioni,  le  spade,  gli 
stivaloni,  i  capelli  piumati,  le  barba 
finte,  e  tutto  quell’arsenale  che  costi¬ 
tuisce  il  patrimonio  degli  artisti  chi 
lo  vede?  E  chi  ne  sa  nulla  della  com¬ 
media  vera,  quella  che  si  recita  fra  le 
quinte  ? 

Così  noi  non  sappiamo  di  quel  con¬ 
vegno  che  quello  che  ci  hanno  voluto 
far  sapere:  la  commedia  studiata  pel 
pubblico  e  di  cui  Bismark  fu  forse  il 
suggeritore. 

Confessiamo  che  sanno  appagare  un 
po’  meglio  la  comune  curiosità  i  si- 
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gnori  dell’  Internazionale.  È  vero  che 
hanno  anch’  essi  la  loro  diplomazia,  e 
che,  a  sentirli ,  sembrano  tanti  inno¬ 
centini  da  reggere  al  confronto  di  quelli 
di  cui  Re  Erode  fece  strage  a  suoi 
tempi,  se  non  si  sapesse  per  prova  che 
puzzano  lontano  mille  miglia  di  pe¬ 
trolio,  ma  tuttavia  dei  fatti  loro  se  ne 
sa  di  più.  Le  loro  sedute  fanno  pen¬ 
sare  alla  torre  di  Bibele;  le  più  grosse 
insolenze  si  scagliarono  l’ uno  contro 
l’altro,  e  le  più  offensive  qualità  si  re¬ 
galarono  reciprocamente  ;  si  direbbe 
che  questi  pacieri  sono  seguaci  di  quel 
dettato  latino:  se  vuoi  la  pace,  prepa¬ 
rati  alla  guerra!  Ed  essi  la  guerra  la 
fanno ,  guerra  di  parole  e  di  contu¬ 
melie. 

Una  grave  questione  dovevasi  risol¬ 
vere:  si  doveva  decidere  se  V Interna¬ 
zionale  deve  o  no  occuparsi  della  forma 
di  governo.  1  a  società  era  divisa  in  due 
campi  come  nella  Batracomiomachia ; 
da  un  lato  le  rane  e  da'l’altra  i  topi. 
Stava  alla  testa  degli  «  astensionisti  »  j 
cioè  di  quelli  che  non  vogliono  occu¬ 
parsi  della  forma  di  governo,  il  Baku- 
nine,  che  aveva  la  maggior  parte  dei 
suoi  fautori  f  a  i  fuorosciti  della  Co 
mune,  e  tra  i  francesi  in  genere  ;  alla  te¬ 
sta  dei  «  politici  »  che  opinavano  l’op¬ 
posto  di  quelb,  era  Carlo  Marx,  il  capo 
dell’  Internazionale ,  che  i  nostri  let¬ 
tori  ben  coi  oscono,  a  cui  davano  ap¬ 
poggio  i  tedeschi.  11  risultato  non  è 
ben  chiaro,  d’ a  fronde  la  questione 
principale  pei  delegati  delle  sezioni 
dell’Internazionale  era  relativa  all’esi¬ 
stenza  ed  ai  poteri  del  Consiglio  ge¬ 
nerale.  Volevano  mite  questo  consiglio 
i  centralisti,  lentre  i  federalisti  com¬ 
battevano  pei  ottenere  una  indipen¬ 
denza  quasi  assoluta  delle  diverse  se¬ 
zioni.  Fu  deciso  di  allargare  i  poteri 
del  Consiglio  generale  ma  la  sede  di 
esso  venne  trasportata  a  Nuova- York; 
i  federalisti  battuti  in  questa  guisa , 
trionfarono  vedendo  escluso  dal  nuovo 
Consiglio  Marx,  il  capo  dei  centralisti....  i 
Infine  s  ,  «  Messene  piange ,  Sparta 
non  ride  »  ed  è  certo,  che,  per  dirla 
colla  vecchia  frase,  la  discordia  è  en¬ 
trata  nel  campo  d’Agramante. 

S.  Ghiron. 
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TRA  VEGLIA  E  SONNO* 

Pel  golfo  di  Napoli 
Sopra  agii  baròhelta 
Ier  notte  traeva; 

Spirava  per  l’aere 
Soavissima  auretta... 

La  luna  splendeva. 

—  «  Voluttuose 
Nereidi,  figlie 

DI  mar,  ch’ascose, 

Fra  le  conchiglie, 

Per  gli  ampi  abissi 
Sole  ne  andate, 

E  li  sguardi  degli  uomini  schivate, 
Venite  un  attimo 
Sull’onda  cheta, 

A  voi  discorrere  . 

Vuole  il  poeta  ! 

Voi,  che  dal  fondo 
Del  vasto  Oceano, 

Sapete  i  triboli 
Di  questo  mondo  ; 

Che  la  vittoria, 

Ne’  vostri  assunti, 

Ognor  portate; 

E  per  malizia, 

A  Mefislofele 
Dareste  i  punti, 

Mi  disvelate  : 

Che  è  mai  la  vita? 

Che  è  mai  quest’ansia 
Indefinita 

Che  sento  in  core?  »  — . 

E,  da  Posilipo, 

Una  fantastica 
Voce  risposemi; 

«  Sogno  d’amore  !  » 

Per  gi’  ispidi  boschi 
Di  monte  Lavello 
Un  giorno  traeva  : 

Lasciate  le  redini, 

L’ardito  morello 
Correva,  correva. 

—  «  Vola,  galoppa 
A  tuo  piacere, 

Mio  bel  destriere  ; 

Galoppa,  portami 
Ove  non  odesi 
Altro  che  il  rombo 
Delle  cascate  : 

Laggiù,  mi  dissero, 

Vengon  dagli  antri, 

Suli’acque  e  parlano 

Ai  figliuoli  degli  uomini,  le  fate  -  » 
E  a  suo  piacere, 

Lontan  lontano, 

Presto  condussemi, 

L’abil  destriere. 

—  «  Ninfe  dolcissime, 

Voi  che  ’l  sapete, 

Mi  rispondete: 

Che  è  mai  quest’ansia 
Inesprimibile, 

Che  sento  in  core?  »  — 


E  una  fantastica 
Voce  risposemi  : 

*  Sogno  d’amore  1  » 

•  j  % 

A  un  campo  smaltato 
D'erbette  e  di  rose, 

Un  giorno  traeva: 

Gli  uccelli  cantavano 
Canzoni  amorose  . . . 

Il  sole  cadeva. 

—  «  Erranti  spiriti, 

Deità  fuggite, 

De’  fior  ne’  petali, 

E  dentro  l’anime 
Di  margherite, 

Deh!  -voi  svelatemi, 

De’  dì  che  furono 
Qual  è  l’arcano? 

Quale  il  tormento, 

Quale  lo  spasmo, che  no!  core  io  sento?  » 

E  alior  dall’anima 
D’un  vago  fiore, 

Una  fantastica 
Voce  risposemi: 
t  Sogno  d’amore.  » 

A  un  loco  cosparso 
Di  tumuli  e  croci 
Un  giorno  traeva: 

Là  mai  non  s’udiano. 

Nè  suoni,  nè  voci .  . . 

Là  tutto  taceva. 

—  «  Ombre  fantastiche, 

Che  vagolate, 

Da  cento  secoli 
Lassù  per  l’aere, 

Di  me  pietate  !.. 

Chiesi  a’  filosofi, 

Ch’è  mai  la  vita?... 

E  mi  Tisposero 
Una  parola 
Indefinibile 
E  indefinita! 

Ne  chiesi  ai  zèffiri 
Ed  alle  figlie 
Delle  conchiglie  : 

Ne  chiesi  al  fiore 
E  mi  risposero: 

Sogno  d’amore  ! 

Ombre  fantastiche, 

Deh  !  voi  mi  dite 

Qual  fu  l’arcano  della  vostra  vita  ?  » 

E  un  capitano 
E  un  ciamperlano, 

E  un  barbagianni, 

Ed  una  vergine, 

Morta  a  vent’anni, 

E  un  professore... 

Dai  vecchi  tumuli, 

Vennero  fuori: 

E  mi  risposero; 

«  La  vita  è  un  rapido 
Sogno  d’amore  ». 

Pietro  Ferri  Colonna. 
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IL  CASTELLO  DI  LINDO. 

Nell’  isola  di  Rodi  ,  di  cui  ab 
biamo  più  volte  discorso,  il  viag¬ 
giatore  non  manca  di  visitare  1’  an¬ 
tico  Lindos.  Era  una  grande  città 
un  tempo;  oggi  è  appena  una  bor¬ 
gata.  Le  rovine  vi  dicono  le  sue  an¬ 
tichità.  Sulla  rupe  appaiono  le  trac- 


eie  d’  un  monumento  ,  senza  dubbio 
d’un  tempio  ivi  eretto,  di  cui  si  ve¬ 
dono  le  colonne  scanalate  e  i  capi¬ 
telli  d’ ordine  dorico.  Piccoli  altari 
votivi  sparsi  fra  queste  ruine,  che  si 
stendono  fino  ai  piedi  d’un  ipogeo  i 
cui  triglifi  e  i  rimasugli  dei  pilastri 
scanalati  mostrano  che  un  tempo  la 
facciata  doveva  essere  assai  bella. 


Sembra  che  la  città  fosse  appog¬ 
giata  a  una  collina  che  cala  fino  alla 
spiaggia,  in  fondo  a  una  piccola  baia 
aperta  verso  oriente ,  difesa  da  una 
lingua  di  terra  chiamata  promontorio 
di  S.  Giovanni.  Oggigiorno  qualche 
pescatore  vi  ripara  colla  sua  barca 
ma  la  poca  profondità  dell’acqua  non 
poteva  bastare  alle  galere  dell’Ordine 


Castello  di  Lindo  nell’isola  di  Redi. 


gerosolimitano.  Difatto  non  v’  è  me¬ 
moria  contemporanea  che  accenni 
alla  fondazione  di  alcun  presidio  ma¬ 
rittimo  da  parte  dei  cavalieri  nè  ad 
alcuna  parte  sostenuta  da  Lindo  du¬ 
rante  la  loro  occupazione. 

La  piccola  città  o ,  a  meglio  dire , 
la  borgata  moderna,  si  spiega  appiè 
d’un’altissima  rupe  sulla  sommità  della 
quale  posa  ,  come  nido  d’ aquila ,  un 
forte,  a  cui  servono  di  base  le  fonda- 


menta  antichissime  dell'acropoli  che 
coronava  il  tempio  di  Minerva. 

In  un  prossimo  numero,  dando  l’in¬ 
cisione  dell’ ingresso  di  questo  ca¬ 
stello,  aggiungeremo  altre  notizie  piu 
dettagliate  che  renderanno  più  com¬ 
pleta  che  non  la  sia  oggi,  questa  no¬ 
stra  descrizione. 


«CIAK4DA. 

Mentre  fra  danze  e  cantici 
Trovi  il  primo  e  ’l  secondo, 

E  men’re  ’l  terzo  lepido 
Rid*  per  tutto  il  mondo; 

L’ intier,  mostro  esecrabile, 

Già  noto  al  mondo  tutto, 

Pascevasi  di  lagrime, 

Di  duol,  terrore  e  lutto. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  320 
Acqua-vite. 


K.  BiPim  farmi* 
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Tu  Tuvu 


i»iu:kzo  dell*  associazione  a\sia 

flegno  d’  Italia  „  ,  ■  .  . .  L«  5  — — 


Svizzera  J  ^  ì>  *? - 

Austria,  Francia,  Germania . . j>  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna,  .......  »  U8 - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  o  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1(1  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E.  frcvcs,  Milano. 

,  I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Una  casa  di  contadini  nella  Selva  Nera. 


CASA  DI  CONTADINI 

NELLA.  SELVA  NERA. 

La  valle  di  Gottschloeg  ha  la  più 
viva  somiglianza  col  mare  di  Ghiac¬ 
cio:  non  ci  sono  il  ghiaccio  e  la  neve 
ma  la  forma  ne  è  quasi  identica.  Il 
bacino  della  Selva  Nera  termina  e- 
gualmente  in  un  abside,  nella  quale 
imbocca  sulla  destra ,  una  gola  gi¬ 
gante.  Ma  invece  di  una  lugubre  pro¬ 
spettiva  essa  forma  un  attraente  spet¬ 
tacolo.  Non  v’imaginate  già  che  que¬ 
ste  alte  terre  siano  desolate,  disabi¬ 
tate;  cascine  qua  e  là  sparse,  bestiame 
che  cascola ,  campi  messi  a  coltura, 


boschi  maestosi  ne  fanno,  anzi,  una 
viva  egloga.  Gli  adolescenti  che  cu¬ 
stodiscono  le  vacche  e  i  torelli  si  di¬ 
vertono  a  cantare  alla  foggia  tirole¬ 
se,  si  chiamano  e  si  rispondono. 

Le  case  hanno  una  forma  partico¬ 
lare;  è  la  vera  casa  della  Selva  Nera. 
Cosa  strana  !  essa  non  ha  alcun  rap¬ 
porto  con  quella  dei  Vosgi,  quantun¬ 
que  le  due  catene  di  montagne  siano 
paralelle  e  tutte  e  due  popolate  da 
Tedeschi. 

Le  cascine  della  Selva  Nera  sono 
coperte  di  stoppia,  di  assicelle  o  di 
tegole.  Qualche  volta  le  tegole  occu¬ 
pano  solamente  il  comignolo,  e  la  pa¬ 


glia  ripara  i  pendii,  bizzarra  miscela, 
di  cui  a  buon  diritto  uno  si  meraviglia. 
Una  solida  mitria  copre  la  cima  del 
camino,  chiudendo  il  passaggio  alla 
pioggia,  alla  neve  ed  alla  grandine. 

Questi  rustici  edifìci  hanno  un  a- 
spetto  molto  pesante  e  insieme  molto 
bizzarro;  sono  veramente  fortezze  con¬ 
tro  l’ inverno.  Col  suo  enorme  cap¬ 
puccino  di  paglia,  tirato  giù  fino  agli 
occhi ,  la  capanna  sembra  accosciata 
e  rannicchiata  sovra  sè  stessa,  par  che 
si  stringa  intorno  il  proprio  mantello 
per  ripararsi  dal  vento  di  tramon¬ 
tana. 

— N/^yVVA/VA/v - 
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I  QUATTRO  ELEMENTI  DEGLI  ANTICHI  0) 


DEL  FUOCO. 

Gli  antichi  consideravano  il  fuoco 
come  quella  causa  qualunque  che  ri  ¬ 
scalda  i  corpi  o  che  li  abbrucia , 
mentre  i  moderni  riguardano  il  ca¬ 
lorico  sotto  uà’ aspetto  più  generico, 
cioè  come  una  proprietà  generale  dei 
corpi. 

Il  freddo  per  la  scienza  moderna 
non  esiste.  Per  quanto  un  corpo  sia 
freddo  pure  non  è  mai  privo  di  calo¬ 
rico.  Il  freddo  non  è  che  un  grado 
di  temperatura  minore  di  quello  che 
il  nostro  corpo  è  avvezzo  a  sentire. 
Infatti  lo  stesso  grado  di  calore  può 
produrre  nell’uomo  la  sensazione  del 
caldo  e  del  freddo.  Per  modo  d’esem¬ 
pio,  le  cantine  conservano  più  o  meno 
lo  stesso  grado  di  temperatura  nel 
loro  ambiente.  Nell’inverno  questo 
grado  è  superiore  a  quello  dell’aria 
esterna.  Dunque,  se  una  persona  im¬ 
pressionata  dall’  aria  esterna  meno 
calda  entra  nelle  cantine,  sembrerà 
ad  essa  di  entrare  in  una  stufa  modera¬ 
ta.  Nell’estate  il  grado  di  temperatura 
dell’ambiente  della  cantina  è  infe¬ 
riore  a  quello  dell’aria  esterna.  Dun¬ 
que,  se  l’individuo  impressionato  dal- 
F  aria  esterna  più  nalda  entra  nella 
cantina,  a  lui  parrà  di  entrare  in 
una  ghiacciaia.  Eppure  si  nell’un  caso 
che  nell’altro  è  lo  stesso  grado  di 
temperatura,  cioè  quello  dell’ambiente 
della  cantina,  che  opera  sulla  stessa 
persona.  Lo  stesso  dicasi  dell’  acqua 
di  fonte  attinta  alla  sorgente.  Essa 
possiede  costantemente  una  tempe¬ 
ratura  di  quattro  o  cinque  gradi  più  o 
meno  in  ogni  stagione.  Ora  se  la  bevia¬ 
mo  d’inverno,  quando  la  temperatura 
segna  lo  zero  del  termometro ,  que¬ 
st’acqua  ci  sembrerà  tiepida,  mentre 
se  la  beviamo  allorquando  la  tempe¬ 
ratura  dell’aria  trovasi  ai  venti  o 
ventidue  gradi  sopra  lo  zero,  ci  parrà 
assai  fredda.  Dunque  il  fatto  dimo¬ 
stra  che  il  freddo  ed  il  caldo  non 
sono  che  modificazioni  del  senso  del¬ 
l’uomo.  Siccome  il  calorico  tende  al- 
T  equilibrio,  così  il  corpo  che  ne  ha 
più  lo  trasmette  al  corpo  che  ne  ha 
meno  ;  ed  in  questa  trasmissione ,  se 
i  due  corpi,  che  mutuamente  lo  scam¬ 
biano  ,  fossero  due  corpi  sensibili, 
quello  che  riceve  i  raggi  calorifici  più 
energici  avrebbe  una  sensazione  di 
caldo,  mentre  quello  che  riceve  i  meno 
energici,  una  sensazione  di  freddo. 

Il  calorico  in  natura  è  sempre  in 
moto,  e  vi  sono  innumerevoli  cause 
che  provvidenzialmente  ne  distur¬ 
bano  l’equilibrio.  La  causa  principale 
è  il  moto  della  terra  e  dei  pianeti 
attorno  il  sole,  onde  nasce  V  avvi¬ 
cendamento  delle  stagioni.  Una  tem¬ 
peratura  continuamente  elevata  o 
continuamente  bassa  esaurirebbe  la 
vigoria  degli  animali.  I  fiumi ,  che 
rallegrano  e  fecondano  le  nostre  cam- 

(1)  Vedi  i  N.  16,  pag.  242  ;  N.  20,  pag.  510. 


pagne,  cesserebbero  di  scorrere.  La 
vita  vegetale  si  estinguerebbe. 

I  raggi  calorifici  del  re  del  giorno 
riscaldano  di  più  quanto  meno  obbli- 
qui  cadono  sopra  ia  superficie  terre¬ 
stre.  Infatti ,  il  sole  è  più  vicino 
alla  terra  in  inverno  che  in  estate , 
ma  pure  i  suoi  raggi  riscaldano  meno 
perchè  cadono  più  obbliqui.  I  poli 
terrestri  sebbene  abbiano  un  giorno 
di  sei  mesi,  pure  restano  poco  meno 
che  agghiacciati ,  perchè  i  raggi  del 
sole  vengono  mandati  in  direzione 
parallela  alla  superficie  della  terra. 

Esiste  inoltre  una  notabile  diffe¬ 
renza  tra  corpo  e  corpo  nella  pro¬ 
prietà  di  ricevere  i  raggi  calorifici 
ossia  di  essere  riscaldati.  I  corpi  di 
color  chiaro  e  levigati  respingono  i 
raggi  calorifici  e  li  assorbono  con  più 
difficoltà  dei  corpi  di  colore  oscuro 
e  non  levigati  nella  loro  superficie. 
Per  questa  ragione  noi  oi  vestiamo 
di  abiti  bianchi  nell’estate  e  di  abiti 
neri  nell’inverno.  Per  la  stessa  ra¬ 
gione  1’  acqua  posta  in  un  vaso ,  la 
di  cui  superficie  esterna  sia  levigata, 
se  si  accosta  al  fuoco,  bolle  con  mag¬ 
gior  difficoltà  di  quello  che  se  la  su¬ 
perfìcie  stessa  fosse  scabra. 

II  calore  finalmente  è  una  delle  più 
prepotenti  ed  irresistibili  forze  natu¬ 
rali.  Esso  ha  la  proprietà  di  aumen¬ 
tare  il  volume  dei  corpi,  e  di  espan¬ 
derne  la  massa  con  una  forza ,  che 
cresce  grandemente  coll’  aumentare 
del  suo  grado.  Un  esempio  luminoso 
lo  abbiamo  nell’effetto  prodotto  dalle 
macchine  a  vapore.  Sono  abbastanza 
evidenti  le  applicazioni  di  questa  forza 
alla  navigazione,  alle  ferrovie,  alla 
meccanica  industriale. 

Essa  decompone  i  corpi  composti 
nei  loro  elementi,  li  fa  passare  dallo 
stato  di  solidità  a  quello  di  liquidità; 
da  questo  allo  stato  aereiforme. 

Il  fuoco  in  una  parola  è  l’ anima 
della  natura  materiale 


DELIA  TERRA. 

I  sapienti  dell’antichità,  se  si  ec¬ 
cettuino  Pitagora,  Platone,  Socrate 
e  qualche  altro  insigne  filosofo,  con¬ 
sideravano  la  terra  non  come  un  glo¬ 
bo  immenso  girantesi  nello  spazio  at¬ 
torno  il  sole ,  ma  come  quella  so¬ 
stanza  superficiale  terrestre,  nel  quale 
germogliano  i  semi  dei  vegetabili  e 
vivono  gli  animali.  La  appellavano 
quindi  elemento,  siccome  origine  della 
vita  organica. 

II  medio  evo  non  fece  progredire 
la  scienza,  ed  invece  la  superstizione 
era  giunta  a  tal  segno,  da  negare  la 
rotondità  dèlia  terra  e  quindi  1’  esi  - 
stenza  degli  antipodi  non  solo ,  ma 
condannare  eziandio  il  sistema  pita¬ 
gorico  del  moto  della  terra  attorno 
il  sole.  Le  persecuzioni  eccitate  con¬ 
tro  Cristoforo  Colombo  sostenitore 
della  rotondità  della  terra ,  e  contro 
Galileo  Galilei,  sostenitore  del  siste¬ 
ma  pitagorico,  muovono  anche  al 


giorno  d’  oggi  lo  sdegno  degli  scien 
ziati. 

I  moderni  illuminati  dal  progresso, 
appellano  terra ,  o  globo  terracqueo 
il  satellite  del  sole  o  pianeta  su' 
quale  viviamo,  e  chiamano  elementi 
tutti  quei  corpi  riconosciuti  semplici, 
i  quali  costituiscono  tutti  i  corpi  com¬ 
posti.  La  chimica  moderna  studiò  que¬ 
ste  sostanze  elementari,  ne  riconobbe 
la  proprietà,  le  proporzioni  determi¬ 
nate  con  cui  si  combinano ,  e  pre¬ 
venne  persino  la  formazione  di  corpi 
composti  nuovi  ed  affatto  incogniti. 
La  Chimica  attuale  riconosce  sessan  - 
tatre  elementari  sostanze,  dalle  sva¬ 
riatissime  combinazioni  delle  quali, 
operate  dalla  forza  chimica  e  dalla 
forza  organica,  risultano  tutti  i  corpi 
organici  ed  inorganici.  La  odierna 
Chimica  avvolse  nei  vortici  del  nulla 
quasi  tutta  la  chimica  e  la  fìsica  de¬ 
gli  antichi  e  dimostrò  1’  erroneità 
delle  opinioni  degli  antichi  teologi 
intorno  la  scienza  della  natura  ma¬ 
teriale. 

La  terra  adunque  è  come  il  capi¬ 
tale  della  natura  comprendente  i  di 
lei  svariati  ed  ammirabili  tesori;  l’or¬ 
ganismo  e  1’  attrazione  universale 
sono  le  misteriose  fucine  ove  queste 
capitale  viene  lavorato  ed  usufrut- 
tato;  e  le  leggi  costanti  ed  immuta¬ 
bili  stabilite  dall’  Ente  creatore  ,  se¬ 
condo  le  quali  operano  queste  fucine, 
sono  e  saranno  sempre  l’oggetto  delle 
umane  indagini,  e  saranno  sempre 
una  fonte  inesausta  di  studi  nobi¬ 
lissimi. 

È  da  questa  fonte  soltanto  che  sca¬ 
turì  l’ odierno  progesso  materiale  e 
civile  dell’umanità.  Le  molteplici  ap¬ 
plicazioni  delle  scienze  naturali  agli 
usi  della  vita  civile  ed  ai  bisogni  del- 
F  umanità  sono  la  pietra  di  paragone 
del  carattere  e  valore  morale  di  una 
nazione.  La  grandezza  e  l’ indipen¬ 
denza  dellTnghilterra,  della  Germania 
dell’  America  del  Nord  ,  la  loro  pro¬ 
sperità  crescente  hanno  avuto  ori¬ 
gine  dallo  studio  delle  scienze  esatte 
e  dalla  loro  applicazione  all’  industrù 
agricola  e  manifatturiera. 

Nel  seno  di  queste  nazioni  ebbero 
principio  le  ammirabili  applicazion 
della  forza  del  vapore;  quelle  deli 
forza  magneto-elettricanella  telegra^ 
fia,  la  regina  delle  conquiste  dell’in¬ 
gegno  umano;  quelle  della  meccanico 
razionale  ai  macchinismi  meraviglios 
del  filare,  del  tessere,  del  cucire. 

All’incontro  il  segnale  della  deca¬ 
denza  delle  nazioni  furono  in  ogn 
tempo  l’abbandono  dello  studio  dell< 
scienze  esatte,  l’ occuparsi  di  futil 
questioni  teologico-politiche,  innalzan 
dole  al  grado  di  questioni  di  stato  ( 
lo  svilupparsi  di  quella  letteratura  fri¬ 
vola  ed  immorale,  che  uccide  la  forzo 
di  ogni  bene  organizzata  nazione. 

Prof.  Antonio  Marini. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 

UN  DELITTO  SCOPERTO- 

Eccoci  a  Chicago ,  la  maravigliosa 
fittà  che  è  ora  risuscitata  dalle  sue 
ceneri  più  bella  e  più  ampia  che 
mai.  Circa  due  mesi  fa ,  il  cada¬ 
vere  di  un  vecchio,  dal  nome  di  Gu¬ 
glielmo  Coffin ,  venne  trovato  tra- 
ìtto  da  parecchie  stilettate ,  una 
delle  quali  gli  aveva  perforato  il 
cuore.  Le  più  minute  indagini  della 
polizia  rimasero  senza  risultato.  Nel 
taschino  della  sottoveste  del  defunto 
era  stato  ritrovato  il  suo  orologio,  e 
nel  suo  soprabito  il  portamonete,  con¬ 
tenente  delle  banconote.  Non  biso¬ 
gnava  adunque  cercar  nel  furto  il 
motivo.  —  Restava  la  vendetta.  — - 
Una  volta  su  queste  traccie.  gli  agenti 
volsero  i  loro  sospetti  sul  nipote,  un 
tal  John  Connock.  La  mala  intelli¬ 
genza  notoria  che  divideva  lo  zio  e 
il  nipote  dava  un  certo  peso  a  questi 
sospetti.  Tuttavolta,-  dopo  una  breve 
prigionia ,  fu  d’ uopo  lasciare  in  li¬ 
bertà  il  supposto  reo.  Gli  interroga¬ 
tori  non  avevano  dimostrato  cosa  al¬ 
cuna.  John  Connock  aveva  conser¬ 
vato  un’attitudine  semplice,  degna, 
commossa  ,  ma  nulla  erane  emerso 
che  potesse  farlo  mantenere  in  istato 
di  arresto.  Confrontato  col  cadavere, 
erasi  gettato  in  ginocchio  dinanzi 
quelle  spoglie  sanguinolenti ,  aveva 
cantato  delle  nenie  divote,  e  rialzan  - 
dosi  con  dignità  ed  emozione  aveva 
detto  :  «  Perdetti  in  lui  più  che  un  pa¬ 
dre....  Ebbi ,  è  vero  ,  qualche  piccola 
divergenza  col  mio  povero  Billy  ;  ma 
era  desso  che  mi  tirò  su  sin  dall’ in¬ 
fanzia  e  gli  volevo  molto  bene...  » 

John  Connock  venne  adunque  la¬ 
sciato. 

Tuttavia ,  nella  sera  dello  stesso 
giorno  ,  mentre  in  una  taverna  sta- 
vasi  parlando  degli  incidenti  della 
giornata,  un  giovanotto  che ,  sin’  al¬ 
lora  erasene  rimasto  in  un  angolo 
della  sala  ,  si  avanzò  ad  un  tratto 
fra  i  bevitori  e  disse  col  tuono  della 
più  ferma  persuasione: 

—  Connock  è  colpevole....  ed  io  lo 
proverò... 

Nel  punto  in  cui  tutti  i  commen¬ 
sali  posavano  i  bicchieri  sulle  tavole, 
interdetti  da  tale  esclamazione  ,  il 
giovane  si  slanciò  verso  la  porta  e 
scomparve. 

—  È  Barnes  —  dissero  parecchi. 

Barnes  è  il  capo  della  polizia  di 
sicurezza  di  Chicago. 

Questo  nuovo  incidente  fu  presto 
dimenticato.  La  giustizia  parve  ad¬ 
dormentarsi  sulla  tomba  dell’  assas¬ 
sinato.  In  capo  ad  un  mese,  nessuno 
parlò  più  di  William  Coffin.  In  quanto 
a  Barnes  non  lo  si  vedeva  più  a  Chi¬ 
cago,  e  corse  voce  che  fosse  andato, 
per  affari  del  suo  impiego  ,  in  qual¬ 
che  lontana  parte  dell’  America. 

Il  nipote  John  ricevette,  come  per 
lo  passato  molte  strette  di  mani  da 
amici  e  conoscenti  nuovi  e  vecchi,  e 
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proseguì  a  vivere  nella  maggiore  tran¬ 
quillità.  Si  occupò  a  far  riattare  la 
casetta  da  lui;  abitata  nell’  estate  a 
Chicago.  Appena  ebbe  manifestata 
l’ intenzione  di  far  venire  gli  operai 
a  tal  uopo,  un  mattino  gli  si  presentò 
un  giovane  muratore.... 

—  Avete  bisogno  dell’opera  mia?.... 

—  Oh,  certamente....  e  subito,  giac¬ 
ché  mi  piove  in  camera  ... 

Nel  giorno  stesso  il  muratore  si 
mise  al  lavoro ,  e  in  capo  alla  setti¬ 
mana  il  tetto  venne  perfettamente 
riparato  e  la  casetta  riattati.  John 
s’installò  di  bel  nuovo  nella  propria 
stanza  e  si  dispose  a  solennizzare  il 
ritorno  nella  estiva  sua  abitazione 
con  un  pranzo  copioso ,  inaffiato  da 
grande  quantità  di  brandy.  Alle  11 
della  sera  i  suoi  ospiti  si  accomiata¬ 
rono  ,  e  il  nostro  proprietario  se  ne 
andò  a  letto ,  come  dicono  li  inglesi, 
intossicato  completamente.  Dopo  po¬ 
chi  minuti  russò  come  un  mantice. 

Ma  verso  mezzanotte  si  udì  un  ru 
more  infernale  attorno  la  casa  :  uno 
scalpiccio  continuo  e  forte  agitò  la 
ghiaia  del  cortile,  poi  fu  picchiato  a 
colpi  reiterati  alla  porta  esterna  della 
casa. 

—  Chi  va  là  —  brontolò  John  in 
un  dormiveglia. 

—  Sono  io.. .  lo  zio  Billy....  aprimi, 
ragazzo!... 

Connock  fece  un  balzo  sul  letto , 
ma  lasciò  ricascare  la  testa  sul  guan¬ 
ciale,  credendo  ad  un  cattivo  sogno. 

Appena  erano  trascorsi  alcuni  istan¬ 
ti,  e  il  rumore  ricominciò  più  forte 
che  mai. 

—  All’  assassino  !  —  gridava  la 
voce  dello  zio  Billy  —  sono  scan¬ 
nato!....  e  sei  tu...  John...  tu...  figlio 
mio  !...  (Lo  zio  Billy  doveva  avere 
studiato  la  storia  romana  ed  essersi 
ricordato  delle  celebri  parole  di  Ce¬ 
sare  a  Bruto). 

Poi  rintronarono  grida  spavente¬ 
voli,  urla  rauche  e  rantolose,  le  quali 
finirono  collo  spegnersi  gradatamente 
in  un  lungo  e  profondo  sospiro. 

Dopo  quel  sospiro  supremo  tutto 
tornò  nei  silenzio. 

John  Connock,  coi  capelli  irti,  tre¬ 
mando  con  tutte  le  membra ,  rimase 
inchiodato  sul  letto,  cogli  occhi  smi¬ 
suratamente  spalancati  e  volti  verso 
il  soffitto. 

Ad  un  tratto  gettò  un  grido  terri¬ 
bile.  Dal  tetto  cadeva  una  pioggia 
minuta  che  gli  inondava  il  volto. 
Portando  le  mani  alla  faccia  bagnata, 
John  s’  accorse  che  erano  tinte  di 
sangue. 

John  spiccò  un  salto  dal  letto  e  si 
mise  a  percorrere  tutte  le  stanze 
della  casetta  implorando  soccorso.  Ma 
dovunque  passava  la  pioggia  di  san¬ 
gue  cadeva  dal  soffitto  sopra  di  lui. 

Volle  fuggire  ,  e  le  orme  dei  suoi 
piedi  si  stamparono  in  rosso  sul  pa¬ 
vimento. 
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Volle  aprire  l’uscio  di  casa,  ma  le 
sue  mani  vi  tracciarono  una  impronta 
di  sangue. 

John  Connock  cadde  all’ indietro,  e 
come  se  qualcuno  avesse  atteso  que¬ 
sto  momento,  la  pioggia  di  sangue  si 
rovesciò  con  maggiore  impeto  sul  suo 
corpo  inerte,  e  la  voce  di  Billy  escla¬ 
mò  con  maggior  forza. 

—  Aprimi....  ti  porto  un  ombrello... 

Allora  si  verificò  un  fatto  strano. 

John  Connock  si  alzò  come  se  fosse 
mosso  da  una  susta,  e  inginocchian¬ 
dosi  dinanzi  all’  uscio  ,  si  mise  ad 
esclamare,  con  voce  piangente  e  piena 
di  terrore: 

—  Perdono! —  perdono,  mio  zio 
Billy...  perdono  di  avervi  ammaz¬ 
zato  !... 

A  quel  punto  l’uscio  si  spezzò  in 
ischeggie,  e  Barnes  entrò,  seguito  dal 
capo  della  polizia,  da  numerosi  agenti 
e  abitanti  del  vicinato. 

—  Ah!  ah!...  mio  bravo  John,  lo 
sapevo  che  avreste  finito  col  confes¬ 
sarvi  reo  !... 

Il  nuovo  Javert,  l’emulo  di  Vidocq 
e  di  Canler  trionfava,  ma  l’opera¬ 
zione  gli  era  costata  fatica. 

Era  stato  lui  che ,  presentandosi 
come  muratore  ,  aveva  cosperso  di 
buchi  il  soffitto.  Poi  avea  scannato  i 
due  maiali  posseduti  da  Connock  fa¬ 
cendone  piovere  il  sangue  sull’assas¬ 
sino,  servendosi  di  un  grosso  annaf¬ 
fiatoio. 
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cizie  italiane  ;  la  reazione  imperiale  con¬ 
tro  la  guerra  municipale  (Barbarossa);  la 
rivoluzione  dei  consoli  in  tutta  1’  Euro¬ 
pa.  —  Parte  V.  I  cittadini  e  i  concitta¬ 
dini.  La  guerra  ai  castelli.  La  reazione 
imperiale  e  pontificia  contro  la  guerra  ai 
castelli.  Il  podestà  in  Italia  e  in  tutti  gli 
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Un  volume  di  580  pagine  in- 8 

Mre  Sei. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  il 
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GHIACCIAI  DELIO  SPITZBEKG 


Continuiamo  la  descrizione  dello 
Spitzberg  servendoci  dello  stesso  scrit¬ 
to  della  coraggiosa  viaggiatrice,  come 
già  facemmo  nel  N.  20. 

«  Durante  la  notte  (e  anche  questa 
è  una  parola  che  adopero  impropria¬ 
mente,  perchè  di  notte  non  ne  faceva) 
o  meglio,  durante  il  mio  sonno,  era 
cominciato  a  sgelare ,  e  la  fìsonomia 
della  baia  aveva  mutato  come  per 
miracolo.  All’immota  solitudine  della 
vigilia  era  succeduto  lo  spettacolo 
più  agitato. 

«  Una  flottiglia  di  isole 
di  ghiaccio  circondava  la 
corvetta  e  copriva  il  mare 
a  perdita  d’ occhio.  Questi 
ghiacci  del  polo ,  ch8  non 
furono  mai  contaminati  da 
nessuna  polvere ,  così  im¬ 
macolati  oggi  come  nel  pri¬ 
mo  giorno  della  creazione , 
riflettono  i  colori  più  viva¬ 
ci  ;  sono  splendenti  come  un 
diamante,  variopinti, del  co¬ 
lore  dello  zaffiro  e  dello 
smeraldo  sposati  ad  una  so¬ 
stanza  ignota  e  maravì- 
gliosa. 

«  Queste  isole  galleggian¬ 
ti  ,  senza  posa  commosse 
dall’  oceano,  mutano  forme 
ad  ogni  istante;  con  un  bru¬ 
sco  movimento  si  capovol¬ 
gono  ,  e  la  base  ne  diventa 
il  comignolo ,  un  ago  si 
tramuta  in  un  fungo  ,  una 
colonna  rende  l’imagine  di 
una  immensa  tavola,  una 
torre  si  trasforma  in  una 
scalèa,  e  tutto  ciò  in  un 
modo  così  rapido  e  così  ina¬ 
spettato  ,  che  proprio  si  è 
forzati  a  pensare  a  qual¬ 
che  volontà  soprannaturale 
per  cui  avvengono  cosifatte 
metamorfosi. 

«  Fin  dal  primo  istante 
lo  spirito  mio  si  figurò  di 
essere  al  cospetto  delle  ro¬ 
vine  di  una  città  incantata, 
smantellata  in  un  tratto 
per  arcana  virtù  superio¬ 
re  e  condannata  a  spa¬ 
rire  senza  lasciar  tracce 
cozzare  d’intorno  a  me  avanzi 
chitettonici  di  ogni  stile  e  di 


midabile  di  un  giorno  di  sgelo  allo 

Spitzberg 

«  Il  mare  irto  di  ghiacci  accuminati 
sgretola  con  infinito  brusìo  ;  i  picchi 
dominanti  della  costa  si  staccano  e 
sdrucciolano  nel  golfo  con  fracasso 
spaventevole  ;  le  onde  si  frangono 
furiosamente  contro  i  promontorii  di 
granito;  le  isole  di  ghiaccio  nel  rom¬ 
persi  producono  uno  scoppiettìo  che 
rende  il  suono  di  scariche  di  mo- 
schetteria  ;  il  vento  solleva  dei  tur¬ 
bini  di  neve  che  mugolano  con  voce 
roca;  è  cosa  maravigliosa  e  terribile; 
si  crederebbe  di  intendere  il  coro 


Orso  bianco  alla  caccia  della  Foca. 


Vedevo 
ar-= 


ogni 


tempo,  campanili,  colonne,  minareti, 


ogivali,  piramidi,  torri,  cupole,  vòlte, 
archi ,  facciate  ,  piedestalli  enormi , 
scolture  sorprendenti,  il  tutto  di¬ 
sperso  e  commisto  in  una  confusione 
indicibile  e  come  in  una  immensa 
sventura.  La  penna  si  prova  indarno 
a  descrivere  cotesto  spettacolo  ;  non 
c’  è  descrizione  che  possa  reggere  al 
confronto. 

«  Ognuno  naturalmente  imaginerà 
questo  luogo  freddo  e  deserto  come 
dominato  da  uno  sterminato  e  lugu¬ 
bre  silenzio.  Ebbene;  la  verità  è  tutto 
il  contrario.  Non  vi  son  termini  ba- 
stevoli  a  dare  l’idea  del  tumulto  for- 


degli  abitanti  del  mondo  antico  pre¬ 
ludere  al  ritorno  del  caos. 

«  Nulla  si  è  mai  veduto  ed  udito  che 
possa  paragonarsi  a  ciò  che  si  vede 
ed  a  quello  che  si  ode  lassù  ;  nulla 
di  simile  ha  potuto  mai  imaginarsi 
neppure  sognando.  Quivi  il  fantastico 
si  confonde  col  vero  e  sconcerta  la  me¬ 
moria,  allucina  lo  spirito  e  lo  riera- 
pie  di  un  indicibile  sentimento  di  en¬ 
tusiasmo  e  di  paura  ! 

«  Quanto  lo  spettacolo  della  baja  era 
magico ,  di  tanto  era  sinistro  quello 
della  spiaggia. 

«  Per  ogni  dove  il  suolo  era  cosparso 
di  ossa  di  foche  e  di  morse  lasciate 
dai  pescatori  norvegiani  e  russi  che 
si  recavano  un  tempo  in  cotesti  pa¬ 
raggi  elevati  per  ricavarne  olio  di 


pesce.  Queste  grandi  ossa  di  pesce 
imbianchite  dal  tempo  e  conservate 
dal  freddo  parevano  ossi  di  scheletri 
di  giganti  abitatori  del  luogo,  i  quali 
avessero  terminato  col  sommergersi 
nel  mare. 

«  Le  lunghe  dita  scarnificate  dello 
foche  tanto  somiglianti  a  quelle  di 
una  mano  umana  rendevano  la  illu¬ 
sione  più  efficace  e  producevano  in 
me  una  specie  di  terrore.  Mi  lasciai 
addietro  questo  carnaio  e  reggen¬ 
domi  con  precauzione  sul  terreno 
sdrucciolevole  mi  diressi  verso  V  in¬ 
terno. 

«  Ben  presto  mi  trovai  nel  mezzo  di 
una  specie  di  cimitero.  E 
questa  volta  erano  davvero 
residui  umani  quelli  che  si 
vedevano  sparsi  sulla  neve. 

«  Varie  tombe  semiaperte 
e  vuote  avevano  dovuto 
contenere  dei  corpi  che  ven¬ 
nero  poi  profanati  dal  dente 
dell’  orso  bianco.  Nella  im- 
pcssibiiità  di  scavare  delle 
fosse  a  causa  dello  spessore 
del  ghiaccio,  si  erano  dap¬ 
prima  collocati  sul  coper¬ 
chio  delle  tombe  dei  massi 
grossissimi  di  pietra  desti¬ 
nati  a  preservarle  contro 
la  bestie  feroci ,  ma  le  er¬ 
culee  braccia  del  grande 
uomo  impellicciai o  (come  i 
pescatori  norvegiani  chia¬ 
mano  pittorescamente  l’orso 
bianco)  avevano  spostate  le 
pietre  e  devastate  le  tombe  ; 
molte  ossa  erano  dissemina¬ 
te  all’intorno  mezzo  róse 
e  stritolate,  tristi  avanzi 
del  festino  dell’orso.  Le  rac¬ 
colsi  con  cura  e  le  riposi  pia¬ 
mente  nelle  fosse. 

«  Alcune  tombe  erano  sta¬ 
te  risparmiate  e  contene¬ 
vano  scheletri  e  corpi  a  dif¬ 
ferenti  gradi  di  conserva¬ 
zione.  La  maggior  parte  di 
esse  tombe  non  avevano  al 
disopra  alcuna  iscrizione. 
Sopra  di  una  tuttavia,  una 
mano  amica  aveva  incisa 
con  un  coltello  queste  pa¬ 
role  :  Dordrecht- Holland, 
1793.  Al  di  sopra  di  questa 


data,  si  ravvisavano  le  traccie  del  no¬ 
me,  ma  esse  erano  così  guaste  dal  tem¬ 
po,  che  il  nome  non  era  più  leggibile. 
Un  altro  marinaio  era  venuto  da  Bre¬ 
ma  e  la  di  lui  morte  risaliva  al  1797. 

«  Due  sarcofago  nicchiati  nel  fesso 
di  una  roccia  erano  ancora  intatti. 
I  corpi  che  vi  erano  rinchiusi ,  non 
solo  conservavano  le  loro  carni ,  ma 
anche  le  vesti.  Non  c’era  indicazione 
che  rammentasse  l’epoca  della  sepol¬ 
tura,  nè  il  nome  o  la  patria  dei  morti. 
Contai  cinquantadua  tombe  in  cotesto 
desolato  cimitero;  cimitero  senza  epi¬ 
taffi  senza  monumenti ,  senza  fiori , 
senza  rimembranze  ,  senza  lacrime  , 
senza  preci;  cimitero  nel  quale  sem¬ 
bra  che  1’  obblio  raddoppi  la  morte , 
ì  dove  non  si  ode  mai  nè  un  sospiro , 
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nè  una  voce,  nè  un  passo  umano; 
solitudine  terribile,  silenzio  profondo 
e  gelato .  rotto  soltanto  dal  sordo 
urlare  dell’orso  bianco  o  dal  muggito 
dell’uragano! 

«  In  mezzo  a  queste  sepolture  mi 
sentiva  compresa  da  ineffabile  scuo- 
ràmerito.  Il  pensiero  di  vederci  ad 
occupare  un  posto  vicino  mi  si  af¬ 
facciò  orribile.  Era  stata  prevenuta 
del  pericolo  della  nostra  posizione; 
io  ne  aveva  compreso  o  creduto  di 
comprenderne  i  rischi,  e  per  ciò  que¬ 
ste  sepolture  mi  fecero  fremere,  e  per 
la  prima  volta  dirizzai  uno  sguardo 
spaventato  verso  la  Francia ,  verso 
la  famiglia ,  verso  gli  amici  e  il  bel 
cielo  e  la  vita  dolce  che  avevo  la¬ 
sciata  per  la  prospettiva  di  una  tale 
spedizione. 

«  Quanto  a  cotesti  poveri  morti  che 

10  avevo  sott’  occhio ,  la  loro  storia 
era  eguale  per  tutti.  Non  si  trattava 
nè  di  scienziati  spinti  dall’  amore  di 
scoperte,  nè  di  curiosi  spinti  dalla 
smania  dell’ignoto;  erano  degli  onesti 
pescatori,  norvegiani,  russi  ed  olan¬ 
desi,  quivi  venuti  per  guadagnarsi  di 
che  sfamar  le  loro  famiglie  in  mezzo 
ai  più  rudi  lavori  ed  ai  più  urgenti 
pericoli 

«  Sulle  prime  tutto  andava  bene  per 
essi;  le  morse  numerose,  le  foche  age¬ 
voli  a  cacciarsi  ;  sulla  spiaggia  me¬ 
desima  si  fabbricava  1’  olio  ,  si  cari¬ 
cavano  a  bordo  i  denti  di  avorio 
verde  delle  morse ,  si  parlava  del 
prezzo  del  carico  e  delle  soddisfazioni 
e  delle  gioie  del  ritorno.  All’improv- 
viso  ecco  fare  un  freddo  intensissimo, 
l’inverno  sopraffarli  inaspettatamen¬ 
te  ,  il  mare  immobilizzarsi  attorno 
alla  loro  piccola  nave ,  la  via  al  ri- 
patriare  impossibile  per  nove  mesi , 
forse  per  dieci.  Dieci  mesi  in  simile 
luogo  equivalgono  all’  incirca  ad  un 
decreto  di  morte  ! 

«  Per  tal  guisa  eglino  si  trovavano 
nella  necessità,  di  subire  45°  di  freddo 
in  mezzo  ad  una  notte  perpetua  ! 
Quali  drammi  si  saranno  mai  svolti 
in  quella  solitudine!  Come  dovettero 
essere  dolorose  queste  agonie  !  Con 
quali  prodigi  di  coraggio  perveniva 
l’uomo  a  differire  la  sua  morte  ogni 
giorno  più  inevitabile  ?  In  qual  modo 
sosteneva  egli  la  lotta  suprema  ? 

«  Sulle  prime  si  viveva  a  bordo  eco¬ 
nomizzando  le  provvigioni,  riscaldan¬ 
dosi  col  grasso  d’orso,  colle  ossa  di 
pesce  ,  coll’  olio  ,  di  tutto  che  si  po¬ 
teva  consumare  a  bordo  senza  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  capacità  del 
bastimento  di  tenere  il  mare,  poiché 

11  bastimento  si  conservava  intatto  ; 
anche  nelle  condizioni  più  disperate 
l’uomo  pensa  all’ avvenire  ,  e  senza 
dubbio  ciascuno  di  questi  poveri  pe¬ 
scatori  ha  pensato  di  veder  compiersi 
per  lui  questo  miracolo  raro  di  poter 
ritornare  in  patria  dopo  un’invernata 
allo  Spitzberg. 

«  Esaurite  le  provvigioni,  si  cac,  ia 
ciava  con  novello  ardore  l'orso  bianco 
e  la  volpe  azzurra  ,  soli  abitanti  di 
questi  paraggi.  Da  ultimo,  un  giorno, 


un  giorno  terribile,  dopo  la  morte  di 
taluno  dei  compagni,  dopo  intollera' 
bili  sofferenze  si  decideva  di  riscal¬ 
darsi  col  legno  del  bastimento  ;  si 
scavavano  delle  buche  nel  ghiaccio, 
vi  si  disponeva  una  specie  di  capanna, 
ci  si  entrava  e  vi  ci  si  riscaldava. 

«  Sì ,  ma  intanto  che  il  corpo  mo¬ 
mentaneamente  ai  riscaldava,  l’a- 
nima  si  ghiacciava  dal  freddo  della 
disperazione;  questo  fuoco  consumava 
la  speranza,  la  maggior  forza  che  Dio 
abbia  concessa  all’uomo. 

«Il  rimanente  non  era  che  la  lotta 
estrema  fra  V  istinto  della  conserva¬ 
zione  e  la  morte  ;  lotta  nella  quale 
la  morte  riusciva  sempre  vittoriosa; 
a  uno  per  volta  il  piccolo  equipaggio 
andava  sparendo  e  ciascuno  di  questi 
martiri  ignorati  finiva  a  sua  volta 
nel  cimitero  di  ghiaccio  nel  quale  io 
li  ho  trovati. 

«Tutti,  tutti  fino  all’ ultimo  ;  il  più 
robusto,  il  più  fortunato,  non  aveva 
più  una  mano  amica  che  lo  assi¬ 
stesse  all’ultima  ora  e  preservasse  la 
sua  spoglia  con  pie  cure.  Appena 
reso  l’ ultimo  sospiro  ,  egli  diveniva 
pasto  agli  orsi  e  forse  anche  prima 
di  morire ,  tostochè  non  poteva  più 
difendersi.  »  Leonia  Aunet. 


BRANO  SCELTO 

Cogliamo  l’occasione  del  quadro  del  Ma- 
letesia ,  di  cui  si  parla  nella  Cronachetta 
delfEsposizione,  per  dare  uno  dei  sonetti  che 
Vittoria  Colonna,  celeberrima  poetessa  scrisse 
per  la  morte  del  marito,  trarchese  di  Pescara. 

Da  Fabrizio  Colonna  e  da  Anna  di  Monte- 
feltro,  figliuola  di  Federico  duca  di  Urbino, 
nacque  Vittoria  nel  1490  n«l  castello  di  Ma¬ 
rino,  feudo  della  sua  famiglia  a  dodici  mi¬ 
glia  da  Roma.  Ebbe  in  dono  straordinaria 
bellezza,  animo  gentile  e  precoce  ingegno.  A 
sedici  anni  Vittoria  sposava  il  marchese  Pe¬ 
scara,  comechè  molti  alle  sue  nozze  ago¬ 
gnassero,  fra  cui  i  duchi  di  Savoia  e  Bra- 
ganza.  Dove  F  ingegno  della  poetessa  s’ e- 
levò  fu  dopo  la  morte  del  marito,  rime  af¬ 
fettuosissime  scrisse  su  questo  argomento. 
Nel  1457,  in  età  di  59  anni,  morì  a  Roma, 
da  lutti  pianta,  senza  esser  passata  a  secon¬ 
de  nozze,  benché  molti  grandi  agognassero 
alla  sua  mano.  L’ebbero  cara  e  ne  lodarono 
la  singolare  costanza,  la  molta  pietà,  la  rara 
virtù  e  il  profondo  sapere,  il  Bembo,  l’Ala- 
manni,  il  Giovio,  l’Ariosto  e  altri  valenti. 

ALLO  SPOSO  ISTINTO- 

Appena  avean  gli  spirti  intera  vita, 
Quando  il  mio  cor  proscrisse  ogn’altro  oggetto; 
E  sol  m’apparve  il  bel  celeste  aspetto 
Della  cui  luce  io  fui  sempre  nodrita. 

Qual  dura  legge  ha  poi  l’alma  sbandita 
Dal  proprio  albergo,  anzi  divin  ricetto? 

La  scorta,  il  lume,  il  giorno  l’è  interdetto, 
Ond’  or  cammina  in  cieco  error  smarrita. 

Soli  natura  e  il  ciel  con  pari  voglia 
Ne  legò  insieme,  ahi  qual  invido  ardire. 
Qual  mimica  forza  ne  disciolse? 

Se  il  viver'suo  nodri  mia  frale  spoglia, 
Per  lui  nacqui,  era  sua,  per  sé  mi  tolse: 
Nella  sua  morte  ancor  dovea  morire. 

Vittoria  Colonna. 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  MILANO 

GENIO  1)1  FRANKLIN 

Statua  dì  Giulio  Monteverde. 

Non  tosto  questa  statua  cadde 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  fu  un 
grido  generale  d’ ammirazione  che 
raccolse.  Il  nome  dell’autore  del  Co¬ 
lombo  giovinetto  non  tornava  nuovo 
a  chi  per  poco  tiene  dietro  al  movi¬ 
mento  artistico.  Sino  dal  giorno  in 
cui  egli  espose  a  Parma  il  Colombo , 
si  era  fatto  un  gran  parlare  di  que¬ 
sto  scultore  che  prometteva  salire  a 
grande  fama  —  e  mantenne  infatti  as¬ 
sai  presto  la  promessa. 

Da  molti  anni  forse  in  Italia  non  si 
esponeva  un’opera  scultoria  che  accop¬ 
piasse  all’  arditezza  e  novità  del  con¬ 
cetto,  l’ ardita  e  sicura  esecuzione. 
Personificare  il  Genio  di  Franklin  e 
tradurlo  in  marmo  nella  sua  più 
grande  manifestazione  —  il  paraful¬ 
mine  —  sarebbe  parso,  a  chi  l’avesse 
udita  enunciare,  opera  temeraria,  non 
così  dopo  che  Monteverde  scolpì  ed 
espose  la  sua  statua,  che  s’ebbe  il  pre¬ 
mio  di  L.  4000  assegnato  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

Eccolo  ;  egii  non  è  un  Dio  in  tutto, 
nè  in  tutto  un  uomo,  e  questa  stessa 
indeterminatezza  costituisce  uno  dei 
pregi  suoi.  Eppure  quando  lo  fissa¬ 
te,  dite  a  voi  stessi:  è  un  genio;  è  un 
genio  quale  noi  lo  immaginiamo,  di 
più  è  proprio  lui,  il  genio  di  Franklin. 
A  manifestare  la  sua  natura  divina 
le  ali  giovano  certo  per  quella  ve¬ 
rità  ideale  che  si  è  formata  la  no¬ 
stra  mente,  ma  anche  senza  esse 
questa  natura  si  farebbe  a  noi  pa¬ 
lese.  Il  suo  sorriso,  la  gioia  sovru¬ 
mana  del  suo  volto,  lo  sguardo  vivo, 
la  bellissima  fronte,  ogni  piega  del 
suo  corpo  lo  tradirebbe! 

II  Genio  di  Franklin  è  aggrappato 
al  comignolo  quasi  abbracciando  l’asta 
del  palafulmine:  la  sua  posa  è  ar¬ 
dita,  monellesca,  la  folgore  attirata 
dall’asta  metallica  accuminata  passa 
pel  conduttore  che  rasenta,  senza  toc¬ 
carlo  naturalmente,  il  comignolo....  il 
genio  di  Franklin  è  che  ve  la  co¬ 
stringe;  egli  con  una  mano  la  tien 
ferma  e  coll’altra  aperta  la  caccia  ver¬ 
so  il  pozzo  sotterraneo. 

La  scossa,  che  par  debba  pur  rice¬ 
vere  il  Genio  al  contatto  della  fol¬ 
gore,  tu  la  vedi  in  ogni  suo  movi¬ 
mento,  ma  egli  non  se  ne  dà  pen¬ 
siero,  e  te  ne  fa  certo  quel  risolino 
orgoglioso  e  maliziosetto  che  gli  sta 
sul  labbro  e  gli  irradia  tutto  il  viso. 

A  pochi  artisti  fu  dato  come  al 
Monteverde  di  salire  tanto  presto  a  sì 
aita  fama.  Egli  è  sui  primordi  quasi 
della  sua  vita  artistica  e  già  odi  af¬ 
fermare  che  è  romano,  ligure  o  pie¬ 
montese.  Il  vero  si  è  che  ora  dimora 
in  Roma,  che  fu  molti  anni  a  Genova, 
e  che  è  di  Casale  Monferrato,  come¬ 
chè  nato  accidentalmente  a  Bistagno 
su  quel  d’Acqui.  Qualunque  però  sieno 
le  mura  fra  cui  vide  la  luce,  è  certo 
ch'egli  onora  e  onorerà  l’arte  italiana. 
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chron  a©  a. 

I  commenti  che  la  stampa  d’ ogni 
paese  e  d’ogni  colore  fa  sul  conve¬ 
gno  degli  imperatori  a  Berlino,  ricorda 
d’assai  1’  effetto  che  produce  ai  nostri 
occhi  la  vista  della  campagna  veduta 
attraverso  una  invetriata  a  più  colori. 
L’erbe,  i  fiori,  le  piante,  le  case,  tutto 
ti  appare  giallo,  rosso,  verde,  turchino 
a  seconda  che  l’occhio  posa  lo  sguardo 
su  l’una  o  l’altra  lastra  colorata.  I  gior¬ 
nalifrancesi  devono  aver  guardato  attra¬ 
verso  i  quadrelli  verdi,  nessuna  mera¬ 
viglia  adunque  seia  speranza  li  ha  illusi. 
Essi  credono  che  gli  imperatori  d’Austria 
e  di  Russia  abbiano  fatte  dichiarazioni 
in  favore  della  Francia;  ma  non  sono 
i  soli  ad  essersi  affacciati  a  questo 
cannocchiale  che  fa  vedere  secondo 
il  desiderio  proprio.  La  stampa  legit¬ 
timista  d’  ogni  paese  va  sognando  di 
certe  dichiarazioni  fatte  a  Pio  IX,  non 
già  in  favore  del  potere  temporale,  no, 
anzi  assolutamente  sfavorevoli  ad  esso, 
ma  promesse  di  appoggiare  il  Papa 
nella  questione  delle  soppressioni  delle 
corporazioni  religiose,  che  dovrà  trat¬ 
tarsi  dal  Parlamento  italiano.  La  stam¬ 
pa  francese  legittimista  si  consola,  po¬ 
verina,  di  ciò,  come  se  fosse  vero,  mentre 
il  resto  della  stampa  invece  si  oc¬ 
cupa  assai  più  della  gita  del  signor 
Thiers  all’Hàvre  e  degli  applausi  a  cui 
fu  fatto  segno.  Naturalmente  questi 
evviva  hanno  richiamato  alla  memo¬ 
ria  d’ognuno  quelli  che  alcuni  anni  ad¬ 
dietro  risuonavano  per  Napoleone,  al¬ 
lora  semplice  presidente  della  repub¬ 
blica  come  il  signor  Thiers.  —  Chi 
si  applaude?  ecco  la  domanda  che  o- 
gnuno  si  fa.  Quanto  alla  risposta  è 
affatto  diversa  quella  degli  uni  da 
quella  degli  altri.  Chi  afferma  che 
in  lui  s’applaude  1’  uomo  che  fu  sem¬ 
pre  moderato  d’idee,  l’uomo  che  ri¬ 
donò  un  po’  di  quiete  e  di  ordine  alla 
Francia;  altri  invece  assicura  che  in 
lui  s’applaude  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica.  Per  saperlo  di  sicuro  biso¬ 
gnerebbe  domandarlo  ai  cittadini  del- 
l’Hàvre ,  e  forse  non  lo  sanno  nem¬ 
meno  essi. 

+ 

È  ormai  positivo  che  a  Napoli  i  cle¬ 
ricali,  se  non  hanno  riportata  una  mag¬ 
gioranza  assoluta ,  hanno  però  molti 
voti  da  disporre.  Agli  elettori  liberali 
che  hanno  tanto  discusso  sui  nomi  dei 
consiglieri  da  eleggersi,  bisognerebbe 
recitare  la  favola  del  buon  babbo  che 
prima  di  morire  chiama  a  sè  i  suoi 
tre  figliuoli  e  dà  loro  a  rompere  po¬ 
chi  rami  prima  e  poi  tutto  un  fascio, 
per  dimostrar  loro  che  l’unione  fa  la 
forza. 

Se  l’Italia  non  alberga  tre  Impera¬ 
tori,  ha  avuto  però  vari  congressi  ed 
esposizioni;  dopo  quella  di  Milano, 
tuttora  aperta,  vi  è  quella  industriale 
di  Como  e  di  Treviso,  vi  fu  il  con¬ 
gresso  didattico  e  libraio  a  Venezia,  e 
oltre  ciò  la  commissione  d’inchiesta 
industriale  continua  il  suo  giro  per  le 
varie  città  d’Italia  interrogando  gl’in¬ 


dustriali  sui  vari  bisogni  di  questo 
ramo  importante  della  ricchezza  na¬ 
zionale.  Speriamo  che  andando  alla 
fonte  le  notizie  sieno  tali  da  potersi 
formare  un  criterio  dei  progressi  e  dei 
bisogni  dell’industria,  onde  se  ne  ot¬ 
terrà  pratico  e  buon  risultato. 

Fra  tanta  quiete  e  attività,  un  pic¬ 
colo  rumore  giunse  all’  orecchio  dal- 
l’altre  città  italiane  da  Pisa.  Il  padre 
Curci,  gesuita,  aveva  ideato  di  fondare 
in  Pisa  una  pensione  per  gli  studenti 
e  cercar  modo  coi  comodi  e  col  buon 
mercato  d’attirare  a  sè  i  giovani,  edu¬ 
candoli  così  a  loro  bene  placito  e 
creandosi  un’  influenza  nella  studiosa 
gioventù  dell’Università  II  semenzaio 
dei  Gingillini  non  poteva  piacere  alla 
cittadinanza  pisana  che  sa  a  memoria 
le  poesie  di  Giusti,  onde  una  sorda  a- 
gitazione  si  produsse  alla  strana  no¬ 
tizia.  Disgrazia  volle  corresse  voce 
dell’arrivo  del  Padre  Curci;  non  abbi¬ 
sognò  altro  perchè  una  folla  nume¬ 
rosa  si  recasse  alla  stazione  a  dare 
il  benvenuto  alì’  ospite  poco  gradito. 
Vedi  un  po’  quando  si  nasce  a  cattiva 
luna  !  Eccoti  arrivare  un  frate  che  non 
aveva  colpa  in  tutto  questo ,  e  alcuni 
a  fischiarlo,  a  mettergli  le  mani  ad¬ 
dosso,  e  peggio  gli  sarebbe  toccato  se 
la  parte  sana  della  popolazione  e  i  ca¬ 
rabinieri  lì  presenti  non  l’avessero  tol¬ 
to  'di  mano  a  quegli  arrabbiati.  L’ e- 
sperjmento  fatto  da  altri  del.  saluto 
che  li  attenderebbe,  pare  abbia  con¬ 
vinti  i  gesuiti  che  a  Pisa  spira  un  ven 
to  poco  propizio  alia  loro  salute. 


Re  Amedeo  aprendo  le  Cortes  pronun¬ 
ciò  un  discorso  che  venne  qua  e  là  ac¬ 
colto  da  applausi.  Il  giovine  monarca 
parlò  dei  rapporti  della  Spagna  colla 
Santa  Sede  e  disse  di  non  aver  lasciato 
nulla  d’intentato  perchè  fossero  miglio¬ 
ri;  narrò  dei  suo  viaggio  nelle  provincie 
e  ringraziò  il  popolo  spagnuolo  dell’ac¬ 
coglienza  che  s’ebbe  ovunque.  Indi  prese 
a  discorrere  dell’insurrezione  la  quale 
può  dirsi  finita ,  comechè  vadano  an¬ 
cora  errando  in  Catalogna  e  nelle  A- 
sturie  alcune  bande. 

Disse  che  si  crede  dover  usar  cle¬ 
menza,  il  che  è  pure  desiderio  suo  ; 
ripetè  le  dichiarazioni  fatte  per  l’in¬ 
tegrità  del  territorio ,  a  proposito  di 
Cuba;  si  diffuse  sulle  tristi  condizioni 
finanziarie  dello  Stato ,  annunziando 
vari  progetti  per  cercar  di  migliorarle, 
e  quindi  invitò  le  Cortes  ad  occuparsi 
pure  della  milizia  e  portarla  a  quella 
altezza  necessaria  nelle  attuali  circo¬ 
stanze.  Nè  tacque  dell’educazione  alla 
gioventù ,  argomento  importante  per 
tutti  i  popoli,  importantissimo  per  la 
Spagna. 

» 
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Diamo  oggi  l’incisione  della  bella 
statua  di  Pasquale  Miglioretti  rappre¬ 
sentante  Carlotta  Cordai /,  daremo  un 
breve  cenno  storico  su  questa  donna 
nella  Cronachetta  dell’  Esposizione, 
quando  verrà  il  suo  torno. 

S.  Ghiron. 


SANTA  CECILIA 


«ACCONTO 

XVII. 

Diede  uno  sbalzo  dal  suo  sedile,  il 
vecchio  gentiluomo,  a  quelle  parole, 
e  guardò  in  viso  il  giovine  Calisto , 
in  atto  di  chi  non  aggiusta  fede  alle 
proprie  orecchie  ed  ha  mestieri  di 
nuove  testimonianze. 

Ma  il  giovine  stava  ritto  a  due 
passi  da  lui,  pallido,  modesto  e  se¬ 
vero  come  un  generoso  che  aspetta 
la  morte.  Egli  invero  non  si  ripro¬ 
metteva  una  favorevole  risposta  ;  ma 
dopo  aver  finalmente  pronunziate 
quelle  parole  fatali,  si  sentiva  parato 
■ad  ogni  cosa. 

Durò  tra  essi  una  pausa,  che  parve 
molto  lunga  ad  ambedue;  ma  più 
lunga  al  conte  Emanuele,  a  cui  toc¬ 
cava  rispondere.  Chinò  gli  occhi ,  li 
alzò  due  o  tre  volte ,  e  dopo  aver 
molto  cercato  che  cosa  gli  dovesse 
rispondere,  non  gli  venne  altro  alle 
labbra  che  questa  dimanda  : 

—  Dite  da  senno  ? 

—  Oh,  signor  conte!  —  esclamò 
corrucciato  Calisto.  —  Vi  pare  di¬ 
manda  la  mia  da  celiarvi  su  ?  • 

—  No  ,  no . . .  —  ripigliò  il  con¬ 
te.  —  Il  cielo  me  ne  guardi.  Ma,  in 
fede  mia,  la  mi  giunge  così  nuova.... 

—  Sì ,  è  nuova ,  signor  conte  ;  ma 
non  è  altrimenti  nuovo  l’affetto  che 
ho  concepito  per  la  figlia  vostra.  Sono 
indegno  di  lei,  lo  so  ;  indegno  a  gran 
pezza  ;  ma  in  quel  modo  che  potreb¬ 
bero  essere  gli  uomini  tutti  del  mondo, 
innanzi  a  tanta  bellezza,  a  tanta  virtù, 
a  tanta  nobiltà  d’intelletto. 

Il  conte  Emanuele  aveva  1’  aria  di 
cader  dalle  nuvole.  Stette  con  molto 
raccoglimento  a  sentire  i  discorsi  del 
giovine,  e  dopo  alcuni  secondi  di  si¬ 
lenzio,  nei  quali  fece  prova  di  racca¬ 
pezzarsi,  un  tratto,  rispose  : 

—  Voi  rendete  giustizia  alla  con- 
tessina  di  Villa  Cervia,  e  ve  ne  rin¬ 
grazio.  Ma  ditemi,  signor  Caselli:  e 
da  quando  vi  è  nato  il  pensiero  di 
chiedermela  in  moglie  ? 

—  Oggi  stesso,  signor  conte;  ed  ho 
pensato  eziandio  che,  fatta  una  deli¬ 
berazione  simigliante,  disdicesse  ogni 
indugio. 

1  —  Ed  avete  saviamente  operato; 

imperocché,  vedete ,  certe  cose  biso¬ 
gna  dirle  subito  subito.  Io  mi  penso 
che  voi,  leale  come  siete,  non  avrete 
detto  cosa  a  mia  figlia,  che.... 

—  Nulla ,  signor  conte  !  —  inter¬ 
ruppe  Calisto.  —  Io  non  le  ho  anche 
detto  nulla  di  questo  mio  proposito. 

—  Lo  credo  ;  e  vi  risponderò  con 
pari  schiettezza  che,  oltre  alle  molte 
ragioni  le  quali  si  opporrebbero  a 
questa  vostra  dimanda,  e  le  quali  la 
perspicacia  vostra  vi  farà  intendere 
non  risguardar  punto  il  vostro  ca¬ 
rattere  ,  ve  n’  ha  una ,  di  cui  voglio 
parlarvi  subito.  Siete  giunto  troppo 
tardi,  signor  Caselli.  Ieri  ho  concessa 
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la  mano  di  mia  figlia  al  giovine  mar-  ; 
chese  di  Cardiana. 

E  dette  queste  fatali  parole,  anche 
il  conte  Emanuele  si  sentì  meno  im¬ 
pacciato.  L’amore  di  Calisto  gli  giun¬ 
geva  come  un  fulmine  a  ciel  sereno; 
la  sua  dimanda  di  matrimonio  offen¬ 
deva  tutte  le  sue  opinioni  di  nobile  ; 
ma  non  poteva  scordarsi  d’ un  tratto 
la  sua  amorevolezza  per  il  giovine 
Caselli,  la  rispettosa  amicizia  di  que¬ 
st’  ultimo,  ed  intendeva  altresì  quanto 
gravi  dovevano  essere  le  trafitture 
nel  cuore  dell’  innamorato ,  per  con¬ 
durlo  a  quel  disperato  colloquio. 

Però  non  seppe  assumere  quell’  a- 
ria  di  dispregio  che  una  simile  do¬ 
manda,  fatta  da  un  altro,  gli  avrebbe 
inspirata  per  fermo,  e  tra  le  ragioni 
che  gli  erano  venute  alle  labbra  egli 
scelse  quell’una,  la  quale,  mentre  pur 
rispondeva  alla  verità  delle  cose,  non 
potesse  offendere  il  delicato  sentire 
del  suo  umile  amico. 

Sulla  mente  e  sugli  occhi  di  Ca¬ 
listo  si  distese  una  nube,  che  egli  in¬ 
vano  tentò  di  sgombrare  con  ambe 
le  mani  sul  fronte,  in  quella  che  mor¬ 
morava  : 

—  Ah!  lo  aveva  preveduto!... 

Il  conte  taceva ,  e  stava  aspet¬ 
tando  con  rammarico  ed  impazienza 
il  fine  di  quella  scena  spiacevole. 

—  E  la  contessina  lo  sa  ?  —  chiese 
finalmente  Calisto. 

—  No,  —  rispose  il  vecchio  genti¬ 
luomo  ,  —  ma  oggi  stesso  lo  dirò  a 
lei,  presentandole  il  marchese  di  Car¬ 
diana  come  suo  fidanzato. 

—  Come  ,  signor  conte  ?  —  gridò 
Calisto,  il  quale  non  poteva  più  con¬ 
tenersi.  —  E  senza  dirlene  nulla  ? 
senza  chiederlene  innanzi-  se  il  suo 
cuore  vi  consente  ?... 

Qui  il  conte  Emanuele  apparve  qual 
era  nel  fondo,  il  nobile  e  borioso  ca¬ 
stellano,  per  cui  Calisto  non  era  che 
il  povero  plebeo ,  o ,  come  si  dice  da 
noi,  il  borghese. 

—  Mia  figlia,  signor  Caselli,  —  disse 
egli  alzandosi  in  piedi,  —  è  del  san¬ 
gue  dei  Villa  Cervia,  e  quello  che 
fa  suo  padre  è  ben  fatto  per  lei.  Mi 
duole  di  averlovi  a  ricordare. 

—  Perdonate,  signor  conte,  —  ri¬ 
pigliò  Calisto ,  a  cui  la  gravità  del 
colloquio  conferiva  le  forze  per  so¬ 
stenerlo.  —  Voi  bene  intendete  che 
io  metto  in  questo  duro  giuoco  la 
mia  ultima  posta,  la  mia  tranquillità, 
la  mia  vita.  Ora  che  ho  cominciato , 
siate  cortese  ;  compatitemi,  lasciatemi 
finire. 

Il  conte  Emanuele  fe’  un  cenno  del 
capo  che  voleva  dire  :  accomodatevi, 
e  tornò  intanto  a  sedersi. 

—  Signor  conte,  —  proseguì  Cali¬ 
sto,  misurando  le  parole  con  solenne 
lentezza,  —  io  so  bene  di  non  essere 
nulla  ai  vostri  occhi;  ma  la  ragione 
che  voi  mi  avete  addotta  pur  dianzi 
è  troppo  lieve  in  cosa  di  tanto  grave 
momento.  Scusate  ;  io  non  intendo 
con  ciò  di  recarvi  offesa ,  nè  di  bia¬ 
simare  ciò  che  fate.  Ma  io  amo  vo¬ 
stra  figlia  di  un  amore  ineffabile,  im¬ 


menso.  —  Se  voi  credete  che  questo 
sia  un  argomento  non  isfornito  di 
pregio  per  la  felicità  della  figlia  vo¬ 
stra  ,  datemi  ascolto.  Io  diventerò 
uomo  non  indegno  di  voi,  nè  di  lei. 
Sono  povero;  le  quaranta  mila  lire 
che  mi  rimangono  io  quasi  non  ar¬ 
disco  metterle  in  conto  ;  ma  mi  re¬ 
stano  ancora  molti  e  sinceri  amici 
in  alto  stato.  Egli  vi  ha  una  strada 
sulla  quale  io  aveva  già  divisato  di 
mettermi,  e  me  ne  distolse  la  morte 
dei  miei,  il  nessun  pensiero  che  io 
mi  avevo  di  me  stesso  dopo  la  ro¬ 
vina  della  mia  famiglia  ;  una  strada 
sulla  quale  un  giovine  della  mia  età, 
con  la  mia  volontà  e  con  quella  virtù 
prepotente  che  le  infonderebbe  il  de¬ 
siderio  di  mostrarmi  degno  del  vo¬ 
stro  parentado,  mi  farebbero  entrare 
non  senza  decoro  al  mio  nome  ed  al 
mio  paese  che  andrei  a  rappresen¬ 
tare.  Ho  conforto  di  buoni  studi;  pa¬ 
recchie  delle  lingue  d’Europa  mi  sono 
famigliari.  Ye  lo  giuro  per  l’anima 
mìa ,  signor  conte ,  diventerò  un 
uomo  ! 

Dette  queste  cose  con  voce  sicura 
e  con  piglio  eloquente,  il  giovine  Ca¬ 
listo  si  fermò,  e  stette  con  una  mano 
appoggiata  al  parapetto  ,  la  fronte 
alta  e  lo  sguardo  sereno  ,  ad  aspet¬ 
tare  la  risposta  del  conte. 

Questi  era  rimasto  fortemente  com¬ 
mosso  dal  discorso  del  giovine;  ma 
se  i  suoi  modi  verso  di  lui  potevano 
per  avventura  essersi  più  temperati, 
non  si  erano  per  fermo  mutati  i  pro¬ 
positi. 

—  Ye  lo  credo,  amico  mio  ;  —  egli 
disse.  —  Ma  tutto  questo  potrebbe 
forse  farvi.... 

E  qui  il  conte  fu  molto  impacciato 
a  finire  la  frase. 

—  Proseguite  !  —  soggiunse  Cali¬ 
sto.  —  Non  abbiate  timore  di  offen¬ 
dermi.  Io  berò  questo  calice  fino  al- 
1’  ultima  goccia. 

—  Orbene;  non  vi  dolga  la  mia 
schiettezza  ;  —  ripigliò  il  conte  Ema¬ 
nuele.  —  Ma  tutto  questo  non  po¬ 
trebbe  conferirvi  quello  stato  che 
danno  soltanto  i  natali.  Non  già  che 
io  creda  gli  uomini  divisi  in  due  ca¬ 
ste,  e  venuti  da  diversa  progenie.  Me 
ne  guardi  il  cielo.  Io  per  me  sono 
spregiudicato  ,  e  filosofo  anzitutto  ; 
ma  le  consuetudini  di  famiglia...  le 
nostre  parentele...  Come  potrei  sot¬ 
trarmi  io  alle  leggi  dei  miei  pari? 

Non  vi  era  più  speranza,  dopo  quel- 
l’ ultima  argomentazione  del  conte  di 
Yilla  Cervia,  e  ben  lo  intese  Calisto, 
a  cui  vennero  meno  il  coraggio  e  le 
forze. 

—  Signor  conte,  io  non  ho  più 
nulla  a  dirvi.  Il  cielo  vi  guardi. 

—  Ye  ne  andate?  —  chiese  il  conte, 
in  quella  che  si  alzava  da  capo  per 
accomiatarlo. 

—  Sì,  e  non  troverete  disdicevole, 
io  spero,  che  non  torni  più  al  ca- 
;  stello... 

Fu  scosso  il  vecchio  gentiluomo  da 
;  quella  generosa  profferta  del  Caselli  ; 
ma,  poiché  gli  niegava  la  mano  di 


Cecilia,  era  pur  naturale  che  lo  pi¬ 
gliasse  in  parola. 

—  Che  dite  mai?  —  rispose  egli.  — 
Trovo  giustissimo  il  vostro  proposito. 
Dopo  ciò  che  è  avvenuto,  gli  è  na¬ 
turale  che  non  abbiamo  più  a  ve¬ 
derci....  almeno  per  un  tratto  di  tempo. 

E  permettetemi  intanto  che  io  vi  di¬ 
chiari  degno  della  fiducia  che  avevo 
riposta  in  voi.  Minor  virtù  di  sacri¬ 
ficio  io  non  mi  aspettavo  per  fermo 
da  un  animo  come  il  vostro.  Addio 
dunque,  mio  giovine  amico,  e  perdo¬ 
natemi. 

Calisto  se  ne  partì  precipitoso  senza 
neppur  toccare  la  mano  che  il  conte 
Emanuele  era  lì  per  offrirgli  in  atto 
di  commiato.  Gli  scoppiava  il  cuore 
e  non  poteva  mentire  una  serenità 
dalla  quale  era  tanto  lontano. 

Giunse  fino  al  salone,  dove  diede 
un  ultimo  sguardo  di  addio  al  ritratto 
della  contessa  Giulia  e  a  tutte  le  sue 
memorie  giovanili,  e  si  avviò  per  le 
scale. 

Colà  si  avvenne  in  Cecilia  che  era 
uscita  sulla  piazzetta  e  risaliva,  pal¬ 
lida  anch’  essa  come  una  morta. 

—  Signorina  —  disse  egli,  con  ac¬ 
cento  disperato ,  —  ho  parlato  con 
vostro  padre... 

—  Orbene  ?  —  rispose  Cecilia,  guar¬ 
dandolo  con  ansietà. 

—  Tutto  è  finito,  signorina. 

—  Ah  !  —  esclamò  la  contessina,  e 
fu  costretta  ad  appoggiarsi  contro  il 
muro,  per  non  cadere  sui  gradini. 

—  Ricordatevi  di  me,  Cecilia!  Non 
ci  vedremo  mai  più. 

E  fuggì  frettoloso,  perchè  la  piena 
del  dolore  lo  soffocava. 

A  piè  della  scala  si  volse.  La  con¬ 
tessina  Cecilia  era  rimasta  al  mede¬ 
simo  posto,  con  gli  occhi  fissi  a  terra, 
le  braccia  prosciolte  lungo  le  pieghe 
della  veste. 

Allora  risalì  a  furia;  le  afferrò  la 
mano,  la  strinse  e  vi  impresse  un  ba¬ 
cio,  il  primo  bacio  d’ amore  che  tur¬ 
basse  il  sangue  a  quella  gentil  crea¬ 
tura,  e  fuggì. 

In  capo  alla  piazzetta  gli  era  ri¬ 
serbato  un  nuovo  rammarico. 

Giovanni,  il  vecchio  servitore,  che 
veniva  su  per  T  erta  lo  fermò  con  la 
sua  dimestichezza  consueta,  per  chie¬ 
dergli  di  sue  novelle. 

—  Giovanni,  lasciami  andare!  — 
gli  gridò  Calisto,  che  non  ne  po¬ 
teva  più. 

Allora  Giovanni,  stupito,  lo  guardò 
in  viso;  e  dallo  stupore  passò  allo 
spavento. 

—  Potenza  del  cielo!  — gridò  egli, 
giungendo  le  palme,  —  come  ha  il 
viso  scombuiato!  Che  le  è  mai  acca¬ 
duto,  signorino? 

—  Giovanni,  lasciami  andare!  Ho 
la  morte  nell’anima.  Non  ci  vedremo 
più! 

—  Che  ?  come  ?  —  gridò  il  vecchio 
servitore.  —  Ah!  il  torinese  sposa  la 
contessina? 

Calisto,  che  era  già  per  muovere  il 
passo  si  rattenne  ed  afferrando  il 
!  braccio  del  vecchio,  gli  disse  ? 
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—  Come?  tu  lo  sapevi?.... 

—  Io  no,  signorino;  ma  il  cuore  mi 
diceva  che  nella  venuta  del  marchese 
di  Cardiana  c’  era  un  grosso  perchè. 
La  tristezza  della  padroncina,  quella 
di  Vossignoria,  mi  dicevano  molto. 
Ora,  vederla  partire  così  a  precipizio, 
udire  quelle  sue  rotte  parole....  che 
cosa  debbo  pensarne,  mio  Dio1?... 

—  Te  ne  duole,  Giovanni?  Tu  dun¬ 
que  non  avresti  veduto  di  mal  oc¬ 
chio  che  Calisto  Caselli ,  un  plebeo , 
sposasse  la  castellana  di  Villa  Cervia? 

—  Io!...  —  gridò  il  povero  vecchio, 
con  gli  occhi  imbambolati.  —  Se  c’è 
cuor  nobile  al  mondo,  degno  dell’  a- 
more  della  contessina ,  egli  ^  è  il  suo, 
senz’  altro,  signorino  ,  egli  è  il  suo. 
Oh,  la  non  dubiti,  io  li  conosco  i  veri 
gentiluomini;  sono  vecchio  e  me  ne 
intendo  un  poco.  I  veri  gentiluomini, 
quelli  del  vecchio  stampo,  sono  fatti 
come  Vossignoria. 

—  Grazie,  Giovanni ,  grazie  !  qua 
la  mano,  e  addio.  Ricordati  del  tuo 
giovane  amico! 

E  giù  a  furia  per  la  discesa ,  la¬ 
sciando  il  povero  servitore  tutto  la- 
grimoso  e  tremante. 

Quando  fu  al  Castagneto,  si  chiuse 
nella  sua  camera ,  e  per  tutto  quel 
giorno,  fino  al  mattino  seguente,  non 
vide  nessuno;  non  volle  cibo,  nè  altro. 

I  contadini  che  gli  stavano  presso, 
lo  udirono  singhiozzare  e  passeggiare 
concitato  per  la  camera;  verso  sera 
si  pose  allo  scrittoio,  ed  essi  per  tutta 
la  notte  non  udirono  altro  che  lo 
stridere  della  penna  sulla  carta. 

(  Continua). 

Anton  Giulio  Barrili 


di  LUIGI  BUGS-UIEUR, 


Co»  olive  300  magnifiche  incisioni • 


Quest’opera  insigne  ebbe  in  3  anni  in  Francia 
sei  edizioni ,  esitò  40,000  esemplari,  fu  tra¬ 
dotta  in  tedesco,  in  inglese,  in  svedese ,  in  russo. 
Essa  forma  una  introduzione  popolare  e  classica 
ad  un  tempo,  allo  studio  della  geologia.  Presenta 
nel  modo  più  chiaro  e  pittoresco  i  principii  fon¬ 
damentali  della  geologia  a  d^lla  paleontologia,  fa 
conoscere  l’origine,  le  diverse  evoluzioni  e  trasfor¬ 
mazioni  del  nostro  globo ,  e  dà  l’ idea  esatta  dei 
differenti  esseri  organizzati  che  procedettero  sulla 
terra  l’uomo  e  la  sua  creazione.  L’illustre  Figuier 
si  fece  aiutare  in  quest’opera  dai  più  illustri  scien¬ 
ziati  del  suo  paese.  La  traduzione  italiana  auto¬ 
rizzata  dall’autore  ò  eseguita  dal  dottor  Camillo 
Marinoni,  segretario  della  società  italiana  di 
scienze  naturali,  il  quale  vi  aggiungerà  delle  note  re¬ 
lative  vXl'ETAIjMA  /'Hlffl  DEL,  IBBEEVtO. 


Un  volume  di  240  pagine  in- 4  a  due  colonne 
con  254  incisioni. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  all ’  editore 
.  TREVES,  editore,  Via  Solferino  N.  II. 


LA  CASA  DELLE  PIUME  DI  GALLINA 


Al  di  fuori  della  porta  di  Tscihua , 
a  Pechino,  nei  sobborghi  della  città 
tartara,  esiste  uno  stabilimento  filan¬ 
tropico  molto  curioso;  è  la  casa  delle 
piume  di  galline.  Figuratevi  due  vasti 
cameroni  in  legno,  costrutti  da  travi 
appena  sbozzate  e  coperti  di  assicelle 
intonacate  con  fango.  Il  suolo  accu¬ 
ratamente  battuto  serve  di  letto  ad 
un  denso  strato  di  piume,  già  appar¬ 
tenenti  a  diverse  specie  di  volatili,  i 
quali  l’imprenditore  aveva  a  bella  po¬ 
sta  comperato  sui  mercati  e  per  gli 
alberghi  di  Pekino.  Non  sì  tosto  il  co¬ 
prifuoco  ha  suonato,  intiere  bande  di 
accattoni  precipitansi  in  quest’  asilo, 
ove  al  prezzo  di  un  sapeco ,  che  pa¬ 
gano  entrando  ,  ricevono  V  ospitalità 
per  la  notte.  Quando  tutti  sono  en¬ 
trati,  il  guardiano ,  mediante  un  or¬ 
digno  meccanico  cala  una  immensa 
coperta  di  feltro  eh’  eguaglia  le  di¬ 
mensioni  della  sala  ;  e  questa  coperta 
comune  resta  sospesa  alcuni  pollici 
sopra  la  testa  dei  dormenti  cui  essa 
difende  dalla  furia  del  vento,  dai  geli 
rigorosi  dell’  inverno  e  della  pioggia 
che  filtra  facilmente  traverso  le  fes¬ 
sure  del  fragile  tetto.  La  piuma  e  la 
concentrazione  di  tanti  corpi  umani 
in  sì  piccolo  spazio  bastano  per  ve¬ 
rità  a  mantenere  nello  stabilimento 
un  soffocante  calore.  La  sera ,  come 
gli  agenti  di  polizia  riconducono  tal¬ 
volta  in  codesto  porcile  i  mendicanti 
ritardatarii,  è  mestieri  avere  veduto 
brulicare ,  dimenarsi  e  scontorcersi 
quel  forsennato  vespaio  per  compren¬ 
dere  ciò  ch’esser  possa  la  casa  o  lo¬ 
canda  delle  penne  di  gallina.  I  pal¬ 
lidi  raggi  delle  lanterne  venendo  a 
cadere  in  quel  pozzo  senza  orizzonte 
ove  s’  agitano ,  come  in  un  baratro, 
centinaia  di  creature ,  V  osservatore 
crederebbe  trovarsi  alle  bocche  del- 
l’ inferno.  È  quella  una  vera  catasta 
di  braccia,  di  gambe  e  di  teste;  vi  si 
veggono  tutte  le  infermità ,  tutte  le 
età  e  tutti  i  sessi  ;  e  quando  gl’  infe¬ 
lici,  cui  gli  agenti  di  polizia  spingono 
avanti  a  colpi  di  bastone,  vi  sono  en¬ 
tro  gettati,  eglino  in  cotesta  geenna 
vengono  accolti  da  salve  di  fischi  e 
bestemmie.  Direbbesi  allora  che  la  casa 
sta  per  crollare:  e  il  visitatore  fugge 
verso  la  porta,  beato  di  salvarsi  dal¬ 
l’insopportabile  fetore  e  di  sottrarsi 
alla  vista  e  allo  strepito  di  quell’  u= 
mano  pandemonio  ;  poi  domanda  a  sè 
stesso  se  tutto  possa  essere  non  al¬ 
tro  che  un  sogno! 


Gli  associati  al  supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  la  tavola  di  mo¬ 
delli  e  ricami  (le  spiegazioni  trovansi  sulla 
medesima),  e  la  tavola  di  tappezzeria  co¬ 
lorata  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

TAPPEZZERIA  COLORATA. 

Pantofola  da  eseguirsi  in  lana  Berlino  sul 
canevaccio  a  punto  croce  ordinario  col  giallo 
in  seta.  L’occorrente  costa  lire  5.  —  La 
spedizione  colla  posta  raccomandato  L.  2. 


PER  LA  INAUGURAZIONE 

DELLA 

MOSTRA  AGRICOLA-INDUSTRIALE 

iw  cono. 

Dai  monti,  dai  fiumi,  dal  lago  che  serra 
Con  gemino  amplesso  di  Como  la  terra, 

Con  fervida  gara  le  unanimi  genti 
Insieme  han  congiurato  le  mani,  le  menti: 
E  Copre  leggiadra  che  pari  ad  incanto 
Son  sorte  a  quel  dolce  connubio  d’ amor, 
Del  Lario  alla  Diva  compongono  un  manto, 
Che  tutta  la  cinge  di  grazie  e  splendor. 

Tu  lieta  per  lungo  sorriso  di  sponde, 

Per  limpidi  cieli,  per  aure  gioconde, 

Tu  illustre  nel  mondo  pel  Figlio  si  grande 
Per  cui  tanta  luce  dovunque  s’espande, 

Tu  nobile  e  chiara  per  mille  memorie 
Segnate  nei  fasti  del  patrio  destin, 
Aggiungi  l’allòro  delle  inclite  glorie 
Che  Industria  e  Lavoro  t’intrecciano  al  crin. 

Dagli  ampi  tesori  che  versa  Natura 
All’  opere  eccelse  che  il  Genio  matura, 

Dal  ferro,  dal  legno,  dall’umile  creta 
Ai  vivi  colori  che  spiega  la  seta. 

Qui  brillan  schierati  dinanzi  agli  sguardi 
Gli  umani  portenti  siccome  guerrier, 

Ma  leggesi  scritto  sui  cento  stendardi: 
Vittorie  e  conquiste  del  solo  pensier. 

Son  chiuse  le  scene  dei  campi  cruenti, 
Son  altre  le  pugne,  son  altri  i  cimenti; 

Di  Como  I’Industria  distende  la  mano 
All’Arte  d’Italia  raggiante  a  Milano: 

Sul  Lario,  sul  Sile  che  bagna  Treviso 
S’incontrano  I’Arte,  I’Industria,  il  Lavor: 
E  l’inno  d’amore,  di  pace  il  sorriso 
Le  Grazie  novelle  si  scambian  tra  lor. 

Qui  aleggia  lo  spirto  di  Plinio  e  di  Volta 
E  il  suon  d’una  voce  per  l’aér  s’ascolta: 
Oh  libere  spiagge  del  suolo  natio 
Baciate  dal  soffio  perenne  di  Dio, 

Salvete,  salvete!  d’un  novo  riscatto, 

D’un  novo  trionfo  risorta  è  l’età: 
L'Industria  e  il  Lavoro  son  stretti  ad  un  patto, 
L’Italia  più  ricca,  più  forte  starai 


AI  VOLONTARI  ITALIANI  IN  VARESE. 

Se  voi  nobili  figli  in  questa  zona 
Lieta  di  monti,  di  colline  e  sponde, 

Cui  fanno  intorno  splendida  corona 
I  fiori,  l’erba,  Paure,  il  cielo  e  l’onde, 

Voi  trovaste  cortese  ogni  persona 
Che  al  vostro  cor  con  simpatia  risponde, 

Si  che  un’eco  nell’anime  risuona 
Quasi  di  dolci  melodie  gioconde; 

Voi  lo  dovete  a  Voi  medesmi,  eletta 
Parte  del  nostro  italico  Paese 
Che  da  Voi  grandi  cose  un  giorno  aspetta. 

Voi  lo  dovete  a  Voi  medesmi,  e  come 
Scolpiste  nel  pensier  la  mia  Varese, 

Ella  in  cor  serba  l’opre  vostre  e  il  nome. 

P.  Contini. 

(1)  Il  professor  Contini  stampò  in  occa¬ 
sione  della  Mostra  comense  questa  poesia  che 
ci  volle  favorire  unitamente  al  Sonetto  ai 
Volontari  d J  un  anno  a  Varese,  che  noi  ri¬ 
produciamo,  cerio  di  far  cosa  grata  ai  lettori. 
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INGRESSO  DII  CASTE!  LO 

DI  LINDO. 

Teniamo  subito  la  promessa  fatta 
nell’altro  numero  di  dare  F  incisione 
dell’ingresso  di  questo  castello  e  al¬ 
tre  notizie. 

I  numerosi  gradini  d’  una  lunga  e 
rapida  scala  conducono  ad  alcune 


sale  ancora  in  piedi  provvedute  di 
grandi  camini  adorni  di  fiordalisi.  Sul 
di  fuori  della  larga  cappa  appaiono 
dipinti  a  fresco  alcuni  angeli  che  so¬ 
stengono  la  croce  ancorata  e  il  cap 
pello  cardinalizio  di  Pietro  di  Aubus- 
son.  Di  fianco  si  può  leggere  qualche 
nome  francese  scritto  in  caratteri  go¬ 
tici,  come:  Regnanti ,  Altari ,  Guicliart 
e  altri,  forse  tracciati  a  mano  da  qual¬ 


che  armigero  durante  gli  ozii  d’una 
giornata  di  guardia ,  o  fors’  anco  dai 
soldati  della  milizia  di  S.  Giovanni, 
che  dopo  una  disperata  difesa  contro 
i  Turchi,  in  procinto  di  morir  com¬ 
battendo,  han  voluto  lasciare  ai  loro 
compagni  d’  armi  una  memoria  della 
lor  devozione. 

Di  codeste  sala  se  ne  succedono  pa¬ 
recchie;  si  riconosce  quella  degli  ala- 
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Ingresso  del  castello  di  Lindo,  nell’isola  di  Rrd. 


bardieri,  quella  dei  cavalieri,  il  salone 
del  comandante;  e  istintivamente  si 
cerca  il  luogo  dove  l’uno  ha  appog¬ 
giata  l’alabarda,  l’altro  l’archibugio. 
Qui  essi  dovevan  deporre  le  corazze 
o  le  manopole,  là  i  morioni  ed  i  ca¬ 
schi.  Più  discosto  fra  i  ruderi  della 
cappella  mezzo  rovesciata  si  vede  una 
porta  tuttora  in  piedi,  grazie  ai  pezzi 
di  marmo  di  antico  scalpello  coi  quali 
è  costrutta,  intorno  a  queste  reli 
quie  del  dominio  degli  Ospitalieri  si 


trovano  per  tutto  tronchi  di  grosse 
colonne,  pezzi  di  capitelli  corintii,  are 
votive  colle  teste  d’animali,  le  ghir¬ 
lande  e  le  epigrafi  greche.  È  tutto 
ciò  che  rimane  del  tempio  di  Minerva. 
Il  sole,  al  quale  nell’antichità  era  sa¬ 
crata  quest’isola,  gettò  gli  ardenti 
suoi  raggi  sui  templi  di  cui  si  rico¬ 
noscono  le  traccie,  lungo  tempo  prima 
d’illuminare  la  capanna  dove  nacque 
il  figliuolo  di  Maria.  —  E  per  tal 
modo  che  il  cristianesimo  fece  sue  le 


reliquie  sfuggite  alla  rovina  del  pa¬ 
ganesimo  ,  come  più  tardi  i  Musul¬ 
mani  trasformarono  in  moschee  le 
chiese  cristiane. 

Nessun  punto  della  spiaggia  of¬ 
friva  un  luogo  meglio  acconcio  di 
questo  a  piantare  una  fortificazione; 
dalla  sua  sommità  la  vista  poteva 
scorrere  lontano  fino  alle  spiagge  del¬ 
l’Egitto  ;  e  colla  sua  ripidezza  pre¬ 
sentava  al  nemico  un  ostacolo  ine¬ 
spugnabile. 
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La  casa  delle  p'ume  di  gallina,  a  Pekino. 
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ORONACHETTA  DELL’  ESPOSIZIONE 


PRIMA  VISITA  ALLA  GALLERIA 

DELLA  PITTURA 

Abbandonando  la  sala  della  scol¬ 
tura  per  andare  alla  Galleria  dei  qua¬ 
dri  ,  oltre  quell’  atrio ,  di  cui  vi  ho 
fatto  cenno,  occorre  passare  pel  sa 
Ione  che  voi  già  conoscete.  Però,  poi¬ 
ché  la  circostanza  ci  riporta  in  que¬ 
sta  sala,  non  sarà  male  dire  alcunché 
di  due  quadri  storici  che  nella  fretta 
lasciai  nel  dimenticatoio. 

Uno  è  un  quadrettino  di  piccolis¬ 
sime  dimensioni  che  ebbe  fanatici  am¬ 
miratori  e  detrattori  non  meno  fe¬ 
roci.  Il  titolo  datogli  dall’autore,  che 
è  il  Miola  di  Napoli,  è  bizzarro  anzi- 
chenò,  immaginate  che  s’intitola  :  Gli 
internazionali  ai  tempi  di  Spartaco. 
Che  ci  abbiano  a  che  fare  poi  gli 
eroi  del  petrolio  con  Spartaco,  lo  sa¬ 
prà  l’autore!  Yi  è  però  a  scommet¬ 
tere  che  se  Spartaco  avesse  goduta 
la  libertà  dei  tempi  moderni  non 
avrebbe  fatto  quella  tal  sollevazione... 
Era  in  quei  tempi  in  cui  i  Romani , 
dopo  aver  conquistata  Macedonia,  ave¬ 
vano  soggiogate  alcune  delle  belli¬ 
cose  tribù  della  Tracia  e  ne  avevano 
levati  corpi  di  truppe  ausiliari. 

Spartaco  seguì  i  vincitori,  disertò, 
pugnò  contro  essi,  cadde,  e  in  grazia 
alla  sua  forza  e  statura  divenne  gla¬ 
diatore.  Trovavasi  egli,  nell’anno  680 
di  Roma,  rinchiuso  a  Capua  in  una 
scuola  di  schiavi  di  quella  professione 
e  iniziò  una  congiura  approfittando 
nella  lontananza  dei  più  grandi  ca¬ 
pitani  e  delle  migliori  legioni.  Sco¬ 
perta  la  congiura,  egli  uscì  di  Capua 
con  settantaquattro  compagni  riso¬ 
luti  di  perire  o  di  essere  liberi.  In 
una  fucina  si  armarono  di  falci  e  d’al¬ 
tri  istrumenti,  vinsero  gli  abitanti  di 
Capua,  il  pretore  Claudio,  e  l’esercito 
loro  s’accrebbe  fino  a  10,000 uomini, 
tra  schiavi,  disertori  e  banditi. 

L’ esercito  fu  diviso  :  i  Traci  ri¬ 
masero  con  Spartaco,  con  Enomao  e 
Crisso  i  Galli  ed  i  Germani.  Egli  ave¬ 
va  in  animo  di  condurre  i  suoi  fuori 
d’ Italia  ma  le  sue  orde  si  opposero 
amando  meglio  saccheggiare  le  città 
italiane.  Spartaco  vinse  il  pretore  Va- 
rinio  e  i  luogotenenti  Furio  e  Cassi- 
nio  ,  onde  1’  esercito  suo  s’  accrebbe 
sempre  più  ed  egli  cercò  discipli¬ 
narlo  collo  stesso  scopo ,  quello  cioè 
di  condurlo  fuori  d’ Italia ,  ma  quei 
soldati  si  opposero  volendo  impos¬ 
sessarsi  di  Roma;  questa  che  non 
aveva  dato  importanza  alcuna  al  mo¬ 
vimento,  si  scosse  allora.  Nello  stesso 
tempo  Galli  e  Germani  si  separarono 
affatto  da  Spartaco  di  cui  biasima 
vano  la  lentezza,  solo  i  Traci  ed  i 
Lucani  continuarono  a  seguirlo.  Spar¬ 
taco,  salvati  quegli  eserciti  compro¬ 
messi  dall’  imprudenza  dei  capitani, 
marciò  lunghesso  l’Apennino  per  av¬ 
vicinarsi  all’  Italia  del  Nord.  La  sua 
marcia  fu  un  trionfo ,  poiché  altri 


consoli  battè,  e  giunse,  sempre  vinci¬ 
tore,  al  Po.  Questo  fiume  essendo  alto 
e  non  avendo  egli  i  mezzi  per  passarlo 
si  fermò  e  non  ebbe  più  altro  che 
sconfìtte.  Trascinato  da’  suoi  che  vo 
levano  prender  Roma ,  tornò  addie¬ 
tro  —  era  1’  anno  682  —  ma  le  im  - 
ponenti  forze  preparate  da  Roma  lo 
decisero  ad  andare  verso  Abruzzo,  e 
arrivò  a  Reggio  tentando  passare  in 
Sicilia. 

Riportò  ancora  vittoria ,  si  che 
Crasso,  inviatogli  contro  da  Roma, 
chiese  il  soccorso  di  Pompeo.  Allora 
Spartaco  domandò  accordi,  ma  Roma 
diede  un  rifiuto,  ed  egli  fu  costretto  a 
battaglia  decisiva.  Uccise  il  suo  cavallo 
dicendo  :  «  vincitore  ne  troverò  fra  i 
romani,  vinto  non  voglio  fuggire.  » 
Ferito  in  una  coscia  morì,  ma  il  suo 
cadavere  non  fu  mai  riconosciuto¬ 
li  quadrettino  del  Miola,  a  picco¬ 
lissime  dimensioni,  ci  raffigura  uno  di 
quei  lunghi  corridoi  che  fa  gomito 
verso  sinistra;  in  fondo  uno  schiavo, 
forse  Spartaco  stesso,  alzando  la  mano 
eccita  alia  rivolta  la  folla  che  è  ag¬ 
glomerata  a  lui  davanti  e  di  cui  lo 
spettatore  non  vede  dei  più  che  le 
nuche,  di  quei  sul  davanti  del  qua¬ 
dro  le  nude  schiene,  il  collo  e  le  brac¬ 
cia  robuste. 

L*  altro  quadro  storico  è  del  Ma- 
latesta,  di  Modena,  e  ci  rappresenta 
il  tradimento  del  Pescara. 

Francesco  Ferdinando  di  Alvos,  mar-, 
chese  di  Pescara,  fu  celebre  capitano 
del.  cinquecento.  Nacque  d’ illustre  fa¬ 
miglia  delle  provincie  meridionali  d’I¬ 
talia  e  fu  marito  a  quella  Vittoria 
Colonna  che  di  commoventi  ed  ele¬ 
ganti  rime  arricchì  la  letteratura 
nostra. 

Il  Pescara  vinse  diverse  battaglie; 
nel  1513  a  Vicenza  sconfisse  l’Alvinio, 
nei  1521  tolse  Milano  al  maresciallo 
Lautrec,  poi  Como,  che  fece  saccheg¬ 
giare,  e  altre  vittorie  riportò  nella 
campagna  del  1522.  Nella  giornata  in 
cui  Francesco  I  fu  fatto  dai  soldati 
di  Carlo  V  prigioniero  a  Pavia ,  il 
Pescara  fu  ferito ,  e  ciò  anche  gli 
valse  a  farlo  nominare  generalissimo 
delle  truppe  spagnuole. 

I  principi  italiani  che  erano  ge¬ 
losi  dell’illimitato  potere  dell’impe¬ 
ratore  tentarono  sedurlo  prometten¬ 
dogli  crearlo  Re  di  Napoli ,  purché 
scacciasse  tedeschi  e  spagnuoli  d’  I- 
talia.  Vivea  a  quei  di  Gerolamo  Mo- 
rone  milanese  stimato  molto  destro  e 
fino  politico,  e  con  questi,  consigliere 
del  duca  a  Milano,  il  Pescara  trattò 
lungamente.  La  storia  ha  una  lacuna 
in  questo  punto  che  forse  non  verrà 
mai  colmata.  Il  Pescara  entrò  nella 
congiura  con  animo  deliberato  di 
tradire ,  oppure  temendo  per  la  sua 
vita  in  caso  andasse  a  male,  o  vedendo 
la  poca  probabilità  di  riuscita  si  de¬ 
cise  al  mal  passo?  Comunque  sia  la 
cosa,  è  certo  che  egli  invitò  il  Mo- 
rone  a  recarsi  al  castello  di  Novara 
dove  egli  risiedeva  ;  il  consigliere  Gi¬ 
rolamo,  tenuto  in  conto  di  uomo  as¬ 
sai  destro ,  benché  dubitasse  sempre  | 


del  Pescara,  vi  si  recò.  Il  Pescara  lo 
accolse  nella  sua  camera  da  letto  e 
gli  fece  nuovamente  esporre  parte  a 
parte  il  disegno  della  congiura.  Il 
vecchio  consigliere  parlò  ma  le  sue 
parole  furono  udite  da  Antonio  di  Ley- 
va,  generale  delle  fanterie  spagnuole, 
che  il  Pescara  aveva  fatto  nascondere 
dietro  una  tappezzeria.  Il  Morone 
uscito  di  là  fu  tosto  arrestato  e  con¬ 
dotto  nel  castello.di  Pavia,  ove  si  recò 
poco  dopo  il  Pescara  ad  interrogarlo 
come  giudice.  Il  vecchio  politico  si 
redense  con  denaro  dato  al  conne- 
stabile  di  Borbone ,  successo  al  Pe¬ 
scara  che  morì ,  da  tutti  sprezzato  , 
in  Milano,  il  4  novembre  dello  stesso 
anno  1625,  in  età  di  trentacinque 
anni. 

Il  Malatesta  ritrae  appunto  la  scena 
del  castello  di  Novara.  Il  Pescara  è 
seduto  presso  un  tavolo  ove  stanno 
libri  e  pergamene ,  egli  è  messo  di 
prospetto  ;  alla  sua  destra  seduto  su 
un  gran  seggiolone  è  il  vecchio  con¬ 
sigliere,  di  cui  si  scorge  il  profilo;  egli 
gestisce  con  ambo  le  mani,  e  dietro 
lui  si  vede  un  arazzo,  tenuto  fermo 
in  fondo  da  una  mano  passata  in 
fuori ,  che  s’ incurva  spinto  da  una 
persona  che  si  scorge  nell’  ombra  a 
origliare:  è  Antonio  di  Leyva. 

Ed  ora,  se  non  vi  spiace,  attraver¬ 
siamo  in  tutta  fretta  il  giardinetto 
di  passaggio,  dalle  due  fonti  in  mar¬ 
mo  che  zampillano  continuamente  e 
passiamo  nella  Galleria  della  Pittura. 

Alla  destra  di  chi  entra  si  presen¬ 
tano  altre  statue;  noto  di  sfuggita 
un  Caino,  in  età  infantile,  busto  al 
vero  che  scolpì  il  Dal  Negro ,  a  cui 
fa  contrasto  un  Abele ,  simile  a  quello, 
dello  stesso  autore. 

Ed  ecco  un  altro  bambino  pian¬ 
gente.  Per  carità  non  esclamate  che 
la  scoltura  si  è  rimbambita  e  piange 
l’antica  grandezza....  se  vedeste  come 
piange  questo  putto  del  Bernasconi , 
(di  Morbio  nel  Canton  Ticino),  a  cui 
è  accaduta  una  disgrazia  veramente 
infantile  !  Poverino  !  gli  si  è  rotta 
la  ciccherà  che  aveva  fra  le  mani  ; 
i  cocci  stanno  ancora  a’  suoi  piedi  ed 
egli  colla  sinistra  piegata  verso  il 
petto  stringe  il  cucchiaino,  mentre  la 
destra  porta  all’  occhio  e  coll’  indice 
si  frega  le  lagrime.  E  le  labbra  spor¬ 
genti  fanno  certe  boccaccie,  sì  che  vien 
voglia  di  rasciugargliele  e  di  conso¬ 
larlo  poiché  par  proprio  che  sia  per 
dare  giù  in  un  pianto  dirotto  a  rischio 
di  turbare  l’allegria  di  quella  'pompeia¬ 
na  scolpita  da  Biella  Angelo,  di  Milano. 
La  quale  è  una  statua  a  proporzioni 
minori  del  vero,  dalla  testa  circondata 
di  folti  cappelli  corti  a  cui  sono  gra¬ 
ziosamente  sovrapposti  pochi  fiori,  dal 
collo  adorno  di  due  giri  di  perle. 
Ella  tiene  raccolto  sul  davanti  il  peplo 
ricco  di  fiori.  E  non  sola  la  pom¬ 
peiana  disturberebbe  piangendo  il 
putto  del  Bernasconi,  ma  la  Modestia 
del  Giosuè  Argenti,  che  i  lettori  no¬ 
stri  ben  conoscono  ;  e  una  fanciulla 
dormente,  con  un  fiore  tra  le  mani, 
dello  stesso  autore  che  fa  i  suoi  bei 
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ogni  di  quindici  anni,  la  quale  noi 
presenteremo  in  un  prossimo  nu¬ 
mero.  — 

«  È  la  vergogna  il  gemito 
Dell’esule  virtù,  » 

ha  cantato  un  poeta  milanese,  mala 
Vergognosa  che  ci  sta  davanti,  putta 
al  vero  di  Braga,  vuol  provare  il  ro¬ 
vescio  di  quella  sentenza.  Questà  put- 
tina  porta  il  dorso  della  destra  alla 
fronte,  mentre  colla  sinistra  alzata 
fin  sotto  il  mento  sostiene  il  cordone 
della  camicia,  ond’ha  per  metà  il  corpo 
nudo  e  per  metà  coperta.  Con  molta 
grazia  piegasi  su  un  fianco  all’indietro 
con  una  mossa  propria  dell’età  e  della 
situazione. 

Ed  ora  incomincia  la  sfilata  dei 
quadri  con  una  bella  marina  dello 
Steffani ,  rappresentante  il  ritorno 
dalla  pesca. 

Sul  fondo  è  la  spiaggia,  ed  il  rima¬ 
nente  del  quadro  è  tutto  mare  e 
cielo.  Frammezzo  alle  onde  una  barca 
a  vele  spiegate  s’ avvanza,  e  vedi  so¬ 
pra  i  pescatori  poco  più  a  sinistra 
un’altra  barca  meno  grande  con  ma¬ 
rinai  che  ritirano  le  reti,  a  destra 
una  terza  colle  vele ,  e  nello  sfondo 
in  lontananza  altre  vele  biancheg¬ 
giano. 

Sulla  spiaggia  varie  donne,  con  ce¬ 
ste  che  s’ avviano  verso  le  barche, 
nei  mezzo  un  carro  tirato  da  un 
bianco  cavallo  con  un  pescatore  che 
si  piega  verso  una  donna  che  tien  fer¬ 
mo,  appoggiato  ad  una  ruota,  un  cesto 
carico  di  pesci  ;  più  a  destra  una  donna 
che  vien  verso  terra,  tenendo  per 
mano  un  bambino  che  si  china  per 
tuffare  le  mani  nella  poca  acqua,  forse 
a  cercarvi  un  pesciolino:  futuro  pe¬ 
scatore  ! 

Il  N.  263  ci  porta  nel  coro  interno 
della  Chiesa  del  Monastero  Mag¬ 
giore  in  Milano,  dipinto  da  Giovanni 
Pessina.  È  un  quadro  che,  a  fissarlo 
un  poco ,  vedete  mano  mano  desi¬ 
gnarsi  nettamente  innanzi  a  voi,  e  vi 
pare  di  potere  entrare,  camminare  a 
vostro  bell’agio,  e  per  poco  non  pro¬ 
vate  la  sensazione  della  troppa  luce 
che  piove  dalle  finestre  a  sinistra 
verso  l’altare  che  è  a  destra;  voi  lo 
vedete  tutto  ricco  di  fiori  quest’  al-  j 
tare,  e  poco  più  sul  davanti  di  esso 
il  tappeto  sparso  di  fiori  su  cui  sta 
inginocchiata  per  la  vestizione  una 
sposa  del  Signore.  Come  si  stacca 
questa  giovine  e  le  tre  monache  che 
la  circondano,  mentre  una  quarta  le 
sostiene  la  ricca  coda  dell’abito,  una 
quinta  porta  dei  fiori  ed  altre  sono 
sedute  attorno  al  coro.... 

Dopo  questo  bel  dipinto  di  prospet¬ 
tiva  vi  è  la  raccolta  di  Hayez,  ma  sic¬ 
come  questi  suoi  quadri,  in  gran 
parte  storici,  mi  porterebbero  troppo 
lontano,  così  per  oggi  metto  giù  la 
penna. 

S.  G. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Amenità’.  —  In  un  giornale  tedesco 
umoristico ,  fra  le  notizie  del  giorno 
si  legge: 

Il  giovane  sellaio  Y .  si  è  appi- 

cato  in  camicia. 

Si  attribuisce  la  sua  morte  ad  un 
suicidio. 

Fra  gli  annunzi  poi  troviamo  i  se¬ 
guenti: 

—  Una  damigella  inglese  vorrebbe 
mostrare  la  sua  lingua. 

—  E  arrivato  un  dentista  americano, 
il  quale ,  col  suo  nuovo  sistema ,  per 
non  far  male,  non  strappa  denti  in  un 
colpo  solo,  ma,  a  poco  a  poco,  in  più 
colpi. 

«  « 

Pane  e  Prossimo.  —  Vi  è  in  Napoli 
una  signora,  presso  cui  si  pranza  as¬ 
sai  magramente  e  si  parla  assai  male 
del  prossimo. 

—  In  verità  disse  il  giornalista  R... 
(che,  forse  per  la  bella  nipote ,  o  per 
altra  dama,  che  da  lei  poteva  vedere, 
bazzicava  in  quella  casa)  se,  colà  col 
pane  non  si  mangiasse  anche  il  pros¬ 
simo,  bisognerebbe  morir  di  fame! 

• 

*  « 

A  vapore!  — ■  In  Newburg  ebbe 
luogo  una  curiosa  scommessa ,  tra  il 
signor  Coxeter  ed  il  signor  Trokmor- 
ton.  Il  premio  era  di  1000  ghinee. 

Quest’ultimo  alle  5  di  mattina  con¬ 
dusse  due  pecore  all’altro,  il  quale  do¬ 
veva  consegnare  alle  9  di  sera  dello 
stesso  giorno  un  cappotto  fatto  colla 
lana  di  esse.  —  Le  pecore  furono  to¬ 
sate,  la  lana  filata,  il  filo  impan¬ 
nato  e  tessuto,  il  panno  cilindra¬ 
to,  ecc.  Alle  4  pom.  il  panno  fu  con¬ 
segnato  ai  sarti ,  e  20  minuti  dopo  il 
signor  Coxeter  portava  il  cappotto 


fatto  al  signor  Trokmarton  che  com¬ 
pariva  con  esso  in  una  radunanza  di 
5,000  persone. 

Le  due  pecore  furono  arrostite;  una 
di  esse  fu  imbandita  con  120  galoni 
di  birra  agli  operai  della  fabbrica;  e 
1’  altra  con  varie  bevande  agl’  invitati 
a  bordo  «  Principe  Reggente  »  E  così 
nel  breve  spazio  di  13  ore  e  20  mi¬ 
nuti  fu  guadagnata  una  scommessa 
senza  esempio. 

» 

«  4> 

Il  pianista  e  Napoleone  iii.  — 
UOrdre  riporta  il  seguente  aneddoto 
riguardo  al  pianista  Meyer.  Il  signor 
di  Meyer ,  il  pianista ,  ha  per  specia¬ 
lità  il  suonare  di  forza,  la  rapidità 
vertiginosa,  ed  altre  molte  qualità  che 
non  appartengono  che  assai  indiretta¬ 
mente  alla  musica,  Egli  si  agita,  scon¬ 
quassa,  batteil  piano,  sembra  che  vo¬ 
glia  romperle;  e  lo  rompe  infatti  tal¬ 
volta.  Si  può  supporre  di  leggieri  che 
degli  esercizi  così  violenti,  non  possono 
compiersi  senza  che  il  nostro  piani¬ 
sta,  che  è  piuttosto  grasso ,  non  sudi 
a  catinelle.  Un  giorno  egli  aveva  suo¬ 
nato  davanti  a  Napoleone  III  che  fat¬ 
togli  segno  di  avvicinarsi,  gli  disse: 

Sig.  Meyer,  ho  sentito  il  vecchio  Gos- 
sec  —  il  signor  Meyer  s’inchina  asciu¬ 
gandosi  la  fronte,  —  ho  sentito  Kalk- 
brenner,  —  il  signor  Meyer  s’inchina 
ancora,  continuando  a  rasciugarsi .  — 
ho  sentito  Chopin,  Emile  Prudent,  Jac¬ 
ques  e  Herny  Herz,  Henri  Karr,  Thal- 
berg  —  il  Meyer  è  ancor  tutto  affac¬ 
cendato  a  tergersi  il  sudore  —  ho  sen¬ 
tito  Franz  Litz  —  il  signor  Meyer  si 
inchina  fino  a  terra  e  lascia  cadere  il 
suo  fazzoletto.  —  Ebbene!  Signor  Me¬ 
yer,  lo  dico  perchè  è  la  verità ,  nes¬ 
suno,  senza  eccezione,  ha  mai  sudato 
come  voi. 


"CJT  8R 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  314  : 
Percorrete  le  montagne  pellegrinando, 
là  si  troveranno  i  più  graditi  diletti. 


Piccola  Posta. 

N.  V.  Cividale.  Il  suo  ar¬ 
ticolo  è  un  po’troppo  smilzo 
per  tanto  argomento.  —  O. 
G.  Pisa.  Non  possiamo  pub¬ 
blicarle;  le  due  ultime  ri¬ 
cordano  nell’intonazione  due 
bellissime  poesie  di  Berchet. 
—  P.  A.  C.  Torino.  Ci  spia¬ 
ce  non  poter  pubblicare  il 
suo  scritto.  —  B.  A.  Cor¬ 
tina.  Vedremo  in  seguito  se 
potremo  appagare  il  suo  de¬ 
siderio.  —  F.  P.  Firenze. 
L’articolo  storico  verrà  in¬ 
serito  ;  quelio  di  scienza  po¬ 
polare  ci  pare  troppo  arido. 
Mandi  pure  le  poesie,  popo¬ 
lari  e  cercheremo  di  appro¬ 
fittarne. 
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ILLUSTRI  CONTEMPORANEI 


FEDERICO  SCLOPIS- 

Il  14  settembre  fu  tenuta  a  Gine¬ 
vra  l’ ultima  seduta  del  Tribunale 
degli  arbitri  per  l’affare  dell’ A laba- 
ma  Cesi  una  questione  che  minac¬ 
ciava  di  turbare  la  pace  fra  due 
potenze  terminò  amichevolmente. 

11  He  nostro,  eletto  a  nominare 
uno  dei  cinque  arbitri,  scelse  il  conte 
Sclopis,  che  ebbe  l’onore  di  presie¬ 
dere  q nell’Areopago;  noi  oggidique- 
st’idustre  pubblichiamo  il  ritratto. 


Il  conte  Federico  Sclopis  nacque  sul 
fine  del  secolo  passato,  onde  la  sua  ado¬ 
lescenza  passò  sotto  il  dominio  fran¬ 
cese  ,  essendo  il  Piemonte  aggregato 
all’  Impero.  In  conseguenza ,  coi  gio¬ 
vani  che  poi  si  illustravano  nel  paese, 
fu  educato  a  Parigi,  dove  acquistò  e 
la  lingua  e  le  relazioni  che  poi  molto 
gli  valsero.  Tornato  ,  si  dedicò  agli 
studi  legali  e  letterari ,  e  adoperò  il 
latino, il  francese,  l’italiano  con  pari 
facilità,  senza  eleganza.  In  latino  ab¬ 
biamo  diverse  prefazioni  ai  volumi 
Hi  storico  patria?  monumenta  :  in  fran¬ 
cese  molti  opuscoli,  fra  cui  una  Do- 


minatlon  frangaise  en  Italie,  e  una 
memoria  sul  cardinale  Moroni;  in  ita¬ 
liano  1’  opera  principale  è  la  Storia 
della  Legislazione  italiana,  che  nella 
nuova  edizione  riveduta  forma  5  vo¬ 
lumetti.  Fu  stampata  la  prima  edi¬ 
zione  nel  1840,  44,  57:  la  seconda 
nel  1863  dedicata  a  sua  madre,  donna 
di  gran  talento,  che  radunava  in  casa 
il  fiore  de’  torinesi  :  consuetudine 
conservata  poi  dalla  moglie  di  lui , 
contessa  Isabella  Avogadro,  milanese: 
e  fin  adesso  il  loro  circolo  serale  «di 
stuol  d’amici  numerato  e  casto  »  è 
il  p  ù  cerco  e  onorato  di  Torino. 


Il  conte  Federico  Sclopis. 

(D's-gno  del  signor  G.  Pessina,  incisione  del  signor  Baldi). 


Il  conte  Federico  era  procuratore 
genera  e  del  re  nel  1848  quando  so¬ 
pravvenne  la  rivoluzione.  Subito  fu 
fatto  senatore  e  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  e  come  tale  stese  il  famoso 
proclama  di  Carlo  Alberto  ai  Lom¬ 
bardi  sollevati:  e  firmò  Io  Statuto, 
del  quale  poi  gli  avversari  lo  consi¬ 
derarono  come  ost'le. 

Caduto  presto  quel  primo  ministero, 
durò  nel  Senato  coll’opposizione  mo¬ 
derata  ,  ostando  principalmente  alle 
misure  antiecclesiasticlie,  essendo  egli 
religioso  praticamente ,  benché  non 
papale,  all’uso  piemontese. 

Non  volle  più  far  parte  ai  mini¬ 
steri,  nò  a’  maneggi  di  Cavour,  e  meno 
di  Rattazzi;  nel  1859  acquistata  la 
Lombardia  si  voleva  mandarlo  go¬ 
vernatore  a  Milano  :  non  accettò. 

Fu  poi  presidente  del  Senato ,  e 


trovavasi  ai  bagni  di  Biaritz  quando 
Pepoli  e  Menabrea  con  Napoleone  com¬ 
binarono  la  famosa  convenzione  del 
64  pel  trasporto  della  capitale.  Non 
gliene  fu  detto  nulla,  sapendo  quanto 
egli  fosse  appassionato  per  la  sua 
città.  D’ allora  restò  in  broncio,  a 
capo  del  partito  che  rimpiange  l’an¬ 
tico  regno;  a  Firenze  non  andò  se 
non  quando  lo  voleva  il  dovere  ;  a 
Roma  non  andrà  mai  probabilmente. 

Attende  con  passione  e  con  suprema 
influenza  alle  cose  municipali.  È  pre¬ 
sidente  dell’ Accademia  delle  Scienze, 
presidente  della  Deputazione  per  la  ; 
storia  patria  ;  nel  66  fu  fatto  cava-  { 
bere  dell’ordine  dell’ Annunziata  e 
!  come  tale  intervenne  alle  grandi  so- 
lennità  della  Corte  e  dello  Stato.  È 
ministro  di  stato ,  e  oltre  gli  ordini 
soliti ,  ha  quello  del  merito  civile , 


l’ unico  che  non  siasi  degradato  col 
profondere ,  giacché  non  possono  es¬ 
servi  in  tutto  il  regno  che  60  membri. 

Gli  uffizi  della  presidenza  adempie 
attentamente ,  e  fa  sempre  la  necro¬ 
logia  di  quelli  che  muoiono ,  e  che 
sono  sempre  amici  suoi.  È  anche  socio 
straniero  dell’Istituto  di  Francia. 


SCIARADA, 

Il  mio  primo  sta  in  convento 
Il  secondo  sotto  il  mento, 

E  il  mio  tutto  in  mezzo  ai  fior. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  336: 


Fa-la-ride. 

B.  Bronktti,  Gerente.  Stabilimknt^  tipoorafic  lsttkbabio  m  8.  Trsvks.  Tip.  Trivks 


PREZZO  RE  HI/*  ASSOCIAZIONE 

Regno  d’  Italia  „  ,  .  „ 

Svizzera 

Austria,  Francia,  Germania  .  ■  .  ■  . 

Sgitto,  Inghilterra,  Spagna,  .  .  . 


AMIA 

.  Hi.  5 - 

.  »  7  — — 

.  ^  8 - 

.  »  18 - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postale  allo  Stabilimento  dell’  editore  E.  Xrcvcs,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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IL  PRINCÌPI  MILANO 

DI  SERBIA. 

Or  sono  quattr’anni  o  poco  più,  era 
il  giugno  1868,  il  principe  Michele  di 
Serbia  cadeva  mortalmente  colpito  dal 
piombo  di  tre  assassini ,  mentre  pas¬ 
seggiava  nel  parco  del  castello  di  Top- 
shidéré,  posto  a  quattro  chilometri  da 
Belgrado.  Con  lui  s’estingueva  la  di¬ 
scendenza  diretta  di  Milosch  Obreno- 
vitch ,  il  fondatore  della  Serbia.  Non 
sopravviveva  che  un  erede  di  questo  glo¬ 
rioso  nome,  caro  a  tutti  i  Serbi  :  un  fan¬ 
ciullo  di  quattordici  anni ,  il  giovane 
principe  Milano, nipote  di  Jefrem,  fratello 
di  Milosch.  Questo  fanciullo  era  allora 
educato  a  Parigi  ove  compiva  il  suo 
corso  di  studi  nella  quarta  classe  del 
Liceo  Luigi  il  Grande ,  come  esterno, 
avendogli  il  principe  Michele  dato  a 
precettore  il  distinto  professore  Fran¬ 
cesco  Huet,  morto  più  tardi.  Il  profes¬ 
sore  e  il  suo  allievo  partirono  immedia¬ 
tamente  per  Belgrado  accompagnati  da 
un  membro  della  futura  reggenza,  e 
il  2  giugno  dello  stesso  anno  la  Skuc- 
pina  (così  si  chiama  il  Parlamento 
serbico),  proclamava  il  giovine  Milano 
a  principe  regnante  di  Serbia  sotto  il 
nome  di  Milano  Milosch  Obrenovitch  IV. 
Nominava  contemporaneamente  un  con¬ 
siglio  di  reggenza  per  governare  du¬ 
rante  la  minorità  di  lui. 

Secondo  la  legge  di  successione  del 
1861,  confermata  dalla  costituzione  del 
1869,  la  maggiorità  dei  principi  Serbi 
è  fissata  a  diciott’anni.  Era  dunque  in 
quest’anno  1872  che  il  principe  Milano, 
nato  il  22  agosto  1854 ,  doveva  rag¬ 
giungere  la  sua  maggiorità  e  salire 
sul  trono.  Egli  è  stato  infatti  incoro¬ 
nato  il  22  agosto.  Le  diverse  potenze  di 
Europa  inviarono  quasi  tutte  delle  depu¬ 
tazioni  appositeper  complimentare  il  gio¬ 
vine  principe  che  oggi  regna  e  governa. 

Di  estensione  appena  eguale  alla 
Grecia,  quasi  quattro  volte  meno  popo¬ 
lata  che  la  Rumenia,  la  Serbia  occu¬ 
pa  in  Oriente  una  situazione  superiore 
e  alla  Rumenia  e  alla  Grecia.  Grazie 
alla  sua  forte  organizzazione  militare, 
al  buon  ordine  della  sua  amministra¬ 
zione,  all’equilibrio  che  seppe  sempre 
mantenere  nel  suo  bilancio,  la  Serbia 
esercita  fra  le  popolazioni  slave  che 
l’attorniano  un  grande  ascendente.  Ora 
spetta  al  giovane  principe  di  sapere  u- 
tilizzarele  sue  forze,  di  lavorare  come  il 
suo  predecessore  al  compimento  dei  de¬ 
stini  che  sembrano  promessi  al  suo  pae¬ 
se.  Lo  farà?  Egli  ne  ha  data  ampia  pro¬ 
messa.  «  Io  mi  sforzerò,  ha  detto  egli  nel 
suo  proclama  ai  Serbi,  d’essere  il  degno 
successore  degli  Obrenovitch...»  E  in  un 
altro  paragrafo  :  «  La  Serbia,  col  suo 
amore  all’ordine  ed  il  suo  patriottismo 
ha  acquistato  la  fiducia  universale. 
Manteniamola  ed  aumentiamola.  Sa¬ 
rebbe  doloroso  perdere  la  minima 
delle  conquiste  dei  nostri  padri,  e  poco 
onorevole  nulla  aggiungervi  ». 

S’  egli  ha  vivo  desiderio  di  operare 
il  bene,  non  saranno  certo  i  mezzi  che 
gli  mancheranno. 


UN  VEICOLO  ORIGINALI. 

Il  tacon  è  il  solo  veicolo  usato  a 
Madagascar;  la  sua  struttura  è  sem¬ 
plicissima  :  una  scranna  od  una  pol¬ 
trona  posta  sopra  una  barella  !  L’ap¬ 
parecchio  è  leggero ,  quattro  uomini 

10  sollevano  senza  fatica,  se  il  viag¬ 
giatore  non  è  esageratamente  pingue. 
Affrettiamoci  a  dire  che  il  tacon  è 

11  solo  veicolo  conosciuto ,  perchè  è 
il  solo  possibile.  Madagascar  non  ha 
strade  di  sorta  e  le  carozze  non  po¬ 
trebbero  farvi  un  passo.  I  Malgasci 
non  hanno  altri  quadrupedi  che  i  buoi 
dei  quali  fanno  unicamente  un  og¬ 
getto  di  commercio;  il  cavallo  non 
è  per  loro  che  un  animale  di  alta 
curiosità.  Del  resto  sarebbe  difficile 
il  viaggiare,  tanto  per  un  cavaliere 
che  per  una  carrozza  :  le  paludi  fan¬ 
gose,  i  fiumi  e  le  foreste,  gli  impedi¬ 
rebbero  il  cammino;  nelle  pianure  del 
nord  dell’  isola  invece  la  cosa  sarebbe 
facile. 

Per  una  semplice  corsa  in  tacon 
occorrono  quattro  uomini  per  ciascun 
viaggiatore;  ma  un  viaggio  di  alcuni 
giorni  esige  un  intiero  esercito  di 
portantini  ;  dodici  pel  viaggiatore  e 
venticinque  o  trenta  altri  pei  bagagli 
e  le  provvigioni.  Imaginatevi  qual 
numero  di  Malgasci  occorrerebbe  per 
una  brigata  di  dieci  persone  ;  per  lo 
meno  quattrocento  1 


I  1  ANDINI 

POPOLO  A  PIUCARl®. 

I  Landini  abitano  sulle  rive  dello 
Zambese  che  è  un  fiume  dell’  Àfrica. 

I  Landini  (Cafri-Zulu)  si  tengono 
per  signori  della  sponda  destra  del 
fiume ,  ed  i  Portoghesi ,  pagando  a 
questo  popolo  guerriero  un  tributo 
piuttosto  forte  s  riconoscono  il  fatto 
Ogni  anno  regolarmente  i  Landini 
arrivano  in  forza  a  Shupanga  ed  a 
Sena  per  ricevere  il  solito  tributo. 
I  ricchi  trafficanti ,  il  cui  numero  ò 
poco  considerevole,  gemono  di  questo 
peso  che  ricade  principalmente  sopra 
di  essi ,  e  ciò  nulla  meno  danno  a 
questi  Zulu  duecento  pezze  di  stoffa 
di  sessanta  yarde  ciascheduna,  senza 
parlare  del  filo  di  ottone  e  delle  con¬ 
terie,  sapendo  bene  che  dal  loro  ri¬ 
fiuto  uscirebbe  la  guerra,  per  la  quale 
perderebbero  davvantaggio  ,  se  non 
tutto  il  loro  avere. 

I  Landini  sembrano  sorvegliare  gii 
abitanti  di  Sena  e  di  Shupanga  come 
farebbe  un  padrone  coi  suoi  dipen¬ 
denti.  Quanto  più  la  coltivazione  si 
estende  e  tanto  più  aumenta  il  tri¬ 
buto. 

Di  questo  popolo  diamo  un  inci¬ 
sione  che  ritragge  un  costume  e  ne 
daremo  presto  una  seconda  con  altre 
notizie. 
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ORONACHETTÀ  DELL’  ESPOSIZIONE 


prima  vìsita  alla  galleria 

BULLA  PITTURA. 

IL 

Abbiamo  fatto  punto  al  quadro  della 
vergine  fanciulla  che  si  fa  incoronare 
di  fiori,  per  restare  là  dove 

«  L’entrata  è  aperta,  s  n’è  chiusa  l’uscita  ; 
E  tardi  vien,  se  viene,  il  pentimento.  * 

La  misteriosa  vita  monastica  per 
lei  comincia. . .  una  vita  senza  aria  , 
senza  luce,  e  forse  senza  conforti.  In¬ 
felici  fanciulle  come  erano  dannate! 
Di  quanto  compianto  molte  di  esse 
erano  degne,  quando  si  pensa  che  do¬ 
vevano  spendere  tutta  un’  esistenza 
non  secondo  la  propria  volontà,  men¬ 
tre  una  vita  bene  spesa  può  dare 
tanti  dolci  fratti  e  tanti  conforti.  E 
ne  abbiamo  prova  lì  vicino  nei  qua¬ 
dri  dell’Hayez.  Di  questo  vecchissimo 
pittore  che  ci  presenta  vari  quadri 
che  ricordano  molti  anni  e  molti 
progressi  della  sua  vita  d’artista.  In 
un  piccolo  quadro  spicca  la  testa  di 
lui,  dalla  barba  fatta  quasi  bianca  dal 
tempo;  egli  stesso  dipinse  sè,  e  si  di¬ 
pinse  benissimo.  E  dopo  lui  vi  è  uno  stu¬ 
pendo  ritratto  del  Signor  Morosini  e  un 
Busto  di  Doge  non  meno  bello.  Di  que¬ 
sta  raccolta  fanno  parte  quattro  qua¬ 
dri  storici  e  sono:  /  consoli  di  Mi¬ 
lano  e  l'inviato  di  Federico  Barda- 
rossa  ,  Marco  Visconti  trova  Bice 
nel  castello  di  Rosate,  Vittore  Pi¬ 
sani  liberato  dal  carcere  dagli  Ar¬ 
senalotti.  e  Gli  ultimi  momenti  dì 
Marino  Fallerò. 

Poiché  credo  bene  prender  occa¬ 
sione  dei  quadri  che  ci  pongono  sot- 
t’occhi  un  episodio  storico ,  per  dire 
alcunché  di  questo,  più  che  del  quadro, 
dovrei  ora  di  tutte  e  quattro  discor¬ 
rere,  ma  ciò  mi  porterebbe  via  troppo 
spazio,  onde  solo  di  due  dirò,  cioè 
dei  due  ultimi. 

Del  secondo  taccio,  perchè  non  vi 
ha  chi  non  conosce  il  bellissimo  ro¬ 
manzo  di  Tommaso  Grossi  a  cui  è 
tolto  il  soggetto  ;  del  primo,  perchè 
trattandosi  di  fatto  che  appartiene  di 
più  alla  storia  di  tutta  Italia,  è  più 
noto  che  non  i  due  ultimi  che  alla 
storia  veneziana  si  riferiscono. 

Fu  illustre  ammiraglio  veneziano 
Vittore  Pisani  che  comandò  nel  1378 
la  flotta  nella  quarta  guerra  coi  ge¬ 
novesi.  La  flotta  nemica  comandata 
da  Luigi  di  Fiesco  imparò  ad  Anzio 
di  che  valore  fosse  dotato  il  Pisani, 
a  cui  la  repubblica  veneta  d’altri  ser  * 
vigì  andava  debitrice.  Già  da  sei  mesi 
la  flotta  teneva  il  mare,  sopportando 
le  turbe  gravi  fatiche,  onde  nel  gen¬ 
naio  del  1379  domandarono  con  i- 
stanza  il  permesso  di  far  ritorno  a 
Venezia,  ma  il  Senato  diede  un  ri¬ 
fiuto.  L’Ammiraglio,  costretto  a  sor¬ 
vegliare  che  la  flotta  di  Luciano  Doria 
non  s’avvicinasse  alla  spiaggia  di  Ve¬ 
nezia,  lottò  con  privazioni  e  colle  ma  - 
lattie,  onde  fu  obbligato  ad  imbarcare, 
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in  vece  dei  marinai  morti,  diversi  a- 
ritanti  di  Pola  non  educati  al  me¬ 
stiere  dell’armi  e  non  addestrati  ma¬ 
rinai.  Fu  in  quel  punto  che  Boria 
l’invitò  a  battaglia,  e  Pisani  il  29 
Maggio  1379  dovè  accettare  e  per¬ 
dette.  Tornato,  fu  messo  ai  ferri  per 
ordine  del  senato  e  rimase  tre  mesi 
in  carcere;  ma  nuovi  disastri  tocca¬ 
rono  a  Venezia  :  la  vicina  Chioggia 
cadde  in  mano  ai  genovesi ,  onde  il 
popolo  veneziano  nuovamente  desi¬ 
derò  il  suo  ammiraglio.  Ammutina¬ 
tosi  il  buon  popolo  veneziano ,  cir¬ 
condò  ii  palazzo  dicendo:  «  Se  volete 
che  combattiamo,  restituiteci  Vittor 
Pisani.  »  Questi  dal  suo  carcere  udì 
le  grida,  si  trascinò  verso  l’inferriata 
e  rispose;  «  Cessate  Veneziani,  gri¬ 
dar  non  dovete  mai  che  Viva  San 
Marco.  »  La  Signoria  allora  lo  fece  u- 
scire  e  l’elesse  capitano  di  mare;  egli 
bloccò  i  genovesi,  e  coll’aiuto  poi  di 
Carlo  Zeno ,  altro  ammiraglio  della 
Repubblica,  li  costrinse  il  21  giugno 
1381,  a  rendersi  prigioni  con  tutti  i 
loro  vascelli.  Vittore  Pisani  morì  il  15 
agosto  dello  stesso  anno  a  Manfre¬ 
donia. 

Detto  dell’argomento  che  inspirò  il 
pittore ,  cercherò  dare  una  pallida 
descrizione  del  quadro. 

Alla  sinistra,  di  chi  osserva  si  pre¬ 
senta  una  scala  che  sale  fino  a  metà 
del  quadro  terminando  in  un  piane¬ 
rottolo.  Dalla  metà  del  quadro  parte 
un  gran  porticato  a  colonne  che  forma 
lo  sfondo  delia  tela  e  si  perde  a  de¬ 
stra.  Lungo  la  scala  sono  i  Signori; 
sul  ripiano  inferiore,  formato  dopo  tre 
gradini,  il  doge.  Non  molto  lungi  dalla 
scala  il  popolo  solleva  il  suo  ammi¬ 
raglio  e  lo  porta  in  trionfo;  un  po¬ 
polano  che  1’  ha  sulla  spalla ,  alza  il 
capo  per  guardare  in  volto  il  Pisani, 
un  altro  fa  sventolare  la  baìrdiera 
ed  un  terzo,  che  volta  le  spalle  a  chi 
osserva  il  quadro  e  che  è  davanti 
all’ammiraglio,  lo  fissa,  e  colla  sini¬ 
stra  gli  segna  il  doge ,  un  quarto  gli 
porge  la  spada,  un  quinto  agita  in 
alto  la  berretta  in  segno  di  gioia. 
Dietro  a  questo  gruppo  che  campeg¬ 
gia  stanno  uomini  e  donne  che  espri¬ 
mono  chiaramente  i  diversi  senti¬ 
menti  che  move  il  loro  animo  alla 
vista  di  quest’azione.  Fra  le  colonne 
sbucano  fuori  alcuni  popolani  che  vo¬ 
gliono  goder  la  scena;  un  bimbo  a 
destra  tien  fra  mani  la  catena  che 
un  popolano  piegandosi  cerca  staccar 
dal  suolo;  un  altro  vólto  verso  il  por¬ 
ticato  fa  vedere  la  chiave  del  carcere 
alla  folla  che  è  fuori.  — 

Il  mondo  ò  una  continua  altalena 
di  bene  e  di  male,  di  feste  e  di  fu¬ 
nerali,  di  nobili  virtù  e  di  abbietti 
vizi.  Alla  tela  rappresentante  Vittor 
Pisani  liberato  dal  carcere  dal  po¬ 
polo  veneziano,  tien  dietro  un’altra 
bellissima  dello  stesso  Hayez,  rappre¬ 
sentante  Gli  ultimi  momenti  di  Ma¬ 
rino  Fallerò ,  Era  questi  di  illustre 
famiglia;  comandò  l’esercito  di  terra 
pi  di  mare  della  Repubblica  veneziana 


che  assediava  nel  1346  Zara,  e  ivi 
sconfisse  le  truppe  del  re  di  Unghe¬ 
ria;  fu  quindi  ambasciatore  a  Genova 
e  a  Roma.  Correva  l’anno  1354;  il 
doge  Faliero  aveva  già  77  anni  ed 
era  geloso,  a  cagione  della  moglie,  di 
Michele  Stieno ,  uno  dei  capi  della 
Quarantia  criminale.  Come  accade 
talvolta  fra  gli  uomini  che  cosa  di 
nessun  momento  dia  talvolta  tristi 
frutti,  essendosi  in  una  mascherata 
il  Doge  e  il  suo  rivale  scambiate  al¬ 
cune  parola  di  risentimento,  Stieno 
se  ne  vendicò  con  un  epigramma  che 
divenne  tosto  popolare.  Faliero  ne 
accusò  l’ autore  che  fu  condannato 
ad  un  mese  di  carcere.  Non  fu  pago 
ii  marito  offeso  di  sì  poca  condanna 
e  prese  perciò  ad  odiare  il  tribunale 
cui  lo  Stieno  apparteneva,  e  la  no¬ 
biltà  che  non  aveva  vendicata  la  sua 
ingiuria.  Cercò  aderenti  nelle  classi 
del  popolo,  niraicissime  ai  nobili,  e 
tramò  una  congiura.  Era  scopo  di 
questa  far  morire  inorili,  far  risor¬ 
gere  a  Venezia  il  democratico  go¬ 
verno  e  crear  Faliero  capo  di  esso: 
il  15  aprile  del  1355  era  stato  scelto 
per  la  rivolta.  Ma  in  consesso  di 
molti  uomini  che  trattino  sì  grave 
e  tenebroso  argomento,  non  è  difficile 
che  il  Giuda  mascherato  per  benino 
si  cacci  fra  i  piedi  agli  ingenui,  spe  ¬ 
cialmente  nei  governi  simili  alla  Se¬ 
renissima  di  quei  dì.  11  giorno  prima 
di  quello  scelto  fu  la  trama  denunciata 
e  molti  colpevoli  posti  alla  tortu¬ 
ra.  Convinto  il  Doge  d’ avervi  preso 
parte,  fu ,  co’  compagni ,  dannato  a 
morte  ;  il  solo  denunciatore  com¬ 
prò  la  vita  col  tradimento,  venne  ri¬ 
compensato  con  pensione  e  il  suo  no¬ 
me  scritto  nel  libro  dei  nobili  :  l’atto 
nobilissimo  la  meritava  infatti! 

Addi  17  aprile  dello  stesso  anno 
Marino  Faliero  sulla  scala  medesima 
del  palazzo  ducale,  dove  aveva  giu¬ 
rato  fedeltà  alla  Repubblica,  ebbe  ta¬ 
gliata  la  testa.  Oltre  a  ciò  essendo 
uso  a  Venezia  di  aver  raccolti  i  ri¬ 
tratti  dei  Dogi,  nel  posto  dove  do¬ 
veva  esser  messo  quello  di  Faliero 
fu  posto  un  trono  ducale  coperto  di 
velo  nero  e  scrittovi  su  :  Questo  è  il 
sito  di  Marino  Faliero  decapitato 
pe’  suoi  delitti. 

L’ orribile  tragedia  inspirò  la  poe¬ 
sia,  l’arte,  e  la  letteratura  in  genere 
più  d’una  volta.  Dellavigne,  Doni- 
zetti  e  Byron  presero  Faliero  a  tema 
delle  loro  composizioni.  Se  a  questi 
pensieri  e  note  sublimi,  ad  Hayez 
inspirò  un  bellissimo  quadro. 

Chi  è  fra  i  lettori,  che  hanno  vi¬ 
sitato  Venezia,  che  non  ricordi  nel 
Palazzo  ducale  quella  superba  scala 
che  dai  giganti  si  noma,  a  cagione  di 
due  grandiose  statue  che  stanno  nel- 
l’ alto  di  essa  ? 

Ebbene  immagini  che  nel  quadro 
dell’Hayez  questa  imponente  gradi¬ 
nata  campeggia  e  la  si  vede  proprio 
di  prospetto. 

Nel  ripiano  superiore  una  donna 
•velata  s’inginocchia  a  domandare  la 


grazia...  ohimè,  come  ha  il  volto  im¬ 
passibilmente,  freddo ,  chi  dovrebbe 
accoglierla  !  Egli  incrocia  le  brac¬ 
cia  come  a  concentrarsi  vie  più  nel¬ 
l’idea  del  suo  dovere  1 

Mentre  la  donna  prega,  nel  basso 
della  scala ,  su  un  ripiano  qualche 
gradino  più  su  del  suolo,  ecco  Marìn 
Faliero  in  piedi,  con  una  mano  alla 
cintura  e  l’altra  in  atto  d’appoggiarla 
al  palco  dove  gli  sarà  tronca  la  te¬ 
sta;  dietro  lui  si  vedono  quelli  che 
portano  le  insegne  di  cui  fu  spoglio 
or  ora  il  vecchio  Doge.  Nello  stesso 
piano,  all'estremità  sinistra  del  qua¬ 
dro  viene  letta  la  sentenza,  i  due  per¬ 
sonaggi  che  stanno  alla  sinistra  del 
Faliero  invitano  questi  a  prestar  at¬ 
tenzione  :  uno  segnandogli  col  brac¬ 
cio  teso  chi  legge,  l’altro  toccandolo 
leggiermente  con  una  mano,  mentre 
col  braccio  alto  e  piegato  segna  egli 
pure ,  sopra  la  spalla,  col  pollice  il 
lettore.  In  faccia  a  questi,  all’estre¬ 
mità  destra  sta  il  carnefice  colla  scu¬ 
re,  appoggiata  a  terra,  fra  le  mani. 
Nella  parte  superiore  del  quadro,  ol¬ 
tre  la  donna  velata  dì  cui  già  dissi, 
stanno  diverse  persone  ad  osserva¬ 
re  questa  scena  con  diverse  espres¬ 
sioni,  quella  che  più  colpisce  è  la 
figura  di  un  messere  che  si  trova 
al  disopra  del  lettore  della  sentenza: 
egli  appoggia  il  gomito  al  parapet¬ 
to  ,  si  fa  della  mano  puntello  al 
mento  e  guarda  con  una  cinica 
indifferenza  la  scena  commovente. 
Peccato  che  io  non  me  ne  intenda 
d’ arte  e  non  passo  permettermi  , 
secondo  mi  sono  proposto ,  uscire 
dalla  linea  tracciatami,  se  no  vorrei 
dirvi  tanxo  bene  di  questo  qua¬ 
dro  e  gridar  bravo,  bravo  al  vecchio 
Hayez 

Poco  discosto  da  questi,  stanno  tra 
tele  di  paesaggio  di  Formis  Achille. 
Dirò  solo  di  quella  che  rappresenta 
[l  ritorno  da  u<  a  refezione  sul  lago 
di  Varese.  Sul  davanti  una  barca  che 
va  verso  destra,  su  cui  stanno  se¬ 
dute  quattro  signore  e  una  bambina, 
che  piegandosi  verso  prora  giuoca  o 
pesca  con  una  canna  immersa  nell’ac¬ 
qua.  Una  macchia  dà  risalto  a  que¬ 
sta  barca,  a  cui  tengono  dietro,  venen¬ 
do  da  sinistra,  a  varie  distanze,  tre 
barelle  coperte  da  tele...  nel  fondo  si 
delineano  i  bei  monti  della  campagna 
varesina.  È  un  quadro  questo  in  cui 
spira  quella  schietta  allegria  che  vi 
fa  ricordare  quelle  belle  scampagnate 
autunnali  che  lasciano  un  sì  dolce  ri¬ 
cordo  nell’animo  nostro. 

Da  questo  che  porta  il  numero  272, 
saltiamo,  anche  perchè  la  via  era  mol¬ 
to  lunga  e  il  tempo  breve,  ai  numeri 
310  e  311.  Sono  due  quadri  dei  due 
fratelli  :  Celestino  e  L  renzo  Delleani, 
di  Pollone.  L’uno  fu  dipinto,  da  buoni 
fratelli,  in  compagnia,  e  rappresenta 
dei  Soldati  di  ventura  al  Uvaceo  ;  in 
esso  il  paesaggio  è  dovuto  al  pennello 
di  Celestino  e  ie  figure  a  quello  di 
torenzo,  che  ha  pure  un  quadro  tutto 
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suo,  di  cui  fu  molto  discorso.  È  una 
Passeggiata  in  Firenze  Lung’Arno 
nel  secolo  XVI.  Cavalieri  e  dame  cam¬ 
minano,  chi  di  qua,  chi  di  là,  a  brac¬ 
cetto,  soli,  ridendo,  ciarlando,  osser¬ 
vando  ,  beffando  anche  il  prossimo. 
Ogni  figura  ti  dice  che  pensa  in  quel 
punto;  tu  glie  lo  leggi  in  viso,  come 
un  buon  giudice  il  delitto  sulla  faccia 
del  colpevole,  o,  per  dirla  con  imma¬ 
gine  più.  appropriata  al  caso ,  come 
chi  ama,  legge  negli  occhi  dell’ogget¬ 
to  amato  se  l’amor  suo  è  corrisposto. 


Dovrei  parlarvi  d’ un  Interno  del 
Duomo  di  Milano ,  studio  dal  vero 
di  Caironi  Agostino,  milanese,  e  d’una 
Bassa  marea  in  Normandia  del  Do- 
vera  Achille,  di  Milano,  e  del  quadro  di 
Ermolao  A.  Paoletti,  di  Venezia,  in¬ 
titolato:  Ecco  come  va  il  vino  delle 
messe ,  in  cui  si  vedono  due  piccoli 
in  sacrestia  cogli  abiti  sacri  che  trin¬ 
cano,  con  gran  sorpresa  del  parroco 
che  vi  sta  per  entare....  ma  il  tempo 
mi  manca  e  lo  spazio.  Salto  dunque 
alla  Salve  Regina  del  Morelli,  di  Na¬ 


poli.  Di  esso  fu  tosto  detto  un  gran 
bene,  e  poi  assai  si  discusse  sul  con¬ 
cetto  che  inspirò  il  pittore.  Non  è 
più  la  bella  figura  della  tradizionale 
Madonna  del  Tiziano,  del  Reni,  di 
Paolo  Veronese,  o  del  Dolci,  è  piut¬ 
tosto  una  donna  addolorata  che  sta 
umile  nell’altare  stringendo  il  bam¬ 
bino,  che  ha  fra  le  braccia.  Se  voi  vi 
fermate  a  contemplare  questo  qua¬ 
dro  ,  come  si  ferma  naturalmente 
ognuno,  due  occhi  pare ,  che  vi  se¬ 
guano,  sono  quelli  d’un  ritratto  d’uo- 


Mezzo  di  trasporto  a  Madagascar  :  il  facon. 


mo  a  mezza  figura,  dipinto  dal  Cas- 
sioli  Amos,  di  Asciano  di  Siena.  Ecco 
mi  sfilano  davanti  diversi  quadri  di 
cui  vorrei  pur  discorrere;  e  sono  II 
merciaiuolo  ambulante  di  Luigi  Bian¬ 
chi,  in  cui  vedi  affollarsi  intorno  ad 
un  asino,  che  in  luogo  del  basto  porta 
la  botteguocia  del  marciaiuolo,  molte 
donne,  e  cavarne  nastri,  refe,  aghi  e 
spille,  e  poi  vedo  due  Spiagge  e  vi 
leggo  su  il  nome  di  a.  A.  Raggi,  e  due 
altri  dipinti  Impressioni  di  Roma,  del 
Zandromeneghi,  di  Venezia,  e  la  Siesta 
di  Junck  Enrico;  ed  ecco  due  bei  ri¬ 
tratti  :  A  leardi  e  Cesare  Cantò,  ;  li 


ritrasse  il  De-Sanctis,  e  dietro  loro 
Machiavelli  in  carcere  di  Gilardi, 
di  Campertagno  (Valsesia) ,  e  molte 
belle  vedute:  Interni  e  cori  di  Chie¬ 
se,  del  Bisi,  di  Milano,  e  molti  altri 
di  cui  avrei  voluto  pur  dare  un  cenno 
in  questa  prima  visita  ma  spazio  e 
tempo  sono  grandi  tiranni. 

Prima  di  smettere  però  debbo  dire 
ai  benevoli  che  seguono  queste  chiac- 
chere,  come  si  sia  fatto  un  gran  ciar¬ 
lare  sulle  opere  esposte,  degne  di  es¬ 
sere  premiate  ;  come  sì  sia  detto  che 
il  Genio  di  Franklin,  di  Monteverde, 
e  il  Maramaldo  del  Pagliano  non 


avrebbero  potuto  concorrere ,  quello 
perchè  già  esposto ,  questo  per  una 
certa  questione  di  formalità  di  nes¬ 
sun  momento.  Però  l’arte  non  do¬ 
veva  nè  poteva  tener  troppo  conto 
di  queste  piccole  ciarle,  e  non  ne  ten¬ 
ne  infatti ,  e  il  giurì  decretò  a  que¬ 
ste  opere,  come  già  l’aveva  aggiudi¬ 
cati  prima  il  pubblico,  i  due  premi  as¬ 
segnati,  l’uno  dal  Principe  Umberto, 
l’ altro  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 
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ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  MILANO 


UN  SOGNO  A  QUINDICI  ANNI- 

È  la  vita  nel  sonno ,  è  la  giovi¬ 
nezza  nel  riposo  ,  è  T  innocenza  nel 
sogno.  Non  dolori ,  non  disinganni , 
non  tristi  cure  rivelano  il  bellissimo 
e  virginal  corpo ,  la  posa  spontanea 
e  graziosa,  la  faccia  tranquilla  e  se¬ 
rena.  Le  palpebre  leggermente  chiuse, 
le  labbra  socchiuse,  come  s’appre¬ 
stassero  a  pronunziare  qualche  dolce 
parola,  e  direi  quasi  l’alitare  soave, 
lasciano  indovinare  che  la  cara  fan¬ 
ciulla  sogna.  E  che  sogna  %  Ha  quin¬ 
dici  anni ,  non  dovrebbe  ciò  bastar 
per  saperlo  %  No ,  perchè  a  quindici 
anni,  sia  nel  sonno  che  nella  veglia, 
non  si  fa  che  passare  da  un  sogno 
ad  un  altro ,  ed  è  per  questo  che  si 
possono  sognar  troppe  cose.  Ma  que¬ 
sta  fanciulla  pare  occupata  da  uno  di 
que’  sogni  che  non  si  vorrebbe  inter¬ 
rotti  e  finiti  mai.  Essa  percorre  il 
senti er  della  vita  ,  ancor  tutto  fiori , 
abbellito  com’  è  dall’  amor  della  ma¬ 
dre,  de’  fratelli,  di  tutti.  Ama  gli  uc¬ 
cellini  ,  i  poveri ,  i  fiori ,  tutto  essa 
ama,  perchè  da  tutti  è  o  si  crede 
amata. 

Il  signor  Argenti  non  è  forse  un 
fisiologo ,  ma  il  sentimento  del  vero 
e  del  bello  lo  ispirò  e  gli  tenne  luogo 
di  scienza.  Fino  all’altro  ieri  non  solo 
il  sogno,  ma  il  sonno  erano  un  mi¬ 
stero.  Ora  la  scienza  moderna  colla 
sua  legge  di  continuità,  colle  sue  sin¬ 
tesi  ed  analogie,  ha  svelato  inaspet¬ 
tate  relazioni  e  può  spiegare  la  ve¬ 
glia  ed  il  sonno,  l’ allucinazione  ed  il 
sogno  ,  il  delirio  acuto  e  la  mania 
cronica,  l’ indebolimento  della  intelli¬ 
genza,  comunque  avvenuto,  e  la  de¬ 
menza  senile.  Ammessa  una  tal  leg¬ 
ge,  non  vi  hanno  più  gli  abissi  so¬ 
gnati  dal  Flourens  fra  la  ragione,  il 
genio  e  la  follia. 

Il  sonno  è  il  torpore  e  l’ inazione 
dei  muscoli  volontarii  ,  dei  sensi 
esterni  e  dell’attenzione,  stanchi  per 
1’  esercizio  della  veglia  II  sogno  è  il 
pensiero  malamente  desto  nel  sonno. 
Nel  sonno  abbiamo  infinite  grada¬ 
zioni;  ma  nel  completo  e  profondo 
mancano  i  sogni ,  perchè  il  pensiero 
non  può  manifestarsi  mai  senza  la 
sensazione  attuale  interna  od  esterna, 
o  senza  reminiscenze.  £e  nel  sonno 
leggiero  il  pensiero  veglia,  ne  viene 
di  conseguenza  che  uno  o  più  organi 
dei  sensi  esterni  o  della  vita  orga¬ 
nica  devono  essere  in  attività,  come 
dev’ esserlo,  quantunque  imperfetta¬ 
mente,  anche  il  cervello.  Fra  il  pen¬ 
siero  nel  sonno  e  quello  nella  veglia 
la  differenza  sta  tutta  nella  man¬ 
canza  totale  o  parziale  dell’  atten¬ 
zione  ,  il  cui  ufficio  è  di  raccogliere, 
analizzare,  confrontare  e  coordinare 
le  sensazioni  e  le  idee.  Ognuno  con¬ 
verrà  che  1’  attenzione  è,  fra  le  fun 
zioni  intellettuali,  la  più  esercitata, 
e  perciò  "  quella’  che  si  stanca  di  più. 


Essa  non  è  completamente  e  normal¬ 
mente  attiva  se  non  quando  sensi  e 
cervello  son  desti  ed  in  istato  nor¬ 
male.  In  ogni  altro  caso,  anche  l’at¬ 
tenzione  tace  o  si  compie  male  ,  ed 
abbiamo  il  sogno  tanto  più  strano 
quanto  maggiori  sono  le  interruzioni 
nella  catena  d’una  logica  associa¬ 
zione  d’ idee. 

Generalmente ,  il  sonno  viene  a 
poco  a  poco ,  perchè  a  poco  a  poco , 
per  congestione  passiva,  s’intorpidi¬ 
scono  i  sensi  ed  il  cervello,  già  stan¬ 
chi  e  bisognosi  di  riposo ,  affine  di 
ripararne  le  perdite  di  potenza  ner¬ 
vosa  subite  nell’esercizio  delle  fun¬ 
zioni  della  vita  di  relazi  or  e.  Prima 
di  addormentarci  e  prima  di  risve  ¬ 
gliarci  passiamo  per  lo  stato  che 
dicesi  di  dormiveglia.  In  questa  lian 
luogo,  principalmente,  le  illusioni  dei 
sensi,  le  allucinazioni  che  direi  nor¬ 
mali,  perchè  passeggere,  e  i  più  brevi 
sogni.  Il  sonno  quasi  costantemente 
popolato  da  sogni  è  quello  del  mat¬ 
tino,  perchè  il  cervello  ed  i  sensi  ri¬ 
posati  cominciano  a  tornare  ai  con¬ 
sueti  uffici;  ma  non  ci  tornano  tutti 
contemporaneamente ,  nè  in  grado 
eguale.  La  rapidità  ,  ornai  provata  , 
con  cui  nel  sogno  le  più  sfuggevoli 
e  delicate  impressioni  si  fanno  sen¬ 
sazioni  ed  idee,  e  si  aggruppano  e  si 
associano  e  destano  altre  idee ,  ha 
del  prodigio.  L’attenzione,  ancora  non 
ben  desta,  mal  può  guidare  la  turba 
delle  idee  che  sbrigliatamente  s’  af¬ 
follano  ,  e  meno  poi  riferire  al  vero 
organo  le  impressioni  sensorie  per¬ 
cepite,  per  cui  si  formano  que’  sogni 
sì  strani  che  ,  rammentati  nella  ve¬ 
glia,  paiono  impossibili. 

Mi  si  perdoni  se  questa  volta  in¬ 
vece  d’ una  digressione  estetica  ,  ne 
feci  una  fisiologica ,  ma  ne  avevo 
bisogno  per  indovinare  il  sogno  della 
dormente  fanciulla ,  e  per  mostrare 
tutta  la  profondità  e  gentilezza  del 
pensiero  dello  scultore. 

Ch’io  ve  la  descriva  è  inutile;  voi 
la  vedete  accuratamente  riprodotta 
in  questo  numero.  Stanca  di  quella 
stanchezza  giovanile  e  fisica  che  sus¬ 
segue  alle  liete  corse  in  cerca  di  au- 
gellini,  di  farfalle,  di  fiori,  di  frutti, 
ella  si  è  appena  addormentata;  se 
ciò  non  fosse,  non  terrebbe  così  mol¬ 
lemente  fra  le  dita  quella  rosa.  L’o¬ 
lezzo  di  questa  trascina  certo  la  sua 
mente  verso  un  ordine  di  pensieri 
rosei  e  delicati.  La  fronte  pura,  l’arco 
del  sopracciglio,  l’ ingenuità  che  spira 
dalia  faccia  vi  dicono  che  quella  fan¬ 
ciulla  non  ha  ancora  amato.  Ma  non 
so  che  d’insolito  ferve  nel  suo  cuore, 
e,  senza  eh’  ella  sei  sappia,  il  sogno  le 
rivela  il  nuovo  bisogno.  L’odore  a- 
dunque  le  suscita  l’ idea  della  rosa 
e  questa  del  giardino ,  e  il  giardino 
de’  giuochi  infantili  in  compagnia  del 
fratello  e  dell’amico  del  fratello,  eie 
sembianze  dell’uno  si  mu^àno  in  quelle 
dell’altro,  e  li  guarda  e  li  riguarda 
amorosa  perchè  entrambi  confonde  in 
una  simpatia,  in  un  affetto.  Il  suo  orec¬ 
chio,  intanto,  è  percosso  dai  mille  ro- 


mori  della  casa  e  della  via,  ed  ecco  il 
sogno  cangiarsi.  Non  è  più  nel  giar¬ 
dino,  è  in  una  villa  d’amici  ove  s’im¬ 
provvisa  una  festicciuola  da  ballo,  e 
l’ amico  d’ infanzia  del  fratei  suo  si 
tramuta  in  un  mesto  giovanetto,  che 
pochi  giorni  innanzi ,  in  altro  ballo 
campestre,  la  guardò  con  uno  sguardo 
lungo ,  ripieno  df  desiderii  e  di  pro¬ 
messe,  il  quale  l’aveva  turbata  e  fatta 
arrossire.  E,  nel  sogno,  il  giovinetto 
la  perseguita  con  quello  sguardo  che 
le  entra  nel  cuore  come  spina;  ma  i 
suoi  occhi  modesti  non  sa  distorre  da 
lui  :  quella  sensazione  insolita  comin¬ 
cia  a  tormentarla  ,  e  ,  per  sottrarsi 
a  quel  fascino,  s’agita  e  muove  brac¬ 
cia,  mani  e  dita.  Allora  i  petali  vel¬ 
lutati  della  rosa  fanno  che  il  sogno 
bruscamente  s’ interrompa  e  si  muti 
per  riprendere  altro  corso.  Que’  pe¬ 
tali  e  la  palma  della  mano  su  cui  ri¬ 
posa  la  guaucia,  e  il  leggero  rumore 
del  letto  prodotto  dal  suo  agitarsi , 
simile  a  fruscio  di  vesta  serica,  la 
trasportano  alla  madre  che  le  pare 
la  baci  amorosamente.  E  il  bacio  la 
toglieva  a  quell’ incubo  opprimente, 
e  la  desta  e  le  fa  benedire,  forse  per 
l’ ultima  volta  ,  che  tutto  fosse  un 
sogno. 

Io  non  giurerei  che  la  bella  dor¬ 
mente  dell’Argenti  abbia  sognato  per 
l’appunto  così,  ma  scommetterei  che 
il  suo  sógno  ha  cominciato  com’  io 
dissi. 

Pochi  pensieri  lasciano  al  riguar¬ 
dante  più  ampia  latitudine  d’ inter¬ 
pretazione  come  questo  Sogno  a  qutn-' 
dici  anni. 

Or.  Carraro. 
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L’  arcobaleno  irradiò  i  suoi  colori 
sulla  terra,  segno  di  paca  tra  Dio  e 
l’abitatore  della  terra.  Così  finì  il 
Diluvio:  e  le  acque  ritornarono  nei 
loro  letti,  e  le  cime  dei  monti  gigan¬ 
teggiarono  nude,  e  le  colline  furono 
ricoperte  di  erbe  e  di  fiori ,  e  Noè  li 
arricchì  della  pianta  che  dà  il  dolce  u- 
more;  e  da  quel  giorno  Duomo  fu  certo 
che  le  cateratte  del  cielo  non  si  sa¬ 
rebbero  più  aperte  per  distruggere  l'o¬ 
pera  della  creazione. 

Ma  ohimè,  se  siamo  liberati  dai  di¬ 
luvi  acquatici ,  non  lo  siamo  però  da 
altri  molti ,  e  specialmente  dai  diluvi 
di  parole.  Che  innumerevoli  adunanze 
vi  furono  pura  in  quest’autunno  di  po¬ 
chi  uomini  egregi  e  molti  parolai:  le 
bocche  si  aprono  all’autunno,  come  le 
cataratte  del  cielo  un  giorno,  e  un  di¬ 
luvio  di  parole  assorda  la  misera  u- 
manità.Già  vi  accennai  al  congresso  del- 
1’  Aja  e  vi  dissi  come  a  Carlo  Marx 
fosse  riuscito  poco  favorevole,  ora  pare 
a  quanto  egli  scrive,  che  il  tutto  anzi 
sia  andato  secondo  i  suoi  desideri.  Chi 
ne  capisce  è  bravo  davvero.  Quello 
che  è  certo  però  si  è  che  1’  Interna¬ 
zionale  finché  rimase  avvolta  nel  mi¬ 
stero  apparve  un  gran  babbaccio,  si 
mile  a  quegli  spauracchi  dei  bambini, 
ma  ora  che  la  si  vide  da  vieino ,  av¬ 
venne  appunto  quello  che  alla  volpe 
della  favola  che  sentendo  rimbombare 
dei  suoni  gravi  e  severi  per  l’aere,  te¬ 
mette  l’esistenza  d’un  animale  feroce 
e  terribile,  mentre  non  era  altro  che 
una  campana.  L’esito  all’Aia  fu  in¬ 
felice  ,  si  tentò  allora  un  contro-con¬ 
gresso  a  Londra,  che  si  mostrò  degno 
fratello  cadetto  del  primo,  nè  miglior 
esito  sortì  quello  della  lega  della  pace  e 
della  libertà  tenutosi  a  Lugano,  che  fu 
una  aduoanzadi pochissimi  che  avevano 
la  pretesa  di  rappresentare  tutto  il  mon¬ 
do,  anche  voi  ed  io,  o  lettori,  che  non 
li  abbiamo  certo  di  ciò  incaricati  e  che 
non  cessiamo  perciò  d’amare  la  pace  e 
la  libertà.  A  Colonia  pure  vi  fu  Congres¬ 
so  dei  vecchi  cattolici,  cioè  di  quei  cat¬ 
tolici  che  non  riconoscendo  come  dog  • 
ma  l’infallibilità  della  Chiesa  vogliono, 
serbandosi  ferventi  cattolici,  staccarsi 
da  quelli  che  questo  dogma  approva¬ 
no;  dì  questi  pure  vi  fu  un  congresso 
a  Fulda.  Speriamo  che  col  cadere  delie 
foglie  in  Ottobre  si  chiudano  le  boc¬ 
che  ciarliere.,  .e  l’arcobaleno  risplende¬ 
rà  nuovamente. 

» 

*  * 

Un  bruttissimo  fatto  è  avvenuto  nella 
metà  del  mese  scorso  nella  Marca 
d’  Ancona,  a  S.  Donato ,  villaggio  del 
Comune  di  Sant’  Agata  di  Feltria. 
Era  giorno  di  festa  e  molta  gente  era 
accorsa  dalle  vicma  Romagna,  e  quasi 
tutti  i  lavoratori  delle  miniere  sulfu¬ 
ree  Pertieara  e  Marazzana ,  un  mi¬ 
gliaia  c  rea  affiliati  a  sette.  Tre  cara¬ 
binieri  erano  lì  per  tutelare  1’  ordine 
e,  secondo-  la  legge  loro  impone ,  ar¬ 
restarono  un  certo  Giovanni  Malizi  per¬ 
chè  portatore  di  un  coltello  vietato. 


I  fratelli  dell’  arrestato  ne  domanda¬ 
rono  arrogantemente  la  liberazione  ai 
carabinieri,  questi  non  aderirono,  e  si 
avviarono ,  erano  le  10  di  sera,  col 
Mauzi  a  Santa  Agata,  seguiti  dai  fra¬ 
telli  di  questi  e  da  una  ventina  circa 
dei  loro  compagni.  Usciti  dal  villaggio 
il  vice-brigadiere  intimò  loro  d’allon¬ 
tanarsi  ,  quelli  fìnsero  ubbidire,  rien¬ 
trarono  in  paese,  si  armarono  e  si  po¬ 
sero  in  agguato  dietro  un  muro  che 
costeggia  la  strada  a  circa  mezzo  chi¬ 
lometro  dal  villaggio.  Quando  di  lì  pas¬ 
sarono  i  carabinieri,  quelli  vigliaccamen¬ 
te  esplosero  cinque  colpi  d’arma  da  fuo¬ 
co  che  uccise  un  carabiniere  e  ferì 
gli  altri  due ,  che  tuttavia  tentarono 
difendersi,  ma  sopraffatti  dal  numero 
furono  uccisi  a  colpi  di  pugnale  e  d’ar¬ 
me  da  fuoco.  Gli  assassini  tolsero  agli 
uccisi  i  revolver  e  il  portamonete,  e  si 
mostrarono  tanto  cinicamente  brutali 
da  deturpare  il  volto  dei  morti  al  punto 
da  renderli  irreconoscibili.  Ecco  tre  vit¬ 
time  del  loro  dovere,  tre  soldati  degni  del 
maggior  rispetto  uccisi  vilmente  da  ri¬ 
baldi  a  cui  una  falsa  educazione  in¬ 
sidiò  malvagi  principi  e  stolti  pregiu¬ 
dizi  che  dove  è  l’autorità,  ivi  è  un  ne¬ 
mico  ! 

«  « 

È  uso  ogni  anno  presso  diversi  go¬ 
verni  di  presentare  ai  loro  Parlamenti 
i  vari  documenti,  diplomatici  che  ser¬ 
vono,  fino  a  un  certo  punto ,  a  dare 
un’idea  delle  relazioni  dello  Stato  co¬ 
gli  altri  paesi  :  questi  documenti  sono 
raccolti  in  un  libro  che  viene  battez¬ 
zato  dal  colore,  ed  ogni  paese  natu¬ 
ralmente  ne  ha  un  proprio,  L’  Au  ¬ 
stria  ha  presentato  il  suo  libro  rosso 
dove  vi  sono  documenti  che  dimostrano 
le  buone  relazioni  fra  noi  e  quellTmpe- 
ro.  Andrassay  poi,  nell’esposizione  fatta 
al  Comitato  della  Delegazione  austriaca 
parlò  di  noi  con  molta  simpatia. 

Alcuni  deputati  delia  Commissione 
permanente,  che,  rappresenta  l’Assem¬ 
blea  durante  le  vacanze,  si  lagnarono 
per  l’attitudine  del  governo  relativa¬ 
mente  agli  indirizzi  dei  consiglieri  gene¬ 
rali  repubblicani  a  Thiers,  sostenendo 
che  questi  indirizzi,  in  cui  si  paria  as¬ 
sai  di  repubblica  come  forma  stabile 
di  governo,  sono  contrari  alla  legge. 
Oltre  a  ciò  si  lagnarono  anche  d’  una 
lettera  di  Thiers  al  generale  Chanzy  e 
di  quelle  di  Bartelemy-Saint-Hilaire 
scritte  sullo  stesso  tuono.  Altri  sostenne 
invece  che  i  deputati  erano  nel  loro 
diritto,  e  difesero  l’operato  di  Thiers  e 
del  suo  Acate.  Ecco  un  paese  dove  la 
repubblica  esiste  di  nome,  e  dove  al¬ 
cuni  che  la  subiscono  non  vogliono  che 
se  ne  parli ,  e  altri  che  la  difendono 
benché  non  sia  che  un  nome,  e  ne  ab¬ 
biamo  un  esempio  nella  recente  proibi¬ 
zione  dei  banchetti  che  si  volevano  te¬ 
nere  in  Francia.  Uno  però  ebbe  luogo 
in  Savoia  e  fu  offerto  a  Gambetta ;1  ^-uale, 
alludendo  alla  questione  delle  mine 
del  Fréjus,  disse  che  l’Italia  nulla  ha 
a  temere  dalla  Francia. 

S.  Ghiron. 


SOCRATE  BEL  MAGHI- 

Sapete  già,  o  lettori,  come  all’Espo¬ 
sizione  d’arte  moderna  sieno  stati  da 
pittori  e  scultori  nuovamente  esposti 
opere  già  conosciute.  Fra  esse  si  an¬ 
noverano  il  Socrate  del  Magni.  Se 
gli  artisti  si  permisero  riesporre  i 
loro  quadri  e  i  loro  marmi,  non  sarà 
lecito  a  noi  pubblicare  nuovamente, 
per  quei  lettori  che  non  hanno  tutta 
la  raccolta  del  nostro  giornale,  la 
incisione  che  una  di  queste  statue 
riproduce  ?  Crediamo  di  sì.  I  nuovi 
lettori  ce  ne  saranno  grati;  nè  i  vec¬ 
chi  ce  ne  moveranno  rampogna,  per¬ 
chè  si  rivede  sempre  volentieri  una 
bella  opera  d’ arte,  come  un  vecchio 
amico. 

Al  Socrate  che  il  poeta  satirico  Ari¬ 
stofane  rappresentava  accoccolato  in 
una  cesta  sospesa  nel  vestibolo  della  sua 
casa,  lo  scultore  italiano  contrappone 
la  dignitosa  figura  del  filosofo,  sicuro 
sotto  l’usbergo  della  coscienza,  ritto 
in  piedi,  senza  iattanza  e  senza  falsa 
modestia,  con  quella  schietta  eleganza 
nell’atto  della  persona  e  nelle  pie¬ 
ghe  del  mantello  ,  che  era  naturale 
in  ogni  greco  che  non  fosse  della 
setta  di  Diogene.  Il  popolo  d’ Atene 
avrà  forse  riso  alle  arguzie  ond’ è 
sparsa  la  favola  accusatrice,  ma  tra 
il  poeta  conservatore  e  il  filosofo  in¬ 
novatore  ,  uscito  che  fu  dal  teatro  , 
avrà  certamente  salutato  quest’  ul¬ 
timo.  Ventidue  anni  più  tardi  quel 
popolo  stesso  lo  condannerà  alla  ci¬ 
cuta,  ma  non  già  per  le  accuse  lan¬ 
ciategli  nelle  Nuvole ,  nè  come  mae¬ 
stro  di  eloquenza  sofistica. 


INDOVINELLO* 

Quattro  lettere  son  dell’Alfabeto  : 

Due  son  vocali,  le  altre  consonanti  ; 

Se  le  unisci,  ne  formi  più  parole, 

E  cinque  puoi  formarne  differenti: 
Significar  tu  puoi  d’arbusto  un  pezzo, 
Oppure  traccia  dal  piede  lasciata, 
Frutto  piccolo  ancor  puoi  nominare, 

Un  dolce  sentimento  dimostrare, 

E  puoi  formar  di  gran  cittade  il  nome. 

L.  G. 

Spieg..  della  Sciarada  a  pag.  352: 
Fra-gola. 


PIGC4GMLA  POSTA. 

G.  S.  Ancona.  Nella  sua  poesia  vi  sono 
qua  c  là  dei  buoni  versi  ma  non  tutti  però 
sono  tali,  d’altronde  è  argomento  non  più 
di  grande  attualità  e  già  sfruttato.  —  C.  F. 
M.  Rossano.  Il  numero  le  fu  spedito  nuo¬ 
vamente,  ci  spiace  non  poter  accogliere  le 
sciarade.  —  M.  D.  M.  Cagliari.  Alla  sua 
età  vai  meglio  studiare  che  scriver  versi  ; 
fra  dieci  anni  se  avrà  inclinazione  per  la 
poesia  pou-à  tentare!  —  V.  F.  Montesiro. 
Ci  spiace  non  poter  accogliere  il  suo  scritto. 
—  T.  F.  Chiaramonte.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare  il  suo  rebus.  —  L.  R.  S.  Spoleto.  Si 
diriga  allTstitu  o  ;  mandi  e  leggeremo.  —  F. 
IL  Troppo  facile  l’intiero.  —  A.  C.  Firenze. 
Ricevuto,  mille  grazie,  leggeremo. 
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esposizione  nazionale  di  Milano.  —  Un  sogno  a  quindici  anni. 
(Statua  di  Giosuè  Argenti,  proprietà  di  Miss  E.  W.  Butterfleld  di  Bradford). 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


361 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  MILANO.  —  Socrat0. 
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BRANO  SCELTO 

Ad  illustrare  vie  più  la  statua  di  Socrate 
del  Magni  diamo  un  saggio  di  questo  filo¬ 
sofo  greco.  Da  Socrate  si  discorre  in  questo 
numero  e  fu  altra  volta  già  tenuto  parola, 
diremo  brevemente  di  Foscolo. 

Ugo  Foscolo  nacque  a  Zante  nel  1778, 
morì  a  Londra  nel  1827  e  le  sue  ossa  ri¬ 
posano  da  un  anno  a  Santa  Croce. 

Ingegno  robusto,  severo  e  gentilissimo  in 
uno,  soldato  e  poeta,  l’opera  sua  più  popolare 
è  il  carme  Sui  sepolcri,  ma  non  minore  fama 
a  lui  procurarono  le  Liriche,  i  frammenti 
dell'  Inno  alle  Grazie  e  le  sue  Prose.  Fo¬ 
scolo  scrisse  pure  alcune  tragedie  imitando 

10  stile  Alfieriano,  e  tradusse  dal  greco,  dal 
latino  e  datl’inglese  i  Primi  canti  dell’Iliade, 

11  Viaggio  sentimentale  di  Sterne,  la  Chioma 
di  Berenice,  a  cui  aggiunse  un  dott>  e  spi¬ 
ritoso  Commento. 

CONSIGLI  D:  SOCRATE 
Al  CULTORI  DELLE  ARTI  BELLE. 

0  Ateniesi,  adorate  Dio,  e  non  aspi¬ 
rate  a  conoscerlo  ;  amate  il  paese  ove 
la  natura  vi  ha  fatto  nascere,  e  se¬ 
conderete  le  leggi  dell’universo  ;  non 
disputate  sull’  anima ,  ma  dirigete  le 
vostre  passioni  verso  le  cose  che  gio¬ 
varono  ai  nostri  padri.  0  miei  con¬ 
cittadini  ,  non  a  tutti  è  dato  di  es  - 
sere  oratore  o  poeta  :  coltivato  i  vo¬ 
stri  poderi ,  permutate  i  frutti  e  le 
merci,  poiché  tutti  abbiamo  necessità 
della  terra,  e  a  pochi  manca  l’indu- 
stria:  tutti  i  padri  possono  educare  i 
loro  figliuoli  a  venerare  gli  Iddii,  ad 
obbedire  alle  leggi,  ad  amare  la  pa¬ 
tria;  e  tutti  i  giovani  possono  di¬ 
fenderla  coi  loro  petti  :  ma  in  ogni 
studio  ascoltate  il  proprio  Genio,  e 
sarete  onorati  e  benemeriti  cittadini. 
Sì,  Ateniesi,  un  Genio  parla  nel  petto 
a  ciascheduno  di  noi;  però  l’oracolo 
consultato  da’  miei  genitori  rispose: 
Che  facessero  voti  a  Giove  padre  e 
alle  Muse,  e  che  mi  abbandonassero 
in  tutto  al  mio  Genio  ;  il  quale,  in¬ 
terrogato  di  me ,  esortavamo  di  stu¬ 
diare  ciò  che  potea  essere  utile  a 
me  stesso  ed  agli  altri.  Onde  imparai 
musica  da  Damoae ,  e  volli  vedere 
cosa  fosse  poetica,  retorica  e  geome 
tria,  e  considerai  le  arti  e  gli  arte¬ 
fici  ,  ed  ascoltai  filosofia  universale 
dal  vecchio  Anassagora  (1),  e  fui  pre¬ 
diletto  discepolo  di  Archelao  (2),  e  volli 
anche  da  Diotima,  donna  di  elegan¬ 
tissimo  ingegno,  apprendere  dottrine 
di  amore.  Or  benché  fossi  dai  pre¬ 
cettori  stimato  di  felice  intelletto, 
niuna  verità  mi  avvenia  di  imparare 
sì  certamente  che  io  potessi  ridirla 
senza  timor  di  mentire  e  di  nuocere. 
Anzi  il  Genio  mi  comandava  ognor 
più  di  rinunziare  all’onore  ed  al  lu¬ 
cro  di  quegli  studi,  ed  anche  alì’arte 
della  scultura  insegnatami  dal  padre 
mio,  e  che  unica  ornai  potea  camparmi 
da  povertà,  per  vivere  invece  tra  gli 

(1)  Filosofo  greco  nato  a  Clazomerìe  verso 
l’anno  500  avanti  Cristo. 

(2)  Filosofo  greco,  sopranominato  il  Fisico, 
viveva  verso  l’anno  460  avanti  Cristo;  era 
nativo  di  Mileto  e  dimorava  in  Atene 


uomini,  e  considerare  e  dire  le  cose 
che  li  fanno  disgraziati  o  felici.  Da 
indi  in  qua  mi  vedete  nelle  vie  più 
frequenti,  e  tra  le  gioie  e  le  que¬ 
rele  degli  uomini,  e  nelle  tende  e  nelle 
officine,  sì  che  a  chiunque  a  cui  piac¬ 
cia  mi  risponda  e  mi  ascolti  ;  e,  dopo 
avere  udita  e  considerata  ogni  cosa, 
paleso,  come  io  so,  quelle  sole  verità 
che  vedo  chiarissime  nella  mente ,  e 
che  sento  nel  petto  profondo,  e  che, 
taciute,  mi  fariano  colpevole  e  diso¬ 
nesto  dinanzi  al  mio  Genio.  Ma  la 
verità  che  mi  è  da  tanti  anni  mani¬ 
festata  nella  condizione  della  patria, 
e  che  mi  fa  ognor  più  colpevole  e 
importano  in  Atene,  è  questa  che  io 
voglio  ripetervi,  perchè  mi  si  è  fitta 
più  tenacemente  nell’animo.  0  Ate¬ 
niesi:  massima  impostura  e  pubblica 
calamità  si  è  lo  accostarsi  ad  un’arte 
senza  ingegno,  studio  e  coraggio  con¬ 
venienti  ad  esercitarla.  Gbè ,  nè  io, 
tuttoché  figliuolo  e  discepolo  di  scul¬ 
tore,  avrei  potuto  emulare  le  statue 
di  Fidia,  nè  Fidia  cessò  di  fare  il  si¬ 
mulacro  di  Pallade,  quantunque  ei 
prevedesse  che  per  quel  lavoro  sarebbe 
morto  in  prigione.  Se  dunque  l’amor 
di  un’arte  vi  conforta  contro  la  po¬ 
vertà  e  l’ ingiustizia ,  voi  sarete  mi¬ 
seri  forse  nell’  opinione  degli  altri, 
ma  compianti  dagli  uomini  buoni ,  e 
gloriosi  in  futuro,  e,  quel  che  è’più, 
soddisfatti  nel  vostro  cuore.  Ma,  se 
studiate  eloquenza  e  poesia,  non  per 
altro  che  per  vivere  mollemente,  voi 
non  seconderete  lo  scopo  di  queste 
arti  ,  1q  profanerete  con  mercimonio 
servile,  e  lascereta  quelle  che  potriano 
farvi  più  avventurati  e  più  onesti. 
Però  il  divino  Omero  cantò  che  la 
Musa  gli  avea  rapito  il  caro  lume 
degli  occhi,  ina  che  l’ avea  pur  com¬ 
pensato  di  tanta  disavventura,  con¬ 
cedendogli  l’amabile  canto.  E  in  vero 
la  poesia  è  una  divina  concitazione 
del  Genio,  e  certa  sapienza  inspirata; 
però  non  è  molto  che  udimmo  L'ora- 
c  lo  in  Delfo,  interrogato  da  Chero- 
fonte,  rispondere  che  Euripide  e  So¬ 
focle  erano  sapienti  tra  gli  uomini. 
Or  chi  non  reputa  eminentissima  la 
facoltà  di  possedere  ?  chè,  senz’  essa, 
nè  poeti ,  nè  storici  acquisterebbero 
grazia  e  credenza;  e  vedo  che  quante 
discipline  si  insegnano,  tutte  si  in¬ 
segnano  col  discorso;  e  so  che  per 
essa  Temistocle  ed  altri  forti  salva¬ 
rono  la  repubblica,  e  la  fecero  glo¬ 
riosa  e  possente,  tuttoché  arringas¬ 
sero  nell’assemblea,  ravvolti ,  all’  uso 
di  Pericle,  nella  clamide,  e  senza  ge 
sti,  nò  melodia.  Però  chi  tiene  que¬ 
st’  arte  e  può  compartirla  per  oro, 
come  si  usa  da  Giorgio  Leontino  e 
da  Polo,  è  da  stimarsi  cittadino  be¬ 
nefico  e  beatissimo  tra’mortali.  Ch’ei 
senza  dubbio  deve  insega  are  che  questi 
facitori  di  ditirambi  agguaglino  Alceo, 
senza  aver  liberatala  patria;  e,  men¬ 
tre  pur  vegliano  all’altrui  cena  mot¬ 
teggiando  piacevolmente ,  scrivono  i 
cori  di  Euripide  nostro  che  aveva 
sembiante  verecondo  e  severo,  e  che 
nell’ ilarità  dei  conviti  ospitali  can¬ 


tava  agli  amici:  Aborriamo  coloro 
che  celebrando  motteggi  fanno  gli 
uomini  più  maligni;  anzi  deve  in¬ 
segnare  ai  nuovi  poeti,  i  quali  si  vanno 
insidiando,  con  invidia  mortale,  ad 
emulare  le  tragedie  di  Sofocle;  ep¬ 
pure  Sofocle,  benché  contendesse  ad 
Euripide  la  corona,  non  però  cessò 
di  onorarlo  ;  e  quando  Euripide  mori, 
egli  comparve  in  veste  lugubre,  e 
pianse  con  tutta  la  città  che  quel 
nobile  capo  giacesse  in  tomba  stra¬ 
niera,  nè  patì  che  gli  attori  a  quei 
giorni  rappresentassero  coronati  l’E- 
dipo.  Inoltre  Gorgia  deve  negli  ora¬ 
tori  politici  infondere  giustizia  per 
discernere  l’utilità  delle  leggi  e  tem¬ 
peranza  per  amministrare  l’erario,  e 
prudenza  per  non  irritare  le  tribù 
negli  scandali,  e  gravità  per  sedarli, 
e  fortezza  per  dissipar  le  fazioni,  e 
desterità  coi  nemici  e  cogli  alleati, 
e  lealtà  in  parlamento ,  e  valore 
nel  campo,  perchè  le  sentenze  non 
sieno  smentite  dai  fatti.  Come  si  possa 
insegnar  tutto  questo,  non  saprei  dire; 
e  mi  pare  potenza  maggiore  dell’u- 
maua.  Vedo  bensì  giudici  ed  oratori 
sorgere  giovinetti  da  quelle  scuole; 
e  voi  vedete  a  che  termini  siano  gli 
ordini  e  i  costumi  della  repubblica. 
Che,  se  quell’arte  non  tende  che  ac¬ 
cattare  regali  degli  ambiziosi  e  voti 
dal  popolo,  non  dubito  che  ella  sia 
facilissima,  dacché  basta  piaggiare  i 
più  prodighi,  e  decretando  i  tre  oboli 
ai  poveri,  sì  che  v’intervengano,  far 
ozioso  teatro  della  assemblea  per  pro¬ 
verbiare  i  più  saggi.  Or  tutti  voi  ri¬ 
cordato  che,  mentre  i  retori  inse¬ 
gnavano  le  loro  arti,  i  trenta  tiranni 
pubblicarono  leggi  perchè  io  solo  non 
fossi  oratore;  e  quella  legge  mi  si¬ 
gnificò  che  nell’amor  della  patria  spira 
certo  fuoco  divino ,  e  nella  verità  una 
beltà  incorruttibile,  a  cui  non  giunge 
il  discorso  impetuoso  e  ripulito  dei 
retori  ;  e  che  io  dovevo  tenermi  ve¬ 
ramente  oratore ,  poiché  a  me  solo, 
e  non  ai  maestri  vien  dato  di  non 
far  peggiore  con  V  eloquenza  veruna 
di  voi,  anzi  giovai  per  alcuni  ad  in¬ 
namorarvi  dell’onestà.  Ma  come  siasi 
la  cosa,  certo  è  che  il  Genio  mi  con¬ 
sentì  questa  proprietà  di  oratore; 
perchè,  nè  quando  mi  opposi  io  solo 
alla  crudeltà  dell’oligarchia,  nè  quan¬ 
do  in  democrazia,  per  non  violare  il 
pubblico  giuramento,  negai  di  appro¬ 
vare  nel  senato  una  sentenza  che  mi 
pareva  non  giusta,  nè  adesso,  nè  mai 
avrei  detto  parola,  se  la  voce  del  Ge¬ 
nio,  mi  avesse,  come  suole  talvolta, 
disaminato  Or  poiché  quei  trenta  si 
sono  cangiati,  ma  non  i  modi  della 
città ,  io  mi  vedo  assai  vicino  alla 
morte.  E  veramente  Omero  attribuì 
ad  alcuni  nella  fine  della  loro  vita 
certa  prescienza  dell’avvenire,  e  piace 
anche  a  me  di  emettere  un  vaticinio  : 
Io  morrò  ingiustamente.  Se  il  vivere 
o  morire  sia  miglior  cosa,  è  a  tutti 
incerto  fuori  che  a  Dio  :  questo  so 
che  di  me  faranno  testimonianza  il 
tempo  passato  ed  il  futuro. 

Ugo  Foscolo. 
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Drammi  americani.  —  Un  negro  a- 
veva  sposata  una  bianca  e  viveva  con 
essa  nei  contorni  di  Montgommery.  La 
popolazione  bianca  della  città  minac¬ 
ciò  il  marito  e  la  moglie  di  qualche 
brutto  scherzo  qualora  non  consen¬ 
tissero  a  separarsi  e  per  sempre  I 
coniugi  rifiutarono. 

Allora  nel  fitto  d’ una  notte  del 
mese  scorso  un  certo  numero  d’indi¬ 
vidui  circondarono  la  casa  del  negro, 
sfondarono  la  porta  e  assassinarono 
l’infelice. 

Sia  che  la  sua  resistenza  abbia 
modificate  le  loro  intenzioni  primitive, 
sia  che  ai  loro  occhi  la  donna  fosse 
più  colpevole  che  il  marito,  procedet¬ 
tero  in  seguito  all’  uccisione  di  costei 
colla  più  atroce  crudeltà.  Dopo  averla 
legata  con  funi  sopra  il  letto ,  inon¬ 
darono  lei  e  il  letto  di  essenza  di  te¬ 
rebentina;  vi  appiccarono  tranquilla¬ 
mente  il  fuoco  e  se  ne  andarono  pei 
fatti  loro. 

Le  autorità  municipali  di  Montgom¬ 
mery,  rifiutarono  di  far  arrestare  gli 
assassini.  Quegli  sciagurati  eran  tanto 
sicuri  della  simpatia  e  del  contegno 
de’  bianchi  a  loro  riguardo ,  che  non 
negarono  menomamente  d’avere  par¬ 
tecipato  all’atroce  defitto,  e  fu  appunto 
in  forza  delle  loro  medesima  dichia¬ 
razioni  che  la  Direzione  della  polizia 
potè  poi  scoprirli  ed  arrestarli. 

Ma  a  questo  annunzio  la  popola¬ 
zione  s’accinse  così  palesamente  e  mi¬ 
nacciosamente  a  liberarli  che  le  au¬ 
torità  federali  dovettero  ricorrere  al 
generale  Ferry ,  comandante  le  forze 
militari  del  distretto,  il  quale  spedì  una 
compagnia  di  truppe  regolari  a  difesa 
della  prigione. 

L’energico  intervento  del  generale 
Ferry  fe’  andare  a  monte  ogni  pro¬ 
getto  di  attacco  a  viva  forza,  ma  i  fau¬ 
tori  degli  assassini  non  rinunziarono 
all’idea  di  liberarli. 

Riuscirono  a  mettere  le  mani  ad¬ 
dosso  al  custode  della  prigione,  e  trat¬ 
tolo  in  mezzo  ai  boschi  nella  speranza 
di  rapirgli  le  chiavi ,  visto  che  per 
prudenza  egli  le  aveva  lasciate  nella  pri¬ 
gione  stessa,  lo  trucidarono  per  ira  del 
suo  rifiuto  a  favorire  le  loro  trame. 

* 

«  * 

Menestrelli  della  carità’.  —  Un 
giornale  di  Letunia  riferisce  un  bel 
tratto  di  quattro  scolari  dell’Univer¬ 
sità  di  Dorpat  in  quel  Granducato. 

Costoro  hanno  ideato  un  quartetto; 
e,  menestrelli  della  carità,  vanno  di 
paese  in  paese ,  dando  concerti  a  be¬ 
nefìzio  dei  loro  compagni  di  studio  che 
non  han  mezzi. 

Ogni  anno  questi  bravi  giovani  com¬ 
piono  questo  pellegrinaggio  pietoso,  e 
ogni  anno  riportano  ai  loro  compagni 
tanto  da  continuare  lo  studio  per  l’anno 
venturo. 

È  proprio  una  carità  fiorita  cotesta! 


* 

*  * 

Storta  della  Birra.  —  In  Germa¬ 
nia  ,  dove  tutto  è  materia  di  studio 
profondo,  si  è  pubblicato  testé  un  li¬ 
bro  ehe  tratta  distesamente  questo  ar¬ 
gomento.  In  questo  libro  trovansi  molti 
particolari  curiosi  su  questo  argomento 
che  per  i  tedeschi  è  proprio  vitale.  — 

10  nè" trarrò  alcuni  appunti  storici  che 
tolgo  da  un  bello  articolo  che  sul  sub- 
bietto  la  Gazzetta  di  Augusta.  Il  libro 
e  F  articolo  dicono  che  Erodoto,  Plinio 
e  Diodoro  Siculo  attribuiscono  l’idea 
di  togliere  una  bevanda  esilarante 
dall’  orzo  ad  Osiride. 

La  birra  è  conosciuta  nella  antichità 
col  nome  di  zy  tum  e  di  curmi.  I  popoli  più 
antichi  facevano  uso  di  questa  bevanda. 
Dione  Cassio  ci  insegna  che  i  Pannoni 
abitanti  le  sponde  del  Danubio  facevano 
una  bevanda  inebbriante  con  l’orzo  ed 

11  miglio  Secondo  Amniano ,  trovasi 
un  eguale  liquore  in  Illìria.  Tacito 
parla  dei  Germani  ubriacantisi  con  vino 
fatto  d’orzo  e  di  frumento,  Plinio  dice 
che  le  nazioni  di  occidente  s’  ubbria- 
cavano  col  grano  muffito. 

I  greci  conoscevano  la  birra  chia¬ 
mata  da  loro  Dezodos.  Aristotile  parla 
della  ubbriachezza  causata  da  lei,  Teo- 
frasto  la  chiama  vin  d’orzo. 

L’uso  della  birra  s’introdusse  pre¬ 
sto  in  Gallia  e  in  Spagna  e  fu  dai 
Romani  che  prese  il  nome  di  Cervogia 
che  viene  a  dire  «  frutto  di  Cerere.  » 
Il  nome  di  birra  viene  dal  sassone  bere 
che  significa  orzo.  Nel  medio  evo  era 
tanta  usitata  la  birra,  che  un  anna¬ 
lista  tedesco  parla  di  una  carestia  so¬ 


pravvenuta  per  il  consumo  fattovi  del 
frumento. 

Vi  è  una  canzone  in  lode  della  Birra 
fino  dal  13°  secolo  scritta  in  lingua 
d’ oil. 

Insomma  la  birra  ha  una  storia  e 
non  poco  curiosa. 

* 

«  « 

La  consegna.  •  —  L’ Invalido  russo 
racconta  che  durante  alcuni  esperi¬ 
menti  delle  ambulanze  russe  accadde 
il  fatto  seguente: 

Un  certo  soldato  aveva  avuto  ordine 
di  morire  perchè  i  medici  e  gli  am- 
bulanzieri  potessero  fare  i  loro  espe¬ 
rimenti. 

Al  momento  opportuno  il  bravo  sol¬ 
dato  gettasi  stecchito  per  terra,  e  fin 
qui  nulla  di  male! 

Arrivano  i  medici  e  constatano  la 
morte.  Ma  vedendo  che  il  morto  non 
dà  alcun  segno  di  vita  cominciano  a 
dubitare  che  sia  morto  davvero  e  fanno 
di  tutto  per  richiamarlo  alla  vita. 

Niente!.,  nulla  serve...  nè  le  buone 
nè  le  cattive..  Egli  è  morto  t 

Finalmente  suona  la  ritirata!  Allora 
il  morto  si  alza  di  un  pezzo  e  prende 
il  suo  posto  nelle  file. 

—  Come?  che  è  questo?  perchè  fa¬ 
ceste  così? 

—  Non  avevo  avuto  il  comando  di 
esser  morto ?  non  dovevo  movermi. 

—  E  i  colpi  ricevuti? 

—  Era  morto!! 

I  superiori  risero...  ma  ammirarono 
la  disciplina  di  questo  bravo  soldato. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  351: 
L’Italia  è  fiera  del  suo  esercito. 
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LE  MOSCHEE- 

Chi  ha  visto  una  moschea  le  ha 
viste  tutte;  il  solo  divario  sta  nelle 
dimensioni,  la  disposizione  è  sempre 
la  medesima  :  un  pesante  edilizio  qua¬ 
drato  sormontato  da  una  o  più  cu¬ 
pole,  e  ricmto  da  maggiore  o  minor- 
numero  di  minareti  Nel  mezzo  di 
un  paesaggio  produce  un  eccellente 
effetto,  ma  la  particolarità  esteriori 
sono  ben  poco  eleganti;  è  un  vero 
peccato  che  i  Turchi  non  abbiano  sa¬ 
puto  ritrarre  dall’ornamentazione  quel 
mirabile  partito  che  gli  Arabi,  i  quali 
vi  primeggiarono  in  ogni  tempo. 

Nei  tempi  andati  V  adito  alle  mo¬ 


schee  era  vietato  rigorosamente  agli 
infedeli,  ebrei  o  cristiani  che  fossero. 
La  civiltà  europea,  penetrando  nel¬ 
l’Oriente  coi  paletò,  coU’ubbriachezza 
e  coi  fucili  ad  ago,  ha  rilassato  pro¬ 
fondamente  la  vecchia  rigidità  mu¬ 
sulmana;  il  dio  Bah'cisc  (mancia)  ha 
raddolcito  i  più  intolleranti,  ed  oggi¬ 
dì  si  può  calpestare  tranquillamen¬ 
te  «  il  sacro  pavimento  ». 

A  Costantinopoli  ed  al  Cairo  ciò 
va  da  sò;  ma  le  città  più  ricalcitranti 
allo  spirito  moderno,  hanno  finito 
aneli’  esse  per  cedere.  Oggigiorno ,  a 
Gerusalemme,  è  permesso  di  visitare 
el  Uaram  al  scerif ,  la  moschea  di 


Omar,  di  cui  l’accesso  era  assoluta- 
mente  vietato  ai  Giaurri. 

Secondo  ciò  che  scrisse  Khalil-ibn- 
Ishack  nel  suo  trattato  di  giurispru¬ 
denza  musulmana,  la  legge  richiede 
che  una  moschea  sia  quadrata,  in  ri¬ 
cordanza  della  Kaaba,  ove  la  pietra 
nera  è  incastrata  alla  Mecca;  perciò 
la  disposizione  interna  è  sempre  un 
quadrilatero  collegato  alla  circonfe¬ 
renza  della  cupola  a  mezzo  di  sta¬ 
lattiti  che  fanno  un  effetto  grazioso , 
e  paiono  essere  una  importazione  del 
gusto  arabo.  Tutte  le  moschee  fu¬ 
rono  erette  da  sovrani  o  da  pii  le¬ 
gati  di  ricchi  personaggi.  È  raro  che 
non  siano  attorniate  da  stabilimenti 


Moschea  dello  Scià  di  Persia. 


di  beneficenza  destinati  a  provvedere 
gratuitamente  ai  bisogni  della  popo¬ 
lazione  povera:  sono  gl '  imaret,  cu¬ 
cine  per  i  poveri;  i  medressé ,  col¬ 
legi;  i  darusc-scifà,  ospitali;  le  hitah- 
hhané,  biblioteche.  Gli  edifizi  che  con¬ 
tengono  codesti  differenti  stabilimenti 
fan  parte  della  moschea  stessa,  l’at¬ 
torniano  e  le  danno  spesso ,  come  a 
Santa  Sofia,  una  insopportabile  ap¬ 
parenza  di  pesantezza.  L’interno  delle 
moschee  non  è  soltanto  un  luogo  ri¬ 
serbato  alla  preghiera  in  comune ,  è 
una  specie  di  luogo  sacro ,  luogo  di 
rifugio,  di  deposito  e  di  asilo.  Colà  i 
ricchi  portano  le  loro  fortune,  entro 
semplici  casse  di  legno,  chiuse  da  un 
meschino  catenaccio,  e  cinte  da  una 


equivoca  cordicella,  una  iscrizione 
tracciata  sul  coperchio  indica  il  no¬ 
me  del  proprietario  legittimo  del  de 
posito,  che  tra  noi  si  stimerebbe  un 
poco  rischioso ,  ed  al  quale ,  laggiù, 
nessuno  si  permetterebbe  di  sten¬ 
dere  la  mano.  È  altresì  nella  mo¬ 
schea  che  vengono  trasportati  quegli 
infe  mi  di  cui  la  scienza  umana  in¬ 
comincia  a  disperare ,  e  la  scienza 
umana  è  ben  poca  cosa  in  Turchia, 
ove  il  Corano  basta  a  tutto ,  anco 
alla  patologia.  Non  è  raro  il  vedere 
un  moribondo  disteso  su  le  stuoie, 
appoggiato  ad  un  pilastro,  vólto  verso 
la  direzione  ideale  deila  Mecca ,  che 
si  sforza  ad  unire  la  sua  voce  alle 
preghiere  che  si  recitano.  Evvi  un 


rimedio  ricercatissimo,  ma  che  costa 
assai.  Trattasi  di  certi  rosari  consa¬ 
crati  che  hanno  la  particolare  virtù 
di  guarire  tutte  le  malattie.  La  loro 
origine  è  curiosa.  Nel  1630,  una  inon¬ 
dazione  devastò  la  Mecca  e  scosse  le 
fondamenta  della  Kaaba.  Amurat  IV, 
il  glorioso  Sultano  che  faceva  pe¬ 
stare  in  un  mortaio  i  fumatori,  e  che 
diceva:  «  Le  vendette  non  invec¬ 
chiano  quand’anche  incanutiscano  », 
fece,  con  religiosa  pietà ,  riparare  la 
santa  casa  ove  ogni  musulmano  deve 
recarsi  in  pellegrinaggio  almeno  una 
volta  in  sua  vita. 

{Il  fine  al  p'oss.  numero ) 

Massimo  Du  Camp. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

Fra  tre  settimane  sarà  completo  il  volu¬ 
me  VI  dell’illustrazione  Popolare, 
la  quale  entra  cosi  nel  suo  quarto  anno 
di  vita. 

Il  programma  tracciato  nei  primordi  della 
sua  esistenza  non  fu  mai  perduto  di  vista,  e 
mano  mano  siamo  andati  introducendo  nuove 
migliorìe  suggeriteci  dall’esperienza  o  da 
quei  cortesi  che  ci  sono  sempre  larghi  di 
consigli. 

Cerchiamo  in  queste  pagine  dì  trattare  la 
morale  senza  pedanteria,  la  scienza  in  modo 
piano,  facile  e  alla  portata  di  tutte  le  in¬ 
telligenze;  di  illustrare  vedute  nostrane  e 
straniere  in  modo  che  ognuno  possa  for¬ 
marsi  un  concetto  del  monumento,  della 
città  o  del  quadro  che  si  presenta  ai  loro 
occhi.  Le  opere  d’arte  vengono  illustrate 
senza  astruserie,  cercando  che  il  bello  ri¬ 
salti  anche  all’occhio  meno  abituato;  all’i¬ 
giene  pure  vengono  dedicate  costantemente 
alcune  pagine  che  togliamo  agli  scritti  sì 
meritamente  popolari  del  Mautegazza  e  del 
Du  Jardin. 

Nel  presentare  le  vile  di  uomini  illustri 
ci  atteniamo  più  specialmente  a  quelli  che 
offrono  qualche  esempio  di  volontà  non 
comune,  atta  ad  inspirare  la  fede  nella  la¬ 
boriosità,  la  costanza  nei  proponimenti. 

Gli  avvenimenti  del  giorno  vengono  am¬ 
piamente  illustrati  e  questa  annata  ne  offre 
un  saggio,  cominciando  dalla  Ferrovia  oc¬ 
cidentale  ligure ,  a  cui  furono  dedicati  i  pri¬ 
mi  numeri,  fino  alla  Esposizione  nazionale 
di  Belle  Arti,  di  cui  abbiamo  dato  già  vari 
disegni,  e  altri  ancora  ne  daremo  negli  ul¬ 
timi  numeri  di  questo  volume  e  nei  primi 
del  nuove. 

Le  poche  notizie  politiche  sono  esposte 
seDza  che  alcuna  opinione  abbia  di  che  of¬ 
fendersi,  e  di  quelle  che  hanno  qualche  at¬ 
tinenza  colla  religione  vion  reso  conto  sen¬ 
za  che  alcuna  coscienza  sia  menomamente 
ferita. 

I  Brani  scelti  hanno  molte  volte  servito 
ad  illustrare  le  incisioni  pubblicale;  e  non 
sole  cose  letterarie  dei  nostri  migliori  au¬ 
tori  vennero  pubblicate,  ma  puro  scritti  di 
autori  stranieri  tolti  dai  volgarizzatori  più 
stimati.  Una  novità  abbiamo  introdotta  in 
quésti  Brani,  ed  è  quella  di  pubblicare  poe¬ 
sie  nei  vari  dialetti,  nel  che  proseguiremo 
anche  in  avvenire. 

La  parte  tipografica ,  che  è  al  giornale 
come  l’abito  all’uomo,  è  migliorata  d’assai, 
ed  ora  PlIIiistrazioue  entra  nei  cir¬ 
coli,  ne  Ilo  famiglie,  nelle  officine,  lucida  e 
pulita  come  un  giornale  da  signora. 

I  racconti  che  vennero  pubblicati  riuni¬ 
rono  sempre  all’interesse  il  diletto,  non  ces¬ 
sando  d’  essere  veri  e  morali.  SeUza  citare 
alcuni  brevi  racconti,  merita  una  menzione 
quel  gioiello  che  è  La  prima  sposa,  di  Miss 
Muloch.  e  la  Santa  Cecilia  del  Barrili,  che 


desta  tanto  entusiasmo  e  che  sarà  finito  fra? 
breve.  Nella  scelta  per  l’avvenire  batteremo5 
la  stessa  strada. 

Delle  Meraviglie  della  pittura,  delle  In¬ 
fanzie  degli  uomini  celebri  ne  verranno  date 
altre,  e  così  saranno  continuate  le  altre  ru¬ 
briche,  anzi  verrà  aggiunta  una  in  cui  tro¬ 
veranno  posto  tutte  le  quistioni  di  educa¬ 
zione  civile  che  varranno  a  spiegare  ai  po¬ 
polani  e  agli  operai  le  leggi  a  le  istituzioni 
che  ci  reggono. 

Come  vedete,  o  lettori,  più  che  promesse 
abbiamo  fatto  una  rapida  scorsa  nel  passato, 
perchè  il  passato,  per  l’uomo  come  pel  gior¬ 
nale,  è  la  miglior  garanzia  dell’avvenire. 

Preghiamo  gii  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  riprovazioni,  per  non  dare 
alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di 
lavoro  che  induce  i nevi  labilmente  a  ritardi. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  solo 

Lire  5  Tanno. 

Non  si  ricevono  che  associazioni  annue. 


PREMI  Ai  SOCI  ANNUI. 

I  soci  annui,  —  vale  a  dire  que’  signori 
che  ci  mandano  «Strettamente  ed  en¬ 
tro  il  corrente  mese  di  otto9»^e  L  5, 
(o  L.  ti ,  se  col  supplemento  di  mode) 
hanno  diritto  a  questo  premio: 

1,°  I  proverbi  spiegati  al  popolo,  di  Fanny 
Ghedini  Bortolotti. 

oppure  : 

Racconti,  di  G.  A.  Cesana. 

Racconti  militari,  di  Edoardo. 

Aggiungere  5©  centesimi  per  l’affranoa- 
zione  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
avere  i  6  volumi  deiriIItistra*lo«e  già 
pubblicati  potranno  averli  mandando  L.  15. 

I  soci  dell’  Illustrazione  possono  a- 
vere  un  giornale  politico,  quotidiano  di  gran 
formalo,  al  prezzo  più  economico  che  ci  sia 
in  Italia.  Mandando  sole  ital.  L.  M:5©  essi 
riceveranno  ogsii  storno  il  Corriere 
di  Milaaio.,  e  ogni  settimana  l’Illustra¬ 
zione  Popolare,  durante  il  corso  di  un 
anno  dal  l.°  novembre  1872  al  50  ottobre 
1875  ;  riceveranno  inoltre  gratis  il  premio. 
Non  occorre  dire  che  il  Corriere  di  Mi¬ 
lano  è  uno  dei  gioviali  più  importanti 
della  penisola,  per  la  velocità  delle  sue  in¬ 
formazioni,  per  l’abbondanza  delle  sue  cor¬ 
rispondenze  e  dei  suoi  dispacci,  per  la  va¬ 
rietà  degli  articoli  e  delle  appendici  dovute 
a  distinti  scrittori.  In  politica  è  un  giornale 
veramente  indipendente  ,  perchè  non  serve 
nè  il  potere,  nè  le  consorterie,  nè  il  volgo. 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO. 

XVIII. 

Alla  dimane  ,  sul  mezzogiorno ,  il 
suo  fittaiuolo  Gerolamo  venne  a  cer¬ 
carmi  nel  paesello,  per  dirmi  che  il 
signorino  desiderava  vedermi. 

Corsi  al  Castagneto  senza  indugio, 
e  lo  trovai  nella  sua  camera,  sparuto 
e  pallido  come  un  morto,  con  gli  oc¬ 
chi  rossi  e  i  capegli  rabbufFatti,  ma 
tranquillo,  o  per  meglio  dire  spos¬ 
sato. 

Mi  ringraziò  della  sollecitudine  con 
la  quale  ero  corso  al  suo  invito ,  e, 
fattomi  sedere ,  mi  raccontò  tutto  : 
come  avesse  speranza  di  essere  ria¬ 
mato  dalla  contessuta:  come  la  im¬ 
provvisa  venuta  del  giovine  marchese 
di  Cardiana  lo  avesse  posto  in  tali 
distrette ,  dalle  quali  aveva  voluto 
,uscir  nobilmente,  mercè  un  colloquio 
col  conte  Emanuele. 

Io  già  sapevo ,  come  vi  ho  detto, 
dell’  amor  suo  per  la  giovinetta ,  il 
quale  del  resto  non  era  ignoto  ad  al¬ 
cuno,  tranne  al  conte ,  che  avrebbe 
pur  dovuto  essere  il  primo  ad  avve¬ 
dersene.  La  catastrofe  che  egli  mi 
narrò,  mi  commosse  fortemente,  seb¬ 
bene  non  fosse  a  prevedersi  diversa. 

—  Qui,  —  mi  disse  il  giovine  Ca¬ 
listo,  mettendo  la  mano  su  d’un  libro 
manoscritto  che  era  ancora  aperto 
sullo  scrittoio,  —  c’è  tutto  il  mio  po¬ 
vero  romanzo,  che  doveva  finir  così 
male  !  Ho  notato  tutto ,  dal  mio  ri¬ 
torno  tra  queste  montagne  fino  al 
colloquio  di  ieri  e  alla  deliberazione 
che  ho  preso  stanotte. 

Egli  pronunziò  queste  ultime  pa¬ 
role  con  un’  aria  così  cupa ,  che  io 
tremai  tutto,  e  mi  affrettai  a  pren¬ 
dergli  la  mano  tra  le  mie,  lasciando 
trapelare  V  ansietà  dell’  animo  e  il 
desiderio  di  rimproverarlo. 

—  Non  temete,  Don  Luigi,  —  sog¬ 
giunse  egli  sorridendo  malinconica¬ 
mente,  —  non  ho  nessuna  voglia  di 
uccidermi.  Le  mie  opinioni  intorno  al 
suicidio  saranno  certamente  alquanto 
disformi  dalle  vostre,  imperocché  io 
non  nego  all’uomo  il  diritto  di  levarsi 
la  vita,  quando  questa  gli  sia  dive¬ 
nuta  increscevole.  Avrò  il  torto;  ma 
la  è  una  quistione  codesta  che  non 
ho  avuto  ancor  tempo  nè  agio  a  stu¬ 
diare  per  bene,  e  i  miei  giudizii ,  co¬ 
munque  vi  paiano,  sono  a  quel  punto 
che  vi  ho  detto.  Per  contro ,  se  di¬ 
verso  è  il  pensare  tra  noi  due ,  io 
convengo  nella  vostra  sentenza  ris¬ 
guardo  ai  fatto,  e  sono  avverso  al  sui¬ 
cidio,  perchè  non  voglio  far  ridere  gli 
stolti,  nè  muovere  a  pietà  i  buoni, 
che  vedono  sempre  in  quest’  atto ,  o 
la  rovina  degli  averi,  o  un  amore  sfor¬ 
tunato,  o  finalmente  un  ramo  di  paz¬ 
zia.  Da  queste  tre  argomentazioni  non 
si  esce,  a  sentire  la  gente;  il  perchè, 
se  uno  si  uccide,  ha  da  rassegnarsi 
in  anticipazione  ad  una  di  queste  va¬ 
rianti,  appiastrate  alla  sua  riputa- 
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zione,  come  una  lapide  infame  nel 
luogo  ove  era  edificata  la  casa  di 
qualche  celebre  disgraziato,  compianto 
dagli  uni,  maledetto  dagli  altri,  e 
sempre  mal  giudicato  da  tutti.  No, 
Don  Luigi;  non  mi  ucciderò,  ve  lo 
giuro;  non  ho  in  animo  di  lasciare 
eredità  di  mestizia  agli  onesti,  argo¬ 
mento  di  ciarle  assassine  all’  univer¬ 
sale. 

Mi  sentii  raffidato  da  quelle  parole; 
intanto  egli  proseguì: 

—  Ho  divisato  di  andarmene  da 
questo  paese.  A  Torino  troverò  modo 
di  vendere  il  Castagneto,  o  pigliarvi 
su  denari  a  prestanza ,  e  poscia  me 
ne  andrò  lontano  lontano,  che  l’aria 
noi  sappia  neppur  essa.  In  qualche 
angolo  della  terra  troverò  pure  il 
modo  di  dare  onoratamente  la  vita  e 
levarmene  il  tedio  senza  disonore  o 
viltà. 

Eccovi  il  mio  libro.  Voi  siete  un 
uomo  di  cuore,  e  lo  screzio  delle  opi¬ 
nioni  che  corre  tra  noi  non  mi  ha 
punto  impedito  di  amarvi,  e  di  catti¬ 
varmi  la  vostra  amicizia.  Eccovelo 
dunque,  il  testimone  eloquente  dei 
miei  affetti  sconsolati:  voi  lo  terrete 
come  un  ricordo  di  me.  Anco  iersera, 
dopo  averne  sfogliate  alcune  pagine 
che  m’ero  fatto  a  leggere  con  amara 
voluttà,  fui  sul  punto  di  consegnarlo 
alle  fiamme.  Ma ,  dissi  a  me  stesso, 
quella  divina  creatura,  di  cui  esso  è 
la  glorificazione  quotidiana ,  non  mi 
ha  fatto  nulla  :  innocente  cagione  dei 
miei  mali,  essa  ne  avrà  rammarico, 
se  non  così  forte  come  il  mio,  certo 
assai  somigliante.  Ho  in  quella  vece 
deliberato  di  finirlo,  scrivendo  la  sto¬ 
ria  dolorosa  di  questi  ultimi  giorni, 
e  di  consegnarlo  a  voi.  Lo  leggerete  : 
vedrete  i  miei  pensamenti,  tutte  quelle 
sfumature  di  concetti  che  rispondono 
ai  fatti  più  minuti  della  vita ,  e  vi 
servirà  per  dire  un  po’  di  bene  di 
me,  quando  altri  forse  addenterà  la 
mia  fama. 

Povero  giovine!  Così  la  storia  del 
suo  amore  si  fosse  fermata  a  quel 
punto  !  Così  fosse  egli  morto  davvero, 
siccome  chiedeva  con  tanta  sincerità 
di  desiderio. 

Io  accettai  il  manoscritto  e  gli  pro¬ 
misi  che  non  mi  sarei  scordato  di  lui. 

In  mia  presenza  diede  sesto  a  tutte 
le  sue  cose,  e  dopo  aver  preso  un 
po’  di  cibo  con  me ,  col  cuore  gonfio 
di  amarezza,  ma  tranquillo  negli  atti 
e  nel  portamento,  partì  alla  volta  di 
Torino ,  sulla  via  di  Mondovì ,  dopo 
aver  detto  ai  suoi  fìttaiuoli  che  an¬ 
dava  per  un  viaggio  di  pochi  giorni. 

La  gente  a  D....  ne  fu  molto  mera¬ 
vigliata;  se  ne  fecero  i  gran  ragio¬ 
nari  per  case  e  botteghe;  e  vi  lascio 
immaginare  quanta  confusione  di  pa¬ 
role  e  di  lingue  ci  fosse,  dopo  che  si 
era  detto  e  creduto  generalmente  che 
1’  orso  del  Castagneto  era  stato  ad¬ 
domesticato  dalla  schifiltosa  castel¬ 
lana  di  Villa  Cervia,  e  che  si  dove¬ 
vano  tra  breve  far  le  denunzie  in 
Chiesa. 

Ma  non  istette  molto  a  farsi  strada 


la  verità,  sebbene  sformata  a  capric¬ 
cio  nei  particolari,  e  una  settimana 
dopo,  tutti  sapevano  che  la  contes- 
sina  Cecilia  andava  sposa  al  giovane 
marchese  Alberto  di  Cardiana ,  quel 
giovinotto  attillato  che  passava  tutte 
le  mattine  a  cavallo  per  la  via  prin¬ 
cipale  del  paese,  e  (Dio  mi  perdoni) 
faceva  T  occhiolino  a  tutte  le  fem¬ 
mine  che  stavano  al  davanzale. 

Ora  e’  mi  bisogna  narrarvi  breve¬ 
mente  quello  che  avvenne  al  castello 
dopo  la  partenza  di  Calisto. 

Il  conte  Emanuele,  tutto  pieno  di 
mal  umore  per  il  colloquio  avuto  col 
giovine,  deliberò  di  andar  tosto  dalla 
figliuola  e  chiarirle  il  suo  divisamente 
sui  due  piedi.  Ma  non  gli  venne  fatto, 
imperocché  la  trovò  mezzo  svenuta 
nelle  braccia  della  sua  dama  di  com¬ 
pagnia,  buona  donna  che  non  sapeva 
nulla;  e  non  intendeva  nulla,  tranne 
il  suo  francese,  il  suo  inglese,  i  suoi 
ricami  e  i  romanzi  innocenti  eli  Anna 
Radcliffe. 

Costei  attribuiva  il  male  improv¬ 
viso  della  contessina  ad  un  colpo  di 
sole,  e  il  conte,  sebbene  quella  ridi¬ 
cola  spiegazione  lo  facesse  borbottare 
un  tal  poco,  non  disse  nulla  di  quello 
che  egli  ne  pensava,  e  si  ritirò,  la¬ 
sciando  alla  figliuola  il  tempo  di  ria¬ 
versi. 

La  contessina  si  sentiva  tuttavia 
così  debole,  che  fu  necessario  met¬ 
terla  a  letto,  dove  stette  cinque  giorni, 
con  un  po’  di  febbre  e  in  uno  stato 
di  fiacchezza  che  il  medico  battezzò 
non  saprei  più  dirvi  con  qual  nome. 
Questo  nome  e  la  spiegazione  trovata 
dalla  dama  di  compagnia  servirono 
intanto  al  conte  Emanuele  per  dare 
al  suo  ospite  una  ragione  dello  stato 
di  Cecilia  e  scusarne  la  breve  as¬ 
senza  dalla  loro  compagnia. 

Ma  appena  si  fu  alzata  da  letto  ed 
uscì  dalla  sua  camera,  il  conte  ebbe 
con  lei  un  lungo  colloquio,  in  cui  le 
disse  de’  suoi  disegni,  e  in  tal  modo 
da  farle  capire  come  egli  fosse  irre¬ 
movibile  nei  propositi. 

La  povera  fanciulla  non  intendeva 
come  una  figlia  potesse  ribellarsi  alla 
volontà  di  un  padre.  Pianse  molto  in 
segreto,  ma,  dopo  aver  pianto ,  ac¬ 
cettò  la  mano  del  giovine  marchese. 

Ottenuta  quella  vittoria  sull’ animo 
di  lei,  si  mandò  innanzi  il  negozio 
con  grande  sollecitudine.  Fu  anzi¬ 
tutto  deliberato  che  le  nozze  si  sa¬ 
rebbero  fatte  a  Torino.  Il  marclie- 
sino  partì,  e  quindici  giorni  dopo  giun¬ 
geva  il  vecchio  marchese  di  Cardiana 
in  persona,  a  salutare  la  futura  sua 
nuora  e  accompagnarla  insieme  col 
conte  Emanuele  alla  capitale. 

Nel  paese  di  D....  si  riseppe  poco 
dopo  che  la  contessina  Cecilia  era  di¬ 
ventata  marchesa  di  Cardiana  e  che 
era  partita  col  marito  alla  volta  di 
Parigi,  dove  la  felice  coppia  doveva 
passare  l’ inverno. 

Il  conte  non  1’  accompagnò.  Fatte 
le  nozze,  egli  se  ne  era  tornato  al 
castello,  dove  visse  solitario  e  malin¬ 


conico  ;  e  il  vecchio  Giovanni  più  ma¬ 
linconico  ed  aggrondato  di  lui. 

Non  andava  più  alla  Villa  Cervia 
che  il  parroco  Don  Bernardo,  a  per¬ 
dere  ,  secondo  l’ uso  la  sua  partita 
a  scacchi.  La  messa  nella  cappella  fu 
abrogata  di  fatto,  poiché  non  se  ne 
parlò  più ,  e  il  conte  pigliò  subito, 
dopo  il  suo  ritorno,  il  costume  di  an¬ 
dare  egli  stesso  alla  chiesa  parroc¬ 
chiale. 

Il  castello  era  come  deserto ,  e  la 
povera  gente  dei  dintorni  rammemo¬ 
rava  più  che  mai  i  Caselli ,  asso¬ 
ciando  tuttavia  al  ricordo  dell’ange¬ 
lica  madre  di  Calisto ,  quello  della 
bionda  contessina,  la  quale  (dicevano) 
nel  suo  partire  alla  volta  di  Torino 
non  ci  aveva  un’aria  molto  contenta. 

Non  è  da  tacersi  qui  che,  innanzi 
d’  andarsene,  ella  aveva  fatto  di  bei 
presenti  a  tutte  quelle  povere  fami¬ 
glie  di  contadini.  Si  seppe  inoltre  che, 
accompagnata  dal  vecchio  Giovanni, 
ella  era  andata  fino  al  Castagneto, 
dove  non  l’ avevano  mai  veduta  a 
giungere,  e  dopo  aver  chiesto  amo¬ 
revolmente  a  que’  fìttaiuoli  della  loro 
salute  e  del  loro  stato,  aveva  rega¬ 
lato  un  bel  gruzzolo  di  monete. 

Il  conte  Emanuele  cansava  ogni 
occasione  di  nominare  Calisto.  Una 
sola  volta  a  Don  Bernardo,  che  sba¬ 
datamente  ne  avea  fatte  le  lodi,  e 
gliene  chiedeva  novelle,  rispose  secco  : 

—  L’  ho  visto  a  Torino.  Era  ve¬ 
nuto  in  San  Giovanni,  quando  fu  ce¬ 
lebrato  il  matrimonio.  Io  l’ ho  rico¬ 
nosciuto,  ed  egli  se  n’  è  andato  via 
sollecito. 

Infatti  Calisto  era  a  Torino ,  da 
dove  mi  scrisse  tre  o  quattro  lettere. 
Stava  appunto  per  pigliare  una  som¬ 
ma  di  danaro  ad  imprestito ,  quando 
giunsero  gli  sposi  alla  capitale.  Egli 
volle  assistere  dal  fondo  d’ una  na¬ 
vata  alla  cerimonia,  e  fu  male  per 
lui;  imperocché  nel  suo  cuore  riarse 
la  fiamma  più  viva  che  mai ,  e  tutti 
i  suoi  proponimenti  andarono  in  fumo. 

Nell’ultima  sua  lettera  egli  mi  an¬ 
nunziò  che  andava  a  Parigi.  A  che 
farvi,  poiché  sapeva  del  viaggio  degli 
sposi  a  quella  volta  ?  A  soffrire  mag¬ 
giormente,  non  visto?  A  far  soffrire 
altrui,  se  ravvisato  nella  moltitudine? 

Ma  il  cuore  non  ragiona  :  e  d’  al¬ 
tra  parte  il  destino  disponeva  le  fila. 
{Continua).  Anton  Giulio  Barrili. 


È  storicamente  celebre  questa  Con¬ 
fraternita  che  ancora  esiste  a  Fi¬ 
renze. 


Per  quanto  possano  urtare  certa 
consuetudini ,  che  troppo  ricordano 
altri  tempi  ed  altri  costumi,  non  deesi 
negarle  un  tributo  di  lode  e  di  rico¬ 
noscenza. 

li  tempo,  senza  dubbio,  modificherà 
le  usanze  e  le  formalità  alquanto  me¬ 
dioevali  in  cui  sembra  compiacersi  la 
Confraternita,  ma  ciò  che  dee  augu¬ 
rarsi  si  è  che  non  ne  venga  meno  lo 
zelo  e  lo  spirito  d’abnegazione  il  quale 
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dura  e  si  esercita  indefesso  da  oltre 
600  anni. 

Infatti,  la  Compagnia  della  Miseri¬ 
cordia  di  Firenze,  sulia  quale  sonosi 
modellate  tutte  le  altre  che  con  simil 
nome  furono  crfate  in  Toscana,  non 
solo  nelle  grandi  città,  ma  altresì 
nelle  piccole  terre ,  per  soccorrere 
feriti,  trasportare  defunti ,  assistere 
infermi,  ed  anco  sovvenire  misera¬ 
bili,  data  dall’anno  1244. 

Modesti,  come  sempre,  furono  i  suoi 
principii ,  giacché  prese  le  mosse  da 
pochi  zelanti  cittadini  associatisi  in¬ 
sieme  per  soccorrere  le  persone  nei 
casi  d’ infermità  o  di  accidenti  for¬ 
tuiti,  accorrendo,  dietro  l’invito  che 
fa  loro  il  suono  d’una  campana  della 
torre  del  Duomo ,  a  trasportare  gli 
infermi  dalle  case  o  dalla  pubblica 
via  agli  ospedali,  ed  in  caso  di  morte 
improvvisa  alla  sepoltura. 

La  necessità  di  tale  istituzione  ven¬ 
ne  sopratutto  dimostrata  dalle  fre¬ 
quenti  pestilenze  da  cui  fu  desolata 
Firenze  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

I  lasciti  e  le  elemosine  che  presto 
impinguarono  il  patrimono della  Com¬ 
pagnia  della  Misericordia,  furono  for¬ 
se  il  motivo  che  indusse  la  repubblica 
ad  abolire  la  Compagnia  nell’  anno 
1425.  Le  sue  rendite  vennero  allora 
riunite  con  quella  d’una  Compagnia, 
nata  dai  capitani  e  dai  crociferi  insti  - 
tuiti  da  S.  Pietro  martire  per  com¬ 
battere  gli  eretici  paterini,  e  che  poi, 
quando  Firenze  fu  sazia  di  stragi 
commesse  per  tali  persecuzioni  di  fa¬ 
natismo  religioso,  si  trasformò  in  so¬ 
cietà  ospitaliera  :  vegliata  dire  la 
Compagnia  del  Bigallo,  che  in  breve 
tempo  eresse  in  città  e  nelle  campa¬ 
gne  circa  200  spedali  nel  solo  scopo 
di  raccogliervi  i  pellegrini. 

Screditato  il  pellegrinaggio,  de¬ 
cadde  anche  la  istituzione ,  e  Cosi¬ 
mo  I  abolì  i  capitani  del  Bigallo 
(così  detti  dallo  stemma  primitivo  che 
rappresenta  un  doppio  gallo,  alludente 
forse  a  vigilanza  od  indole  batta¬ 
gliera)  e  ne  convertì  lo  spedale  in 
ospizi  per  gli  orfani  e  pei  derelitti. 
^'Ma,  siccome  al  tempo  in  cui  la  re¬ 
pubblica  abolì  la  Compagnia  della  Mi¬ 
sericordia,  la  Compagnia  del  Bigallo 
non  esercitava  che  1’  ospitalità ,  ne 
venne  per  conseguenza  che  alla  pri¬ 
ma  epidemia,  che  infierì  in  Firenze,  i 
morti  rimasero  in  gran  numero  dis- 
sepolti  e  la  infezione  accrebbe  il  con¬ 
tagio. 

Nel  1475  ,  se  Togliamo  credere  al 
cronista  Filippo  Tornabuoni  un  cit¬ 
tadino,  imbatuttosi  in  un  cadavere 
giacente  nella  via,  se  lo  caricò  sulle 
spalle  e  recatosi  nel  palazzo  della  Si¬ 
gnoria.  ,  che  a  quanto  pare,  era  ac¬ 
cessibile  al  primo  venuto,  gettò  ai 
piedi  dei  priori  quella  salma  e  ram¬ 
pognò  acerbatamenta  il  gonfaloniere 
ed  i  suoi  colleghi  dell’  errore  com¬ 
messo  neli’abolire  la  Compagnia  della 
Misericordia  senza  crearne  altra  con 
analoghi  scopi. 

In  seguito  arciò,  la  pia  Confrater¬ 
nita  fu  ristabilita. 


Tip.  Treves 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipoosapig"  'Letterario  di  B.  Trsves. 


Costumi  Fiorentini.  —  La  compagnia  della  Misericordia. 
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Foresta  di  «  sequoias  giganteas,  »  in  California. 


FORESTI  DlGL!  ALBERI  GIGASTESCIII 

IN  CALIFORNIA. 

Figuratevi  quattrocento  cedri,  abeti 
o  cipressi,  dei  quali  più  della  metà 
ha  dai  dodici  ai  trenta  metri  di  cir¬ 
conferenza,  vale  a  dire  che  occorre¬ 
rebbero  altrettanti  individui  per  ab¬ 
bracciarne  il  circuito.  Uno  di  questi 
colossi,  steso  a  terra,  essendo  caduto 
per  la  vecchiezza  o  atterrato  dal  tur¬ 
bine,  presentava ,  quando  era  ritto, 
più  di  cento  cinquanta  metri  d’ al¬ 
tezza  (otto  volte  quello  d’una  casa  a 
cinque  piani)  e  40  metri  di  circuito  ; 
è  forse  il  più  alto  e  il  più  grosso  di 
tutti  gli  alberi  che  ci  siano  mai  stati 


al  mondo.  Dal  numero  degli  strati 
concentrici  si  è  potuto  arguire  che 
avesse  per  lo  meno  quattromila  anni 
di  esistenza,  di  maniera  che  sarebbe 
anteriore  al  diluvio.  Fu  trasportato  a 
S.  Francisco  la  corteccia  di  uno  di 
questi  alberi  giganteschi:  l’hanno  poi 
riunita,  e  nel  vuoto  che  essa  formava 
poterono  collocare  un  pianoforte, e  dare 
una  festa  da  ballo  a  più  di  venti  per¬ 
sone.  Si  divertirono  pure  a  disporvi 
un  piccolo  bazar.  Nella  contea  di  Ca- 
laveras,  vicina  a  quella  di  Mariposa, 
c’è  pure  una  foresta  d’alberi  gigan* 
teschi  che  gli  americani  hanno  bat¬ 
tezzata  col  nome  di  mammoth  trees 
ossia  alberi  manimuth.  Infatti,  questi 


colossi  sono  nel  regno  vegetale  quel 
che  erano  pel  regno  animale  gli  ele¬ 
fanti  mammuth,  oggidì  estinti.  Si  son 
dati  nomi  abbastanza  singolari  àgli 
alberi  del  Calaveras.  Cosi  per  esem¬ 
pio,  c’ò  il  Padre  della  foresta  ,  e  la 
Madre  e  la  Figlia ,  che  compongono 
insieme  il  Gruppo  di  famiglia  ;  poi 
vengono  le  Tre  sorelle ,  il  Marito  e 
la  Moglie,  il  Vecchio  scapolo,  la  Ca¬ 
panna  dello  zio  Tom ,  la  Capanna 
del  minatore.  Quest’  ultimo  albero  è 
stato  colpito  dal  fulmine,  ed  è  ora 
coricato  a  terra,  accanto  al  padre  della 
foresta,  che  si  è  anch’esso  abbassato, 
ma  per  effetto  d’una  vecchia^#  di 
circa  cinquanta  secoli. 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ARMI  ANTICHE 

NELL’ARMERIA  DI  TORINO. 

Fu  data  nel  secondo  volume  del 
nostro  giornale  un’  incisione  dell’ar¬ 
meria  di  Torino  e  una  di  raccolta  di 
armi ,  una  terza  poi ,  pari  alla  se¬ 
conda,  venne  pubblicata  nel  volume 
quinto,  ed  oggi  ve  ne  presentiamo 
una  quarta,  cogliendo  occasione  ad 
esaminare  quelle  armi  che  più  si¬ 
mulano  la  curiosità  per  la  forma  e 
per  la  storia.  La  loro  moltiplicità  ci 
impaccia  nella  scelta. 

Al  primo  entrare  nel  sontuoso  mu¬ 
seo  vi  scintillano  agli  occhi  tante 
lamine  pulite  d’acciaio,  tante  guaine 
incrostate  di  madreperle  e  di  gioie, 
tanti  scudi,  spade,  elmi  e  corazze,  che 
dimenticando  i  combattimenti  e  la 
morte  di  cui  quegli  oggetti  furono 
ministri,  senza  terrore  e  con  piacevole 
maraviglia  volgete  intorno  lo  sguardo. 

Quelle  armi  si  dividono  in  difensive 
ed  offensive  ;  servono  ai  due  offici 
che  danno  il  moto  alla  lotta  degli 
uomini. 

La  prime  sono  armature  di  tutto 
punto ,  armature  incomplete  ,  elmi , 
celate ,  morioni  ,  rotelle  ,  brocchieri , 
targhe ,  pelle ,  scudi  indiani  e  giap¬ 
ponesi  di  diversa  forma  e  appella¬ 
zione  secondo  gli  usi ,  i  paesi  e  le 
parti  del  corpo  ove  non  si  permette 
al  ferro  nemico  di  arrecare  la  morte. 

Le  seconde,  cioè  le  offensive,  sono 
più  variate  e  molteplici,  quasi  che 
l’ingegno  umano  sia  stato  più  indu¬ 
strioso  negli  assalti  che  nelle  repulse. 
Pugnali  a  lingue  di  bue,  stili,  tra¬ 
fieri,  verduchi,  coltelli,  palosci,  azze, 
accette,  asce  d’armi ,  mazze  ferrate, 
mazzafrusti,  scorpioni,  labarde,  par¬ 
tigiano,  ronconi,  spuntoni,  tridenti, 
moreschi,  archi,  balestre ,  moschetti, 
archibusi,  pistoni,  pistole,  ecc. 

Come  nell’ordinamento  delFarmeria 
non  si  è  pensato  ad  una  classifica¬ 
zione  storica,  l’occhio  abbraccia  tal¬ 
volta  un  complesso  di  cose  disparate 
assai  pittoresco  e  bello  per  il  con¬ 
trasto.  Da  un  piccolo  campo  distinto 
di  un  sacgiacco  o  stendardo  turco, 
e  di  sette  labarde  di  varie  maniere, 
si  spicca  un’armatura  di  ferro  d’ori¬ 
gine  tirolese,  bronzata  alla  sangui¬ 
gna  con  ornamenti  sbalzati  a  basso 
rilievo  ,  con  arabeschi  e  teste  di 
draghi. 

Così  in  uno  stesso  armadio,  ma  di 
vari  scompartimenti  ,  ove  brillano 
sciabole  orientali  coll’Alcorano  che 
le  temprò  alla  guerra  per  l’ ispira¬ 
zione  della  fede  bellicosa,  ove  scudi, 
elmi  e  spade  di  crociati ,  con  chilic- 
chi  ,  ventaglio  ed  ombrellino  orien¬ 
tali  :  immagine  di  quel  tempo  in  cui 
l’Europa  si  mescolò  all’Asia  per  im¬ 
peto  di  generoso  entusiasmo. 

In  altro  armadio  si  compogono  in¬ 
sieme  mazze  ferrate,  alcuni  orientali, 
ed  altri  di  nazione  diverse  europee. 
E  voi  sapete,  osservandole,  come  per¬ 
cuoteva  un  tempo  l’Arabo,  il  Turco, 


il  Persiano ,  il  Britanno  ,  l’ Italiano, 
il  Francese,  il  Tedesco.  Di  quelle  per¬ 
cosse  rimane  una  memoria  a  guisa 
di  trofeo. 

Non  è  vago  oggetto  di  curiosità 
l’accozzamento  di  lancia  indiane  con 
elmi  sbalzati  e  scudi  storiati  ?  Lo  stato 
selvaggio  e  la  civiltà  del  medio  evo 
si  trovano  insieme. 

Fra  il  lusso  e  la  varietà  di  queste 
armi  v’  ha  qualche  segno  del  valor 
piemontese.  Un’  armatura  semplicis¬ 
sima  d’ acciaio  pulito  ritta  in  sem¬ 
bianza  di  guerriero  tiene  in  mano 
uno  stendardo  di  Luigi  XIV  tolto  ai 
Francesi  nell’assedio  di  Torino  nel¬ 
l’anno  1706.  Altra  armatura  collo 
stesso  atteggiamento  ha  uno  sten¬ 
dardo  spagnuolo  conquistato  dal  reg¬ 
gimento  Savoia  nella  battaglia  di 
Campo  Santo.  Così  Francia  e  Spagna 
non  sono  qui  rappresentate  per  fasto 
antiquario,  ma  per  onore  delle  vit¬ 
torie  piemontesi. 

Altri  oggetti  non  sono  meno  in¬ 
teressanti  delle  armature,  e  fanno 
parte  di  quelle,  come  speroni  more¬ 
schi  dorati,  tuttavia  usati  in  Africa 
e  in  Ispagna,  manopole  cesellate,  staffe 
di  ferro  con  ornati  a  smalto,  ferma¬ 
gli  d’acciaio  lavorati  a  traforo,  gor¬ 
giere  dorate.  Materia  e  lavoro  si 
spesero  largamente  per  dare  un  ca¬ 
rattere  brillante  alla  truce  immagine 
della  guerra. 

Non  si  ofcbliarono  i  cavalli ,  am¬ 
mantati  di  superbe  gualdrappe  con 
museruola  di  ferro  traforate  e  ce¬ 
sellate,  con  frontali  d’acciaio  forbito, 
testiere  dorate.  Il  cavallo,  nobile  ani¬ 
male,  come  agl’istinti  guerrieri  del¬ 
l’uomo,  partecipava  al  suo  lusso. 

La  testa  del  combattente  ,  da  cui 
dipende  l’ uso  di  tutte  le  membra, 
in  quanti  modi  non  era  difesa  !  Ecco 
un  caschetto  di  ferro  con  testa  di 
Medusa  sbalzata  a  cesello,  e  per  cre¬ 
sta  un  drago  a  scaglie  dorate:  un 
elmetto  di  squisito  lavoro  che  fìnse 
combattimenti  e  gruppi  di  cavalli  e 
cavalieri  ;  una  borgognotta  di  ferro 
fasciata  da  rabeschi  entro  un  orlo 
damaschinato  in  oro  :  una  calotta 
araba  fatta  a  cupola  terminata  da 
una  maglia,  che  non  fa  terribile  l’a¬ 
spetto  del  soldato,  ma  difende  bene 
il  capo  ,  e  non  ne  altera  i  contorni  : 
la  statuaria,  più  severa  della  pittura, 
può  preferirla  all’elmo  dal  raggiante 
cimiero. 

Eccovi  una  celiata  veneziana  di 
lamiera  di  ferro  coperta  di  velluto 
cremisino  con  ornati  di  bronzo  do¬ 
rato.  La  portò  il  generoso  Baiamente 
Tiepolo  :  Fusava  simile  il  doge  quando 
andava  in  battaglia. 

Se  si  cercasse  poi  un  elmo  dei  primi 
tempi  cavallereschi,  avvene  uno  che 
cinse  probabilmente  il  capo  a  qual¬ 
che  guerriero  di  Filippo  l’Ardito. 

Non  parleremo  di  elmi  ancor  più 
antichi  trovati  a  Pompei ,  che  nel 
medio  evo  si  chiamarono  bacinetti, 
nè  di  morioni,  zucchetti  ed  altre  fog¬ 


gio  di  guerra  che  meglio  si  possono 
esaminare  coll’occhio. 

Se  l’elmo  protegge  il  capo,  lo  scudo 
para  i  colpi  alla  testa,  al  petto,  alle 
parti  più  vitali  della  persona.  Le  sue 
forme,  come  quelle  dell’elmo,  sono  di 
varie  maniere  secondo  le  circostanze 
e  il  modo  in  che  quell’arma  si  ado¬ 
pera.  Si  fecero  nel  medio  evo  targhe 
ricchissime  con  medaglioni  squisita¬ 
mente  lavorati  ;  brocchieri  di  ferro 
con  figure  a  basso  rilievo,  con  dama  - 
schinature,  rotelle  d’acciaio  impresse 
di  figure,  e  ancili  di  lamiera  di  ferro. 

La  brocca  conficcata  nel  mezzo  allo 
scudo ,  talvolta  dorata,  gli  dava  il 
nome  di  brocchiere.  E  se  ne  vedono 
nell’  armeria  parecchi  che  formano 
bei  trofei.  Risalta  fra  quelli  un  cal- 
can  turco;  dodici  cavalli  bardati  col 
maggior  lusso  portano  all’  arcione 
questa  sorta  di  scudo  quando  il  gran 
sultano  in  Costantinopoli,  alla  solen¬ 
nità  della  sciabola,  si  conduce  con 
tutta  la  pompa  orientale  alia  mo¬ 
schea  di  Maometto  II. 

La  fantasia ,  sebbene  con  racca¬ 
priccio,  trova  gran  pascolo  nelle  tante 
micidiali  maniere  delle  armi  offen¬ 
sive.  Osserverà  in  una  daga  tedesca 
elsa  e  pomo  di  ferro  intarsiati  d’ar¬ 
gento;  in  altra,  bronzati  alla  san¬ 
guigna  con  ornamenti  di  cesello;  in 
uno  stiletto  moderno,  F  immaginoso 
lavoro  di  madamigella  di  Fauvaaux  ; 
in  una  piccola  daga  la  lama  ondeg¬ 
giante  dorata  ad  arabeschi  ;  in  un  pu¬ 
gnale  fiorentino  usato  dai  bravi  la 
lama  triangolare,  e  il  fornimento  ce¬ 
sellato  e  dorato;  in  altro  l’impugna¬ 
tura  d’acciaio  forbito  rappresentante 
uno  scimiotto  con  una  cesta  sul  capo. 
Lo  scherzo  si  mesce  talvolta  alla 
crudeltà  delle  pugne  nei  fregi  di  quelle 
armi.  Piscino  Frusca  da  Brescia  usava 
foggiarvi  le  scimie ,  animali  non  al 
certo  bellicosi. 

Ma  lasciamo  quelle  armi  che  ser¬ 
vono  più  all’insidia  che  al  valore 
aperto,  il  quale  brilla  specialmente 
nella  spada.  La  spada  rappresenta 
per  il  poeta  il  fulmine  di  guerra.  E 
vi  sono  spade  quadrate  fino  a  due 
decimetri  della  punta,  e  quindi  lar¬ 
ghe,  piatte  e  taglienti  dalle  due  parti, 
e  spade  corte  o  coltelli  a  lama  larga, 
e  spadoni  adoperati  negli  assedii  per 
la  difesa  delle  breccie ,  ed  anche  da 
cavalieri,  fermandone  il  pomo  alla 
resta  della  corazza.  E  vi  sono  stri¬ 
sce  con  guardia  composta  di  diverse 
else  bronzate  e  damaschinate,  brandi 
con  lama  fiammeggiante  e  dama¬ 
schina,  o  con  fornimento  fatto  a  croce, 
od  altro  modo:  sciabole  con  coccia 
traforata.  È  sempre  la  spada  eh’  è 
diversamente  fabbricata  secondo  l’uso 
di  guerra.  Fra  le  tante  spade  della  gal¬ 
leria  la  curiosità  dell’artista,  che  non 
è  quella  nel  militare,  si  afflissa  nella 
spada  fregiata  d’  elsa  e  pomo  bellis¬ 
simi,  dal  genio,  come  si  vuole,  di  Ben¬ 
venuto  Cellini. 

Altre  armi  destinate  ad  offendere, 
non  eleganti  di  forma,  come  la  spada, 


non  sono  meno  terribili.  Un’ascia 
d’armi  o  scure  a  due  mani  ha  un 
martello  dentato  dalla  parte  oppo¬ 
sta  al  taglio  e  un  ferro  in  cima  a 
guisa  di  lancia:  una  mezza  ferrata 
è  fatta  di  quattro  anelli  con  tre  ga¬ 
gliarde  punte  ciascuno ,  e  termina 
in  un  ferro  lungo,  quadrangolare  ed 
acuto:  un  martello  d’armi  dei  tempi 
cavallereschi  ha  il  manico  coperto 
di  velluto ,  e  si  appendeva  alla  cin¬ 
tura  o  all’arcione  della  sella. 

Un’arma  assai  pittoresca  e  nomi¬ 
nata  sovente  nelle  poesie  classiche  e 
cavalleresche  è  la  lancia  :  le  sue  parti 
sono  l’impugnatura  con  cui  sta  salda 
in  mano  essendo  appoggiata  alla  re¬ 
sta,  le  ali  o  ingrossamento  di  legno 
che  difende  la  mano ,  la  freccia  fra 
quello  e  il  ferro,  il  calcio  con  cui  la 
lancia  posa  in  terra.  La  lancia  è  nella 
classe  delle  labarde,  partigiane,  ron¬ 
coni,  corsesche,  spuntoni  ed  altre. 

Abbiamo  finora  accennato  alle  fog¬ 
gio  di  guerra  del  medio  evo.  La  gal¬ 
leria  racchiude  anche  le  armi  novelle 
che  vennero  sostituite  alle  antiche 
per  il  cambiamento  dell’arte  militare. 
La  morte  dopo  aver  lampeggiato  ne¬ 
gli  acciai  tuonò  nei  moschetti.  Non 
mutò  che  i  modi  di  assalire  e  di  di¬ 
fendersi  il  genio  dell’  uomo  per  la 
guerra.  La  scienza  l’ ispirò ,  ma  la 
guerra  non  fu  pittoresca  come  nei 
combattimenti  dell’  antichità  o  del 
medio  evo.  I  guerrieri  invece  di  spade, 
lance  e  mazze  impugnarono  moschetti, 
archibusi,  pistoloni,  pistole,  terzette, 
facili  a  martellina,  a  focile,  alla  ful¬ 
minante,  a  vento,  ad  ago.  Si  lascia¬ 
rono  affatto  gli  archi,  le  balestre  a 
piè  di  capra,  le  balestre  a  bolzoni,  le 
verrette,  quadrelli,  quadrelloni  e  tornii, 
che  nell’armeria  si  offrono  allo  sguardo 
come  le  lontane  immagini  delle  armi 
da  fuoco. 

L.  C. 


Arai  spendere  il  primo  nel  secondo ? 
Della  vita  Yintier  non  gusti  a  fondo. 

C.  D.  M.  C. 

Spiegazione  dell' Indovinello  a  pag.  595: 
Ramo,  Orma,  Mora,  Amor,  Roma. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  P.  Noventa  Vicentina.  Grazie  di  tutto; 
mandi  pure  qualche  fotografia  e  cerchere¬ 
mo  forse  di  approfittarne.  —  A.  C.  Rover- 
bella.  Gi  spiace  non  poter  pubblicare  la  sua 
sciarada  —  All’autore  delle  fantasie  di  un 
ventenne.  Siamo  stati  in  dubbio  se  ella  aveva 
in  animo  di  fare  un  catlivo  scherzo  mandan¬ 
doci  quellà  brutta  prosa  rimata  scritta  a  rao’ 
di  versi.  —  G.  F.  Paggio.  Vi  sono  dei  buo¬ 
ni  versi  nella  sua  poesia,  anzi  i  buoni  ab¬ 
bondano,  ma  alcuni  ci  tolgono  il  piacere  di 
dirla  si  questa  volta, 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


al  volume  VII  dell’llABJSTRAM®- 
we  popolare  che  incomincia  col 
1,°  novembre  1872. 

Il  prezzo  d’ associazione  è  di  sole 

Lire  &  Tanno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 


Nel  prossimo  volume  verranno  continuate  le 
antiche  rubriche,  anzi  ne  verrà  aggiunta  una 
in  cui  troveranno  posto  tutte  le  quistioni  di 
educazione  civile  che  varranno  a  spiegare 
ai  popolani  e  agli  operai  le  leggi  e  le  istitu¬ 
zioni  che  ci  reggono. 

Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare 
alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di 
lavoro  che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE. 

1. °  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di 
mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  ogni  mela 
del  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa  : 

Lire  li  Pausi o. 


PREMI!  AI  SOCI  ANNUI. 

I  soci  annui,  —  vale  a  dire  que’  signori 
che  ci  mandano  diirctlamentc  ed  en¬ 
tro  il  corrente  mese  di  ottolipe  L.  5, 

(o  L.  il ,  se  col  supplemento  di  mode) 
hanno  diritto  ad  uno  di  questi  premi!  a 
scelta  : 

l.°  I  proverbi  spiegati  al  popolo,  di  Fanny 
Ghedini-Bortolotti  (Un  volume  della  Bi¬ 
blioteca  Utile). 

oppure  : 

Racconti,  di  G.  A.  Gesana. 

Racconti  militari,  di  Edoardo. 

Aggiungere  50  centesimi  per  l’affranca¬ 
zione  del  premio. 

Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
acquistare  i  6  volumi  (3  annate)  delFIHit- 
straziooiic  già  pubblicati  potranno  averli 

mandando  L.  15. 

1  soci  deil’Iliiist:**az£©aae  possono  a- 
vere  un  giornale  politico,  quotidiano  di  gran 
formato,  al  prezzo  più  economico  che  ci  sia 
in  Italia.  Mandando  sole  ital.  L.  *1  s  50  essi 
riceveranno  ogni  gtoa*uo  il  Corriere 
di  Milano,  e  ogni  settimana  l’Iilnstra- 
zione  Popolare,  durante  il  corso  di  un 
anno  dal  l.°  novembre  1872  al  50  ottobre 
1875  ;  riceveranno  inoltre  gratis  il  premio. 
Non  occorre  dire  che  il  Corriere  di  Mi¬ 
lano  è  uno  dei  giornali  più  importanti 
della  penisola,  per  la  velocità  delle  sue  in¬ 
formazioni,  per  l’abbondanza  delle  sue  cor¬ 
rispondenze  e  dei  suoi  dispacci,  per  la  va¬ 
rietà  degli  articoli  e  delle  appendici  dovute 
a  distinti  scrittori.  In  politica  è  un  giornale 
veramente  indipendente  ,  perchè  non  serve 
nè  il  potere,  nè  ìe  consorterie,  nè  il  volgo. 


Per  facilitare  ai  lettori  la  loro  scelta 
diamo  in  fine  a  questo  numero  uria 
serie  di  cedole  d’associazione.  Essi  non 
hanno  altro  a  fare  che  staccare  quella 
pagina,  scrivere  il  loro  noma  sotto  la 
dichiarazione  di  loro  scelta,  e  man¬ 
darla  col  vaglia  relativo,  ad  F .  Treves 
aditovi  in  Milano, 
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B4RT0L0MME0  GILLARDONI 

INVENTORE  DEI  FUCILI  A  VENTO. 

Non  sarà  certamente  discaro  ai 
lettori  il  leggere  poche  righe  sulla 
vita  d’ un  illustre  artista  italiano , 
fino  ai  nostri  giorni  ignoto  ai  più,  il 
quale  collo  studio  e  col  lavoro  si  rese 
celebre  specialmente  per  essere  l’ in¬ 
ventore  dei  fucili  a  vento. 

Fu  questi  Bartolomeo  Gìllardoni , 
che  nacque  ai  20  dicembre  delUanno 
1706  in  Ampezzo,  ameno  luogo  alle 
sorgenti  del  fiume  Boite ,  che  dopo 
d’aver  attraversata  quella  parte  del 
Cadore ,  che  è  racchiusa  dal  Pelmo 
ed  Antelau,  versa  le  sue  limpide  ac¬ 
que  nel  Piave. 

Il  Gillardoni  già  nella  sua  prima 
età  mostrò  un  grande  ingegno  ed 
una  mente  molto  elevata.  Suo  padre 
per  le  strettezze  in  cui  si  trovava 
non  gli  potè  dare  quell’  educazione 
che  gli  sarebbe  convenuta.  Egli  lo 
pose  ad  apprendere  l’arte  dell’orolo- 
giere',  della  quale  in  breve  tempo 
divenne  valente  artefice ,  come  lo  fu 
in  ogni  opera  che  attese.  Ma  mentre 
egli  nella  sua  piccola  bottega  atten¬ 
deva  a  fabbricare  orologi ,  l’ animo 
suo  era  volto  alla  meditazione  d’un’o- 
pera,  che  dovea  renderlo  famoso  presso 
ai  posteri.  —  Egli  avea  conosciuto  che 
l’aria  ha  tanto  più  di  forza  quanto 
più  è  compressa.  Ciò  ridestò  nella 
sua  mente  il  pensiero  di  provare,  se 
nei  fucili  si  potesse  sostituire  l’ aria 
alla  polvere.  Preso  quindi  un  fucile, 
pose  la  parte  posteriore  della  canna 
in  comunicazione  con  una  fiaschetta 
ripiena  d’  aria,  la  quale  in  virtù  d’un 
piccolo  ordigno  formato  a  guisa  di 
buffetto,  entrava  nella  suddetta  can¬ 
na,  dove  stava  già  preparata  la  ma¬ 
teria  da  lanciarsi.  Il  primo  tentativo 
fatto  dal  nostro  G-illardoni  riuscì  a 
meraviglia.  Fuori  di  sè  per  la  gioia 
d’ aver  alfine  trovato ,  ciò  che  per 
tanti  anni  avea  meditato,  riprese  una 
seconda  prova,  la  quale,  fatte  delle 
piccole  modificazioni ,  riuscì ,  non  è 
a  dirsi,  migliore  della  prima. 

La  notizia  d’essere  stato  inventato 
un  nuovo  fucile ,  nel  quale  non  era 
d’uopo  della  polvere  si  sparse  ben 
presto  oltre  il  recinto  di  Ampezzo. 
Reggeva  a  quei  tempi  gli  stati  au¬ 
striaci  una  saggia  principessa ,  alla 
splendida  corte  della  quale  erano 
stati  chiamati  molti  illustri  italiani. 
Avutane  essa  notizia,  invitò  anche  il 
Gillardoni,  il  quale  si  diresse  a  Vienna. 
Quivi  egli  si  potè  occupare  a  suo  bel¬ 
l’agio  non  solo  del  perfezionamento  di 
tale  invenzione,  ma  ben  anche  dell’ar¬ 
te  dell’  orologiere  ,  talmente  che  si 
racconta  gli  sia  riuscito  fare  un  piccolo 
orologio  nell’anello  regale  dell’impera¬ 
trice.  Nè  il  favore  che  godette  da  Maria 
Teresa  venne  meno  dopo  la  sua  morte, 
chè  anzi  continuò  da  parte  di  suo 
figlio  Giuseppe  II0 ,  sotto  il  governo 
del  quale  egli  moriva  in  Vienna,  la¬ 
sciando  la  patria  fortunata  d’aver 
nutrito  m  sì  grande  cittadino. 

Xt 


372 


L’ ILLUST AZIONE  POPOLARE 


IL  CARRO  D’  UNA  PROCESSIONE 

nell’India. 

Ogni  anno,  al  finire  d’estate,  mi¬ 
riadi  di  pellegrini  accorrono  da  tutte 
le  parti  dell’  India  all’  ara  di  un 
dio  che,  a  loro  credere,  ha  il  potere 
di  cancellare  le  trasgressioni  di  tutti 
quelli  che  gli  recano  le  loro  offerte 
in  persona.  Giaggiarnath,  il  «  Signore 
del  mondo  »  è  stato  adorato  per  700 


anni  nella  città  sacra  di  Puri,  nella 
parte  meridionale  di  Orissa,  a  circa 
300  miglia  da  Calcutta,  e  la  moltitu¬ 
dine  dei  pellegrini  andò  crescendo  più 
e  più  sempre,  fino  all’anno  della  fatai 
carestia  che  seminò  di  cadaveri  tutta 
quella  regione.  Otto  anni  fa,  o  in  quel 
torno,  l’attenzione  del  pubblico  in¬ 
glese  venne  rivolta  ad  una  solennità 
in  onore  di  Giaggarnath,  a  poche  mi¬ 
glia  da  Calcutta,  nella  quale  parecchi 


indigeni  cascavano  o  si  scaraventa¬ 
vano  da  sè  sotto  il  carro  e  morivano 
schiacciati  dalle  ruote.  Anticamente 
quelle  grandi  feste  non  credevansi 
complete,  se  non  quando  la  via  trion¬ 
fale  percorsa  dal  dio  fosse  stata  mac¬ 
chiata  dal  sangue  dei  suoi  adoratori. 
Ma  oggi  i  sacerdoti  non  osano  inco¬ 
raggiare  quel  costume.  Se  un  devoto 
si  getta  per  terra  dinanzi  all’  idolo 
i  bramini  gridano  che  fu  un  accidente 


Carro  della  processione,  a  Giaggiarnath 


f 


Ma  l’idolatria  costa  ancona  centinaia 
di  vite  ogni  anno.  I  fiacchi  e  cagio¬ 
nevoli  muoiono  in  viaggio,  e  d’ordi¬ 
nario  il  cholóra  epidemico  suole  svi¬ 
lupparsi  a  Puri,  quando  la  città  è 
piu  accalcata  di  pellegrini.  Quelle  po- 
vere^cmture  vengono  affilate  in 
un  modo  che  riesce  quasi  incredibile 
ad  unEuropeo.  Il  dottor  D.  B.  Smith, 
commissario  sanitario  del  Bengala, 
il  quale  scrisse  una  relazione  intorno 
a  Puri,  ci  racconta  che  nella  stanza 


migliore  del  migliore  albergo  erano 
accalcati  ottanta  uomini  e  donne,  in 
uno  spazip  di  tredici  piedi  di  lun¬ 
ghezza  su  dieci  di  larghezza.  Quando 
il  dottor  Mowatt  la  prima  volta  fece 
un  tale  racconto,  ognuno  ne  dubitò  ; 
ma  da  uno  sperimento  fatto  nella  pri¬ 
gione  di  Bengala,  si  vide  che  novanta 
indigeni  adulti  potevano  starsene  coc¬ 
coloni  in  una  cella  di  dieci  piedi  qua¬ 
drati  ,  e  120  potevano  starsene  in  piedi 
nelto  stesso  spazio.  Bisogna  avver¬ 


tire  che  i  loro  vestiti  occupano  poco 
spazio. 

La  dimora  del  signore  della  terra 
è  melanconica  in  ogni  stagione.  Niuna 
disposizione  sanitaria  in  quella  città; 
non  latrine ,  non  sistema  di  cloache. 
Quando  gli  abitanti  o  i  pellegrini 
muoiono,  vengono  trasportati  nelle 
sabbie  che  cingono  la  città  dal  lato 
del  mare,  §  quivi  è  data  loro  una 
sepoltura  parziale, 
r 
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Corazza  di  Carlo  Emanuele  III,  Corazza  del  principe  Eugenio. 


Brando  del  giuramento.  —  Sciabola  di  Tippo  Saib. 
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cuora  ci. 

La  situazione  del  governo  in  Francia 
può  paragonarsi  alla  quieta  superficie 
d’ un  lago  che  solo  qua  e  là  verso 
la  riva  lambendo  le  sponde  sbatte 
alcun  poco  le  onde.  Finché  una  leg¬ 
giera  auretta  soltanto  l’increspa,  e 
gli  oggetti  si  riflettono  nettamente  ca¬ 
povolti  nel  limpido  specchio ,  ognuno 
si  compiace  ad  osservare  ed  ammirare 
T  amenissimo  spettacolo ,  ma  guai  se 
un  giorno  quelle  acque  saranno  agi¬ 
tate  e  sconvolte.  Addio  limpidezza  di 
superficie,  quiete  soave,  aure  lambenti 
con  dolcezza  le  acque:  la  scena  mute¬ 
rà  assolutamente  aspetto  incutendo  spa¬ 
vento  e  terrore  a  chi  naviga  quelle 
acque  e  a  chi  dalle  sponde  le  mira 
sconvolte,  agitate,  irrompenti. 

Finora  in  Francia  una  quiete  appa¬ 
rente  aveva  illuso  alcuni  e  lasciato 
sperare  a  più ,  che  si  contentano  del 
presente  e  rifuggono  dal  volgere  uno 
sguardo  all’avvenire,  che  la  cosa  do¬ 
vesse  durare  un  pezzo.  Pareva  che 
tutti  i  partiti,  frenati  dalle  deplore¬ 
voli  condizioni  del  loro  paese ,  si  fos¬ 
sero  tacitamente  fatte  concessioni  re¬ 
ciproche  pur  d’  evitare  la  grossa  ma¬ 
rea. —  Facciamo  una  prova  leale  della 
repubblica,  si  gridava  da  una  parte;  — 
bene,  proviamo  un  poco  se  possiamo 
durarla  così,  rispondevano  gli  altri.  Ed 
i  repubblicani  si  contentavano  si  no¬ 
minasse  la  repubblica  ;  e  i  monarchici 
a  male  in  cuore  avevano  per  poco  ri¬ 
nunziato  a  congiurare  per  questo  o 
quel  pretendente;  anzi  qualcuno  si  era 
fatto  repubblicano,  e  Thiers  per  irre¬ 
tirne  molti  aveva  trovato  la  frase  :  re¬ 
pubblica  conservatrice;  che  era  come 
chi  avesse  detto  :  assolutismo  costitu¬ 
zionale. 

Ma  eccoti  le  vacanze  ;  chi  va  di  qua, 
chi  di  là  per  i  suoi  interessi;  vi  sono  anzi 
molti  che  vanno  più  in  un  luogo  che 
in  un  altro  per  tutelare,  secondo  il 
loro  concetto,  gli  interessi  nazionali. 
A  capo  di  questa  pleiade  è  Gambetta. 
Il  discorso  di  lui  pronunciato  fra  le 
pere  ed  il  formaggio  a  Grenoble  do¬ 
veva  fare  l’ effetto  del  primo  soffio  di 
vento  che  inaspettatamente  solca  le 
quete  acque  del  lago,  nunzio  molte 
volte  della  vicina  bufera! 

Gambetta  che  si  tenne ,  durante 
circa  due  anni ,  quasi  sempre  in  un 
certo  riserbo,  ora  getta  via  la  ma¬ 
schera  e  parla  chiaramente.  Egli  dice 
che  repubblica  e  Francia  sono  tutt’uno, 
che  conviene  dunque  non  disgiungere 
l’una  dall’altra  cosa,  ricorda  le  leggi 
dell’impero  che  impedivano  le  pubbli¬ 
che  Riunioni,  che  sono  ancora  in  vi¬ 
gore,  e  si  scaglia  contro  la  stampa 
conservatrice  che  suscita  disordini  colle 
sue  provocazioni. 

Accennando  alle  tendenze  dell’  at¬ 
tuale  società  in  Francia,  il  Gambetta 
afferma  che  essa  desidera  ora  fare  un 
nuovo  esperimento.  È  invano,  egli  pro¬ 
segue,  che  i  reazionari  cercano  incu¬ 
tere  spavento  dipingendo  i  repubbli¬ 
cani  come  uomini  violenti  e  strava¬ 
ganti,  che  metterebbero  sottosopra  il 


paese  se  mai  arrivassero  ad  afferrare 
il  potere  ;  ma  per  rendere  ciò  vera¬ 
mente  vano  occorre  che  i  repubbli¬ 
cani  siano  realmente  assennati.  La 
paura  ha  giovato  sempre  in  Francia 
ai  reazionari ,  dunque  fa  duopo  fare 
sparire  questa  paura,  e  mostrare  col 
fatto  come  la  saviezza  sia  la  guida  dei 
repubblicani.  Continuò  poi  dicendo 
che  i  loro  avversari  avevano  sperato 
che  i  partigiani  dellà  repubblica,  stan¬ 
chi  di  soffrire  ingiurie,  avrebbero  finito 
per  provocare  disordini,  onde  sarebbe 
stata  giustificata  la  reazione,  ma  che  es¬ 
sendo  andata  a  male  quest’arte  loro,  ora 
è  necessario  trasformare  questo  germe, 
questo  embrione  di  repubblica  in  una  re¬ 
pubblica  sincera,  definitiva  e  progressiva. 

E  qui  il  Gambetta ,  dopo  aver  di¬ 
chiarato  che  se  era  giustificabile  nel 
passato  servirsi  di  mezzi  rivoluzionari, 
sarebbe  un  delitto  oggi  sotto  un  go¬ 
verno  nato  dal  suffragio  universale, 
prese  a  sferzare  terribilmente  quegli 
uomini  politici  che,  dopo  il  saggio  leale, 
sono  passati  al  saggio  della  repub¬ 
blica  conservatrice,  poi  giunsero  alla 
repubblica  costituzionale,  e  infine  di¬ 
vennero  per  calcolo  repubblicani.  Con¬ 
cluse  con  queste  tre  parole  :  Pazienza; 
fermezza  e  vigilanza, 

» 

«  * 

Queste  tre  parole  furono  come  il 
Mane ,  Techel ,  Phares,  che  fecero  stra¬ 
biliare  i  savi  di  Babilonia.  Tutti  quelli 
che  avevano  di  buona  o  malavoglia 
fatto  qualche  sagrifizio  sull’altare  della 
concordia,  cominciarono  ad  emettere 
urla  da  incutere  spavento.  Vedete  un 
po’,  gridano  gli  uni ,  che  cosa  racco¬ 
gliete  voi  che  avete  voluto  fare  unione 
con  questi  repubblicani  ;  essi  adesso 
vi  danno  il  calcio  dell’  asino,  e  vi  sta 
bene.  E  queste  parole  sono  dirette  agli 
orleanisti ,  ai  bonapartisti ,  ai  legit¬ 
timisti  ,  a  cui  duole  ora  di  aver  for¬ 
se  preparato  il  terreno  ai  loro  più  mor¬ 
tali  nemici.  Al  riaprirsi  delle  sedute 
dell’Assemblea  vedremo  che  conseguen¬ 
za  avrà  questo  discorso-programma  di 
Gambetta  e  come  si  divideranno  i  par¬ 
titi.  Probabilmente  la  quiete  attuale 
non  sarà  più  possibile  e  bisognerà  pur 
risolversi  a  qualche  cosa  di  meno  vago 
che  non  sia  lo  stato  presente. 

* 

41  « 

Col  30  settembre  spirava  il  termine 
concesso  dai  tedeschi  agli  alsaziani  e 
ai  lorenesi  di  scegliere  la  nazionalità 
che  loro  talentava  meglio.  L’emigra¬ 
zione  se  fu  numerosa  nell’Alsazia,  non 
assunse  naturalmente  le  proporzioni 
che  nella  Lorena.  Da  Metz  pare  sia  par¬ 
tito  la  massima  parte  della  popolazione, 
il  che  fa  andare  in  solluchero  i  francesi 
e  forse  non  lascia  malcontenti  i  tedeschi 
che  sperano  poter  far  così  più  presto 
la  fusione  di  queste  due  colle  altre 
provincie  dellTmpero:  certo  che,  come 
fu  giustamente  osservato  da  un  gior¬ 
nale  tedesco,  i  lombardo-veneti  tennero 
altra  condotta  per  liberarsi  del  giogo 
austriaco. 

S.  Ghiron. 


INCONTRO  DI  LIVINGSTONE  E  STANLEY 

Un  giovinetto  proprietario  del  New- 
York-Herald ,  grande  giornale  ameri¬ 
cano,  concepì  il  disegno  d’intrapren¬ 
dere  a  sue  spese  la  gloriosa  impresa 
di  trovare  Livingstone,  e  posò  l’oc¬ 
chio  sul  signor  Stanley  che  riuscì 
nella  difficile  impresa, 

Ecco  come  Stanley  stesso  narrò  il 
suo  viaggio  alla  sezione  di  geogra¬ 
fìa  della  Brìtish-Association  a  Brigh- 
ton;  ne  diamo  la  parte  più  importante. 

cc  ....  Io  aveva  ricevuto  delle  semplici 
istruzioni  verbali.  Non  aveva  letto  nes¬ 
sun  libro  intorno  all’africa  centrale. 
Credevo  che  Livingtsone,  fosse  piutto¬ 
sto  un  mito  che  altro.  (Risa)  Vi  erano 
scritti  intorno  a  lui,  giornali  che  ne 
parlavano,  uomini  che  lo  glorifica¬ 
vano  ;  eppure  non  viveva ,  ed  io  pen¬ 
sava  quindi  che  dovesse  essere  un 
mito.  Non  pertanto,  quella  notte  stessa 
io  mi  misi  in  viaggio.  Però,  innanzi 
tratto,  io  doveva  andare  ad  investigare 
le  operazioni  del  canale  di  Suez;  in 
secondo  luogo  visitare  il  tempio  sot¬ 
terraneo  di  Salomone,  ove  si  trovano 
le  tracce  degli  operai  sirii,  quindi  do¬ 
vevo  recarmi  al  Mar  Morto  ,  di  là  a 
Damasco ,  di  là  a  Costantinopoli ,  po¬ 
scia  in  Crimea ,  quindi  al  Caucaso ,  e 
mano  mano  al  Mar  Caspio ,  in  Persia 
a  Bagdad ,  nella  valle  dell’  Eufrate ,  e 
Mauritius.  Quando  giunsi  a  Zanzibar, 
e  cominciai  a  studiar  libri  sull’Africa 
Centrale,  e  stendere  un  conto  appros¬ 
simativo  della  spesa  della  mia  spedi¬ 
zione  alla  ricerca  di  Livingstone ,  io 
la  calcolai  prima  a  15,000  fr.  poi  ebbi 
poco  a  poco  a  crescere  la  spesa  fino 
a  che  toccò  i  100,000  franchi.  » 

Il  sig.  Staley  raccontò  in  seguito 
le  difficoltà  che  aveva  incontrato  nel- 
l’apprendere  i  nomi  delle  monete  fra 
gli  indigeni,  e  le  narrazioni  contrad¬ 
ditorie  degli  Arabi,  cui  dimandava  se 
conoscessero  qualcosa  intorno  ad  un 
uomo  bianco  in  Africa. 

«  Uno  di  costoro  disse  di  averne  ve¬ 
duto  uno  ad  Ujiji,  molto  grasso  e  ghiotto 
di  riso ,  ferito  alla  caccia.  Quando  io 
giunsi  ad  Unyanyembe,  il  deposito  cen¬ 
trale  degli  arabi,  dimandai  al  Gover¬ 
natore  ove  si  trovasse  l’uomo  bianco 
grasso.  E’  rispose:  è  ad  Ujiji,  ed  è  un 
gran  mangiatore  di  burro  (Risa).  Io 
pensai  che  questa  fosse  una  buona 
nuova,  e  dimandai:  pensate  voi,  gran 
maestro  eh’  egli  sia  vivo?  —  Io  non 
dico  che  egli  sia  vivo,  perchè  vi  è  stata 
guerra  in  quelle  parti.  E  soggiunse, 
che  aveva  tirato  l’oroscopo  sul  Corano, 
e  trovato  che  Livigstone  fosse  morto. 

La  mia  tappa  seguente  era  per  Ujiji. 
Io  non  era  stato  mai  in  Africa  per  lo 
innanzi.  Non  vi  sono  nè  ferrovie ,  nò 
telegrafi,  nè  aerostati;  vi  era  guerra 
nel  paese;  e  per  giungere  ad  Ujiji  do¬ 
vevo  tagliar  dritto  attraverso  la  con¬ 
trada  in  guerra. 

Andammo  innanzi  per  due  giorni  cosi. 
Al  terzo  però ,  facemmo  la  più  sgra- 
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ziata  ritu’ata.  Tutta  la  mia  gente  mi 
aveva  disertato.  Andai  allora  al  campo 
degli  Arabi  e  dissi:  vi  è  guerra  qui,  ma 
dessa  è  tra  gli  arabi  e  gl’indigeni  ;  ed 

10  voglio  andar  per  la  mia  via,  alla 
ricerca  di  Livingstone.  Uno  di  essi  ri¬ 
spose:  Oh  ,  gran  maestro,  non  dovete 
ciò  fare.  Io  scriverò  a  Seyd  Barghash, 

11  Sultano  di  Zanzibar,  dìrogli  che  voi 
siete  ostinato  e  che  andate  a  farvi 
uccidere.  —  Sta  bene ,  ripresi  io ,  vi 
sono  delle  jungle,  e  se  una  strada 
è  preclusa,  ne  proveremo  un’  altra,  e 
se  quest’  altra  è  sbarrata  anch’  essa, 
tenteremo  il  passo  per  una  terza  e  così 
via  via. 

Il  23  settembre,  l’anno  scorso,  mossi 
per  Ujiji  ed  andai  dritto  al  Sud ,  fino 
a  che  raggiunsi  la  frontiera  del  vi¬ 
cino  territorio.  Però,  quando  fui  quivi, 
trovai  che  anche  colà  vi  era  guerra,  e 
che  io  andava  a  cascarvi  di  piombo.  Ebbi 
allora  a  risalir  verso  il  nord ,  fino  a 
che  giunsi  alle  maremme  salate  di 
cui  parla  Burton.  Traversando  il  fiu¬ 
me,  mi  occorse  un  piccolo  incidente: 
un  alligatore  —  coccodrillo  —  mangiò 
uno  dei  miei  ciuchi.  Toccai  in  seguito 
una  contrada  nota  per  i  suoi  briganti. 
Ebbi  a  pagare  in  conseguenza  un  for¬ 
te  tributo  —  1800  metri  di  percalle. 
Di  guisa  che  una  notte  chiamai  a  con¬ 
siglio  i  miei  principali  uomini  e  dissi 
loro:  che  io  non  poteva  più  a  lungo 
tollerare  quel  levar  tributo;  perocché, 
se  continuassimo  per  sei  giorni  ancora 
sul  piede  pagato  per  due  giorni  di  già, 
io  non  avrei  più  nulla  a  dare.  Essi  di¬ 
mandarono:  che  cosa  volete  far  voi, 
padrone?  Io  risposi:  nulla.  La  cosa  sta 
che  dobbiamo  cacciarci  nelle  jungle 
e  tirar  dritto  verso  l’ovest.  Nel  silen¬ 
zio  della  notte  in  fatti  penetrammo 
nella  jungla,  ed  al  quarto  giorno  sa¬ 
limmo  l’ultimo  poggio.  Avevamo  gua¬ 
dato  l’ultimo  torrente,  traversata  l’ul¬ 
tima  pianura,  ascesa  l’ultima  montagna, 
ed  Ujiji  giaceva  annidata  tra  gli  alberi 
di  palma  sotto  di  noi  ( Alti  applausi). 

Ora,  egli  è  uso  in  Africa  di  annun¬ 
ziarsi  con  rumore  e  spari  di  fucileria. 
Sparammo  dunque  i  nostri  archibugi, 
come  solo  un  esuberante  eroe  può 
farlo  .Ed  io  mi  dissi:  mi  immagino  che 
non  troverò  P  uomo  bianco  qui.  Se 
non  lo  trovo ,  bisognerà  traversare  il 
grande  lago  di  Tanganyika ,  raggiun¬ 
gere  il  paese  di  Manyuema  ;  e  se  quivi 
non  è,  recarci  a  Congo;  e  se  non  è 
neppur  colà,  all’Oceano  Atlantico  ;  ma 
bisogna  trovar  codesto  uomo  bianco 
{applausi).  Noi  andavamo  dunque  spa¬ 
rando  così,  strepitando,  suonando  corni, 
battendo  tamburi.  Tutta  la  gente  venne 
fuori ,  compreso  i  grandi  arabi  della 
Moschea ,  udendo  che  noi  arrivavamo 
da  Zanzibar,  eravamo  amici,  e  porta¬ 
vamo  novelle  dei  loro  parenti.  Ci  det¬ 
tero  il  benvenuto.  E  mentre  discen¬ 
devamo  dalla  collina  alla  piccola  città 

10  udii  una  voce  dirmi  Good  morning , 
sir  —  buon  giorno  signore  ( applausi 
e  risa).  Io  mi  volsi  e  dissi  brusca¬ 
mente;  chi  diavolo  siete  voi  ì  —  Io  sono 

11  domestico  del  dottor  Livingstone, 
signore.  —  Io  sciamai  :  Come  ?  il  dot¬ 


tor  Livigstone  è  qui?  —  Sì,  1’ ho  ve¬ 
duto  or  ora.  Sono  il  suo  servo.  —  Io 
ripresi:  Intendi  tu  dire  che  il  dottor 
Livigstone  è  qui?  —  Per  fermo.  —  Va 
dunque  ad  annunciargli  che  io  mi  reco 
da  lui  {Risa  ed  applausi). 

Potete  immaginarvi  che  sia  possibile 
descrivere  la  mia  commozione  quando 
io  scesi  quel  centinaio  di  passi?  Quel¬ 
l’uomo,  David  Livingstone,  cui  io  re¬ 
putava  un  mito ,  era  incontro  a  me , 
a  qualche  passo.  Lo  confesso ,  se  non 
fosse  stato  per  certi  sentimenti  di  or¬ 
goglio,  mi  sarei  messo  a  danzare.  {Risa) 
Io  era  ineffabilmente  felice  di  aver 
trovato  Livingstone.  Finis  coronat  o~ 
pus.  Non  avevo  allora  che  a  tornar 
dritto  a  casa ,  portar  la  novella  alla 
prima  stazione  di  telegrafo  ed  annun¬ 
ziare  al  mondo  la  grande  parola  {Ap¬ 
plausi). 

Fra  la  moltitudine  raccolta  intorno 
a  noi,  la  mia  attenzione  si  diresse  ad 
un  sito  ove  tenevasi  un  gruppo  di  A- 
rabi.  Nel  centro  del  gruppo,  era  un 
pallido,  consunto,  dal  capo  grigio,  vec¬ 
chio  uomo,  vestito  di  una  camicia  rossa 
e  d’un  jo  ho  cremisino,  con  un  beretto 
gallonato  di  oro,  un  paio  di  pantaloni 
grigi,  e  delle  scarpe  che  non  regge¬ 
vano  più  ai  piedi  {Risa).  Chi  è  quel 
vecchio?  mi  dissi  fra  me  stesso;  è  Li- 
vingstone?  —  Era  egli  appunto.  —  li 
dottor  Livigstone,  io  presumo?  —  Sì 
signore.  {Applausi  prolungati ). 

Ora,  e’  non  sarebbe  stato  bene,  in 
presenza  di  quei  gravi  Arabi  che  sta- 
van  quivi  lisciandosi  la  barba,  per  due 
uomini  bianchi  di  precipitarsi  l’ uno 
all’incontro  dell’altro.  No,  bisogna  fare 
attenzione  agli  Arabi.  Essi  avrebbero 
propagato  la  fiaba  che  noi  eravamo 
bambini  matti.  Noi  camminammo  quin¬ 
di  lato  a  lato  alla  .veranda,  e  quivi 
sedemmo  —  l’uomo,  il  mito,  ed  io.  Que¬ 
gli  era  appunto  l’ uomo  —  e  che  ter¬ 
ribile  storia  di  calamità  quella  faccia 
solcata  di  rughe,  quella  barba  dai  grigi 
peli ,  quelle  ciocche  d’  argento  sulla 
fronte,  mi  raccontò.  Incominciammo  a 
chiacchierare.  Non  so  di  che  cosa:  so 
che  chiacchierammo  a  lungo.  Quindi  a 
poco  arrivarono  copiosi  regali  dagli  A- 
rabi.  Mangiammo  e  parlammo;  e  se 
Livingstone  mangiasse  di  più,  dirvi  non 
saprei.  Io  gli  raccontai  molte  cose.  E- 
glì  dimandava:  conoscete  voi  tale  o 
tal 'altro?  Come  va  adesso?  morto!  E 
tale  e  tale  è  vivo  e  bene  ?  Ringraziato  Id¬ 
dio  !  E  che  cosa  fan  dessi  in  Europa  ?  — 
Ebbene,  i  Francesi  fanno  i  diavoli  a 
quattro,  hanno  recu  une  voice ,  i  Prus¬ 
siani  stanno  intorno  a  Parigi  ,  ed  il 
mondo  va  sottosopra. 

Tutto  ciò  è  materia  di  meraviglia 
per  Livigstone.  Egli  siede  quivi  con  un 
fascio  di  lettere  sulle  sue  ginocchia, 
udendo  ciò  che  io  aveva  a  dirgli  degli 
avvenimenti  del  mondo.  Quando  la 
sera  giunse  ,  e’  si  ritirò  per  leggere 
le  lettere  ;  e  chi  poteva  interporsi  tra 
l’uomo  ed  il  mondo  di  là? 

Io  avrei  ancora  a  narrarvi  molte 
cose;  ma  non  voglio  rivelare  che  que¬ 
sto:  quale  è  quest’ uomo,  Livingstone 
quale  il  suo  carattere,  e  come  egli 


possa  sopportar  le  fatiche  e  sfidare  i 
pericoli  e  le  sofferenze  dell’Africa  Cen¬ 
trale.  Che  cosa  vi  èin  lui  che  lo  fa  anda¬ 
re  avanti,  dove  altri  tornano  indietro? 
Che  vi  è  in  costui ,  che  ,  dopo  aver 
scoverti  tanti  laghi,  e  fiumane,  e  tor¬ 
renti,  traversato  tante  vergini  con¬ 
trade,  tante  foreste,  dice  ancora:  non 
basta  ? 

E  codesto  che  io  cercai  di  sapere. 
Gli  dimandai  se  era  stato  nella  parte 
superiore  del  lago  Tanganyika,  di  cui 
si  era  tanto  parlato.  Egli  rispose:  la 
linea  centrale  del  corso  delie  acque  ha 
assorbito  tutti  i  miei  mezzi.  Gli  pro¬ 
posi  di  andar  quivi  con  i  miei  mate¬ 
riali,  i  miei  uomini,  e  di  far  di  code¬ 
sto  una  partita  di  piacere.  E’  disse  : 
sono  il  vostro  uomo!  Io  risposi:  essi 
si  aspettano  che  noi  andremo  colà.  — 
Benissimo,  sarà  fatto,  e  domani  stesso. 

Ed  il  dimani  partimmo.  » 


MUSICO  E  SEDE 

DELLA  BIUTA  A  PEST. 

Il  Museo  nella  capitale  dell’  Un¬ 
gheria  ò  anche  la  sede  della  Dieta. 

Nel  Museo  di  Pestìi,  alcuni  quadri 
storici  e  pochi  ritratti  autentici  han¬ 
no  un  interesse  locale.  Quelli  attri¬ 
buiti  alla  scuola  italiana  sono  d’una 
debolezza  veramente  desolante;  ma 
esso  possiede  una  numerosissima  e 
ricchissima  collezione  di  monete  e  di 
medaglie  regalate  dal  conte  Szechenyi  ; 
alcune  antichità  romane ,  delle  armi 
storiche  e  molti  oggetti  di  oreficeria 
curiosi  :  bicchieri  ,  brocche ,  piatti , 
catini,  gioielli,  collane,  croci,  ferma¬ 
gli,  cinture  di  stile  bizantino  tempe¬ 
state  di  pietre  preziose  e  di  smalti  di 
bellissima  fattura. 

Yi  è  anche  un  grave  numero  di 
quegli  scettri  di  magnati  che  pote¬ 
vano  essere  un*  arma  e  nello  stesso 
tempo  un  appoggio  ,  dando  all’  ince¬ 
dere  una  gran  nobiltà;  è  la  scure 
dal  manico  lungo  ed  assottigliato  in 
guisa  da  divenire  un  alto  bastone: 
dalla  parte  del  taglio  il  ferro  è  ar¬ 
rotondato,  e  la  testa  è  diventata  un 
martello  elegante;  il  manico  è  di  le¬ 
gno  coperto  in  gran  parte  di  ferro 
cesellato  e  dorato. 

Alcuni  anni  sono  lo  spirito  della 
popolazione  rivolto  a  tornare  verso 
tutto  ciò  che  le  rammenta  il  suo 
passato,  produsse  dei  bastoni  simili 
a  questi,  ed  il  loro  uso  generale  in¬ 
quietò  fortemente  T  autorità.  Sotto 
pretesto  di  tradizione  erano  grazio¬ 
sissime  accette  e  piccole  mazze  in 
acciaio,  le  quali,  quantunque  brunite, 
dorate,  damaschinate  e  semplicemente 
adattate  ad  un  giunco  flessibile,  po¬ 
tevano  in  dati  momenti  fare  un  ac¬ 
compagnamento  sgradevole  a  certi 
canti.  La  polizia  lo  comprese  e  volle 
proibirli  assolutamente;  gli  Unghe¬ 
resi  resistettero,  si  questionò,  e  poi 
dalle  due  parti  si  venne  a  transigere, 
vale  a  dire  che  gli  Ungheresi  rup¬ 
pero  i  bastoni  troppo  grossi  sulle 
spalle  della  polizia,  che  permise  si 
portassero  i  più  piccoli. 
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gy  Incontro  di  Stanley  e  Uvlugstone  ad  Udjdjjnell’ A frica. 

(Da  uno  schizzo  dello  stesso  Sanley,  nel  Graphic  di  Londra). 
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BRANI  SCELTI 

Dopo  aver  dato,  nella  raccolta  di  poesie 
popolari  in  dialetto,  gli  Stornelli  ed  i  Rispetti 
toscani,  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  pub¬ 
blicando  alcuni  degli  stupendi  Sonetti  in  dia¬ 
letto  romanesco  di  Giuseppe  Gioachino  Belli- 

Nacque  questo  poeta  a  Roma  nel  Settem¬ 
bre  1791  e  dovette  giovanissimo  abbando¬ 
nare  le  scuole.  Ebbe  diversi  impieghi  e  fu 
anche  in  un  convento  di  Cappuccini.  Men¬ 
tre  attendeva  agli  studi  letterari,  dava  le¬ 
zioni  e  faceva  il  copista  per  campare  la  vita. 
Sposata  quindi  una  giovine  e  ricca  vedova 
che  s’  era  invaghita  di  lui ,  potè  dedicarsi 
tutto  agli  studi  e  lasciò  mollissime  poesie 
in  italiano,  e  dei  sonetti  in  dialetto  che  si 
vuole  passino  i  duemila.  Il  Belli  fu  pittore 
veritiero,  e  ti  commove  talvolta  alle  lagrime 
e  ti  fa  pensare  quando,  o  ritragge  i  costumi 
popolari ,  o  sferza  i  vizi  della  società  che 
prende  a  dipingere.  Il  Belli  morì  improvvi¬ 
samente  il  21  dicembre  1865. 

Er  civico  «le  Corata.  1 

(1837). 

Starno 2  immezz’  a  ’na  macchia,  Caterina, 
E  nno  in  d’una  scitlà  ddrent’  a  le  mura. 
T’  abbasti  a  ddì’  celi’  a  Ssan  Bonaventura 
Me  sciassarlònno 3  amine  jjer’  a  mmatina 

Pavura  io?!  de  che!  Ppe’  cristallina  ! 

Un  omo  solo  m’ha  da  fa’ppavura? 
M’aveva  da  pijjà  senza  muntura 
Lui,  e  ppoi  ne  volevo  una  duzzina. 

Quanno  me  venne  pe’  investi,  me  venne  4 
Io  pe’  la  rabbia  me  sce  fesce  5  rosso  ; 

Ma  ccosa  voi l6  nun  me  potei  difènne’.  7 

E  archibbuscio,  e  ssciabbola,  e  bbainettaL 
Co’  sta  bbattajjerìa  8  d’impicci  addosso, 
Com’  avevo  da  fa’,  ssi’  9  bbenedetla  ? 

Ev  civico  «le  Guardia. 

Chi  evviva?  Chivvalà?  Pss,  sor  grostino,10 
Nun  ze  risponne  ppiù  a  la  sentinella  ? 

Voi  volete  fini  dde  bbéve’  vino. 

Ve  dico  chivvalà,  Ddio  serenella! 11 

Chi  evviva?..  ah,ssete  voi,  mastro  Grespino? 
Che!  ve  puzzeno  sane  le  bbudella? 

Eh,  ssi  avevo  la  pietra  all’acciarino, 

Un  antro  po’  vve  la  fascevo  bbella! 

Cuanno  la  guardia  dar  zu’  posto  v’  urla, 
Risponnete  :  si  nno ,  vvienissi  l’orco, 

Cqua  sse  tira  de  netto,  e  nnun  ze  bburla. 

Ma  Ddioguardi  lo  schioppo  me  fa  ffòco, 
Co’ sto  vostro  sta’  zitto,  eh,  nun  ve  corco? 
Bella  penzata  de  morì  ppe’  ggioco! 

1  Coraggioso. 

2  Stiamo. 

3  Mi  ci  assaltarono. 

4  La  variante  popolare  è  più  naturale  : 
Quanno  me  venne  p’assarlà ,  me  venne. 

5  Mi  ci  feci. 

0  Vuoi. 

7  Difendere. 

8  Con  questa  batteria,  quantità. 

9  Che  tu  sia,  ecc. 

10  Nome  di  spregio. 

11  Esclamazione  comunissima. 


Ea  povera  ma«lrc.  ! 

(30  Novembre  1832). 

I. 

Eccolo  Ili  cquer  fìjjo  poverello, 

Che  11’  antro  mese  te  pareva  un  fiore  ! 
Guàrdelo  all’occhi,  a  le  carne,  ar  colore, 

Si  ttu  nun  giuri  che  nun  è  ppiù  cquello! 

Sin  da  la  notte  de  cuer  gran  rumore, 

Da  che  er  padre  je  messono  in  Castello, 2 
Nun  m’ha  pparlaìo  ppiù,  fìjjo  mio  bbello: 
Me  sta  sempre  accusi  :  mmore  e  nunn  more. 

Sei  nottate  so’  g'già  celi’  io  nun  me  metto 
Più  ggiù,  e  sto  sempre  all’erta  pe’  sentijje  3 
Si  mine  respira  e  ssi  jje  batte  er  petto. 

Anime  sante  mia  der  Purgatorio, 

Che  pregate  pel  ben  de  le  famijje, 
Liberateme  voi  da  sto  martorio! 

II. 

Che  mm’è  la  vita,  da  che  sta  in  esijjo 
Cucii’ innoscente  der  marito  mio? 

Perchè  sto  ar  Monno  e  nnun  m’ammazza  Iddio, 
Mo  cche  sso’ sola  e  cche  mm’è  mmorto  er  fìjjo? 

Ah  Vvergine  Mmaria  der  bòn  conzijjo!  4 
Mamma,  nun  m’abbadà:  5  chè  nun  zo’  io,6 
È  er  dolore  che  pparla  :  ah  !  nun  zo’  i  a, 
Si7  eco’  la  Provvidenza  io  me  la  pijjo. 8 

Llà  Ggiggio  9  mio  ggiocava  :  in  cuesto  loco 
Me  se  bbuttava  ar  collo:  e  equi  l’ho  visto 
A  sparimmo  davanti  a  ppoeo  a  ppoco! 

Cosa  saranno  le  smanie  de  morte  1 
Chi  ppò  ddi’10  la  passion  de  Ggesucristo, 
Si  er  dolor  d’una  madre  è  accusi  fforte! 

III. 


Li  c  e  r  a  t  u  r  c. 

(26  Dicembre  1831). 

Voi  sentite  una  madre.  Ammalappcna  1 
La  cratura2  ch’ha  ffatta,  ha  cquarche  giorno, 
Ggià  è  la  prima  cratura  der  contorno, 

E  ssi  jje3  dite  che  nun  è,  vve  meni. 

Conosce  tutti,  disce  tutto,  è  ppiena 
D’un  talento  sformato,  è  ffatta  ar  torno,  4 
Va  cquasi  sola,  è  ttosta5  come  un  corno, 

E  ttaol’antri6  prodiggi  eh’ è  una  scena. 

E  sta  prodezza  poi  sarà  un  scimmiotto, 
Tonto,7  mosscio,  allupato,  piaggnolone, 

Pien  de  bbava,  e  llattime  e  ccaca-sotto. 

A  le  madre,8  se  sa,9  li  strilli  e ’r  piàggne’10 
Je  pareno  ranno11  dde  lordinone.12 
Le  madre  ar  monno  so’  ttutte  compagne. 

le  smammate.  13 

(3  Novembre  1835). 

Dillo,  visscere  mie  de  ste  pupille: 

Di’,  ccore,  chi  vvò  bbene  a  mmamma  sua? 
Uh  fìjjo  d’oro!  E  quanti  sacchi?  Dua? 

Du’  sacchi?.. .E  mmamma  sua  jene  vò  mmille. 

No,  bbello  mio,  nu’le  toccà  le  spille: 

Sta  attenta,  sciscio, 14  chè  tte  fai  la  bbua. 

0  Ddio  sinnòe  !  Oh  ppòvea  catùa!15 
S’è  ppuncicato  la  manina  Achille! 

Guarda,  guarda  er  tettè,16  ccoccomio  caro.. 
Bbè,  er  Pulcinella,  si...  Nno,  erbarettone... 17 
Ecco  la  bbumba,lS  tiè...  Vvòi  er  cucchiaro? 


Via,  via  da  me  sta  fasce  e  ste  ienzola, 
Che11  cc’ mvortavo  12  la  speranza  mia: 
Fuggite  tutti  cuanli,  annate  via, 

E  lassàteme  piàggne’  da  me  ssola. 

Nun  pozzo  ppiù:  me  se  serra  la  gola: 
Nun  zo13  ssi  er  core...  più  in  petto...  sce  sia... 
Ah  Ddio  mio  caro  !...  Ah  Vvergine  Mmaria  !.. 
Lassatone  dì’  ancora...  una  parola 

Come  tu  da  la  croscè...  o  Ggesù  bbono... 
Volesti  perdonà....  tanti  nimmichi..., 

Io...  nun  odio  li  mii...  e  li  perdono. 

E.,  si  in  compenzo..,ohbònGesù..  tepiasce.. 
De  sarvà  Ccarlo  mio...,  fa  che  mine  dichi...14 
Una  requiameterna...  c  vvivi  in  pasce. 15 


1  A  cui  avevano  incarcerato  il  marito  che 
venne  poi  esilialo. 

2  Castel  sant’ Angelo,  dove  a  que’  tempi  il 
Governo  tappava  i  detenuti  politici. 

3  Sentirgli.  4  Del  buon  consiglio. 

5  Non  mi  badare:  non  mi  dar  retta.  — 
Quanta  verità  e  quanta  poesia  in  questo 
collùdente  abbandono  della  poveretta,  che 
chiama  mamma  la  Madonna!  Un  sentimento 
consimile  ha  fatto  un  capolavoro  della  fa¬ 
mosa  canzone  del  buon  frate  da  Todi. 

6  Non  sono  io.  7  Se. 

8  Piglio.  9  Luigi:  il  figlio, 

10  Può  dire  quel  che  sia  stata,  ecc. 

11  Con  cui.  12  Involtavo. 

13  Non  so.  14  Dica. 

15  Viva  in  pace,  quand’io  sarò  morta . 


Oh  zzitto  Ili,  che  mino  cchiamo  barbone, 
E  vve  fo  pportà  vvia  dar  carbonaro, 

Che  vve  metti19  in  ner  zacco  der  carbone.20 

Giuseppe  Gioachino  Belli: 


I  Appena.  2  Creatura,  bambino. 

3  Se  le.  4  Tornio. 

5  Dura.  6  Altri. 

7  Stupido  8  Madri. 

9  Si  sa.  10  II  piangere. 

II  Paiono  rondò. 

12  Tor-di-Nona,  teatro  regio  di  Roma. 

13  Smancerie,  vezzi  di  madre. 

14  Cicio,  parola  vezzeggiativa. 

15  Oh  Dio  signore!  o  povera  creatura! 
(che  il  popolo  dice  cratura).  Queste  parole 
sono  qui  scritte  senza  la  r,  perchè  così  in 
Roma  si  suole  parlare  a’  bambini. 

16  Cane.  17  Berrettone. 

18  Bumba  è  pe’  bambini  tuttociò  che  si 
beve. 

19  Vi  metta. 

20  Questi  versi  del  Belli  sono  tolti  alla 
Raccolta  dei  Duegento  sonetti  in  dialetto  ro¬ 
manesco,  del  Belìi,  fatta  dal  professor  Luigi 
Morandi,  e  stampati  nei  1870  a  Firenze  dal 
Barbera. 

(Nola  della  Red.) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

L’uomo  dell’amo.  —  Nessuno  può 
ancora  aver  dimenticato  l’uomo  della 
forchetta ,  per  cui  s’  è  menato  tanto 
rumore  a  Firenze  e  in  tutta  1*  Italia. 
Or  bene,  sembrerà  strano,  ma  pure  è 
vero,  che  noi  abbiamo  nel  nostro  mas¬ 
simo  ospedale,  così  un  giornale  di  Ge¬ 
nova,  un  uomo  consimile;  soltanto  in¬ 
vece  dell’  uomo  della  forchetta  ,  do¬ 
vremo  chiamarlo  l’uomo  dell’amo. 

Chi  sa  che  non  sia  destinato  ad  ac¬ 
quistare  eguale  celebrità  sulle  colonne 
dei  giornali.  Ecco  il  fatto  genuino  che 
viene  esposto  da  persona  competen¬ 
tissima  : 

Un  bel  mattino,  verso  le  11,  si  recava 
all’ospedale  un  vecchio  barcaiuolo  del 
porto ,  il  quale  accusava  di  avere  la 
sera  innanzi  ingoiato  un  amo  di  pe¬ 
sca,  amo  che  gli  faceva  provare  un 
senso  di  molestia  alla  gola  nel  punto 
ove  dice  di  sentirlo  conficcato. 

Ecco  come  narra  gli  avvenisse  il  fatto: 

Esso  attendeva  ad  apparecchiare  i 
suoi  fili  da  pesca,  e  com’è  d’uso,  te¬ 
neva  diversi  ami  in  bocca  per  attac¬ 
carli  agli  stessi.  In  quel  mentre  la 
sua  barchetta  venne  urtata  da  uno 
di  quei  piccoli  battelli  a  vapore  che 
percorrono  il  porto.  Nel  sussulto  im¬ 
provviso  ch’ebbe  a  provare  esso  sentì 
un  amo  a  discendergli  nella  gola ,  ed 
ivi  conficcarsi.  Ciò  gli  cagionò  ben 
poca  molestia,  al  punto  che  potè  con 
tutto  comodo  mangiare  la  stessa  sera 
e  il  mattino  dopo. 

Portatosi  in  seguito  all’ospedale,  fu 

diligentemente  visitato  dal  chirurgo , 

ma  fino  ad  ora  non  si  potè  precisare 

l’esistenza  di  detto  amo  nella  gola. 

* 

Un  moribondo  sorridente.  —  Nel 
paese  di  R....  un  tale  trovavasi  in  fin 
di  vita.  Vedendosi  spacciato  mandò 
pel  prete  ,  il  quale ,  affrettatosi  al  di 
lui  cappezzale ,  si  accinse  a  disporlo 
al  gran  passo.  Nel  mentre  il  buon 
pievano  traeva  in  campo  i  più  validi 
argomenti  per  richiamare  il  paziente 
al  pensiero  della  vita  eterna,  si  av¬ 
vide  che  un  sorriso  sfiorava  le  già  li¬ 
vide  labbra  dell’infermo. 

—  Perchè,  mio  figlio,  ridete?  chie- 
segli  il  sacerdote. 

Rido ,  rispose  quegli ,  pensando 

al  muso  che  farà  domani  il  padron  di 

casa,  cui  debbo  un  anno  di  fitto,  alla 

notizia  della  mia  morte. 

* 

*  •* 

Patriottismo  e  speculazione.  —  I 
figuri  trovano  modo  di  speculare  so¬ 
pra  qualunque  infortunio.  Adesso  a 
Parigi,  approfittando  dello  slancio  pa¬ 
triottico  dei  Francesi  per  1’  Alsazia  si 
sono  inventati  «  gli  orfani  Alsaziani.  » 

E  sono  poveri  bambini  tedeschi  che 
si  abituano  a  dimandare  l’elemosina 
con  voce  piagnucolosa,  invocando  la 
patria  perduta. 

Un’  anima  pietosa  interrogò  questi 
fanciullini  per  conoscere  la  loro  vita.  E 
udì  cosa  veramente  da  fendere  il  cuore  ! 

.  Figuratevi  che  quelle  povere  crea¬ 
turine  quando  guadagnano  3  franchi 


hanno  del  pane  secco  e  del  salame. 
Se  arrivano  a  4  franchi  allora  si  dà 
loro  del  formaggio  in  aumento  al  pa¬ 
sto  ordinario. 

—  E  se  portano  meno  di  tre  franchi? 

—  Allora  senza  cena  e  dormir  sulla 
porta  a  qualunque  stagione. 

Povere  creaturine! 

» 

«  M 

Rimedio  pel  freddo.  —  Andando 
Luigi  NVI  in  un  giorno  freddissimo  d’in¬ 
verno  da  Versailles  a  Parigi,  vide  un 
giovane  molto  leggermente  vestito  che 
saltellava  innanzi  come  se  ei  fosse  stato 
nel  mezzodì  d’estate.  Egli  gli  gridò  di¬ 
cendogli:  —  Come  è,  che  vestito  come 
siete,  non  sembrate  sentire  alcun  in¬ 
conveniente  del  freddo,  mentre  io  non¬ 
ostante  i  caldi  vestiti  che  ho  indosso 
son  quasi  morente?...  —  Sire  —  ri¬ 
prese  l’altro  —  se  vostra  maestà  vuol 
seguire  il  mio  esempio ,  io  mi  impe¬ 
gnerò  di  far  sì  che  Ella  sia  il  più  caldo  re 
in  Europa.  —  Come  è  ciò  ?  —  disse  il 
re.  —  Vostra  maestà  ha  bisogno  so¬ 
lamente,  come  me,  di  portare  tutta  la 
sua  guardaroba  sul  dosso. 

» 

•  » 

Un  giuocatore  caritatevole.  — - 
Nelle  case  di  giuoco  di  Germania  si 
era  rimarcata  da  parecchi  anni  la 
buona  fortuna  unita  alla  grande  filan¬ 
tropia  di  uno  straniero  misterioso  il 
quale  compariva  d’improvviso,  guada¬ 
gnava  sempre  grosse  somme,  e  quindi 
spariva  dopo  aver  dispensato  ai  poveri 
una  gran  parte  del  suo  guadagno.  La 
curiosità  si  è  destata ,  e  si  venne  fi¬ 
nalmente  a  sapere  che  quel  giuoca¬ 
tore  fortunato  era  un  ricco  maltese , 
ospitalissimo,  caritatevolissimo,  ma  che 
nel  proprio  paese  non  avea  mai  toc¬ 
cato  una  carta.  Si  seppe  più  tardi  che 
il  suo  nome  era  Vincenzo  Bugeja. 

Dopo  il  1869  non  era  più  comparso 
in  Germania.  Ma  quest’  anno  un  cor¬ 
rispondente  del  Galignani  Messenger 
scrive  a  quel  giornale  che  lo  straniero 
è  ricomparso  ad  Amburgo.  Dopo  es¬ 
sere  stato  una  quindicina  di  giorni 
senza  giuocare,  vi  si  è  deeiso  improv¬ 
visamente:  guadagnò  100,000  franchi 
il  primo  giorno ,  e  25,000  franchi  al 
minimum  tutti  gli  altri  giorni  della  set¬ 
timana,  poi  è  partito  per  assistere  a 
Berlino  al  convegno  dei  tre  imperatori. 

Ma  il  curioso  è  che  il  commenda¬ 
tore  Vincenzo  Bugeja  destinava ,  per 
la  fondazione  di  un  istituto  di  carità 
a  Malta,  la  somma  precisa  che  avea 
guadagnato  ad  Amburgo  tre  mesi  pri¬ 
ma.  Difatti  sì  possono  leggere,  nel  gior¬ 
nale  Public  Opinion  di  Malta,  due  let¬ 
tere  del  mese  di  giugno,  ultimo  scorso, 
colle  quali  il  segretario  del  governa¬ 
tore,  e  quello  dell’arcivescovo  di  Malta 
accusano  ricevuta  del  progetto  di  un 
Istituto  di  beneficenza  proposto  dal  ca- 
valier  Bugeja.  È  uno  stabilimento  de¬ 
stinato  all’educazione  di  cinquanta  fan¬ 
ciulle  povere.  Il  cav.Bugeja  offre  100,000 
franchi  per  la  costruzione,  25  mila  fran¬ 
chi  per  rimpianto,  e  ciò  ch’è  ancora  più 
belìo,  25mila  franchi  di  rendita  perpe¬ 
tua  per  le  spese  occorrenti  dell’Istituto. 


LE  MOSCHEE. 

(Continuazione  c  fine  vedi  A.  23J. 

In  iscambio  della  sua  munificen¬ 
za,  gli  furono  inviati  enormi  ro¬ 
sari,  composti,  secondo  l’uso,  di  no¬ 
vantanove  grani  corrispondenti  ai 
novantanove  attributi  di  Allah,  ma 
che  erano  stati  tagliati  dalle  tre 
colonne  di  ebano ,  Hanan ,  Mé.ian  , 
e  \Daian ,  sulle  quali  poggiava  la 
Kaaba.  Si  capisce  che  una  tale  ori¬ 
gine  diede  a  questi  rosari  maravi- 
gliosa  potenza  ;  basta  dunque  cir¬ 
condarne  un  malato  durante  una  in¬ 
tera  giornata,  dal  sorgere  al  tra¬ 
montare  del  sole,  perchè  egli  debba 
tosto  liberarsi  da  ogni  sofferenza. 
Non  c’.è  da  ridere;  questo  comodo 
genere  di  cura  non  è  usato  solo  in 
oriente;  1’  acqua  e  le  medaglie  mira¬ 
colose  hanno  fatto,  dicesi,  cure  straor¬ 
dinarie  in  paesi  che  ridono  assai  delle 
superstizioni  musulmane. 

Tutte  le  moschee  sono  fiancheg¬ 
giate  da  minareti,  alte  e  gracili  tor- 
ricciuole  a  tre  piani,  che  equival¬ 
gono  ai  campanili  delle  chiese  catto¬ 
liche,  giacché  è  di  lassù  che  i  muez¬ 
zin  chiamano  i  fedeli  alla  preghiera. 
A  seconda  della  loro  importanza ,  le 
moschee  hanno  un  numero  maggiore 
o  minore  di  minareti:  pressoché  tutte 
ne  hanno  due,  talvolta  quattro;  una 
sola  fra  tutti  i  paesi  soggetti  all’  i- 
slamismo,  ne  possiede  sei,  ed  è  quella 
che  il  Sultano  Àclimet  I  fece  costruire 
a  Costantinopoli  nel  principio  del  se¬ 
colo  decimosettimo.  Occorsero  però 
lunghe  negoziazioni  per  arrivare  a 
questo  risultato  importante.  Difatti, 
la  grande  moschea  della  Mecca,  quella 
che  serve,  a  così  dire,  di  involto  alla 
Kaaba,  aveva  solo  sei  minareti,  on¬ 
de  era  cosa  affatto  sconveniente  che 
una  moschea,  fosse  pur  imperiale, 
fosse  anco  eretta  dal  padiscià  che  è 
F  ombra  di  Dio  sulla  terra ,  potesse 
avere  tanti  minareti  quanto  sonvene 
nel  luogo  santo  per  eccellenza.  Il 
sultano  Achmet  si  tolse  d’imbroglio 
facendo  aggiungere  un  settimo  mi¬ 
nareto  alla  moschea  della  Mecca.  Ora 
la  Moschea  di  Achmet  presentando 
la  sua  larga  facciata  sull' At-Meidan, 
ed  elevando  nell’aria  le  guglie  ele¬ 
ganti,  si  chiama  ancora  Alti-Mina - 
reti-Djami ,  la  moschea  dai  sette  mi¬ 
nareti. 

Oltrepassata  la  porta  di  una  mo¬ 
schea  ci  troviamo  in  una  vasta  corte 
quadrata  (satin,  piazza)  quasi  sem¬ 
pre  ombreggiata  da  alberi ,  conte¬ 
nente  le  varie  fontane  necessarie  alle 
abluzioni  d’obbligo  :  il  serbatoio  (mei- 
dati),  provvisto  di  un  rubinettos($£ma/- 
yal)  lascia  scorrere  l’acqua  che  deve 
essere  adoperata  con  certe  formule; 
i  scicman,  luoghi  che  è  difficile  a  spie¬ 
gare  quantunque  siano  indispensabili, 
ed  infine  il  maghtas  (luogo  d’immersio¬ 
ne),  ove  ogni  buon  fedele  deve  arrestar¬ 
si  uscendo  dai  scichman.  Tre  o  sette 
gradini  dividono  disolitola  corte  dal 
santuario  propriamente  detto',  che 
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chiamasi  mahsurah  (luogo  di  ritiro)  : 
lì  vengono  recitate  le  preghiere.  Una 
nicchia  incavata  nel  muro  indica  la 
precisa  direzione  ( hiblah )  della  Mecca. 
È  dessa  il  mihrab  (punto  che  fa  capo) 
verso  cui  hanno  a  voltarsi  i  credenti 
mentre  pregano  ;  qualunque  preghiera 
è  nulla  se  non  è  fatta  in  questa  orien¬ 
tazione;  così  non  è  raro  il  caso  di 
vedere  i  musulmani,  mentre  viag¬ 
giano,  tirar  fuori  una  bussola  dalla 
cintura  ed  esaminare  attentamente 
le  oscillazioni  dell’ago  prima  di  spie¬ 
gare  il  tappeto  sul  quale  poi  si  pro¬ 
strano.  L’interno  del  mihrab  è  ador¬ 
no  di  marmi,  di  piastre  di  maiolica, 
e  un  tappeto  gli  sta  steso  dinanzi. 


Allorché  si  è  di  faccia  al  Mihrab  ve- 
desi,  alla  sua  diritta,  il  nimbar,  sorta 
di  pulpito  in  cui  si  sono  esaurite 
tutte  le  risorse  dell’  ornamentazione 
orientale;  vi  si  sale  da  una  scala  a 
sette  gradini,  la  sua  piattaforma  è 
coperta  da  un  tetto  conico,  l’entrata 
è  protetta  da  una  ricca  portiera 
(setarah,  stuoia).  È  là  che  si  pone 
l’ imam.  Il  venerdì,  che  è,  presso 
i  musulmani,  il  giorno  del  Signore, 
si  pongono  due  bandiere  ( bayarih ) 
da  ogni  parte  del  nimbar;  a  Co¬ 
stantinopoli,  nella  moschea  di  Santa 
Sofìa,  codeste  bandiere  vi  restano 
tutto  l’ anno,  a  commemorazione  de¬ 
gli  stendardi  che,  il  29  maggio  1453, 


Maometto  II  piantò  sull’  altare  di 
quella  basilica,  onde  prenderne  pos¬ 
sesso  in  nome  del  Dio  unico  che  il 
Profeta  ha  rivelato. 

Il  mihrab  e  il  nimbar  sono  indi¬ 
spensabili  ad  ogni  moschea,  per  pic¬ 
cola  ed  insignificante  che  sia.  Nelle 
più  importanti  si  trova  ancora  uno 
o  più  dikheh,  specie  di  larga  tribuna 
sostenuta  da  alcune  bassissime  co¬ 
lonne,  ove  si  inginocchiano  gli  ulema 
che  fanno  la  recitazione  delle  pre¬ 
ghiere  comandate;  inoltre,  qua  e  là, 
ma  più  specialmente  vicino  al  mihrab 
vedonsi  dei  coursy ,  leggìi  a  forma 
d’a?,  composti  di  incrostazioni  di  le¬ 
gno,  madreperla,  avorio  e  tartaruga, 


Moschea  del  Sultano  Murad  a  Brussa. 


sui  quali  viene  posato  il  Corano.  Il 
pavimento  è  coperto  da  stuoie,  ed 
un  grande  tappeto  ( bussai )  stendesi 
dinanzi  al  mihrab  ed  al  nimbar.  Alle 
pareti  sono  appese  delle  tavolette 
oblunghe  (laùh),  ove  stanno  scritti 
alcuni  versetti  del  Corano ,  il  nome 
dei  Califfi,  e  tradizioni  del  Profeta. 
Dal  sommo  delle  volte  pendono  in 
numero  stragrande  nappe ,  uova  di 
struzzo  ( beid-nadm ),  e  lampade  che 
presentano  quattro  forme  principali: 
globi  ( hidreh ),  lampioni  ( handyl ),  lam¬ 
pade  piatte  ( kanayeh ),  lumiere  (ma- 
gafeh). 

Tali  sono,  salvo  qualche  modifica¬ 
zione  locale  affatto  indifferente,  la 
disposizione  generale  e  l’arredamento 


di  una  moschea.  Le  cerimonie  con¬ 
suete  del  culto  musulmano  sono  sem¬ 
pre  le  stesse ,  giacché  furono  pre¬ 
scritte  severamente  e  specificatamente 
dai  dottori  della  legge.  Dio  ordinò  al 
Profeta  di  imporre  agli  uomini  cin¬ 
que  preghiere  al  giorno;  e  sono  Sa - 
lat-et-subh,  la  preghiera  del  mattino 
(viene  fatta  prima  dello  spuntare  del 
sole)  Salat-ed-dohr,  la  preghiera  del 
mezzogiorno;  Salat-el-asr ,  preghiera 
di  dopo  mezzogiorno;  l’ars  è  l’ora  che 
intercede  tra  la  metà  ed  il  termine  del 
giorno;  Salat-em-maghreb ,  preghiera 
del  cadere  del  sole  ;  Salat-el-escie, 
preghiera  della  cena,  che  si  fa  circa 
alla  seconda  ora  della  notte. 

Durante  il  quarto  d’ora  che  pre¬ 


cede  ognuna  di  queste  cinque  pre¬ 
ghiere  obbligatorie,  il  muaxzin  sale 
sul  minareto,  e  passeggiando  nella 
galleria  circolare  esterna  e  moven¬ 
dosi  alternatamente  verso  i  quattro 
punti  cardinali,  canta  con  voce  so¬ 
nora  sovra  un’  aria  assai  malinco¬ 
nica  e  lentissima  le  seguenti  parole: 
«  L’unità  attesta  la  sua  unità,  di¬ 
chiarate  la  sua  unità;  non  v’ha  al¬ 
tro  Dio  che  Dio  e  Maometto  è  il  pro¬ 
feta  di  Dio;  Dio  è  il  grandissimo,  Dio 
è  il  grandissimo;  io  attesto  che  non 
v’  ha  altro  Dio  che  Dio ,  io  attesto 
che  Maometto  è  il  profeta  di  Dio; 
viva  la  preghiera,  viva  la  preghiera, 
viva  l’azione  della  salvezza!  Dio  è  il 
più  grande,  Dio  è  il  più  grande  ;  non 
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vi  ha  altro  Dio  che  Dio  !  »  Quante  volte 
uno  è  risvegliato  avanti  il  giorno 
dalla  voce  del  muezzin  che  pare  scen¬ 
dere  dal  cielo  di  mezzo  alle  tenebre. 
L’appello  alla  preghiera  è  sempre  il 
medesimo  ;  soltanto,  alla  sera ,  il  muez¬ 
zin  aggiunge  in  fine  :  «  La  benevo¬ 
lenza  ,  la  misericordia  siano  su  te, 
o  Profeta,  su  te,  o  Profeta ,  su  tutti 
i  membri  della  tua  famiglia  e  su  tutti 
i  compagni  tuoi!  » 

Allorché,  dopo  aver  inteso  l’ap¬ 
pello  del  muezzin,  il  musulmano  si 
reca  alla  moschea ,  egli  s’ arresta 
anzi  tutto  nella  coite  e  compie  le 
sue  abluzioni;  l’ordine  con  cui  que¬ 
sto  devono  essere  eseguite  è  minu¬ 
ziosamente  regolato;  e  non  è  per¬ 
messo  scostarsene  in  nulla.  Si  prende 
dell’  acqua  nella  mano  diritta ,  si 


beve  tre  volte  e  per  tre  volte  si  di¬ 
ce:  Lode  a  Dio,  purificatore  del  pec¬ 
cato!  —  e  ancora  tre  volte  —  per 
le  narici:  ODio!  vi  supplico  di  farmi 
sentire  l’odore  del  Paradiso!  —  per 
il  volto  :  Ho  risoluto  di  non  adorare  che 
il  solo  Dio!  —  pel  braccio  destro, 
dall’  orlo  delle  dita  infino  al  cubito  : 
0  Dio!  datemi  in  questa  mano  il  li- 
(bro  delle  mie  azioni  e  fate  che  Mao¬ 
metto  interceda  per  me!  — pel  brac¬ 
cio  sinistro:  0  Dio!  Non  date  a  que¬ 
sta  mano  il  libro  delle  mie  azioni.  *— 
per  la  testa:  Prego  vi,  o  Signore,  di 
lasciarmi  sotto  il  vostro  empireo!  — 
per  le  orecchie:  Fate,  o  Signore,  che 
al  giudizio  finale ,  esse  intendano  le 
parole  del  Profeta,  amico  vostro.  ■— 
Pel  piede  dritto  :  0  Dio  !  codesto  pie¬ 
de  che  fu  creato  da  voi,  fissatelo  sul 
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ponte  Al-Sirdt  (è  il  passaggio  che 
separa  il  Paradiso  dall’  Inferno)  ;  pel 
piede  sinistro:  pregovi,  o  Signore,  di 
fissare  codesto  piede  fallace  sul  ponte 
paventoso.  Le  abluzioni  sono  termi¬ 
nate;  il  musulmano  s’alza,  si  volta 
verso  il  mihrab,  colle  mani  all’al¬ 
tezza  del  petto,  la  palma  distesa  al 
cielo,  e  dice:  «  0  Dio,  per  la  santità 
del  signore  Gesù ,  per  la  grande 
amicizia  che  voi  aveste  per  lui,  vi 
preghiamo  di  perdonare  i  nostri  pec  - 
cati,  di  esaudire  i  nostri  voti  e  di 
accettare  i  nostri  servigi  alla  gran¬ 
dezza  vostra!  »  Si  entra  allora  nel 
santuario,  ed  incomincia  la  preghiera. 
A  dir  vero,  essa  non  consiste  che  in 
una  seria  di  genuflessioni  (réka)  che 
variano  di  numero  e  d’ordine:  la 
prima  preghiera  ne  contiene  sei,  la 


Palazzo  della  Dieta  Ungherese,  a  Pest. 


terza  otto  e  l’ultima  sette;  la  palma 
della  mano  e  la  fronte  devono  toc¬ 
care  la  terra;  dopo  ciascuna  réka, 
devonsi  salutare  gli  angeli  a  destra 
ed  a  sinistra.  Ogni  preghiera  ha  prin¬ 
cipio  colla  recita  del  fatila,  che  è  il 
primo  capitolo  del  Corano,  e  le  più 
lunghe,  le  più  complicate  orazioni 
sono  composte  intieramente  di  ver¬ 
setti  del  santo  libro.  Per  solito,  un 
ulema  recita  la  preghiera  a  bassa 
voce,  ed  i  fedeli  raccolti  dietro  a  lui 
ne  imitano  ogni  gesto,  si  prostrano 
allorché  egli  si  prostra ,  s’ alzano  al 
suo  alzarsi ,  s’ inchinano  ,  salutano, 
muovono  intorno  il  capo  a  seconda 
delle  svariate  sue  movenze.  Durante 
questo  tempo  Yìman  sta  sul  nimbar, 
tra  i  due  stendardi  ondeggianti;  egli 
si  appoggia  gulla  scimitarra  (seyf) 


simboleggiante  la  scimitarra  del  Pro¬ 
feta,  l’istrumento  di  conversione  caro 
a  Maometto. 

Infatti,  lì  sta  per  l’appunto  lo  spi¬ 
rito  dell’islamismo:  la  conquista  eia 
forza  brutale.  Un  giorno  Maometto 
vedendo  un  aratro  disse:  ovunque 
entra  codesto  istrumento  entra  l’ob¬ 
brobrio  con  esso!  Bene  comprendesi 
da  ciò  perchè  tutti  i  paesi  musul¬ 
mani  isteriliscono,  deperiscono  e  muo¬ 
iono.  I  viaggiatori  che  han  visitato 
1’  Oriente  sanno  in  quale  sterilità 
morale  e  fisica  languono  tanti  ammi¬ 
rabili  paesi,  in  cui  basterebbe  solo 
un  po’  d’ intelligenza  e  di  volontà 
per  ottenere  una  fecondità  senza  pari. 
Ha  ragione  il  proverbio  greco:  ove 
pone  il  piede  un  Turco ,  1’  erba  ina¬ 
ridisce.  Per  certo,  l’Oriente  medi- 


terraneo  ha  perduto,  almeno  ester¬ 
namente,  la  sua  vecchia  e  feroce  in¬ 
tolleranza;  troppo  sono  i  vascelli  da 
guerra,  armati  di  eccellenti  cannoni, 
che  muovonsi  da  quelle  parti,  perché 
i  musulmani  non  mostrino  qualche 
riguardo  per  gli  infedeli;  ma  in  quei 
paesi  che,  per  la  loro  posizione  geo¬ 
grafica,  rimangono  isolati  da  ogni 
civiltà  europea ,  1’  assurdità  e  la  fe¬ 
rocia  non  hanno  limiti.  I  consoli  eu¬ 
ropei  ne  hanno  fatto  crudele  espe¬ 
rienza  a  Djedah,  sulle  spiagge  del 
mar  Rosso,  e  quei  lettori  che  cono¬ 
scono  le  eccellenti  narrazioni  di  Pai¬ 
grave,  di  Vambery,  di  Guglielmo  Le- 
ìean,  di  Gavazzi,  hanno  visto  quanto 
valga  l’ islamismo  puro  che  sì  prò- 
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fessa  a  Riad  ed  a  Boukhara  (1).  È  la 
negazione  di  ogni  istinto  generoso, 
l’abbrutimento.  Ogni  religione  che 
si  appoggia  sulla  sciabola  è  una  re¬ 
ligione  colpevole,  demoralizzatrice  e 
bene  spesso  anco  stupida.  Se  a  ciò 
si  aggiunge  il  dogma  della  fatalità, 
ella  riduce  gli  uomini  alla  condizione 
d’una  mandra  che  si  può  schiacciare 
e  decimare  ad  libitum  senza  incor¬ 
rere  in  alcuna  responsabilità,  peroc¬ 
ché  stava  scritto. 

Si  può  vedere  nell’eccellente  libro 
del  dottor  Chenu  sulla  campagna  di 
Crimea,  quanto  il  dogma  fatalista 
dell’  islamismo  impedì  la  introduzione 
dei  più  elementari  miglioramenti  nel- 
1’  esercito  turco,  che  pur  ha  la  pro¬ 
tesa  d’ imitar  gli  eserciti  europei.  Il 
Corano,  essendo  l’ultima  rivelazione 
che  Dio  ha  fatto  e  farà  agli  uomini, 
è  il  libro  per  eccellenza;  contiene 
esso  la  legge  civile,  la  legge  morale, 
la  legge  religiosa,  la  legge  militare, 
e  bisogna  essere  empi  per  chiedere 
la  scienza  ai  libri  profani. 

Per  ciò  che  spetta  alla  maniera 
con  cui  sono  governati  i  popoli  sog¬ 
getti  ai  sovrani  musulmani,  se  ne 
può  concepire  un’  idea  ricorrendo 
colla  memoria  a  ciò  che  soleva  dire 
Mtfctar-Pascià, 'figlio  del  terribile  Alì- 
Tebelen  Patcià  di  Giannina:  «  Solo 
noi  altri  Pascià  dovremmo  saper  leg¬ 
gere  e  scrivere  ;  .se  nei  miei  Stati  vi 
fosse  un  Voltaire,  io  lo  farei  impic¬ 
care,  se  conoscessi  qualche  più  istruito 
di  me  lo  ucciderei  all’ istante.  » 

Talvolta  per  le  strade  del  Cairo, 
di  Costantinopoli,  di  Damasco,  pas¬ 
sando  dinanzi  ad  una  moschea ,  in- 
travvedonsà  dalla  porta  semiaperta, 
una  piramide  di  vecchie  ciabatte  ac¬ 
cumulate  in  un  canto  a  ridosso  della 
muraglia:  egli  è  che  l’ora  della  pre¬ 
ghiera  è  stata  gridata  ed  i  fedeli 
stanno  ora  genuflessi  innanzi  a  Dio. 

Massimo  Du  Camp. 

(1).  Vambery,  Viaggio  nell’  Asia  centrale 
da  Teheran  a  Khira ,  Bohliara  e  Samarcanda 
(Milano,  Treves,  L.  2:50). 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

JOSÈ  BALIA- 

Il  colonnello  Josè  Balta,  che  fa  la 
vittima  dell’ultima  rivoluzione,  entrò 
nella  scena  politica  nel  1865  aiutando 
ad  atterrare  il  governo  d’ allora  che 
faceva  concessioni  umilianti  alla  Spa¬ 
gna.  Nel  1866  prese  parte  al  fatto  di 
Callao,  nel  quale  gli  spagnuoli  furono 
battuti  e  dovettero  abbandonare  la 
costa.  Nel  1868  fu  eletto  Presidente 
ad  immensa  maggioranza.  Durante  i 
quattro  anni  del  suo  ufficio  egli  fece 
molto  pel  suo  paese:  ferrovie,  strade, 
porti,  opere  d’irrigazione.  Ora  egli  stava 
per  iscadere  d’ufficio  quando  il  suo  mi¬ 
nistro  della  guerra,  il  generale  Tomaso 
Guttierez,  gli  suggeriva  di  fare  un  colpo 
di  Stato  e  proclamarsi  dittatore.  Pare 
che  sulle  prime,  il  Balta  gli  prestasse 
orecchio:  ma  poi  dichiarò  che  si  sa¬ 
rebbe  ritirato  pacificamente. 

Allora  il  ministro  fa  il  colpo  di  Stato 
per  conto  suo.  Il  22  luglio  riempie  di 
truppe  la  piazza  di  Lima,  incarcera  il 
presidente,  dichiara  sè  stesso  capo  su¬ 
premo  della  Repubblica.  Fa  insorgere 
in  parecchi  luoghi  le  truppe  ;  si  fa 
prestare  per  forza  300,000  dollari  dalle 
Banche;  così  regnò  quattro  giorni  col 
terrore.  Ma  il  corpo  diplomatico  rifiutò 
di  riconoscerlo,  il  Congresso  lo  di¬ 
chiarò  fuori  della  legge ,  e  il  26  suo 
fratello,  il  colonnello  Silvestro  Guttie¬ 
rez  fu  trucidato  per  la  strada. 

Alla  notizia  della  morte  di  suo  fra¬ 
tello,  il  dittatore,  preso  dall’ira,  or¬ 
dinò  tosto  di  fucilare  in  prigione  il  pre¬ 
sidente  Josè  Balta.  L’ufficiale  incaricato 
di  eseguire  questo  barbaro  comando , 
trovò  il  povero  vecchio  nel  suo  letto: 
era  malato.  Per  ben  tre  volte  quegli 
comandò  il  fuoco  su  Balta,  e  poiché  lo 
sventurato  respirava  ancora  ,  egli  lo 
fece  uccidere  a  colpi  di  baionetta. 
Questo  odioso  misfatto  esasperò  il  po¬ 
polo  e  fece  cadere  le  armi  dalle  mani 
di  molti  soldati.  Guttierez  vedendosi 
perduto,  radunò  le  soldatesche  che  gli 
erano  rimaste  fedeli,  sì  ritirò  con  esse 
nel  forte  di  Santa  Catalina,  posto  in 
uno  dei  sobborghi  della  città  e  vi  si 
rinchiuse.  Ma  non  andò  molto  che  s’ac¬ 
corse  come  le  truppe  stesse  lo  vole¬ 
vano  abbandonare;  e  d’  altra  parte  il 
forte  era  privo  di  provvigioni.  In  sì  cri¬ 
tiche  circostanze,  a  Guttierez  non  ri¬ 
maneva  che  la  fuga  per  sottrarsi  alla 
giusta  tfunizione  che  gli  pendeva  sul 
capo.  Quando  venne  la  notte ,  tra¬ 
vestito  uscì  dal  forte,  a  piedi  e  solo. 
Sventuratamente  per  lui,  mentre  attra¬ 
versava  la  città,  venne  riconosciuto. 
Inseguito,  si  rifugiò  nella  casa  di  un 
farmacista  che  tentò  inutilmente  sal¬ 
varlo.  La  casa  fu  invasa  ed  il  dittatore 
ivi  ucciso.  Il  suo  cadavere  fu  trasci¬ 
nato  un  poco  per  le  vie,  indi  penzolò 
attaccato  ad  un  lampione  della  Piazza 
Maggiore.  Impiccato  una  seconda  vo  ta, 
insieme  col  cadavere  del  fratello  Sil¬ 
vestro,  ai  puntelli  che  servono  alle  ri¬ 
parazioni  della  torre  della  cattedrale, 
fu  finalmente  abbruciato  in  mezzo  alla 
piazza. 


BENITO  JUAREZ- 

Benito  Juarez, presidente  della  repub¬ 
blica  messicana  è  morto  il  28  luglio. 
Nato  nello  Stato  d’Oaxaca  nel  1809  , 
egli  cominciò  ad  acquistar  fama  come 
avvocato.  Juarez  cominciò  le  sue  agi¬ 
tazioni  contro  il  potere  pubblico  dopo 
la  caduta  di  Comonfort  e  la  nomina 
del  generale  Zuloaga  a  presidente  della 
repubblica.  Egli  rifiutò  di  riconoscere 
il  nuovo  presidente,  e,  protestando  in 
nome  della  Costituzione  del  1857,  or¬ 
ganizzò  la  resistenza  e  un  governo  a 
Vera-Cruz.  Una  rivolta  militare  so¬ 
stituì  a  Zuloaga  Miramon  il  23  di¬ 
cembre  1858,  e  più  viva  che  mai  con¬ 
tinuò  la  guerra  civile.  Juarez  ebbe  un 
grande  vantaggio  nel  riconoscimento 
del  governo  proprio  per  parte  degli 
Stati-Uniti  d’America,  e  forte  di  que¬ 
sta  sanzione ,  promise  numerose  ri¬ 
forme.  Dopo  parecchi  combattimenti 
e  l’assedio  di  Yera-Cruz,  il  22  dicem¬ 
bre  1861 ,  il  luogotenente  di  Juarez , 
Ortega,  disperse  l’esercito  di  Mira¬ 
mon  ed  assicurò  il  trionfo  del  partito 
che  s’intitolava  costituzione  o  federale. 
L’11  gennaio  Juarez  entrava  in  Messico 
e  compieva  numerosi  atti  di  governo. 
Dopo  aver  ricorso  a  requisizioni,  pre¬ 
stiti  forzati ,  confische  ed  esazioni  di 
ogni  genere,  Juarez,  che  era  già  in  con¬ 
flitto  colla  Spagna,  mancò  agli  impe¬ 
gni  presi  colla  Francia  e  lTnghilterra. 
Spagna  e_  l’Inghilterra  delle  conces¬ 
sioni  del  presidente,  la  guerra  continuò 
soltanto  contro  la  Francia;  Juarez  chia¬ 
mò  alle  armi  tutta  la  nazione  e  organiz¬ 
zò  la  più  energica  resistenza.  Recente  è 
la  storia  di  questa  lotta  e  crediamo 
quindi  inutile  riassumerne  le  fasi  prin¬ 
cipali.  Fondato  l’impero  di  Massimi¬ 
liano  d’Austria,  Juarez  raccolse  armi, 
e,  dopo  la  partenza  del  corpo  di  spe¬ 
dizione  francese  ,  riprese  energica¬ 
mente  la  lotta  contro  l’ impero ,  fino 
alla  caduta  di  Messico  e  alla  fucila¬ 
zione  di  Massimiliano,  Miramon  e  Meja 
(19  giugno  1867). 

Rientrato  nella  capitale,  Juarez  con¬ 
vocò  il  Congresso  nazionale  e  in  otto¬ 
bre  1867  si  faceva  rieleggere  presi¬ 
dente  della  repubblica  messicana,  an¬ 
nunziando  una  serie  di  importanti  ri¬ 
forme  liberali,  ed  accordando  poi,  nel 
1869 ,  una  generale  amnistia  a  coloro 
che  avevano  parteggiato  per  lo  sven¬ 
turato  imperatore. 


IL  DUCA  DI  GUISA. 

Questo  giovane  principe  di  18  anni, 
unico  figlio  rimasto  al  duca  d’Aumale, 
mori  il  24  giugno  di  febbre  scarlattina, 
-pochi  giorni  dopo  che  avea  fatto  uno 
splendido  esame  alla  Sorbona.  Si  dice 
anzi  che  lo  sforzo  dello  studio  abbre¬ 
viò  i.  suoi  giorni. 

In  poco  tempo  lo  sfortunato  duca 
d’Aumale  ha  perduti  tutti  sette  i  suoi 
figli  :  l’ambizione  politica  non  può  cer¬ 
to  lenirà  dolori  così  acuti  nel  cuore 
di  un  padre  che  vede  la  sua  casa  de¬ 
solata. 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO. 

XIX. 

Da  quel  giorno  in  poi,  Calisto  non 
mi  scrisse  più  verbo;  nè  di  lui  ebbi 
nuova  più  oltre,  salvo  che  egli  do¬ 
veva  trovarsi  in  male  acque ,  poiché 
un  anno  dopo  il  podere  del  Casta¬ 
gneto  era  stato  venduto. 

Al  castello  si  menava  sempre  la 
stessa  vita  monotona.  Il  conte  Ema¬ 
nuele  usciva  di  rado,  e  non  si  facea 
vedere  che  alla  domenica  nel  paesello, 
dove  la  sua  aria  grave  e  lo  sguardo 
accigliato  lo  avrebbero  fatto  sem¬ 
brare  uno  spauracchio  da  bambini,  se 
non  fosse  stato  conosciuto  da  tutti 
per  quel  degno  gentiluomo  che  era. 
Il  vecchio  Giovanni  che  lo  seguiva, 
era  anco  lui  duro  come  un  piuolo,  ed 
era  inoltre  diventato  severo  e  muto 
come  una  tomba. 

Appena  giunse  l’ estate ,  la  mar¬ 
chesa  di  Cardiana  venne  col  marito  a 
dimorare  nel  castello. 

Era  molto  mutata  da  quella  con- 
tessina  Cecilia  che  avevamo  cono¬ 
sciuta  un  anno  prima.  Il  volto  aveva 
sereno,  ma  pallido,  e  una  cert’ aria 
pensierosa  e  il  tardo  muovere  degli 
occhi  che  usava  tener  quasi  sempre 
socchiusi  in  atto  di  chi  si  raccoglie 
nelle  sue  interne  meditazioni,  davano 
a  credere  che  su  quel  biondo  capo  si 
fossero  addensate  di  molte  procelle. 

Io  non  so  se  sia  vero  del  tutto  ;  ma 
pare  a  me  che  le  persone,  le  quali 
hanno  patito,  s’  abbia  a  conoscerle  a 
prima  giunta.  Stanno  bene  come  voi  ; 
sono  in  carne  come  voi ,  sorridono 
come  voi,  nel  giro  di  una  amiche¬ 
vole  e  gaia  conversazione;  ma  un 
nonnulla  sul  loro  viso  ,  un  certo 
modo  di  volgere  gli  occhi  senza  guar¬ 
dar  nulla,  una  grinza  leggiera  e  quasi 
invisibile ,  vi  mutano  a  un  tratto 
quella  figura.  Avete  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  lo  stesso  volto,  ma  non  è  più  la 
medesima  fìsonomia. 

La  grand’  arte  dei  valenti  pittori 
sta  nel  saperli  cogliere ,  questi  mo¬ 
menti,  e  di  lumeggiarne  una  testa 
con  un  semplice  colpo  di  pennello.  I 
grami,  i  dozzinali,  non  badano  a  que¬ 
sti  gravissimi  nonnulla,  e  vi  fanno 
un  ritratto  nel  quale  ci  sono  tutti  i 
lineamenti,  spesso  fedelmente  copiati, 
ma  guasti  da  quelle  smorfie  ed  at¬ 
teggiamenti  d’  uso,  che  arieggano  la 
fotografia. 

Questa  sì  davvero  è  l’ ultima  ra¬ 
gione  dell’arte.  Vi  ritragge  con  quella 
materiale  fedeltà  che  io  direi  piutto¬ 
sto  infedele,  di  un  dato  momento,  dopo 
avervi  composte  le  membra  e  coman¬ 
dato  il  piglio  che  sembri  più  accon¬ 
cio.  Cerca  di  farvi  più  bello,  e  non  vi 
fa  più  vero;  però  egli  vi  ha  persone 
gravi  per  natura,  le  quali  sorridono 
sulla  cartolina  come  altrettanti  bab¬ 
bei,  o  stolidi  che  vi  assumono  un’aria 
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di  malinconia  soave  da  innamorare  i 
sassi. 

Poiché  sono  venuto  a  parlare  della 
fotografia,  lasciatemi  dire  una  cosa, 
la  quale  a  voi,  che  volete  darvi  allo 
scrivere  dei  costumi  del  tempo  no¬ 
stro  ,  non  tornerà  forse  inutile  del 
tutto.  Voi  vedrete,  anzi  non  vedrete 
nulla,  ma  lo  vedranno  i  nostri  ne- 
poti,  che  il  tipo  della  società  civile 
del  secolo  nostro  andrà  sepolto  in¬ 
sieme  con  noi.  E  mi  spiego. 

Qual  è  ai  dì  nostri  la  casa  che  non 
abbia  i  suoi  vecchi  ritratti  a  olio, 
siano  eredità  di  famiglia,  o  compere 
fatte  dal  rigattiere?  Sono  gravi  ma¬ 
gistrati  con  la  zazzera  lunga  e  pen¬ 
dente  in  ordinati  cincinni  sulle  spalle  ; 
guerrieri  con  la  corazza  di  acciaio, 
le  brache  di  raso  e  gli  stivaloni  di 
marocchino  giallo;  gentildonne  inci¬ 
priate  con  un  fiorellino  tra  le  dita; 
professori  con  l’ abito  nero  tagliato 
a  coda  di  rondine,  i  ciondoli  al  pan¬ 
ciotto  e  una  lettera  in  mano  colla 
sua  brava  soprascritta  in  mostra  ; 
tutta  gente  di  cui  non  sapete  il  più 
delle  volte  nemmanco  il  nome ,  ma 
che  siete  avvezzo  a  vedere,  e  che  vi 
rappresentano  il  tipo  di  uno  o  due 
secoli  fa;  riscontro  utilissimo  di  una 
generazione  con  l’altra.. 

A  que’  tempi  ogni  famiglia  aveva 
i  suoi  ritratti,  e  passavano  all’erede 
insieme  col  rispettivo  gruzzolo  di  dop¬ 
pie.  La  moneta  si  spendeva ,  ma  le 
vecchie  e  venerande  figure  resta¬ 
vano  ;  correvano  di  casa  in  casa,  pas¬ 
savano  per  mille  vicende  fortunose, 
ma  restavano. 

Oggi  che  cosa  c’è  in  ricambio?  La 
fugace  fotografìa,  merce  da  albo,  che 
costa  poco  e  dura  anche  meno.  I 
grand’  uomini  poi  sono  tutti  in  lito¬ 
grafia.  Io  li  vorrei  aspettar  tutti  fra 
cent’  anni ,  e  vedere  cosa  rimarrà 
quale  ricordo  efficace  della  nostra  ge¬ 
nerazione  e  del  suo  tipo  particolare. 
Passeremo  come  tante  ombre  ;  i  fu¬ 
turi  si  ricorderanno  dei  nostri  vecchi, 
i  quali  affidavano  la  loro  immagine 
alla  tela,  non  già  di  noi.  E  sarà  forse 
il  meglio! 

La  marchesa  di  Cardiana  aveva 
portato  alla  dimora  paterna  il  suo 
ritratto,  magnifica  opera  di  un  fran¬ 
cese,  certo  Delaroche;  il  quale  do¬ 
veva  essere  un  pittore  de’  buoni,  poi¬ 
ché  nel  suo  dipinto  ci  si  vedevano 
tutte  quelle  cose-  che  generalmente 
non  intendono  i  dozzinali  dei  quali  vi 
ho  aetto.  La  rassomiglianza  della  gio¬ 
vine  Cecilia  col  ritratto  della  con¬ 
tessa  Giulia  s’era  fatta  più  spiccata, 
dopo  il  suo  matrimonio ,  e  il  quadro 
del  francese  le  aveva  dato  la  stessa 
malinconia  dello  sguardo,  lo  stesso 
atteggiamento  sereno  e  severo,  che 
si  notavano  nel  vecchio  dipinto  del- 
1’  antenata. 

Il  nuovo  quadro  fu  appeso  nel  sa¬ 
lone,  a  riscontro  col  vecchio,  e  la  gio¬ 
vine  e  l’ antica  castellana  di  Villa 
Cervia  parevano  due  sorelle;  argo¬ 
mento  di  continua  ammirazione  e  di 
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lunghe  estasi  per  il  vecchio  Giovanni, 
che  amava  tanto  la  sua  nobile  pa- 
droncina. 

La  marchesa  non  usciva  quasi  mai, 
e  nelle  sue  rare  passeggiate  non  si 
dilungava  mai  dal  castello.  In  paese 
non  la  si  vedeva  che  le  domeniche 
alla  messa.  Il  marito  in  quella  vece 
era  sempre  attorno,  e  quasi  ogni 
giorno  alla  caccia,  accompagnato  da 
molti  terrazzani ,  imperocché  i  din¬ 
torni  non  erano  molto  sicuri,  a  ca¬ 
gione  di  una  banda  di  malandrini, 
comparsa  fin  dall’  inverno  su  quelle 
montagne. 

Costoro  erano  renitenti  alla  leva  e 
gente  perduta,  che  dopo  essere  sgu¬ 
sciati  dalle  branche  della  giustizia 
si  davano  alla  macchia.  Li  coman¬ 
dava  allora  un  certo  furfante  detto 
il  Bruno,  che  aveva  ucciso  padre  e 
madre,  ferocissimo  uomo,  come  pote¬ 
te  argomentare. 

I  carabinieri,  sebbene  vi  si  mettes¬ 
sero  con  le  mani  e  coi  piedi ,  non 
erano  anche  venuti  a  capo  di  sni¬ 
darli.  Erano  avvisati  che  il  Bruno 
s’avesse  a  trovare  in  un  casale;  cor¬ 
revano  ,  e  vattel’  a  pesca ,  il  Bruno 
non  c’  era  ;  alla  dimane  risapevano 
di  un  malefizio  perpetrato  quindici 
miglia  discosto.  Oggi  era  un  povero 
carattiere  spogliato  delle  sue  doppie , 
domani  una  casa  messa  a  sacco;  un 
altro  giorno  una  donna  rubata  alla 
sua  famiglia,  e  giù  di  questo  passo. 

Nei  pressi  del  nostro  paesello  la 
banda  aveva  fatto  poche  comparse; 
ma  il  Bruno  era  venuto  a  ronzarvi, 
per  pigliar  lingua,  pe  aveva  perfino 
trincato  coi  tutori  dell’  ordine  pub¬ 
blico,  i  quali  lo  avevano  tolto  in  cam¬ 
bio  di  un  rispettabile  mercante  di 
maiali,  che  andasse  alla  fiera. 

II  castello  di  Villa  Cervia,  sebbene 
un  po’  fuori  di  mano,  non  avea  molto 
a  temere  dalle  imprese  di  que’  ga¬ 
lantuomini.  Alteramente  bastionato 
sui  due  lati,  non  aveva  alle  spalle 
che  una  ripida  costiera  piantata  di 
roveri,  su  per  la  quale  uno  poteva 
inerpicarsi  benissimo,  ma  senza  tro¬ 
vare  una  finestra,  un  buco  intorno  a 
cui  lavorar  di  piccone.  La  piazzetta  . 
non  sarebbe  stata  neppur  essa  un  luogo 
acconcio  ai  tentativi  di  quei  ribaldi; 
imperocché  il  portone  e  l’ascio  della 
cappella  erano  coperti  di  ferro;  le 
finestre  molto  alte  ;  e  nel  castello  di¬ 
moravano  sempre  otto  o  dieci  per¬ 
sone. 

—  Vengano  pure!  diceva  il  conte 
Emanuele  che  si  ricordava  d’  essere 
stato  colonnello  di  cavalleria.  Ven¬ 
gano  pure  e  sentiranno  che  musica! 
Ma  i  malandrini  non  tennero  l’invito, 
e  dopo  parecchi  mesi  di  ciarle  sul 
conto  loro,  non  se  ne  fece  più  motto. 

Gli  sposi  tornarono  nel  novembre 
a  Torino ,  dove  stettero  a  passare 
l’inverno,  ma  nella  primavera  una 
delle  solite  malattie  del  conte  Ema¬ 
nuele,  li  richiamò  al  castello,  Cecilia 
per  affetto  di  figlia,  il  marito  per  la 
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formalità  delle  costumanze  domesti¬ 
che.  Nei  primi  giorni  di  estate  il  vec¬ 
chio  potè  dirsi  risanato;  ma  stava 
ancora  male  in  gambe  e  non  usciva 
che  sulla  piazzetta  una  volta  al  giorno. 
11  Cardiana  invece  era  sempre  a  cac¬ 
cia  in  quei  dintorni,  dove  pareva  che 
avesse  trovato  selvaggina  confacente 
ai  suoi  gusti  svariati. 

Di  questo  modo  gli  sposi  vivevano 
assai  poco  insieme  ;  anzi  nota  vasi  una 
certa  freddezza  tra  loro ,  la  quale 
agli  ignari  poteva  parer  sussiego  e 
cerimoniale  aristocratico  ,  che  s’ in¬ 
frammette  perfino  nelle  relazioni  ma¬ 
trimoniali.  Aveva  il  Cardiana  saputo 
forse  dell’  amore  di  Calisto  ?  Mostre¬ 
rei  di  non  conoscere  gli  accorgimenti 
del  buon  narratore ,  se  vi  dicessi  fin 
d’  ora  sì,  o  no. 

Cionondimeno  un  tal  poco  di  ge¬ 
losia  ci  doveva  essere  per  fermo ,  di 
quella  gelosia  senza  ragione  che  nasce 
sovente  nel  cuore  dei  mariti,  i  quali 
hanno  molte  scappatelle  da  farsi  con¬ 
donare  ,  e  tanto  più  sono  ingiusti 
quanto  più  essi  medesimi  hanno 
peccato. 


il  duca  di  Guisa. 


r  li  Ho  più  tardi  saputo  che  a  Parigi 
!  il  signor  marcliesino  non  era  stato 
'  molto  esemplare  ne’  suoi  diportamenti. 
Di  sovente  lasciava  la  moglie  sola, 
per  correre  attorno  con  certe  scon- 
cie  femmine  di  cui  quella  città  ab¬ 
bonda,  eleganti  sirene  per  le  quali  ci 
vorrebbe  altro  che  la  cera  negli  orec¬ 
chi.  La  marchesa  Cecilia  non  se  ne 
dolse  mai  ;  si  dava  tutta  alla  lettura, 
e  quando  aveva  aspettato  un  pezzo , 
se  ne  andava  nella  sua  camera  a  co¬ 
ricarsi.  E  neppure  ne  aveva  scritto 
al  padre  :  chè  forse  in  cuor  suo  era 
contenta  di  ciò. 

Ma  torniamo  alla  villa  Cervia.  Un 
bel  giorno ,  mentre  la  famiglia  era 
raccolta  nel  salone ,  un  domestico 
venne  a  dire  al  conte  Emanuele  che 
da  parecchie  notti  vedeva  avvicinarsi 
al  castello  un  uomo  di  apparenza  so¬ 
spetta.  Fattosi  una  notte  a  caso  presso 
il  balcone  della  sua  camera  che  guar¬ 
dava  sulla  costiera,  aveva  udito  uno 
strepito  come  di  sassiTrche  ruzzola¬ 
vano  per  la  china ,  e  messo  fuorijil 
capo  a  guardare  ,  aveva  veduto  al 
chiaror  dellaìluna  un  uomo  che  sa- 
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liva  su  per  1’  erta ,  aiutandosi  con  le 
mani.  Costui ,  come  fu  giunto  a’  piè 
del  muro,  si  fermò  e  stette  un  pezzo 
a  guardare  in  alto  ,  la  qual  cosa ,  a 
parer  del  domestico  che  lo  spiava , 
significava  che  T  ignoto  studiasse  i 
luoghi,  con  qualche  perverso  disegno. 
Egli  non  aveva  voluto  dir  nulla,  per 
non  destare  inutili  timori  ;  ma  la 
cosa  si  era  ripetuta  le  notti  seguenti, 
epperò  egli  aveva  risoluto  di  parlarne 
al  conte,  come  infatti  faceva  in  quel 
punto. 

All’  udire  il  racconto  del  domestico, 
il  conte  Emanuele  corse  subito  con 
la  mente  ai  malandrini  che  infesta¬ 


vano  i  dintorni  ;  e  comandò  si  tor¬ 
nasse  all’  antica  vigilanza  ;  che  si 
chiudesse  per  bene  ogni  porta  ed  ogni 
finestra  ;  al  resto  avrebbe  provve¬ 
duto  egli. 

Il  marchese  di  Cardiana  non  disse 
nulla  ;  soltanto  si  contentò  di  chie¬ 
dere  a  che  ora  della  notte  venisse 
l’ ignoto  ,  e  avutone  in  risposta  che 
lo  si  vedeva  sempre  intorno  all’  una 
dopo  mezzanotte ,  non  aggiunse  più 
altro. 

Poco  dopo  si  diede  in  tavola,  e  in 
quella  che  il  conte  stava  parlando 
dei  malandrini  e  del  notturno  visita¬ 
tore  col  parroco  Don  Bernardo,  il 


Cardiana  bisbigliò  alla  moglie  clie^gli 
era  seduta  accanto  : 

—  Credete ,  signora ,  a  tutta  que¬ 
sta  necessità  di  precauzioni  ed  ap¬ 
prestamenti  di  difesa  ? 

—  Io  ?  —  rispose  meravigliata  Ce¬ 
cilia.  —  Che  ho  da  pensarne  io?  e 
perchè  mi  chiedete  codesto  ? 

—  Perchè  un  uomo,  —  soggiunse  il 
marito  ,  —  che  viene  tutte  le  notti 
quassù,  da  quel  lato  ove  guarda  ap¬ 
punto  una  certa  camera  che  so  dir 
io,  mi  ha  più  aria  di  un  innamorato 
che  di  un  ladro. 

La  marchesa  guardò  suo  marito 
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con  piglio  severo,  poi  chinò  gli  occhi 
e  non  rispose  più  altro. 

—  Ma  lo  scoverò  ben  io  ,  questo 
ladro  o  innamorato  che  sia  !  —  ag¬ 
giunse  il  Cardiana,  parlando  sempre 
sommesso,  e  coi  denti  stretti.  E  ciò 
detto,  anch’  egli  si  tacque. 

Giovanni,  che  stava  ad  una  rispet¬ 
tosa  distanza  ,  dietro  la  sedia  della 
sua  venerata  padroncina,  udì  questo 
breve  dialogo ,  il  quale  diceva  pure 
tante  cose,  e  tante  altre  ne  spiegava, 
intorno  alle  quali  il  povero  servitore 
da  lunga  pezza  si  stillava  il  cer¬ 
vello. 

Egli  infatti  aveva  notato  la  fred¬ 
dezza  del  marchese  rispetto  alla  si¬ 
gnora  ,  la  tranquilla  noncuranza  di 
lei  quando  egli  era  presente  ,  la  sua 
mestizia  consueta ,  e  sopra  tutto  la 
pallidezza  del  suo  viso.  Nè  vuoisi  di¬ 
menticare  che  Giovanni  sapeva  altre 
cose  del  passato ,  di  quel  tempo  av¬ 
venturoso  in  cui  gli  era  partito  di 
trapelare  una  certa  simpatia  della 
giovinetta  per  il  bello  e  malinconico 
'signorino  del  Castagneto. 

Aiutato  da  quella  acutezza  di  ve¬ 
duta  che  dà  a  certa  gente  T  affetto , 
il  vecchio  servitore  intese  issofatto 
che  c’  era  un  guaio  là  sotto  e  che 
egli  doveva  vegliare;  che  il  marchese 
di  Cardiana  sarebbe  uscito  quella 
notte  medesima  e  che  egli  doveva 
seguirlo. 

Il  suo  conto  fu  presto  fatto.  Alle 
undici  della  sera  egli  non  s’  era  per 
anche  coricato  ,  e  girondolava  nel 
cortile.  Il  marchese  di  Cardiana  non 
istette  molto  a  scendere  dal  suo  ap¬ 
partamento  ,  vestito  di  tutto  punto , 
con  due  pistole  alla  cintola  e  il  suo 
consueto  scudiscio  nel  pugno. 

Parve  meravigliarsi  della  presenza 
di  Giovanni  a’  piè  delle  scale  ,  e  gli 
chiese  che  cosa  facesse. 

—  Veglio ,  signor  marchese.  Il  di¬ 
scorso  di  quest’  oggi  mi  ha  messo  in 
pensiero.  Anco  lei,  (scusi,  illustrissimo) 
si  dà  questo  fastidio?.... 

—  Oh  no  !  io  debbo  uscire.  Aprimi 
il  portone,  poiché  ti  trovo  qui,  e  dam¬ 
mi  la  chiave.  Riaprirò  io  stesso,  tor¬ 
nando. 

Il  buon  domestico  obbedì ,  senza 
parlare ,  poiché  a  lui  pure  premeva 
molto  di  uscire.  Quando  il  Cardiana 
fu  partito,  egli  fece  la  mostra  di  chiu¬ 
dere  il  portone  e  lo  riaperse  tosto. 
Dopo  alcuni  minuti  aneli’  egli  era 
fuori  ,  e  in  quella  che  il  marchese 
aveva  voltato  a  destra ,  egli  voltò  a 
sinistra,  rasentando  il  bastione  ,  per 
andare  sulla  costiera,  alle  spalle  del 
castello. 

XX. 

Giovanni  tuttoché  ci  avesse  i  suoi 
sessanta  suonati ,  era  uomo  di  tem¬ 
pra  gagliarda  e  d’animo  prode,  come 
quegli  che  si  ricordava  anco  lui 
d’  essere  stato  soldato ,  sotto  il  co¬ 
mando  del  conte  Emanuele.  Però  quella 
gita  notturna  incontro  ad  un  ignoto 
pericolo  non  gli  metteva  paura,  seb¬ 


bene  egli  fosse  inerme.  D’altra  parte 
le  mezze  parole  del  Cardiana  alla 
moglie  erano  penetrate  nell’  animo 
del  vecchio  domestico  come  una  me¬ 
teora  luminosa  nel  buio  della  notte, 
e  gli  davano  ben  altro  a  considerare 
che  il  rischio  della  vita. 

Andò  rasente  al  bastione ,  e  come 
fu  giunto  presso  al  torrione  che  era 
nel  fondo  e  formava  uno  degli  an¬ 
goli  di  quell’edifizio  quadrato,  comin¬ 
ciò  a  salire  con  passo  guardingo  la 
costiera  dei  roveri ,  la  quale  girava 
alle  spalle  del  castello,  appigliandosi 
ad  ogni  albero,  ad  ogni  cespuglio  che 
gli  venisse  sotto  le  mani. 

Gli  alti  muraglioni,  interrompendo 
i  raggi  della  luna ,  gittavano  una 
grand’ombra  su  quella  boscaglia,  e  a 
lui  davano  agio  d’ inoltrarsi  senza 
tema  di  essere  veduto.  Ma  come  giunse 
a  pari  del  lato  posteriore  dell’  edilì¬ 
zio,  gli  convenne  andare  più  ‘lento  e 
curvo  della  persona,  perchè  la  costiera 
era  tutta  rischiarata  e  soltanto  quelli 
alberelli  lo  potevano  nascondere  un 
tratto. 

Dove  il  rovereto  cominciava  a  dira¬ 
darsi  ,  Giovanni  si  fermò  addirittura 
e  stette  ad  origliare;  ma  senza  che 
gli  venisse  fatto  di  udire  il  più  lieve 
rumore.  Dov’era  il  Cardiana?  Certa¬ 
mente  egli  era  appostato  dall’  altra 
banda,  guardingo  ed  attento  al  pari 
di  lui,  sebbene  con  altri  propositi. 

Giovanni  non  si  muoveva,  non  fia¬ 
tava  nemmanco,  pari  ad  una  di  quelle 
sentinelle  morte  che  stanno  all’avam¬ 
posto,  di  rincontro  al  nemico. 

Forse  mezz’  ora  era  durato  quel- 
l’aspettare,  quando  gli  parve  di  sen¬ 
tir  muovere  le  foglie  e  quel  noto 
strepito  di  rami  che  si  spiegano  al 
passare  di  un  uomo  o  di  un  animale 
fra  mezzo  a  loro. 

Tese  allora  lo  sguardo  e  l’orecchio. 
Un  uomo  appunto  saliva  per  la  co¬ 
stiera,  poco  lunge  da  lui. 

L’ignoto,  che  teneva  una  via  dia¬ 
gonale  su  per  1’  erta,  non  si  addiede 
della  presenza  di  Giovanni ,  il  quale 
per  altro  s’  era  vieppiù  fatto  piccino 
nell’ombra  di  un  cespuglio,  e  lo  stava 
guardando,  ma  senza  poter  conoscere 
i  lineamenti  del  suo  viso ,  che  non 
guardava  in  alto  ed  era  per  giunta 
ombreggiato  dalla  falda  di  un  largo 
cappello  tra  il  contadinesco  e  il  cit¬ 
tadino. 

Quando  fu  giunto  a’  piè  del  muro, 
lo  sconosciuto  si  fermò,  e  appoggiata 
la  persona  al  tronco  di  un  albero  , 
stette  a  guardare  in  alto  ,  verso  il 
torrione  di  destra,  cioè  dalla  parte 
opposta  a  quella  dov’  era  il  vecchio 
domestico. 

In  quella  parte  del  muro  sulla  quale 
teneva  fisi  gli  occhi  lo  sconosciuto, 
si  apriva  una  finestra  della  camera 
della  marchesa  Cecilia.  Era  la  ca¬ 
mera  nella  quale  aveva  vissuto  fan¬ 
ciulla,  e  che  ella  amava  tenere  per 
sè;  e  mentre  quella  del  marito  guar¬ 
dava  a  mezzogiorno,  la  sua,  che  ve¬ 
niva  dopo  altre  due  o  tre  stanze,  era 
appunto  sull’  angolo ,  ed  aveva  una 


finestra  a  mezzogiorno ,  1’  altra  alle 
spalle  del  castello  a  ponente. 

.  Pareva  che  l’ignoto  sapesse  benis¬ 
simo  queste  cose,  poiché  era  quello 
il  termine  e  lo  scopo  della  sua  fati¬ 
cosa  passeggiata  notturna.  Il  silenzio 
era  perfetto  per  la  campagna,  e  non 
si  udiva  che  un  lieve  stormir  di 
fronde  allo  spirare  della  brezza,  e  il 
monotono  canto  del  grillo ,  nascosto 
fra  l’ eriche  della  collina. 

Questa  scena  muta  durò  un  bel 
tratto  —  Che  fa  il  marchese  di  Car¬ 
diana?  —  pensava  intanto  il  servi¬ 
tore.  —  E  come  va  che  non  esce  dal 
suo  nascondiglio? 

Ma  il  Cardiana  non  era  uscito  anco¬ 
ra,  per  le  sue  buone  ragioni.  Egli  aspet¬ 
tava  per  vedere  se  la  finestra  cosi 
attentamente  guardata  dallo  scono¬ 
sciuto  si  aprisse.  Ma  la  sua  aspetta¬ 
zione  non  ebbe  frutto,  e  ben  se  ne 
avvide  al  muoversi  che  fece  quell’al- 
tro  per  ritornarsene  in  giù.  Allora 
sbucò  fuori  da  un  cespuglio,  per  con¬ 
tendergli  il  passo. 

Giovanni,  dal  luogo  dove  stava  ran¬ 
nicchiato,  vide  quell’atto  repentino 
e  tremò  tutto  quanto,  sebbene  imma¬ 
ginasse  che  quello  era  il  Cardiana,  e 
ne  aspettasse  la  comparsa.  Ma  egli  è 
pur  noto  che  i  più  animosi  non  sanno 
custodirsi  da  un  certo  sgomento,  al¬ 
lorché  sotto  i  loro  occhi  incomincia 
una  lotta. 

—  Che  fate  voi  qui?  —  gridò  il 
marchese,  balzando  al  cospetto  dello 
sconosciuto,  con  lo  scudiscio  nel  pu¬ 
gno,  e  l’altra  mano  alla  cintola. 

L’  altro  si  fermò,  e  diede  addietro 
col  capo  in  atto  di  meraviglia;  e  dopo 
una  breve  pausa  rispose  : 

—  Sono  a  diporto.  La  campagna  è 
libera  per  tutti,  eh’  io  sappia. 

—  No;  —  soggiunse  il  marchese, — 
voi  siete  in  casa  mia. 

—  Lo  dite  troppo  presto,  signor 
marchese  Alberto  di  Cardiana.  Aspet¬ 
tate  almeno  che  il  conte  Emanuele 
sia  morto. 

—  Egli  è  mio  suocero;  dovete  sa¬ 
perlo;  e  se  egli  fosse  qui,  come  ci 
sono  io,  non  farebbe  diverso  da  quello 
che  io  faccio ,  e  scaccierebbe  il  si¬ 
gnor  Calisto  Caselli  dalla  sua  terra. 

—  Lo  credo;  lo  credo.  Ed  io  me 
ne  andrei  via  sollecito,  se  non  avessi 
1’  uso  di  non  andarmene  mai  da  un 
luogo  nel  quale  mi  si  parla  con  quel 
piglio  arrogante  che  voi,  signor  mar¬ 
chese,  adoperate  con  me. 

Dopo  queste  parole  si  fece  un  po’ 
di  silenzio,  durante  il  quale  stettero 
ambidue  a  guardarsi,  combattuti  dallo 
sdegno  che  minacciava  prorompere. 

Il  marchese  di  Cardiana  fu  allora 
il  primo  a  parlare. 

—  Che  fate  voi  qui?  Che  cosa  vo¬ 
lete  ?  Tutte  le  notti  vi  si  vede  quassù, 
intento  a  guardare  quella  finestra, 
ostinato,  insistente  come  eravate  a 
Parigi.  Credete  forse  che  io  non  vi 
abbia  veduto  colà,  ronzar  di  continuo 
intorno  alla  mia  abitazione ,  seguire 
i  nostri  passi,  per  cercar  sempre  gli 
sguardi  della  donna  che  porta  il  mio 
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nome,  nelle  passeggiate,  ai  teatri,  da 
per  tutto?  Se  io  non  no  potuto  farvi 
pentire  allora  della  vostra  audacia, 
perchè  temevo  lo  scandalo  ,  vi  pen¬ 
sate  forse  che  io  vi  abbia  concessa 
la  impunità?  Qui  siete  in  casa  mia, 
e  state  spiando  quella  finestra.  Aspet¬ 
tavate  che  la  dama  dei  vostri  pen¬ 
sieri  si  affacciasse  al  davanzale,  per 
gittarvi  un  fiore  o  bisbigliarvi  una 
dolce  promessa? 

—  Badate,  signor  marchese  1  —  gli 
rispose  con  piglio  severo  il  Caselli. — 
Voi  calunniate  la  donna  che  porta  il 
vostro  nome.  Siete  un  codardo. 

—  Bravo!  —  disse  in  cuor  suo  il 
vecchio  Giovanni  a  quella  difesa  elo¬ 
quente  della  sua  padroncina. 

Ma  la  sua  gioia  ebbe  poca  durata. 
Appunto  a  quelle  parole,  lo  scudiscio 
del  marchese  di  Cardiana  aveva  fi¬ 
schiato  per  aria  ed  era  andato  con 
impeto  a  percuotere  il  viso  di  Ca¬ 
listo. 

V’  ebbe  allora  un  istante  in  cui 
Giovanni  credette  che  que’due  uomini 
si  sarebbero  avventati  1’  uno  sull’  al¬ 
tro  con  la  rabbiosa  furia  di  due  belve 
sdegnate. 

E  infatti  Calisto  aveva  alzato  le 
mani  e  prese  lo  slancio;  ma  si  rat- 
tenne,  sebbene  a  stento,  e  con  voce 
da  cui  trapelava  il  più  fiero  corruc¬ 
cio,  disse  al  suo  nemico: 

—  Marchese!  Credevo  che  i  pari 
vostri  non  adoperassero  lo  scudiscio 
se  non  per  stimolare  le  loro  caval¬ 
cature,  e  per  i  galantuomini  avessero 
il  coraggio  di  riserbare  la  punta  di 
una  spada,  e  la  canna  di  una  pistola. 

—  Non  dico  di  no  —  rispose  l’ al¬ 
tro  con  alterigia.  —  Io  non  mando 
cartelli  di  sfida  che  ai  miei  pari;  gli 
insolenti  di  più  bassa  levatura  uso 
castigarli  a  questo  modo.  Ma  se  vo¬ 
lete  sapere  di  più,  eccovi  servito.  Io 
vado  quasi  ogni  mattina  a  caccia. 
Domani  per  esempio  ,  esco  sull’  alba, 
e  passo  co’  miei  cacciatori  da  quella 
parte  là,  verso  la  Scogliera.  È  un  bel 
luogo;  e  c’ è  appunto  un  rialzo  di 
terreno  dove  mancano  affatto  gli  al¬ 
beri,  e  da  dove  io  sto  quasi  sempre 
a  contemplare  il  nascere  del  sole, 
mentre  la  comitiva  mi  precede  nei 
boschi.  Ho  sempre,  come  ora,  le  mie 
pistole  alla  cintola;  e  se  c’è  qual¬ 
cuno  a  cui  piaccia  di  assaggiarne . 

—  Basta,  basta  !  —  interruppe  Ca¬ 
listo.  —  Ci  sarò;  non  dubitate  ;  e  sarà 
l’ultima  levata  di  sole  che  io  vi  la¬ 
scierò  contemplare. 

Con  queste  parole  ebbe  fine  il  dia¬ 
logo.  Il  marchese  di  Cardiana  diede 
una  crollata  di  spalle  alla  minaccia 
del  suo  nemico ,  e  si  allontanò  da 
quella  parte  dond’era  venuto  ;  Calisto 
a  sua  volta,  si  fece  con  passo  misu¬ 
rato  a  discendere  la  costiera. 

Anche  Giovanni  aveva  pensato  a 
togliersi  dal  suo  nascondiglio  e  tor¬ 
narsene  al  castello;  ma  vedendo  Ca¬ 
listo  cosi  vicino  a  sè,  non  seppe  resi¬ 
stere  al  desiderio  di  parlare  col  si¬ 


gnorino  ;  epperò  tenne  un  sentieruolo 
per  cui  s’ andava  ad  incontrarlo  in 
un  tal  punto,  dove  il  Cardiana,  anco 
se  fosse  rimasto  al  suo  posto  sull’al¬ 
to  ,  non  avrebbe  potuto  vederli  ,  nè 
udirli. 

Colà  giunto,  con  voce  sommessa  si 
fece  a  chiamarlo  per  nome.  Calisto 
si  volse  tra  turbato  e  sdegnoso  a 
quell’  improvvisa  chiamata,  ma  tosto 
riconobbe  il  vecchio  servitore ,  e  al¬ 
lora  gli  si  fe’  incontro  a  sua  volta , 
stendendoli  la  mano. 

—  Dio  mio!  —  esclamò  Giovanni, 
in  quella  che  stringeva  commosso  la 
mano  del  giovine.  —  Che  cos’  è  av¬ 
venuto  egli  mai! 

—  Tu  hai  veduto  tutto ?  —  gli 
chiese  Calisto. 

—  Tutto ,  tutto  ;  veduto  ed  udito. 
Oh  Dio  mio  !  ed  ora  Ella  si  bat¬ 
terà....  * 

—  Si ,  Giovanni  ;  ma  questo  è  il 
meno,  e  non  è  da  pensarvi  su  più  che 
tanto.  È  uno  dei  molti  fastidii  della 
vita  e  piacesse  al  cielo  che  fosse  anco 
1’  ultimo  !  Ma  dimmi ,  la  contessina , 
che  fa?... 

E  qui ,  senza  neppure  dar  tempo 
alla  risposta,  il  giovine  proseguì  sol¬ 
lecito  . 

—  Tu  hai  bene  udito  ogni  cosa,  — 
Giovanni?  lo,  la  contessina  Cecilia 
non  F  ho  veduta  più  mai  dal  mio 
viaggio  di  Parigi  in  poi  ;  nè  più  le 
ho  parlato  dal  giorno  di  quell’ultimo 
colloquio  che  ebbi  col  conte  Emanuele, 
qui  sulla  loggia  del  castello.  Però,  tu 
lo  vedi;  egli,  il  marito,  l’ha  calun¬ 
niata,  quella  nobilissima  tra  tutte  le 
creature  ;  l’ ha  vilmente  calunniata. 

—  Oh,  lo  so ,  signorino ,  lo  so  !  — 
rispose  con  accento  affettuosamente 
concitato  il  vecchio  servitore  di  Villa 
Cervia.  —  Ella  poi  fa  molto  bene  a 
chiamarla  sempre  la  contessina.  Nep- 
pur  io  ho  potuto  mandarlo  giù,  quel 
nuovo  titolo  che  è  venuto  dal  suo 
matrimonio. 

—  Bravo,  Giovanni  !  Tu  dunque  ti 
ricordi  di  me  ?  Mi  ami  ancora  un 
poco  ? 

—  E  come  no,  signorino?  Io  non 
ho  mica  il  cuore  fatto  come  tanti 
altri,  io  !  Ella  ha  avuto  torto  a  tor¬ 
nare  ;  lo  lasci  dire  a  me  che  ho 
un  tantino  di  esperienza  ,  ha  avuto 
torto.  Ma  infin  dei  conti ,  quali  torti 
non  hanno  scusa  dall’amore  ? 

—  Grazie,  Giovanni.  Vedi ,  non  ho 
saputo  resistere.  Non  ho  potuto  vin¬ 
cere  il  desiderio ,  la  necessità  di  av¬ 
vicinarmi  a  questi  luoghi,  e  respirare 
la  medesima  aria  che  ella  respira. 

Qui  venne  una  lunga  conversazione, 
sebbene  molto  scucita,  tra  i  due ,  in 
quella  che  Calisto  proseguiva  la  sua 
strada.  Il  vecchio  servitore  accom¬ 
pagnò  Calisto  fino  al  Castagneto  ; 
dove  que’  buoni  fìttaiuoli  avevano 
dato  due  delle  loro  stanzuccie  al  si¬ 
gnorino  ,  nel  quale  essi  scorgevano 
sempre  il  loro  antico  padrone.  Colà 


il  giovine  innamorato  aveva  raccolte 
le  cose  sue,  povero,  senza  speranze» 
senza  un  disegno  formato  per  il  fu¬ 
turo  ,  e  in  quella  stanzuccia  passava 
le  intiere  giornate  ,  consacrando  le 
notti  alle  sue  tristi  passeggiate  fino 
alle  spalle  del  castello,  e  in  tutti  quei 
luoghi  che  gli  ricordassero  un  saluto, 
una  stretta  di  mano,  un  sorriso  della 
donna  amata. 

Tutte  queste  cose  seppe  Giovanni 
da  lui ,  e  quando  lo  lasciò ,  per  tor¬ 
narsene  al  castello ,  aveva  gli  occhi 
gonfi  di  lagrime,  e  andava  ripetendo 
tra  sè  :  povero  signorino  !  povero  si¬ 
gnorino  !  E  questo  fu  il  pensiero  che 

10  accompagnò  fino  al  suo  giaciglio 
solitario,  quando,  entrato  per  l’uscio 
della  cappella ,  di  cui  con  provvido 
consiglio  aveva  recata  seco  la  chiave, 
si  fu  chiuso  nella  sua  cameretta. 

Alla  dimane  non  potè  ritenersi  dal 
dire  ogni  cosa  alla  marchesa  Cecilia. 

11  marito  era  andato  a  caccia ,  an¬ 
nunziando  che  sarebbe  tornato  il 
giorno  dopo  ;  e  Giovanni ,  trovatala 
sola  un  tratto,  le  narrò  tutto  per  filo 
e  per  segno. 

La  marchesa  Cecilia  lo  ascoltò  con 
molta  attenzione ,  interrogandolo  ad 
ogni  momento  su  cento  particolari; 
nè  disse  altro  che  potesse  chiarire 
Giovanni  quali  fossero  i  disegni  che 
la  tenevano  sovra  pensieri. 

( Continua ). 

Anton  Giulio  Barrili. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  363  : 

Chi  si  nutre  di  cibi  succolenti, 
Scava  la  fossa  coi  propri  denti, 
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Le  macchie  di  Papir  sul  Ciano,  in  Sicilia. 


LA  FONTANA  DI  CIANO- 
( dall’Album  d'un  viaggiatore.) 

Fra  le  mille  ricordanze  dei  miei 
lunghi  e  svariati  viaggi  intorno  a 
questo  globo  terraqueo  —  stragrande 
por  noi  pigmei  ;  atomo  infinitesimo, 
se  si  ragguagli  con  l’immensità  dello 
spazio  in  cui  galleggia  —  una  delle 
più  poetiche  e  delle  più  soavi  fu  e 
sarà  sempre  la  Sicilia. 

E  delle  tante  cose  vedute  laggiù, 
una  me  ne  torna  oggi  alla  memoria 
d’ una  leggiadria  ,  d’  una  vaghezza, 
d’una  soavità  inesprimibile.  La  fon¬ 
tana  di  Ciano  !  Chi  di  voi  l’ha  udita 


mai  nominare1?...  Ben  pochi,  io  credo. 
Chi  di  voi  l’ha  veduta  ?...  Pochissimi, 
ne  son  certo.  Eccovi  un  disegno  che 
vene  dà  un’idea;  eccovi  alcuni  cenni 
che  illustrano  quel  disegno  e  com¬ 
pletano  quell’idea. 

Non  lungi  dal  forte  Eurialo ,  nella 
caratteristica  pianura  dell’Anapo,  il 
viaggiatore  ansioso  di  storiche  ri¬ 
membranze,  (dopo  aver  visitato  e 
commentato  tanti  ruderi  di  monu¬ 
menti  che  dai  Greci  e  dai  Romani 
si  tramandarono  fino  a  noi) ,  giunge 
inaspettatamente  dinanzi  ad  un  mo¬ 
numento  che  non  è  lavoro  della  mano 
dell’uomo,  ma  opera  della  natura.  È 


appunto  la  fontana  di  Ciano,  cosi 
graziosa,  così  artistica  ,  così  dilette¬ 
vole  oggi,  come  già  era  ai  tempi  di 
Teocrito  e  di  Mosso.  Il  suo  nome  di 
greca  origine,  vuol  dire  azzurrina , 
ed  il  colore  delle  acque  dà  ragione  a 
chi  primo  questo  nome  le  impose. 

La  natura,  mirabile  artefice,  nelle 
sue  opere  più  cospicue  suol  sempre 
giovarsi  di  quell’  effetto  eminente  - 
mente  artistico ,  che  emana  dai  con¬ 
trasti  di  fosco  e  di  chiaro,  di  luce  e 
di  ombra,  di  brutto  e  di  bello;  con¬ 
trasti,  che  sono  l’eterno  studio  ed  il 
continuo  desiderio  del  pittore  come 
del  poeta,  dello  scultore  come  dell’o  - 
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ratore.  Nella  fontana  di  Ciano  s’in¬ 
contra  appunto  uno  dei  più  spiccati 
e  dei  più  efficaci  di  codesti  contrasti. 
Per  recarvisi  convien  prima  vogare 
sulla  superficie  dell’  Anapo ,  bujo  e 
febbrifera  palude  dalle  sponde  squa- 
lidissime,  dalle  fosche  alghe  nuotanti. 
Ma  ecco  un  dattero  gaiamente  leg¬ 
giadro  che  si  china  sopra  il  con¬ 
fluente,  ed  ai  piedi  di  questo  dattero 
ecco  che  la  bacchetta,  lasciate  indie¬ 
tro  le  tristi  onde  malsane,  entra  in 
un  limpidissimo  ruscello,  che  si  adcìo- 
manda  appunto  la  fontana  di  Ciano. 
Dal  regno  di  Atrapo  si  salta  d’un 
balzo  nel  regno  della  diva  Igea.  Qui 
presso  sorgeva,  temporibus  illis ,  un 
tempio  sacrato  a  Giove  Olimpico  :  due 
colonne  rispettate  dal  tempo  distrug¬ 
gitore  ne  fanno  fede.  Erbe  galleg¬ 
gianti  dalle  tinte  argentee,  boschetti 
di  papiri  egiziani  dell’altezza  di  quat¬ 
tro  e  cinque  metri,  ninfèe  fastose  dai 
fiori  rossi  e  dalle  foglie  verdi  e  lar¬ 
ghissime,  rallegrano  questo  angolo 
delizioso  della  bella  Trinacria,  che 
ha  sembianza  di  un  vero  paradiso 
terrestre. 

Dopo  una  lieta  e  non  lunga  navi¬ 
gazione  sul  ruscello  di  acqua  chia¬ 
rissima,  si  giunge  finalmente  nel  ba¬ 
cino  della  sorgènte,  ove  iridi  vario¬ 
pinte  scherzano  coi  papiri  e  coi  fiori, 
rifrangendosi  in  mille  guise  e  per 
mille  versi  sul  nitido  specchio  della 
purissima  linfa. 

E  chi  era  élla  mai  codesta  Ciano?... 
Una  ninfa,  lettori  miei,  o  se  meglio 
vi  aggrada,  una  na.jade ,-  sorella  di 
Aretosa,  compagna  di  Ùrosèrpina.  E 
qual  colpa  le  valsero  l’essere  qui  re¬ 
legata,  in  questa  bella  prigione ,  ma 
pur  sempre  prigione,  malgrado  la  sua 
bellezza?  Ahimè!  Il  suo  fallo  fu  la 
soverchia  amicizia  per  la  vaga  Pro- 
serpina.  Quando  il  cupo  Platone  com¬ 
parve  improvviso  sòl  suo  carro  di 
fuoco  a  rapire  la  vergine  divina, 
Ciano  tentò  opporsi  alla  turpe  im¬ 
presa.  infelice  !..... .  ignorava  essa 

forse  a  qual  nemico  possente  gettava 
il  guanto  della  sfida?...  Forse  lo  igno¬ 
rava,  o  forse,  non  curante  del  suo 
destino,  sacrificò  per  l’amica  sè  stessa, 
e  ne  fu  punita  dall’ invincibile  brac¬ 
cio  del  fiero  Nume,  che  la  tramutò 
in  fontana  azzurra.  Sotto  questa  for¬ 
ma  essa  conserva  ancora  la  sua  im¬ 
mortalità,  e  con  le  sue  onde  puris¬ 
sime  irriga  ed  avviva  quei  fiori,  di 
cui  solea  già  prima  inghirlandarsi  la 
bellissima  chioma  fluente  sugli  omeri 
divini. 

0  bella,  o  cara  mitologia  !...  Chi  ti 
condanna,  e  ti  disconosce,  è  ti  ripudia, 
non  ba  fior  di  poesia  nel  cuore.  Fra 
tante  crude  realtà  dèlia  vita,  fra 
tante  tristi  disillusioni  del  mondo 
tu,  bella  mitologia ,  nè  rallegri  pur 
sempre  di  quelle  castissime  gioie ,  di 
cui  il  vecchio  Anacreonte  ed  il  cieco 
Omero  §’  inebbriavano  dimenticando 
ogni  affanno,  ogni  dolore,  ogni  cru¬ 
dele  avversità  della  sorte. 

F,  <X  M. 


È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 

al  volume  VII  dell’IlAUSTitAM®- 
reE  P®P®BL.&ifcE  che  incomincia  col 

l.°  novembre  1872. 

Il  prèzzo  d’ associazionè  è  di  sole 

Lire  &  Tanno. 

Non  si  accettano  che  assoeiazioni  amine. 


Nel  prossimo  volume  verranno  continuatele 
antiche  rubriche,  anzi  ne  verranno  aggiùnte 
due  una  di 

Conversazioni  igieniche 

che  saranno  scritte  dal  profess.  M.  Lessona, 
l’altra  di 

Educazione  civile 

in  cui  troveranno  posto  tutte  le  quistioni  che 
varranno  a  spiegare  ai  popolani  e  agli  ope¬ 
rai  le  leggi  e  le  istituzioni  che  ci  reggono 
Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare 
alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di 
lavoro  che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


SUPPLEMENTO  DI  MODE- 

1. °  Un  figurino  colorato  ogni  principio  di 
mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  ogni  metà 
del  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

Ure  11  Fanuo. 


PREMI!  AI  SOCI  ANNE 

1  soci  animi,  —  vale  a  dire  que’  signori 
che  ci  mandano  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  corrente  mese  di  ottobri  L.  5, 
(o  L.  tt ,  se  col  supplemento  di  mode) 
hanno  diritto  ad  uno  di  questi  premi  i  a 
scelta  : 

l.°  I  proverbi  spiegati  al  popolo,  di  Fanny 
Ghedini  BortolottI  (Un%  volume  della  Bi¬ 
blioteca  Utile). 

oppure  : 

S  Racconti,  di  G.  A.  Cesana. 

2  0  c 

'  f  Racconti  militari,  di  Edoardo. 

Aggiungere  50  centesimi  per  l’affranca- 
zioòe  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero 
acquistare  i  6  volumi  (3  annate)  dell’Illu¬ 
strazione  già  pubblicati  potranno  averli 
mandando  L.  15. 

I  soci  delf’illtìstraxlonè  possono  a- 
verè  un  giornale  politico,  quotidiano  di  gran 
formato,  al  prezzo  più  economico  che  ci  sia 
in  Italia.  Mandando  sole  ital.  L.  *4  : 50  essi 
riceveranno  ogni  giorno  il  Corriere 
di  Milano.,  e  ogni  settimana  l’Illustra¬ 
zione  Popolare,  durante  il  corso  di  un 
anno  dal  l.°  novembre  1872  al  30  ottobre 
1873  ;  riceveranno  inoltre  gratis  il  premio. 
Non  occorre  dire  che  il  Corrière  di  Sil¬ 
labo  é  uno  dei  giornali  più  importanti 
della  penisola,  per  la  velocità  delle  sue  in¬ 
formazioni,  per  l’abbondanza  delle  sue  cor¬ 
rispondenze  e  dei  sùoi  dispacci,  per  la  va¬ 
rietà  degli  articoli  e  delle  appendici  dovute 
a  distinti  scrittori.  In  politica  è  un  giornale 
veramente  indipendente ,  perchè  non  serve 
nè  il  potere,  nè  le  consorterie,  nè  fi  volgo. 


I  VIAGGI  DI  L1V1NGST0NE. 

Un  grido  di  gioia  accompagno  la  notizia 
che  Livingstone,  l’ardito  esploratore  dell’A¬ 
frica,  era  stato  ritrovato;  e  solo  Venne  fre¬ 
nato  il  contento  dal  dubbio  che,  comò  già 
altre  volte,  la  notizia  non  fosse  vera.  Qùèsto 
fatto  di  grande  interesse  per  la  scienza  me¬ 
ritava  bene  gli  si  dedicasse  un  diségno  ed 
Un  articolo  speciale,  e  noi  abbiamo  già  dato 
l’uno  e  l’altro. 

Pensando  che  dovesse  tornare  gradita  una 
qualche  incisione  dei  due  primi  viaggi,  noi 
ne  abbiamo  data  una  dei  Landini  nel  N.  23 
promettendone  una  seconda;  oggi  teniamo 
la  promessa. 

Il  disegno  e  l’articolo  che  diamo  sono  tolti 
alla  descrizione  dello  Zambese  e  ì  suoi  af¬ 
fluenti  (1)  fatta  da  Livings  one  stesso. 

. .  Il  17  agosto  1858  partiamo  per 

recarci  a  Tetè.Da  Shupanga  a  Sena 

10  Zambese  è  larghissimo  e  pieno  di 
isole,  il  che  rende  poco  comoda  la 
navigazione. 

Il  fornello  mal  piantato  del  nostro 
piroscafo  consumava  una  quantità 
spaventevole  di  legna.  Noi  comincia¬ 
vamo  a  scaldare  alle  due  del  mattino 
ed  era  raro  che  potessimo  cammi¬ 
nare  prima  delle  sei.  Inoltre  il  taglio 
della  legna  ci  faceva  perdere  molto 
tempo.  I  grandi  canotti  del  paese , 
per  quanto  carichi  fossero,  cammi¬ 
navano  lesti  come  noi;  le  piccole 
barche  poi  ci  pigliavan  l’innanzi,  ed 
i  loro  rematori  volgendosi  verso  di 
noi  in  aria  di  sorpresa ,  mostravano 
compassione  pel  nostro  soffione  asma¬ 
tico,  come  lo  chiamavano  essi.  Per 
noi  il  vapore  era  lufigi  dal  rispar¬ 
miarci  lavoro  :  e  battelli  ordinarli , 
fossero  anche  piroghe ,  ci  avrebbero 
reso  lo  stesso  servizio  con  minori 
difficoltà  ed  a  metà  spesa. 

Facciamo  sosta  a  Shamo ,  precisa- 
mente  al  di  sotto  del  confluente  del 
Scirè,  per  prender  legna.  Le  monta¬ 
gne  di  quarzo  vi  sono  coperte  di  al¬ 
beri  e  rivestite  di  un’  erba  gigantesca. 

11  buazé ,  piccolo  albero  fruttifero , 
della  specie  delle  poligalla,  vi  cresce 
abbondantemente.  Le  sue  belle  spiche 
a  fiori  rosei ,  spandono  nell’aria  un 
profumo  delizioso.  Dai  suoi  semi  si 
estrae  un  buonissimo  olio  essicante, 
e  dalla  corteccia  dei  suoi  ramoscelli 
un  filo  che  è  più  bello  e  più  forte 
di  quello  del  lino  e  col  quale  gli  in¬ 
digeni  fabbricano  le  loro  reti  da  pesca. 

Incapaci  di  rimontare  col  Ma-Ro- 
bert  fino  a  Sena,  che  giace  sulla  sponda 
d’un  canale  poco  profondo,  gettiamo 
l’dncofa  a  Nyaruka,  piccolo  villaggio 
di  indigeni,  posto  più  in  giù  ad  una 
distanza  di  sei  miglia,  e  donde  par- 

fi)  Dei  viaggi  di  Livingstone  è  pubbli¬ 
cato  il  primo:  U  Africa  Australe  f  col  ri¬ 
tratto  di  Livingstone ,  con  carta  delDAfrùa 
e  altre  12  incisioni  (Milano,  Treves,  L.  1  50) 
ed  è  già  sotto  i  torchi  il  secoifdo  Viàggio: 
La  Zambese  e  i  suoi  affluènti. 
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tiamo  il  giorno  appresso  di  buon  mat¬ 
tino. 

Lo  stretto  sentiero  che  seguiamo 
gli  uni  in  fila  agli  altri  passa  in 
mezzo  a  giardini  e  traversa  dei  pic¬ 
coli  boschi  i  cui  alberi  più  alti  sono 
acacie  spinose.  Il  tempo  era  coperto, 
la  temperatura  deliziosamente  fresca, 
e  gli  augellini ,  nella  gioia  dei  loro 
cuori  ricambiavansi  canti  melodiosi, 
che  non  la  cedono  in  nulla  a  quelli 
degli  uccelli  del  nostro  paese,  ma  che 
sembravano  appartenere  ad  una  lin¬ 
gua  straniera. 

Sulla  strada  incontrammo  molti  in¬ 
digeni;  maggior  parte  degli  uomini 
erano  armati  di  lance,  di  archi  e  di 
frecce  o  di  vecchi  moschetti.  Le  donne 
portavano  delle  zappe  dal  manico 
corto  e  si  recavano  a  lavorare  nei 
giardini.  Tutti  si  facevano  in  disparte 
per  lasciarci  passare  e  ci  salutavano 
con  gentilezza,  gli  uomini  inchinan¬ 
dosi  e  fregandosi,  le  donne  facendoci 
la  riverenza,  fossero  anche  cariche 
di  pesanti  fardelli  sulla  testa.  Nulla 
di  più  singolare  di  una  riverenza 
fatta  a  gambe  nude;  è  una  cosa  stra¬ 
nissima. 

Situata  alla  destra  dello  Zambese, 
Sena  è  fabbricata  sopra  una  pianura 
bassa ,  chiusa  da  incantevoli  colline 
staccate  le  une  dalle  altre.  È  circon¬ 
data  da  una  palafitta  di  alberi  ver¬ 
deggianti  che  la  protegge  dai  suoi 
turbolenti  vicini.  Yi  si  trovano  al¬ 
cune  grandi  case,  le  rovine  di  parec¬ 
chie  altre,  una  croce  rovinata  dal 
tempo,  che  segna  il  posto  dova  era 
una  chiesa.  Un  monticello  indica  il 
sito  dove  innalzavasi  un  monastero: 
il  forte  che  si  vede  vicino  al  fiume 
è  in  tale  stato  che  le  vacche  pasco¬ 
lano  tranquillamente  sullo  sfasciume 
delle  sue  mura. 

A  dir  vero,  nella  città  non  c’è  al¬ 
tro  commercio;  i  pochi  mercanti  di 
Sena  mandano  nell’interno  degli  schia¬ 
vi  di  confidenza  per  la  caccia  all’  e- 
lefante  e  per  comperare  dell’avorio. 
È  un  luogo  poco  animato  che  vi  con¬ 
cilia  rapidamente  il  sonno.  E  se  per 
caso  scampate  dalla  febbre  il  primo 
giorno  siete  sicuro  di  prenderla  il 
giorno  appresso. 

Ma  non  v’  ha  nulla  di  tanto  cat¬ 
tivo  che  non  abbia  il  suo  lato  buono: 
Sena,  al  pari  d’  altri  siti ,  ha  il  suo 
compenso:  e  il  luogo  natale  del  se- 
nhor  Ferrao,  di  quest’uomo  d’ottimo 
cuore,  di  larga  ospitalità,  d’una  be¬ 
nevolenza  e  d’una  generosità  scon¬ 
finate. 

Il  povero  negro  delle  provincie  lon¬ 
tane  che  attraversa  la  città,  si  reca 
addirittura  da  lui,  e  non  ne  esce  mai 
senza  essere  stato  ristorato.  Quando 
manca  il  raccolto,  è  il  sephor  Ferrao 
che  nudrisce  gl’  indigeni,  Si  contano 
a  centinaia  i  suoi  propri  dipendenti 
che  egli  non  vede  mai  se  non  in  si¬ 
mile  occasione;  il  solo  vantaggio  che 
ne  ritrae  è  quello  di  essere  il  loro 
capo  patriarcale,  di  accomodare  le 
Jpro  Hti ,  di  yenirn  in  loro  soccorso 


e  di  salvar  loro  la  vita  quando  la 
siccità  produce  la  carestia. 

Suo  padre,  uomo  d’una  rara  capa¬ 
cità.  era  governatore  di  Sena,  e  pos¬ 
sedeva  verso  il  sud  un  immenso  ter¬ 
ritorio,  di  una  fertilità  straordinaria, 
che  si  chiama  Sciringoma.  Egli  V  a- 
vea  acquistato  nel  modo  più  onore¬ 
vole;  ma  il  governo  ordinò  che  questo 
territorio  fosse  diviso  e  ripartito  fra 
gli  emigranti,  a  titolo  di  libera  con¬ 
cessione,  non  riservando  che  un  ter¬ 
reno  di  due  leghe  pel  figlio  del  pro¬ 
prietario,  e  dicendo ,  per  giustificare 
questo  ladroncinio  «  non  essere  con¬ 
veniente  che  un  suddito  avesse  dei 
possedimenti  più  estesi  che  la  corona 
di  Portogallo.  »  Poco  tempo  dopo 
sopraggiunsero  i  Landini  che  s’ im¬ 
padronirono  di  ogni  cosa:  e  così  gli 
spogliatori  furono  spogliati  alla  lor 
volta. 

11  senhor  Ferrao  ci  offrì  una  cola¬ 
zione  abbondante.  Nella  giornata  i 
notabili  del  luogo  V vennero  a  farci  vi¬ 
sita,  e  furono  unanimi  in  questo  che 
gl’indigeni  coltiverebbero  il  cotone 
sopra  grande  scala  se  trovassero 
compratori.  Una  volta  ne  esportarono 
a  Manica,  e  perfino  al  Brasile,  tanto 
come  materia  prima  che  come  tes¬ 
suto.  «  Quando  la  terra  loro  appar¬ 
tiene,  ci  dissero  quegli  uomini  pieni 
di  fede ,  gli  indigeni  si  dedicano  vo¬ 
lentieri  all’agricoltura  ed  il  commer¬ 
cio:  quando  ci  va  del  loro  interesse, 
i  negri  sono  lavoratori  istancabili.  » 

In  seguito  notammo  che  questa  o- 
pinione  era  quella  di  tutti  gli  uomini 
energici  di  tutti  i  settler  (1)  che  ave¬ 
vano  dell’attività,  dell’iniziativa,  della 
condotta,  dei  buoni  affari;  mentre 
quelli  che  stavano  colle  mani  in  mano, 
a  fumare  ed  a  bere ,  erano  poveri , 
orgogliosi,  spregevoli  e  si  lagnavano 
invariabilmente  della  pigrizia  dei 
negri. 

Il  maggiore  Tito  d’A.  Sicard,  altro 
Portoghese  onorevolissimo  ,  che  ve¬ 
demmo  in  casa  del  senhor  Ferrao , 
esternò  al  dottore  Livingstone  il  de¬ 
siderio  di  assisterlo  nella  sua  impresa, 
gli  promise  di  far  trasportare  a  Tetè 
i  bagagli  della  spedizione,  appena  fosse 
ristabilita  la  pace;  il  che  fece  gene¬ 
rosamente  tosto  che  la  guerra  cessò. 

Ritornando  a  Nyaruka  sentimmo 
un  uccello  che  avea  il  canto  dell’  u- 
signolo  e  spandeva  le  sue  note  bril¬ 
lanti  nell’aria  calma  della  sera. 

Sulla  sponda  sinistra  dello  Zambese 
in  faccia  a  Sena,  comincia  una  catena 
pittoresca  di  alte  montagne  che  corre 
verso  il  nord  quasi  parallela  al  fiu¬ 
me . 

.,,1  .  t>  Hi  <K  i:>!  I  1  1,0,  Ili  ftilbh  t.niMM 
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(1)  Settfèr,  primo  occupante  ;  celui  che  si 
fórma  il  primo  sopra  un  terreno  vergine,  vi 
si  installa  e  lo  dsssofla. 
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LE  RIPE  DI  SAN  FRANCISCO 

RI  CALIFORNIA. 

Di  S.  Francisco  abbiamo  tenuto  di¬ 
scorso  nel  N.  6  di  quest’anno,  pubbli¬ 
cando  la  veduta  generale  della  pro¬ 
spera  città  americana.  Nell’articolo 
fu  accennato  alle  vie  ripuarie  che 
hanno  un’estenzione  di  più  chilometri; 
e  sono  appunto  quelle  di  cui  vi  pre¬ 
sentiamo  uno  schizzo.  Aggiungeremo 
che  secondo  le  più  recenti  statistiche, 
la  importante  città  di  San  Francisco 
si  sviluppò  assai  più,  e  mano  mano 
l’accrebbe  di  popolazione  tanto  che 
nei  1867  dava  già  queste  ragguarde¬ 
voli  cifre  : 

«  Dagli  83,000  abitanti  dal  1859 
(così  il  Globus)  si  è  venuti  a  131,000 
nell’ottobre  1867;  fra  essi  3600  Chi- 
nesi,  2500  Negri  o  9000  individui  di 
popolazione  mobile;  ci  sono  pure  molti 
Ebrei  ;  vi  si  contano  70  scuole,  fra  le 
quali  12  sono  diretti  dai  gesuiti. 
In  un  anno  preciso  furono  fab¬ 
bricate  710  case  di  legno  #  340  di 
pietre.  L’industria  vi  prende  uno  svi¬ 
luppo  enorme  :  la  città  possiede  già 
due  grandi  fabbriche  di  lana ,  una 
fabbrica  di  ovatta, una  gran  compagnia 
di  seghe,  detta  compagnia  del  Pacifico, 
11  grandi  mulini,  14  fonderie  e  fab¬ 
briche  di  macchine ,  10  fabbriche  di 
sapone,  24  fabbriche  di  birra,  due  sta¬ 
bilimenti  che  costrussero,  in  16  anni, 
5000  bigliardi,  importanti  fabbriche 
di  vetro  e  di  zigari,  eco. 

Le  rendite  della  città  sono  di 
1,623,000,  Le  spese  di  1,437,000  dollari. 
Vi  si  contano  infine  101  ecclesiastici, 
409  avvocati,  92  sensali  e  trafficanti 
d’usura,  1129  venditori  di  liquori,  12 
compagnie  di  strade  ferrate,  altre 
109  compagnie  riconosciute,  17  linee 
di  battelli  a  vapore  e  58  giornali.  » 

Ora  aggiungete  lo  sviluppo  di  que¬ 
sti  ultimi  cinque  anni! 


SANTA  CECILIA 


RACCONTO 

XXI. 

L’alba  era  appena  sul  rompere,  e 
Calisto  era  già  alla  posta  sul  ripiano 
della  Scogliera- 

li  marchese  di  Cardiana  non  is  tette 
però  molto  a  giungere ,  dopo  aver 
detto  ai  cacciatori,  eh’  erano  di  bri¬ 
gata  con  lui,  andassero  pure  innanzi, 
ed  egli  li  avrebbe  raggiunti  un  quanto 
d’ora  dopo,  in  un  certo  punt^(iq$, 

bosco.  .  j  ,  .  '•sili:  t 

I  due  avversatisi  Videro,  e  mena 
il  Cardiaca  tu  giunto  egli 
ripiano,  ambedue  cavarono  le  pistole, 
senza  scambiare  una  parola,  ene#^ 
manco  un  saluto*.  H,  M  ^ 

Codesto  almeno  fa  argomentato  da 
due  persone  le  quali  salivano  maretta 
un  sentieruQlo  alle  spalle  dena  ro-? 
gliem-ieà  avevano-,  veduto ujnfc  da, 
quando  erano  alle  fai4u 
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persona  di  Calisto  spiccare  là  in  cima 
come  un’  ombra  nello  spazio  azzur¬ 
rognolo.  I  due  viandanti  mutavano  i 
passi  con  molta  sollecitudine ,  spe¬ 
rando  giungere  in  tempo  lassù. 

Da  alcuni  movimenti  di  Calisto,  si 
accorsero  che  V  avversario  doveva 
esser  giunto  al  ritrovo.  Raddoppiarono 
la  corsa  affannosa  ;  ma  in  quella  che 
si  avvicinavano  alla  meta,  si  udì  im¬ 
provvisamente  uno  sparo.  Calisto  era 
rimasto  in  piedi. 

Che  cosa  era  avvenuto?  Come  fu¬ 
rono  giunti  anch’  essi  a  pari  del  ri¬ 
piano,  trovarono  il  Caselli  esterre¬ 
fatto  ,  con  lo  sguardo  fisso ,  il  capo 
scoperto  per  il  moto  improvviso  di 


una  mano  che  era  corsa  al  fronte  in 
atto  di  spavento,  e  la  pistola  impu¬ 
gnata  dall’altra.  Dieci  passi  più  oltre 
era  il  marchese  Cardiana,  disteso  a 
terra,  con  la  tempia  forata. 

Pallida,  scarmigliata ,  anelante ,  la 
donna  (imperocché  voi  già  avrete  in¬ 
teso  che  l’uno  dei  due  accorrenti  era 
una  donna,  e  appunto  la  marchesa 
Cecilia,  accompagnata  dal  vecchio  ser¬ 
vitore)  giunse  accanto  al  corpo  di¬ 
steso  del  marito. 

—  Ah!  —  gridò  ella  con  accento 
disperato.  —  Sono  giunta  ancora 
troppo  tardi.  Voi  l’avete  ucciso!.... 

—  Io,  signora?....  —  rispose  Calisto, 
e  stette  come  uno  smemorato  a  guar¬ 


darla.  Egli  non  sapeva  che  dire;  il 
colpo  repentino,  la  caduta  dell’avver¬ 
sario,  senza  che  egli  neppure  avesse 
montato  il  grilletto  della  pistola,  e 
T  improvvisa  venuta  della  marchesa 
Cecilia,  lo  avevano  sbalordito.  Quan¬ 
do  si  riebbe,  si  avvicinò  a  lei,  e  fa¬ 
cendole  vedere  la  sua  pistola  carica  : 

—  Signora  marchesa,  —  soggiun¬ 
se,  —  vostro  marito  mi  aveva  insultato, 
e  ci  eravamo  dati  la  posta  quassù, 
perchè  uno  di  noi  due  non  avesse  a 
tornarne  vivo.  Ma  io,  come  vedete, 
non  ho  neppure  sparato  il  mio  colpo.... 

—  Che  dite  voi  mai?.... 

Ma  in  quella  che  Cecilia  volgeva 
questa  dimanda  a  Calisto ,  fu  udito 


R'pa  di  San  Francisco  nella  nuova  California. 


uno  strepito  di  persone  accorrenti,  e 
poco  stante  cinque  uomini  armati  di 
tutto  punto  balzarono  fuori  dai  ce¬ 
spugli  della  macchia  vicina.  Il  primo 
di  costoro  era  un  uomo  dal  volto 
truce,  il  quale  rideva  sgangherata- 
mente. 

Calisto  allora  riconobbe  il  Bruno, 
il  capo  di  masnadieri,  e  ne  pronunziò 
il  nome  con  dolorosa  maraviglia. 

—  Sì,  il  Bruno!  —  rispose  il  ma¬ 
landrino. 

—  Ah  voi  non  credevate ,  signor 
Caselli,  di  trovarmi  da  queste  parti, 
e  vi  dispiacerà  che  io  vi  abbia  vinto 
la  mano.  Ma  che  volete?  Anche  noi 
ci  abbiamo  le  nostre  vendette  da  fare, 
e  poiché  siamo  povera  gente  perse¬ 


guitata,  abbiamo  il  diritto  della  pre¬ 
cedenza  su  chicchessia.  Sicuro,  beila 
signora,  che  mi  guardate  con  quel- 
1’  aria  sgomentata ,  come  se  io  fossi 
la  befana;  questo  signorino  che  è  qui 
sforacchiato,  mi  paga  certi  suoi  amo¬ 
razzi  con  la  Maddalena ,  una  sgual¬ 
drina  la  quale  si  era  dimenticata  un 
tantino  della  nostra  persona ,  e  che 
noi  abbiamo  già  trattato  come  si  me¬ 
ritava. 

—  Bruno,  —  disse  Calisto ,  —  io 
non  entro  nei  fatti  vostri  con  quel- 
f  uomo  che  è  morto.  Ma  voi  avete 
fatto  assai  male  a  vendicarvene  oggi, 
poiché  si  crederà  che  voi  siate  stato 
il  mio  complice,  mentre  io  iri  quella 
vece  vi  conosco  appena  per  essermi 


imbattuto  qualche  voltaceli  e  vostra 
scoribande  notturne. 

—  No,  per  Dio!  rispose  l’altro,  con 
quel  suo  feroce  sogghigno.  —  Yi  fa¬ 
rei  troppo  onore  a  lasciar  credere  che 
fossimo  stati  di  balla  in  questo  ne¬ 
gozio.  Eravate  uno  spiantato  a  cui 
non  si  sarebbe  potuto  togliere  il  becco 
di  un  quattrino,  quando  io  vi  ho  ve¬ 
duto  per  la  prima  volta.  Sapevo  dei 
vostri  amori  notturni  da  pipistrello  e 
dei  vostri  sdegni;  vi  ho  proposto,  da 
buon  compare,  di  aiutarci  un  tratto 
in  un  certo  colpetto  un  po’  delicato, 
lasciando  a  voi  la  vostra  parte  di 
bottino,  quella  appunto  per  cui  ron¬ 
zavate  tutte  le  notti  intorno  ad  una 
certa  rocca  munita;  voi  non  vi  siete 
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sentito  da  tanto.  E  che  cosa  ne  avete 
guadagnato  dalla  vostra  dappocag¬ 
gine?  Un  colpo  di  scudiscio  sul  viso. 
Oh,  io  ho  veduto  anche  questo.  Il 
Bruno,  già  lo  sapete,  si  trova  in  molti 
luoghi  dove  non  lo  si  aspettava  punto  ; ; 
qui,  verbigrazìa! 

Mentre  questo  dialogo  durava  tra 
i  due ,  la  marchesa  Cecilia ,  con  la 
fronte  china ,  le  braccia  prosciolte, 
rassomigliava  alla  statua  del  dolore. 
Vi  hanno  di  certe  donne  alle  quali 
per  nessuna  cosa  si  scema  il  pregio 
della  bellezza,  anzi  appaiono  dieci  co¬ 
tanti  più  belle  in  quei  momenti  dì 
scompiglio  della  persona,  nei  quali 
una  signora  non  ama  farsi  scorgere 
dalla  gente.  La  marchesa  Cecilia,  col 
suo  viso  pallido,  ì  suoi  capegli  scom¬ 
posti,  appariva  sempre  più  bella,  e 
tutti  que’  malandrini  la  divoravano 
con  gli  oocàL 

—  Signora,  —  le  disse  Calisto,  poi 
che  il  masnadiero  ebbe  finito,  —  per¬ 
donatemi!  Avete  udito  da  quest’uo¬ 
mo  ^  qual  partito  mi  trovassi,  e  co-j 
me  questo  duello  fosse  necessario.  Io 
poi  non  fiso  neppur  macchiate  le  mani 
del  sangue  di  vostro  marito  ;  ma 
so  tuttavia  di  essere  <come  un  uomo 
morto  per  voi.  U  destino  ha  voluto 
cosi,  e  sia.  'Concedetemi  almeno  un’ul¬ 
tima  grazia,,  quella  <di  accompa¬ 
gnarvi  fino  al  castello. 

Il  giovine,  eome  avete  già  indovi¬ 
nato,  parlava  a  quel  modo  per  far 
uscire  da  quelle  angustie  la  marchesa. 
Ma  quello  Che  egli  presentiva ,  av¬ 
venne  ;  le  sue  parole  fecero  ridere  da 
capo  il  masnadiero. 

—  Che  Uosa?  > — interruppe  egli. — 
E  le  spoglie  'del  vincitore  ?  Ho  stu¬ 
diato  umanità  io,,  e  so  che  i  guer¬ 
rieri  dei  tempi  antichi  portavano  le 
spoglie....  .Aiutatemi  a  dire...  le  spo¬ 
glie....  ba&ta,,  non  mi  ricordo  la  pa¬ 
rola,  ma  so  benissimo  la  cosa;  e  que¬ 
ste  Spoglie  lo  conto  di  prenderle.  Uri 
giorno  vi  ho  proposto  di  lasciarle  a 
voi ,  queste  medesime  spoglie;  non 
avete  voluto,  «'e  tanto  peggio  per  voi. 

E  così  dicendo,,  si  fece  innanzi  per 
aberrare  la  donna ,  la  quale,  per  un 
moto  istintivo ,  andò  a  gittarsi  nelle 
braccia  di  CalliSto,  a  cui  non  aveva 
fino  a  quei  punto  rivòlto  lo  sguardo. 
Ma  così  avviene  In  tutti  i  momenti 
supremi  dèlia  vita,  òhe  il  male  mag¬ 
giore,  il  più  urgente,  fa  dimenticare 
il  minore,,  fe  la  giovane  sventurata 
che  non  avrebbe  più  mai  guardato 
in  volto,  anche  amandolo  nel  profondo 
del  suo  cuore,  il  nemico  di  suo  ma¬ 
rito,  gli  si  gettò  nelle  braccia  chie¬ 
dendo  al  nobile  affetto  del  giovine  un 
aiuto  contro  assalti  brutali  di 
quella  bordaglia. 

Calisto  avea  già  tutta  considerata 
la  gravità  del  pericolo,  e  riconosciuta 
la  necessità  di  operare  gagliardo.  Ac¬ 
colse  Cecilia  e  la  strinse  nel  braccio 
sinistro,  poi,  senza  dir  motto  aggiu¬ 
stò  la  canna  della  pistòla  che  gli  era 
rimasta  tra  mani  contro  il  petto  del 
Bruno,  e  la  palla  di  Calisto  trapassò 
il  cuore  del  masnadiero. 


—  Ah  cane!  —  gridò  egli,  e  cadde 
irrigidito. 

Ma  con  la  morte  di  Bruno  non  era 
salvata  Cecilia.  I  quattro  malandrini 
che  lo  accompagnavano,  saltarono  fu¬ 
ribondi  su  Calisto.  Giovanni  tuttavia 
non  istava  con  le  mani  alla  cintola 
Egli  aveva  già  adocchiata  la  pistola 
che  era  accanto  al  cadavere  del  Car- 
diana  ;  afferrarla  e  spararla  a  bru¬ 
ciapelo  nel  volto  del  primo  malan¬ 
drino  che  ardì  accostarsi  alla  sua  pa¬ 
droneina,  fu  un  punto  solo. 

Erano  ancora  tre  gli  assalitori,  ed 
armati;  eglino  solo,  a  tempestarli  di 
quasi  inutili  colpi  col  calcio  delle  pi¬ 
stole  scariche.  Fu  una  lotta  terribile 
e  disperata,  degna  del  pennello  di 
Salvator  Rosa,  se  pure  è  lecito  in 
cosiffatti  supremi  momenti  fermarsi 
a  guardare  l’effetto  pittoresco  di  una 
scena  come  quella  che  i  primi  raggi 
4el  sole  illuminavano ,  sul  ripiano 
dola  Scogliera. 

—  Uccidetemi!  —  gridò  Cecilia  a 
Calisto,  con  accento  supplichevole.  — 
Uccidetemi,  anzi  che  lasciarmi  in  balia 
di  costoro. 

Al  giovine  quelle  sconsolate  parole 
non  facevano  ohe  accrescere  il  fu¬ 
rore  di  quella  disperata  difesa.  Il 
braccio  e  il  petto  gli  grondavano  san¬ 
gue  per  i  colpi  toccati  dalle  coltella 
dei  tre  superstiti;  anche  (Giovanni 
portava  i  segni  sanguinosi  della  lotta, 
ed  ambedue  più  feroci  che  mai  ri¬ 
spondevano  agli  assalti,  senza  spe¬ 
rare  di  trarre  a  salvamento  la  sven¬ 
turata  Cecilia. 

I  malandrini,  ai  quali  premeva  di 
avere  la  donna,  non  avevano  ancora 
messo  mano  alle  pistole,  e  continua¬ 
vano  a  lavorar  di  punta ,  certi  che 
quella  resistenza  era  sul  punto  di  fi¬ 
nire.  Ma  essi  avevano  fatto  i  conti 
senza  quella  brigata  di  cacciatori  che 
accompagnavano  il  marchese  di  Car- 
diana,  e  che,  non  vedendolo  giungere, 
si  erano  rifatti  sui  loro  passi  per  an¬ 
darlo  a  cercare.  Costoro  udirono  i 
colpi  di  pistola;  ma  lontani  com’e¬ 
rano  giunsero  in  tempo  appena  per 
guastare  il  disegno  a  quei  tre  ribaldi. 

All’  improvviso  apparire  dei  cac¬ 
ciatori  questi  ultimi  dovettero  darsi 
alla  fuga ,  non  senza  aver  dapprima 
sparate  le  loro  pistole  sulla  preda 
che  sfuggiva  loro  di  mano. 

Guardatevi  dalla  freccia  del  Parto 
fuggente  !  dicevano  gli  antichi.  L’ ul¬ 
timo  colpo  dei  masnadieri  fu  per  la 
bellissima  donna.  Invano,  al  giungere 
dei  cacciatori,  Calisto  e  Giovanni  re¬ 
spirarono,  e  invano  si  volsero  a  con¬ 
solare  la  vedova  marchesa  di  Car- 
diana.  Ella  pareva  svenuta,  e  così  a 
prima  giunta  credettero  che  fosse  ; 
ma  il  sangue  ,  che  le  gocciava  dal 
seno  poco  sotto  la  clavicola ,  li  fece 
accorti  della  tristissima  verità. 

.  Dirvi  qual  senso  facesse  quella  vi¬ 
sta  sull’  animo  loro  ,  è  inutile  ;  chè 
voi  di  leggieri  argomenterete  essere 
stato  un  momento  di  terribile  ango¬ 
scia  per  ambedue.  Sgomentati,  imme¬ 
mori  delle  loro  ferite ,  si  tolsero  la 


donna  morente  fra  le  braccia  e  pre¬ 
sero  la  via  del  castello. 

Quei  due  uomini,  i  soli  che  aves¬ 
sero  veramente  e  profondamente  amata 
la  castellana  di  Villa  Cervia,  Quan¬ 
tunque  di  un  amore  tanto  diverso 
l’uno  dall’altro,  erano  stati  i  soli  a  di¬ 
fenderla;  erano  i  soli  a  trasportarla, 
muti  ed  anelanti,  affratellati  in  un  me¬ 
desimo  dolore,  in  una  medesima  spe¬ 
ranza.  E  la  speranza  indovinerete  qual 
fosse  :  era  la  speranza  che  quella  di¬ 
vina  creatura  non  avesse  a  morire. 

Io  non  vi  starò  a  descrivere  con 
quanto  disperato  dolore  fòsse  accolto 
il  mesto  corteo  dal  conte  Emanuele. 
Ricordo  lo  scultore  greco  che  finse 
un  velo  sul  capo  di  Agamenone,  quando 
ebbe  ad  effigiarlo  testimone  del  sa¬ 
crifizio  della  figlia. 

La  sventurata  donna  fu  adagiata 
sul  suo  letto,  e  il  padre  le  stava  ac¬ 
canto  ,  interrogando  dello  sguardo  il 
medico  del  paesello  ,  chiamato  in 
fretta  a  Villa  Cervia.  E  come  seppe 
che  non  c’  era  più  speranza  di  sal¬ 
varla,  il  povero  padre  rimase  immo¬ 
bile  e  triste  a  vedersi,  come  un  tronco 
d’  albero  percosso  dalla  folgore. 

Appena  ebbe  ricuperati  i  sensi , 
Cecilia  chiese  del  suo  difensore ,  che 
fu  introdotto,  lacero,  insanguinato  e 
cadente  com’era.  Calisto  non  parlava, 
non  piangeva,  non  muoveva  neppur  gli 
occhi  ;  pareva,  ed  era  infatti  istupidito 
da  tutte  le  repenti  scosse  di  quella  fiera 
catastrofe.  Cionondimeno  ,  alla  vista 
della  moribonda,  che  egli  aveva  così 
fortemente  amata ,  gli  scintillarono 
gli  occhi,  e  corse  a  buttarsi  ginoc¬ 
chioni  al  suo  capezzale. 

Cecilia  gli  rese  grazie  del  suo  ar¬ 
dimento,  e  io  pregò  che  si  calmasse  ; 
egli  non  essere  cagione  della  sua 
morte ,  bensì  il  disegno  da  lei  fatto 
di  correre  alla  Scogliera ,  nello  in¬ 
tento  di  impedire  il  duello.  Poi  gli 
chiese  perdono  per  tutto  ciò  che  la 
casa  sua  gli  aveva  fatto  patire,  e  che 
ella  sentiva  di  essere  chiamata  ad 
espiare  con  la  sua  morte. 

La  poveretta  si  moriva,  ed  era  lei 
che  consolava  i  viventi  !  Al  padre  che 
si  pentiva  amaramente ,  tra  i  sin¬ 
ghiozzi  e  le  carezze  disperate,  di  non 
averla  fatta  contenta  ,  lasciando  in 
disparte  i  pregiudizi  sociali ,  ella  ri¬ 
spose  dolcemente: 

—  Non  vi  dolga  ,  padre  mio  ,  di 
quello  che  è  stato  fatto.  Così  ha  vo¬ 
luto  il  cielo.  Voi  avete  operato  come 
un  buon  padre ,  il  quale  intende  di 
provvedere  alla  felicità  dei  suoi  figli. 
Io  ho  amato  quest’  uomo  senza  dir- 
velo  ;  ecco  la  mia  colpa  ;  e  l’amo  an¬ 
cora  adesso  ;  ma  adesso  non  è  più 
colpa,  poiché  sono  sul  punto  di  morire. 

Furono  le  sue  ultime  parole.  La 
bionda  castellana  di  Villa  Cervia 
spirò,  dopo  aver  ricevuto  il  bacio  ul¬ 
timo  di  suo  padre,  ed  il  primo  di  Ca¬ 
listo  Caselli. 

Questi  mise  un  grido  disperato,  ap¬ 
pena  fu  morta  ;  poi  non  parlò  più  , 
non  pianse,  non  diede  altro  segno  del 
suo  dolore.  L’infelice  era  impazzito. 
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XXII. 

Qui  il  bravo  Don  Luigi ,  parroco 
di  M....  pose  fine  al  suo  racconto,  che 
inumidì  più  volte  le  ciglia  al  dotto 
carabiniere. 

—  Voi  narrate  con  un  garbo  ma- 
raviglioso  ,  —  diss’  io ,  —  e  nel  cor¬ 
rere  del  vostro  discorso  vi  dimenti¬ 
cate  perfino...  scusate... 

—  Che  cosa  ?  Vorreste  dire  che  mi 
dimentico  di  esser  prete  ? 

—  Non  dico  già  questo;  ma  mi 
parete  uomo  da  aver  fortemente  sen¬ 
tito  gli  affetti,  e  lo  fate  nobilmente 
scorgere  a  chi  vi  ascolta. 

—  Eh  !  figliuol  mio  !  —  rispose  con 
molto  candore  il  parroco.  —  Tutti 
contiamo  le  nostre;  ora  io  faccio  il 
prete  e  tiro  innanzi.  Mi  saranno  forse 
uscite  di  bocca  delle  massime  poco 
ortodosse;  altre  faranno  a  calci  con 
certune  che  professo  di  presente  ;  ma 
voi  che  capite  certe  stranezze  del 
cuore  ,  le  metterete  sul  conto  della 
umana  natura,  della  quale  ha  sen¬ 
tenziato  Sallustio... 

—  Lasciamo  Sallustio  nel  suo  scaf¬ 
fale,  —  interrqppi  io,  —  e  narrateci 
invece  dóve  andò  a  parare  il  mio 
povero  Calisto'. 

—  Calisto  ?  Non  ve  V  ho  detto  ? 
Era  impazzito.  Il  conte  Emanuele 
pochi  giorni  dopo  lasciò  il  castello  e 
si  pidusse  a  vivere  gli  ultimi  anni 
della  sconsolata  sua  vita  in  Torino. 
Il  povero  pazzo,  che  non  aveva  tetto 
nè  letto,  fu  ricoverato  presso  gli  Sco¬ 
lopii  di  Garcare ,  dove  attendeva  ad 
umili  uffici.  Per  lunga  pezza  stette 
tranquillo,  e,  salvo  l’ostinata  sua  ta¬ 
citurnità,  non  mostrava  quasi  di  aver 
perduta  la  ragione. 

Ma  venne  un  giorno  che  i  gravi 
sintomi  di  una  monomania  religiosa 
si  manifestarono  in  lui;  e  fu  allor¬ 
quando  egli  narrò  pubblicamente  di 
essere  stato  Y  amante  riamato  di 
santa  Cecilia,  vergine  e  martire.  La 
cosa,  come  potete  facilmente  credere, 
fece  chiasso,  e  se  n’  ebbe  a  commuo¬ 
vere  tutto  il  collegio. 

Che  era  egli  avvenuto?  Lo  seppe, 
o  per  meglio  dire,  lo  indio vinò  il  Ret¬ 
tore  ,  quando  si  fu  accorto  che  da 
mesi  parecchi  il  Caselli  non  aveva 
altro  in  mano  che  le  Vite  dei  Santi 
e  non  leggeva  altra  vita  che  quella 
di  Santa  Cecilia. 

Era  questo  il  nome  della  sventu¬ 
rata  castellana  di  Villa  Cervia,  e  lo 
epiteto  di  santa  lo  aveva  avuto  dalla 
immaginosa  riverenza  di  quei  terraz¬ 
zani.  Lascio  pensare  a  voi  come  quel 
poveretto ,  che  aveva  il  cervello  in 
volta ,  si  mettesse  tutto  quanto  in 
quella  lettura,  fino  al  segno  di  con¬ 
fondere  la  martire  cristiana  con  la 
donna  uccisa  nelle  sue  braccia. 

La  sua  pazzia ,  come  vedete ,  se¬ 
guiva  un  indirizzo  più  certo  che  non 
quello  di  tanti  altri  sventurati,  i  quali 
si  son  fitti  in  capo  di  essere,  quale  il 
Padre  Eterno,  quale  lo  Spirito  Santo, 
o  Napoleone,  o  Carlomagno.  E  Dio 
sa  che  faticoso  lavoro  si  facesse  in 


quell’ anima  ottenebrata;  che  lenta 
cristallizzazione  di  concetti,  per  giun¬ 
gere  fino  a  quella  creazione  fanta¬ 
stica  che  egli  vi  ha  narrata  in  Ge¬ 
nova  !  Il  Car diana  diventò  Valeriano  ; 
la  contessina  una  martire  del  cri¬ 
stianesimo;  il  Bruno  s’ingigantì  e  si 
scempiò  nei  due  personaggi  di  Al- 
maco  e  di  Trebazio;  l’organo  e  il 
cembalo  furono  il  nesso  logico,  o,  se 
vi  piace,  illogico,  della  sua  mesta  al¬ 
lucinazione. 

Il  Caselli  stette  qualche  anno  a 
Carcare,  e  pareva  risanato.  Di  tratto 
in  tratto  si  rifaceva  da  capo  con  la 
narrazione  ;  poi  ricadeva  nello  scemo. 
Un  bel  giorno  volle  andarsene  via,  e 
seppi  più  tardi  che  si  era  dato  a  gi¬ 
rare  il  mondo  con  un  certo  suo  ar¬ 
nese  sgangherato  in  forma  di  cem¬ 
balo.  Il  resto  lo  sapete  voi. 

—  Poveretto!  —  dissi  io  asciugando 
una  lagrima.  —  Egli  è  più  sventurato 
di  tutti  gli  altri  che  non  sono  più; 
imperocché  egli  vive  e  porta  il  s,u,o 
dolore  assiduo  compagno,  adagiato, 
come  un  despota  solitario,  in  quella 
parte  di  sè,  dove  prima  albergava  la 
ragione.  E  così  Dio  voglia  melter 
fine  ai  suoi  mali,  come  egli  ha  diritto 
a  riposarsi,  dopo  tanti  travolgimenti 
affannosi. 

Anton  Giulio  Barrili. 

FINE. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  Ri¬ 
cevono  con  queslo  numero  il  figurino  co¬ 
lorato  di  cui  eccone  la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Costume  in  foulard.  Gonna  adorna  da 
un  volante  dentato,  guarnito  da  un  rolò  in 
foulard  più  carico.  La  tunica,  lunghissima, 
è  adorna  da  una  ghipure,  ed  è  rialzata  sui 
fianchi.  Due  lembi  attaccati  sotto  lebaschine 
imitano  una  cintura;  sono  guarniti  di  denti 
rimontanti  e  di  ghipure.  Delle  agrafe  in  pas¬ 
samano  con  fiocchi  sono  poste  sui  lembi 
più  piccoli.  Corsetto  a  baschina  aperto  sui 
fianchi  ed  in  mezzo  al  dorso.  Manica  semi¬ 
larga,  adorna  di  pieghettati  e  di  agrafe  in 
passamano.  Cappello  in  paglia  del  Belgio  ; 
una  ricciatura  in  faglia ,  guarnita  di  una 
piccola  blonda  è  posta  attorno  alla  calotta, 
e  trattenuta  didietro  da  un  nodo.  Ciocca  di 
geranii  di  diverse  tinte. 

2.  Costume  in  sultana  di  due  toni.  Gonna 
rotonda,  adorna  davanti  da  due  volanti  a 
testa  formata,  da  una  arricciatura  frasta¬ 
gliata  e  terminati  da  un  nodo.  I  teli  didie¬ 
tro  sono  pieghettati  a  larghe  pieghe  tratte¬ 
nute  al  di  sotto  da  un  nastro.  Tunica  e  cor¬ 
setto  in  stoffa  di  lana  chiara.  Il  giro  della 
tunica  è  adorno  da  una  ghipure  colorata; 
un  nodo  è  posto  alla  spalla  sinistra  del  cor¬ 
setto.  Una  ciarpa  in  reps  di  China  parte 
da  quel  nodo,  e  si  ferma  al  basso  della  vita, 
dal  lato  opposto,  sotto  un’altro  nodo;  il  lem¬ 
bo  è  frangiato  al  basso.  Manica  chiusa,  a- 
dorna  di  ghipure.  Cappello  rotondo  in  cre¬ 
spo  inglese,  nodo  di  faglia  e  cioccia  di  piume. 
Ombrellino  di  seta. 


I  TRE  IMPERATORI  A  BERLINO 

RIVISTA  A  TENPEIHOF- 

Ad  illustrare  le  due  pagine  di  mezzo 
di  questo  numero,  pubblichiamo  la 
descrizione  data  dai  giornali  il  7  set¬ 
tembre  ,  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la 
rivista. 

«  Le  truppe  del  corpo  delle  guardie 
che  dovevano  prender  parte  alla  pa¬ 
rata,  come  pure  le  truppe  di  linea 
destinate  alle  manovre  d’ autunno, 
s’erano  messe  in  cammino  di  buon’ora 
per  recarsi  al  campo  di  Tenpelhof. 
A  9  ore  e  mezzo  tutti  i  reggimenti 
erano  disposti  in  linea  e  pronti  a  fare 
la  loro  entrata.  Secondo  1’  ordine  di 
battaglia ,  le  truppe  erano  disposte 
su  due  linee,  di  cui  la  prima  com¬ 
prendeva  tutta  l’infanteria  e  i  zappa¬ 
tori,  e  la  seconda,  1’  artiglieria  ed  il 
treno.  La  rivista  fu  comandata  dal 
principe  Augusto  di  Wurtemberg,  ge¬ 
nerale  comandante  alle  guardie  del 
corpo. 

Alle  nove  e  mezzo,  l’imperatore  Gu¬ 
glielmo  si  trovò  sul  campo.  Poi  lo 
seguirono,  subito  dopo,  tutti  i  prin¬ 
cipi  tedeschi  e  stranieri,  e  gli  uffi¬ 
ciali  superiori  stranieri ,  presenti  a 
Berlino. 

L’imperatrice  Augusta,  la  principes¬ 
sa  reale  e  parecchie  principesse  stra¬ 
niere,  si  sóno  recate  a  Tenpelhof. 

Fu  rimarcato  inoltre,  il  conte  An- 
drassy,  il  prìncipe  Gortschakoff  e  il 
principe  Bismarck  con  sua  figlia. 

Alle  10  e  mezza  l’imperatore  d’Au¬ 
stria  e  l’imperatore  di  Russia,  sono 
arrivati  al  campo  delle  manovre. 
L’imperatore  Guglielmo,  andando  ad 
incontrarli,  consegnò  loro  l’ordine  di 
battaglia  e  il  prospetto  numerico  delle 
forze.  Dato  il  segnale,  le  truppe  pre¬ 
sentarono  le  armi,  facendo  sentire  un 
triplice  evviva.  Intanto  le  bande  suo¬ 
narono  le  marcie  corrispondenti  alla 
presentazione  delle  armi,  poi  alter¬ 
nativamente  gli  inni  nazionali  au¬ 
striaco  e  russo,  dopodiché  cominciò 
il  défilé,  e  la  rivista. 

Due  volte  l’imperatore  Guglielmo  ha 
fatto  passare  i  suoi  augusti  ospiti  da¬ 
vanti  le  truppe  allineate  di  fronte.  I 
principi  Federico  Guglielmo  ed  En¬ 
rico  ,  figlio  del  principe  ereditario, 
avevano  preso  posto  (quest  ultimo  per 
la  prima  volta)  davanti  alla  fronte 
della  compagnia  del  corpo,  del  primo 
reggimento  della  guardia. 

Verso  un’ora  e  un  quarto ,  le  LL. 
MM.  entrarono  in  città. 

L’affluenza  del  pubblico  alla  rivista 
era  enorme.  »  _ 

DALLA  TERRA  ALLA  LUNA 

DI 

GUiuo  verne 

(Jn  volume  di  300  pag.  in- 16  con  incis. 

Ore  J8  s  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’  editore 
E.  TREVES,  via  Solferino  N.  11. 
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Svista  al  campo  «Il  Tenpelhof,  il  9  settembre. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Esposizione  di  armi.  —  Circa  al¬ 
l’artiglieria  messa  all’esposizione  di 
Mosca,  ecco  quanto  vi  è  stato  esposto 
di  armi  portatili  a  fuoco ,  di  armi 
bianche,  e  di  tutto  quanto  si  appar¬ 
tiene  agli  stabilimenti  di  artiglieria. 

Le  più  antiche  armi  da  fuoco  por¬ 
tatili,  colà  esposte,  non  rimontano  al 
di  là  del  XVI  secolo.  Archibugi  pesanti 
e  grossolani;  pjù  perfetti  quelli  del 
XVII  secolo,  tra  i  quali  se  ne  veggono 
già  di  quelli  a  pietra  focaia.  In  que¬ 
sto  gruppo  figurano  anche  pistole  d’un 
meccanismo  molto  ingegnoso. 

Appartengono  al  XVIII  secolo  al¬ 
cuni  modelli  di  fucili ,  pistole  e  mo¬ 
schetti  costrutti  in  modo  da  ottenere 
maggiore  precisione.  Alla  fine  del  XVIII 
secolo  si  veggono  comparire  i  primi 
fucili  rigati:  la  carabina  da  caccia¬ 
tori  modello  1789;  il  fucile  da  rampare 
modello  1790,  la  carabina  modello  1797. 
Ma  ciò  non  toglie  che  sino  al  1845  quasi 
tutto  l’esercito  fosse  armato  di  fucile  a 
pietra  focaia.  Nel  1856  le  truppe  russe 
ricevettero  fucili  rigati,  e  non  si  era  ter¬ 
minato  di  armare  tutto  l’esercito  quando 
si  dovette  trasformarli  a  retrocarica.  J 
primi  sistemi  proposti  furono  di  Karl.e 
Kruka.  Seguirono  poi  il  lucile  trasfor¬ 
mato  modello  1868 ,  e  il  moschettone 
di  sistema  Berdan  modello  1870 ,  coi 
quali  saranno  armate  tutte  le  truppe. 
I  fucili  a  ripetizione  fabbricati  a  Mosca 
rimontano  fino  all’epica  di  Pietro  il  Gran¬ 
de.  Per  l’armamento  della  cavalleria  è 
stata  adottata  la  rivoltella  di  modello 
Wesson.  Le  più  antiche  armi  bianche 
appartengono  al  XII  secolo.  Vi  sono  le 
armi  di  Pietro  il  Grande  e  delle  impera¬ 
trici  Anna  ed  E  isabetta.  L’esposizione 
delle  polveriere  ci  fa  sapere  che  lo  zolfo, 
per  la  fabbricazione  della  polvere  va 
dalla  Sicilia,  ed  è  raffinato  fn  Russia. 

Fanno  parte  dell’esposizione  degli  sta¬ 
bilimenti  d’artiglieria,  non  solo  i  polve¬ 
rifici,  ma  ancora  le  fabbriche  di  cartuc¬ 
ce,  le  manifatture  d’armi  e  gli  arsenali. 


Il  divorzio  in  Francia.  —  Da  una 
statistica  giudiziaria  sull’  anno  1870, 
pubblicata  dal  ministro  di  grazia  e 
giustizia  francese,  dal  punto  di  vista 
delle  separazioni  di  letto  e  di  mensa, 
apprendiamo  che  vi  sono  più  donne 
desiderose  di  lasciare  i  loro  mariti,  che 
uomini  desiderosi  di  lasciare  le  loro 
mogli.  Infatti  2171  domande  di  sepa¬ 
razione  di  letto  e  di  mensa  furono  pre¬ 
sentate  da  donne,  mentre  solo  307  fu¬ 
rono  presentate  da  uomini.  Ciò  si  spiega 
col  fatto  della  preponderanza  paasco- 
lina.  Si  rinunzia  più  facilmente  ad  ob¬ 
bedire  che  a  comandare.  Si  è  trovata 
una  coppia  sola  che  abbia  sentito  il 
bisogno  di  separarsi  di  letto  g  di  mensa 
dopo  cinquant’  anni  di  paatriiponio. 

Le  domande  di  separinone  sono 
rare  nel  primo  ahno  di  matrimonio; 
27  appena.  Generalmente  si  ha  pa¬ 
zienza  durante  il  primo  anno.  Da  un 
anno  a  cinque  anni  la  cifra  si  eleva 
a  430,  da  cinque  a  dieci  a  680,  da  10 
a  venti  a  863.  Passati  i  vent’  anni  di 
unione  la  cifra  decresce.  Da  venti  a 
trenf  armi  si  ha  la  cifra  di  315 ,  da 
trenta  a  quaranta  la  cifra  di  88 ,  da 
quaranta  a  cinquanta  la  cifra  di  15. 

* 

«  * 

Un  Avyiso  buffo.  In  un  giornale  di 
Nuova-Yorlc  leggiamo  il  seguente  av¬ 
viso  : 

Uii  matrimonio  a  termine.  Il  signor 
Jackson  esercita  un  commercio  che 
richiede  la  cooperazione  d’una  donna. 

Ora  madama  Jackson,  affetta  da  ma¬ 
lattia  inguaribile,  deve  morire  dal  17 
al  25  del  mese  corrente ,  secondo  il 
parere  dei  più  rinomati  medici. 

li  signor  Jackson  fa  dunque  appello 
alle  ragazze  o  vedove  disponibili  che 
cercano  uno  sposo  e  che  potessero  a- 
spettare  tre  settimane. 

Nel  caso  improbabile  in  cui  mada¬ 
ma  Jackson  si  ristabilisse  in  salute , 
il  signor  Jackson  pagherà  un’  inden¬ 
nità  alla  fidanzata. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  386  : 

La  mano  sinistra  non  deve  sapere  ciocché  dona  la  mano  destra 


ORO!! AGHETTI  DELL’  ESPOSIZIONE 

seconda  vìsita  allì  galleria 

DELLA  PITTURA. 

—  Signor  proto,  a  lei,  eccole  del- 
V originale  per  il  numero  23  dell’  Il¬ 
lustrazione. 

— •  Che  cosa  è  ? 

—  Il  seguito  della  Cronachetta  del- 
Esposizione  ;  me  la  componga  presto 
perchè  siamo  alle  frutta  e  coi  primi 
del  mese  venturo  l’ Esposizione  si 
chiude  e  buona  note. 

«-*  Ho  paura  ma  non  vi  sarà  spazio. 

—  Lo  spazio  ne  troveremo  ;  diavolo! 
ne  trovano  sempre  quei  signori  de¬ 
gli  omnibus  e  gli  impiegati  delle  fer¬ 
rovie,  n8  troveremo  anche  noi. 

Questo  dialogo  avvenuto  dietro  le 
quinte,  cioè,  negli  uffici  di  redazione, 

10  lo  riporto  stereotipato  per  giusti¬ 
ficare  il  ritardo  di  questa  penultima 
chiacchierata  ;  ad  ora  leggete  e  buon 
prò’ vi  faccia. 

Conoscete ,  o  lettori,  la  commedia 
francese  Les  jpomestiques  9  dei  si¬ 
gnori  Grange  e  Deslandes  ?  In  essa  è 
posto  in  caricatura  il  servitorame  di 
Parigi  che  comanda  ai  padroni  e  che, 
neH’ultimo  atto,  finisce  per  approfit¬ 
tare  dell’assenza  di  questi,  per  cac¬ 
ciarsi  nei  loro  panni  e  ricevere  altri 
servi,  pure  vestiti  in  tal  guisa,  sci- 
miottando  il  fare  delle  dame  e  dei 
cavalieri  delle  eleganti  sale.  Questo 
argomento  ha  inspirato  il  pittore 
Rossi  Luigi,  di  Lugano,  che  in  un 
quadro  intitolato:  jfn  assenza  dei 
padroni,  ci  pone  sottocchio  un  ser- 
vitorino  dalla  faccia  stupida  che  en¬ 
tra  tenendo  tra  le  braccia  con  poco 
bel  gargo  un  bambino ,  mentre  la 
balia,  avvolta  nella  ricca  beduina  della 
padrona,  incede  con  ridicola  gravità 
matronale  verso  il  cuoco.  Questi , 
.chinandosi  un  po’ verso  destra,  tiene 
in  una  mano  un  bicchierino  di  vipo 
che  le  offre,  e  la  sinistra  appoggia  sul 
petto  col  dito  sotto  l’ascella  con  ca¬ 
ricatura  da  ganimede.  Più  a  destra 
del  quadro  vi  è  un  altro  bel  gruppo: 
la  cameriera  sul  divano  sorride  e  fa 
moine  al  cameriere  e  agita  legger¬ 
mente  il  ventaglio  come  se  conoscesse 
i  bei  versi  del  Parini;  dietro  il  di¬ 
vano  un  servo  duro,  allampanato,  che 
pare  ponga  in  ridicolo  qualche  in¬ 
glese  ;  ai  piedi  della  cameriera ,  sta 
sdraiato  con  affettata,  ma  ahi  troppo 
vera,  noncuranza  plebea,  il  palafre¬ 
niere  che  tien  la  bottiglia  in  una  e  il 
bicchiere  nell’  altra  mano  :  copia  di 
qualche  elegante  cavallerizzo  a  cui 
i  fumi  della  stalla  hanno  fatto  sva¬ 
porare  dal  capo  i  precetti  di  Mon¬ 
signor  Della  Casa. 

Ed  eccoti  un  altro  pittore  che  si 
diletta  a  studiare  i  servi:  è  una  scena 
drammatica  quella  che  ci  presenta 

11  Zuliani  Michele,  di  Verona.  È  il 
congedo  forzato  che  una  ricca  dama 
decaduta  deve  dare  a’suoi  servi. 

Nell’  ombra  vedi ,  in  altra  stan 
za,  i  legali  che  fanno  forse  l’ inven 


tario  degli  averi  e  del  raobiglio;  la 
padrona  invece  è  qui,  ritta  in  faccia 
ai  servitori,  dignitosa  nella  sua  sven¬ 
tura,  ed  ha  per  mano  una  graziosa 
e  bionda  bambina  sugli  otto  anni. 
Ella  ha  consegnato  allo  sciame  dei 
servi  alcuni  oggetti  in  cambio  del  sa¬ 
lario  che  non  può  più  pagare-  Che 
curiose  e  diverse  fisonomie  hanno  quei 
famigli!  i  vecchi  domestici  di  casa  o 
piangono  o  stanno  col  capo  penzolo¬ 
ne  dal  dolore:  alcuni,  che  forse  sono 
da  pochi  anni  in  quella  casa, restano 
indifferenti  quasi  a  quello  straziante 
dramma,  di  cui  non  vediamo  che  un 
piccolo  episodio  ;  altri  infine  da  breve 
tempo  entrati  colà,  osservano  minu¬ 
tamente  gli  oggetti,  con  boria ,  con 
isprezzo,  e  con  certe  figure  superba¬ 
mente  beffarde  da  far  sommo  con¬ 
trasto  con  quelle  dei  vecchi  e  affezio¬ 
nati  servi  che  dividono  il  dolore  colla 
loro  padrona. 

Lasciamo  la  ricca  signora  caduta  in 
disgrazia  per  entrare  in.  allegra  e 
sfarzosa  sala  dove  una  dama  del  se¬ 
colo  scorso  sta  ritta  dietro  un  divano  ad 
assistere  alla  lezione  de’  suoi  figliuoli 
che,  seduti  su  questo  ed  appoggiando 
le  braccia  sul  tavolo,  prestano  atten¬ 
zione  ad  un  buon  vecchio  abate  che 
spiega  loro  un  passo  d’Orazio.  Quanta 
ricchezza  nel  vestire,  che  abbondanza 
di  fronzoli,  di  cipria,  di  seriche  drap¬ 
pi,  di  smaglianti  colori,  e  quale  con¬ 
trasto  col  modesto ,  semplice ,  at¬ 
tilato  e  nero  abito  del  maestro. 

Certo  voi  amerete  sapere  chi  è 
quella  dama  :  essa  è  donna  Paola  Pie¬ 
tra;  ma  più  vi  piacerà  sapere  del 
maestro,  quando  vi  avrò  detto  che  è 
il  lombardo  cantore  tanto  illustre,  che 
doveva  però  scrivere  in  mezzo  alle 
angustie  quegli  strazianti  versi  : 

«  La  mia  povera  madre  non  ha  pane 
Se  non  da  me,  ed  io  non  bo  denaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane.  » 

Eccolo  il  Parini,  l’autore  del  Giorno , 
insegnare  ai  bimbi ,  egli  che  sapeva 
insegnare  agli  uomini,  per  mantenere 
la  sua  povera  madre.  Vicino  a  Pa¬ 
rini  che  spiega  un  passo  d'  Orazio 
ai  figli  di  donna  Paola  Pietra,  vi  è 
un  altro  quadro  dello  stesso  autore, 
il  Rinaldi  Alessandro ,  di  Cremona, 
che  rappresenta:  Alfieri  che  decla¬ 
ma  la  Mirra,  alla  contessa  d'Albany 
ed  all’  Abate  Caluso ,  presente  pure 
Massimo  D'  Azeglio  fanciullo;  di 
questo  quadro  forse  verrà  data  una 
incisione  e  allora  ne  sarà  discorso  a 
lungo. 

Dalle  sponde  dell’ Arno  voliamo  per 
poco  in  riva  al  Tevere  a  vedere  la 
campagna  con  pecore  al  sorgere  del¬ 
l'alba,  del  Tirateli!  di  Roma,  per  far 
un  salto  poi  alle  Alpi  dove  ci  invita 
Bartolomeo  Giuliano. 

La  lega  lombarda  è  uno  fra  i  più 
splendidi  episodi  della  storia  nostra, 
e  non  vi  è  chi  non  lo  conosca,  se  non 
per  averne  lette  dettagliate  narra¬ 
zioni  storiche,  almeno  per  sapere  a 
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memoria  o  ricordare  le  belle  poe¬ 
sie  del  Berchet. 

Era  l’anno  1167  ed  i  Lombardi  non 
più  paurosi  dell’ira  di  Federico  face¬ 
vano  apertamente  trattati  con  altre 
città  italiane.  Novara,  Vercelli,  Como 
erano  entrate  a  far  parte  della  lega, 
città  e  rettori  giuravano  ad  essa  fe¬ 
deltà,  il  Papa  ed  il  Clero  s’adopera¬ 
vano  a  di  lei  favore,  Alessandria  era 
fabbricata,  Genova  mandava  denari, 
infine  tutto  pareva  sorridere  ai  con¬ 
giurati  contro  lo  straniero.  Federico 
Barbarossa  era  a  Pavia  tenuto  d’oc¬ 
chio  dall’esercito  dei  Lombardi  e  vede¬ 
va  diradare  ogni  giorno  le  fila  de’suoi 
amici  e  non  osava  abbandonare  la  città 
nè  sapeva  come  sarebbe  tornato  in 
Germania.  Pure  dovette  abbandonare 
Pavia  per  tema  di  peggio,  e  s’aggirò 
incerto  e  sospettoso  tutto  l’ inverno 
pei  castelli  dei  conti  di  Biandrate  e 
del  marchese  di  Monferrato,  pedinato 
da  un  esercito  di  ventimila  soldati. 
A  quei  dì  ben  sarebbe  il  fulvo  impe¬ 
ratore  caduto  in  mano  ai  lombardi , 
se  un  mal  inteso  rispetto  verso  l’au¬ 
torità  imperiale  non  avesse  tenuti  que¬ 
sti  in.  soggezione. 

Non  potendo  vincere  coile  armi,  il 
tedesco  ricorse  all’astuzia,  e  così  potè 
uscir  da  quelle  strette.  Ma  scoperto 
l’inganno,  fu  di  nuovo  inseguito  ed 
egli  con  pochi  suoi  e  alcuni  ostaggi 
se  ne  fuggì  e  giunse  alle  porte  di 
Susa.  Qui,  inteso  dell’assedio  posto  al 
castello  di  Biandrate,  fece impiccaresu 
un  monte  Zilio  da  Prando,  nobile  bre¬ 
sciano.  Allora  quei  di  Susa  indignati 
presero  le  armi ,  uscirono ,  tolsero  i 
prigionieri  e  lo  indussero  a  tale  che 
a  mala  pena  potè  tornare  travestito 
e  scornato  in  Germania:  questo  fatto 
accadde  il  giorno  16  Marzo  1168. 

Uno  stupendo  paesaggio  formato 
dalle  Alpi  e  dalle  severe  mura  di  Susa 
formano  lo  sfondo  del  quadro,  Fede¬ 
rico  Barbarossa  a  cavallo  è  circon¬ 
dato  dai  susini,  i  suoi  cercano  difen¬ 
derlo,  e  diversi  gruppi  di  tedeschi  ed 
italiani  stanno  per  azzuffarsi  ;  qua  e 
là  vedi  alcune  donne  che  si  allonta¬ 
nano  impaurite  tenendo  dei  fanciulli 
per  mano.  Un  raggio  di  sole  tenta 
illuminare  il  quadro,  biancheggiante 
qua  e  là  per  neve;  tale  è  il  Pas¬ 
saggio  travaglioso  per  Susa  dell’Im¬ 
peratore  Federico  Barbarossa] 

S.  G. 


PICCOLA  POSTA. 

G.  C.  Firenze.  Ricevuto  e  leggeremo.  — 
D.  S.  Lecce.  Siamo  dolentissimi  non  poter 
accogliere  il  suo  scritto.  —  D.  T.  V.  Sas¬ 
suolo.  Non  abbiamo  ricevuto;  se  crede,  ci 
usi  la  cortesia  di  un  nuovo  invio  e  le  da¬ 
remo  risposta.  —  A.  C.  Rossano.  Non  tro¬ 
viamo  adatto  il  rebus  perché  il  verbo  è  sot¬ 
tinteso;  per  non  essere  adatte  furono  ri¬ 
fiutate  quelle  sciarade;  desideriamo  po¬ 
tere  dir  loro  disi  altra  volta.  —  A.  P.  Mila¬ 
no.  Difficilmente  accogliamo  in  questi  gior¬ 
nali  versi  sciolti ,  tanto  meno  se  portano  in 
fronte  certi  titoli —  — G.  F.  Verona.  Troppo 
vecchiume  da  librettista;  poi, xreatum,  tanto 
più  se  in  fin  di  verso,  non  si  può  calco¬ 
lare  trisillaba.  —  F.  P.  Firenze.  Non  abbia¬ 
mo  ricevuto. 
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DESCRIZIONE  DEL  SERRAGLIO- 

Una  gran  dama,  una  pari  d’Inghil¬ 
terra,  lady  Crawen,  dicea  nel  1786,  in 
una  lettera  scritta  dal  palazzo  di 
Francia,  a  Pera: 

«  Vedete  quanto  i  vocaboli  si  sna¬ 
turano  e  cambiano  di  senso  nei  paesi 
stranieri;  noi  intendiamo  per  serra¬ 
glio  l’ abitazione  o  piuttosto  la  pri¬ 
gione  delle  donne;  qui  invece  è  la 
residenza  del  sultano;  non  può  chia¬ 
marsi  il  suo  palazzo ,  perocché  tal¬ 
mente  si  confondono  chioschi ,  giar¬ 
dini  e  scuderie ,  che  si  potrebbero 
dire  altrettante  case,  con  le  loro  di¬ 
pendenze  ,  fabbricate  senz’  ordine  e 
simmetria,  in  un  parco  cinto  da  alti 
baluardi.  » 

Questo  giudizio  è  ancora  esattis¬ 
simo  al  dì  d’  oggi.  Le  mura  del  ser¬ 
raglio  formano  un  triangolo  ineguale, 
di  cui  due  lati  sono  lambiti  dal 
mare.  Il  terreno,  molto  accidentato, 
discende  in  dolce  declivio  sino  al  lido, 
che  è  cinto  da  una  grossa  muraglia. 
Iscrizioni  greche,  capitelli  e  fusti  di 
colonne  mostrano  che  questi  muri 
sono  stati  costrutti  in  parte  cogli 
avanzi  dei  monumenti  di  Bisanzio. 
Qui  si  scorge,  sotto  una  cortina  di 
edera,  un’  arcata  a  vòlta  che  comu¬ 
nica  coi  vasti  sotterranei  che  attra¬ 
versano,  dicesi,  tutta  quanta  la  città  ; 
là  c’è  una  porta  segreta  celata,  nella 
pietra  ;  più  lungi ,  un  ponte  levatoio 
che,  colle  torricelle  avanzantisi  sopra 
l’ acqua,  serviva  a  precipitare  nelle 
correnti  di  Marmara  le  donne  infedeli 
0  sospette.  Quanti  delitti,  quanti  in¬ 
trighi,  quanti  misteri ,  quante  storie 
sanguinose,  si  succedettero  entro  que¬ 
sto  recinto,  davanti  a  que’  testimonii 
impassibili ,  ma  che  sembrano  por¬ 
tarne  ancora  i  segni! 

Si  vedono  dal  di  fuori  parecchi 
edilìzi  sparsi  fra  massi  di  verzura. 
I  tetti  sporgenti  dei  chioschi  e  le 
cupole  di  stagno ,  che  surrogano  i 
tetti,  danno  un  carattere  singolare 
a  que’  fabbricati,  de’  quali,  per  altro, 
non  si  distinguono  che  molto  imper¬ 
fettamente  i  particolari.  Questo  luogo, 
forse  il  più  bello  del  mondo,  domina 
ad  un  tempo  il  Corno  d’  Oro  ,  l’ In¬ 
gresso  del  Bosforo,  la  costa  d’Asia  e 
il  mar  di  Marmara. 

Si  entra  nel  serraglio  da  una  gran 
porta ,  la  cui  architettura  non  ha 
alcun  carattere  e  non  appartiene  a 
veruna  epoca:  è  la  Sublime  Porta. 
Da  ogni  lato ,  nel  muro ,  si  notano 
grandi  nicchie  dove  si  mettevano  un 
tempo  i  teschii  dei  bascià  strango¬ 
lati  per  ordine  del  sultano.  Quando 
il  supplizio  si  eseguiva  nelle  provin¬ 
ole,  il  carnefice  imbottiva  di  fieno  il 
capo  del  suppliziato ,  lo  chiudeva  in 
un  sacco  di  cuoio ,  e  lo  portava  via 
attaccato  alla  sella  del  suo  cavallo, 
la  testa  di  Alì,  cioè  del  feroce  bascià 
di  Giannina  fu  portata  in  tal  modo 
a  Costantinopoli,  ed  esposta  per  nove 
giorni  sur  un  piatto  d’  argento. 

Varcata  la  soglia  della  Sublime 
Porta,  ci  troviamo  in  un  gran  cor- 
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tile  irregolare ,  pochissimo  ombreg¬ 
giato  e  circondato  di  edifizii  che  non 
hanno  nulla  di  monumentale.  Vien 
poscia  una  seconda  porta  fiancheg¬ 
giata  da  due  torricelle  unite  da  un 
muro  merlato:  è  Bab-us-Selam ,  od 
Orta-Capucà  la  porta  delle  saluta¬ 
zioni  o  degl’  inchini  ;  nessuno  aveva 
il  privilegio  di  varcarne  la  soglia, 
oltre  ai  visir  per  recarsi  al  divano, 
ed  agli  ambasciatori  quando  il  Gran 
Signore  accordava  loro  un’udienza: 
essa  è,  come  la  Sublime  Porta,  cu¬ 
stodita  da  una  trentina  di  soldati 
turchi  in  tenuta  anzi  che  no  negletta 
e  col  capo  coperto  di  quella  ridicola 
calotta  color  melagrana  che  fa  rim¬ 


piangere  lo  stravagante  berretto  dei 
giannizzeri.  Sotto  la  grossa  vòlta 
di  codesta  porta,  che  forma  così  una 
specie  di  sala  decorata  di  trofei,  di 
armi  antiche,  si  esponevano  da  tempo 
immemorabile  i  teschi!  di  quegli  sven¬ 
turati  cui  la  politica  un  tempo  so¬ 
spettosa  e  inflessibile  del  Divano  de¬ 
stinava  alla  morte.  Uscendo  dalla 
sala  del  trono,  e  lasciando  1’  edifizio 
chiamato  Soggiorno  di  felicità ,  ad 
un  cenno  del  Sultano ,  dato  al  capo 
degli  eunuchi  neri,  gli  sciagurati  ri- 
ceveano  là  quel  famoso  cordone  di 
seta  dalle  mani  del  carnefice ,  il  cui 
alloggio  è  sempre  situato  ugualmente 
a  sinistra  dell’  entrata. 


Al  di  là  della  porta  delle  saluta¬ 
zioni  c’è  un  altro  recinto  in  cui  vec¬ 
chi  platani  fanno  un  po’  d’ ombra. 
Tutto  colà  è  deserto  triste  e  muto. 
C’  innoltriamo  ancora ,  e  si  vedono 
attraverso  ceppi  di  cipressi  e  di  grandi 
sicomori  V  elegante  tettoia  e  le  fine¬ 
stre  graticolate  di  edifizii  che  paiono 
abitati. 

Ci  affrettiamo  a  visitare  la  rac¬ 
colta  delle  armature ,  la  biblioteca 
che  contiene  una  collezione  poco  au¬ 
tentica  dei  ritratti  degli  antichi  sul¬ 
tani,  e  si  giunge  ai  giardini  cercando 
collo  sguardo  le  aiuole  piene  di  fiori 
rari ,  le  alte  spalliere  di  carpini  at¬ 
traverso  le  quali  non  penetra  un 
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raggio  di  sole ,  e  i  cafess  nascosti 
negli  ombrosi  boschetti  come  in  fondo 
a  un  laberinto.  I  cafess  (gabbie)  erano 
piccoli  edilizi  di  pietra ,  saldamente 
costrutti,  in  cui  viveano  solitarii  quei 
principi  della  famiglia  imperiale  che 
il  sultano  regnante  non  avea  fatti 
morire  al  suo  innalzamento  al  trono. 

Ma  tutto  questo  più  non  esiste; 
non  si  vede  altro  che  qualche  giar¬ 
dinetto  con  pianticelle  di  lilla  ed  al¬ 
tri  arbusti  volgari.  Scendendo  verso 
Ghulané  (la  casa  delle  rose)  si  vedono 
grandi  quadrati  di  legumi,  picchiet¬ 
tati  qua  e  là  da  giganteschi  girasoli 
e  divisi  da  siepi  vive,  a  cui  si  avvi¬ 
ticchiano  i  vilucchi.  Macchie  di  pini 
e  di  sicomori  s’ innalzano  in  mezzo 


a  spazi  incolti ,  e  cortine  di  cipressi 
stendono  per  ogni  dove  l’ immobile 
loro  ombra.  Il  cipresso  è  l’albero  del 
serraglio;  lo  si  trova  dappertutto: 
pare  che  in  quel  soggiorno,  testimone 
di  tante  morti  violente ,  debba  cre¬ 
scere  sopra  i  sepolcri.  Eppure  le  nere 
sue  frondi  non  hanno  mai  ricoverato 
che  nidi  di  tortore,  mentre  invece  gli 
allegri  platani,  che  danno  un  aspetto 
quasi  ridente  al  secondo  cortile,  hanno 
spesso  portato  in  cima  dei  loro  rami 
la  testa  sanguinante  dei  visir. 

Gli  edifizii  che  ancora  sussistono 
nel  recinto  dei  serraglio  non  sono 
più  antichi  del  secolo  scorso ,  e  non 
contengono  che  ben  poche  rarità,  in¬ 
fimi  avanzi  delle  immense  ricchezze 


che  componevano  il  tesoro  degl’  im¬ 
peratori  ottomani.  I  Turchi,  spensie¬ 
rati  e  fatalisti,  non  hanno  fabbricato 
che  moschee,  e  fino  al  regno  di  Abdul 
Medgid  i  loro  sultani  non  abitarono 
che  palazzi  di  legno.  Dopo  i  cafess  e 
le  sale  a  vòlta  dov’  era  custodito  il 
tesoro,  non  c’  era  alcun  altro  solido 
fabbricato  nel  serraglio.  Gl’  incendii 
erano  frequenti  in  que’  leggieri  edi- 
fìzii,  le  cui  pareti  erano  coperte  di 
intonachi  resinosi.  In  diversi  tempi 
il  fuoco  divorò  una  gran  parte  dei 
serraglio,  e  il  grande  incendio  del  1665 
distrusse  i  sontuosi  appartamenti  del 
quartiere  delle  donne. 
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CRONACA. 

«  Galoppa,  galoppa-galoppa  Ruello  !  » 
così  un  nostro  poeta  in  una  sua 
Romanza.  E  questo  verso  si  direbbe 
ripetano  in  Francia  i  membri  dei  di¬ 
versi  partiti  al  loro  capo* 

Galoppa!  galoppa!  chè  la  gran  corsa 
al  potere  è  aperta,  il  campo  è  libero, 
e  chi  giungerà  prima  senza  toccare 
col  corpo  l’arena  guadagnerà  il  palio! 
Ecco  i  vecchi  fantini  rivestono  le  tar¬ 
late  e  sbiadite  divise,  ripuliscono  i  ferri 
irrugmiti*  inforcano  il  magro  ronzino 
fatto  inerte  pel  troppo  riposo  e  si  pon¬ 
gono  in  fila ,  novelli  Don  Chisciotte , 
per  correre  essi  pure.  Alcuni  loro  vec¬ 
chi  camerata  hanno  rimodernata  la 
vecchia  giornea  modificando  il  colore 
del  berretto  0  del  panciotto  o  dei  cal¬ 
zoni,  e  ne  USCI  una  livrea  mezza  vec¬ 
chia  e  mezza  nuova  che  fa  lo  stesso 
effetto  di  un  abito  nero  e  lucido  di 
damerino  posto  daccanto  ad  un  paio  di 
calzoni  da  contadini  logori  e  dal  taglio 
del  secolo  scorso.  Altri  ha  pensato  bene 
di  cacciar  al  diavolo  la  vecchia  guarda¬ 
roba  e  vestirsi  tutto  di  nuovo:  colore 
rosso  scarlatto  ;  quegli  indecisi  hanno 
finito  per  trovarsi  adosso,  senza  avve¬ 
dersene,  un  abito  di  diversi  colori  a 
cominciare  dal  bianco  :  candore  di  gi¬ 
glio,  a  finire  con  qualche  cencio  ros¬ 
so  ed  unto  di  petriolio.  I  più  gio¬ 
vani  poi  vestirono  decisamente  il  rosso 
più  vivo  e  montarono  su  certi  ardi¬ 
mentosi  destrieri  che  a  tenerli  in  freno 
non  bastano  talvolta  nè  la  pazienza, 
nè  la  fermezza ,  nè  la  vigilanza  del 
fantino. 

Finora  vecchie  rozze  e  giovani  pu¬ 
ledri  mordono  il  freno  e  sollevano  solo 
un  po’  di  polvere,  ma  se  la  campanella 
suonerà  il  segnale....  sallo  Iddio  quello 
che  avverrà.  Adesso  vi  è  solo  qual¬ 
che  rabbuffo  tra  i  nuovi  fantini  e  i 
vecchi,  perchè  quelli  pretendono  che 
questi  non  hanno  diritto  di  correre  il 
palio ,  vedremo  come  l’andrà  a  finire. 

Messer  Gambetta  che  in  fondo  un 
po’  ricorda  l’origine  italiana,  rammenta 
finora  assai  bene  un  certo  proverbio 
nostro,  e  a  chi  voleva  spingerlo  per¬ 
chè  prendesse  la  rincorsa  cantava  in 
musica  Che  altro  è  correre  altro  è 
arrivare.  Ma  ormai  al  preludio  di  Gre¬ 
noble  tennero  dietro  altre  suonatine 
poco  gradevoli  alle  caste  orecchie  dei 
membri  dell’Assemblea  francese. 

Questa  non  è  raccolta  a  Versailles 
ma  è  però  rappresentata  durante  le 
vacanze  da  una  commissione  perma¬ 
nente,  la  quale  si  radunò  e  porse  così 
occasione  a  Thiers  di  fare  dichiara¬ 
zioni  sulla  politica  del  governo.  Il 
vecchio  presidente  della  repubblica  con¬ 
dannò  vivamente  i  discorsi  di  Gam¬ 
betta,  biasimò  gli  attacchi  contro  l’As¬ 
semblea  e  dichiarò  voler  farla  rispet¬ 
tata.  Accennò  come  le  violenze  impe 
discano  che  si  faccia  la  repubblica,  e 
conchiuse  dicendo  che  non  vedeva  al¬ 
tro  possibile  ora  in  Francia  che  la  Re¬ 
pubblica,  e  invitando  i  conservatori  ad 
unirsi  su  questo  terreno  neutrale. 


*  * 

A  Madrid ,  a  cagione  di  una  tassa 
municipale ,  ebbe  luogo  nei  primi 
giorni  di  questo  mese  una  dimostra¬ 
zione  che  degenerò  in  disordini  ab¬ 
bastanza  seri.  Fa  disselciata  la  piazza 
della  Villa,  ove  è  il  palazzo  municipa¬ 
le,  e  contro  questo  furono  gettati  i 
ciottoli,  e  contro  i  membri  del  muni¬ 
cipio  e  le  guardie  di  polizia.  Ma  una 
disgrazia  assai  più  seria  corse  l’ arte 
monumentale,  quella  cioè  di  vedere 
distrutto  quell’immenso  edifiz  o  che  è 
l’Escuriale  e  bruciati  i  molti  libri  che 
sono  raccolti  in  quella  biblioteca.  For¬ 
tunatamente  il  danno  fu  minore  di 
quello  che  si  temette,  e  la  buona  vo¬ 
lontà  della  popolazione  prima,  e  i  soc¬ 
corsi  spediti  da  Madrid  poi,  salvarono 
un  tanto  ricco  monumento. 

«  « 

Roma  in  questo  mese ,  ricorrendo 
1’  anniversario  del  plebiscito,  volle  de¬ 
gnamente  festeggiarlo,  e  per  tacere  dell  e 
luminarie  e  delle  bandiere,  non  sarà 
male  accennare  almeno  alla  beila  di¬ 
mostrazione  che  i  trasteverini  fecero 
ai  Re  quando  usci  dal  politeama  ;  una 
folla  immensa  circondò  la  carrozza 
emettendo  grida  e  plaudendo  a  più 
non  posso. 

Ma  non  sempre  vi  sono  fatti  belli 
da  registrare.  Non  è  molto  che  fu  nar¬ 
rato  il  vile  assassinio  di  due  carabi¬ 
nieri  su  quello  d’Ancona  ed  ecco  che 
convien  registrare  un  secondo  atten¬ 
tato  fatto  a  Fabriano,  ancora  nelle 
Marche,  su  due  altri  carabinieri. 

Una  terza  vittima  del  proprio  do¬ 
vere  cadde  a  Mileto,  piccola  città  di 
Calabria.  Un  giovane  carabiniere  fu 
ucciso  da  uno  scapestrato  a  cui  po¬ 
co  tempo  prima  egli  aveva,  secondo 
era  suo  dovere,  sequestrato  una  pistola 
in  flagranza  di  disordini.  Il  Municipio  si 
fece  interprete  della  cittadinanza  pre¬ 
sentando  sentite  condoglianze  al  capo 
della  legione  in  Calabria.  L’  atto  gen¬ 
tile  merita  certo  encomio,  ma  quanto 
sarebbe  meglio  —  e  ciò  sia  detto  a 
tutti  i  municipii  d’Italia  —  cercar  d’e¬ 
ducare  ,  coll’  esempio  ,  coll’istruzione 
e  coll’educazione ,  il  popolo  rozzo  al 
rispetto  alle  leggi  e  a  chi  le  tutela  e 
le  difende  facendone  eseguire  le  pre¬ 
scrizioni. 

*  * 

In  questo  mese  Saluzzo  innalza  il 
monumento  a  Bodoni,  Modena  celebra 
l’anniversario  di  Muratori,  e  il  nostro 
giornale  darà  presto  biografia  e  ri¬ 
tratto  dell’uno  e  dell’altro,  e  così  i  ri¬ 
tratti  e  i  cenni  biografici  di  Carlo  XV 
re  di  Svezia  e  Norvegia  morto  il  18 
settembre ,  e  di  Oscar  II  che  gli  è 
succeduto. 

S.  Ghiron. 
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UN  BIZZARRO  FUNERALE- 

Un  giornale  americano  racconta 
che  ultimamente  si  seppelliva  a  Lit- 
tlehampton  un  personaggio  singo¬ 
lare.  —  A  vedere  la  ricchezza  dei 
panneggiamenti  del  carro  funebre,  il 
lungo  corteo  dei  parenti  in  carrozze 
dorate  e  blasonate ,  ì  domestici  e  la 
immensa  folla  che  accompagnava  il 
defunto  al  cimitero,  nessuno  avrebbe 
supposto  mai  che  chi  si  portava  a  sep¬ 
pellire  con  tanta  pompa  era....  un 
pesce  cane  lungo  un  metro  e  ottanta 
centimetri. 

Ecco  la  soluzione  del  bizzarro  enig¬ 
ma,  degno  invero  della  penna  di  Ed¬ 
gardo  Poé. 

Il  baronetto  sir  Giorgio  Guglielmo 
Collys,  fatto  milionario  dalla  eredità 
di  suo  zio  il  duca  di  R....  era,  da 
una  clausola  del  testamento  ,  co¬ 
stretto  a  sposare  una  nipote  del  duca 
che  viveva  a  Singapore. 

Partì.  Fu  ricevuto  cordialmente 
dalla  fidanzata,  e  trovatala  bella,  d’una 
angelica  bellezza,  il  baronetto  se  ne 
innamorò  pazzamente.  Si  decise  di 
celebrare  la  cerimonia  nuziale  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  l’ amorosa  coppia  s’ im¬ 
barcò  a  bordo  del  Wesimtnster. 

All’altezza  di  Ceylan  si  scatenò 
una  furiosa  tempesta  ;  il  Westmin- 
ster  diè  di  cozzo  in  uno  scoglio  e 
tutto  l’equipaggio  trovò  la  morte  nei 
gorghi  irati  dell’  Oceano.  Solamente 
i  due  fidanzati  riuscirono  ad  afferrare 
una  tavola  di  salvezza,  un  tronco 
dell’albero  maestro. 

Due  giorni  dopo  uno  degli  stea - 
mers  delle  Peninsular  steam  orientai 
Company  raccoglieva  a  bordo,  unico 
superstite  al  disastro  del  Westmin- 
ster,  Guglielmo  Collys. Disperatamente 
aggrappato  a  quel  tronco  d’  albero  , 
il  baronetto  scrutava  d’ un  occhio 
ebete  gli  abissi  del  mare  :  bisognò 
toglierlo  di  là  a  forza. 

—  Orbene,  ripeteva  egli  istupidito, 
crederete  adesso  alla  metempsicosi  ? 
Essa  è  giù  giù  nell’  inesplorate  pro¬ 
fondità  dell’  Oceano...  È  la  regina  dei 
pesci  ! 

Non  occorre  aggiungere  che  lo 
sventurato  era  diventato  pazzo  ve¬ 
dendo  la  sua  fidanzata  inghiottita 
dalle  onde  marine. 

Guglielmo  Collys,  inutilmente  cu¬ 
rato  dai  più  abili  alienisti  dei  tre  re¬ 
gni,  si  diè  a  percorrere  sul  suo  yacht 
ì  mari  delle  cinque  parti  del  mondo, 
pescando  continuamente  nella  spe¬ 
ranza  di  trovare  la  sua  fidanzata,  la 
Regina  dei  pesci.  Diceva  seriamente 
ai  suoi  amici  che  le  avrebbe  fatto 
un  gran  lago  d’acqua  salsa,  dove  l’a¬ 
vrebbe  veduta  Ogni  giorno  e  dove  un 
pio  cappellano  potrebbe  maritarli.  La 
povera  morta  avea  il  vezzo  di  cantare 
una  melanconica  ballata  indiana.  Col¬ 
lys  comprò  una  chitarra,  e  pescando 
ripeteva  la  mesta  canzone  per  ricon¬ 
durre  al  suo  fianco  la  fidanzata  del 
suo  cuore. 

Lo  si  vide  a  quando  a  quando  pe- 


scare  nella  Manica  delle  orate  e  dei 
porci  marini ,  dei  pesci  volanti  nel¬ 
l’Atlantico  ed  alle  Antille,  dei  negril- 
los  al  Capo ,  dei  cofani  nel  golfo  del 
Messico ,  dei  piloti  nel  Pacifico  ,  dei 
pesci-spada  in  Polinesia  ed  a  Coro- 
mandel ,  delle  lune  nel  mar  Rosso. 
Man  mano  però  che  egli  pescava , 
ridava  al  mare  la  preda  che  gli  avea 
tolta  La  Regina  non  era  ancora 
trovata. 

Un  bel  dì.  svegliandosi,  dichiarò  di 
aver  vista  in  sogno  la  Regina  dei 
pesci  nei  mari  delle  Indie,  e  si  mise 
alle  vele  per  Singapore.  Due  mesi 
dopo  il  yacht  arrivò  nel  golfo  del 
Bengala.  Una  mattina,  il  sole  si  levò 
ad  illuminare  l’Oceano  immobile  come 
un  immènso  smeraldo  in  cui  si  fos¬ 
sero  incrostati  dei  zaffiri  e  dei  dia¬ 
manti*.  non  un  soffio  di  vento  ne  in¬ 
crespava  la  superficie. 

—  Le  reti  in  mare,  gridò  Collys , 
le  reti  in  mare.  Ed  afferrando  la  sua 
chitarra,  intuonò  la  ballata  indiana. 

—  Là,  gridò  a  un  tratto,  stendendo 
la  mano  ad  indicare  un  pesce  che 
nessuno  vedeà...  Là ,  ecco  la  Regina 
dei  pesci.  Oh!  come  è  bella! 

I  marinai  guardavano  inutilmente 
nella  direzione  indicata. 

—  Ecco,  vedete,  continuò  il  pazzo 
con  voce  affannosa.  Ha  le  squame 
d’oro,  le  pinne  di  rubini,  gli  occhi  di 
diamante  nero...  Ah!...  fugge...  A 
nle  !.. . 

Guglielmo  Collys  si  era  gettato  in 
mare. 

Uno  spettàcolo  orribile  si  offrì  to¬ 
sto  agli  occhi  dei  marinai.  Un  pesce 
cane  si  slanciò  sul  baronetto,  gli  ad¬ 
dentò  un  braccio  e  lo  strappò.  L’in¬ 
felice  disparve  per  sempre.  I  marinai 
àfférrono  cogli  arponi  il  pesce  cane 
che  conservarono  in  un  barile  di  al¬ 
cool  per  trasportare  in  Inghilterra  i 
resti  mortali  di  Guglielmo  Collys.  È 
quel  pesce  cane  appunto  che,  con 
una  eccentricità  tutta  inglese,  si  sep¬ 
pelliva  ultimamente  Littlehampton. 


VITA  D’  DOMINI  CELEBRI 


LEONARDO  DA  VINCI  (fi. 

In  un  piccolo  paesètto  di  Toscana, 
di  Val  d’Arno,  giocate llava  eh’ molti 
sìioi  fratelli  un  bambino  d’ assai  leg¬ 
giadro  aspetto,  ché  mostrava  sino  d’al- 
lotà  ànimo  gentile,  ingegno  vàtio  Cd 
acuto,  onde  formava  l’ ammifàÉionè 
di  tutti-, ài  che  di  tutti  s’era  guadagnata 
la  simpatia.  Ma  non  sempre  framihi- 
schiàtò  frà  lo  sciame  d’  innocenti 
bimbi  vedevi  quésta  vaga  testolina, 
ànzì  bM  di  sbventi;  cresciuto  egli  begli 
anni,  ió  ritto  vati  Soletto  che  s’  oc¬ 
cupava  dì  musica,  dì  matematiche,  o 
che  Cercava  cÒSthirbe  Ingegnose  ihab- 

Le  molte  incisioni  dì  attualità ,  vuoi 
politiche,  Vtioi  artistiche,  ci  obbllgàrdho  a 
Hmahdarè  fino  ad  oggi  là  pubblicazione 
della  biografìa  e  fl§l  ritrattò  di  LèbMrdo 
da  Vinci,  da  un  pn’  di  tempo  promessi. 
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chinette,  o  disegnare,  poiché  a  quest’ar¬ 
te  specialmente  si  sentiva  inclinato. 

Immaginate  un  po’  come  l’ amasse 
il  babbo  suo,  Ser  Pietro,  notaio  della 
Signoria  a  Firenze,  comechè  il  nostro 
bimbo  non  fosse  nato  da  legittimo 
connubio,  ma  da  una  donna  da  Vinci. 
Le  stesse  cure  che  agli  altri  figliuoli 
suoi  egli  prodigava  al  suo  leggiadro 
figliuoletto,  e  dello  stesso  amore  lo 
nutriva. 

—  Che  fai,  Leonardo?  —  così  Ser 
Pietro  diceva  al  suo  figliuolo,  giungen¬ 
dogli  improvviso  alle  spalle.  Il  fan¬ 
ciullo  voltò  la  bella  testa  ed  aveva 
le  guancie  tinte  d’ un  bel  colore  di 
verecondia,  quindi  mostrandogli  un 
abbozzo  che  tenea  tra  mani,  gli  disse  : 
—  ecco  —  e  volse  gli  occhi  al  suolo. 

Il  babbo  fu  colpito  nell’  osservare 
il  lavoro  del  suo  Nardo  ;  pure  non 
essendo  cosa  della  sua  arte,  pensò  in 
cuor  suo  doverlo  portare  al  Verroc- 
chio,  ch’era  pittore  e  scultore  di  grido 
a  quei  dì  ;  e  così  fece  infatti.  La  stes¬ 
sa  meraviglia  che  prima  sul  volto  del 
babbo ,  su  quello  del  Verrocchio  si 
poteva  leggere,  onde  stimò  bene  l’ar¬ 
tista  predire  al  padre  che  quel  bimbo 
avrebbe  fatto  un  giorno  onore  all’arte, 
e  pregarlo  di  mandarlo  a  lui  che  l’a¬ 
vrebbe  diretto  nel  difficile  cammino 
della  pittura. 

» 

«  é 

Quando  fu  persuaso  Ser  Pietro  * 
Leonardo  andò  al  maestro ,  e  sotto 
questi  fece  tali  progressi  ché  il  buon 
pittore  ne  ingelosì.  Ma  questa  cattiva 
consigliera  non  ebbe  forte  potete  sili 
Verrocchio  fino  a  quel  giorno  in  cui 
Leonardo  dipinse  su  uha  tela  di  lui, 
rappresentante  il  battesimo  di  Cristo* 
un  angiolo  che  superava  ih  bellezza 
le  [figure  eh’  egli  v’aveva  fatte  ;  al¬ 
lora  gettò  con  isdegno  il  pennello  di¬ 
cendo  che  T  arte  del  pingere  non  era 
più  per  lui  dappoiché  un  fanciullo  l’a¬ 
veva  vinto.  Abbandonato  a  sé,  col  suo 
genio  a  sé  stesso  bastò.  Leonardo,  e 

molte  tele  compì  che  levarono  grido. 

* 

«  « 

E  non  solo  alla  pittura  volgeva 
sua  mente ,  ma  dedicava  alcune  ore 
all’  architettura ,  alla  botanica ,  ai- 
fi  algebra,  alla  scoltura  e  all’  anato¬ 
mia  :  ideava  progetti  grandiosi,  quale 
fi  incanalamento  dell’  Arno  da  Pisa  a 
Firenze ,  per  tacére  della  proposta 
fatta  ài  Governo  di  Firenze  dì  alzare 
col  mézzo  dì  màcchine  la  Chièsa  di 
S.  Giovanni,  sollevandola  tutta  d’  un 
pezzo  insième  eòi  fondaménti.  Ciòhul- 
lamehò  pare  che  Firenze  non  tenesse 
in  gran  conto  la  beila  mente  di  lui 
ed  i  progetti  tanto  diveési  ma  tanto 
importanti  ch’egli  ideava,  e  ciò  s’àr- 
gUiscé  dall’  àvei*  egli  lasciata  ,  pare 
nel  148§a  la  FosCana  per  la  Lombar¬ 
dia,  ma  il  vero  perchè  di  ciò  signora  ; 
certo  si  è  Che  egli  andò  alia  corte 

di  Ludovico  Sforma. 

*■ 

i  * 

Qui  dipinse  le  amanti  di  Ludovico, 
é  piacquero  tanto  al  Duca*  che  gli 
diede  tosto  molti  altri  incarichi,  fra 
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cui  l’ultima  cena  del  Cristo  pel  re- 
frettorio  del  Monastero  di  Santa  Ma¬ 
ria  delle  Grazie.  Questa  meraviglia 
dell’arte  dovette  subire  dolorose  vi¬ 
cende  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
ricordare.  Umida  era  la  parete  su 
cui  1’  artista  la  dipinse,  ad  olio  e  non 
a  fresco;  i  frati  pensarono  bene  aprire, 
proprio  là  dove  era  il  capolavoro, 
una  porta;  i  restauratori  le  fecero 
gravi  sfregi  e  non  poco  i  soldati,  es¬ 
sendo  poi  il  monastero  stato  mutato  ih 
caserma  (1). 

• 

«  * 

I  nostri  lettori  videro  nel  Monu¬ 
mento  a  Leonardo  le  statue  di  Ce¬ 
sare  da  Sesto,  del  Boltraffio,  di  Marco 
d’ Oggionno ,  del  Salaino,  e  lessero 
pure  nello  stesso  numero  le  biografie 
di  questi  artisti.  Ài  nomi  di  quei  quat¬ 
tro  scolari  aggiungano  quelli  del  Mel- 
zi,  del  Lumi  e  del  Gaudenzio  Ferrari, 
e  pensino  che  si  deve  in  gran  parte 
a  Leonardo  se  questi  illustri  campioni 
crearono  una  scuola  lombarda ,  poi¬ 
ché  fu  lui  ad  ideare  un’  Accademia 
d’  arte  e  di  scienza ,  la  prima  che 
siasi  creata  in  Italia ,  che  fu  detta 
Yinciana.  Con  essa  cercò  dirizzare 
l’arte  a  quei  principi  ch’egli  aveva 
svolti  in  un  suo  celebre  Trattato  della 
pittura,  fu  egli  ad  insegnare  tutte  quel¬ 
le  scienze  che  hanno  attinenza  colla 
pittura ,  che  ne  sono  le  ancelle ,  e 
senza  cui  l’ arte  vera  non  può  svi¬ 
lupparsi.  E  alle  sue  lezioni  non  solo 
Milano  mandava  dotti  ed  artisti,  ma 
da  altre  città  pure  v’accorrevano  a 
frotte  per  ascoltare  la  voce  del  mae¬ 
stro  che  con  dotta  e  vivace  parola 
svolgeva  gli  argomenti  che  prendeva 
a  trattare.  Codeste  sue  lezioni  furono 
poi  da  lui  raccolte  e  formarono  diversi 
trattati. 

«  « 

Molte  sue  opere  di  pittura  anda¬ 
rono  perdute  —  grave  perdita  al  pa¬ 
trimonio  dell’arte;  —  e  non  meno 
sfortunato  fu  nelle  opere  di  scoltura 
da  lui  condotte  a  buon  fine,  onde  sap¬ 
piamo  solo  che  fu  scultore,  ma  nulla 
ci  rimane  a  provarcelo. 

Si  sa  fra  le  altre  opere  del  suo 
scalpello,  d’un  modello  di  cavallo  co¬ 
lossale  che  doveva  servire  per  la  sta¬ 
tua  equestre  di  Francesco  Sforza, 
eh’  egli  condusse  a  fine  per  ordine  del 
Duca  Ludovico  il  Moro;  e  che  fu  espo¬ 
sto  nel  castello  di  Milane  Un  anno 
prima  che  si  toccasse  il  secolo  deci- 
moséSto.Mà,  oihmè,  che  Ludovico  deve 
cèdere  dinanzi  all’ armi  di  Luigi  XII 
e  lasciare  il  ducato  in  mano  al  vin¬ 
citore.  Ed  ecco  la  soldatesca  francese 
entrare  nel  castello  e  demolire  a  col¬ 
pi  di  balestra  il  colosso  dell’artista. 

* 

*  * 

Erano  ormai  corsi  sedici  anni  dac¬ 
ché  Ludovico,  abbandonate  le  belle 
sponde  dell’  Arno ,  aveva  presa  di- 

fi)  Del  Cenacolo,  di  Leonardo,  è  pubbli¬ 
cato  un  gran  disegno  (  Milano ,  Treves , 
Lire  3), 
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mora  sulle  rive  dell’Olona,  e  questo 
periodo  egli  aveva  spesso  con  molto 
utile  dell’umanità  e  della  gloria  sua. 
Lungo  troppo  sarebbe  enumerare  le 
opere  di  pittura  e  scoltura  ch’egli 
condusse  a  fine  in  quel  periodo  ;  non 
sarà  male  accennare  però  come  con¬ 
temporaneamente  scrivesse  vari  altri 
libri  sugli  stessi  argomenti,  e  la  mas¬ 
sima  parte  delle  sue  opere  scientifi¬ 
che.  Fu  in  questo  periodo  eh’  egli 
compì  quell’  opera  idraulica  dei  Na¬ 
viglio  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
dando  il  quadro  dell’  Affolter  (1). 

Pure,  chi  il  crederebbe?  egli  vol¬ 
geva,  nel  1499,  in  istrettezze  pecunia¬ 
rie,  onde,  e  per  questo,  e  per  la  ca¬ 
duta  del  Moro,  e  per  le  violenze  dei 
francesi,  e  per  la  distruzione  del  Ca¬ 
vallo,  abbandonò  la  città  che  lo  aveva 

ospitato  e  andò  a  Roma. 

* 

Fioriva  a  quei  giorni  Cesa¬ 
re  Borgia,  noto  comunemente 
sotto  il  nome  di  Valentino,  che 
cercava  riunire  le  sparse  e 
piccole  membra  dell’  Italia  di 
mezzo,  e  dominarle. 

Leonardo,  come  ingegnere 
militare  entrò  al  servizio  di 
questo  capitano,  e  noi  dopo  a- 
verlo  trovato  fra  i  pennelli  e 
gli  scalpelli  e  tra  le  acque,  lo 
vediamo  tra  le  armi  ad  ispe¬ 
zionare  le  fortezze  che  ricor¬ 
dano  discordie  e  guerre  nel¬ 
l’Umbria,  e  nelle  Romagne.  Ma 
se  era  a  que’  di  sua  cura  prin¬ 
cipale  occuparsi  di  arte  guer¬ 
resca,  F  occhio  abituato  a  più 
gentili  osservazioni,  si  posava 
qua  e  là,  e  la  mente  di  Leonar¬ 
do  notava  per  tal  modo  tutto 
che  d’  importante  nel  vasto 
campo  de’  suoi  studi  gli  ca¬ 
desse  sottocchi.  Ma  ecco  vol¬ 
gere  poco  dopo  le  spalle  a 
torri  e  bastioni  e  far  ritorno 

alla  sua  gentile  Fiorenza. 

* 

I  frati  dei  Servi  gli  allogaro¬ 
no  una  tavola  per  l’altare  maggiore 
dell’ Annunziata  e  lo  presero  con  sè; 
il  cartone  esposto  dopo  molti  mesi  fece 
correre  festoso  il  popolo  di  Firenze. 
Fu  in  quest’epoca  che  Leonardo  pinse, 
fra  gli  altri,  il  ritratto  di  Monna  Lisa, 
bellissima  moglie  di  Francesco  Za- 
noli  del  Giocondo.  Vi  lavorò  dietro 
quattro  anni  e  fece  opera  meravi¬ 
gliosa.  Il  Vasari  narra  come  egli,  a 
ritrarre  il  bello  e  lieto  viso  della 
Lisa,  facesse  suonare  e  cantare  e  te¬ 
nesse  buffoni  che  la  facessero  stare 
di  lieto  umore  :  questo  quadro,  detto 
la  Gioconda,  assai  diverso  però  da 
quel  che  era  per  insulto  di  tempo  e  di 
restauri ,  si  conserva  al  Museo  del 
Louvre. 

Così  venne  vinta  da  Leonardo  l’in¬ 
differenza  dei  fiorentini,  onde  tutti  gar¬ 
eggiarono  nel  fargli  onore,  fino  a  pre¬ 
scegliere  lui ,  come  dipintore  nella 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  N.  20 
Pag.  312. 


sala  dei  cinquecento  ,  sede  ultima¬ 
mente  del  parlamento  italiano,  a  Mi- 
chelangiolo  che  pure  vi  concorreva. 
Egli  vi  pinse  la  battaglia  vinta  nel 
1440  dai  fiorentini  contro  Niccolò  Pic¬ 
cinino,  famoso  condottiero  a  quei  dì 
delle  schiere  di  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti,  ma  svanito  poi  un  cinquantan¬ 
ni  dopo  questo  dipinto,  il  Vasari  co¬ 
prì  quella  parete  con  altre  dipinture. 

* 

«  * 

Lo  stato  della  Lombardia  sotto  i 
francesi  aveva  migliorato  d’ assai  da 
quel  che  era  nei  primi  tempi  della 
dominazione  straniera ,  onde  Luigi 
XII  che  molta  cura  poneva  nel  mi¬ 
gliorare  i  canali  navigabili,  fece  del 
suo  meglio  per  riavere  fra  le  mura  di 
Milano  il  tosco-lombardo  artista,  e  di 
ciò  s’occupò  la  diplomazia,  quasi  affare 
di  Stato.  Ecl  ecco  Leonardo  rivolgere 


i  suoi  passi  alla  città  che  V  aveva  in 
tanta  considerazione  e  quivi  trovare 
lauti  assegni  e  ottenere  il  titolo  di 
pittore  dei  Re. 

Ridire  dell’accoglienza  fattagli,  delle 
gioie  da  lui  provate  nel  rivedere  la 
città  ove  fioriva  l’Accademia  da  lui 
fondata ,  ove  erano  i  suoi  scolari ,  i 
suoi  lavori  che  gli  ricordavano  i  pri¬ 
mi  trionfi,  non  è  facile  cosa.  Era  una 
gara  fra  i  lombardi  patrizi  per  av¬ 
vicinarlo,  per  rubarselo,  sì  che  que¬ 
gli  anni,  di  cui  poco  si  sa,  furono  per 
lui  i  più  prosperi  e  felici  di  sua  vita. 
Il  Melzi ,  scolaro  a  lui  quant’  altri 
mai  dilettissimo,  lo  ospitò  lungamente 
nella  sua  villa  di  Vaprio  ,  ed  egli 
volle  pòi  sempre  con  sè  questo  suo 
carissimo  per  tutta  la  vita  :  Leonardo 
in  questo  periodo ,  questo  si  sa  di 
certo  ,  s’  occupò  molto  de’  suoi  studi 
idraulici. 

# 

Erano  quelli  tempi  di  grandi  lotte, 
e  la  fortuna  non  arrideva  più  alle 


armi  francesi,  che  avevano  perduto 
a  Ravenna  Gastone  di  Foix  e  che  i 
vinti  a  Novara  avevano  dovuto  ripas¬ 
sare  le  Alpi  abbandonando  il  Milanese 
a  Massimiliano  Sforza  figlio  di  Ludovi¬ 
co,  secondo  il  desiderio  di  papa  Giulio  II 
A  quei  dì  Brescia  provò  che  volesse 
dire  ira  di  nemico  fuggente  :  orribile 
fu  quel  saccheggio,  nè  meno  fiero  l’o¬ 
dio  ridestatosi,  per  questo  fatto,  con¬ 
tro  i  francesi. 

Non  poteva  Leonardo  più  prolun¬ 
gare  sua  dimora  a  Milano,  e  infatti 
il  14  settembre  1514  egli  partiva  per 
Roma  con  molti  suoi  scolari,  fra  cui 
il  Melzi  e  il  Salaino.  Quivi  non  ebbe 
l’accoglienza  che  aveva  sognato;  men¬ 
tre  a  Raffaello  e  a  Michelangiolo 
molti  ed  importanti  lavori  venivano 
allogati,  a  lui,  quasi  uomo  da  nulla,  - 
venivano  riserbate  opere  di  poco  con¬ 
to  :  Leonardo  abbandonò  V  e- 
terna  città. 

«►  • 

Come  a  Roma  a  Giulio  II 
era  succeduto  Leone  X,  in  Fran¬ 
cia  a  Luigi  XII  era  succeduto 
Francesco  I,  il  quale ,  pure 
amantissimo  delle  arti,  invi¬ 
tò  Leonardo  a  riprendere  l’an¬ 
tico  posto  e  il  titolo  antico. 
Anzi  voleva  che  il  sommo  ar 
tista  andasse  in  Francia  e  vi 
portasse  il  Cenacolo,  ma  Leo¬ 
nardo  ottenne  di  potersi  fer¬ 
mare  a  Milano:  così  non  fu 
rapito  all’  arte  italiana  tanto 
tesoro.  Di  questo  periodo  sarà 
bene  ricordare  almeno  un’  in¬ 
gegnosissima  creazione  di  quel 
bizzarro  e  svariato  intelletto, 
ed  è  un  automa  sotto  forma 
di  Leone,  ch’egli  costrusse  per 
le  feste  di  Pavia,  il  quale  cam¬ 
minò  alcuni  passi  e  fermatosi 
avanti  al  re  aprì  il  ventre  e  la¬ 
sciò  cadere  una  quantità  di 
gigli. 

Però  le  continue  grida  d’in¬ 
dignazione  che  s’  alzavano  o- 
vunque  contro  il  mal  governo 
che  i  francesi  facevano  del  milanese, 
le  incensanti  preghiere  di  Francesco  I,  ! 
lo  risolsero  a  recarsi  in  Francia ,  un 
anno  dopo  il  suo  ritorno  a  Milano.  Colà 
sentì  bisogno  di  quiete  e  si  ritirò  nel 
castello  reale  di  Cloux  presso  Amboise, 
e  vi  morì ,  assistito  dal  Melzi ,  il  2 
maggio  del  1519. 

Il  nostro  giornale  già  diede  la  ve¬ 
duta  del  castello  e  le  incisioni  della 
tomba  e  delle  osse  ritrovate  del  gran¬ 
de  artista. 

Leonardo  fu  bello  della  persona , 
forte  di  corpo  ,  potente  d’ ingegno  , 
dolce  di  maniere.  Egli  non  era  meno 
buono  cavaliero  che  pittore,  scultore, 
scienziato  egregio  ;  e  quella  mano  che 
compiva  quel  Colosso  del  Cavallo  e 
pingeva  tante  dolci  figure  di  donne  , 
maneggiava  arditamente  la  spada,  j 
domava  destrieri ,  torceva  un  ferro  I 
da  cavallo  come  fosse  piombo. 

Milano  innalzandogli  un  monumento 
pagò  tardi  un  tributo  che  gli  era  ben 
dovuto  da  più  di  tre  secoli. 


LEONARDO  DA  VINCI* 


IL  Bbvmitti.  StrenU 


fTunwm*  Yir*«itA)riG»-i.8vvis«A«i*  »i  S. 
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Domenica 27  Ottobre  1872 


rit£ZXO  DELL’  ASSOCIAZIONE  AWIA 

ilegno  d’  Italia  „  . !•  5  - 

Svizzera  . . .  .  »  7  - 

3  Austria,  Francia,  Germania . j>  8  - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  135  - 


Lo  associazioni  cominciano  dal  I.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  \  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia 
postalo  allo  Stabilimento  dell’  editore  £•  Xrevcs,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Li  raccolta  del  Matè  al  Paragli  y. 


Terminando  con  questo  numero 
l’ invio  delle  loro  rinnovazioni ,  per 
inevitabilmente  a  ritardi. 


il  Volume  VI  e  l’Annata  III,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  mdu 


3S3 


al  volume  VII  dell’  1  llustraasione  lirico  che  incomincia  col  l.°  novembre  1S72 

ir  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  &  Tanno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 


Nel  prossimo  volume  vorranno  continuate  le  antiche  rubriche,  anzi  ne  vorranno  aggiunte  due  «dire  alhitt,  ouov  ),  la  piim 

Conversazioni  scientifiche 

che  saranno  scritte  dal  professore  Michele  Lessona,  la  seconda  po:  tratterà  esclusivamente  e  in  lumia  assa  1  1  1 

Educazione  civile 

e  in  essa  troveranno  posto  le  qqistioni  che  varranno  a  spiegare  ai  popolani  e  agli  operai  le  leggi  e  lo  istituzioni  e  g0 
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SUPPLEMENTO  DI  MODE. 


l.°  Un  figurino  colorato  <gni  principio  di  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  ogni  metà  del  mese.  —  3.°  Ogni  trimestre, 
una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLOSTRAZIONE  ool  SUPPL.  DI  MODE  costa  lire  11  l’anno. 


PRIMI  li  SIICI 


I  soci  annui,  —  vale  a  dire  que’  sigaori  che  ci  mandano  direttamente  ed  entro  il  cor¬ 
rente  mese  di  ottobre  L.  5,  (o  L.  11,  se  col  supplemento  di  mode)  hanno  diritto 
ad  uno  di  questi  premr  a  scelta  : 


l.°  I  proverbi  spiegati  al  popolo,  di  FANNY  GHEDINI  B0RT0L0TTI  (Un  volume  della  Biblioteca  Utile), 

p0  Racconti  di  G.  A.  CESANA. 

Racconti  militari,  di  EDOARDO. 

Aggiungere  50  centesimi  per .l’affrancazione  del  premio. 


Quei  nuovi  associati  che  desiderassero  acquistare  i  6  volumi  (3  annate)  deirillnstrazlone  già  pubblicati  potranno  averli 
mandando  L  15. 

I  soci  dell’ Illustrazione  possono  avere  un  giornale  politico,  quotidiano  di  gran  formato,  al  prezzo  più  economico  che  ci 
sia  in  Italia.  Mandando  sole  ital.  L.  ®4 1 50  essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Corriere  di  Milano,  e  ogni  settimana  l’Il¬ 
lustrazione  Popolare,  durante  il  corso  di  un  anno  dal  l.°  novembre  1872  al  30  ottobre  1873;  riceveranno  inoltre  gratis 
il  premio.  Non  occorre  dire  che  il  Corriere  di  Milano  è  uno  dei  giornali  più  importanti  della  penisola,  per  la  velocità  delle 
sue  informazioni, per  l’abbondanza  delle  sue  corrispondenze  e  dei  suoi  dispacci,  per  la  varietà  degli  articoli  e  delle  appendici  dovute 
a  distinti  scrittppj.  li  politica  è  un  giornale  veramente  indipendente ,  perchè  non  serve  nè  il  potere,  nè  le  consorterie,  nè  il  volgo. 


I 


Fra  i  prodotti  vegetali  dell’  Ame¬ 
rica  de[  Sqd  più  degni  di  nota  in 
questi  ultimi  appi  è  il  matè.  Quan¬ 
ti  hannq  viaggiato  nel  Brasile  e  nella 
Repubblica  della  Piata  ne  parlarono 
sempre  con  ammirazione. 

Poichò  (Jqpqvie  Parrete  il  rischio, 
o  amabili  leitripi,  pi  velarvi  fra  qual¬ 
che  carnevala  invitate  a  un  matè 
danzante ,  pem  vi  spjacerà  intanto 
fare  un  pq’  di  conoscenza  con  questo 
prezio§p  appqstq. 

Le  operazioni  relative  al  raccolto 
del  matè,  al  quale  gli  Sipagnuoli  danno 
il  nome  geneFÌCPI  CU  yerb  i  (erba),  sono 
sempliej§siffl§:  Yffirsa  \\  mése  di  no¬ 
vembre  alcune  squadre  di  lavoranti 
bene  armati  e  ppq?  veduti  dell’  occor¬ 
rente  staccane  f  raffi»  che  altri  riducono 
in  rami  più  piccoli.  Qqesti  rami,  pas¬ 
sati  sopra  il  ftffifiè  e  leggermente  ab¬ 
brustoliti,  ai  Plappngono  sopra  una 
gabbia  fatta  3i  bambù,  alta  da  quat¬ 
tro  a  cinque  metri-  Nel  centro  della 
gabbia  sj  accende  uè  fuèrc non  tanto 
ardente  Ptffi  §1  fflihtiena  per  venti¬ 
quattro  ore*  Passato  questo  tempo  , 
non  contenendo  più  le  foglie  ajcuna  u- 
midità ,  si  levano  dalla  gabbia  e  si 
distendono  sopra  polle  e  si  staccano 
dai  rami  battendole  con  una  spatola 
di  legno;  quindi  si  ripongono  in  ma¬ 
stelli  od  in  mortai ,  e  la  polvere  fi¬ 
nalmente  si  mette  In  certi  sacchi , 
somiglianti  non  poco  a  grossi  guan¬ 
ciali ,  tagliati  da  pelli  di  buoi  ram¬ 
mollite,  il  cui  peso  varia  da  sessanta 
a  cento  venti  chilogrammi. 

Il  matè  chiamato  da  alcuni  autori 
erba  di  San  Bartolomeo ,  e  da  altri 
ancora  thè  dei  gesuiti,  si  presenta  in 
commercio  sotto  1’  aspetto  di  una  pol¬ 
vere  grossolana  ,  d’  un  verde  chiaro, 
con  un  odore  erbaceo ,  sgradevole 
quando  è  raccolto  di  fresco ,  e  leg 
gemente  aromatico  trascorsi  alcuni, 
mesi  dalla  preparazione. 

I!  matè  è  di  un  uso  generale  iti 


,  America.  Si  beve  l’infusione  di  que¬ 
sta  foglia  aromatica  al  Paraguay,  nelle 
repubbliche  Argentine ,  al  Chili ,  al 
Perù  e  nelle  provincie  brasiliane  di 
Rio  Grande  del  Sud,  di  Paranà  e  di 
San  Paolo.  In  tutti  questi  luoghi 
questa  bibita  è  più  abituale  che  il 
cioccolatte  nella  Penisola  spagnuola, 
il  thè  in  Inghilterra,  il  caffè  nell’Eu- 
•  ropa  orientale  o  nell’  Africa. 

Per  preparare  la  bevanda  ameri¬ 
cana  ,  si  mette  in  un  vaso  destinato 
;  a  questo  solo  uso  dello  zucchero  ed  un 
;  carbone  ardente.  Si  abbrustolisce  un 
po’  lo  zucchero ,  e  poi  si  aggiunge 
una  quantità  variabile  di  polvere.  Si 
versa  dell’acqua  caldissima,  ma  non 
bollente,  e  si  introduce  nel  vaso  1’  e- 
stremità  rotonda  d’un  tubo  (bombilla) 
destinato  all’  aspirazione  del  liquido. 
Gli  abitanti  della  campagna,  i  gior- 
i  nalieri  e  tutti  gli  uomini  in  generale, 
prendono  il  matè  cimarmi,  cioè  senza 
zucchero  ;  ma  le  donne  e  gli  stranieri 
vi  aggiungono  del  caffè ,  del  rhum  , 
un  po’  di  scorza  d’  arancio  o  di  li¬ 
mone,  ecc.;  altri  infine  mettono  latte 
invece  di  acqua. 

Però  il  matè  si  prende  anche  nella 
stessa  forma  del  thè ,  facendo  i’  infu¬ 
sione  delle  foglie  o  della  polvere  nel- 
1’  acqua  bollente.  A  questo  modo  piace 
di  più  agli  europei. 

Il  matè  possiede  proprietà  toniche 
e  diuretiche  e  lo  si  amministra  con 
buon  successo  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti.  Esso  contiene,  a  peso  uguale, 
gli  stessi  principii  del  thè  e  del  caffè. 

Ed  ora,  o  lettrici,  se  alcuno  vi  in¬ 
vitasse  a  bere  il  matè  non  avrete 
più  bisogno  di  arricciare  il  naso  e 
far  boccaccie  di  sorpresa  ;  almeno  il 
nome  adesso  vi  sarà  famigliare  come 
il  fumante  mocca,  il  profumato  tè  e 
la  ormai  vecchia  b.bita  della  ciocco- 
latta  che  faceva  andare  in  solluchero 
le  nostre  buone  nonne ,  nei  secoli 
passati. 

^/VYT4C»«/V'  v. 


IL  CARRO  DI  UNA  PROCESSIONE 

IN  INDIA 

Con  questo  titolo  abbiamo  pubbli¬ 
cato  nel  numero  24  un  articolo  ad 
illustrare  una  incisione  di  dimensione 
modeste  che  riproduceva  il  carro 
quale  usano  oggidì  in  India.  Anche 
le  religioni  seguono  le  tendenze  mo¬ 
derne  ,  e  come  il  palazzo  ha  ceduto 
il  posto  alla  casa ,  il  salone  ampio 
dalle  volte  ardite,  al  salottino  basso, 
che  nasconde  sotto  una  ricercata  e- 
leganza  le  piccole  proporzioni ,  così 
gli  imponenti  arredi  sacri,  sono  fatti 
meschini  e  meno  ricchi.  Yoi  avete 
veduto  qual’  è  oggidì  il  carro ,  ora 
potete  osservare  qual  era  un  tempo,  e 
farne  confronto.  Di  questo  uso  però 
noi  non  rimpiangiamo  la  trasforma¬ 
zione  ,  ed  il  motivo  è  cosi  lampante 
che  basterà  rileggere  l’articolo  dato 
nel  numero  24  perchè  voi  pure  vi 
facciate  come  noi  di  ciò  persuasi. 


PICCOLA  POSTA. 

0.  P.  Milano.  La  consigliamo  a  scrivere 
sciarade  quando  è  bel  tempo  ;  colia  pioggia 
non  vi  riesce.  —  P.  P.  Bologna.  Anche  per 
lei  invochiamo  un  po’  di  sole.  —  G.  S.  Ro- 
verbella.  Ci  duole  non  poter  pubblicare  il 
suo  scritto.  —  Abbonato.  Milano.  L’idea  è 
buona  ma  non  è  svolta  come  dovrebbesi; 
la  Geografia  del  Maury,  ci  sta  L.  i  :  50.  — 
A.  B.  Sigai  Non  ci  pare  adatto  all’indole 
del  nostro  giornale  —  N.  Verona.  Prima 
desideriamo  sapere  il  nome  dello  scrittore.  — 
A.  E.  Torino.  Non  ci  pare  ella  sia  chia¬ 
mato  da  natura  ad  occuparsi  di  versi.  — 

L.  C  Malta.  Una  sì  e  l’altro  no;  mandi 
pure.  —  E.  di  D.  Lanciano.  Ci  duole  non 
trovare  adatti  i  suoi  due  scritti.  —  U.  R. 
Torino.  È  una  sciarada  comunissima  e  che 
ha  fatto  il  giro  di  tutti  i  giornali.  —  G.  de 

M.  Lecce.  Potrà  scrivere  direttamente  qui  al¬ 
l’Agenzia  dell’Arte  drammatica;  non  abbiamo 
ricevuta  la  poesia.  Le  spediamo  il  catalogo. 
Indichi  che  genere  di  libri  desidera,  e  le 
faremo  una  spelta.  L’edilore  sta  in  via  S.Zeno, 
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I  L  DÌ  D  E  I  ivi  ORTI 


A  nessuno  certo  de’  miei  lettori 
suonerà  sgradevole  questo  titolo.  Il  2 
novembre  è  giorno  sacro  per  tutti  ; 
il  di  dei  morti  ha  per  tutti  un  partico¬ 
lare  interesse.  Quella  funebre  squilla 
che  fende  pestamente  l’aria  co’ suoi 
lenti  rintocchi  non  isfugge  a  nessuno. 
Essa  è  una  parola  generale,  che  as¬ 
sume  per  ciascuno  un  senso  indivi¬ 
duale  ,  e  che  ogni  cuore  comprende 
e  si  ripercuote  in  ogni  petto.  La 
campana  mortuaria  di  questo  giorno 
solenne  è  una  personificazione  del  do¬ 
lore  di  tutto  il  genere  umano:  è  la 
voce  delle  tombe  entro  cui  le  fredde 
ossa  si  scuotono  e  le  mute  ceneri  si 
rianimano.  In  queste  fuggevoli  ore 
di  ricordo  annuale  una  malinconia 
profonda,  che  sbuccia  nell’anima  come 
una  pallida  viola  del  pensiero,  sorge 
in  noi  a  far  le  veci  di  volontà  con 
un  dolcissimo  impero.  Messe  infatti 
da  un  lato  tutte  quante  le  solite  fac¬ 
cende,  tutte  quante  le  consuete  abi¬ 
tudini,  tutti  gli  affari  e  tutti  gli  studi, 
amore  e  necessità  della  vostra  vita, 
noi  usciamo  soletti ,  disadorni  e  si¬ 
lenziosi  da  casa  nostra  e  sentiamo  il 
bisogno  di  recarci  colà,  dove  dormono 
già  tanti  e  dove  un  giorno  dormi¬ 
remo  anche  noi. 

E  mi  ricorda  di  un  anno  in  cui, 
protratta  fino  a  mezzo  novembre  la 
più  dilettevole  delle  mie  villeggiature 
in  una  amenissima  campagna  di 
Lombardia,  io  mi  recai  nel  giorno  dei 
morti  a  visitare  il  cimitero  del  pic¬ 
colo  villaggio  che  mi  ospitava.  Quando 
giunsi  al  mesto  recinto ,  il  sole  im¬ 
pallidiva  precipitando  al  tramonto, 
ed  il  cielo  nebuloso  parea  coperto  di 
un  velo  di  malinconia  indefinita.  En¬ 
trai  :  il  luogo  mi  parve  deserto.  Era 
un  breve  campo  circondato  da  mura 
di  mediocre  altezza  e  sparso  di  croci 
e  di  monumenti  tanto  più  solenne¬ 
mente  grandiosi  quanto  più  umil¬ 
mente  modesti.  Salici  e  cipressi,  cespi, 
di  rose  e  di  gigli,  profumi  di  viole  e 
d’  incenso  poetizzavano  fantastica¬ 
mente  quella  casa  degli  estinti  e  dif¬ 
fondevano  intorno  una  placida  calma, 
che  faceva  amare  la  morte.  Oh  !  come 
allora  mi  parvero  vane  le  pompe  ed 
il  fasto,  che  la  boria  di  un  illustre 
casato  profonde  ogni  giorno  nei  su¬ 
perbi  mausolei  cittadini!...  Oh!  come 
nobili  e  commoventi  mi  parvero  in¬ 
vece  quei  sepolcri  semplici  e  nudi, 
che  T  amore  aveva  eretto  a  sincera 
testimonianza  di  memoria  indele¬ 
bile  !...  Assorto  in  queste  e  simili  me¬ 
ditazioni,  rimasi  a  lungo  sulla  porta 
del  cimitero,  di  me  stesso  dimentico 
e  di  tutti.  Il  canto  flebile  e  caden¬ 
zato  di  un  vetturale,  che  passava  al 
di  fuori  sulla  strada  maestra  col  suo 
birroccio,  mi  scosse  da  quella  specie 
di  estasi  e  m’inoltrai.  Avevo  fatto 
appena  dieci  passi,  quando  la  ^rave 
9  sowa  figura  di  m  uomo,  inginoc^ 


chiato  dinanzi  ad  una  tomba  ed  im¬ 
mobile  tanto  da  parere  la  statua  del 
dolore  messa  là  per  decorazione  di 
quel  sepolcro,  mi  colpì  stranamente 
la  fantasia.  Proseguii ,  rimirandolo 
sempre,  ed  ebbi  cura  di  non  turbare 
menomamente  quell’infelice;  ma  più 
io  mi  avvicinava  e  più  l’aspetto  della 
sua  angoscia  profonda  mi  commoveva 
ogni  fibra.  L’incognito  non  si  scosse  ; 
io  mi  fermai  a  pochi  passi  da  lui;  mi 
prostrai  presso  una  tomba  e  pregai 
con  una  fede,  che  mai  per  lo  innanzi 
avevo  sentito  in  me  così  viva,  nè  mai 
più  forse  mi  avverrà  di  sentire  nel¬ 
l’avvenire.  Io  unii  coll’  intenzione  la 
mia  preghiera  a  quella  dello  scono¬ 
sciuto,  ed  invocai  sovr’esso  dal  cielo 
una  di  quelle  consolazioni ,  che  nes¬ 
suna  parola  umana  può  dare.  Un’ora 
circa  trascorse,  e  chi  sa  in  quell’  ora 
quanti  dolori  si  rinnovarono  nella 
memoria  di  quell’ uomo,  cui,  sebbene 
a  me  affatto  ignoto ,  mi  legava  già 
un  affetto  che  non  saprei  definire. 

Finalmente  egli  si  alzò;  io  era  a 
lui  vicinissimo,  ma  nascosto  dietro 
un  cippo  funerario,  che  mi  sottraeva 
al  suo  sguardo.  Dal  mio  posto  per¬ 
tanto  lo  vidi  mandare  un  ultitno  ba¬ 
cio  a  quella  tomba  diletta,  e  profe¬ 
rire  un  —  addio,  Giannina  —  che  mi 
strappò ,  mio  malgrado ,  dal  ciglio 
lacrime  sincere  e  soavi.  Dopo  quel 
bacio  e  quel  saluto  si  avviò  per  uscire, 
ed  allora  soltanto ,  passandomi  di¬ 
nanzi,  si  avvide  di  me.  Il  mio  aspetto 
e  le  mie  lacrime  lo  colpirono,  si  fermò, 
mi  guardò  lungamente  con  un  piglio 
dolce  e  severo  ad  un  tempo,  poi  mi 
stese  la  mano  e  mi  disse:  —  addio, 
fratello.  —  Ma  questa  parola  —  ad¬ 
dio  —  non  significa  sempre  un  to¬ 
glier  congedo;  spesso  anzi  è  l’esordio 
di  un  lungo  discorso ,  il  principio  di 
un  dialogo ,  il  punto  di  partenza  di 
un  racconto.  E  così  fu  difatti  in  quel 
caso.  Io  strinsi  commosso  la  mano 
ch’egli  mi  porse ,  la  trattenni  nelle 
mie,  e  rispose  cortesemente: —  addio, 
signore.  — 

Seguirono  alcuni  momenti  di  si¬ 
lenzio  :  l’incognito  (che  era  un  uomo 
sui  cinquanta,  piuttosto  alto  e  magro, 
di  fisonomia  intelligente  e  leale,  e  di 
apparenze  oneste  e  cortesi)  lo  ruppe 
per  il  primo  dicendo: 

—  Avete  qui  qualche  sacra  me¬ 
moria  anche  voi?.... 

—  No,  risposi,  io  sono  forestiero. 

—  E  perchè  dunque  veniste  ?...  sog¬ 
giunse  aggrottando  alquanto  le  ciglia 
e  lasciando  andare  la  mia  mano:  i 
cimiteri  sono  sacri  non  lo  sapete? 

—  Oh!  lo  so. 

—  Andate  dunque  a  passeggiare 
altrove,  e  lasciate  in  pace  coloro  che 
sono  qui  tratti  da  ben  altro  motivo 
che  non  sia  quello  di  una  gita  o  di 
una  curiosità» 

Ma  lo  pb  p}  »  soggiunsi 


tosto  dolcemente  ma  con  fermezza, 
nè  per  l’una  nè  per  l’altra  di  queste 
due  cause. 

—  E  perchè  dunque?.... 

—  Perchè  una  visita  al  cimitero 
in  questo  giorno  solenne  è  un  sacro 
dovere  che  io  compio  fin  dall’  età  di 
dieci  anni...  età  in  cui  la  morte  mi 
rapì  il  mio  buon  padre, 

—  Ma  esso  non  è  qui  sepolto  ? 

—  No,  ma  le  case  dei  morti  si  ras¬ 
somigliano  tutte,  e  si  prega  per  un’a¬ 
nima  cara  in  qualunque  cimitero, 
come  si  prega  Dio  in  qualunque  chiesa. 

Questa  risposta  parve  tornargli 
gradita ,  poi  che  il  suo  sembiante  si 
rassegnò  e  la  sua  mano  strinse  di 
nuovo  la  mia. 

—  Quando  io  vi  passai  dappresso, 
continuò  poi,  voi  avevate  delle  lacrW 
me  negli  occhi.  Mi  sono  forse  ingan¬ 
nato?... 

—  No,  signore. 

—  E  piangevate  pensando  a  vostro 
padre  ?... 

—  Credo  che  farei  meglio  a  rispon¬ 
dervi  di  sì,  ma  non  direi  il  vero. 

—  E  per  chi  dunque  piangevate, 
se  la  mia  domanda  non  è  importuna?... 

—  Per  la  vostra  Giannina,  o  si¬ 
gnore. 

—  Che  ?...  La  conoscete  voi  ?...  Che 
ne  sapete?...  Chi  vi  ha  detto?.. 

—  Quel  poco  che  ne  so  me  lo  di¬ 
ceste  or  ora  voi  stesso.  Vi  vidi  assorto 
in  preghiera  presso  quella  tomba  e  fui 
commosso  dal  vostro  dolore.  M’ingi¬ 
nocchiai  qui  e  pregai  io  pure  unendo 
ai  vostri  ì  miei  voti.  Quando  final¬ 
mente  vi  alzaste,  sciamando  commos¬ 
so  —  addio  ,  Giannina  —  mi  sentii 
le  ciglia  gonfiarsi  di  lacrime,  senza 
sapermene  spiegare  il  perchè. 

—  Ma  chi  fosse  colei  lo  sapete?... 

—  No  davvero. 

—  Mia  figlia  !...  sciamò,  e  mi  strinse 
fra  le  sue  braccia  baciandomi,  come 
un  fratello  di  quella  sua  povera  morta. 

Calmato  alquanto  da  quella  nuova 
e  più  violenta  emozione  ,  si  assise 
poco  dopo  sopra  un  banco  di  pietra, 
mi  fe’  cenno  di  fare  altrettanto,  e  ri¬ 
prese  : 

—  E  una  breve  e  semplice  istoria 
la  sua  che  vuo’narrarvi,  poiché  quelle 
lacrime  sparse  per  lei  ve  ne  danno 
il  diritto. 

Mi  posi  a  sedere  vicino  a  lui  in 
religioso  silenzio  ed  attesi.  L’ aria 
intanto  s’era  fatta  buia ,  la  nebbia 
dileguata  quasi  del  tutto,  e  la  luna 
sorta  ad  illuminare  mestamente  quel¬ 
la  patetica  scena. 

—  La  mia  Giannina ,  incominciò 
sospirando  quel  padre  desolato  ,  era 
una  vispa  giovinetta  di  sedici  anni, 
bella  e  buona,  come  un  cherubino  del 
paradiso.  Sua  madre,  santa  donna, 
che  ho  adorata  con  tutto  l’entusiasmo 
de’  miei  venticinque  anni ,  mi  lasciò 
nel  fiarla  alla  firn  Tutto  r  amoro , 
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tutta  la  speranza,  tutte  le  gioie  della 
mio  vita  io  avea  dunque  concentrate 
in  lei  sola  ,  nella  mia  unica  figlia, 
che  cresceva  in  virtù  ed  in  bellezza, 
formando  l’ ammirazione  di  tutti  gli 
amici  e  conoscenti,  e  l’invidia  di  tutti 
i  padri  e  di  tutte  le  madri.  Dirvi  con 
quanta  cura  . e  con  quanto  affetto  io 
mi  venissi  educando  quel  tenero  fio¬ 
rellino,  sarebbe  cosa  impossibile:  io 
non  viveva  che  per  lei,  l’anima  mia 
era  sospesa  alle  sue  pupille ,  la  mia 
esistenza  pendeva  da  una  parola  di 
quelle  labbra  innocenti.  Una  sola  idea, 
un  solo  pensiero  mi  conturbava  di 


tratto  in  tratto...  l'idea  e  il  pensiero 
del  suo  avvenire;  ma  quando  essa, 
la  mia  cara  bambina,  mi  vedeva  me¬ 
ditabondo  e  malinconico ,  correva  a 
me  tutta  lieta,  mi  saltava  sulle  gi¬ 
nocchia,  mi  carezzava  con  quelle  sue 
manine  gentili,  mi  baciava  gli  occhi 
e  la  fronte,  ed  ogni  nube  di  malin¬ 
conia  spariva  dal  mio  volto  come  per 
incanto.  Come  ero  felice!...  Oh!  mio 
Dio,  come  ero  felice!  La  nostra  di¬ 
mora  a  que’tempi  era  in  Venezia,  mia 
patria,  e  tutto  andò  senza  guai  fino 
al  1859.  Ma  quando  cominciarono  per 
tutta  Italia  i  movimenti  politici,  che 


tanta  scossa  di  affetti  e  di  speranze 
destarono  anche  fra  noi,  la  scena  in¬ 
tima  che  fin  qui  vi  ho  descritta  si 
cangiò  interamente,  e  ai  giorni  beati 
di  felicità  e  di  allegria  successero 
giorni  di  angoscia  e  di  spasimi,  che 
andarono,  come  vedete,  a  finir  là  in 
quella  tomba. 

I  nostri  sguardi  si  volsero  instin- 
tivamente  su  quella  croce  inghirlan¬ 
data  di  fiori  e  baciata  da-  un  pallido 
raggio  di  luna,  e  la  contemplammo 
insieme  per  qualche  istante  senza  far 
motto. 

—  Nò  vi  aspettate,  riprese* quindi 


.  ..„  Addio  Giannina! _  (Il  dì  dei  morii!) 


il  narratore,  uno  dei  soliti  romanzi , 
in  cui  V  amore  e  la  politica  produ¬ 
cono  un  dramma  a  grandi  effetti  e 
a  grandi  colpi  di  scena.  Un  volon¬ 
tario  per  esempio  che,  amato  dalla 
mia  Giannina  e  poi  morto  sul  campo, 
abbia  in  lei  generato  la  disperazione 
e  la  morte.  No,  nulla  di  tutto  questo. 
Quell’  innocente  creatura  non  amò 
altri  al  mondo  che  me.  —  Dopo  la 
notizie  di  Solferino,  il  partito  libe¬ 
rale  di  Venezia  si  scosse,  si  ravvivò 
si  unì  sotto  gli  ordini  di  un  Comitato 
nazionale ,  di  cui  io  fui  chiamato  a 
far  parte.  Ma  l’occhiuta  polizia  degli 


austriaci  ne  ebbe  sentore,  e  sguinzagliò 
i  suoi  cagnotti  sulle  orme  dei  faziosi, 
come  si  degnavano  chiamarci ,  con 
larghe  impromesse  di  promozioni  e 
di  danaro  a  chi ,  fiutando  i  nostri 
segreti ,  giungesse  a  porci  addosso 
le  zanne.  Pensate  voi  lo  zelo  di  quei 
birri ,  la  maggior  parte  dei  quali 
erano  italiani  al  servizio  dello  stra¬ 
niero!  Un  indizio,  un  sospetto  qua¬ 
lunque  bastava  per  perquisire  una 
casa  ponendola  tutta  a  soqquadro, 
e  menar  prigione  un  individuo  mal¬ 
menandolo  e  bistrattandolo  con  ogni 
sorta  di  villanie.  La  buona  Giannina, 


che  aveva  indovinato  il  mio  segreto 
e  che  era  di  un  carattere  eccessiva¬ 
mente  impressionabile,  viveva  in  un 
continuo  terrore.  Era  mesta  sempre 
e  pallidissima  e  dimagriva  visibil¬ 
mente  ogni  giorno.  Invano  io  tentava 
rassicurarla;  essa  si  sforzava  di  sor¬ 
ridermi,  ma  quel  sorriso  celava  una 
indomabile  angoscia.  Nè  aveva  torto 
la  poverina.  Una  notte  —  oh!  che 
notte  d’inferno  fu  quella!  —  una  tem¬ 
pesta  di  colpi  furiosi  venne  a  per¬ 
cuotere  la  nostra  porta.  Giannina, 
che  aveva  allora  quindici  anni ,  si 
destò  di  soprassalto,  balzò  dal  letto, 
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si  gettò  addosso  in  fretta  in  fretta 
un  vestito ,  corse  nella  mia  camera 
esterrefatta,  e  con  quella  preveg¬ 
genza  dell’amore  che  non  s’ inganna 
mai,  —  papà...  papà  mio...  gridò,  ven¬ 
gono  a  prenderti...  salvati  per  ca¬ 
rità  1...  —  Io  non  pensai  che  a  salvare 
i  miei  compagni,  distruggendo  le  molte 
carte  che  erano  in  mio  potere  ,  ed 
ebbi  appena  il  tempo  di  farlo,  poiché 
la  porta  scassinata  cadde  sotto  i  colpi 
violenti  di  dieci  gendarmi  dell’impero. 
Cólto  da  un  tremito  convulso  e  da 
un  mortale  deliquio ,  la  mia  povera 
Giannina  cadde  a  terra  ;  io  corsi  a 
rialzarla,  la  deposi  sopra  il  suo  letto, 
e  strappato  brutalmente  dalle  sue 
braccia  fui  rinchiuso  in  una  segreta 
delle  prigioni  di  Stato.  Per  sei  lun¬ 
ghi  mesi  non  mi  fu  data  vederla,  nè 
aver  notizie  di  lei,  e  ciò  che  in  quei 
mesi  ho  sofferto  nessuno  al  mondo 
potrebbe  indovinare  e  comprendere. 

—  Povero  padre!...  sciamai  io. 

—  Povera  figlia  !...  aggiungete,  ri¬ 
spose  il  mio  incognito.  Distrutte  le 
carte,  non  altra  prova  esisteva  con¬ 
tro  di  me  che  l’asserzione  di  un  in 
fame  delatore.  Fui  interrogato ,  ma 
negai  tutto  ;  si  tentò  di  lusingarmi, 
ma  invano:  si  ricorse  alle  minaccie, 
ma  invano  ancora.  La  rabbia  del 
governo ,  che  anelava  di  abbrancare 
i  miei  amici  del  Comitato,  si  volse  in 
furia  decisa ,  e  Giannina ,  la  buona, 
la  innocente  Giannina,  fu  citata  a 
comparire  negli  uffici  segreti  della 
polizia  tedesca.  Ivi  le  si  disse  senza 
riguardi  che  una  condanna  di  pri¬ 
gionia  perpetua  e  forse  di  morte  pen¬ 
deva  sul  mio  capo,  e  che  il  solo  mezzo 
di  salvarmi  era  lo  svelare  i  miei  com¬ 
plici.  Questo  annunzio  fu  un  colpo 
di  fulmine  per  la  poveretta.  Nulla 
sapendo,  nulla  potè  dire  ;  ma  questo 
silenzio  fu  creduto  una  scusa  e  le  fu 
dato  tempo  a  riflettere.  E  questo  tempo 
durò  sei  mesi...  sei  lunghi  mesi!...  In¬ 
vano  essa  giurò  piangendo  di  non 
saper  nulla  di  complotti  o  di  trame; 
invano  supplicò  per  la  Madonna  e 
per  tutti  i  santi  di  rivedermi  un  solo 
istante.  Passarono  quasi  duecento 
giorni  senza  che  quella  sventurata 
sapesse  di  me  altro  che  la  condanna 
di  galera  in  vita  o  di  morte  era  pro¬ 
babilissima  e  forse  vicina.  Istruito 
però  finalmente  il  processo,  e  man¬ 
cando  affatto  le  basi  per  una  seria 
condanna,  mi  si  applicarono  senza 
alcuna  ragione  legale  otto  anni  di 
carcere  e  potei  rivedere  mia  figlia. 
Ma  in  quale  stato,  mio  Dio!...  L’om¬ 
bra  sua  io  rividi  e  non  più  lei  !.. . 
Povera  Giannina ,  tu  eri  già  scom¬ 
parsa  del  tutto!...  Persone  altamente 
influenti  mi  procurarono  la  commu¬ 
tazione  della  pena  di  carcere  in  quella 
di  esilio,  e  qui  mi  ritrassi  in  una  mia 
possessione  con  quella  cara  già  mo¬ 
ribonda. 

—  E  nulla  valse  a  salvarla  ?. . 

—  Nulla!...  nulla!..  Quell’  anima 
così  sensibile ,  scossa  violentemente 
da  tanti  colpi  improvvisi  e  fatali, 
non  ebbe  forza  a  resistere.  Una  lenta 


febbre  continua  s’ impossessò  di  lei, 
divorando  giorno  per  giorno,  ora  per 
ora,  la  sua  esistenza,  e  dopo  quattro 
mesi  dal  nostro  arrivo  in  questo  vii 
laggio,  in  una  notte  di  autunno  simile 
a  questa,  io  me  la  vidi  spirare  fra  le 
braccia  benedicendo  il  mio  nome  e 
non  maledicendo  a  nessuno. 

Questo  racconto  fu  un  balsamo  per 
quel  povero  padre,  poi  che  quel  suo 
dolore  cupo,  muto,  profondo,  sollevato 
alquanto  da  quello  sfogo,  si  sciolse 
in  lacrime  ed  al  suo  pianto  io  con¬ 
giunsi  anche  il  mio. 

Quando  ci  muovemmo  dal  cimitero 
per  far  ritorno  al  villaggio,  era  notte 
già  alta,  e  nell’uscire  dal  sacro  re¬ 
cinto  un  nuovo  —  addio,  Giannina  — 
echeggiò  per  quelle  aure  tranquille, 
ma  non  proferito,  siccome  prima,  da 
una  voce  soltanto. 

Carlo  D’Ormeville. 


TOMBA  DI  FERDINANDO  .E  DI  ISABELLA 

L’interesse  principale  della  catte¬ 
drale  di  Granata  sta  nella  reai  Ca¬ 
villa  ,  la  cappella  reale ,  fabbricata 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  e  di  I- 
sabella/e  che  comunica  colla  chiesa 
quantunque  abbia  il  suo  clero  a  parte. 
La  Captila  reai  è  una  vera  meravi¬ 
glia,  decorata  con  buon  gusto  e  con 
ricchezza  nello  stile  gotico  delia  fine 
del  secolo  decimoquinto. 

Nella  Capil'a  reai  si  vede  la  tomba 
di  Filippo  il  Bello  e  di  Giovanna  la 
Pazza,  allato  a  quella  in  cui  riposano 
Ferdinando  ed  isabella.  Queste  due 
magnifiche  tombe  eguagliano  per  la 
bellezza  e  la  ricchezza  del  lavoro  i 
più  bei  monumenti  di  questo  genere; 
gli  ornamenti  più  ricchi  e  del  mi¬ 
gliore  buon  gusto  italiano  del  Rina¬ 
scimento  sono  finamente  scolpiti  in 
un  marmo ,  a  cui  il  tempo  tolse  ciò 
che  la  sua  bianchezza  aveva  di  troppo 
crudo.  Ai  quattro  angoli  della  tomba 
dei  re  cattolici  sono  seduti  alcuni 
dottori  della  Chiesa,  e  sui  lati  si  ve¬ 
dono  i  dodici  apostoli  :  sulla  cima  del 
monumento  sono  sdraiate,  l’una  vi¬ 
cina  all’  altra  ,  le  statue  di  Fer¬ 
dinando  e  di  Isabella  che  riposano , 
tenendo  lo  scettro  e  la  spada ,  uniti 
come  lo  furono  durante  il  loro  regno 
glorioso  ;  la  testa  d’ Isabella  è  mae¬ 
stosissima.  L’ iscrizione  che  si  legge 
sulla  tomba  è  molto  caratteristica: 
«  1  vincitori  della  setta  di  Maometto 
e  distruttori  della  malvagità  eretica, 
don  Fernando,  re  di  Arag:ona,  e  dona 
Isabella,  regina  di  Castiglia,  chiamati 
i  Cattolici,  sono  rinchiusi  in  questa 
tomba  di  marmo.  »  «  L’  anno  1506 , 
dice  uno  scrittore  francese  contem¬ 
poraneo  ,  una  delle  più  trionfanti  e 
gloriose  dame,  che  da  mille  anni  fosse 
stata  sulla  terra  passò  da  vita  a 
morte:  ella  fu  la  regina  Isabella  di 
Castiglia  che  aiutò  a  braccio  armato, 
a  conquistare  il  regno  di  Granata  sui 
Mori.  Io  posso  assicurare  i  lettori  di 
questa  presente  istoria  che  la  sua  vita 
fu  tale,  eh’  essa  ben  meritò  la  corona 
d’  alloro  dopo  la  sua  morte.  » 


IL  BARONE  DI  STEIN 

E  IL  SITO  MONUMENTO. 

Il  26  ottobre  del  1757  in  un  vec¬ 
chio  castello  su  quel  di  Nassau,  anzi 
a  poca  distanza  da  questa  piccola 
città,  avresti  veduto  quell’ agitarsi, 
quel  viavai,  quel  sorridersi,  proprio 
delle  gioie  di  famiglia:  era  nato  un 
fanciullo,  a  cui  erano  stati  imposti  i 
nomi  di  Enrico  Federico  Carlo.  Stein, 
che  era  pure  il  nome  del  castello  , 
era  il  casato  di  quella  famiglia. 

Destinato  da’  suoi  a  servire  presso 
i  rappresentanti  officiali  del  sacro  ro¬ 
mano  Impero,  l’Imperatore  a  Vienna, 
o  il  tribunale  Camerale  di  Vetzlar , 
egli ,  coll’  occhio  acuto  della  mente  , 
previde  fino  dalla  metà  del  secolo  di¬ 
ciottesimo  il  vero  avvenire  dello  stato 
tedesco,  e  si  impiegò  presso  il  Re  di 
Prussia.  A  grado  a  grado  ma  rapi¬ 
damente  eccolo  nel  1805  nella  sfera 
degli  arbitri  dei  destini  della  Prus¬ 
sia  ,  in  qualità  di  ministro  delle 
■  imposte  indirette.  Qui  l’ opera  sua 
portò  frutti  in  ogni  parte ,  ma  non 
era  facile  a  Re  Federico  Guglielmo 
convivere  con  quell’ indomito  carat¬ 
iate.  Stein  non  s’  era  lasciato  illu- 
tere  dalla  lontana  eco  delle  grida  vit¬ 
toriose  di  Rossbach  che  avevano  ac¬ 
compagnato  i  primi  vagiti  della  sua 
vita,  e  previde  grandi  sventure;  ma 
le  sue  profezie  sulle  cose  di  guer¬ 
ra  e  della  politica  non  vennero  ascol¬ 
tate.  E  1’  ora  delia  sventura  suonò  ; 
e  lo  spaventevole  uragano  del  1806  si 
scatenò  sulla  Prussia  :  Jena,Friedland, 
Tilsit,  fecero  dimenticare  Rosbach,  e 
Napoleone  I  distruggeva  la  colonna 
innalzata  da  Federico  II.  L’esercito 
prussiano  è  annientato,  Berlino  vede 
per  le  sue  vie  lo  straniero  vittorioso 
che  si  sparpaglia  fino  alla  Vistola.  Le 
reliquie  della  Corte ,  dell’  esercito  e 
del  Governo  si  raccolgono  mestamente 
a  Conisberga  intorno  al  desolato  mo¬ 
narca.  Tutto  è  perduto  per  ora,  con- 
vien  tutto  rifare,  ma  in  quel  punto 
grave  scissura  nasce  tra  il  Re  e  il  suo 
ministro,  che  voleva  colpire  alle  ra¬ 
dici  il  male.  Stein  si  congeda  e  si 
ritira  a  Nassau  il  4  gennaio  1807.  Pa¬ 
reva  così  che  il  barone  di  Stein  fosse 
per  sempre  separato  dalla  sua  patria 
adottiva. 

Dopo  la  disastrosa  pace  di  Tilsitt, 
Stein  venne  richiamato  nuovamente 
accorse  tosto,  e  ,  comechè  solo  per  un 
anno  potesse  quella  inquieta  e  robusta 
natura  infondere  nuova  vita  in  tutte 
le  parti  della  nazione ,  pure  bastò. 
Alla  istruzione  egli  volse  special- 
mente  le  sue  cure  :  la  scuola  era  per 
lui  nè  più  nè  meno  d’un  affare  di  Stato, 
poiché  la  scuola  è  la  più  importante 
istituzione  nazionale.  Egli  riordinò 
tutta  l’ amministrazione  dello  Stato 
mentre  d’  accordo  col.  suo  collega  ed 
amico  Scharnhorst  riordinava  T  e- 
sercito. 

Ma  il  potente  imperatore,  che  aveva 
il  torto,  parlando  del  ministro  prussia¬ 
no  di  usare  questa  frase  spregiativa:  un 
certo  Stein,  l’imperatore  Napoleone  or- 


dinò  al  Re  di  Prussia  che  Stein  venisse, 
come  istigatore  del  malcontento  della 
Germania  del  Nord ,  destituito.  Il 
Re  non  era  certo  in  caso  di  proteg¬ 
gere  il  suo  ministro  e  piegò  il  capo 
al  volere  del  più  forte.  Stein  fu  di¬ 
chiarato  nemico  della  Francia,  i  suoi 
beni  vennero  sequestrati,  venne  or¬ 
dinato  il  suo  arresto,  ma  egli  riuscì 
a  salvarsi  colla  fuga  in  Boemia  ove 
rimase  in  ritiro  sicuro.  A  quali  umilia¬ 
zioni  è  esposta  una  nazione  caduta! 

Stein  però  fece  tuttavia  grandissima 
propaganda  contro  la  Francia,  finché 
nel  1812,  l’imperatore  Alessandro  lo 
chiamò  a  Pietroburgo.  Dopo  la  cam¬ 
pagna  di  Russia  tornò  in  Germania 
ed  eccitò  vivamente  lo  spirito  tedesco 
contro  la  Francia,  e  potè  assistere 
alla  caduta  di  Napoleone,  e  alle  vit¬ 
torie  degli  alleati.  Assistè  al  Con¬ 
gresso  di  Vienna,  dove  i  suoi  sforzi 
non  furono  coronati  da  grande  suc¬ 
cesso.  Egli  voleva  l’unità  della  Ger¬ 
mania  ,  la  libertà  del  popolo  tede¬ 
sco  ,  l’ egemonia  della  Prussia  :  non 
ottenne  nulla  di  questo.  Perciò  le 
due  paci  di  Parigi  non  lo  soddisfecero 
e  dopo  il  1815  egli  si  ritirò  alla 
vita  privata  ,  ma  seguì  sempre  con 
grandissimo  interesse  le  vicende  dello 
Stato.  Egli  morì  il  29  giugno  1831 
d’anni  74,  ultimo  della  sua  stirpe. 

Non  è  dato  a  noi  poter  narrare  mi¬ 
nutamente  tutto  che  fece  egli  per  rial¬ 
zare  a  dignità  di  nazione  la  Prussia, 
sognando  già  la  Germania;  non  possia¬ 
mo  però  passar  sotto  silenzio  come 
Stein  per  supplire  alla  mancanza  delle 
raccolte  storiche,  nel  1818  ideò  una 
società,  che  venne  l’anno  dopo  fon¬ 
data  a  Francoforte  col  titolo  di  So¬ 
cietà  per  la  Storia  medioevale  della 
Germania ,  la  quale  dapprima  nella 
Westfalia  e  nelle  provincie  renane, 
poi  nell’  altre  parti  della  confedera¬ 
zione,  incontrò  assistenza,  ampi  mezzi 
e  favori  dai  governi.  Questa  società 
cominciò  nel  1820  la  pubblicazione  del 
suo  archivio. 

Sulla  tomba  di  Stein  fu  scritto: 

UMILE  INNANZI  A  DIO 
MAGNANIMO  COGLI  UOMINI 
NEMICO  DELLA  MENZOGNA  E  DELL’INGIUSTIZIA 
DEVOTO  AL  DOVERE  ED  ALLA  FEDELTÀ’ 
IRREMOVIBILE  NELL'ESILIO 

FIGLIO  INDOMITO  DELLA  PATRIA  DOMATA 
UNO  DEI  LIBERATORI  DELLA  GERMANIA 
NELLA  LOTTA  E  NELLA  VITTORIA. 

Cotesto  monumento  venne,  con  gran¬ 
dissima  pompa ,  inaugurato  il  9  lu¬ 
glio  di  quest’  anno  a  Nassau ,  pre¬ 
senti  l’ imperatore  e  l’ imperatrice 
di  Germania,  il  principe  ereditario 
e  moltissime  autorità  ed  ogni  or¬ 
dine  di  cittadini.  La  statua,  scolpita 
da  Giovanni  Pfuhl  di  Berlino,  è  alta 
9  piedi,  e  si  dice  somigliantissima. 

La  Germania  risorta  dava  così  prova 
di  gratitudine  all’ uomo  che  aveva 
gettate,  or  fa  un  mezzo  secolo,  le 
prime  basi  di  quel  riordinamento  mo¬ 
rale,  civile  e  militare  che  dopo  Jena 
rialzò  la  Prussia  e  la  avviò  ardita¬ 
mente  all’attuale  grandezza. 
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OROSAOHETTA  DELL’  ESPOSIZIONE 


ULTsMA  VISITA  ALL 4  GALLERIA 

DELIA  PITTURA. 

Trovo  nel  mio  libriccino  di  memo¬ 
rie  segnati  tre  numeri,  e  sono  il  511, 
512  e  513.  Nella  nicchia  ove  stanno, 
con  altri,  esposti  questi  quadri,  vi  è 
sempre  tal  folla  che  per  avvicinarsi 
convien  farsi  piccini ,  piccini ,  passar 
di  sghembo  e  restituire  di  tratto  in 
tratto  qualche  colpo  di  gomito,  reso 
meno  doloroso  da  un  solletico  scusi , 
detto  a  fior  di  labbra,  lo  pure  m’ap¬ 
piglio  a  questa  manovra  ed  eccomi 
davanti  ai  tre  quadri  del  Pagliano 
Eleuterio,  di  Casalmonferrato,  cho rap¬ 
presentano  L’  origine  della  Compa¬ 
gnia  della  Misericordia ,  il  Ma  a- 
maldj  e  La  morte  della  figlia  di 
Tintoretto.  Sul  primo  ci  pare  inutile 
spendere  molte  parole,  poiché  i  nostri 
lettori,  che  non  è  molto  ebbero  a  leg¬ 
gere  un  articolo  su  questa  Compagnia, 
possono  immaginarsi  il  quadro  ,  il 
quale  si  compone  di  un  morto  steso  in 
terra,  che  è  scoperto  da  un  popolano 
davanti  a  quattro  signori  che  sono 
meravigliati,  inorriditi  che  nella  loro 
gentile  città  il  forestiero  abbia  ad 
osservare  sì  triste  spettacolo.  Dal 
Maramaldo  verrà  data  un’incisione 
e  allora  sarà  discorso  a  lungo ,  onde 
non  resta  che  accennare  al  terzo  qua¬ 
dro.  Una  bella  morta  sta  distesa  sul 
letto ,  coi  fiori  e  il  crocifisso  tra  le 
mani  ;  il  suo  volto  leggiadro  non  è 
ancora  tocco  quasi  dalla  fredda  parca, 
onde  ella  par  dormente;  ai  piedi  del 
letto  della  bella  figliuola  un  padre  ab¬ 
bandona  la  stanca  testa  sulle  coperte 
e  tu  indovini  tutto  il  dolore  di  quel¬ 
l’animo  straziato,  benché  tu  noi  possa 
vederlo  riprodotto  su  quel  volto:  è 
Tintoretto  che  dopo  aver  ritratto , 
con  supremo  sforzo,  l’effigie  della  sua 
diletta  figliuola ,  cede  alla  foga  del 
dolore. 

Dai  due  mesti  episodi  che  il  Pa¬ 
gliano  ritrasse,  ci  occorre ,  facendo 
uno  sforzo  sulla  nostra  mente ,  pas¬ 
sare  a  cosa  più  lieta;  è  il  Valapert.a 
che  ci  invita  col  suo  quadro  :  I  facili 
ammiratori.  La  scena  avviene  in 
contado.  Un  pittore  deve  dipingere  per 
la  chiesa  di  quei  villaggio  non  so  qual 
santo  protettore;  infatti  su  una  tela 
posta  sul  cavalletto  vedi  sciccherato 
alla  meglio  la  figura  di  questo  santo. 
Seduto  davanti  ecco  il  pittore,  e  lì 
presso  un  povero  contadino  vecchio, 
dai  logori  calzoni  che  vedi  spun¬ 
tare  appena  sotto  i  ricchi  arredi  sa¬ 
cri  di  cui  va  vestito,  poiché  egli  servì 
di  modello.  Ma  non  solo  fan  contra¬ 
sto  i  suoi  cogli  abiti  che  il  caso  gli 
pose  sul  dorso,  ma  la  mitria  e  gl’  in¬ 
colti  capelli,  e  un  certo  risolino  stu¬ 
diato,  e  una  più  studiata  estasi  che  vor¬ 
rebbe  esser  di  santo  ma  che  dà  al 
volto  una  tinta  di  così  comica  im¬ 
becillità  che  nulla  più.  Vicino  al  con¬ 
tadino-santo  è  un  compare  che  con  far 
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disinvolto  si  dimena  e  segna  coi  pugni 
chiusi  e  i  pollici  levati  il  quadro,  e  guar¬ 
dando  il  modello  par  che  dica:  oh!  siò- 
te  pur  bellino  vestito  da  santo  !  Presso 
l’uscio  è  una  folla  di  contadini  volti 
verso  il  quadro ,  entusiasmati  della 
strana  rassomiglianza  del  santo  col 
vecchio  compare.  Uno  fra  gli  altri , 
piccolo,  tarchiato,  tondo  di  viso,  deve, 
appena  entrato,  aver  alzate  per  me¬ 
raviglia  le  mani ,  battutele  palma 
a  palma,  e  interseccate  le  dita ,  aver 
piegate  poi  le  braccia  verso  il  petto 
come  chi  recita  il  mea  culpa;  ed  eccolo 
11  sbalordito.  Altre  figure  completano 
la  scena,  fra  cui  due  bimbi  che  stanno 
dietro  la  tela,  che  è  lontana  dal  muro, 
giuocando,  coll’  alzare  ed  abbassare 
braccia  e  gambe  aÙ  uiì  modello  di 
legno. 

Ed  ecco  duo  ep'sodi  che  ricordano 
le  guerre  della  nostra  indipenden¬ 
za.  In  uno  il  Deogratiàs  di  Parma 
ci  ritraggo  il  prode  capitano  Morelli 
di  Popolo  che  slancia  fra  il  nemico 
il  cavallo  e  vien  ferito  da  baio¬ 
nettaaustriaca;  i  suoi  compagni  d’ar¬ 
mi  accortisi  che  mancava  il  loro 
bravo  capitano,  ritornano  alla  carica, 

10  tolgono  al  nemico  e  io  trasportano 
seco  loro,  non  molto  lungi,  dove  il 
prode  poco  dopo  mori:  episodio  del¬ 
la  battaglia  di  Montebelló.  Nell’ al¬ 
tro  vediamo  dei  nostri  soldati  di  fan  - 
teria  disposti  in  quadrato  aspetta¬ 
re  di  piè  fermo  e  coni  animo  riso¬ 
luto  la  cavalleria  nemica  che  tenta 
rompere  quelle  file  e  penetrare  là 
dove  Umberto  di  Savojà  prova  di 
non  essere  degenere  di  quella  casa 
tanto  stimata  per  la  sua  onestà  e 
pel  suo  coraggio.  Questo  episodio 
della  campagna  del  1866  del  4.°  bat¬ 
taglione  del  49.o  Reggimento  d  Villa¬ 
franca ,  del  Pontremoli,  di  Nizza,  fa 
onore  al  nostro  esercito,  e  di  questo  co¬ 
me  d’altri  si  sarebbe  parlato  e  si  parle¬ 
rebbe  assai  di  più  so  la  sorte  delle  armi 
ci  avesse  arriso  in  quella  battaglia. 

Chi  non  ricorda  la  disfid#  di  quei 
due  pittori  greci,  di  cui  l’uno  dipinse 
un  grappolo  d’uva  tanto  egregiamente, 
che  gli  uccelli  accorselo’  scambian¬ 
dola  per  vera,  e  l’altro  un  gran  len¬ 
zuolo,  in  modo  che  l’autore  dell’uva 
tratto  in  inganno  fece  atto  di  al¬ 
zarlo  per  ammirare  il  dipinto  che 
supponeva  vi  fosse  sotto1?  Ebbene,  un 
po’  pensai  a  questo  aneddoto  osser¬ 
vando  il  quadro  Dopo  V  coro ,  del 
Battaglia  Domenico ,  di  Napoli.  In 
questa  tela  non  vedi  che  un  prete 
ed  un  chierico  che  stanno  per  an 
darsene,  mentre  un  segrestano  col 
messale  è  già  sulla  porta  del  coro. 
Ma  sugli  scanni,  lungo  il  muro,  oltre 

11  bell’ effetto  prospettico,  vedi  sugli 
intagli  in  legno  strati  4i  polvere  sì 
bene  dipinti  che  ti  viari  voglia  di 
prendere  il  fazzoletto  e  sbattervi  su 
per  renderli  netti. 

Bianchi  Mosè  di  Monza  non  è  no¬ 
me  nuovo  ai  lettori  dell’lLLUSTRAZiONE 
che  ricordano  il  bel  quadro  :  La  vi¬ 
gilia  della  Sagra  ;  egli  presentò 
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Tomba  di  Ferdinando  e  di  Isabella,  nel'a  cattedrale  di  Granata  (Disegno  di  Dorè) 
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Statua  del  Barone  di  Stein, 
(Inaugurata  a  Nassau,  il  9  luglio  1872) 
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quattro  tele  :  La  Signora  di  Monza , 
Cleopatra,  un  Ritratto  di  donna  e 
La  preghiera.  Quest’  ultimo  dipinto 
ci  porta  sotto  i  maestosi  archi  del 
Duomo  di  Milano;  non  vedi  che  tre 
donne,  di  cui  due  inginocchiate  presso 
l’altare  hanno  il  volto  appoggiato 
sulle  mani  e  queste  posano  sull’altare; 
una  terza  è  ritta  in  piedi  e  la  sua 
figura  si  scorge  tra  il  velo  :  tu  all’os- 
servare  le  tre  donne  indovini  perchè, 
e  con  che  diversa  divozione,  esse 
pregano. 

Dalla  quiete  della  chiesa  passiamo 
al  rumore  del  campo  di  battaglia. 
Però  il  rumore  della  mischia  giunge 
indistinto ,  confuso  a  noi  da  lungi., 
là  dove  scorgi  il  fumo  delle  fucilate... 
qui  tutto  è  quiete.  Un  ferito  s’ap¬ 
poggia  ad  un  ufficiale  e  va  verso  il 
carro  dell’ambulanza;  un  dottore  gli 
si  avvicina,  e  vedi  lì  presso  i  soldati 
della  scorta  :  è  il  principe  Amedeo 
ferito  a  Custoza,  del  Fattori  di  Li¬ 
vorno.  Nei  due  Bagni  pompeiani  del 
Maldarelli,  di  Napoli,  vedi  le  pro¬ 
caci  forme  di  donne ,  dipinte  con 
molta  ricercatezza;  e  lì  presso  la 
nota  figura  dell’Hayez,  ringiovanito 
d’ assai  ;  è  un  ritratto  che  egli  fece 
di  sè  stesso  nel  1848  e  colla  data  vi 
leggi  su,  scritto  allora  di  suo  cugno  : 
«  Francesco  Hayez ,  italiano  della 
città  di  Venezia  ». 

Ecco  altre  opere  discultura.  Un  gra¬ 
zioso  pastorello,  seduto,  ha  a’suoi  piedi 
un  cagnolino  ritto  sulle  zampe  di  dietro 
che  appoggia  sul  ginocchio  del  padro¬ 
ne  una  zampina,  mentre  F  altra  cade 
penzoloni;  questi  tiene  in  una  mano 
un  ramo  fatto  da  lui  bastone,  e  ne  os¬ 
serva  il  pomo  dove  ha  intagliata  la 
testa  del  suo  fido  compagno  che  gli 
serve  di  modello.  Bravo  il  futuro  ar¬ 
tista!  —  se  tanto  bene  intaglia  con  quel 
coltellino  che  ha  in  mano,  chi  sa  con 
migliori  arnesi  e  collo  studio  quanto 
si  saprà  distinguere,  tanto  più  se  pi¬ 
glierà  a  maestro  lo  Zannoni,  di  Ve¬ 
rona  ,  che  è  1’  autore  di  questa  sta- 
tuina  e  dell’altra  poco  lungi  di  lì. 
Su  uno  sgabello  tondo  a  tre  piedi,  a 
vite ,  siede  una  ragazza  colle  gambe 
incrociate;  ha  un  piede  appoggiato  sulla 
punta  a  terra,  mentre  il  tacco  del- 
l’ altro  posa  sul  vano  formato  dal 
sedile  che  è  per  mezzo  della  vite  rial¬ 
zato;  sulle  ginocchia  tiene  un  libro,  e 
tra  le  mani  la  calza;  ella  legge  e 
lavora,  non  lascia  inoperose  le  mani 
nè  la  mente ,  adempie  al  suo  dovere 
e  s’istruisce:  è  una  buona  figliuola 
codesta  dello  Zannoni  che  si  dà  allo 
studio  e  lavoro. 

Fra  queste  due  statue  vi  è  la  Car¬ 
lotta  Cor  day  ,  di  Miglioretti ,  di  cui 
fu  data  già  un’ incisione,  promettendo 
alcuni  cenni  in  seguito  ;  ecco  che 
tengo  la  promessa. 

Il  lettore  si  porti  colla  mente  nel 
1793;  siamo  in  piena  rivoluzione; 
dimorava  a  quei  tempi  nel  Calvados  una 
giovine  dell’età  di  venticinque  anni, 
molto  bella  e  di  fermo  carattere  :  era 
Carlotta  Corday  d’ Armans.  Viveva 
ella  libera  ,  serbando  puri  costumi , 


presso  un’  amica  a  Caen,  sognando 
una  repubblica  sottomessa  alle  leggi 
e  feconda  di  virtù.  Pareva  a  lei  che, 
fra  i  diversi  partiti,  soltanto  i  giron - 
dini  potessero  avverare  questo  suo 
sogno  e  che  quelli  della  Montagna  vi 
si  opponessero,  onde  venne  nel  propo¬ 
nimento  di  sagrificare  sè,  a  ciò  che 
credeva  il  bene  della  patria. 

Danton,  Robespierre,  Marat ,  ecco 
i  tre  principali  capi  del  partito  da 
lei  odiato  :  scelse  quest’  ultimo,  sic¬ 
come  quello  che  alle  provincie  pa¬ 
reva  più  formidabile.  Ingannò  suo 
padre  scrivendogli  che  andava  in  In¬ 
ghilterra  e  invece  si  recò  a  Parigi. 
Marat,  ammalato,  passava  gran  parte 
della  giornata  in  un  bagno  ;  Carlotta 
gli  scrisse  che  aveva  importanti  se¬ 
greti  a  comunicargli  e  fu  perciò  am¬ 
messa  il  13  luglio.  Lì  espone  quello 
che  aveva  veduto  a  Caen,  ne  ascolta 
le  risposte,  lo  guata.  Marat  le  do¬ 
manda  con  sollecitudine  i  nomi  dei 
deputati  che  si  trovano  a  Caen ,  la 
Corday  glie  li  nomina,  e  quegli  dice 
che  andranno  tutti  alla  ghigliottina. 
—  Alla  ghigliottinai...  ripetè  indignata 
Carlotta,  e  trattosi  dal  seno  un  coL 
tello  glie  lo  conficcò  sotto  la  mam¬ 
mella  sinistra  fino  al  cuore. 

Marat  chiamò  aiuto;  la  gente  ac¬ 
corsa  lo  trovò  immerso  nel  sangue, 
e  Carlotta  immobile  calma,  serena. 
A  stento  fu  salva  dall’  ira  degli  ac¬ 
corsi  e  della  plebe.  In  carcere  non 
negò  il  suo  delitto;  fu  condannata  a 
morte,  e  il  15  luglio  subì  la  pena  del 
suo  misfatto. 

Poco  lungi  dalla  Corday  vi  era  una 
statua  in  gesso  del  Civiletti  di  Pa¬ 
lermo:  Dante  giovinetto.  La  nobile 
figura  del  poeta,  meno  severa  natu¬ 
ralmente  di  quella  che  siamo  usi  a 
vedere ,  è  un  po’  piegata.  Il  futuro 
autore  della  Divina  Commedia  siede 
su  un  masso  fiorito;  ha  una  mano  ca¬ 
dente  nei  fiori ,  1’  altra  aperta  sulle 
ginocchia....  il  suo  sguardo  spazia  nel- 
l’ infinito...  egli  vede  per  la  prima 
volta  la  sua  Beatrice! 

E  col  Socrate,  del  Magni,  si  chiude 
la  galleria  dalla  pittura  a  pian  ter¬ 
reno. 

Appena  saliti  ci  troviamo  in  fac¬ 
cia  a  bellissimi ,  stupendi  quadretti 
di  genere  del  Girolamo  Induno.  Ca¬ 
pitolo  primo,  s’ intitola  uno  fra  essi, 
e  ci  presenta  una  leggiadra  signora 
del  secolo  scorso  che  scende  di  por¬ 
tantina,  ed  un  cavaliere  che  s’inchina 
e  bacia  la  mano.  Vedete  un  po’  !  Ai 
nostri  tempi  invece  d’essere  il  primo 
capitolo  d’un  romanzo  sarebbe  il 
quarto  o  il  quinto ,  ma  che  fosse  il 
primo  a  que’  dì  non  meraviglierà  a 
chi  conosca  la  dolce  catena  descritta  da 
Parini.  Due  Pifferari  dietro  un  mu- 
ricciuolo  stanno  osservando  Roma  che 
si  delinea  in  lontananza.  Il  ragaz¬ 
zino  è  col  cappello  alla  calabrese  ricco 
di  ornamenti,  la  bambina  segna  la 
eterna  città,  e  que  le  mura  vetuste 
faranno  pensare  al  noto  campanile 
da  loro  ora  tanto  lontano  ma  pur 
sempre  sì  caro.  Nel  terzo  quadro 


l’Induno  ci  introduce  in  una  bella 
stanza  da  letto.  Su  ricca  culla  tutta 
dorata,  con  velo  cadente  ai  due  lati, 
sta  un  bimbo  dormente;  lì  presso 
è  la  balia,  una  bella  brianzola  cogli 
spilloni  in  giro  sul  capo,  che  ha  una 
mano  appoggiata  sulla  culla  e  l’al¬ 
tra  alzata  col  dito  verso  la  bocca,  a 
segnare  alla  signora,  che  cuce  poco 
lungi  di  lì,  che  il  bimbo  dorme! 

In  un  ovale  vi  è  un’  altra  dama 
che  si  diletta  d’arte  ;  questa  pittrice 
riccamente  vestita  ha  la  tavolozza  e 
il  pennello  in  mano  e  guarda  verso 
chi  la  osserva. 

Dal  651  al  654  vedi  quattro  tele 
del  Quarema,  di  Venezia,  che  ricor¬ 
dano  alcuni  gloriosi  episodi  della  di¬ 
fesa  di  questa  città  nel  1849;  e  sotto  il 
numero  681  trovi  sei  disegni  del  Cas- 
sioli  Amos  che  hanno  servito  per  le 
incisioni  eseguite  sul  fodero  della 
spada  d’onore  offerta  dall’esercito  al 
principe  Umberto.  Questi  dipinti  ri¬ 
traggono  sei  fatti  d’armi  della  casa 
di  Savoia,  dalla  battaglia  di  S.  Quin¬ 
tino  nel  1557,  a  quella  di  Custoza,  in 
cui  il  principe  pugnò  egli  pure  come 
un  sempiice  soldato. 

Un  altro  Induno,  il  Domenico,  pre¬ 
senta  cinque  quadri;  in  uno  è  ripro¬ 
dotta  la  cerimonia  della  collocazione 
della  prima  pietra  per  l’erezione  della 
Galleria  Vittorio  Emanuele.  In  questa 
tela ,  il  Re ,  Principi,  Ministri  e  al¬ 
tri  personaggi  distinti  sono  ritratti.  Lì 
presso  vedi,  in  altro  quadro,  una  vec¬ 
chia  in  mezzo  a  due  belle  giovani  che 
stanno  mestamente  aspettando  che  s’a¬ 
pra  il  Monte  di  Pietà.  Nel  volto  della 
giovane  è  impressa  una  melanconia 
che  s’  avvicina  al  dolore  ;  la  vecchia 
pure  è  pensosa,  ma  pare  ormai  usa 
a  ciò.  La  strada  coperta  di  neve  ed 
altri  poveretti  ti  fanno  più  mesta  la 
scena.  L’  artista  nomade  è  un  vec  * 
chio  barbuto  dal  cilindro  bianco  schiac¬ 
ciato,  in  perfetta  armonia  cogli  a- 
bi  ti  cenciosi ,  che  suona  il  violino  , 
mentre  una  bimba  colla  chitarra  a 
tracollo,  gettata  sotto  il  braccio,  ha 
un  piattino  in  mano  e  aspetta  le  si 
getti  un  soldo  da  una  finestra  An¬ 
che  Domenico  ha  dipinta  una  bellis¬ 
sima  bionda,  dai  capelli  in  parte  ca¬ 
denti,  dalla  gonna  verde  con  sopra¬ 
veste  di  velluto  che  tenendo  penello 
e  tavolozza  tra  mani  guarda  il  di¬ 
pinto. 

Io  mi  fermerei  a  riguardarla  que¬ 
sta  bella  pittrice,  ma  il  tempo  mi  in¬ 
calza,  e  vedo  di  volo  le  lanche  del 
Ticino  del  Fasanotti,  di  Milano,  e  La 
leggenda  del' e  Sirene  del  Dal  Bono, 
di  Napoli,  e  mi  fermo  davanti  a  quella 
signora  in  abito  di  ballo,  che  siede 
ai  piedi  del  letticciuolo  del  suo  bam¬ 
bino  dormente,  tenendo  in  una  mano 
i  guanti,  mentre  1’  altra  appoggia  a 
capo  il  letto  e  fisa  con  amore  il  suo 
bambino.  Dopo  il  ballo  essa  sente 
più  forte  il  bisogno  di  rivedere  la 
sua  cara  creatura  che  non  andrà 
oggi ,  secondo  l’ usato ,  a  darle  per 
tempo  il  buon  mattino;  e  questo  bi¬ 
sogno  vivissimo  glielo  si  legge  as- 
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sai  bene  in  volto  ;  e  non  è  a  meravi¬ 
gliarsi,  poiché  ò  dipinto  di  una  donna: 
la  signora  Giuliano  Gervasoni  Fede¬ 
rica,  di  Genova,  moglie  al  pittor  Giu¬ 
liano,  di  cui  ebbi  già  a  discorrere,  e 
che  qui,  vicino  alla  Signora,  espose 
due  altri  quadri  l'Onda  e  i  Pettegole z  • 
zi  al  fonte.  In  questa  tela  vi  sono  quat¬ 
tro  donne,  di  cui  una  mette  il  secchiello 
sotto  un  filo  d’acqua  che  cade  dalla 
collina  raccolto  da  una  tegola,  e, 
vòlta  verso  altre  due ,  che  stanno 
sedute  a  sinistra,  fa  puntello  alla 
guancia  e  ciarla  con  esse.  Delle  sue 
compagne,  una  ha  il  secchiello  ap¬ 
poggiato  al  muricciolo  e  su  esso  posa 
il  braccio  sostenendo  il  mento  e  lla 
mano,  mentre  1’  altra  mano  ha  sul 
labbro  del  secchio  ;  la  terza  poi 
con  ambo  le  mani  sostiene  un  ginoc¬ 
chio,  ed  una  quarta  scende  dietro  u- 
na  rupe.  L’ espressione  maligna  dei 
volti  ti  narra,  come  non  può  meglio 
un  gazzettiere  che  si  pasce  di  scan¬ 
dali,  i  piccoli  pettegolezzi  che  fanno  le 
spese  della  conversazione. 

In  una  piccola  nicchia  erano  esposti 
due  quadri  presso  cui  s’affollava  sempre 
la  gente  che  non  trovava  modo,  special- 
mente  madri  e  bambini,  di  allontanarsi 
di  lì,  nè  si  stancava  mài  di  guardarli 
con  amorevole  sguardo  e  compiacente 
sorriso.  Autore  dei  due  dipinti  il  Chie¬ 
rici  Gaetano,  di  Reggio-Emilia  ;  titolo 
dell’uno  La  pappa ,  dell’altro  La  ma¬ 
dre  è  ammalata. 

Sono  due  scene  intime  in  due  ca¬ 
mere  di  contadini  toscani.  Nel  primo 
un  cesto  di  vimini  che  si  vede  di  fianco 
serve  di  culla;  entro  cui  avvolto  in  co 
perte  e  lenzuola,  un  bel  marmocchio, 
bianco,  rosso,  tondo  come  una  mela. 
Presso  lui,  al  di  là  della  cuna,  è  la 
sorella  che  si  piega  sul  bambino  in 
avanti,  verso  chi  osserva,  tenendo  con 
una  mano  ferma  la  manina  del  piccolo 
fratello  che ,  come  l’uso  dei  bimbi  di 
quell’età,  caccierebbe  altrimenti  le  di¬ 
ta  entro  il  cucchiaio  che  la  ragazza 
sta  per  avvicinare  alle  rosee  labbra 
del  lattante,  che  comincia  a  gustare 
la  pappa.  Ai  piedi  del  letto  è  la  mam¬ 
ma,  una  grossa  contadina  dal  cap¬ 
pello  di  paglia,  che  sta  seduta,  e  ap¬ 
poggia  sulle  ginocchia  il  pentolino 
della  pappa  che  circonda  con  ambo 
le  mani.  Ella  osserva  la  scena  e  ride 
di  compiacenza  a  vedere  il  suo  mar- 
mocchino  grasso  e  tondo,  e  la  figliuola 
che  con  sì  bel  garbo  disimpegna  ai 
doveri  di  mamma  con  miglior  arte 
che  non  comporti  l’età  sua. 

Un  fanciullino  di  sei  o  sette  anni, 
che  deve  essere  per  età  tra  la  pic¬ 
cola  mamma  ed  il  lattante  in  culla, 
è  seduto  per  terra  ridendo,  e  porge 
con  ambo  le  mani  un  piatto,  già 
forse  da  lui  leccato,  al  gatto,  che  gli 
sta  vicino  con  quella  confidenza  e  pa¬ 
dronanza  della  bestia  di  casa.  Come  ve¬ 
dete,  l’argomento  ò  molto  semplice,  ma 
questi  quadri  vi  fanno,  per  poco  che  li 
osserviate,  l’effetto  dello  steoroscopio. 

Ecco  che  vi  par  di  cacciar  la  mano 
nel  pentolino  che  ha  la  mamma  tra 
le  mani;  vedete  la  schiena  della  so¬ 


rellina  piegata  verso  voi  sulla  culla  ; 
vi  par  di  poter  accarezzare  il  gatto 
ed  abbracciar  il  bimbo . oh!  me¬ 

raviglia;  come  ci  si  spazza  tra  i  piedi 
della  scranna  in  cui  è  seduta  la  con¬ 
tadina  . . .  veh!  dietro  un  canestro 
di  vimini  e  su  esso  la  rocca  colla  ca¬ 
nape  lieve,  lieve,  e  quell’uscio  di  cre¬ 
denza  semi-aperto  ....  non  vi  vien 
voglia  di  mettervi  entro  la  mano  e 
cavarne  qualche  oggetto  %  Girate 
altrove  lo  sgardo  e  vedrete  che  il 
camino  si  ò  allontanato,  e  distin¬ 
guete  benissimo  le  tre  pareti  affu 
micate  e  caliginose,  tra  cui  isolata  la 
marmitta  nera  dal  coperchio  di  rame 
lucentissimo.  E  dal  muro  vi  si  staccano 
bastoni  e  scopa  che  vi  sono  appog¬ 
giati,  e  sul  camino  distinguete,  come 
in  casa  vostra,  il  vaso  dell’olio  e  gli 
altri  arnesi,  e  su  quel  travicello  spor¬ 
gente  il  setaccio,  e  il  panierino  nella 
credenza,  e  la  lucerna ,  e  la  bottiglia 
di  terra,  e  il  tovagliolo.. .  tutto  infine 
come  se  fosse  vero. 

Nè  meno  di  questo  evidente  è  il 
secondo:  una  nidiata  di  bimbi  dai  tre 
ai  dieci  anni  stanno  aggruppati  presso 
il  babbo  che  dà  loro  a  mangiare  per¬ 
chè  la  madre  è  ammalata. 

Vedi  un  po’  il  poveretto  come  sof¬ 
fia  sul  cucchiaio  mentre  coll’altro 
braccio  sostiene  un  bimbo  di  pochi 
mesi  ed  ha  nella  mano  il  pentolino 
della  pappa,  appoggiato  al  ginocchio. 
Davanti  a  lui  è  seduta  su  una  panca 
una  bimba  di  quattr’anni  colla  bocca 
spalancata  e  le  mani  posate  sulle 
rotelle  delle  ginocchia  del  padre  per 
vincere  la  distanza  che  la  separa  dal 
cucchiaio;  un’altra  bimba  di  cinque 
o  sei  anni,  pur  essa  colla  booca  splan- 
cata ,  afferra  con  una  mano  il  brac 
ciò  alzato  del  babbo  perchè  avvicini 
a  lei  il  cucchiaio  dopo  avervi  soffiato 
su  ;  una  terza  infine,  dai  due  ai  tre 
anni,  è  dietro  alle  sorelle,  e  con  una 
mano  sostiene  la  scopa  di  cui  si  è 
fatta  una  cavalcatura,  mentre  coll’al¬ 
tra  s’aggrappa  alle  vesti  della  so¬ 
rella  maggiore.  La  famigliuola  è  ricca 
pure  di  un  maschio  che  non  fa  comu¬ 
nella  colle  suore  ;  questo  fanciullo  set¬ 
tenne,  dai  piedi  nudi  tinti  di  carbone, 
è  seduto  al  suolo,  ha  sulle  gambe  la 
pentola,  tenuta  ferma  dal  pugno  che 
stringe  il  cucchiaio  ;  l’ altro  braccio 
volge  verso  un  gatto  che  sta  per 
saltare  e  rubargli  la  minestra  ed  egli 
gli  fa  le  corna,  mette  contemporanea¬ 
mente  fuori  delle  labbra  la  lingua 
come  usano  i  monelli  per  far  berleffe; 
anche  le  galline  vorrebbero  ,  a  dir 
vero,  raspar  qualcosa,  ma  non  osano 
e  aspettano  piuttosto  qualche  bric- 
ciola  che,  caduta  dal  cucchiaio  del  fan¬ 
ciullo,  il  gatto  sdegni  di  prendere  per  sè. 

Anche  qui  correte  collo  sguardo 
tutta  la  tela  e  avete  lo  stesso  effetto  ; 
dalla  porta  semichiusa  su  cui  sta  a 
cavalcioni  un  grembiale  dai  nastri 
cadenti,  alla  rete  che  pende  dall’ alto, 
e  di  cui  vedete  ogni  nodo,  ogni  buco 
e  vi  par  lontana  assolutamente  dal 
muro  ;  da  quell’  immagine  appiccicata 
sulla  parete  che  il  calore  forse  ha  da 


una  parte  staccata,  si  che  voi  vedete 
quasi  il  diritto  e  il  rovescio  di  quel 
foglio  sottilissimo,  a  quella  scranna  a 
cui  il  tempo ,  l’ uso  e  i  bimbi  hanno 
rotto  i  fili  di  paglia  intrecciati,  onde 
scappa  via  da  ogni  parte,  tutt’è  verol 
E  qui  pure  polli,  zucca,  fiasco,  lucerna, 
sono  al  naturale,  e  tutto  vi  par  poter 
afferrare  1 

Un  altro  quadro  di  genere,  non 
molto  lungi  da  questo,  è  quello  del 
Ribossi  Angelo  di  Milano:  La  vigilia 
del  Natale.  Siamo  in  casa  del  cu¬ 
rato  ;  vedi  sul  tavolo,  mostarda,  pa¬ 
nettoni,  vino  e  cioccolatte.  Una  con¬ 
tadina  presenta  al  parroco  un  bel 
bambino  che  a  stento  sostiene  con 
ambo  le  braccia  sollevate  e  tese  un 
grosso  pollo  d’india;  la  giovine  serva, 
seduta,  colla  schiumarola  in  mano, 
guarda  con  compiacenza  il  grosso 
regalo ,  ed  il  curato  colle  braccia 
aperte  fa  atto  di  meravigliai 

Un  costume  russo  inspirò  il  Ro¬ 
berto  Fontana:  Ispezione  alla  per¬ 
sona  della  fidanzata  ,  s’ intitola  il 
suo  quadro.  La  bella  sposa  con  co¬ 
stume  adamitico  è  rivolta  verso  al¬ 
cune  donne  sedute  che  ne  osservano 
le  forme.  Una  di  queste,  vecchia,  fa 
la  schizzinosa,  e  accarezzandosi  il 
mento  pare  che  penda  incerta  sulla 
bellezza  della  sposa;  una  giovine  pie¬ 
gando  un  po’  sa  una  spalla  la  testa, 
sembra  pensi  fra  sè  :  peuh  !  non  v’  è 
male  !  Le  altre  sono  costrette  a  con¬ 
fessare  che  la  è  bella  ;  una  in  piede 
osserva  fissamente  e  par  che  dica: 
che  ti  guardi  un  po’ io!... 

D’altri  quadri  ancora  converrebbe 
far  parola  ma  non  vi  è  più  spazio... 
accennerò  solo  a  molti  bellissimi  qua¬ 
dri  di  fiori  della  signora  Maria  Mi- 
chis  Cattaneo.  Fiori,  donna  ed  arte, 
tre  parole  soavissime  ;  e  non  si  po¬ 
trebbe  porre  termine  meglio  ad  uno 
scritto;  ed  io  lo  faccio,  augurando 
che  l’Italia  nostra  abbia  ad  esser 
sempre  più  contenta  delle  sue  espo¬ 
sizioni  artistiche,  e  che  voi  abbiate,  o 
lettori,  chi  ve  ne  ragioni  un  po’  me¬ 
glio  di  quello  abbia  potuto  fare  io 
con  queste  chiaccherate.  S.  G. 


CONTEMPORANE’  CELEBRI 

PAOLO  EMILIANI  GIUDICI. 

L’Italia  perdette  in  Emiliani-Giudici 
non  solo  una  mente  eletta,  un  dotto 
scrittore,  ma  uno  dei  rappresentanti 
di  quella  letteratura  veramente  nazio¬ 
nale  che  diressero  le  lettere  e  la  storia 
ad  un  nobile  scopo:  colpire  la  tirannide 
e  preparare  gli  animi  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  allo  spirito  di  libertà. 

Paolo  Giudici  nacque  a  Mussomeli 
il  13  giugno  1812  da  Salvatore  ed 
Antonia  Cinquemani,  famiglia  onesta, 
decaduta  per  le  sventure  che  ebbe  a 
patire  nella  rivoluzione  del  1821. 

Avviato  dalla  prima  età  agli  studi, 
fino  a  dieci  anni  maledisse  ai  libri  e^ 
a  quelli  che  glie  li  spiegavano.  AmandQ 
però  la  vita  solitaria ,  leggeva  da  s^ 
i  molti  volumi  d’una  scelta  biblioteca 
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che  aveva  in  casa,  onde  la  sete  d'im¬ 
parare  impossessatasi  di  lui,  lo  tro¬ 
viamo  a  quindici  anni  già  autore  di 
alcune  scene  drammatiche ,  e  1’  anno 
dopo,  di  due  tragedie:  il  Conte  Ugo¬ 
lino  e  Alessandro  da  Fere.  N’  ebbe 
lodi  sperticate,  ma  egli  non  si  lasciò 
illudere  e  le  abbruciò  ;  e  così,  dava 
ogni  anno  alle  fiamme  i  minori  suoi 
componimenti  poetici. 

Costretto  da’suoi  ad  indossare  1’  a- 
bito  del  monastero,  entrò  nel  colle¬ 
gio  che  i  Domenicani  tenevano  in  Pa¬ 
lermo,  vestendo  l’abito  di  quest’ordine. 

Apprese  che  fosse  vita  monastica, 
e  sdegnando  i  suoi  compagni  di  carce¬ 
re,  ne  scelse  dei  migliori,  e 
furono  Dante,  Macchiavelli, 

Foscolo,  Voltaire,  Alfieri,  Ro- 
magnosi,  Byron  ed  altri,  ad 
ogni  anima  colta  compagnia 
gradevolissima.  L’uggia  del 
convento  non  cessò  per  questo 
in  lui,  anzi  s’accrebbe  di  tan¬ 
to  che  la  manifestò,  pure  i  suoi 
credendo  far  l’utile  suo,  con¬ 
tinuarono  a  tentare  di  disua- 
derlo  dall’uscirne,  ma  tutto  fu 
vano.  Svestì  l’abito  del  frate  e 
visse  nei  primi  tempi  dei  mo¬ 
desti  risparmi  radunati  in 
molti  anni. 

Il  parlare  che  si  faceva  in 
Sicilia  de’  suoi  scritti  d’arte, 
in  cui  velatamente  si  accen¬ 
nava  a  lontani  orizzonti,  de  • 
starono  i  sospetti  alla  polizia 
e  ciò  appunto  gli  procacciò 
l’affetto  del  cavalier  Anniba¬ 
ie  Emiliani,  antico  emigrato. 

Fu  egli  che  incoraggiò  il  no¬ 
stro  Paolo  ad  abbandonare  la 
Sicilia,  assegnandogli  find’al- 
lora  una  pensione  e  nominan¬ 
dolo  più  tardi  figlio  ed  erede, 
onde  al  casato  d’origine  que¬ 
sti  aggiunse  per  gratitudine 
quello  di  Emiliani.  Non  fu  pe¬ 
rò  facile  ottenere  il  passa¬ 
porto,  anzi  non  ebbe  che  cor¬ 
rompendo  gli  impiegati  un 
passo  per  Firenze,  e  potè 
sbarcare  a  Livorno  il  21  A- 
prile  1840.  Così  egli  abbano- 
nava  quell’isola  i  cui  abitanti 
in  gran  parte  volevano  appar¬ 
tenere  appena  geograficamente  all’I¬ 
talia  ;  chi  sosteneva  un’opinione  op¬ 
posta  era  tenuto  utopista:  il  Giudici 
era  del  bel  numero. 

A  Pisa  conobbe  Montanelli;  Nic- 
colini  l’ebbe  carissimo,  poiché  le  idee 
di  questo  collegavano  perfettamente 
con  quelle  del  giovine  siciliano. 

La  tesi,  eh’  egli  s’  era  proposto  di 
sostenere  nella  storia  della  letteratura 
italiana ,  era  quella  stessa  che  a- 
veva  invaghito  l’ Alfieri  quando  nel 
libro  del  Principe  e  delle  lettere 
scriveva  del  secolo  d’Augusto.  Il  fiero 
allobrogo  e  il  focoso  siculo  dimostra¬ 
rono  che  della  sua  letteratura  l’Ita¬ 
lia  non  va  debitrice  al  favore  che  le 
accordarono  i  suoi  Principi,  ma  al  con¬ 
cetto  nazionale  divinato  dal  genio  i- 
taliano,  da  Dante  in  poi,  che  fu  guida 


ad  ogni  scrittore.  Il  giovine  manife¬ 
stò  al  Niccolini  il  nobile  concetto  di 
cui  s’  era  invaghito  e  che  era  certo 
non  facile  ad  eseguirsi.  Il  venerando 
autore  dell  'Arnaldo  da  Brescia ,  non 
dissimulandogli  quante  difficoltà  a- 
vrebbe  dovuto  superare,  quanti  do¬ 
lori  si  sarebbe  procurati ,  gli  diede 
un  amplesso  !  Egli  non  indietreggiò 
davanti  al  pericolo  già  in  parte  da 
lui  preveduto. 

Dal  siciliano  Ciullo  d’ Alcamo  a 
Pietro  Giordani  scorse  le  molte  pa¬ 
gine  di  poeti  e  prosatori,  e  li  giudicò 
senza  curarsi  dei  giudizi  comuni,  ab¬ 
bassando  talora  quegli  che  era  posto  in 


il  Marc  Monnier,  il  Michelet  ed  il  Ma 
caulay,  di  cui  l’autore  nostro  tradusse 
la  bella  Storia  d’ Inghilterra ,  tanto 
popolare  e  stimata  dalla  nazione  in¬ 
glese. 

Ma  Emiliani-Giudici  non  è  solo  l’au¬ 
tore  della  Storia  della  letteratura 
italiana;  egli  ne  scrisse  pure  una 
delle  repubbliche  italiane ,  ricca  di 
nuovi  ed  interessanti  documenti,  e  una 
Storia  del  teatro  italiano  nel  medio 
evo  fino  ai  nostri  giorni ,  in  cui  non 
vi  è  molto  di  più  di  quello  che  già 


PAOLO  EMILIANI-GIUDICI. 


NUoaMasstìme'i  il  15  giugno  1812,  m.  a  Tunlr'gile  P8  selt.  1872 


da  una  l'olografia  di  Siditmbocha. 


alto,  rialzando  tal  altra  volta  un  secon¬ 
do  che  ingiustamente  giaceva  nell’oblio. 

Apertasi  arditamente  una  via ,  e- 
gli  la  percorse  tutta  per  quanto 
fosse  lunga  e  abbracciasse  otto  secoli. 

Fu  egli  il  primo  forse  che  trovò 
fosse  meritevole  di  maggiore  studio 
una  forma  della  nostra  letteratura 
finora  a  torto  da  tutti  gli  storici  tra¬ 
scurata  ,  vogliamo  dire  il  teatro.  Il 
secolo  d’  Ariosto,  di  Macchiavelli ,  di 
Bibbiena  sotto  quest’  aspetto  studiò  , 
e  molte  pagine  vennero  poi  da  lui 
dedicate  al  dramma  storico  del  me¬ 
dio-evo,  al  secolo  di  Metastasio  e  di 
Goldoni. 

Grandi  elogi  s’  ebbe  il  Giudici  per 
questa  importante  opera  sua,  e  non 
solo  da  molti  italiani,  il  Niccolini 
a  capo ,  ma  da  molti  stranieri  come 


si  legge  nelle  sue  lezioni  letterarie 
se  ne  togli  vari  saggi  di  questi 
drammi,  pubblicati  a  mo’  d’appendici. 

Questa  storia  del  teatro  pae¬ 
sano  non  ebbe  che  un  volume. 

Giudici  fu  ardente  patrio¬ 
ta,  e  colla  penna  lottò,  e  con 
molto  utile,  a  favore  dell’I¬ 
talia.  Nel  1848  non  si  lasciò 
sedurre  dalle  grida  entusia¬ 
stiche  di  quei  giorni,  e  com¬ 
pilò  in  un  giornale  inglese 
fondato  a  Firenze  col  titolo 
di  Tuscan  Athenaeum  da 
Garrow  e  Trollope. 

Al  ritorno  del  Granduca  si 
disponeva  a  partire,  ma  ras¬ 
sicurato  che  non  aveva  nulla 
a  temere ,  e  fattogli  alcune 
raccomandazioni ,  si  fermò. 
La  vista  degli  austriaci  sul¬ 
le  rive  dell’Arno  lo  accasciò, 
ma  poi  pensava  che  gli  er¬ 
rori  dei  nemici  avrebbero 
giovato  all’Italia,  e  diceva 
sempre  che  fra  dieci  anni  la 
rivoluzione  la  si  sarebbe  ri¬ 
fatta  mettendo  a  profitto  le 
lezioni  di  quell’epoca  ferven¬ 
te,  appassionata  e  poco  sag¬ 
gia.  Però  egli  lavorava  sem¬ 
pre,  e  come  nel  1848  aveva 
promossa  la  pubblicazione 
della  Filosofia  politica  di 
lord  Brougham,  pubblicò  do¬ 
po  quest’epoca  un  romanzo 
umoristico  Beppe  Arpia ,  che 
però  venne  poi  da  lui  sconfes¬ 
sato.  —  Quando  fu  vicina 
l’epoca  dellasecondariscossa, 
s’era  nel  1858 ,  il  Giudici 
scrisse  ogni  settimana  un 
articolo  in  un  giornale  di 
Londra  in  cui  furono  messe  a  nudo 
le  vergogne  e  le  colpe  del  governo 
granducale.  Scoppiata  la  rivoluzione, 
sdegnando  impieghi ,  lo  scrittore  si 
tacque  ,  1’  uomo  si  rannicchiò,  ma  lo 
stanarono  e  gli  fecero  scrivere  fino  al 
plebiscito  del  1860  delle  corrispon¬ 
denze  a  giornali  inglesi  sugli  avveni¬ 
menti  italiani.  Nominato  poi  segre¬ 
tario  d’  un’  Accademia  di  Belle  Arti 
tentò  una  grande  riforma  che  fu  lo¬ 
data  dagli  stranieri ,  ma  non  venne 
adottata,  onde  egli  si  dimise  da  pro¬ 
fessore  di  estetica  nell’  istituto  fioren¬ 
tino  di  Belle  Arti. 

La  vita  di  questo  illustre  si  spense 
a  Tunbrigde  (Inghilterra)  1’  8  set¬ 
tembre. 
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STORIA  NATURALE 

LE  SCIMMIE  DELLA  CODA- 

I  Cercopiteci  sono  Scimmie  dalle 
forme  sottili ,  dal  cranio  depresso  e 
senza  fronte,  almeno  nell’età  adulta, 
dai  serbatoi  del  cibo  larghi ,  dalle 
callosità  ben  pronunciate,  dai  canini 
lunghi  e  taglienti ,  dalle  estremità 
bene  costituite  ed  acconcie  ad  affer¬ 
rare  gli  oggetti ,  dalla  coda  lunga  e 
rialzata  come  quel¬ 
la  dei  Mangabey , 
dal  pelo  fitto  e  più 
o  meno  macchiet¬ 
tato.  I  naturalisti 
danno  loro  il  nome 
di  Cercopiteci  che 
vuol  dire  Scimmie 
della  coda  (in  gre¬ 
co.  cherchos,  coda, 
pitechos,  scimmia). 

Il  genere  Cercopi¬ 
teco  comprende  cir¬ 
ca  trenta  specie. 

Questi  animali  vi¬ 
vono  in  strup:  nelle 
foreste;  son  sempre 
in  movimento  da 
un  albero  all’altro, 
e  fanno  con  istraor- 
dinaria  agilità,salti 
prodigiosi.  In  ogni 
brigata  trovasi  una 
sentinella  incarica¬ 
ta  di  vegliare  alla 
sicurezza  generale. 

All’ apparire  di  un 
nemico,  questa  sen¬ 
tinella  manda  un 
grido  particolare,  e 
tutta  la  brigata 
raccogliendosi  so¬ 
pra  un’  altura ,  si 
mette  a  colpire  l’in¬ 
truso.  Le  frutta  e  i 
rami  piovono  sul- 
1’  imprudente  ,  il 
quale  ,  disarmato 
ed  impotente  con¬ 
tro  questa  orda 
aerea,  è  in  breve 
costretto  ad  abban¬ 
donare  il  campo.  I 
neri  non  amano 
questa  sorta  di  sca¬ 
ramuccio. 

Quindi  di  rado 
penetrano  in  quelle 
parti  delle  foreste 
ove  i  Cercopiteci 
hanno  posto  la  loro 
dimora.  Neppure  i 
più  grossi  quadru¬ 
pedi  ,  come  l’ Ele¬ 
fante  son  salvi  da  quel  genere  di 
aggressioni;  credono  bene  di  sottrarsi, 
fuggendo ,  alle  conseguenze  sgrade¬ 
voli,  se  non  pericolose  di  una  cosi¬ 
fatta  lotta.  Due  sole  creature  pos¬ 
sono  affrontarla  senza  timore  ;  l’uo¬ 
mo,  col  suo  arco  o  la  sua  carabina, 
ed  il  serpente,  che  striscia  nell’om¬ 
bra  fino  sui  rami  più  alti  degli  al¬ 
beri  ,  e  riesce  talora  a  raggiungere 
ed  afferrare  quei  silfi  delie  foreste. 


il  clima  d’Europa;  si  sono  anche  spesso 
riprodotti  nei  nostri  giardini  zoologici. 
Quindi  si  son  potuti  studiare  accu¬ 
ratamente  e  raccogliere  sul  conto  loro 
molte  interessanti  osservazioni. 

Si  è  perciò  riconosciuto  che  que¬ 
ste  Scimmie  formano  due  gruppi  ben 
distinti  pei  caratteri  organici  e  le  di¬ 
sposizioni  naturali  delle  specie  ripar¬ 
tite  in  ognuno  di  essi.  Le  Scimmie  del 
primo  gruppo  si  accostano  ai  Maca¬ 
chi  pel  muso  un  po’ 
lungo,  per  le  forme 
lievemente  tozze  , 
per  la  coda  relati¬ 
vamente  adulta.  Il 
solo  mezzo  di  do¬ 
marle,  quando  son 
giunti  in  quel  pe¬ 
riodo  della  loro  vita 
consiste  ,  secondo 
Isidoro  Geoffroy 
Saint-Hilaire,  nel 
segare  quegli  enor¬ 
mi  denti  canini  le 
cui  ferite  sono  così 
pericolose  :  allora 
1’  animale  è  consa¬ 
pevole  della  propria 
debolezza,  e  riman 
tranquillo.  Al  se¬ 
condo  gruppo  ap¬ 
partengono  i  Cer¬ 
copiteci,  dalle  forme 
più  gracili,  dal  mu¬ 
so  più  corto,  dalla 
coda  più  lunga  e 
dall’indole  più  mite. 
Son  più  ricercati 
dei  precedenti  per 
farne  animali  am¬ 
maestrati  dai  gio¬ 
colieri. 

v  algrado  queste 
differenze  fisiche  e 
inorali  ,  tutte  le 
Scimmie  che  ap¬ 
partengono  al  gene¬ 
re  Cercopiteco  sono 
<v  strutte  secondo 
uno  stampo  unifor¬ 
me  e  presentano  uno 
stesso  piano  di  or- 
gsnizzazione.Si  pos¬ 
so  no  menzionare 
come  tratti  distin¬ 
tivi  del  loro  carat¬ 
tere,  qualunque  sia 
la  specie  sulla  quale 
si  facciano  queste 
osservazioni  ,  una 
estrema  vivacità  e 
mobilità,  tanto  nelle 
andature  come  nelle 
impressioni. 

«  I  Cercopiteci ,  dice  Is.  Geoffroy 
Saint-Hilaire,  hanno  unasingolare  at¬ 
titudine,  e  pei  più  futili  motivi,  a  pas¬ 
sare  istantaneamente  dalla  allegria, 
che  è  il  loro  3tato  abituale,  alla  tri¬ 
stezza,  da  questa  alla  gioia  dalla  gioia 
alla  collera.  Li  vedi  desiderare  ar¬ 
dentemente  un  oggetto,  mostrare  la 
contentezza  più  intensa  se  riescono 
ad  ottenerlo ,  e  poco  dopo  gettarlo 
via  con  indifferenza.  » 


11  cibo  dei  Cercop  etici  è  svariatis¬ 
simo;  si  nutrono  in  gran  parte  di 
radici,  di  foglie  e  di  frutta.  Mangiano 
pure  uova  d’ uccelli ,  insetti ,  talora 
anche  molluschi,  e  si  mostrano  avi¬ 
dissimi  del  miele.  Devastano  i  frut¬ 
teti  e  le  piantagioni,  e  sembrano  spinti 
a  queste  depredazioni ,  non  solo  dal 
bisogno  della  fame,  ma  anche  dall’i¬ 
stinto  del  rubare  e  del  devastare , 
perchè  distruggono  o  guastano  tutto 


Una  tribù  di  scimmie  saccheggiatriei. 

quello  che  non  possono  portar  via. 
Adoperando  per  compiere  le  loro  de¬ 
vastazioni  nei  frutteti,  il  sistema  delle 
Bertuccie,  vale  a  dire  incaricano  ta¬ 
luni  della  brigata  di  far  la  raccolta 
e  poi  fanno  passare  sveltamente  da 
una  mano  all’altra,  il  prodotto  delle 
loro  rapine.  Immaginate  la  sorpresa 
dell’  agricoltore  allorché  si  trova  in 
faccia  di  quella  ladra  tribù. 

I  Cercopetici  sopportano  benissimo 
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La  cacciata  del  principe  Napoleone 
dalla  Francia  ha  fatto  le  spese  dei  gaz¬ 
zettieri  nella  prima  quindicina  d’  Ot¬ 
tobre;  e  ha  interessato  vivamente  gli 
italiani,  perchè  col  principe  era  pure 
la  consorte  :  Clotilde  di  Savoia.  Ella 
ricorda  agli  italiani  uno  dei  primi 
passi  verso  quell’  alleanza  che  inau¬ 
gurò  nel  1859  la  ripresa  della  guerra 
della  nostra  indipendenza;  per  tacere 
che  poi  la  sua  condotta,  quando  i  na- 
poleonidi  abbandonarono  la  Francia,  le 
accrebbe  1’  affetto  e  la  stima  dei  suoi 
stessi  nemici  Fu  dunque  con  partico¬ 
lare  attenzione  tenuto  dietro  a  questo 
avvenimento. 

Il  principe  e  la  principessa  Clotilde, 
provenienti  da  Prangins  entrarono  in 
Francia  il  9  Ottobre  con  passaporto 
francese  perfettamente  in  regola.  Giunti 
a  Millemont,  senza  far  mistero  della 
loro  qualità ,  un  agente  del  governo 
si  presentò  al  principe  con  un  decreto 
del  ministro  dell’interno  nel  quale  era 
detto  che  :  considerato  che  il  Principe 
Gerolamo  Napoleone  era  entrato  in 
Francia  senza  ottenere  l’autorizzazione 
del  governo  e  con  un  passaporto  che  per 
un  caso  indeterminato  gli  era  stato 
rilasciato,  veniva  ordinato  di  ricondurlo 
immediatamente  alla  frontiera. 

Questi,  presa  conoscenza  del  decreto, 
rispose  che  non  vi  era  legge  che  giusti¬ 
ficasse  tale  procedere ,  che  non  era 
colpevole,  e  che  non  avrebbe  ceduto 
che  alla  forza. 

Nello  stesso  tempo  il  principe  ver¬ 
gava  una  protesta ,  nella  quale,  oltre 
le  suaccennate  ragioni,  ne  adduceva  al¬ 
tre  ancora. 

In  sulle  prime  si  era  detto  che  an¬ 
che  alla  Principessa  fosse  stato  inti¬ 
mato  l’ordine  di  partire;  si  seppe  poi 
che  ciò  non  era. 

Il  giorno  12  Ottobre  tuttavia,  l'uno 
e  l’ altra  furono  condotti  alla  fron¬ 
tiera.  Si  presentò  piincipe  un  com¬ 
missario  di  polizia  accompagnato  dal 
capo  di  gabinetto  del  prefetto  di  po¬ 
lizia  e  da  due  gendarmi  che  stettero 
sulla  porta.  Il  commissario  notificò  l’or¬ 
dine  ministeriale  che  cacciava  di  Fran¬ 
cia  il  principe,  questi  dichiarò  che  ri¬ 
fiutava  assolutamente  di  sottomettersi 
a  quest’  ordine  eh’  egli  riteneva  ille¬ 
gale.  Allora  il  commissario  presentò 
un  mandato  d’ arresto  e  fece  avan¬ 
zare  i  gendarmi ,  e  qualche  minuto 
dopo  l’ ex-imperiale  coppia  saliva  in 
una  carrozza  scortata  dalla  gendar¬ 
meria.  Il  principe  stese  pure  una  pro¬ 
testa  che  inviò  al  presidente  dell’As¬ 
semblea.  In  essa  è  detto  ch’egli  è 
vittima  d’un  abuso  della  forza,  e  che 
ne  domanda  la  riparazione  dinanzi 
alla  autorità  competente  della  Fran¬ 
cia.  Espone  poi  distesamente  i  fatti , 
e  parla  de’  suoi  diritti  come  cittadino 
trancese  e  come  consigliere  generale, 
considera  come  un  tranello  l’avergli 


rilasciato  un  passaporto  per  poi  scac¬ 
ciarlo  dalla  Francia,  e  finisce  col  con¬ 
statare  che  la  Principessa  Clotilde,  ri¬ 
spettata  dagli  insorti  il  4  Settembre, 
fu  costretta  ora  a  lasciare  la  Francia 
in  mezzo  ai  gendarmi  della  repubblica 
conservatrice ,  e  coll’  appellarsi  al  so¬ 
vrano  di  tutti,  al  suffragio  universale 
ed  alla  volontà  nazionale. 

Nei  primi  momenti  in  cui  era  giunta 
notizia  di  questo  avvenimento,  poiché 
si  credeva  compresa  nell’ordine  di  e- 
silio  la  principessa,  si  erano  anche  in¬ 
ventate  alcune  parole  che  questa  a- 
vrebbe  pronunciate. 

Esse  furono  smentite,  e  molti  gior¬ 
nali,  fra  cui  alcuni  d’ idee  repubbli¬ 
cane  ,  scrissero  che  non  era  possibile 
la  principessa  avessepronunciate  quelle 
frasi.  E  ciò  perchè ,  educata  in  casa 
Savoja,  trovando  nella  corte  stessa  di 
suo  Padre  esempi  nobilissimi  di  ri¬ 
spetto  alla  volontà  nazionale,  non  era 
possibile  si  opponesse  ai  voleri  del  po¬ 
polo  francese,  ella,  figlia  di  quei  prin¬ 
cipi  che  furono  i  più  devoti  servitori 
del  popolo  italiano.  La  principessa  Clo¬ 
tilde  ,  divenuta  principessa  straniera , 
non  è  meno  amata  in  Italia,  nè  meno 
gradite  tornarono  perciò  questi  elogi, 
come  se  diretti  a  persona  che  ci  ap¬ 
partenesse. 

* 

«  * 

La  Spagna  assomiglia  d’assai  a  quella 
inferma  di  cui  cantò  Dante  che  non 
trova  posa,  nè  per  mutare  che  fac¬ 
cia  si  adagia  meglio.  Un  nuovo  ten¬ 
tativo  di  rivolta  vi  fu  a  Ferrol,  alla 
testa  del  quale  si  pose  un  ex-ufficiale 
di  marina.  Chi  dice  sia  opera  di  al- 
fonsisti,  chi  di  repubblicani;  da  chiun¬ 
que  sia  partito  l’iniziativa ,  è  certo 
che  sono  spagnuoli,  che  pare  pensino 
più  ai  loro  vantaggi  particolari  che 
agli  interessi  generali  della  patria  co- 
mune.  Intanto  le  finanze  dello  stato 
si  trovano  sempre  più  in  tristi  condi¬ 
zioni,  la  fiducia  scema,  nè  varrà  certo 

a  migliorare  quelle  e  a  far  rinascere 
questa,  una  nuova  lotta  tra  le  truppe 
e  i  sollevati.  E  poi,  vinta  l’attuale  som¬ 
mossa,  quanto  tarderà  un’altra  a  pren¬ 
dere  il  posto?  Per  ora  pare  che  non 
sia  vero  che  alcuni  della  marina  si 
sieno  uniti  agli  insorti:  il  che,  per 
quel  paese,  è  cosa  tanto  straordinaria 
che  si  teme  naturalmente  questa  no¬ 
tizia  sia  apocrifa. 

S.  Ghiron. 


TAVOLA  DI  MODELLI  E  RIGAMI. 

La  spiegazioe  trovasi  sull  a  Tavola  stessa. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  400 
Milita-re. 

Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  396: 
Sarebbe  molto  più  matto  delli  altri  uomini 
chi  sen  reputasse  più  savio. 


DUE  PAROLE  DI  CHIUSA 


Il  nostro  giornale  compie  oggi  il 
terz’ anno  di  vita;  volete,  o  letto¬ 
ri’,  festeggiare  con  noi  il  suo  gior¬ 
no  natalizio  ì  È  una  festicciuola  a 
cui  avete  diritto  voi  pure  di  assi¬ 
stere  ,  voi  che  lo  avete  veduto  na¬ 
scere,  crescere,  svilupparsi,  ciangot¬ 
tare  da  prima,  muovere  incerti  i  primi 
passi  e  poi  procedere  di  giorno  in 
giorno  vie  più  sicuro,  grazie  anche 
le  vostre  premure. 

Noi  crediamo  di  non  aver  mai  per¬ 
duto  di  vista  il  programma  tracciato 
nei  primordi  della  sua  esistenza,  e 
mano  mano  d’aver  introdotto  nuove 
migliorie  suggeriteci  dall’esperienza 
o  da  quei  cortesi  che  ci  sono  sempre 
larghi  di  consigli. 

Cerchiamo  sempre  in  queste  pagine 
di  trattare  la  morale  senza  pedante¬ 
ria,  la  scienza  in  modo  piano,  facile 
e  alla  portata  di  tutte  le  intelligenze. 
Le  opere  d’  arte  vengono  illustrate 
senza  astruserie,  cercando  che  il  bello 
risalti  anche  all’  occhio  meno  abituato. 

Nel  presentare  le  vite  di  uomini 
illustri  ci  atteniamo  più  specialmente 
a  quelli  che  offrono  qualche  esempio 
di  volontà  non -comune,  atta  ad  in¬ 
spirare  la  fede  nella  laboriosità  ,  la 
costanza  nei  proponimenti. 

Gli  avvenimenti  dei  giorno  vengono 
ampiamente  illustrati. 

I  Brani  scelti  hanno  molte  volte 
servito  ad  illustrare  le  incisioni  pub¬ 
blicate  ;  e  non  sole  cose  letterarie  dei 
nostri  migliori  autori  vennero  pub¬ 
blicate  ,  ma  pure  scritti  di  autori 
stranieri  tolti  dai  volgarizzatori  più 
stimati 

I  racconti  che  vennero  pubblicati 
riunirono  sempre  all’interesse  il  di¬ 
letto  ,  non  cessando  d’ essere  veri  e 
morali.  Senza  'citare  alcuni  brevi  rac¬ 
conti,  merita  una  menzione  quel  gio  - 
iello  che  è  La  prima  sposa,  di  Miss 
Muloch,  e  la  Santa  Cecilia  del  Bar¬ 
rili,  che  destò  tanto  entusiasmo.  Nella 
scelta  per  l’ avvenire  batteremo  la 
stessa  strada,  e  possiamo  già  annun¬ 
ziare  Le  due  fòrze ,  del  prof.  G.  L. 
Patuzzi,  che  comincierà  col  primo 
numero  del  nuovo  Volume. 

Delle  Meraviglie  della  pittura,  delle 
Infanzie  degli  uomini  celebri  ne  ver¬ 
ranno  date  altre,  e  saranno  con¬ 
tinuate  le  antiche  rubriche  e  delle 
nuove  verranno  aggiunte. 

Così  il  nostro  giornale  dimostrerà  di 
capire  come  crescendo  d’età  deve  farsi 
sempre  più  assennato,  sì  che  potrà  ogni 
anno  in  questo  giorno  pensare  con 
animo  tranquillo  e  festoso  al  tempo 
trascorso  e  sperare  ognora  più  nel- 
l’ avvenire. 


FINE  DEU  RESTO  y GLUME, 
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